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ANNALI DI ALESSANDRI^. 

O V E R O 

LE COSE ACCADVTE IN ESSA CITTA 

' 1 Nel Tuo, 

E CIRCONVICINO TERRITORIO DALL’ANNO 
DELL’ORIGINE SVA SINO AL M.DC.LIX. 

I fatti memorabili de’ fuoi i Cittadini . A leuni auucnimenti notabili altroue occorfi 
ne|l itteflo tempo. Et vn breue Trattato delle Terre, chealla fabrica 

dell iftella Città concorfero . 

CON DVE TAVOLE, / 

Vna coptofìjjima di tutte le co fi in quefit Annali contenute -.&■ l’altra de H'Illonci. 
ed altri Autori, giornali , manufiritti,f>riuilcgi, ed autentiche finlture, 
che hanno fomminijìrata la materia di quefit Annali . 

A compiacimento della Patria comporti, cpublicati 

DA GIROLAMO G HI LINI 

Pamtio AIcfTandrino ; Dottore di Morale Teologia , e -dì Ledei, Abbate di e,,, r-. 

P S 0 a,u°Amh 0nUrai0 ’ £ a ," 0n,C0 Do ' toral!: Ptebeodfnell- loffgne Collgiara d?™ 0 ' 

Sane Ambrogio io Milano; ed Accademico Immobile di Alcflandria cd 

Incognito di Vinezia . / 

ALL'I LLVSTR ISS. uo SIG.**E PADRON COL™ 

IL SIG GIO: BATTISTA DAL POZZO 

DOTTOR COLLEGIATO D’AL E S S A N D R I A, 

Regio , e Ducale Senatore di Milano, & Podeftà di Pauia . 



IN MILANO. 

Nella Stamparla di Gioiello Marcili ai legno delIaFortuna, 16,55. 
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ILLVSTRISSIMO SIGNORE, 

MIO S IG* El/ PATRON COLENDISSIMO- 


-V'i 



V opinione non so qual piti , fe piu confi ante , o più fai fa 
apprefio gli Afirologi antichi , che nelle fan dat ioni delle 
Citta fi douefje hauer l'occhio alla pofitura del Cielo , con \ 
attendere di là gli amenime nti lieti , o funefli , come fe tk 
corfo della fortuna qua giu in terra camiti afe. col pajfo 
delle Belle là su in Cielo . Se cofi fife fi dourebbe dire , che 
laCittà d* Ale fiandria nella fundatione hauefie fiortito per A fendente, 
le felle di Mercurio y e di Marte: tante 'volte furono di fatate , oguafte 
in Campo di Marte le fitte mura con l'armi , e tante volte con l'arte di 
Mercurio furono riftorate, b ac ere fi iute . Adi ogni modo, perche altro 
Orofiopo , ne altre felle non fabbricano la nofira fortuna , che i' Indù fri a* 
el Valore 3 fi dee più faui amente dire che à fundare la Città Donna del 
danaro il Valore , e t Induftria congtur afferò infieme , auezj&ando , come 
Roma , / fuoi Cittadini ad operare , e fijfrire co fe grandi. E che grandi 
veramente filano fatti fatti de' fuoi Cittadini, potrà fi or gerla chiunque 
volgerà l' occhio à quefi Annali ficritti più col fiudore d'vna valorofia 
Natione , che con gl' inchtofiri eruditi del Signor Abbate Ghilino. Non 
e certamente fe non gran fatto , che da vna Città, la quale none più che 
mediocre filano vfeit e tante anime grandi , Sant iffimi Pontefici adorati 
dal Vaticano e quando che fila dalla Chic fa, qual fu il Santif fimo Padre 
Pio Quinto di Nome , ma di Chrifliano z*elo à niuno fecondo : Prudenti) fi - 
mi Legati adoprati nella fiacra Lega per portare tutto l'Occidente à danni 
' dell'Oriente nella vittoria di Lepanto ; Valorofijfmi C apitani , e tali che 
bufa fiero ejfi foli à fare vn esercito intero j Sanijfmi P re fidenti , Regger 
ti,eS enatori , da cui prende fiero i Popoli come da Oracoli le rifpofte . 

Io douendo public arne al mondo li fatti fi egregi j nonhb hauuto da du - 
bit are fiotto cui nome doueffi efiporgli alla luce del mondo ; Non potcua 
dare loro luce migliore , quanto con efiporgli fiotto l'ombra , e fiotto la proto - 
/ ione di V. S. IlluBriffima vno de' maggior lumi del Senato, e della Patria . 
Pero glori afi A le fiandria, che frà fuoi Cittadini non tramonti giammai 
vna Bella, che vn altra non ne fiorga egualmente lumino fa . E fe c tomai 
fi auuerbin altri , molto più nella per fona di V.S. IlluBriffima, la quale 
continuando nella fisa cafa la dignità Senatoria * continua ancora la 
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gloria de'fuoi «Antenati. Se bene poco farebbe far rtforge^e le glorie e 
Àncora non facefi'e riforgere le virtù de gloriofi fepo Iti . U Integrità, la 
Giufiitia , la Beneficenza c (intendono in lei l'honore della Maggioranza, 
e ne II' antica lite di quefie tre r tua li non fi sa bene , cui fi debbe il pomo riero.- 
Quindi ne , che fi fia aperta la via alle più.fiibltmj djgnttà, alle quali £ 
perche e falita per la Brada del merito, e andata per gradi. Dijfi Per la 
Brada del merito • Ciò rion fi può meglio argomentare , che dal/Mfijfiè 
virtù dimofire nell' esercizio, delle carriche: perche allora fidamente fi 
giudica bene 3 fe altri babbi meritato gli honor'L, dapoìche babbi belga- 
mente esercitati gli honori . E cioè tanto più ragguar detto le in lei , qtiatf* 
toche non ifiima tanto le dignità 3 quanto la cagione di e fi e dignità, chi 
e ia virtù , non vi ejfendo finalmente honore più bèbld\ quanto f efier B infatti 
degno d'honore . Le due P ode fi arie di Cremona , ediPxuia faranno per 
r àuuenire additate da quelle Città come a tutte le ài tre ti fecol d'oro : 
quando i popoli lafciano di peccare per honore dell' honèfio , non per timore 
della pena , più per r inerenza alla perjona , cheperrifpetto all! autorità 
del C ommandante . Nelle fue curie , e nrfuoi domefiict fi viddero fempre 
gl' "t Beffi coftumt , perche tutti hebbero i cofiumi del Padrone . . La Jua capa 
fu fempre vn Anchora /agra, à cui fi effe ligata la fortuna di molti in f e lieti 
i quali nel naufragio diquefia mortalità haueuano fatto gitto d'ognt fi-* 
Banza. E doue hanno afilo ficuro ipoueri , haurà forfè luogo l ' tnterefie? 
E pub he a voce della Fama , che ninno prouoco mai piu giuBamente il 
ferro della JùaGiuftitia 5 fi non chi tento di corrompere con foro la fua 
Giufiitia . Il magnanimo rifiuto dell' oro offerto nel fi greto delle notte y fi 
non hebbe per ifpettatore il chiaro giorno 3 haurà per teftimonio il chiaro 
fole dell'Eternità . Giufiamente perciò nacque ne' gran Miniflri quella 
gran conte fa non ancora decifa • fi più eccellente fia V S. Illufiriffima 
nell'integrità de' cofiumi , b nella Prudenza dulie . Sia in fede del primo 
quanto ri ho detto: in prona dell' vi timo farà la publicavoce , quell' effe re 
tante volte confultato dalle intere Città 3 e da Prencipt grandi, quella 
impareggiabile efperienza ne' maneggi ciuilli , quella (uperiore ajfiften- 
za 3 & affiduitàànegotij , parendo che à lei la folamutatione delle fati- 
che fi a vnico follieuo alle fatiche . Ciò fu, che mi fpin fe à riuerire con que- 
fiopiccioltrtbutopiùtoftola fua virtù, chela fua fortuna $ Supplicandola^ 
àvolerericeuere in qutfti morti caratteri vn viuijfimo , eef humilifjimo 0 
fiquio della mia firuitù . Milano dalla mia Stampa li io. Aprile 1 666 . 

DiV.S.Illufir ifiima \! 


Humilifi >, obligatifi. Ser nitore. ' 

Ciofejfo Marcili. 
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LAVTÓREÀL LETTORE 
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|SCONO finalmente alla luce quedi miei Annali di AÌefi- 
fandria,e dalla tardanza in hauerli publicati neconfeguirai, 
ò Lettore , Ja narrazione delle cofe fina quelti giorni acca- 
dute ,& anche làccrcfcimcnto di molte memorie fonimi- 
ni Aratemi, con le quali potrai meglio appagare la tua giu- 
da,, c virtuofa curiofità Quelli fuccclfi grandemète indaco 
da’miei particolari amici ho raccolti dal libro manulcritto della Croce,che 
ficonfcrua nell Archiuio di queda Città , da vendici Autori, Òc Idonei • da 
Giornali manulcritti, dà infiniti priuilcgi, e da mohefcritturc autentiche in 
quel poco di tempo, che mi hanno pèrroelfòi dudijgraui, e le occupazioni 
domcdiche , & anche fpirituali , conforme sfilo dato , nel quale mi trouo . 
Alla rifol uzione di mandar fuori quedo: mio parto veramente faticofoìni 
hanno alfailfimo dimoiate le particolari Idoriedi tutte quali falere Città 
dicali* dampace, per fi che.pareuami difdiceuole che Aleifandria feconda 
madre di tanti huomini,e ncllcletterc,e iiclfarmi famòfi,rimanclfe priua di 
qued'onore à lei per tutti li rifpetti douuco , e che la ricordanza de’virtuofi , 
& eroici fatti fuoi fé nc delle, quafi nelle tcncbre dilfobliuionc , fepolta : 
La onde con maggior animo io mi fono accinto à quedà imprefa, & ho di- 
mati dolche foautli difàggi'patithpcr darli fvltiina,i compita manosa fine 
di feruirc,comc buoncitcadino,alìa Patria, perii quale deuefi eziandio fo f- 
frir la morte $ E perche so eficr la verità vnica>e Angolare anima dcllTdorra, 
per Tiftcilà cauli nonhò.vohitoquì fcriucro cofa alcuna , che non polla cf- 
fer conformati dal l’autorità fedéle di chi hàfcritto prima di me, anzi per 
conformarmi à quello , che dice Plinio nella fua naturale Idoria , cioè elfer 
cofa da ingenuo Scrittore il pale&re lefcritture, 6t gli Autori , de quali fi fia 
fornito nello fcriuere, hò pofto apprclfo all’Indice delle cofc narrare , vn'al- 
tto di tutti gli Autori, c manulcritti ,lbpcade quali, comefoprafaldiffimo 
fondamento , fi poli tutu la fabrica di quedi Annali . Se alcuno forlè fi la- 
mentale che iohauefii tralafciata qualche cofa, ò di sè,ò della fua famiglia, 
di mè non fi lamenti , ma di fc dello . non haaendomi date le fcricture à ciò 
uccellane, con la qual trafeutaggine mifàegli credere, che non fi curi di 
dare à se, nò alla lùadirpe la rifpicàdcntb perpetuità, ma che vogliagodec 
lui folódclla gloria propria , .cde gli antenati fuoi , e di clfa priuarc adatto 
il volume di quedi fuccclfi . Frattanto reda, ò Letcore,ficurilfimo l che non 
per altro ci cpmpiacerai di quedi Annali , fuorichc per la fincerità , breuità , 
«verità, che in elfi hò profetato di puntualmente ofieruare, hauendo in 
cucco, c per tutto da me allontanata la parziale palliane , chevien ftimata 
gran facrilcgio nelle operazioni vmane, malfimc pe’foggetti dlftoria j 
perciò chi mentifee nelle cole, chcfpettano alfctcrnicà, è micidiale della 
più ottima giudizfa didributiua , & è degno di grauilfimo cadigo . 

A LET- 
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LO STAMPATORE 

nojàhtSfiMc ii;.' ,n nicsiifcbtfcj :*zi£iiU&4 y. 

^Ffìncfac nónrcfti Scuota quefta pagina ho determinato d’im- 4 
piegarla in fare dipinta menzione di tutte le opere infinoà 
qucft’lioi'a prodotte., dall’infaticabile penna deli* Autore di' 
quelli Annali Ahbatfi ishilini. ‘ Leftampatc dunque hanno 

’lqbdfoicgnrffa cidil feb ili ib jCi SH i ;imc hslooLjcq kim'dj 

iksCafntim confeicnci»ileroIutiones,'breuilfimÌs Concludo- s 
nibus cxplicatacj6ed r.b c titwliunq binarli / S ,i i •. Jìnnwn iiamoi - 



. oiioucrfì Iuris Eedefiallici , óc -Thcologix MoralisNotabilia . *j ?l ; Jbn ; » ? i 
'‘OpbdonesMoralcs.cx benigna, 5 cfauorabili:Theologoramì Cu ho ni fta- 
. i 3 rtun/ 6 clurjrconlultorujiidodbinajcoilcilbe - lorr*« j cmt&icfta o ’sii 
: Btennium Infubribus , óc prasfereim Medioianenfibus apprjmè:calaml- 
ib bh ' tqfum yflraihlifbcmdt^ifcnoiiiaK^^^z^ 9.&C. ojm ùnsiib 3:1 ;:n 
iìfiprgFàmaminLhboriÉl erb e t oinnob msqìb il ina) 1 cq bJ n ciono'E- j?> 
* /Teatro dHuddni^lÌBrttQdiiiir:V 7 aiIr.CiaOTq , ciccò ndo's TefzOV^ quaptoj 
-i il 6 Quinto, cfjiftàaup s oiaboc onoi irn oi omin* loi^gscn no? ab »o c »I 
criTcacro ò’Huomnii Lptrerari'i i VoJ/)fcttim©^qttaao>6c nono vi timo. 
•idTcmpio'diiLerteraitvif Letterate p&lWaaliìuft rie indarno:)..: ima* u 
t XaGaleriadél/cI^doijelLetterarcrJna y fheìl3 osaibr. q S fanoni s. òVt 
*i - Annali di AreiTandrk,oucDODÌe cole accadueeùxedaCittà, nei fuo, & cir- 
i?n \conuici no Territorio, dad’ailnodcli'origiiieiiia flhòiaiY^^.fia^ dì 
*- SuppIimc&ro : *& Continuazione de^li Armalidi AIèff$ndria; r T . .o*> 
xjRiliretto della Giaifck Politica, 5 tatiftica^ic Abilitare fcienza. ‘ 

-IsGli Errori de'Grandiy Printdy fecónda, e terza parte. 11 ìc. ^ r^t 
Origine, Genealogia, cdHaomjmi. della fameglia de’GhilInìyper TEg- 


: clcfiaftiche, Secolari > e Militari dignità , e per altro II 
IcaDane Poefie^ 6 cg d- > ; £Ìoj c/i i, ti p£3£Ì 


Illuftriffimi. i- j/Ì 

loì 3>.<} 

t II Tanaro Gloriafo»Odi in lode di N-N.&c. ; d . . : . : 1 alDnoncmib 

XaXcrlaQccidcncdle^nstdittlockdhMarglieritaN’. r--.o < i- b: -, 

T> r 1 • n • *r » i* 1 a • a » 1 • h /% . a 

C, pz L l>: £b 
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oj . Gabinetto di VarieGuùofirà Raccolte , ed .ordinatamente per alfabeto 
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I M P R I M A T V R. 


Fr. Bafilioi Confonius Magifter , Se Comroiflarius Sanfii Officij MediòkloI Orditi is 
Predicatori! tu . 




Carolus Ghioldus Thcblogus Sanfli Nazarij prò Illuftrifsimo, & Reucrendifsimo 
Archrcpifcopo &c. 

Francifcus Arbona prò Excdlcntiflìrao Scnitu/^ , U -’ 
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ANNALI DI ALESSANDRIA. 

O V E R. O 

_ r . , . .... ^ » . » * « 

Le cole accadute in eflfk Città nel fuo»c circonuicino Territorio dalTanno dell’origine 
fuafinoal M. DC.LVlIll- I fatti memorabili de fuoi Cittadini . Alcuni auucm- 
menti notabili alrroue occorfi ncll’iftdTo tempo. Etvn breue Trattato delle 
Terre, che concorfcro allafabrica di cfla Città. 



'Obligo mio, che per tutti li rifpetti reputo gran- 
diflìmo verfo la Patria, e’I deuderio di compia- 
cere à gli honorati ingegni, m’hanno ragioneuol- 
_ mente mollo à publieare quelli miei Ann li, alla 
narrazione de’ quali prima divenire, non lari fuori di 
propolito trarrare dell’origine di quella Cittàjda qual’oc- 
cafione fi moflero duelli, clic la fecero fabricare nel fito, 
doue al preleme fi vede , & d'altre neceflarie curiofità, 
«he fi deuono anteporre per maggior chiarezza al rac- 
conto de gl'Annali . Eflendo adunque palTato all’altra vita 
' <PSr incominciar di qui) l'Impcrauorc Corrado lecondo, 
(d in fuo luogo promollo Federigo Enobarbo Duca di 
Sueuia, chiamato comunemente Barbaroflà, figlio d’vn fra- 
tellièd'cITo Corrado, gioitane bcllieolo , di grand’ardire, 
nemico (fella Chiefaiedcl Romano Pontefice. Coftui non 
«ancoflo fi) all'eminenza Imperiale inalzato, che fubito 
cominciò à tralignare da’ Cefari Tuoi anteceflbri , ed à 
macchinare nell’animo foo di voler, non lòlo annullare 
quell'elenzioni*, e quei priuilegi , che haueuano già molti 
anni addie’tro concerti gl'Imperadori à Lombardi , ed ad 
altri Popoli d'Italia, in ricompcnlà della pronta vbidienza 
!óro,mà anco di volerli có leggi inique, ed attroci à quell* 
antica forma di tirannia sforzacamcnte ridurre. 

B Per tanto, allcttate lgcofe lue nella Germania, e ridotte- 

le in tale llato, chedaefli allontanandoli , poterte riuefe 
con l’animo licuro da qualfiuoglia turbulenza. non tanto 
per coronarfi conforme all’vfanza. quanto per mandar’ad 
effetto ciò, che haueua pocoàuanri nella Tua mente conce- 
pito, fcefe per la Sauoia.c per il Moncinis con poderofo, e 
ben fornito Efercito nello Lombardia, oue dimoltrò tanta 
crudeltà in qòei Popoli li quali fin* all’hora haueuano gq»- 
dura l'inpeccMata fon» libertà, che furono sforzati à p»* 
Jfiwl'arml, lettaci il doto giogo dell’inropportabile ferui- 
tà, c difendere alla (coperta la libertà , che auanti con ac- 
cotdi , e condizióni tri di feffatte', haueuano procurato. 
jNon cosi lubito'dunque hebt.e Federigo pafiate l’Afpi.che 
incominciò ad efcrcnarela (ua sfrenata , e tirannica forza 
he’Milanelì, Artigiani, Tortonefi, trefciani!,ene gli altri 
Popoli di Lombardia 5 i quali turfi rrauagliaua , bora con 
guerre non fempre lèlici. horacon minaccio. & hot» con 
-aggrauarli di grauezze ftraordinarie; con limili ,& altre 
crudeltà per lungo tempo andò mortificandola contuma- 
cia de'Popoli, perche non folo fi afluefaceffero alla fedeltà 
verlodi lui.maancoperdiraoftrargli apertamente le ra- 

5 ioni del Ilio Imperio • Procurò fempre con tutte le forze 
■hauer dominio, non foto ne* fuoi (traditi popolari, ma an- 
co, fuori degni douerfe, ne* Vefcoui, e nelle altre perlone 
relfgidfe, e venne à tal termine con la (ua prefunzione . oc 
arró.^snza , eh# pretendete di maneggiare ad arbitrioino 
.pautbrftà ÙoAtf ficaie, comete forte rato a doluto Monar- 
ca ndlfc cole eceleliaftichevflefécolarà» 

C h'in tanto, effe «do feguita la teortedi Adrfano IV. In in 
fuofriogo promorto al Pontificato Aleflandro IlLdi patria 
’Sedele.Canonico regolarcdtS. AgoHinodi natura animo, 
ffo.fc eósìaltefto da qiìalfiuoglia paura, che fi jarebbe ad ogni 
«sericolo ‘della vita efpolfo.per mantenere illefa,& imma- 
colata la dignità della Romana Chiefa.comc fi viddein et- 
fetro ; poiché afcefb ch’e alidi) al leggio Apofrolicq,|difcIe 
Così gagliardamente la libertà Eccfeliaftica , e piglio cosi 
etficaccrmnte fa lua protezione, che fi fece del tutto nemi- 
co l'anima di Federigo; Il quale per quella caufa procurò 
fempre di perfc mutarlo con graui , econtinuc guerre} ni 
altra cofa hebte glamàl piò à cuore , che di sbatterlo .« 
tì*rtrrarlo,come euidenfemènteoccorfe; poiché àconfu- 
fiòne di Alcffandro (ubornati tré Cardinali , gl'indufle a 
pròmouere al, trono Apoflolico il Cardinale di S-Ceciba t 
D-'l'a ausi nouità nacque vna dilcordia molto calamitate 
i tutte il Chrillùnciimo » imperochc Federigo «0 ad altro 




fine, che per dillurbare Aleflandro terzo , ordinò , che dì 
tea cómeflione ioffero citati à Pauia da diuerltProuinzic 
molti Arciuefcoui.e Velcoui có altri Prelati,li quali tutti 
eflendo fuoi amici, 6; aderenti, cófe:marono,& adorarono 
«j| fudetto Cardinale, che li) chiamato Vittore quarto Pon- 
tefice (cifmàtico.e dichiararono Aleflandro per Pontefice 
falfo , & non legitimo ; quindi vha parte non loto delle 
ChiefeOccidentali.ma anco di tutte le Città dell’Europa, 
per compiacere al Barbarorta, feguiua Vittore , e l'altra (e- 
guiua Aleflandro» à Vittore ademuno , olrre l’illerto Fede- 
rigo, con altri Prencipi, e Vefcoui» Ladislao Rè di Boemia, 
Stellano Rè d'Vmjheria, e Pietro Rè di Dania ; ad Aleflan- 
dro poi s’accoftauano quelli altri, cioè Lodouico Settimo 
Rè di Fràzia.Enrigo Re d’Inghilterra, c Guglielmi* Rè della 
Puglia, & anco Galuagno,e Viuiano Vittóri Signori di Mi- 
lano, con altri Potentati , e Vele ooi di diuèrie nazioni . 

Fra tanto, ritrouandofi li Milanesi più de gli altri Po- 
poli diLonabardia, da Federigo si nelle (acuità, come nella 
vita grauemenrc offcfi,lubito ch'hcbbero nuoua della efal- 
fazione d’Aleflartdro al Pontificato.s’accordaronocó effo; 
& adunato vn bonirtimo numero difoldatelca dalle Città 
confederate , morte» guerra à Federico; per ciò da querto 
aiuto no poco follcuato il Papa ripiglio l'animo, eia forzi, 
c (comunicò Vittore Pontefice Sclìmatieo , e Barbarorta 
con tuttiquelli.chedependeuano da loro; dipoi diede auj- 
fo à tutti li Prencipi Chriftiani della cagione di tal fcónfct- 
nica. Vittore all’incontro fulminò vna (comunica veri* 
Aleflandro , & i fuoi fautori , mentre che Federigo com- 
morto da ira teuoueua l’armi contro la Chiefa, & occupa- 
va con belerei to lo Stato Ecclefiartico . 

Mentre quelle cofe-paflauano,iMiniftri dell’tmperado- 
re invece d’allettare con dolci manierei Popoli, (òpra 
quali haueuano comindo, li prouorauano con nuoue in- 
giurie^ ftraordinarie grauezze, il limile facendo ce'iRe- 
Iigiofi . Li tiranneggiati furono in particolare iVeronefi, 
Vicentini, Padoiuni, e Triuigiani, li quali tutti vnitamente 
hauendo mandati Ambalciadori à Federigo , per lamen- 
tarli con elio delle riceuute ingiurie da'fuoi MmSlirije nò 
hauendo riportato altro da quella ambafeiaria , chela rc- 
oulfa di quanto haueuano fupplicaro.chiamrrono in aiuto 
loro i Mitanefi,Crcmoncli.Bre(ciani,Bergamafchi,‘Manro- 
uani,Ferrarelì,Bologneli I Mod(?nelì;Regiani. Patmcgianj, e 
Piacentini; e polcia con autorità del Serritodi Vinegia fe- 
cero il fettirao giorno di Aprile déU’ahno lr«8,vn* adu- 
nanza nel MonartcroPnnridcfe fotto.il dominio di quell* 
Republica trà Milano, c Bergamo ; Si in quella maniera 
s'accordarono, e fecero vna lega rrà di foròfeiqè.che vhi- 
tel*arnir,eleforzecontro ilBarbarolfa,&? ì flior MiniHri, 
fcimbicuolnicnte difendertero la libertà, fiferuato però il 

f iuramento dato all'iltertò Imperadore; fecero dunque (u- 
ito elezzionc de’Rettori.e Capi, li quali haueflero à prò- 
uedere tuteo^eiò, che bifognaua per far la guerra r e deter- 
minato fra air loro vu giorno particolare n'cr leuarfi dal 
collo il giogo della feiuitù^e ricuperare la libertà, cialCu- 
no quel di fegnalato (cacciò dalla fua Città iCclaièi Go- 
vernatori. Quefta riloluzzione accefe di tanto fdegno Pai 
nimo «li Federigo, che hauendo dichiarate per nemiche, 8c 
ribelli tutte leCittà della Lombardia, eccetto Paiiia.eLoi 
(blindò con l'efercitoalla volta di Milano per occuparlo! 
parcdogli, che iui confiflefle tutta la (omma della ribellai 
ne morta conttodi sè; mà quelli sfo'rzi.e quelle forze fi ri- 
duflero à niente ; impercioche arriu mdo fubito in aiutò 
de* Milancfi Hdoldari de* Popoli confederati , sforzarono 
Pinhnico a ritira rii con poca riputazzione da Milam, . 
r. Intanto , chiaramente fi vedeua, che i negozi) dc'I’Iin- 
pcradore ogrti giorhc. andauano di male in peggio, e per il 
contrario quelli de' Lombardi rialti nano felici, e profpe- 
rofi; potcne,«luo à Vin.izlani/da'quali con uaui benif- 

A fini» , 


m 


H 


E 9 




i 

4 '- V 

lJP 


MS 

|»v 


ri 


- 



2 


ANNALI 


li.na prouedure 41 munizioni d’ogni forte fitte venire per 
li filimi del Pò, e della Brenta , cano maramgliofainente 
loccorfì: molti Popoli ancora pillarono in fauorc de' Mi- 


lanefi Perciò vedendo Federigo ( che del rateo era dere- 
litto) di non poter relillcrc à si gagliardi forza de* auuer- 


fari, iafeiata l'Italia, auafi fuegitiuo le ne ritornò in Alaraa- 
gna.lacui fuga fQ Jall'armi de*Con federati lino alle radici 
dell'Alpi Tempre (egli itati . Partito dunque Barbar offa , le 
cui imprefe nell'Italia hauruano hanuro catttuo elito, qua- 
li tutti gli altri Popoli svilirono, mediante il giuramento 
della fedele! co'i ConfeJenr jlolamentc Bjmfazio Mar- 
chefedi Monferrato.i Pauefi.Sc altri pochi vollero feguire 
la fazzione deli'Impcradore, ancorché forte debileA affai . 
mal trattata . In quello mentre, i Collegati deliberarono di 
, fortificare di nuouo tutti li confini di Lombardia verfo 
('Alpi , &r in particolare quelli, che Italiano dirimpetto al 
fudetro Marchefe Bonifazio Prencipe di molto feguito ,e 
di grandiflima autorità* potenza Rtfnlurì dunque di nò* 
laiciarfi continuamente danneggiare da Ini, nò da' barbari 
oltramontani, che jd ogni compiacimento loro veniuano 
alla dillruzzioned'Italia ; & accinche pnreffero ritardare, 
&cffer di qualche impedimécoà loro impeti .deliber iro- 
no con l'aiuto de'circóuicini Popoli* delle Città cófcde- 
rate di Iettare vn tale ofhcolo alle frontiere del Monferra- 
to, Piemontc.ficGenourfe, che (ufficiente forte à tenerli ne* 
termini delti Stati loro, come in effetto beniilimo riufei . 

1168 Imperoche alti ventidue del mele di Aprile dell'anno 
a M CLXVUI. (nel qual giorno Romolo diede principo al - 
la fabrica della Città di Roma) à (pela conimune, con alle, 
grezza grande accrebbero, & ampliarono l'antichiffimo 
Caftellodi Rouereto.il qual' era lotto il dominio de Mar- 
chefi del Bofco , e ila Diocefi della Città d'Aqui .Luogo 
per la natura del fico molta forte ,& gagliardo, trottandoli 
nel mezzo di due fiumi tl Tanaro,e la Bormida, vicino al- 
ia via Emilia Irà Afti.eTortona . Attendevano à quella 
imprelapid gcnerofàntenre de gli altri, li Milaneft, Piacen- 
tini* Cretsonefi,hatiendo iui condotto vn grandiffimo nu- 
mero di lauoratori ,c guadato» da ciafeuna Città confe- 
derata , e da i circonuicini Cartelli antichi de’ Popoli Li- 

S ti all'hora chiamati Sritielli.cioc Borgoglio.Cornienro, 
lóro, Foro, Ouiglio, G amondo, {"che hora chiamali Ca- 
ilellazzoj Portanoua, Bolco, e Marengo, tralalcioi Rouere- 
to, poiché fi trouaua in caufa propria , e prefcnie ; Squali 
tutti Iti comandato vn certo numero limitato di perfine , 


per lauorare di zappa* per <3re altri elercizrij conforme 
al bilogno della Indetta fabric 



rica. Dalla fama dunque di 
quella nnoua.Città (effendo ella in bella pianura firuatJ, 
iertililfima di grano . c di vino , circondata d’intorno di 
Colli frutti Ieri) mode alcune onorate fameglie, abbando- 
narono le paterne loro cale, pervenire all'abicationedi 
jqucfto Luogo . 

Innalzata quella nuoua Città , furono mandare quin- 
dici mila peiloneadabirarui ; ed in paiticolarela Hepu- 
blica Milancfe vi mandò infiemecon le infraferittefame- 
glie, cioè B.clloni, Carelli. Confatone», 'Graffi, Litra. Man- 
telli, Savhi, Scotti, Colli, Ardizzoni.Brafca, Piatti, Scacca- 
barrzzi. Scarauaegi, Botta , Bolli, e molte altre, qucllade* 
Ghilini^ch’er» delie nobili , ed iHuftri della fudetm Repu ■ 
blica , perche forte guida, e capo di tutte l'jltrc inuiatcui, 
per farla popolata ; al che fare fimoffe quell a Città in ri- 
guardo de' beni, che i Ghilini poffedeuano in quelle. pài tfi 
p tutte le (opranominate fameg'ie videro in ogni tempo in 
Milano , ed in Aleffandria con affai commode ricchezze -, 
Manoneffendo à ballanti quelle cale , che fitrouiuano 
all'hora edificate in Rotiercto.pcr dare comoda abicazio. 
ne à tutti, nt* furono in vn'inflante per modo di prouifione 
fibricate nella campagna vicina alcune di Ararne, è paglia 
fiq' à tantoché ciafcuno ne poreffe fabricare de'ciuili con 
le comodità* con gli abbellimenti neceffàri . Il tutto era 
con ogni iattanza lollecic.no di quelli. che enuerruuano à 
nome de’ Collegati, li quali principalmcnrc proctirauano , 
che quello Luogo fi tendeffe forte , & ficuro, haueodapcr 
mezzo di fpie i refo,c he Guglielmo Mnchefe di Móriferr 
rato rtaua pronto con l'armi , per riiuértire liocorni nciata 
ìmprefa di effa fabrica, con laqualcs'inrectompruino alà 
fattoi Tuoi difegni di voler dilatare i termini delio. Stato 
fio: s'affrctcauano ancora à quelle facen<ieicon orni fblte- 
cinid.ne, per lefocflé nuouc, che ogni ciornohaueuano 
della partenza, che io fcreue donno fàreilBarbamffada 
Germania per la.volta.tHfalia con greflh-efercitn ( era 
egli auifato puntualmente. di quàrtto laccuano i Confede- 


rati dall'ilteffb Marchefe di Monferrato , dal quale veniu* 
per via d> lettere con grandiffinu importunità dottato à 
venire quanro prima in Lombardia 1 coll'animo di fare le 
lue vendette con eilì Popoli, & anche di rouinare, Sedei 
tutto mettere (occolopra, quanto prefumeuano di farei du- 
bitando adunque di quello i Confederati deliberarono la 
proffima primaucra di circondare tutta la nuoua Città di 
ballioni , e d altri opportuni ripari ('trouandofi già comin- 
ciato il foffo, che dipoi con l'aiuto de Popoli , che fi colle- 
garono co* i Roueretefi, fùà poco à poco ridotto à per- 
iezzionO come poi eleguirouo diligentemente. 

Afficurata di quella maniera la Città, 14 rifilila nelle { 
fuecontrade.che dal volgo fi chiamano Quartieri.cicèdi 
Ganvando, Marengo, c Rouereto, alleo ualifrà poco tem- 
po fi) aggiunta la quarta di Borboglio feparata dalle altre , 
(correo Joui per mezzo il fiume Tanaro-.le prime due con- 
trade pigliarono il nome dagl’iflertì Luoghi di.Gamondo* 
di Marengo , à quali erano iljre affeguate quelle per loro 


abitazzionc; Rouereto poi* Borboglio còleruarono pari- 
mente l'antico loro nome; quello è tempre (lato nel fuo 


primiero , e vecchio luogo ; e qu«(lo fi) quali tutto dalla 
pianura del Colle vicino crafportato in quel fito,doue ho- 
ra fi vede, cioè di là dal Tanàro dietro alla riua verfo la 
parte di Rouereto. Stabilite quelle cole.acciochy il tutto 
incontanente paflaflc con ordine, endoteli faceffe nella 
nuoua Città fuori di ragione, fi pigliò cura d'ordinar.e vna 
Comunità; e pr inferamente furono illituiti i Configli , i 
quati in quei principi) parcuano tanto peceffatijrifti- 
tuendofi àncora la forma* manieradi fu li.l'elezzione de 
Conloli, lapromozzione del Podefià, e la diuilione della 
campagna da colriuarei le altre cofe poi à poco s'intro- 
dtiffero, conforme richiedeua l'occafione, & la ncceffità. 


Intanto , fi fecero in quelli principi) alcuni buoni . 
ordini, per mantenimento ,e benefizio di erta Republica» * 


8r in particolare fi determinò in vn Coniglio generale, 
che non effendoui nel circonuicino territorio vigne .dalle 

J uali fi poreffe raecogliere vua , per far vmoà lufficienza 
i tanta moltitudine «Agente ( benché ve ne toffero alle 
Colline, con rutto ciò appena batlauano al bilogno de' 
Borgoglielì) ciafcun Cittadino per ogni quantità di dieci 
àugeri, ouero mogia di poffeffione douelfe pianti re vna vi- 

I na di lei dai a di terreno alla mifuta di quello Luogoi cre- 
dendo poi gli abitatori. crebbero parimente de vigne à fo- 
gno tale, che l’otraua parte della campagna 111 ridotta in 
vigneti , li quali ean vocabolo corrotto fi chiamarono ali- 
tine, ouero ertine 1 la qua{ parola -è formata dal numero 
otto , cioè dalla (inietta ortaua parte . j 

Quelli-, che furono dichiarati ad amminillrarei pu- y 
birci Vrtizi di queda Città, fbrono fedamente iCittadini de* 
PopoliSconlèderari « impert ioche, olt/.< ; plli Roueretefi, Se 
alni pochi . ch'erann Venuti da i cartelli, e. villa 1 gi.de'Ge* 
nouefrmifun’altro fin'alWioraera compirlo à far popolata 
Ja nuoua Republica perchaletitamenre.veniuano ic pprlo- 
ne additare in quello Luogo , rteerglcendoli moltori’ab- 
bandonare Moro bent eilepaternecafej perà ghrtertì Cic. 
tadini de' Popoli co’legatipiidi irono hmptefa di. gover- 
nare quella Città; la qual cola dipoi volentieri, e con buo- 
na dilpofiziore d'animo fopportarono quelli, ch'erano ve- 
duti da 1 cartelli* villaggi de'Genoucfi, contentandoli fo- 
Jamcnte dell'autorità d’alfillere alti Configli generali , e 
dare in quelli i loro voti perladtrtribuzionedc'earichi,8e 
»ffizi,& accioche fìconofceflero tra gl'iltzlquejlsch'era- 
no fopra danti allaRepublica , furono chi/mari Popolari, 
ouero del Popolo } quelli poi . che vesiuano da i («detti 
Luoghi de'Genouefi, ordinarono, che Comuni.ouero del . l 
comune fi rfom<m/7èro ; conflitto ciò* l'yno* l'altro no- 
me di Popob*di-comune fignificaua Republica Perciò 
trouandofi con prìricipiàoosi fidici* ct-n tanp frequenzf 
d'abitatori aCrrefciuto Rnuetètn, non vr. priuàtp Boi go, 
ma vna ben* ordinata Città egregiamente rapprcfenraua . 

Quelli , che . gonetnaiuno , e tutta quella gente iui 6 
ridotta, giudicarono conuenire alla repncaziofje loro, c di 
tutta U Leea nno rare quella nuoua Cirta.di nome, ilqualc 
corrilpondelTe alla grandezza, e dignità lua ; coii l.ilcia- 
ro quello di Rouereto, di commi parete la chiamarono 
ALESSANDRIA dal nome dei Sommo Pontefice AJe(- 
fandro terzo, per il quale gii i Lombardi fiì (e collegati 
tnoffern ei crùdcl eu-rra contro Federigo Bnbaroffa . 
Quella Città póicdn -«»n ccrìmnnia.'econ diuozio:* fin* 
folate dedicai ono al gloriolo S. Pietro Prencipedccl'A- 
polloli/ehegià pet loro proto core, & difenfore .chaue. 
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eletto . La onde Federico, te i tuoi Pauefi aderenti 
riebbero in tanto o li© guelfo nome ili Aleffandria che per 
i'aucnire non ia yolferochiani.ro Aleffandria , ma Paglia . 

9 Subito che i C-pi de’ Pop li confederati hebbero 
ridotto le cole di quella Città in affai buon termine, fecero 
alla cinque del mefe di Maggio vn'.idunama in L»di,ouein 
prcfejtAfl del MarchcieOpizzone Mal.rpina,e de'Coniòli 

\ Milano, Cremona, Padoua, Parma. Mantoua, Piacenza, 
Bologna, Breccia, Bergamo, Lodi , Como , Vercelli, Atti, 
Tortona^fir-Alrffaqdrta ttabihrono vnaLega tra di loro 
eoo alcune; «end WOW-. le quali pofcia confermarono in 
▼n altra radunanza^* erti fatta in Piacenza , oue fri falere 
•ofe ordinarono , che à nomrdi tutta la fatzione drCof- 
legati iì ore Radierò iGcnoucfi ad entrare nella loro Lega, 
■TZ preftargli vna certa sòma de danari^lla prima richie* 
Ita dunaue^ifpolèrra , che già vn pezzo alianti hancuano 
(turatala fedeltà all’lmpcradorc 8 e che non era conueni> 
«me alla riputazione loro, man tare di parola, maflime non 
Bruendo hauuto occasione di ritirarli dalla diuozione ver. 
fo l'Imperio* allaleponda rilpofero.chciubito.e con ogni 

prontezza hauerebbeiosborlato il danaro, come in effetto 

occorre ; poichcli preftarono mille feudi , ene prom/icta.- 
altri mille .quando il infogno l’haueffe richiefloj perche, 
upeuano guacco fi>ffc Jodeuolco&il porgete àcirconui- 
«ani amici lofcorfo, con Ipcranza d'effpr da quelli viceo-u 
, «euolnientt lounenuti . 

% a Furar*» , . A o fidino Vcfcouo d’Afli , fimo la cui,' 
giunldiztone ffaua la Terra di Comiento s’accordò alti 
ventilai d«I mefe di. Settembre co’i Confoli d'Alcflàndria, 
« douerli dare quaranta huomini di quel Luogo , affinché 
abitalTero in quella Otti , e loliencffcro gl’iffcffì carichi, 
che hanno i mode fimi Cittadini •• Furono prefenti al fndet. 
lo accordo li medefimi Conloli, cioè Mauro Lecco, Aca- 
nto, Giacomo, c Vero© Trazi, Aleràmo, Se Vbcrto Fori, 
Germano Cella, Vern\o Colombo, Amadeo da Fubine, 
V berrò e Roberto da A«omc«iagao,Manlicdo da Viarilo.e 

9 Manfredo- da Ifola. 

W Parimente nelhfleto tempo , il Luogo di Solérò 
• S’obligò verlogli Alcffandrini di mandargli vn certo nu- 
mero de Cuoi Terrazzani , ecciacheabitafferooclla loro 
Città, ogni volta, che follerò itaci auifari con condizione 
di hauete la cuwdiuanza, di lottoporfi à gPifteffi carichi 

10 de’ Aleffandnui, ed effer partecipi de'loro priuilegi. 

Prima, che!» Citi) d'A|tlfandria folle fabricata.cioè 
del 1 100,-in circa , li vede menzione di molte nobili fami- 
gliene» primo libro dcU’lftoriaGenouele di Paolo Ime- 

ZHno.cioèBianchi.Borghi.Bottazzi.Codcga.Frrràri.Gril- 
HGuarachi.GucrzijMuzij.PorzwPorzelli.eSquarzafichi, 
Uguali benché fiano da quell’Autore fràl'altrcdiGenoua 
numerate, con tutto ciò fono al prclenre Aleffandr.ne ; te 

• effer Rata ridotta quella Patria 

nello ttato di Citta, vcniffero alcani.di (jafeuna di effe ca- 
WWw wu popolata » 6 come fcccto lilteffo molta altre di» 
Wie pam, 

gl *, Hauendo di lopra l’Autore fatta menzione dc’Gua- 
fachi.b par bene il dire in quello /uogo alcuna cola di Ai- 
saldo Guarac hi* il quale /il fitto Vcfcouo di Gcnoua circa 
il fine dell'anno 109&. onero d'inrorno a! principio del (e* 
guente iopp e perleuerò in quell’Eaclefiafìico gouerno 
anfirio al 1 1 1 8- in cui paltò c g/i à vita migliore, con hauer 
lalcuta dopo ne chianfoma fama delle fue azioni. Si vede 
la dàini effigie dipinta nella prima (ala Jdl’Arciuel'couato 
della fudeua Città, inficine co’i ritratti de gl’altri Velcoui 
non hauendo in quei tempi la Chiefa Gcnouele titolo an- 
cora di Arciuefcouù. 

z» A fare popolata la fudetta Città di Aleffandria ,corv 
corle particolarmente Emanuello Trotti i il quale vici- 

10 con i Cuoi confangiinei ,ed altri della fameglia Trotti 
d illa fopranommata Terra di Gamondo lua Patria li ri- ' 
dulie curri ad abitare nella nuoua Città , facendole dare il 
primo e pii) onorato luogo, e fito nel Quartiere dal nome 
della detta Terra chiamato Gamondo, comedi quello fc 
ne vede menzione invna dell’EpiftoIe.chefcriuel'Alefi- 
fandrino Georgio Mei ula al fuo patriota Marco Trotti. 

Mentre Federigo Barbaroffa attendeua à metter* in- 

* ffeme danari, e fofdarefca in Germania, per venire alla vol- 
ta d’Italia, i Popoli confederati non ftauano oiiofij poiché 
annuedendo le calamità, e dilgrazie, che doueuano pati- 
re, ogni volta che Bai huroffagf-haueffe cotti alhmprouifo 
(imperoche erano auilati, ch’egli à perlualìonc di Gugliel- 
«is Marche, r c di Monferrato , ede' Pauefi doneua con ga- 
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gliardo E/crcito di cauilleria , e fanteria venir' in breiie 
contro diloro in Lombardia) anelerò con ogni diligen- 
za^ lollecittidine à fortificartene à prouedere di munizio- 
ni le turo Città contro qualfiuoglia gagliardo impetodt 
nemici. Perciò conofcendo bcaiffimo, che AleiTandria 
fuori d'ogni dubbio haucua d.r lottenere piò fiero affatto, e 
combattere pii) atrocemente di tutte Paure Città conFc- 
dcrigo, non folamente la fortificarono con opportuni, e 

(ufficienti ripari, ma incominciarono anche ad iui fabricar 

re Cafc.&Chiefc per benefizio, e comodo de abitatori. 

Fratanto , Tacerebbero le forze de’Aleffandrini con - 
l’aiuto de'foreflictii impercioche vi erano certi calle Jli,c 
Villaggi nel Genoucfe, cac diffidandoli della loro debolez- 
za , & anche deilclbrze de'loro Signori, per viuercficuri 
dalle ingiurie, te da gPinfalti de’ viciui , fi fottomilero al 
dominio altrui j tri quelli tì Callellett© della Valle del 
fiume Orba , il anale lenitoli dall'vbidicnza , e diuozionc 
de* Marchefi del Bolco , fi diede alli quindcc i del mefe di 
Marzo in potere de* A Uflandrini, . ..... , 

: Dipoi , per conleruare in 'perpetuo la concordia con. g 
gli Artigiani, fi collcgaroot© ^on loro alli ventiquattro 
d'Otrobrc con alcune condizioni, delle quali fù particu- 
larc l’efferfi e gli vni,egli altri ob/igati d’aiurarfi vicende- 
nolmcnte contro il Marchefe «li Monferrato , te il Contedi 
Bundrata ambidue nemici loro • Quella Lega, te amici- 
zia, benché non fotte troppa» làida, e (labile , non elfcndo 
lungo rempo durata, nulladiqaeno fil di grangiouamento à 
gli Alclfindrini , mà per il contrario di tanto terrore alli 
luderti Marc hefc>& Contenne, fi come auanri erano /oliti 
dar ben fpeffo il guaffo alla campagna di Aleflandria, cosi 
per l'suuenire appena uà i fuckliti foro viueuano ficuri 
. Dopò hauer gli AUffandrini fatto acquili» di Calle!-! 17» 
letto, e dopò elfeilì congiunti in Lega, & amicizia con gli i 
Artigiani. delibera tono d’ingrandire laJRepubiica loro cÓ 
vn ornamento niott«nqccflai io;del mele dunque di Gena* 
io comprarono à Ipele comueidai Marchefi del Bofco vn 
fuo di 're iugeri, ouero mogei della nortra milura.vicinoà 
i C^iartieri diMarcngo.e di Gimondo(ii) quello fito fi ve- 
de à nollri giorni la Piazza grande tanto beffa , e propor- 
zionata che .in tutta Lombi rdia nonvcn’è vna Amile à 
queffa^ Se ordinarono , che iui fi fabricaflè la Chiefa mag- 
giore fono il titolo di S.Pietro protettore, Se djfcnfore già 
detto due anniauantidall’itteffa Cittàj e fubiro mandaro- 
noà Roma i due loro Confolj , Roffino Bianchi , e Biagio 
Bralca httomini prudenti, e nella prolcffionc delle leggi 
molto prarici,& efperti.eletti vnn dalla parte delComune, 

« l’altro dalla parte del Popolo,! quali à nome della Repii- 
blica Aleffandrina loro Patria, giurata la fedeltà, fi fecero 
tributari verfo il Sommo Pontefice Aleffandio terzo, Sei 
luoi Cartolici (ucceffori neila maniera, che legne.cioè. 

I N Ntmint D tmini , A*nt Dominici mille- 1 

firn» unto fimi fiftnegtfiptt , £• v n decimo ftntifitum D.N. 
AltXinUti 11J, Stimmi hmtifitu , fy vniuirfnlm Peft, mtnfn 
leoutrie , TrrtU in diaimt . Nii R*(pnm BUntm . fr BUfius 
dt Strafa Ctff. di Cinitntt Alaandtit, Nttum fetimm quid 
m f rifinii» Do mintrum Bimani Hrtninfii Bpi/ttpi , V baldi 
•il.S.Crucu.lonnniiiit.SS.lcannù & Saloli,, Aid, pondi Ut JB afi- 
lla dmdtcim Affidino*,, /»«•>■* lil.S Anafiafn . Albori olii. 
S.Lanrtntif in Lucina, GnUhtlmi ti, S.Pnri ad vincola . Bofcij 
li,. S. Pur aliane. Pari tii. I. Dannati f no Dama fa, Ioarmu tU.S. 
Bdani.Tlnidmini tòt S.Vitalu Prubytoimm Card inai inm . Et 
ratinali , S. Maria tran/lihirim , Cinti) S. Adriani, Uanfrtdi S. • \ 

Gli'gif, f gonio S, Enfi athif. (Jj* P«f»i S Marii in Agnini Diate», - 
rum Cardtnalinm , fnbftTifiernm.iifiinm ,gui ad Intrigali 
vinirunt.Pitri vodilici , Salatini Sun falchi , 1 tanni* * Valltdti 
Smt falchi , Pari Bufimi ni) , Ali, rii , far Albtrrintlli Oflnrii- 
mm . E, farti imnintn Cmfnlum , <y Pepali dUU Conila, il per 
fafh> iffrrimuiDit, £ f Boati Pttn.fr vibu profitti Damine Papa 
Alexandre , vtfirioqut tal Micio facci ferii»,, SanUaguo Romana 
Xtt/ofie ia ptrftmnm imam preptq tara ne Bri .ano olì infra 
prtJiHam Ciatialom , fuam f paliti ipfim ad ttafiitamdam iti 
Eulr fiam omio , fr por iaihdom otmofiiouram xclumm tortane 
ipfam tuoni tempere Remano Etcì* fu tare profittato* fernette. 

Pralina di etmani Cm folio Cenfulum , fr felina Pipali mandala 
dima m Hit non , fr mircaternm , fr quorum fatuità* vidobnur 
fnffiiimi ad ione, alondat, de finga! io dimoimi tri, denari, l, quii 
dinari, i irei in filli Stali Pianini exolutnt fingali* anni * . 

Curri d* fingali* dtmibm vnam d marni» . Et infra ttlauam 
Boati Starimi filami eo.eai Rimanili Piati fot infilai . Confala 
viri qui per lempira Hi tnflitaeaiar.fidiUtaltm veti*, xtfinfque 
[nueffiribm unsi ecisfime, fremir adt^ias nauta moraluat , 
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Kit amili dt monista uVtirum Confutar» Ptpulì Ciuitutù , vi. 
tu (idthiultm fitimttt, frniftrlt minta Ulti indignai in tir vl- 
Jlrtu fueruiiJfìmM mliltn/ti vtkit h tminium fxtimtu . Er Papa- 
tal', quandi ctmmunirtr iurabunl Confuhktu , (iugula fatica 
triènni)!, (>CHt cuxflitutum tfl.iurabunt pirlirr Rimila Pinti (iti . 
£gi Fidila Sitarmi,# Striti Stari paUitf . 1 

Zg» Prtrm Saraerau* Srntfealfui J ' ’ s 
Zgoliunmt ir Madri Sminuitali 
Xgi Parai Bu/TeuUtiut . f: ; ’ h " 

tgi Alttrtui Ofilù ritti, 3 - • 

- tg* Attiri latitar Ofliurial ! ■ Unì"-' - 

* Alla fabrica dell* Opelfa Maggiore del fudetto Duo-l > 
mo «ancorfero i-GMini . e Petiejiari , due delle nobili , 
cd antiche riirK^Uc 1 ^* queftaCiftiamtelHinoniodiehe, 
prima che il ludet'to’Tcmpi© frtftè àmbiancita , e dipinto 
nella maniera , che- -bora fi tede, vcdeuatlft le Arme delle!* 
due l'uderte fairieglie diplnre fbpr* le due prime colonne • 
ncÌPetitt tre ìr> detta Captila , fabt'icate dà loro, cioè dalla - 

- banda dritta quelle de Ghilini , e*tf.iHa finiftra quelle de' 
LVttcnarLal piede della qual colonna flaua laSepolturafli 
cfla llirpe de'Pettenari ', e lotto le ludette Arme li leegeua- 
no, alcune parole, che dinotammo, erter* i i Ghilini, e Per te-" 
nari concorfi alla (udetta fabrica ; le quali coltri! fono limai 
pte vedute.fin’à tinto ches*itnbiancò;*dipinfcil Duomo 
di ordine del Veicolo di quella CictA.il Cardinale Ottauia 
Paratifo ni ; come apparo da Iftromento ftipolato, c ilalps-' 
autentica depafizionodi teftimonij, ch'hannb vedute tut- 
te le fopranarrate oolr, 

4 Haòendo di fopra fitti menzione diRaftìno Bianchi, . 
dirò 'atenne ; cble intorno alla nobiltà , ed antichità 
della (u* fjinègt la* «per c'ominciar-di qui.è fama.ch'clla 
tenerti FabitaZiórte-fui nèirantloóCtKello diRouereto, 
prima dell’edificazione di lAltfiatuìtia pè'-che dopò la fabri- 
ca di quella Girti,' Habbii^or contfnUàttì di abitare in quel 
Luogo, che Iti pòrelmoper vnodf'quattroluoi Quartieri; 
la qual' opinióni Vieriò ■ctìnfermata dalla continuazione 
che ialino à tempi miei hanno fatta iTtianch i nel Quattie. 
xe di Roueretò ydoue poSèdeuano gli anni addietro vna 
Torre,che fi chiamaua de* Bianchi » come anche ne haue- 
uano vn’alt ra fuorTdi Alefiandtia tòrio i confini della Vil- 
la del Fóro jè'delhta* , c dèll'altra le ne vede memoria-in 
mólti rfiromémHfipolati da* Notai Aleffandrini; e coli è 
comuneopiiiioaé. Pofledeuano fimiiinenie ìBia&chinaL 
iudetto Quartiere; tìiRóuereeo vna pia«za ? ò fia ridettop 
douefi ridneenano i nobili di quella iaraeglia.ò per trattai 
re di affari • ò per diporto ; fi come quella Cittì nc «onte-: 
dcuadi fimili piazze ad altre nobili Calate i del che le’né 
tratta in molti luoghi di quelli Annali : Sono firtnlmante: 
concorfi Ir Bianchi alla libricàdclTempiodiSanrj Ma-' 
ria del Cartello, cóme dàlie Capetle ,cheiui hanno* /bri- 
cate , & elle fi vedono . chiaramente appare*? le quali 1 
tutte fono euidente indiziò dell'antica nobil à di quelli 
llirpe, nella quale hanno perlcueratò, c tuttauia porlcuera*. 
no li Tuoi difeendenti . 

ji7l Attendeua l’Imperadote Federigo à fare nuoue <ol- 
a datele* ili Alauiagna , per venire con e» in Lombardia , 
quando egli hsbbe iuilb , che r popoli della Tofcana da* 
luoi Miniftri con llraordinarie gabelle, te con inlopporra- 
bili tributf grandemente aggettati, a’erano quali tutti. ri- 
bellati .'Laonde mandò Cnrilliano Arciiielcoor» diMo- 
gonza, Gazellieredell'Alamagna c Legato in tutta Mtalu* 
pcrfarliritornare airvbidienza,e fedeltà vérló l'Imperio-.': 
Coftuf paflate l’Atpi, arrluò con l’aiuto do' Genou$fi proli 
pcramente à Loni Città di Tofcaua,e fubito mile in elocu- 
zione quinto gli era fiato impollodairimpendore ; Mì i 
Genouefi, per hauer dato aiuto ad elfo ; Arciuefcouo Lega- 
to, fe lo Icuarono da fe flefli ; auengache fdegnata pe ciòla 
Lega Lombarda , ordinò che per tre meli non lì por rafie 
dentro di Geuoua cola alcuna, la qual porcile efier neceffa^ 
ria al loro bilogno.e viuere.nè dagli Alefiandrini,nèd'a!tri 
popoli collegati, (erano all'horatrauagliatl da gran penu- 
ria di granone d'altri viuericofi li Genouefi, come H.om- 
bardi.de'qiuti à centenaia per mancamento di panrpallia- 
nano infelicemente alfaltra^vita) 

jl7» QiJefi'ariho • Alberto Figliuolo di Guido Mjrcheledr 
, Gauio fi dimofirò verfo gli Aleffandrini molto generolo.e 
Irbcrale , hauendoà quelli l'atta donazione ‘di rotte le ga^ 
belle/che pagauano per qualfiuo-^lia mei canzia.chepalfi- 
ua per la futletta Terra , e per if Ino D diretto; Pere ò gli 
Aleffandrini con «luramento fi ob'tgar<ino di aiutare il 
fu ietto Marchcle fnfieme con Gioaa;iiTt,Vctmo,c Mani te» 


do luoi figliuoli, non fidamente per conferuare le Terre di 
Gauio. Montaldo Amelio,Talfaruolo,e Paflutana lotto là 
fedeltà verlo di lui, mi eziandio per tenere ficara, e libera 
d'alfafiìni la firada , per la quale fi ca«nina dàlia Città di 
Alcfi-ndriaà fudecti Luoghi . - » > 

Amminifirò la Podcfieria di Alefiandria quefl*ann<à l, 7J 
Rodolfo. ....... ;e dopò hauer l’Imperadorè Federica * 

accomoditi li negozi j- tuoi nell'Alanngna , ed anmlafiat* 
vna gran quantità di dinari cominciò'! premari ili pervtJ 
nire quanto prima con potènte cfcrbito itrlriA tipifichi; 
mai difiofo ii fare le tue vendette co*i-còn<wfBnti Loffia 
bardi . ( era egir grandemente folléeitnto^da' Piuofi ,é dal 
Marchefèdi Monlerraroad affrettarli con la (ua'VNHitaiper-’ 
che , e quelli , e que(tO"Vedeò<mo rfftiiornòiWIgMt^ 
unirli «Uopo dominio ; e molti Callelli. riltKe'à àwfii, chtt 
gii leua ri datla’gnuiMizionr H'alhS Mare hèm i^'òrpno'dlfl 
à gli Alefiatidrini , vacillauano «:llà'.fe»l#lr»vV>:'<>d( ltfi|f‘ 

I Rettori dunque delle Città rtìllegaVoeeitifiieiitf dWl’anh 
motrifiiluto (leil'ihtperadore ,'lfèeero)ftellaCittTd«.Modot 
n'tryn Confcglio, nel -quale fi rràttò'dl’ciiffonderc la Ledi 
Lombarda , e dei modo rfil'ar la gUèrYar-Mandòà quefid 
Gonfeelio: Ateffandro terzo due Gardrtalàcioè'Eldebràlv* 
do Gradì yelVmtìo'Xli cfla Città di Modèrna .ed- vu’ alrto 
chiamato Alberto i quali mentre tn qileU'adunanza'elotti- 
iKonvcon efikàfcis, ed eloquenza grandi? tutti qAei Rcttòrf 
àmuouer guerra , e pigliar l'armi pèr l¥ : lnlutè : própriHfh 
per la conifciu.raionfc della Santa Romàna Chief»d?d anche g 
pèr difèndetela liberrùfèommoirtfro'talmènte'gliafiimi'tfi 
quelli, che pigliati per'qnefibcffettO'lue giuraménr» ,'fe* 
bligaronoeoo vno di perleuerare nelli *ià fitti trgdtlfc 
i’f-.poh di L<;mbarJia v di Vinegia, della Matea d’Ancona; 

8c inche della Komagnài e con j’àlttb ’df -difendere gH 
Àlefiandrini; e gli Altri popoli LombardiJ,-che hàbirauanò 
tri Parma, eBoIognaìediefegmrell tùttb ( ppntualmetìtd 
all’arbitrio tfc*Rettòri,coOdi : Mila'no,Piahcenka Brelèiii 
c Veroni, cèmediCremona, Bologna, Mahtona, eParlhn * 
i quali giuramenti furono con ognifolcinmfà pigliati dé 
ciàlcuno deRètfoti di tutMfléCitti confederate. Laobde 
Oipi nello Càtbonclì' Rettóre di BofognaTù il primo' ai 
obligarfi à nòrtied’efiaCIftT di jbotlare mille, cento,© 
venti lire Milanefi à Rodolfo. ....... Podeftà di AleP 

fandria,il quale à nome di quella Repojdièà 1 accettò la det- 
ta obligazione , affinché i ludetti danari fofferò ih benèfi*- 
zio, & v'tile di elfa confilmiti: Pofcia i nièdèfiml Rettori 
fecero vn’ordinè.che tutti li popoli dtìleCittàloro (Ielle- * 
rd all'erta, & accrefcelfeto leguifdidcón altri foMati fa* 
gjltari, perche haueuìnointefo, che l’finperadòrefrà poco 
tempo era per venire à danno, e rnninàlprd, cóme dipoi 
s’accinfe àlnmnrefa.e ne feguì l’effetto. 

'lmperoche Idegnarn eglj per eli aulì , che dih'gentefii74 
mftfc haueua delle aztiów le» popolrtòwbardfiedlhàilrfòi*. ì 
che' s'apparccchiaflèVtfrfercito ili Òtto' mila fèelti Àhé 
m’xtni^iIfmChtfVcnifiè'òntalia alla diffr'uzzión©d*’Cr>IRFl 
g.iti . Li difpiacque in particolareja congiura fatta da' tlict 
tatuali la Lombardia,- laqiulenon follmente gli HaJdua re 
mancato drfedc,mà anèfie jollecitana con grande infiahM 
gli nitri à ribeflarfeglijfi trono ancóra molto cdnftìlo, ©pop 
coli dire, quali ofielo per la fabrica della ntioua Citta di 
A efiandria lenza fua /aputa, e conrro- la Tua volohtà i -Im-' 
perciachtr ahHuédèiia , che qucftà Città gli doueua eflère 
ditalcófi.reoid ,Bcimpedimemoper la fua vènula in Lom- 
bardia , che partite l'Alpi non haucrebbei (e tlon c.- n gran 
pericolo, troppo auanti auanzato col filò dercitó', confor- 
me haueu# 'deliberato . 

Per il che al|itrè del mefe di Settembre cofn la iudet- * 
ta ioldatefcà^con altra In grahdìflìmo numero, aCcompa- '• 
gnato da Enrigo Duca di Sàflonia Figliuolo di Enrico luo 
Fratello, per J’Àlpi Cozzrepafsòil Moncinis &riui fallen- 
dolo incontrato Guglielmo Marcnefe di Monferrato con 
alrfineGottfpfpniedT foldati Monferatefì, e P Afeli. s’accS- 
pagnòcon luLArvni la gente fua con l’efercifòCefareo t 
dp;>ò Ifauef ègjr congiunte le lue forze con quel ledei 
Marchefejcntto con l’animo pieno di vendetta, e con i fe- 

( >ni molto mirìacc fenoli nell’Italia , e primienmente pole 
otlofoprà <fo4I'armT,écoI fiioco le Città, Bri Caflclli,che 
fe sii erano ribèllatr. Pigliò ì tradimento Siila , perche 
inficine coS Confederati fegniualaparredel Sommo Pon- 
tefice , 8r (a'rÓ)iMò dandola in pi eda 5 luoi foldati ; dipoi 
mandò l’efercfio alla' volta d’Afi 1 , acciothe iui eferritafie 
la fua crudeltà ( haueua (eco Bnbarofi'a vna gran cmantità 
di gente bai bara affuefatta à qualfiuoglia male , te per tal 
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effetto da cffo fhea venire dalla Fiandra-, e d-Jltri paeli) 
Perciò fpaucntarigli Afligiaaifidiederoin luo potere, Se 
i'incroihiflcro nella CJitci con tutto l'eiercito.-nou (tenero 
troppo àJCguire lo rifoluzione d’Alli , afeunealtre Città 
di Lombardia, tri le quali Tortona, Cremona, e Verona, 
le quali auanti aderiuano à Confederati , ritornarono all'- 
♦bui lenza dr Federigo . . , u»-. •’? i. 

3 Peti 'andò cqU con quefli prriicipij molto profperi . 6 
fauorcuoli di ipauentare J’altre Ci ttày-v arnie ftjroa iridai ; 
gio circa idi cinque del Indetto anctetti Settembre alide 
volta di Aleflihdrttfé li cinfe.effrlnlè con lungo affedio;- 
e benché felle ella di' nemici d'ogn* incorno circondata 
con macchi hè di gue'rrad'opni fòna# con alcuni Camelli, 
eXorri, che b alienatisi nemico fatt»inh alzarci con tutto’ 
ciò corapgidftee pteWd’ardircdcce refittenza alle force; 

> Scadi sforar dvii'ifteffo Barba rotta; Perche Iddio, che pi- 
glizua laprotearóne della Chitlajede'Popoliàleidmotij 
Se adercnti'^auronran oppomihò aiuto eli Aleflandriniifc 
jiDtuzzòmaramgfiofamcnrril ftmeràriò ardire delibar» 
baio nemico: mandò fuhito la proutdenca diuina tanto 
quantità d’acquoidal Ciclo. cheli fiumi Tanaro,< Borniiii.-i 
circa allarmiti dei mele di Ottobre perla erandeìnnon» 
dazione vtcirono impetuofameme da’ loro Ietti , e conti- 
nuando cosi per al cimi giorni, tutti fi campi vicini diucn*’ 
nero tanti- paludi, Onde vedendoti gli Ak-ffandrini vr’aiu- 
■o cosia tempo e fauoreuole venire dal Cit-Jo; Se- h attendo 
Jagran piena del l'acqua fommerfo quali l’efcr Cito nemico,! 
ripigliai ono con ogni virilità glr-ammi.e le force . Ma Fe- 
derigo.ancorchechiaramentevtdtfie.che lepioepi con. 
«rnuc li fucceffì della guerra conrrarijdeinh fiici.fc anche 
j delfclndcrho lo efortmiandà leuar l’affedit» 

“'Akilandriò,. nulla aitmeno prtfumcudofi troppo delle 
* BcSìncBc confidcrando. che quellaCttrt fero ri del folto, 

« della vicinanza de* fiumi, non haucua alrro riparo ficQJ 
ro.trouaoiiofi s-lfa taira muràglia, e còri pòc-a gentcj&fti J 
nato più che mai accollò il campo afhrCittiij do poterli 
Atogo pieno d’acqua, c pericoloù» perla lalute de’fuoi Sol- 
dati polcia^tetfcuetò in combatterla fin* à fantoVcA’egiiì 
« hi m imdn^ s'ic corte-, cho i n dar no cdnluma uà il'cctnpo,^ 
che git AidTafufrioiihaucuano centra di lui Iddio per di* 1 
fenlore.i vedendoff egli dunque fuori d'ogni (perdnea d> 
poter occupareLa-Chtrà . murò il modo della guerra,' cioè 
(r alato atodiièortibaccet fa co’i Cali citi, con le Tdrfi,e«*r 
altre maccbinoimite:i;j;d;termihi> di ilrettaihéntc affé-' 
diaria , e perfoueme ramo inqu.fio affedio, che da eltd- 
ndiaucffeJa vittoria ottenuta, elrlie fé li lòde refa. Dorò» 
i’affedio inrorno ad Alcfiondria per lóìpaziòdi lette- meli j- 
e con quello pcnraua.il ba;baro,4r ottinaro Federigo di ri- 
Airrc i pouen afled rati à termine» t. fi r?che per gjfi acerbif- 
imi dilcomodi. e per ilmanebrncnlOd-ogliì tofi i, doueffé- 
ro fenlcili iu Ile lue m-.ini, ^apèrte fepMWiStUaCittà.pcr 
«ni riccucthieolfuo Hfercitd/confdtrtfd h Yueu a ottenuto 
Torto Atti; mi cófìdati gl: AlefTUndrini rt c Ha mi (cric or Hi a 
diurni ,*e ncIlaprtnezionc4lfcfPA»òftolb Pietro , fecero 
ferma rifbluzionc di patire qualfuioelia rhghfrfa , pid toa 
fio mille voi e narice , che perdertela tanto tafa libertà ,h 
fotiopbrrcil collo al duTo giogo della barbara fetumVvéN 
Ibl-lmperadrtreTt-dcriio . 

♦ in quello mentre , non mane, matto di dUebderfi albi 
meglio, e.di chiamarfocc ot(o àChnfedetatf; Li ónde iMi- 
lantfi, Piacentini,Bref«iani,e Vetoncfi.à quali fil fempreà 
cuorctfà gli a'trila (alutL-dc Aleffandrini loro collegati , 

Se amici, hauendò'compaffìonC alla gràrtmiftria loro, 
deliberarono, marciando tutti con iloioCarrocci, fie ac-» 
^compagnari da vn podciofo , c ben ordinato cfército, 
d’affalire rimperadorc,8c aiutare gli a (Tediati . Laonde per 
alcuni corrieri Fano egli chiaro di qaefto.'fubiroraccolfe 
l'armi , 8e i padiglioni ; <i pigliata vtm gran parte dc'fuot* 
follati, s’auuiò ad incontrarli con ànimo Se intenzione, ft 
di rompere affatto l'clerr ito loro, oueln almeno di diuer- 
tire, che non venifiero alla volta di AklTandria Haueua- 
rro di già i Confedera»' pollo il Campo irò Voghera; r 
^'^•^ggio.quafldo lopragiunti da Federigo.aminofamen- 
tes'accinfcro con effo alla battaglia, nella quale per alali 1 
ne hore amendue le parti fi dimdllrarorfocosi vivIofoTe , 
che con gran fluffo, e rtflu(To delie fchiere.chefpigneuàqo, 
te erano fpinte , fa vittoiia fneertiJS'gtììla di marerraua-' 
giiatoda venri contrai i, hor qui, borii fil mandata; ina 
qutll.1 finalmente , benché con molto langue acqniftara, 

,13 de'conkderati; io quella rotti nctiihafikb della patte 
dcli tinperadòrc infiniti motti, pfcfij e feriti «Ilo con' 
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alciini pochi foTdati appenahtbbe tempo di (àkiirfi, ftig- 
gcndo à Chiafieggio. Ritornò poi Federigo- alhaflèdio di 

Akfiandria , mentre chei Gonledcrari (j rintanano alle 
caie loro, per aumentare di noui (oldati le Compagnie nel 
fudetroifatto d’arme Iminuite. .. ..ai. 

Nella Primauera di qu, Hanno i Mifancfi congli a lui 1 ^ 
1 loro aderenti, li quali haueuaoo l’anno aunnn adoperate 
ih daino fefotaq, per (occórrete gli Alefiandrini pnl che 
r mai (Irettatnenrc afiediati dal BatbarolTa, fecero ferma, e 
- ftab le determinazione di liberare intutto, epcr rutto 
quelli Popoli dzcnT<:ca/anmo(b,c compaifio-.ieuolc tra- 
uaglio ( perciò hebbero ricorfo ài Confederati di tutea la 
Liguria, della Marca d*Ancona.e della Romagna, i quali in 
numero infinito , coslà piedi, come à cauallo , e tutti alla 
sfilata , e ftuz’ordinc alcuno pigliarono il viaggio alla 
volta di Piacenza, ouc ordinatamente apparechiate /e 
cole tutto, chepareuano conucnirfi alitilo militare, 8C 
proueduto d’ogni (orte d-aimi , e di vottouaglie lufiìcienri, 
«lattarono i Capi principali di quella Soldàtefirn d J mo- 
do di far la guerra; il end lenza dimoia alcuna- degutro, 
flccoltj *li Soldati, c pollo in ordine tutto b.topa ree hio, ' 
dirizzarono con grand* ardire il camino alla volta di 
Ak(Tatidria;& la Domenica delle Palme poltro il’Campo 
vicino- à Tbrton a . Quello si grande ip ri paramento di 
«fncrrà’itnpaurì talmente l’animo di BarbnrofiTa , ohe ab- r 
bandonato da fé fte(To, incominciò àdifiidarfrdólle Me 
forze, & tanto piè , hancndn Tempre in tutte f'imprcfc da 
lol tentate Contro fi i AIeffandrini benifiimo fpcrimenta- 
to, che non gli huommi folamente.ma Diq ancora haucua 
controdi fe congiurato . Però.conforme alino (olito, s'ap- 
pig liò à gl’inginni ,-e.fi lalciò intendere , che per'efTerc il 
Venerdì Santo.giorno tantodiuotamente da ogni Chriftia. 
fih riuerito. nel qualeChrifto mori per la (alutede gli 
hpoihini, voicuacòoògni bberalitz concedete la-Tngua 
à gli Af.ffandriiti fino aluuarto giorno dopò la Pafqua, 
imoi.iginandofi egli.chcal Popolo all hora tatto inclina- 
fó alleópefe chrifti-ine ,-&7aile Confe (fioni deMaoicom- 
ftuffi peccati , fofle da qualfiuoglia fofpetto dirradimcntq 
affario lontano . - - ■ in a» 

Fraeanto ,‘dfc* aMa prima bora della notte comari- 4 
dò Federigo, clifrfi locttìe vna fotterrana cnua , che mina 
fi chiama, por la quale voicuachc alcuni loklatj cntralfcro 
nEll^Chéà .irfinenc SiAricinatoficgii poicon- tutto l’cfercH 
td alfe porte, de (entitd il romorc della tcatamacciapec 
di dentro cominciata fri Cittadini , 8e i fudetti Soldati , 
pòttffe ntl medtfiffln infi.mie gettare le porte à terra , a 
rttbitO-cntrarceontutrn i'efnrcito. Mentre llaua l lmpe- 
radorc afpetrando l’cfitodi oueftofuo diabolico ingan- 
no, g|i afiediati Alefiandriiti frousndofiicoin: fi Tuoi dire, 
rrà Scllla.eCaMddivcomi-^tlauanò i dubitare delia lafurc- 
loro ; perciò adunarono il Configlio , doue fi propofe il 
pericolo grande,' nel quali tutta la póitora-Crttà fi ritto- - 
uaoaiòc hauendo fatta (opradi ciò molto confiderazióne, 
aUa fintfi riiolfero di-farvtivrf'impcrMofafortita,© vrolcn- 
temente afialire- l'cferciiolaipciialeirced perfiffendo in 
quefioparcre. raccomandati (o(lelTi,lifi£-IiuoIi,e'Ie- facili- 
ta à Dio te alI"Apofiolo S- Pletrò lorodifcnlòre, coli ani- 
mo coraggiosi afcéérminarono dvlcirc:. 

• Mà eccoti pertaTerdiuino. erbati miracolofamenre I 
rtiaiidatoà gli Alefl»:’ drilli vn’ aiuto da loro non appetta- 
to. Si trouaBa- iti qtultempo ir» Atcfiandriavi vecchio 
qhiamaro GAL1AVDO di Cala Ollarafche anco Aulara 
viene ànoftrr rioni chiamata) huomo affai prudente ;, Se 
pronto al OD'nnfirare, licui qrte era l'allcuar belli ami , 8e* 
attendere all’elercir io di fate il calcio , Sr altri latticini i 
tQijcfio vedffdo ! a Patri a da tante ca lanrn'tà circondata, & 
in cosi grani- pericoli wiiferamcntc ridotta, co nofcendni 
anche chiaramente . che non hauerebbe potuto per lungo 
tempo {offrirelaffedio,mà che farebbe (lata quafi affretta 
à renderli rifilo mani dtl nemico onero patire I vltimo 
Rerniinio,s’immaginò\’na profirtcuole a (luci a , con la 
quale ingannati li némiri , fi diede ad iutendcrc di poter 
ocdlainente refhtóire alla (ira Patria la puff ina iibcrtàe 
pigliò dunoue vna gioucnca, che da quell’affedio cosi 
Rliigo ,’ecal.imitolò tra auancara . e li diede! mangiarti 
pér alcuni giorni del (rumenro da lui raccolto in tur» K 
gfanbt,Cosi publici .come privati ti qual i erano di miniera 
cfau(li perla careflia grande cagionata dallaffcdio con-'- 
rfnilòdi frtte meli , che n on fù pota ventura trouarc quel 
poco : pafeiuta che Mubbe , aperta la porta , che hor. ì -fi 
chiama ^tnouefe lafciolb andare per al campo de’nt-mici * 

vicina 



Dighized 






6 A N /N 

vicino alla Città ; perciò ella, ch'era bsnifCmofatolla.e 
«li cibo loltizietiole ripjcr.a^i mitte baldanzofanifte vaga* 
re ntll'dercico Imperiale, Sci Soldati dopò batterla vn 
pazzo leguitata per prender la, fina lincile latnmazzarono, 
« (corticata che rhebbern , trottarono 1-interiora pi ette di 
grano. Laonde marauigliofi, e quali tlupciaiti fecero lu- 
biro fapcrcall’lmpetadorc il (ucctflò.delche cfend«unc 
egli fermamente aflìcurato , ili gran lunga tremolìi dalla 
lua opinione ingannato ; poiché pcnlana , che gli Akffan- 
dainiper si lungo attedio lotterò ridotti alK-ltu-mn delle 
miferie, diche li trouattao in tanto biiognodt fruirti tuo» 
chefolfcro in breue sforzati 1 renderli rnià voduta dipoi, 
quella gioucnca di grano beniifmo riempita, lì diede à 
credere , che in Alclfaruir ia vi lòfTero yettou agire ancora 
per vn pezzo, ntadìme tenendo per ferino, che quitti, con* 
forme quella bedia, le altre ancora follerò pafeiutedi fru- 
mento . Era felicemente occorra i'induttnola» efttnpre 
lodabile altuzia di Galiaudo , quando accurati quali gli 
Aldfandrtni da ogni tntdimearo c mal'incontro per quella 
Lette giorni, le lemincHc loro piti che mai vigilami u'ilio- 
rirono,chei nimicicntrnuano per la ludeua mina, ondo 
mirerò! giiJarccon altittune voci all'arme, all'giinCk 
acciochc ilpopololubito s'accingcllc all'arme, eli icue* 
ciafsero dalia Città, doue già comincùuano ad entrare. 

*4 Mi non tantollofù aperta la boccali quella min*, che 
fopra il ball ione, da quella partewchcguardaverlo mezzo 
giorno, appatue vn vecchio fccfo dal Ciclo, di venerando 
alpetco , pad grande di quatfiuoglia Itaturahumaoa , tutto 
riprendente, loprad'vn Caualio bianco, e Vtfiito d'abito 
porporato, il quale dalia mano finiflratenendoduechia<j 
Ili, e dalla delira maneggiando vna (pada ignuda , parimi 
che con volto iraio minacciane la morte al nimico# (que. 
Ho era San Pietro) deliatiduoque gli AleffanJrini dallo 
voci, e dalli iceni dati dalle rcntincilc.fi Louarono, e piglia- 
te l'armi, andarono alla volta de' nemici già fparn perla 
Ctttà,de* quali ne ammazzarono vna parte, & l'altra per 
paura di non elfcr limilmenre vccila, djedeli à fuggirecon 
gran fretta, Se a fcenderc precipiterà mente da - balliti?! ; 
pofeia queiSoIdatùrhc non erano ancora vfetti dalla n#ù 
na,rima(erodeI tutto coperti, & affogati dalla terra che a 
quella (ouradando.in vn (ubito calcò . All'hora gli Aie*» 
sandrini. (palancate le porre . con impctuofo furore vici* 
vono,8c bruendo per loro Capitano San Pietro che da tut- 
ti era veduto in quella forma.con la nualc apparue l.| pri- 
ma volta, andarono, come- tanti animofi Lioni , fop r a le 
Squadre de* nimici che A mano con Federigo vigilami al- 
le porte per entrare .detti 'urte ne fecero] vna languinola 
ilraggc, che durò lino al giorno fesucntc. nel quale lì ce- 
IsbrauailSabbatoSanto. Dtooi.ilCaffcHo di legno, in 
cui llauano r inchini? lipiù (orti, e. pidvaloroli Soldati 
dcII'elerciiQ Impellale àgrandiflìmo dannp della Città, 
venne in potere de* Alcffandrini , da' quali fù infirmi- con 
quelli, che v*cranodcntro, abbraccialo . Federigo intan- 
to vedendo beni Rimo , che la giuDizia diuin.i troncatali 
peruerfo filo de' luci federati pen/icti. Quali abbandonato 
da lèflctto, prettamente lopr a d'vnCauaJIo Rigai nel Cam,-, 

E o vicino# c temendo, che per il (occorfo dcll'cferrico 
ombardo ,chc/ntcndeua ctter poco dittante, non haucllc 
da leuare con Tua gran vergogna l'affedto da quella Città, 
Se cflcr'incautamenrefopragionto, die te ordine che U 
notte dopò il Sabbato Santo . che fù alli venticinque del 
anele di Aptife , s'attnccatte il fuoco a tutte quelle mac* 

« chine, & a eli alloggiamenti ; il che fuhbùq degù ito , nel 
fpnntare dcll’aurorà delia Domenica di Reftirtcazionc.có 
tutti quelli , che dalla rotta erano auanaatì , n’andò quali 
fuggendo alla volta di Pauia,douc ancora non celiò nelle 
publichc,&priuare adunanzedl macchinare lefue (olite 
vendette contro i Popoli confederati . 

« In quello mentre, gl'Alettandrini.eflinto ilfuoco, efatti- 

fi padroni di quei ricchi alloggiamenti , finalmente per 
m ifericordia Diurna rimafero liberi da sì lungo, e mifera- 
bile attedio# Re in riconofcenza di tanto benefizio fatto 
da 6a!iaudo alla fui parria, (unendo egli rifiutata vna grS 
fomma di danari , che gli haucuano mcricamtntcolfcrro , 
determinarono di hnnorarlo à perpetua memoi ia con vna 
ilatun dipierra, nella quale folle (colpirà i'elfigie'ltia.che 
fopra le (palle (oftenctte vna forma di calcio. Quella fta- 
tua vcdeli ancnr'adeflb fopra la porta del Campanile del- 
la Cathedra!, oue circa all'anno M. CC. XCII. lùdalluo 
primo , 8c anrico luogo trafportata : 

#, Perduto d'animo! c tutto malinconico (laua Federico 
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con la Soldatelcain IhirabeHoJuogoderdilIrettoPauefe* 
vedendoli haucr fatta cosi notabile pcrdiu.non (Montila 
gente, mà anche, il che attaittmo importaua , nella lua ri- 

f utazione, perche hautna eòo tanto (corno abbandonato 
attedio di Alettandria , quando a perii# aliene de’ Com'oli 
di Cremona, cd'altrc perfonc principali cominciò ad in- 
clinare a far pace cò i Confederati : Perciò alli diecilette 
del mele di. Maggio iù deliberato, c|te il negozio pt; mez- 
zod'alcuni leciti ► e prudenti arbitri dimoiti aurorita lì 
douefle trattare. Perla parte d. Il'fmperadore Ibrono elet- 
ti Filippo ELero di Colonia, Guglielmo Pi. latta Capitano 
di Torino, e Rogiero Samtazaaro Paueltti dei Lombardi 
Ideerò e l.z ione di Gerardo PcIreMilanelé# Alberto Gam- 
bata firefeiono ,e Guglielmo \Vr anele ,ru.-quzii ambtJue 
le parti ftceio compì ométto di Uè: differenze loro . " 

Ma perche fi iratrjfie limito piò ficàr amente, li) fate* - 
tregua rrà i'Imperadore , & i Confadcntè^che hauctte h 
durare fino aJJi tred icid«.I meledi Giugno* c quella Vbcr- 
(oCIcmonte Confiti. drPauia prnmillecon muramento a 
nome fuo,e de gl'altti Contali d'ottcruare àgli Alcttandri- 
ni- Io Pauia dunque fi) dagli arbitri con grarrdilitctiz* 
confideratotl negozio, e Sfarebbe (cura dubbio alcuno 
accomodato,! (è Federigo non battette cosi futrgognata- 
ntcntc dimandata la diftruzzione di Aitiflandria; per la cui 
(ichielas‘acccferodi:tatttordegnoi Lombardi,cke falcia- 
Tono imperfetto Mncominciato accomodamento. Que- 
lla repu]lafùgraiiemcntefcmitadali‘Imperadore,comut- 
tociò finte có gran dell rezza dibó haueme dilguRox mfi* 
tre con la fpcr a nza della Pace pafccuai Confederati, pre- 
ttamente foliecùaua la venuta di molta Soldatelca. la qua- 
le hapeua già ordinato, che veniffe da Germania , per ri- 
empire i'clercitoluo con tante fcaramticcie Imi muro . 

In quello mentre . defiderando Federilo di riconctliarft g 
con la Romana Chiefa, e dtrendcrfifauoreiiole il Popolo « 
c mattìme i Rrrligiofì , mandò alcuni fuof àmie i con lette* 
re ai Cardinale dr San Pietro in Viocula, Sralli Vclcouidi 
Porto, e dOliùi.aociò che ficuramente venificro à trattar 
foco LaPace-grà la Chicfa.e l'Imperio, e ridurla con fodis- 
lazjene d'amhcduele parti aldefiderato fine . Fù à tutti 
forpettofa ;fa: dimanda di Federigo, poiché era tenuto in 
concetto, che mai hauettehauura inclinazioneall'opere 
buone; nientedimeno Aiettandro terzo di rernitn parere 
di tutto ilCollegjo de’ Cardinali mandò ali Imperadore 
i. predetti Cardinale, & Vefcoui docili cola benittimo 
àfittrutti , co i ouali s’accompagnarono i Rettori delle 
Ciftà di Lombardia ,e (l'Antbafriadori di Guglielmo Rè 
disici! ia, pniche di turtiquefii iacaufa era commune- 
Appi dentatili dunque al corpetto di Cefarc . conlui dif- 
cqi fero di quello negozio veramente fiftidiofo , e piena- 
di grandiifime diflìi ohi; 8e hàuendoloper mezzodì ter- 
mini bonetti, e ragioneuoli caldamente trattato, alla fitte 
fitraTafciò imperfetto per cauta dell'aOihazione di etto 
Imperadore , che intuirò pattaua fa conuentuolezza.c di- 
mandauadal a Chieù alcune cofe , che non li trouauano 
effer ntai (late conctffe a laici , e pretendeva da’ Lombar- 
di, fuori dogni ragione piu di quello, di che s’erano con- 
tentati Carlo.Lodouico. Se Otto Imperadoti . Perciò efi- 
t rimando egli nel propofito (uo , i Legati ritornarono al 
Sómo Ponrcfice,-fr hauendo i Lombardi veduto, che cò I* 
ragione non poteuano difendere le ragioni loro , pigliate 
di iniquo l'armi , cominciarono à fare gagliarda refill en- 
za alli sforzi di Cefare, 8e à trauagJiarepiù del lolico con 
la guerra i Pauefi , li Comafchi , & il Marchefe di Monfc- 
cato aderenti all’Itnperadore. 

Frà tanto . nonfcnrdeuole Akttandroterzo de’Alcffan- _ 

. ardui, Ji quali animolamentciétnpre combattendo , batic- “ 
stano dall 1 inimico Bai barotta gloriole vittorie conseguite» 
dilibetòdi honorarlicon qualche vtìlericotnpenlz ,mafi- 
fimecosl richiedendo GaldinoSala fche nel numetode’ 
Santi lù annoucrarq) Arciuelcouo diMihno,i Vefcoui del- 
la Prouinzia . Sri Rettori delle Città Lombarde# gli con- 
cctteduaqucil Vefcqa a to, nel qual e cominciò a (edere vn 
Eletto, che haueua l’iftetta autorità del Vcfcouo,benchenó 
Iptte conico ato. e gli attegnò alcuni cenfi,ttc entrate leua- 
cedalla Chicla d'Acqui p : rcaufa deKa famigliarità, fie 
iuteiligrnza tcnurada effa Città col (udertoBarbarotta ,e 
cui Pontefice Scismatico; 8r ancoragli aggregò molte 
Chicle di quella Dioctlì ; il che fù caulà.fic origia.* di grl- 
dittime difcoi die tra gli Alettaudrini , 8c Acquili . 

Injanrq, i negozi; di Celare fi irou aitano amalifiìmo [4 
temine ridout , efleudocgis abbandonato da Enrico fe # 

nipote 
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nipote Duca di Saffonia, e d'altri Prcncipi.fi quali per nò 
♦iurte nulèramcinte (comunicati , non Io lauonggiatiano, 
nèftguiuano la (uà fazione; mi per tl contrario, rtulciua 
tutto profpuo, e (elice à Con/tdarari , concorrendo da 
ogni (nuda nuotic Compagnie di foldati in loto aiuto: 
pertiche impaurito Barbarnffa , edefiderolo d’acquetare 
per .iH’hora ifuoi inquieti pcnfieri.lictnriòl'eftrcito.e col 
mezzo di’Notnreli. c Torme-fi paffati i Monti, atnuù p. r 
fa Borgogna in Germania, oue per colera, e fdegno pnuò 
«li quilfiuoglia dignità ,òc honore il (aderto (uo Nipote, 
pttifTctft (modo da religione àfinedi liberarli della fco> 
munica ) da lui allontanato; atteft anche ad aumentare 
di nuouo l’detcito fuo più che mai difioio di ritornare 
pieno di vendetta in Italia. 

ti yl’ofcia , ricordcuoTi eli Aleffandrini delle molte ingiù. 

* nt da Guglielmo Marchete diMonfcrato rictuute; eri- 
trou andai! alquanto inanimiti per la partenza del loro ni- 
mico Batbarofla, determinarono di farne ben degno, e giu* 
Ho rilcntimcnto i perciò andarono con affai numerola , c 
gagliarda loldatelca a rouinare ilCafaic di Sant’Euafìo 
(quello luogo c à noltri giorni la miglior Città del Mon- 
tcrato.e chiama?» Calale) doue (acclteggiando quanto iui 
fi ntioùaua, fecero vna (lra*c(angiiinolaj&haiicndo dato 
ilfuoco ad vna gran parte di quella Terra, molte cafe an- 
darono in virimo Iter-minio II che intefo dall'Impcrado. 
re, inficme con aftremieiele fatteci» per caufa di molte 
per fet uziom, thè patinano i fautori. & aderenti alla Coro- 
na Imperiale, ritornò egli in Italia con fua moglie Bea- 
trice , la quale falciò in Coria,& eflo n'andò à Pallia ( (il 
lollccita'a la Tua venuta da Paucfi , per lo (degno da loto 
concepito vcrlò il Sommo Pontefice , che haucua prillato 
il loro Vcfcouo Pietro Quinto di talnome della dignità 
del Palio,e della C occ. per effer Ilari e quello, e quegli al 
Sciimarico Papa Ottauiano.&r al Ridetto Hnpera.lorc ade- 
renti ) con animo di rinouare la guerra contro i Popoli 
Collegati, ed in particolare gli Aleffandrini. 

.1176 Quell'anno, il Sommo Pontefice Aleffandro Terzo-, 

* clic di già hauena conceffo d gl'Aleffandrini vn’EIetto , e 
grandemente defidcraua, che la Chicfa loroiteflein di- 
gnità al pari delbaltreCathcdrall della Prouinzia Mijà- 
nefe, ordinò alti vétifette del mefe diGenaio.chei Cano- 

• nitidi A leflandriahaucffero libera facoltà, eraaioncd’c. 
ieggere il loro Vefcouo, non oflante l'elezione prima da 
effo Pontefice fatta, la quale in niun modo vuoile, che fol- 
le a loro di prcgiudizio.comcdalprtuilegiodel tenore fe» 
guente appare,. 

Alexander Epifctput Strutti S'rutrum Dei, 

TN lltQii filijt Citrini Altxandrine Ztclefte féluttm , fr Api- 
XJ fllltiam btnedtthenn» : Ot nauti dir, òr muffitale frottjjit, 
d p rifinir Sun ci» MedioUntnfit Etile fi » , nuli» presidente 
tir ti uni, »ua»runttntf1r», vitti . òr E cele fi e vtflr » B/tffam p't» 
indurmi. Elidane i-ffit ex lite vebii .vii [ucctffioribui v/irit 
a f t t tkdllimm fieri , auàertiett vobu Apoitlit» dnxttnut promdtn- 
dum. E» pnpter Dittili in Demmo filii preftnii / cripti fiatai» 
unii, vi tx (ut vitti ni» pretini tettur in pilfirnm , ^uommni ite* 
mote Eltflt, fui nane eli , òr (utrum yni litri fnetijfemm, voi, 
finca fiorii velili di Epijetpti vi firn lUUttnrm hberam beli al u , 
finn Canonici Et cirfiur urn Cethedrelium, fUe Mediti anmft Et» 
tltfie /ubiate»! , htitrt ntftnntur . Nielli erg* itmtnmm lice»» 
tane pagmam noflre rrnHuuutnti mfrmgtrt , Vii ti ahqnatenmt 
contraile . Si futi auitm hot attimptartprefuMpforit , indigna- 
li*» ern Onnipotenti i Dei , òr Bttltrum Petti, & Peuoli AtiHili- 
rum tini [t noutrit , Dal. Agntg. j.etl.Petrndrij , 
Indid. nona, Anne Demiai M.C . LXXKi, 

I In quello menrre, da* corrieri ficuramentc ririlcndt.ua, 
che l'cierciio deU'impcrarfore Federigo veniua in Italia à 
danno,e touina de.* Popoli Collegati, & m particolarede* 
AJelfandrini, quando,! Rettori di dii in publicaradunanza 
pigliai ono tràdi loto giuramento di difendere gliAlei- 
landrini, c gli altri Popoli di Lombardia, dcllaMarca 

* d'Ancona, della Romagna , edclMarchcle Opizzone Ma- 
lteria &c anche di lar guerra con Federigo, e confilo fi» 

S iiuolo.cc! Ma t cheli, di Monfcratto.con ilContc di Bian- 
rata , e con gli altri, ch'crano, c farebbero fiati aderenti 
alDImpcradone . 

4 Mentre attcttdeuino.i Confederati ad ordinare le cole 
iotò. venne, dd rneic di Maggio Pelerei to di Federigo da 
Gcimania inltalia , col.qnalc poco dopò s'accompagnò 
effo Imperadote ..inficine con molti Pauefi c Cornale hi 
Tuoi aderenti japjvxiali vicino alla Terra-di Legnar.o;e 
quindi aU’improuilo io. conduflc ( pcx ilCuuufco (oprai 


confin ide'Milancfi , ne’ quali defiderofo d’cfcrcicare la fo. 
lira (ua fierezza, r litania t cominciò à dareiIuualio.Arà 
mettere in fcompiglio, e cnnfufione tutto quelTerritoi io . 

Hzuuia Mnipcradotc Batbatoffa deliberato di fottio- 1 
gare ntiouamemc 'a Città di Milano, c dipoi venire con 
lutto l'efcrcito alla voliadi AUlfaiulria , mi fi troni dal 
lùopcnfiero ingannato; poiché i Lombardi haut nano già 
prelcntitoil luò pcrucrlo pioponimento verfo di |oro;e 
perciò apparecchiati beniflìmn al guerrcggiarc.tutti d*vn 
animo.c d’vn valore, clicndoloio Capi li MiIanefi,con al- 
cune fccltcCompaqniedi Piacentini, Verpnefi.Brcfciani* 
Mouarcfi , e Verccllcfì , andarono coiaggiolamtnte ad in- 
contrario , che fù ali i ventinoue.dcl fudetto mele di Mag- 
gio ; e con tanto impeto, & ardire affa Irarono le genti fuc, 
che al primo incontro lo coll riniti o à cedete .& à ritirar- 
li ; mà (ubito fi rihebbero in modo talfc^che pcrlciiurando 
vn pezzo con la battaglia ftaua c l' /na , e l’altraparte fri 
fperanza, c timore di perdere, òdi vincere; ma foprag- 
giungendo dipoi lepiù forri.etalorolc (quadre-imperiali, 
ributtarono i foldati Lombardi fino al Carroccio con 
grandiflimo dubbio di hauer à perdere quella giornata; 
contutto ciò fouucncndoall'hora vna ferita banda di loi- 
d.iti, che Panano nella retroguardia, rinforzò talmente gli 
animi de' Collegati , che con gran coraggio ricacciarono 
-inemieiconfufi tri ilfortcdeirclorcito loro; ficai pruno 
incontrol' Alfiere maggiore, che poitaua lo Hcndacvio Im- 
periale dell'Aquila, ferito calcò a terra, e cosi rimafe 
morto lotto il ealpefiio de’caualli . hi quella barrutla per 
caufa dcll'armi rifplendcnti lù eono r ciuto i'Imperadoie 
Batbarofla che ferito cafcòjdacauallo, ma prelLmente 
ximeffoda' luoi . erilalito lopra quello s'adoperò ,mà in 
vano, per fareriuoltare Ja (ila foldatefca allabanagl/a; 
poiché non potendo «gli più rilidere:, imbrattalo di lan- 

5 ue , &' Iconofciuto fò coftrettoJà luggiilcnc ; tmdccre- 
cdo gli Alemanni, chi folle mortorabbaddonaror o il far- 
to d’arme e fi poleto in fuga. Mi incinlzandoli nta-più li 
Confederati , molti de qux'itagliatono à pezzi r « àJtri il» 
grandifiimo numero lommerfero nel fiume, e quelli eranp 
tutti Alcmani.poichei Pauefi, e Comaichi, eccetto alcuni 
pochi , che fuggendo fi (aluarono . rimafero in quella gior- 
nata crudelmente vccifi . QueDa fegnàlata vittoria fù 
dalla mano di Dio rìconofciuta.effendo iella accaduraj nó 
fenza confide razione di miracolo ; impcrciochemcntttj» 
Confedera'ietannaUa battaglia intenti, fi Icuaronoàpo'c* 
tré bianchifiime Colombe da vna Chicla. dedicata Atk? 
Santi Martiri Sifinio, Aleffandro , e Martirio ; e diritta- 
mente andarono à polare fopra la Croce d'oto nella o- 
tna del ffpndardo del Carroccio, fenza mai Qiauentarfidal 
gran tumore della battaglia, nè dallo ilrcpito de' caùalli, 

« de' tambur i.ma quiui dimorarono fin’à tanto, che i. Col- 
legati hebbetoconfeeuita la vittoria, doppo Li quale (u- 
bito ritornarono alnflcffa Cbiefafib! che fi là tìongiLttu- 
ra,cheperaiintercc(Iionedi quelli sloriofi Mirriti fijor- 
tenefie la giornata fauotcuole, e del tutto victoxiola , che 
appunto era dedicato à loro il giorno Ridetto) 1 Mria- 
nen dunque , raccolte le fpoflie del vinto Batbaroflà,. en- 
trarono in Milano con infinita dinoffrazioned’allegrut- 
aa ,-conduccndoil loro Carroccio foiennemente carico 
di trofei, con tanto fucinar di trombe, che Paria tinta de? 
loro dolce tuono ritribombaua . Finalmente vedendoli 
Batbarofla dalla Lega Lombarda malamente trattato, e 
trouandofi horamai ilraceo da tanto guerreggiate , fi ri- 
folfe à perfuafione delt'Impcradrice , e d’alcuni Prcncipi 
di far piace con la Romana Chicfa, e co’ i Confederati. 
Laonde mandò à chiamare Chriiliano Arciuefcouo di 
Mosonaa, chedimoraua con l'efercito nel Bolognese Io 
inuio infieme eoi Velcouo di Magdc bu rg, 1*£ letto di Vuor* 
mazÌ3 ,8r il Protonotaio del Regno .id Aleffandro t-rzo, 
affinché llabiliffe có effo la pace tri la Chicfa, c rimperio. 
Effendofi dunque incominciato à trattareqiitfioaceo-i fry 
- modamcto.er a di neceffità,chr haueffe il defidcrato fine; i 

J erciò eli arbini d’ambeduele parti ffabifirono cheli 
ontefice andaffe à Bologna, e l'Imperadore àModona ; 
mà gli Ambafctadori Imf ertali hauerdo in ibfpctto Bolo, 
gna , i Mezzani fecero elezione di Ferrata; nè di quella 
ancora contenti .vollero .chele n'clcggcfle vn'altra :• Fff 
dunque determinata affine he (offe più comodo all ena , c 
l’altra patte, che fi accertaffe la Citta di Vincgia : quiui 
doppo effer giunto Aleffandro terzo, fiattefe a fuperare 
tutte le difficult 1 di quelle colè, che poreuano edere d’im. 
Redimento alla conclufioue di concordia tanto defide ra- 
ra. 
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M la anale finalmente all» lei di Luglio li «abili ‘con ivni- 
"VuCh di tutti I.Chfiiluni. Fratanto, Um- 
uarale aiiefrc* , a de , p c , a arrlU ato à Chiox- 

n?edigUMucua «itti I. caj dell. pa« «“«" ; 

r,Snlo.?H W® .1 Mobile,. diS.nNieel^^ 

„: ri tacédolo prima tinunztarc ali tre i oten .... 
toni andò al Cortei 5«*ionc, che all; SbVfcUdo.i 


sasLs»«c^ r^j-aai 

JJSfCJSffi 1 el.let.no laludetta pace eWJJJ# 

iTcén. ècoeE-ljn» r ( &^^F*’^«So«S“ e 

Rè di Sicilia giiuarono Romualdo Axciuefcou 

. H««<sHS5S 

gl.iefratc[iiu.ct« perla anU.NWttoiOnfcl.^ ^ 
ió Felce, e-EbgietoM^oeiliniJ IJiJJgJlj p cr Ber- 

E^. . i ?SUto Ani emano; per B,ln*nadhcmioOte 


lipiglia.ein 

1K wXeiraOkia.lt San M««atlU 

iSfdellIm^tadoredS^^el^^fe^ 
la («detta pace > SEtteeoa; feC3teSw.co.4l* e 

«do quell. , che giorni non ha- 

tregua * feauifati, pel . Pontefice li venta* cotnanto 

ueffero elegu.ro , ^ U3n '°^ iò «Scifmatici oftinari fin- 

ss sg ^^sa 

J^SslmoSfieel. lette, a dal .erto, elee,,™, e, 

«-* - «sà^Jtóssaft „ 

da. 

C*m» imftr*t*n*\, ^ ra »diai tnttnatnto, SU', 

‘‘•■"r'^szz" £Hs.a-d«e*"- 

flcOi . <*r f^nenùm Tenmdum <fuU * ErimcifUm 

lf*>& cM** 

* r nifi * 

/ .:r.;/xv::«:X.6 :.*«•.«. * ^-’- 


"f“i£nmm *» ?->/•*'■» *>«“■ W " m, ° J""’ 1 ' °‘ } ** r- * 

'^i «*i^^Ltós3s ‘ 

3lTal3^"»2.*d,ecrdO t ..beeilPap. 
mandò alii Rettoti del. a Lega ' » 1 Vea , ra Wj, punii Dami- f 
N« f ridi' i(m r m»A- 

mi MMMdnPinnfeu.à «V r W« 9 «i di Sorw- 

0 )Md Ltmlirdk, ‘*5 ■ It aul dittili l£i V ‘fleto 9*flA» 

Mf* ipft'um & 1* i na.«*a- .*«i , 

muetoiura film pHUm ( «,/^rd.w, me [eudum J»r 

^iSttUItlitmdiealmeum.auliHac U ^ 

«Ali udimfiuimm . drt*»» P- "V ’Hnnoo j.,. 0 iuftamento có: 6 
Finalmente A elTandto , che , fllot *che d* 
i’impcradoie «abilito .altro 1 R.-mana Chicla , eh» 

ridurreinbuonifTimoftato a e|<Jm ' io> n0 npocoha- 
per la lunga dite?^'» " fi { ‘^^.cfie’vn Concilio vneralq 

urna patito , o timo cnc u pu „ uat ti<a G«ke 

mbito celebrò «Concilio . j j oro ^ J gli ai* 1 17 

Benché gli Aleflandrin. « ,r ■* ii-imr > cr a d 0 tc , viuelìeto 

tri Popoli Collegati conceffa t ontU riociò ,rc.cl.e noi> 
da ogni forte di pericolo ^ cur .’ ..abilito al line di tfj» 
foffero (opra?anmti dal ^m:n l } & i Paucfi 

Itrcetta , Se *Sadm ,„"S?c d aK^e 
loro nemici non pigliaflero opp ^ r ‘ fabr j cat e, permag. 
fargli all'unprouilo coni armi, ^ ; "x c de' confini loro a[- 
«ior ficureaza.c lotrejtxa dola C . . a |qitanto alte 

cune Torri fri il baftione, & la fo«»*® «Smeinquci 
jiiori di e(Ta Circi non KSllkomire U venuta 
lunqhi ,jda’ ouali H p°te(Te tacrlm "g* #i P A fti, c Pania > 

di qualchcclercitrtvcrlo Tortona, V^ rnQ t e no tte , haue- 
fopra di nuefte le lentinel lle «^ 3 fornente le l'inimico en- 
uano ordine di V {correria ne' confini , onero s’acd 

trana con qualche bibita Icorrer foffero accorte 

Cotlaua alla C«tà ; «f ognmolta ,-chc » ‘ 1 ' ocon leurf 
d-alcun pencolo, erano j erutto l £ xae * ri \ Q \ fuono d-ve 
in alto i [fuoco, onero .1 lumo. & ( |ai>irat i «Citta- 
corno , ò d'vna camp ina » co ' .« u ; '/^?,|. arm ,- & incot»- - 
dtni nella Cirri , poteffero dar d JP^ . (o ac-Aleffandrinit, 
trare l'inimico / Seguitarono ^ ck 'P u Lombardia» 
per limili ficurtxze. gli altri P°P ma licn«l de' forcftictl# 
come queHi che dubinuano de«a «M '8"‘« ac .. 

& aderenn all;ImHeradore^Birbar B ^ E i CLto di Alefr t 
Incanto. framiolnorn^enti,cne^ ft nt lVefcouato 

(andria ( ri qual era fuccrffo al P” . ^ f c gnalaco ,« 
di quella Città ) fere alla fua f . del Clero, 

principale fù fi bini ire col coufen ' Sa ^ rdoZÌJ c }, e df* 
«del Popolo- vnaCanonica con pretar o.e Canto» 

gnilà li chiamino, emè PrepqCt.ira,Ar ^ afcllni a „- 

ria i Sranche fcw^honie»! • àqMR' h *“ f }ei4crrc fuOR hi 

cuiahfnitn. deenfi ku«iqd aie BW LM 3r i a di <ìa® 

de! Contado di Aleffandria ', che , ta ^ 0 dt Marengo, 
mondo . oneraCallellaMO» s ’ n D i.RnrnnBlio ,1aSan* 
€an Mlcheledl ^ 

tiflima Trinità di Ome ro. Sam'Acidrea 
Sant-Agoftinc » delhj *>H? . gd fo« • Snnaw * il 
dal Som -o Pontefice ^««dignità, e Ca- 

suale P»l n ^ t ^; r ^ìgr f 'S *«bie‘chiaNti.cnte ap, 

fe»’lie, cioè . r M .,um Dri D'htoi filijl i 

A Lexaidt, ZP’ffP» f ,r *; rH m ™ A “i,r u fJL I 

A 0,nni Eleto. & Cmmuu Ahxmdnni E «Ufi* /«» 

,im , & A r* R i Ì ‘ tm Ì C “t a y , ”„ am j m ur.eum lé . qui Ù 
• Ci»smim^ifmifMM»mn^ 9 ^ pnM id„rù Ila. 

,rnal»m ty intrtm domm Dcm jL/Jih u tuiiimu t 

tuimlir. fei mi incrimini »m -"treptn DileHi 

frifidiiin fu ! 
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tmindao, faìjli, Dilofli» filqt naflrv Magi fin Vgeni Pnfefi- 
turtm , Mj finti Cataldo Arcbiprettjttraium.Magntro P.Canto. 
riam promda dtlrbrtaiitni conctdtntet, rat am habrn.m fr fmgu- 
lu fradicia digrumai autìontato Apofloliea cn.firmamm . Pra- 
itjje Ectlofiea vfìbua xftfhu flit/ Canonici dipelerai. fedirti Saa- 
~fU de Gamuadu,-ìanih Dalmati} di Srl aringo .Snudi M>- 
ii ioltnji , Snudi Sttphani di Bagoli* , Sanili Trinitari l 
fi in. Snudi A', dna dt Riamiti , fr Sancii AuguOini de 
^V » bu mbi/ominni duxtmm praftnnbm littru tonjirrr, an- 
dai . Si etmani , vi nulli imniai biminnm lutai ha t fagiani» 
ntflra ttafirmetìonu mfnnnro Si quu aultm hot attrmptar * 
fréfiunpfrru, mcignattiutm Omnipotmtu Dii, fr Bratorum 
flirt ty Pernii Atorlolorum un*, fi nane -il uoptrfurum Dotu» 
’d'ufcutant uvea!. Augii Ann* lucttrn. Domini A 3 . C. LXXVllI. 
Poonf. nifln Ann* tin. 

’qpgqm Mentre Vgo Ort ea , eCòrrado Grillo erano ConloK 
j della Citta di Alertmdria Jioro patria, Ahiifio Pi tonano 
Arcmdcouodi Milano . che lì rrouaua in Roma per c-ul» 
del Concilio, chi lui lì ccleb aua.hebbc purticolar mimo- 
ria di honorare gli Altff i-drini , e di larli gualche beiu fi- 
zio, lupplicòdu. que il P.ipa, che fi depufic ordinare. che 
il Velcouato della Citt’id’Acqai fi traimutaffe in Àlcflwt- 
dria-, al che benignamente conJefceie egli, e da ciò ne 
, diede ad elfo Arciuclcouo la cura, e commiflione . 
s In quello mentre , i Terrieri di Freiotura , à gli vndeci 
del mele diNouembre, ferua pregiudizio del 'Abbate di 
SanSaluadorc di Paui a I oro padrone , fi collegarono eoa 

« liAlcffandrini, con condizione di dargli ad ogni Ioni 
(fogno il ludcttaluogi coMCattc'lo ; di far guerra, e p»> 
ce.confirme tifali da e.'h comandato ; di comprar Ca* 
«talli & arme , fi conti comporta la poflìbilià loro i di fir 
proporzionatamente il fofib d'intorno alla Città, e tutti K 
(negozi) comuni, come le loflcio Cittadini di Altlfandria. 

. Alrincon: o poilgli fu iettiContoIi Ortica , t G, ilio à no- 
me della patria loro pmmi.'ero a l Vgo Negro, c Rodolfi» 
f Taifonc ambedue Confo li di Fretonara di aiutare, e difen- 
dere, coll nelle vite .come n 'bini gli hubmini di quella 
-Terra, & il loroCattello contro qualfinoglia perfona,& in 
ogni luogo , come le forteto Alcrtandan i . 

» Con occafi me di hauer trattato di Frefonara dico che 
là fatto vn'oi dine in quella Città . qual'è regilir.no nel li- 
bro de* fuoi Statuti, cioè, che il Po letti di quelli Terra 
fotte eletto dal Configlio generale dclhlie/TaCitt.i ,cìoi , 
clie vna volta fi elegga del Popolo, c J’alrra del Comune; 
e cheil firn. le fi ottimi nell eleggere il Poaellà di Baialuz- 
Zo. la qual Terra fil porte .luta da gli Alertandrim . 

4 Nel rat defimo tempo fi fecero in Alettandria alcune 
leggi , le quali per decreto d -I Configli,* generale di quer 
ila Città, turano approuarc, e nel librode’ (noi Statuti re- 
i giftrat. ,acciò:he tutto il dittretto Aleflandrino diligen- 
teroe ,te le offeruaffe , • - - 

*180 Que i’anno , nel qdale furono promofli a'Ia dignitàri 
a Confoii di Alcrtan'lria Pieno Cancfro - Vermo Piatto, 
Opizzonc Bicchmo Anfelmo Coppa. Vermo Gatto , Rii- 
baldo Villaggio, Roffinr* Foro S.imudloRofi.eManfudo 
Buti no, tutti Citta lini di etti, A leda' idra terzo pigliò à gli 
a vndeci d I mefedi Luglio Pitto la <ua pionzzioue.ediSan 
Pietraia Chic (.1 d. Santa Maria del Furo di AMiaod*>a .e 
glic< ncefie alcuui.priuiftgi, ad imeeCeflìonediOttó Ar- 
ciprete, e de* Sacerdoti Jiefià C hiel», il che vitti ben {(fi- 
mo verificato dal priui.'egio per la detta «aula concerto 
- , nel tcnoi e Tegnente, de è . • j . 

r% Alexander tfficopur Jt'mM ftntttum Dai. DiliQii flijt Os- 
imi Attkopntbytao , fr Citrina San da Muti* dt Ftr* lì* i pnt- 
ftntibmtjuìrn futuri-. Cancan* fmh/lttuiii . ~ 

• Cuoi uflbufit flambano* mmiruù , ima rum Zetlefiarum ne- 
ra • fr /ilmuitda tunmtfija \ efiiti) mtfln diUte tcginiur fri vni- 
mrjarum Zitlihati.1t ftatu /elegeti . Hit tjjt fcfml i mali - 
.gn.vtuua ur pi.gr. agline faina . tar Pii lenutnn Aftflchtt fatet- 
J mio cime unir! E ftfm dittili in tinnito fi 'r/xtfbu rapii 
ftPmlaiilaibuaiimti'iar annu u»w. Zi Etili fi cm Sanila Maria 
jlc Foro, io fUaiHu a umt : fitti ma* tifati Juh Biatl Pttri 
vaftfa friieffuni fu/tipimu* : & prifiniù , (tuffi fnuìltgnttmr 
^ gi'.nimui . Statutr.tiiy-t fua/turr>f,fepi/fio*ii,fUttuoufut ima 
nadir» tuù/ia làpràfóviarvm tulli , cr tatuarti ft/Jidil , aut tu 
futurutn rfn:f t fi;nr Vràtif tu -, , hrgihin* Rrgum.xtl Ptmnfum, 
./Ufi -/f« a’pì wfiii mtduefirjntc Dentina fittiti 
mi ' r 'v.A : -:b>t, tfjlufym fuutjjbribuf . fr iHéatn firma- 
pf*à( n fu dui iu frofti/t duximui txfrmenda vatalulil . 

t.itli .ai anCirtnitni and , Matiàdr S Fabiauijr Sihafitanl; 
hauc/am oanU} Futi. di. La rn;. Eultfiam Santi* hi*rla.dl 


Mtltna/Jc ■ Decimar» di fintini t Dtl'tnim di fir* • (y Quar- 
ta!» farttm Cafri niui de Ami/a tutu Omni dii Ioni fua ; Fiatai 
dt MontthitlttiT, attjm aliai ptj/iffiin u , quei ibidem babau : 
Q-tdqmd bibita m Rat bua hi ai e burnì di Aatija : Quid quid 
bai ttii Carenimi, (jf Alba’ tu. & O uilij<,aiq, Kuact : Quid quid 
battili Rumeaudmt ,m Houli cardani . in Pontoni & Minti 
%*fto : Quidqmd babau in Curie Riuniti, in thuera, in Putti'. 
§Uidqatd babau m Curia di Pai , (y in Cafironou* dtfuftr 
Burnita : Quid quid babnitm T irritato CafnaU,m Dedut^.Q' 
in W*p . Probibemut tn/uptr , ne infra Pancbiam Fiele fin vt - 
firn altquii Etile (lem , pel Oratlrium fine zefiro . & Ditte (ani 
Epiftifi ajjmfn adtfitan frafumat , faluii f-tuiltgqi Romani- 
rum Poanficum . Dturntmm agi , vt nulli dmnino bominum 
lutar prifarom Ettlofiam temerò perturbare , aut e lui fojfeffionei 
aaferrt vel ab! alai rtimeri .mmutri, feu qutbuiliba vtxanonìbus 
/angari . Sei annu integre, & illibata fetuan tur urum prò quo- 
rum gubirnatttat et fufìinialiout tonti f/a lunt.vfibut emmmo- 
dufro futura Salda Sodu Apofloliu aumentale, Di ter falli 

Cftjtofi canonica tuffiti a Ai mduium aulir n Amivi ab A fot lo- 
lita Sede ptrctpu proti BTtonit , vnum Bqaatium nobit, ntfhifqu* 
fmeof/mbut annu fi ripulii porfoluait . si qua tgttur in futurum „ 
Zcolefiaftica^fttmlanfut per fona banc nofr* ecnflitutieini pagi- 
nano j tieni coatta oam timore vonire temf tenerti , ficcando , ter- 
nono commonna. nifi r return fuum d'gne fotufiaélioac eomxtrit, 
paoli etti , honorifque fui dignitari cerea t , riamane fi diurno iu- 
ditto e xi Ha e dt perpetrata imiqkiinte tigno fiat . (y i iacranjfim • 
t tepore, at Sanguine Dii, ty Rtdemfiru nofirt tifa Cbnfli alie- 
na fiat , aiqtoo In oxt-rmo examme diftniU vitami fubtaceat, 
Cuniliiau'emea fin loto fiiruenilbut fil pax Domini nofirt lofte 
Cbnfli quatoam jjp Air fruUum bona «fliofl r» perii ftant.fy apud 
Aiftrkha» udttom prtmie eterno patii t nuemant , Amen, 

Ego AUxandtr Ca' bilica E rete fi a Epificopu*. 

Ego loanntt SS. Inumi fy Bauli prnbyttr Cardinali i tit, 

Damafct . 

Ego F tu tonai Prabrttr CerdiuaUr tit. SSttf barn rs Celie mosto, 
•Ego, Cynibiut Preibptor Cardinali!' ut. S Coditi-, 

Ego Hit Brttbjur Cardinali! ur. S. eliminili. 

Ego Crai tenui Si. Cofm* fy Damiani Diaconui Cardinali! , 

Ego Rayueruu Diaconui Cardinali! ttt S. Adriani, 

Ego Leborant Prtibjtor Cardinali! ni. S Mane frani Tybtrim . 

Ego Vb Aldus Hofiieolh . (fr Vtlletrtnfi. Epif caput 1 
Ego Tbitdmui Portuenfii , (y S. Rafie* Soda Epi/ccfui . 

Ego Venendo* Prtnefimut Epifcoput . 

Eg* laabta S Mane in Cofmtdi» Dintorni Cardinali I . 

Ega l eannes D incarni c ordinali t S. Angeli . 
lìatum Tuficulent per meaut Alberti tanti* Unitane Eccltfia 
Prudi} tiri Cardinali! , fr Cancella-q . v idut lulu . indtdtona 
Utq. .otarnat. Dominici Ann* M.C.LXXX '’ontif vere Domini 
Altxaadn PP. llt. Annoxxi 

Potei a AlgifìoP<rouano Aiciu-(couo di Milano, àcui g 
Alertaudro terzo haucua l'anno manti ordinato, che at- 
«en.iclfe al negozio della traflaz onc de 1 Vefcouato della 
Città if Ac'qui in Alertandna, con gran femore vi attefc,& 
operò in mai.iera,che Ardoino Cardinale, &V< icouo 
d'Acqui venne alla rtfidenza del Vefcouato di Alci! n- 
dria, conforme all'ordine del Papa con condizioneperò, 
che non (eli l.-uattero le ragi>ni,e l’auto riti, eh’ haucua fo- 
pra la Chieda d'Acqui \ ehi» Dioccfi; dipul il ludetto Ar- 
cnKfcouo diede à gii'Alettandrini Fartoluzióne del giu ra- 
mini o ch'etti diedero ad Otto loro Eletto, e gli r omandi, 
che per Pjuuenite non à filétto; mà fi bere al predetto 
Cardm.ile Ardomo loro Vcfeouf giurafteio la f deità, 9 c 
rvbidienza, honorandold'conie proprio 8c Particolare 
pallore; dal che'ne appare veridica tcfllmoftianza dal 
Ri iuilegioinf riferì trtr. cici . 

Algi/i ut Dei grati* Sar.Q- Mididantttfii E idi fi a Arcibefifi. 4 
VntuiPfìi Clero topato Altxandrino jalutrm.fr canti benum. 

Luti quidam ex vebit V 1 "pao in bkiufimddi folco acceder « 
negorqt . tot qaodeU.totÉi ) u/piHos babucttiu , quid honori t 
fr ex allattai! Ciuttntii ’vrllre tu alufuo derogare vr/lrmut, 
pura carne, n cenficunt'ia »*bìt re (tona et . fr ioqu-nt renino 
frobabtt tffiBut , prapafiti .fr voluntatituoRo* fimpar futfift , 1» 
Cianai Pontificali Sede gomitai , fr propria», babeai Zfajccpum, 
qui vofl rjeram curai » girai antmaram , fr vobit , fr Cdftian vt, 
fir* Dammi ambire fri'fii deità! . fr frtàofjt Sani damante 
annui ì Domino Papa aceeptriaoui ho mandali!. ve fautori ha- 
brio confilio vtnrrabUem freirtm noflrunt Aqnnjtm- Ept c tum 
Orna teom Sedo fua mCiuvatem veflram traniftretrnut. Idop, 
fortunitato attopta, turammut offeilut mucipare •ance tri a atte » . 
dentei , quam fura , fr (incora {botanti Diminuì 1 epa va . fr 
ftupiatm -.tflram amplnctur , quante t:iam cura , cr joheua- 
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dtnt paci , fr.quitti vtj1rtJnttvd.%t ,mand»tum , fr veluntpu-n 
ipfiut tXequtntit , vt tini pltniffi mt frttì auRteitate , predilla m 
’juxtrtm nolìrum Epifcopum via cum Stde fu» fa .Ciunattm yr- 


firam Aptfleltca Iranifirtinui aulìooitatt ,ee di t eteri EpifceptOa 
.ibidem minfil rati A Itxafd'iouj vtcetyr EptfitpMl . turata- 
mml, pottRatémur Aqymfi/ Ecctefie in qua ftfa [tdtt ► anfibi 

(ithrahimui ,‘nrc yl/.i minyimut r elione. qucmmui in ra . <fjr ahji 
È'dltiqt futi plenum iut.fr fttefìatem ftM quondam habeaj . Sic 
iiajue ipfum CarJinaltm vciìrtCtuilatti ceofiUuimut Saterdo- 
ttor.vt cmnia iuta fr htnorn.quei. in A quei fi baiti Epifitpatu, 
filli rtferutmùi . Sic tlpige tp/um, fr Ciuttaum vefirem txalta't, 
fritto rare vtluimut 3 y t nthtl ttfiem Èpifiipo. ytdtatur dcrpg *r 
lui». lid pel tutta hto maio-i prerogativa g»udtat,fr /pedali prò- 
uittti» , quanto ex hoc muori funami- timore , fr offfii» , quid io 
vt/fram CÌuìtattm fipfju intimiti . fr ptttlUttm , quam io prirti * 
rum habuit Ècclefiam.nen amitene . Quia ergo in hmufrucji ne- 
go' qt ftmper ali qui o/ft/olent, qui verta peruortontee, cautelatati 
habtnt confiìtqttqny , fr contmuaabonurn /India, maligni tatù im- 
f edirò nitamifr , pruJtntiam > fr di, cremami vtfiram rogamut 
attentili t , qc monrmui, fr Apojhlica veti/ ,-ac uc/lra preti pienui 
aulì ir itale , vt paci , fr tr.enquillitaii Ciuttatit vtftra fatimi pro- 
nti! ènte, Dio gratili io omnibus agalli, qui propine» fr Spotialtm 
vobii contuht EpifitPum, qui velire Ciuttatii, fr Epifeop.vm cu- 
ram, fr regimen dettai habtre . Crediate ! ttaque hoc à Donine, 
ì quo orano datum optimum , fr omno denum prrfeilum efl.pto- 
(tjfiffc ,vtRram allenimi charuettm mentmui, regamui, fr prtté- 
pimui.vi tumdem Epi/copum /incora J tuoi iene, ac dtgnartutrtn- 
tia fujtipiente{, tallo malori hono>tipfuen prò ventre. /Indulti , 
quanto malori aftClv , fr pudori diluitone hot di Domina Papa 
factum, fr à yebùjtrofetuium effe noveriti/ . Sciente j prò certo, fr 
indebitante! credenti , , quod per eum , Domino autiere , Ciana* 
ve firn txaltabìtur . Et Diminuì pp dfUotionem , freiedua- 
ttam vtfiram in hot cagne fieni tanto proptn fiori amert.fr adten- 
fieri affida voi honirart. fr /burro curabtt , quante ampliai vfi fi- 
lm ohtd itntie fr paci* amatore! mutuiti , sii fr no*, fr Ectitfi a 
noRra tanto proptn fius commetto , fr ex al talloni ve lira intendi, 
tnue . quanto ampUor.tm manfuctudmtm, fr deuotionem circa vi* 
in hat futppfimut fa- et . So quid igiturin hoc parte d riffe vt. 
dtatur, vot o m/eti t*m Clerieoi, quàm Laytts i debuto iuramruei, 
fr obedientip ,qrram Olieqi quondam Elatio ve Art pr aditi’ atte, 
. atijortiàti Aptfhiiea ac uofira abfolujme m mamfiatuti fr firme, 
ter precipue, tei , vi npneidt tette», [e fi prefatori ptfeopo vo/ìro fi.- 
dllttai/ni, fr el'td lentia n errine mquo deucttonim exh'i rjtii , tp- 

/unqut.iamquàm /ptcialer»,fr p’oprium PaRortm.fr ùominum 
nutrir! , cy koneeappttfPftii . Datum. Mediatavi Ann» Domi- 
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^gjufì amento i Confoli di Alefiarv 


v . T 1 

Dopi* il . 

..ria,cio.è Pi BpM BBIl 

zone Padiino.kiibaHoViff.ipgioA-ifiJmo Coppa Solfino 
Foto V'exjnoPjqrfj^kabaldoSiichC, ànomr ditutta la 
' Rtpublica loro Ji col/rgaronor alli ypntiué del meié : di 
Noueiubrs CQ(> A.'ilclmo, Delfino, # AriÉttsinb, tinti tre 
Wardvtlidclfa T'erra del B 'ico , figlinoli del Marchefe 
Verino con le Icmcihì condizioni^ Cht'gli Alcfljnlrini 
icrtiiuira'nnt? affi (jtdetti Marchcfi ii pofielìb di Bri ,e di 
tòrtele pàiiifliopi^i elU fatte Jatiowrc, che godetuno 
ananti.cnc folFo c^heatq Ale/TanirU -fic opnjvoltan eh* 
iic leguilTc tuifvkbf cowouqrfia c fi debba decidere d.i vtj 
Perito, confidente ^dc-tlotto. ditfoij'f-’Jllo d ninenduc le 
parti ; Che^li Alclfy'4 rln ì a^aputtóideci.andi in siì.Ar 
.«U'Ictta-iy 44>.i|r 0 , giureranno U Tcd^i all / Marchrli ; d 
clic far) qfftSiutOjp^ni annodaci Conioii di ÀlclTmdrra'r 
Iphe i dqraimo in feij^Q 4 già. Al'-TTmd rèni il irto, 

?>el Alcflandfiax Cari- 

che Pozano.e la Mjreizana,danflo/àcultàalli CaQklIartf, 
*Terri«i.4’e#fi (.«oghi di giura?? U fi»delfà ì gli A|eflan- 

' driac Ch- ^UAleUaiidrini . feuzj. il cohfefoi de’ lud«tli 
JMarcbcfi ponwnatranno inX<y:j con, Verino loro-padre : 
Che II Mai c hefi fi lileruano .i,fe ftdKiJ.fodro . tributo di 
lite cinquànt 4 >che luoìc pagare la Tcrea di Ponzano, eli. 
gè vcnt»cLnjùcptrlaMarena»na ; Che, fé gli Alofi'andrip 
ni nonoflcruaritnooiò, chev'OJl’udttti.pitti hipioprtv 
mefibalHMarchcliilarannn lennridr pagarti ipWle lire pa- 
ndi ,cper ilcomtaNijà-fcli-Marche^coiKranencranrioò 

S iatronanpo di foprn Eromdflb « perdorahn» le nglcmi, 
u- hannnfoprailSit«i, oel.iwzl'è Abncara hi (Otttitli 
Aleffa(idrt*.,Puro*ra prdcnù.»ìlada«à lép»iOt:o Eletto dì 
ou .-fta Ci«i»Csirb«ne dal Pozzo, Maltagha Bonaieino,'ct 
Prete d'Agli.lntw..--' 

6 - Similmente i Sudetti Maiebefi del Rofco , dopo haucr 
data b gli Aicflandu:»» ia S cttadi Ponzano , liberarono 



da|, giuramento li-delti ì D;!l, figeti Caflellani del 

Cartella di quel luogo , ( poi elprcrtaauyi«« •• comandaro- 
no, che s’obligalkio ’eflef .per Pauucnitcfcdc t ,&c vin- 
ti itnii verlo gli Aleflandrini. . . . 

Fù qudl'auno trattau con molt* condizioni la Legai» 81 
tra gli Altflandrini c Qenoudi , la qualc-dipoi 
fette del mele di Ftbrpm lì couclult „e (ìaiulicol 
patti ,e capitoli, de-quali furono particolarwiuvUi^! 
guono • Chcgli Alcflatidrini dal ludoKogkKOO ItTf^Ut 
vcntìnouc aoui cvuipiu dilenderanno.dcaiutarOTno i Ge- 
noucfi.coii nella vrtaxomc nelle facoltà .per foccoriò de* 
quali li daranno inqualfiuoglia occafionc.di là del.Giogp 
yerlo Gnnoua ,cù»q«a'ita foldaa , e.diiccnto pd jÓì paga- 
ti: ChegliAlcff-indri ii fara uioiieiiaJtiroCmaognigfu- 
(lizia 1 qu alliuoglia Gctiouefe, che per qualche luaocca- 
•fionc la rieercalfc Cliegh Alcfland.MiJ dara ino oliore; ri ^ 
uni. a!Jopipao)<ntoalli Coah/i , boero Ambafciadoridi . 
-Gcuaua quattro wqlie l'anno , cine >n -giorno lolamertte ' 
pcrciafcutudi erte volte: Che fe.iiGenonclicnndurran- 
no e($crciro v ò faranno qualche c*jalcata per loro bifo- 
gno ,in tal cafo gfi Alefiandrini far anno ti nati di aiutar- 
gli ìfpele loro; Che gli Alcfiaddrini conteruaranno le 
■ih adc»chc lor^o-frà loro, Sri Genouefi delttirro liberete fi- 
cure dà ladrhrii.&afMflrni.obliga/Ktofi dicafluarefeup- 
ramentequelh. chfrfaraimo qualche torto à Gcnoinfi : 4 
.Che li Contali dt Alexandria giureranno di ofseruare le 
fudette , fle altre coidizinni per quella Lega ftabiliee sii 
chefara-mofimilmcntetintniecenttrCittadiniin nome di 
tutta laRepublrca Alelrandrina j e quarto pium-neino li 
ri lumiera ognidecimo anno ;• Perii contrario) Genouefi 
mi luderto giornofi obliarono di ofseruare gl-ittefli paui 
vrrfogli AÌefsaudrini : Alla ftuletco Lega furono tra Bl» 
altri teli infoili j prcfèntl Fulcont Abbati di Bot .toglitr tn 
-Alelsandria , & VgoCanefri Preuollo-' <h'Ha-CiModrile Ai . 
■quelli Patria . i- • 

- Apparue quclPnonoivna Conierà di Orribile alpetto là * 
quale, Scoine f Q prelaga di molte cdamiràìn tùita l'Italia? 
cosi predifle anca la mone del Sommo Pontefice Alefiart’- 
dro terzo, i) ovale dopò tanti trauagli per l’vniuerlale 
Crirtiaiia Reptiblici pariti, pafsò alli Venti di Settembre e 
all'altra vitaoeli’età di lettantalel anniq hàutndo retti. 
mente gouernira laChicfa venti due »nn .meno Ictto'gioc. 
ni s OiVieglr Al.flàhdriiii allMiiifodella (tìamorte>ficoi» 
deuoli di tante crarfe da erto nccuute. fe cero con gra* 
frequchza folenniilìmee^ute , non fo!o nella Catedrale, 
ma eziandìo in tutttflc'Chtefe delta Città loro : fd pnfei* 
due giorniuloppo elerto.Papi Tbaldo di Patri* Lucchble, ♦ 
il quale dal nomedi erta ehiamofli LtiZ'O rerzo*;- 

- Venne qtieftMnno dal Ciclo vna tetupelh dtéanra grof-itfs 

fczza in AldftrKftiàccnd filo Terntorio.ehe fe>biad«,eJg a 
viti nè fentirono gran danno, e neie{»iiì vna grandiffima 
tjatertià.cHigrdno-. e-divino. rr - firn-, 

Polcia morlln Gicrufalenime'ÌGug’ié!mTAMÌ»chere di » 
Mhnferato'.laicoi rorUbltziottigaliPpqpolicql- 

|qjafl,6r'frtq>iatftola*Bà.g!i Alcfrandriiìi.vcrfo dc'qualifi 
dioiortròqglicomih’.iai»nhlte p.rhfi- nemico 
• DiederooeH’frtcfibainio Fli Alertandrilii aiuto di gente } 
alla Rwmbfièa'di Génoiia-,pcrI'-rtcdio , che ih nome da 

S epali Gughehoo Mbazo di ftrra , VnO de*ftloi Coru- 
ihno'.iiitorao aJ Cartello di Sfluanói ebiè riportò 
«gli là Vittoria;!»!! ci ; \ 

Apptoflìm.i'idofi il fine della Trceuadéi inni auinTinty 
-ròncefia «lalllmpWaiiore Federigo aìle Città' collegate, i 
-fcCeeélÌT»dnHnen»M:onEnrieo(uo figliuolo , e con altri 
Prencipi Alemannivn Coflfiglio pubico hi Cortanza, per 
dtabiltnè ’à'PScWo'f CoHegiri . Df poi , i Jjerfuafrone , 8c 
richiama del figlhlOlo .St anche ad irtftanzà derPontefice 
-torio ferzo fuo àmico,* ntmdò defméfe rfi ApVilirin Ita- 
lia -con prandrllìtna auro’ltà Gnglielmò Vefcouei d'Afti > H 
-Marche'e Guerzl FrateTheodorico, ed Cameriere Rodol- 
dbst'qtMlhper làfìtrtétta esula fecero l'vltimò giorno' di 
quel inefè-v.-ia pùhliCa ttdunmza In Pia’etWà & in ctfa 
•cwogtegìrti'gli AfnbalcliidorijcPo 'erti delle CitlicóH*^- 
V'arrb drCombabdiaìdèlIa-Mirca, e d'altri paefi , cioè 
inooa.MilanVtddl.BeFgomo, Fertarà.BrefTa.Man’toa.Vc- 
ro'iàV 1 eenza,T?itloua,Treuigi,Venezia,Bolog'ia.Raucn-* 
n j.Aritilìni.Modo'ha.Reggio.ParmajPiaccnza, Bob o, Tor- 
tona AlefT.indria. Vercelli, Nouaia, A' ancora il Marchefe 
Opizfone MaTafptHJ, il Coire di C rei ih'fi- timi li Cafttl'i- 
ni, e qnèlir, che adÀffeoho alla Chiefa di.Dip.diman/j-»'. 
itola Pace*; Il giorno dilhquefrgnt-ite, chfclixil briino Ut 
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gli AfobafciadorrCelareiproroilcro di £rr«i che 
Federigo , c Inoli» Liuoloh.uirebbera He! tutto confermar 
*» , Zi app. ouatf/q tanto erti per comandamento luto lu- 
ucljèr »eieguiroi& in viriti dirqucfta piomcf&alt Indetti 
Pud eli i giur Aronoiti oflcrtr are tutti ti patti, che li cout cìv 
goto tieirinUtoBrento fatto di eifa Pace tra gli Ambascia- 
ri orinoli dall.Xji»pti4iiore,c oine delle Cittì collegati: i • di 
no» tflèr autori^ che. li dim ùnnica cofa alcuna defletti 
pjctr ; di vStdirealiicoma»(iamejK|Ìric'Moderaioridi cfla 
Paco dal nu-dcfttno primo giorno di Maggio fi no i rrent 't 
auUndi rlnoiarc quello giuramento ossi quinto anno; e di 
lare, che Ir Coufoli ,e la Credenza delle Cittì loto li obli- 
gkinoal detto giuramento^ Finamente ftabilitc quelle 
crdeanlaroitofiibito li medeltmi Podeftà vniramente con 
tli Amiiafciad ori ì (>> Il ansa, one dinioraua Mtnperadorci 
2caHi venticinque di Giugno ottennero da tifo il priurlo 
gindt-lla Pace nel tenore, che Icgue, cioè. ... 

*■ fùémtwt Imptratarfa pian ami, Uovi iti, SLex Ramaimeom, 

Inalbar dot. ac Società lem , fa fami irti e tram noflram 

ruiptmoi.tniuriai amati, qaibui nei prometei*»*. (tbort rttaiHi». 
tu . . Jtaqur l.urtn.qaam m Ubmier tomiefimai,préfinti pagina 
infima* (ubfctibL-fa muilotitatis notile figlile mwmmw , tuia* 
fummo éfi . Nat Fri dettemi Impera/ or , fa filun-a«fltt Uanricm 
Rimaner um Rtx ctncoJómmivobii Ciaiteiibui, letti, fa kommibur 
Sotietatii regalia, fa, crfavetmiati vliramàex m vrbo quòta tx- 
tra v'bomMemi*y*rAnt faCaflnriui.ee fitbar.lmi, fa alfa vitt- 
imi. ai fubarbqi,(oiUufahemmibai.Se<itiatitta pirpnaam vidt- 
tkn vi in èffe via «tonta battati*, fieni odine habaiflnaut ha • 
btns, extra ver» amate teafuotadiaeiaofira veluntaitoilrretaiii, 
yiat ab antiquo intronfinomi txerenu in filétto* miri ine, p*f- 
latt . piallimi , aoun.fa li iL a ti tati * ficai abaxnqu» hai tri eoo- 
futaiffis.vt baimi il » et tutta mantiimibai ari tamia mrifdie- 
end» tàm in caafit nimiaahbtti , quàm pecaaitvqi miao, fa taira. 


fata t nitrii, ama ai comanda vinti» ptrtiniai . Volumui, vi re. 
galii qm vitine* unufimai.in baiti intimo cogntfeentur, per 


Zpi/crpwn liti, ir hemtnti tàm il Ipi [topaia, quàm Ut Ciaiiat t 
Irgantur viri ira* txi fi ima non il, fa qui ad ict litntt tfit rrtdan- 
tar quiqaontqmot» Ciailaittn.niqur in neflram mai* fletto* lite 
pròtali ftraMnr .1 qai iurent febea e fidi inqatfitaroi, fa ut qui fila 
eia/ignaiurn oa qua precipue ad neflram Extellennam fptùant. 
Si aaitm Iran ut qat filimi fuptrfideniam tfft pniaatrtn t, enfimi 
dusrum rutili am martbaram arguiti in fingale* numi pi fumali 
tSi quii aulita fupt* qt,qa» vebu to»c*fimut,fiu* in 'orbi, fiat ex. 
trayibtto quitti am apai noi inuline , firn ara atti fumai , 
Quei nd a.il. nofl ir aatttrffor Rtx, aul Imperati! tpifopu , le. 
tUli/i, Ctayalibai,eat aiqt qu ibuftumque ptrfenii, Cleri ni, dal 
laica ami biltam ititi, firmimi, (J return kubfbimut ■ (aiuti fu. 


puiar ibu / teme firn /bai , VI prò ta fritta nebfi pbftqaia pubton- 

«M 


tur, fri aon nnfai fot aerar . Ceactjfiooei.quat prò bene patii C i- 
; 1 m Xatibut tentèffimu* iv . vibòbolp , Xml extra illeram regali am mi- 
mmi non muli tgtwalf tequila* ten/at debrai fatai . Privilegia 
«etnia, fa data, fa tonttffionet, qua in proiadieiam, aal dannate 
■wbtiAUt 1*0 "m autprrfanarum Stenle/ il ottafion* biUi ai ali- 
enimi in innari à nobu.autà aaotqi aelìrii indulti fuat, d tltao. 
lue. lata urbe, in qua Epiftopui privile fi* Imperatoti*, Re* 
gi* Comun um fiabe t , fi Confai te per ipfam Epifctpum Con fui a- 
, taro fetent rteiptre , ab ipforttipiain , fin minai à n obi* . Eadem 
telivi in fingali i orbitai Cen falli tonfi uatntar à nuneio aeflre, 
qui fir ni orbi, ani Epi/iopatu , vi Mfitfliritram altipiani ; fybet 
vfqae ai quinquinnium, io Iran fallo una jaeqne C imitai à nobit 
empiei & intra qaiuqucnnium è nuneio aoflre , fica! JiQum eli, 
nifi. noi io Lombardie faermai Eaiem cbftr Miniar ta fatti fio- 
ri attiro . Omneiinaiflitaragratii fiaeu , Cam autem nei im- 
ferater iiftifirnmui, aal regnarti filie nrflre traiiderimui ,fimili 
pili* àfilio neftro , aal etri fitto fior* in uefiiturem rtctpitlu . I » 
taafit apptllatieaam , fi fumma vigni i quinqat librar m impe- 
ti al uim exte fittU, oppili al te ad pioi fiat fatuo tari, (jr rr.onbui Bri - 
xiaae Etti* fi e im apptllalionibai , ila tamia , vi non tegaaiar no 
Atonaa/am ire /ri noi habtbunat proprium nuatiam la vrbibai 
mal Epiftopaia.qui de fifa apptlianor.r tignefcai,Cr imrel,/* bona 
fide eaufat exainiaeeurmm, & dtfinnarum ex legibai, ir meribu* 
.Ckaiatii ioira daot meafuà ceaoflarhn* lilit , Cenfalrt , qui 
tonfili uantur in Cmuaiibui tale i fiat , qui fidelilatem tur natimi 
eoùn.vtl turiar, amequam Con futa! un t intoni . V afalli nifln à 
nabli mai/liiaram ritipiat,ir fiitlaaitm iurta!, vi vafialti.nli - 
qui tornei vi tiun à ftxdectt n annii vjque ad fiptaagiaia , nifi 
aia fmoii fiat, quii, -e hbtant,& pefiini fine fraudi fatramenti re- 
mili i . Va fielh qui timporebtlli,aui tadaeuram non peftulaat- 
rn t inuifhturam , aul debita nebn » fiuta aia prtfiuertnt, hat oc-, 
enfimi fmdum non autunni . Libi II aria, ir precaria mfatfia- 

tu permani ani ix (enjuiluiuH cvia/qa* Cuulal H . Mirata fi*} 


per firn am i» vbt^up Epifopaiu. damnaCiaiUlii focumui 

Vtbei matti emgtfp , aal mitrarti munii' fili finfi'utre rii Ir- 
te At . fottìi aura, quAm habeat reiiai'l . fatano vefuirint rtno- 
aarieit iitèai . PaCfimei limirt vofl’.o fall* firn XrXt , Palla 
Platini inir urr. armpe paOam piatii Paii,(y fitlum eiafitm poa- 
liiffarrfalwm, ry dati,in\, fa c tifar*, quid tp'ftopu* Hugo fui! 
itCafìri drqutio , fa-fi. qua feda fin* fimilia ab ipfi Ipiftopa, 
aal à communi , aat ab atqi kom inibiti Seùefatit eefiifeam ,apif 
tmm nuatio nofin ipfo perni rimanenti, rtmontxut tuia -nonibup 
fate vtihtaubui hi Attutimi i , ita lame» , vi ttaiAntur profetarne ^ 
filiu/n Abbetifie SmbCÌa IhIìa Brixit . Sententi* qua e* ture , fa 
legibui , fa (enfutiudintbui centra aliquti it Setutate lattfunf 
ottafioat belli , aal difierii a . irrita fini . Pofftfiìonet imnet , qua* 
qaifque Jl Suie/al* beili tempori tinrbat. tenui iuflì , fi per vini 
ablata fiat eii, qui de Scrittati non fini , fine d arane roflituaatter. 
aat (tieni recuptrauiril.qaie'è pofiiial.aifi pertleUoi arbòrei ad 
teguuioatm ergativi npbu ajfignia tar . Optami %iarcbioni,ea*- 
M* laturiam.quam adii, atte alita* partii noiìra fict,i'.po/l qua 0 
ixSoffeiaiem vnet it., yi( per fe ,vtl peraltqaam puf a- m cum 
getÌAfattj.vtl Jt/vtiifidealiq.utm ir Satinate ,ingret>am tteipi- 
mm , 7 iurifÀitiutum, qaav*Mtii<\lv*nfti txtrttjt tonfata*. 
fViptUCeenuatibui Stpèq , fa hi ari befana , fa Purgane , fa fa 
afijt Cemitatibu* , exttptu letti , qua BergemaUt atiaia* nelle» 
fiatai tutor /Sbfuarn, fa olita, n, */u*ptt Rimano gxtoy. faS*- 
rjpx», fatata quota ave fao/và^ l'pepè. fa qau'ì hqb*qxi,fa 
pefiié tatù velamelo no/l-a f.adnPxgqrfi* fa datiti faf onttfiìnpi- 
bat , qa* hUdèolaatafn prelevar*** < fetrrvt Giatfa(ib*it Sv- 
gemo.fa Npuartafa Laudo,- XaSLi mtor C tuttala fa Soueutii 
quondam falla, firma p tramatimi, «ff aliqulfi int.iHigatur ac- 
qaifitum Modttlwfibut. fa Epifirfi.ela Laudeafipr iter diOat 
toattfiioati,Jalai\auAqiu Lembo i , fi quei hobtat , afa fa 
podagif , Omntt 4 t Sfittitele y qui fiioltiettm nifiii utrabunt, fa 
joframtntò aJqrietit., ftruataro t tffifitnrt , fai*** i fUA habi- 
tat, t rn Limbardte, fa Ufft domi, t ) tx ile Sctulaioa* farabutti nit 
/ tritatura bona fide, fi ipuifaeoit.fa (am fupir hec.àatbii^ut a 
tetti riuniti noli, e fuertni ttqutfiit, fa fi aoiifmmai, o tempera- 
tara ila lamia, yt pi mime quoque Ciana k»e offmo maxime 
teueatar , fa.fi eput fatiti, ah* Ciati otti , qua (malfa fintbu: 
Lombardi* fimtùltr /, ntaniur.it qua Cianai b*t Conlhtut tonti 
aero ekfiruautril s rtliqu*.trnraniurlinA fidi ad obftruandum 
tomptllero.pati integra gtrmantnte Ndii tnlrÀltbat lombari ti 
fièra m confitta, fa rigale, qui Joleat. fa dritot et qufld» /fieni 
gl itbtot pjAflabùi fa vtfj et poniti fi ina fido refititnf.faeundo, 
fa rldoùdl rc/nm/ t um idonmm ; fa-»ibi*.fa n*fìrn prfb,b*nt . 
toltine quoque anno fidolilalti rtmuabunt . fi qui tX parti no- 
firaex’/uu tafl't pofiiffionitai txpulfi [ani, rofìitaautar , Ri Ili. 
laltpot natala yerontnfibai, fa laltr.um i n grati fari impanai . 
Hotnma Vrbjam ^q utbai gifiiam npftrem itRitaimvt , fa fifa 
[triplani' tède tfiiontm fiumut h*t fiat, V titilla- Umana, Me» 
fUoianufli, Laui, hcrgotnum, Butta, Menta*. Votene. Vicqua,Pa- 

dua, Toiuifium. Benenia. Faurnfia, Mulina. Rifiati), Parma, 
Piacenti 4 . Hn autrm Citffiatibm . fa faum , fa gratina* 
Vagir aro red dima i.virum traci [lenir» non fotimat , videltel* 
JmolàlSan Cajiano bopin, Plebi d* Qrabtiona, Ftltrit, Bella. 
!}o, Ciurla. FrrrAiiAauttm gtAttam voflram rtddtmui, fatta- _ 
ujjioatm [stimai, fi taira duo* Ji/tnfei poft reditunt Lemb.tr daju 
a Cuna noiìra de pati prafertpta cum tu còtotdu fu trini. Legati 
auttm Ciuilatum haoe pana teftptrant , (Jr in pnftntia uoflrx 
luterani i>Udiol»i u, Btixta^l*ieniiA.Btrg*mi,Vttent, Vietili, 
PqduA,TArMiiq,MAAtva£au*uuA.Boaeuig, Multai, Rrgi/, far' 
ma, Laudi}, (fonarli, faVititlUtum Ha viri funi C‘uii nei, fa 
iota, qui patini prifmptom fub tur amtato Lembardiram ao- 
bt/cam rtuptrani , (J> .timd-m ptr fi immuti uni . Papi a , Cr*. 
mina, pomum ,4quA,Dtflkona, Halia, C&SdREA . Gratta, 
Alba fa altACiMUAtn.fa Iota, fa por fio*. qua fiat fafutTvnt il » 
parte ntfha.Htt auttm funi n emina C lattatala, quorum Legati 
iaatfltiaram Coafil/fan è nobit nomini Ciuttatum ruipttunt, 
Medielanum, Platinila, Lami. Vitina, Padua, Taraifiam, Man- 
ia* , Fontana, Smonta , Mulina , Rigium , Parma , Nouana . 

V irteli* . Bngamam . Alda aau* mtamalionu Demiaitq 
M C.LXX.XU1. Vaiam apad Confi anutm in filtmni Carta, 


lly K 

Dipoi, li Podeflà.fie anche gli ArohafciaJori di cùfcuna x 
delle indette Città pigliarono fubito giuramento 1 nome 


delle mcdefime,di cfler per bauopite fedeli all’lniperado- 
xe,Si al Rè Enrigo tuo fighuolojdi non mai coi h^liarc al- 
cuno, che ad eli» ieui la virar, &il regno» e le haueflcrolà* 
puto, che qualche pcrlona gli luueffc cofpirato contro', 
di palei a: U tubi t o,ò all'Imperadore, ò al Re,ouero al loro 
Àmbafciadorej di (ominiltrare qualunque aiuto.alhiKhe 


CQijfctutao i{ Regnoilctutuuoltal'haucttcro per lacche 1* 
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ricuperino ; di ofTcrnar la Pace da loro , c da gli aderenti 
tuoi conceda alla Legarti Lnmbirdia.e di obl/gar'ei qoe- 
ilo ginramcnro rum gli bibita nei di quelle CittàyciOè li 
male hi dalli ledici fino alPIettant'alinf . Potcla limerte- 
fimi Portelli , dimandaro- perdono a Ccfare , e da èfln li- 
cenziatili, ritornarono alle cale loro coiHinffromcnto. e 
Ptmilegiodi cfla Pace; la^naleliévlemprechiamara Pa- 
ce di Cotanta ,edi qaeltaft? ntìèpgtr rl tenore lie’TclH 
ciuili - ; “ ' ' 

4 L'aftno mertefirno.aUt ventifei del Indetto mele di Giu- 
gno la Repttblica Alrfftndrina ni collegòeori laTcttadi 
Capriata con le legnenti condir, ioni, eiofr.TVftiifVerto Ma- 
lanotte e Rubaldo Ratto Confolrdi quel Luogo no- 
me di effo fi obligano.ehe li Capriatefi daranno il fndrtfà 
CESAREA ( conia] nome fi chiainauate Città di Aid» 
faridtia, porche già Hmperadore Federigo PhauenU^bsl 
nbnlinàta nel Sudetto pilutlegio detb Pace da fe affióo- 
poli collegati conceda )tnttl vòlta, che lei lo datà-aP'tfn* 
peridote ; Che faranno apparecchiò mili«are,fiMP,'èriini 
f i;'quando Cefarea tari il limile 1 ? Che faranno gtlrtW 1 ?* 
pace con qualunque periòna , eon h quale Celarti vdrrà 
jiWrreggrar, òpacificerfl ,fìtlua feiAprrla fedettJtttflyi 
fbjnf padroni, cioè , che non vogliono efler tenuti di aiu- 
tatoli teterrimi contro’* padroni loro : Li Cordoli pòi 
dfCfcrateaitioc PiertÒ Carwh-F) Ctldoira Bordili . Ofia 
Di'.fleoVBolTo Bò trino y finfelmo Coppa, Oglertò Orma’, 
R&'riBraPJZnf , Raufehio^wa^a, ManzoPiz , Arraldò 
VeriaìGiouanni Vafca.Roffiwb Scaccaueilt, Manfredo Bob 
tino d.. . . W i-Coc agita j pYOnitricro à flo’me'dellif ■ Patria 
loro di'filuite\cuflodrre,àe aiutare rdfiUuoha fede lì Ci- 
pri atelr contro nttti'gll htmmiwyiflìnebè.potefFero, eoo- 
feniàre le ragioni loto, come fKlofTcro la portarti Gi- 
mondo', ò<dèMareng«' ( 'diWiimMrerca 1 ll Capriatefi tutte 
le ra®ioni;che hanno hamneweR.t Tetta di Gallonilo dà 
quarant’annfabbaffodaludperè'la fedeltà, e (àhlò incora 
jlcom andamento delElm pera dote: li quali pattffuròno 
Sibiliti itila piaMadel Duomo df quella Città . 

1 184 Qu*ft'anno Millefimo ccntefiOroottantlriinio 'quarto, 
, ’Cefarea-, d fiala Republici Aleflandrina martdò Anfel- 
mO Coniano, e Tebaldo Gttalono funi Cittadini; & huoi 
mitri di gran prudenza, edcflretfàa ne! roaneg^to idt? 
pnblidìepripati affali, per Ambaltìartori airimpèritioì, 
•fé Pederigoiche faceua vmadunani a fo Norimherg Città 
della Germania . Qneffi.dopo hauerà Cefarc ^eniifimò 
gfpolfclltembalciata ,edatoil giuramentb della fedeltà 
In nome della Patria loro .ottennero da efTo,e daEtftfgò 
fitOfigHntflb'SlH quattordici del mete di Manto la paco 
•con l'iriftrdi'rtenro del tenofe chelegtte, da! quale fh?a- 
ua.che Plmperadore , come di Copra nell'anno arirdtre* 
dente fi è detto, lenito del 'nitro fi nome originale d< 
Aleffanrtriaà quella Cirri , vàrtirtauia perretitt'dndo«‘in 
chiamarlacon quello di Celatele huouameritc hdondif 
& ttiftitniffe col titolo di Cittì . compiacendoli di te* 
cettarla nella fuà grazia ; 8 i affezione. 
j, Sub hac forma rtctptt Dominio Prtd trio tee !mp tritar hrmi- 
nes d*Cafarto,qoe poffita efl fuptr ripem Tartari , Va fu narri 
fuam.fr btrtitn volani atem . PrVdi/h heromtt trattini fi in fa 
ufi altra Dimmi 1 mprratorie frtb hcc tenore Extbunt omnrt E 
Cbtiutr tira ma fault, quàm femrrrt.fr m. imbuto* fa'ti) qui* fatti 
tinnenti [mprralorii riduca t tot Ut CÌunaitm . fr Ctuitattm ti « 
riddai Moderitele Imperatorie , fr hnptratir fundat barn 
Ciuitaitm ti t Stpttm lede. fatica tu GamunJn, Marine*, Br r. 
fllH.RtbtrHo,S*tlTÌa,Onitijl, cr qaadrafrn* familq 1 ^kar fiati 
ét impaniai rumi» Ctfart*. Drtntnm Imptratnr habikiiTfn. 
Itnmm pernii fuptrTanarum,(fy prdtfam C iuitatit fy coniarti 
renivi venia! ioti , tmnta torti njraha extra Cnntaicm, 
■dura ttiam, fy pijjtfnnn , qua* Marchienti iufli ab tm perii te - 
muiruui . Br hemtnii Ciotlatu ma/culi i qaatuardtnm anhit 
/opra v fqm ad ftptuninta annet inrabunt fidtlitacem Impera - 
tori F nitrici , (y [J turici filli 11 tu Regi pattm , fy cenardiam 
fatimi , fa' guerra"* miutbuni ad mandanti» Impuntirti , py 
titununt y . Et pefi quttlibtt qutnqtn annet rrnmabont fatta, 
minlmm fiJtliealit . fa- rtttpitnt hot trifitt nunciom Dimint im- 
f troieria .qui all igei mira CiuitaHm regalia, ir ruta Imperate- 
ne . tmnia iuta ettu extra Ciniatim fieni /opra dtiium t/l . 
t/unuiie qucqnt Dentini /mpiratirù pra/labii Conduiiom per 
Ttrram.fr dabil t olire t fnptl Ut, fr Carolerei ; fr rtfiiturt retino- 
ne , appetì alianti fimi ad eitu auditniiam , Et dotila , qua 

firroanlnr ante Cm folti. firat in praftnria Un »ry fr Cenfulttm . 
inoliami ergo Imptralor tentimi eù r fin fu . fr rtddtl eie ( rm. 
Bum fumo fr fanttirbnt ttram , fati tal iter hrmmrbnt de C • fi* 


no , fr Bel temente : ttylat Ci fatta fi a torti Ciokarò .eotamm 
nuore /quid n ulti CiMitaii, nulli lite, nol/iperfant fua ifctVt*.'- 
VWr , fio dimenai } notiti et feriteti fue ■ iure fetonte . Imperane 
dabil tu Cinfotei, qutturabom Ctuitattm tonfar nate, fr rigiri 
ad honorem Impttq^ ‘ìlhfaetmr tu/liitai èntr» C'Uieatom ; fr 
boriai cenfottuienu exercthuut . Et famunr. ma'tficia . Impe- 
ra ter amico fr fide I tifati .equi tu vuoila Co/mi e /uni, fatiti • 
iter art, qtied ipfi-Ca fané prafltoi auxtltum . Et Ci far e* ver fa rt 
vite tur airi pnflanillM auxilutm . Suri etetem hi /atirrifadi'l 
Dm/smenfatfHaUiieenfet, jiqotnfti.dlbtnfai Hemtntido C*-‘l 
fall, M art h fanti de VaflUrMarchlont) df Beqto , Ka'thlMr/Ua- 
Ote, minai . hhferaiór Cefartam Cimtatttn , fr barn iati tanti 
iahàbitanm del minio fuae.fr ad vfooe futm lineiti . Enmbir 
lune Marchtonem. EitofiaCim.fni Dewrmvm hobebtt uè Ciotta- » 
le . Con fole 1 eli geni ur b cemmnat>qtti aunuarmi rectpithixdmit 
fulatom ab Jmpfibfor*,‘vol àtfilta.nemEegrr Siabimttrotbban^ 
futritin Italia . Smetter aoTutneriem Italia occipitale Ufurrti- ; 
tordi» CmfklMflu hnomoè /mptrattru ananaupe fneartmeOU- e 

rottone . "gl'irrrt nomneonorreree'b 4 talea , quinte tantum aumel 
ibontin Teutemam unipara mot/leloram ab Imperato* . ù'a* * 
parta viro narf-reeipln homriua^apianfium , net d * eruttar* 
papié site dt-Torra Éepìtafiem.'^eiialtttaJiemintt Guidante de- 
Puro et tifoi de tota, et illet de Àafgmaad eAquotntmtttnee . 
Domcnbe foie debita foruitia txhibermprbmiltn . Similtler Sa- 
pitnftt. ei Guida nmaueepiet hemuatt dffn/dme, oefrexbne. 
pl.iciiyvlrrrutrmdi ^rllim Etagifloe.MtOfatamìdd -Contano , •*' 

ThttMdm \',tf»ina'*imrif ciuinmìlifnn%l\urtememt fido* 

•Ittattm F riderete rietporatiri , enfilio eie te H*tàmo- Utgt , qtu£» 
dbferunbunt re tfuh fafta drita funi, eOfkttmt cenctuet faci tu- 
iorart qicid cifarun&vni edfaa* preferipta foret . lino Rodai—, 
piene Cctmoranue Ore-tnimdute ImptràHett^n Henrtàfilif.tim - 

RegierinàOirtn umtrtdm ipfarum,qtndt»nferuabvr<r homlnibm\ 

Cefa'rntdqoi ptefdipta fmoin ketàbypégrapbequnnrdia Cane 
farro ipfirpdelitalim ftn/aairtt.huiui rei tofìet far-tfandorteoty 
suiuorum . Rea ufo bui tnrpirialitadle'prHenotanui . C««* 
Inii Albertus de .EuHem , Comodili CafiellaauJ de Moitbe'-X 
Htaricut Cornei de Alttdorf Allertar de Clemente. Phelifpui ' 
de Cu/ali . Ger ardui de Pieuaria-. Làfrancfu de Como Se « 
ho Salimbtotiid* Rapè* . Palattnrriui de Ofiantt* - Fatui do\ _ 
Pi fatate M attui/ ni de Brifia « Pihlmrlra ile-Pilla.erafa q «*•**> 
ftUm . AltWrh i» Pai arie Nerimber . Annoiaiarnaieenu traci 
rémtriolhl. M.O XXCr/IT.Iadta Sieundm frid'U. Marteof-fa 
-f Poichr.^lH ventitré delfudetto mole» là Città d i e ct^, 8 
rea li collegò cvj'r Tcrroziani di Mifabelfo cnn-alcume 
Condizioni', che buono fatte nel la C h k-fa'rt r Sa n Pietro* 
Cdtheralc di. quella Città, fri le quali parricOlatmente# * 
ttbligafonoqnctTcmerididarealliCel'artani per ouiUi 
fiuoglia occalione di guerra la Terra, 8c il Calteli* . 
dell *E Ima - 1 .«*o •' -i - • y«,rt 

■Qneft’annoi Rettori della fcegbin vuConfiglio gene-rjgy 
rale fitto in Pràóenza confermarono ilquimo giorno di»i 
Miglio la Pace , che le Città confederate haocuano già" * 
trine ftabtlita.e promifero à tutte le Cnlà della leèa Lonw» 
barda, al ^ Ma re a d'Ancona, alla Romigna jalM-rchofe^ 
Opirtotit Malalpina, de i tuttr gli huntnini di ella LegA» 

di fedèlòff'nlectfferiiarL'dalludetto giornoinltno à tren^/. 
anni iuuertffc li pitti.e le condizior.i conunute nc^Strtr- » 
iriBnth dilla Pace - , che fi ronchile tra eli Ambalciadoti» 
delle Cifri tollerate di Loriibaidiais'cbligatono ancora 
df rinooareòpni quinto anno la furtetta concordia jerti f 
cólhingerH Cittadini Iqro dalli diiciott'anni fino aUf t 
Ictranta della vita loro à eimare l'ofl’eruanza di tutti gli 
ordijrif.ecomandamcnti.fatticircaalpatticolarediefl* * . 

P et, conte appare dalviftelTo giuramento per la detta 
caufà ftipulato, e?o* . 

Fgo turo omntbtu éiuitatibut Societari Lombardia, Marchia , t 
et Romania n Opponi MarchtoniMalafprne.it emnibui berne- • 
ntbui predillo Scrittori palla farvaturum bona fide, preut in ta - 
bulit patii irrter Legatei Imperatori t et Moderatore t ,at Legato! 
Ctvtratum Secietatit Lombardie compofitti cooimetur , eternala 
precrptn.qo * Modtralorti edtdertnt, farvaturum. et omnia frb- 
dtliatufiodtturum à Kal. Maij prefanttbut vfque ad annoi tri* 
gioia ; tt quinto q ncque anno rtneuatorum ; tttn hoc emnta fot- •* 
murando adafaurt-m ciati miei ò XPI 1 henna ad LXX~.ee 
Con folli , aut Fratoni ,-tt Credtntum moa C tua atti vfque ad 
tum ttrmtnum , qui nubi praftriptui (uertt per Moderateres ]•- V 
altari Lombardia, Marchia, ti Romania in hoc colloquio. 

Di poi Id per altri auftenimenti degno di memoria H j 

prefente anno cioè per vn gran Terremoto , per il quale 

f /male quali tuira l ltalia mollata t cper la motte del 

PbntcficeLuZiOjChe mentre dimoi aua in Vn ona, ree at- 
• • 


D I i à:l essandria; 


I* 


tMdcre 5 Sofeorrerr ì C hrifHami traua9.Ji.1ti còri la 
gucia dei Saladinod'Eggrtto , morialfi venriTci di No- 
nt mbre.ed iui IO Icpolto ìi fottfntiò alli fei di Deccmbrc* 
VbucoCruielli ArciuelcouodiMilanoiua.Paina ,che fi 
chiamò Vrbano terzo .< .... » 

'iiS 6 I CibrianicifcalirredicidiFebxaro mandarono Am* 
i baleiad».' i à Milano , per aulire in home lóro alle Reali ‘ 
nózze, che con felle, Cr loft unni grandi fi fecero in quelv» 
la Città, per il matrimonio ftabihtò tri Enrig 1 Kèd'Ala- 
magna ,t d’Italia , figliuolo deli' Impcradorc Federigo , c> 
Célania figlia già di Rogiero quarto Ridi Sicilia, la 
qualora Hata monaca in Palermo. 

J1&7 Haucndoqtteft’annail Saladimvdata vna fanguinofiflU 
* ma-tortaall'cftsciro de Chriftiani nella Soria , conhauer 
furto acquifto dfTfinlomnid'vTabarie ,& Geruiakmme 
con altre Cittidiltoiellmd Vibotio tento rimale ralmen. 
tc accora-o che, mentre andaua à Viuczin, per lollccitare 
. la partenza dell" amiurrte'Crocefegnati per la volta dcl- 
POriehtead aiarare à noli ri , /infermò nel viaggio, efài- 
ioli potr-Voi-Fcrrar i. moti allidieciaonodi Ottobre, c<i 
Rii nef-T iJrophF maggiore ftHcpnlto .• Li fticcéffe poi irti 
PontiftcJco alli'vtintinoue delritteflò mele il Cardinale 
Alberò» Sjwnnaehioni da Ben pii «ito,* he fipigfiòil nome 
di Grcgotìb ottano ; ed il quarrogiòrnò dopolxhra rtal- 
tàziooo;kr 4 ?eÌti)trfliPic:icipl Cbriftiuni , c Popoli vna 
Zelcnrtlfitit* ferrerà,: afferrandogli .alla rkupcrawone di 
ciò, ehrlmeuann ncfl OriemeocquilLiro i Saraceni* 
mi non pniò mandar 'ad efTctioiHuo l'amo, drfidenoj 
auen?ncW''«nèmr , ara'in Piu:; ove fi era trasento ; per 
«tortane quei Cittadini di già ceri Ceno aedi pacificati ,à 
pigliar 1'urmi rontrd Eludetti 'fidltri nemici, pafiò alli 

J uindici di Deccmbie all'altra vita, ediut henbe, nell» 
’athedraleSipohura ; 

V r.*'L'lmpcradorc-,‘poi Federipo nelltrftrifo mefty diede 

Beatrice frta figlhidfa per Moglie à Bonifarzio Marchile 
di Monferato i t polcia Vedendoli tornano daatpi traua- 
glio.attdecon gran lludio, e diligenza ad aektmodarel 
negozi; dcl/Alamacn a ,ed à farenuoua foklatcfca 
andare fa profiima Prima ocra ir ricuperare' di Saraceni 
la-perdntaGerufaremme.pcr il cui cffL-ttoriceuc la Cro* 
ce dàlCardinalc Albantle Legato AymAolico. 

St88 'Eflendofi queft'anno congregati ((Cardinali neHs 
1 Gittà di'Pifa, pexeiecgere il nuouo Papa in luogo del de» 
fumo Greaorio . clellero alli quattro di Genaioil Cardi- 
nale Paofo Scolari, di Patria Romano , che fi chiami 
Clemente terzo.Il qualehaucndo aU'efempio dc'iuor an- 
teceffori Pontefici ridotto Pan mio , erfi pcnficrialla ria 
cupefattone di Terra Santa, mandò Legati per tutté ii 
Chrifliairèfimoà dcmnziaringuelfct per certo eroica , a 
dogna tr»prefa;e rfr quelli Lèsati nc’ìnuiò vuoi Cefarea» 

K er elnriared CTt radini adoper 3 ©osibiiona,crrikniofa.. 

lodi dunque 1 CefariaOi da gran/zelodi carità ; e daU'-t 
efortanohi dtiPapa.attefsro-ad affaldare co*i danari deh 
pubi co v n'aliai buon numero di Cittadini, ^cd altri . Po* 
*• fero fimiimeritc :n ordine vna -nobiliffìma Compagnia di 
Venturieri ledu-dalli più nobili. c ricchi Citta di m-.coK 
tneGuafchùTrotti, Pozzi, Ghilmi.LanzauecchiatFc^ 
Inuiziatr, Gambarini, Cermclti, ed alcuni altri , li quali 
tutti à loro Spcfc andai mio gencrofa^acRtc^uellaSan- 
ta Imprcfct ...... 

^ L'Imperadore Federigo inlicmccon Enrigofuo figli- 
uolo alti venticinque del mefe di Aprile parti d'Alama- 
gna -ccpn groffìflima armata n'audò alla ricuperazioni^ 
di Gerulaltmmc . 

n 8 p I Ccfari.ini.chc l’anno auant^flpefa public» delfa lord 
’ 1 Citrà furono asoldati per l'Imprcfi, contro i Saraceni, d 
per la ricuperazione di Terra]unta,vnitiallc altre Coma 
pagaie d’italiani ucll’arinaia di Vine2Ìa,cGenoua, anda- 
rono in Soria . 

1 Fra tanto , furono nella Città di Cefarea edificate due 


Villa del Foro, dotte primieramente fi riucriua il fu- 
detto corpo.' ' 

Quelle due Chicle con Centrate loro furono conctfTc 4 
alli Monaci Vmiliati , li quali in quel timpoerano frigi» ‘ 
altri Kehgioli , eper li candidezza do'collurai , e per le 
opuedi pierà , cdiuozioneà 'tutti cfcmplari . M » dell'» 
anno M.D.LXXI.fil quella Religione datSommoJtontcfi- 
co Piò qiiintoannichilaia per giuttc cau» e perii co- 
jàti’ni del tutto differenti da quuelli.con 1 anali hauctian» 
incominciato à godere quuIleChtele con /entrate loro, 
che di poi quel lanto P ipa alTègnò à poueri Cardinali, ed 
ad altri bifognoli Prelati . I Ccfatiani hebbero diuozio- 
ne particolare à quelle dueChicfci perciò ia vn loro Con- 
firglio generale ordinarono , che in legno di onoreuolez- . 
2a.,e d» ricognizione verfo i indetti Moli acide n'e teggclTc 
vnò di elfi ogni anno approuatn dal Prcpollo loro, per 
Ragionato elèi Comune, il quale haueflcanche autorità 
d’aififiereà ‘rutti IiGonlegfi.così priuati» comegencrali a 
ed hit poteffe dare » voti , e dire il fon parcreiquelto cari- 
coèdiiraetr jnfiri'all’anno M-D LXXXIX. rul.quale fi.fcce- 


ìàRiformageneraledel gouernod» qu e Ita Città ce Iran-, 
nudarono <k) tu toàlcunii 


principali Chjefe , vna à San Giotian Battilla , e Palo a à 
San Bando li no i«d ad ambedue furono da quella Repnbli- 
ca . ed’alcuni de*Cittadinidi ella aflcgnate affai ricche 
pofTelfioni* UTempiodi San Giouan Battilla fi) in par- 
ticolare arricchito dalla famcgb'ade'Pcri , ed ancora 
«Palarne alno, delle quali oegidi viuaficonferuala mq- 
uioria per gli nnorcuoli Icpolcri loro, che ini fi veggono. 

; Dipoi, I a Chic!* di San Baudolino, che fù edificata, 
perche ini fi trafportaffi il corpo diidTo Santoli (tre al!‘- 
ciitrate affienatele dalla Comunità di Cefarea, gode atv 
cpra gl’iftcfl» beni , ch«£ià furono dati alla Cbiefa della 


ulto alcuni vffizi.e quello in p.rtrrobte.: 

Dipoi terietvio li Calatomi lotto buona cuftodia.JedwaC’n 
che delld Città Toro, fi còulplàcquaio per la inojta.lianu» 
ehe laceuano deTudeKiMonacn-di-conlcgnara aEPì t po- 
llo loro vnachiaucdi cialcimadi effe Rocche làffìrlthe- 
»on fi pòreflim aprire foHW Idpiih.c'cdnn.'nlbiìioTcoitoe j- 
ancorar ti conceflero priuiltgio che li pedaggieri, che Hf- 
ctiorcuano il pedaggio d,Ue pone publiché .dalla. Cuti*. y.v»%t5iV 
etiti Ponte Copra il Tanaro , foffcrodr'fudetti Monaci» 
cioè di quelli, chcdimoiaùanngontinuamcntc 'U’Mona- 1 BJ < 

«eri di quella Circi vedevano dal Pxcpoffo loro àqneffcv , nn'.^ 
carico ciceri di Ci in (ci meli : Mi cori la mutazione t - 
dtllo (lato di eff.i città furono dipoi leuati quelli priui- . 
iegi'alli mede fimi Vmiiiati . j > 

5 ' Di poi.UCeiaiiani , ches*haueuano eletto per Protet- 
còte San Bando' ino, s'obligarono con voto publico dr 
offerire in perpcnonel si> rno fclliuo di effo Santo» alla 


^ ! - wi 

fu a Chiela vnacerta quantità di cera per vfo dc'litoidH . 

«lini Vffizi, alia prefenza di tuoi li hfagillrati di. quella 

Cjtti- La qua l’offerta fi vi mantenendoà.noflrigiopni ; . 

r :rò effendofì murati quelli, che geuernaumolaQ'tti, fi lu . A ^ 

•arimentcmutatalaccrimnniaiconlaqualefiprefen- . *. 

* » . 1 _ r+1 1 fili AcB» l »• *L 


^ r .Jaic» v 

tana la derracera . Si vfa donrue à noftn ampi > che Mljk* ■ 

nella fella di queffo Saihto, il Priore, ^cf Deputati al go- 
lterno vanno i quellaChrclà'.oue mentre fi celebra folen- 




nementc laMeffa,ciafcanodi Iorq^oflÌ;xùceArqa torcia, * &\ r 


Haiiciuto nel Indetto anno la'Rcpubfica di Genoua , 

mandati due Amivafciidori à Filippo Rè di Francia, ed à *074- Vv.V ' 
JìiccardoRe d'Inohiiterra , «*d ai$ altri Prencipi oltra- » 
montani, per clòrtarglii foccdrrere la Tèrra fanta, furo- 
no rie! viapgio detenuti da Domicclla moglie di Alberto 
Marchelè d'Incifa * ppr collringcrgfi à pagare i! rifeàt-. 
to; il che Caputo dalia fudetra Republica , determinò di 
vendicare quella incipria ,con mptor’iofìetnp vn’eflérci- 
go con l'aiuto de'Atligiani.e l Afeffandrini» ò fianoCela- 
liani, pe; andar contro la detta Domicclla, la quale /pa- 
ventata da gli apparecchi , che fi faceuano conrro di le, 
riìafciògli Ambafciadori (udetti , e de/fi profeguirono 
il camino loro. 

'Amnilniflraiù queft'anno la Podeft^ria di Cefarea tip* • 

Gu idei tino Vifconti,& erano Conloli di ella Città Ober- t 

rò Natra,& AnfelmoCoppa, quando l'Imperadorc Fcde- 

xiqo, dopo batter fatte alcune gloriofe imprefe contro i e 

Saraceni perla rfeuperazidnedi Geru (a lemme ; e dopìk 

baLcr vittorjofanientefcorfa l’Armenia inferiore, fpintoff 

alli dieci di Giueon nel fiume Salef , per rinfrefearfi nel 

gran calore dell’EftalcV rimaie da 1 rapido dell’onde fo- 

praggiunro.cmiferamcnre in quelle annegò. IKuocnr» • 

po f.ì poi d’ordine del Rè EnrigO.luo figliuolo portato ir» 

Soria, dnue nella Citi di Tiro li fece dare Sepo'tura , ed 
egli reiiòfiicceffore dell’Imperio. • i. - 

Dipoi, alti venrifei d i Settcmbrè - ; li Terrieri di Mafo u *’ 
collcgarono ceriCtffari.mi.ed Aftigiani di già frà feeol- 
Jegiti te li obligarono di dare fe Beffi , il C aflcllo , e !*■ 

Tcrraìudetta per far guerra , e pace ad ogni richieda di 

3 uei popoli, eccetto contro li propri) padroni, li quali 
euono aiutare . Se difenderejdi fat’efercito'pcrfeiuizia 
di Celare a,cd Aflfi;disborfa'r'ogni anno dieci lire à ciaf- 
ama di effe Cittì, quando (ari da quelle rifeoffo il fodro, 
qop pei ò quell'anno* nel quale daranno il detto tributo' 
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allltaperadore per i! foo viaggio di Roma ; di fare il foffo 
intorno à quelle Città, eccetto però contro Alitilo Vefco- 
uod’Afti'; di non far pagare adelTe Cutànei Territorio 
di Maio il pedaggio, mi lolo l'antico, e giallo delle nauii 
liquali patti giurarono quei Terrieri dalli quattordici 
finoalfi fettant’aant di offeruare alle dette Città , e di ri-, 
nouarc quello giuramento di cinque in cinqncanni. Al- 
l'incontro poi, Ti Cclariani, ed Aliigiani ptomiiero di aiu- 
tar* ,e difendere quei di Malfidi non farli pagare pedaggio 
alcuno , ne*in Celarca , nt'm Afli ; di rton molellarli per 
catifade'dcbiti de'loro padroni , (e nonquando faranno 
dS li debitori , ò figurtà. de'mcdefimi padroni . All*of- 
feruanza dunque ddlcludette coft.fi obliarono à nome 
di C'elarea li lopranominati (uoi Confoli ; ed à nome di 
Afti,e di Malo parimente i loro Confoli. . 

Qucrt-anno Otto Ghilmi , chevifle giàprimadcjJafa- 
brica dellaóuoua C ittà di Crfarea ,ò lia Alcflandria ,cd 
iui fu inficine con altri dell» fua llirpe de'Ghllini hwn- 
dato à fine-di renderla m quei princpij,non folo popola-» 
za , inà rìguardeuole ancora , ottenne dal PontcmC Cle- 
mente terzo il Velcouato di Bobbio , della qual.Città egli 
fil il primo VtfcouQ, non cflegdoui fiato altri per I'adic- 
rrOjChetiui con rate dignità rilcdeflejonde fi vede à noli ri 
giorni ancora il Baltone Paftorale, ch’egli fece fare , per 
leruirfehe in quella Caudralc, con f Arme dt’Ghilini fo- 
pradiefib intagliate: :•> 

. la menzione fmadel fijdetto Otto, comfttl.primq 
della famiglia Ghilini, mi porge materia di accenarc. qui 
appretto l'Origine di dia flir pe, conforme viene da veri- 
dici Scrittori approdata . Elfendo adunque il Rè Carlo 
Magooad infianza del Papa Adriano primo calato in Ita? 


neralato di- Gio» 
ienna Proti iftei» 
Longobardi no- 
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sj' / ^®**i»n-Lodouico {rateilo de! Duca di < 
t+tUjÀA «iella Francia , conrro Dcfidcrio Rè , _ 

/ «nico infeftiflìmo della Cattolica Chieff.lo pofei tei mi-, 

ne tale.che, menrt’cra in Pania attedi ,to, feti refe, o .zi le 
Ji diede prigione, & come tale fù da Carlo mandato io- 
'Xflà "ffft* Jfieme con la Reina, e le figlie à Liegi, Città di Brabunte in 
Fiandra. E>opo quefla gran vittoria.doucndo egli ri tota 
z f* ziarfene in Francia , lafciò in Italia per fuo Luogotenenti 
lufX^T^é^ il (udetto Giourn Lodouico, li quale pacificata clic fil, e> 

• ridotta in Scuro , e quieto flato la Lombardia tutta , c la. 

i circonuicina Prouincia, venne dell'anno 780. ad abitate 

* in Milano, c quiui ammoglia tofi con vna ricchiflima , c 

4 delle principaliSignorediquellaCittà.tfigliuoli.theda 

" lui difcefero, pigliarono dal Nome del Ducalo di Ghien- 

J'IjAj* jff* nadalloroZiopottedutoil cognome di Ghtepi i fi che, 
f*** **• Jiaiiendo quiriti daeflb GlouanlLodouko tratta l'origine 
I' della fameelia foro; ed eficudofi al latino., ed Italiano vo- 

^ caboloJaccomodatalaparolaflranitradiGhicni^poidà 

Chijni,fi coenominaroroGhilini^c.conralcoguomefu- 
I fono poi chiamati da'Scrittori ,frà quali G'ouanni P.eL- 
forefto cosi ferine di quella prolapia nelle fue lllorie, 
«ioè. '■■■.. ; .( 

Circa annoi intarmiti Tabi 7$o. tempore Adriani frinii ' 
locnnu Ludtuictu fiatre Due is Chinina polì difctjfum 
Carili . qua etm toiius exsrtitm Trafili ut vtnrrat in Italiani 
xandtm rebus fataiit MediiUnum /« cantulit , vi) ctntmoraado 
* liatam rxvrttn tltrijjimam duxit dr efultnurm , ex qua f»fc*f- 

tu Lini it fttii fonili am dtChilinis, quaà faitm* Ducalucò- 
' gaomen accrfit. \ ■ 

5 Nell’Italia fufeitarono due flageli cioè, la fame, e la 
pcfte; ci all’vno,|ed all'altro ritnafe parimente foggeta la 
Città di Cefarea; come anco li) ella grandemente afflitta 
dalle difienfioni , che molto crudelfi regnarono nel fu-* 
detto anno frà fuoi Cittadini •• 
alpi Alti venticinque di Marzo di quell’anno mori CIcmen» 
a tererzo, rid il giorno appiedò lì) co'i votidi ruttili Car- 
dinali dittato Giacinto Boboni Romano, che fi pigliò il 
comedi Cclefliiiotetzo. I Cefarianipoi piarono vna 
fcuona parte del prefente anno in farli amici li popoli cin 
. conuiciniie con quelli eflendofi collegati , (tabi li mi 10 
megiola Rcpublica loro. Perciò Manftedo Valenza, 
Armanno Spicchi AnfoffoTrazo.Murto dal Pozzo, Viot- 
to Mo zi Armanno BorgòzIio.Giouanni Piatri.c Giglio 
Cario!» tutti Confoltdt Celarci donarono alli quattro 
di Acollo in nome della Patria il Caficllodi Ponzano 
alh Belli» fieri, à qua'i diedero anco licenza di fortifi- 
carli. Per maggiore corroborazione di quefla dona- 
zione/utoao fattili leguenti capitoli . Chei Belli uge ri 


difenderanno, & aiuteranno! Ce(arì*»i,àqnalifeaecor- 
reffe, cheli lolle vfurpato qualche Luogo.ò altra co(a.che 
in tal calo i Bellingeri finito tenuti à dargli aiuto per ia 
ricupetazipncdi ciò , ebehaucranno perduto : Che fa- 
ranno guerra.e piceconfoime li faràbrdiuaco da' Confo- 
Ji,òdaTPoddli diCcl.iita : Che ad ogni richieda, e bi- 
fògno daranno il Cartello di Ponzano per ai uto, c un da 
dc Cefariam: Che per ogni tempo.coii di pace, come di 
guerra tenera ino vna Cala in quella Città : Finalmente 
che,le non olTcruaranno.tfudetti patti, (a donazianed J 
Ridetto Feudo larà di niun valore, nè fi douCrà oITctuaic. 

Dipoi , fi) fatto alli venti del l'iddio mefe vo'accordo 
frà 1 futi etti Confoli di Cefarca in nome di qucflaCirrà.e 
Guido Sannazari à nome deTerrieri dillaHietra dc'Ma- 
razzi obligandofi vtccndtuolmentedi tufi giudizi a per 
tutte lequetelc, che tara .no date da vita Coma .iti ili'*. 
altra . " .. : „•* 

1 1 Secondo giorno i i Settembre , Tomafo Caftellanno 
di Noue, Ambafeiadute deU'imperadore Lungo Serto ; 
diede in dono àCetari ani la quarta. parte del p-dasgro 
di Balaluzzo nel territorio loro.; e l'altra quatta parte di 
tifo, infi tmccol pedaggio di Frefonaraihobbero li mede- 
fimi in doitoalii tredici di quel mete dl.Gionanni Abbate 
del Monallctodi San Saluadorc di Patria, col confenlodt 
tutiili Monaci.à quàii.come all’Abbate fpettaua la concefi- 
flìone di quefla gabella . Perciò in rieompenla di quefla 
donatone , i.Cc fa riani s’obligaronodi mantenete i'cur* 
da ogni afTaflinoladrad», perla qilale fi eamtnq dalla 
Citta loro all'tiicflo luogo di Balaluzzo . Il Ridetto dono 
fil à nome detCefariiHi accettato da'loto Coniofi .cioè 
Obcrto Spandonaro , Rofiino Garobaldo , Man-'rcdo V*- 
lenza, Obcno Mouin Armano Sacco, Arfrflo Trazo, 
Opizzone Stranio, Gug'ielmo Piatti, e’I Ganduzzi, 
t AHiventiktcedel mdcdi Ottobre, la terra di Rimira 
ncJiitvalIc diflormidi entrò in lega <con la Città di Ce* 
farea, con alcune condizzioni, ( r * IcQuali fi obiigòdifac 
Guerra, e Pace ad ogni ordinc.di quella Repub iica,e prov 
tettò di non tfTer loggetta al dominio del Marehele da 
Monfcratoi per il contrario poi , JiCe&riaw l'obliga* 
jonod’aiutarc.drdifcndcre quel luogo conua qualunque 
perfona, eccetto l'Imperadore, & A» filmo , e Delfino, 
Marchefi del Bo Icó loro amiti , hauendo à nome de’ Ge-' 
(ariani fatta la detta obligationc 1 loro Coniali , cioè 
ObertoSpandonari , Roffino Garebildo , il Ganduzzi, 
Armano Sacco, Kubaldo Guerra, Giglio Carli. Manfredo 
Valenza .Obcrto Morii »Oppizzon. Stranio, Armanno 
Muuo , Anfaflo Trazo, Balciino, c Vctmo Piatti . 

Finalmente fi) memorabile quell'anno; poiche l'Impe- 
radorc alli orto del meffe di' Decembre donò à Bonifacio 
Marchefedi Monfcrato,, tré luoghi principa li 4| <he hoc» 
fono del Territorio AlefTanurino , uoè Gamondo , oner 
Callcllazzo.Marcneo, Sei! Foto, ,con akuni.a tri Cartel- 
li i della qnal donazione appare il.priuil«|io deltcnoro 
Arguente ,cbè.- r •■..) ib - u . iu' 

In riunirti Staffa, & Individua Trini urtir . Hmrieur Srxtut, 
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migra lia g«m. traf '&ftmftr jiug fidtliutu futmmi iuftit ft • 
titiarMui lutf tritili cltmtnirr détti annuir*-, fra* 

finirli rrri ilìérum , quorum fidim, &di-tigtniiim nrum didi- 
tit txferimmto i’frfrga Iiufrrtj honorem fafiut ift fraina da* 
Ulti» . Tuam itaqifidelitaum & quondam fatti/ tui r ineren- 
ti am, & oh[eqma qua Imperio femfer txhibuit, diligemer 
aiitudtniti .htriirtt ,&iura tua relùmus liiicum inagritale 
jiruart , in quii tu nianf ptflumut , Theudu m tuam ad Impeuq 
honorem augtr* .-tytnim uaq, relumut omnibus furi, quodnot 
libi Bonifacio dilètti fidili Trinci fi ntfir* Marchiotti Mani ‘fer- 
rati , tuifq-, fuectfioribtu inptrptntum loca Camondq, & Ma* 
ringhi cnm omnibus hauti bui, & anni tur* , & omnibus diflri- 
Bibus , & rniutrfs regaJibus làm fuptr ttrris, quim fup** 
earu m, & nane, & quondam .&in futurum-*ult»ribus,&ba- 
bitatoribus & qmbuflibtt dtuntoribtu cuoi inngritate inVhtu- 
dum conce dìnas , rep.tuimus , & Importali anti tritate coafir- 
tnamus Iteum etiam Fori , cUm orniti bui ctrtmentqofuù , & hot 
U ori bus airi! is , fir PifiriBihus , Omnia niam Cafra , yillas j 
fojfijfionei, honoret, iurifdtthttus iuta. & -ruiutrfa regalia; 
quatti tenei tei pojfidet ,eut pater tuus ttnuio , v»! p’ffidit . 
Et tnfnper omnia, qua in priuiltgqi tuitcomìHrntur, libi libtrt, 
plenarie , hoc Imperiali pagina eonctdìmus , & confimamus, 
JlatuiHttiy&aMcloritatt Imperiati prohiltnitt , vi nullus I ìar. 
Marchio, Coma, yUttemtt , nullus nane nofitr , mllum Con- 

mone ’ ' 
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Hinnt C'uitatù , unita perfino maona , yel fa ruahuie nofiro In- 
dulto toni/ adiate , ytl aliqua oecafione contrauenire prxjìr- 
tn*> . Si quu miteni temeraria aufa ptjefuntpfcnt contradictre, 
ctnti'm librai optimi duri . dim i dima Camera nofirt.dimidium 
ptafdto Mari liioni, vclhxrcdi fuo compendi . Et buine rei te- 
Jitt funi Aldo MtdiaUr.tr.fi i Artìtpìjcopue , CnlliflmM 
uennaterifii Archiepifc'cfnr . Alberta* VerftUenf t Epifioput , 
io). ifac.un 7 {ouaritnfi* Epifcopu* , fibtrtw Cornei ite Bland a - 
tt. Gullielmue Cornei de Lancilo . Ro berteu de Durilo. Henrutu 
ut Torre Pinetrna , Hennctu de Caltndinf ah/mfi/ft. 
Santini Domini Hturki-Semi Romjmp ùnti 
iliffimi .fatta Jitathac anno Incarnatimi! 0 o- 
mìni Atillefimocetiìefimo ncnagifimopnmo . In- 
dM ione ideimi* ; Regnali liT Domino Hentieo 
Rciu lmp glorio f /finn ». aduno Regni tini vige- 
fimo Urlio , Imperi} nero pruno . Attuai Alt ■ 
diti e ni , oliali o diedri enfi Dicembri* . 

319» l Terrei ideila Rocca ncUa V^llcflcl fiume o.i j , u 
a coHcgaroào al|i vndeci de! mele di Gmaio co' iCclaria- 
ni «onaJcufW patti, de 'quali fi) particolare l'obtigazione 
d'ambeduc quelle Communità viccndeuolmente pigliar 
ta.cioc che facendoli acquiliodi qualche Terra, Caltel'- 
la,ò altra cofa, he debbano, cosigli Oi beli, come «Cela» 
riani egualmente participare -, 
x Dipoi , li Cefaiinni ,<»ià collegati co i Genouefi di (ino- 
lio aJh j. d: Wjrzo s’obligarono verfodi eflìeo i feguena 
jyitti. Ch.- a(utarano, e di/cnderann i Genouefi contri» 
qualfiuoglia perfpna , eccetto 1 /mpetadore Enrico-: Che 
li datatine ogni aiuto, acciochepotlino difendere, &con- 
feruarc il Caccilo di Gauio con la fila giorilditnone , Se 
le Terre dì Montaldo, Amelio. Talfaroln, e Pailurana 
con i loro Diftretrl , & anco la ftrada, perla quale fi c . 
mina al luogo di Gauio : C he , le li Gcfariani hjuera no 
Hotitia di qualche cofpirazione , ò altra cola mala, che li 
haucffc da fate cantra i Genouefi , faranno tenuti à noti- 
ficarla al. Cafiellano di Gauio', oucro à i Conloli di 
Genouà . 

j I Padroni del Calle Ilo di Bclmonte fi dimofiramno 
liberali .vedo i Crfuiani à quali fecero dono ahi ledici 
del mete di Maggio del loro Caflello con la Ina p'urifdi- 
xione;&' fi obligaronodi temerlo beniflimo,e fedelmente 
cultodiroad honorc , &r vtilira di Cefarea , edi non yen- 
dcrlo,jnè impegnar Joaiè in qualfiuoglia maniera alienarr 
lo , fenza prima auiiarne il Confidilo di quella Cittì , /* 
quale pofeia diede autorità di accettare quello dono à 
Bonello Rolli vnode’luoiCo:ifofi,-,e cittadini. 

*IJJ Quell'anno M C. XCIII.qcl quale fu Podclìà di Ccf*- 
i rea Aerando Faua Brdciant» figliuolo di Bo-.apace , 
J'Jnicpcradoi'Enngo.mcntredimoraua.in Alamagna pi- 
gliòalli fei di Febraio nella fua grazia 1 Torto efi',à onili 

V «onceiTeil fedente priurlegjp* in coi fi là prrticolprè 
«enzioDC della Città diCcfarea, h fia A’eiTandri.i, ehja> 
magd^Ma.c°l noincdi Paglia ,rde t gliotto tuo? bili cqi 
•TWSy Vfqncio ad abirarlacho lo no Mawngo.Qaipptjf- 
do , Ouigqo ,Foro , Gorgoglio , bolero, Cor mento,- e 
Koucretg. . , - 

■JB: lt‘uemmt DommiTipttri, Jefit (hrrfitt. Hme-tfi forma reton- 

{iUationii.nua ciuiiai Derthoe.a faeMbabualioei tdgtaliem 
fioenieti gedieitfeii , Dominai Im/eraiorper ntNrrc.fi tam prrfa- 
hum , fi. tU(ec per porr aduni de CtUlditfuper aniuiam finir, fède 
iterare <• epuod Cirnxm Dirti. ina ducale** noH-doflrurYttu* nei 
ftr fitteat par alieptitm fiuorum , ftd potiut haè titani faÙiare >#■ 
tufi adiri net u orn perfinire frrir temm ciuium bona fide ir fitte 
fiondo ad honorem, riilirkftm Imperi; fripfkt Cìnica ti< fieri 
tbcmo", hic Ìpjam duna tùie debit alieni bòmim . Et fuor Caffi?- 
Unotpermitiel. c> confehtitt fublatefe Ciiìtatì tie rchtaue, fficiÙ 

m..i 'è*:.. A* . Il *T 


1 cjuoBiodoipfit epigei a Tapifnfibur ,<jr forum Cefi e 11 ante 
jtcundnnf ^uaniiiaiimperfinaruni ^Ór arie, (fine bonafide t ét 
fine fronde . Priylegia etri, & donafimei, <)iet efuo/nt fieli di 
Cluitacc Dtrihonaytl dxCafirii.fi- y ili» &poffi(fiombu* ipfuè 
, #/'/*<***»' prafertìm de, SerTanalit^depOfifint fronde & 
heuafii* rtuocdt. & caffat,# cafìdianmcenftmabìt : Vtjfefl 
fioueiEutefinPerihona’, ni.oe mine, baiti & tenti fine per fa) 
fiue/eu Almi» baite auftrre, 4r fiutiti ÀtarMomm de Mah 

. ir • .. • t 


efferato cjuiefiert de Offido Station} , nr lpifeoput do calerò /#- ’ 
ejuirent r.à Afarcbipne o- cefi .ine fi* 1 * petunia Et fiaba mitre 
Tapi enfi bue, ■p^eeaiiroit^tant paiom Uiriti)n,QÌbue ,fr »■*#■ 
iurciti fecum rio . <f «»J de» nt/ibuigui rrn eorum finir ftunp i - 
bue\.& faci e ut yuam guerram inimic ufi trillino : .. EJ firxe ipiat 
■Rapirnfibut , juo.d rrfyurni omnri fuprofirlptpo Cafitejlanoi 
Derihontnfibui fu n olirà renniiirnui . cTjrrfirmfmtu aitilo- 
vitata . I afijtUanoieofinitUtgl»\iu , f ufi» $1014*11, £- Plani/ 
boti tane: proferì: m ilici de C epura, de A^ano de Cpfir eccito, de 
Bagnolo de Ponitcurtino, de Tutolo de fifio^ttnxrfino. at p’ipe • 
gole, de Bagnata, de Monte t'goti, dtfithgnaniftfa F anrjgia. de 
Grcmiafco de Monte acino Ae Derme de Monitaboi e Ac Al et-. 
lafino.de Bctgv de Btufamonaca de f.ipianda, df Mime latdi-^ 
tui. de Aloni f faro , de Sa». gonio .de Gramigna, def^erfit, 
bitto.de MrnfealiA.de Ai tjuada dt M‘>itt<ucco,do Eracipianij, 
de Strranallt fit Cofpno. ne Stanano, de Brio» desino, di B^f- 
to,'de Pitia, dt f lafia, de Sorgano &Jaunfina»i 
deimnibm malefici . <7*,* Dtribona Domìni'’ hpperadotj , yel 
finii militibu* rei pedinine facert., . . . cj - maltun me riunii 

non reddet Derihonenfbui . Marcai , <]»au,ebm .dabant Dtr - 
th*nenfti rn/iiiin,n*e de tauro taf txiget fattoi homint^ut, 

ale Serraualle fintm dapumbm naltfictji . ejuaerga Vomimmo 
Jmperatortm yel fua fecerunt & promitutlioonnibuii&tTthon* 
babertCenfulaiMM,& Macella, tjr MoUndina, & gfMpublitat 
hibtre mitre , fieni, permuti 1 'bxpie>£f.iu , Sten* Corredici 
illaidite turami prò Domino lmppraioTt,C? profe,fir <* r Rtim 
mài, & nobilujnbfiripfi luraiurunt prò fé. , Tbeodoricus. 
Mattili Aè Lande /he , fiorenti in Cornai. ttolLoidia^Uernafn. 
due Comes defaxonv, Couradue <T» MlPl'fidrAI» Rpektrige Co- 
rnei dt blaterate, cmtf de Borefie , , Uofiaxtn ne de Borgo , Cono 
dtTiunxtbtriMeiÀitue Alarifiof H c,l'mAurm Dap fir Con- 
tado! Vincermi . fnfnper turatili Arch eptfcopul Colonienfit . ^ 
Cancellarmi Imperiai» , At g*rOatifreÌiU Cornai , Hehrieue 
Dediigr . In harauitm conMntìdne tompeàbeAdit Pom'nut Im- 
periar , ejupdCitutae-Dmhona : & tiurDifiriWùr n n> reeipuìi 
aliijuem , -rei oli^uoi bominei , ijui de etto filili* infraftnp?ti 
apud V ALEA M è fiétti funt fi y èri rie^ii filtrine infra otti 
din . ab co die quo ab Imperatore Henrfió .itti Macchione dt 
Monte firatoytl eittmyerto nutùipr*qutfittùjfu*fj£j\U B*S r » 
yel à fuo nuneUférìo auiem 

ha pilla Marxig* iCtmendi puìat,/mi^.ptfgiel l f&frr . fian- 
gen t genere, jiclunt AnnoDamwi M’PcXfJtt- fudptftmc XI- 
Rognoni! Doenipo Htnruofiì. Rem fmf ^intuii ‘fimo . Rpgni 
iltu XXIU.Ìmp joefindo peti t H’kffri I 

o I Cclar.iam,c(u,p.wle Leghe Se -mictzie fatte con tati- j 
ti popoli erano diucnuti tup ibi, & altieri »non hauendo 
eccupaatone.di forte 'alcuna fi ritollero tftoccuparfi « 
bene bc cdn,]pto Icornoile vergogna ; poiohc fife una an. 
dati f dare il^uallq »I GafaìtdiSanr’Htiafio ntlMonféi» 
Mtoj cnKitrl.eciu; lacchotgi.titarto lcCalc.nondubitan* 
do,ehealtroi«control poteireaccaiiBtuv furono foprag» 
giunti .dà*Tcri«rj » li quali comtnofBdil.ramufto ,e dal 
romorc haueuano pig'btei’amii*edacflrfurono Icao* 
ciati.epoitiànl'Hgax -* **'• ••-f-lie.i ' ' « 

Frattanto, •volertrio^! , fmpen«lnr*FtMpgo remunerate ^ 
J’n leddiòltH Bonifici a M.irchefiP.di'Monftrdro vcrlo 
l'Lnperio/OoirtbrfreaUi qiukrrotfalbnefe di Dicembre^ 



■. 

'P\>fiu DÌHÌn 4 faUtntt.(?tiAùin:ia\-manornl)Cf*ip fimper jfug. ÈX 
fìfifiHianfirdlsìbnlgtiQÌHÌi clcmemTa }ifitameirea fidr!ei nofi- 
trot tenemur offendere, diligemiam ytfiram minto, aperture 
ètbrm'ta.ylÀi ^IhbnSfiH^rl exalfatimem fidi fini ^.Dtdeftfi- . 1 
ftm.& firaclfirtfioittùrf* fai ìbfiqnia e tramar txhifbgi. Hip- 1 
fidi b ut fieli d ir ^^òngrÌle}h}iori bui dltrmiff,pTfcipiff.euip «4 
'Cene fi 1 ìufn. li c fi riièn amor ffiguinii 7“* exctlletiiia noflt.a fun£ 
aflrttti , finitila lem, e/ojfram ardfmer induca* , & hcrtetu r? 
jQitaerocitr nomm ftcimnt vnUierfir Impero nofin fidohbut 
prafiiniibui : ,ér futurù,qu\d noi atunitmet puram fidtm, toma. 
fitOftem dtuoiionem .'4f inÀcfejf t obftquif, 4ua dilettai tonfato*,' 
gmnrutnofier Zeni faedut Marchio Moàtkftrati^ ad exaltniioR 
uem gloria no fra feraci» tir exhilm it,AT hi fufitromiuleadméatM 
giffime exhtc.ere ad honorù , <!r dignità! i* fua Jtugmhttunt TutpeaX 
viali dimenila ex confi hi (fTyotuniaieTrincipum). frfideLmAx' 
Paper nini fan» Tearnofeentti/damae ti , Ùfiliofuo Verme, Cf 
• i.‘ ' . t ' )|(l .. " - 1 ’' - - - 1 titrettum 
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in rtffum fendute etnee Jimut Offidntn ntflrum C*frrr*m eum 
cmniln>,& mmerfit fertintnnjifum in Thr/»nc»,Veri» Sfinir, 
Vejcnn Ayuir.Ayuarum decer fi bui T trrie telili, dr imuliii 
curo tmm htmrt fintili» , fjr iurt , ju»d lmftuum in fruirti» 
Ut» & fni» frrnntnifl dignefiimr hebtrt Jlemtnter & Imft- 
rUli tdQifmcìtnta. rt nnU.ei Efifiefui l ux, Marchio Centri 
yicecome i , nube eiuiiM ..nulium Centrini ir nutlayue ■ mnint frr- 
fetld burnititi rei thè fecolerie tei tciltfiaftiee f radili um <»»- 
fengnirirum enfi rum Marchuncm ,& fihum tini ycimum in 
hsc meii/te in nefìre ttuttjjtmt granare andrei rei elicne >»»- 
de fra] un et molrfiart . SJuod fi quii etirntektrit mille librar 
euri funffi mi fri ferie ceni penai ruemmmtdietaitm fife * nef- 
tr» , reli juemm r ere ferititi intimane fa flit ritenni ftrftlui, 
ed miei rei eertam in ferfeteum eeidentiem freftntem f‘gi- 
nem inde conferiti iujji n.m , <Jr eneiefietìe mflre filiti» euri» i,- 
fgniri. Huiui rei teff ti funi Greti trini Trtiemt Mfifi.»fui y 
CenreJui Velat imi Come f ffeui Olt» Vaiatine* Cernei Zar- 
gunite, A Iter tu s Due de Ttdie Cernei herrmenum de Ketch», 
Cititi Ditfelw d» ytrft, Cornei Alt e» mi de Sfene m, Meri» dt 
Plorali, Ceno d» Minante , Hareman de Bedigrn, yuahher 
de Kthilbe, Bngrleriui , de yemlbe , Merijuerdui d‘ Af’feu., 
Hmricee Vincerne de Lui , & elf yv anelerei . Ber tolde* 
Meenfit Bfijcofni . 

SipHum Domini Unric* Setti H»menernmrrr 
infere tori» lnurtliffimi . Affé funi hee Ann» 

Viminic* Inearnetionie Mitlefim » , tentefim» , ' > i 
no nagtfim» leni». Indili, rndetme Pregnanti* \ 

Demmo Uenrith» Seti» go man / mf gUriefiffi- 
P>® • -*"»• Hfgnltiui XX y tm ferij ter » leni, 

Detum ef.ee i Ceiltnhufen fer tnenum Sigilli 
Imf. Aule Pi ethenei. Tndie J^on. Ottenebri e , 


r Be , nc j ,c r baucfrc /toperadore col Indetto priuilegio 
fatti li Ccfanam tributari del Marchele Bonifazio , con. 


• % li • * «'••«viitic onniiìiiiv ) Lon« 

rottoci© non vollero m alcun modo giurarli la fedclrài 
poiché s erano prima obIi"ari, e dichiarati fedeli verfo il 
Keniano Ponte nce t dipoi biniamo vedeuano ,cheron 
conueniua alla fici/rczza c reputazione loro fortonu tterfi 
si dominio di colui che Tempre hauenano conofcii.tn ,e 
ipenmentato per ncmico.e perlccutoreiperciò rollo clic 
a P r i 1 e °M° il giogo del dominio di elfo 
Marchele, non andito mai ad altro , c hel precuraredi 
Jeuarielo, eridurfialla primiera, 8 c antica liberti; cfTen- 
cofitliioqiic collegati con molti principali , 8 r afTai po- 
Knti popoli, A vn.te tri di lorofc fo„e,. fe li animi, 
darono ad aflaliréil detto Bonifazio con guerra tanto 
wrocc, & impcttiola che condare il guaflo aila Campa- 
gna, con far bottino di turtociò.chenélfe mani loro per- 
ucniii^con meeijdijconfar moiri prigioni „c finalmente 
con tutta qur-fa «ranche n, agrore tmmagW fi ; P ofTa, 
«utero fottofopra tutto 11 Monetato. Pertiche impaul 
Z»o egli, per non aggiungere male 1 nule , e per non met- 
terli in obligatione di pigliare con fuo gran pericolo far- 
mi contrattai popoli fri loro collegati dctermii òdi far 
pace , e riconciliarli con loro . nffeodo adunque Dato 
accoatodanienro per mézzo d'arbitri Iti da 
quelli ridotto a termine tale che fri loro fbbilirono la 
pacccon oneltecondfaion. , la quale fi) .Ili Ccfariani di 
grandmino onore . e di non poca vriiirà; impercioche 
appena lufonqbtti etnici , e riconciliali gli animi d'anu 
1 le P*tti , come ottennero daH’ifteffo Marchele 

molte grazie, & furono d'alcune Terre arrichiti, !e r uali 
col^.uranicnto della fedeltà li fottomifero al deminio 

a’94,. n«fl'arnò accaduta (a mortedi Tancredi Ré 
x 5’ S ! c,Il Vr ferrerò fuo figliuolo;* roti hauendo laida- 
*Vii*rtP e ^ mo Jr, cor fanriul’o , la Re ina 

j: ^r rc 7 * ® ola ^ ch’egli fuccedelTe nel Regno; 


procuri difarlo coronare in PaTctrroi PerciòllTmpcra- 

la dote di 


dorè Hnrieo , rhe pretendeua ouél Regno per uaote ot 
Cottimi fu: .moglie ./creila di Tancredi con oceafione 
della morte di elio ,e di Rr,g!rr>- fece riir.hizioni di ri cu«. 
perarlo con l'armi : ìccio che i romori , e le difeordie 

«ella Lombardia non lofTcrn d'/mpedimemo à ouefla im- 
Prrfa, mando corrieri con lerrerc à T ni fardo Aio Amba- 
fcia^re.efiedi'noraua injralia.con le oliali gli ordini, 
che 35 ?iuBj(Tc tutte ’ediffrre ze fri i popoli Lombardi, 
In ehecni ione dunouc dd comandamento delMmpera- 
dexe, ìclc egu alU dodici del mele di Geoaio; vn Confi» 


gliopublico nel Velcouatodi Vercelli , nel quale coouo- 
cari li Conlolidt Milano. Piacenza, Ccfaica, Cremona, 
Gr3uedona,e Giaucnna, pTindulTe à pigi fare giuramento 
d'vbidire à quanto hauefle comandato Celare), ò lui, per 
esula del le guerre &d fcordic cheteneuanoco' Pautfi 
Lodigiani Bcrgamalchi, Comafchi. Parmieiani.'colMat * 
chele di Monterato, col Marchefe Moi uclfo Mal'alpina , e 
eonrutr gli aderenti loro .• Giurarono dunque- in nome 
de'le f'idetre loro, C irta, e Tene , gl'infrafcritri Conlolt, 
cioè pt i Mi'anq.BerrtamoScaccaoarozzii R. gieroLatn- 
pugnano, e Rogiero Bollata con alcuni altri; pei Piacen- 
za, Guglielmo Scorpia.GuidoRoncavecch'a.K Arnau> 

do Strcttojper Cclarca.Baldoino e Bonifazio. .. . . ; 

perCremona. Antonio Granzi, Benzo Domalii, e Marti- 
no Giudice; per Grauedona Tomaio Porta ; finalmente 
^>er Grattenna giurò Vberto Rouagia . 

' RAendofiradunatiaiicorancll'illcflogioriOj'enelme- * 
definio Configlioin nomedi Pauiai fuoi Conloli Gai- 
fero I /imbardi , c ValteroMezzabarba, e eliciti altri fuoi 
Cittadini Vberto Ofeuano, Pietro Raifrccfo , SiroSalim- 
bene, & Guido dal Pozzo; ihncntcdi Cremonail luo 
Coniolc A Iberro Sommo, e quelli altr; HomobonoTrez- 
zi, Raimondo Zi aieia, e Giotianni Sabatico, in nome di 
Bergamo il fuo Podellì Ramerò Sannazzari . Dcccfalun 
Auogadri,e Galiziano Nazzarone;in nome di Como t fuoi 
Con Ioli Adamo Rufea , e Buriglia Bronco , Ar anco Gio- 
uanni Papa ; e finalmente in nome di Lodi il fuo Confole 
Alberto Giudice,& anche Sacchellino Sacchi,giurarono 
tutti alla prefenza del fudetro Ambafciadore TrulardO, 
di offeruar tntrociò, che folle comandato dali'fmpera- 
doi’Enrigo intorno al'edilcor dic.ìe cu-. rre,c! - e tcfteui- 
no le fulettc Cirri co't Mifanelt B/eiciani , Piacentini, 
Nouareli,Celàriani, Aftigiant, Crtmafchi, Poiitrcmolef?, 

G auedoneli Domaltni,Giauenuefi ,e con tutti gli ade- 
renti foro cioè di far pace A tregua, & anco piuftixia cir- 
ca alla rellituzione da farfij, nontanto per It cole piglia- 
te,ouan(o perii danni vicendeuolmentc da»i nel tempo 
della crepita fatta dìIl’iRe/Tn Trufardo ; come anche in- 
ro>no all'aprirle Brade, 8e il commcxzio viccndcuole. 


co<i pertcrra^comi- pe r acqua . 

Pofcia, due giorni dopo,if fudetto Trufardo d/nurziò g 
fa Trepuai tutte qtielfc Città. che haueuano già pigliare 
giuramento d'oflctuare elianto comandaua lìmperado- 
re , & affo ancora Aaccioche del ruitoofTeruairero gli 
ordini luo.-.St vbidiflc; o alle legri da elfo impof!c.fccea!U 
tralgreffori vna pena pecuniale di ftrecento imperiali da 
pagarli nel termine d'vn mefe ni Ile lue mana onero d*a!- 


c un'alt: o da lui deputato icrdirando anr ora, rhe quelle 

— — — i — . P.. . . aL a ^ fcLj ^r. . t r a . • • , 1 1 — 


- èlny J ""VV OH' M| U| « IIC putite 

Città rifare ifirto rutti li dann- pariridalleal'rr per cau- 
fa della row a Trrgwaiil che uonoccoifc, clTtndoli pef 
opera , c diligenza dtJWfleflo Trulardo pacificate fra lo- 
ro Ir Città di Lombardia - 

Il trentèlimo giorno de Luglio pii Amhafciadon de’lei »#f 
Città confederate ,’ Se di C t farea s'obligarono nel Con- * 
fiplro che fecero nel B^igo di Sa n Domnino, d'ólTeniare 
le prosit ITc, 8r /patri, flabiliri neloStnimtntp dc'la Pa- 
'ce latra fri gli Ambalciadoxi dEnrigo.fri Rettori, ISf 
An-bafei adori delle predette Cirri confederate. 

Seguirono ouertanno alcuni rumori fri 13 Città dii 19 K 
Cefi rea &■ • Gcr.ouéfidi quali cominciando à distare nc 1 
i Cefi fini di Lombardia il dominio loro , pretendeuan©, 
che fa Terra & i'Caflelfodi T fiarolo foffe alla gnirifdi- 
ztonc loi o fettopoflo :equ<.Ba prcrcnfionecadeui pari- 
aderte re Ce farianidi quali J'haut uanoeià con qualche 
Iridar elea allicurato . Perciò la Fepnhlica di Gettou* 
mando tlfuo Pcdeflà con gran paitedcl popoloptr ri- 
cupei ai In ; roà perche fi trouaua dà Cef.uiani cihnara* 
mente e con gran valore, d ifclb, fi ronuenne lùperarc al- 
cune diffrufri per occuparlo; il c he riufei molto corno-' 
do , e Iti da elfo per forza vfurpato rirrouandofi dentro 
dr^Lnoi o alcuni pochi loldati . Di Poi. vederdo ilPo- 
ccflà.che 1 1 voler tenere quello Calleflo, farebbe flato di 
cren fpela ctrauaglio alla Republi'caA affinché pcrl'ati- 



Dopo . fegnl vna gran lite fri 1 Cefariani .SfAnfehnt» . 
Vt rcouo d'Afli,peril poflilTo del Luogo, e della Chieladt 
v©rniento,Ia quale lite cflendofi vn pezzolà trattar* 

auanti alrfmpcradore.nèeflèndofiRiai dccila.fira/menre 

per udegazione d; Cclcfiiuo terzo Sommo Puntcficci'à 

eoa- 


. \ 
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«ommtrtaad OttoVefceuo di Tortona . 

■ Fi a canto Mmpcrarrict Goftanxa, moglie di Enrico 
pattoiìvnhgi'.uoio, che chumolii Federico di quello no» 
nincco.ido Imperatore . 

4 Nel ioduro anno 1 196. fi fece affaiffimo valere Anfel. 
no Gnarach' (la cuifamcglia inficine có alcune altre del* 
la Citta di Gc.ioua tua Patria , venne à fare popolatala 
nuoua Aleflandtia , conforme di fopra fi è detto ) Impe- 
rché . dopò efier egli fiato eletto vno de gli otto Gcntjl- 
luiomini Rettori della lua Patria , ottenne dall'ificfiail 
carico diCap tanoGeneialedi diecilette Galee perl'im* 
prefa di ioceorrcrcS.Ionifacio, Terra molto inficile del» 
filala di Corfica ,da'Pilani con l’armata loro attediato, 
jqontantofto dunque gionleil Generale Guarachi con le 
fue Galee à villa de’nemici Pifani , come quelli abbando- 
narono fubito l’imprefa, con hauer laicisti addietro tutti 
«li armamenti , e. machine lignee per efpugiure la detta 
Ertezza apparecchiate! ed egli poi entratoti!, la foccor* 

fé ifi quanro biloenaua per il filo mantenimento . 
aio7 (dell'anno, nel qual etti Podeflàdi Ccfarea Termo Pu- 
1 flerlaM'lahtre . il Indetto Vefcouo di T ortona, come de- 
bito A po (bilico , diede la lentenza contra i Ceftriani j 
onde érti mandarono à Roma Teobaldo . , e Rof- 
Eno Scaccàuclli ambrdue loro Agenti, e Cittadini, accio- 
che s'nppe! (afferò auanti al Papa dell'eflecuiioue della 
predetta fentenza . , «*'" 

Intanto , éfftndo in M^ifina Cittì del Regoc* dtSiciIi». 
*■ fitcceffa l’Vltiniosiotnò di Settembre la morte dell'Impe- 
zador ErfHgo, Celarea non fi chiamò più. ne in voce.nè in 
ferirlo tonqurflo nome.mà fi bene ripigliò lituo primie- 
ro. 8e origina c nome di ALESSANDRIA. 

Fù rinouata all! venti noue del mete di Ottobre- 
•9 fa Lega fra gli Aleffandrini , Se Artigiani alla prefenza 
delti Podc (là loro, i quali à nome de’medefimi Popoli 



fiuoglta . ehé voi 
farannobuòrra.e retta Gtuftizia, lalciandoli negoziare in 
AUi Con lehtertanzfe loro.- Che In oacafionedi guerra, 
li darahAò ;j 5 nùto di Soldati , pedoni , e (agitati 1 (pele 
proprie } e qutftoTintende per due volteranno : die li 
Saranno foceorfntnttauolta^hevoranno aflédiarequal- 
che Cartello? Che, mentre durerà la guerra eonrra il 
Marchefe di Monferato , non permette ranno, che i Mcr* 
canti cammino con le merci per le ftradedi Monferajto , 
accioche di qucfhtnani era fi Icori! comemo frà erti, e li 
Monferatefi ? Cheogni qhiutnaittrorinoueratino il giu- 
ramento cPufferuart i («detti patti*? rifatmite però le 
Citfà, i Lùifghl.'^f'CWfo^cotne qtmà balio, conera le 

? uali fi dicMàtanfrgH A flit iani dt««noiv voler pigliar 
àrmi.efonoAtlsàlVerceMi.Cheri.TMTenB, il Velcouato 
di Torino, Ott&dl'Rinalta.qtieltediMoncocco, Oberi© 
Coconà.noellt'dd Cartello AiralitxthMarohefediSaliu* 
ao, Sao pnano. Romando , i TerrierldiG arena-, e di Poi- 
lento , Robaldodi Brà. Termo Marchefe di Ceua, I Mar- 
ebefi d'lncila,edc«toF.nrigo,dTmicrr 4 iMafo,edtLit- 
ncro , i Signori dtf'qualt Lunghi fono- efqjufi -da quella ri- 
fc rua.i Terrieri di Monraldo di là del Tanaro fiume, En- 
rigo di Monberfcrtf. Tiburziodi Malamorte. i Genouefi,e 
Mllnncfi . Finalmente promifero gli Aleffandrini d'orter- 
uare inniolabi Imente i fedetti patti verfo gli Artigiani , e 
li dichiararono ancora erti di non voler pigliar l'armi 
contra le Città, i Luoghi - , e le pedone come qui appreffo* 
cioè Milano, Genotìtf, CUfine-, j Marche!} di Gauio, i Mar- 
chefi d’Incifa , Ante (me, e Delfino Marche!? di Bofco , e 
li Terrieri di Malo . 

PerfcuerÒ ilPufherìa nellrPodertaria di Aleffandria 
,,, *qudrt’anno, che per molti memorabili auucnimenti, fù 
1 regna lato {poiché mori dii jì.d» Genai'oCt tedino terzoj 
ed il leguente giorno alcefe al \£*ondficMO> Lottano d’A- 
gnani . dell'ordine de* Canonici Regolari Larerancfi ,chr 
Unothò Inaoccnzo terzo. Dipoi gli AleflanHrini perla 
diffet«ou»«hegw molto auanti era moffa frà loro, egli 
Acqutfi . per caufa dell-vnione delle loro Catedrali ,Se 
aiKo perù trattazione del Vcfcouato d’Acquiin quella 
Città, cosi giudicata da Lnigi Pi remano Arciuefcouodi 
Milano , Deh Raro Aportolico , mà non mai porta itrele- 
/ «uzionc,perdiegldAcquefi non vollero contentire.wan- 

d irono Awbafc ì a<Uri ad l na«oeo* o t*M» # f m mtmmt 


da lui la cor. fermar. ioncdella fudetta vnione.Ttfai'azfo» 
ne già ordinata. Pertanto il Sommo Pontefice, cheta» 
gioncuolmuitefauòriuaeli Aleffmdrini, perla ideiti ,e 
diuozione loro fverfo la Santa R-unana Chiefìt in furie 
Poccafioni dimoftrata , delegò Opizzone V-fcono di 
Tortona, e Bongiotunni Canonico di Vercelli affinché' 

f iudicartero quella differenza 1 hauendo elfi dunque ab- 
racciato il negozio, e fupcratc con gran prudenza tutte 
le difficoltà (imperocheohrc gl'irtclli Acquefi , la cauta 
de' quali fitrattaua, liPauefi ancora, 8r alcuni principa- 
li perfonapgi . li quali erano con loro collegati, si sfor- 
uauano d'impedire quella dichiarazione, 8 e ogni altra 
noniti ) fentcnziarono.c he il Vefcouo d’ Acqui forte pari- 
mente Vefcouo di Aleflandtia, e che fiehiamaffe vnita» 
mente Vcfcouo Aleffandrino.&r Acquele dichiarando pe- 
rò, che non fi fminuifle alcuna ragione al fudetto Vefco» 
uo nella Chiefa d’Acqui.e che per l’auuenirela Sedia del 
Vefcouarodi Aleffandria douefle eflcr chiamata la prima, . 
e quella d'Acqni la feconda, come dall*iftertal«ntenza di \ 
quello tenore appare, cioè. A 

Omnibtu CUnfii fiJtlikui, ti qua liti tri nt/frl ptrutnnint , % 
Offre Dei petit Otrthinenfìt Epifetfm", (Jf Beiti Ittum 
Subditcoruv Rem. Etehfià, i'trcitlmfit Ctniatem. in e * , qui 

*{l vert {tini ftfuttm . Cim i beni man: Piti Alrxtnir » 
tnlittìl fuifftt dt in flitum i e rpiftepe in Alexmifin* Citittit, 
fjy m trnBitu prottflum , quei due fiurunt ibi Elidi, qutmuis 
multi etw/rtrttictii net leieftrint. firiprr eJtum , jetndt- 

lum , quei tuie erithtrtr ; 'rum multi Éttlrfu Aqumpi Din* 
et fu e flint Alrxtirdrini Eictefiu/fiprtti . Prtdidte fremuti 
jt/exinirr ad ftiitimrm , fuplhenim Atgìfq Mriiiltimft f 
Sfifeefi di vnieir' AUxandnnt , Aqum. Ettltfi* iuuftt 
frrtraltt'i : frtdidut Arebirfiftepui tum Ahxandriam ut - 

qutjftt udiri ftrfenalurr, Medietitnfim ArthifrttbytiTum illue 
fluduit d t /liner i ; fid /hfermrnimitbMi impidemmtii pittiti 
nrgettum nen petuit cenfumtrf : ftd 1 dim Artiiipifcopw vece - 
tu hit diti tnum Aoutift Epifeepe , frqutbtfdem ttufdtm Ci- 
mi letu Chntii,Ecchjiei prtdicijtvniuit , nerumi , vi Aquiufit 
Bpifeepur ih Alexendriue Etclipe Epifcepelie mini freni, & 
Alixendrtnut vecerttur Epifttput , [tbi turi Aqutu. Etili [il 
firmate . Qui Vite lem tu' non fuit effidum debit um cenf tenta . 
Tandem DomlomPape lunaenuim velini pr làide m Ctuitattm 
itinerari , u*bù ìimmiGl , vi iuxta prhnum , ini fteundum me~ 
dum Ahxend. tùie fu frrfmam bene/ hm i» P*(lerrm,eppell»~ . 

tienirtitSe , fini [e end eie inermi' preutitcn pre- 

mdertmut : fa A* fteundum ftmusm mtndalt Affiliti Ale- 

xendrinei lem Tkytn , qmhm . . veeeuimui . t$ 

Eptftipam Aqutu f*rh, eum Chneit, (jf Leyeù, quei vidiril in- 
tenda, qtti . . priftntiem ventri lune retufauu . dittnr 
fi huiufmtdi neptfmm finitili ifUeren Leyiù un fu 
Imm vtlh bebtn . Sitpiflmedum t/m vuemmmpm litnret 
mdrnt , tr ftr : . . . fnfad loeum , qui ti pdetmt , m demi S, 
timer di, qui ifi vienile de StU. di Telate, (Jf ipfmm ben erari 
empiente ! , vitti Ueum fupraftriftum a ebninm mimmi. Vii 
Pripe film Aqutnfìt.éy quid etti tum n Cenemeiu, & due Lnyti , 
erant , qui fietim vt net viderum , ctpmtarfìenm nctdtr* , fr , 
ed net ventri ueflixiruut : fr Ket vnien ntdras ad tei dilli - 
ueumut, ftd tim riti rtuffirum, qued ,01 tavo.it r n«ai potut- 
omi, iamtn ritulemnt , quei illerum ftutifim inumruat di- 
lani 1 , qued ita ftRinaieut Aqueiin , vt Epi/upum ibi */*«- 
m .-DlXiral eatm Diminuì Epiflifm nabk quintultimi quid ^ 
hai fa , quid ed Deminum Imprratenuh Piti ‘Pfnm , &*d 
Demmum Pepam appetì eutruut, fa vundetum uefìrum farwi- 
dauerunt audire ; Ipftvtrò Epiftepem ,&na limatili txpnfji 
Miei rii UH fa demui ,vnieìm ipfi Altxandriem eceifimm - y 
N*t iter um tradaium bebmtil rum Aqum fi Epi/lapt , tana \ 
Cito, quim Pipali Aqutnfi, fcripfimte , vuei nei attedimi , 
tff Ulne vnA tum Aquiufi E pi fc epe fra vel aerata ateedirtmui 
ed qtum villini letum rerum. &uebu manianaruut , vt ad 
tdeuallirinm Saniti Infima m Aqutnfi Dieta fi tenflttutum te- 
nda tenui , cj- inane per adminifìratiinem ......... Seni ti 

Lenirei di Ttl ali ed let miftram, vi tpfi flebite fi mimi tenfi- 
lie , fr qued nen filimi net frufrù lebirurt, ed pridtàem \ 
letum iute dirmi . Panniti muterà Prtptfitui , & quidam Ca- 
nnicui , cr quidam Afeuethui tiyrr , qui fui* queudem Abbui 
S -. Paridi Aqpii.fid dlpefitUt, fy quidam Leyimtn enuami 
....... .. ad Deminum tupam appillautiuai. Lafiui 

ttufifa Aurini lumi n» : littiratut , pradiflaaaeppelleiimm • 
Un inficimi, in ladon appellatimi per fiate et ditnt ,qued D*- w + 
minai Papa , & Cardtllalli lotum maadum 1 urbane in**' tjr-m 
qued p*r/taai Donni Papa . tjr Cardmaliam bini neutra! , jy * 
qUed malaeximpla etani aria taChneu, iy ab Eitiefta 
me- Kiivrrà tali» andmiii ab tu dtfitfimai Atixaudnam . 
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frrhatai •uatuffnmt Epifupai , fr AnbiiUrmm,, fr A,. 

ibtprnijia , fr fr v»m Cam inumi. q. 5 . / Mr j 

rif •*»»■ f**« f*" Cantili iti : 0 i<« 4 » S. lutimi , <y fai 
•li fota/n Anbipriripnn , fui auu intra— villini,— 
Aq—n/io Echfi, fi vtlit hiralo iratian ,frai v-t-m fa. 
timi am enfi— ir, ; ^ spulati— fatiti Prtpefin, imm ipfam 

igaera—rm,, molli tta/i— ir, , fr /aiuti Martin 

Ut— u furali. Otttit Canti,. fr Cimili « DUair-t.fr malli 
ntiilii Catidlami, fr J tri mari Aliai, r , fr Arihiprnijtai , 

iti iatm —h, infiali' f mi um/mlria— . . v , . f m , 

A firn fu Stri tfi a Miniai Attirami—, uhm alligami, t ...... 

/»' it innfiitiim , Epi/cpi q ma a frinì valla,, fr ip/i pi imam 

Dannai , fr m unici ami Papi, a filmi & vani Imm 

rapitoji tenutala ta Tarn. fr Pai, tu Iptfiepi 

muli, tal, fi, i, A 1 mtn/i Dure, fi Aiutar tot giti, fi, i fr 
•ha Mhtit thm affinata f—f/ont, Pai, /mai,— li—, fr ttnjm. 
Imiti— frulliti thatiptb — , fr Pu, /toltimi , fr Cnjmhi— 
guarà» ium Cmuatmm , fr co) multai, Xptfttpt tmm pr tinti, 
f Aii attimi, frpnfenaui— , fr cimai tmjimm Etti, fi a Aq—n. 
itili, pryicnnm» confili! infiafinpla vnitmu .pruofmmi , fr 
vintomi t Ihrmm £ptfitpatm*m Umani, t niellili , fr A fata. 
Aptfltlut frati amihritatt f ir ftomniprtuiitniii ptrjtnam Ut- 
ntam , /alati A fan. tpi/topaiam Almaairmté Etthfim ma 
radon- , VI Ammalino— Spifep— , fr Ag—nfii i maritar , 
/fiumi la A fato fi itti, furi firmati : fr mtbtl uni Afmtnfi 
itch fi t immuti , —fi gasi Ahxaninna ittltfin fuma ititi 
—tornar , 0 Ag—afri Seri, fin [tinaia . 

Ut Opi{, buratti Otrt/to—tfii Spifttp— fri, 

Egi Ben— Itanna Dimmi Pop, Smiiitttn — fai ft.fr e. 

Approuò fubbieo Innocenzo la léntenza data da’ fu. 
alerti Delegati, e fermando il loro parere , concede al 
Cl«r» , e Popolo d’Acqui , eh* il Veicouo douefle cguaU 
mente loftencre tutti li carichi del Vcfcouado, cosi in 
Àleifrndria.come in Acqui, cioè vn’anno in quella Cittì, 
«palerò nell’altra (uccefliuameate. U tenore del priui* 
legio per l’tnionc della fudette due Chiefe « quello . 

lami, miai ipifttp — tira— Saa,mm Dii Dilatiti /lift 
Clm , fr Pipai, Af—nfiimi . Cnm Statai Pattai Aptfitlai ah 
ipf, tifa CbriS t atctptrit plt—miiatm Michfia/iité ptitflaiii 
AmUiari —o ititi, fair Aptfltliea [liti J—i$,i, fai Stori 
furi f—afftr txifìti . A, rti— EcetifiaUnu ii/pr,t»ii pltaam 
hoiiat.fr Itiiram fatali anm i ipfa fiiivirà—, itemi. Ta 
U Pur— . fr fmptr ha— Pttram tiifitait Scrii fi »m mtam , fr 
ftru Infitti —m prtmaltim— aiuti far tam : fr liti Ani, rima— 
Sitai C ri ‘tram , fr f—iimmgat hgamou fmppp imam, irti Iti 
g—mm fr in Cairi fr gaoicamgi ftl-ru fmptr itrrom,,rii film- 
imi fr -m Cairi. Sa hai ag, fmptrnt patti— u prareg—imm . 
fra, /fi ! , fati filiti, mi ména Ahuamia pr,iu,fi ranfia at- 
traimi fi— rem Aimetiinii, fr tifi , gaam li Ahxaàinmmi 
pepala, lampa, granii, fr gratin —affi— ri tuiti—t, A p, /It- 
ile, itili antitniali Aon— fai , vi fifiniam Alt manina tram 
C miia lotgt mari * iti, vi ptpaJifipbSPàm Af—nfii, Spifttpa- 
lìt Stili it illa , tai— Oriti tfi -rii 4tpt ìgna , troaf irritar ai 
ifiam . Ipfi itXf, ptr hintrabilti muntiti tàm diruti , jmim 
Impeti ai Htfirant praft—iam ulafliaoiti , [appiattir po/l ala. 
rmnl , vi f mi titru priiter/ftr —fitrfn—ia Allibir alimi it . 
enarrai , mu rimi vtRtgfi inhiimltr/aetrtm mi ixttamoi moa-- 
Aon. r, Imiti aattm m lami nigiiri tmm iibita mainmau 
frtmuhri, primi Aantm— tiujmrtninim vtram li ai/ fi grami 
ftaniti» /oràri prfftt tfotiamt . V fmaaiam in i-a/mtAt 
ira— latrimi —a jrimm vtfira Cimila, ,fti utmm Papunfii, qua 
A pam fu Cmàaiii itftafn—m (nfttptraJ . [tamiatijart pia- 
timmo, vtiriatmr , ria vtrimfp, patiti fintar— irti— m noli, a 
frtfnno, cmfluaui , filmami teattgìm— aaimuam , fui tm—t 
fmptr ha eoram —in tipi firn! multiphtuir alnrtan parili m- 
tirm inurpi/mmai ai te—iriiam .fiat— am proAtiii praiicof- 
jini —fin tatua maina— a : vi Alixaminmam , fr Aqara. 
fra, Snhfi— v—amai .prtfmti pnaitigh fi— u ,f molta— 
«mi , fr tiim fit Pion/ta vinmff— , vammi fr tamii— Pioli, 
filmimi Siimi riiimmi in viraf — . Ni n—rm orni» nmfufi.ncm 
tri ut ai , ni Ai/nr—nimm fpuuriiitr mur tu , no max un— 
falotintn At/tuninimm, vi miglila, fr tanfo fa» ai Enhfioi » 
[pitia— Aqainftm. Spifttp— mg— tmm ttafilri Aftunfimm 
Crina tram . qua amtm ai Lapin , .tmm tmfilri Lapcnam mfra 
C—ilartm Af—nfim , vii tiai Dtmtifimi» locnòmtpfu Lof- 
io, qua m tiiom Ipifnfi* filati, 0 (nari . Qua vni parli- 
mi Alt ammiri— rm tnhfiam ,lum 4! nominai Capitati gir— 
•/(•afri. Nati— a— mi impila figlila m , ai vna fimi canni—, 
ri mogi—m, 0lu nr— ii—afii Sftfcpt , ai alerà viri Ari man- 
dimi. Cnmf,Uim Spifap— ftnp/au A, Aq—nfii— ni—, 
m— pnftmè Af—tfiha, , Jritim /• la—mm A q —a fiat -, fimo. 


rum ftripfrrii i, alijt ni— , aHifq-, pri forni, , fi finirli in Altxam ■ 
inno Dmt tfi, (irti— fila— —a Ahxanir—mm \ fi vai f—rti 
im Aq—nfi] Dire fi . fini a! fi laminai Aquta/rm 0 ì toamrft, 
vi cm nafiim fi— itimi— u.—atn aiuta» Atrigit— , Chnf. 
—a viri vni anno CU fi ria! apri vnm» Peti ifiam , 0 ohi apmi 
attirami /mula ir /aulii Saprifan ; maramvrn /ritmimi—— 
•f— Aifhiiaai unir ili— , vi qua, v— — ,, librammo apmi 
vmam , almi chini apmi alt tram . Prtpn— a—rm filam- 
mo A» chini apmi di — « , imi— foni /riamanti» ffiaiahi. Or- 
A montali vtn Clini ir am , qu, fiata nt ai Aq—mftm Stili- 
fiam , in Am—mfi faimtCì—i—i, vii 11— Da*, fi ; lai imam 
•dmc, 0 f„ un , apmi vtram f, Siriifiam, —I timi Diti, firn, 
falli m ptr am— neitit—nmmaunr , —fi fera —loffia , qua 
irgim rum baiti , targai mi— imm aliar faitimimm . Co) tra 
vir , Aqurmfii Stri, fio, fa» limi Efifcp— , fi— himi—i f filiti, 
fra ,» [affatili Af—nfii— , fonai tu filini { fr fi fini .fati 
olì fu, mi ir Ahxaninna, fr Af—nfii fioro ialmm ami— , ha. 
mimi oli tram Co filtrano ma im—M AUxamiruci ai—,/— 
Aq—m/n . —fi offa tonfa Ipifcpi jponolu , Nilo— tmm, rii 
finplir ioni vnotntm attua Stthfiaram, a— «Ma LOauoimm, 
amtiirilaJtm , Vii p*:ifl—m» , oanjAodu—m , a— dominano— 
iati— fmptr rriifaam : *» quii ad vauaum fin— fan, o/l , m 
tt—rarium ahqmanii tatuai —— . (un a—,m e pi/ ti/mr ut 
hai Ime migrameli, proiotiarum Sllhfi—um Camtnuo cam- 
mini apmi alt tmm , il qua tata fi pila»— cauri— , , vii 
apmi olium fmimhin lauta , fr fami ornati toner ina , ami 
moia, fr fonia pari vaimi, it mai—, fr fa— or p—i ahai— rii. 
giri — in tpifcpmm , a— ilitlu fi ir Modula— afmt AMb'iftf- 
npum cnfirmiimr : immani, nthil tifi fi— ri il C a s mi, ri in- 
fili— ir . Si vai fitmaimm ha— fama— un— ri m.qniaonBl, 
a— riig—U ri, titru , fai ri, Spi f et pam , tigoni rutpiiadam oh 
un— in, fitriulmm >; a— ai Siiim Api/hluom diriga— prua, 
fatati odiaci ,pa qau r, ripiani in Spifcpam, f —m Simon— 
hatifix rii inxiru tomo itniam . Di primi amici —ngm 
Mpi/cpi , infittati ai alia-ram proitiìarmm Stdtfi—am,mal 
mora Ci.iratmm hit ia'utm— ri firma Amm , vt fimi tpi/tipi 
pi 1 [—affarne , Ira vici aliami— q—irnmi cnm vomì pili cm. 
furati, atm fiam prime rapi— fiera a/mi imam , rritfomi 
fifimiiam rinfilai mr firmo— afiai nhfmam , mutila fittimi 
rt h gola fila damiamo, .vii» fi, fai m viraumt Siri tfi a ariti 
f—,r, ahonarim, i—ipi— ah Aq—ajt . triti* ornai ag, — gmà 
19 —refi praiitiarmm Etthfiaram il ma, fi- Cm—nu- , ffr 
pufima, — p„p,a ha pi/fil aliga* C—ro—rfll gfi—ran ... [fi 

• — filoniani, imam* pri—tigiam mori— caie. 

eri , qai C—Ijfa fili abolii— fi-tft-i : ti— mai , vi fi /tifati 
Aq—nfn nana Baimi mm itimi vati ri pra/mmpfai— , —fi ad 
miam—iaim Sommai Ptotifitu , fa* arretri— pr, /ampi urna 
ixctfimm. Spi fi, polir fida i* Afa—fi C— rari , pian pr af- 
ra, praiuifia netitr A, amarai , — Ariamo irtam irani/a—àr. 

Si viri Ahxamir», entra tir m /la tu! am ixtfjjat— , m fi ad 
inumai, rum Sommai Bonifici [—n/tiamf , d^aut/fm pnjcnp. 
té vaimi, vt—mlmm ii/Jriaat—u Dionjnmmi agi, vi malli 
imam, bominam Ut*— ho— pogri—x/nifirif. ttatiu—u— 1 ut. 
fr lagni , vii II am/a lima ari» tour— ri , faina f empir in dromi, 
t— Jpifhhu Stiri— rtitioal* . Si qua igitur m fatar mm X*. 
ri, fi a fi ri a , fieni arifiu por [ma fumi lenita bft’.prt—hginm m. 
ma, vtmir, umpte»ail, fumai,, terni— cmoiunù— , —fi ria- 
tara fuma 1 tengrjaa f— tifatili — ttrmiru , ptitfiiui, binai/ f ut 
fai canai A ig— iati , rtsmmf , (e dimmi inani, exiiier* / i, pupa, 
atta t— gmu-l etg—fia, ; fr À Sairaiofim* Ci'forr, — fa agni- 
ne Dii , fr Donino RtAempnrn aitin rifa C— fio alena p— . 
—ql in latrimi ixamini Affi ritiri, fabiatt— villi — . Cantiti aa~ 
limo rilai firma— ti— fit Pax Demmo — fin rifa Chrofii , qua. 
linai fr in fiutimi bota atioinn patopo-u, frapai aifinnum 
iaioerm prèmio —orni patir in— ma— . Amen . Anna Di- 
ari— M.C XC Viti. Panificami nefirt Ann* pam», 

Egi li napalm Cai bri ita Schfia hpt/epm . 

Mgi lionati tri. Sondi Sl*>ha— rn Cqlf* rio». 

f a Prnbyt.rCarimalri. 1j ; ;i \ 

Agi Cy—bi — nr. S.L— or— f in Latina PrctjUu 
Cardinal n . .1 ^ 

Mg, Cmg. SS. limanti, fr Paul} ftètbptti Cor- 
dinati 1 w. Srmlii a —titi t/ j/v - y 
Mg, Crtgenui Puf. 

bjta Cor Amati*. . t ,, : . 

Mgl .. ..,,4 j 

Egl.X. n.y ... ....... ... 
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•, : cw*i»4/mV- ; r '- ' 

iti® /varino /ir. ìi r Cif r7 >*. D*mùai tfi'aimiu Ct+ìinalit , 
Dato, che lù quello pi iinlegió , nc (cgui V;ia .grandiili- 
fe|j dilcordra fra al Alidóri trini , & Acqueti. Impcr- 
crochq picten reninogli A cfiandrini l-efècutione di elfo, 
egli Acqueti fac«ia;iVre/IUcn4a,npn yolen.to in mani:-' 
ra alcuna conltyitire àquantp haueuJao i Dilagati gm- 
ci‘ca:o.3r iiPoiteflbc confermato . 

In tanta ,i Conio! idei Lnógo dcll'EJmi ingioine deli 
Cortitnunna Joro \I5 collegyctho a di Vcn^uaVtró di'l 
Aiefedi Febr.iio con gli A’V/J+iàr^iji-ì no.oe de* quali 
Giacomo Brillo Vicaf io dJPòfl/nì Kjtn° Polleria, alla, 
preteftea di Gand&n^m&C Giótunni Gualcò yCitt o 
I^tnzaùetulj dfefjtSufnàim 0 da Rouef^òj^Rórfihu li.l- 
fòni fiioiConfhdich', cPitiiiìj di Alt'ITg^’na !d 
ft'delrài Vili fndtrtK "Terrieri dell 'Elma , c gji acqcfto nella 
grafia dilla R^rublica Alefljtidriiu . '/T”].!; 1 ‘ 1 

Dipòi il lecohrfófVio' n > ai Mario fi cohelqle frà gli 

A fhqiuni, Vcffc'tìliJfi' At A fèfiandr(ni ’vn'ilfrq. Lega, dei la 

jìiS»;::.. • • ut \ u -Me.. ..»• 
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‘ Intanto Bomfaaio Alice hefe diMonferato nemico de* 
Altfiandrini, contrari hip ti cól legò alti dieci del mVfe 
di Giugno con gli Acquili, per Ja qua! Lega i'cbligò egli 
dlla egucìui condizioni . Che iaf. CitcaJino.d'Acqui , 
c comprerà ip qucl'Tqr ritocco rantolilo , tilt; afeenda ai 
Valore di cinquecento lire Paucfi »il quale noti potrà nò 
fendere, nè in quaJfiuoglia maniera alienare: Che liabi- 
tarà>n Acqui con venti loMati.- Che occorrendo ri bi- 
logno , farà guerra con ogni liio potere con gli Afellait- 
duni . Se aJtrincmjcidc'Àtqucfi .-Che aiuterà, e dileii- 
derà Vgj Vcfcouod'Aequi •' Che non farà, feritati cortV 
fenfq dt’Aqóeli, rc pace ‘ nè tregua co i nemici loro .. 

Pòfeia api cinque «ibi melodi Luglio Anfclmo.e Verno ,, 
Monaco . & AntcImoCaroarano, eVermo, e Corrado 
Iratcllf MaichcfidiOccimiano donarono àgli Afeflau- 
dnni la metà i qpefti Caccili, cioè di Petta ca , Vifone». 
Tri.obio.Alic e, e Bai ber cr, con tutra lagiurifdizrone.che' 
jùima eodeuann in quei Luoghi li luatrciAIrrchdirdi 
pùVs'òbligaropo dj moutr guerra. contra i Marcherai 
Monferato, e contra qualliuoglia perdona , Villa, l'etra. d, 1 
<-irà , licerlo le quali pigltarà Terrai la Città di Ale'Ifyì-, 
drii' ^Jucd-di rion far pace.i.c tregua con alcuno, 
dooienlo e licenza dcljfodcltà , ò de'Cpnlo/i d| Al -fT*;n~ 
-dria; perciò in ricompenfa, gli Alcirandrinifecerograz(.1 4 
tel^atijtadinnnzaà quelli MarcheO • iqnali coqie citta-. 


^a’ciliaSefi di moajf'r ojqr ra contra i Marchtu di Monte!-; 
r itd , i CaftfafcKr,' cloro' aif^renti , e di non far pace , Àè' 
trtgua con quelli nominali lenza il confcrtlo de’Confoli, 

. «ucrodcl Podclh' dd*fijdet.ti popoli d'Afli , Vercelli , 8f 
* Aleffàndrla • Vi più’fi. ohligàrimo di rfàte dirtene 

S ittà i loro Cartelli ,eofì per ntfefa comypeT'diffci'a, e li-- 
rezza contrióq'ialfiuo.s ha pffrion’a , ecècrto il Monafte-' 
ù>Ji S. Ambrogio di Milano, al quale lì deue portare 
ogni riuerCrizj^ efafu.il a fedeltà de’ V affi li de’March; fi 
4i Monferato , i quali nortedono feudi da erti ottenuti 
aìiànti che .lì’co'Trincialie la guerra con i Gamondefi. 
{Vitelli (otro q'f^efhttfri di Gamondo.che à tempi nollri fi 
qhi'amaCartelfftzo ) vi 

■ popò]!3fcjHifè Id ludettC Leghe, tffAJefTandrfhi, 8e, 
• Attigradigii fròdi loro ertlltfgailaniTarrthd^nWrn'edefi- 
ini giornr'àrt..afralirc il Cartello di C : àèa?nà^le i .. Ari 1' 



Gioghi, quarto era di valore, fecero prif/onéiVdaro 
Marchefe òón tutti quelli che rtaùànò alla gii^ritfvi del 
Cartello. Il Qùal Marc’iefe condotto in Allij’ffl iiìi car- 
de rato rtan lo alla guardia , e óufloJia Tua eli Al.lftn- 
dr?hi . Pofe?a circa à quello fi haue/Te .i fare de’prigióni, 
fir’in che morto r’hauefreda'diuidfcrc il bottipn, alM fèdo 
ci dell'irtefTo mele di. Aprile con le feguenti condizioni 
f s'àceor laronoin nome de* Aflfttòi illoio Podeltà :8e 
if V)cario'delPortertà di AlefT'nqr»a in nome de'Cittadi- 
nr’di efla' Che là prefa del iudcttoCartell’ò ito! bottino 
vui fatto rt.bba efurcomune Aàgli AltlTjndrini.fc Arti- 
piani - Che non fi farà patto alcuno, ouero accordo col 
* ianaia lenza i Iconlènfo.c la_ volontà dì tutti li 

Conl|glìerl : 4i Aleflìndria: Che la metà del Cartello di 
Aorctto , e tiirtè 'e corti iui pigliati! , faranno comuni frà 
gli A,l:ffandrini,8f Artigiani, purché habbino quelli qual- 
che raipone in defro Luogo : Che fi tenerà carceratoti 
detéo Marchefe iA'Artì à come d'ambertue le Communità 
di Alefl'andria,e d'Arti , come anco li fold.iti d'effo Mar- 
chefe , che furono prefi nel Cartello , i quali fi tenerano 
prigioni in Aleflaridtia , ànome parimente delle fudette 
t O'rtà ; e di ciò ne fu pigliato giuramento yfceudeuol- 
nfeiirr dalt’vna , e l'altra parte , alla preltnza di Bénzons 
Leuarocchio.Oberto Soirtauo, e Pagano dal Pozzo . 

I Terrieridi Ìunerp,allt'Venticìntjuc del mqfediMfàg. 

9 glofi collegarono con gli Alefiandrini. Ar Artigiani, con 
Condizione , che quelli Terrazani da quindici anni fino 
a'h ft (tanta s’oblighino d'aiutare , Ar difendere in occa- 
fioùe di guerra i fudetti Popoli, Se di mandarli per quella 
caula à fpefe proprie vn certo numerò di Soldati: A !t*ìn- 
conlro poi , li Podeflà di AlelTandria , e d'Arti promifero 
in nóme di que lle due Cirri di aiutare , & difendere quei 
Terre» in Aleffandria , A; in Arti, Aenc’fuoi ctittcni 
latine l^iattro miglia. 



„ j 'ai mi i u» a u o 1 1 i .cfeijiL M if- ! 

. a'nferato ji aiicjTevé luto' vjGlj r par gl i a leu ìw colà 
u<. Po(cìa, fj ( f umetti Màrchcfi fi obliparono,, 

quahqd 'l<nh^aucn£iò,ajemp*fc lefopradettc , &altie 

S r.oiiicITe , di pagare i gli AlcfTandi ini due milla marche 
!ar sento: Laonde à nome di effi j «per firureiza di 
quella peffa'pccuniai va prómifero Vberto e NicòIa dG', 
Fciii ,‘w|t.6' Aucgaiii da.Piciglùno , e Veimo San! 
Giorgia » , . , { 

In quelli giorni li,Bór^hiPÌinjdj S Domnino ribel»:t j 11 
a Piacentini , fi diedero alJ’vbbi^icnza de'Parróigiaiu *' 
perciò gli Alerti idrini.iqqffjdairdbJigajiiopé, chch.iue-, 
uarfo vello i PiacenoflijCiyiiquafi erano cóMogiti, min-, 
da'rono illa volta di qfièl J Bor£o vna fcelw^.c £pcnita.ma-> 

1 ~ ^ mM 

4, ^' rn % t 

tutù oziofi , c tralcùrati, comcfc non b^uc^C/wf’iàb) t atq 
punto dipericojk) alcuno , furono ne! fif ; dU/gio^o àll’-, 
improuifo afialiti ,e porti in fuga, dalle lóua Jrcae'loIdati' 
Parmigiani ,Cremondi,c Regiani,.e Moqoneft. 1 . 

Fi a tanto, continuando Bonifazio MdLchtffq, di Mon- - ,» 
feraro ndjTiempia , c tiranna pfr(ccur.ion{ veifqgl A/c(- ‘ 
fandrini.enrrò conmano aimata ncltcirumiofe)to,dlpne' 
diede di guallo à tutta la campagna , e ròtiino molti Luo- , 
ghi . Perilche gli Alefiandrini con brauitr» grande.ri- 
parandofi , c difendendo/ì dalli forzarti effe Marchefe, 

f dini di vendetta entrarono nel luo Monferato, e li rcicro 
a pariglia con tutti, quii danni che poterò humananic.t. 
re fare, i qualì non furono à quelli <^l!I inimico infeii ri a 
Se hauendo fatti net Aio Sta o molti prigioni.c depredai 
vna gran quantità de beftiami, e quelli , c quelli condì. fie- 
ro lietame! te in A Icfian Jria • i 

Qucrt’jnno, ntl quale /il Podifil di Alefiandria Vermo» 199 
Mannelli, gli Ambafciadori di Milano, e di Piacenza » 
eletti arbitri.fiabilirono alla vent otto del mefe di Ma- zo 
vna Tregua trà Bonifazio , e Guglielmo fuo figliuolo 
Marcbtfi di Mnnferat’o per vna parte-, e le Città di Alcfc 
fandrfa , Vercelli, & Aftj per l'altra, efiènJóui'fiati prc.' 
lenti gli Ambafciadori jii quelle Città , cioè Vbc«o Fan-. 
rtno.eRofiìrtoBelloni per Altfiandiialoro patria; Gia- 
como Vifconti, A: Aleflìo Benedrcti per.VrrcclIi; Bàia- 
monte Piazza, Vermo Gandino, e Giacomo Corteoer 

ah: 1 : 1 : : l_ lfv-„ *«■ >_ 


Arti , li quali tutti giurarono in nome defió v-BU tpro 
«i'òffe ma re quella Tregua concou•^ziqnd,cJiehàMel^^! , » 
durare dal fudetto giorno, nel quale (il ella fi abilita; fino 
dirottai» della Refurrcttione di Cli r iffd .nòrtfò jwiiore. 

Pafiato II tertnincdclla Tregua, Irt allidoJccidc! mete 
di Giugno (labilità nel Configfio generale <liM' ; ano la 
Pace fra i ludettj Marche!? di Monferato, e glj Amba'cia- 
dofi predetti diMrlano. Piacenza, Alefraiuuia.Vércilli, 
Se Adi con fé infraferitte coudfz'oni. ‘Che Bonifazio ,q 
Guplrelmo Ino lìgi ùiolp Màrchcfi di Moofei no non mo- 
iert. /rinrjft i Popoli delle fu»lrtte Città , nciTchi.-r-de’ 
DurtrfcfHìoro, nunlòlo naia reNba.mi ne alleo neH# 

C t viti; 
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’JÌU ■' Chcaiutarann^ tm;d:firaì Popolato tutte Icgucr* 
tc,chcHanno, èhatierannft con ogni Pedona; Città, C h 
H ello, c Terra, eccetto però, che quelli Marcheli non vo- 
elionotfiér terrari a.! aiutare gli Atélfandrini Artigiani, 
e Vercellefi contro Acqui, Alba, tir Marea à Chef fumetti’ 

S rarchefijiiell’ifttffornodòtóme l'opra, Ujno''bTig.iti i 
ar’auito à Brefciani 1 , Conufchi , Lodigiani . e Nooarefi, 
cuando però quelli Popoli faranno entrati nell! lega delle 
(udcttcUtrà : Che all'Incontro le lopra-iommate Cini di 
Milano, Piacenza, Adi, AlelTandiia, c Vercelli lìjno obli- 
gate ad aiutare, c difendere iMateheli di Monterato , ..c 



corft^t 


dritte Citt '..Terre, 8cPerfone cioè Milano Hferua Coino, 
Lodi eNouàra ; Piacenza non voi cfTer tenuta andar con* 
traB-iMo, Pontrcmoli. Se i Marcheli Malalpina ; Adi ri- 
(eriiajl fuo Vefcouo, Alba , Clieri, Tortone, gli Auotjxdri 
di M..ncuccoOb;rtoCncc(.nì.Enrii;o,&ri fratelli dà Vil- 
ialba Enrigo figliuolo ddMarche 'e Addizione, Sàulia-I 
no Ramonfio.Rubaldo da B-aida, i Signori, c Terrièri di 
Iutiero, iTerrierldi Mafo, i Marcheli dTji "ila. Eiir,ijgo,lfc 
i fuoi figliuoli da Mombarfero , i Signori di MiTam/mcV 
Giallo Sauntlio , Giacomo Corbellaro , Enrigo Màilór- 
chio.ObertoMarizio,eGioiunniPaxiIiano; AldTandria 
riferua i Terrieri di Cadine, Orba f relÓnara, BafaJu/zq , 
Capriata, e Riualta. AnfcTmo. c Delfino Marcheli de) BdC 
co , & i loro Sudditi , li Marcheli d’Occiiuiaho Cirta.lTifi 
di Aledandria i Mirche ; d’incifa , i Marchétta Gatàity 
eli Caftellani dvAlice, e Barbeto; VerccUi finajjiiidt^ 
riferua il fuo Vefcouo . la Città di Torino , Caialc^r àsi- 
liano, 8c tutti quelli dcTDillrrtto Vercclltìe.^tabirite 
quelle cofc; i iuaetti Marciteli di Monlcrato t‘ob|]ga tonò’ 
trotta tiare le predette condizioni , Se il dmi(c til da*,’ 
Mìlalieli'èfejjuil'ò , in nome de quali gmròGiòuaoni RÙA 
cajoro Podcllà , e polcta gl’infralcritti Ambafciadorl 
s’obltgarono. aH’olTcriianza de’ (Inietti patti à nome di' 
quelte loro Città, cioè Antonio Fontana, e Giouanui Bo- 
namèni pgrPiaeenza» Guglielmo Lanzauecchia, cGùido 
Pionera pèt .AlefTandtia loro pàtria j Pietro Beccati . Se 
Ooaodeo Trofelli per Adi ; e per Vercelli Guglielmo 
Alxfati , e'jGimrtnni OHua / ' 
jieo Quell'anno Gi'uanni Piatti» Confole di Aleffindria » 



fenti , entrici! Indetto O*to à nome loro nella medefim* 
Léga, Ja‘ quale J’ti con le legu mi condizioni lhhi.uta . 
Che quelli Maicficli difenderanno , & a tu tiranno gli 
Alcflaminui , & ad ogni rie, nella loro faranno guerra 
cqn quallìiioalia Terra, Cali. Ilo, e Pe Iona . eccetto con- 
tra nmpcrador» ,t Genun fi, &r AibclìV Che nnn'fiijn- 
nopace, nc tr.cgu;u o’i ncmicj, de’ A «flaudrini (ctùail. 
conferito, e la volontà loro; Cheli daranno ogni aiuto 4 , 
forza, ,icciochc polfinò hfuer’il Vefcouo, e Veicouarc» 
d’Acqui nella loroCijtà, ob T igandofi per tal’eff.ito df 
fare ogni anno àloip /pendile eierciti, ciafcum» dé’qua'i 
hauera da dui are quindici giorni: Clic quelli Marche IT 
faranno cittadini di Alefl'r id.!rià ; & inqueOa,C tri ilMac- 
chcle Qit^ compì arà vn fico » pe: fypricarui yna cafa'i 
Che iLuidetto MirehMefar J'òbfieato ì, (pendere in fcr-, 
uigio della Communità di Afèffrndfi^^l (ridetto giorno, 
fino alla feda di ’Sao Machiclc , quattro, cencolire, & i 


Marcheli Verino', 8i Bóngo lar*h*4.tenuti Ipcndcrnedqj 
cento p#r c [alcun 'di forti ì&Tfi.g M$an drilli aiutano* 
nò e difènderanno quelli Marcheli r - ' ' 


_ JRfKl I i coi fcT'-r.-c, Set ludi 

diti lorq fCije n<^ conlcniiran'nq^cl>ède|difich!.alcuoa 

Terra dal tuogb di Beffagno, c lino a tutta 


la parte di 


tc.di l'opr?^ quell: Luòghi cpijtrf la volontà^ 
ludetti MajchqU: Pie finalmente; ffltannp gueha cqt^ 
quelle pe: iòne, che vorinno mouerla contea diedi Mar- 
che!;, eccetto peròW'npendorp , .fMiIar.qfi . Attrei.!i>:. 
VcicelledlGénouefi, Terrier^ di {^ldqe,JDéffiòp, « En- . 
rigo Marcii off del Bofco & [Marcheli iJiOccimiapo, ver* 
fo dc' quah hanno giurata là fedeltà . D'pnt , Verni® 
Mafcheied C.cu.i ,&• Vgo/{glino!o di Otto Ma: chele di 
Clarétto f, alji venticinque dclmcfe di Aprile appt'.uaro- 
no, ccoilfeimaiono la detta Lrga , io loro nome dal fjC-! 
detto OUoqón gli Altdandrini II abilita. , 

'"Conti ubando ancora la differenza tri pii AfcITandi int , J 
Si ij Vefcòup d’Allt per il poffedó del Luogo , e delTà^ 
Chiela.d^Coróitpto, Jff cqnimtlfa là esufa à Bernardo^ 
Balbi Vdcóiió di Pui a: mà perche gli Aleifandrmi haué- 
uano per (blprtto quello Presto .depurarono alti ij def 

mefe di Macgio pél joi .i agente generale Alberto 

ArciprctcdiSan Dàhnazio di MAréngò, a5Cidcfiq così a 
nome del Clero , .come di lutto il Popolò Alcflàndrin» 
HichiaràlTe (orpctiÒ il dclto Vefcouo , c cla fui alSòmmf? 


Rp'it*fictfè_n'»pp t «lJa(rff., Dipoi, Piftello Àrciprcc^df 
lnija?iiq lu a,,'u |icclnotu del mele rii Luplio uun T 


iftclfepréfogatiut . f . . 

j «ledt fimi prlui|cgi, ché godono gli a),tri cittadini , i\ 
qbclla parte del popolo diComiento , dht non eri corn- 
prefa pelle Quaranta flmiglrc deputare alPhabirStione df 

3 cllaCttflj mà communemcnte fichiamaua la parte 
el Vele®** 0 tf Afti; fil fatta la ludetra conccflìóhc alla 
ptelcnza di Anfelmo Foro Podcllà della ffeflàTcrradi 
Cornicntò . 

Fri tanto.hpueuanocominciatoBonifazio.e GuglieV 
rio fuo figliuolo Mirchefì di Monfèr.ito i lulcitare alni, 
neneuiti enntragii AlelTantlrini.e Verctlleli ,però me- 
diante 'a prudenza, e lagacitàd'alcum mediatori dell', 
vna e l'altra parte, furono lobirofopire . 

,, of Non hauendo quell-anno gli Alcffàndrini hailuta oc- 
. cupazione alcuna d'impiegarfi nellaruerra, ò in altri 
negozi) graui*. atteferoi ftabilircla R publica foro con 
nuoue léggi , le quali lono il principal fondamento, per 
ben gouernare vna Città . 

i*oi Amm n'ilrauano la Podeflalja di AhlTandria Opiz- 
* zone Orla Mijihcre.ed il Confólatodicirj ObertoNatta, 
Roffino ScacancUi , Ver mo Lan zauétu'a .Obb.-rto Fanti* 
no Giòuanni Katto, R-. ffino, Gripo', Giouar.ni Gratonc , 
Se Alberto Balbi quando i_Ternéri di Meni, ldo , alli 
noué dél, mele di Genito gruxaVono la fedeltà à gli Alcf- 
landrini.&’cntraronor.ella Ltga loro, obliandoli di ino- 
uer guerra , e fai pace con qualliuogl/a pt rfona , ad ogni 
rii hiellà foro , e di concorrere in alcune Ipefe appaité- 
nenti: Ila Città di Aleir^ndijp ; polciail ftirictto Pòdeffà 
in nome di ella Città a’r.bfigò d’aiutare , &r dilcndcret 
mcdelim/Terraitaiii , edi fargli efenti e liberi del pe- 
. dapgio, cjfe paeauano allaRcpiitlica AfcfTandiinn • 
i II mcdéfimqPodefià in pome ffniifmen.tr d ‘AlilTan- 
drini a’Jà' prelenza rie'fudrtii Cdn/oH fi collegò à gli 
«tio del mele dìMarzo ^pl Marc bete Otto Carretti , Se 
' Vgo (ho figliuolo, con VtrmoMarchcfe di Ceua , e con 
Eirigo Marc fiele d 1 Ponioue ; mà' trottandoli quelli al-; 


San pMiqazjq ^ -• „ _ (!f ,, ;l 

iiauiiuic .eletto agente da Vgo Can. fri Precotto 
Cathcdralcdi AldJimdna (ua parria, eda Aflàlito . 


P; c polir? della Chic la rfc' Santi Lorenzo , c Clemènte di 
quella Città adappelDrJlì, lòpra tutte le cauCe Ipctu'i; ! , 


co'd al Clero, come ÀlPdPPjo di Ak(Taplria c comtnelfe 
>j òe ! VifcqiiojJfjTPauia haughaò‘iJi ( À , <ff'*<rdrint v * 


come, di (òpra it’è dettò ^ non foloofqìolpèfté fé lettere; 
de Ila commilitone .mà apcoil piedètto Vcicouo » quello, 
Arciprete dunque andò à Pania, e mifeinefecuzione , 

? uanto gli t rattato impoftonella procura generale fatta- 
idallaìùa patria. ... . 

In tanto . PonzioMarchefc di Ponzane in nome di.En- 4 
rigo fuo fratello conletmò alli ri. diri dclnìef; di A òtto 
la Lega , che l?l concluf? trà di AlclDedrini, Se il Alar» 1 
chelgOttoCaretti à nome del Indetto Marchefe F.nrigo., 
McntreRoffinò Manrielli ammihillraua fa Podcllaxiaxiag 
di Alefl'andria , i Signori, e Terrieri dj A ticrana con li- 1 
beralità degna di Iole . fecero alli none <iel mele di Fé-’ 
l-raiodonazioncdcICórado, eCaffeflo della Terra lòtoi 


Bianco dv gni ragiòj^^cljein quel feudo potclTerohaùe- 
iffino Bellptii Confole di AftlTandrià. il quale in, 


àfVà Raffino „ 77r3 .l — IL, — Bli. 

rotile di quella Città lua patria accettò il fudetco Luogo 
di jiquelàna . 

Nèll'ill lTa nianfcra,i!naedcfimoBel!oniiniiomedefla : 
Rcpublic.i Aleffandrina feceacquillo il leguente giorno. 
deiCort;dn cCallclIodiVinzio. 

Dipoi l’ittelTo giorno pl’infrafcritti Confoli di Alef- , 
fandria Vberto Foro , Vberto,N>tta, Verino Piatto, Bai- 
dorso della Torre , Roffino Cornaslia. Muffo Satnbueilo, 
Gicunnni Gratonc , Giacomo Telv.ldone , Manfredo 
Guafco, tutti à pome del Commune di Aleffandria loro 
jJàrria , i.clConfìglio generale, che fi lece nel Duomo, 
|>rr milern à Pietro Pfctr afanta.c Leonardo Croce Aniba- 
feiadori di Milano ,& alConfoln de : la Mercanzia di efla 
Cirtà Alberto mi A^uanzone di tener licura da gli -waffint 

la iirad.i ' ‘ * Éjl' 1 ' '— 1 '' — c 

caniina < 


l.i , perlaquale, coti per acqua .fmepcrtirrafi 
aria Pauiià Gauio, di r»nnouareiP<?mi,' c fare l • 

^ - • e/,;;, 


\ 
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La 


v P°Rtì , doue il bifoeno richiede , per comodità de’ Mcr- 
■ cinti ,e de* paftiggieri . 

4 * Sitivlmente i Tei rieri di Caforzo feguirando l’elempio 

diquefiidi Aoue(jn»,edi Vinzio donato*. o alli vcmiotto. 
de I ludet to mele di Febraio à gli Akfiàodun. ii loro Con» 
tadò , e Cartello .* 

5 Dopile Indette donazioni ,fd olii venti di Marzo lla» 
bilita vm Lega fri gli A'eflandt ini , e Tortoneli con le 
con baioni del tenore , che Itgue . Che gli Akfiàndrini 


s’obhgano d’eflcr Cittadini di Tortona, edi laluaie,8e 
idi 


difendere la detta Cittì > e gli habitarori di elTa , e di far 
guerra, conforme Comandaranno i Tortnnefu di non far 
paté, ne tregua lenza ir có enio loro con quelli, che guer- 
reagiiranno con elfi. Lifteflà promefla ,Se oblazione 
fecerò i Tortnnefi verfogji AjeflandrinCcrtèndofi parti» 
cólarmente ohrigatid’aiufarli per l’acquiltolegitimo del 
VcTcouarod'Acqui ie perqualfìuoglta cofa , che ne' loro 
priuifegi fi contiene . Conuennero ancora (ri lorocncrti 
Popoli. che timo ciò, che hauertero acquetato, dauefle 
erterfri loro comune, egiurtamentediuilb.c diferq . Le 
«jnaii condizioni ruttili Cittadini d’ambeduc le parti. ija* 
«junior deci anni fino alli fettama giurarono d’iniiìoda» 
Jbi'linente orteruar^ ì Finalmente il Config'io, Se i Cnn- 
Ibli di Tortona ptòmilero ì M intrido Gualco Confole di 


Crefceua dj^iorfio in giorno la ppÉetòa ,c grandezza 
de* Aicftàndià,Qj ; 5f èra àierminc tale ridotta ’pe; 


epanimo, vuoile ripuouate l’ami;: iaLi con loto, e manife- 
itjrfeli gc^crofo, c liberale con alcune cor 


ine condizioni piene 


di grazie,.? doni primlcgiati. Mentre dunque dimóraua 
il fu detto .Vcirno nella Vallcdi Grana , tinouà alli venti 


dfl mele.d'Àgofto la pic'c con loro nella tegnente manie- 
ra . Chèdarà à gljAIèltà’ndrini'la .metà.di tutti li Regali, 
cl\c gii haueiu Plmperadore pel la loro Città , e 
Territorio , affinando a le Itèfló l'altra metà: 
co cederà l’mucllitura del Conlolato, e della Podcftaria, 
la metà ilei fèudo di Sczè , Rctorto, Ca 


ega 

srl 


nel <uo 
Che li 


v< „ ■ - -- Caftelnouo , Cano» 

uypn.t deli'vri' e /'altro Carpane» con lagiurildizione , 
che lui'. & j! Marchpfe B mifizio fuo padre haueuano ne' 
fumetti, Luoghi , £ CUzRelIi , & anco ne‘ bofehi . pafcoli, e 


«n nella loro Cina per. habirarorc, il quale fia fuddito 
d. Mu letto Mafchefè . flcovnii 


volra che ve ne iòflr, lì da- 
ranno licenza in tei mine di quaranta giorni, erbe liti, 
.rainzuranno quelle ragioni, ch’t ffi ragtoiicuolmcnu pre» 
ftndpne d’haOcruqe/la.Texra diG«liell.«t* . FmaTmertié 


Aleffandr^ad .AndreaOttohelfo, Se a Stellano Picf;o- 


befio finalmente cittadini, & Ambafciador^di queftà. 
Città, i quali eiart ò flati ì nome dèlia Patria loro à quella' 
lega prefittiti , di mantenere. Se olfemue i fopradcUT 

, patti 


. l'anèt' 

cizie,& Leghe , le qua!, Taccuino con tattili Popoli cir- 
conuicini,cne incomìnciaua ad effèr fofpetta, eziandio à : ; 
genti lontane, & llraniere-, perciò Vcrmo figliuolo di Bo- 
nifacio hjlatchcfi: di Monferato f non oìlamc la pace , che 
due anni auanti haueua futa con loro, co’i Milancfi, 
Piacentini, e Vercelfiifi, veiinein qualche fofpetto, dubi- 
taudo.chcla forzà de'AlclTandrimnondoucffc vn giorno 
apportare qualche nota Ini danno al fuo vicino Stato. 
Laonde , per afficurarfi nella tua quiete, etratiqu liità 

dimimn vali aIIp nniimnr# l 1 v m !/• ! ÌL f - _ — !r*. 


Sr A N D'. R I A : ’.ir 

i ! ludcuo Mare lu-te, cosi àhoineluo ,,com.e dlB.o ni fa zio 
luo Pjd. e, giurò per la verga olia balton .rh'egìiluiie» 
tia inmano , e r>; omifc à Gtnido'Pióuet d Camole di Aiti-, 
lapdria , Se à Gnifollo Acerbo, amoidyc Ambatcudoii 4 
nóme di qudta.CUtà loro patria , d%t<;e qder/ diligente-, 
mente a tutto ciò, che in quella rjnp.uazione di pace fi 
contiene . 

Dipoi menrr’ erano Cnnfófi di Xlelfandria Baldouino \ 
della Torjtq, AnfeJmq Sambutllo , Corrado Occimiano, 
Gui iol> oueia,Rolfijio6e TlonC, Gugf.tlmoP. Ilari, Gia- 
como Tebildono, Obcrto Tondano, Pagano dii Pozzo, 
e Rodino Cor figlia , fi fece aiti due del meie di Settembre 
vnaLega trdgU Alefiandrini , e la Città di A'bi nelMon- 
fcrato con alcuni. patri , de* quali furono particolari 
quelli, che leguonó. ,^hc qucfli popofi vicendcuolmcn- 
tefrà loro laranno cittadini, cioè quelli di AlelTandria 
faranno di Alba, c quelli di Alba laranno di A tflandria •• 
Che la Cqniihùoirà di Albacomprara in AkfTandijavnS 
cala per il Prtzz jjdi iiieducentoPaucfi , Se à vicenda 
quella di Alcfiandria uè comprarà vna in Alba per il 
prezzo di cento liic di moneta Alligiana .-Che quelle due 
Città s'aiutaranno ,e difenderanno vicendetiolmente cé- 
tra qualfiuogli a loro nemico, col quale lenza il comune 
conlcnfo loro non douèèanoo fare ne pace; he tregua; 
però gli A’cflandrini noiivoglion efier tenuti à quello 
patto contro i'Jmpcritore , u Marchefe di Monfeiato, 
Orto,& Iìn^igo Màrchcfi Carretti , Maofrtdo Marchefe 
di.Salnz/.o, e quelli di Bri , edi Barino j e fini im ntt eh 
Albefiriièruano Plmperadore, il Marche^* di Moafe- 
rato, Delfino» Se Enrigo Marchefi diOccimiano, ih- 
C/ttà Ai Milano, Ò di Tortona, e la Terra di Catfine. 

LaRepubfica Aleffandrina; che alcuni giorni auanti 
appena haucua accettata in dofioda i Marchefi diMon. * 
fcraio la metà de! Feudo di Seiè , edi ella non haueua 
pigliato ancora il pqlfcfio , la donò à gli otto del indetto 
mele di Settembre aci Enrigo C: le amuggi Flroffino tao 
patrizio, Se ad alcuni altri delI'iftcITa famiglia tutti difèn- 
denti da.i figliuoli di Roffiho , con tutta la gmrifdizione, 
ch’erta ottenne da i ludetri Marchefi , coli ne i Tèrtiét»i' ; 


come nelle portertloni, ne'bqichi ne'le acque, 8c in tutte' 
PaUrc cole alla metà di quel Feudo Ipeitanti ; la diiaVi 


donazione lù latta in nome di erta Città da Corado Oc- 
cìmiano luo Confale. 1 
Non (ari fuor di propofito, battendo trattato di Enrigo •- 
Calcamuggi,!! fare in quéflb luogo menzione déll'origi-- 
ne della (ua nobile, & antica famiglia. I Calcamuggi 


dunque diicendenti da i figliuofWi Rodino, fono dcr luati. 
Se hanno Pohginc loro dai Sàuélli nella Città di! 


ii ;!ic cacciagioni, ac què.montagncjSe in altre colc.Se an- 
co. nc-Terrieuó là'qiialgiuridizione concede libera, e 


franca dal donypìo di qualunquèperfona» Luogo, Citrà, 
Se. in particolare dà Nicolofo da Genoua perciò gli 
AUfTindrini da' quindici anni lino al li Iettant i giurarono 
la fedeltà al Tudctto Vcrmo conrra qualfiuoglu perlona, 
eq etto l'impera dot*, la Città di Mimo , edi Tortona, 
e la Terra diCaffine, In olrrc concèdèrà èdonerà il Mar- 
chcleillelTo allq Communirà di Alcrtàniliia tutta lara- 
g^one.che lui haueua ncgliqttòLuoghi , da* quali c Hata 
in parip fabricau Alcrtandriaj c quella donazione farà 
egli confermare da Bonifazio Marchefe di Crauefanafuo 
Supcéro , daManfieifo Marchefe di Saluzzo , dà Otto 
KJarcheic del Bofco , e d’altri pcrfonayg/ della lua Corte, 
««Oforme vorranno gli Aleflandrim: s'obligarà pari- 
»V/ire di.amtare, SèmaoTtnerein flato la Città di Alef- 
fau 'm contri qualunque perfona . Città, c Luogo-, eccet- 
: Pi* dirà ogni aiuto, e forza a gli Afel- 
laqiiruu . accjoebe polEon hauerc nella loro Città il 
V cono col.yefcouato, il quà'e contra la vo'ontà del 
'"jny ) :> Pca’éi'ot rifedcua io Acqui : Che prometterà 
A- ortcruarc affitto le fudette condizioni , promettendo 
«fl’inconrró g'f Alcfiàn rnni.chenon acccttaraonoalcu» 


iRoma 1 

l’anno C.CCC. XXI 11 mentre dominaua l’fmperadore 
Onorio; Se i primi otigmali di quarta Famiglia erano fi- 
gliuoli di Ro/lino Sauclll Romano , che p.r trtlr flato 
huomo di gian coraggio c bramita .'quantldhirono fac- 
ciati i Lombardi dall Italia , ottenne inricompenfa del 
luovalore dall’ Iihpei adore Carlo Magno il M nchd.no 
dtStzècon altri Luoghi • T 1 '(cjlf con la longhezza del 
tempo , quelli Calcamuggi deTSébuoH d*Ro tfino, li di- 
ui/ero in dyc Calate , t rite.,tndo vna pane il cognome 
antico de* Ca^camuggi,e l’altra cognominandofiFirofini 
da i fih/iuoli duIludcttn'Roffino, cioè dalla fillaba Fi, che 
Lignifica Fili; , è dallapàrolaRoffini , le quali congiunte 
ipfieme formano il Umetto cognome dc’Firoffini ; però, 
e'quctti; e quelli loifo'd'viia medrfima ftrrpe , e prouen- 
gono rutti da Roffino Sauelli . Qnellièalà de’Sauelliè. 
fiata Tempre, e tuttafiia li mantiene conl’Eminentilfima 



tgradi famofiflimi? prima 
maua Claudia , prouencndo da Appio Claudio Sabino, 
come lo reflificano Vergilio.Tito Liu:o, e Suetonio nell* 
vita di Tiberio Imperadore di Ruma. Haucuahoi Cài* 
Ctmuggi vnaPiazzà.doue alprefintefi vedevm» Torre , 
diVfmpcttoaMuogo.nelquàleil Prcfìdio di quefla Città 
tiene il Còrpo di guardia nella Piazza'gra-ide; come 
anche de fi.mil' piazze nc furono concerti: ad altre lamia 
glie nobili S; antiche di quella Città . fólto le quali fi rt- 
dgqeuano |c perfòne di quella ftirpe , ò p'et* t lattate ne- 
gozij. ó per pafTatempo t i! che è chiariffimo indizio del- 
la nobiltà de* Calcamuggi , come anco dcli’altre fami- 
miglic , alle quali era tate priuilegiu da queita patria 
cc>’'reffo . n 




Dipoi * r alli dieci.léttc del medéfimo mc*rdiSorterDbr;‘i4' 

Gu^lieime ? 
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Ctiglidmo'fiStdlo -3< Vcrmn Marcherò di Utftjnè fece 
g.,. zia dell litri) metti del liidctin Fedi? di Stzc alla 
Catti di Altffjr.dr a, in nome della mule Roifino Cor- 
«alia Comolt , «r’Vgo Ottica Hmb. ; ;'ciadoie , attendile 
patrizi) di e(Ta Città , pigliarono iì pofftflb» e dominio 
di qtlfc Luogo da Voltilo Manfredo, Rodo'fo ,& A nleJmo 
tutti dc'Pàlfori . ni* oual i haueua.ptf tal effetto fatta prò- ‘ 
cura il luiletto Guglielmo. 

Ndl'illdlogior io, ì medefimi Conlble»w Atnbafcta* 
31 dorè in nome di quella Patria acccturono.yt dopo dar 
iu ‘etto Marchele, la metti de glSnfraieriui Luoghi, cioè - 
delle Calcnbue,dell*vn‘ e l'altro, Car |>ancto,e di Retorto; 
la qua! donazióne fil poch alianti latta dal Marchele Ver- 
«io alla Rcpublìca Aitila idi ini, &: hora ir Marchele 
Guglielmo luo fratello, pctdirhpltratli i;ugg:orn»c.'.tc 
grato ad effa Cittì, li compiacque di rinóua’tU. * _ 
Otto Ghigno patrizio di Alclundèta , che filli prono 
Vefcouo deila Città di Bnbio.n l qua'cCondorreUanoin- 
finiti meriti .sidinioltadotri La, Ar Iti pàtlicblare delle 
Ciuili.e Canoniche leggi .comedi prude ffz-i.e de- 
prezza nfil.tqinfiggio de 1 ' negoitJi:,^d ih Ili Sgo d I Bqntu. 
zi* ArcfUcicovcndiGeittuf.elì cti'pallito all'altra vita, 
promolTo da Innocenzo terzo alTA/fc/itt'fc 011410 
la Rcpublìca . ’ . 

Q itcll'anno, .illi notte diGcnato Vermo Marchette di 

t 7 * * _ r* l Ir. ff» Miirm'l 



Mentre Pietro Piti rafani a Milanelé atnmfdJIlii-ja lijsotf 
PodelUriadf AleffanJr a ,Vgn Tornello Vefcotto di que- i 
Ila Città, e d "A equi, &; il inde»? Fodellà con gl'infr Scrit- 
ti Agenti di Ale^T.ihdrii loro paci ta tì. ou-inni Gualco, 
......... . . . Gùallauihd.'GliCòmd Gu* zi c Guglielmo 

Raipaldo »piomifcro allt vepiitei del mele' di Aprile art - 
nóme di quella Città dj olfccua*e la tregua fatta , & or- 
dinata da VbcttoVifcóni i Pótfrffàdi Milahó, con Pi.tio 
Negro Podetla tPAcqui , e con i.ConloJidi effa Ci;tà , e 
di Pania : a quella promefla s'obligaroup pai iuentecon 
giuramento li (udetii Portelli. di Acqui »& Aijc tui dj eli* 
Cirtà.C’ioc Giacomo 9occaziò,'Rellengerti,(5iro^Jicz l c 
Vcrmd Sor dòdo ; com- anco Giacomo B'otttgcìta, è Bcf-^ 
nardo Ilimbardi CpnXo.'i dclli'Cominunìfi' d? Paula, col' 
cohrt nfo de gli Agititi dell'iff'cffq Città cioè Giiql/pedt» 
Tórricclla, Olmeto Ilimbardi , e Ràìrrp j;cn Saniuzzari 



«bill 77 . . » " • 

eger Hata combattuta tré aio; ni continui t.cpcr terra ,c 
pe r mare /.elle ido Gcncrale.de! A rmau B'Hiifazm Mar» 
chciediMonfcraro. In quella giornata fil fatto prigione 
Ale/Iìo Imperàdorcdi qu -Ha fainofitfima Città, il quale 
„ con la imelie , c con i B«liu*U prigioni , fri condotto nel 
V Manierato da. Guglielmo figliuolo del ludetto Marchel.i 


ynca uh pereyw » riipwoi g^u*» 

2 NeUarouina.encllaccodi quella Città furono piglia- 
te infinite robe di gran prezzo,e valore A vna gran quan- 
tità di Reliquie dì Sanri, le quali furino in varie pam del 
Ciuillianpfiiqo portate , come anche Opizio Reuerfatt. 
Alcffandrino fece acquillo d'vn', pezzo del legno della . 
Santi(limaC:occdi Cortili? uoltro Signqre. ' ;J 
Gli Aleffanitiut;, & AfquelìdistàTraloro nemici , li 
4 fecero vicendeqolmenre alcunf-lcottcrie , Raspine ne i 
Territori) delle Città loto . 

, Q..ell'anao, nel quale Arnione Bohralio .Milanele (il 

**°'r*- J^IIA J. A f-iT. Varmn \4irr hf^fA Monetiti) 


’Podcllàdi Alclfandria , Veimo Jktarchefadi Moufcnto 
donò alti uouc di Marzo à quella. Città il pedaggio di Fé-; 
lizzano, e del territorio di elfo Luogq ,.e,?cr terTa.c per 
acqua come appare dalMnilromento perciò Itipulato nel 

X* tC ‘1fB»* f< DiV ^GCV.lnJi'i.Viri.Jlt hiva ; y Vitti inUAn- 
V rii Mirti. In Altxacd in Bccle/ìa oiAWf.SA’itti Fini. In 
pltnt cónfitio iti prr c*mpinxm coi litio . Dommf/t 
Marchio Uontuftrali fitti donnm Domino , Ami zen i Buirt 
Jilrxani. Putii*; nomint. fr ad parttm Clic ADxxnd. <y jpo~ r 
cittiltr nototiaremm , qui junt , voi pr» ttmfori Jutrmt in Ale- 
xanA.dt Pidario FtliLam \ pnmitttnl 'idra. Domai o Amboni 
fi, pmtmn nomino C3n Attx.md. fr /fi ciati ur ntgoiuitrum, 
nuod non anftrtl dt altro nttaufirn firmiti; Ptdogmm ho. 
miniti Al.x in tuo difiriDn prof mi Ut,.?. I mi , ncqui pn 
aauam.ntaut per Ittram. fr'hanc tarUmfitrt tujfit . Intnfuo- 
rant irfin rogati Dommnt Tallmfirm dt MtditUao. Vhi lui 

Sai naucm, Otto Striba. Mafifitr Sy'ui.laccbut Cumini, r.rmnt 
Fttdana .Andcom do O tlontbtllo ; Partii Ftrranuo Stttbà . 

» i *Fratanto cITcndo eli Alrffan dritti , &r; Acquei! venuti 
fri loro à viccndeuofe disfida, e gli vili, e gii altri vfr iro- 
no io campagna , enc legni con fcantbicuolc perdita va 
gran latto durate , & vnaTatiguinofa fcaramuccia . 


Bónlfa'zWliil&ifdi', éuido R'.ugnond ,^e Giacomo ‘*«7 
Gcczi Conlole di Ale/Tuidria comprarono all' cinque.* 
dal mete di Giupnò lrt.hpme di quelli loro patria da Gai- > 
do eRaincro fratelli di' Satin jzzar.l IlTeVra ,fc i! Ca- 
rtello di Ponzauo c^(uaTcrrifori? t ‘;e,cpn Ia gtunfdizto-' 
nt al detto.lu?gp Ipéttàii'je per il prezzo di lue trecento 
cinquanta , & vrta qi inonet a PaUt re . ’ 

Il nono giorno di Ag<>Up, nel Tcrrjtófio di Baffignana 
gli Aleflandrini’, & VgoT \iru elio Vefciiud loto d' A equi, 
alla prelenza di Arnaldo Bombrfro v 5c Arna.do Sctirac» 
qua arbitri, &Amb.iIcia Jori di Milano , dopò'ttolre dij- 
fer.nze hauutécon gi'Acqucfi ,fi Pauiefi , fìnalmenteco- 
clnierocon quelli popoli fa pice,elìea con le .ffcgdefftt* 
condizioni. Clic prima di rat. fa ««, fi rrffìirutfea t ! 
Cailcllo di Cartel! eri? al Vdcqiialò d'Acqui : Che fi 
mestino in perpetuo (ileiizio tutti ft'dzttti vicendtuol», 
mente fatti da vqanartff. all'altra'! Che- ‘fi aflolutno.t 1 
Terrieri di Vilone.e gatfatorrc da tgiiiramenn ch'hanno ^ 
pigliato werfo gli Acquali, quandò nt 1 tf pq della pre!ènt(J_ 
r ‘ rlì.iolfatidnò) in Acqtfi : Che' I dett^Temcri hab\ J 

>» ut « mcuciiu 

v. - , T r ., ; . r -^uict^meilW 1 

colere quelle railgionf.c'h’hanno in quelli lupghi: Cheli 
Communiti di Milano polfl conolcef* decider e qual- 


aiuto concra ia,eog,nzmne,eieprenz? ol ramncu.uut- 
ro le' AcquefI t Che gli AlelTandf'ni noti ararcran'o, ne 
difender annoi! liidetró Vtltóup; ut il fuo Ihccello re co- 
ni la detta cog 'licione ,t <entCqza : Che li Città di Ac- 
qui , 8z i Tuoi aderènti ofTcruc/artno inuiolabilmcnre la 
ptrdctra parca 1 Ve(còuo,‘a< à*g.li A lelTan Jrir, scotìi loto 
l> rziali ; e ■ inerti vic.n Jeuoim 'ute s'obligano di mante- 
nula verfo eli Acquei? . Si fi abili dunque la pace frà t 
(udetti popòli con le lòpradette condizioni . alle qual* 
furono prelenti Gilalfreao Torricella, Pierto Ramfredo* 
Gualcone Ucce, aria. Allallro Sannazari.Sz AlchrtioTro- 
u'aniala tinti PaUelt.e'IGuaflauino .Ramerò Nano, 
fiopBelloni, Rnffinn Scaccauelli , e Roffino Marengo^ 
tutti Alellindrini : dipoi fò la derta pace jl di feenénte . 
con molta r o!enhiti promulgata nella Chicfa maggióre 
di AlcfiTandtia. . 

Quell’anno, & in alcuni ab ri ancoragli AlffTandnni » 
cótrailgiurameo'o uigfiato ycclb/la RoiianajChiMa.fra- 
lafcfarono fuori d'ognidouerc , df pagare alPapal'an- . 
nual ccnlodì liti venticinque pauefi N ch’eran,o tenuti* 
pagaie per càufa della protezione da' Pontefici pigliata 
vcri’o la Citta loro . . . . 

Mori quell’anno Bonifazio Marchcfe di Monferato , a * 
Cui lue ccffe Guglielmo Ino figbuó'o • , 

Alberto Fontana craPoJertà di Alcrtandria , quandos» * 
fi fece in cucila Cittì il viale , comunemente chumico * 
Beute, choper eflrt ueffa felina d'Vn' 'Addento .ticcuc 

tutte 


»tm« I acque , le quali pionono , e conducendole dir irta- 
mente nel fiume Tanaro, mantiene la Città , e letale da 
egnidannofa co;;ofionepreleriiate . 

Pofda quella Città fere gloriole , Se inettimabife ac- 

S hRo d »* pezzo del ‘Lc^no della Santiflmia Croce d» 
tefu Chrifto.cliefu pigliato da Opi/.jo Rcuerfaii nella 
memorabile prefa di Conrtann'nopoli (eguita ranno no* 
tf 1 opera e valore d'alcuni Potentati Chriltiani ecùll’- 
iftcllo fu alti ventano de! mele diDecemhre donato al 
Podetià Alberto Fontana, il quale accettò la indetta San. 
tifi una Reliquia in nome della Kcpublica Akflàadrina 
nella maaiera, che fegue . ' 

Hit ofi forma , In/rmmmlim Dmatimio 
f*Q* V Demin um O fidum do Rouorfa- 
»•/. Domi •» Allotto do Fontana Poto flati 
Attuandola nomino Ctmmuon Altxnn- 
dria da W'i Conto ; qmod Infirnmtntm» 
tu ito Campanili Communio Altxaudna . 


SSANDRIA. 
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1 in* :ML Jtmm lutAnarimm Uiìltfimt Quotato lìmo oda. 

lodiHiono ni. dia Diminuì tuoi, tx tante Dteemlrì . im 
JòtlAflyvoG Altxaptdria , in E ttltfia malori Stimili furi , in fimo Confitto 
filtri 'A<ùU *à« fortamfanamoo'lodo. Dommm Opino do Rounfatm dodi/ 
’ * Borni»» Alieno dt fontana Pouflati Alenandola nomina 
yC+’dt* ***" Communio Alexandria rtttpitnti , Ctueim imam ff ,m Caxa 
(T>yjit *•*» *• 9"* fratina Cuna t iati latini m , dr dt fuoco argenta 

^ Jf/o *"ditjtu"oftof, rum fallto uno dorati . In qua Conto orti 


f 

r 


quo euforia ' rum fallii .... 1 I 

J ma fi in madio, alia Cr»x tatua fa fila tum argento, Q- firmala, 
ìm qua troni guatiate feria off offra , C P f*»d òlla fatua Crum 
arai do Cigno vera Coutil , guam C'uttm tpft Dommm o firia 
riitila o fi diluì t/o à Ciuitan Confiaminofolt ./fiata lucralm 
futrat , quando ilio Ciuitat fuorai taf la, Doditauttm fu fra- 
/influì O fitto iflud donum tali mtd» , quid /fidarti [e lutto- 
- modo ad Communi Alexandria, <$• quid EfiftlfUt , voi altquìt 
C'intuì , / tu Itolo fa Altxaudna mm lattai im , vi! potuti ì- 
gium aliquod ritta if/um donum . tLÌudo lem* forum fiori 
roganti . J non fuor uni n/l n, fa lieti Guido di Piuma, Ma tifiti 
J Sprm, Marino, Animino. Gullitlmm, & Stof hanno Infitti , ' 1 

* Quello Santiflimo Legno Dì honoreuolmeotecolloca» 
co in vn'arca fifTa nel muro d'vna Capelli della Oifeù. 
Cathtdralcdi quella Città, la quale particolarmente là 
fò aflegnata , Se ha Tempre mantenuto fino all'anno 1648. 
mome fi dirà l'otto di eflo il nome della Captila della 
.Croce* Potei a fi! ordinato, che fi douefle moli rateai 
Popolo il Venerdì Santo , per tanto fpatip di tempo, che 
potette dall* diunte p« rione ettét yeduta.e tiuerita j cosi 
andò continuando l’cfpofitipne di quella Santa Reliquia 
lino all'anno Ucl. nel quale Pietra Giorgio Òdclcalchi 
Vefcouo di quella Città piamente giudicai che fotti pii 
à propofìto l'cfporfa il giorno tkli'In^enuone della San. 
•ittìnia Ctoce , la cuifofeqne fella fi,qe|ebpa il terzp didi 
Maggio , nelqnale fi tiene, agni anno cipolla (opra . l'Ak 
la' e maggio re fino alla/era di quel giorno ,. ed in quella 
•òcafione fi (annodinoti lermoniinlodedeil'itteflàC roco 
fraponendofì da vnfermone all'altro alcune aflfettuofc 
, , . «reghiere >è Dio Jda Mutici, concenti accompagnate : 

4 Portata poi in bella prnccttìone d'intorno alla Piazza 
glande , fi torna à riporre nel Tuo primiero luogo . 
f E Nettarea tudetta flanno ancora collócaie altre Sante 
« Reliquie; & in particolare vn'ampojla con dentro acqua, 
che vici dal dottato di Gicsù Chiifto pendente in Croce, 
St vna Spina della fua Corona , la quale Umilmente efpo» 
■endofi al Popo’o il Venerdi Santo, fi porta d'intorno 
«Ila Chicli in proceffione, e poi Tubilo fi ripone nell’arca 
medefima.la quale fi rienc ferrati con vndeci chiani,otto 
delie quali fono tenute da otto famìglie di quella Città , 
come qiii apprettò fi farà menzione 1 la nona di quelle 
X 1 chiaui fu data al Podeflà, la decimaa'aggionfe per ferrare 
il coperchio nuouamenre fatto /opra la detta Arca , e fi 
diede a l Vefcouo , 1 ’vndccima finalmente fildìffribuita al 
ColIccodc'Canonici della (uderaaCathedrale. 

Nel fodcrto giorno ai. di Dicembre , furono dal me- 
irie fimo Podcifà Fontana , ed anche dalla Coinmuoifi di 
AlrfTandrìa, col confenfo dell'ittefTo Reuerfati , «-fette 
«n auro famceli'e delle Nobili, edoriginarie da ciafcuno 
•dell» quattro Quartieri di quella Cirri , eda quelle fe np 
cattarono à forre due per caduno di elfi Quartini : toc. 
■•dunque » T le infrafcrittccafare .cioè, 

Per i! Quartiere diGamondo, al/i Troni, |e 


Per il Qtiariietc di Marengo , «lliGhilini, c 
Calcamuggl . 

Per il Quartiere di Rouereta , alti (Parma , e 
Kohutti 

ftr il Qttjrriere dii Bcrgoglio , alti Squarzafi- 
chi, e Colli . 

I ucrcendemi poidel/crud«.tte fameghe; hanno per he- 
rcditaru ragione fucccflliiamenre perlcaerat» , come 
pure vanno perfuerando nei poiiefiodi quelle chiaui, 
«certo i Parma ( la chiaue de* quali lù da Celare Parma 
donata, 'Come fi diràfotro l’anno 1577. àGio. Francelco 
Arnuzai l ed i Squarz^fichr cKinri à noftrr giorni 1 onde 
■ r ® n » ««^vfurpata la chiaue loto. 

Quell'anno, rei quale jmminiftrò la Podettaria di»»*# 
Alcllandrià Guglielmo Abbiate , aMi *f. del mele di » 
Marzo i Conlo'i d’Acqui à nome delh loro Conjmumta 
promifero ad Vgo Clero Giudice, Si Alberto Éonelfr, 
Agenti della ludetta Città di A Iclfaadria loro patria fi 
quali à nome Tuo accettarono la detta prometta) d’o(- 
fcrua' e tutto ciò, che alla fentenaagià data dalla Città 
di Alba farà aggiunto da Nicolò Foro luo Podeflà II 
quale Tentennò , che Vgo Turuello Vefcouo di AlclTaR* 
dria, e d’Acqui douefle nauere tutti gl j ho iori, e tutte. le 
xajgieni in Acaui , conforme haucua prima in quelù 
Città, alianti cji'cgli lene partifll- per caufa della difcor- 
dia frigli AlcfTjndrlni Se Arquen. 

Polirà, quelli Popoli àgli ii.de/ racle d'Aprife fecero * 
Comprometto neuli A beh di tutte le difetenze loto , le 

J uan furono dal ludctto Podeflà di Albi in nome di elfi 
•ittà giudicate per lenrenzaic da quello ancora inno- 
mc della fudetta Città fi] llabilita la Lega fri gli Aliflgn» 
drini ,Se Acqueficqn le condizioni del tenore feguente- 
Cbegli Aleflandrini , Se Acque fi mettilo in perpetuojf* 
lenzio tutte le guerre , offelc , q tutti li danni fri loro Te- 
guiii . Che 'a Città di A?eflandria,ed'Acqui fiavn'ìiìefla 
Città : Che il Conloie , oueto Podeflà d’Acqui .poflà 
comandare in Aleflandria , Se quello di Aleflandriain 
Acqui , riferuandolì però j che J-vn e Talrro debba iurì- 
dicamcrte conofcere pel foro della fua Città :-Che am- 
bedue queOe Città pettino eleggere fi. Podeflà , oueto 
Conloie à vicenda, purché non fia di, qnalche luogo 1 
loro. nemico, ecomlnemente le li dia »J. falcio : Chi( 
quello, che farà nel Configlio d' Acqui annone raro . deb- 
bi parimente «fière, in quello di Aleflandria , 8 e il fimire 
diqiicllo, chelarà nelConfiglio di Aleflandria : Che 
ouefli Popoli fi diano viceadeuoTmeme aiuto , e fi diflèn. 
dino in tutte leguerwcontri qyalfiuoglia petiona.Cirtà, 
«Luogo; Se ogni volta tl «h« biueranno da far pace, è 
tregua per le dette guerre, che vniramente coj.confenfo, 

«con licenza d’ambedue s'Kahbia da ftabilijè^ Cfln oce 
correndo di far* acquino di Caflello , Teri a, ò diqualun- 
que alita cola, debbanfiyirendeuolmenre aiutare perla 
conferuaaione del detto acquiflo , del quq|a farà egual- 
mente vna f»rte de* Acquali , e l’altra de' AÌiffandrinii 
Che doutndo quelli Popo'i fare qualche efercitp, la 
metà de' Terrieri del Velcouaro fi vnifea con gli Acqueti, 
e l'altra con gli Aleffandrioi: Che «li Acqueti fiano 
obligli liberare tutti liTerrazani di Cauatorre.c di 
Vifone » 1 qua 1 foleuano habitarc ne' detti luoghi : Cha 
fiano tenuti gli Aleflandrini procurare, che i Signori di * 
Mirabel o faccino rifloro sili Terrieri di ViUne per li 
dannidalororiceuuti auantij, che pii Aeqnctt, &• Alef- 
fandnni faceffèro cofcpromeflb ne «li A.'befi: Che gli 
Acquea nano obligati procurare , che la Chicfa loro * a 
quella di Aleflandria s’vnifchi infieme: Che laCom- 
munita di Aleflandria fia tenuta dar ordine , che fi faccia 
•pd anno il Mercato, onero fiera in Acqui : Che }lf 
Aleflandrini non fi/hn oblipati pacare il pedaggio alla 
S ict M* • ®>à fibenc fijno cenuri i pagar quello, 

«he. fi c foljto pagare al Vefcouo , a rifletto faranno fi- 


- r *v M Micuvr«*nnoB- 

munente Mi Albefi, con gli Aleflandrini i Che pii Ar- 
quefi non fijno oblipati parare il pedageió alla Cirri n, 
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mi ,: Che in occafione di guerteggiare , oueilt, che di 
rii Acqui. « di Aleflandria faranno fatti prigioni, Valutino 
Vicendenolmenre il ricuperarli.- Che gli acqnitti .Vlf Ca- 
selli, nd’aTtri beni debbano eflèr diuifi febondola <y-aiv 
«ità de' foldati , chehaueranno dato qyette Ouc O’mi .' n 
lire il detta aceti ilio.- Chano» pctiuéttiitn JgitAWIlin. 

dxini, 


I 


24 


ANNA il 


‘ «trini , S; Afrqliefì.che fi fabrlchi alcun luogo per otto 
miglia vicino ad Acqui, fenza licenza, e conicnio loro: 
Che i figliuoli di Martino Mclazzo fijno Comprefi in 
quella lega : Che pollino gli Alcflandrini,fic Acquefì à 
vicenda cali (pare i malfattori delle Città loro: Che na- 
scendo fri qtalli Poi oli qualche difrordia oucrp dilfc* 
lenza, Ha defila, or vltimata ntl fermine' d? quaranta 
giorni dal Vcicouo delle Città lòfio ,& in (ha affciiza , 
da’ Canonici de le Cathedrali di elle: Chh vria parte 
verlol’a'tra pigli giuramento ipofferuaie nitrì quelli fl>- 
pradetti patti , lotto pena di mille marche cj’àrgent* 


(vna marca d’argento valeua quattro lire e Ioidi due^ 
da ctter pagate da quella Città / che non gli otteruafi 


all'altia , rileruatò però da gli’Acquefi l'Imperadore , e 
dagli Aleflandrim nmilmcnie Hmperadore, Stanchi le 
Cittì di Mirano , Piacenza, TortOna, & Alba . 
j Otto Quatto ricevè dal Pontefice Innocenzo la Coro- 
na Imperiale ;&• poi non paltò molto , che molte farmi 
contro l'EccIefiailico Uato in ricompenfà delriceuuto 
honore. 

lato Mentre GuifredotroGralTello eraPodeflì diAleflan- 
X dria , i Terrieri di Montechiaro col contento del Maf- 


chele Delfino loro Signore giurarono alli quattro di Ot- 
tobre la fedeltà à gli Afeflandrini , e i'obligar no d’elfer 


ih tutte le otcafioni verfo di loro pronti ad aiutargli j 


enei rifletto. tcn 


a fcomunicò v e priuò delfini* 


perioOttoQiiartrtfper hapcr affai itolo fià co della drie- 
lajed affbluti del giuramento i Popoli, procórò,chelof!tf 
in (uo loco eletto il Rèdi Sicilia Federigo. 

» Frà tanto, Sari Francelco d’Affìfi, che l'anno auantiHlpi 
tui la Tua Religione « HI fegnalato,cdouunque fitrouaua, 
Udio per mezzo tuo concedeua grazie particolari ,8f 
dperaua miracoli Itupcndì ; poiché , dopò effer egli flato 
hiVird gran parte defl'Irtlia ,(piegandolempre con grah 
Jeruoreìa puoladi Dio.dtfiderolo di [far l'ifleffo in altri 
paefi > n'andò alla volta di Francia , & effondo in quello 
luo viaggio pattato per Aleffaudrja.oue dimorò alcuni 

S torni , hi militato à definire da vn Genrilhuomo filo 
iuoto, il quale lapeidò Paflinenza del Santo, li ditte, 
éhe hauena da mangiare di ttffto qhello , che li farebbe 

S otto din anzi", ,J ci>nWrihe cdlhandbua l'Eiiangelio ; fece 
unque portar vn capone vViel^qòale v.ia paremenefe 
con modefliamangiauail Santo , càpitòxdihe ben fpeflo 


accader (noie , vn mendico a Ja r porta-à 'federe limo fio" 
tia.àcui hauendo egli mandati vnaCóftfa' di effo capo- 
re, il prucro nittoammiratiuo, è pierto'di malignità 
eonferliò intino à tanto , che lo Vfdde prtftficareal giorno 
Seguente rbh quella occafibh* dtmqu^la moflrò egli* 
tutto il Pòpolo dicendo ; «he/rfòpèelfti'fi oh erto Predi, 
tatare betf bene (azitto d’vn Capdrfe f|4i : h*Jeua manda, 
ta quella cófcù'a, la qua le "méntre penfa il mèndicodimo- 
fi rare, mfir adolofamenfemoflra vn pefee; il che vedendo 
tutti, I Cacciarono quel pouerodalla Ch iefa, come pazzo, 
il qual dipoi amiedutof! dcll'error fÓ 0 j, andò incontatfe»»- 
te à chieder perdono al Santo ,flr ottenuto che l'hebbètl 
pefee (libito ripigliò niiracololamente la primiera forma 
di quella colcia ;& in publicofù da S. Francefco raccon- 
tato il calo , conforme accaduro era . 
f Nei mede (imi giornii che dimorò quello ginriolo Sàio 

In Aleffandrta, iddio benedetto à (uaintercèffione operò 
vn’altro miracolo « Imperochejhauendo vna Lupa in 
luogo feluaggio: e nalcoilo di quello Territorio partoriti 
» Lupa t ti ,laceua gran danno .così nelle bettie, eumene 
gli huomini . Se in partieoi are ne* fanciulli ,cheà cifoli 
trouluano foli nella circonuicina : campagna , & anco 
dentro della Città , doue dimoiata dalla lame.enrraua di 
notte', ctaluolta di giorno, e pigliati che glihaueua, li 
sbranaiaa , « portandoli (libito nella (uà tana, li daua à 
mangiare a’ Cuoi animalctti . Frà tanronon rapendogli 
Aleffandrini crollare la maniera di liberarfi da quello 
gran trauaglio, hebbero ricorio all'aiuto di San Fran- 
cefilo , il quale abbafsò l'orgoglio, e refe talmente humile 
ia p:ruer(a,& ampia natura di quel voraciflimofaluatico 
animale, che perl’anuenire fino da’ putrì fi lafciaua toc- 
care. Se con ugni dimeflichezza 'maneggiare; Poiché 
in quel tempo vn figlio d'vfl Contadino di tenera etade , 
conducala alpafcolo i botti , Se altri befliami , fi dimc- 
flicòdi modocon quella fiera, che fpeflie volte per patta* 
tempo lacaualcaua , e la conducali , dove il fuo guflo 
inclinaat , come (efoffe (lata vna giotienca : quello fan* 
citilo tffeg.vn giorno ii:lla Città io vn campo , nel qtuk 


Tuo padre araua la terra, e mentre etn allegrezza puerile 
s'accolla ad elio vede la Lupa, abbandona il padre', e vi 
fubito all i volta lua, la tocca, l'abbraccu.li fa miUc vez- 
zi,e finalm.nre li monta addotto, e di quella maniera fe * 
n'cntrain Alcttiudru con gran marautglia, cftupore di 
tutti liCittadini , chea gara l*vno dell'altro eorreuano à 
Vedere così (tiaordinarm Ipcttacoloj ( hautuaSan Fran- 
cclco il giorno auanti comandato à quella bettia, benché, 

Vion lolle preferite, elle falciata del tutto la fierezza, fotte 
per l'aóuenire, cosi à gli Alcflandrini , cerne i turti gli 
altri benigna, k vbl idiente} dipoiilfanciulloconfor- 
ipe era entrato nellaCittà ledendo lopra la fchenj della 
Lupa, così andò dilungo àcafafua, doue finalmente à 
fpefa ptiblica fù quella oefl-’a , mentre vide, alimentata, , 
nè mai pili clercitò la (uaTerczza in alcuno. Qucfìo calo 
vcdcfiinvnapictra di tnanho rozzamente (colpito , fa 

? ua(c fU ad eterna memoria col'ncata (opra lapqitadel 
lampanilc del Duomo di quella Città . 

Queft'anno.f’lmper odóre Otto Quarto, ancorché foPizi t 
Iellato da Innocenzo Terzo l’anno auanlr kpitima- J. 
mente (comunicato, epriuaro del Titolo Imperlale > BU '* w *. 

tadimenos’vlurpaualarrtedelimaautoritàdicomanijare» • 
ficome prima faceuaj rmperochc gli Alettandrlni per .. 
ordirft , k comandambhto fuo aegioolero nuoue guar- . 
die diToldatelca ailSChftà loro. • ’ 

Ammlmftrò l'Aleffabdi'lha Poderfaria Woffino Auo-i»t* 



faceffe vnConffjlio in Parma, e Lodi ,a! quale manda» 
fono gH A'efffandrini Iriomeloro alcuni Ambafciadori t 
mi di quella prontezza in vbbidire à comaodamenro di 
Otto Scortiunicato i e perche non vollero aierircà Fe- 
UèrigvRè di Sicilia, chedalPapa era flato dichiarato 
Véro .clegitìmolmperedore, pigarono ben rollo il fior 


pièlcioche infieme co'Wilaneh , Sralrvi Lombardi furo- 
no irtterdetti da Gherardo Cefi Vefcouo di Nouara , e 


L'cpato Apolfo.'ico. 

Fratanto, gli Alettandrlni Piacentini, e Milancfi^ncor- *. 
èhe fmiettcro poco aitanti (labilità la pace , e lega col 1 
Matchcfe di Monferaro. nblladimeao andarono rutti vni» 
ramtfnteà dare il guado al Monferato,8f alla Lumtllfv* 
Territorio di Paaia oqe.edi Monkratefi ,edi Pauefi fe- 
dero vna ftrage molto funefta,cfanguinol » «e feeerobot- 
rtfto di quanto à fòro pareda effer di qua'chevalóre . _ 

L'anno ptelente.ntl quale MmperadoreOtto Quarto 1 * 
finì molto infcfiejmcntc li Cuoi poco chrillfani giorni, 
hanendo gli Atrffahdrini vnitele forze loro con quelle 
^e*Milanefi,Còmif(ffn', Tortoncfi, VeteèlldrV Berga- 
male hi , rLòifgiari , entrarono a nimolament e nel Cre- 
ola le o , eCrenrtn^cfc , doue èffendo venuti al'c manico* 


hjrmicl . cdtfpò hadér con etti per alcune fiore gagliarda* 
Sarrotó Pilla fine rimasero da etti à Bmrettua 


MÉitéSmM 

Terra df.' Clejfih'dé'fi .Vhiamatà Batra?'ù ,efl« Aleflau* 
drini.egl? altrl Cottcgati vinti , e rottii comcancoJ* 
quelli reflopre'n iflofo Cartoccio . 

Con ocpiffoneHellà , e lega*i'àdue anni auinti Jlf . 
forra fri gli A WTdriHPitffé Guglielmo MarchefivdiMoaa f 
ftratoattìrfefo'nfttaiifà i fare nuoualo!datefta,pci muo- 
ùr rgiierr a coritra- di etto. f 

r Ih queflo mentre, diflderoff glf Aléflandn'ni;#? iqpmt % 
rlcólare I Mjlafiftt tOfi gli alfricoofWeratrdt hibiiperir» 
il Carroccio, che f'innò auanri li fi> tolto db'Griqrfai ohi A 
Crerq one ^ in vna’ fciramuccia , andarono vérto ri -Creo 
monefe, oue pOfertffbttofopra la Tchra di Gtntlcnìltallc 
po(cia ittaccara la battaglia co»f nemici, lp«miern infilo 
ga.e'di loro nèàfccero vna fangtiino(a,e memonàbil ftrapdj 
con laqual’oeèafioue'fi fecero del loro Canorio padroni» 

Il Prcfenrc anno, 'nel q«al< fi) da Nicolò Atdigoammiuir# 
niftrata quella Podèflarià ,g|f AHefìandricoo l'aiuto del a 
Mìtanefi, VercèHefi, e Toftoncfi foincolleeati, hanendo 
pei GeneraleTomaloContcdi Stuoia, oe«UP arono ** fe- 
condo siorno di Agòflo alcune Terre, e Calteli del Mar- • 
chefe d i Mooferato , e fri quelli aequifli, fegnalata,e mo- 
mor abile ftì la prefa del Cafale di Sant'Euafio.che pofero 
tutto in confiiuoneà Sacco , e ronìna ; e fenza baucr ri- 
guardo nè à letti», nè ad età, diedero con ogni forte di ifro- 
narezza militare l’vlrimo flerminioà quella Terra, fa- 
cendo bottino di tutte quelle cole, ch'erario di prezzo, e 
valore . Pigliarono in particolare i Corpi de*trè Santi 
Martiri Euano', Natale , e Proietto ,i quali portarono in 
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Àieffandria infieme con due curiofc Antichità .cioè vn'. 
Angelo, Se vn Gallo fatti dì ottone,! quali.erano (oprale 
Torri dsl'a Chic-fa del fudetto Santo fciufio; & inconta- 
nente furano collocate nella fommità delie due Aguglto 
della Cathedrale Aleffjiulrina, oik ogeidì per antica me- 
moria del calaqaitnfQ faccq de'Cafalalchi. fi veggono, e lì 
conferuano con la,*rùnicraed antica bellezza loro, 
li 16 .Quell’annoHneJotJ.ll4;l4podcftàdi tj»K(|a RcpuWica 
i Ottobono Cince M;]?nèfe < mentre i fuoiQfttadirii vaiti 
co-i Milfmefi.Pxacep^pi, Comalchi, Vercellefi #cNftna- 
refi voIeoanenJA! 1 * i^siaffalirei confini dc'Giempnefi , 
rimafero dqe.iyo.ltc ^«n-àUcllo giorno età I Borghi idi 
Gioucnalta.S; Aza/njHocombattendo rottile drfperfi'. • 

» In tanto, ved$o<fajgi»oc$nzo terzo Sommo para* lìce, 
chela potenzia dt.’Sarjeenì crcfceua di'gi«ro<vin giorno 
mH'Ana.adunòvivcfllo^c Concilio in Lacerano, douc. 
alla preknzt d'infimi Aicuicfcoui, Vclcoui , & altto.ee- 
clenaftiche perfonc trattoci d'andar có grandiilìmo. ap- 
parecchio d’effeteito aM'.àCfiu'flo di Gtnil.ilemmai.pcr-, 
ciò fd dinunziataptrnitto,il Clirifl i au film o. l ,i Credit j,. 
Se il Papa con lettei#-. tfòttfc tutte le Città ì qnetfaSsnia/ 
e gloria impecia ;!» Cùpidi Aléffan&j il ifù 1>> rimeo t a 
con lettere auifau ^adl^guaU modi alcuni deluoiiipiìF 
nobili, e ticcAi'Citt adirti, pigliarono con ogni Piti tAla 
Croce , per andarfeoc:aUa volta della Si>»ia co 1 '-* ad Sa- 
raceni*. Dipoi vfcito-l'iftqffo Papa di R -'ma- -ed andato- 
fencà Perugia , citta d,zrtwlarria oppi effpi» morìa/iiic. 
dici di Luglfo-.cd'mltt» luogo fù il leguente eiorno.cktto 
Onorio tcrzo.c he (fct ago.jti ch aroatpfi Amerigo, aito 
inRomidalii uftuiiùìnUWrpe Saltelli. ,i • 
«Hftmre s’ippafnt-cJjiaMP-l’Armatacontraifutfcttico-* 

* muni nemici nodhii ùgli. A|pfland ri ni , che haueuàno rù 
7 * Anouatrrcon j»li ad*ix<E<ylf^MÌ ilik'rotfforciao, andarono 

Utel ra tfe d 'Ottobre à:d afe ij gì i allo j J? a tm ig ia «r,e Panq fi» 
Strhauendo occupub altu/>c Tet/edt’Iorjò D ili orai ,!i 
diedero x con Carnière colfuocp grandifiimodanno ySe 
lui hauendo (atti rnpki prigioni, c depredata vna coperta 
quantità di belliami , e gli vni > e gli alai Cottduffero alle 
cafc loro., 

4 ' Fd dipoinel fudetto anno fibticata in A'effanJria vna 
Porta verfo il -Fiume Tanaro à gran comodità dc’cìtta- 
dini, ed abitanti della Villa del foro, di Oaigfio. ed*altre 
circonùicine Terre, per la quale poffonoao quella. Città, 
comodamente condurre le robbe, Se vcttóud|lie loro; ed: 
oggidì fi chianu Parta Sotella . - ni . ; 

7117 Ammfnillraua quell'anno la Podederia di Àieffandria 
t Verrno Mandclli, di -cui era Giudice il Ghurediifatto 
Giacomo Pellncibi natiurfai Cornicmò flrilfAld&ndfi-. 
no, quando i Milant.fi , Piacentini Xomafchi ; Natta refi » 
Aleffandrini, Toft*»nefi,li.Marche luti Salozrh e Malafpim 

* Da, con infeRiffimi legni entrarono col lorrtCaroccione* 
confini de-Cremonefi , e pofero con grandilTìms: rOuittt 
(ortofopr.i quelle Terre, cioè Tribolo. SorefinaGromar. 
do , Se i Borghi di Cafalaiorano . Giouenalra * Sa i Vito. 
AfcancIJo Ztgnonc, Bordulanq, Gu 0 unlo.r Cotte de Ruf- . 
chi . Alla nuoua di quelli incqnuenieitri vicinano lubito 
in campagna iCrenonclì cpèCaroctfp km>, Srvniti co*i 
Parmigiani, Regi ani , e Modojjelì , afirrintaronool Borgo 
di Az anello vaforolamenidla parto contrarialo:: la qua- 
le venuti àfingolar battaglia ,<uc (egui vna viecndeooJ*. 
ftiage: fi lalmerttniMilancficffi fud etti Collegati afebdo* 

, donarono il Crcinonefoedifubico pj flato il Ai, ni «filtro 
àr taccheggiare ero ogni libectà miKfaretutri quei Luo- 

ghi,dondefecero-.paira2§io.petvcnire'allccd(èjoro. , 

Frattanro.iTerrazani dNatzio allidiednoue del me- 
\ fe di Lngliodonardno il loro Cartello con la fua giurifdi- 
zioire à gb Aleffandrini.lt quali dipoi lo diedero con tito- 
lo di Feudo alh fudetti Terrieri. e fi fecero da etlj pia rare 
la fedeltà conobligazionedi far guerra «conforme al bi- 

fojjno'&'al comandamento loro , 

. Dipoi , ftguialli dodici del mefedi Ottobre vna Lega 

* trà gli Aleffnndri.e Vercelleli con le fegiicnti condizio- 
ni - Che , (e la Città di . Vtrcfclli , & Alt (Tindtia faranno 
acqui (lo di qualche Cartello , ò Terra ò di qualtìuoalia 
iltra cola, habbiadaefler'comime,coJÌalNna comealN 
alrr.i;e fe haucràda fat'^Jercto, guerra, pace, ò altroché 
il tutto k’intenda comune. Chele picdette Città non 

» portino far lega con altra Comunità, ò perfona lenza il 
conierà© d'-imb^due t Che tintele Ipde che fi faranno in 
sifllodirc , ò guardare qualche Calle-Ilo , ©Terra da Vcr- 
cellcii , 8r Aleffaodrini acquiRata debbano ertcrùàjoro 
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comuni: Che perla parte de'Vercallelì fi t ile mino lei in? 
frafer irte Terre, le quali non fi doneranno i.i alcuna ma- 
niera occupate , eccettuandole daogni dominio, «giuriP 
dizione,chepotefleropreteodercgTi AleflUndxinilopia 
quelle, e fono PacilianOjVerma.Canwi.Lq. Gabiano^Pon- 
tellura con I Tcn itorij loro: ( hvpeója parte de’Alcl- 
lafidi ini fuifcruino t-I'infr aferitti Luoghi con i medefimi 
pattide Vcrcellefi .clono Solerò .Coiniemp , Moutcca- 
llcUp, Pezeto, Contano, Viarilo, AltauilU>e Montema- 
gno •- Che muna delle pi edct'te Cattai » lenza jl conlenfi» 
d'amenduc, debba pigliate per abBiatore ,ò per cittadino 
alcuno, che, absixi nè predetti <oofi;ii, jl-qualc habbìÀl» 2 - 
0 ello,ò Tcrra,ò altra fortezza, a che ffou debbi ammétta 
terc Pahitaziopc ò cutadinanaa à oiiflficioglia altro, che 
abiti fimilmonte in cili.fo twn andurà cpturin | a (mi (aWi-, 
glia in quella Città, ò nc' (boi Luoghi ftortehi : «Chela L?r. 
ga fatta tri la Cornuuità/fi Milwfp.Vitift^lb-Aleff^idtia^ 
Toxc<|lp,e Cuniolo s'habbùj^ijaripBq.elliJigeiitqint 

Chcpqr la ptftk^tj fteig* non fi fiiMotitlchi.,9 
s-aggimidn. oiièro fi 1 inuoui.cplnalcuna; non fole. pfl’/Un 
d c^i C}à 1 1 j.Vi IJag g i » p-T « r r j,t ai i ì^m à nè ancone loro Si-, 
dWajrt 11 :frHlujcnte qire Ai, popol ri vicenda 
pritinjl^rp-d'bffcruarf jUMuoIabiltncwe tutte le fudcttt; 
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condizioni . 

Nel medcfimogiòri 


tjfegatràn 


. Ofttì <?onrerr,H:ft.L4gtuf ( „ 

Ve rcel ! r u.'of pila ini rjn jo< , n aggiuntgiP poui’ptttMe* 
quali è iltcnojjj} ieguepte iCTic la Comuiijtà^li .VeiUrili 
pjghcril la, protezione, pdifel.i de'Alefian^dit.riniwtrvellA 
vita quanto nq\je(aculfài ancoragli aiuterà iaunlo le 
gue;«?,&idifcotaie lorocegura Qualunque pcuiora,Ciuà, 
e Cartello, eccettuando pe*|S , che non vuolt efier teuutx 
dargli aiuto , ; nc per cauli (oro muoucr guerra contrai 
Pau-.-fi : Chr mentre gli Akflandriru fàrvin'zguerra con 
qua leuno.i Vercelleli nooflranno,hè pace, nè trrgpa con 
.elio fennP'vl-con(cn(o-de*Akirandrini ji quali olleiuatan- 
noì'dlcflo vcrlof VerceMefi . Che , occorrmdoaUaCo- 
munità di A^ff J ndria di far decidere qualche lira cani» 
da’Rcttori, onero Confali dì Vercelli, quelli fi;noobligstf : 
attendere à quella , comaft*fo(Te dc|nropprij Vercelleli : 
Clic i (udettiRettori, oucrtSConloIi fijno tenuti impedire 
il parto à quelli, 'che Ip varranno , per venire 5 far guerra 
con gli Aleffandrini intendendoli anco l illedb per quelle 
perfette, che. vorranno condurre vettouaglie, ò fare altre 
facendencl tempo chegli AlelTindtinigucrrcggierannQ:' 
Che i Vercelleli -detdxibo Jufciare il parto libero per la 
«Città.èper il Tettieorio loro à queil/tcRc vorranno veni-< 
re in aiuto de'Al erta mirini in tempq<l* guerra, -dichiaran- 
doli però i Vercelleli, che Aon vogliono efler-obi.gati ad 
©fleruare le prerfottt condii ioni coatta i I'aucfi, e quell» 
del Territorio Icrfo in fauorede* Aleffandrini - Che, oc- 
correndo alla Comunitàxli Vcrcc Ili difar ilega con altre 

I jerloiie.non la ffafeilifcàcon patti, e condizioni, che pof- 
ìno effer di pregiudizio alla prelente legafuntrà quelle 
due Città: CheiVercellefi’.fit Alcffandrfni/fi/noo liuti 
ricciierein quella Iena gli Artigiani : finalmente . che la 
Comunità di Vercelli pigliarà giuramento d'cflcruarei 
(opra de tri capitoli , riferuara però la fedeltà giurata all 
Imperadoi*. ficad Vcfcouo di Vercelli, Se anco ritentati; 
li giuramenti dati alContediSauoia , alle Città diMi|^<i 
rr Nouara,Iniiica, Torinoi'à i Signori diTorCClIo,e Cu- 
niolo, e finalmcdteiiTlrrtieri di Paciliand . ,11:. ...* 

Dipoi , gli Aleffandrini , e Vercelleli collegati infume 
ampliarono lo Stato loro con la compra , che alti ledici 
del fudctxomde di Ottobre fecero di Citniòlo.e.Torcello 
da VetmoFaxato.vnode’Sfpnori di erti Luoghi . .-o 

Il nono m'oraOdiD.cembrc , Nicolò Guerzi, e Calua, 1 
figliuolo d’vn fratello di eflb Nicolò, donarono wia p^rte 
del Cartello, edclla Terra di Riualta con lafiia giurifdji- 
aioi'c à gli Adeffandrinl , H quali Ibbito 1 -ilfeflò gioì ivo 
diedero à quei Signori con titolo di Feudo l'illeffo Lup-' 
go eoo coudir ione, che dato il giuramento di Ha fedeltà, 
s'obligaflerp. di culi odi rio in nome diedi Aleffandrini 
contraqualfiuoplia , che Io vo’cffevlurparc. • 

Nell'ifteffo tempo ancora gli Aleffandrini comprarono . 
«I dominio. C la ghiril.lizioóede’infralci itti Lunghi, eioè 
di CanncIIi,.Fren 7 ì'. Selranio , Moafra , Laiuizuoio , e San 
Marziano .-fecero parimente .icooidodella quarta parte 
di Garbazuola, dt-lia metà della Toirt dcfd.tro Lungo , v 
dr I dominio fopra Calamatidrana.Sexamo,Sar> Marziano, 
e Sojrauo da Raffino ,e VcrmoCrozza frate Hiiici mpra. 
ronoanco l’altra parte delle fudette Terre rlall'illefia 
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Soffino , il qualenle fere vendita in nome de’Signori di 
effe; come anche acquifl.ironoda Otto Corbellar!' la par- 
te. ch'e°!i haueua inCalanundrana, Garbatola, Sortano, 
e Cannelli ; e finalmente li nudeftmi Feudatari , /mommi 
affai ricchi comprarono tuttala ragione, e giurifdizione, 
che haueua Enrico Danilio con Giacomo luo fi afelio 
fopra le fudette Terre di Gii b.izuola, Camelli, Louazuo- 
io , San Marziano, e Moafca . 

8 Fiorirono in quelli tempi ne’cfercizio militare Man- 
fredo Trotti, eCorrado, Se Otto Lanzauccchia, huumini 
principali nella Città’dt Àlcffandna loro patria . 
uiS -AmminiRrp-quefi'anno la Pcderterla di Aleffandria 
i Fietrd’Qirarif.gfi'fec^Jflli ventilette del mefe di Genaio 
ilTouefta Cittì Vf> Configli* generale, per caufa d vna 
ginflà prefenfionede'fuhi Religiofi , Branco degli Abbati 
ni Sant’Andrèa di Sellai dpi T /lieto, i quali pretendeva, 
no d'ertertn perpetttoefeiMi de i carichi , ouero de|!e ta- 
glie Mite ad efkr pagatfc, cosi da r cittadini laici , come 
sforza farti ente , e eohrr* le Canoniche lèggi da gli Ecèle- 
fiaftiei. in mieflo Coniglio dltrique tutti fi Configlieli 
(Cóhgregat i pigliarono giiu amen.» di non maipit^d a’Re- 
'Ittioli prctendercperl'auRenir*tafpaganipntt> éftntttli 
volontà loro : In orni de’Gonfiffferl , che fi trtuian 


quella publica radunanza pulenti, furono, 
j Bulgano Ganduzzi . " Pacar. 


qnoi 


Rinaldo Troni Giudice." ‘ Giacomo SacchiV;" ’.:?' 3 
Guido Pionera. Ogerio GrìlHL n *’ à '■ 

AnfelmO Balbi. - • Vberto Ferrari daVal^a^ 

Roffino Bianchi . Vberto Cantiti. > “ ■’ . ’• 

Baratta Foro. * Giacomo Guido Tigna . 

Vberto Reftìno. Roffino ....... 

MazzoneOuiglio. . Roffino Trotti. 

Ogerio di Giacomo Guido Mulatto. 

Tigna • Pietro Guaioae • 

Vberto Lamborizi» Anfelmo figliuolo d'Inri* • 

I Ser. Scoprila. go Balbi. 

Acato.. Roffino Millefoif. 

Baldoino Ottobelli. Oddone Edo. 

Danno Lan/auetula . Giulia. 

OpizzoncRiro. Pietro Fantini . 1 

Beloardo Gatti . Manfredo Ortica. 

Ghigo Accarini. > Vermo Peflati. 

Boge: io Piouera ■ • Vermo Spandonari . ; 

Gualchino Enucrardi. Namibl- 

Lanfranco Orio . itarlo Mollilo . 

Buffino Grande Guafco . Giacomo Guazzardi. 

Bottazaio Spandonari i Amico 'Donne Ghile. 

* Alberto Pellati. Vermo Ftnicoio. $ 

Bina Verino Groflò . 

Steffano Piatti. Giacoino Spandoiari. 

Alb-rto Bottelli . Garnbera. 

Carlo Raioaldi. Carlrnò Bellingeri. 

Martino Inpazaro . Bufino . 

Giouanni' ArdenghI. Vermo Laber. 

Ftl'ppo Giudice. -Roffi, io Affrica. 

Rodino Foro . Madiro Silo . 

y Giouanni Pettenari . Arnaldo Foro . «• 

Noddo...... Muiucllo Leualoclùo. 

Alberto fisliuolo di Già* Guaeoee, 

cono Occludano , iacchcllo . m 

Opizzone Gheratdi. Tebaldo Ro/fi - 

* Atilelmo Stracca. Ser.Prouinziale.’ 

J-niigoColli Bildezone Patera . 

Pietro Capelli* Bellineero Nibio» 

Opizzone Spandonari . Butirizio. • e'< 

Alberto Ttoui . Dumafio Boza . >• » f 

Enitgo Pomefano. Rodolfo Zuucnomo . 

4 Gerardo Squarzafichi ; Torello. . 

GatiaudoSquarzafichi. Roffino Vetolo. u 

\Raincro Sqiurzafichi. NattaOrfow : - b 

Vermo Birbàra . Guido Donne Bone. ■• . > 

Baldoino todda. Anlefmo Foto.' 

Siilo Graffo. Vgo Coxa. 

Enrico Balbi. Vgo Enuerardi. / 

Guglielmo Roffino Griffi. 

Fax <no i Enrigo Guerra. 

Guglielmo Guila. Enrigo Mattzone. 

Suzone Pilo . Rainero Nani • 

Vberto Foro. AnlelmoPiuto. 

y Anfclmo Ruba. OttoRoffi. l»> 

Calo ario. Cafagno. 


Beffo Botta . 

Fazjo Mol> nari. 

Roffino Paona. 
Bernardo Marengo. 
Rotfino Gualco. 
Giacomo Lanzauetula. 
Bernardo Guafco . 
Giacomo Pettenari . 
Nicolò Afchiero. 
ijRotfino Catti . 

Vberto Cirefa . 

A Ibernane Guerra . 
Rodolfo Giouone. 
Nicolo Ghà . 

Guglielmo Ganduzzi. 
Gamondino. 

Rodino . 

Paoho. 

Flono. 

Bcllmgeto Acerbi. 

1 •'Rodino Ardengo. 
Aioerto Ganduzzi. 
Vermo: T-'to . 

Roffino Duca. 

Vermo B.irozzi. 

Ruba Mo Nizia . 
Anlcimo Balbi . 
Rotando Redo . 
Gamondo Comica tO . 
Dodo Scribani. 

Oaua!< Guelfo. 

Pietro Lodnla . 


Enrigo Balbi . 

Alberto Balbi. 

Tebaldo Peloni . 1 tj 

Giacomo Enuerardi . 

Gerardo Sotti . 

Roffino Bcnzonf . • * ; ‘ 
-Roffino Guerzi : 

Guglielmo Nani . • 

Amici io . ' r 

Giótiai«rfGrb«©fte. r " 
Gerardo- Parma i-‘ 

Rubaldo Bagninolo 
OttoRàuarr . ' . 

Roffinb ° :r '• * 

A Ibertór dal rPazto . 

Ciac fimo LltìtUe - ** 

LafrtncO Enderardi . 

Dulio . n. ■In 

Lafrancn Brufati eu 

Tidiflo Porrata . '-f - • 

Palearo . 

Tebaldo Cakamugfl ila 
Oliuero- Li gerì . 

Brutto Saechi. 1 » 
Gandolfo Bouerl . J 

Vberto PorcellabZè 
Nicolò Catione. 

Arnaldo Raufchìo. 

Roffino Buggerione . 

Manfredo Tebaldone . 
Huomobono CafleJnuoH® 

Boffo Becdari . i : ” 


L’cffer vifiuto in quelli tempi Giacomo Pettenari , che if 
fi) prefente , coree Cittadino, al lu detto Confrglio ;.U 
che appare (otto il numero i*.in dttto Confcglio . Ou 
porge occafione di trattare alcuna cofa intorno all'onM* 
ne delia fameglia Pettenari. E dunque opinione, che 
quella antichiffima rtirpe riri l’origine dal Territorio 
volgarmente chiamato Patinato , il qual giace n c !'* 
Prouinzia dell’Ombria di lì del Monte Apennino ; ed iui * 
(corre il fiume Nouano al tempo folamenredel iolflizio 
Eli ina. nel quale ùfi Torrente gonfio, ed impetuoso imi 
nellTnuemodiuien’ando, cTccco ; come dì quello nell 
menzione Plinio nella fua Iftoria naturale al capitola 
centefimo terzo dei fecondo libro. L’ifteffa origine 
hanno i Pcrtenaridi Vercelli , vita delle nobili fatneg'ie 
di qocfta Città , li quali fono vna medefima cofaco’i 
Pettenari di A leflandria ■portando egli vni, e eli altri 
vn’ifleffa arma di tré pettini; però da molti anniinquà- 
nc portano due folamcnte i Pettenari Alcffandrini • . \ 
Fratanto, iMilanefivniticongli AleffanJ.ini, l’iacen- >8 
rini, Vercelfefi , Nouarcfi.Comafchi .Lodigiani, 8: altri 
popoli à loro aderenti, ad inftanza de’Piaccntini anda- 
rono con Peletcito loro folto il Borgo di S. Domnino , 
promettendoli di poterlo facilmeote. occupare; màil 
penficro riufei fallace , poiché furono impediti da’ Par. 
migi.ini,Cremondi,Modonefi, e Regiaiti, da' quali furo- 
no affretti abbandonar i’imprcfa; onde fdtgnaci li Mila-, 
nefi, Alcffandrini , (k altri Collegati, s'imuarono con l’e- 
1 ricito , e co i Carocci loro i diflruggere alami Luoghi 
del Territorio Cu monde ; mà quella molta fil parimen- 
te da’ Crereonefi impedita, i quali vennero à fronte con 
li fuoi nemici, e dapòeflcr d ^ambedue le parti feguita 
voaferoce battaglia, che durò tei bare, finalmente fe 
a’andaroM>i MiLmefi , c gli altri . 

Dopò quello fatto d’arme , i Mi'.ancft con gli Aleflan- i# 
drini & altri loro amici attcleroà fare nuoui , e piA ga- 
gliardi apparecchi, per guerrt-geiare ancora co* Parmi- 
giani, e Cremonefi i il chiedendo arriuato all’orccchie 
del Sommo Pontefice Onoi io Terzo, fulminò contra di 
effivna graue fcotntnunica , nella quafe erancomprcfì . 
tutti li Rettori, eConfiglieri di quelle Città ,che fauori- 
uano i Milanefi , 8e altri Collegati contro i Parmigiani , e 
Cremonefi . In quello mentre , il Calcinale Vgolino 
Vefcouod'Oftia per ordine del Papa aggiuflò le differen^ 
ze, che palla nano trà i fudetti Popoli , i quali dipoi flabi- 
lironoinlodi fri loro vna fegnalatapace. 

lacompra , che à gli otto di Settembre fecero gli t# 
Alcffandrini del Cartèllo dì Melazzó nel Territorio 
d'Acqui da Teobaldo , e GiacotnnCante Terrieri di erto 
-Luogo, diede occafione ad Vberto Burgo Cóiole di quel. 

la Città 
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la Cini di' lamérarfifnegrauemftc alla prelenza di Pietro 
Cararial'odcrta loro, non hauendoefl» ofleruatili parti 
del’a lega (biennemente ginrara i gli Acqueti; perciò 
fece egli i- nome della (ua patria gagliarda inftanza , ché 
li doutire rcltituire il detto Luogo, richiedendo la ragio* 
ne di Ibto , che jgli Acqueti , come padroni Iegitimi di 
tutto il Territorio loro, debbano effer anteporti a tutti gH 
altri nel fare acqui fio di quelle cole, che nel dominio 
loro fi hanno d'alienare. Dipoi, il (udetro Olitole ,8t 
Enrigo Bottazzì .come Ambafciadori di (ITaCittl , ven- 
nero alli tt delmefe di Ottobre in Aleflandria ,oue , ef- 


fcndofi in nome di quelli adunato il Configlio cenerate * 
* Configlieri à rcftituite alla patria 


ai 


C reparono tutti quei _ 

>ro i) fudetto Cartello di Mela zzo, che contri la ragio- 
ne, e coartai patri ftafeiliti, e la fedeltà giurata illecita- 
mente godeuano- niitt#'' ^ 

Fratanto, gli Aleffandtini, che dell’anno in», furono 
interdetti, perche contra la volontà del P* pa , reculando 
l'vbidienza verlo Federigo legitimamente promoflo alfc.’ 
Imperio, adcriuano ad Orto Quarto (comunicato i te 
anco perche haueuano celiato tredici anni à pagare il 
cento annuale di UreVenricinquc alla Sede Apoflóliea? 
mandarono al Sommo Por., lice Onorio Terzo in RAtftti 
per Ambafciadori Rinaldo Trotti , e Ghilolfo , AeetW 
loro Patrioti, buO/nihi di pian prudenza . &r autorità, tei 1 ’ 
ciochelofuppNcaffero à concederli l’affoluzionc ; per- 
ciò hauendo erti giuratala <cdeltà,& vbidienza il Papa* 
furono alli il. del mele di Nouembrt licenziati con vtiif 
lettera di commiffìo e del tenore infraferitto , dirizzi# 
a Bonifazio Abb ite , 8c à Vafallo Priore del Monarteró’ 
del Tigliettn , Delegati per quella cauli da erto Pontefice. 

, H inerirne tpifl‘pul S erutti Seruorum.Dti . Diletta Fratniui 

Abbati, fa Putride Trini» Aqatnfit Dtterfis falurem , fa Afe- 
fhlicam binali dtunem ■ Vebu dedige retolinmi in mandati!, 
xt Alenavi. fa'ufaeiendi de iffmflt pr elettili , ut fluii di man- 
dati* ntflru, mìpihni vice attira iuratiriam , fa alitai , aiìahe 
prudmtia veflrampeiìri tognefeeret, tautuneae , qaam inde fli- 
nt miti per lètte» uè imimanHi . Cam n go ijdtm fiuti fialidi 
mandane atflr'u pr, fluir in t ia manibue atjlrit iurammetumAthi- 
laminai Cnflrum de tifi» prtpter hoc vobie rumini noflrd pignori 
tihgtnlei. ficai tiltera veflrt nobU exhibita ceutmtbdt,ac dite Chi 
filili Raiaaldum T reltam.fa Olrifulpbum Aetrbum vieti xrtiqul 
fatui dot , fa fidali i ad kelìram prtfloUìam defllnàrent ad tbfbr- 
tuiitatm mandati , q atd tù fatitndam d animai . quei foTklii. 
man Ctnfui.quemdibmt, ApatttlicaStdi (a burnii iter t gettona, 
di feritimi viflra friftatiam autorità' e maadamui , guaiti «Ut 
Altana irmi perftaalUtr ateidenui, tattmaaiemiitnà, fa inter- 
dilli [intensità promulgata/ ia ifftt fra et, qutd rifi flint ilius parti 
Regit (intra prtbibilitnim Apofltlieam, adhafe/gnt ; vice aoflra, 
[ubiate appellatimi! tbClacult.relaxetu.fa ini un gali/ ti'fdtm [ab 
alibiit punita turamtnti , vi (taira priMùitatm neVtam , vii 
[aitagli um atfirtram. nalli pn/amant di tarar* adbirtn faluil 
ali/l mandala . qui ipfli prtpier hit duxertmu/ faciinda ad UtC 
fi dii il al a tnraminta reriptatii voflro nimmi ab lifdtm , fa an- 
nuari Canfam hbraram XXV. Papiiafiam fri tred/eim annii , 
qatka tta eiui [fiutimi legata»!, exifiaui. fa reupuniri ab ipfli, 
tmftruain epfom pecumam dtlegmter , qu/ufqu/fuper hoc riti . 
frritii noCtribeneplacuam vii ani ali/ . Camauiem rat primi . 
jimui, fintini ad imphia, liuti iffiut tisi redimii de lena velar- 
■ ime. fa grana mllra [tenni pmblui denaatiamitt tei [ab [pillali 
Apefletaa Sidii prendimi marnili , tamquàm tuli fi a Rimana 
f delti ,ac /Uni [pitialti . Dot. Latitami XV. tal. Dittmbrii . 
Pinti/, mflri Anna unii . 

Fini poi quell’anno con vna congiura, che fecero i Ter- 
rieri di San Giorgio luogo del Monfèrato contragli Afef- 
iandridi, e Vtrcclicfi. 

Hauendo in qocfti tempi li Chrirtiani ei'pugnataDa* 
oliata inOricnte.chc anche Amalfi vicn detta; ed è Città 
fbrtidi^u, la qual giace vicino à Pelbais, Poro del Nilo 
nell'Egitto, il Cardinale Gioiunni Colonna Legato Apo- 
flolico, che iui dimorala , portò di là à Romj la Colonna 
jftefla , alla quale IH legato Giefu Chrirto Salnatore del 
Mondo , quando i Giudei crudelmente Io flagellarono ; 
e quertaencndo Hata rifpofta nella Chicla di SantaPraÉ 
fede , quiui è con gran diuozpane riuerita . 

Amminiftrò la Podcftatiadi Aleflindria Guiffredo Pi- 
** , rouani Milane le , e f3 Giu lice di effn iPodcftà Giouanni 
Calanou» quell'anno . nel quale ifudetti Abbate Boni k* 
zio .ePnoredel Monattero del Tiglietto Delegati Apo* 
Rotici , in elcCTizionc deljppredetta commirtione nicol, 
fero alli i:.delmc.cdiMa:zoptr li (tedici anni decori?, 


* 
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A 


lirc'ivf, di tnoneiA Pàtiefd dalPòdefli fndetp* , in tjoi^tff 
de’ Alelrandrini;d>poi fi fece foà nome d’Onorfo Tc+ztr 

J iurarcdaefli la fedeltà , & vbidienza , e Kllie,fSIO''l'a|fò- 
uzionc della (comunica, e dell’interdetto accettandoli 
nellagrazia del Papa, nelgrcmboi della Salita Romana 
Chiela . 

. In quello mentre, gli Aleflandtini in iridarono Ietti’ re 
. 1 ! Indetto Pontefice , con lequali Io fnpplicarono àtè*' 
nere fritto il fuo patrocinio, e per raccomandata la lórd 
Città. come quella.che già tributaria della Sede Aporto» 
lica , haiieui prima giurata Infedeltà ad A kllandro Ter- 
zo ve dipoi a lui. A quella loro dimanda cortefi/fima- 
mentr rifpofe Onorio con la feguente lettera . 

H mirimi Epifeipai Snuut Snairam Dii . DihClii filèji Po- 
Ulfati, fa Pepali Altxand. [aluum fa Apifiolicam btnediQil- 
nim . •XaenfanCia Romana Eeehfla ditelli, fa hamiltr filioi tu 
agum pitiani tg.cn pnptnfim diligiti tonfatati « fa ni prame- 
rum Ijemtnum ai elt/ìqj igtltniur , eoi tamquam pia mater [ut 
peenBiluti mmaimim emfeatn . E* prtpier diltOtia Dimmi 
fibf vigni imfltt pneibUi inclinati, Ctuitatem vtflram , fa perfi- 
( mai pmfifhnln in ta, [ab Beali Puri, fa noftra ! pedali preeetìU. 
ut [affi pini ai. fa priftnlii fmpupatrecinio ctmmuntmuiAiflrit- 
limi: inhtbrntri. ne qua voi, fa Cimùaiem tandem pr afumai inde- 
biti unii fiori ;> Uniti arg » termine haminum listai bone pagarti» 
uiflrt prettlfimit.fa m bibttimrt tnfrtngmt, ni li aufu temerario 
sentraire . Si quii aanm bis arstmpian prafumpfini , indigna -j 
trenam Omnipitindl Ori, fa Btaserum ferri,- fa Punii Apertolo* 
rum trai [e noatnr mcarjarum . Dot Rima apad Saniiam Pe- 
sramXll salibdnq Penti fi t aia 1 neflrt Armi quarti. 

Dipoi ,li ne frrilTe.viivltra molto amorcnole, te piena 
di lodi . con la quale gli «fotta ad effer Vbidienri , c fedeli 
vedo i Pontefici , e laQactholica Chicli Romana ; & è 
, del tenore feauenrev -r. - . • m ni.; 

Umiriui Epifccput Strani Sttuetum Dii. DdlHii filqr Pi* 
teflati.fa Pipalo Ahxaadr. falatm. fa A pi Ih licam btntdrUio- 
ntm . Diuttiontm vtflram in Dimmi laudrbai commtndamas. 


quid vrr memora QUalittr prò Apoflohci fedii hmertfau Ciai- 
S,u ve fin tonlìralÌa,vndlifihtu ricordatimi! Alexandre Pepo 


pridectgin nofro.cuiui temperi faiìt, e fi Alexandria, nemtn afu 
[ampflt, fa lidia» Sidt poflmfdum fe tinnitati ciafaahm , rtto- 
gni/itndo tandem fpiciahm Bstltfié Romana filum, nane fidt- 
litaiii mramtusam ntbil, faiidtm Buie fu puIHtifhi ; propur 
qaod u magri ad hinorrm , fa cemmtdum vrfiram fa C untati! 
ria firn inundimat vii miei ipfam fpeeiati negra priitCfiina 
muniti, qui pltniui ad mi , fa pradilfam Etiltfiam fi nani atti , 
fa diauimii ixbibaiflii ageiiam . Quecirco vniaer/itattm w- 
Bramngandasndaximar , fa hertandum per Apendua f cripta 
mandante! .quosmur in deaerimi, acfidtltralt Sidii Apiffohea 
perflflmiet ,nulli oh f qu* f paioli mandato negri fidshutim de 
altre fatialii . Dot. Remi apad Sandam Pttrum.Xll,tal.lAaij. 
pontificata 1 noflri Anni quarti . 

Hauendo ITmperadore Federigo ordinato', che tutte let**-<* 


\ 


Città della Lombardia ,’giuralfcro la fedeltà ,& vbidienza 


verfo l'Imperio , gli Alififandrini per non violare il g lira 

‘ “ ‘ *• - i|f< 


mento poco auanti dato al Papa Se a Ila Santa Apollolica 
ledei tid «Lederò fubito pine ad One rio terzo, (implican- 
dolo del fuo parere circa alla dimanda, e pictcnfionr del- 
l'ImpcratWe 1 il Pa pa con vna Icneta diede al li vcnt’vno 
del mefe di Agorto rifpofta à gli Alcflandrini , che le fol- 


lerò flati richiedi da Federigo per ilgiuramento della fe- 
deltà, li rilpondcffcro d’eflt r pronti a far quello, che fa- 




ranno gli altri popoli Lombardi , lilctuara pei ò la’ fedeltà 
giurata verfo la Santa Romana Chiela come chiaramente 
appare dall’iflcfla leiccra , il cui tenore è l'infrafcritto 
cioè . 

Hmeriat Efiifcepui Strami Serairum Dii . Di leliii fi tifi Po 
Itflotifa Pepali Altxand. falutem, fa Apatiti, beuediiiientm . 
Dimoi icnii ve fra listerai paterne benignitate ntepimus.fa eanuo 
tinirem profptximu 1 diii^/terfidilitatam vtflram dàgnitin Ùa- 
mint laudtbat (emmeadantti , qnod vii urxquam atuon . £r fi- 
de! et Etslefi* Rimana fili) comminati! . Super 11 igitar qaod 
mflri valuntatii (tire btmplackum petqBii. vtrum mdiltsit noe 
Vllimui eum ali/i amidi vrBrii de Lm.bardtt Cangimi ór 
Cbnfio fllil tofìre Fedenti il la fin Regi Sicilia , in Remati erum 
Imperai or em ilitio fldiluanr iaramemum ir elitre fi ab to / ut 
rhit requifiti.vtbu duximut praft»iibu.rrr‘ptadendtim . quid fi 
alq duri Lombardia dUh Regi fideliiaiii pregiarmi tur amento. 


fu flint mut od prifeni prò pad veflrt ,Vt fi ab et ipfl Regi filtri- 
rii requifidliuretn riderti , [alali tamtn in emmlat fi dt.'ilare , at 


nere Sottofondi Rimana E re! e fi a matrii negra Dat. Ree aitai/ 
XI. cal jt puntiti.' . Pentifiea’ut mflri Anno quarti . 

D t • Men- 
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s Mentre Corrado Vcjcopfcdi Spirai* Ucruo.CJnccJlietc 

deli'impcradorc in Germania . e Legato in «irta l’Italia, 
& Giacoma ;Xprin’e)edimorauanonel PalliZzodel ycf- 
couodi, Piacenza, comandarono! gli otto del mele di 
Nouunbieal Pndeflà àgli Ambalchdori di Aleflin- 
«Irti .che non deflern mol: Pia alcuna, tanto nelle iaculcà, 
- coni^ne^tvUa ,i gli Acquai PÒ. ad ^Melino loto Vclco- 
liO.inficine.c.oiYclCQii^tOi polche covi rra mente dc/l'Im- 
pt,radorc ,ch< !i.meu* pigliata pàmcolarc protezione, e 
difefa di quelli, popolili del !<; colei loro aderenti . 

Ut* Qucft’anno, ne! quale amfniniHrarono tO' Aleflandria 
1 Vgo I^ealono la Podbliaria.e Muflco Cortennua il Vica. 
nato, fi autenticarono al li dieciottodclmeiedi Manco, e 
fi poltroni] libro delle kgei .Municipali, che col nomadi 
Statuti vengono cpmmunementt chiamate.glinrralcritu 

E rdinida quella Republica ftahiliti Chctutri i Luoghi, 
qua.!i lonoaoncorli alla fab rica della Città di A ledati- 
dna, cioè Gamondo, oucr GaUel lazzo, Matcndo, Borgo- 
glio,Rouc rtr.o, Foro.Quiglio, Solerò, Corniamo , Pbrta- 
«uoua,c quella parte della Terra dot Roteo, clvrappartiòà 
ne aH'ifltfla Città, fiano comuni , Itati rrtetlac ola eoa 
quella.: Che tutti gli abitatori, depredarci -Luoghi filano» 

cittadini di quefii Città; Che pòdi no efler*Mnmcflì .à 
tutti glionoii.&vftizi^omernienriinii AlifTmrfruvncon 
patto però. chefianooMigatiAtwlltnere tutti li carichi 
pubbcidelfa Città con pii altri cittadini t Furono liludet- 
ti Ordinfiftipulati. da llietro Ferrari Con rei lieto in quei 
tempi della Rcpuktrca AkflandrinafiwPama, • ai 
lux Qucft’anno.xoxi in AlelTàndria/eomem tutta Pitali» 
♦ appaiuevna Cometa ò lia Stella. crinita j/ft fornito ilfFér- 
remoroi;utti li fiumi di Lombardia Vicinino da'lctti loroj 
& in particolaic il Tonaro . e LiBurhuda fiumi di. quella 
Città impetiiofamcntc inondarono tuttala oirconuicina 
Campagli acoir.prinriiilitna danno delle biade, c con infi- 
nita rouiuadiarbon-, lì quali da covi fui iofa violenza fu* 
tono (uelti fino dallo radici*. . , 

x Segui pofeia cosi nelMIcHj mirino, come in altre parti 
di Lombardia vna grande influenza di tocufle , nutro- 
CauallcttcJe quali danneggiarono talmente le biade, che 
nèfucceffc vna generai fame , Se cardi», che fù anco ac-' 
compagnata da gran pelli lenza caufaradal/ctorc di quel- 
le Lncùlte , le quali eflendo di poi mone , haueuano iniet- 
tata l'aria . . . . • t 

itl ì Poiché ancora palTauano alcune liti, e differenze di 
1 poco rileuo tritìi Alcflandrini . 8r Acquei!, li Confoli 
della Città d' A equi diedero à gli otodcl mele di No- 
uembre libera (acuità, e licenza à due Ambaiciadoti del- 
la Comunità loro , acciochc potedtro trattare con gli 
Aleflandrini.odecldereaffattoiutte le liti, e controuerlie 
frà l'vna.c.l'altraparte.per cauL dell- vinone d’alcuni Ga- 
ftelli, & anco per altri rifpctti. 

1114 Eilendo quell'anno Pietro Pcrralanta la feconda volta 
1 Poddia di Alcflàndria ,1’Impetadorc Federigo ad inllan. 
za, e perlua/ìone del Sommo Pontefice Onorio terzo, le- 
ce alti venticinque del melodi Fcbraio ptiblicqrc vn'* 
editto contragli (-retici.- che haueuano tutta qtiàfi l’Ita- 
lia con le diaboliche opinioni loro infettata. Il keootc 
diifloedirrn les-geltnel libro d.-Statutidi Alcfl.iudru > 
1 Riiiunnoffi alli v.inrifei del meledi Luglio la lega , & 
amicizia trà gli AlelTandriiit,& Acquei! con iefeguenti 
condizioni frà le altre. Chela Città d'Acqui s'obliga 
coh giuramento verlo RoffinoGuafco , e Bernardo Ma- 
rengo, come Anibalciadriri.& à nome di AldTandria lorq 
patria, di h!uirc,& difendciequella Città con la lùagiu- 
rifdizionccontra qualfiuoglia pedona, e Luogo, tifcruata 
peto la ragione, ch’hanno gli Acquefi ui Mciazro,& anco 
rdeiuati l'.mpci adote.il Vèlcouo d’Acqui, li Marchili di 
Ponzonc, e li Terrieri di Caflìnet Che gli Accodi non 
fara-no congiura, è lega coh alcana pedoni, ò Terra , le 
prima non haucranno rifernati gli AlefTandrini ; Che 
làrannovurt ra con quelli. r he la limoneranno contra gli 
Alcflandrini : Chcnoiifarjtino.t>cpace,tièerrgua,(cnon 
conforme eloguirà Alcffan.+ria v Polcia itnbligartuio gli 
Alclfandrini ancoracon Riurjmentnd'bflertiareà gli Ac. 
qiicfi l'illeflè condizioni, hauendo rileruact Wmpc-radore, 
il Maichdt di Monfcrato, i Milanefì, Tortimeli , Vcioek 
Tefi, Alligi.ini, Albcff. «-Terrieri drValcn.raicCiflìnc. 

3 I Confi glie ri di AldTandria. lek furono prdenti, cs'ob- 

ligarono all-ofleruazionede’ludrictii parti , furono,.' • 
Anfclnio Zoppo dal Foro. Filippo Giudice. 

Naofo Laiu.iuctula. Griua Guadatimi». 


Fiprio, N.zia • -5 :l!r iòr G»*o«MrtVi.Gu«rtP. • 4 

Rollino Pi lagoni. Mula zio Auruzio Orti, a 

Vbcrto Foro. Guido. Donne.bonne^ , 

Vberto Squarzafichi . Roffino Gualco. ' ,• 7 

Bongiouanni Aiobba. Ramerò Nrfoi v allJLC-.i J 
Balbulco Accaiini... v . 1 Gioiianm ...- «1 . 9u 
Caffagno Bellingcri 4 aTa". Vcrmo R#maidi>: \ ,jmi 
liuolo. ,-j Am*e® Hu«i.> i l |;r ini» 

Bernardo Marengo . , : Vbcrro.Limboriezi.l > 

Paleario Balco. Amie-* lamine Giglcjn.^j 

Anfclnio Botta . - . .r.CSuJo Riwàrdi,, >:| c om 

Ganduzzimi Ganduzz» »., tL Enngoliauofi. ntiait 
Enrigo Uiolio. . .'^dUbcrl» (F/cppo. vi-iaaq 

Ahcorncrip..,,,,.,'. j; Ottofnsiziati . . .ioui 
Gualco Boiijfimi/» : ■) VcrtOrttTwo-, *i:oai ,ta 
VbcrtoScrot. Roffino davo. , i»na r • 

OttoSappa, . lOttq.RJUBif. 

Lorenzo Scarabclli . Rainetio W-tmoNani i * 

GktoRoffi . Giouanni Niziav a dfl 

Rpffiuoipreittqncle ^ - Berjurdo Peh>, .. j,q,>£ 
Qdtezouc,; Bepcatt-, .. 'Dvlia.GhciardqiForo-. r. 

B*»o'F!ib,ifA j 1 ' * r' . at: -Vb«tp ; Gniofle . .0 •> 

lcì**0C6< ,r <li. I ouonQaar Bemardo Cotto ^ . iuta 

ffgrigo Balbi ' v 3 , t;?oiT Rclioggrv Nibi* ^ A : -i 
Rvl> ino Griffi* ,s:- .btitqr d i r» ., t 'Toioi 

Manfredo Giiagùohci'a A - * hintigovUld» *- : lidae. > 
VtUmnGuAlco-r Jt 4 ,; Vbcitou&prhell ( juLnóio 
Vbvrto V «ànimo»- ’:dn .1. ’ Verino 'CàlTajniJlio.totiil 
V«nn<>:AcqHiv listo Eniigo Onandc , 

Vbcrto. Rfillano 'lo!. . VgoLGaaofx;. . din -a e 
Aurjaco Nani h -. u. 1 1 j: ; Bor.giojUoOi.Grain^ T ; 3 ‘j 9 
YJbcuo Giudice Scroti»' - TebaldnJìww-.., m «r 
Giouanni Ardengbi,.u*-.,<i. PalmenioiL^Roz^» v, 
Ogcrio Pigino . r, 1 Arnaldo Rifcb- 
VhatoScac«goUi»-..vi r Veinio Barozzi 4.^. *.• ... 
OgCtifvGtilR. Anielino «Pizzo • ... uà» 

Graffo Rubaudicono ii • Ve rnv* Edùgfii SU' UÙo • v 

Gccardo Nizia.. • ■ . Veimo-Guciaà.. ./ ... j ., v 
Tebaldo Roffì«iù^ì^a \»« r, G acomAPelotai - 
Otto- .Rolli, r-.- r ;■ *- Mjriiedoi'iTjibaJdShOi*.^»'. 
Vermo Ganduzzi 0 lUi'r ni N i colò Calo Zao^\ti»,y>'.à» 
Roffino Beami . ■ yt n»il otti, w . a t ,,-,i 

-.Dipoi , «Ili nqae. di. Ottobre taTet,ra'.diVFq!>inc »• 
Motrici a:o lupeaàore' là-iott opofe coifcf 1 auàe un; uà. z iq 
alla Rcpublica AdtrffaAdrina i U in f» 4 rVaoUic ^ fi oi Jigà 
4 t P-'igar ad dfc CiWa if fodto t'iburo»^ qoiqe lo Ri». SdWAr 
00 gl'illclli Caudini .-fotio -viia ccita peo^.che li lù-ivik.- 
poitadal Podellà di Aletìandria , ogni volcache I higcb- 
Uro tralalcMt»>aVt .era - 

Sufcitò vna gnmdiflìma discordia rràg!i Aleffandriii % 
c Genoucfi, li quali, fot'o preeeilo d'vna cetra tagionc 
antic j,hjucuanoioroupateCapnJta,& Arqnu'ewLaimd^ 
txouandofi gli Aldfimdrinida quella non prillata, c llxa- 
uaganrc nouiti-uon pocoaffrontati, dett i mina.- nnodi ri- 
cupciareconl'armt lidetti lunghi , li Tetnat-nda' quali 
haiicu inovcrfacAJoro-giuratada fcdeità,&.'amiciau; >a- 
dunata dunque vna feci» m.tno di foliutr, nonio 1» de{ 
d»rt retto loro , màancodt‘MiJanefi,Tarron«ft ed’aìtrj 
Popoli cìrconufcinij'fi qua i erario con loro colle-vati , 
andtronocon bramirà /iugulare- à dar baffaho alla- detta 
Terra di Capria» , rwtlcndo chedopòvn grancoetra - 
llo l’iinprefa non riulcina (àuorcuo)e; ptnrhr j Genomi 
l'hauewano di munizioni da guerrai - *d:veicou«r!te be- 
niffimo proucdut.i, fi partirono, con hauer di '.oa’Ja ihe- r 

f ho , che parerò il gaallò al Tcrritorip HLtffòLbogo -, 
a nouadi anefla tentata imprefaarciuofuBion ioCenoF 
ua,& Anfano Bologna Podellà di tftjnlja Repdblical/la* f c 
Iciandoda parte tutti fi negozi) pub'Kci'.jvetfiiir incoft- 
tantntc con buona compagnia rii fedirà dr animoli lof» 
dati à mettere lorrolonra i confini di Ahtffiànria s 'ò pri» 
mieramentc fi cooduffb lotto MontaIdeI!o(,.i!qnafe non 
penfando 5 tal'incontio non s'erà molioduiA'di quello 
imi r izioni, che bifognanano j à taknc i nemici coh gran 
faci1ità,cfcnza contiallo alcuno l’occuparoni» , dandoli 
crn poco guadagnoil lacc<v per elfer Terra di poca con- 
ffdcrazionc; dipoi feotfero con grandilfima ingordigia 
tutti li circnnuicini Iuoghi,facentm in cfli bottino d'ogni 
cola, &r inficine vna crudel ftragc di tutto ciò , che 
trouauano. 

In tanto , eli A Ir ffandrini atfauifodi qut He Icorrerfe , 1 » 
fi rifodero di Xilcntirfcne, e di ienderli cooipitam'etitoia 

pan- 
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t itiglitjjpercià n’andarono xon haiuto de’ Goliegaq 
»t0 all*>^iudi Ta/l*tpJo, dmieoongrand’impcio entra» 
{<. » %vi feqaro.i con larmi , ecol fuoco vtutgsjndiliitna 
WJW ; dipoi minarono }a gante lotto Arquatc coti/pin- 
6v. P di.lfctrc «uil • i Itefib 1 1 c o^ert PC col mezfer> d’alounc 
ItweAh'WA-ìguer'ra ¥app»rccdi lavano di' battere ga. 
flirt. lamine qnci’Luogq alarono ani lati , che dopò ha» 
Uf r Am^iov]aki«to-p»:Geami«<I:bott»(!a fatto .in Mon* 
lijWcUnilPf inaliti. luoghi Jritfypauafcdnbuon numerò 
di foldarWCa à fòccQrr<re Arqnattì.-j ònocn di e»à con la 
liu gente artiuato. a<j Otuggiu ; poitfìritli Alcftnndrjnil 
li quali g>it «iter in.porónumecoioontpotcuarioin alena 
*todo.rt^ilffcò ugMtet .^iudicirQnòpec ottimi |C fatti a 
zifoluci^tj: Airarfll.&td^bafidi/Udel’tinprcfa. • 

1 T^cnK^aripHitifirnun ilaaBodoiwia; tir Aleflandrta 
Albarrio Marcellini.dilcoperfero qucftanmrt Genoucfi, 
*'* 7 «b« Ptetiq Bgna'JoroCalJeIJano Hi Gritioihuomo penici- 
|ttle* wi «ut ttlìrtiano molta confidanza , voictirdiaq per 
qocoodh'quqU*. fortezza' in potere* de AlefTandiibfv t 
Toixoiiefw. perciò comeànemipo-, e tibeUedellyRSipu» 
Wtca loro cqn/iicjroiio tatui i. far n/Vc fitbitodiedero or* 
dtnctad Wbeito ?Wt»og4dr j Corto» Hfetiò di dà del Giogo » 
fcà<f rtto*»'\fcruo inerti dùfcttriara . «he con molta 
tolda cdc8ktG4M à. piedi i cotte à «attuilo enti after oncà 
ccJifimsdcrtTbrtodòfii .e.qu ntreityfciiaJjfcg ù che di'fctà 
hanetMiuo^ftoipata .otaecheggjaNt b.tettzdiPrócipiS- 
ho tlraritìhtdi.preda ricorpafanoè «fa, diedero invita 
imbrfearti Xwubjcon grande oflivria :d*’.Torton«fc* dr 
^ltfianda«Ji«ig l 4ualùdppù.cficr fiali malamente trattar 
tl. ne fìlrono fatti pr igipi)i circa f .quattrocento à piedi, 
«di quelli^ «trailo- folafiiente veritifettc, i quali per effe* 
Id.maegicjh^ntf Genoucfi, furono tutti ciudcJmfre.nn- 
-otazeati r, «fucili, che auanzarono da coti notnbil rotta; fi 
fohiarono ben- prdfoalI*voit.i d< G:uio r Qiielhtlegna- 
iaufcoufittaaccelcdi gran (degno, e colera gli animi 
écvGenouefi «fi modo . che ad a/cro flon.attcndetiano , 
fliori che iipcofire , con qual maniera potcuano farne 
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de’ Tolda ti _ . 1 

lóro .noooiano htfficienri pcr r<6/Ifictea1l*eftrcito delia, 
contraria parte < imperciochcxMjJ.inrfì , Alcflandrini; 
yortonefi ( Vcrcelle(i&aIri(i della Lombardia ^ranotuttf 

Cdn l’aimifràlc collegati cdntra Genoucfi ) fubontaronò .|. t* : n*> . . g:*aua 

gli Artigiani mediante tura gran (ottima tìt danari, a ffin* in* : \ ¥«* .Quartiere di Roueretto. t > 1 

che pigliate l’atmi, ei<>a(Tero nel Territorio Alefiandri* C ue ‘" “ c * Commune* Gibellini del Commune . 

ner, c tjuiui con ogni fceleraggine faceflero in nome loro 11 P 3 ‘^?“ 0< ... • 
le defidcratc vendette, come dipoi ne ftpùl'efFcttot poi- Bianchi . 

-» — " — -- J ? hìarcdJL. . . . t 


ari oq 
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che allettati , ècorrorti da quei danari, e d’altre gran 

promdfc •.pofponehda la fedeltà , clega tante volte g/u* ■* •• 

Mtaà gli Afcflfandr/ni faccettarono ripartito, concor- u. ^ueih.xlel Popolo, 
rendo altro is-quefUimprcfa Tomaio Conte di Sauota *1 
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con rìiirrnto bnrie. 

Inqitcfti tèmpi le fazioni de* Guelfi, c Gibellini sfiF- 
trodulfcro nell lf alia , aderendo i Guelfi al Pontefice, & i 
Gibellini aJl'lmpeiadofe , fra quali quafi per l’ordinario 
loleuano . paflare prandifiìtnc difcordic . Qinfìc due 
parti d ungili , igniti di male eontagiofo, dilatate infet- 
tarono di ifuniet c gli huomini, che l/i loto ne (eguirono 
inflniìieccefli'egran mortalità; Imprtochefj vedemmo 
ifnjJiuoli diuerfidai padri. & i fratelli abbandonarfivi- 
ccndeimImcme:tion per altra caufa.chc per aderire vna 
pine à Guelfi, e l'altra ì Gibel lini,; 8 1 quando occorrtita, 
ebe vna fazincièbattefle fcacciatal’altra ,la fuperiorc con 
ogni forte di ciatielti.rettaua it terra le cafe della parrè 
fuggita , e benfpcffo imbratraua Ternani nel proprio fan- 
gue : L'vfanzaidi quelle due fazioni arrtuò anche in 
Aldfiandria , la quale compiaccndofi grandemente de’ 
nomidiqueftc parti £rà loro contrarie , i onftl delievi* 
rime Città di Lombardia in accettare quello dannofìfiì- 
, no coflume . I luci Cittadini dunque, cosi del Gommane, 
come del Popolo cflendo ne’ fofiti Faro Quartieri diuiff, 
fi manifeftarono parte di cfli aderenti à Guelfi , e parrei 
" ballini, lin«mide*quilidiflintamentc fi fonò polli qui 
apprelTodinifi, ccialcundi loro.ne'fiioi Quaitieripcr 
maggior comodo de’ Lettori* . • ■ - 

• • -» ■ 

•• ■ Nel jQjiartiere di Gamondo. 

'Gii- Ifi del Commune. I. Gibellini del Commnne. 
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Diuifi dunque della fudetta maniera nelle due Twrkth 
eli Aleffandrini , fi perltguitauano vicendenolmeotefri- 
** foro con danni iiwtt:mabilj non fiaiiSnHo riguardo ,ocà 
p.fieuti, nàid rimici, mi loto àquerto.cvodeli, e rtiìa- 
dette parti . Sotto la GibelhnamiJirauanocomé'fi piatto, 
i Lanzauecchia,Merlaniyeinoiri altri principalrith'epe'r 
efler'all’hora potenti ; erhno ancora fuperiori à Guelfi 
foro contrarii: Della Guelfa erano capi gli Gu.ifchi , e 
Portici quali vedendoli à ma ; iifiatti<^rtìr« riaòrir, per 

... non poter refiftcìfcà GibelJini, abbandonarono ». 
e có quelle ricchczze.chc poterò condurrei! ticouerard- 
no in Afti.ouedatoiI giuramento della niilizia.vniti eoo 
gli Artigiani, pigliarono l’armi infauorede'Genouc/i cè- 
tra gli Aleffandrini- Perciò hauendo intenzione diftfór- 
rere.fc Taccheggiare il TcAitoriodiAlertandria.vènnert» 
à cucila volta i mi noh rattorto arriuaronocon Izfotd*. 
telca loro alla Terra di Quattordio , come lubitofac- 
corlcro, che la parte contraria ftaua pronta ad afpeti. 
tar Hneontro della battaglia j effendon dunque apnfofi 
fimati quelli due eftrciti , fra loro animofamentcs'ac- 
cinterò ai fatto d'arme, il quale con egua! partita fi man- 
tenne per alcune bore con tanta brauura , che appena fi 
poteua difcernerc ,i quale di quelle due parti doueffe in- 
clinare la vittoria , mi finalmente ine r iqò yerlò gli Alel- 
fandrini.e gli altri Collegati. Rótti .ettófirti gli Artigiani 





ai 


cento cinquauta fatti prigioni e condotti in Alefland.ia; 
qutllj pofeia, epe poterò lottrarfi aj furore de!Aldjan- 
drlni , fi faiuaroiui| in Qnattordio^dove ftironò affadiati 
ipfinoche per ordine de* Aftib-Uciadori Milanefi , à quali 
come arbitri» erano di già Ilare compromcffe tutte le 
differenze, che paflauino tri quelli Popoli , con hauéi 
prima dati cinquanta Ortaggi à gli A Mandrini , furohd 
dell'affedió libel ab. Quelli , che prigioni furono in 
Altrtandria condotti . lìcarceraro :o, e dipoi con hauet 
sbottati alcuni danari ricuperarono la libertà . - 1 ' 

Mentre ilei mete di. A milo . Guglielmo Mallone , e Fe- 
derigo Grillo ambulile Teforieri della Città di Ginoua; 
accompagnati da dueento caualli andauano à pagare 1 
ftipendij à foliari , che dimorauano in preludio, e pef 
guardia de - Cartelli ad dfi Repnblica foretti-, jpedefò 
lenza occaftone alcuna l'affaho al Bofco , TetrrdtdDfc- 
rtretjodi A leiTandria .Scentrati dentro la Taccheggiaro- 
no, e vi fecero bottino di tutto ciò i’cKeà loro parcua 
eflwfti qualche valore . Di querta ingiuria tefiurorò* in 
breoe gli Ah flandrini di rilcnritlene.poicheandandó dM 
mele ai Ottobre Giacomo Pizzamipiio Tcforiere pari- 
mente de* Genoueli inficine con molti altri à dar le paghp 
à folcì au , che dimorauano nella guarnigione . 8r allacu- 
flolia di Capriata , fil dihgenremente oflcruato da gli 
Aleffandrini , e Tortonelì , li quali effendofi meffi in 
aguato nel bofeo di Gazuolo , tornano apparecchiati, per 
venir con cffoalle malti; perciò egli fuhiro auuertrto 
delle infidie , e trouandofi. topra d*vn causilo mofro ve- 
loce, Se gagliardo, fi liberò col mezzo della fugada quel 
pericolo , mi i compagni fuoi rimafero tutti in potere de* 
Aleffandrini . 

Non ennremi ancona gli Altipiani della prima rotta 
in fotonotabififfimn danno leguira . cercarono akraoc- 
cafcu* di romperla con gli Aleffandrini, e Torrone!?; ini- 
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peroihe pigliate di tiuoun có poco (ènti* hnmi, furio!»», 
mente s'aihontarono eon eU» vicinai Tatamandrana , e 
Vennero à ctudclc battaglia, I » quale terminò con perdita 
de* Aftigianbpfltndoutne rimasi moki di foro fiiramen- 
te vccifi; alcuni con la higalìlnluìftiino,* gli altri .che 
poteuano eflere circa ari oimAtir ,- furono 'prel? , 4.“ in 
Aliflàndnain vna oicoriliima prie ione Condoni - dalli 
quale alcuni di. quelli furono liberati medi antri a lcuni 
danari da lorò iborCui jgh altri poi, ohe pertfier poiicrl 
nfcinpotetianoiconaucflò mezzo liberarli dallecatceri» 
furono lenza remiffione alcuna pfcrcoflì ton itemi ■ e ba- 
llon», c rii qmltamaniera finirono con mortecosl igno- 
ninnola l'infelice j-Aimilcrabile vita Joi 6 . Dopò quella 



fiaiOiioiia (paria, c-he l'Imperadore Federigo prepatiu** 11 * 
vjh poderolo efeicito per votfire- »H*-diftròi?»ne dell» * 
Città, confederata , fd di qualche timore à gli Aleffandré- 
oi.&ancoà gli altri Popoli d'Italia « Imp» foche hauetu- 
do egli i rarefa l'vninne deipari»! conti* di le fitta dal 
Collega : ir « bcniflimò lapendo, éhe moire CiOtà dltow» 
bardia gli haueuano negfia hbidienza JalcìaeodapM - »* 
ogni negano , nonatttie adaltro , fuonchoifare vp^oa* 
aiirtihio.. c gàgliàrdiffimo apparecchio • d? to' dati» lfc« 
Perciò i lombardi temendo rii qualche fnbbiraMO ima 
contro ; e petche non hautffero à fohotMttcri} a! 
duro gin uo dell* (eruitù, cdel tutto pnuat fi della loro 
ptr molti anni goduta libertà , poferoogai Audio, efoL 
lecitudiiit in fare apparecchi di guerra ; non Polo per 
mouer i'armi contra ì nemici loro , ma anco pfcr difen- 
derli con ogni lìcurezza dall’impeto di quelli i ri e tei mai- 
narono dnnqnc di rinuouarc frà loro la vecchia con («.do- 
tazione,' c con pii! Il retto legame l'amicizia , e concordia 
vnirc di naouo gli animi i Pertiche il fecondo giorno dal 
luefedi Marzo , gli Agenti , & Antbafciadoti dcllcCitth 
confederate, le quali furono Milano, Bologna, Piacenza» 
Verona Brcfcia, Mantoua, Vercelli, Lodi, Bergamo Tori- 
no , Alertandria .Vicenza ,Padoua , eTreuigf lecero vn* 
adunanza in Molo, Terra del Mantouanc ; te iui nella 
Chiefa di San ztnonc,ciafcun di loro in nome della tot 
Cittì fi obiigòtfi-niahrehereperventicinque anni la legò 
d'adoperare ogni ftudiò , e diligenza circa à quelle c ola » 
che Ipettano al mantenimento della libertà de* Popoli 
collegati di non macchinare cofa alcuna contra cucili) 
di terminare frà ouaranta giorni le liti* differenze , che 
lufeiterannotrì i Popoli della fua Cittì . Si lottoiciirtè à 
quella confederazione Bonifazio Marthtfe di Monfcratoi 
e pofeiafri fartafubito da tutta la iiridatrlea. de' Confe- 
derati vna lecita de' piti vaJoroli ,• firarimoftloldarijU 
oual marciò di longo alle radici delIeAlpi.dondc fi Icen» 
denell'Ita'ia. per impedirei! paffo afHmpectdore . 

Dipoi, alfi j. di Giugno i Retroridella ludetta Lega (e- a 
cerovn Cor.lìplio generale in Mantoua » dotte gli Amba- 
Iciadori delle fudette Città s'obligaiono à nome riellh 
Rcpubhche >Aro d’orteruare le leggi , A'i decreti , che iui 
furono (labili»'. A nome della Republica Altffandrinq 
furono ptclcnri Guido Pi oucra ,eGiouanni Ardico Ret- 
tori , e Cittadini di rifa , i quali confòime fecero gli aftii 
Atpbafciadori , promifero d’inuiolahilmentc offccUare 
tutto ciò^he fri in quella radunanza determinato -li. a.- : 

. - Me ntre i Lombardi attendeuano ad è/equitc ciò ► che . 

J arena opportuno, coecrrtario perla difofa , e lìcurezza 
aro , l'Impcr adore Federigo andana tentando tutte le 
(bade per acquiflarfi l'amicizia , c beneuolerxa di tanti 
Popoli frà loro collegati. Fece dunque rifoluzionedi 
mandarein Lombardia alcuni de'fuoiprincipali per Am? 
baiciadori, accioche piocuraffeio d'effortarei Rettori 
delle Città confederate à mutar parere, & à non rifiutate 
Ja grazia che con tanta benignità li vfcniuà da cflo offerta. , 
>1à i Rettori via più opinati nell'opinione loro, con 
gra nd> ardire, & affolutamentc negarono diconcedere 
ciò che haueuano dimandato gli Ambafciadori Cefarei. 

Peri (che vedendo Federigo, cne t>è le preghiere, nè le 
minacele poteuano in alcun modo pittar l’animo de* 
Lombardi , fi rifolfe di feruirfi d'altri piu potenti ,8c op- 
portuni mezzi; trouandofi dunque in quei tempi irà fuoi 
Configlicri ilVelcouo diGeldes Città principale della 
Germania . ( quello haueua ordine, 8r autorità dal Papa 
di conferuare , Se difendere le religioni del ITmpefadoi e , 
accioche non ham^fe oedafione trouandofi egliditìur-, 
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baro per manrtnìmenro'di quelle, di tralalciare l'itnpre fa 
di Terra Santa) da quello Velcouohcbbc licerlo Fede* 
rigo, e con grande mftanza lo prcgò.che col mezzo del- 
la faculri conce (Tali dal Sommo Pontefice, foccotre(Te> 
le ragioni dell'Imperio, le quali Apuano in pericolo di 
declinare; perciò egli i gli vndici del mefe di Luglio ; 
nella Ctiicla maggiore del Borgo di San Domnino .ful- 
minò alla prelenza di moiri principali EcclefiaAici , e 
Secolari, & anco di gran molitudinedi perfotie ordinarie 
vnagrauc (comunica centra tutti ipopoli confederati , 
ir inobedienri re: fo l’Imperadore . II che fatto, Federigo 
accefo di gran (degno inoltrò nelt'i Iteflo giorno gir effetti 
dell'animo Tuo ratto alterato , «colmo di gran colera, 
grillando i delti Collegati, non folamenrc di tutti gài ono- 
ri, prerogatiuo,epriuilegi, mi ancodichiarandolrper ne- 
mici capitali della Corona Imperiale; polcia ordinò, che 
fi faceflc la ConAituzionc coarta le fiidettc Città confe- 
derate orila feguente maniera . 

Tridnicm Dei graia Urna. Imp.fimpn Aug Hierufiltm, fr 
Stili» ha ir*. 

Trattabili Ipifi rpo, Cleri, hieflati, Ciafiìii.tttiqae Communi 
Carnati tra fidtltbu* fuu grattar* fuatn , fr bri* aia voi untai tm . 
ExpeRauimm haRmm , vi Lombardi Ccataratinaa ititene, qui 
f latra nifham.fr Imperi/ honorem faldata ilaiionù fpiritm t en- 
fia aruni , frjt fnparraat , marmiti» i» mff untia iarda fai ri- 
fiipifctnlti ab irrori, at rtfum talli ar.imam fida viam pn fidia 
mi» liHirimt . Srd tur faad dotialn dicimut , ad n penmacitir 
obftinali fant ia ritribii vqi fau fluid noi vnba / alarti atripn*» 
»« ctnutrfnmu tdiminm agmften xnluermnt »• fui» ami mani- 
fifli tornirà Dram , fr ktonanam matrtm Eccltfiam y CalMka 
fidti.fr <Mmm Górifltani neminii lafionim, centumeliam Crucici 
fr igniminiam Imperi/ graaitrtm ad impediexdum granai tm 
Cariam prò riformatimi paria .txtirpaxda ha ritira pr aatte ti. fr 
TnraSamB» nigatìo calibrando . tlmtrarljt nuftbue ixctfffi»! . 
H am cara idrmnitalr pn tranfita Regie fili/ ntRri. fr Primi, 
pam , fai ad tandem Cariam vtnubartr , c atteri vtluir'imui , vt 
dtcrbal ptr Vrntrai'Utm Forum firn , fr Santi» Raffina Epi/ct- 
pam Aptflilica Sedie Ltgatam , Hyrafilimìtenum Patrmrtam , 
Archiepifapoi , Epifapu ,fr per Magifhn Damm Tbi altaici- 
Tarn ia Hjnafilm qua ad tofdtm Lombarda apad Man la ara 
f optar mifSmm , naaquim oblhnata prttiraitai nruuidim ad 
hamilitattm, fr paliiatiam natiram, ad prttts , fr manica potuti 
à C inopia iaiquicarù [tipifico dt dinari , ftrin ptr tubini fi ai , fr 
iadntatii putitomi , in deprefmcm bontrum , fr mfìrcramia. 
riam aoi ad mcixumitnt didatti» molinai ur, faid (am mai f- 
fiattm ntRram.fr dignicaltm Imptrij ptnitui diditrrit, ae fuga 
aifdtm ptliiirntbui cnfthnm praditiarum H/erofalimtlani ra- 
marche Arehiepiftigarum,, Epiftcpirum , Frinctpum , frali a- 
rum Importai ii aala Prontam putrtremue , ptr ni nobu ixtitit 
dijfuafum , vt ad tam illititai prtitiann nrr. dtbrrtmut aflringi , 
filati» gianali [cripti Confiti/ ptr nfdtm Pralaioi folimnuir 
/afri pliniui tintinnar . Ptoptena diUtiat Pri»c»jrricflrr Hi/* 
dtmfim . ipifnpa* , cui pir Apatiahca Unirai t/l ccrnmiffnm, 
«r fuando Dominai Apofhliiae net.Regem filtam nifi rum, 1 ra- 
pa tam.fr Rig»»m, tara,bm»rei. fr rtttmrt noRrai.prt io. fa ad 
tota ajfampfimm Tura Santi» [ab Siali Pitti, fr faa protaBti. 
»• fafctpnat . laptrtnrbxttrii bmiram nt/Irerum fr • urtata» 
ixtimunuatiinu in pnfmai.fr inindiRi in tirrai fiHltntiam 
finn . fallili i ntbu txititrtt rifui finn , titauit tifimi , fr 
affignalo *à firmino farad fatiti attradum nobu di commift 
axafftbm ad praftntiam aiflram vmirmt , in induciti A fini- 
tila auiloruaU non potuit-.mc a via morii. ia quitti diaiaun'ant, 
riattati. N al fuof ut ptr luta tu ntfirai intanfii fr finga tu 
nrum inianximua pirtmplarium ut minar n vidtltttt ad fiqutn- 
ttm dina fUti Saniti hannii preximt premiti, indktmti il f dim, 
fai fi di cimmr/fii fatitfotiarii tace f bua , fr iniariji.ai/tri coh- 
fp litui prafmtareni . quid pmmatun Conlimpfirant. fupir fui- 
bui confai rati Patriarca pò aditi uà , catnifat Frilatt ntt noi 
Principi i . fr Pruni! mftri ladini Curia ne fin , at piarti ali f 
/apuntn . fi poffimui , ac dtbntmut IX dignitan niRra pn tam 
graalbm ioturji. fr tfftnfii prondm lontra ni tanquam conira 
noi tnmmii Ufo Maiiflatii in ptrfonii, fr ttlm . Et (poi aitar 
ad mponmda banna , fr priuatioaem omnium ianfdtiìtonam 
thmcmtlium , fuàm tnminaliam.tàm voluntartarurn .quitti 
tomi ini io ( antro. Rigai um. Daturum, FtuJorum , Dioaitamum, 
Priailtgioram Officia um, Indicami .Tabilhonaim , Sdiffnam. 
Zigtnnm.fr omnirnm Hianam , Pittflaria, Confutami, fr Ma • 
natarum , frpriuaiimi itiam immuni nrum , qui fnffmt rii ix 
paci Gonfiatila vniuirfit , ani fingali pr fumai , fr torum *m- 
Utumqmanb Imputa . ita d Dimmi Fndntt » Jmpnatorr aUO 
tifilo ,/*» 1 pali »ifir» Imperami hai trini , mai ab atipi lm- 


pnatonbu* pradicejfnibm ni fini , fini nabit ttntnt , baimi , 
fra piftdtnt.tinuaunt.fr babau uni, fi» piffidtrant, me nen n» 
aJqi animadutnirt cantra tu ix cirri munì deltbtraiicnt , fr ah 
aprobato Confilo noi id di ben , ac poffuoneo'diier prouidirunt . 
Su ut mimerialia torum /cripta Confitq maniftRant . Sid fa. 
inatta nofira non difiitu , futa ad nrum cmanfitnim adira 
mttntio Ubimi tu vtnnilur . Pramiffimai mim pradilium Vt- 
airabohm tpifnpam Fortuiti [em ApeRolta Siiti Ltgatum fin- 
amin cam RtQoribui , qm» potimi proaifnibai icrtitadrm , qui 
tam apad Villam Murarie famam quandam patii inumami t 
fr di comma»! affmfa Ciaua/am ceninratarum ixifltrtt ap- 
proéaia , ridalla m [cripta pn Vintrabtltm Mid titani Ardita, 
pifeopum. Mantaaatun , Brixim/n» Epifcofot , Dominion Ala - 
triaum Domini Papa , fr Sabdiacmn , fr capiHmot , fr Fra- 
(rem Gualamdt Ordino Praduatoram miRrii nmntiji obi uh. 
rami-, qua tam nobu npr a fintata faijfmt , nu ad Jappticatimim, 
fr cnflantUm Pratamam , luti enfiarmi Frmeipii i» adatrfi , 
quid non debint mipi tali forma patitomi tantum , fr firma 
oblato paci i adto hamiltir acquuairmu , vt mirabili finti vm- 
unfii , fai i limo , fan» Impalali ulfitadt irpefttnt , in nubi» 
antrnum nm vidimi : Std cam dum tu prafinnimai. al fai lo. 
cum . in f mibai vomirà dtbnomt , paura quam apad Morcartam' 
tbtaUraat impiotati , aunnjt «off,» ad tot didacondoi orna ubai, 
ficai inali pompatiti adimplmdtt dtbunant, nm vmnant.fcd 
varianti! prtpofitam.fr afitiam, potimi illuditi quòm villi fa- 
tùfrcin vtdibaatar , filar fingala fat figillum.fr lifitminiua» 
Pratarcrum , fai tmorfinrant , pimene continuar . N« tgttat 
Lombardi Cmiaraiioaii lia/dtm fhpn tanta poffini mfiltntia. 
fr UUlii • obit.fr Romano Imputo truarfitafaliàrl', dir Sabàli 
X/.praftniiimiafii tmlq XUI. lndititcm apud Bargum Sa*iH 
lìtmnmit» manti Euh fi a .filtrarti fr generai Carta Vidima- 
Ltliuin Archttpifcoperart , Epifcipobitn , Princifum .fralrram 
•ifirorutn Frtcaram congngara . rlfidearibai aòbl , & affinimi • 
mbtfium V in nobili Hytrtfihmitano Patriarca, profiliti futfaa 
Hobilum Indicarti Caria noRra, fr iirnam pradinttum.fr pa- 
pali multitudim infinita j luna Sanili fimi Palm Salami 
tifica fupa diliganoti dilli Utldtmfim . Epifcrpo centra pat-J 
impalmi no fin: am bennum.fr innata iam cenimi ffa ut pubi 
camfimt do dalla . Quibui [oltmnittr nettati .pulttiu quoque, 
fr expo firn [cripti! Demini Patriarchi , fr immura tane fri frn. 
tiam Pr alai tram , fidi figlili, fr ttftmmiji ttrumdrm .ptr fan» 
frridtm H il dim firn . Epifeopo , fui aaliiritart mandati Api. 
Ritiri poffiu in nfdim Cmiaraiionit Lombarda procediti , fr 
fai nei imxta digniiatii neRra faRigiam animadantno, fr ben- 
na m pa ure dabi rimai pariicr , fr pcftmui preatdne , tonfala, 
tane. Expo fifa quoque ultima forma paca , quam imploro fimi 
apad Morcartam cenuennant.dinigarunt , Vinnabth Ihldom • 
firn. EpifiepuiiaCmiiatii imiuraiientr,& Sodatali i licita, 
vidilicti Modi* lanata , M anima m , Vnonam , Vitontiam , Fa. 
duam , Tnui (iam , Soaeniam, Fautntiem, Brixtam , Laudarti , 
Vacillai , Altxaudharti , fr cadrai Ciuiiatii untar alienti ciaf, 
dtm , oc fautori i torum autUr itati Apolitica fuum rft officino» 
axtquutui , ix.imunieaitini pn fonai, fr terrai interdici! fuppo- 
ntnt .. Pr alati! quoque Ciuitatum if forum AfoRolita fitta 1 
autieri tali pnbtbmtt, ni temanicini tam tifdtm , fid cmitat ut, 
fr faiianr attimi Ciauaii.fr diurna Officia in indici . Diti» 
i girar Diligale fuum Officium extf turni } »ei fiipati Frrncipibae 
no fitti tòt» tccitfieflttii , auim mandanti dt communi delibera.' 
tieni, ac finitniia mumdtm Principum nifirorum , fr altura»» 
Rimani Imperi/ Procerami» ladini Curia nfidinliam , ludi, 
tam futfui Curia »iRr» . ac pi unum éapitntum , ex au finii aia 
aifìra , fr Imperi/ primmtiaaimai , fr condemnaahoui orano t 
Ciuitatii tpfai m pirfonii fr robai , fr ornaci habitat noi caria», 
fr diflntiuam, fr Bpifcopaiuum faeram in beano Imptrij pofui- 1 
mai , fr noffroi fr Impnq bennato fr bollii dmuniiauimut , 
fr tamquam noi er brunii taf a Mangani priuaumut tàm 
vniutrfoi , qa dm fingala omnium iarifditiienu» rim liailmm, 
quòm criminalium.tiro voluntanarum , fuim cenanti! forum. 
Dot torum. Ftudorum , Dtnatioaum , Pràaltgioram .Riga limo, 
benna m. omnium Offitierum, luduatai, T abell teiutut, fr Mi/. 
fori Rigierum.Potoflaria, Coafulotmi, fr Menilirnm . Fnuaai- 
maioiam fruiratialitor pradìtiai Ciuilaiii , fr Chea larumqi 
omnibus qua poffont ni tx pace Centi ami» intanfii , fr fingala, 
promanar, oc tamii omnibus qua ab Imperio, fimi pr adititi Im. 
poralnibui Amo , fr Patri no fin , fr alqi pr adectjffnibai aitine 
diamo reeordaliaau aagujtu./ea à nobu tomai, bobe»!, firn peffi. 
doni, aatlenaeranl. babaerunt , [tu ponderane , 1 rem premami, 
mai Val mafie a, fr Capitaneoi ab beota ibui, fr [pttialttn ab ho. 
noie Capitaaealut, fr Valtoafor atus ,vt de catta non pò fiat diti, 
»tc it ani» ari Capi tanti, ntt Valaafnu , prohibomat opfit.fr 
nifi, ne dt tata» ad lata, vtl alia binati afetndent . lenti pri-J 
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Uahtmu, k fiatati, , quid fi aiuta rea fatiant .fatta raffamua , fr 
qaed fi de itttr » ftctrmt, ipft iart mavì» fr ir»W<* cmfiantur . 
//«» Crmauimat ita tmiubui Jtgiiimu a{btru%.rr nqacd ntt ha- 
btaait imi ufi and, . celìi/itandi . afienandi 1 Seeiciiindi ea tifi*, 
metile vel ah mat fiate , nte captrndi tx taufa Menatimi inttr 
vinci, vtt txtauja merliti ivi Codicittmm , velali, quehbet 
mede. Et quid ipfe iure perfirv, fini infamai v'frenuotìanteJ 
quequi.y fri finti fanti tuta editi,, ve emnr, (aulirti tvntm. Ci » 
aitali, ty iota vi ettari qui tit.de tu tr, auxilitrì , vela filetari 
frifamtnt , v«( alij , quufapradittia Camitatàbuaia p enfiate tue- 
flit anatri afiifier cm àfiamtn) . udirti co nd ammutini fr beane fr 
priuatieqi f ubiate tnt . ScMaa.fr Studia ab refdtve ■ Centra ubar 
(ì Marnai , fr Intimai perpetui rtmoatri . Detterete, fr tibe- 
tani. qui riatta peajefitem Cenfiuutttnrde vefirdm tneifdem Ci- 
eeuaiibui a.tqiet.ltua decere , libere , eutnadiinprafampfenar , 
perpetua infamia dcnitnnlia.fr ab aatt»tipnit.iudualae , label, 
dipnama, Óffei/t, fr henenba, tfrlegr kmet aSttbtre (renanti! refi, 
dtrn . Simulatila tnfupir , vi qunumqut nfeibanute, pt editili, 
fr bominn neBrei.fr Rimani Impeti, efiehdeeìkt he perfetta. fr 
rebaa. indenni/ txmdl fipbee tur, vt n allo ermqua eeeimp,n prffit, 
mal debita ab altqu, tinutmn . Qaar* vnmrrfirert vi lire firn 
renar precipitile mandemat , qua, inde amate umana tre-t 
•Mine. fr bah luterà, taravi . tamrfuem nafirer#fr<.lum ani tema* 
pirq baaqicn.fr bette, . baita,,, , fr denmuiair amidi tea, un, \ 
fan, qitt pt^ft ritti cen demn attenti f,rmam per , elafi, dtfhuiur», 
& ipijctpacum ve finita JtaUmniier pablitaet , tpfli min !•' 
tet/enaa , frrtbu, prr/eqUK. fr capr„,naJndat„ . tieg e, ta, ertili 
fr. (dare alerti, frfira-aefer difìniMim, frpefie vefieurn tu fraU 
tuambi binili, fr tntirde< ( », { , Ciaibu, .fr ittreateribus vefinn 
ng-part'Up/nt veUmercihonàpe , aut cliquantgttta exertamwt cune 
ttfiUm qaa fi pre/H^p/criut. faper ditti, quaie, frduamu/eau 
ueuntfaùuctn . Daaqm *pad Bartuv.bmnHi Demaim . An- 
ne, Demiruci incarnatimi/ M, CC. XXffd. bdenfa iuie.XUU. 

J Indiatene.. „ ; • , ...\ 

-■Cli Artigiani , che l'anno .innanri furono con canta 
1«*0 jgnonjinia xoui fatto j Quattordici, eCatomaodra'- 
Mycd.poi cood'otri prigioni in Alrfiamina, morirono 

/ **Mti pcrji grandil-igi,, c per il coutinuo lettore* delle 

frUCCtì ... • ■ :iv • •; 

j 1 17 • Qiicil .inno JI *cJ qnalc Hambcrto Ghùleri Bòlocnefo (il 

2 Podi ll.\ di A!c(ij;:dria,l*loipcrjdore rodttiuo.chc ni.< hi t- 
ucua'^tfa (W 104, • (Ubile rifoJuzionc.d'an.iirealfj Unità 
irretì «|i Gef.nVjJjcme, amiche Jcconuaner/ie,chepa(ìti‘ 
lutto li à ly.t pc ; popoli Lombardi. cóieJct ati.Jnon li /òlle» 
rriivliait alche ipipedimctodcce il primo piorno di Ftiwa« 
roputstearc ui^ttauia, Città dclJaSàotira.vn» editto rol^ 
quale ft^ncilfc.la Pace alle Cir«l di MOanoiiaccnta. B<*> 
logna. Aklìapdt ia.. Tonno,. L<tJi, Paonr.avKci gonio, Bre^. 
Icia , Mgnt0U*>y&£P.4i VicenzaiTreuigi, c Crc- 

tpona , Se à tutti. «gli altri .luoghi ileila Lombardia, della 

Romagna, «della Marca,, à.Boi.if.i?«aMarcbe(e diMon- 
icrato.Sc à GottifrcdoConiedi lli.mdràta, perdonandoli 
uuteJc ingiurie ,Sr ofTcf? «/atte alU'.fua perlona . Ricon. 
ciliari cht furono i Lornbaidi con Feder.ipò, i-Kcttori 
delle Città cpnftdeiatc\.defklcrofi della publica qnicT»*,. 
óofero ogni Uudio . feriuol ero tutto J’animdW vauc-trà. 
loro con nuoue leghe, Scj nlcir.i e , tutte leCittà divi rem- 
baidia , Ir quali H'à.cpn odij intellini viecndetiolmrnte li 
pei/cguitaua o.Pcrqiòà richieda, e perfuafionede’lcnra- 
dcttiRcttori .IccJ.no Romano PodeUàdt.Veoond,-eKic> 
cardo. Conte di.hau JBonifaz.in , Signor di Mantoua , t 
«puh già molto itinanti contai dettano (nlìeme per certe 
ptetenlioai di giuriidiz/jne.Lxcio all i quattro de’l'iltellb 
mele <OTipr<>mci]l , mw.rre dimoraitano oeUa fudetta 
Città di VcHUia.,.in Laira;u:o Poncairale Brelcrano Po- 
dcftà di Mi |.tnotdr, tutte 'cdiftèrcnze Lno, ingiurie, furti? 
incendi), « di quaUiuoalta danno vicendcuolmf tue fatto. 
Fd querta rimefla dal (letto Podellì a«4ntfìtt»coii condì» 
zione.chenon loloj ludateiP.tion aggi, mà anco pii ade- 
renti Igroadoucfferoi pi omettere , A obligarfi d’offèruare 
tutto. et b ? che hAMerfbbc odi deteroiinito < à nnefto 
comptomeffo furono prefcnùl i iBo/eilà , 'Rettoti, A’ Auu 
bafciadori delle Città Lombarde^ «lattandofiiui d'iute- 
rclfe loro, cftuono come f<.guc, cioè < .ni» *. 4 

a Rettori della RepiiWica di Milano. • i*.- 

Il foretto Lanfranco Ponearale Uodcftà di Milano. 
Roberto Concorregio . - . 

V burro Mjrziati. ..... 

Ambalciadori della Republica di Milano. 

Teodoro Villa. • >• - 




Papano.Pima fant* i '’v ' r ' r'n f" r **iS '/ 
Alderico Putterla. V *’• af ■ yt >. " 

•tif.r»? v’ '■ - . ’ • *n S-:^Rft3 i.cr- i 

* : o •R'-tttiri della Republica di Bergamo y - - -j , 
Bnzzinardo Vicnardo Podellà di Bergamo. “ • • I * 
Lanfratica Ruffi. •• . • i ' >b 

Roba Hello Muzio. ."J 

a . ì. AwbaLiadori della Republica di Bergamo-. ”■ 
•Lutcìo Addalo . 1 > i- 

Bernardo Rr.iolt a. 

* , 1 . 1 l . 4 *1 >C. 'i , 

Rettori della Republica di Brercia, • ’’ * 4 
pagano dalla Torre, Podefli drBrcfcia. •. 

Lanii anco Sali . 

Vimnrfo Lauellongo. • •.•»«, .ir.i* rw*». it}«*i:..o.»7 

. Ambafciadori dcU^ftcpublica di Soffia ;i ,i ir; 
Corrado Bagnuolo . -. • » .j -. c : no • c Jih .,d 

Raimondo Vgoni . - ■ *»-.t tlln-iiijb 

Corrado Luzzago -> ■ v . » - .. -olnl 

Ambafciadorf dèlia Republica Hi Lodi • ** k-'ùit ; 
Tomai» ■Maini Pooieftà di Lodi 0 . i'i'aiwì r 

Balcuno Bcccaledo., •. u« , «i*iW wmw»'J 

Arpoifo GiuHiago».*v.) < *«'. . imo, ' .*.*Vì^xì 

j* n 

»- Rettori dell- Rrpublica di Bologna^' nunm^ 4 
Sprna>SoK< lina PodcHà diBologn* «...■*>«•» i»um\*4o\ 
Orfato Giudice .* ,vi'»« unuMim 

Bonifàzié^ai) Lorenw*# . « «v •» : »ì *1 <*\ 
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:• Rettori della Republica di Padop». ^ f 

Bnntfaz io Conte di San M.irtino PodclladiPadmtat'- T 
Gitghclmq Ganuro , •. r- -.»ì.« -t'd 

EnrigoVicoarzcto. ■•. ...» 

-1 Ambalciadori della Republica di Padoiu.^*-. v 
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Giacomo D-lcftnaino v 
Nicoli Lomo. ,;»* 

Vitaliano Giudice . r 
LutrizioMegionatdcngo, 

Vso Corno . -i* 

Arnaldo Maggiore . 
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> 1 mi Rettoti della Republica di Treutco»' 
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Berti ideila Republica di Alefliuidiia . 

Rodino Ideili. 

VgoClaro.e 

Brogonzùto Blancardo Notaio d'efla Republica, ‘I 

S ualidnomcdi queda patria loro, infìcmc co‘t fudetti 
cuòri , & Ambafciadoii fi lottolcrifiero à quelli . Se ad 
altri publici atti circa al particolare del fudttco compì 0- 
oiedo lltpulati ; Perciò jl: fiiderto Podcità di Milauu. 
come arbitro , dinonzrò ad ambe le parti la-Trepia per 
alcuni giorni, ordinandoli , che douedetn guardarli dalle 
uouicà , c male azioni • Fratanto il SomnvMJìnp.tclice 
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DI ALESSANDRIA.’ 


Onori» fini di viuere alli dieci otto di Marzo, ed il di fe- 
gucmc Ji,fuccc(Tc il Cardinale Vgolino Concia natiuo 
d Anagn; , cheli pigl.òjlnomc di Gregorio nono . 

Polcia , dopò naucr à gli otto del mefe di Agollo i -fu.» 
detti Podc-Rà , Rettori , & Ambafciadori flabilita in No- 
gaio Borgo del Territorio di Verona, molto (olennemcn- 
,tc la Pace tra il Comedi San Bonifazio , & Iccilino, 
operarono, che 1 Genouelì, Alcrtàndrini, Tortonefi, Arti- 
giani , Aloei , e Tofint.fi con gkaderenti loroùccflcro 
compromeiTo di tutte le guerre , difcordie , liti, c d’ogni 
altra ditV.-renra negli Ambafciadori di Milano ,à nome 
de* quali i Giudici , & Aflcrtori del Podellà di Milano »il 
quil’cta all'iota adente , accomodarono alti nouc del 
mele di N^ucmbrc in Milano tutte le differenze, chepai> 
jUuano tra iludtttt Popoli con i legumi patti. Che non 
debbano i Gepoucfi riceucre pagamento alcuno perd 
pedaggio da gli Alcfi.mdrini, che padaranno per la Terra 
di Gauio , e per il Tuo Territorio : Che, le alcun cittadino 
di AJcda^dria condurrà in nome d’altro Cittadino mer- 
canzia per il Genoutle , ancorché dicede elfer lua , per 
non pagare il pedaggio, debba quella rnbbacder del tutto 
perduta, e s'intenda d«uettm.effcr ragioneuolnientc pa- 
drona la Communi tà diGenoru: Che' gli Aldsandrini 
robiighino vcrlo I Genouefi: d’aiutare & difendere 
le Terre di' Gauio, Montaklo Amelio, TadaroIo,Pallura« 
na, e la linda * per la quale fi camino. ì Gauio, con -patto 
che per ogni quinto anno lì debbi sJBouare quella oblig*- 
cione: Che fi getti à terranei termffic di due mcfì.lamu- 
raglia del Cartello di Capriata, lea'aVdofi parimente la fóo 
palificata » t che fi (piani il Torto , che vi giace d'intornna 
Che per cinqne anni Gcnoua, & Aleffandria noni deba- 
no in qualunque maniera intromettere in alcuna- cola 
conce incute . cosi al detto Cartello', come a Ila Terra, e 
giurildittione diCapriata col Tuo territorio : Che fpi rato 
il termine de’cihque anni poflìno-due pruderne Dottori 
di leggi .cioè vrto per la partedi Genoua , e l'altro per là 
partedi Alcflandria decidere nel termine dt quattro meli 
tutte le difTerenhe, che Ione fri quelle due Città ,c loro 
cittadini perla (kretcnfione’i che ambedue hanno Inpra il 
lude ttoCafteIio,leluogo, có patto che i Genouelì faccino 
Jeuare.c disfàré ruttò quelle macchine da guerra, che 
fono in quella fortezza , e cheniono delle predette Cirtà 
▼idebba h abitare’, come anconelluo territorio fin‘3 tan- 
to, che non fàrattno terminare, fc dccile tutte le differen- 
ze loro : Che fi-rtftituilchi il pofTeffo del Cartelloni Mor- 
sico ì Guglielmo Marchefe del Balco , rileruara però 
ogni ragione ,'cKc hi la Communitldi AlclTandria nell* 
illtflp luogo; 'Che gli Alcrtàndrini feftituifchinoà gl'in- 
/raferitri , ciofcàXàiacomo Pizzamiglio il polTeffo di tutte 
le lue ragioni, é' di quanto pofledeua prima che s’inco- 
minciadc la guerra proffima partita; à Genouelì tutte le 
Terre loro , lalciandogli habitare in quelle ■ e godere le 
pofleffionij a Ili Bellingeri di Badìgnana , Se all* Pallori di 
Retorto tuttoc iò, che gir hanno nella prefente guerra 
vlurpato r Che fi getti à terra il Cartello d'Arquate, e che 
mai piti fi riedificni , con obligatioiic , che la Communiti 
diTortena, edf Genoua debba ncltermine di quarrro : 
meli <borfare alli foldati del detto Cartello trecento lire 
Paucfì, per ii dannodella rertituzione di quel Cartello, 
e delle cale loro : Che le predette Città di Gt-nona , e 
Tortona non debbano per cinque anni ingerirli in alcuna 
cefa, chefpetti allaTerra, e giurisdizione d'Arquate.- 
Che nel fine de* cinque anni portino dueGiurifti, cioè 
vno à nome de* Genouelì , e l’altro à nome de' Tortonefi 
decidere nel termine di Quattro anni tutte le differenze di 
quelli popoli , per il porti. fio d'A rquate : Che quella Città 
cheragioneuolniente donerà portedere A rquate , debba 
sborfarc all’altra cento cinquanta lirepauefi : Chcniun 
cittadino di Tortona, e di Genoua debba habitare nel 
detto luogo fin’à tanto, che non farà terminata la dilferé- 
?a ; Che iGenouefidehbanótenere la Terra di Mnntal- 
do , come prima , c reftituire à Tortonefi il Cartello con 
là Terra di Monreliano con ogni ftta'ras?io»ie Re giur ildi, 
xione : Che non li diHruega,n* reflituilra alla Còmmiinì- 
tà di Tortona il Cartello de’SpinoJjrChe debbano i Tor- 
tonefi tenere, Se portedere la Valle Balberica , fi come La 
polledeuano prima: Ch* la Terra di Pafturana non fi re- 
«ituilchi alla Città di Tortona: Che i Tortonefi reflitui- 
Ichino alli Marchefi Corrado, &:Oppizzone Malalpina 
tut-e IeTcrrceo' i Cartelli, che gli hanno nella prortìma 
palftta.fuerra occupato; Che laCóm. d’Alli rertituifchi 
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ìgli'Akflandr. le Terre,’ [co'i Cartelli di Garbazola.Cala- 
mandrana, Rocchetta Pàlafèa , Sciamo , Louazolo ,Soi- 
rano,e Cannelli coni loroTerrkorij, giurifdizioni, Ibi- 
dati Se habitatori , li quali giurammo la fedeltà .àgli 
Alcrtàndrini: Che la Communirà di Alellandria refli- 
ctiàCchi alla Artigiani Alli ano, Callozzo, Lunero, Vinzio,c 
rutto il portello , che là detta Città di Aleffandria tiene in 
Cartagnuole , Loretto , Moafca ,edi là del fiume Belbn : 
Cheti Cartello , e la Tcrradi Malo col Tuo Territorio fia 
per vna parte de* Attiri ani, «per l’altra de* AldTandrim : 

Che trà quelli popoli non- fi paghi pedaggio: Che la , 
Comrnunlrà di Allizbdrlì à Giacomo Lanzauecchia pa- 
trizio Alcflandrìrro lire bento per il dominio, che lui tie- 
ne nel Cartello, e nella Terra diBionio, e peceiòfarà 
obligata la detta Comminuti Isiciarrifcuotereal Ridete» 
•Lanzauecchia dodeci danari per ciafcuna lomtita . che 
-pali età per Arti. fin’à taneasehe fia interamente (odisfatto.- 
<Jbei Gcnoaefi faccinaipare.'cb'Tortonefi , Alcflandrim. 

& Albcli, perdonandoli tutte l'ingiurie da loro riceuuM : 
L'ifteflb ali'incontro'Tar.mno qbtlli popoli verfo i Geno- 
«itfli Che viccndeoolmap^cifaeeino pace-fri lògli Arti- 
giani , Alcrtàndrini, Albert, Torinefi , e TfcrteMcfi : Che i 
iopranomihati popoli muolabilmcnce offermno rutte-lc 
<udc«t coridiziortrlotrty pehj didue mille marche d*5i- 
genroTdiielliv ehenondrrtewHnti arrendere à tuttò ciò , 

-chfc he* ftllfcui capi ttìWdTt norie w . F.'nalmenre hi flàbi- 
lita la Pac e cowqvefli,!* ahvlpirn ^ li quali per noneflàr 
di-ivl?ctìO,trala1è4o,comè aocrtpot non fàRrdireil Lctto- 
icCon la longheaxa di tanti capitoli, li quali hiroirò.Tr- 
, <èttaH',‘8cappro«iettd»'gllnrt'afcriKÌ Agenti à norme ddl. 
-fefadttre Città, loro^atìrfe; «bè Barozio dal-JBorgb, Gu- 
-jllelttloCàrcozié; vermo GiAfino , Guglielmo Caccara- 
noìGdgliclmhCàlfihljGiiBlifllifio Viuarioj e Tomafo del- 
la Corte per la Città «PAmt- Vbcrto Spinola , Bonifazio 
dillaVblta , Pietro Vento,' Vgo Giimaldo, muglielmo 
Pitaurnb, Vgo Caftiellcri , & Opftiztonc Tartareo peri* 
Cittàdi Genoua -/Corrado -Occhio di capra, Oberto 
Malpalciuto , RogierO Caratiti , c Pagano Giudice per la 
Città di Alba jRatnBdfttilGHisleri f^deftà di Aléllàndria, 
Otto ft orti, Rodino «Suàfòn « Rollino AfiiiarivOtto Lan- 
sauecchfa iGUgliolftIO Carli , Roffino Foro, Filippo Cer- 
inelli,<TUfdo Probità , e Giacomo Pei tenni Agenti della 
Città di Alellandria loro parria. " , a 

^ yQuéftflrtiìm, nel 'quale Bocctlio Brema tì PodélU di’* 11 
Aleffandria; Verino Marchefe del Bofco in elocuzione 1 
'della (cntenra data- l'anno innanti da gli Ambai'ciadnri di 
•Milano, come arbitri delle differenze, che palfauanotrà 
«fio Marchefe, gli Aleflandrini.e Tononeli.tece à gli otto 
del mete diFebtaio fuo ApentcVgo Roliglione à pigliar 
il poireflbdelGàftellodi Morfafco. edi Trifobiojiranco 
d’ogn'altrj Cóla , clic nel tempo della guerra glf era Rara 
occupata . Quelli due Cartelli furonotgià moiri inni " 
auanti acquiftàti da gli AtelTahdrini , cioè quello di M<M- 
fafeo per mezzo di guerra , e l’altrodi Trilobio li fu do- 
nato dalli Marchcfid'Occimiano. 

Dipoi, li Rettori della Lega Lombarda, della Romagna, * 
e della Marèa diedero cen lettere auifo al Poderta ,e 
configlio generale di Aleffandria, che gli Artigiani erano 
incori! nella penadi due milla marche d'argéto echegli 
haueuano dichiarati banditi , perche ncltermine conlli- 
ruito non erano entrati nella leci di Lombardia infieme 
cònl’altreCiiti.-eon l’irtertc lettere ordinarono al fiiderto 
Pddertà, che facelTe da vn T romberà publicarei» Alertatì- 
dria, enei Rio dirtretro il bando ,eia pena , nella qual'cra 
incorfa la Città di Arti , cCheperl'auucniregli Afelfan- 
drininontrattaffero, nè tanpoco negoziaffero con erta , 
eccedendoli facilità di trattenere, e carcerare quallìunglia 
perlona di quella Città, che nell* mani loro capitarti. 

Frattanto, il Podellà di Genoua in virtù della Temenza g 
data l’anno auanti da gli Ambafciadori Milanefi , andò à 
ricuperare il Cartello con la Terra di Capriata , e tutto 
. ciò , che haiienano gTiftefli Ambafciadori giudicato do. 
ucrfi refliruireda gli Alertandrini , e Tortonefi alla Co- 
munità di Genoua.' Per fi che gli Alertandrinifnon po- 
tendo lofferirc, che i Gchmjcfi HauertefoiI dominio di 
uel Luogo,) non hauend» riguardo al giuramento dato 
’orteruat e quanto era flato poco auanti ordinato , anda- 
rono pieni di fdegno&rodioà dare con vna lecita màqp 
di foljbrefca improuilamente Parta Ito à Capriata, e dopo 
hauerlo per forza occupato , li diedero il facco, e noi 
per corppime modella fu3rouina,l'abbrucciaronò ,vfan. 

E de iui 


34 


ANNALI 


do ini ogni force di crudeltà ,« fierezza nò Tuoi Terrieri, 
de’quali quanti nò capitanano nelle mani loro , cucii met- 
reu ano à fifodifpada.ecosimorti'.con le funi attaccali 
appendevano, per maggior vitupero, à i merli deila mu- 
raglia di quel Luogo. Il Poddlàdi Genoua trovandoli 
intanto pericolo , come fuor di lelteflb, veftito d’abito 
fconofciuto .alla meg'io fi (aluò dall’impeto , e furore de’ 
faldati ,8c incontanente fi ritirò à Gauio con quei pochi 
Capri ateli «ch’erano avanzati da quella rotta, portando 
feco tutto ciò che dalla, breuità del tempo lifù conceiTo 
di poter di nalcoftoda gli Aleflandrini pigliare . 

* furono in quelli tempi nella Kcpublica AleUafldrma 
iftituiri gli otto Anziani (celti dalla parte del Popolo ,i 
quali haveuanoda foprallarealli negozi) comuni , però 
con autorità limitata; impcrcioche dependeuano dalla 
volontà del Configlio generale, che nella Città >& in 
.tutti li negotjj haueua dominio afloluto.* In qual ma- 
niera poi fallerò li fudetti Anziani «letti , fi vede quiap- 
preflb ; c ioò . , j 

« In ciafeuoo quartiere vi fono due Coloncllt di faniQ- 
5 glie, che fono- ventilei voci per ciaicuno nel Chnfcglio 
Generale, ciò* vno de’ Nobili de! Popolo cosi nominati, 
li quali intrattennero ad edificare la . Città ; Se quelli tali 

entrano aell’Anzianato , ed anche ne i Confegli fernpre 

paria metà. L’altro Cdonello-.anch'tflb di Japieglie , 
ch’hanno venrifei voci pur Nobili dei Comtnune «ori 
parimente nominatù'mà quelli tali entra affalo ne iCoiv- 
lùgli per la metà , ma non neJl’Aozianato . Di modo che 
ftel Coniglio Generale, ijualc fi fì% Oc congrega due volle 
. l’anno, fi trouano dellefudette fameglic di tutti li quattro 
quartieri di Gamondo, Marengo, Rouereto , eBorgoglio, 
voei al numero di ducenio.Br otto;cioè parla metàde 
. Nobili del Popolo , ch-eiMMiio ncflrAnziauatq.e Conle- 
glio per la metà; & per l'aJcra.metAdc'Nobili dèi Conv 
tmune.ch’cptranofolo n« i Conlegli come di lopra. Per 
-il detto Cojifeglio di duccnto .Scotto congregato come 
di fopia. in preferì za però del Podeflà dopò d’hauer tr»t- 
tato delle cole publicne , fi diltrjb*»fi»no gli Vffizi della 
Citeàà breue , Se Torteli del'iiGiudici de’detti quattro 
-quartieri, come anche de’Notari cidi li, «criminali, quali 
Vffizi durano per fei meli . Sefcon piò), remetreadofi poi 
.nel cello al Confegli© dell! quatanfotto conforme leguc 
qui appreflb » ciac . a i 1 , ) 

« Il dttro Confeglio di quarantotto viene ad efler eletto 
dagli Anziani di due in due meli auanti vlcifcano dall’- 
Vffitio dell'Anzianato , eleggendo lei huomini d'ogpi 
Coloncllo, che viene ad edere di dodici per ogni quartie- 
re , Cd alcendono al numero di quaraat'otro delli più 
idonei, però di 11: ibucndogli.Sc mutandogli, di due in due 
meli , talmanteche ogni fameglia al fine dell’anno fi 
troua-efler entrata nella Confegli per le Tue voci. 

7 Nella creazione de gli Anziani fi offerua, che quelli , li 
quali fi trouano] al l’vfiizio ne gli vltimi due mefiogni an- 
no, al fine de) mele di Deccmbre congregati nel luogo 
dell’Anzianato . eleggono tuttigli Anziani per l’anno ic- 
gaenteà qtifcllo diodo, cioè Li due Anzi.am per cialciin 
quartiere efibticono Iefudette ventifei voci del loro Co. 
lonello, ciò* ògn’vndi loropefla metà nominando gli 
huomini delle fameglie (olite però di entrare .nell’An- 
zianaro più idonei, &r abili* tal'vffizio , Se Quello lopra 
vn foglio di carta in mano del Notato à ciò depurato, 
xuifcendopnr ciafeundi lotodal luogo dell'Anzianato; 
Scquellicali nominaci , fono poi per il detto Notato pro- 
polli vno dopa,l*altro,& per li fette Anziani reltanrjcon 
intcruento però femprede! Podellì , fono balenati . Ili 
modochedegli huoviinidi quelle ventifei farnesi! ie no- 
minati , nè vengono cavati dodici approvati delli più 
idonei , quali poi retlano nel numero de gli Anziani per 
l’anno fervente j 8f colili o Tema per tuffigli altri An- 
ziani . cneall’hora fi rrouano all'vffizio dell’Anzianato, 
incominciando il ouarrieredi Gamondo, fefuendo poi 
Marengo. Rovereto. Borboglio. Et di tutti gli appro. 
itati come difopra.n'oè dodici per quartiere, che ateen. 
dono in rutto al numero di quarsnt’ott., lene fanno poi 
lei lille di orto per cialcuna lilla, levandone due pei ogni 
quartiere . difttibuendo le pedone fecondo il grado Iorot 
& le ne fanno fei hillceon cera roda, le quali poi li ri- 
pongono in vna bullo la, che 'M continuamente nel la cal- 
la col figlilo della Città nel luogo dell’Anzianato ler- 
rara con cinque chiavi delle quali nò rodano quattro 
approdo gli Anziam.cloò vna à due di loro per quartiere 


8e l’altra predo ai Podeflà I fenca giuramento do! qoal* 
non li può mettere la mano in detta carta . Dipoi al fin« 
di ci alcuno bimcftrc, con intervento del detto Poleftà 
-aperta la calla di dette bulTola , fi leua vna balia per il det- 
to Podeltà, Se li nominati in quella, reftano Anziani li due 
fegucti mcfiic costai fine di ciafcuno bimeftre fi và perfe- 
uerando lino all’vltimo dell’anno. Li detti Anziani vita 
volta almeno ogni giorno fi congregano nel luogo depu- 
tato per cre,òqiuttr‘hore,& piu,lecondo occorre, itrat- 
rare delle cole publiche; & occorrendo alcuna cofadi 
niieuo, fanno con licenza del Podcflà domandare , Se 
congregare il Confeglio de’quarant’otto , eletto come di 
(opra , ed iui per il Cancelliere fanno proporre quanto 
rcftaà trattare, fi per benefizio del Prencipe, quanto 
della Comunità ; e tutto quello , che per deno Conleglio 
viene poi conclufo, e riabilito , elfi Anziani efeguifeono , 
Cleome appare di tutte Iefudette Cole adii libri de’roe- 
defimi Confegli . 

m: m; i .. - ' 

Le fameglie denominati Nobili del Popolo, ch’entrano 
• . ncll’Anzianato , 8 c Confeglio Tempre per la metà, 
fono le infraicritce . 

t Vefpa. Forti. Genove fi . 

* Perboni . 1 . n-tFelizanf . Previ gnani . 

Granari. - DallaValle. Engcllcri. 

Stordiglioni,- tiCecmalIi; . Gallaldi. ’.i 

Auhri . '-mi'»-? : DaPò. ■ - Graffi. • > 

Clan. ••• i! Pupini’. - • Lumelfi . :i 

Vinti. .'1 Yibeii. Ccllerini. : 

Milani- 3 Sltacotnati. Bollai * S 

Bafgiatr. Mazzi. Anolfì, ad 

Santi. . Coppa. .; Paueff,. :i 

Pettenari. ... . Bulazzi • • Roberti. joo> 

9 Ghifini • > -Rogna. . 1 - ■ Lodoia. .vi- 

Ardizzoni. . i ...Peri.; Btccari. t’s 

Peragiòli. Parma. Bdlilani.. , 

Cacciaguerra. ^Mantelli. Baglioni. . 

Botazzi- Pedcrana. Lttta. , 

Frale bara. ’ Lemuggi. Villauecchù.' 

Muti) . Arnuzzf. • Maroelli . > 

Falameri. .Aroba. li; . .■ Belofli. ** 

Pietra. •, Rabooiih i . _a GonZini . 
roGambatuU, PahM.ji.r- Pcnazzi. 

Bcineri-^lrj-i. Sttanij. Borgognoni. 

FalibertiJief', > jjFerrari. Cornaglia . 

Caluini . . 3 ). Melazzi. . - Baruzzt. 

Dvlchi. ■ ozlrr*/' Fazi;. • 1 :. Rana. 

Tacconi. Farina. Ferichi. 

Borghi. Guerzi. Olchauagni . 

Legteri. laGauigliani. Cenai. 

Forchi. Bari erii Milane!!. 

Crtchuli. Maiioli. - - \ 


IS 


Le fameglie de’Nobili del Commune , ch’entrano lolo 
ne’Conlegli, e non aeirAnzianato , fono Je infra- 


ipTrotti . 

tenue, • 

Firoffini . 

Squarzafichi . 

Lanzavecchia. 

Gambarini . 

SchaccaucUi. 

Malircini . 

aiCalcamuggi. 

Nizzia* 

Mcrlani . 

Inuerardi. 

Colli. 

Caneiri . 

Ottobelli . 

Scribani. 

CaHellani. 

Inuiziati. 

Nani. 

Baratta . 

Dal Pozzo . 

Porcelli . 

loBaeliani . 

A tocchi . 

Acornerij . 

Boidi . 

Marchetti • 

Aluergna. 

Martina . 

Bianchi. ^ 

Caflagni . 

Spandonari» . 

Guallauini . 

Sardi. 

Engcllcri . 

Sacchi. 

Ponna. 

Rodi. 

stGuafchi . 

Rcfgij . 




Ilfedo giorno del mele diM aggio, gli AIeffandrintvniti m * 

S o’iMilancfi diedero vna memorabil rotta aU’elTercito 
el Maichefedi Móferato.e de’Afiigiani fono la Tetra di 
Vignaledipoi non contenti ancora d’hauer l’anno auuan- 
ti meflb con ogni fone di danno à facco , e fuoco Capria- 
ta , ritornarono à dar’il guaito con frequenti (correrie à 
quali rutto lo Stato de’Genouefi , che giace di quà dell*— 

Alpi ,& in pariicolarealTerritorio della luderta Terra 
di Capriata.oue efiendofi pii Aleflandrini con ogni rrpan* 
ottimamente lortific ari , diedero oc ca Itone à Genouefi d i 
fare boliiflìme prouilloni, per Icaciarneli, perciò nel loro 

Con. 
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Configlio determinarono d’ofloldarc cinquecento caual- 
h.cioè quattrocento à ipela della Cirri, egli altri cento a 
Ipcla del Diltrctto Genoucle ; laqualCaualleria volcur* 
jio tuttta ;inuiarc alla volta di Capriata contri gli - Alef- 
f landrini, mi per quell'anno flette quella riio fazione fot- 

pela, nè per all’hora fuco effe nouità di lotte alcuna . 
a L’anno medeliniofi fece vna raunaaza dalli Rettori 
della Lega lombarda in Verona, oue perii ben publtco 
d’ella Lega fd prohibito alle Città coHegate il tenere 
comer/ioco’i Crcmoncfi, Parmigiani, eModoneli;} que- 
ffaor-iinazionfi lortofcrifleà nome della Kepublica di 
Alcfiàndrulua patria Roffino Foto Rettore dteffa Città. 

3 Dipoi, il fecondo giorno del mele di Decembre lì fece 
vn’alcra raunanza ncll'Arcitielconato di Milano, alla 
quale furono prefenti gli Ambafciadori di ciaieuna Città 
confederata inficine col Guala frate della Rei «ione Do- 
menicana , Delegato Apoliolico i quali tutti , pigliato di 
nuouo il giuramento, alla prefenza! d’Enugo Stella Ar- 
ciucfcouodi Milano, e parimente Delegato del Papa, 
confermarono l'ilicffa Lega già fra loro «abilita } in no- 
me de*Aleffandrini s’obligarono all’offeruanza della det- 
ta Lega Coltanzo Notato, Roffino Alìnari, e Pietro Alei- 
laodri Rettori, & Ambafciadori della Città di Alcffan- 
dri a loro patria . 1 

Queft’anno, nel quale lì fece pace tri il Papa , e l’Impe-. 
“'“radane Federigo , i Milanefi , oc AlcITandrini furono alii- 
1 curati, che Bonifazio Marchefedi Monferato, e Tornali» 
Conte di Sauoia hauenano procurato , e periti alo ad cflo 
Federigo à .venire dalla Puglia col fuo cfercito nell'Iran 
iia colma di loro , e degli altri popoli Lombardi ; perciò 
con l'aiuto di nàte le Città confederate mifero inlieme 

S inistri mila fantine lettecento huomini d’arme à cauli- 
o i Éc h-iuendo per loro Generale Vbcrto Ozimoperfo- 
* tra pgio molto eipcrto nel Firmi. cominciarono con quella 
(olìiatcfcaà ivcfadlcaiftcoi Mai chele Bonifazio nel fuo 
Monferato ,-douó cdtìidolcoe andati Cotto .la>Terrx di 
Mombaruzzo.con duro, e ffretto allòdio la circondarono 
d’ogo'intorno; e dopo haucr con ogni libertà milita refae- 
chccgiato quelTzrriicorio , poltro à termine tale. il Mar- * 
chele i eh e hi sforzato à renderli * e giurare la fedeltà à 
» Milanoli ;dipmi inaiarono l'efferoitoalfd volta delI’Aft*-) 
giano s che fenxa rtmilfioiie col fuoco, c co! ferro polena 
per tré giorni codtintli fortolopra, hauendo iuifatto bot- 
tino d’vna gran quantità di bertiami, ciòtti prigioni mol- 
ti di quei padani , li quali inlieme col bottino con Juffcro 
in Alcfjàndria* In quello nienti e, andò Vberro chn molte 
Compagnie fcom ido i confini dcTicmonrcfi , epiimie- 
«i ramente occupò Liffoj dipoi li condtiflc con la gente alia 
volta di Cuoio, doùc , perche fil affretto adoperarla for- 
za , pei farli p idioti c -di «fio Luogo, dèce gettare à terra 
tutte le tale-; dopò hanèriefaccheggiate ; Saudiano , & il 
BofCt?dt>5urt'Dalm.izio lpontaneamento,& fenza con- 
trailo fitjfero aU’iffeffo Vbcrto . Il Conte diSauoia fde- t 
guato pci?5ucffe’ftrauag.mze , Arrifolutadi racquiffare 
ciò, che glrèta flato occupa to.A: anco di vendicarli dell!-* 
ingiuria fattagli , -adunò fubito con l’aiuto dc’luoi adie* 
tenti vn’alfai gagliardo cfercito , col quale fopragiunfoi 
•Miiancf tolti intenti alla preda, e con quefh vernimi i 
fronte non llmgi fol Pò, lotto la fpiania dai» Poggio, 
animo rimato» combattendo ruppe qualrtutto ItHcrcito' 
contrario.c nò cbblcguì lavittoriajin quella rotta rimale 
it morto il Generale Vbcrto - , il quale mentre andana Icori 
rendo ilCampo, & animando i Cuoi fbMati alfa battagliai 
fopraggutnto della moli lardine dc’uenuciVrrflè ammaz- 
zato ,per lacui motte iòtlilanefi ritirarono.il rimanente 
doll’cferciro loro àf Ah land, c per quel veisòf rifollero di 
deporrc l’àrmi ftàfpettandopiù opportuni yccaliortc di 
fai v<?n cfel'ff» deW a morte del loro Generale. 

Frattanto yglìAbrlTandrini non vollero acquetarli alla 
feuKiizjgiàidih» d* gli arbitri Ambafciadori di Milano e 
infutore de'Genottcfi per la Terra, fc il Cartello di Ca- 
priatà.mivMriuotio col conlenfo dellapjrtftfecc/o com- 
proni'-flbdi rune lt diffèreze , che haucuano.co’i Geno4 
uefiy& Artigiani nel Sardo Arcidiacono di Alba^in Gm 
glieimo Agente de! Spedalcdi San Gionanni, inBarro* 
Inmeo da' Virenr a frate Domenicano \ qtialrdopò haucr 
dili-tmt' mente conffdrrato il negozio, alla fine giudica- 

. r-mì-.c’vCapriaradoueffecflcrdc’Genouefiia! che di[poi 
gli Alelfan Irini s’ aacquetarono ip maniera , che ma; piu 
diedero mofaftia per quella caufa àGeoouefi , mà del 
tutto poltro fine alla guerra , che con viccndciiole danno 
hafcfcmùwi molTa . 


I ; .A NORIA. js 

Era Podeftà di A FlTandria Pedonato Posbonelli Mila* ^ 
nefe quell’anno, quando, hauendo nella Primauera i Mila- 11 *" 
neli benirtimo aumentato heleicito loro, e promofTo in * 
luogo di VbcrtoOzimo alia dignità di Generale Ardingo 
Ma ree llini] guerriere molto valorolo , e pratico dalla di- 
fciplitu militare, lo mandarono con mille caualli , e cin- 
quecento fanti* nel Monferato ; & cffendogli arriuztein 
loccorlole genti dc’popoli collegati, cioè de’Piaccntini 
leicento caualli, de'Nousrefi cento,& altrettanto dc’Alct 
landrini.vni qurita Camlleria col luo dercito;& hàUendo 
fatto vn Ponte fopra il Pò, per andarlcne in Piemonte , iui 
trouò la gente del Marchefc di Monferato , che con alcune 
naui (tauaper guardia del paffo » mi il Generale Marrel- 
lini con la comodità del Ponte lepra il fiume fabricato, 
affatto con gran coraggio, & ardire quelle naui, erotta 
tutta la (oldatefca che vi era fopra .felicemente paltò il 
fiumeA' inlieme fuperò l'incontro demonici con l’acqui* 
ilo di molte Terre , e Cartelli, cosi lei Monferato, come 
del Piemonte: ma perdio l’effremo dell’allegrezza non 
termina mai , fe non nel prineipiodei dolore , annoine, 
che nel mezzo delle felicità il valore di Ardingo rimale 
interrotto } poiché mentre ftaua egli tutto intento (òtto 
vii Cartello tù da vn palla di ferro colpito , & ammazza- 
to > duella gran perdita ettremamente (entità da’Mifancfi 
non li fmarri punto, anzi da qocflo infortunio via più in- 
crudeliti fecero maggior danno in quei paoli , e dopò ha* 
uer dato con granaiflima roufna il lacco ad alcuni altri 
Luoghi , fi ritirarono inlieme col bottino iui fatto ,econ 
la foldatefcaa Milano. In tanto gli Alcffandrini egli al- 
tri Lombardi tlabilirono Irà le nella Città di Bologna vna 
nuoua Lega contra Mmpcradorc Federigo. 

Ardingo Trotti, che nacque in Pauia, eia cuiflirpe 
prouiene d’Aleffandria/tl all'vna, c l’altra di quelle Città « 
di ornamento grande) Imperoche dopò cfler rtatoCa- 
nonicodellaCatedrale della fua Patria, il Sommo Ponte- 
fice Gregorio nono, in riguardo della bontà di vita c dot- 
trina fua, martìme di fagra Teologia, nella qual'era Maci- 
nxJ.lofecequefl’anno’tiji.Vefcnnodi Fiorenza . 
t Fù il prefenteanno alla Republica Aleffandrina moltOjjj^ 
ealam itolo ; poiché nacquero gran differenze tràfuoi cit- , 
ladini, cosi dd Comune; come del Popolo . Perciò effen* 
dòli la Città dittili infazioni , tutta era intenta con fuo 
grandiflimo'danno^alle guerre domeniche •• I Guafchi , 
chefitrouauano iniquci tempi aliai comodi di richezze, 
ribn potè nano in alcun modo (offrire, 'che la Republica fo|- 
fe datpapolari gouemara , e lì sforzammo di lcuarli quell’- 
autorità e preminenza; il cheaccclc di tanto (degno gli 
anirfti/di quelli, che tutti vintamente andarono con 
grand* impero a rouinariile cale, fica dargli il fuoco in 
maniera, che non iolamcnte quelle rcrtarono abbrut- 
tiate, mi anco non potendoli diuci tire l'incendio, rimafe 
aria vna gran parte di Borgaglio, vnodt’quattro Quar- 
rieri di quella Città , oue abituano i Guafchi . 

In quelli tempi Kmpcradore Federigo fecondo diede % 
in feudoda quii rapane d'Alice, Terranei Monferatoa 
Bonifazio Gualco, il quale pofeia, & i fuoi difeendemi , 
accioche li conofccffero differenti da gli altri di quella 
£imiflia,fufonoèhianiatS Guafchi d’Alicc . 
e.Rbntre la Lombardia tuttacon Icfazroni dCGuelfi, cnjj 
Gibellini era fortolopra per Itdilcordic , che p affatimi rr ( 
tràdi loro , gli Aleltandrini con la frAwa del Marchefc 
Manfredi!! Malalpm.i, cognominato il Lanzia, hnomo di 
gran va!ore,e molto aulito neiKumi, affiliarono di nuo- 
uoil Monlèrato ,douc affendofi fenza contrarto alcuno 
fatti padroni dtalcime TetrtV le lacchragiarono all’, 
vfarìza de* faldati» cioè con ogni forre didatiiio ; dipoi 
voltati verfo Cartine , vii fecero vna memorabi! ftragedi 
quci-Terrieri,*- v( àndogiiogni forte d? crudeltà, li trat- 
tarono da nemici conforme s'erano elfi già dichiarati 
verlo gli Aleflandrini . - * n 

...IlVcfcouo di’Fiorcnza Ardingo Trotti , fadoprò con % 
.grand 'affetto ad aiutai* l'Ordine de' Semi di Maria Ver- 
rine j e diede qiirilr anno iz-jj. Jz benedizione à ijuei 
lette principali Cittadini' 'Fioren tini , che furono i fon- 
datori'diefio nella Patria hjro> fi quali pur diedero à 
cefi efemplareirt iluto Mice principio nel folehne gior- 
no dell’Affonziotre della fadetta Vergine Santirtìma. 

- Amhiinilfrò qnert'annolalPodefiaria diAJeflandxiii,j 4 
Guiffredo pirouani .Amili vénridue de! mefe di Noitem. t 
Urc Rodino Gualco , GniIoPioufra,OgcrioGuidoT). 
ana, Loria AfpctHloiAnielmo korrajjfranro Perbonu, 

E a Cia^nia 
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Giacomo Celti, Eni : go Gernl, Beza Balbi , Vermo Ghi- 
'• lini , & alcuni altri ratificarono à nome diquefia Repu- 
blita loro pania la Lega «che dieci anni auantifil fatta, 
citabilità da cf Ta con la Città d'Acqui, deludendone i 
Ordini fi,. i quali Ili dichiarato , non douerfi dare alcun' 
aiuto, coinea nemici de' Aleflandrini. 
t Segui vn a ccccUtuo freddo , il maggiore , che fìa mai 
fiato à memoria dhuomini; poiché oltre all'hauer ap- 
giacciati U fiumi , fc.ee morire le viri , gli vliui,& altri 
arboi i fruttiferi ; onde ne fegui vna grandiflinu carefiia, 
Si molti poueri morirono della fame; Per cauta di que- 
Ito freddo rcftò in maniera aggiacciate il Tanaro fiume 

• di Aleffandria , che (opra d'eflo poteuafi co* i carri ficu- 

r anunte cambiare, Se poi nè fegni il mancamento d'ògni • 
fotte d( frutti nil la nofira Campagna , & in particolare 
dittano; alla qual dilgruzu soggiunte il gran flagello 
della Pelle, che non poco tratiagltò l'AlefTandrino . 

Non poteu ano pii! iTerrazani di Lunerio, Calaman- 
“Sdraila , Garbazuola, Qyinzano,LintiIiano, e Belmontq 
1 Poffrixe il difoneflo , e tirannico viuere de'Conti di Ac- 
quefana loro Signori, liqtiaii non contentandoli diri» 
fcuotcr da' loto .fuddiri. li carichi ordinari) vcleuano 
anche ricouerare i perlonali , dalle diuine , & fiumane 
leggi proibiti, e goderle primizie dclle.Vergini , che an- 
dammo à marito; 8c hauendo beniflimo ponderata coli 
enorme , Si inlopport abile difoneflà , rimafero gli an imi 
loro coli altamente (degnati ,che fcOaa ritegno alcuno 
di compatibile, di pietà, e dicimore (quando vi foffc 
fiato ) u fecero lecita ogni , c qualunque vendetta ; hcb- 
bero dunque ricorfo à gli Alcffandrini loro collegati j 
& hauendo conetlicommunicato.il tutto , gli dimanda- 
rono in aiuto, per fare degno riienvincnto dii tanta in- 

* giuria jcofi eflì dunque fpcd itariterite ;• e d*vn medefimo 
animo vniti, al tuono della campanadi Belmonte, ad vna 
certa hora determinata crudelmente ammazzarono tut- 
ti li fu letti Conri ; con la qual rìfoluzione quei tiranneg- 
giati fi liberarono vna volca dal dominio tanto odiofo de* 
Signori lorojde'quali gettarono àterra i Caftelli.e tutte 
.le cale; polciafabricarenoàrpefàcommuneoella vicina 

/ pianura deColli vna terra ,'alri quale , perche fi trouaua 
lungo la riua d*vn fiumiccllo chiamato Nizza , diedero 
nomedi Nizza, doue parendoli quefto affai commodoro 
opportuno per folfenere l’impeto de'neniici per l'a&enire, 
fi rifo libro rutti li popoli delle fudette Terre difiabilire 
l’habit atfonc loro . A noftri tempi quell» luogo , per da 
ler mercantile , Se dipaffaggio à quelli ,chc dalla Ripièra' 
diGenoua vannoin Affi «evengono in Aleffandria ,tro- 
uafi affai ricco, e popolato ; giace nel mezzo didbc Tor* 
venti; là Nizza, donile hà pigliato iLnome, come habbtt- 
nio detto; Si il Belbo , i quali cingendolo coti proporzio- 
nata difianza ,/eruono invece di foffo; c trouandofi egli 
come in vna valle, tutte leàoque.che piouono.iui radu- 
nano in maniera, che impaludando il fuotcrreno;eiufano 
l'aria -làtmoh , c nochiaalla falutcde'corpi . iit if,< ,t 
In Nortjichfcirttàdell'fnghihetraiiGiadei .pofero in 
s Croce vti fanciulctto chiamato Guglielmo- ’ • ' 

, Quell' anobi nel quale gli Aleffandrini hebbero pttc 
,l **Podcftà Pedonato Posbonellt Udeco» da volta , Doniti 
, * addili oziblò ; poiché oltre alle còntinue guerre; tfie 
h alienano col Alare hefe di Monfemot, (ufeitarono aried 
fra foro viri) movimenti, co!i quali pofero tuttala Patria 
in gran Coufufione ; ciafonno de’ Cittadini, gareggiaua 
con l'altro . per haurr il dominio di gouernare la Repu- 
blica,e lopraflaroa gli afei^rflche fù brigint principale 
di tutte le ilifcoidie, Se differenze loro * I Gualchivi! 
quali lin'all'hora s'eranó tempre mantenuti con qualche 
autontMiripuuzionc, de erano con ogni ptoipcrità per- 
tieunti a legno d’affai felice fiato ; non effendoficurati 
del fjuorc dé^pOpolo, Se hauendo fuori d'ogni ragione 
diflurbati li carichi . Se vffizi della Republica , a (Ti c arata 
lol amente rellaltri ipialofo, - furono dal popolo abban- 
doniti jC.de telicti iti maniera; che feeero pcrdiradi tutta, 
quella autorità, e riput ariane, cbcpnmtt col fapexftbc- 
niflimo governare , Cenano acquiflo»,! Finalmente il 
Podeftà alcuni altri hooorattclttadini terminarono 
eoa pnukbaa*e dcftrczcj tutte quelle differenze* -e le 
acccmmodatOno in qtieflo modo cioè; che i Confali 
della Rtpobliea fofteropromoffivnò della parte del Po- 
polo. eraltto della parte dclcommune; e quelli douete 
feto hauerc tutta d'autorità , de ogni dominio; in eie di- 
zione dunque di qftcfto accomodamento, ‘Carlo RauuU 
hi iO fcl ì> * ? 


do huomodi gran valore i eòli nella guerra, tome nella 
pace, tu eletto Conlole per la parte del Popolo , e Rolli- 
no Gualco , nel quale per la tua virtù c oncorreuano iufir 
niti meriti , hi fatto Coniole per il Cornatane . 

In tanto, fi fece alti nouedel mefedi Maggio vna con- t 
fedcratlone ira il Podeffà di Aleflandria in nome di que- 
lla Otta , c Pagano dal Pozzo patrizio AlcfTandrino , 
Podrifà di Curio , & Saudiano a nome di quelle due 
Terre; Il quale hauendo anco procura per tal'effetto 
delle CommunitàdelMondouì,di Bene, eBulea intcr- 
uenne parimente a nome de’ Ridetti luoghi, e loro abt- 
tatori a quella legaconlefegucnti condizioni (labilità. 
Che tutti IiTcrrazzani de' lopr anominati luoghi fi di- 
chiarano, e vogliono effer cittadini di AUffandria in pera 
petno con gl'ifteffi.priuilcgi', e pi erogatine, che godono 
gli Alcflandrini , oblrgandofi di comprare in quella Cit- 
tà vn (ito , che fìa /ufficiente per fabricanfi vna cala* 
che gli Alcflandrini difenderanno , Se aiuteranno in 
quaifiuoglta occafidne le Terre Indette coni loro abi- 
tatori, obliandoli anco di pigliar farmi contri qualun- 
que vorrà iì loro- dominio vlurpare Che-il Podeflàdi 
Àlcffaudria facci rcgiflrare ncl libro de* Statuti di quella 
Città i Ridetti patti, e capitoli, i quali s'haueranno da of. 
feruato inuiofabilmentc da eli Alefiandrini , eda quei 
Terrazani. I Configlicri deila Città di Alelsandria, che,, 
alla Indetta legas’obligarono, fuiondgl'infrafcritu. • 1 

; Giacomo Lanzauctula . Manfredo Patino; 

Guido Piouera » 

Otto Sabatico . 

Sozzapilo Arelia - 
Fiorio Nizia.i 
Otto Prouiociale. 

Manfredo Foro- 
Rodino Clari. 

Guglielmo Saoli ,1 
Antonio Giudice. 

Nicolò Medico, 1 • 

Opizzone Foro . 

• Anfnffo Guaflruini • i 

Riccardo Gì».. . 

Obcrtazza dal Pb**o • 

Renza TowsHo?a-i .i 
O berro Graffo. v 

Gherardo .Bianchi „ .irrr 
Guarzino Bicauario'* - , < . 

Gazaro Maiolica: • "t 

.. ...... . 5appa^ il 

Vgo'io Contano. Ib bn 
KninetoNani; tiàiHuj 
Giacomo Opizzonfc.- 3 r.uJ 
Bcnzo Afporelli. -•t yqanj'! 

Pietro CorniL-nto. • n anctr. 

Cario Rantbrtdo» ì M . . t 
GsrlkitNoiefibumilp'jt # . i 
Guglielmo Garabar»*- . ‘ 

Pietro Panivzauii I r . .- -I 

Giordano Polatuin U > > ■ 

Giaco tnoiflroterioj a 
Laftanco Baiittai»/]! ... - 
Olmo MariRlli'. f qqf. 

Pietro.Manjelli.e; c un 
PietroEalpcn. umm 
Mirot;io S^andonani ,,i 
Bongiottanni Capelli « . 

Vgo Cane fri /> . ' “ 

Manfredo Rbflii-- / 
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GuaHelmo «Marzatio • 
Aufelffio Malohei — r i 
Manfredo Macca «Ho; 
Rofftno Fo/o . 

Ghiliano Rimóndo , , • 
Giacomo 'Mazzio .1' 
Rofiìno .J.awiu .» - 
6u p lielmo' Carobaio . !, 
Cofianzo Nartta-ur.i«> -, 
Rizza Narici:.:':, ; r v 
Guglielmo Labra . ' 
Ame lino CarroeiK*.'» 
Opizzone Mnuelli . , 4 

Cauarcto ,v.vt>..:. 
BelengioTondla . >« 


Otto Natica. 

Roflino Graffa. i 

Bellengcrio Sa». ...ni I 
........ Piazza. : l mi 

Bernardo Futeùetula. 

Graffo Alfaturati.; ‘i 
Pietro Graffi . 

Angelo! Bcloti . 
RoffinoForo. - ^ 

Antonio Signorino 
Nicolò Obertaazi : , 

Salut i*..... Carberìoà > 

Milano SqBatzaflchi . j 
Bubu Ico Accaditi • - • d 
. Oglonc LanzauetuJa . -, •. • 
Alberto Ganzi . ì;n,u 
Manfredo Guagnantì^ n ; 
Oberto Foro . : 
Oberto:Viziati . : 

Anfolino fiotta ■ » 

OgetioGirlSu::' ■ . i 
Ben^.o Ruffinànowiìi • 
Vgtiieno Aufaria'. i , 
BeflingcrioGuara. . -> 

Prou i nzialeiBortoglio 
Oberto Sqìlarzafichi • r>‘ 

RoiandoTtllla.'l 
Pania -Milani u 

‘Ogceió Inderardlz.:: . -;r-i 
,-Andezanb Gatti!. ’nv :;na r 
..... .v- Ganduzd.-.'t'iM 

Rictrò GrqpeJli. >n i >-t 
RubaldoCancone i> - •' - 
Rofltnoi'Maffai. o5v. -u*--» 
Ttbaldó Fantinf»' >;j« j » 
Cagnet.. ...Proba, ps* 
Monaco dal Pozzo . , ci»] f 
n.itut itane Axure;o;.ii. ; n i-r: 
iq Bcnza ‘Af£aturati . 
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RoffinpJGalea.J-i 
' GuagnoneGbagttone. : -i 
Nicòlmo Ghigo. t 

Gherardo BoC4a.di)aue«-n 
Guglielmo Caflàgno . , 

Anfcltno Colzauaqca. , tz 
Roflino Srranpoiaw "i 
■ AnfèlinoSquarzafichi, 

• Aicardo Cortemtha. 

•/ Giacomo Pirouam .. 
Bellengerio Colia t ; | 

GuglielmoGncr . 

Oberto Foro . ■. 

■> Giacomo Pxclla. n 
Arnaldo. Baiai. 
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Fazio Molinari. 

IJ Anfelino Sappa . 
Roffino Celi crini. 
Obcrto. . ...ba. 
Enrigo Mafcario. 
Guglielmo Mortala J 
Tebaldo Tuaiol. 
Roffino 1 mici ardi, 
Veo Gazano. 

Alberico Verme. 

Oliue- ' 

Fazio Anlagi ... . 
Ammiano Lerantf. 
Beltramo Sachei. . 
SiloMedalia. 
Guglielmo Guata . 

14 Muffo AuUri . 

Anritto Grcffo; 
Guagnonc Bellengeri . 
Pietro Muffi . 
Bongiouanni Arobba. 
Giacomo Natta . 
Lanfranco Guerra.. 
Gandolfo Bouereo. . 
Roffino Porzio.-; 
Alberto Natta. 
Roffino Sacelli . 

*5 Enrico Gmlono. 

■ Guglielmo Rauari . 
Lai'ranco Feltri,.' , 
Corra do . Peliate ri . . 
Arnaldo Cibari 


Fazio. 

Spanden Pizzatefla. 
Pietro Parma. 
Giacomo Banifazio. 
Bernardo Nauone. 
Bellcngcrio Cappa. 
Giacomo Rauaxi. 
Gieuanni Catania. 
Alberto Ganduzzi. 
Vbertino Foro . . 
Pietro Balbi . . 

Guglielmo Bernardi. 
Guglielmo Baratta, 
Giacomo Ccruiane. 
Amadeo Mrili) . 

G jndoli* Boccq . 
Anfclino Balbi. 
Guerzio Peri. 
Roffino Tigno fi- 
Bernado Frigido. 
Giacomo Inucaren . 
Lafranco Arnuzzi. 
Robaldo Ottobelli. 
Cullia Spandonari. 
Guerzio Federici. 
Manuello Pallori . 
AnfolTo Coppa . 
Antiurto Correla* 
Odazio Guardazia . 
Giacomo Trinarti. 
Obcrto Otromaria . 
Ferrano Guafco. 
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; : Fra'tamo.i Milapeti hebbero notizia, che Mmpcrado- 
19 m: Federico «widiKW in Italia alcuni Elefanti, Camelli, e 
Dromedari j.auinnli modruofi.c pellegrini nc’uoftrr pàe- 
, fi perciò có l'aiutpde' Akffandrini fi p*fero in aguato al 
Borgo di Giouenalta , alpcctando che d'indi paflafTero , 
con intenzione ditrattenergli , e npn labiati ivoltar'à 
Cremona a hi J furono da’ Crcmonefi difeoper ti , e polli 
in fuga; pofeia con, Par ciuo d'aTcune Compagniedc’Col- 
légati Brclciani, ricuperarono (libito i Milanefì le forze, 
t gii animi in maniera , che con l'armi , c con fuoco ro T 
iMrtarono ilTcrritorio de? nemici. , .1 

Qucft'anno gli Aledàndrini alti quindeci di Maggio 
. 1 ''fecero lega , e pace co' 1 Terrieri di Cadine con condi- 
** zione, che i Caflineft douefTc.ro sboriarli cento cinquanta 

lire ogni annq 

.. .In tanto .vedendo Azzotluo da Romano ^hci Mila- 
néfi vniticòM gli Aledàndrini , 8c altri Popoli Collegati 
’ danano foccorio. à Mancarmi » c Brefciaui , co' 1 quali 
erto puerreggiaud; edubiindo, chequeftq aiuto non 
douede apportarli qualche danno, e metterlo V» pericolo 
òi cedere 4 loro!, perdiate 1 à-FcderigoImperad^re, che 
quanto prima, e tehza indugio alcuno vcnidc in Italia, . 

( ter fare le vendette contra Milano, e Je altre Città col» Y 
egate df Lombardia ad erto ribellate.^ ..fle anco per 
tenerle in -fréno » come quelley-che gtì utqUo moIr^ 
aitanti s*c ano polle in libertà, !e rióBÙua^Pag’ybidirji 
all'Imperio . « , . . - V . ;• ' 

, t ||; rannoM.CC. XXXVIIIi.fil à gUAM«4n™ c Vf 

'ji bero per PodeflàVbrrtoVdcóti Piacentino, calamitofo» 
cmilerabile inficme; poichejnella Città loro,ediniori 
ogni còfa andaua fottofopra in mawera per le difcordie 
de* Cittadini dimli .nelle nuladetteif**i«M dc'.Cuelrj, e 
Gibellinijchbntìnlìtractgua pili nè4fpace,nidi cococ- 

dia, ma fi benediiguerr.e ohuiihedifcdrzioni intcnine. 

Alcuni principali cittadinialella fazione Gibeflina,cn e- 
rona vfeiti dalla Città furibondi in campagna, diedero 
non folamante iti guaftoicon feorrerie, e latrocini) alle 
podeffioni , e cale caenpeftri de 1 Guelfi loro nemici ,mà 
anco roninarohóccmogniJorte di danno il Territorio 
di quella patri.* . Niqui terminarono la malignita loro, 
poiché non contenti d’haucr pigliate con tanta tpuiiul 
l'armi contrai patrioti .vollero anche , fi come a bado 
diremo, effer-adcrenti alllmpcradore .chcftaua perve- 
nite alla diftmziònedi Alcdanilria , con animo di profe- 
*■ «uire la vendetta con tutte l’altre confederate Citta. 
Effimdo dunque Federigo entrato con poderofo efcrcito 
in Italia icguitaio da* Paucfi, Bcrgamaichi , Creinone», 
Parmigiani , Rtf iani , « ModoneS , li xfiilx tutti laaori- 


uano l'Imperio, inuiò vna parte del filo cfercftoalfa fol- 
ta di Brefcia , doue edendofi per tré continui med con 
ftretto afledio lenza frutto , & indarno dimorato , dindi 
finalmente pieno di vergogna^ fdegno fd affretto leuare 
la iua gente, e voltarla al fiume Oglio , doue haueua in. 
tèto.&cr.i flato auuertito, che li Milanefì lungo la riua 
d’cflb fiume ,con affai buon numero de Soldatcfca sbra- 
no accampati ;qmui all'altra riua Federico pofe il cam- 
po; e mentre i fìtoi Soldati face uano alcune leggieri 
Icaramacciecon quelli della parte contraria, falutando- 
ilvicendeuolmentc con tiri d’arco , armarono à Mtla- 
nefi alcune compagnie di popoli confederati ; perilchc 
non poco dubitando l'Imperadore,ricor(eà gl'inganni; 
finledunmiedi ritirare mercito, come fe haucflc volu- 
to abbandonate l’incomiociata imprefa,accioche i Col- 
legati della ritirata fua pigliaftero opportuna occafiono 
di padarilfiume ,e refi arda elio aflaliti, erotti , come 
beniffiroo per lui , e molto malamente occorfc per loro ; 
poiché hauendo eglino paffato il fiume Oglio, c creden- 
do, che la partenza dell'dercito Imperiale lode vera, fi 
franarono fopraggionti da nemici podi in aguato, da 
quali rimafero fàcilmente feonfitti, &in parte vecifi. 
Dopò quello (accedo i Milanefì ritirarono fubito il ri- 
inaocntedeliafoldatelcaloroi Milano, e Federico tutto 
viooriofo entrò à guifa di trionfante in. Verona . 

Nefl'Jdeflo tempo , che l'Impcradore fudetto mandò 
vna parte del fuoefercito alla volta di Brefcia,. inuiò a 
l'altra, Che contcncua molta Caualleria , e Fanteria, , 
lotto Alcdandria, dando in grandiffimafocranza di po- 
ter inbreuc haucreil dominio di queda Città , madime 
con l'aiuto de* Cittadini di effa della fazione Gibellina 
à lui aderenti , da' quali era dato con inllanza grande 
chiama to à venire alla didt uzione di queda Patria, e de . 

Guelfi nemici dell'Imperio. Era vna grande impietà il . 
vedere quelli Gibcllini cosi fieramente pigliar l'armi 
control loro patrioti, c forte anche contro i piti lire tti 
parenti loro : Impctciochc tutti vniti co* i foldati dell'- 
Imperadore Federigo, pofpodo l’amore della Patria,^ 
de' Cittadini , diedero meraorabil guado à tutto il terri- 
torio Aldfandrinov lzccheg|iando , e rouinaodo tutto 
ciò, che nelle nemiche mani loro capitati* . Finalmente 
ritrouandofi !apoucra>& afflitta Città, per alceni giorni 
drettamenteafiediata da'foldati Imperiali , e molto piò 
da'fuoi Gibcllini cittadini > e con potendo più far refi- 
f lenza ( poiché Rxrouanano blamente in Alcffandriaj 
Guelfi con alami Terrazzani di Sant^Agata ,chc à nq- 
dri giorni fi chiama Santià , mandatili da'Verccllefi per 
foccorfo ) con poca difficoltà^ ptefa , e porta con ogni 
fceleraggiue à faeto ,- Icguemlo vna compaffloneuole 
dragedi quelli che.la difcodcuano ; c quanto (offe gran» 
de, Ir calam itola la miferta de gH!Alt(iindrini,e Bi clcia- 
ni in qixill'adcdio , chea gli v ni .'«d à gli altri fi) pollo in 
vn medefimo tempo tUo, eeftifica bcmffimo vna lettera 
dell'Iddio ImpcrudoEC feri tta nella Puglia alti Giudi- 
niani nei tenorpfeguen«e.i.r-i ™ • t 

Cdfìr * in noflrmtm rtttUium Jt- 

f Mimmi , <i**t dt.ntflrh rtbtlldmt ftrlijftnnu, Cimttui Bri- j 

situa, P AUxsniritm tvdm Itmptr* dtuifii nsfiurum « ikì - 
tMutrticpàfi fi* ht/Unttr tbfléimm , fi* in forum vaflsmmui ì 
viandy/iish »kfiitn$ÌMtn csHrtt si rauru quitti marini fnbtt, 
p oiitjtndTÌttt Jon.tx fa qstnter *ri*TV>*> prtjurt lafidtm ftri - 
culo fura non cftdtrtnt , tjiffiftjrmn pnrartnr ; dd tsttrminium 
qttmtn idcircì tim.-*Hfcc*#M Doiìnumm virtù» in (dm fot 
tdnaitnut, vt fubifyntem tf forum > & iatrimofet tur- 

ftntiHm viti un palmi!*** 'yu{l*tima iUdiur nullntn ttmforu 
dugurhdmmtrutni , licenitut dimaUdUt. :j 
-»Fu per alcuni apparii prodigi), ed anche per li romori 
dentro di A leda nd ria lufeittti memorabile ilprefejaee 
anno; lmpcrache/3 vedutavu'orribileCometaio formq 
di ardentiflima face verfp l'Occidente; dipoi s’ofourò 
allt cinque di Luglio in paniera il Sole, per fofpaziodf 
tri continue bore , fchedfrcnuce in quel tempole tene; 
breofcuriffirac,iividcro;per rutto il Cielo delle, come 
lé'fofTcdarodinottetempp. _ -r. 

. L* fazioni Guelfe , e Gibclline r menarono quefpanno 
laguerraciuilcdentro di Aleflandria; poiché hauendo 
i Guafchi.e Pozzi capi della parte Guelfa pigliate i’aruii 
contro! Lanzauecchia ,cd alcuni altri principali della 
fazione Gibclllna, queda Rcpublica fi leuà tuta con tu- 
multi , e romori grandi 1 notabif danno di dTaiin armo . 
Imperochenefegni no» pec«)pargimcnto)di Ungueale? 

Citta— 
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Citt .Mini», perdita ineflimabiledellc facilità , rouina in- 
dicibi le dèlie fame .ilici, e grauiflimo., e mifcrabile etcì- 
d io dell a ip: opri a Patria . ... 

3 Dopò naifèr'il nollro Otto Ghilini per Io fpario di 
trentalèi anni onoratamente animiniftrata la dignità di 
ArciiièlèouodiGenaua , finalmente morinclla decrepi- 
ra vecchiaia , c dopò lalua morte ordinò quella Repu- 
blici , che per l’auucnire fi doueile à cittaflìni lolamcn- 
te permettere il Aio Arciuefccuado ,enon àforcftieri; 
Laonde Otto Ghilini elfendo flato I'vltimode gli Arci- 
uelcòui iorcliieri, li di lui (uccefTori furono tutti , e tuo- 
tauia ptrkucrano d’clfere di Patria Gcnouefi . 

1 140 L’Imperadore accettò queft'pnno nella fua Lega 1 fuo- 
1 rulciti Gibellini di AldTandriai c polcia defidciolo de 
eietter'in decurione ciò,che haueua nell'animo fuq ma.- 
Iigno concepito contro la Santa Romana Chiela, inuio 
jlfiio cfci%ito fopra la Romagna , oue pofe vn ftretto aj- 
fcdio intorno ad alcuni luoghi j&àpcrluafioneiuafi ri- 
Ireiiarono à Gregorio Nono alcune Città : Perciò dubi- 
tando quello Papa di maggior diiordme , comandò 1 che 

f iertutta l'Italia fi pnblicafle contro il detto Imperadore 
a Crociata , la quale IH Umilmente in AlcfTandria di- 
oulgata j c mandò due Legati Cardinali , cioè vno al Re 
dr trancia, e l’altro al Réd'Inghilterra , acciochc elor- 
faflcro qudfteCoronc à foccorrerein tante calamitila 
Nauirdfa di San Pietro ,chc per l'impictà dell’lnipera- 
dorellaua per fare naufragio, con giandiifimo danno 
della Repuhlica Chriftiana. I fudetti Legati dmunzia- 
jono d'ordine del Papa in quei paefi, l'ilteflo facendo 
altri in alni luoghi ,vn Concilio, ch'egli in cucitetur- 
bn lenze , e cala m itole occafiopi volcua celebrare in 
■Roma. 

1141 Ritornando in Italia, dopò hauer adempita la legazio- 
1 ’neloro. i Cardinali che furono matidati alti Rè di Fran* 
zia, e d’Inghilterra , ed allr Gcnouefi svnitamente con 
vita nobili (lima, e frequente compagnia di Vcfcoui di là* 
edi qua dell'Alpi.e di minori Sacerdoti, ed anche di 
principali Perlonaggi, fri quali fi trouauano gli Agenti 
di ciafcuna Città di Lombardia, che chiamaci .Aerano 
prtfli di compagnia cot i medefimi Cardinali furono 
tìlMfola Mèllora trà Corfica , e Pila fltuata , alfaliti dalle 
*Iaut dell'lmpcradori Federigo , cde'Pifani, le quali 
erano molte , oue dopò vna crude! battaglia leguita Irà 
d’ Annata de’ Gcnouefi, che conduceuali fiidetti Carde, 
«ali ,c quella della contraria parte, rimafe quella vincta 
trice . con vtu fanguinbfa rotta dell'altra , e con li 
prigK<ora 'de gl'iReifi Cardinali , edi tutti li compagni 
lo&» .niCcetto alcunrpochi, li quali .per eflerfi rotte Jc 
ealttti ? rtaaJet o ne! Mare fommerfi ■: Hauendo poi Enzio 
Rè di Sardegna, eCorfica (figliuolo del fudato Impcra- 
dore. Torto fa cui corfdotta fi orafart3 la detta impecia 
mandato l’aidlaà Tuo Padrer.dpUawtoria.e dfi*prigói- 
ni , btr hauerned.i lui ordine ^ch«.qofa doucua fare di 
effi > hebbfl eo iduefeguenti verft U rifpoflà. 

Ornati Prjtui Papa mandanti utenti , . ..I 

gl titi vt nuoti hut vffui Ifgtri . " 

Furofiorutridnnqireinandati all'lmperadore.in Faen* 
zayedttindr d'ordine fuo, vna parte fi) à Napoli» e l' altra 
à Mvln-'coudotta ,enelle carceri dr «Ile Città rinchiula» 
con nittociò i Francefi alle iftanzeeW Rè di Francia or« 
tennero la (ih rtà, egli altri tutti morirono , rosi per il 
p.'irimemo'del vitro , come pèrla, puzza delle prigióni ; 
e fri queftT Arrenarono ancora gii Agenti di Alelfan- 
dria,liqn»lt''finiionomi|eramenre li giorni loro. Dall' 
mlilo’di miffla forra rimalo addolorato Gregorio , ed 
accoratoli, vi Ufciò affi venridoedi Luglio la vita, edirv 
fiiriluògó fallii ventirrè dr Settembre promoflo al Papa- 
5 . ^Celeflino qnarto.de CatigHoni Milanefe, U quale nel 
, flwimo giorni nel fuo Pontificato finldiviucre . • 1 " 

, 0 Dipoi , mentre it ludettóilè Enfio aodaua chiudendo 
3 le vie ’, per impedire rPfudctto'Cortcifto; l'Imperadmé »; 
che sia era flato tenuto addietro da’ Romani, manda 
nitènSnèfttè IVfcrcito alla volta diRcana, e con ognf 
le t lcraggine danneggiò vna gran parte d’eflo Stato ,. Se 
idfieinequellode' Gmorif A, che fcuoreggisuano il Pòo- 
. lèfirè. Dipoi vedendo, clic l'armata fui loia nonfaceua 
quel profitto, che lui Iperara. comandò ,che IctetVedtl 
Genoii«c,co«Ìdi liiùnu* ome di lenente foflero affa- 
Ini con quanta maggior erà* foflc poflibilc à metterli 
irtfWmc cnd l aiiito 'dCfum aderenti : fi molle dunque 
Marino Eludi Vicai io. fuo in Lombardia, c colfauoredr 
- LVi'J 


quei Gcnouefi , che |aderiuano à Ccfare , & de’ I\iuef? , t 
Aleflaiidrim,Ton«tiefi,VcrcelJcfi,Nouarefi, Albefi, Ac- 
que fi, CafliutfiydelMarchele di Monferato.def Marchefe 
del Dolco , fidi molti ,'altri funi legnaci Gibcllini andò 
fino ad Oirada.mà rottamente il Podcilà di Genoua con 
tutta la loldanlca foreftiera , c con tutto il Corninone fi 
molle contrai! fudetto Marino; Si hauendo prima la J 
feiata guardia fuflicientc alla terra di Vottri ,• camino 1 
verfo Guada , oue córaggiolamcnte venne alle mani co'i 
nemici, da* quali acquiflà due Inlcgne con loro gran 
vitupeiio. 

Queft'anno , fnrono in Aicflandria, per ordine del fimi 141 
Configlio generale rinouare le leggi municipali, che IT 1 
chiamano communernenteStatuti , riducendoiead vna 
ottima regola di cofhimi , e di giuflizia ciuile . 

Dipoi ,Ti Lanzauecchia , Marliani , & altri principali % 
fuorulciti Glbcllinidj Aleflandria,i quali aderiuano alla 
parte ddl'lmpcratorc , s'vnirono co'i Gibellini Torto- 
nefi, Albefi, Artigiani. Acquefi,Caflihefi,VercclIefi,No- 
uarefi, Paucli.e co'i Marcfiefi di Monferato, di Ccua,del 
Bofco, Carretti Malafpina , e Pallauicini,c con altri , 8 à 
in particolàre co'i fuorulciu Gibellini di Genoua ; c po- 
lcia continuai ono à nome dell'lmperadbre la guerra 
conila la Republica Gcnoutfe, alti cui confini diedero 
con (pelle Icorrene il guaito. Pcrilche non potendo 
glia per alt'horafar 'rifeiuitriei.to dell’ingiuria contanti 
Popoli contra di fé collegati , detei minò di rifentirfene^ 
cerne fece, con! fuoicittadini fuorulciti, e nemici. 1 
Hauendo qiidl’anno Bonifazio Marchele di Monfcra-ua; 
rato polio vq ftretto aflcdibcolfuo cftrciro intorno alla t 
Città di Torino, clan fpcranza di farlone padrone , i Cre- 
rr.onefi, Alefl'andrini,Pauefi Altigunivli quali erano 
ni(ri colli gati co’i Tori nefi , andai ono in lorofoccorfo; 

8 ; appena fi cominciò il fatto d k arme,cheil Marchefèfi 
diede à fuggire, & mobilimi de luoifoldati reflarono 
prigioni . ••!.••• .• 'l'j/ucrjQ 

Dopòtfler vacata l’Apoflolica Sedia vn'anno.enoge’ % 
nuli »finalm<ule 111 alti re. di Ghignò afTunto al Papatd 
Sinibaldo FicfchìGcnoucle, che fi chiamò Innoccazo 
Quarto : à quelt'ò, fùbito, che fù fatto Papa, I -Impera do - 
re Ftderico Itcohdo mandò Pietro Vmea , eTomafo dò 
Mondragon Napolitano, per AmbafciadoriaTallegrarfi' 
con lui , « anche a dimandarli la pace ; ondeil Ponte* 
fice li /ifpole per li medefimi Amba feiadori, che grande-* 
mente dcfìderaùa, che l'amica Ji Mie amico, ma che .. , k 
ftongSivoleuà coHéederc ciò; che richicdeua,fe prima ‘ , 
norifi .idendau a de* peccati; la qual condizione fi) del ^ 
tutto lifiutata da Federigo, cfidimoftrò. per l’auentre 
nemico del Papa: Onde i Prencipi , &. alcune Città 
d'Italia*, che Io feguìuano, rauueautèfi dell’errore, 8 n ! 
non potendo pidAiffrire le luecrudèlt.^ barbarelchtó» 
azioni, li pa rrìrono dàlia fua vbifiehzj, & aderirono allHo 
autorità del Sommo Pontefice-; noi nàmero 41 quelleh 
Città, oltre a Viterbo , Se altri Popoli della Tbfcana , vi» 

• furono nella Lombardia A leflandria , Verccll», Alli, Sih 
( Ma'réhefi d i Monferato, e Mahfpin». — - : . ' 

- J1 itidetto Papa Innocenzo concdTc alti CdtdinaK.il.' j 
Capi-Dò di colore porpor ino, per lignificarli, che perdi-» 
fènderà ’^cT.lggioni della Chiela deiiono fpargcre rl- 
faurpe. . • . •* 

■■Còn òéèlifiòne , che Baldoinolmptradhre di Cotlan-iifq; 
clnopo'in tronaua in Italia «cominciò à trattare la pa- i, ' 
cc l i il Papa, e Tlmpcradore Federigo ;mà per le molte- 
difficultà.cht-aquefto trattato s'àggiungeuan®, il nego, 
no andò moicani lungo; edi gii erano partati quaùro 
meli , ànando fitiàlmcnie il Papa fi f Mafie il primo gior* - * 
nodi Gnigno a Città Cartellarla donde mandò ad ani- • 
fare Plmperàdore del filo arriuo , e loefortò «.voler efef 

J uire quanto gli haueua mandaeòa Agni ficaie da luci: 
ega<i;al che rifpoloegli ch’era pronto ad accettare. Se ■ 
fottofèrnierc i capitoli della pace, macheprima volcua- 
effer-affòluto dePa fcomunica ; ondc il Papa vedendo 
b'cniflìnio, che quella dimanda ora diT tu«o ilice ita , 8c 
ingiufla , 6 chonon vi era fperanza di aegiultami nto ah- ; 
cuno.fcèerifdluzibncdiritoroarfène a Rpma;«frairoo- 
tofi) aiiuèrtlrer, chel'Isnpemfibre faeriia con gran fol-, 
datefr ar ccupare le flradc ,per lequalihaueViada palla- 
te, erbcli tendeua agguati per farlo prigionr.lubitomii-, 
tato il viaggio, andò a Sntri , e quindi inabftofcouolcHi» 
trt, di notreiempofi riduflc accompagnatoti.» itiCatdi- 
nilf^Vd’llètmi pochi Prelati àGenoua^eflei.do gli .tini 

Ca:- 
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Cardina li.fir il renante- della fila Corte peraltro viaggio 
aiutati à Milano.. Mentre nella lira patria dimoiò il 
Papa , lutono trattati alcuni accordi Irà tiro , c l’I mpera- 
dorc,mà per cauta delle illecite prettnfioni di quello, 
non fi concitile cola alctina j polcia mentre il Sommo 
Pontefice voi tua partire da quella Città , per andartene 
i Lione, ini s’amalò, e quella Tua malattia lo fece tardare 
fino alh cinque del naclcdi Ottobre. 

» Rihauutoidal male Innocenzo, fece il Ino deftinato 
viaggio, nel qualepaffando per Alertandria, 13 da tutta 
quella Città con grandilltma allegrezza incontrato , e 
pompolamente 1 iceuuro, conforme richiedeua lapolli- 
bifràdi erta . Qui egli dimorò tutto il giorno del fuo ar- 
riuo, nd quale ertendofi fatto poitare per tutta la Cittì 
atttleidarc la benedizione al Popolo, checondiuotil. 
fimadefidcrio correual vederlo, &lriuerirloi la mat- 
tina figliente, nel (puntar delgiorno parti d' A Iella n- 
diria , e di lungo n'andò in Affi ; quindi poi feguitando il 
luocaminon eli* Francia, gmnfcl Lione , con pallierò 
dicongtegarc iui 1 tempo opportuno vn Sinodo genera- 
le, per trattare in cflo della pace tràlaChicla , cì'Impc- 
radure di mandar aiuto di gente contra Saraceni ; e di 
calUgare la perfidia, e contumacia d'erto Imperadore 
tuttauolt a che non fi lode emendato . 

Per ordine delPontefice Innocenzo Quarto , fù pii» 
i blicato in Lione il Concilio, a! quale ITI citato Mmjie- 
x odore con lettere , e con Ambalciadori ; mi non ellen- 
■ do egli compaifo 1 quell'adunanza, nè hauemlo fatta 
fiima alcuna della citazione Apoftolica, il Papa col con- 
fenlodi tutto il Concilio lo fcomunicò , e priuà dell’Im- 
perio, e del Regno , dando ordine alli Prencipi Elettori , 
che in Tuo luogo n’eleggeffcro vn'alcroj adunati dunque 
in Vuittzburg, Città di Ftanconia in Alamagna , prò- 
modero al trnnolmperialeEnrigoLanrgrauio di Turin- 
gia fe da quella elezione licitarono in tutta l'Europa 
grandidinu incendi) di Guerra ; Impcioche mofteCit- 
tl dell'Italia, che adetiuano all'Imperio, fatta fri loro 
colorazione , pigliarono Tarmipcr metterli in liberti . 
Pero Federico non fi perdè punto d'animo in tanti traua- 
fil*. , anzi lubito alla|mioua di queda congiura ritornò 
indietro da Torino, doue fi trouaua, per andartene da 

S " 1 Città à Lione à giullificar fi col Papa ; c venuto in 
ndria ratinò le compagnie de'Gibcllini .Aledan- 
drini, Tortonefi, e de' Sudditi de' Marchefi di Monfcrato 
Ceua, e Carati, li quali tutti j'haucua fatti amici , dopò 
haucrli Jeuati dalla diuozione, & aderenza vcrlo iGe- 
oouefi; quindi andò egli à Pauia, per poter dipoi con la 
guerra ricuperare Parma , della quale poco auanti li fuo- 
rulciti nemici deK'Impciio fe n'erano fatti padroni. 
Concorlero in aiuto dell'lmperadore da ogni banda tan- 
; te Compagnie di Soldati, c he inbreue tremolìi adunito 
vn potennilìmo eiercito dileffanta mi Ila combattenti; 
pigliò Federigo il ramino alla volta di Parma, oue (ubi- 
lo giorno, li diede l’aflalto.e gagliardamente U trauagliò 
con fpefle battaglie: mi perche haueua incelo, che quel- 
la Citta era cuftodita dayalorota (oldatefca iui mandata 
- dalle Città Irà le collegate 1 la tenne con vna parte dtl 
tuo eiercito ftrettamente a (Tediata, Se egli fra tanto n'an- 
dò col rimanente d'eflb alla volta di Mi Uno, il cui Ter- 
ritorio pofe quali tutto in gran rouina ; dipoi bruendo 
late iata la cura della guerra ad Enzio fuo figliuolo Rè di 
Sardegna, eCorfica , fi ridurte à Verona , doue haueua 
ordinato, che fi fa ce (Te vn Configlio j e per vcndrcarfi in 
qualche parte eoo Innocenzo Quatto, mandò nel Par- 
migiano à Taccheggiare , & mettere fottofopra alcuni 
. luoghi diquel Dim etto poffeduti da Fiefchi, parenti del 
indetto Papa, e fece Tracciare da c(To Territorio tutti li 
Guelfi, come aderenti, e fautori della Chiefa; dipoi 
mandò almcdefitfro Pontefice alaine lettere piene d'in- 
giurie, e di mmaccic con alcnni verfi parimenti ingiu- 
ntili , à quali beniifimo rilpofe egli , e fono del (onere le- 
gacntc, cioè, 

X Ima dia titubami varijt trrtrdut alia 

Corrati , Mandi dt finti tfft tatui. 

fitti Papa li diede con altri due Tegnenti vctfi nTporta, 
cioè , 

tiitrrii intasar) aaaitn fmbtarrjrtt Puri: 

. Flmciaal , frnunjaàin mnfitar tlta ratii . 

Federigo replicò nella Tegnenti maniera 

tata vaimi , fltlU^at donni , auiamijui velarmi, 

Qaad Fridaritm » f£p malliai Orla ut , * 


loggionfe il Papa;; e rifpofcjalla replica. con quelli due 
vcrli 

Fata vaiami , ferì fiuta datai, fittala Ic/juuntur , 

Quad libi vita bnnii , pana (nana aria . 

Perleucratia in quello mentre ]’c(crcito]dell'lmper<- j 
dorè nell'alTedio di Parma, quando gliaflediatinonpn- 
tendo più forti ire tanti difagi , fecero da quella Città vna 
gagliaxda (ortica, e con grand'animo fearamucciando 
ruppero i nemici con fanguinola loro firage. Dal che 
non poco atterrito Federigo abbandoQÒ deb tutto quell' 
iniprefa , e n'andò nella Puglia , hauendo lafciato Enzio 
Ilio figliuolo per Vicario in Lombardia . ■ 

l hiorufciti AlclTandrini della fazione Gibellina dit-mó 
dero gran danno alia patria loro, facendo delle lolite 1 
llrauaganze , lenza haucr riguardo , nè ad amici, nè à pa- 
tenti ; c con fpelfe , e ben crudeli (correrie , Se con ogni 
forte di liberrà militare alla peggio trattarono i beni 
lordi de' Guelfi loro conciari) . 

LaRepublica AlefTandrina quell'anno fece vendita 3 1 2 47 
Giacomo Lanzauccchia del tributo di cento cinquanta 1 
lire», ch’ella rilcuoteua ogni annoda i Terrieri di Cadi- 
ne per la lega, c pace dieci anui auanti à loro conceda 
da gli AlcfTandrini , nè altro di memorabile occorfe in 
quella Città. 

Pcrleuetando tutwu.ai lanzauecchia , 8 e altri fuo-ln8 
rulciji di Alellandtla nelle dannole azioni vedo la pa- 1 
rria,& i patrioti loro, yniticon Bonifazio Marchele di 
Monferafo, e con gli Artigiani diedero con afllduefcor- 
rerie il guado à confini di erta Città, ne’quali fecero 
affai ricco bottiòo . Perilche i Gualchi , e Pozzi , & altri 
Guelfi , che dentro^i AlcfTandria dimoi Juano, grande- 
mente (degnati} non pptendo più (offrire 1 danni, e le 

C riecuzioni continue de’Gibcllini, e del Marchele dt 
onferaro , vfeirorto in campagna , Se hauendo per 
capo, e condnttiete il Marchele Manfredo Malalpina 
détto il Lancia , affiatarono con ogni violenza il Mon- 
ferate,rouinandolo,econ l'armi, e col fuoco in ma* 
nicra tale , che del giufto rifentimenro loro, vna tanta 
rouina li feruìper notabile, & particolare memoria. ( 
luoghi in quelle feorrerie faccheggiari furono San Sai- • t 
uadorc,Lù,PaciIi ano. Contano, San Giorgio,Sarmazio, 
Torcetto, e Coniòlo : pofeia dopò hauer*i ludetri Guelfi 
affai bene depredate quelle Terre ,&• parendo à Jorod'cl- 
(erfi appieno delle riceuuteingiuric vendicati , ritorna- 
rono col bottino in Alcffandria. 

Fratanto, gli Alelfimdrini fecero vna legge nella Città t 
loro, con la quale ordinarono, che fi doueflc tirar l’acqua 
dal Fiume Orba nella campagna di Marengo, acciorhe 
di queda maniera più fruttifero, & abbondante firendel- 
le quel Territorio . 

Ncll'itterto tempo ancora , il Vefeouo Ardingo Trotti* , 
che fù dell’Ecclefiartica dilciplina offeruantìllimo nel * 
fuo fpirituale gouerno di Fforenza , dopò hauerjlfatto 
quell'anno tertamento,ed aggiuftate le cofc dell’anima, 
e del corpo T è opinione ,che non ftcfTe molto à finire il 
iuo mondano pellegrinaggio nella fudetta Città . 

La Republica di Alcffandria attele quell'anno nel qua- 1, 4> 
le fù (uo Podcftà Vberto Cane , ad accomodare le diffe- 1 
renzc.chc pattinano trà Tuoi Cittadini, cori Guelfi, cóme 
fuorufc/tiGibellini, 8r ad ordinàrccon ottime, Sèfalu- 
tifére leggi il gouerno della Tua Città. 

Nel nìcdefimo tempo, i Frati di SanSalttadoredi Piuia » 
fecero vendita di Frcfonara , e BaUluzzo, luoghi del Ter- 
ritorio AlelTandrino per due mille, & ottocento lire , 
delle cjtiali n’hebbcro i (udetti Religinfi duemilla, ilpo- 
dcrtà di Pauia fcicento , eli Giudici di erta Cittì ducento. 

llprclente anno M.CCL. 13 di gran rilloro, e dime-1150 
mor.ibiTe confolazionò alla Rcpublica Alertandrina, per 1 
la pace, e concordia conclufa, e (labilità frà fuoi Cittadì- 
di. Era ella rta-a per molti auni infettata del pertifero 
velino delle due fazioni Guelfe, Se Gibelline, fe quali 
frà loro lenza rifpetto alcuno d'amici , nè di patemi pi- 

S liauanorontanrodanno l’armi , finalmente con l'aiutò 
ella diuina miferipord ia , e per mezzo della prudenza, 
e deffrezzadalcmi onorati, c Veri Cittadini fi termina- 
rono qtteflecuerre ciuili.efi diede vndefiderarofineà 
tante. Se cosi ca 1 amitofedileòrdie,riducendofi laRe- 
publica al fuo ptimiero (lato di gran rt anquillitì , e Con- 
eordia ripieno . 1 Lànzauacrhia,At a (tri alla parte Gì- ' 
bellina adfierrl , li quali pèr rinimicitia . cheteneuan* 
eoa Ta fazione contraila, volontariamente hauevno ab> 

ban- 
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Laminata la p-tria, ritornarono con giubilo , & alle- 
grezza di lutti li Cittadini ali'abitatione di erta . 

* Mentre J'Imperadore Federigo attendeua àfarenuo- 
na gente, per ritornare nella Lombardia , «ni'ermòm 
Firenzuola Cartello della Puglia , onc alli credeci di De* 
ccmbtc , dopò haiicr rrentacintpie anni feduto ai gouer. 
no dell'Imperio, /u da Manfreddo fuo figliuolo baltardo 
hauuto da vna donna di cafa Malalpina, conforme alia 
credenza di molti , llraogolato : La Tua morte, come di 
crudclirtìnio nemico , e tiranno fil con infinita confblj- 
zionc (entità, non folamenteda' Guelfi Aleffandrini , m à 
anco dal Papa, e della maggior parte d'Italia; poiché li 
dimoflcò Tempre persecutore della Sedia Apoltolica, e 
de’ Tuoi aderenti : il fuo corpo fU portato in Sicilia, «uè 
in Montercale hebbe fepoltura . 

S In quelli tempi, Giouanni Trotti qualificato Gentil* 
huomo di Alelfandria , di cui ne ft menzione {‘Altieri 
nella (uà Cronica, fece da quella Ina Patria partenza , ed 
andatotene in Piemonte .eleflc l'habitazione fua nella 
Cittì di Foffano, douc i di fui difendenti continuarono 
la dimora loro, e furono con l'agoome lattino doAlt- 
otandri» nominati; come appare da vn'Iftromenaodi pro- 
cura,che fece polcia dell'anno 1186. Federigo ad Audino 
fuo fratello , ambiduo figliuoli del fudecco Giouanni, per 
venderci beai , che poffedeuano in Alelfandria , e fuo 
Territorio i nel qaalinflromento fono erti fratelli nomi- 
nati , ft^nondnm SfiaMit, & E X '>t9 *'*>»' lonnnu do 
Auxnndna , alisi diano Trotti* . Il Indetto Federigo heb* 
be due figliuoli , Emanudlo, ed Alberto agnominati fi» 
milmenrc dodltxandru 1 mà effendofi poi con la lon- 
ghczzadcl tepo tralalciarc le prime Jcttcre di elfo nome 
dt dhxandru , li cognominarono i difccgdeijjci loroSan- 
drij , tuttochcquclli due nomi habbino il medefimo fi. 
gmficato ; però all'agnomcSan'drio aggiungono i mede- 
fimi l'otigi naie cognome de* Trotti .cbiamandofi comu. 
nemente Sand.rij.Trcmi. Li quali lono poi fioriti , e tut- 
tauia fiorifeono con richczze , dignità, Jionoji , e titolati 
feudi , come à fuo luogo fi farà m quelli Annali diliinta 
menzione . 

«fi Qjcfl'auBO , nc! quale furono Confoff di Aleffandria 

,1? loro Patria, Pagano del Pozzo, e Giacomo Lanzautc- 
f hia , dopò la morte dell'Impcradore Federigo Secondo, 
fufeitarono ncllìcajia nuoui incendi; di guèrra; poiehe 
Corrado, che dalfudetto Imperadore fuo padre .prima 
che morifTe, haucua ottenuta la fucceffione dell’Impe- 
rio , dubitando che Guglielmo Come d'Olanda promul- 
fo alla dignità Imperiale da* Prencipi Elettori , dopò c he 
Federigo nel Concilio di Lione fi) dell'Imperio pr tuato , 
nou /iccffc qualche lubjbitanea rifoluziooc per It-bilnli 
con maggior fondamento , e ficurejza nel pofleffo di 
quella luprema Signoria, deliberò di feendere quanto 
prima con poderolocfercito in Italia ; delche effendona 
affi curate -e Città di Lombardia , & in particolare Alci j 
landria , come quelle , che temeuano , che Corrado non 
venirte alladillruzione, e rouina loro, perche non haue- 
uanoà Federigo fuo Padre vbidito, determinarono, tilt* 
t^uoltachc fpnerollateda t/To riducile, di giurarli Iaic- 
delti,8t vb.di.naJ. 

a Intanto, Innocenzo Quarto, che per la morte dell'Im- 

pcradorc Federigo fi trouaua d’ogni lofpetto libero af- 
fatto , fi parti da Lione , oue alcuni anni haucua fatta di* 
mora , e ritornò in Italia . 

«« Perfeuerarono quell'anno ancora ne! Confidato di 

,1 Aleffandria Iifudctti daIPozzo,eLanzauecchia;edopò 
hauer Bonifazio Marchele diMoilfcraco fatta confcae- 
razioncco'i Pauefi, ricuperò con l'armi , e con l'aiuta 

c d'erti Popoli tutte le Tetre, & i Caficl/i.che da gli Alef- 
fandtini gli erano Itati occupati. 

a Nel medefimo tempo fi feoperfe in diuerfe Città di 
Lombardia la pefltffcra Erefia diuifa in quattro Sette, 
cioè Catari, daziari, Concorczzi.c Concorrenti; &: 
p.rche Frate Pietro .la Verona , dell' Ordine de' Predi- 
catori , Inquifitore generai* in Lombardia pcrieguitaua 
con gran zelo della Cattolica fede quelle erefie , cercan- 
do di ertirparlc, vno de' Indetti Eretici alli 19.de! mele 
di Apule l'ammazzò à Barlafina, Terra chegiace trà 
Como, c Milano 1 .1 luo corpo (D dipoi portato indetta 
Città di Mifano.e fi polto ridia Chiefa di Sant'Euftorgio, 
dque incominciò à fare quello glotiofo Martire diuerfì 
miracoli. Dalla pwicolofa nouità delle (udette erefie 
fpoflb ij Sommo Pontefice Jnnoccnzo , fece alli venrvno 
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di Maggio publicare alcune feueriflìme leggi contri di 
*fle,ec<mtra qualunque altra j Se ordinò che fi mandai- 
Icro quette leggi alle Città, & alli luoghi di Lombardia, 
acctoche follerò da'Popoli inuiolabilmente orteruate; 
gli Alcffandriniad eterna mcmoria|Ic regillrarono nel li- 
bro de' Statuti della Città loro. 

Quell’anno, Giouanni vno de* Marchefi Carretti feceixff 
ani venti del mele di Maggio edificare inqnella parte di 1 
Aiellandria , che guarda verfo mezzo giorno , vicino alla 
muraglia di quella Città, vna Chiefa picciola, mi di affa / 

” ino' Kttur,,c ^ ^ Cr c flc r i< 1 bacata in giro,chia- 
mofb la Rotonda, con alcune ampi rtime,& comode cafe 
ad erto Tempio contigue, la magnificenza , c grandezza 
delle quali fi conghiettura da' fondamenti loro, i quali 
erano quattro bracci larghi . E opinione , che il fito , in 
cui fi trouauanoi Ridetti edilizi j , foffeil medefimo »«he 
nell’anno M.CC.II.compròil MarchefeOtto Carati, 
dopo clietfft fatto Cittadino di Aleffandria per conuen- 
zione trà erto , e quella Repubhea (labilità. A udiri 
giorni , delle fudette Cale , le Chiefa non te ne vede pure 
vn minimo legnale , poiché furono quelle per caufa nelle 
guerre, 8f <ie’ tempi calamitofi gettate à terra ; e quella 
iu parimente molti anni dopò à forza di pettardi ,rtc ol- 
tre macchine da guerra diftrutca,e defolata ; e de* matto- 
141 '?■ d<Maltra dateria , con la quale era fabricata; fe , ;i 
n’edifico la Chiefa della Vergine Santiffima Annunziata, 
douc bora i Padri Giefuiti hanno l’habitatione loro . 

Delle (òpradette Cale del Marchcfe neappariua chia- a 
rilitmo indizio in vna tauola dimarmo , che fopra la 
porta di auel Tempio , prima che forte rouinaco, s’ò ve* 
ditracunlafeguentc iufciizìone, cioè 

Itxnnti do Cattato , qm tute trai nato xxvij. annona», | 

Anno Incnmatienit M. CC. LUI. 

IndUUmt xj. 

Dornol ili ai fotti xy. Calta d. funij. 

Alti ventidue poi del (iidettomefe di Maggio, mentre 4 
Mmperadore Corrado le nc flaua in Napoli , fd col mez- 
zo del veleno , conforme fi diuulgò, prillato di vita t on- 
de f jputo ciò da gli Ateffandrini , fi pofero (ubico in 
libertà . >■ 

.11 ptimogiornodiSemmbre.PietroBrugnoneRetto. f 
re della Parochù di SanSiro di Aleffandria , col confen. 
fo dell'Arcidiacono Luogotenente del Vefcouo ( impe- 
roehe il Veicouo di quella Città faceua contro il co- 
rèa daoiento del Papa refidenza in Acqui) diede alli Mo* 
noci Vnjiltati laChiefa del fudetto Santo con k.fue cafe, 

& ragioni ad erta appartenenti, con patto, che i padelli 
Monaci dcrtero ogni anno , in legno di ricognizione, alli 
Canonici d/qudFaCathedralevna'forciadiceradi pelo 
di due Hit. 

KotfinoMande.'lLMifjfiete fD Podeflà *di Aleffandiia,ttf4 
dotte non occorfe arltrodi memorabile quell'anno , fuo- 1 
fiche la fìraordinaria- inondazione , che in vn fubito fe- 
cero ifiumidi quelta Città, il Tanaro , eJa Bormida ; e 
poi poco copò ritornarono ne' Ietti loto in maniera, che 
1 pedoni li poceiianoifénza barca paflare. 

Alli fette poi di Decetnbre mori Innocenzo Quarto in 1 
Napoli, e li lucceffe nel Papato Raioaldo d'Agpanide* 

Conti disegna, che chiamoffi A cffandrodi tal nome 

Quarto. • [ 

Gli Alcffandrini,eGu" 1 ieImo,figliuoIodel Marchele uff 
diMonferato Bonifazio hi loro nemici , vicenJeuoI- 1 
mente li diedero grandifiìmidanni ne’ confini de’ Terri- 
tori] loro, i quali d'ambeduc le parti furono,* con l'ar- 
mi .ecolfuocomalirtìmamenie trattati- 

Dipoi , tornarono à rauuiuare in Alcffàndria le cala- , 
mitolc fazioni de’GucIfi, e Gibellini ;• impcrochc hauen* 
dofi da dillribuire in quella Città i telici publiei Offizi , 

Ji Capi della parte Gibellina per intére Ut particolari 
della detta diitribuzione, à quali dilpiaceua Iapublica 
quitte, fufeitarono con quella occSlìone i già ellinti' 
odij.che altrevohe portauano à Guelfi loro contrari; 1 
perciò non hauendo rifguardoalla pace poco manti con 
giuramentofattacon I0V0, pigliarono contra d’eflì l'ac- 
rèi , e per maggiormente opprimergli aderirono al Mar- 
chefedi Monferato capitale nemico de' Guelfi . 

Fratanto , hauendo Manfredo bartardo dell'lmpcta- $ 
dorè Federico affatico il Regno di Napoli, e di Sicilia, 
tu egli dal Sómo Pontefice AJeflàndto IV. Icomrruinicato. 

Quell'anno fi) del tutto i gli AlclEmdrinioziofo.noniif^ 
frtendo accaduta cola alcunadegnadimemorianellaKe- 1 
publtca loro . Nel 
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. Nelprefente anno, nel quale Al Podeflà di AlefTandri* 
Burazolo Borri Mifanefe , il fello giorno del mele di Mar- 
1 to, i! Sommo Pontefice Aleflanaro dichiarò alcuni ca- 
pitoli dubbiofi delle Conflitutioni di già publicate da 
Innocenzo Quarto contra gli Eretici Gazen .Scaltri; e 
quefiadichiarazionegli Alertandrini , a quali fu manda- 
ta , pofero nel libro de* Statuti loro . 
ìn tanto, f3 pubh'cata in Aleflandria la Crociata córro 

* Azzolino da Romano; impercioche eflondofi quali tutta 

1*1 talia riunita all’armi per cauli di Manfredo figlio ba- 
flardo dell'Imperadore Federigo Secondo , empio perfe- 
eutóredella Chiefa . fù da lui perfualn Azzolino à mo- 
lefìate in molti luoghi lo fiato Ecclefiaftico , come dipoi 
con tanto danno pofe in efecuzione , pcrilche Filippo 
Fontana Arciuefcouo di Rauenna.e Legato Apoftolico 
fece publicare per ordine del Papa in Vmegra , Brefeia, 
Alertandria.St in tutte l’altre Città di Lombardia diuote, 
Or aderenti alla Chiefa , vna Crociata contra di quel 
Tirànnb . 1 ' 

_ - a Hebbeto gli Aleflandrini quell'anno per Podeflà loro 
, Olbuannono Beccar» Pauefe, ed alli medefimi fi) per 
vna fola .cola memorabile , cioè per vna languinofa 

• guèrra , è vicendeiiol ftragfe , che feguìfrà loto, Se il 

Marchefe di Monftrato . ; , 

In queftitdmpi vtateua Guglielmo Pamzzorti , huomo 
x di grande Autorità, evalore, il quale viene honoratamen- 
tè nominato lotto il (ridetto anno iaj8. dà-LodouicoCa- 
mte7lfncglj.AimaIr d i Cremona ; colite ^no- ac'-Capi de i 
Nòbili di Milano contro la fazione de’ Fonoliti, 
ujo Fecero Tregua gli Alefland fini col fui et o Marchefe^ 
- y Se partirono quali tutto qned 1 anno con grand'ozio , e 
quiete: mi I* Pelle , che già haueua infettatavna parte 
peifà’tombirdia , incrudeli ancora contra di elìr, e non 
poco tfiflurbòla tranquillità della Republica loro . 

% '"Dopo cff-'tliilTifanno Azzolino fattoSignoredi mot- 
ti TiWlfi Se! Tritiigiano, «della Lombardia , c dopò ha-' 
ottr fòt. rio tata Verona , «Vicenza , finalmente irt vili? 
léttììau celi legòita frà lui , e li Milanelr tra O affano ,e 
^/mercato’ due Terre dello flato loro, fi) mòrttllmente 
ferito i évòndpttò prigione in Snodino , tui fchza cibà- 
mento'afctmo, rifiutando Medici , e cirugici nSotl <Wpé- t ' 
raro conte vna bertia » e eome appuhro m-ritmfitrt wlè> 
Tiranno r Ufi» morte fi) con granconfólatidNèfemità 
da torri quali fi Popoli dirai», fic arie* degliAleffan- 
drinl , li quali , viuendo eoftui < da cortili eorféuafio pe- 
ticòlòd-efièr tirannetrgiatì.' ' 
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AHi venticinque disaggio fini di viuere Aleflàndr® 
Quarto, Se in tuo Kioeofu alli trenta di Ajjofto fyto * 
Papa Vrbano Quarto di nazione Francie , il tui padre 
fù ciabattino . , ’ u ' ' 

Il primo giorno di Ottobre s’ingroflarono talmehtei j 
fiumi Tanaro, c Bqrmida fK.r le continue pioggiedi HipN 
ti giorni, che vftiti con grand'impeto da'lettt rofò, irfdn- 
darono tutta la circonuicina campagna di Aleflaridi’/à , 
e via condulTeroi campi già lauoratt pergertariri lefe- 
menze del fiumento. ll6 . 

L’anno picfente, nel quale fil Podeflà di ATéfianrftia 
Vbertino Landi Piacentino Conte' di Denafro quella 
Cirri li collegò l'vltimo giorno del mele di Luglio cò' i. 

Pauefi coti i Icguenti patti: Che gli Afertàndrini aiutc- 
ranno.edifcnderannoin p.rpetuoiPauefi contra qual- 
fiuògliapetfona, Città, e Luogo .eccetto contra Manfre- 
do Rè di Sicilia, figliuolo dcll'lmpetadore Federigo, i 
cui anno giuratala fedeltà^- Chepeidoneranno i l'aueli ~ 
tutte Iti ingiurie, che daT'fiìHetto giorno indiertohanno 
da efllrlceuute in tempo di guerra : Che per il contra- 
rio I Pauefi aiuteranro , t difenderanno gli AlefTandrini 
contra qnalfiuoglia perfona Città, e Luogo, eccello con- 



qualche difeordia , «uer differenza rrà gli Aleflandrini, 
Artigiani, e Vcrcellefi, debbano! Pauefi viste ogni dili-; 
senza , aecioche fi decidaco* i termini di ragióne Se an- 
co fiino obligati à giudicare le dette differenze» 
Quert'annft, il quale Roffino Mandclli àmminiflrola n«j 
feconda volta la Podertnria .di Alcrtàndria, fil perdile i 



Gli Aleflandrini queft'annri, nel qual' debbierò per Pò- 
. deftà Almerigo daC'àftehèàllAf giuraròm? hf fedeltà \»1 

* Marehefe VbertÒPàHlPi'fcirtf Crcmonele ade/eUfe'al Só- 

Ihò Pontefice : qiièrtòPlMairtcini collegatnfi con Mar- 
tino Torria ni iignbtè- 4^' IWilaao , fù da effo fatto Go- 
tiernarorediqiiellàferttà .J*t cinque anni . . " . 

* r pini poi qucrt't’ttnq dòn- v«a prodigiofa nnuità , e con 

* tiri imrànigliofé -eómmouimento d’animi ,.ohe fufcftò in 
tintala Lombardia, Sfhebbc primieramente origine da 
Vn Reìnefo Eremiti riel Territorio di Perligfa: Indurte 
feòffni fuoiti ad ahdàtèpèr le Città , c Terre in proCtOio. 
rie , chiedendo à Cro 'mifericordia, predicando il Vani 
gelo, Se iefortindo quelli; ch'erano di malo vitaiademen- 
darfi de’’|fecc«Pcómm«IIV ) 8e àconuerrirfi^ Dio . W C rieb- 
be ’dipoi quello nuouo Vriòdo di penirèdti fàerla RonVad 
fina, eTolcana , «^mfc'dllaTgandofi per tutte quali tó- 
Cjttàdi Lombardia^8e anco per Alefiandria i Ondeall- 

l efempiod i Cofiort», nlblfi altri vediti di lacco fi flagel- 
larono crudelmente la vira fino al Ipargimento delfau- 
«e si Sacerdoti parimente . Si -altri Religiofi andarono 
m proceffione co' l-pi«lf J 'mRtt, vifitando le Chiele , e 
«amando con gtan -diuokionewlmi , Se alrre Orazioni. 
Dipoi, ohre alle ghwMiv&iftfmite opere di pierà, che da 
ognèlqilahta di pedone furono fatte , fi redimirono i 
h^ifrimi PadroBt molte éoft ma lamcnre aequiftare , s'e- 
ftinfero molti ndtj , e rancori i e li conclulero con vera 
«ninne d'animi Infinite paci trà perlone , che di prima vi- 
ùeuino nelle inimicizie c6 ogni durezza. Se ortinazione. 
lidi * Atrefero quell'anno gI»A Mandrini alle onere di pie- 

i ti, e diuozione ; poichcoella Città' loro.diedaro princi- 
pio alla fabrica d'alcune picciolcCh»efe,che fi chiama- 
no eommunemèceOrarorij di Difciplinanti, ne'quali ra- 
dunandofi gli huommi di bifona vita recitano I’Vflfìziodr 
Maria Vergine , & attendonòad altri Chrilliani , e dinoti 
«fòieirij. •- . . • 
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tri petioria compì atttfT^W ! > 1 b t potF flioni , ouero (labili 
neh'TetHtofio di Òd^nboflÒme! fa Valle di Bormida: 
Dipoi , pòr hautr’l* Ltffrz'ibéccWi , ed altri principali 
«Telia fazione CTbelIini'fmri'tfFcitTVniramfnre con alcuni 
lòto adefenti parimente GH^lK<ri<hti notàbili danni alti 
<&nflni di quella loro Pàui»-> htUbetoda quefta il meri- 

U HTcndo quèrt*ànno nàrà^Jrfcordi'a tri il MarchefeVber * ìt6 * 
tlTPallauictni Goueriiarofii di Milano, e Guglielmo Mar- 1 
cWeìe di Monfi*fatt>Vfti'ròno dall’vno , edàlValtio polli in 
tìfiripàjiTfirféréltf ,'eriè'lcpuitirà di loro la guerra ; impe- 
roche «IH 'rfè’.de!' mefe'di Gjtieiiò venne il Pallauicini con 
la fuà gente nt! Monferató J fece dannofiflime feorrerie, 

& face hcggfò molte Terrei oltre anche Guglielmo rac- 
colta vaa lecita, e podcrofa quantità di loldari, che man- 
teneuanelùoghi à lui (oggetti } ri moffè àd incontrare il 
nemico, e lo pò!e a termine prle^, che , fé non efapfeftd à 
l-)lriand<f adierró tutro tl ;: botiirrofart6 ne 


dotto 

ropol 
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plrfódà 1 laute travagliò;’ pCiiiò'rìrrforzatirCtillcóMdC- 
Cprfò^nà fudmàwIdaVelCi .rittìrriò à dargli guàrtoil 
MoiiF?i s itb.7Siccl*|$ìindbro ton ntàggior dbrmo ; e d-'intM 
riportandone più copiala pre<fa • Qucfti militari moui- 
mèhti fijrorio-in qnalclfi: ’partè'Chtiri dagli AleflandriTni, % 
per Ù-vidinàiiza «fel Terhrório loro co! Monferato , e ne 
ricrtettero non poco danno. , 

|rf quell/ giorni venne nuoiia d*Vn' orrendo prodigio t 
accaduto lo Tolcin* ; Intperoche, mentre nella Terra 
^diBolfenàvn Sacerdote cclehrjua là Mcffit nella Chiefa 
diS nta Chrilfina , dubitò della verità del Sapramrnt» 
dell'Eucariftia nel rompete là SantifTimaOHia t ed in 

? ueH‘ittantevlcendoda elfa miràcolofamerite il(an?ite, 
tdè fopra II corporale . Laonde auifaro di talfncceìfoil 
Sómtfio Priritèficc Vrbano , che aU’hora (itionaua nePa 
Città di Orilieto in Tofcam, morto dalla diuozione verfo 
quel Sagrammo, ordinò che per l'auuenirc folennt men- 
te fi celcbralfe ogni anno inciafeun siotno diGtourdi 
dopò l'ottàua defla Pentccoffe la feda del Santilfimo 
Cotpodi Chrirto in tutto ilChriniancfimo; il quafillri 
tut» vienedall’vniuerfale Romana Chiefa rèligiofamtntd 
orterua-o , e r inerì *o . 

Dipoi, apparue del mefedi Agofto ti» Cometa . che J 
F di 
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da Limante all'occtdefite cantinati* > dalla quale fi pre- 
sagita la morte di Prencipe grande, come ne feguipoi 
Penetro , effóndo la notte aitanti al fecondo giorno di Òt- 
tobrc'paffaco all’altra vita il fudetto Papa Vrbano , men- 
tre dmtoriuain Perugia * eneil'ifteffo tempo quella Co- 
meta .dilpatuc. 

Goueruàua quell’anno la Città di Aleffandria Vberti.- 

1 hndi Scipione Nipotr ,flr Vicario del Marcitele Vberto 
Pai latticini» quando alti cinque di Febraio iti in Perugia 
fatto SommoPontcfice Clemente Quarto, che per aitan- 
ti & nomaua Guido Grotti , natiuodel luogo diSant’Égi- 
dio nella Proulncia di Narbona in Francia. Sccie alle 
iftanze di quello Papa in Italia có vn 'armata (opra trenta 
Galee il Conte di Prouenza Carlo d'Angiò fratello del 
Re di Francia Lodouico , che dipoi IH eri Santi anooue- 
rato per difendetela Romana Chlefadall’inlbpporcabile 
dominio di Manfredo Rè di Sicilia, e fé n'andò a Roma/ e 
poi all'ifteffa volta fi conduffe in fàuore limi Imen te della 
Chic fa, ed in fer u ir io dcll’ifteffrvCarlo , Vberto Conte di 
Fiandra con qtfaranta mi Ha combattenti , li quali pattata 
l’Alpi , fceuitarono per il Torinefe., Monfitrato , ed AlcfJ 
fandrino l’efercico del fudetto Carlo. Ne! i'i(ld!b tem- 
po!! Gouernatore di Aleffandria Vbcrtino ahdò con lei - 
qenio Caualh d dare i! guado al Monticato ,* ed incon- 
tratoli àcato co* la loldatelca Monferatefc apprefio la 
Tetra di Nizza della paglia, di da effa rotto , epodo in 
fuga con la perdita di ducento Caualli.ccon laprigionia 
di AliperroPallauicinifuo Parente, il quale Idcondot- 
to nel Dclfinaio . 

• % Effondo poi II lopradetto Conte Carlo giunto per Mare 

à Roma. 1.' Cardinali mandati jn quella Città dal Papa, che 
dimorala in Viterbo, lo dichiararono Rè di Napoli, Sic!-, 
lia.c Gerufalemnie., con obligaziune , che pagaffe ogni 
anno . come Feudatario della Chiela, quaranta ratti* 
laudi d’oro ad effa . Poleia , jl mffkfiino Re Carlo , là culi 
armata inficio- con I’eferc|tO,awCont|p,m' Fiandra liaui 
nelle parti della Romagna, dl ; condiiffe alla volta diNa Ti ' 
poli , c ti asferitofi a Bcpeuentd, douc fi trouaua Manfie-, 
docon fa fua gente, venne «o» lui agiornata in aperta,; 
campagna , e (i diedf yna liu^nnofiffuna «otta con)*’ 
morte dcll’illcffo Manfredo. 

Al|i cinque del nule di Noqeptbre il Sonuqo Ponten- 

I ce Clemente Qnarro rinouò rutta le leggi.ecoflituzionL 
da Innocenzo IV.contra gli Eretici puhlrcatc, ed à que^ 
haucitioneaggiunte altre tìrq, ordino, che" tutte ùuicrne, 
fi nwndafffio a ciaicuna Città d’Italia; li tenore quel- 
le, che furono mandate a zu AlciTindrini , fi] per ord>ne : 
del loro Configlio generale nel libre de’ Statuti Ambita- 
mente regillraro . 

FcderigqTrotti fjplepoore della fua nobile predapia, ed 

* ornamento della £ittà, di Aleffandria fua Patria, ftjin 
quelli tempi promoflo alla Podellari* di Milanpu nella 
qual dignità diede della dottrina , e rettitudine fua òt- 
tico faggio, f ed acqui flotti delle fue honoratiffime azioni 
perpetuavamo vnon degenerando da’ proprij, antenati, e 
per valore.d;armi ,e per eccellenza di lettere (egnaJari , 

, .Fri i fudetti particolarmente famnaìrè Man freddo. 
Twttrj , che dell’anno M. C.%IJ. era vno diflucllj. 
principali Miianofi, che gpuernauano. la Repulsa ajb, 
Milano , elROttoffi in quello carico gioito honorataiocu-, 
te» oqrrilpondendo all’atm’ca, chiarezza de Tro^ti,^ 
azioni lue . . , , . . ‘'qrhnc.'ioart 

g Tirano i Trotri , confortiieaII'opiniqne del miopia, 

triota Giorgio Merula , i forochiaritlimi principij dà yn 
Cauagliere detto Guglielmo habirante inCiileronc ami- 
chilfiuu Città diProudnza,onc,comepatriaip^era da 
tutti riuerito- .Quelli dunque , in riguardo dc{ di lui va- 
lore, condotto loco dall* laiperadore Giulio Celare, fi) 

eletto (ìso Luogotenente in Gamondo,e nel luogo di 

nel quale i Romani.ccncuano « loro conuogti, effendofi 
mollo qucll’Inuif iffunogran Capitano a conferirgli il lu- 
detto importantillimo carico, perche nella renitenza 
fattagli dalla Città di Mattigli*, l’haueua Guglielmo in 
quella di Cicerone introdotto. E perche, mentre loco 
Cefare conducala il fudetto Cauagliere , all’hor che la 
lingua lattina hebbe nell* Ttalia il primo luogo, era egli 
chiamato Anuffm , diede cauti» .che dalla corruttela di 
quello vocabolo, Roberto Tuo figlio foffe poi adiutanda- 
to Tt*rttu'i Laonde i dtlcendenti da effo, pigliarono il 
cognome de’ Trotti , 

f • Hebbe acche il fopranominato Guglielmo primo di 
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f ucila fomeglia vn’ altro figlio , che fi; chiamò Metello 
rotti , ii quale 13 dai volgo detto Martello > e dindi in 
progie/To ai tempo Picco, , per eflèr' in conformità di 
tai’ordigno,il medefimo lignificato di picco, e Martello; 
quahagnome perlcutròpoi lempre ne* (uoidefcendenti; 
come ne fa menzione /I indetto Menila nelle fucHiftorie» 
dicendo , Mtttllui etnupto pt/itno dum ttcnhulo stimi! tu , 
fcjìmoUum Pie bui dillni ,cum Mirti Um va (far» nffulUtient, 

& Piebui idem fini . Ma quello agnomc tralasciarono i 
Trotti non gian tempo dopò che i Sandrij di Follano 
( conofcendo il picgwcizio , ch'indi poteuano riccucre 
dalla continuazione dcll’agnomeSandrio J mandarono' 
fcritture alti Trotti di Aicffannira , per giuAificare la 
vera loro dilccndcnza da quelli ; ma/Eme portando ititi 
detti Sandrij per Arma della famcg/ia loro le iltcffc de* 
Trotti di AlUiandria ; come appare da molte antiche 
memorie, eh» fi vedono in Follano , cd in partj^lan 
nella Captila di S. Francaco, detta dc’Oandzij.^ enei 
loro Palazzo antico ,doue fi vedono in alcune ftanzefe 
Arme Trotti cori role dai tempo, che matufclfaho indu- 
bitata l'antichità Iorojed anche in molte altre cale, c luo- 
ghi publici della Città . 1 

Haueri lempre occafiore lackttajCirtà dìFoffano .d I 
efaltarecon eterne lodi alCielqloffirpcdc’Tcotti Sani- 
dn), per haucr qneftaiui «ratto. aUi Chierici'RegoJprI 
di SomiCca vn Collegio datt’agnome di deca fameglta 
chiamato Sanidrio : al quale Sdegnò fafficicnti entrate, 
per mantenere molti Sacerdoti con obligO tener apeft 
te lenza ftjpcndi o le Scuole di Grammatica, Rettorica, e 
Filofcfia per li figliuoli de’Cittadini . 

Gli Alefland tnii qucll’aono, nel quale fi) loroPodeflà tl gg 
Giulio Goreano, diedero vnacfidcrato fino alle guerre , 
ciuili , effendofi l’vltimo giorno di Marzo tri i Laiua- 
uccchiaCapi della fazione Gibcllma, pd i Pozzq papi 
della Guelfa c ondula , e itabilica la pace , (icl/a quaf 
s’inchiufero tujaili aderenti, ad amcB^e^ fojiiui.* In. 
quella pace dunque,Ja quale legui cofèqczzo ddra ptq r 
depziwrdell. caza d’alcunibponi Gittaduii , pex,|a patri» 
d«' l’^zai. furono nominati Roffino («l.przzo,c<upc Capo 
della fua fazione , e gl;infrafcricri , t<f me iu.oi éoctenu y 
Atno*j(>,l>qtti, Dujlio Gambarini ...pAlvq^Q 03 ^ 0 
d’Aliec, Aalelmo Guafco, Macraripp PaRpr^uiacotnO 
Spandpnati .GRttifredoPcllati, Padmu» 0ari > Hi ignonó i 
O;io, (Enfino BalalIi^EmamicllojGjftaldKNcdoQua- 
ftattinA, ;i Molio Viziati , Bonoconto Genti , Alberto dal 
Pozzo , Pietro Trotti , Rajntro Boccadi-ittc,; Pagano 
GaUiarSimoucMoizi, Giacomo Guqfcp, Paparino Gua- 
• fco.Anltlmo Gafl.iJdi,AlcaloGaibotKjCorradoGt aiide, 1 
Aueranzio Patta , Fazio Patta , Piptrt.a Anriotti , Pjqottp 1 
Trotti, Vcpno dal Pozzo, Kottine.’JeiGalba, .Vbcrro TÓf 
parto, .Giacomo Nattone^eGoftedÀGadiàrdi. r>T 0 y 
Dipoi, per la parte de’Laozautechiji ^ OROtiMto,^ » 
chele. Lanzaueccbia Capo della lua faraona 
inficine con gl’infrafcritti fuoi aderenti Verno §ohv * 
Anfelmo Zoppo .Giacomo Amarori, Seaccauc Ilo Scaff ? 
cauellr. Rodino Oglone, Beltramo. Marche Ili 
Guerzi, Graziolo Roffinazzi , Anrjptto Cpllia; 

Marengo, .GiouanniCalcamuggi,Eorigp Aurata Gjiczvf 
n»o Imierardi.Rofiìno Bianchi, Pellegrino Jii.lco^ìUar- 

doLanzoiieechia .Nicoli Marengo, Ai a; one Arùc.ighf» 

Federigo Bofco. Vpo figliuolo, d* Gì onpnio Inueràtdi , Ba* 
llardino figliuolo, di Mamredo.Xanzapccchia Fiori 
CermeIJt.i ; t *at»tu^Lail>ujrii iiht - 

Le cordMtjom.con le quali fi ftawfi, la Metta paco, fu, j 
rono I« feguenri. Che <;ucRc.d*»e,. patti, i’ohlfgvaiMKvà 
vicenda l’vna vedo l’altra .d‘inuiolah^me»t* «ffvruaM 
la detta pace , di per*m4i^vri«ndfiH>Jmeflre#utta U 
imuurtc. percoli?,' ilTe.maleuoglknfce.Wtf quali ionifiifì 
Cet(-zc,«li honiioid i j odij,rdcocLe qval^iioglia ngg^aniprà 
Chei fopranominati per qualunque occafione, dall*, qua,', 
le oc po’fi nafccre dileordia frà.lè predette parti, non di- 
ranno lega ale una, ouero trattato con GÌMà^conquzV 
fiuoglia p-rfonti, lenza e f preflb,c particoàa r ctattfa elu- 
detti Rodino dal Pozzo, e Michele Lanaauecchia,8r ance 
di quelli, che vorranno elfi bauer con loro Che Irà quelle * ; 
duc parti lì pollino fare matrimoni) : Che tutti li pt >t' 0 ” 
ni vieen leuolmente fatti da qu<Ae due faaioni, fi liberi- 
no lènza (pela alcuna t Che t lopranominati , tanto della 
parte de’ Pozzi , quanto de' Lanzauecchi» riminmjno 
tutte le azioni, c ragioni, che.vicendeuoh>ioote fi palano 
mouere percaufa de’ danni dati .non fola mente ir* Ali(- 

làndrft. 
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fandria, ma anco fuori della Città, mentre le parti Guel- 
Ic , Se Gibcllinc dominavano : Che i ìudetti difenderan- 
no , Si a.uter-nno la Città dt Aleflandria con tutti .1 luo- 
\ ghi, c Calte li di erta , & anco la giurifdizionc, Se i Citta* 

. dim Tuoi, promettendo di conleruare quclta Città col iuo 

Territorio n-JIa primi- ra M & antica libertà, e di non 
lalcuria l’nttoincttdic al dominio, oucro alla giurildizio- 
iic d'altra Città , nè di qualunque pedona fenza il conicn- 
io delle lopradette patti , di tutto il Configli# generale 
•eli Altflaudm, ò delle tre parti di elfo : Che tutti gli ade- 
renti, e parziali di quertedue fazioni ,li quali lono Itati 
banditi ,e condannati per caula delle predette pam, fij.» 
no liberati, & artoluti dal bando ,e da ogni códannazio- 
nc, tu ìnputicolarciTerrazani di Selcio :( quelli luto* 
no dichiarati banditi, perche accettarono nella Terra 
loro Tomaio Gualco fuorulcito con i luoi aderenti , oc 
anco perche riculatonodi confegnare quelli fuorafeui 
co.i i fuoi aderenti , & anco perche ricufarooo- di. con- 
gegnare qutrti iuorufciti al Podcflà > oucro à gli Anziani 
di Aleifaiidril ) Che unti Ir fuorulciti, tanto della parte 
dc'Pozzi.quantode'Lanzauccchta portino ritornale nel- 
, . Ja Città di Aleflandria loro patria ,& al portello de' loro 
beni , come legittimi padroni di elfi ; Se ogni volta che 
dòlfero flati padroni di pedaggi, ò d’altre entrate lopra 
JaComunità di Aleffandria . che fe li reftitiulchino con l’ 
i Hertz ragione, nella quale fi. trottolano prima, che lolfi:- 
rofoarulz iti: Che gli Agricoltori .che haueranno lauo- 
xate le poiTeifioni di quelli, che nel predetto tempo faran- 

no itaci fuori della patria, habbmo , e godino la metà de* 
lruiti . che fi catteranno da quelle pofleflioni da loro la- 
«orate.* Che IcfizionLdc’ Terrieri di Cartine pollino , le 
à loro piacerà, effer nominate in quella pace , Se anco irà 
<1 Joio lijbi!irla ? ortcruanilo,e mettendo in decurione! 
medcGnu patti, c capitoli ,che fi fono concertati frfci 
Pozzi , e Lanzauecchia : Che fi cafCuó , & annullino tut- 
te le publichclcr fruire de gli ertimi , e delle artcgnaziqni . 
fatte contri Agncfina, che fù moglie di Blengio Sanlio, 
rertituendoli le tue pofleflioni con obligazione però, che 
• per l’cllimo, il quale già moiri anni aitanti li fil raeione- 
uolmente aflegnato, paghi lire trecento lolamcnteper 
tutto il tempo , che hanno dominato ledue fazioni nella 
Città di Aleflandria : Che per l*auuenire fi mmin» in 
perpetuo filettato quéllc-duc parti , ouerofizionide'Poz- 
aLt, e Lanzauecchia | e del tutto Jbnti li nomi de* Guelfi» 

« Gib. liini, quelle due famiglie fi manteghino , econ- 
. léruino con vna (ofaparte: Che i piédepn capitoli, , me- 
diante il giuramento lijnoedaglt vni . eda gli àltricon 

* ógni fedeofleruari l'finaluuiwe che il Podeftà di Alefian- 
dria debba nel termine di tremefrfar* ofltroare tutte Jc 
fuieue condizioni diquerta pace, la quale con applaufo, 
e contento di rutta la Città di Aleflandria fil tra quelle 
due famiglie, & i toro aderenti conclufa . 

4 Dipoi > Ir Gualchi eletti arbitri di quella patria ,acco«. 
mod arono con gran dellrezza vna differenza ; che pafla- 
ua irà la plebe, e gli rfltri cittadini ‘ranto della parte po» 
polare «come della comune , percaufa de'negozij publi- 
ci , 8r in partiéolare per la rigorola (colla de* tributi ; e fe 
i predetti Gualchi non bau tflcro con fa prudenza loro 
acquetate quelle difeordie, fi farebbe (enti vertm dubbia 
cagionato gran tumulto, e norr poca rouina in tuttala 
Città ,<me già il negoziò era arrhiatoall'armi. 

Furono quell’anno gli Alelfandrinì oziofi, e quieti, 

1 per non hauerhauuta ne ! la Città loro perturbazione di 
lotte alcuna , si per le dilcordie ciurli,' come per le guer- 
re forefi. 

Accrebbero gli AlefTandrinl il loro dominio con la 
j compra, che del mele d’ Agallo fecero del Cartello di 
Serraballe da Falauello Falauetli Tortonele.per il prezzo 
di quindici mila lirepauefiieperche non furono da erti 
all’hórasborfate.fi riiernò egli il dominio di quello Luo- 
go fin'à tanto, che haueflerò compitamente pagata tuira 
la lomma del danaro . Il Che eflendo fèeulfn conrra la vi»- * 

- lortàde* Torronefi.c del Marchefe 1 di Monferato, IH cau» 
fa di gran dilcófdie'fràfcffi', e la Rcptìbljca ATelTandffna. 

* Frattanto , Cortdfito Duca di Sueuia figlinolo dell* 
Imperadorc Corraddrcefe iiifrafhchm'pagliàrrtòeferci- 
»o, per rieupe»ai*eil R'fgno di Si^iliailni domito perla 
morte del Rè Manfredo fui»' zio; «dottato dal Papa à Cara 
lod’Angiò;' 8 c eflertdA'Venlilci per limottt? di Trento, 
paflò à Verona, e quindi' perii Paùéff ficonduHc à Pifi> 

« • 
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oue per lafcrar ripoiare il luo efèréitb, 8r auco pìr afper- 
tare t Gibcllinr'.chcdiTolcana , Romagna, e Lombaittib 
veniuano , dimoiò alquanti giorni'-; c pol'cia n’ anctòi 
Roma. All'aujlti della iot/n'a rifoluzione diCortadmq, 
che voleua ricuperare il filo Regno , fi pai ti Carlo da Si* 
cilia, e venne a violiate l’clerciro contrario nellaTol- _ 
catta, oue li era parimente condotto erto Corradmo .qui 
alli ventitré del mdetto ineie d'Agolio fi venne al l'atto d’ 
arme, nel quale reftòamm. zzato vn Marclciallc con cre- 
denza, che lolle il Ré Cailo j perciò i Franceli datili à 
fuegire, furono fegoit ari da' Tedcfchi, mentre che vna 
partedi loro Itaua ni agguato affettando , che H'ndi pal- 
laifero alla sfilata ; 6t vie it^ fuori, có grand' imp< to rup- 
pe tutto 1‘ elerciro nemico ,efècepngioni Corrattmo ,e 
Federigo Ducad'Aurtiu fuoCug.no.anibediiegiouanet* 
ci didiciott’anm, li quali furono lubito à Napoli códotti . 

Dopò quella legnala» vittoria, il Rè Carlo riuojlel' j 
animo à loggmgareia Lombardia; penlchc mando in 
Alba Città dcIMqnferato vna gran quant ità di (old areica, 

•fle Ambafciado'iià<Srcmona,acci.icheiuidinunziato vn 
publico Configli©, dimandaff.To I* alfi»luto dominio di 
quelle Città .chéhantua no gtOrata la fedeltà alla Roma- 
na Chie(a< e- che sfoizaflero quei popoli ad accettarlo 
per Signore; perciò molte Città di Lombardia , parte 
volontariamente , e parte per paura fi relero in poco 
tempo al Re Carlo , e furono Bologna , Modena , Regio -, 
Parma , Mancoua, Fenara, Cremona, 'e Piacenza, le 
quali fpontaneanKnte li giurarono Ij fedeltà: Milano, 
Cimo , Nona; a, Vercelli , Inurea, Torino, Sauigliano, 

Alba, & Alcflandiia impaurite le li fecero triburarie; 
gli Artigiani per ottener tregua per lei anni , li pagarono 
tredici in. la fiorini d'oio ; folamcnte Tortona , Pania, 
Bergamo , Si il Marchcle di Mouferato fi lardarono in- 
tendere, che hauerebbero conolciuroCarlo per amico, ' 
e non per padrone; ilcheaccele di tanta colera l' ani- i 
moluo , che dipoi non rralafciò mai occafionedi poterli ' 
vendicare di limile reputfa , ed inobedfenza, camene 
gli effetti occorfe*. Alli ventinoue poi diNoucmbre Cle- 
mei, tc quarto siche' dlniòriua, in Vitcìbo , fini li giorni 
fuoi , cd iui hehbc fcpoltura t 

Fù quell'anno Podellàdi Aleflandria Francefco dalla g. 
Torte Milancle , il qual'hibbe per GiudiccGuidoCaf* 1 9 

ciglioni ; ed vnitigli Alcflandrini co’i Tortnneli .anda- 
rono con la'gcnte loro ad aflediare Nizza della paglia, 
oue hanendo per quaranta giorni continui ftreitamente 
aflediatt quei Terrazzi, e vedendo che le forze loro s’ 
adopcrauano indarno, poiché trouauafi la Terra be- 
niflhno affienrata di munizioni, coli per la guerra, co- 
me per il viuere , finalmente fecero riloluzl ned'abhan- 1 
donare l'imprefa, e ritirar la gente da quell* afledio. 

. Corradino ,óe Federigo, che' l'anno aitanti , mentre 
glierreggéaiizno?eolBè€ai Io rimafero prigioni , furono 
alli vcnrilei del mefèàlii'Otrohreperordine dtll'illeflo 
Rè decapitati lopra la Piazzarli Napoli; Suanri alla Chfe- 
fadc'CarmrlitanipfinftiirCorradnx» l’anuchifl'maCafa 
dc'Sueui, che pàbihifliS'è’lmperadoK- Federigo primo 
chiamato Ba'rtfcisofTa . . f 

Quell' anno il Rè Carlo , chegrandementeodiaiia Gu-» fJ - 0 
gllelmoMaicbeledi Monferato, ocenpftcfi ilcune' Com- t 
pagnic rii loldari Aleflandrini la Città d’ Acqui , e con 
ogni rouina la diflrufle ; ma non potendo egli coli predo 
farli padrone del Cartello di cfl'a Città , llquaPcragagJi- 
ardamenredifcfn , ecuftoditoda Ramerò Zio del ludttto 
Marche!*, li porte mromo l'afledio^con quello vi fter- 
tc tanto, ch'errouandofi l'aflédiato horamai ridotto all’ 
tllrema neccflità d ’ ogni cola ifù sforzato arrendèrfi,c 
dare il Cartello in potere del Rè Carlo-, perciò fatto pri- 
gione Raint-rò.filcrndotto in A Irflàndi ia , oUÓ'Aelie car- 
ceri fini milcr’amentei funi giorni . * r "*- 

Fratanto, i Tortonefi, Se il fndléfto Marcheft' gran- 
demente fdeetiart per la vendita, che frtranni au anti fece % 
Falauello Falanelli 3? di AleffifodrfrWdelCaflello dtScr» 
rauallc .determinarono d’antiHllildffe-'ruttocoI mezzo 
dell* armi quello contratto, e ricuperare il Cartello ; per- 
ciò andarono alli ventiuno delmefe di Agòllocon mol- 
te Compagnie di foldatefra Mòrtftratefc c Tortonefeà ‘ 
mettere l'affedio à qiiella'forteaaa; madopotrteruidi- a 
morati molti girVrni ,e^ chiaramente vedendo , c. he quell i 
sforzi tutti, riuftiuano varti, e fuperflui ( poiché il Carte! lo 
di Scrwualle per lanaiurzdelfini ,doue trottali fondato. 

Fa era 
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era difficiltrtìmó da Spugnarti in modo tale » che non 
fi poto uà occupare , le non per tradimento , ò per nccef- 
iità di munizioni da combatere , e da viueie ) fecero ri- 
joluzione d'abbandonar l' attedio, e ritirarti da quella 
ihespu«nabilefortezza. La onde vennero i patti ,& al- 
le condizioni , mailìme condefcendendo à quello ,cdc- 
fidei a:idoloeliremamenteFalauello,il quale fi trouaua in 
grandiilima milcria ridotto , e prillo d'ogni aiuto, frn- 
pércioche dimoraua egli dentro del Cartello con vna 
Compagnia di fantaria Pauefe da erto à lue fpefe fatta ve. 
nire, la quale per mancamento delle vettouaglie, &d* 
ogni altra cofa, fù sforzata dindi à poco à poco partire; 
dimodo che il pouero, & abbandonato Falauello rertò al* 
ladifeladi quel Luogo con alcuni pochi amici , li quali 
parimente trouandoh ad ertremo bilogno di pane ridot* 
ti, erano affretti à fuggirtene, per non morir infelice* 
mente della fame . Per il che fu fatto compromerto in 
B-iffardino Monferato , e Gulielmo Pietra , i quali dopo 
hauer bcnirtimo, c con maturo confìgl io confiderà») il 
negozio , finalmente giudicarano, che ilFalauello cedef- 
fe il Cartello à Torronefì per il medelimo prezzo di lire 
quindici mila Pauefi gii tri erto , e gli AJcflandrini fla- 
bilito, e che reftafTe ai portèllo della fortezza fin' à tanto, 
che haueflero compitamente sbottato ii danaro ; ma in 
breue li diedero intera fodifazione, rimanendo il con* 
tratto con grandirtìmo guflo d' amendue le parti , e per il 
contrario con altrettanto difpiacere de* Alertandrinj, li 

S unti del tutto fecero perdita d* ogni ragione, che di gii 
>pra quel Luogo haueu.no acquirtara . 

H7i Qiietl* anno nel quale amminillrò il Vicariato della 
> Città di Alelsadna Brandelifìo Lamhertim Bolognefc.gli 
Artigiani con molte Compagnie di foldati loro, e di 
Pauefi, e Monferatefi con erti collegati , infìeme con 
trecento Spagnuoli fatti venire per opera di Guglielmo, 
Marchefe di Monferato Generodi Al fon lo Rèdi Carti- 
glia , entrarono ne i confini dell’ Alertandrino, e per ot- 
to giorni continui pofero con ogni forte di danno, ero* 
uina il tutto à lacco ; ne da quello gran trauaglio fi potè, 
ro in alcun modo liberategli Aiefbndrini ,fe prima non 
fi dichiararono inobedienti verfo il Rè Carlo , di cui fi 
dimoili auano dinoti , e fedeli, il che feguito .gli Artigia- 
ni fecero pace con erti, che per efler malamente fondata, 
non durò per lungo tempo. 

* Finalmente alle ilianze , & preghiere delti Rè Filippo 
di Francia , e Cario di Sicilia, li Cardinali elertero - Papa 
nel primo giorno di Settembre Teobaldo Viiconti Pia- 
centino , che fi chiamò Gregorio decimo:, 

Fù chiaro , e.f illuflre in quelli tempi Accorilo Lan* 
I cauecchiadAleflandria. Giureconfulto Ecccllentiflimo, 
che per li molti meriti luoi fù farro quell’anno Podertà 
di Gcnoua , nella qual dignità perfciieoò folo lei meli ; 
poiché andatotene al leruizio de* Bologne!», ottenne il 
Capitanato del Popolo della 'Città 'foto . 

In Alelfand.'ia , ed alrroue andò attorno la careflta del 
4 grano, il quale fi vendeuadue fiorini d’oro per flato; 
nc' fi trouaua fenofl difficilmente , chi JpvendcfTe . ', 

Non occorfe quell'anno cofa memorabile in AlcfTan- 
7,71 drfa , che dìa degrfa d’ edere in qutfli Annali regiftrata, 
1 ma fola mente fi attefe i godere la pace , 8e quiete , che 
dalla buona congiuntura de' tempi veniua (ontminirtrat a. 
Nel retto farà il prefente anno memorabile per la morte 
di Elzio Rè di Sardegna, e Corfica , l! quale dopo cfTer 
fiato prigione in Bologna ventidue anni, none meli, e 
due giorni , p aliò iui all' altra vita li tredici di Marzo ; ed 
In lui finiU progenie dell' Impcradore Federigo fecnn* 
do: Alino corpo Al data pompofiffima fepoltura nella 
Chiefadi San Domenico di quella Città. 

4 Eflendonoi ritornato in Italia il nouo Pontefice Gre. 
gorio X.aall' Alia ,oue .come Cardinal Legato, taceva 
refidenzà, giunte alli ventinoui di Dccembrc in Viterbo, 
ed iui fti con fojenqe ceremonia confegrato . Quelli nel 
principio del tuo Pontificato non hebbe cofa maggior* 
menteàcuore, che il rettituirele cofe della Cbtefa al 
Aio Iplendore; ed indrizzò ipenfieri alla celebrazione 
d'vn generale Concilio. 

l i7j Mentre goticrnaua la Città di A tertandria Velderando 
a Tanghettini Vicariodel Rè Carlo ed era Podettl di erta 
Città Odoardo de’ Comitiui,. Guglielmo Marchefe di 
Monferato, eli Artigiani , e Pauefi vennero., contro la 
fède datai gli AlefTandrioi » e fuori d' ogni opinione i 


danneggiare la Campagna del Territorio lóro , doue 
per quindici giorni continui , con ogni libertà militare, e 
conforme all' vfanza de' nemici, diedero vn memorato/ 
guaito, c pofero il tutto il gran rouina, e diflruzione. 

Frattanto, furono fatte molte leggi .per il buon go- 
uerno di Aleflandria, Se in particolare fu publicata que- 
lla con vna penaalli trafgrert'ori ,checialcun cittadino, 
& altra perlona,chegodeuabeni ,e pofTelfioni nel Ter- 
ritorio Alcrtàndrino, le manifettafTe, affinché notate al 
Regiftro publico di quefla Città, fi poteflc ad ognuno.la 
porzione. del pagamelo dell* cftimo , ò fia grauezza glut- 
eamente aflegnare . 

Di poi , Giouanni , Manfredo , Alberto , e Grimaldo, 
tutti Marchefi di Gauio fi dimoflrarono liberali verfo 
gli Alertandrini; poiché alli venticinque delmeièdi Lu- 
glio li donarono la Rocca della Valle del fiume Orba, in- 
lieme col pedaggio, co’ i Mulini, e fitti delle r me, acque, 
cacciagioni, pefeagioni , e qualfiuoglia cofa al detto 
Luogo Ipettante ; la qual donazione Al in nome di quella 
Città accettata da Gandolfo Palaitrelli Vicariodel Rè 
Carlo in laogo del Tanghettini. 

Giacomo Lanzavecchia Gentil’ huomodi AlcfTandria 
fil fatto quell' anno per lifuoi infiniti meriti Capitano 
delpopofodi Bologna; la qual dignità fùda erto tanto 
onoratamente amminirtrata. ches’acquiftò vn' ottima, 
e perpetua fama delie fue nobiJiflime azioni preffo à tutta 
quella Città, e nè riportò infìeme grandmimi e priuiJ©- 
giati onori. 

Nel ludetto anno fi celebrò d'ordine di Gregoriode- 
cimoil Concilio generalcin Lione diFrancia, che fù il 
fecondo , nel quale fi fecero molti decreti alia Chrirtiana 
Republica molto vtili . 

RHo luti gli AiefTaudrini di vendicarli della grauiflìma 
ingiuria Rannoauanririccitutadagli Artigiani ,raccol* 
fero tutte le Compagnie de* foldati foro , che indiuerfi 
Luoghi rencuanoalloggiati i Se hauendo per Capo Alber- 
to Gualco loro principale patriota, andarono con infcf- 
tifF.mi fegni à mcrter'à lacco, e fottofopra la Campagna 
d’Afli ; nc contentidi qucfto, fecero prigioni molridi 
quei Terrazani, li quali inficmeconvn ricco boteinodi 
bettiami fatto in quel Territorio , conduttivo in Alef. 
fandria . . . 

Rollino dai Pozzo in riguardo della molta fufficienza 
Aia in ambedue te leggi, ottenne quell* anno la Podeflerta 
di Piacenza;. ma perleuercregfi pochi meli nell* ammi- 
nillrazione di quella dignità ; poiché lù coflrctto à ri* 
nunziarla con qualche fua mortificazione . 

HaOtndofàtta menzione del flidttro Roffino, farà mol- 
to à propo fi to trattare alcunacofa dell'antichità , &• ori. 
gine della fua rtirpe.cauata da'veridici autori. La famiglia 
dunque de'Pozzi difeende da quel Lazio Scribonio Libo- 
ne nobilirtimo Romano, il qiule effendo Pretore di Roma 
fece fare il famofo Pozzo vicino all 'are* Fabia nocche ve. 
den a li fabricato vicino al Temprodi Faqflin.i.e perche il 
Pretorio, doue farcua refidéza il detto Liboucaera fituaro 
vicino à quel Pozzo , perciò fù cbiamato Puteale. Idif* 
cenienti dunque di queffo Lnario Scribonio Libonc.in 
memoria de( Poxzoda erto fatto fàbricate , tratterò il co- 
gnome dell'antichiffirtu, e nobiJirtìma famiglia loro, 
ghiamandofìdal Pozzo, del quafefencferi.irono anco 
per arme .portandolo nell’ irtefTa maniera, con la quale 
iìì fatto edificare da > quel Pretore, cioè con due Draghi, 
che dando in piedi , abbracciano il Pozzo ; il che viene 
chiaramente corrobocato dalla copia delle medaglie, 
che fi veggono battute con l’effigie di Libonio da vna 
banda , e con il Pozzo dall'altra conqucfte parole d* 
intorno Puttsl Scrigni Ld * . 

Quella fatnigliadonquefipuòdcgnamemc gloriare deh 
Je Indette medaglie, e confermi lele per tutti li rilpcttà 
ben care ; poiché veramente à pochi e concerto il poter 
difendere din teflimonianza coli veridica l'antichità. 
Se origine dellecalare loro, come di quello fé nè può 
dareptobabii vanto la dii pe de' Pozzi, 

Da qurflaè provenuto anco que.I M lieto Pozzo , che 
accusò Socrate . pcrcha non faccia* 'ltima^ilcuna de* Dei 
foliri ad crter tiueritfdalla Crnè.dr Ropi* 1 e perche m 
erta nè haueu a introdotti de’ nuovi anco peraltro 
caule, onde meritaiiaù morte. ’. 

La indetta prof a pi a con U.gloci». delle lettere , e dell* 
areni (i è fempre;.»unvtutacbianii>q:prn>sjiMl<''n Dgrti 
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tetnpo.fie occafionc. hauc do partoriti, coii in pace, comi; 
in guerra huomini feenafatiflimi.c per le dignità,» per te 
ricchezze , coinè in Cremona , in Piacenza , in Lodi, in 
Milano , &in A ledali (iris , donde i difeendenti di quella 

J enetola famiglia fi (par feto poi in Piemonte, in Nizza di 
rouenza.8f in Nizza della pagliaio Monterato, 
d Haucuatlla vna Piazza nel Quartieredi Roueretoin 
AlctTandria, la quale và ruttauia conleruandoil fao no- 
me, chiamandoli la Piazzetta de* Pozzi} il che come 
in altri luogi di quelli Annali babbi amo trattato, c trat- 
— faremo, èindizio di nobiltà ; poiché quelle Piazzenon 


v^-fi concedeuano fé non à calate nobili ae antiche di que» 
Ila Città . 


►v 


• v Quell’anno, dopo venridue anni d'interregno filai 

• ^ Imperiale lublimato Rodolfo Conte d’Alpurgh, 

ch'èra marlcalco.ò fiamaellro della Corte di Ottocaro, 


\ 


l 

- Rèdi Boemia. 

' 1 Continuando ruttatila gli Alligiani nella malignità ver. 

1 fo gli AlelTandrini , quell’ anno, nel quale amminifirò 
Poaeilaria, di quella Città Loafiodalla Torre Milanelc, 
■r itoi narono con 1’ aiuto , e foccorlo de'Gcnouefi à fare 
dannole (correrie nel Territorio di Alefiandria ; onde i 
Cittadini di erta, che già s’erano coraggiofantente ac- 
cinti all’ armi vfeirono in Campagna, e venuti alle ma- 
ni co' i nemici , gli abbbalTaronocon legnatala bràuura 
. l’orgogliolo ardire; quella battaglia riulcì ad amendue 
leparri non poco ranguino(à,e(Tcndone molti rimafi fe- 
riti, & alcuni vocili . 

* Dipoi, il rimanente dell’anno Ai calamitofo , coli à 
gli AlelTandrini, come àgli Artigiani, li quali vicende- 
uolmcnte fi fecero continue fcorrcric ne* confini, 8e 
agara l’vno dell’altro di quelli popoli, fi depredarono 
tutto ciò, che fipotcua rapire. 

3 Frattanto , fil latta del inde di Marzoin Pania vna ge- 
nerale adunanza , allaqualc, oltre à.Pauefi , fuionopre- 
lenti li Milancli, Cornale hi , Genoucli , Artigiani , Albert, 
Torinefi, Vcrcellefi , Nou?refi, Veronefi , Mantouani ,ii 
Marchefedi Monferato , e li Terrieri di Valenza vi Ai- 
rone anche prefenti li fuorufeiti di Alefiandria, Tor- 
tona , Lodi , Brelcia , e Parma ;e Al deliberato in quello 
Conlcglio della maniera per dilénderderfi da’ nemici , e 
per difendere ancora la Santa Romana Chiefa, mettendo 
inf«ruiziod’eflalavita,ek facoltà,' il che fri loro ila, 
(Alito, mandarono fobico i Mjlane/i quattro Ambafcia- 
tori al Pjpa,artinche li riferiflero tutto ciò,chc in qucll’4 
adunanza Vera, determinato. 

4 I Fuorufeiti AlelTandrini , e Pauelì , che per Capo , é 
Condottierchaueuano Guglielmo Pietra , aflalirono arti 
diccinoue di Settembrecon alcune Compagnie di valo- 
rorofifanti li Paucli loro nemici nè confilli del Monfe- 
rato, e con poca difficoltà, econ granxouinalipolero 
in rotta , e luga ; fecero anche prigioni cinquanta incir- 
ca principali PaueA, e fri quelli Rocco Strada Riccar- 
do Giorgi , Rogiero Corte, e Guglielmo Sfocherò ed 
oltraciò, nè furono altri parimente nobili di Pauia veci- 
fi, cd il rimanente, ritrouandofi già la fcaramuccia all* 
diremo, fi laluò col mezzo della fuga. 

l»7d Non Al memorabile ocr altro quell'anno, fonrichc 

a per yn grandifitmo freddo, che nel principiodi Genaio 
legni in Alefiandria con ranco, e coli rtraordinario rigo- 
re, cheli Tanaro,cIa Bormida fiumi di quella Città ri- 
mafero gelati affatto, e (òpra di erti portuali comoda- 
mente camioare concarri ; carichi , come fe fodero fi** 

t : fll coficccclfiut 
le pian te. Se (evj, 
quali la maggior parte rimale arida, 
ed infruttuofa <wo ; fK»tabili/fimo danno de gli Aleflan- 
drini.ed altri, popoli angora . 

* Agli vndic ! deUudexro pwf» il Sommo Pontefice Gre- 
gorio decimo fini di viuere in Arezzo di Tofcana ;cd in 
Ino luogo Malli ventici dell' illeflo Genaio promoÌTo al 
Papato, Innocenzo quinto, frate dell’Ordme de* Pre- 
dicatoti, che prima fi nmnaua. Pietro da Tarantaifedi 
nazione Sauoianlo. Dipoi lì diuplgò per tutto il Mondo, 
nonché per Alcfijndriavnprodigiofo cafo auuennto irt 
Fiandra .cioè nell’ Hayj.vna delle piti ricche , &r popola- 
te Terre non folo dell'Ollanda . ou’ella giace, ma di 
tutta eziandio 1* Europa , «(Tendo di due mila , e più ca- 

? fecopiofa. Qirtui dunque abitando la Contelfa Marghe- 
rita figliuola de' coniugati Fiorenti®, e Matilde Conti 


della fudetta Prouinzia di Olfanda, ed anche di SìIIandar 
> ed efiendo alla di lei prefenza venuta vna poucra donna 
eon due figliuoli ambiduc in vn parto narra chiederli la 
limolina, erta Conrefià , oltre al non hauerli data cola 
alcnna, la burlò, edifprezzò dicendo . che non fi pote- 
uano partorire in vna fola volta due figliuoli , le non ha- 
uouano parimente due padri, ed in conlcguenza veniua 
vno di quelli ad eflernato d’ adulterio . Perciò la meR 
china vedendoli coli fchernita , e dilonorata , pregò 
Iddio à voler manifeftare la pudicizia Ina con permette- 
re, chela Conrefià giàgrauidapattorilce altrettanti fi- 
gliuoli, quanti giorni contiene l'anno come lene vide 
poi àluo tempo l’effètto; Imperochc partoritila nclfo- 
pr ad etto anno, che M il quarantèiimo fecondo dell'età 
fila, nell’ ideilo giorno del Venerdì Santo alle nouehore, 
trecento leffanra , e quattro figliuoli trà mafehi, e Ami- 
ne, li quali dicono elTcr (lati piccioli, come pulcini, e 
tutti viui» edhauer riceuutoil battefimo dal Suffraga, 
neo Velcouo Guido , con elTcr dato importo il nome di 
Giouanni alli ma(chi,e di Elilabeth alle femine; dipo 
erter tutti lucceflìuamente morti I’ vno dopo J’alcro in- 
ficine con la madre , 8e con erta fcpolti in vn Reale fe- 
polcro, cheli vede nella Chiefa deile Monache deli’ Or- 



dinedi San Bernardo, chiamato Lofdnne nella (oprae- 
ccnnaca Terra dell'Haya, con l’ Epitaffio del tenore Te- 


gnente, 

• IlaUri, Dtmmi F tenni q , Cornuti Il eli. indio fili*, tanti ma- J 
ter fait Mathildit, fili* H tonti Dutit Brabantio, fratrtm quo- 
que habuu Guhrlmum Atamani* Rtgrm : Hoc pr afata Dimi - 

na Margherita , anni fatati: mitlefimi dutentefime ftptuigtfi- 
mofoxte , tutir [a* tana quod’agtfimo fteandt . ipfo dit pa- 
raferai! , fora nina aati mtridiom piptrii infanta vtuit pro- 
ni tfeni fdXMt, numeri trinaie! ftxagiata q aaiatr, qui piflquon 
per Vantatila» Zpifcepam Diminum Gnidemm Suffragarti**, 
profanità! ninnatili Prenotai, fr Maganlttm in primi quarta 
topiifmi focromtmum ptrcopijftat, fr mafeu/tt i conno , fornel- 
li! veri nomo» HtUfotnh impofitttm fut/tt. tp forum omnium 
fimul eum malrii, anima ad Dtam oi ima Ut or vifluro rida- 
mmi , ter fura attimo fat fot faxa riquii fatati. :■ 

Eflendo poi morto alti ventidue di Giugno Innocenzo 4. 
quinto.li (ucccflcnel Papato à glivndici ai Loglio Adria- 
no quinto di Cala fiefohì de’Conti di LauagnaGenouele, 
il, quale mori' nell' lllefib anno allidiecioccodi AgoAoi 
ed in fuo luogo alli tredici di Settembri* afeefe all' Apos- 
tolico trono. Giouanni XXI. Portoghcfe. 

; Quell'anno , nel quale fo ammiruflrata l’ ATefiandri- ii77 
na Podefleria'da Guglielmo Oddenr, paltò alli dieciotto 1 
di Maggio all’ altra vita , il fudetro Papa Giouanni;e 
del mele di Apollo , i Milancli, Paucli, ed altri con i loro 
confederati, inficine colMarchcfedi Monferato , anda- 
rono con molta foldatelca alla volta del Territorio Tor- 
tonefi, ouc con graodirtimo danno polero in fconipiglio, 
erouina tutta' quella .'Campagna, dopo hauerla con ogni 
libertà militare affato (acchegeiata. Frattanto gli Alcf- 
iandrini,e Tortonefi collegati ìnfieme , li quali dimora- 
uanodentro delle Città loro, elefferoper CapoilMar. 
chele Morucllo Maiafpina. econ quello vfeiti in cam- 
pagna, valorofamenre rintuzzarono l’orgoglio de' ne- 
mici. Finalmente effendofi trà quelli popoli trattato 
accomodamento . i Paucli vniramente con i loro Con- 
federati ,e GuplielmoPictra Podeftà di Tortona, in no. 
medi quella Città,e de’luoi aderenti, fecero compro, 
mellone gli Artigiani} e dati fratfanto vicendcuolmen- .. 
f cigli ortaggi , fecero tregua di comun contorto, e volon- 
tà; pofèia furono nella Terra di Voghera dea le le diffe- 
renze rrà le 'parti, edà gli orto del mele di Nouembre 
fi conclufela pace, dopo la quale entrarono alli ventitré 
di quel mefe inficine con gli Arbirri eon erandifiìma con- 
cordia, cd allegrezzain Pania ; e quindi li Granoni, fa. 
megli a principale di Tortona con 1 loro aderenti rifor- 
nirono à cala , ed i Lan zauecchia infieme con tutti li 
parziali Gi bel li ni vennero alla vola di Aleffandruloro 
Patria . 

• Alli vernicinone poidel Indetto Nouembre. Nicolò t 
terzo di Patria Romano.edifameglia Orfini, Minluo. 
godei defomo Giouanni XXI. afiunroal Pcnrificaro. 

Nel medefimo anno finalmente andarono attorno per j 

molti stortile Cauallerte in taota copia, che oiuealla - 
m ole fri a, che dauano àgli huomii», imbiaitauanoau. 
cori di maniera col tatto lorole viuande , ohe veniuano 

. appreflo • 
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appretto detmedefimi ìlchifo ne! mangiarle. 

Dopo dlcri Granoni ritornarti Tortona, Guglielmo 
Marche fedi Monferato. pigliò alla quindici del mete di 
1 Maggiori polfeffodi quella Città col conlcnlo di tutti 
quei cittadini . 

t Del mele drGiugno,i Milanefi, Verccllefi, Pauefi, Nn- 
uarefi,Coniafchi,oanoue(ì, Alettandrini, Torconcfi, Al- 
beii, li fuoruiciti Lodigiani , Botto Douara con i fuorilc irà 
Oemoncfi.li Lodigiani parimente fuorufciti, cd altri po- 
poli , che habitauano di lì del fiume Lambro , fecero vn • 
adunanza in Vercelli, nella quale, dopo hauer trattate 
molte cole incorno alia Scurezza, e difeia loro, dettero 
ilMarchefedi Monferato per Generale per cinque anni, 
con Ilipctidio di dieci mila lire Imperiali ogni anno , e di 
altre mila lite Pauefi per ogni giorno, nel quale li fotte 
trouatoprelentcà ciafcuna fcarainuccia fatta dì l'udetii 

» ^ In quelli giorni , il fudetto Marchcle li fece parimente 

9 padrone di Alettandria, e fcacciò da quefia Città i I Pr (li- 
dio del Re Carlo. 

4 Polcia.non andò molto, che I'Arciuefcouo.c Signore di 
Milano Otto Vifconti , alla fama delle vaiorofeazionidel 
fopr adetto Marchefc, lo elette pei Generale dd popolo 
Milancfe; perciòeglilubito parti d'Alelfandria, ouedi- 
moiaua,c có vna fcelta e valorofa Compagnia di trecen- 
to Cauai leggieri raccolti di Gibellini Alettandrini,Tor- 
tondi,c Vcrccllefi andò ì Milano à giurare al fudetto Ar- 
ciuelcouo la fedeltà . • , \>‘,r, .,-1.. . 

1179 La promozione del Marchile Guglielmo al Generaia- 
i to del popolo Milanese l'attenza lua dalla Città di Alef- 
fondita , cagionò à gli A leflandr ini vn ozio tranquillo , c 
da ogni periColola nouitàiicuro; poiché raentr'eglr di- 
moro con loto , regnò tempre dife ordii , ed inimicizia 
trà Cittadini : pcto&ni bene he minima occafìone iuicita- 
xono rumori , e dilleienzc notabili ili commiferofurtidi 
qualfiiioglia forte : gl» omicidi; furono couipcflì, che di 
rato paflaua giorno , che non Svendette qualcuno: in 
fomma «raegli cagione di qualunque difendine, ed in* 
conuenientcdi quella Città j e con artifizio grande pro- 
* curòlcmpre, rhegli Alcttandtini fi mamenrilero nelle 
fazioni, accioche di quella maniera confumando Je rio- 
.chezze loro, ed impoucrendoli, lotterò pntdacilmcntcda 
Juitrauagiiati , ediflurbati dalle «olpirxzibni contro la 
(ua perfona ; il che per lui maggiormente importaua .. 1 
Tlld Alcuni apparii prodigi) , ed alltrt. accadute cole refero 
j degno di memoria il prelentc anno,cioè alti venticinque 
di Genaio s'ofcurò per due horc il Sole ,.<d appetii ricu- 
però la lua pritlina luce, come apparue la Lena ofeorifii- 
ma: Dipoi fù veduto volare per l'aria vn Drago di fpa» 
uenteuoìc afpetto con vna longhiflima coda; ed aiti dieci 
di Aprile vennetanta brina del Cielo, che per iHrcddo-, 
e ghiaccio morirono gli arbori, che.fpn»tauauo-i germo( 
gli , e mattime quali tutte leviti j ùè quello iti à ballanza, 

f ioiche nell’illellomefccomincaVronbà venir le pioggie, 
c quali hauc.ido perfeuerato inlino alla metà di Giugno, 
cagionarono à tutta quali Mtalia'la cardila di grano, vi» 
no , e d'altri frutti della terra: la qual difgrazia fù-pnr® 
dopo (eguitata da vna crudele penitenza . Tanti prodigi] 
è opinione , che fodero prcfaghi della morte dd Sommo 
Pontefice Nicolò , ettendo mancato al Mondo olii qui»» 
.djci di Apodo in Soriano, Terra di Tofeana nella Dio- 
ctfi di Viterbo t . 

% llludrepoi fi celie ilmedeffimo anno M.CC .IXXX. per 
Paecrclcimenrodi'iiiiouiRcligiofi fatto à quella Palpa] 
Imprroche i Prati dell'Ordine de'Serui di Maria Vergine 
vennero ad abitare nella detta Cittì , con hnuer'cffipi* 
gl iato alloggiamento yic ino alla Porta dei Ponte-,' thè 
giace lopra il Tartaro nell'entrare in Bongoglio; elhfù 
data ad elToquartierecontigiia vnapicciola Ciucia lotto 
fi titolo di San Bernardo : In qneftaera fiata vna Confra. 
tornita ò fia Compagniadi laici, per attenderei gli der- 
cizi; fpirituali , chenbrafi chiama di San Sebafliano, fa 
quale con l’occafione delta venuta di etti Religiofi in deli 
t.i Chiefa , eflendolì pigliato l'abito della Beata Vergine 
(comedd terzo Ordine) coflumò poi di portare per 
l’aiiuenirc l'Infegna della Religione de' Semi lopra la 
l'pallc,emilitarfcmprelbttohOrdinede'Sudetti Prati. 

» In quefli tempi Florio Cermelli con alrrrdella fua ma 
bìlefameclia vnitamcntecò'/Bofchi.GuerzijLongalpidg 
ed altre calare di Alettandria fècero fa bricare vna VI flìV 
ò fia Cafale inficine con vn Cartello nel Territorio, e ne i 


confini di Gamondo , ouer Caflellazzo -Terra del Di* 
flretro di quella Cittì; & affinché fi cgnfematte perpe- 
tuamente nelle Indette fameglic , fecero vn patto elpreffo 
fri loro, che non potette elfer’dlienata, nò ceduta ad altre 
famegliei|alchefefi lotte contrauucnuto.chei’alienazio» 
ne fotte nulla . Quella Terra pigliò il nome del cogno- 
me de'Ccrme'li,comc quelli, chi; più numcrotide gli altri, 
abitauano neidetto luogo, ed bora chiamali ì noltri gior- 
ni Cafale dc'Ccrmelli . 

Nell'ifleffa maniera la famegliadc'Bagliani fece labri- 4 
careilfuo poco lungi da quella Città Inori della Porta 
Genouefe,il quale non sò fe pnm^ ò dopo quello de'Cer ' 
nielli, fia flato edificato >e fi chiama Cafale de’Bagliani 
In quello luogo mantengono in vb certo modo il loro an- 
tico' pottefloì Bagliani, hauendouili fratelli Valerio , e^ 
Commi (Tari o Generale di Caualleria Raimondo dcll'ittef- 
focognome vn bello, e comodo palazzo, checon giudi- I f* 
ziofa , ed elegante architettura fabricato , rapprefenta la 
formad’vn Callelloi c molti de’Bagliani,chc per la varie- 
tà de'tempi, e per le mutazioni di flato, come anche per 
caufa delle guerre (onoì pouertà ridotti , vi continuano 
l'antica loro abitazione. L'hauer'io trattato del fudetto 
Cafale de'Bagliani , mi porge opportuna materia di fare 
vna digreflìone circa l'antichità della fudetra fameglia, 
conforme li legge ncll-Illoria della Guerra (agradi Ge- 
rufalcmme da Guglielmo Arciuefcouodi Tiro, &c. in 
ventitré libri raccolta , che fù poi da Giufcppe Oroloegi 
volgarizzata , dalla quale Illoria ficaua ; clic li Bagliani 
videro con cellebre lama nella Prouinzia'di Terra (ani* 
latinamente chiamata Palellina ttent’anni incirca pri- 
ma, ghefa Città di Alettandria loro Patria fotte fabricata 
in Lombardia , cioè dell'anno M C. XXXVIll- incirca . 
Scriue dunque rArciucfcouo Guglielmo lotto fi fogli 
47 1. 704. 770. c 649. che valendo Fulcone Rè di Gerula- 
lemmc, Se i Principi del Regn» > inficme col Patriarca , c 
gli altri- PrelarrdtlleChrefe , -frenare l'impeto de gli abi- 
tatosi di Se» lòna Città di etto Regno, thè feorrendo con 
©gnriibertà incrudelmanócon tutti quelli;, che trouaua- 
no pòrqt.tl pacfc. fccéro di comune confentimentofabri» 
cateto,’; l'alliilenza di grotto numero di geme, vn Callel- 
ha ntifa pianura fuori&Pa Città di Rama nel mcdriìmtf 
Regno; e quello fihittf, diedero tutti cóft'Còrdeuolmente à 
Baglianoal vecchio, hùomo nebiliflìmo, padre ditreprin- 
cipaliperionaggijcioè Vgonc,ch’hebbep«rmogl\«Àgneia 
fa donna rifiutira da Mi antri no Rè di GelufiUmme, ir# r+a 
guardo della parentela- chc-paflaua frà1òtojcolri<J«iatri- 
motiio fatto comrollagri Canoni ; Baidomno--padtònc b 
della fudetra Cittì di Rama V la quale v^MfflefleKeeli poi 
morto ftnza figliuoli, ptvuenne al lopflbwhiViaio Vgonel 
& Ragliano il gidiiine , che lù màtub dèlia Re ina Mas ia, 
moglie già defRèdi Gerufalemme AlnlertgD , efig’iadi 
Giouanni-Auguflò 1 : la <*tial'hcbbe“odote lì Cittì di N’a» 
plosin "FerraSanta, da lei pottedutà fotto titolodi do- 
nazione’per tutto il tempo;, ch'ellà viffe- Quelli fratelli 
poi fifronoì chiamati d'ibelimdal nprrte del Luogo cosi 
dètto~prifflaì-chelvi fotte fàbticitoil fudetto Calte'lo'. 

Fù dunque da! BasjlianoirvMthio bob gniodlttìibj dili- 
gènza guardata quella Fortezza ,'con la'qual* rihdife-r.p- 
poriunnmente freparo l’imbeto de'némrt’i ^Scaldimi ; e • 
dopo 'a fliì morte I di luPfigtiQoli', towfetn ribili ,;* valo- 
joti nell'afmi , perfeudraróno nélpoflcttòctiduél Cafiel- 
lo, tcmhrlolocongràndiillma cuflodia'ifi'a tanto, che 
1* Clftl di Scàlona venne ih potere’ de'Ghrifliani . La 
tnogliepoidel Tudettò Bàglinnoil d^cchit^Viiimala ve* 
dòua , pafsòalle feconde >iozzdcdiV Matiafe htiomo di 
gran valore, cugino di WelefindaReirti'flVGèrtilalemme. 

Ad riempio V edà fimielianza depulttsteo Cafale . fù f 
parimente fabricato miejlode'BàrdWlWfl quale vedeuafi 
anticamente fituati» pficb Iq'Matio'ttB'cnb de'Bagliani; 
maper caufa deUe< guerre fù Aittidato W maniera, che 
nè pure vn minimo vefligiodiqtie’tlòappatoa noffri gior- 
• ni; ma folamcrite vi fi vedono alcutii rtitoluhedifizi- E an- 
che opinione , che la famelia Baratta face ffe fàbricare 
il; Torrione, che comUhemcnre : fi diiama de* Barrata 
in quei tempi , nè quali fù fortificata , e cinta dttttim^gha 
la Città di Alettandria, effendo all'hora quella cafat.t / 
comndiillma di ritchezZe , Se mólio zelofa della ficuèczw' 
za* forrerza di quelìalua Patria-'. 

Nsll'illctto annojM.CC. LXXX. Glouanni Ghilitti fi. 6 
gliuolo di Vermo, del q^ak ^ menzione. fotroi- il 
M.CC. XXXIV. in quefli Annali, riufeito nell' armi , e 

difei- 
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difcipjuu militare molroefp«rro,e valorolò, ed haucndo 
in molte decagoni dato (aggio dilla Imbolare b-auuxa 
Ina, id clettoda tutti la Citta di A*eff.u>dfia Tua Patria 
pu Capo genera le à condurre tutta la gente Alelfandri. 
ntedoauda efla Città > e dal di lei Contado ( in aiuto 
dcli'-Arciueicou') Otto Viiconti di gii entrato in Milano, 
pai i eli Ut re a T'urùni funi contrari; , e concorrenti nel 
pretenderei! portello di quella gran Citta . 

Qjjcit’anr.o , nel quale furono Podelìà di Aleffandria 
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AndteaGhigi.e Capuano del popolodi ertaCircA , Rai» 
mondo Taciti, huomodt fingolare valore nell'armi, 
fifccev/i» Riforma del couemodi quella Città ; e fi pu- 
blicatono alcunenuoue Kg ;i «.legnali inficine con effa 
Riforma furono inuiolabi lenente ottenute . 

Di poi, alti ventidue di Febraio Martino quarto dina* 
zione Francale fil aiTunto al Pontificato in luogo del de* 
fumo Nicolò terzo. 

Tu unto 4 Guglielmo Marcitele di Monftrato , che ri* 
tatfiqua di Spagna , paltò per Atcflindna con cinquecen- 
to fanti Spagnuoii, che ad elio furono dati dal Re di Ca- 
ttigli? Alfonlo fui) (uoceraepet poter continuare la di gii 
cominciata guerra eoa Toériam; Se andatotene alla voi* 
cadel Milanefc, vnili fudetti Sp^nuoli alli foldati de* 
Vi (conci , c con quello elcrcito primieramente occupò 
Lod.iipofci a eflèndo venuto, alle mani cod nemici appreffo 


ugno 


la Terrà di Vauero , li dicd«4j( ventiquattro 
vna grandiffìma rotta con lfmorte di Caff.ne Tornano, 
ed'aJtri. Capitani con più di cinquecento foldati» e cuti la 


iati 

l 


prigionia di ottocento ipc^ca’di loro , i quali [girono 
mandati all’ Arciuefcouo OttoVifcon 


mandati all’ Arciuelcouo urto viico iti in Milani ». 

Del mele di Maglioni queft’anno, nclquale fè Podottà 
dì A fetta nd ria Guido Cipiooa , gli Aleflàndriai > Paucfi, 
Tflt.tondì, Comafchi , eNomrefftutti vnitico’i Carroqfi 
loro, andarono con affai numerofo eie reho vetfo Cre- 
monaco» . intenzione di metter*! lacco il Territorio di 


queUfcGitti.i ma effendo nata nelmcAZo del viaggio.fri 
«fi comroucrfla , mutarono parere ,«vo|taroao (igeate 
in altri .patte. .y . , . ..m 

ih Ifc poS, bacquedffcordig tri gli Ale(r?ndrl«ij,f Paitefi, 
conia qualefi rinuonarono gli antichi odi) fri di loro; 
perciò vichi quelli poppi i in campagoajpcr decidere U 
differenza col mezzo dfil’gljhiig tnccolii d’ambedue M 



gli Alett*ndrini,c*mequelli,ch 
io Maggior numero , e di gran lunga più vaio foli dc'Pa* 
otti , li poterò in rotta , c li fcguitaronqfcmpre fin denrto 
della muraglia della Citti loto.,Perciòc opinion* dal* 
che io quello fan o d'afintgli Aklfandrini pigliai 
(egeo di vittoriane catene » che attrauerfauano il 

■ V * - - — — 1 a i. . « nA* il M.. . 1 . . . .. D « . 


cun; . 
fcroin 


uia, eie oortaffero infierite cqn altre Ipoglip , agurfadi 
tanti trofei in Aleffandria * In quella Patria dunque ad 
eterna memoria di coli (cabalata vittoria , furono affitte 
a della'’ 


alla Ferrata dclIaCapcIla della Croce nel Duomo, ed 4 
noftri giorni fi lono vedute, • 

. In quello mentre, lefaziotqde’Guelfi , eGibcJIinirau» 



iétyMft’pocofiaajwgi: ritorniti ;^q«qtta £itpican Itiu- 

VphacoRf^^di ab»; 
: » ch’era;» riècefia- 



vie,& fWli;dacondhirt^t;ttùarftiUrouc. 


. aifioi, li ianzauecMH'a»^ ajtn GiUÌIiqi andarono at 
feruiiio dal fudettoNUWgfej»;! quale alpi rondò a | qo-, 
mlriiadi Milano . s*aoparr«W«tt » mwW*. 

tier guerra contro i Vi(corursiPO!PI'i.» r P‘l it3 'lo‘i «h-Rtt 
molte VittoAd ottenute, aliai P';lero,i,cp. retò diuennto 
feya^ penuetilUQtad olttipiii 


luperbo, cd allieto >rw< 


rntOlgetia; ptWiealuoiad -altri pili 
/tjfcnaUti fatti» intatti. »i Ipndap iofttapra U'^patmza, 
c lopra l’aiuto d'alcuni principali Milanefi , fe d’altri , che 


: IDptd I 4IUtU U divini! v » -I ui,waB 

aifneazod 'hauerl; feui,aZcM«^d<»lW(e benefizi, fe.g!iqrl 

S «demente rbliMti,,^ ponzila annera gli haueua 
iati dal|a f^e!tSvet(oJ>rc;ucfc‘auo.yifcopti: con 

• ••«Ai n*.. rlxri la n»r(iii unii V , m r *i rA'/>r !<• J 


quelli per 
darei vi? 
lina 


calieri fi pcrlnadeua Guplidrap poitir -fcac-; 



con! 


feritefc pei fooVìcdrja «che gii era al poiTeflo delta P«v 


dettarla di Milano, e goiteroaua quella Cittì . Per quelle 
colè latto il Marchile piti laido, e (labile nel fi» ptopo- 
mmento, fi rilolle di abbandonate la Citti di Milano, e fi 
ritirò nel Monleraco, doue con più m..tuio propolito ,e 
piu comodamente andò picparando, 8c acconto laudo le 
lue cofe , per poter lenza diliurbo alcuno mettei in elo- 
cuzione lammo foo , Se accingerli alla defìderata nnprc- 
(a dcll’acquiilo di Milano. 

In qnetti tempi gli Alettandrini fecero fabricare Copra 
Vn molto largai profondo lofio vn ponte di ma'toni, che 
ehiamofii della Triniti , peretter vicino alla Capciladi 
quel Sanfiflimo Millero, fuori della Porta delIe Vfgnc , ò 
ila di Valenza : furono allerti 


| arbitri di quefl.1 f.briea 

Angt lb et to .Gualco , eRaulgio Squafzafichi patrictj di 


q uefla Città • . H. •«. • 

Il fecondo giorno di Marzo di quell’anno nel. quale li ; ,l( 
Podclii t^i. Aleffandria Bonifazio Puflerla Miiancfc, i 1 
Terra za ni del Bolco njll'Alefiandrioo li diedero (ptto al 
dom:nio,& aiuto de’Poz zi Ji quali efiéndo Capi dt'Guel- 
fij« principali di Aleffaadria , potevano ficùianienie aiu- 
tare .Si difendere quei Terrieri» 

. Dolci», del mele di Giugno Guglielmo March eie di 

f lontèrato pole a pectuafione de’Gibillint ^(ìandrini 
attedio intorno a Gamoodo c he a inoflrigioipi chiama- 
fi Caflillarro . dome moltli deTozzi.s'erano ;iuatd ; < 
dopo iutteregli quello Luogo per molti giofui dretUi- 


x»J 


ménce affeditio /alla fine fé ne fece padrone, rende ndq r 

e, che .ìjcì venti ortaggi 


fegUiT*r«UMMc<>n condizione, 
dc’pnl principallldi quella Terra , potettero i Gamon* 
deli fare i, fatti loto, e nogoziare liberamente lenza imf 


pedimento alcuno 
meni 

mwafll. , . 

mofodi Agolto i Totfoncfi fcacqurono Gu-.dn. Imo Moli. 


prnimcnco alcuno • ■ 

In quello mentre, it fumetto Marqncfc dimorati? con 
grandtfiìma quiete in Alba , quando alla diicinouc dèj 


temer lo infieme C*n fu* figliuolo , il qu<le a nome d'etto 
Marchcfe cuQodiua , c guardina con alcuni foldati la 
Città.di Tortona , e ttdtedero al dotnmip dell’Arriuft- 
couo Viiconti j La onde ibigottito, e confidò il Marche- 
se, fi ritirò lùbito in AJcffao^u^dipokhaucndo con ogni 
sforzo pottibile raccolte aicunc Compagnie di foldati *' 
dalle Cittì di Como, ^Ipuara, Vere Jli Alba &■ A le ff an- 
ùria , s iquiò con animo crudele a i occupar Toitona , la 
qgale, benché folle cù (sodi t a con guàrdia di poca fanteria ? 5 
(effendoui denyo follmente, cent.q Milanéfi,& alcuni » 
pochi a cantini,, oc Aleffandtìn/della fazione Guelfi ) 
contu:tociò,lc<wW 5 Coai, cnr'agsiofamentc da’nemicl, fc 
polc ! timun: tale il Matchele.cht vedendo di, non poter 


con 
e, cani» 


«piena di qaaggior colera, e. fu we, sfogò Vanimp fui» 
laccheggiaiorTeirùqrtod'efli Città ; fece dunque 
ogni crudcW, barbica gettar’? terra tqlrele cafe,c, 
peltri , dicdq.il fuoco a Mulini) leuòil ceffo ^Hfacqùdlò; 
lite alcorrcre dentro di Tortona fin jlmcntc non traU- 
Iciò cola, ch< pQtefle.eflendLgfandilfiino danno a poucm 
Tortone^ ro amando, e/accheggiprfdo .rifatto rutrq fa'yf- 
cina Campagna : con quelle,, 8c altre vendette bcn fazio, 
elatolloillurìoonlo Marcheie .iL/ndicon yn ricco bot- 
sinodi molti hgf^apii li riuròqpl fuò pfercuo , condu- 
«*ndo fei^c^Mpr-IVigiuoi di.quejf ircomiigùio.Dittreu 
lo di, Tortona. a,, . . • 

. Frattanto ..itPoszi , e Gualchi , ch’erano ritornati >A 
Algflandria Iwpatria . cominciarono a tr-uagjiaré con 
kguerr^il ludw.W Mirchcfc hclmcdelimoinflantcì 
fimi difecni„,e trattati,, pet^p padrone di Milano , fui- 
tono discoperti dall’Art iuefcouo Vifcomi , il quale pf- 
gIiata,occ;alM>ne «^l^ailcnu. d’eflò Marchelé, andò al 
Pretorio con gènte armati , ‘e d’ihdi nè fcacciò il Radiò 
PodeftàTpoo4iM|lpW.ei»^iyip t riuatoxlcl caricodi Gè-, 
neralei) Marchei'c ,Jb bandi capita.iiKl^ajUi MÒtifctie 


’pnno, |tttd ia8f 


H«ie co’/^i rt*n l<M e r. ^ «a ; 

e con alcuni pochi H«muq 3 fifì r r 9 ftiò,d).,puftuo circa itili 
quindici tW mete, di Maggia a Uauagltafqjll Territorio 
Tottìoflofe.rthiiimiugni^ud-’ftìli 4ic*lcd*r!t/fj>o llerftù 
Dio. ibi!trouaiiano zll’hora demro-di -Tartopi 0:cJ&- 
dio , e per guardia mille caualti mandati dalle Citta coll 
«Sa cpftfedecate .Squali furouOffVlilano , che diéderr?. 
Céntp eauaJIt’f C centofiagitta. ij , Piacenza cenw.c.a^ 

II, e 
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Il ,'ccinquarffis Sagittari) ; Cremona altri cento causili, 
Ce ottanta Sagittari) . A quella lòldatcfca s'aggiunfe vna 
fcelca ,-e valorola Compagnia di Guelfi Brciciani, Se 
t Aleffandrini , e l’aiuto limilmente del Marchele Alberto 
* Maltlpina, che vi haueua mandato vna buona , e valorofa 
«nino di tuoi amici- Ma.trouamiofi, le Compagnie del 
Marchele Guglielmo in maggior numero, & «fondo elle 
arriuatc all'impronto nel Dilirettodi quella Cittì , non 
li fil difficile l’hauernc il Ino intento con rbuinario , e 
delolarlo inficme con vn danno molto calamitofo.. Se 
Incftimabilc . Saccheggiato , e diflrtmo i) Torronefe , 
voltò egli robitol’efcrcito ad occuparli Bofco , il quale 
s’era dato Panno innanzi aldomtnio , Se all*aiutode’Poz- 
zt ima qui rtftò egli alquanto mortificato, ’& ingannato 

• dalla lua opinioncipoiche i Terrazam di quel Luogo cofi 
valorofamcnte Ibllennero l'impeto > e furore dc’nemici , e 

1 con tanto coraggio vennero affa battaglia > che il Mar* 
chele vedendo la fmgolar brauura loro, «la gran difficol- 
tà , per farli padronedi quella Terra , fece jrtlòluzione 
d’abbindonare l'irnprefa , e ritornò iii Aleuandria col 
bottino, ch’haucua fattone! Tortonelc . • 

* Polcia pjtìi (lette troppo Guglielmo :! ricotture al dan- 
no, & alla /buina deTortonefi , imperoehe fatta lega con 
gli AldTmdrini.Tortonefi.Comalchi .Vtrcellefi , Lodi- 
giani , Se altri popoli , i quali haueua con doni , e larghe 
promctfe ridótti alla fuaaiuozione , tornòldi ntiouo con 
maggior fierezza, & odio affai piti grande di quello , che 
haueua dimoftratoprìma, ad infellargfi, e tanto fece eon 
incanni , e ftratag«mr}, che Sfece padrone-delia Cittì 1 » 
(libito entrato, in deprezzo ,e (corno delPAroiuàlcouo 
Vifconti fece troncare il capo al Veicouo di efla Cittì , lì 

i quale folto al fuo comando fi gouernaua; quello si enorme 
eccedo commife il Marchele , poiché bèfiiflìmn fapoua 
che 11 detto Velcoifò haueua fatta gagliarda Mfifteitza'i 
accioche egli con làfua gente nonentr alfe in Torronal 
a Frattanto gli Aleffandrini attelero con ogni diligenzé 
a riforniate coh nuota leggi’ la Rcpublica lofio , «fbedl 
gii cornine iaua ayiuefècon mali , e (candii òli colhimi • 
4 hi qucft'anfloabbondantiffimodifrumcntip.edi vinoà 
fegno tale, che quéWo Irvèndéua. otto Ioidi pfrr ogniftaio, 
e quarto quindici per ógni brenta. ' 1 

~_, lf Òziofo, etranquIIIoinlièmefil;guelPMnpi«Ift Reptf» 
, bisca Aleffandi ina; ed aqnefta non èfrflódoàè<ddura coQ 
.memorabile , faremo paff*gio ad ‘ih/? aééMfintii'ffiguiy 
jono dunque la ^norte del Somniò pontefice Mitrino 
quarto, e l’cf.i Ir azione del (uccelloreOnoriò'qUattb dema 
rluflriflìma ftirpeSauelli ; quella Scorti all? Vfc|tt ? otcò di 
Warzó in Perugia, nel cui Duòmo hebbefupodtura; e que- 
lla (3 in Roma.dopo tré giorni . ! 

. Uludetto Papa Onorio eleffcpcr fuo Seffèrtrlo Gu- 
glielmo Sanriythe prouiènri-dsflariCrtti di J Aleflandri», 
ji qiuTe con mlcìlo carico fi’léce ònoranmèpte valey#9 
Outdla nóbiftlameglia Santi hi in ogni tempo' prodotti 

tamoff-védìl- 


Jtubmini &sVWirelettere , come nell’armet 
Jifffii j ed tltlHdofi fparfa per Europa , ff?Wnè nel Ktgno 
di ftan jrra.’ln’buéllhdi NapòH, e di SiciliJK'in Piemonte», 
fri Toffcaha!h?n^’da,e nell’altra Marca, in Aleflandria, ed 
ih altri Lu’ófctòrfl Lombardi*. ■’ ’« al ! " ’ 

Il primo della (u 3 «ria ilirpe è bt «soffi Teodoro ", r il 
qtial'enefitfo dell’antro noiictcntefirnróilbéhWo' Capjt.iiT# 
H» Arnolfo detto il prudente, & (eflo Come -delle Fiafri 
are, euerVcgi/iò còri ^l’Inglefi dimòrfi#» illa Terra dèlta 
Cadlànri , one il primo aìj entrare fóri ‘Capitano Tèndo- 
Yò,a cui jn piu de rd otre Jt?l' In oprati vutoWfil dottato quél 
Luogo;orti<e : pol!i dlfcèrtdebff (ùroWAchlàrtiatl de’Sartrt, 
J( quali, dopo che -fiT labficata Alefopdria ,- vennero in- 
ficine con diuerle altre fanieglie- a far popolata quella 
n'ttOua Otti". \ 

' J ' L'.iWóo prt (ónte , rie! qualeamffiitflftròW-Pfidtffiriadi 
’Aledaòìffià Siiti ffiieMafutzi.parironomoltoqtidVaChtì, 
c quali tutii.gli.altripopolt diLòmbaTdia-i pel il grande, 
'tfwaordiiiirio mancamento, chelèeuì nelle biade, e 
nelle vue. filai qlirié nè rifultò cosi neVfTir, Territorio , tfo- 
mein ttircn Lombardia Vili ‘grandiffirta 1 care#!*» 

con uotabìl danno della poHcr* “plèbe. 

I Pozzi, che ih(itbiecongltiàrdèrentrtofO fi-tronaiiano 
dàlMarcbefe di Monférato nella Terra dèlBòfeo iffedtati, 
finalmente fatti la pace con effe', RirórMdellafléaioI^ 
berarf , eritfimarono in Aleflandrla '• 1 

Si fece in quelli tempi onoratamentc-valere Giacomo 
pHar i , ò fia Àulari y patrizio di quella Cittì , il quale IO 


itlf 


>;st 


fatto nel prefente anno dal Marchele di Monferaró, peri) 

(uoi molti meriti Luogotenente in quelleTerre , che fono 
di lì del Tanaro al di lui dominio (bggettc . 

Alcune cofe accadute in Aleffandria quell'anno. Io te- # 
fero affai memoribilcj poiché Marzia GalHna Gentildon- 11 7 
na di quella Cittì virtuola,eda bette , dopohauerprefo 
l’abito di Maria Vergrnejda’Padri dell’Ordine de’Serui, • 
che let;e anni auantt erano venuti ad abitare in Borgo- 
elio, donò affi venticinque di Febraio al Padre- Vberto 
Chrilla Priore di eflì Frati il fito , pet fabricarui A Con- 
uento loro . 

Morì poi allitfe tfi Aprale il Papa Onorio quarto } ed » 
affi tredici di Settembre r Are iu«rcooo OttoiVilconti ce- 
lebrò nel Duomo di Milano il Concilio Prouinzrile , a 
cui furono prelenti , óltre affi Vele oui, ed Abbati, molti 
Sacerdoti cella Prouinzia Milancfe: A nome dcl Capi- 
tolo. edelIaCacedraledi Aleflandria, ti fi tróuarono 
Aperterio Arcidiacono yRbffino Arciprète , &: QRouanni 
Mcrlani Canonico -, eViófliò di effo Arcidiacono al l’ho- 
ra Luogotenente del Veicouo di quella Cittì . 

La Kepublica AWTahdrina hebbe per Capitario del i»«* 
popolò Ntcolino Mcrlani (no patrizio , e per, Podellì Si- z 
mone Beluilo que(l*annò,nc! quale accidentalmente s'ab- 
brucciòil di lei ; Pretòrio nuouoi di poi li fece Wia dili- 
gcnteratcolfa'di lìmofina per lafabncadella fua Chicli 
maggiore , in riguardo d’vfia-Indulgenza plenaria , e re- 

S fffiófie de’peccati concflTS mediante Ir limofìha, dal 
itìtcfice Nicolò quarto'), ch'èra fottentralo alli venti* 
dW'dPFebraio ad Ohdrió quatto nella Pontificale Mo- 
narcMM - , ' ' 

^Tallendo trattató del'fudetto Mcèlanl Vdirò quaMhe V » 
crfadèll'Wifilnè 1 della lua lNrpe , La quale prouietiedaj» 
Mèrtlli aOththillbmartf i e di quanto prègio fijtm II iti te-’ 
nòti, ló’ttirfiénfranb a fuffitlenza Tito Lllilo , Coirwlió 
jftjrftóy Marco Varroné, 'ed altri f dorici UlfentfofijlHl* 
ftmesliiloro ammìiBri la dignità Confc>faré-t*ohH<‘WP 
dhèivfèhfce Plurnrt ® d’vfi’LuzioCotnelió Mcrutar-y die 
fd fatto Edile CurulejC pofcla ottenne il CoWofeM, : co*' 
tnb huomo-df tfìnllliia , ed automi preflo al pbpt>K> di t 

Rómìl : '■ '" r • S 0,1 tlf" ’ 

f Soleumb «HféRihSPhr Hòrnirt*i-, eonform^v^ned» J 
Marco VWrJhr «ttìlato'fièl fècAndo lib»'dtWa»Til* 



tifano elRrr detioniniìfida ^iVccetli, comeTIrcelioPa* 
tifine, MinuZio Pica , Pètiibnio Paflere , &■ Correli o Met 
rulada i Merli .de’quali i ffioi dirceudeiUìfenrieruiróflò 
per Anne: Dé’homi de* PélVi parimente fi vblenauoqBeF 
ìnb’chf per li cognomi ,1 oro 5 ! cioè Sangue Oriti, e Litziò 
Muréha;e finalmente de i Legumi, come i Ciceroni, i Len- 
tnffir Pabij.ì Pilonijed iltt'i'. - '* .»•■ 

• JJitfi'ìtornjlido alti Merlila, dito, chenfunobaMioraw 4 
piiTtfiiéflit fameglia, quanto ilftidettoLuzioCOrnelibMe- 
nrht ,> il quale nientr»era CotiMó di Roma ..Vedile dodici 
mila di quei popoli,cheBoi crino chiamati, li' "quali abi*’ 

t auan'o in Lombardia ttì il Pò', c la Trebia fiifniu-e di’difi j 
nefecèàncora nouantàdue prigioni itifieniè con cento,: 
è ventlfèttedi lorojch’erano a «uallo, cotitrè Capitani 

tftquell’elercirn. 

••'PII anchè vn Cornelió ’èji’era figliuólodmn' Fratello g 
dVffo Lùito Cornelio /jlty-uVeffendof Ssbèrdote di Gim. 
nt. cparriaTediScill* 1 ,- fy.Wto'ché Mìrltì'fff eniratoit» 
RcmiàvifeT fiiggire l'Ighominiófa tondanfiMMirte delia 
morte , depollo il filanto Pontificale nel T ertiplhdi 6io- 
oé.ff' rìgfliò le’vtnfii ond<?cbt fbó Wfteue fi e (linièro ifùo- 
cSi fagrf i. Matìrte Varrone nel tertólibro deir» hia Agri- 
Coftiifjfì.menZ?onedelludettoCornelio , diccn lo .ch’- 
era naró da famegHa Corjlolarc . 

Corvettò Tacito nel libi'o'quirro dc'fuoi Annali lc*r- 4 
iiè : 'd , *P'AJ»idio Meri» JJ, che néltrempo déll’Imperado*» 
re Tiberio era delirino nel numero de’Senacori di 
Roma. •' 

Vedclì ancóriadeffo in Mtlanó.nella Torre delrlmpe- 7 
rad or e. vietino allaCh/ela di San Giorgio al Palazzo', ma 
pietra di tw'àrmo|con quella IfcriSlòne ihtagliaca, che trat- 
ta d» LÒzto Tiuzio òferula , 

-It : 1 ut Triti* : C. T. Filmmm* fili , & 

* T'nui * Utrnlt VI. VIRs 1 ìli. VIS., tilt. P7R. 

tifi armata fitrt infili. 

Da’fu-Jetti Merula Romàni fono prouetiuti li AleruIa , 1 

ouer* 


. 4 
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©nero Merlani di Aleffandria, e da’Merlanlhà origine la 
fameglia de* Cartellini ; poiché vno di quella llirpe fù de- 
putato alla guardia ,c cultodia d’vn Cartello; nel qual 
carico diede con le valoroie , Se onorate azioni ottimo 
faggio di fc Hello, perciò 13 chiamato Cartellano dc'Mer- 
Jani, e da vna fola cafata fe ue fecero due, cognominan- 
doli à vicenda i Merlani de'Cartcllani » ed i Cartellani 
de* Merlani : contutioeiò e gli vni, e gli altri portano I’ 
Arme limili con tre Merli; come anche haueuano anti- 
camente due Piazze Irà loro comuni , cioè vnachiamara 
Piazza vecchia, che lì vedaua lotto lecafe de gl* ideili 
Mér'ani.horapolledutedal Cauaglicr Tibnrzio Milanele 
nella Piazza grande diquelta Cittì, e l'altra chiamata 
lhazza moua vicino alle cale di Girolamo Pcrbono Con- 
lignote di Ouigtio, dietro al Duomo, nelle quali li ridu- 
ceuano le perlone di effe fameglie, ed iui , ò per negozi;, 
è per parta tempo lacenano i eongreffi loro . 

ItSp Q^eft’anno, nfcl quale Anlelnao Berruti amrointffrò 


la Podelteria di Aleilandria , e Nicolino Merlani con- 
tinuò nel Capitanato , la fabrica del Duomo di quella 

X r.\ _ J _ iT*_ 1 L.. M il filini' » 


: ì 


Città fd ridotta ad affai buon termine ; per il qual' effetto 
s'imponeua ogni’ anno vna taglia , è fia grauezza parti- 
colare j ed oltre di ciò. alcuni Arciuclcoui, e Vefcotii 
d 1 Italia concerterò vn* Indulgenza , ò IÌ3 remiffionc de* 
peccati à quelli, che haueffero dato aiuto alla ludetta fa- 
brica, ò con danari , ò con altra cola . 

Eflèudofi latti alcuni ordini circa alli danni, che fifa* 
ceuano m. ‘Campi , Solchi, Prati, c Vigne di quella Città, 
il fu<» Cordiglio generale deputò Ema.iuello Santacuglia 
Giùdice (opra bvilìzio di erti danni, c cinque de’fuoi 
Giureconfulti, cioè Giacomo, Matteo, è Guglielmo tut- 
ti tre de* Mantelli, Beltramo Marchclli. SrObcrto Fio- 
tterà, affinché corrcpgcffero li Indetti ordini, li quali fu- 
rono dipoi regillrati fri gli alcrinel libro dcStatuti dell* 
iltella Città. 

L'hauèr trattato de* fudttti Mantelli, mi dà occafionc 
di dire, che quella famiglia li può vantare d'hauer con la 
nobiltl congiunto vn’antichiffimo , e chiarimmo fplen- 
dore , che dcriua conforme (alla comune openionc , da 
quegli .antichi Romani; auenga che pigliando i noftri 

i 4 hanno co 


Mantelli l’origine da’Metclti Romani, 


• con la lun- 


V 


ghezza del tempo à poco à poco mutata la lettera, e, in 
a , & aggiunta la lettera , n , lì fono dipoi chiamati Man- 


telli . Quella famiglia dunque de'Metelli fù annoucrata 
fra leprincipali di Roma ; onde Cicerone onoratamente 
(crine di Quinto Metello in alcuni luoghi Jclluo libro 
i* CUru Oratori bui . 

Intanto, Gulielmo Marchefedi Monferato C fece del 
mele di Giugno affoluto padrone di Aleffandria, e di Tor- 
tona i pofciati'andò col (ho cCercito alla volta di Pauia, 


per occupare fìmiImciue;quelIaCittàiil cheeffendo liato 
da'Paueli prefentito. Cubito fecero rifbluzione d’ vfeire in 



campagna, c coraggiofamente incontrarlo; taa il Capi- 
tano Manfredo B ccaria, ch'haueua boniffirao intendi- 
mento col Marchcfc, lo fece col mezzo d' inganni , c ftra- 
tagemmi entrare in quella Cittì; & il giorno (eguente 
per opera Tua fd dichiarato Capitano generale: & pofeia 
pigliò col conlenfo di tutti li Cittadini il pofleffo , e do- 
minio di erta Cittì ; Laonde vedendo egli, che il tutto 
profperamentc gli accadeua,feguitò in farli padrone del 1 
rimanente ; in ilio nome dunque il Conte Filippone Lan- 
golco Paucfc pigliò la Terra di Baffignana, mentre alcu- 
ni Aleffaudrini,e Tortonelì aderenti al detto Marchcfe, 
in nome parimente d'effo circondarono in maniera il 
Botto di quel Luogo ( quello vedeli non molto lungi da 
Baffignana, 8r inoltri giorni li chiama Borgo franco) 
«hei Borghigiani impauriti, e dubitando di qualche 
Tacco nelle c afe loro , Cubito fc li reiero à patti ,’e diedero 
il Borgo nelle mani de! Marehefe. 
i Perfeuerauano ancora li fudetti Berruti neira Podcfte- 
ria, e Merlani nel Capitanato di Aleffandria, quando 
Mofca,& Orcch Torriani, con alcuni altri principali di 
quelli, che haueuano cofpirato contri i Viiconti, s'vni- 
rono con Guglielmo Marehefe di Monferato, co' i Pauelì, 
Nouarefi, Tortonelì, & Ateffandrini; e pofeia andati à 
Baffignana, iui alli venticinque , & venrifei del mefe di 
Febraio determinarono d’apparecchiar faguewa, 8e affa- 
lire con I* armi li confini de nemici foro ; perciò nel prin. 
cipio del feguente mele entrati con grand'impeto nell' 
Artigiano, fcorlero.e faecheegiarono tutto quel Terri- 
f 'rio. Dipoi Guglielmo andò con tutto 1‘ efercito à Vo- 
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S hera, ouc lafciò ripofarc la fulgente, e li fece parte 
el bottino fatto nell’Artigiano; e mentre fc nè ftaua 
egli tutto contento, e quieto in quello Luogo , fà 
lettere auifato , che Amedeo Conte di Sauoia era giunto 
in Alli con fette mila fanti , t cinquecento caualli per 
accingerli all'imprefa del faccheggianientodcl Monfe- 
rato ; perciò eglifubitoft.ee mettere in ordine il (ito eser- 
cito, per andartene alla volta del nemico, e 1* illcffo gior- 
no , che parti da Voghera, giunfc in Alcflandria ; ti di fe. 
guentc arriuò in Monferato, douediftribuita per tutti i 
Luoghi (ufficiente guardia di foldatdca, quindi li morte 
con alcune lecite, & valoroie Compagnie di fanteria, e 
n'andò ad incontrare il Conte alla voita d’ Alli, mentre 
che all’auifo di quella morta lececgli fubito mette: 'in 
ordinanza le Tue genti; con quelle vfeito in campagna s* 
accollò all'inimico, evenuti amendue gli efeici ti à fron- 
te, li diede viccndcuolmcnte il legno cella battaglia , dal- 
la quale nè riluttò a! Marchcfe grandiffima rotta , croui- 
na ; onde fù coll ietto per tatuare la fua perfona . &il po- 
co auanzo del luo elercito. fuggirfenc ben pretto, c ritor- 
nare in Monferato , douc non andò molto, c e affaldò 
rtuotia gente , per ritornare in Campagna , e fare 1* vltinio 
sforzo contra i Viiconti, c Milane!!; hauendo adunque 
raccolta da ogni banda foldatelca, e formar» vn 1 aliai 
et orto elercito .parto con tffo il Telino , ediedeogni li- 
bertà à foldati, acciochefacchcggiaflero.e rouinaffero 
tutta la i Prouinzia, che giace di là di quel fiume-, polcia 
quindi s'auuiò col bottino fatto in quel T et ri tot io ver fo 
Milano. Intanto Matteo Viiconti nipote deli’ Arcivcfco- 
uoOrto, all’ auilo delle (correrie del Marcitele, faltfubi- 
toin campagna con tutta la gente , che potè raccogliere 
inlcofi poco tempo, 3e andatofene alTicinelIo , doual* 
inimico faceua alto , venne con elfo à fi:. potai battaglia, 
che terminò con fanguinofa Hrage d‘ ambedue le pai tu 
perciò vedendoli il Marehefe ad cgual partitocol Viicon- 
ti, e che non pnrcua refirtere alle forze «fella contraria 
ioldatdca, la quale era della fua molto affai piti numera- 
la, ritirarti col rimanente dell' efcrcito in Pania. 

Mentre dunque in quellaCittà ingrolfaua egli le Com- 
pagnie grandemente fhiinuite nel fatto d‘ aimeleguitoal 
Ticinello, per poter nuonamente niuoucr guerra contri 
i Vilconti , li Guelfi Alcrtandrini parre indotti da odio, e 
malcuoglienza verfo il detto Marehefe, e parte (limolati 
dagli Artigiani deliberarono con Poccauonct ,-pormna 
dell' aflenza fua , dilettare dal collo della patria il duro, 
& infopportabil giogo della fermiti (uà,- della tirannia 

di erto, c ridurla alla primiera, &r antica libertà. Perciò 
collegatili con alcune Citta v cine , che molto aborriua- 
no, il tirannico dominio del Marehefe, operarono, che 
tutto il popolo Alcffandrino follcuato con gran tumulto 

C igliò coraegiofamentc l'armi, e con I* aiuto,' che da ogni 
anda li fd dato dà Confederati, li quali Speditameli ter 
in buon numero , li à piedi , come à canali- concorlero 
in Aleffandria, lì pule all* ordine, per vfeire in campagna; 
c perche alla perfezionedi coli va lorolo, e potente eler- 
cito, altro non mancaua, chevn Generale, fi) fattoio 
recediti cofi glande, &: in occafionc di tanto ritiene, 
con voto, econfenlo vniucrfalc de’loldati Alberto Gual- 
co d’ Alice; huomo nell’ armi di gran pratica, e fperien- 
za, &.* in particolare molto amatoda tutta quafi la Cittì 
di Aleffandria fua patria . 

Onorato, che fi vide Alberto diqueflofupremogrado, 
fubito fcceiiiioi Capitani, & altri Vffiziali nectffarij à 
tener* in regola , e freno i foldati i édi quelli Capi alcuni 
eranodefle famiglie de'Pozzi , e Trotti principali ne- 
mici del fudetto Marehefe. Con quello ben vniro , & 
ordinato efercito entrò egli animofamente nel Monfèra- 
ro, taccheggiando, c romnando il tutto con ogni libertà 
militare; onde il Marchelelbigottiro, e quali abbando- 
nato da fe dello , falciò da parte tutti /inegozi;,econ la 
(ua doldatefca , la qual'era in affai buoni numero . in- 
umili con gran prertezza verfo Aleffandria . Frat- 
tanro , gli Aleffandrini , che di già con efercito - 
erano arri nati alla Terra di Callelletto, alla nuoua del- 
la venuta del Marehefe, fecero alto per pocolpazio 
di tempo ; dipoi , cflendo morto defìderofì di combatte- 
re, non vedeuano l'hora di far giornata coni* inimico < 
perciò andarono con gran coraggio ad incontrarlo; & 
affrontatili preffo alla Terra di San Saluadore amendue 

5 li elerciti , lù con tanto animo, & ardite da gli Aleflan- 
rlni cominciata ia battaglia , che il òlarchclc, dopo ha- 
G ucr. 
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tier, valorofamente combattendo , (ottenuto vn pezzo il 
loro impeto , fopraggiunco dalla gran quantità de' Col- 
legati >iil a tir etto voltarle (palle alia fcaramuccta, ebeti 
pretto foprà d'vncauallo fuggtrfcnc» ma fubito il Gene- 
rale Alberto (eguitandplo con vnafpedita, Scarnatola 
(quadra di Caiulleria.dopo hauer pottoin rotta, e roui- 
na tutto l’ clercito nemico, alli dicci del mele di Settem- 
bre viuo Io lece prigione! trattenendolo con vna collana 
d'oro, cheli gettò al collo, mentre fuggiua ; e legato 
con vna catenari ferro, Io conditile vittoriolo ctrionùn- 
te in Aleflandria,oue Iti dato in Uretra cullodia fin’à 
* tantoché fù fatta vnafotterranacauatbderatad’intorno 
di tauole, nella quale due giorni dopo la lua prigionia, 
(tl mtìerjmenre rtnchiulo. E' opinione, che quella caua 
fotte fatta dotte adeflb vedefiil Palazzo de'Gouctnatori 
di quella Città, nel quii luogo era in quei tempi fatica- 
toti Pretorio , ‘ i 

Con occafione d’haucr trattato della prigionia del 
a Marchefe Guglielmo, faràà propofito far menzione di 
ciò , cheriferifce Donaro Bo(Ti nella (ua Cronica; dice 
egli .• Il Indetto Marcitele, la notte innanzi al giorno , che 
iù preso, fi lagnò d’efler circondato da vna quantità d' 
Almi, che con vrli, e gridi Io (tordiuano < conia qual 
falla/ relazione, (otto velame di quel logno.il Bollì in 
perfora d* altri taffa gli A Icflandrin t , nominandogl i A fi- 
ni: quatta Icioccherìa, che Ini, e non il Marchefe deuefi 
ctter fognato, è (ornigli ante à quell’ altra, che farà da me 
accennata fottol'anno M.CCCC.V. con la quale il ntc- 
defimo autore afferma, che gli AlefTandrini mangiarono 
il forò Vefcouo coni cadi. Dal che chiaramente fi vede 
la malignità (ua contro gli Aletta». irini, accompagnata 
dr gran bugiaipoiche quanto egli dice ue'kidetti parti- 
colari, non fi. può in modo alcuno (ottenere convita 
piccolilfima parte di vcriflìmile . 

Frattanto, hauendo Otto Mandtlli Capo deila folda- 
s telea Artigiana intefa la rotta, e prigionia del Marcitele 
J Guglielmo, andò fubitocon vna fctlta .e valorofa Com- 
pagnia di foldati ad alTalireil Monfcrato , che da effe fii 
con ogoi danno pottìbile alla peggio faccheggiato. 
Dipoi ; gli AlefTandrini occuparono Vrarifo, e San 
6 Saluadore T due principali Terredel Monfcrato; «Scali* 
elcmp'o loro, gli Artigiani fcgu.tarono à «attagliate 

S nello Stato con la guerra . 8c larfcne padroni ; prefero 
unque la Terra, & il Cartello di Tonco,edi Cattagnuo- 
Je, e la parte, che haucua il detto Marcitele Guglielmo 
in Felizzano ; e finalmente impauriti li Tcrrazani d i Cai. 
Ijano, con ogni prontezza (e li refero, dandogli il loro 
Luogo, e Cartello per il prezzo di cento lire Turonefì . 
Parimente i Vercellefì, lubito ch'hebbero nuoua della 

I irigionia del Marchefe, ad imitazione dt’ludetti popo- 
i.facceheggiarono.e rouinarono le altreTerrc del Man- 
ierato. i < 

In quello mentre »il Podettà di Milano fece publicaxe 
* vn* edittj con vna certa pena àgi' inobedienti.chenon 
7 fi dette molellia alcuna à gli AlefTandrini , e Tortone!! 
nel camino loro coli nell* andai' à Milano, come ne! ri- 
tornare da quella Città . 

Del mefedi Nmicmbre.il fudetto Alberto Gualco in 
ricompenfa del Ino gran valore contro il Marchefe di 
* Monfcrato, fù fatto per ordine di Matteo Vifconti in 
vna publicaf adunanza Podettà di Milano , & hebbe per 
Collega Alberto Confaloniero. . 

Fini dipoi quell* anno con la «encrofa liberalità vfata 
da Otto Vifconti Arciudcouo.c Signore di Milano rerfo 
9 gli Alcffandrini.à quali fece grazia della gabella importa 
per cauta del Ponte, che giace Copra il fiume Tanaro, 
che (corre p»r mezzo della Città loro :& in quei tempi 
era fatto pollitelo di tauole . 

Fiorì in quell: tempi AlcfTandro, che dal nome della 


l0 Città di Alelfandrialua patria ftigliò il cognome, il qua- 


leper li m-riti della fuagran dottrina, & innocenzadi 
coflttmi, fiì promoflb.alla «(ignita di Miniilro Generale 
della (ua Re'igionc oe’Franeelcani -Vcggonft di quello 
Rcligiofo le legueiui Opere, cioè In Magilhum Start » . 
tiarum : PefiilU , qui int'fit Annuncici» liti in Eucngtlium: 
Ite»» il, fri» E pifltUt Pètali : in Eultficfhcum : In EfcUm , 
fr Ttkttm : QutNionn ^uciililtiict : TrctUtmdi Vfurii: In 
likru ir /taira.,, fr in clioi /infintiti ; In Mticphjfirc . I quali 
libri, benché vadino attorno lotto il nome di AlcfTandro 
Alem'ei, lotto però vfcititi dal felice ingegno del nottro 
Aleflundria . 


Quell' anno, nel quale Ganoberto dalla Torre Mila. 
nefeamminiftrò la Podcflcriadi AIcfTandria , c opinio- 
ne che gli AlefTandrini, faccflero vendita di Montccaf- 
tello, che da’Pauefi haueuano etti comprato, e che de* 
danari di qttetta vendita fe ne feruilfcro per riedificare la 
Chiefa loro maigioreà San Pietro dedicata, la quale da* 
fondamenti gettata à terra, ftl ridotta in quella grandez- 
za, e politura- che hota fi vede. , . 

Andrcolo Ptllati di patria- Genouefc , & d'origine * 
Alclfandrino fi fece in quelli tempi con mólta (amai del 
fuo nome eccellentemente valere; poiché effendw Ca- 
pitano di due Galere de'Gqnouefi , fatuo con la fug bra- 
uura,c prudenza il Rèdi Cipri con molte pedone, il quale 
trouandoli nella Città d'Aconda Emilcch Alarai figli- 
uolo d’ Alfir Soldano d’Egitto crudclmente.fpggiogata, 
fi lottrafTe quella Corona col mezzo della vaforola jndul- 
triad’ Andreolo al bai baro furore .di quel pOtentiffimo 
nemico, faluandofi in alquante naui, eh’ erano fuori del - 
Porto. 

Hauendo fatta menzione de! fudetto Andreolo, tratte» j 
rò parimente in quello luogo della lua ftirpeti Pel lati dun- 
que,ouero Prati, li quali.e con l*vno,e con l' alti o di quelli 
cognomi, tutti prouengono da vna mcdtfima famiglia 
fono fiati lemprc reputati ttobili, e de’priqti del C.ajleh* 


lazzo. Luogo’ principale nel Territorio AlclTandrino, 
donde pigliano la dilccndenzadoro, e/ìlpaxlèro indt- 


uerfe Città, come in Gcnoua.in Lodi, nell’ Artigiano, 
in Francia , e nel Regno di Napoli^ ourancora perle nera 
1* abitazione loro, eflendo delie pr ime f amiglie di Leccie 
Città di quel Regno, e fi chiamano de’ Prarq } iui fi trat- 
tano con affai riguardcuole magnificenza e decoro de- 

J >no dell'antico , e nobile nafeimento loro, malfime c(- 
tndo padroni di Apigliano feudo aliai principale nel 
detto Regno. 1 Pelfa.tt net CafteIJazzo hanno la quarta 
parte delle voci del Configlio, e delle onoranze della 
Comunità di quel Luogo : vengono anco chiamati con 
titolo di nobili da Francclco primo Sforza Duca di Mi- 
lano, e per tali .fono (lari, evengono tenuti, non foto in 
Italia, ma in altre paiti ancora; ondequerta (amigliada 
'molti nelle Iftorie,encgli Annali loro vtcnecondegne 
iodi celebrata ; cflendofi ella in ognitempo, 8r occafione 
trattata, c mantenuta nobilmente in molta riputazione, 
citrina, coli nel Caftcllazzo, come in Aleffandria, Se in 
altre parti, oue generofamente operando, non è dall* 
antico luo primo nafeimento degenerata 

Pafiò all’ altra vita qqcfl’anno Alberto Guafcod' Ali- * 
ce , mentre amminittratta la ;Podertcria di Milano ; e traf- 
portato il fuo corpo in Aleflandrja, ftlfepoho (otto al 
Chiortiotlel CpnucntodiSan Marco de'Padri Domeni- 
cani ,oue fi vedena la di Jui effigie fopra d’.vn caua!|o nel 
muro dipinta, chctenetiain mano vn battone in fogno 
d’efTcr’cgli flato Generale controil Marchefe- di Mon- 
fcrato. conforme fi è à fuo luogo fatta menzione in quertj. 
Annali je folto di erta effigie li .legge- uaf’ifcrizionc del 
tenore le-guente. . 

Allcrlm Guafcu! dt Alici , :• , . , f 

Magma Mcgifltr militum . 

Nell" inetto anno , ne! quale fottentrò al Gtiafco nella 6 
Podellciiadr Milano, Ntcollino Merlani Gcntilhuomo 
Aleflandrino, e fù fuo Collega Guidetto Viiconti , l'ini- 
pcradoi e Rodolfo morì affai vecchio nella Città di Spira', 
ed iui hebbe Tcpolturail fttocorpo, elfcndo nell' età di 
lettanta.etre anni. 

Gli Alelfandrini hebbero quell’ annoìn Anmedefimo i 
tempo due Podettà nella Republica loto «cioè Antonio i 
Galluzi ,8c Antonio Maincri Mtlande ; ridulfcroà qual- 
che perfezione il Duomo della Città loro; e diedero 

I uincipioalla fabrica del Campanile d’etta Catedralet 
tauendo I* Arciuefcouo di Milano Otto Vifcouri con- 
cetta vn' Indulgenza à tutti quelli, chehauettcrO /atta . t 
limofina per la Indetta fabricata. 

Frattanto, Guglielmo Marchefe di Monferato, che a 
due anni aitanti col (uo efereno rimale rotto .eprclo da 
gli AUffandrini, dopo ctter flato diecilette meli prigio^ 
ne, fatto fpettacofo di miferia , d* affanno, e maiificoniz 
in quellafotrerrana caua, nella quale ftl rinchiulo in que- 
lla Citt.9 palsò alli cinque dclmcfedi Febraio infelice- 
mente all’altra vita, elltndofi rinchiufiin vna angulla 
carcere i pender! , c 1* ambizione di colui , che prima ap- 
pena capiuano i termini di tutta Lombardia : coli patta- 
no lccole di quello mondo, nel qualedcl continuo va- 
giamo, 
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fiamo, quanto varia, c miferabile fi a laforte fiuma- 
na , e quanto incerte ad ognuno habbmo ad eflcrcne* 
tempi futuri le proprie condizioi r . Con quella niilera 
mone pagò egli la pena del facrilegio commeffo fanno 
M.CCLXXXIIII. fiauendo fatto mgiullamcnte decapi- 
tarci! Vefcouo di Tortona. Il corpo de! Marchefc Gu- 
glielmo fil da Giouanniluo figliuolo ricuperato, il qua- 
le io fece portare in JLocedio Terra del Monferato, 8c 
iui con gran pompa li fece dare onorcuole lepoltura 
nella Capella maggiore della l'uà Chiefa alla Santiflirrtà 
Vergine dedic ata , doue fiora è vn Monade ro di Monaci 
dei!' Ordine Ciflercielc. Lalciò egli quattro figliuoli 
luuuti da Beatrice fua moglie, figliadi AlfonfoRèdi 
Gattiglia cioè il fudetto Giouanni, che fù erede vniuer- 
(ale del Marchelato , editutrel’altre fue ricchezze, e 
tre feminc, delle quali la prima chiamata Margherita fù 
moglie di Giouanni figlio ad Indetto Rè di Cattigli.-» con 
diipenfa papalerla feconda nomata Alafia fù maritata à 
Ponzello Orfini B rronc Romano , e lvltima , il cui no- 
me era Violante lil fpofata ad Andronico Psicologo Im- 
persdore di Coflintinnpoli . 

In quello mentre, gli Aleflandrini per odio, emali- 
noltnza. che portammo alfudetto Marchefe Guglielmo, 
e per farli (corno, c dilonore, fecero vn publico editto, 
e comandarono con vna pena a ttafgcfi'orr , che dacia), 
din luogo della Citti , e del luo Territorio affatto n le- 
nalietoi efcanceMaflVro le infegne , arme , interi tuoni, 

R i nomi, e qualfiuoglia memoria di etto Marchefe , e 
di luofigliuolo,8r urico di ciafcunodcll , iftefla famigliar 
e che tutti gli Alc(fandrini,cheabitauanonel Monferato, 
fenepartiflero, edel tutto abbandon afferò quel patte , 

4 accioche per l’auuenire ninno della Città loro viuefle 
(otto al dominio, e la giurituizione de figliuoli , e nipoti 
di Guglielmo. Mail fudetto editto nonfù del tutto pollo 
in cfTecuzionejpoiche n6 p.iflorno molti anni. clic fi tono 
vedute l’Arme iuedipinte nel muro della Chiela di San 
Stefano in Borgoglio , per di fuori vcrfola firada, con 
vna llcriztone , che per l’antichità era talmente guaita, 
che non fipoieua più leggere... Le arme fono in quella 
maniera , vn Scudo egualmente tagliato permanerlo ,/a 
cui parte lupciiorecdì color rofTo, e l’inferiore è bianca 
argentata. 

4 Ordinarono parimente gli Aleflandrini , che il Po- 
deflà loro leuafi'e dal libro dCStatuti della Città qualfi- 
tioglia memoria , che facefiè menzione del fudetto Mar- 
chefe, dì iuoFgf nolo , ediciafcuno di quella ftirpe ,& 
urico dì Carlo Rè di Sicilia, c di Nicolino Baflardo, che 
fù Capitano del p polo di Aletfandria , i quali tutti furo- 
no nemici , e perlccutori di quella Città . 

5 Dopo la morte del Marchcle Guglielmo, Matteo Vii» 
ennri ; entrò alti ventiotto del ludettomtfcdiFcbraioin 
Alcflandria ,e pigliò il pofTcfio de! Capitanato del popo- 
lo. d poi binando intatte le leggi fatte da’Cittadini, le 
approuò ,'e permife ,chcdi quelle le ne potcfleroferuire 
come prima. 

<f Intanto, fi cuflodinano le Rocche di quella Città con 
ifoidarià nome di Giouanni Marchefe di Monferato; 
perciò fi trattarono molte cofe intorno alla refa di elle 
con i Caflellan», che vi dimorauano dentro . ma non pò- 
tendo fi aH’hnra jggiuflare fa differenza per le condizio- 
ni .che diariamente s’andaiuno proponendo , alla fine 
il giorno feguente, s’accomodò il tutto per mezzo d‘ 
alcuni prudenti, e diicreti mediatori. _ 

7 Pafsò poi alli quattro d'Aprile all’altra vita ri Sommo 
‘ Pontefice Nicolò quarto» ed alli ventifette del mele di 
Giugno, fù flabilira vna Lega trà gli Aleflandrini , e Ter- 
rieri della Rocca della Valle dii Fiume Oiba con a cuni 
patti , trà li quali in particolare Rogiero Bogieri, Pietro 
Pugna ambedue Signori del detto Luogo, edifndctn 
Terratani fi coflituifeono , c dichiarono Cittadini di 
A'effandria.lotropone doli alla giurifdizione del Podellà 
di quella Città , ecome Cittadini s’obligano di (ottenere 
Jcgrauczzc, ed i carichi, comegli altri, godendo perii 
contrario tutti li priuilegi. e l’elentioni de’ i mcdenmi 
Aleffandrini; echeilloro Podettà fia dato dallaCttta 
di Aleflandrià, cioè vna volta, che fia del Comune , oc r 
altra, che fia dii Popolo . . „ . . ... 

R In luogo del defonro Rodolfo, afeefe all’Imperio AdoI* 
fo Comedi Naffau. che in Aquileranafù coronato. t 
■»»9J Quell’anno , nel quale amminilltaronola Podcflcria 
i di AleffandriaTallione Villa Milane!..*, Se Pietro Forum, 


Matteo Vifcontì Goucrnatorc di quella Città , Nouara* 
Vercelli , Como , e Cai ale, aggiunte anche al fuo domi- 
nioilMonfcrato. 

Roffino Gualchi pan izio di Alefland.-ia, in riconipen* * 
fa del Aio valore dimoftrato nel fatto d-arme. che ftguì 
due anni. manti col Marchefe Guglielmo, dopo hauer 
con fua gran lode ammmiftrara 1 j Podefleria di Bolngna, 
fù fatto Podettà di Piacenza quefl’anno, e’1 feguente an- 
cora . 

Alli ventiquatto poi di Marzo, il fudetto Podettà For- $ 
|ani . egli Anziani del popolo cdl confetifo di tutti gli 
intralciai Configlicti di quella Città diedero in Emfi- 
tcofì, ò fi a fitto perpetuo a molti Cittadini, ed a gli credi 
loro le ragioni di fabricare i Mulini nel fiiimeTanaro,fìn 
doue fi ttcndc il dominio di effa Città , per vfo.cbenefi- 
zio della Republica; con che pagaflero allamedefima 
loro Patria ogni anno per ciafcun Mulino lire quattro 
e dinari tre di moneta Tortoncfe . 

4 PietroTrotti . Oglerio Batteri . 

Michele Lanzauecchia. Giufeppe Stracca. 

Giacomo Amarotti . Pietro Bulazzi. 

GiouanniBoidi . Tonio Fcramolca . 

Viziato Spandonari. Dullino Dulli . 

Guerzo Rofii. Pagano Calcamuggr. io 

Federico Trotti . Nicolò Inuerardi . 

j Luigi Bianchi . Giacomo Sperorco. 

Durame Spandonari. Rodino dal Pozzo. 

Alberto Pollati. Federigo Bianchi. 

Giacomotro Rotti . Giacomo Marchetti . 

Giouanni Millefl. Paganino dal Pozzo. 

Daniello Bianchi . Guifcardo Viziati . 

Guglielmo Lanzaucc- Pierro Anlaxia. 

chia. Taffono Conca. 

Oglerio Merlani. Vincenzo Calcamuggi. 

VgoCanefii. Bertolino Ghilim. I* 

Boncc Bodani . Federigo dal Pozzo. 

Ottaie Yfdre. Albertano Bonini . 

g Negro Mcrlani. Guglielmo dal Pozzo. 

Emanuello di Rolando FazioBrizio. 

Lanzauecchia . Fatino Anzani. 

Francclco Canefri. RoffinoStordiglioni. 

Anrigo Spandonari. Giordanodal Pozzo. 

Rainero Bianchi . luca Accarini . 

Anfelmo Canefri . Alberto d’Alice. 

Guittardo Carelli. Aìbertazzo Accarini: 

Pagano Garrì . ObertoNegri . 

Alberto Ardizzoni . Antonio Sardi . 

Roffino Borghi . Antonio Cellerini. 

Bonino Faruffa. Fazio Stranio . 

Lafranco Stracca. Rodolfo Squarzafìchi . 

Pietro Antichi. Arecco dal Pozzo. 

Francelco Bianchi. Murta Vicento. 

Belengio Bianchi. Pagano Arnuzzi. 

Manfredo Ottobelli. Antonio Squarzafìchi. 

7 Daniello Merlani. Bernardo Culli. • 1 

Filippo CermeJli. Antonio Accarini . 

Gherardo Lanzaiiec- Anrecco Odoni. 

chia. AnlcImoBoccadilatte . 

Andrea Stracca . Otto Zcrconi . 

Guglielmo Fantini. Grazioio Accarini . 

Rizzò . Aragono Gorto . 

Riguarda Dolchi . Pagano Balbi. 

Maeflro Notati. Nicolino Arnuzzi. / 

Fulco d’Afli. Giacomo Narbona. 

Arecco d’Afti . Marco Cipan. 

Giacomo Tagliatore. Corrado Se hiauo. 

Rolando Bufazzi . Vercello Cirolmr . 

8 SferrarinoBotti. Emanuello Zecca . » 

- Rodolfo Bugia . VbertoSouarzafichi. ij 

Guglielmo de Pna . Fazio Calcgari . 

Roffino Odono Fornari. Roffino Batti. 

Vincenzo Moizi. Roffino Cornaglia. 

Vbercono Al fardi > Graffo Arobba.. 

Bonino Rizzi . Fazio Cacciarè « a •* 

Francefco Armcncano . Milano Sacchi. . 

9 Roffino Roberti . Foretto Gaflaudi* 

Emanuello bralcara. Roffino Ilia. 

Pagano Ciati. Orecchia Ghilini . 

Manfredo Clari. Bernardo Ferrari. . 

Geraado Pettenari . Obexro Pi onera» 14 

Bonifazio Fantini. Raffino Chilin^. 
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FazioBueio. 

Oeeno Dulii. 
Albergato Alfardi. 
Tacco Rapa . 
òbei to A letamo* 
Pietro Gaza . ' 

Giacomino Gualchi. 
Gerardo Vacca . 
Retilgio Squartatoci» . 
Fazio Gualchi . 

Viuiano Gualchi . 
Desiderato da Gauio. 
Rainero Antichi. 
Pietro 'Nani. 

Gallono Scontragli Ili. 
Guglielmo Zulira. 
Alefiandro Gruc . 
Frcmohdo Guerzi. 
Giacomo Moizi.: 
Pietro Pcrtuiiti- 
Filippo Guerzi . 
VincenzoSquarzafichi . 
Carbouo Natta . 


ANNALI 


Pieno Rana . 

Latrane o 

Otto Gattoni . 
Manfredo Gualia. 
Anfclmino Lamica . 
Fazio Nlalgoiti . 
Giacomo Spelta. 
Carlcuaro Roberti . 
Ben Gjmbarini. 
Beno ino Ghtiini. 
Bene Tori. 

Dauid Bufcardi * 
pbcrto Squarzufichi . 
Rodino Mecena . 
Bene Ferrari* 
Giouanni Accani * 
Oriino Rati. Ili . 
Barbiero Cafi’agni. 
Tornalo Calcauagni. 
Oleerio Dulciti . 
Òbcrto Moscardi . 
Giacomo R.mari. 
Manfredo Accazio. 
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it«4 Gii Alcflandrini mandarono quell'anno alcuni loro 
, patrioti! à Milano .acciocheaffificficro al Conlcglio ge- 
nerale .cheiui fi lece per cagione della dignità conceda 
dall’ Impecadorc Adolfo à Matteo Vilconn ,di Procura- 
to redi tutta l'Italia. Dipoi fu alti lette di luglio afluuto 
al Pontificato Celeflino Quinto natiuo , della Città di. 
Sergna nell* Ab.- uzzo , per aitanti chiamato Pietro Moro • 
ili. Mà vedendoli egli del tutto inliabilc a foftenere il 
grauiflinto pelo della Pontificale Monarchia, la rinunciò 
alti dicci di Settembre , battendo poco manti promodi 
do.irci Cardinali , irà quali ftl Tomaio Atnuzziluo na- 
zionale . 

Mentre neH’ifltdb anno 1191. l'Italia era per le 
* abominato!! fazioni, de’Guelfi.e GiheUini dittila, ed 
ardcni di gliene pitiche- c uili, la Madre di Dio por- 
tò Ceco la tanto neccfTaiii pace , e l'abate all'Italia, 
con hauer alli dicci di Deccmbre collocata fcr fua 
Dota Caia, oircjla nacque . citi anche allenato il luo 
filio Gititi Chiifio , nella Marca. d'Ancona . Era ladet- 
ta Cafa primieramente nella Gallile*!- Protri naia di Pa- 
leftina iti Sorta, oue Rette infino alli lei di Maggio dell* 
anno r tyi- cneli' riletto giorno fiì .da gli Angeli trtUpor- 
tata in Schiauoniq , Regione al Marc Adriatico Cipolla 
nell'Europa ; ( camino di piti di due tn illa miglia^ c po- 
feia dopò eìfer'iuì dimorata tri anni, elicermeli, la por- 
tarono gli Redi Angeli per il fudettoMare nella iopra- 
nominata Marca Anconitana, od iui alli dicci di De* 
cimbre la pofat roto in vita leluadcl Tctritorio di Reca- 
nati , dal .Mare ,vn miglio incirca Jonatona podvdura 
di vna G.-nttlrionna di eda Città , nomata Lauretta; 
onde fi chiamò dal diluì nome la Cafa lauretana , ò 
iiadiloreto, fa quale iene da turco il Mondo Chi i- 
lìiano con prcciofì dotti diuotamentarc viiitata, c 
riucrita . 

, Alli venticinque poi del Ridetto mele di Dicembre, 
fO in luogo di Gel citino quinto eletto Sommo Pontefice 
Bonifazio Ottano dell'antica , e nobile IfirpcCaictqi i , 
che nacque in Agnati! . Città di Campagna di Roma, c 
fi chiamaua Benedetto . 

itp; Guido Cufani Mdanefe fil Podefià di Aledindria 
j quefi'inno.nci qualei Frati dcli'Ordine de'Serui di Ma* 
ria Vagine, chciino deli-anno n8o.erano venuti adita* 
bitaic m Borgodro di quella Città , hcbbcroalli dieci- 
otto in dono dal Cauasliere Gioua ùnó Gualco Capi- 
tano per il Ri di Francia , c de’primr'Gentilhuotqini 
Alettandrini -, il vitto petpetuo . oltre a ducento duca- 
ti ogni anno* Dipoi diedero etti Religinfi tal faggio 
della bontà loro di vita, Ehejip.-. polo di borgoglio > e 
maltinte i Parochiani della Cnicla di San Stefano , la 
qual'era foggetta al Duomo di Alottandria, ottcncrodal- 
l'Arcidiacono di efTa Calcitrale , chiamato Alcherio , 
c I confenfo anche de gli ottoCanonici , che gl'iRellì 
Frati follerò io perpetuo padroni delia (udcttaChiifc 
di San Stefano con le fuc rag, 0 ni. c pertinenze , & 
con l'ammint'ffrazione dollaP.irochia ad^effo Tcoquo 
annetta come appare dall* infimnidntoj, che perciò 
» fu alli fette di Luglio ilipuiato > cd il pi imdPrioic , che 
»' - .il* traci! o .. . 


goucrnattc i Indetti Ri-Iigiofi , dopò il pofiefib di San 
Stefano, fi chiamò SolUneo da Fiorenza. Con I'oc- 
cafione poidcl fito , che a quella Chicli contiguo , li lù 
donato, conforme habbiamo detto, "del 1187, da Mar- 
zia Gallina, iui à poco à poco lamicarono ilConucnto 
loro , criduttcro cosi quello, come laChiela in quella 
fórma ,graudczza , e bellezza, che hoggidifi vede ; ha- 
uendo in riguardo della gciicrola liberalità del fopra- 
nominato Gmuannino Gualco dichiaiaro il l'tiore Ge- 
nerale di quell Ordine , che fi chiamaua Pietro da Todi, 
efler lafamcglia de Gualchi iòndatrice del l'udctto Con- 
uenco. c partecipe in perpetuo di tutti 1 beni, eluifragi 
di tutta la Religione dc'Scrui. 

Il Ridetto CauagliercGiouannino, il quii' era molto x 
inclinato alfe opere dt pietà, non 'contento dettali di- 
mollrato liberal illìmo verfo l'ordine de* Semi di Maria 
Vergine», con hauerli donatala metà delle lue ricchez- 
ze, volle anche per tcllamcnto lafciare ilreftar.ee di 
quellcperla fabrica . c'I mantenimento d'vno Spedale, 
con vna Chiefa (otto 11 titolo di Sant'Antonio , con or- 
dine, cheiui fi alloggiane qualfiuoglia Pellegrino ; e teli 
dt fiero i ncctflarij alimenti per rrè giorni . Quelle 
luogo poi iù dato in pnpetua Commenda con le lue 
cntiatc alli Monaci dell'Oidine diSant’ Antonio, con 
obligatione. che fi nuntcnefle primieramenre loSpe* 
dale. epol'cia dcll'auanzo dell’intrate fe ne fendile il 
Commendatario per vfo fuo . Finalmente il Papa a oo- 
liti giorni hà concilia quella Commenda con lo lue ren- 
dite al Padie Inauilitorcdiquella Città . 

Panò del mefedi Agolio con gran difgullo di tutti i j 
buoni all'altra vita l'Arciuefcouo Otto Viiconti, nell età 
di ottanta lette anni , à cui fuccelTe nel Principato di 
Milano Matteo Viiconti fuo nipote, 11 quale fu dall' 
Imperatore confi) nuto Procuratore di tutta l'Italia, e 
Capitano del opolo dilla Indetta Città , di Como .Ver- 
celli, N011. ira, Aleflandria, Calale, Pauia, e di tutta quali 
la Lombardia. 

Amminillrauano quefi’ anno in Aliflandria Luchinoi :y« 
Ducili la Podclteria, c Giacomo Secondino, e Nicolò » 

Ai uuvzil'Anzi.inato, quando fitteli a Città Al grande* 
in ntc sbattuta davatic ledizioni, cdiicordicùàiuqi 
Cittadini (ufcRate. 

Pietro Trotti Gentilhuomo de’ pi imi di Aloflandria, x 
di molta prudenza, e difliezza nel maneggio di graui nc- 
gof) dotato, fil per quelli, cdaltri meriti fuoi onorato 
de la Podcliaria di Piacenza, 

Era Podefià di Alellandria quefi'anno Muriolo Vidal-r 297 
taModonife, & goucrmuano quella Patria gl'infra- 1 
ferirti liiot Anziani . cictRoflfino Sappa , Vbetzone Ai- 
fardi, Giacomo Schtnardi, Otto Gmtotini , Gugliel- 
mo Borel'i . Andica Seracca . Ini lefio O.iobelli ; Mar- 
tino Ferrari, Giouannono MaJti , Roffi .o Mantelli, An- 
felmino Gafiaudi, e Giacomo Pertuiati , quando fua 
tono daii'ilh fla Città eletti alcuni fuoi Gcntilhuomini^ 
affinché vnitamente faccflero con li fudctrr Anziani 
alluni Sta-uti , cioè Vbcito Cane Gujf'co , Rolfi io - 
dal Pozzo, Gueup Accarmi. Pietro Trotti , Accol- 
lino Lanzauecchia , Federigo Bianchi, Riccardo An- 
Dfia , Vbefto Scaccauelli , Duilio Gambarini , Vbcr- 
tinoMerlani, Manfredo Acati , e Giouanni Cficamug- 
gii 4 quali Staniti fiirono di poi regifitatt iniicme con 
gli altri nel libro commuiumcnte chiamato de Statuti 
di Alellandria. 

il Duomo di quefia Città fi ri-luffe il prefenteanno à » 
pcriezionc ; ed allafabricadi elio, è commuue opinione 
che generofamente fia concorfacon egregia fointna di 
danari /a Famcgba de' Peli antica, cnobileinqudla Cit- 
tà j il che probabilmente fi.'caua dall'Arme di quella 
calata , le quali fi veggono fcoìpitc io vna pietra di mar* 
mo lopra la facciata, ed in altra parte di efio Duomo, 
Veramente furono copiolè,e larghe le limoline, che fifa* 
cenano per la Ridetta fabtica , aifìnche li folle dato va 
defiderato fine, non mancando anche JaKcpublica (l-.fla 
di vaier/i de'danari , che hat/iuano da lenii re per vi odi 
gtierraj poiché ogni volta . che occoreua à g’i Alcfian- * 
drmi d’armare qualclie elercico.il primo chef fi met- 
tala al rolode’foldati , era San Pietro, à cui pi r rutto il 
-tempo della guarà inrraprtfa, come s'cgli haucfieguerl 
reggiate fi pig iua iì (lincndio ; e quelli danari fi fpen« 
dcuano poi à benefizio della indetta labiica ad elio Sito 
.i I > - ' dcdi- 
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dedicati •' E anche 'Opinione, che la Republica Ateffan- 
drina per il medefimo effètto fi valcfic'dcl prezzo rifcof- 
fo per la vendita di Monte cali elio , ch'ella haucua per 
auanti acquetato da'Paueli. L’imprcfa, cdjil carico di 
fabricare tl Indetto Tempio maggiore là dato all’Archi- 
tetto macfiro Rollino Bottini «fa Calale di Monferato, 
come bcnirtìmo lotellifica vna pietra, che fi vede murata 
in vna Colonna da banda finiltra , entrando in Quella.* 
Chiefa , con hlcrizione del tenore legare te cioè 
M. CC. LXXXXVtl. Indie • X. 

FtSum fui I ht tfm 
tir Mtjifìrum iuffio um tuiinum. 

D* Cufuh Sdutti Euaif ■ 

Nell’ifleflb tempo ancorali! dei tutto finita la Capei!» 
della Santiflìma Croce nella ludcttaCatedrale, che lì fi. 
bricù al le fpefe di quella Communi ti, come appare dal l’- 
Arme lue nella detta Capdla dipinte, ibi bòra è affitto 
derelitta, per elicili alt rode nel Duomo, conforme li diri 
a luo luóeo, collocate le lati te Reliquifc, ed in particolari: 
il legno tiellaSjnfifltma Croce, che fi flufcriuan» nella 
medefima Capclla . 

Dopò hauer Pietro Trotti onoratamente amminiflràtii 
la Podeffarl* di Piacenza, li fottemrò iieiriftcffo vfluio 
VgierolWfetUn? -pattizio Aleffindrinodi molti meriti .' ' 

Queft’anfio , -nel quale fil Podcffà di Aleffàndr/à Rama» 
bù Confatoli ieri-, fi ordinò in quella Otti , elle fi facefle- 
ro le fftadriphfeltche per tutto il fuoTerrittfrftV, affinché 
fi potefft-tftWiwdaniente andare dall’vno aH’.Allfó luogo : 
perciò gli Ariziuhi di ella Cirri deputeremo Giacomi? 
dal Pozzo , Òttimo Iidraelli , Dulino Dulli , Roffiho Pro- 
nera, M.mfredòMangiapèri .Federigo Trotti , Orazinio 
Accarini’, ed Entigo Bott azzi tutti loro patrioti!, perche 
attcndefièro all’efecuzierìè di coli bimba, e necellaria Rr- 
cenda'» Dipoi , li medefìmi Anziani fecero elezioncdcì 
indetto Federico Trotti, di Carrantodal Pozzo.c di Vgo 
Inuerardi ; alfinché) il ditto alla detta operi »affìftcnri : 
«orile anche VbertoMilarii, Enranuello Ferro, Gagliti- 
«no Ardizzoni, e Reato Moizi, furono alti venri quattro Ài 
Fcbraio deputati dal Confcglio generale di quefla Orti 
ad cflcrlopraffanti all’acconciamento della contrada de* 
Mercanti, douefonoli Portici, con farla ridurre al l*v- 
gual pianura dell'altre (Inde, li fuderti Ordini furono 
dipoi tutti nel libro de’Stituti dcll'iftdla Citta regiflrati) * 

Mi palfiamol'cnc in Aiemagna , oue effendi) venuto 
Mmpcradorc Adolfo a (ingoiare battaglia vicino a Vò/r 
mazia con Alberto figlioUol» del hi Imperadòre RodoP- 
fo , iui rimale Vccil’o. ‘ '■ . 

Fù queft’anrio , nel quale non occorfc io Aleflàndria 
cola degna di memoria , promulgato vn’ordine rtà eli al- 
tri Staniti di quella Città, dipoi regi (Irato; che niun Curii* 
dino po teflecpmpiire pofleiliont nel Territorio di Acqui, 
nè goder quelle, che lui haueffe già comprate . 

Hauendo poi Vgiero Merlani finita coh rettitudine là 
Tua Podefferia di Piacenza , fil in ùio luogo eletto da quel- 
la Città Carnuto dii Pozzo Gcntilhuonio AJcffandrirtò 
di onorajtHfime qualità. » 

Nel prefitte anno t|oo. nè! quale anjminiflramnofà 
Podeftfcrià di quella Città , MnziodaModònae’l Capita- 
nato del Popolo di effa , Federigo Garetti, ordinò il Som- 
mo Pontefice Bonifazio Ottauo il l'antiffìnio Gì libi Itoi 
benefizio dell'anime Chrifliane , che (il il primo ttèìfì 
Cattoliéa Chiefa iftituito >col quale conceffe, farèmiSfew 
ne plenaria de' peccati «coloro , che riconofcendo coh 
vera penitenza » falli commcflì , vifiterannole Chitfe de. 
dicate in Ròmà alliPreneipi degli ApofloJi.Pietro ePao- 
4z»; Ordinò parimente ,*he nel fine di ciafcmt» centefi- 
mo anno fi rlnouàffe qtiefto Ci ubile» . Con qUefta occa- 
fione dunque aftelèro a poffare tutto queft’annò per Alefw 
fandria infiniti Oltramontani , e Lombardi , li quali in hà- 
Bhòdi Peregrini indi rotto in proccffionc a Roma, pgi- 
participare «• refori aperti col n^ezzo del fudetto 
Giubileo » i -aaV i .:u • 1 

Il Configliogenerafa; ir gl’infrafcHttl Anziani di Afaf- 
tandria.cioè RilconeV. 1 . ; Manfredo Ottobelli, Ani eln\b 
M.ieftro,0glerico Pioutra, Roffino Ogfia, Verctllino Gl- 
rolino .Antonio Lenra , Obrrro Oli ari, Otto Cerrone, 
Giacomo- Agrznio.Aieffaridr» Cclleiini, c Giacomo Cac- 
«taguerrareome anco I quattro Rettori della Compagni» 
della ciullizi», che furono Orecchia Gibclljnl, Rollino 
Roberti , Forinone Guerra , Se luano Squarzafichi fi certa 
allidodieidi FebUiò elezione di quattro de’pid cìperi! 


Giureconfaltl di quefla Città, c ioc Otto Viziati, Borgart» 
Orabona, Galuagrio Squarzafichi , e Roffino Borgo , affin- 
ché fi cefifcro alcuni ftaniti , Et ordini , per ridurre a mi- 
glior forma lo fiato di cfla Città , Se in particolare l’VfK- 
ziode'Not ari del Campanile. 

In quelli tempi, la fàmilia ««alchi gcnerofamente con- J 
corte alla fabrica della Chiefa, Se anco del Conucnto di 
S.Stcff’ano di Borboglio in Aleflandria l'uà patria; impe* 
roche eflendo, e l’vno , cj’al tro di già incorni ncia to.clla 
diede con o^ni pia), c dinota liberalità compitiffimo fine 
alle volte, c3pefle,ceJIe,a c ad altri edifizi;,per vfo.c bene- 
fizio de‘ Religidfi d’efio Monaftero dell'Ordine de*Scrui. 

Del che ne appare ehiariffìma teflimonianza per le Arme 
de’Guafchi, che l'otto le volte , & per tutta quali la Chic- . 
la, Se nel Cótnientoft vedono ih diuerfc maniere dipinte. 

Se Icolpite . 

Con molta prudènza , e C«Jh fbmma integrità di vita fi « 
fece in quefii tempi valete Bertolino dal Pozzo Arcidia. 
cono della Catedraledi AIcflandrialuapacria.eGiure- 
ctìnfulto jt^btialè Con caricò di T'iogotcnente- del Vefco- 
ùo di quefia Città, che làccua refidenza in Acqui , goucr- 
nòecccllcntanente la tua Chiefa ,c con Ichonoratiffìme 
azioni appoitò al fuo nome , Se alla l'uà nobile | famiglia 
non poco fplendore. 

C'ugl ie Imo 1 nni Z i at i , huomndi imdtj ffima, criptica- f 
hione in Aleflàndria l'uà patria , ottenne qiielbanno per li 
meriti dèlie lue riguardeuoli , e qualificate parti , la Po- 
deftaria di Piacenza , nella quàle fecefi cobòfcere fuffi- 
cienciflìmo ad ogni maggior gradò 4 . 

Hauendo trattato del ludetto Guglielmo , farà molto a 6 
jpropofito il farequalche menzione dellafua famiglia , la 
quale fil in ogni tempo abbondantifiìma d'huomini coli 
eècèllenri belle lettere , come vàlorofi ,tc cfpcrti nell’ar- 
mi. Era ella rà/i(o nbrtlètofa , che vna parte di effàchia- 
mauafi con vari) (oprinomi, li qualipolcia conia conti- 
nua, e lunga cotn'neiùdine hanno i difeendenti di quella 
flirpe e^cVntèruatf, e tuttaui^conkruano a noftri giorni, 
non chiamandoli Inuizuti, ma fi beneeoi fepranome, 
che a lóro maggiormente aggradiua , cornei Bercttini 
perche difctli erano Jda B eretta Inuifiati Dottore di 
«pii» * Carboni da Carbéhe parimente Dortore; gli 
Arecchi di Arec’i'o ; d cóli anco i Gauoni , Reucllini , 
Piftoni BriotS , Viola , Sappa . Bonifaci , c quelli 
della Corda, dalla Valle ?> è dall'Oblio, li quali fono 
vfeiri dalla fa miglia" de' Inuitiati, e fi leruono dc'fudetti 
fòpranomi invece del cognome originale, de'Inuitiati. 

. in j_* antora chiamata de* Viziati ne 

,e behehetiri i’originefua da Pa- 
, _ Luopo allariua del fiume Tanar» 

f filuato,(; l Tj)'ehiiglia iòcitcadiftante d’Alefiandria , con- 
«utfociò fióri ella in ogni tcnàpo.epcr la nobile nalciu ,e 
per Ie,ricChcz«x- ancora. Iiprimodicffa ItirpeluVezio 
fiuomo d’arme (quella forte di milizia cofi chiamata - 
ièri in quei tempi ^ruichi tenuta in molta Rima , e ripu- 
tktiohc ) il quale nei principio della nafeente Alcffand'rl* 
na Reputi i ci, b'ului li ridufiecon fa moglie, co’i figliuoli 
IcoAnmalacafa.tcon vnamoltoampiafupellettilé; edi 
f|ioi figliuoli furono poi dal di Kii nome cognominati 
Viziali) maperche li defeendenti da quelli aborriuan* 
la mala fignlficazionc d? èltaj parola, pofcro aaanti di 
quella fa negatìu a prcpolf ciprie. In , e cominciarono « 
«ognoininarfi Inuitijti , LI quali non rantolio hebbero in 
Aleflandria eletto fl domicilio loro , òomefuronotrà le 
yrinripafi farri egli edi quefii Città connumerati, come 
quelli , ch’erano cofi di ricchezze » ed autorità potenti, 
.come di mafcolina prole numerosi Laonde fi toarfer» 

S r tutta quali l’Italia, cioè in Torino , Ferrari, Vinecia, 
ima , Napofi.éd alerone ;fc da per tutto vifferò con ce- . 
•re rione . " * ‘ 

Poffedeua. quella cafata vna Pitcea nella Piatea gran- 7 
de di quelle Città!, de! che ne appare a quelli fioro i tefii- 
monianta e«lide«tilfima , per le Arme d’elTa famiglia di- 
pinte loprail luogo di quella Pia«a 1 e quefla preto-t- 
tiua fi conccdcua . fe nori a, calate nobili , te auriche , Sc 
in «fie Piazze , coli comunemente chiamate , fi riduceua- 
no i particolari di quella famiglia , ò perdilcorreta de* 
toro affari , ò per paffar’ll tempo* 

In quefii tempi gli AlefTandrmi donarono alti Monaci « 
Agoftiniani di San Martino di queftaCittà, vna Arai» 
contigua ai Conuento di gii Rcligiofi , affinché chiuf* d’ 
ambi Ti capi , rcRaffè congitota , ic incorporata coltro 
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Nel Indetto amio Jubbe principio, J-pttomanico 
prfio.df coifù autore vn Turco di nome Ottomano, cosi 
■chiamilo da Òrtonunno infigrie Tèrra' di Chiaqgari , o 
iia Galazia.vnadèllc ProuinzicdcU’Afia, dond’égli tra flp 
da vmilci'iiuero ilirpe l'origine fua; nulladimeno s'a::,- 
mirò.in lui ranca grandezza d‘àoinjp,e brauura milita- 
re /che in bicùc acquiflatafi vna granditììma parte dcUV 
Afia minore, fbnJò a le fteffo, cd alla lua pòflerità vnno- 


Roffiinor.cZauatarclli. ... Rolando fytfmj , 
rrt ó: gpèfto B4*wU „’s» 
. r , ti - Paximo Peri, 


bile Regno , 
jj» t Atnmmilìiòil Capitanato. dèi 
i A lcffanilro Tinghctttni,e fìì /inoli, 


, . L'AIeffaàatCa 

làCjJjhpàgniàddli» 


Giuftizia, la quale, cosi in quèfta ditta ,, colpe heÙe jltre 
di Lombardia li Taceua tof rrtèzzo d'vn^jjfooilc yriiòne 
He’piil pregiati , t valorofì cjtìjiini odiarti , perditela 
di effe contra i nemiét, èrti chi a mj t£ Com pagn ia .della 
Giuftizia. Quella tA iflrrti/ta he'ptìnu fenipi dell'edifi* 
cazioncdi quella Ot c.) , &bà pcrlrjjira^Aniprc /ino à 
quelli anni : H r a i^o < Ca W .fli. én a il. $ftno dei popolo. 


kiJcoAA» • 

Mattino Afli. 
Arecco Alti . 
Rollino Sciamo. 

4 Tebaldo Zoppò. 
Bom.ioFarulld. 
Eitrigo Frafcarolo. 
‘MarcoCibriano. 
Giacomo Seuario .* 
Giacomo Vaìrolio. 
Rofrino Bi gorra. . 
Fra ncei co Staffala. 
Rotfinoi Vacca.. 
Francclco BoióVt 


Pagano Prcuofto. 
Guglielmo Ardizzank 
Blengio Arti leeoni . 
Opizio Balco . 

Multane Cor fio. , , 

; Rolli no, Cpr/ìq, > ' 
Fazio Cor/io . 
Emanuello Frafcara. 
Ceri ara Faloppa. 

, c Manfredo Cauaterra . 
Pagano Teaudo . 
t , U l Oiordaoo.Rauac.ci. 


I» 


l'Alfiere, che c hiamaite n IcSKfal d n l<trè* cjqujittro cittadi- 
ni Rettori della^/ultlzui | '?l -jsfu riltCf iT t mede/mjp 
tempo , hora per vn'arinò ,.5 j hórd Jtet.fdìmefì erano elet- 
ti con /vóti de'Anziarti, tdtlCopugljògcneralcr di que- 
lla ne fi menzione il Iibrò 'dfi'Statttti dtt A]effandtia , .oc 
<ra dilaniata èof - nb'mè df Cré'denza , perche turtcq'ùcfli 

cofe J \ c b £ pmpa *0 ia fi 

credere al fijcwìo.ò per meglio dipe,tcncr(otwlìjb)z|Oj; 
i quelli cfi'cratte delcfittL*ìi?lctti ,pcr Vffizialh'cpn titolo 
di militanti', erano datevi Ipcla comune della Républip^ 
armi, e causili, & erario, Ridi odiali qgni anno.oqero qgty 
fetto.melci.8e aqdòchc piu diramente, e con maggior 
coraggio Tóppórraffero i djTagi, e ie incorno dirà. «jldU 
guerra , lì facciano denti .e libri da oggi erauezz.^i* 
imponeua la Citta <,pR ij'i alqn qbligtMfhc haucuano, 
era par«{oUre il tcnqr;>imicòI^tan9 da!U CutI;'4rT 
è tfóibodonetta MWWA »rici 
- .. wlViefiutc alla Republica; c fy: 

M , 8e apgarcccjmto aJognEfa^jpt^s , 

accaduti}, che la Città per qualche imminènte, c granpc? 

• , j.- — -Vg\òr numeranti* 

t^tociafcun.at; 
telta^Rarini . e 
fi altri Sp 


.Gug!iclmojUliq. 0>; j mu:;m , 0 Gueliclnio Gambaruti.- 
JRrancU'co Porc^rt r Rufino Roberti. , ■ 

Suzipq Paxeta- or; l'->n -Guglielmo Lucerna-, 

Emigo Calale. .. , 

Pcrciualio Benzi. 
Inucrardo. Prcuofto . . - 
Gnalircdq' Lanerio'^.., , 
Manfredo Aruiciii' . r ,f 
Cacciaguprra ; Rrpcco. ,7 
Nicolii^Granàtili 


it 


j .Ob:-rnno Fab meci. 
^pncelchino, cjuj/ìcnzio . 
Arile lino Bei talocco . 
Giouannino Abitatore. 
.Obcrto Orto. 

FauòPat arando. 
Anfelnio^tRarj. . t .|„ 
Pietro- ^apalla^. 


nctro-V5fla|‘ J ^-, r»lj 9 up«. Oger ioSeqondot » u 

Guglielmo PaganpiXw^cM,, • 

^nieliqoGuargaJ^to,.. ,, , oiouanni-Mà«a^. . - 


tri 


Prancdpo FcrrAtom» 
Villano Bonini. 
Manfredo Fornafi'. 
Pqnadeo Fornafi. 

6 Guglielmo Bo'rgpu 
Bazapo. Barbera,. . ' 

Rodino. Stellati .... 
Anfclmo; Cu.aineri 


li 


cól 

J 

aerea ; a glf a 
ri d-'vi-Vir Capita iip 
rrÙlifW.diAlella, 
Zbideita 

li 

««T‘ 


R«ffino...Viflll<Jwnd4 -, 

<i . : :0*vpklÌiitiK^;aMiu 

• - Anle!ui«^M*ortra V.‘. , : 

.. a ;L Cd)«rdc> . 

, n -(Giacomo Rtqucwro, 

... ! .e. ) R«wq Bulina». ? . ,i 
.. ..... .. . ili. o.Obertiflo^upi;io L ..,,, tll t 

GiacomP C^rcijno v , , t t GugJieJm».|VàQwifo , For. 

BenZJi' Moizi . naii . 

Gug'lelmo. Qpiodcr. . RoffinaScirlo,.. uu 

Enrigo Dente. . Pcrciualio: Pi^tìbii! ■■ . 

R'ofHno Fer^ajprq *, , Roflaffapwapdopp^, n . f ; 

■ ^ion#t|pè:P9rrq . - !,- 
mpRoffino Capdcllcro> , ;jj 
. Ottobone Garaondoic. , 
Ruffa RcpaKerot*.- • 

Giacomo; Ri^^i caia ..d. 
Guglielp)f> Oliar i» :. i 
i?«mo. i: „ , n . G'higonc Oliali. 

.(.n.RoflmOiSdiani. 


fiucrti gfu lìcare , pia anco per com^ 

eicrcit^rcjlvf'iìzìofuo ndk.caf; diguei 

fi coinè -h ai tbb m o.d cttp , c om a ó ^ A] 
jiolo . Q, i^l,t -ya U.d tfci pi in a. 
quei tempi V, e furono e'-eti ” 
gn'a delb'G i ijltzia RoTò,! __ 

Germino C'alai <&^mÌQ§ 

AlefiVidria. CLlvP «*, qb;?r f jiq 
uino jl numero ffi ótt^ciifp^x 

cBórgrig'ip , come qui ?ppfó/fore>. r .^•arr-'rmrTi^o; 
ne.'pnnendo i nomi , ec<)gdom( ‘li ^làlwno. lOngjgjji 
CwP'*fci**noacrnoi 

«"SftJWW 9^%SS4 Uw®S'- - - ilbup 

ófstó it -.Lo p cI m. - 

+ RÓfiq’'W.rarotu. . E^nffeXlri Riccab^'^ 

*4i‘Giàcorin' fantini'. • RoWiìò FòrnatO T^ieraa;- 

.+ Scorno M-rtiei.;! ro._ 

A ntomo Lnaro.. if> 



.Rofhw, Se 

Erijà.riueJlq Rateri . 
AhCclmò Bottazzi ... 
Cp:tazdo; i Po W «M . 
Fraricclcò Armcuzano. 

g^erardoiRana. 

fe j no Rana , 

Aiùonn Rana.' 

gardià Bofco . 


Manfi edft Rarbcft-i 

Antonio Bugiavi. 

Ra««w. fimbv'ra *»>.'. 4 1;. 
Bonjfio, R izzi . riìi , , 
Agof/woMaoMUabi 


EP r 14 
KfcìBWM 


* Florio Ccroiel 1 !. */,, , ^acqmo Ferfari . ; , 

■; . SÉ? Sf® 

iilcr — 


oD . i , 4gin».gzb->ui-.o i yi , .• 
, itc 8 ai«u o^w.. EiV/fcfJtB<riiW 5 yj>:on 

fl 8 ** UO an .Giappwm« onfiel/uplft . di 
ti.M . .Ro«WftC^rtii»noMib., 

V]?. r ,‘ • .•.. LaCrapc^XWtaM lt>b o?sn 

WfP'?- „ -l' v. • ■ i .ti rEn rigo PaMto. ,ni>‘- - 

S cilo Verdi , , t ,ii(. Opizio PaltldiP «oi nid 

t; .ParaccioJi . , Jjf w nchino.PauÌZ.' - . ,0 

Lorp.gfQ^abh . f , i , I ., Talpone -Tre/ToC,. - n 
.Ko^F^Uri Vn ,.i,. ,r-. Ogerio Gazato . 
'rdó.jMba,» ,, ; , Fraoc?fwt Solco- 

'&'&■> • • Pictruio fiaiiCiomo hgltua. 

Ót: ; )tuaivo.Bufcia r . |o ai.Jìwi.icclco. 

Rdaupgpa T auernarà - . - u !(Maofrfl 4 o - Cornuta : 
tóagompimba.^ fIJÌS .ejouflnoiRÌMà* ; 
VtroU^jo Bouctti^.,,. . rt 'Scorno , Figliuolo 4fAb- 

Ìs®ìfeifi 
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-M» Arii co. v; .. ..Cjacp.mo ferratogf n#fll 

'teìSSSi . •• •: : fógno*» 

sjffiqo'Sii. ;;V' 

.Ottonello Nono. * . - ììtrx 

un 


tmu» - 

. Giacomo Varzi , , 

Tarteoq.Pr.cMofto^ ; tlEtìni tì«aiU F«r.urf, ; > 


e 


% 

oì 


baniello fmtlTUupm ia. 

— f \ Si.. 



Ut 


Giovanni PetèVà.oifl *. 
TGiouannr Brocc© f , 
Am«rtip Brocco «Tl VUlO 
Antonio. Pitia» : ! u „•> 
Stefano Rizzi, m. 
.Bonino Scapella- r 
Atf agone Cilicrdo , 

Pictrino 
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pietrino figliuolo di Ghe- 4« Francefco Cermelli. 19 Ottino Parma 


J6 


t % 
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tardo Clan. 

Giamo Confanti . 
Colimbo Cctrone. 
Rodino Oliati. 

Antonio premilo, 
Giacomo Rapallo. 
Guglielmo Calimeli!. 
Paganelló Torte. 
Porterio Tabarro»; .. . 

O%tf[no pa mondarle 

Vatizro ZauaurcRi h 
-Francefcliino Treffo . 
Giacomo Guizone . 
Bcrgondip fijìbetti. 
Gugliemo Fyftf • 
Pietrino SoJada . 
Caftan?. Torte,. ,j 
Giacomo Peteu. 
Francefco Per tenari. 
Giacomino Manzi, . 
Pafquale Mifela . J( 


Michelino figliuolo Ri' Rof- aòParmigiano Parma J 


n 


j« 


za 


fino Perfia _ 

Giacomo' Ardizzoni. \« 
Pollino Baffo. 

4< Gicppo Stracca. 
Frincelco Ponga . 

Matteo Ronga . 

Andrea Stracca. 

►P Bonifazio Fanfin^ 
Manfredo Ciati. f 

Giacomo Gullra. 
Alcffandrino Preuofto . 
Ferfàro Fabri. \ <• 

Bartolomeo Repqttcra. t 
Antonio fantini, y o;; "■ t 
- * Ogeria Fant/nj - ,, r> , 

Obertino Bufazzì . 


Paganotto Gar'ano . 
Granerò Potino,. 
Giacomino Occimiano l 
Fazino Ceruo . • 

Emanuello Figliuolo di Fe- 
derigo Parma . 
Manfrcdino Parma . 
Guglielmo .Patina. 

, OgerioParuzzoni. 

Succino Puma. 

Emanuello Carogna \ 
jyPagàno Melazzo . 

Rollino Mela zzò. 

Antonio Melazzo. 
Nicolino Melazzo. 




.1 




r^-M-ui • Bernardo Cau!gola. . n ..- ; 

Anfdmfno Pettenari^i,,: Pagano pungola . a 

Giacomino Gotta. 0 / i;i V Giacomo Scanabecchi. u 

Pietrino Alleerà ■’ “'B 1 


Pietrino Allegra. , 
Antonino Deptci ^_,i 


■iQm? 


Manfredo AlH . r , . . , . Negro Cucurrigiq , oy / f( , 
Giouanni figliuolo ,ai Sper- Pietrino Ferranienfq.fi . 
Imo Fornari. , Anricttofigliuolò di, jflorio 

Fnlchellp Alcffaniri. , jifirtrfjteiV" 

. - 1— - « --r — • Francefco veza . 


mjUA 

.. .1 




AnleJmo B-irlozzi .' 


Ottobello Cartine. 
Guglielmo OuiglioSattoie 
Qgefio Vàldariuo. 

Bufa zzo Bulazzi » 
Bcllcbono .Càmpforc . ' 
Poroza Fornari . 

Faciolio Tiefobio . 
Giacomo Riemo. , 

Montanino Pupino . 


Francefco Croia figliuolo di 
Arreco . ,< • * 

»I< Giouanni Tréffo. , 


- jL j 

Quelli che Seguirlo, furono 
aggiunti in luogo di 
quelli, che mori; 
rono. 

Antonio Bofco. 


Guglielmo AinuzzifigTiuo- Guglielmo Ccrineli.' ai 


Ho di Manfredo . 
Guglielmo Porco . • . 
Giouannmo Preuollo. 
Ghcrardmo . Aualone . j 
Ardizzonc Ardizzoni. 
Bichebono Bottazzi. 
Fiorio Ouiglio. 
Pietrino Fornari. 
Manficdo Pupino. 
Bozolino Ardizzoni.' 


.Obctyno Amico. 
Guglielmo Kauazzi.’ 
Nicolino Scarto. 

Giacomo pizio dal Frega- 
ruolo AnfelmlnoCoifio . 
Giouanni Bai.,., . 

Pietro Ara'Udò.- 
Anfaldo Potere . 
EnrigoGandclero, 


Del Quartiere di Rouereto . 
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3 . Fiorio Cazarè 
Àleflùndro Orecchia.' 

4 . Pagano Parma, 
pagano Mialia. 
Saladònc Bixa. 

Perlo Mialia . 
Gandolfo Mialia. 
Nicolò Amuzzi . 

r i zzònc Arnuzzi ; 
Fermondo Guerra. 

4 . Federigo Farina 
Roffino Capevi., 
Obertino Balbi. 
BonelIoGucrra . 
Raffinerò Laborarore .* 
Paganelló Caftellazzo. 
Paganelló Capo . 
Bellone Belloni. 
Ofpincllo Belloni . 
Germano Caini . > 
GuiazioCalui . 
Gugliclmello Bazar?.' 
Aleffandrino Scazeri . 
AntonioFarini. . 
Pietro Refta|no . ^ 
Giouanni Bulignoli i 
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Lafranchello Amuzzi ^ 
Fazio Benno . 
PaginoCazarè. 

Torello Gallaldi. 

Giacomo Gatto. . 

Giouani Cartelli. 
Borgognone Pelo.' 
Artigiano Maellro. 
Giacomo Gutturino 
Pietro Lenga . 

Albcrtuzzo QccimianO. 
Percitialiò Burghelìa. 
Delizio Prcuegnano. 

Otto Cerrone . 

Pietro Corazza. 

Pagano Clari. 

Pietro Figi iuolo di Rubaudo 
Ogeri. 

OttoOccimiano, 
Scopellino Lago. 
Emanuello Parma. 

Pietro Ceruo. 

Oddone Parma . 

Blcngio Gutturino i 
Nicolino P-rma . 

Giacomo Ceruo . 


jugerio Genio . 

Ramerò Ceruo . 

Negro Buttareliò. 

Giacomo Carrara .' 

Marazzo Orecchia . 
Perciualio' Orecchia 
iSGiouanni^enaxó. . , 

Fazio Capra . y \ ,> 

Arène Ralle] lo.' 

Manfredo Carrara I 
Guilcardo Coparià . f 

Pagàno Pederana. 

©bcrtello Olliari. 

Tebaudó Olliari. 

Roffino Catramo . 

Tadeo Guilra . 

Francefchino MelazioI 
Nodino Ceruo . ‘ ‘ 

Giacomino Orecchia.' 
Horabòna Scarella. 
Giouanni Bianchi. 
»9Filipino .QaRelli., 

Maellro Guglicfmo.CreJno- 
na. 

Francffchcllo Ambrògio. 

Paganino Torraa^o . • 

Roffino figliuolo, di Torello 
Gallaldi . 

Obertino Gollr? . 

Giordano Càlui. 

Otto Papa . , 

Roffino Gatti.- 
Fazio Fapri . t ‘ ( 

Trotto Sacchelli .’ t , 
Guglielmo Franconf . 
Emanuello Dottcri . 
3®BartalòfoBarto. 

Riccardo Paliazzo, , 

Corrado Pteuegqapi . 
Rogiero-Gagiiardo., 
EmanuflJIo Gagliardo . 
Lafranco figliuolo di Nico- 
colino Ferrari . 

Giouanni Lupino , ’ ' 

Antonio Belloni - , u 
Giacomino Pederana . 

Pacp Foro. 

Guglielmo Farina . 
Guglielmo Anzano . 
Ambrogio Maluczzi . 

’ *Alberico Murolio . 

Roffino Coparia . 
Amblauaco Scotti., 
Federigo Prcuegnani. 

RofTo Chino . 

Pagàno figliuola di Pietro 
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Raua : *. 

Manfredo Francane. 
RortoAraudo. 
AlbertoncBonini. 
GherardoScaffàrdà . 

Re ffincllo Paparini. 
Giouanni Catelli. 

Manfredo Cerrone. 
Vacchiiio Coparia . 
Obertino Ributti,. 
Rcfegnano Albarclla . 
Bonino Carelli, * , . 
Ottolino Cilìerdò . 
Gioiiannino Meli azzo. 
Albertino Farina. 
Scopetlinp Farina . 

Acculilo Piacenza. 
Graziolio Coparia. 
Antonio Figliuolo del Sat; 

do’. . 

Gherardo Occimiano . , 

Fenicolp Botta . 

Oitobcmo Botta,' 
Guglielmo Gozà. 


u;i 1 


il 


OgeijoCmtO. 

Ramerò Mazzachero. 


Pagtpo Scarella. 


Ogerio Porratazzi . * 

Macllio Pieuo Fifico da Fu- 


bine. 

Emanuello Bozardo . 
Giacomo figliolo di Ambro^ 
gio Maluczzi . 

Manfredo Scar.nabecchi . 
Roffino Parma . 

O tobòiioPixizio. 

4 . Gherardo Gatti . 
Nicolrno figliuolo di Ger- 
mano Caini. 

Francefco Clari. 

Anfclmo Robba. 

Bonino Bòrellì. 

Anfelmo Gallaldi. 
Manfredo SacchcIIiJ 
4 < Gailaldo Gallaldi . 
Perciualio Gulfò. 

Pagano Amuzzi. 
Guglielmo Melazzo T . 
Giacomo Burghefia . 
Anfelmo Ferrari . 
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Quelli, chefeguicano, furo-; 
no aggiunti in luogo di 
quelli ,'chc mqti- 
rono . 

Roffino Gotta. 

Far inolio Farina 7 
Gilberto Guerra. 

Antonio Lenga. 

Antonio Guerra. 

Antonio Sgarrio. 
pienino Occimiano.’ , 
Giacomo figlio di 4* Nicolò 3 6 
Arnuzzi. 

Ferrario Lenga l 
Guglielmo Carraria 
Obdrto Dagl ioni. 

Gallone Scortcngallo 2 
Roffino Gutturino . 

Lanzarotto Panna., 

4» Pietro Pietra. 

Maufelio Melazzo . - 

Guglielmo Ramno. 

Gherardo Coparia. 

Anfelmo Boccadilatte,' 
Giouanni Cbieià . 

Del 
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Del Quartiere di Marengo . 
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►f Emanuello Ferro . 

Ceti io Paualione. 
Giacomo Secondo. 

Obcrto Negro . 

Gherardo Pcttenari. 
x , Guglielmo Storciglioni , 

' Opizio Zauatarelli . 

Rodino Milani. 

Bernardo Milani. . ‘ 

Fazio Fazij . 

Giacomo Mille. 

Pietro Pizzi . 1 

|S Giacomino Pettenaiii 
Giacomino Pizzi . 
Gherardo Cartelli . 
Guifcardo Aleirandri. 
Giacomo Ghio . 

Frandefco Ghio. 4 * 

; . Vcrcellino Guolino. 

Pietro Citello. 

Daniello figliuolo di Mae^ 
rtro Guglielmo FiGcq . 
Guglielmo Tacconi. 
Alcrtandrino Zauatarelli, 
Otto Fabri . 

Granato Granari . 

Roffino Bollito . 

Guglielmo Bertoni. 
Guglielmo Alfardi . 
Guglielmo Ouiglio. 
Giacomo Cairo. 

Enrigo Faa . , 

Giacomo Malanotte « 
Enrigo Oddone. 

Emanuello Zocca, 

Rodino Spaario. 
Guglielmo Faa. < 

Accutiio Sellar». 

Giacomo Cl ari. 

Giacomo Ca 'alino. _ 
Giacomo Rocchetta. 
Manfredo Muroli. 

Pagano Horabona. 
Guglielmo PoltroncIIo. 
Rodino Milani, Bottazzi . 
Anfelmo Damilio. _ 

Rodino Stoniglioni. 
Giouanni Cuteo. 

Giorgio Robutti. 

Pietro Negro . 

Petciualio Ballaconuerla. 
Manfredo Onobelli. 
Obeno Secano . 

Rubino Stortiglioni . 
Defidcrato Gauio. 
Giacomo Rcmuzzi • 
Rufcalia Santi. 

Rufiignano Santi. 
Giacomino Santi. 
Giacomo Secondo. 
Papagna Stoppa. 
Pelleuato Coco. 

Pagano Rubinf. 

Daniello Rubini . 

Rodino Da Pò . 

Occa Barberi. 

Oberto Pioucra. 

Andrea Pettcnari . 
Guglielmo ba Pò . 
Giacomo Ocella. 
Bongiouanni Conzano . 
Giacomo Oragnolio, 
Ogerio Pioucra . 


4° 


41 


4 * 


4S 


Rainero Amico. 

Orecchia Ghilini 
Rodino Ghilini. 

Pie«o Treccato. 

Giouanni Aitana. 

Giacomo Pugno. 

Pagano Sueppone.' 

Manti edo Negri 
O bcituio Maccari. 
Giacomo Guerra . 

Nicol ino Mclhirello.' 
Francefco Origlio. 
Giacomino Treccati. 
Bernardo Spina. \ 
Cremona Oddetto." 
Noefchino Binafco. 
Giouanni Ferrari . 

Anfelmo Scaluatichi. 
Mignone Biaua. 

Ogeiio Nibio . 

Oberto Bcrriuola 
Pagano Mazzoni. 

Obeno Mille . 

Ogerio GaringaudoJ 
Colombo Cuccaro. 

Ramerò Saraxino. 

Taliolo Fornari . 

Guglielmo Cuccato. 

Fazio Doginate. 

Anfelmo Lauezzo. 

Pcrozza Arlacco . 
Roffignano Razzi . , 

Roffino Irta . 

Mollo Ilia. 

Peróne Groflb . 

Annèto Muriolo. 

Rodino Biaua. 

Guglielmo Araudo 

Giacomo Filippino. 

Manfredo Vercelli Pauaiio- 
ne. 

Giacomo Razionatore . , 
Tcbaudo Coppa . 

Bernardo Orecchia » 
Guglielmo Negri: 
Guglielmo Orti . 

Oberto Garingaudo. 
Vacondo Pettenari. 
Manfredo Porcili • 

Giacomo Ouiglio . 

Pietro Ouiglio. 

Rotondino Milani Bottazzi . 
Rodò figliuolo di Germano 
Macllro. 

Pietro Stortiglioni . 
Anfelmo figliuolo di Gut 
glieimo Serraualle. 
Bernardo Ferrari. 

Manfredo Damilio. 
Guglielmo Rolandi. 
Oddonctro Milani . 
Vcrcellino Mafo. 

Giacomo Gauio. 
Francelchcllo Mondatore. 
Nicolino Vcllerandi . 
Ottolello Vcllerandi. 
Pcrciualio Freddo. 
Giouanni Mafo . 

Obertino Ferrari. 
Franccfchello Vellerandi. 
Corrado Scllaro . 

Delfino Zocca . 

Giacomo Guargatio. 
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Bertolino Tauernaro .' 
Lafranco Limotto. 

Peretto Serraualle. 

Pagano Gen. di Bauccma 
Bellorata. 

Pcrciualio Milani. 
Barozello Barozzi. 
480berto Stoniglioni. 
Bongiouanni Muretto à 
Bellcbono Rauaio . 
Guglielmo Rauafo. 
Tcbaudo Iaccone . 
Giacomello Strangolati ì 
Pollino Mondatore. 
Giacomo Clerici. 

Oberto Strangolati . 
Bergondio Ballaconuerfa 1 
Carleuario Coppa . 
4pGuglrelmo Ghilini . 

Pietro figliuolo di Enrigo 
Fornari . 

Guglielmo Calueraà 
Orazio Olmo. 

Anfelmo Dario. 

Bonello Corfo . 

Annetto Gen. di Otto Can- 
tone . 

Franccfchino figliuolo di 
Manfredo Fornati da Car- 
paneto . 

Omodeo Fornari. 

Roffino Guanapo . 

Blengio Strangolati,' 
Tcbaudo Gluua. 
JoAnfelmotto Pagani. 

Bulgaro Horabona . 


Francefco figliuolo d’Ema- 
nuello ferro . 

Tadeo Otrobelli . 

Roffino Rolandi . 

Obertino Amico . 

Piettino Milani Bottazzi . 
Giacomo Graffi. 

Obertino Oglone. 


Quelli, che fcgiiitano , furo*; 
no aggiunti in luogo 
di quelli, chemo^ 
rirono. 

Dulzio Dulchi. 

Giacomino Ghilini: 

»£ Giouanni Dui li. 

Emanuello Santi. 

Giacomellofigliuolodi Por* 
rono Groflo . 

Nicolirto figliuolodi Oberto 
Pioucra . 

Guglielmo Dulchi. 

Guglielmo figliuolo di 0..i 
... Barberi.' 

Giacomino Vellerandi. 

AnfclminoTercato. 

Ogerio figliuolodi Gio- 
uanni Dulli . 

Giouanni Buarolio. 

Gregorio figliuolo di Gia- 
como Mille . 

Corradello Arinanno. 

Tadèo MiaHa. 

Bernardo Oddono. 

Opizzino Scotti figliuolo 
ballardo di ^Imblauato . 
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4 6 


y»PaolinoGuerzi. 

AllegroGraffi. 

Annetto Boccazzi.' 
Guglielmo Marca . 
Oberto Stublone. 
Guglielmo Borclli.' 
Carleuario Anglono . 
Tomafo Mirabello . 
Guglielmo Papperò. 
Dauidde Btisbarra . 
Giacomo Angrano. 
Giacomo Bcllefano. 
Pcrciualio Ferrari. 
Pellegrino Ferrari . 
Francefco Quaglia. 
yjAntonioCellerini . 

Fazio Stranio . 

Giacomo Carena l 
Blengio Coa . 
GazduuolMombaruzzi* 
Alcrtandrino Carli. 
Michele Boccazzi. 
Manfredo Fazio. 

Pietro Lemuggi. 
Rodino Cornalia. 

Orto Pcrtulati . 
Tcbaudo Biorgio. 
Lafranco Lieta « 
Otrazzo Grande. 
Roffino Trazo. 

Pietro Baudo. 
Bongiouanni Caualli. 
Fazio Calcari . 

J 4 Antonio Arobba . 
Guglielmo Stranio. 
Roffino Graffi . 
Guglielmo Ccllcrini , 
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Gherardo Stranio ; 
Alelfandro Ccllcrini . '■ 

Tcbaudo Calcari. 

Otto Repatrero. 

Oberto Bonfilio. 

Roffino Mezena . 

Giacomo Pcrtufari.' 

Enrigo Cremoncle. 

Fiorio Calui . 
CerrantoCellerini . 
Gherardo; Purdcllo. 
Giacomino Ferrari figliuolo 
di Baufgio . 

Giacomo Viarifo. 

Giacomo Maftrazzi . 

Bianco Fornari. 

Pietro Boriiti . 

Lafranco Rubo . 

Acato Panza . 

Roffino Ferrari . 

Gridio Louazolo. 
Grullerie Grulleri . 

Bella» Amico. 

Pietro Borgo . 

Tacco Rana . 

Guglielmo Btisbarra .’ 
Guglielmo Boccazzi. 
Oberto Corto. 

Guglielmo Peri. 

Anfelmo Spelta . 

Rainero Gcnouefe. 
Giacomo Tilialo. 
Albertino Giterzi. 

Enrigo Pomcfano . 

Milano Baffo . 

Gherardo Dardano. 

Fazio Mazza Ferrari . 

Oberto 
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Dì ALESSANDHIA. S r 

Ohcrto Ballotti. Oberatilo Busbarra . Quell’anno, in cui fil detto Alberto Imperatore in 

Fazio Bazana . Manfredo Lottatolo. luogo di Adolfo da lui combattendo vccilo, hvidde.cosi 

Obertcllo Alamanni. Manfredo Bu rollo. in Aleffandria , come in 'altre parti vna Cometa, che 

Giouanni Bocca. Roffino Louazolo. (i d'ordinario fuol eflct prdaga di futuri mali , e di qualche 

Rodino Coiia , _ Pietro Faci. # notabil difgrazia a gran Principe , & Signore . Dipoi fi 

Obcrronc Beccati . Giacomino (Beccati. fcccorribilmcna (encire il Tenemmo, al quale furono 

Oberronc firlmolo di Gu- Fazio Rcpattero. pili de gli altri, (oggetti gli A!cffaudrini,&: icirconuici- 

glieimo Baudo. BuzardoCaftclii. ni popoli. 

Tofo Melazzo. Scotto Conzano . Suicitarono in Lombardia varij incendi! di gran dii- jjog 

Roffino figliuolo di Milano Milano Cinzano. cordie, i quali caularono la guerra per molti anni. Im- i 

Squarrafichi . Guglielmello Moiri . pérocheeffendo Itati da' Viiconti cacciati li Totrian i dal 

G atnelotto Gameli . Stigliamo Squarufichl • pofleffo dello Stato di Milano , fecero quelli Signori ogni 

Bartolomeo Orli . Tcbaudo Barozzi . 1 sforzo , per ricuperarlo con l'armi ,Sr inherae procura* 

Giacomo Barberi. Pietro Serraueza. rono d'eftirpare il nome di Matteo Vifconti , cnc poco 

Gherardo Biorgiar» Enngo Beonzi. innanzi era Itato confermato Vicario Imperiale di Lom- 

Pietro Lìtta . Guglielmo Nizia . bardia .■ Molti popoli, e Ipezialmcnte i Gibellini feguiua- 

Giacomo Rofilione. BaudinoSqoarzafìchi. 4} no la fazione de’ Vifcontij mi per il contrario i Cucili f 

Morando' Rogna . Guglielmo Carelli. li quali erano in maggior numero, attenuano à Torriani i 

Milano Grullero. Roffino Busbarra. fri quelli, oltre à molti principali Milanefi fùoiufciti ,fe 

Lafranco Rau a . Rodolfo Squartafichi. netrouatianodeff}ergamafchi,Comafchi>Nouarefi,Ver« 

Fazjo Reuorafco . Giacomino Scribani. ccUefi,CafaIalchi,Pauefi,Aleirandrini,Toitoncli,Crcmo.' 

Arragòne Orno. Paganino Oliar! . nefì, Lodigiani, Cremateti!, e Piacentini; li quali popoli 

Tomafo Papperò.' Gherardino Squarcino* effendo rutti contrari; a Vifconti, li cofpiraronocontra. 

Allegrino Reppattero.' Durante Roberti . eli macchinarono vna congiura . Perciò fecero del mefe 

Rizzio Bcccari . Pagano Balbi. di Luglio per ni’ effetto in perfona deMoro Ambalciadori 

Raufgio Squarzafichj. Pagano Gaia. vn’adunanza in Piacenza, alla quale fdpr dente Alberto 

Antonio Snua ria fichi . Durante Martinazz?. Scotto Signore di quella Cittì, che da eilifd per Genera- 

5 offino Cenerini - Giacomino Pomelano • le eletto , Bc accettato . Dopò hauer qui fri loro trattato 

trnardo Dardanoj Enrigo P aetti . allungo dclmodo di far laguerra, finalmente deli bera- 

Pietro Penazzo. Vercello Appellar!., rono dimettere per all'hora in campagna ilpefacomu- 

Ciacomlno figliuolo di Na- Guglielmo Saetta . ne , iettecento labiati a cauallo , con due caualli per 

fe di cane . Nicolino Maiocco. 44 oialcuno, altrettanti fanti , e trecento farittarij j e cho 

Giacomo Borgognone^ Rollò CriuelM. noi: s'haucfle dafarenouità a le una lenza il confenfo ,ela 

Opirio Cellerini. Rollino Ottoni. participazionc del Scotto Generale. Mentre s’apparec- 

Otto Rubo. Roffino Culiani. chiauano quelle cofe in Piacenza, li ìcuarono grandini* 

Tcbaudo Guerci. Buza Caleari. mi tumulti dentro di Milane, douefrì lorodiuifì li Citta* 

Guglielmo Aitana 4 Roffino Baudo. dini } parte feguiuano i Vifcontf/e partei Torriani, li 

Ottino Gregorio. Guglielmo Muzeri, quali ellendo numeroli prrnalfcro. Del che non poco 

Gregorio Roberti. Milano Carli. attento Matteo , c quali perduto dilperanza di non poter 

Giouanni Pallore. Antonio Alerani. con lua riputazione con traflarc con loro, hebbe ricorfo 

Bcfante Cauafanti . Milano Cellerini . alla Repubiica di Venegia , la quale p<;r «Tedad ambedue 

Rolando Pallcftro. RoffinoCarcna. le parti affezionata, ricusò di darliaiuto c cominciò ì trat- 

Roffino Lemuggi . Giacomo Spela* tare accordo fri effiie gii fi era accomodata U differenza. 

Enrigo Muro Tarantola. OgerioGalfo. # c con (olennitì parimente (labilità la pace, quando lo 

Giacomo Cai petto. Bonifazio Gucrzi* Scotto inconfiante , e nemico della quiyc cominciò à 

Ramerò, Lodola. Bonello Engrcloni. macchinare seza cauta infidie a Macceo;ond‘cgli effendo- 

Muflo Anolfi. Vlzono Baudo . _ fene bcnilfimo accorto, per fuggir l'incontro dei nemico» 

Giacomo Marcbefe. Giacomo Roberti. lui di gran:lungafuperior&di forze, fi ritirò di nafcollocd 

Gilberto Lodola. Carbóne Natta . alcuni pochi fojdati a Vico , luogo del territorio Cornai* 

Blcngio Balocchi. ©pizio Lodola. co: ali’auifo della ritiratadel Vifconti,i Torriani coti 

Pruino Zauattero . Tadèo Gcnouefe . l’aiuto de* Paucfi, Lodigiani, e Crcmonefi loro collegati 

Rodolfo Coa. /Ucffandrino Baudot andarono con gran prcRezza alla volta di quel Luogo i 

Paganino Graffi. Fazino Gagliardo Squarta* Br appena hirono alla mctì del viaggio arriuati , cornei 

Anfelmo Mutti . _ fichi. . Comafchi, à quali «'aggiunte Matteo, andarono ad incon- 

Rainero Conzano» Alberto A robba fratello di trarli . Perciò affrontatili amendue gli elèrciti .vennero 

Lafranco Dardant • Giacomo . a battaglia , che per alcune hore fù con cgual partito va- 

Pagano Noue. Vermo Albcrtone. lordamente foftenura ; mi finalmente la vittoria ;cafc& 

Perciualio Lemuggi. Matteo Stranio. foprai Torriani . In quello fatto d’arme feguì vna gran 

Antonio Rotondo. Oddone Squarzafichl. mortalità , coli per vna parte come per l'altra j però de* 

Ratto Gnaone. Arlotto Maruelli» Comafchi. cde’fòldati di Matteo ne furono mo'ti fatti 

Nicolino Gnaone. Pagano Gulfo. prigioni, & il reftantc inficme col Visconti fi fatuo coi 

Antonio Grande . _ Vermo Gcnouefe . mezzo della fuga . Conturtociò egli non fi perde d’ani- 

Giacomo Accarini . Emanuello Cellerini. 66 mo , anzi collante . fc intrepido fece rifoluzione di rU 

Annotto, Mazza . Bernardo Panizza. pigliar l’armi, e rendere 1« pariglia all'inimico j raccolfe 

Guglielmo Ferrar*. BentinoCoa. < dunque da* popoli fìioi aderenti, cioè A Jeffandrini , T ot* 

Enrigo Panza. ^ Giacomo Cacci aguerra; tondi, e Piacentini ottocento caualli leggieri , c fei mila 

Daniello Baudo I .. . fanti. In quello mentre fH Matteo condennato all'efilio» 

Fazio Ferrati figliuolo ai Quelli , che Icguitano, fu* eli furono confifcati, come a nemico , tutti i beni ; dipoi 
Guglielmo. . rono aggiunti in luogo lo Scotto con molte Compagnie di fuorufeiti , tri quali 

Giacomino figliuolo di One. jj quelli, ehe mo- molti erano Tortondi, Aleffandrini, Cremoncfi,Nouare* 

rardoMaeftroOzano. rirono. fi,VcrcelIeff,eBergamafchi,s , accoftò a Torriani, li quali 

Giacomino Cauafanti. pagano Corna eia . con l'aiuto, efauore d'alcuni principali d’Italia mancg* 

BonoSegrio Angeleri. Roffino BarauaW . giauanoil tutto in Milano a loro compiacimento, 

Giacomino Biorgio. Giouanni Calcgari. Mentre quelle cofe paffauano in quelle parti, rauuiua- . 

Giacomo Engcleri. Giacomo Bonfuio. rono in Aleffandria fe fedizioni, che furono caufa di 

Fazio Angillonio. PaganoJDulli. 47 moltiomicidij, cheli commclseroinquefla Cittì. 

IuanoSquarzafich? . Laz ......... . _ Matteo Vifconti con l’aiuto di trecento caualli, c quat* I}#? 

Gherardo Belloni . Bonifazio... * tro milla fanti mandatili dagli Alcffandrinidel/afazione , 

Pietro Ruuno . Americo ....... Gibcllina, cd'altre Cittì ì lui aderenti , andò alla volta 

Adelmo Raua. di Como, eli diede {'affatto, ruìcon fua vergogna ne 14 

GioiMoni Capretto. Gilberto....... - cacciato dei Cittadini, che dentro di quella cittì dirbo- 

M - rauano 
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lattano con buoniffima proiiifione di gente» odi munizio* 
Bt poco innanzi mandatali da’ Tori tani . Si voltò pol'cia 
ilVjfconti veifo Lugano, della qual Terra con molta fa- 
tica fi lece padrone ■& haucua anco in animo di ritorna* 
re all'imprefa di Como, nel cui Territorio haucua già oc* 
cupatoii Borgo di Vico, e della Porta dilla Torre cornai* 
ca, ma cflendo fiato auertito , che i Torruni h veniuano 
«all’incontro con poderofoelercito di foldati ,cofi a pie- 
di , come i cauallo, cioè di Nouarefi, Vcrcellcfi, Cemaf- 
thi, e di Giouanni Marchde di Monfcrato , giudicò bene 
mutar parere, & abbandonare I’imprefa; ritornò dunque 
a Piacenza, e quindi voltò il camino verl’o Verona ,doue 
con Cane della Scala fuo parente, & Signore di quel- 
la Città fi trattenne fin’a tanto , che la buona congiunti!* 
ra de* tempi Io fauori. 

Si fece valere in quelli tempi Blcngio Merlani efperrif- 
/ìino guerriero , che fil chiarilfimo fplendore , coli della 
Città di Alcflnidriafua patria, come della fua nobile, Se 
antica famiglia . S’adoprò egli molte volte io feruigio 
di ella Città , c del Indetto Matteo Vifconti, la cui parte 
feguiua i e dopò hauer in molte occafioni dato del valor 
Ino cccellcntiflìmo lajjgio , finalmente meritò d'elTer fatto 
Capitano generale di efcrcito, e dipinto a perpetua me- 
moria de’ luoi gloriofi fatti fotto li chioftri de* Padri Do- 
minicani nel ConiicntodiS. Marco di quella Patria, a ca* 
uallo con vna mazza nella mano, e con La feguente in* 
Icrizioue , cioè . 

Sthngiut M tri unni 

, UagHMt blagtfftr Hit slum , 

Dalle quali parole , Se anco dall'ifteflb ritratto fi fi ccrtif- 
fima congettura, ch’egli foffe Capitano generale.- mà 
hauendo li fudetti Rcligiofi fatti imbiancare , 8r dipigne- 
rc li Indetti Chioftri co nimagini di Santi, fù in quetl*oc* 
calione ellinra cofi bella, e nobile memoria, della quale à 
nollri giorni nrtn appare altro indizio, luorichc le Ridette 
parole ne! loro primiero fitorinouatedopò Tabbelliinen- 
to di quelli chioftri • 

Eflendo poi morto a gli vndici di Ottobre Bonifazio 
©trailo, li (iiccefle nel Sommo Pontificato olii ventidue 
defl'illdlb mele Benedetto nono da Trcuigi.che tó Prio- 
re generale dell'Ordine de’ Predicatori , chiamato puma 
Nicolò , Intorno di bada condizione . 


)jè 4 Pagano Calcamuggi figliuolo di Pietro, patrizio di 
i Alcflandria, infiemecon alcuni aieri dell’iflifla famiglia 
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tutti defe elidenti da’ figliuoli di Rodino, comprò alti 
ventifette di Matzo da Bonifazio Gualco d'Alice figli- 
uolo di Alberto Genrilhuomo Aleflandtino , la quarta', 
parte del dominio , e della giurif Azione del Luogo.Ter- 
ritorioj e Pedaggio di Sezc , la quale haucua elfo Doni. 
Lazio riceuuta in dono da i Marcheli di Mortfcrato- 

Mentre il Sómo Pontefice Benedetto trattaua có gran 
2 eIo la pace trà li Potentati d'Italia, per li qual'cftèto fi 
era da Roma trasferito à Perugia , cuiiii <fa malattia or* 
ptcffofinl di viuere sili ventilette di Luglio. 

Que (Tanno , nel quali Guglielmo Imiiziari fd Capi- 
tano dell popolo di Alcflandria lua Patria fi fecero in 
quella Città a'cune leggi municipali alcuni decreti, 
che furono nel libro de'Statuti regifliati j onde laludet. 
taRcpublicafi liduflcà boniflimo'fta-o , &à perfezione.’ 

Intanto . Giouanni Marchde di Monferato, che più 
volte (perimento con fuo gran danno il valote , c la 
brauura dcAleflandrini . inori lenza figliuoli , e’1 fuo. 
March eia tq per ragionedi confar.guinità fflJegitimamen-. 
tc occupato da Tepdorn palcolo?o figliuolo di Andro- 
nico Impcradore di Coflnhtinepeli , t di Violante fonila 
del detto Gioiiannl. 

All* cinque poi di Giugno ffl in luogo di Benedetto 
afliinto al Pontificaio Alberto Gotto natiuo di Bor- 
deaux, che lì chiamò Clemente quinto, ttrafpoitò la Se- 
dia Papale da Roma in Lione ai Francia , e di qui in. 
Auignonédi Prmienza. 

DcSderandoil Indetto Papa di efiirparcTerelie l’anno, 
innanti (ulcitarem Lombardia, ordinò, cheli fzccflcro 
alcune Colliruzioni molto leuere contro di effe , &e anco- 
racontro qualunque altra , c comandò à tutti gli vfiiziali, 
ePodcltà, chele faccflcro nelle Città, c nc'Luoghi al 
comando loro foggctii inuiolabilmente oflirruarc . In 
Alcflandria furono fnnilmcte pubb'cate.e’nel libro de'Sta- 
tuti di quella Città ad eterna memoria regillrate. 

Segni dico! vn ftraordinario ,&r eccettuo freddo, per 
il quale ij Tanaro,e la Bormida fiumi, che (corrono * 
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quello per mezzo la Città di Alcflandria ,e quello poco 
lungi dalla min agita di ella , rimatelo in manici a agì 
ghiacciati, che ncuramc..te li poteua topra d'elli con 
qual huoglu gran pilo caulinare, e quello incontro ih dan* 
notamentcìemitoda'MulinichclOjiofoprz il Tanaro ,‘i 

J |uah reftarooo per molti giorni immobili , Se oziofi nei 
oro girare j dal che nè multò nou poca fame, Se care!'* 
dadi , pone, alla quale ih in particolare la pouera plebe 
foggctti. J * 

Quell'anno , R naldo Leto Tcloriere &r Cameriere 
mangiare di Carlo fecondo Rè di Sicilia , che di già s’era 
collegato con Filippo l'rencipc dèlI’Accaia, occupò al* 
cuni Luoghi , t Cartelli di Teodoro Marchese di Mon- 
ferato ,epofcà lacco , e rouina vna gran parte di cflo 
Marchelato e perciò dubitando gli ÀlUlandrini , che 
quefle (correrie per la vicinanza del Dilli eto loro con 
quello del Monfcratto , non aiiuafltro nc’loro Confini , 
(tetterò sii Tarmi Se auctero con ogni diligenza à fortifi- 
car beniflìmo la Otti , Con falle quei ripari, che per ogni 
improuifo affai to fono ncctffari;, cofi per l'oflftia come 
perla difefa. # , 

Mentre Nicoli Opizio Lucchefe amminiflraùa ilgo- t , #i 
uerno di Alcflandria ,'Se era Vicario del Rè di Sicilia in , 
Lombardia, (alci careno tra li Aleflàndrini alcune di (cor* 
die, le quali riiumuarono le piaghe de'andchi odi;, e le 
inimicizie (rà tilt . Del mele dunque di Febraiolcguirono 
trà di loro alcune guerre ciudi , Se in rarticoiarei Gual- 
chi col fattore de Aliniliri del Ré Carlo, da'quali erano 
aiutati , e difcfi,feceio mandar in e/ìlio i Lantautcchia, 
fic occuparono i loro beni , ditiidendoli fri le : Abban- 
donata ch-hebbeio i Lanzauccthia la patria , comin- 
ciarono fubito à cofpirart-in danno ,c rouina de'Gualchi, 
c d’altri à quegli adennti > Se effendoft vnui co i punci- 

8 ali Gibellinid'Aft: parimente cacciati da quel la Città, 

: anco di tutte le richezzc loro piatati ,coh l'aiuto di 
quelli diuenntrocoli podcroli.e goliardi , che vlciti in 
campagna ,. fi fecero padroni d'alcune Tcrtre delt’AJd- 


\ 


fandrino , le quali con ognW'ctleraegine pofero à faccor 
dipoi hauendo affraliti li confini dell'Artigiano , li d/rtrul- 


lcro all'vfinza de'loidati diffoluti; poiché dopo hauer 
gettati à terra qual» tutti li tetti delle cale de’poueri eon» 
tadini diedero ad effe il fuoco, e finalmente fecero vii 
groflo, e ricco bottino di tutto ciò , eh’ era di qualche 
valore. 

Frattanto, Robertone Trotti Centi 'humo Aleflandrino 
e Capitanodcl popolo d'Alli , giudicando non conuenite 
alla Ina reputazione il diffimularc lenza debito rilènti- 
mentocolt grande, c cofi manifefia ingiuria fattoi! fo« 
pra gli occhi , vici tollo contra di ellì in campagna con- 
molte ben gagliarde Compagnie dc’fuoi Artigiani, e de* 
Brcfciani . Ma di quelli fiibui romori , c detl'vnione del- 
la foldarelca furono jfi . -.rulciti da’loroamicr,e parenti, 
che dentro d'Alii dimorauano , preflamente .nula ri * 
Laonde lenza dimora alcuna apparecchiarono alTarmi, 
dimandando inaiuto , efoccorlo i fuorufciti di Quattor- 
dio,cd*lnciu con altri alla fazione loro adcienu & in 
pocolpazioditempofitxnbòfrà loro adunato vn buon 
numero di gente, cofi à piedi , come à cauallo , cheiap- 
preièhtàua vn groflo , c potente clèro to;. Con quelli, 
apparecchi , r con bella otdinarza pigliarono il camino 
verfo la Terra d' Annone con animo riioluro d’accingerfi 
alla battaglia , c con Tarmi decidere la differenza j ed 
hauendo nel viaggio veduti, certi luoghi folti , e ben Ipcffi 
d'aibori ntolro opportuni , per iui leimar la gente. Se 
imbolo ail a, léctro in quelle Selu alto , e fi mifero in 
aguato ,afpettando l’inimico, che alla volta loro pref- 
tamente veniua. In quello mentre, conparuc auanti Rooer- 
tone.comc Capo con tuttala foldarelca, non già co quell* 
ordine,col quale s’era partito d’Arti.ma fi bene alla sfila- 
ta^ conhifanunte,perfuadendofi d'ottenere Scuramente 
la vittoria dà.’funrufciti , ciche niurfincomroli doueffe 
accadere { mentre dunque frà l'uoi foldari vantandoli 
dilcorreua di quelle cote con ogni credenza di fi cui etra, 
e con l'animo piti clic foaue,r tranquillo, arriuò al luogo 
doue fi trouaua i‘imbofcnta,8nn vn fubitofi videro (or- 
tire da tutte le bande di quella Seluai fùorufciti, che con 
voci gagliarde, e con gran ftrepitogridando .diedero ad- 
doffo a Robe rt 01 >e ; &: al luo efcrcito Jl qual vedendoli toG 
alTimprouifo affalire > refiò talmente sbigoriro Se abbati- 
donato da ie Ceffo, che per tatto doue vedetta comodi- 
tà di poterli daquqU'iicoRtrobttrin^frecttraue.ccon 
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li fuga , e col mfconderfi in quegli arbori di faluarfi con 
ogni miglior modo ; vna parte fi ritirò in Annone , e l’al- 
tra foppnggiunta dal groffo dell'cfercito , fù lenza re- 
•mlflìone alcuna fieramente vccifa; alcuni pochi, che fi 
relcro , vennero in dominio deTuorufciri , che furono 
1 circa à cento ,trà quali , t cftòin particolare prigione il 
fudetto Robertoue } non riufei però quella vittoria .del 
tutto fauoreuole ,e lenza fangue à fuotufeiti j poiché ol- 
tre à molti altri , vi rimirerò morti due figliuoli di Gherar- 
doXanzauecehìa .giouani valorofi, & ei'perti ncll’armi, 
li quali cfTendoì cauallo , pattarono con grand’animo, c 
coraggio fin dentro del mezzo dell’cfercito di Roberto- 
ne , e dopo hauer dato gran faggio della valcnteria , e 
brauura loro , finalmente calcandole lotto i cauaìli furo- 
no amendue con le fpade da banda à banda pattati , e 
morti . 

3 Intanto, vedendo Guglielmo Inuiziati Capitano del 
popolo’ AlefTandrino , che l'alterigia de’Guai'chj crelce- 
ua di maniera, e di giorno in giorno pigliaua forze coli 
gagliarde, che pii! non ta porcili luttrire, nè farli con la 
iilèaurorirà refiltenza .fpontanéamentc abbandonò la pa- 
tria, per Ichifalequalfiuogtiadifofdioc, e leco condulTe 
aitimi principali Cittadini della ’lua facione Gibellina , 
riot Merini , P^roffini , e Sqarzafichi (quella familia de* 
.Squarzafichicra Guelfa, Se cttendo/i poi accollata à 
Gì bellini, 12 fcmpredi etti parlale, mentre perfeueraro- 
riole fazioni) li quali erano rimali nella Città ,'cffendofi 
da effagiàpaititi gli altri Gibclfini : appena furono vlci- 
ti , come i Guelfi pigli and* quella opportuna occiGonc » 
dettero co! mezze del fauore di Nicolò Opizi Gouerna- 
tore di'queda Città , e Vicario del Rè di Sicilia , per loro 
Capitanodcl popolo, Gaucarano Villagranada , ìlquale 
perfeuerò in quella dienità fin’ à tantoché la fazione 
Guelfa domino in Alettandria . Ritornò poi del mele di 
Marzo il fudetto Guglielma Inuiziati alla lua patria, dal- 
la quale (Il ben veduto , e cortelcmente riccuuto, iettan- 
do pero i Tuoi aderenti ancora fuorufeiti . 

♦ L’Impcradore Alberto fd da Giouanni fuo nipote veci- 
/o àpcrluafioned’alcuni Principi contro di lui congiu- 
rati ,cd In luo luogo alcole all'Imperiale trono , atti ven- 
tiquattro di Nouembre E n rigo Settimo da Lucemburg. 

5 Morì ancora l'anno fudetto in Napoli Carlo fecondo 
d’A ngiò Re di Sic ilia , c li lue ceffo nel Regno Roberto fuo 

* figliuolo Duca di Calabria . 

*309 Amminiflrò la Poilefteria di Alettandria Moruello 

j I (imbardi Pauefe, Se fufcitarnno iti quella Città alcu- 
ne grani nimicjzie, con le quali tutti li Cittadini era- 
nolin pericolofi toroori, e tumulti ridoty . Imperció- 
eheettendo Roberto Rè di Sicilia ritornalo in Italia d* 
Aiiignone , oue era fiato à vifitareil Papa , Si à baciargli 
il piede ;8e hauendo con preghiere * Se altri opportuni 
mezzi tètati tutti li popoli Lombardi acciochegiurattero 
d’ette rii fedeli , Se ooedienti , li Guelfi Alclfandrini .fatto 
tri di loroconfiglio , deliberarono di renderli al filo do- 
minio , e riccuerlo dentro della Città 
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Quell'anno , nel quale fùPodedà di Alettandria Marco 
j Vifconte figliuolo di Matteo , Se Altercano de’ A ibertani 


elercitò -I Vicariato di quella Podelleria , fece fifolmfio- 
neilRè Roberto di tnsferirfi col luo efcrcito in Pie- 


della parte Gibellina fecero alcuna volra re/iftenza, Se 
impedirono, che non fi dette la Città al Rè ; ma polcia- 
molli dallo preghiere , Se anco dalle lagrime del popolo, 
c della poucra plebe, accio che non . fodero reputati 
aucqriaell*vltiniarouinadellaffftlria,effì ancora accon- 
fcntironoalparere,& alia volontà degli altri In quella 
ret a gli Alldandrini fi rilegarono tutte le Rocche della 
Città , le quali vollero con i foliti foldati per maggior fi- 
curezza tenere , Se cullodirc affinché, le Roberto non 
haueffeottcìuati li patti già ttabiliti, potettero con l’aiu- 
to > e cor riparo di ette più, facilmente (cacciarlo ,e le- 
uarlo dal dominio della Città . Pigliato ch’hebbc Ro- 
berto il pottetto di Alettandria, Mprouifionò di fufficien- 
ti munizioni, e l'atticuròcon buona loldarelcajafcìando- 
»i per Governatore VgoBauzio Capitano de Caualli. 
Dipoi onorò della disnitàcaualerelca Bonifazio Guafco 
d’Àlice, e Tornalo dal Pozzo capi principali della fazio- 
ne Cqclfa, col mezzo de* quali haucua il Rè occupata 
quella Città loro patria. 

In quello mentre, Enrigo fettimo di quello nome, Con- 4 
te di Lucemburg dichiarato Imperadore .entrò in Italia, ’ ’v 


monte, & occupò Bufca , Cunio, e la Valle , Luoghi 
del Marchele diSaluzzo ; e dopo hauer vifitati alcuni 
fnoi.Caflelli, entrò in Atti con la Rcina Sanzia lua mo- 
glie , Sorella del Re di Maiorica 1 e dopo efferfi con 
quella Città collegato , la ridutte à termine , che s’obligo 
di dargli annualmente vn tributodi alcuni rubi d'argen- 
to , Quindi yen e alla yo]ca di Alettandria , oue fece 
l*vltimo giorno di Lugliololennc entrata , e n* pigliò il 
• dominio : fi trouauzall'hora quella Città rutta lotto fo- 
pra ingran confufione, non folo per le difcordic, che 
pattauaiiofrà cittadini , ma anco pcflli furti , & ornici- • 
dij ,chcognigiorno dentro, e Inori della Città fi com- * 
,'mctteuano} alche , fc con ogni diligenza non fi fotte 
prouueduto , farebbe feuza dubbio , alcuno andata in 
vltimocflerminio. Iprincipali dunque dell’vna, e l’al- 
trafazione Guelfa, e Gibellina, fcancellatta del tutto 
la memoria de’odij , e delle nimicizie , che haueuano 
vverlo il Re Carlo padre di Roberto, e defidcrofi dell* 
vniucrfal concordia , e pace de’cittadini , giurarono 
alti nuoue del mele d’Agofto la ‘fedeltà alla fudetta Co- 
rona, e fi diedero fotto al fuo domino con certe condi- 
xioni, e leggi ifc bene Guglielmo Inuiziati, e gli altri 


per pigliare, conforme al (olito , la Corona , Se anco per 
, recar qualche ptcfcntaoeo rimedio a vari tumulti , Se alle 
«aladette fazioni Guelfa , Se Gibellina, che molto I*j flrtrg- 
gcuano . Con fa lua venuta pigliarono alquanto d'animo 
iGibcIlini,& in particolare quelli di Alettandria, doue 
fecero grand itti mi remorii laonde impauriti li Guelfi, 
ncorfero al Gouernatore B: tizio , pregandolo a voler pi- , 
..giare la protezione , e dife: «-della fazione loro . Alcuni ' 
vogliono, ebe le perluadettero, c ftìmolaffero a leuar tut- 
te le Rocchebal dominio de* Cittadini .cpigliarlein luo 
potere, con introduci per guardia il fuo prcfidioi per- 
che con quello rimedio £ (irebbe mortificato l'orgoglio 
<ie*Gibclhni & anco fi farebbero tenuti a freno . Perciò 
defidcrando Vgo dic*mpuc«ie-t Guelfi. e di hauer quan- 
to prima il dominio di quelle ?<*cchc , pigliò il patroci- 
nio loro; e porcia accettatoti parere de* Guelfi fi mileà 
tentarne il pottetto fece dunque convocare il Configlio 
fenerale, in cui efficacementecloitò i C irradimi , e li.per- 
i ti ale à renderle al Rè Roberto, nò -amando egli, che 
l'Impcradore eoa là lua venuta In Lombardia fallerebbe 
tentata qualche cola di nuouo nella Cirri} al che non 
hauerebbero con più ficura maniera potuto far**tt aedo, . 
che col mezzo di ette Rocche , le quali perciò bi- 
lognaua render ficure , mcttendoui la foldatefca del 
Re. Con ogni facilità s’acquerarono alla Aia dimanda i 
Guelfi, come quelli , che con.grande mltanza haueuano 
procurato quello nrgotio , Se à loro pcriuafione s'era 
richiedo ; ma gli altri principali Gibellini , feopcrto 
l'inganno , e lo matagema , contradittero alla libera , e 
lenza cerimonie : difpiacque molto al Gouernatore 
quella cofi.fubita , Se aperta negattua } e perche .vedeua , 
che ilfuedifegno, c difidcrio refliua ingannare, Se in 
vn certo modo rifultaua in luo difprezz*, tutto acccfo 
di colera dalle preghiere , Se efortazioni fi voltò alle 
minacele , Se a!li rigori ; poiché andò minacciando 
prigionie , confilcationi di beni , priuazieni d'onori , 
bandi capitali , c finalmente li mor» . fc prima d’vlcire 
dal Configlio , non hauetterolcnati alle Rocche i (oldati 
della Città ,econ(eguatele chiaui nelle fue mani.* per 
la paura di quelle minacciate pene , la maggior parte 
del Confipljotlnclinò al luo volere , c eondelcefe à tutto 
ciò , che Icpiio dimandarti ma Guglielmo Inuiziati 
Capo de'Gibelliiii , non volendo in alcun modo confen- 
tire à coli temeraria richieda di B tuzio , e de’fusi ade- 
renti j&acciochc. dando in quel Cnnfiglio, non fotte 
adrctto inficine con gli altri, ad approuare la volontà 
de'Gudfi parziali del Gouernatore , tutto adirato in- 
contanente parti da quella radunanza , il fimilefacen- 
do • Lanzauecchìa , Merla-fi , Squar za fichi . e molti 
altri della parte Gibellina, i qui’l con le mogli, e co'» 
figliuoli .infume con quelle colè, che portar poteiu. 
no con loro, vfeiti dalla Città ,fi ritirarono nei circon-' 
nicini Luoghi di Alettandria ; e pofeia chiamati da 
ocni banda amici ,& aderenti, vniti con quelli) fecero 
alcune dannolefcorrerie ne i confini detta patria loro - 
e dopo hauerll beniffimo Taccheggiati , li diedero con 
grande impietà il fuoco: perifche di nuouo comincia, 
rono à rauuiuare le già eftinte guerre enfili in Altf. 
(andtia. -1 > 

In quei giorni viueua in efilio Matteo Vifconti, il nuale 3 . 

H a perla . > 


4 


pef fa maligniti rfe'amiéf , per la (ubiti corpi razione de* 
nobili Milanefi.&r anco per la perfidia di Alberto Scorro, 
«era partito da Milano, per cedere all'inuidia, quando 
alla.iuoua della rimo dtlblmptradore in Lombaidia , il 
pouero Mutuo già leffagenario andò in Atti, per luppli» 
earlo ddluo potente aiuto , veiiitocon abitoda conta» 
auto , per nontlftì conoiciuto , Se in queito Tuo viaggio 
paisò per Alcflàndru, donc trouandofi egli (tracco, e 
iìacco dal camino, fù cortcfemente riceuuto , eridorato 
da vna abbietta donna , dalla quale turto vergognalo ha* 
aequa da bere . Giunto, che fu Matteo 
in Aftim’andòpieno d'vmiltà a iar riuersnza all'fmpera* 

. *|ore, c con affettuofe parole feccia lua dimanda, a cui il 
ben igno Celare dintortrofli pronto , Se amoretto le a con» 
ccdetla ) e non andò molto , che fi! alla lua ondina gran» 
dezaa rellituito . Con quella caparra di futura felicità 
Matteo crefle l’animo fuo , e pieno d'in elplicab ile alle» 
\ grezza fi trattene vicino a Milano, fin’a tanto che l’Impe- 

radore v'entrò alli ventitré di Decetnbre.dOUe pofcia li 
fù concerta la fupplicata grazia- 
IJtt Qnelt'anno, il fedo giorno di Oenald'Hti’Epifinladè* 
a dicaci), l’Impcradore Enrigo fil nel Tempio di Santo Are» 
brogiotti Milano con gran lolennità incoronato , eden- 
doli pollo (òpra il capoti (agro chiodo per mano di Caf» 
Ione Tornano Arcitiefcouo di Milano, con l’adìflenza 
delPArciutfcouodi Treueri , eriiGenoua, e de*Vdcoui 
^ , .® tclc j la > Vercelli , Nouara , Bergamo , Lodi , Acqui , 
Aledandria, Padoua, Vicenza , Trcuigi, Parma ,Piacen» 
za, Luce a, Trento, Cortanza,cBafilea .- vi fi crouarono an- 
* co presti il Duca d’Auflria,Theodoro Marchefe di M no- 
mato .Amedeo Conte di Sauoia, Enrigo di Fiandra , c 
finalmente i Marchili diSaluzzo, di Luneg!ana,Carrettia 
eMaiafpina, oltre a grand iliimo numero d’Ambafciadori 
mandati da quali tutte Te Città d’fulia , fuoriche d’Alef- 
fandria , e d’Alba , le quali poco auanti haueuano giurata 
la fedeltà al Rè Roberto; e perche l’Imperadore vuoile 
cder’inM lano dellaCorona ferrea incoronato , la quale 
conforme all'intensione data a Monzefi , vòleua prende- 
te i n Monza , perciòfecc alla prefenta di tanti Prencipi 
vna pretella Ih pu lata da Notato , che , fe bene haueua in 
Milano prefa la fudetra Corona , non incendeua d’erter 
d’alcun pregiudizio alle ragioni di Monta . 
t Mentre l'Imperadore a trend ma in Milano ad acce- 
moda re le cofe di Lombardia , fufeitò in quella Città vn 
grandi(fimoromore,_nel quale furono dalla plebe ammae- 
zati molti Alamanni dèlia guardia Imperia Ie.infieme con 
alcuni principali Milanefii detchenon fapendofì à efii 
dare là colpa, ftl à Torriani (ubicamene e attribuita,effen- 
doft di già dinulgato ,che haueuano fatta contra l'Impc- 
radore Cofpi razione » perciò grandemente (degnato egli, 
comandò, che fi getartero à terra i Palazzi, e !c Cale loro 
e che fi faceffero prigioni l'Arciuefcouo Ca(Tone,eGuido 
come conl'apcuoli di tale congiura, e folleuazione. Furono 
dunque da’TcdifchidefoIati li Pallazzi , eleCafcjeCaf- 
fone , e Guido appena hebbero tempo di fottrarfi a! bar- 
baro Ultore «li 'quei foldati i contutto ciò amendue fi 
faluarono, eifendofene quelli fuggirò itegli horti vicini , 
c quelli montato fopra d'vn cenerofo, e veloce caualto, 
parti d» Milano, evenne di lungo in Aleffandria .ficuro 
da ogni incontro in quella Città, la qual’eta cuflodira 
dal prefidiq del Rè Roberto amico molto partiate de* 
Guelfi ,& in particolare dcTorriani . quindi n’andò egli 
à Cremona, Se bruendolo l'tmprradord^fzaroà compa- 
rire 8r ad apprefentarfi in giudizio, c non effendo com- 
parfo, lo condannò à perpe:uo eli li», e lo dichiarò nemi- 
co , e reo deli’ofFefa Cefarea maelti . 

J Le vetrouagl ie quell'anno furono in rtfnta abbondanza, 

che nè il frumento, nè il vino hebbero prezzo . 

IJts oli Alertand. ini » che haueuano mandato à Bologna 
i Manfredo monaco Eremitano di S'anr'Agoftino Toro pa- 
triota .per hauer da quella RepublicavnPod ftà, otten- 
zero affi tredicidel mefe di Arnie Orlando dalle Halle, 
fi} dipoi tutto if rimanente dell'anno di molte mi(eric,& 
caiamiti ripieno . 

*J l| Continuò il fuderto Orlando nella Podefleriadi Alcf- 
à fandtia , e fùfeirarono varie ,'8e calamitofe diflenfioni in 
rutta la Lombardia, & in particolare in cucila Città, 
dnuc Se anco nel (uo Territorio fi gettaronoa terramol- 
tecafe, efi comifero atroci omicidi;, ladroi-eci , Se altre 
infinite feeleraggini. Perilche regnò frà gli Aleflàndrini 
vna viccndcoolc crudeltà nelle difcordic , Se inimicizie , 


che frà loro pirtauanoj e tutto era eaufato dalle fazioni 
Cucila, cG. bellina, con le osali nè fegniuano grandi (limi 
dilordini ,e li vtdeuaboi figliuoli dm.iL.-rfi dai padii,& 
vn fratello abbandonar (‘altro , lolameutc per affezionarli 
pili ad vna parr*, che all'altra, era vna stari .compadrone 
il vedere vna fazione fcacciat l'altra fuori della patria, 

Se alia partcfcacciata gctrar'a terra le Cale , peifcguitar- 
iac nella robba , e nJlavita con efilij ingiufli, prigionie 
inique, c depreflioni mil trabili i in fortuna era tanto lo 
(degno irà quelle parti, chetrà giamliflimi nemici non 
potcuaerter maggiore a c quanto pfl erano congiunti in 
(berta parentela, tanto piti crudele resnaua frà loro l’itii- 
tnteizia'; dal che nè denuarono le dìltruzioni di molte 
principali Famiglie, chcdfl tutto rimaner o annichilate • 
Frattanto, l'Impcrador Enrigo , mentre dimoraua in $ 
Pila, priuòdi tutti gli onoii,priailegi immunità, & efen- 
zioni,c condannò, come gei dcUa AiaCefareaCoroiu.cosI 1 
gli Aleflàndrini , come alcuni altri popoli Lombardi , che 
furono quelli d'Acqui, Vere. Di, Arti , Alba, Calale, e Va- 
lenza, perche riculande difottoinetterfi allTmpcrió filò, 
haueuano giurata la fedeltà ai Rè Roberto . 

Dipoi , mentre del mele di Marzo il qoqern qtore Vgo # 
, Bauzio veniua d'Allicon alcune Compaenie di G(ie.fi, 
Aleflàndrini, & Artigiani alla vòltadi Alfcflàndr/a, l'in- 
contrò preflo à Quatordio in Gttarnero Vcrricux Conte 
d'Alpurg , Generale de eli efcrctiidelMinpeiadorc, efuo 
Vicario in tutti la Lombardia , il qual’era accompagnilo 
da Galeazzo Vifconxi figliuolo di Matteo, e da Teodoro 
Marchefe di Monfcrato , con vna banda di feiccnto vaio- 
lofi foldati : affrontatili e quelli,? que(li,venncrq frà loro 
afearamuccia, che veramonte riulci al quanto faoguino- 
fa, fe bene poi la vittoria fd di Bauzio con perdita loia- 
mente di tre Artigiani; ma della parte contraria nè refla- 
ifono ammazzati circa à venticinque. 

Poco dopo , i Fuorufciri Aleflàndrini diedero con ogni 4 
forte di crudeltà il guado a confini della patria loro; 
laonde gli altri Cittadini fatta coraggiofa fortira, s’af- 
"frontarono animèf amente concili, c combattendo , nè 
vocifero alcuni . In quella rotta fd prefo Raimondo Cor- 
dona Marchefe dTnci fa .faldato di gran coraggio, 8e ar- 
dire, inficine con moiri di Calalanzjuccchia,/ quali fu- 
rono nelle prigioni di Aleflandria condotti. 

In quei giorni, dopo halier Filippone Langofco fatto f 
prigione Manfredo Beccaria , occupò a nome "del Re Ro- 
berto , la Città di Rima , ccoftxinlei Cittadini di tifa a 
giurarli la fedeltà , e fottometterfi al fuo dominio con al- 
cune condizioni. Perciò Matteo Viiconti andò Cubito a 
quella volta con molta loldatefca Milaneic, costa piedi, 
come a causilo da lui rtipendiara , e fcorlc con grandifli- 
mi danni rotto il Territorio Paiicfe ; del che auifato 
Bauzio, che molto li prcmeuail tenerei confini di qucl- 
fa Città liberi , e ficuri da ogni danno , e molellia «li ne- 
mici , m;ie lubito infiemeda ogni banda vn'elercito affai 

S 'iardo , col quale andò ad incontrareil Vifconn , c nel 
ire il fiume Stura , ouepcr vn poco s*era trattenuto, 
ftl da Milanefifopraggiunto, c porto in gran rotta , reftaq- 
do parte della fua gente vccila , e parte in quel Torrente 
affogata i de gli altn (oldati, oltre a quelli, che fuggirono, 
nè rimafero prigioni pici di mille, trà quali furono il Ge- 
nero di Bauzio , eBertramolofun Nipote. Menerei Mi. 
lanefi altieri per quella vitreria pafliuano il fudetto fiume, 
per laccheggiarc i confini de'ne mici , s'incontrarono 
poco lungi daquel luogo in vna compagnia di Aleffan- 
dnni, e Valenzani, che alla sfilata , e fenzWdipe feguiua- 
no Bautioji quali furono tanto improuifamente aliali» 
da’Mifanefi, che non hebbero tempo di meterfi inordi- 
naoaa.c pigliar I’arau; onde nè rimafero molti di loro ve- 
cifi.egli altri fi fa luarono col mezzo della fuga . 

Allt ventitré del mefe di Agofto mori Mmpcrador'Eo. £ 

. in B£n£U£ntbx non fc nza fofperto di veleno fominf- 

rtratoli nella Santiffima Eucariftia da vn Frate dell'Or- 
dme di San Doroeeico ; & il fuo cadaucro portato a Pifq, 

Fu lui fepeIKto , eficndofì mandato il fuo cuore in Gernia-i 
ma.douc li fil datafepolrura preflo all'Iperadrice Marghe^ 
ritafua moglie- Quella morteAdleuò non poco gli ani» 
mi de’Guelfi Aleflàndrini , li quali perdile anni continui 
erano ttatl da’Gibcllini aderenci all'lmperadore con gran 
peflecuzioni traunpli.ni . Fù dipoi eletto fn fuo luogo 

Federigo terzo Duca d ; Au(lria‘, figliuolo deJHaiperadore 

Alberto . 

Dopo haucr Matteo Vlfcooti prore «fio Afa dignità H 7 
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di Alessandria: 


«fendile del fuo efereito Marco Tao figliuolo, entrò il pri- 
mo giorno di Ottobre in Tortona , e ne pigliò il portello . 
f Giovanni dal Porto GcntiMiuomo di Aleffandria, fQ 
quetc.nno perii mentitici Ino gran valore onorato del 
gouerno d'Alli , oue Jaiciò particolare memoria della 
molta lulfieienra, e delirerai fua pranime hauendocon 
la ina burnirà non poco abbacato Tortoqliode'Fuorulci- 
M d'effa Città . 

Ftl dipoi , il recante dell'armo molto carelliofo di fra- 
y mento , ejfendofi venduto più di vénti reali di quella mo- 
neta per ogni ftaio . 

Di 4 Dopo la morte dclf'Imperatfor'Enrigo . i Guelfi comiii- 

t furono a diuentarl iiperbi.Rr altieri j imperochc pjfian- 
dotutti Irà loro d’vn'ifteffo volere; & hauendo vnitele 
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forze, adoperarono ogni arte, Se ogni (fu dio per abballar 
“ (uperbia de*<3 ibellmi, e rilentlrn in qtulfiuoglia marne* 


ra delle ingiurie da eflì riceuute . Perciò i Guelfi Alclsan- 
drini congiunti co*i Paucli,Cremoneli, Patmigiani ,No- 
uarefi, Vercellcfi, c Piacentini, tutti della medefima fazio- 
ne Guelfa, hauendo per Generale Alberto Scotto , pofe- 
ro vn (fretto alsedio intornoa Piacenza; ma efsendo nata 
fri loro vna grandirtima dilcordia , diedero il fuoco al 
Ponte, chefopra il Pò per comodità di varcarlo , haueua- 
no faBbiicato,eeiafcun di loro lafciando imperfetta Tin*- 
prefa, ritornò a cafalua noue giorni dopo l'incominciato 
al sedio . 

Apparire Wffeffd anno vna Cometa verfo Settentrione, 
indizio di finillr* accidente, come occorlt per la morte 
del Pontefice Clemente quintoalli ventidi Aprile, ac- 
caduta. 

il Cauagfier Bonifazio Guafco , c Nicolò Canefri com- 
prarono dalla Patria loro di Aleflandria , due Cartelli, 
cioè Bonjfazio comprò Genzano, e Nicolò la Rocchet- 
ta Palafea , onde IO per decreto del Configllo generale di 
quella Città determinato, che alle condizioni per Udet- 
ra vendita (labilite, fi douelTe Ilare, e del tutto mantenere, 
così al Gualco , come al Canefri le ragioni deluderti 
Cartelli. 

TnuagliÒ la Città di Aleffandria, e l’Italia tutta , vna fi 
grande, e fi eli rema careftia , che ad ognuno pareua di ve- 
dere d'hòra in fiorala faccia; della morte, & haucreftl 
detto , che gli huomini follerò qui torto immagini di vi- 
tti, che di viuetitii Se era à tal termine ridotta quella care- 
Aia, che hon foto regnaua nelle cole necelTarie al vitto, 
maanco nel proprio danaro, che molciffime volte man- 
cò a perfone potenti , per comprarli ciò , che per forten- 
tarli li faceua di niettiere . 

Dopo ,-incrudeli nel principio dell'autunno in Italia, 
Si in particolare nella Lombardia vna [gran Pelle, per la 
qualeogni giorno nè moriuanoa migliaia d'huomini i Se 
era cola veramente compallinneuole, & degna di lagrime 
il vedere il padre fuggire il figliuolo , il marito abbando- 
nar lamoglie, vn fratello ritirarli dall'altro ,etaluoltafi 
vedeua necertìtato il padre condurre il figliuolo morto 
foprad'vncarro, evicendcuolmentcil figliuolo condur- 
re il padre ; finalmente altro non li vedeua , che il fpauen- 
tofotrionfo della motte, laqualcper tutto a tutti la fua 

S ran falce vibraua. E quanto grande forte la mortalità 
elle perfone per la Ridetta pedi lenza cagionata, chiara^ 
mente Io dimoftrò il vilt'rtimn prezzo del frumento per 
tutta qnafi la Lombardia, e maliime in AlelTandria, douc fi 
vendeua dieci Ioidi al ftaio, non dTendoui chi lo com- 
prale, nè chilo; potrlle confumare. 

Furono quell’anno fabricate in Aleffandria due Chlefe 
co'i Monafteri loro, cioè vna per li Frati delTOrdinedi 
San Francèfco, chiamati Conuentuali, che da Guglielmo 
Intitolati primieramente cominciata , fi) dal Rè Roberto 
finita •' l'altra poi fu edificata dalla Rema Sancia Tua mo- 
glie perle Monache di Santa Maria Maddalena deH’illef- 
lo Ordine, 8r all'vn’c l'altro Monaftero adeguarono affai 
fufficicnte rendita, per mantenere ,Se alimentare i Indetti 
Reliittofi . Parimente Giotwn'Antonio Iloidi patrizio di 

S uerta Città fi dimoftrò dinoto verfo la Ridetta Chie/a di 
antri nerico, hanendo fatto pervio di effa fabricareà 


(ua fpefa il campanile , oue fi Irggeua in memoria di ciò 

Cabrila che dona reno poi 


Vna ilcr.’t ione ; cd anche vna Cape' 

quel Frati dell'anno utj.nd diano Gomrz Medico Spa- 
gnolo , i! quale la fecedi pitture abbellire, 8r (opra di 
effa collocare l'Organo affai bello da aèalHrteffaChiefa 
donato . il fudettoBoiii era tenuto inmolta rt imi , pari? 
•ariti ée De virai, e qualità file dal fopraiomiHW* ftt 


mi 
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Roberto, da cui 13 egli trà Tuoi Conffglieri annouerafo^ 
menrrepofledeua quel Rè la Città di Aleffandria . 

Qudt’anno , Aleffandria deputò alti diccifette di Set- 
tembre quattro de'luoi piò eccellenti Giurcconfulti, cioè 
Giacomo Fanoni, Gambarino Gambarmi, Giacomo Cer- 
vuli , « Daniello Palazzo, affinché iàccffero alcune leggi 
al buon gouerno di quella Patria concernenti, , le quali fu- 
rono di noi regiftrato nel libro, douelono l'a[tre comune- 
mente chiamate Staniti . 

GUAIcffandrini rifiutato il dominio del Ré Roberto, 
fi fottomifero, del mele di Decembrea quello di Matteo 
Vifconti ; Imperoche i fuorufeiti Lanzauecchia, Merlarti, 
Inuiziati, SquarzafichijFiroffini, Guaftauini, & altri dei- 
la Gibellina fazione , quando videro , che per la morte 
delTlmperadorele Co(elorofifminuiuano,epcril con- 
trario quelle de’Guelfi «relceuano , e [miglioravano di 
giorno in giorno per opera, e potenza def Rè Roberto, 
hebbero ricorfo da Matteo protettore dc’Gibelini , ac- 
cioche dc'fuoifaiiori lolleuati, & aiutati poteffero morti- 
ficati I; Guelfi, ricuperare vna voltala patria, e le perdute 
facoltà. Quella cosi opportuna occaSone offerta li, non 
laiciò da fc fuggire l’auueduto Vifconti , come quello, 
che per opera loro fperaua ,( erano le fudette famiglie 
principali della fazione . Se haueuano nella Città mólti 
aderenti) ò col valore, oucrocon l’inganno di farli con 
ogni faci! iti padrone , e Signore di Aleffandria, fi come 
pocoinnantifi era inltgnoritodi Pauia, e di Tortona? 
perciò haucndoli cortelemente accettati nella fede., & 
protezione fua , non Ibloli fomentò libcraliflìmamcnte 
con danari, ma con l’armi ancoragli andò aiutando: 
quelli dunque rinforzati , e fatti gagliardi con le Compa- 
gnie mandateli da Matteo, fecero con ogni Icetcraggine 
alcune fcorrcrie uè confini della patria, e traucftici en- 
trarono nella Città , e poi in Borgoglia , douc tutti quelli, 
che incontrauanof poiché non offendo auucrtiti ,t!e aui- 
lati di tal riloluzione, non hauenano tempo di pigliar 
l’armi, e difenderli) con ferite malamente trattavano ,& 
anche con ogni crudeltà li dauano la morte. Quella cóli 
atroce , 8e fangniiiqla rtrage per alcuni giorni continuata 
cagiono tanto fpaucntt», e terrore a tutti li Cittadini (li 
vedeuano , che in niun luogo poreuano ftar ficurì, 
echel'irteffopericvJo, cosi dentro della Città, come di 
fiiori li foprartaua ) che determinarono d’accomodare le 
differenze, mediante la pace: conuocato dunque il Con- 
figl io generale , tutti in vn remoto , e legrcto luogo s’adu- 
narono accioche Bauzio, ch’era Goùernatoreà nome 
del Rè Roberto , entrando in fofpetto di qualche tumulto, 
o colpiraziqne , non li foffcd’impedirncnto,-iprincipali 
de! le fazioni confiderato bcniflìmoil negozio, finalmen- 
te tutti d’vn volere, e d’vn conlenfo diedero l’arbitrio, Se 
il dominio lupremo a Matteo Vifconti , a cui, come anco a 
Marcoluo figliuolo hauendo di nafeoflo mandati Amba- 
fciadon.Ii fecero intendrreciò , che nel Conliglio ftl de- 
terminato. Pofcia Bonifazio Gualco d’AIice , e Tomaio 
j i ancorc *ic fonerò flati amendue poco innanti 

dal Rè Roberto della dignità Canallerefca, edi molte al. 
tre grazie onorati nientedimeno , per non vedere la pa- 
triam vltima irouina , e fe rtefiì con le ricchezze affatto 
diftrutti, lanciata da prte la già data, & obligata fede alla 
fudetra Corona Se hauendo nfguardo alla falute propria, 
e della patria , perla quale il patire anco l’ifteffa morte 
non è cola indegna, andarono dal GoaematoreBauzio,|& 
a nome di tutta la Republica elpreffameQtc li comanda- 
rono che da quella Città, eda’fuoi confini incontanen- 
te partiffc. Da cosi mala, c non penlata nuoua sbattuto. 
**1“*®, *«*"*» e * li » vedendo ih vn lubito la Città tutta, 

«i fornati delle Rocche in gran tumulto con Tarmi alla 
mant>,econorccndnbeniffimo,chc lì trnuaua in gran peri- 
colo della vita , abbandonò primamente AlcffandriaVe fi 
«tirò con le lue robbe, Se bagaglio In Affi . 

Con occafiqne della Dartenza del foJctto Bauzio , alcu- , 
ni priocipali della Calata de-Trotti partirono dalla Cit- 
tà di Aleffandria loro patria , e trafmmarono l’abitazione 
in Ferràr»,oue a nortri tempi i loro nobili difendenti vi- 
uono con gran lpIendore,& magnificenza . 

*., nc Ì qua k Marco Viiconti fi) la feconda iti fi 
Goderti diAJeffandriij e Fafolo Cafale anjniinirt/ò a 
aVicanatadi effoPodeftà, Matteo Vìfconu padre dal 
luderto Marco aocettò l’arbitr io offertoli da quella Città, 
ironia quale fece lega con molte condizioni, raafeprirv 
tfpàfa rurali© quWie.. Cfce gù AJcffvmiai, rimcfli alla 
- patria 
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patria i fuorufcirì > e (cancelliti , e perdonati vicendcuol- 
mente i danni» cleingitine , viutfferocon le lolite loro 
leggi : Che in perpetuo, c con ogni (Inceriti offeruaffero 
la pace:che finalmente non li pfrttfTero mai da! giudizio, / 
« parete del ideilo Matteo i con le quali condizioni, c con 
altri atri fri -loro padati, quelli, cheli trouaaano fuori 
della Cuti, furono alla patria rimedi. Pofciafìl conceda 
la liberti i Raimondo Cardpna Marcheled’lncif* , 8 c alli 
Lar,z J ticc)ua,chcgiitrcannifi trouauano carcerati in 
Al-ffandria . 

» Frattanto «affinché non fi tralalci.ifie cofa cJ» alla co- 
mune , c priuata concordia di tutti li Cittadini apparte- 
nclTe , venne Matteo alla volta di Akrtandna ( fi trouaua 
duce:; to -palli fontano da quella Cittì vna Capcllaalla 
Santiftma Trinità dedicata di li del ttumeTanaro,verfo 
quella drada , dalla quale a Valenza fi camma , ) In qutdo 
luogo lì trouaronoi Deputati al gouern* della Republt- 
ca Aldlandrma . e molli altri principali d’amrnauc le 
parti Guelfe, &Gibcliine , Bc in particolare Raffino Gua- 
ltauim , intorno tri gii altri, cosi nella dottrina, come 
reJl’efperienza delle cole molto pratico, 8c efperto, il 
quale naueua da‘Vuom(citi libera piocura di trattare 
l'accordo . In quetta CapelJadunque Matteo , e gli Arbi- 
tri Alertàndrini contrattarono affai fri loro delleccndi- 
xioni fodere ; però luperare tutte le diffic ulti , &apgiu- 
Rato il negozio, alla fine entrarono turti vnitamente nel- 
la Città , c ttabilirono la Lega nella Chiefa di San Ciouan- 
ni del Caputilo, nella quale i Monaci Vmiliati faceuano 
refidenza, 8 e hora vi habicano i frati di San Francefilo di 
Paola dell’Ordine dc’Minimi . Dipoi Bonifazio Gualco 
d’Alice, Belcng'O Mei lam , Guglielmo Inuiziati , e moiri 
altri Cittadini , che alla (olenne Illutazione di efTa Lega 
furono prclcnii, per acqu iftar/ì la grazia, ebeneuolenza 
di Matteo, Jidicdcro , medianteil giuramento , anome 
dena,Republica Aleffandrina , la Città , ilTerritotio,la 
giurifdizinpe, tutte Je ragioni, efialmentefo flelH, de' 
quali , e della Città hauendo il Vifconti pigliato il patro- 
cinio, promilcdi difenderli per l'auuenue da ogni forza. 
Se ingiuria , che da qual fìttogli* perfoha li folle , non folo 
fatta, ma anco minacciata; pafcia.dopohaucr colmczzo 
della pace vniticli animi de'Aleirandrini^pigliò il polfef. 
fo della Città , lafciandoui Marco fuo fieliuofo , accioche 
continuale ncU'amminiflraz Ione dellaPodefleria ,&r in- 
fieme ammimflraffe quella di Tortona : onorò anco Mat- 
teo della medelima dignità per Tei meli il indetto Bonjfa- 
zioGuaico in Milano. , 

3 Intanto, dopo hauer gli AlelTandrini per due. meli af- 
feduto Viarilo Terra bonidìmadelMon/erato .finalmen- 
te la pigliarono, & ini fatto vn ben ricco bottino di mol- 
te cofe di valore, la milero tutta in vltimo flermfnio. 
Nella prela di quello luogo , Pcrciualo Pantera d’Albi, 

& Alberto amendue Caffettani della Rocca di elfa Ter- 
za , vi (Sciarono la vita , mentre la difendeuano con va- 
lore; pofeia i (oliati, cfieftauano alla} guardia di quella 
Fortezza, furono tutti prefi , e condotti prigioni in Alel- 
fandria . 

. Dipoi, li Trotti, e Pozzi poco affezionati verfo il Vif- 
conti, il quale fauoriua i Gibellini, e dilfimulaua ogni loro 
arroganza , & infolenza , abbandonarono quella parria, 

& eleflero l'abitazione , parte nc'vicini Luoghi drAlef- 
landria, e parte in ARì con Bauzio loro partigiano, & 
amico . 

j Mentre quelle cofe paffauano, Riciardo Gambatorta 
Gouernatorc d’Alticntròa nome del Rè Roberto circa 
olii fette del mefe d'Agollo nella Campagna di Aleffan- 
dria con cinquecento caualli, che da' Delfina» poco in- 
ranti condotti hatieua , e dopo hauerla con ogni fuo ga- 
llo beniflimo (acchegiata , fi fece d'ateuni Luoghi .parte 
con la forza , e parte con le minaccie affolli» padrone ; 
occupò anco Cornienr ■>, Ouigl io. Solerò, Callcilaazo, 8 c 
il Bofco . Terre deII'A!efT.indrino ; dipoi, perche Fubine 
non vuolfe coli (obito renderli, e fottometterfi al dominio 
fuo, lo pigliò per forza ,fe!o d e ie in preda a tuoi foldati, 
accioche con ogni libertà militare Io fàceheggiartero . 
Laonde Marco Vifconti Podcttà di AlelTandria pretta- 
mente vfciintjampagna.econ fpe lite Compagnie di./an- 
. reria, econ mille caùalli, che da Milano gli haueua man- 
-dati Matteo fuo padre , diede l'afTalto al Bofco , c Cattel- 
J lazzo, delle quali Terreeffendolene fatto padrone, li'die- 
de il fuoco. Dehrrodel Caftellazzoidimorauanb molti 
di quelli il che poco innanti erano vfeiti d'AItfTandria, e 
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tutti furono fatti prigioni, tri quali ve n’erano venti 
della famiglia de Pozzi; gli altri poi aderenti, &amici 
loro, paflauanojl numcio di mille, i quali con catene 
Erettamente legati, furono da Marco mandati! luo pa- 
dre in Milano . 

Finalmente dopo l'interregno di due anni , agli otto $ 
del fudetto mele di Agofìo afeefe al Papato Giouanui 
XXII. di nazione Francefc, che prima ch.aituuafi Giaco- \ 
mod’Ofla , huomodi vilillima condizione , il cui padre 
era Zauattino, òfia rac.pofwiatorc di fcarpe rotte . 

Entrarono quett’anno i fuorulciti Aklfandrmi vaiti 
co'i Guelfi Attigiani,c con Bauzio nel Ter n totip di Alci- , 
fàndria, oue iaccheggiarono tutte le Terre , e con inetpli- 
cabile rouina vi Luciarono delle azioni loro notabile 
memoria • 

Hauendo poi la Cittì di AlelTandria venduta a Gu- % 
glielmo, edOtto Inuiziati, ed al Cauaglicr Giacomo 
Mitchelli Tuoi cittadini la terza patte delle gabelle, 
cheti rifcuoteuanoalle fue pzbliche Porte , «ramò per 
decreto , che fi doueflero o Remare i patti per quella ven- 
dita (labi li ti . 

La fudetta nobile fameglia dc’Marchclli poffedeua vna . 
Piazza nel Qjiattiero.di Rouereto, cioè nel mede-fimo 
fito.douc fi vede 1 nottri giorni Ja Chieletta di Santa Ma- 
ria di Monferrato i il qual Tito fù ièmpre- confcruato il no» 
me di Piazza de'Marchclli chiamandoli comunemente in * 
Mare hello i cd iui fi ridtvccuano i nobili di ella Calata , ò 
per difeorrére : dc’Joio negozi), ò per parta tempo, cofi fa- 
cendogli altri, che haueuano di limiliPiazze . 

In quelli tempi fù per puBIico decreto di quella Cittì 
ordina», che li doutrte dar'aiutoalli Firolhni padroni * 
di Sezè, accioche potertelo fortificare l’.Callcllo di quel- 
la Terra, cioè la Toire,ed il Mafchio.ò fia Torrione, ogai 
volta, che ciò forte fiato richiedo da’ludetti Fiiolfini, 
ed in particolare da Tomai? CalcamuggidcU’ittcfla /lu- 
pe Firoffini. 

Dipoi, Lanzarot» Modani, e.N>colòSacchi. ambedue 

f attizi) AlelTandrini fecero legnala» acquiflo di due * 
eudi, cioè quelli di Capriata , e quelli di Occimianodc' 
migliori, c Principali Luoghi dei Monferato; del che, 
come anco aeludetti ordini I pcttanti. coti alle gabelle di 
quella Città, come alla fortificazione di Sezè, le ne vede 
memoria nel libro de'fiatuti di erta Repuhlica . 

QucQ'anno nel quale fi leccro nuouc leggi nella Re- ..g 
publica AltlTandrina, Marco Visconti , che fi] fatto Vica- j 
riode’Ftiorufciti Genouelì^ndòalli vemjquatro dclmefe * 
di Marzo a campeggiare con gran Caaallcria , c Fanteria, 
coli Alamanna, come Lombarda Tetto la Città di Geno- 
ua. Perciò il Papa fece intendere a Marre? Vifconti, 
che s’artcneflc dal trauagiùrei Guelfi , e che lcualSaMat- 
co tuo figliuolo dall’arteJiodi Genoua ; alche non ha» 
ucndo egli vbidito, III inlìemc coni tuoi figliuoli {co- 
munica to . 

Polcia , con occafione dell'aflenza di Marco Vilconti, 
che tiitcatiiacontinuaua nell'imprela di Genoua., i Fuoru- 
feitidi AlelTandria congiunti con i Guelfi Attigiani fece- 
rodel mefe di Ottobre aleune (correrie per tutta la Cam» 
paglia di A feffandria douc poicio ogni cofa a ferro, e fuo- 
co fin predo alle Porte di quella Città ; pertiche grande- 
mente (degnati, & accefi di colera i Cittadini, leccro vnl- 
tamcntc ferma, c fiabile rifoluzione di rifenrirfcncj vlci- 
ti dunque con grand’impeto, e coraggio, & affrontatili 
co'i nemici, vennero al fatto d’arme , < he d'amendue le 
pai ti con incerto (uccefiTo,&efito di erto animofamente 
fi fortenne , alla fine quelli ch'vlc irono dalla Città , eflen- 
do dalla gran moltitudine dcTuorufcitilopraggiunti , fu- 
rono vinti, c (confitti , con tfler dentro della Città prcci- 
pitpfamente ributtati . Di quelli nè iutono fatti prigioni 
circa a cinquanta, e ne rimafero vccifi. vemidue, uà 
quali nè f urono quindici delle cafate de’Merlani , c Lan- 
zauecchia. 

In quefto mentre , i Gibellini adunarono vn buon nu- » 
mero di foldatefca in Gàuio coi» l'aiuto di Matteo Vif. 
conti , fot» al cui codiando ffauano i Milancfi , Lodigia- 
ni , Piacentini ,Comal"chi,Bergamalchi Verce!ldI,No- 
uarefi AlelTandrini , Paucli .eTortonefi ; A^cflencndofi 
apparecchiaticofiji piedi , come a cauallo,peraiutare i 
Gibellini ai Gmqua , doue per quello effetto campeggia- 
li a Marco Vifconii , andarono fin fotto alle Porte didelfa 
Città, e poffroà termine tale i Guelfi artediati ,chc furo- 
no' Cofiretti, vedendo beni (fimo , che le forze loro n«u 
’ erano 
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<ra:m .diffidenti , per rendere alla parte contraria , di ri- 
correre a Roberto Re di Stcì Ija , & alli Guelfi d'Alli , Al- 
ba, Maniglia, Nizza di Prouenza, e Piemonte , per hauer 
da quelli qualche aiuto di gente . Perciò Roberto li 
mandò ben pretto ducentohuomini d'arme j dipoi, ve. 
dendo egli di quanta coiifideratione fofsc la Città di Ge- 
noua , lui fi riaufse alli vent'vno del mefe di Giugno cqn 
la Rcina ina moglie, c due ftc*If uoli^ c fi fec c da outi Citta" 
dinigiurarela fedeltà per diecianni. 

l)i 9 Perfeucraua ancora Marco Viiconti nel firetto afsedio 

i di Gcnoua, quando egli beniflìinos’accorfc, che quella 
impreca nulciua contra la fua attuazione infelice; e 
c ')? , . n . d * r "° c ® n Y. ) 'n 3, « il tempo intorno ad elsa ; perciò 
alli lei del mele di Febraio l'abbandonò con turo Pefer- 
cito,e pafsato l'Appennino , fi mifeà faccheggiarc tutto 
il paere, chei] Ré Roberto haueua occupatodi là del 
Giogo. 

* Frattanto, hauendo il fudetto Vifcooti intelligenza con 
alcuni Alligiam , andò di notte tempo alla volta d'Afli, 
conpenfiero d'occupare quella Città , maefsendo Rato 
difeopcrto , c vedendo per alPhora molto difficile quell'- 
imprcla , ritornoin AJefsandria » hauendoin quello fuo 
ritorno pigliato per forza la Terra di Gamalero , che tut- 
ta nule fottofopra in gran ccnfiifione . Finito rafsedio di 
Gcnoua, il Ré Roberto, che fi trouaua libero aflfattoda 
ogni lolpetto, partì da quella Città alli ventiotto del mele 
di Aprile , & accompagnato da'principali perfona«gi , e 
cortigiani , andò m Auignonea vifirare il Sommo Ponte- 
fici ; ma non tantofio vici egli da Gcnoua , come fubito 
Matteo Vilconti mandò nuouamcnte Marco luo figliuolo 
à porre Patteaio intorno a qucllaCitti . v 

3 Mentre pattinano quefie colè. Bonifazio Cuaico, che 

haueua finirà laPodclteria di Milano, ritornò in Aleflan. 

ria;Ar haucndorirrouaraqueRapjtriaingrandiffimo ro- 
mei e, per caufa de'Gibellini . che il tutto maueggiauano à 

compiacimento loro in maniera, chei Guelfi ciano aftret- 

ti d'abbandonarfa.e ricouei arfialtrouc, non potendoceli 
foffrirc limile nouità , e ftrauaganza , mandò à chiamato 
Bauzio, che diinoraua in None ( queRo Luogo, che giace 
alle radici del Giogo, era Ratodaefio poco auanti occu- 
pato ) & il pi imo giorno di Noucmbre li diede Bouroglio 
( quello è l i quartapartedi Alettandria fituata di'là del 
fiume Tanaro, che feorre tra eflo, c la Città ) doue citra- 
to Bauzlo, lo forticò lubito con buona foldarcfca s la qual 
cola poi l'crui per vn gran freno alla Città d j Alettandria 
che già vbidiua à Vilconti . 

A Intanto, ritrouandofila Città di Cenoua flrcttamcnte 
affediata.i Gouctnatori del He Roberto, che in elfa dimo- 
rauano , per di lloglicrc Marco da quel l’attedio , c ridurlo 
in altra parte A difendere il fuo , mandarono à Valenza 
Simonino Tornano, che dimoraua in Alti, affinché tra- 
tugliaflc con lelcorrerie Io Stato Milanelc; quelli clfendo 
entrato nella Lomellina con feiccnto cauallià date il 
guaito à One! Territorio, iui fece ricchi Rimi bottini, & 
abbrucciò alcuni Luoghi : onde Lucchino Vifconti figli. / 
uolo di Matteo all'auifo di quelli pericolo!! eccelli, lubito V 
raccolfe con ogni prodezza vn bonilb'mo numero di Ca. 
uallcria , e Fanteria;; Cc acciochc tutta quella foldatefea 
potette vniramen ce I ^raggiungere i nemici , comandò 
chei fornati à piedi faliflcro in groppa de'caualij di que- 
lla maniera dunque arriuò Luchino tanto improuiiamen- 
«e addotto à nemici intenti à depredare . che nonhauen- 
doefii hauuto tempo di pigliari'armi , vi rimafero quafi 
tptti vccifi; onde Simonino da tanta ftragedcfuoifoldati 
.grandemente atterrito , fi faluòcon la fuga ,&inBareo- 
glio fi riduttc . * - 

q Tn quello mentre, Bnizfo, che defidcraua d'occupare 
Alettandria, e mancandoli la materia, perfarc i Ponti le 
Torri , 8c altri edifizià fimili im prete ntcettari, vfcìda 
■orgoglio con vna fqundra di Caualleria nelle vicine 
Sciaci pigliar ciò, cheli faceuadi me Rieri, &à calo nel. 
la pianura poco diftante dalla Collina incontrò Luchii 
no , che dopo hiuer rotti li nemici , (ejuitaua gagliarda- 
ancnrequelli, che.fuggiuano,con penfiero forfi d’entrar# 
con ogni facilità in Borgoglioi onde affrontatili amendue 
valorofamente, vennero con le gcntiloro à battaglia, nel- 

9 fa quale dopo hauer Bauzio con gtan valore foftenuro 
J'impeto di «anta foìditefea fenza paragone di numero 
lupcuore alla fua, finalmente combattendo fempre , Fd 
«on più di venti ferite gettato da cauallo, Se ammazzato; 
e poffiiaBcwamol© fuo Nipote ri* afe prigione, cgjigl- 


andria, 




tri Tuoi fo [dati parte furono vccifi , e parte fi fatarono 
figgendo nelle vicine Seluc, & Colline. Il cadaucro di 
Bauzio fu pofeia portato in Borgoglio, e con pompnfi fa. 
nerali depofitato nella Cbiefa di San Stefano fin 'à tanto, 

««e gli Alltgiaiii col confenfo de'Borgogl iefi Io mandaro- 
no à pigliare , e nella Città loro li diedero con molte la- 
grime di quei ^ttadini oitorcuolefepolnir a ne! Tempio 
de Frati dell’Ordine di San Franccfco; à noRri giorni 
vedefi ancora il fuo Sepolcro nella Capella maggiore di 
quella Chiela. 60 

Palsò quell'anno all’alrra vita Guglielmo Iniziati, e la * 

, 1 ?.? r ? n pcfditafil con giufiillìmo dolore fentita da’Gi- 
bellini, de’qualiera Capo nell a Città di Alcfiandriafua 
patria , e de'nuali pigliò in tutte l'occafioni con ogni co» 
rageio, &r ardirei! patrocinio, eia difefa . 

Onoratamente fi fece valere in quefli tempi Oddo 7 
Gualco Arcidiacono , c Luogotenente de! Vcfcouo della 
Onta di Alettandria lua patria , il qua’econ la dottrina , c * 
Con rintft>ritàdi vita s’acquifiò eccellente fama , anuni- 
nutrando con gran ; decoro, c magnificenza quella dignità, 
la qual’era per tutti li rifpecti molto riuerita , c pregiata . 
Imperocne l’Arcidiacono in quei tempi eouernaua la 
Clucfa , c Diocefi Alctìàndrina , comete fotte Rato il me- 
defimo Velcouo, il quale faccua refidenza nella Città 
d’Acqui . 

Vitte in quefti tempi ancora con opinionedi Santità il g 
Beato Tomafo, del cui cognome non habiam» alcuna no- 
tuia : Fù egli naritio di Alettandria , e veiiitofi l’abito 
dtll’Ordincde'Serui di Maria Vergine, fece tale r liricità 
ncll’ottcruanza idcllalua regola , c nella fanrità dccofiu- 
m ‘ * ^.i ,,er ‘ t “d‘cffer tra Beati del Paradilò anuouera- 
* ^ cd * uo nom c nella Tauola denari di quell’ordine 
deferitto. 

QueR-anno perfeuerò Marco Vifconti nella PodeRcria j) 10 
di Alettandria , Seil Rè Roberto.chenon haueua cola piti 4 
a cuore, quanto l’opprimerei Gibellini d'Italia, trattò 
molte cole circa à queRo particolare con Giouanni XXXI. 
Sommo Pontefice, che dimoraua in Auignone,col quale 
determinò, che quando non fotte Rato pottibileilpoter‘,0 
conte preghiere , ò con le minacele diilorrei Gibellini 
dal trauagltare i Guelfi, fi mouettcro contra di loro l’ar- 
mi. Perciò ambedue Icritteroà Filippo Ròdi Francia, 
nmantenicnrc pregandolo, che volefle porger qualche 
aiuto à Cucffi, acciochc potettero refifiere alIamaJuagità, 
f tcuzionede’Gibellini ■ Da quelle preghiere motto 
e»- > baandòfubito in ludidio loro Filippo fuo Nipote, 
figliuolo del Conte Carlo Valois con mille huomini d’ar- 
me in Lombardia, della cui partenza dalia Francia per 
l'Italia .lunato il Rè Roberto per vna lettera di Pietro 
Mouretto, mandò fubito l’ificfla lettera . infiemecon vna 
hia feruta d'Auignone à gli vrfiziali, Se al popolo di Bor- 
goguo in 1 Alettandria, che già s’era dato alla tua diuozio- 
ne. A.’ vbidicnza: il tenore delle ludette lettere e l'in- 
fra fermo. 

Rebtrtui Dei grati Aliti HytTufMltm.fr Sitilit,Ducatttt Atti, a 
'*>& P'iuciùatm Capiu,' Prouiacii, Ftrutqurrìf, ac PiJtmtntu 
Cimes • 

Mifcuti, viri s Ridonimi, fr Officiai, bai , Confili », Potalo, & 
Communi Surjoh/ diledis fidi!, bui fuit , i ratiam (uam , (jj> 
benam voiunialim . Ad notiti am vrflram pcrducimui prrpra- 
» f*®" buptr , intima, luterai coniìnentit fabfeqacntit , 

Sam R‘g,i A laufuu Parai Uoartti urrà ofcalum aan Ordii . 
Siriniutivtliri tenore frifeatium noiam fìat , qaod Dominai 
Philip fai doValrfìocariffìmUi Nifi, vtfltr , die Lune /iftinu 
diamo hunu mtnfit Mangiar faam do Cmomano felicita 
vtrfui Lagianum continuati, dito, fui, arri pai , . Eodtm dii 
fimihur Dominai Carola, di Vaio fu fra, or nui cileni a tinnii* 
d Domino Patn fao, ùa faam d. Gomita u Vaiai ornai,, 
tu, [ut Lufdunum , iti qual infallibilità Domino conci. Unte per 
totum dtom Sabbili in vipUia rafehtad Cardia, prtftatt, ,runt 
t V dm ;. z t* do liuntia prefan Doma, Philipp, tirami 

& applica, Lrngdunum vii prefitta adumtam ip forum N, forum 
‘Vcfiroram , dtmiffo ludici Luca d, Soap.li fociomoo tàtus rum- 
dtm Dammara Pbiltppam ad folli,, tandam ipfam ia*ifa»tn;& 
futa aipnfont tot funi, a Rifu, Francia inunJaiiaaei aquarnm, 

& ninna Imo fa, equi ad armi. & a, no fi a ip forum Domine, am, 

<5" chorum Comune, >BAronam,tr fonili armigtrijnfra didam 
ter minano nuli,, tonai pcttrunt Lagdanum Intra re , (cd polita 
vomont face t fui ; Prefarai vero Dominai Philippru monftrem 
tuia, fini ii [aa armigera ne, pia Lagdani ; drindt tpftcam 

V 1 * fnni***f Armigera mtndram facili in froamcia, preut ve. 

fin 
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fin platmorit Uaiiffaùt Quiifuii onim i nitrita fini cmiige. 
tit, Catmtnt udire fot litui nftrabe . St piatti Cauli Rigia 
Culttlmai ài Moniti 'gali jiruuai armorum Dimmi Rifu Fri- 
gia, <7 Cambili attui Dimmi Pmtipli Tannimi il mutiti farlo 
Hobitioim iitnunuum intornimi* f rifui Domini ti t fotti vtftri, 
fr 4* altft fittimi voi 'im/trmabit . Stnfl. Lugani dii xxvj, 
Jdanif uj. Inanimii . Praftrtpta tgilur vtflra prudenti* inxi- 
mni inumani*, notificami s vobu , quei injlanti Àie gabbati 
tnoms in inatto Rimigli cum Bartmbui Prouincia damo Dio, *À 
trdmauium ,qnti ajjottent Dcrnmum Pbiliffum io Pah fio , vt 
tum torma cotti urna magmfitmtma , fr bonor abilita iti fiffìt . 
Ulna quoque vobit annuari turabimm , front ha&tbtmm (uteof- 
fiuì . Fot iiaqui lamquam Fin probi , /inani , fr fiitln ox farlo 
voffra tintinni agiti fluitati! , vt velino, frullino labori no 
atiaiui finn aiutniai , fr fro/firuatii it f tonimi omonimi do- 
Kiorata Intl/cai . Dat.Aainum Ut )v. Aprila, rj. Inaiti. 
a Frattanto Filippo Va!lois,'»»ffaterAlpi,glunIcdeI mele 

* <li Giugno in Lombardia , c lubitos’vnirono (eco infiniti 
Guelfi >& in particolare molti fuorjlciti Aleflandrim, li 
quali con quella opportuna occafìone affali» li confini 
della pati ia , li diedero con ogni lorce.di danno il lacco , e 
poi con l’armi » e col fuoco li pofero in gran rouina . Da 
quelli monimcti atterrito né poco Matteo Vifeonti, dubi- 
tando di maggior nonni, eduordine, per liberarsi >&il 
fuo Stato da ogni trauaglio. « (bisezione , diede vna gran 
gomma di danari al Vallo» , & à liioi (oldati ; c con quello 
BOtcntiflinio mezzo .placato l’animo del Franccle, le lo 
fece talmente ob!igato,che lo induffea ritornarfene con 
lafua gente in Francia. 

4 II fecondo giorno di Nouembre «OrioTizzoni Giudi- 
ce, & Vicario del Podeflàdi Aleffandria confermò col 
contento de'Dcputati aloouerno di queftaRepiblica.il 
dominio del feudo di Sete alli Calcamuggi difendenti de* 
figliuoli di Rollino. 

u\t Quell'anno il Cardinale BeltrandoPorretto.cne dal 
t Sommo Pontefice Giouanni xxij. era flato mandato in 
Lombardia per dar toccorio , & aiuto a Guelfi , che da' 
Gibcllini erano grandemente rrauagliati farrjuò .paffate 
l'Alpi.con ognifortedi militareapparccchio in Affi, e poi 
tenne à Valenza, nel qual luogo, per effer'alla Sede Apo. 
ftolicadiuotiffimo, fece per alcuni giorni dimora a fine 
di trattare con alcuni principali Guclfi.deJ modo di far la 

f uma ; c poteia citò i Vifeonti, c 11 preferifle vn termine 

giuftificarfi, ò auanti al Papa, ò auanti di fé. 

% In quello mentre fò riferto al Sommo Pontefice ,che t 
Guelfi Pi montefi.e Lombardi cominciauanoa vacillare 
nella fedeltà verfo di lui ; perciò conferito queftonego- 
zio col Rè Roberto , per tener in fi eoo quei Popoli , e per 
darli qualche aiuto , mandò In Lombardia con ogni auto- 
riti Raimondo Cardona , Ammiraglio d'effo Rè , il quale 
venne in Italia con vn poderofo efcrcito, econ gian 

S iuantità di danari, per pagar la gente per molti meli, e di 
ungo em tò 1 gli vndici del mele di Maggio in Alli. Per- 
ciò Marco Viiconti, alla nuouadell’arriuo del Cardona, 
entri lubito alli tredici dell’ifteffo mefe in Corniento 
eorconìcfode'Torrieridiquel Luogo rii giorno feguente 
occupò Soluto, c lo diede in preda à (oldati ; dipoi n’an* 
dò alla volta diNoue ;e pèrche hebbe occafionedi ado- 
perar la forza per entrar im quella Terra, la faccheggiò 
con grartdifliina rouina. fM 

* Fratranto.il Cardona mandò cinquecento fceln loto ari 

à Valenza , oue dimorali* il Legato Bcltrando ; & effendo 
quella gente nel viaggio partita per Montecaftello, li die- 
de con grande impicci ii lacco, & il fuoco; e d’indi con- 
dufle fcco'vna gran turba di hnomini , donnc,& fanciulli 
prigioni. Nel redo. Beltrando, ch'era venuto in Italia per 
ciftigire, Gibcllini, vedendo che quella fazione crefccua 
ogni giorno di forze.e che non fi lalciaua impaurire dall - 
atmi del Cardona, nè diqualunque altroCapitano, deter- 
minò di lcomunicargIi;ondeeffcndo egli in Va i cl ?fÌ! c , 0 ' 
mandò alMnquificore Vberto Sparouara Frate dell'Ordi- 
ne di San Domenico, che fcomUnicaffe Matteo Vilconti, 
j ftioi figliuoli , e tutti li Gibcllini : I.’Inquifitore dunque 
alli venticinque dell'iftertb mele di Maggio fulminò l'm- 
tetdetto contra di elfi nella Chiefa ii San Stefano di 

* ^Dppof, R aimondo Cardona enti ò alli dodici del mefe 
di Giugno eoi rimanenti delle Tue Compagnie in Valenza, 
douc «Ti confenfo del Legato dinunziò la guerra! Gtbel- 
linijnè molto dopo , effendo alli diecifette andato 1 Cor- 
niento con vna Spedita mano di foldati , occupò , e mtle 


fottofopra tutto quel Luogo , hauendo fpogliatì d'irmi , e 
tolti li causili a gli Alamanni, che iuta nome di Marco 
Vilconti Usuano di guardia , ■ quali dopo haucr egli con- 
dotti (eco prigioni, li conceffe la libertà mediante (ci mi- 
la Fiorini , che da erti furono per la liberazione sborlati : 

Da Corniento poi effeudofi condocto ad Occimiano fi 
fece parimente padrone di quetta Terra , la quale lenza 

contrailo fe h relè à patti , 

In quello mentre, arriuò nclI'AIcffandrino vn certo q 
Rinaldo con mille cinquccenrofoldati, parte à piedi, e 
parte! causilo condotti dalla Prouincia del Delfina to; 
con la qua I gente faccheggiò egli , e tonino tutto quello 
Territorio.attendcndo per cinqucgiorni continui a dar- 
il fuoco alle caie cam peltri , i tagliarle Vigni, egli arbo. 
ri , & ! gettar’! terra vna gran quantità di rufiichc abita- 
zioni : dopo quelle fcileragginf s’inuiò à Tortona , per 
occupat’cffa Città, ma dubitando egli dcll’infidie di Mar- 
co Vifeonti , che d’A Icffandria haucua incelo effer’vfcito 
con molte Compagnie, tornò addietro i’cnza far morta al- 
cuna, enei ritorno prefe due Luoghi dclI'Alcflandrino, 
cioè il Cafiello della Spina , e Sczè . 

Quell’anno , nel quale Paffarino Torriani fi) Goucrna- , Jlt 
toredi Aleffandria , e Simonetto Scapifio ammiotfirò la , 
Podeflcria di effa Città , il Cardinale- Beltrando Legato 
A porto! i co citò di nuoun Matteo Vilcomi , & i fuoi figli- 
uoli! rkrouarfivn certo giorno determinato in Borgo- 
gl io ( quella parte di Aleffandria era anco tenuta da’ 
Guelfi! nome del Rè Roberto) per giullificarlì dc'loro 
commelfi errori , fotto penadi nuoua (comunica contra 
d’erti, quando non haudìcro vbidito; mi non hauendo lo- 
ro fatta (lima di quella cirazione;alIi due di Fcbraio, nel- 
la Piatzaauanti alla Porta del Vefccuatod'Allijdoue all*— 
hora fi era egli ridotto , falito fopra vn alto pergamo con 
Aicardo Arciuelcouodi Milano, &■ altri Prelati , fèceìn- 
narborarel’oftendardo della Cattolica Romana Chiefa, in 
cui erano dipinte le chiaui di San Pietro, &efo:tòcon, 
ogni affetto, & inllanza tutte Icpcrl'onc à feguiiaiJo per 
rouina , e fterminio Jc'Vilconti , concedendo à ciafcuno 
ampirtìma remirtìone de'peccati. Dipoi, alli ventiuno 
dell’illtffo mefe , Beltrando mandò il mc.lefimo Arciitci- 
couo , e quattroìnquifitori ì Borboglio, acciochc lui ma. 
lediffero Matreo coni fuoi figliuoli. Se aderenti ; il che fil 
da erti con ogni cerimonia prontamente eleguito fopra vn 
pergamo nella Piazza auanttalla Chieladi San Pietro, 

Si alla prefenza di tutto il popolo ; nella qual’occalionc s 
priuarooo anco i fudetti Vilconti con i loro Nipoti, d’ogqj \ 
onore, grado ,e dignità militare. 

Pofcia,de! mefe di Giugno entrò i! Cardona con buon 
numero di causili , e Sagittari nel Territorio Aleflindri- * 
no doue,dopo hauer diftrutticon grande impietài frutti 
d fila Campagna , e mc.T* il tutto à lacco , c rouina , léce 
vna fanguinofa , e crude! flrage de'poucri Contadini , u'e* 
quali nè reffarono piti di cento cinquanta niiferabilmcn- 
te veci li t & infiniti furono con ferite mortalmente 
percollì . 

Aili tredici di Otrobre.il Podcfti di Alcflandria col » 
confenfo de gli Anziani, e Rettori della Compagnia della 
Giullixia , & anco di tutto il Configli© generale di quella 
Città inutili Pcriano, Tomaio, Nicolino, Muffo, Pagano 
figliuolo di Afchero, e Pagano fig'iuolo di Pietro ,‘e gli 
eredi loromafehi lecitimi , tutti de'Calcamuggi deicen- 
denti da’figliuoli di Rolfino,dcICaftelIodlSezècon tut- 
to il pedaggio l olito ! riscuoterli nel Luogo , e Territorio 
di erto Cartello , eia metà della giurildizionc à quella 
Terra fpcrtante , cioè de'bolchi , pafcoli , acque , caccia- 
gioni, (uccertìoni, e finalmente di tatto il dominio, che ha- 
ucuala Republica Alcffandrina loro patria in quel Feu- 
do . Perilche i fudetti Calcamuggi pigliarono giuramen- 
to di effer fempre, &rin ogni occalione fedeli a quella 
Città; & occorrendo, che fodero erti , e gliaderenn foro 
sforzatidi abbandonare per caufa delle parti Guelfe , & 
Gibellina , quella Patria , potcffcroin tal cafo ritirarli , e 
difenderli nel ludetto Cafiello di Sezè i delle quali ,& al- 
tre condizioni alla fudetta Inucflicura Spettanti nè IH il 
medefinto giorno ftipulato vn publico Inllromento » 

Del mele di Nouenibre cominciò! farevn gran fred- 
do, e continuò gli altri due feguemi meli coli eflremo , & 
eccefliuo, chccfscndo agghiacciatili Fiumi Tanaro , c 
Bormidain Alefsandria , fiooteiia fopra d’erti «minare 
co'i carri ; li mulini fopra d’erti fiumi collocati dettero 
per qualche tempo oziofijil vino nelle botte rimafe duro, 

&ag- 
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Ir sgaMlccuto ; !« querzieiftcffc , benché grolse fi fpac. 
earorto con gran llrcpitoj finalmente per quello gran 
freddo furono trouatc alcune pcrfonc morte : in Iòniina à 
memoria rf'huomini non fi lenti mai il pili diremo, ne il 
piO rigoroio di quello . 

t|»J Eisendo «uccella la morte di Matteo Vifconti , alcun* 
t Città con altri Cartelli abbandonarono i di lui eredi, c li 
diedero al Papaj de in particene la Citta di Lodi, la qua- 
lecon alcuni Luoghi del Tuo Territorio fi fottomife all’* 
vbidienza della Crucia , come anco fecero Infletto Tor» 
tona , & alcune Terr* del Dittretio di Pania » finalmente 
gli AldTaodrini , emendo mediatore il Legato Beltrando ( 
giurarono alti duedJ mele di Aprile la fedeltà a Hai* 
mondo Cardona , e fi iottomu'ero all’vbidienza delSom» 
mn Pontefice con alcune condizioni irà loro, etto Papa, 
Crii Ré -Roberto ilabilit*.. s.. . 

raso Queft'anno, Eulebio Troncano Vicario di Aicardo Ar* 

I ciuelcouodi Milano vilitò la Cathedralcdi Alefiandria, 
«la ridufic in buono flato con molti ialutiferi ordini, pdS 
*1 culto diuino, come alla resola di ben viuere , & dc'coy 
fiumi appartenenti. Accrebbe alcune entrare alli quat- 
tro maggiori Benefizi di quella Chicla Alclfandrina , clic 
comunemente fi chiamano Dignità , e fono Arcidiacnna- 
t© Arcipretato , Prepofitura , c Cantoria , aflegnandogU 
incora l'entrate di certe Capette forclì. Polcia diftin- 
tamente diede i loro titoli à gli altri Canonicati, come ad 
alcuni di Diacono, ad altri ai Sottodiacono, ed ad alcuni 
di fempliei Sacerdoti . i > 

Tremandoli la Rtpublica Alefjaudrina aliai quieta da* 
i 1 niouimentidi guerra, coficiuili,comcforefuc vedendoli 
in fiato di poter’alquantorclpirare , attefe con ogni dili- 
genza à quelle colo, che afe fldsa pmeuano in onore , ed 
orhamenro fuo ri dundar* . Si ditnoftròella liberale ver- 
* ; io il Collegio dc'fuoi Ciurecoitfulti Giudici , conceden^ 

dogli alti dodici di debraiò l'Elenzioiie , laqualc fù poi 
da'Prencipi , e Signori di Milano i ed anco da quelli , che 
di quello flato , e di Altfsandria pigliarono il dominio, 
confermati con ogni generofità », Sitrouaua in quel tem- 
- po Priore del fudetto Collegio ilGiurecoufuIto Roflino 

Afinari. 

_ In tanto furono in quella Città publtcatt tutti gli ordi- 
ni , c decreti ,che l'anno innanti 0 fecero da Eulebio Vi- 
cario dcll'Arciuclcouodi Milano , nella Vifita da lui fatta 
di quella Alcfsandriila Chteia < 

ittd fciicndojlato cleéto Imperadore Lodouico Bauaro in» 
\ fellillìmo nemico della Chieda , mentre viueuaancora Fe- 
derigo, il qiuf’era flato latto Imperadore co'i voti d afeun 
ni Prcncipi ,i! Sommo Pontcficclcommnnicò i Vtlconti., 

I Milancfi, Crcmonefi, Brettoni, Bergamafchi , e gli altri 
popoli di Lombardia! che fcguiuauola fazione di erto 
Lodouico. • . • 

. Gli Alcflaudrini quell'anno lontani dalle ciuili ditten» 
3 7 fioni .atteferoà godere la pace & quiete, mentre che gli 
altri popoli d'Italia , ed in particolare di Lombardia era- 
no tutti foitolopi a in grandiniate dilcotdie ,ed in guer- 
eze ciuili inilerabil mente. i.mio>c «poiché vedendo Galeaz- 
:.*o Vifconti , egli altri principali Zibellini ,Chei Guelfi 
loro contrari) erano gr, inclemente aiutati , non l'olo dal 
Rè Roberto , ma anco dal Papa, il quale, e con l'armi , e 
con lelcpmunichc pigliaua il patrotinio loro » chiama- 
rono m Italia l'Imperadore Lodouico Bauaro fauorenole 
J t . , della Fazione oibdlma.e tutte» contrario al Sommo Pon- 
ntefice ,con haueili piomcrtVvna gran l'ornata di danari , 
de'qualiegli fitrouaua molto penuriofo i Perciò defidc* 
rancio di rictuerele Cotonerei Regno d'Italia, edei)'* 

, Imperio , pigliò volentrgri.qiieffa offertagli occafione. 

Apparecchiato dunque tut|o quel neruo di gente , che 
-upotè l’ubito > cioè lercenio Causili fol lmente . paflqtMo 
Alpi circai! pri ic ipio di debraio , inficine con la moglie, 
0 .Venne per la Valle Camonica del Territorio Brelcuno 
«Ila volta di Milano itdertcndo flato da Galeazzo , e tuoi 
{rateili Vifconti con nobiltffinjq corteggio incontrato, 
Cntrò con loroiu qucllaCi^tà , ojio.cnu magiùficentjlfi- 
mo , e pili, che rt-eio appai ere b io. e con tutti gli onori 
' portibiii nceuuto fi Iqimòfei rnelr, norveurandofi frat- 
tanto d’altra cola, che di eflicr, conforme jll’vlanza, della 
Corona fettea incoronato, e le li shorlàttero i prometti 
danari . Segui dunque la tua coronazione l’vlrimo giorno 
di Maggi? per le marci di dpcfciliv itici , e lcommunic?ti 
. Vei'coui Guido jarlatiyli Àretz. 0 i,C:Fe<!prÌ 2 o Magato Bre- 
1 {ciana netta Chieda di Sani‘Amt><Pgj9 » c dopo quella ceri- 


monia, fi fermò e»Ii ancora in Milano alcunrgiorni, atten- 
dendo à l'cntirc i lamenti de'popoli , ad aggiutlare le dif- 
ferenze, ed ad affoldare molta gente: alla fine volendo 
egli prolcguire il fuo viaggio s erio Roma, e non eflcndoli 
^boriatala lòmma promettali del danaro , impole mollo 
da (degno , vn grotto tributo à Milantli, li quali per «perì 
di Galeazzo ricufarono di pagarlo -, Perciò venne in tan- 
ta colera, che dimenticatoli delle riceuute cortcfie , pri» 
uò alitici di Luglio Metto Galeazzo del dominio di Mi- 
lano, e poi fattolo per infidie arrellare, inficmccon Azzo 
fuo figliuolo, c con li fratelli Lue bino, c Giouanni, li man- 
dò tutti nel Cadetto di Monza prigioni : cd hauendo (rat. 
tanto eletto Guido.Monlcrio , che goucrnaflc la Città , e 
•ventiquattro Gittadi/Ujiche prouedi.ttcro.aili bifogni del- 
la Republiqa dopo (ijucr da quelli riceuuto vn dono di 
moltiflimi <ian,ari,fegc atti dodici di Agoflod/odi parten- 
za . Nel retto R^i^iUichino , cd Azzo ingannatili guar- 
diani della prigione , c fuggirono da quella atti d. ccinoue 
dclliidctto mele ; i qfiali non molto dopò hauendo sbona- 
ri dicci mila fiorini, ricuperarono la giazia dì Celare. 

Oiiaro, e famolo ville, in r quelli tempi lambcrro dal ^ 
Pozzo, nato in Nizza di Pronenza.madìotioioe Alcffjn- 
drino ,11 quatte per li mcrittdcllafua dottrina, c d’altre , 
robilittiine parti, che in lui s’ammirauanò , fò dal Sommo 
Pontefice Giouanni XXII. promoflo col titolo de'Santi 
Apolidi al Cardinalato. t 

Entrò quell’anno l’Imperadore Lodouico Bauaro a gli ijtl 
otto di Ge nato in Roma, chi con applauiodi tutti cliia- i 
matoScnatoie, & Duca per Vn’anno : Dipoi , alli fidici 
di quel mefe riceucd'ordme del Clero, spopolo Romano 
laCoronanel Tempio di San Pietro da quattro . di quei 
Cittadini , Sciarra Colonna Capitano def popolo di ella 
Città, Buzzio Proccflo , Orfino de 'Orimi ambidue Sena- 
tori , e Pietro Montenegro Cauaglicic Romano ; ed il 
giorno feguente ili conlegrato da due fcifinatici Vcfcoui ; 
e perche l'Imperadore portaua vn’odio ctandeà Gio- 
uauni XXII. per clfer flato da quello interdetto , e Icom- 
municato.promoffcalli dodici eli Maggio al Pontificato 
RainaldoCorbariefc, fiate dell'Ordine dc’Minori contro 
il fudetto Giouanui- e lochiami) Nicolò quinto. Era co- 
ftui baffameute nato, hebbe moglie, che ripudiò, ecnnrro 
la dilei volontà fi ftcctcligiofo. Riiicrito<lupqucdaIBa. 
uaro per veto Papa, cMlc Cardinali, . c V Jpou», c di con» 
feeliolorocondannò tìiou.inni cnm'Erctìco , c lo priuò 
del Ponrificato.e finalmente pubiicè molti editti Dipoi, 
atti vcnt'vno del ludettoiiiefe Vtiolfeil Danaro effet di 
nuouo coronato Imperadore dall'illctto Papa Nicolò a f- . 
finche folle, legittima la detta coronazione, 'i 

Frattanto, Galqazzo, e Giouanni Vifconti hauendo % 
alleprtghuredi faltruzzoP.sncipedi Luca .dc'fratelli 
Sci ari 3 , e Stcfano.CoJonna.e di Giacomo Sapell i orunu- 
ta dall'Impcradorela grazia, vCciroiio dalle carceri del 
Cartello di Mo^m * ma non pafsò molto eh, il fndetto . ' 
Galeazzo finidi'viuerein Peuia.R: aJl'iftefloImperadq- 1 
re Iti deuolutn il dominio di Milano. , 

- Moti parimente quett' anno il primo Re de’ Turchi j 
Ottomamio, haueiidoJafciatodopofc Orcana ynico fuo 
figlio, il quafe.còme anche gli alti i dilccndcntiKc, fu^ or- 
no chiamati Ottomanni. ■ ■ •' ' . ... 

Il ludetto Imperadore Bauaro fece atti quindici del 
mele di Fcbraio del prefente anno , Vicario Imperia ledi t 
t Milano Azz,?.Vilconti figliuolo di, Galeazzo» ed atti ven- 
tidile lo, confermò in quella dtpnita . Dipoi, attitrenta idi 
•Marzo il Sommo PonteficcGioua;)niIcommunicò,edin- 
terditte fl Bauaro. il fàlf©Papa e tutti g!f aderenti loro ,e 
li priuò d’psni note , degradò • ... 

Incrudelì nell'Aleflandrino vn marcamento grande , 
-d’ogni vcttoiiaidia, perii quale cllrcmameiuc pattlano- 
• ucra plebe poii^gui vnircsido.c^n rignrolo in AlcL 
. landria .edili altie.pirti , che molti per caufaHi ettodi- 
Uenuti infermi.fiii'rono mifcrab'lmente i giorni loio . 

Fù celebre in mie Ili tempi Tornalo Cai camuffi Dot- ^ 
rore in amendne le lepgi .d'pertìifimo , c di qualche auto- 
rità in A Icttandiia, ilqual’elTendo vi^dcali Anziani di 
quettafua Patri.» , procurò chea publicattcro alcuni de- 
creti al Collegio dc'Notai concen'cnù. 

Bertolino Cornaztanifil Padella di Alettandria quelT- |jj 0 
onno net quale il fiume Tanarocrebbèà tani'ajtezza.cpc i 
inondò con grandilfimo, danno depè biade tutta la cir- 

conuicinacampagna^ed hauendo rottala muraglia , che 

cinge d'intorno Borgoglio , cntròlupcrbo , ed orcoplip- 
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(o in quello Qiiartrete . tfoue , oltre àmolci altri danni;, 
gettò i urrà' tutte le cafe picciolc , antiche , He non ben 
fondate. 

a Bonifazio Conte di Pifa, per fare cofa grata ai Sommo 
Pontefice Gioulrtni XXIf. fece prigione il falfo Papa Ni- 
colò quinto, e glielo cortduffein Auignone, ouc rinun- 
ziato il Papato , e dimandato perdono de gli errori » fù in 
vn ptflimo carcere rinchiuf*,, nel quale dopo poche gioi- 
rli , fihi miferamente la' Vita . 

a ° Dopo efler fiato Plmpcradore Federigo tri anni pri- 
9 gione d'órdine di Lo'douico Batiaro, conleguila liberti, 
e poi non andò molto; che infermatoli per tante dilgrasie 
patite, pafsòalhVltimode'giornrfUtif. • • 
iù i Non (il memorabile per altro òuefffànno à gli Aleffart- 
i drini, fuoricBbpcr vna èontrouCm# notabile, che lulcitò 
fra loro, eifiì Marchefe dlMonferatè-ltòdoro, per cauta 
della gitana ftkme , He alcuni Luog-òi.pé'rifbrza occupati 
daldcttpMai’ehefc,i quali eranò prima da gli Aletfan- 
drlni bìmm* ' 

133». Gzròfp , f irfrffeto fù l'anno preknte atlJ Repubuca 
4 A 7 c(Tandrhà, per non cffergll occortà cofa alcuna degna 


àJn Hi 


di meifróHa . 

1 333 PcHdiertS.’Ji’óòiete nella Cittì di Afeflahdria , viuendo 
j tìlafbftb tl glortofìdimo ftertdardo della Chicla Romana, 

m « y. li l\ . i ti t ti 1 a J ■ ■- • ^ 1 D ■ , # a 


ed : ih parrìcòlièe lotto il leficè dominio del Pontefice 
Giouauni , il quale , come anche gli altri antcctffori Vi- 
• carijdIChrilfo’ fitTonoda feicon vtrteluó Iperimentari, 


godendo fotto di foro vna pacifica , dieta vita . 

I3j 4 * La pjà , edinota liberalità vlata da Marco Carelli di 



L'bauer fatta menzione dc’Fondatori del fudetto Spo- * 
date, mi porge occafionc di Icriucre qui aoprefio quel ta- 
to, che dell'antichità della loro famegl tali è trouato . Li 
Gambarim dunque pigliano l'origine loro da Lodouico 
Dottore d'ambe le leggi , che vide molto tempo auanti , 

Che folle iabneata la Città di Aleffandria , & abitaua nei 
Caltcllo di Marengo, chiamato ancora Villa Pompeiana . 

Da Lodouico nacque Chnltoforo, c h'era parimente Oiu- 
reconfulto , He abitaua nel indetto Cafieflo , c dal qual 
prouenne Rodino, per il cuiconlcglio fù difirutta inficine 
Col Callello la fudetta Terra, per fabricarccon la mate- 
ria dell'vno, e dell'altra la Città di Aleffandria. Quiui 
egli li clefie l'abitazione ihfiemc con tutta la lua itirpe 
tanto numcrola , che lettala occttpaua la maggior parte 
d’vno de’quattro Quartieri. della Città , cioè di .quello « 
che dal nome della lua primiera Patria era chiamato 


^paniere di Marengo , nei quale incominciandò-U^calc 
de* Ganibarini del Monaflero delle Monache, di Santa 


origine' Aleffandrino, edi abitazióne Milancle vertati 
Duorita di Milano ,à cui donò più di trentacinque mila 
ducati, farà memorabile il prefente anno; ecónoccafione 
d'hbucr qui trattato del (udetto Marco, farò menzione 
ancoradi qtiéiCaiello, che, mentre delPannoDC.LVlf. 
fcruiuà tji ll.iflìerèà Rodoaldo Rè de'Longobardi ,ed era 
dlV» maldicente calumata di idulteriola Reina fuaano- 
glie (figlia del Rè Agilulfo, e della Remi Teodolinda , 
che fece fabricàt’ìl Tempio di San Gfonan Baruffi m 
fionda) per difèideVe la ithtiì’.iziotiedi quella Signora, 
«fidò à duello dii a pieienzade! Rèilcalunmatore,ervc- 
cile ; e con quello onoratiffimo rilcntimehto fece coiii»- 
feere V innocenza della Keina . Colhil, dopò la morte dèi 
fuoRè.&ddlla Reina fi riduffe ad abitarein Milano, dora 
hauer cumulate molte ricchezze , ed ini diede principio 
alla tua Famcgjia , i cui porteti dal di lui nome «afferò il 
cognóme •de’C.arelH . 

t Effendo poi occorfa in Atiigftóne'alH quattro di Da- 
ccmbre .la moire di Gioii inhi, JcJfll. in età ai nóuant’anni, 
li liicccffc affi dlecinòuedcl Indetto mele nel'Pontificato 
Giacomo Forneri Franz efe df ha€ioncj monaco Cifier- 
ziclcnatiuo della Terra diSauarc nen?’I*roninu& di Td* 
loia . clic fi chiamò Benedetto decimo . ' ' 

3 L.rCitrid) A leffandtia fece nel lude«o anno perdita 
diGionàniii Fornari padre di cinque figliuol i' , fuo Citta- 
dino, il quale ricchiffimo di cento mila Fiorini d'oro, ab- 
bandono quella Pattìajedelcffcl'abitazionc lua in Geno- 
ua, oue fattofi deferfuère nel numero de’Pòptìlari', acqui- 
li la cittadiiànzdy ;:5 ; 1 r . 1C 

1 33; Degnodi non poca memoria donerà eflbr quell’anno 


Otaria Maddalena.fi tìcndcuano.e per il lungo, e per il lar- 
go infino alla Chicli di San Bernardino . Dal luderto 
Rollino danquefù procreato Duilio, dal qual’hcbbe ort- 
gincla iameglta de'DuIM « poiché hauendo egli duo figlfr 
uoli , cioè Guglielmo , He Ogerio, furono quelli comuno- 
mente chiamati figliuoli di Dullio.fenzamcziónealcziua 
del cognome antico de'Gambarini ; He elfcndo loro nelle 
publiche. He priuate Scritture nominati Guglielmo di 
Duilio, & Ogerio di Duilio, àpocoà poco il nomedei 
padre loro li tramutò in cognome , tralasciandoli affatto 
fi primo cognome de'Gambarini, e coli li fudetti fratelli». 
Comedi fopra fi è detto , fondarono in quella Patria lo 
Spedale di San Giacomo; la qual Itirpe ac’DulIi fini poi 
per mancamento di figliuoli, nel iudetto Guglielmo . 

Nell'illeffo anno, nel quale Franccfco Trotti patrizio . 
Alcffandrino ,e Giureconfulco fià fatto perii fuoi moki 
ineriti Podeilà di Piacenza, alcuni della lleffa làmeglla de 
Tronf ili Aleffandria. i quali con onoreuoJi fiipendi; con- 
dotti da Obtzod'EfieMarchefedi Ferrara , mcntr'era in 
•Wnb guerre occupato , furono da quelto Prcncipeindi- 
uerfi mflitam oharichi nobilmente impieèati abbando- 
nata la Patria eleffero con le famcglic lororabiwsionejn 
terrdra, lommamCnte allcttarti' non folodallargrazia di 
Obizo, cilalla magnificenza di quella Città , matziamiio 
■da glialtri Trotti , che iui fi erano venti anni aitami anni- 
dati . All'clcmpio dunque di quelli hauendò li difccn- 
dentiloro perleucracidi fianziare nella Ridetta Città , li 
loho fertiprc mantemiri , e-tuatatiia fi mantengono con 
gtan (plendore , He con ondrcunlifllmt , 8c Cauullerclche 
•azioni, mailime trouandofi molto commodi di ricchezze, 
df'padroiu di fendi con ti tol i i qrieJti corrilpondenti . 

,;l1 Si léce nominare con celebre fama di valorofo , &cl'- ^ 
perto nell'cfcrcizio militare Pagano Guafco Gentilhuo- 
tno ÀlcffjOtìrino, Il quale in riguardo dc'luoi moiri meri- t . 
« fil fatto d9 Pietro Marino Arce. Iracono de! Duomodi t 
Parma, e Vichrio generale di Giouanni XXII. tuliaPro» ' 
bthzì Vdef Piacentino, Goueinatore di Piacenza, edi 


tu rèo fi hiòTercitotio.con (lipondiodi mille fiorini d'oro 
per ciafcrtfio iemnfteilre ! i nel qual caritò fi portò eek con 


tanta prudenza, e dellfezta , che queimopoH perlù trop- 
■’p.l libertà vacillanti nell'vbidieiisa, e fede, viflèro J'mòi- 


drSan Giacomo d’alto paffo, coli chiamato da vn'altfo 
dell'ifiefio nóme nella Città di Siena , di cuiè'jltirre qife- 
fto di AlèflandriVi Di quefiò Pio luogo tcnuòno il polfef. 
fo le due fudccte nobili calate di ouélta Città , Cioè Oam- 
i barihi.epulli/dòTIequaH fù di aitai ricche rendite in tan- 
ai terreni dotato . affinché fi delie don quelle allogiaml'n- 
toà peregrrrtLehefotiodi paffaegfoper Aleffandria. & ani 
che le li fc miti in idra (Te il nccelfarioVlttò per tiè gierrrti; 
fe ranto tempo vi ha ueffero fatta dimora. Quello, chedià 
cura di quello Spedale , deu'effcr dell'iflefla famcglia de* 
Gambanni, huomoeperli collumi, e pcrl'imegrità dì 
vita efemplare : ed hà obligazioncdi diftribuirc a poueri 
'tutto ciò , cheauanza dall'alloggiamento dc'peregrini , 
rifcruatofi però i! vitto ,c vffiito jmà perche della fi rrpe 
c dcGartibatinl di quella O'ttàvn’ramo è Iparfoin Lucca, 
prcrentano vj«:eì;‘dcuoImcnrc quello, che hà d'h.iucr cura 
ai elio Spedale, che vien chiamato Minillro, cioè vna 
volta li Gambàrini di Aleffandria , e l'altra quelli di 
Lucca i ' J *«-:• • • • - j 


•tre perleuerò iiGuàlco in quel g «cerno, del continuo ver- 
lo il fudetto Papà vbidiéntl, e fedeli . " ■ •: 

*' Nonoccorle quell'anno alcuna cbfàdi.memoraBiiein 
• Aleffandriaicd i fuorCittartini artefctoà godcrecon gran j 
tóncordia,e quiete frà loro, la fclict.congiuntura (onimi- 
hiftrtt.ili dal tempo corrente . ’ ’ 

Ntì preicnte anno 1337. Gaucarano Villagranada , ,337 
■’ftiiomb véramente dlgran giudizio, e prudenza dorato , 1 
hèllàdbttrina ,cndl’fcfetéiziodel!'arm»él'perto, fù pro- 
’inòffo al Canitan.itò del popolo di Aleflàndrua :e Mi- 
niano Manzolini Bblbgnele amminillrò la' Podelleria di 
' quella Città. 

Calcò in Aleffandria nel principio dtp mele di Ceràio t 
tantà quantità di neuc, che le contrade’ paretiano trin- 
clfcrate ; ónde nè Pegni vn freddo i AtoflcrnbiJe* che anco 
dall’lfidTB'pianfè f3 lèhtito , effepdolené molte di effe 


Vfpaccafd; iVini'rimaftronellébiritti agghiacciati; dipoi 
I i fiumi Tanaro , eBbrmida , conformi er.i oCcOHo altre 


volte.diuenncrocofidufi c congelati.cherqpradiefli po- 
tcualt con qualfiuoglra ben grauc pefocaifriiiàrtr. 

Il 'Ridetto Villagranad.1 accrebbe alcùneTandne di 3 
qualche conffderazion^'qtiefiaCittà , c conlemò ntì.i 

fola- 
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fo/amente II gruriTdixione di erta ,; tna anco la d’Iatò , 8e 
aumentò marauiglioùmtnecs poiché alli vinti nouc di 
Ottobre, col conltglio c parere del Indetto l'ud.tl-t Mjji- 
zoliii, cheper AÌll flore fi h mcua eletto , d chiaro cd 
mezzo d'vna temenza , che le ragioni , ciurildizioni , tic 
il pofleflb dc'vadi , e mulini deìla Terra di Mentecatte lo, 
i quali ciano Itati da Marazzi della P etra, e da'B llin. 
gerì di Riuarone vturpati , fodero retti tinti i gli Alcf- 
, landriui. 

Non conrcntan lofi J’ideflo Villagranada Capitano del 
a popolo Alrflandtino della lentcnza l'anno auanti data 
concepì Mar azzi , e Beilmgeri , fece .il li quattro del mele 
di Febr. io collocare tré Colonncnei letto del fiume Ta- 
naro. affinché fi poterti conofccre , fin douc Itendeuafi la 

E rifJizionciieJla Cittidi AlcfTandria . cioè vna filpo- 
predoì Montecall-lIoJ'jltraduimp.tto al Calicllo 
della Pietra , eia terza fi pofe vicino à Pauonei ordinò 
parimente il ludetto Cauearanochefene metteffero al- 
cun* altre ancora ne'confinidetl'Aieflandrino, affinché 
col mezzodì quelle Colonne il fuo Territorio fi diltin- 
guede da quello -le' napoli ci'co iuicim . 
a Apparue quell'anno per quattro continui meli vna 
I Cometa nel i'egno del Toro, la quale non ancora dei tutto 
cliinta . nèlucceffc vn'altra dall'Aquilone , che fù veduta 
per due meli; ed ambedue furono a'imminenti mali pre. 
laghc; auengachcdel mefe-ii N-iuembre ruttili popoli 
dell'Alamanna li cu irono contro la Romana Chicla in 
fauori dell'linperadore B iuaro , il quale publicò molti 
decreti, e colb u.-ioni in pregiudizio dell'autorità del 
Sommo Pontefice . 

y Dipoi at tetro gli Atertandrini à fare nuoue leggi per il 

buon goucrno della Republica loro ; c ptrchcle gii fatte 
leggi h-tucuano bilngno di correzzio'ic , perouuiare alli 
ditordini, che dindi farebbero fecuiti, d putirono à que- 
llo etfrtto alli vcni'otto di Dccembre tei patriotti dc'pid 
etjufrti G uteconfulti , che Suono Otto Viziati, Ando 
Ianzanccchia, Negro Merlani, Tomaio Calcamu&i, Rot-' 

fino Sacchi , e i 

1JJ9 Quell'anno le locufle , oucro Cauallcttein Rraordina- 
^ fja'quantità fecero col mo'fo loro in ftimabi' datino à i 
frlitti della campagna, coli del Tei ritono Alertandrino, 
come di tutto quali il tcftance della Lombardia in manici 
ra, che molti Agricoltori , nelle p ffeflìoni d ‘quali dima-' 
- rò quella pelle , fi ridurtero i milc.iaellr ma , & alcuni 
fiorirono infelicemente delia Fame. Dopo ch’hehbero 
quelli animaletti guadi , crouinati molti Campi di biade 
tipieoi , e non trouando frutti per cibarli , effi ancata cad- 
dero in terra mrriijpereiò dalla corruzione, & dal fetore- 
di. tifi lite anco pere he i potieri fi erano di cattiui cibi no*- 
di iti, nc multò la peftilcnza, fa quale crefcendo à poco * 
jHjCo, dilarofli per tutta l'Italia , Se in altre Prouinzie a fe-’ 
gno tale , che le Città , éTerre diuenute fpopolate per la 
t , mortalità dèlie pi i ! o/ie pareuano tante lolitudini . 

\ Dipoi , Azzo Vifconti Prencipe di Milano . corfumato 
dalla got'am fia lai dolori delle giunture mori alli nuat- 
tordici di Agodo lenza figliuoli mafehi ; e tré giorni do- 
po-li lottenrrarononel Principato Giouanni Vifconti Ar- 
. ciueicouo di Milano, e Luchino fuo fratello :mà perche 
non era connen iente, che Gimianni attenderti? in vn’ifleD 
fo tempo al gouerno Ecclefiadico e fecolare ,lafciò tutta 
la lomma del dominio temporale à Lucchino. 

3 Sofprttando il Papa , che nella vacanza dell’Imperio 
giuridicamente leuaro all Imperadore Lndòoico, perle 
feommuniche contro di cflo fulminate. potette venir qual» 
che llriniero nemico à farfene padrone , perfua'bda’fuoi 
fidati Configlieri , eleff:- molti principali SitmoiFItalfanf 
per Vicarij in quelle Città , che di gii portèdeuano , affin- 
end fntcflcro con quello opportuno mezzo più jofnuifa- 
mente opporti à gli Oltramontani nemici, c tenerli lonta- 
nid.i Quelle Città , doue fi trouau.ino già Vicarij. Trà 
quelli furono particolarmente dichiarati li fudetti Ar- 
ritielcouo G'ouannj , c Luchino per Vicarij di tutto il 
Principato Milaneie , i quali vedendoli di tale- dignità 
onorati ; penfarono d'hauer'aperta la druda per ritornar 
twlfa grazia del Papa : onde nel priori po di Noucmbréìi 
mandarono in Auignone per Amhafciadore Cuido Ca- 
lice, acetiche lo ringraziane in nome loro della dignità 
concertagli 3cm/i<Jmelolupplicafic à leuarlafcommuni- 
ca à loro , 8 f à Milano l'interdetto , con prometta di vlocr 
fempre vbidicntiffimi verfo la Sinra Romana' iChiefa : 
adempì dunque il Calice l'ambafciaria pretto al Papa , il 
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qual'eflendofi dell e eofe Applicare compì acciuto , prò» 
mito di concederà Viiconti ciò, che diniard uano pur* 
che metteflero in libertà i Torri ani, c li ttdituiflero, 
quanto gli haueuann in®iullam«nte vl'urpato. L'Iropc- 
radorepoi .allylempiodcl Papa ,eleflc con autor ta Im* 
periate molti Vicari] ne lo Stato Ecclefiadico. 

In tanto, gli AlcfTandrini d'ordine del Sommo Pontefi- ♦ 
ce , fotto la cui fedeltà , 8 r vbidienza viueuano , ibernata 
la'ibertà loro, fi Acero tributiti) de Vifconti , li quali 
mandarano poi à gouernarc quella Città con titolo di Vi- 
cario il Cauaglter Nigrifotlio Aniol-fi. 

Si videquelt'ànnn cofi in Aleflandiia , come in altre IJP 
parti vna Cometa grandiflima crinita, e rnp cndite , che * 
mandò fuori dalla fua coda per moliigiorm n Ih aordi- 
nario IpU-ndore verfo Settentrioni i cmenttequefla ap- 
patiua.fi leuarono i venti cofi gagliardi &impetuofì che 
fecero rouin rei camini , cioè quella parte. eh ‘efcet'opra 
il tetro per datazione del fumo . 

Apparue anco vii liinghiflìmó traue, che fil veduto in * 
Aleflindria.tutto acccfo per di dentro, i I qual patue,chc 
cadeffe dal Cielo . * . 

Nel redo fi paltò tutto il iudettn anno fenza neue, I 
MViizadiflurbo intorno alta quiete dilli Patria . 

Fù memorabile queft'anno , po eh. alli ledici del mefie ij4* 
di M aggio fi conclufe la pace irà il Pontefice Benedetto I 
dee mo, e Luchino Vifconti con gli litri di quellaCalata, 
de T !a qual concordia fà mezzano Vercel'jno Vifconti 
perfionaggio di grande autorità , epruderza ; perciò ha- 
ueiido Luchino di con r eqfo d-Ha Città di Milano manda- 
ti in Auignone per Anihafciadori Guglielmo Calice , 

Lione Dugnani , Maffino Sanfone e Cuido Gualco d'Alice, 
acciocheconfermaflero la detta pace al fopram. minato 
Papa , ottennero da erto la grazia , & afloluzione della 
feomqnica, nonfofopcr li Viiconti ma anco per laO’ttà 
diMitauocon quefta condizione in particolaretrì l'al- 
tre,che doueflero mettere in libertà i Torriani.e reflituir- 
liciò, che gir hautuar.o vfurparo . 

L’anno ijHi lù notihileperla morte di due grandii- *I4z 
fimi Prencini , cioè di Roberto Rè di Sicilia , il quale di * 
ottant’anni pafisò alli 1 idi ci del metc.di Genaio all'altra 
«ita in Napoli fenzà fuccoffione di figliuoli; perciò (Uc- 
cefléi.i quelRetmo Giouanna fua Nipote, alla quale giu- , 
r irono la fedeltà gli AlcfTandri.il « i 

L'altro grandiflìnao Prencipe, che mori) quell 'anno, fQ a 
Benedetto Sommo Pontefice morto in Auignone alli 
ventiquattro di Aprile; eli fuccefTenel Pontificato alli 
fette di Maggio nella detta Città Clemente fello di na- 
tone Ftaneefie , natiuod-' Limoges Città di Aquitania ,c 
chiamauafi per auanti Pietro Monftri •- Quello Papa 
iflato da'Ronvinr * riduITe il Giubilcoa! cinquamefin»® »i 
anno; ed ordinò che fi dimmziafle perii venturo ijjo. i 
hauendo egli hatiuto nfguardo all'età breue de gli 
huomini , per la quale non poteuano godere di utn^i 
to'eloro , turtanolra fi forte' perfeuerato à publicarlo ili; 
eir(cuno centcfimo anno , conforme l'fiaueua di quella 
mar ieri iflituito Bonifazio ottauo. . 

: ' Fiorì in fuetti tempi Andiea Ghilini patrizio di Alefi- 4 
fandria . figliitolo de'coniticati Francelco Ghilini . e 
Morgherit-> Malpiglia nobile Fiorentina . Qi'C«i nouf»t 
lame.'ire di belle lettere ornam; midi Filofofia , oTheo- 
logia intendente molto, cdell'vna , cI'.iItialcggeDorto- .» .< 
rcliifficienrirtìmo ,con le fingolari qualità fue s'acouillò 
feruùò con Filippo Valleii figliuolo di Carlo Rè di Fran- 
zia; p per mezzo fuo ottenne il Vdcouato di Tornai) 
dipoi in molte ambafri.irie adoperato , pei lieran faggi, 
che di le fleffbdiede.in leruigio della Santa Chicfa^ ftlda 
Clemente f • Ho «che-per lunga (perii nza di moire cole, 
hehbevn gran giudizi® inconokcreil valore de gli huo- 
mini., promolTo affesifdinalarojnellaqualdignirafif cu 
il Cardinale Ghilini conofccre di tanto valore preflo à 
quel Pontefice , che da erto IH mandato Lepato ad Alfon» 
lo vndccimoRè di Spssna , per negozi; di grandilfimo 
riScuo : Fece egli fà^ricire in Parigi if Collegio de» 
Lombardi.) cui aflegnò fufficienti entrate, pcrmantcni- 
anento dcGiouani , che a i tende uano al 'i fludij delle r> 
uà li . e canoniche leggi ; dipoi fece edificare vnaCapePa 
nella Cbitia de’Cmofini della fudetta Città, 8c anccin 
Fiorenza il Monartero di San Benedetto . 

Hauendo faptitoC'lementc nel principiodelfco Ponti- IJ4J 
Reato, che l'Italia era tutta loitofoprain romori grandi i 
per cagione delle due parti .aderendo vna all'Imperjda- 
Iz re,& 


i 
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te, Se l’attra tl Pontefce ; Pertanto, affinché poteffe con 
la prefen za tróuare à quella malattia qualche rimedio, 
paflirtel'Alpi .venne alla volta di Milanoda’Cardinali ,ed 
altn Prcncipi accompagnato, effendo egli prima flato da 
Luchino , e dall'Arciueicouo Giouanni Vii conti con no* 
biliffima corona di principali Milantfi incontrato, eden- 
tto la Città congrandiflimo applaufo , e giubilo di tutto 
il popolo, per le Brade , di (rondi , ditapizzerie , cdaltri 
ornamenti abbellite condotto all'augulto Tempio di 
Saot’ Ambrogio, -ediui per alcuni giorni con regio appa- 
recchio trattato. Fi) iui fatta vna radunanza del (agro 
Senato , e de*principali della Corte incorno all'accomo- 
damento delle cofe d'Italia j e confermò di' coniglio di 
tutto quel congrefloi Viiconti Vicari;, non folamence 
dello flato di Milano, ma di tutta eziandio la Lombardia, 
li quali erano giudicati abili à potc r refillere à gli infoliti 
mouimenti del Bauaro : A gli altri Prcncipi diede in cu- 
flodialc ntedclimc Città, e Terre, che gli erano fiate 
date dal luo anteccflore Papa Benedetto in nome della 
Chlefa . 

a Bruito poi Viiconti figliuolo baflardodi Luchino ti- 
dulie in Aleffandria i fuorofeiti Lanzauecchia con gli 
altri Gibellini aderenti loro , i quali vi dimorarono poco 
tempo per il gagliardo contrailo , che li (aceuano i Guelfi, 
che all'hora erano potenti , fit haucuano molto feguito,- 
perciò furono sforzati ad abbandonar la patria, dalla 
quale fletterò alfenrì circa àdicioct’anni continui . 

3 Si ft valere in quelli tempi Bi.igino Trotti patrizio 

Alcflandrino, Dottore nelle leggi eccelicntilfinio, che 
diede in ogni occafione ottimo (aggio della Tua dottrina 7 
congiunta con gran pratica nel maneggio dc’negoii; tèe'- 
all'hora in particolare, quando eletto Arbitro inficaie 
con Oddo MarChefc d'Incifa à comporre le differenze , 
chepalfauanoiràgli Aleffandrini , e liTerrazani del lu- 
detto Luogo d'Incila , prudentemente le accomodò con 
guflo ,e looisfazioned’amcnducle parti . "> " 

4 Mori quell'anno il Cardinale Andrea Glutini, e fi) data l 

al Aio corpo iepoltura nella di lui Chicfa di San Benedét- 
to in Fiorenti. • ' > •> 

f j44 Furono quell'anno gli Aleffandrini non poco traila-' 

1 gliati per la. guerra contradi loro, morti da GtouanTu feur 
i condo MaxrMl'c di Manierato, figliuolo*!! Teodoro lfn-> . 

J ieroche polo egli con vn gagliardo efercito vn ftrettO'Ht-: 
édin intorno à tuttrleTerre.che da cflì furono par abiti 
occupate flel’fao Statojc c6 tanta ©Umazione vi didioròd 
che nort potendo! Terrieri per il mancamento d'ofittV 
cófa, 8rin particolare dfvetmuaglie piti refiflere aliai 
forza del nemico. Le li mero, dandogli io firn dominio 


l|45 ^ Dopò hauer’il fudetto Marchefe Giouanni ricuperiate 

* tutte le filò Terre da gli Aleffandrini, morte guerra contri 

Giacomo Prencipe dell'Aecaia , col quale eflendo prefld 
ò Stòmbino venuto à (ingoiar battaglia , finalmente il 
Prencipe Giacomo con l'aiuto de'Guelfi di Aleflandriav 
d'Afti.ed'fnureagtandilfimi nemici di cffoMarchefiy ri- 
mafe vittoriofo» ■ , .<* 

* Il flagello della peftilenza trauaglio grandemente la 
Città dì A'!cflandria,e tutto il rimanente della Lombardia 
In maniera, che vi reftò per lungo tempo la memoria di 
elio per caufa de’molti danni, che (eco portar (uole . >mr! 

IJ4* ' Quéfl’ànno , nel quale il Terremoto 6 fece alli venti! 
t qtuttrodi Febraioterribilmentelentire, cofiin Afeffan- 
dria ,' còme inaftre parti , con la rouina di molti edifizrj; 
hauenlo Giouanni Marchesi Monferato iniieftiri Gu- 
glielmo , e Santello figliuoli di Anlelmo Firoifin» deiib 
quarta parte delti ciUrifdizione,dcl : pedaggio.ddldpol* 
Arcioni , e di qualfiuoglia ragione (opra il Cartello v e » 
Terra di Sete, della qual porzione fi. : crotiauano già ad 
portello Bernardo Crucca, e Manfredo Marengo, chia- 
maro Zaffo, mandò egli ordine alli vcfttidue 41 Settembre! 
ad Oddone Matèhel'edi Ponzone fu» Vicario, affinché 
m et (effe li fudetti Firoffini al pofleflo , riferuata peròà le 
ìaracionedel vaffallaggio Pertanto il Marchefe Oddio? 
ne alli lei dfiNouembrc impote à Giordano Firefófri'ci 
Penano Caìcamiigfi ambedue Padelli di Sezè , Se «d aitai 
deirillcffa flirtve , acciochcdeffero alli medemi CugHèè- 
dio, e Santello fenzaóppofitione alcuna il poffeffo dèlia 

quarta parte del fudetto F^udo . .1 

1J47 Quell’anno gli Aleffandrini furono gouernatidadue 
l Vicarij , cioèdalGiurecontulfoNicolino dc'Salamoni‘, 
edaZapellono Atibaudo cittadino di Reggia, c non. vol- 


lero più vbidire la Reina Giouanna nipote di Roberta 
Re di Siciliana fi dichiararono aderenti i Luchino Vif- 
conti Signore di Milano* & il medefinio fecero li Terrieri 
di Valenza , i quali (ì diedero à Giouanni Marchefe di 
Monfcrato. 

Dipoi , apparucalli ventidue del mefedi Cenai© vn «. 
gran vapore in Ciclo, efù veduto in Aleffandria , che refe 
gran fpauento , Se in quella Città, come anco in altri Luo- 
ghi di Lombardia (il fentito il Terremoto per lo fpazio di 
quindici giqrni, non continuamente , ma con interuallo, 
dal quale ne riiuicò la rouina di molti tettile l’aborto del- 
le donne grauide. 

Poicia, apparuero certi animalctti, li quali cadendoin j 
gran copia , c dipoi merendo cagionarono tanta puzza, 
che poco dopo oc (ceni vna mortaliflima pelli lenza , per 
la quale nel numero di mille huomini , appena nè viue-' 
uano dicci ; apprelso alla Pelle , venne vna carcflia coli 
grande , c qofi calamitala , ch’era ipetracolo di milerìa il 
vedere le perfoneper non hauer da mangiare cader mor- 
tein terra : Frattanto fifcceroin Àlcfsan Iria nuoue leggi, 
e le già fatte per I*adictro, furono à fine di buon gouerao, 
e con ragione corrette. 

Nemcdefimi giorni fi} dal Confcglio generale di A/d- 4 
fandriaordinato, chetarti gli abitanti di quella Città, 
peregrini, e forcllicri ( eccetto però alcune originali fa-, 
mcgfie Jfoffciofottopollial Baroco della Chieta Cate- 
d tale in quelle cole, chd appartengono ai riceu«ment©> 
de’ Sacramenti Eccclefiaftici : il qual decreto fi) peri: 
auucmrc interamente offeruato infino al hanno 1 j 6 j. co 
me a fuo luogo lene farà menzione. 

Quell'anno ,i! Giureconlulto Tornalo Parma. Vberto jj 
Arnuzzi ,e Bonzo Btfflazzi parrizij Aleffandrini opera- 
rono . che lì aprjflcro due Porte nel Quatiercdi Rout- 
rcto, già molti anni addietro tenute chiulè, cioè Rezo--. 
lil , e dell’ Albereto , quella A) cofi chiamata , pereffee, 
nel fito comunemente detto Rezolia, & al prefente fi rie-, 
nechiufa 1 c quella à no liti giorni fi chiima Porta degli 
Orti , giacendo fuori di ella i laellifGmi , e fruttiferi Orti 
dirquefta. Città ’ • 1 l* 

; Con occafione d’ hauer tratanta della fudetta Porta g 
Rezolia , dirò che il Clero, e li Regolari di tffa Città fe- 
cero à loro fpcfefabricar la muraglia^ nelcui mezzo fi 
vede la medennra Porta . ■ 1 ■ i 

Hauendo i Principi. Elettori giuridicamentedepoflo I* y 
Impcradore LodouicoBauaropromofieto à glivndici di 
Luglio all’Imperiale leggio Carlo quarto figliuolo di Gio-, 

•Unni Rèdi Bocmia« J Di. poi mentre il. (udetto Lodouico 
andtua per lua ricreazione à cacciati; tOrfi » O da vna di 
qudlefieredrflraordinaria groffeztdgettato'da Cauallo,. 
c da tale caduta rimalo graiu.mente;ofeio» finì irà pochi, 
giorni li fuor giorni' à gli Vndeci di OttinhreiJ' ed al di-lui 
corpo fijdiede Iepoltura nella ‘Ciu4 , di>tónaco s a 
Amminifltòla Podefteria di AleflandnaOttolinoBor- 
ri, e fi} Vicario di effo Podeftà- GaBlielm» Stradatati j- 
Crcmoncle quell’ anno . nel qùalè andò tuctauia perfeue- 
tando la pcllilenza , e gii Aleffandrinidopopflèr flati fe- 
licilTimi nello flato, egouerno della libera loroCitti con 
laureo nome di Republica fecero perdi! ideila tanto ca- 
ra, Se amata libertà c fi fottopofeto, noa potendo far dii? 
metio.pll' altrui dominio. Era veramente degna di non» 

5 oca ammirazione' la grandezza, e giurirdilione della 
epu.blira .Aleffandrina , la quale fù iglòriòfomcnte pa- • 
dtona di-iaoUi Callelli , e Luogi, parte de*quali acquift© 
*oÌgran valorcddl’ armi lue , pane con. efferfi voiont»- 
liaiòenDerofi tipopoli d’efle Terre à quella Città, e fono» 
lotèhxllarttjteper alùbettodillince. ^ : 

-nAbcti'AlIrtno. Altduil la, Acquclaiu. Arquate. % 

Barbcrio, -Bafalueto , Belmonre ,'Bionio , Borgorart©» 
Bo(co. : ’ 

, .CaljmaDdrana.Callozzo, Cannelli, CanouicOjCepriata, 
Carjuneèo (uperiore, Carpancto inferiore. Cartofio»Ca- 
fale dc'Bagliani-, Gafaledc’Batatta , Calale de’Cermelui 
Cafenoue « Callìiwlco ,Ca(lagnuole,CaflelloBelmqnt«k 

Caflelcerioloi Cartello del Ferro , CallellodeUa Spi®*» 
Caflbb>HoUO di Bormida , Caftellazzo , Catfellctto dell* 
.ValledOrba, Contado diLormo», Contano, Cormcnlo, 
Cremo liòo, Cu Piòlo. 

Fiacconc, Frafcató , Frcgiròlò, Frena; Fcefoitatu^ 
Fubine . j.t-. -, ■ >,"•••'•■■ 1 r ' 

1 « Gamalero,Garbazola. Genaano . 
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Bfarcnip , Marenzana , San Marziano , Milano , Mon- 
ne allei I», Monte chi aro, Montemagno , Montaldo, Mon- 
raldtlfo, Morfafco, Moai'ca. 

Oeciniiano , Origlio . 

Paiodio. Pauone, Pereto, Pietra de’MaTazzi, Pomato, 
Ponzano , Preafca , Predota , Portanuoua . Ketorto, Ri- 
natta, Rocca della Valle d‘Orba, Rocchetta Palalea . 

SanSaluadore, Scrraualle. Sesamo, Si za ina, Seti, Sol- 
fano, Solérò Spigno, Torcello, Trdobio . 

Viari|o,Videfana, Vignale, Villa del foro. Vinaio, Vifo- 
ne , Voltaggio , ed Vxezio . 

ì Giurì dunque la Cittì di Aiertàndria la fedeltà à Lu- 
chino Vil’conti , e fi fottomilé al tuo dominio ; e perche 
votaua richiedere moire cole ad erto Luchino , le quali 
dependeuano parte dalla giuftizia, e parte dalla grazia 
lua , fece ra Junare il Contadio Generale , i fine di Itabi- 
lire, quali dmande fi haueffiro à fare; & inficine depu- 
ti quattro diquei Confcglicri , cioè Martino Maluicino, 
Guglielmo Du! li, Gabrio Farina, ed Vberto Graffi , accio- 
Che ridoceflero le Indette richiede à quella equità , che 
maggiore li poterti: defiderarc ; come dipoi nè feguil’el- 
fetto ,• e pofeia furono effe da quella Citta colconleniodi 
tutti li Confeglicri mandate a ITirteffo Luchino, per otte- 
nerne la confermazione j mà egli fi compiacque di con- 
defeendere fo/amenteà quelle chefeguono , cioè , Che 
fi debbano perdonare tutte le ingiurie, e tutti li danni 
d'ogni force' fatti da quaifiuoglia cittadino di Aleflan- 
dria.e del Ino Diltretro,cofi nelle vite, come nelle facilità 
à Milanefi , Se ad altri dello Stato di Milano Sudditi di 
Luchino Viiconti : Che, £e la Comunità di Aleffandria 
forte debitrice di cenfo, (alario , e di qualunque altra cola 
. àMàtceo Vifoonti padre del detto Luchino, fi metti tal 

detsatt in perpetuo filenzio, e del tutto fe li faccia grazia, 
per elltr quella Città pouera : Che Luchino fi debba 
contenta redi qualche Cenfo, che li darà ogni anno la Co- 
munità di Alclundria lotto titolo di tributo,e che le altre 
* : l 'Taglie , onero grauezee impolle , Se anco da imporli , re- 
i ilfno libere alla Città perpagar’il (alario al Podeftà , Se 
àgli viziali, è per altri benefizi) ('penanti à Callelli Tuoi, 
Stanco alla detta Città : Che Luchino debba metterò 
laComunitidi AfelTandria al portello di tutti i Luoghi 
fpettanti ad erta , & ingiurtamentc dal Marchele di Moufe- 
Mto , e d’altre perfone occupati: Che non fi concedaà 
perfona particolare alcuna colà , che apporti danno à 
quetta Città : Che fi mantenghino i foliti onori, e le pre- 
rotut incàgli Alcrtandrìni, permettendo, che perleuerino 
«ciré veecliie , & buone loro vlanze : Che rrouandort 
molti ('cacciati da’Luoghi foggetti ì quella Città , pollino 
don le famiglie loro abitare in Aleffandria fin’a tanto, 
dtieper mezzo di Luchino potranno ritornare alle pater- 
jrifftbfiae nelle ludette Terre: Che per dieci anni s’an- 
nullino tutti gliordinidi carcerare qualunque cittadino 
, . di Aiertàndria, e del luo Territorio per caufa di debito di 
quella Città Verta altra Città , e Terra foggecta à Luchi- 
no : Che, ertendo Rato Biagio Moiri traditore alla Città 
di Alertandrìa (ua patria, egli , 8e i Tuoi figliuoli debbano 
effe fin perpetuo banditi da ella , &il limile fi eleguilca 
con Giouanni Brignonc, e con i Tuoi figliuoli ,per hauer 
aderito a Mi Marchefi d’Incila,& ancoper hauer’, e nella 
«ita, e nella robe ortefa laCittàdi Alertandrìa loro patria: 
Che a quaifiuoglia di quella Città ,e delfuo Territorio , 
che fia candito dalle Cittì , e Terre à Luchino foggette , 
fi perdoni in maniere, che porti alla Tua patria ritornare, a 
che fi anuullinotuttele condannazioni, &r i bandi fatti 
» ? dal giorno d’hoggi indietro percaufadi delitto, eccet- 
i tu andò però da quello priuilcgio i ludetti Biagio Moiri, 
eGiouanni Brignone, coni figliuoli d’ambedue : Che 
permcàzodt Luchino lì eftingùino ture le nimicizie , « 
difeordie, chetano fri gli Alertandrìni, e Terrazani loro, 
ftalico tarefiieridi qualunque forte al dominio di La- 
chind'foggetti : Che non fi getti à terra. I Cartello vec- 
ehiodelBofco , ma fi laici conforme al prelcnlefi troua: 
Che il detto Signore difendi quaifiuoglia cittadino di 
Aiertàndria, e Terrieredi quella Ciri da qualunque per. 

. »• fona , e li dia ogni aiuto per ricuperare tutte le ragioni, e 
: gwrtfdixioni, che lì foflero «tarpare da altri ; e quello par- 
ticolarmente s’intenda per li figliuoli d'Ifiiardo Afinari, 
lì quali fono fiati da Mhar '.o M ilafpina Fuori d’ogni do- 
nerefccaciati,e banditi dal Luogo di Cremolino, or anco 
s'intenda per Galuaguo Mertani fcacciaco , c bandirò da 
Carpaneto , accioehe portino amendue ritornare in quei- 


A N D R I A . 

le Tene, e ricuperatela, thegHI ftafo ingiuflamenie 
vlurparo* Che, fe alcuno Alefiandrino creditori di dati » 
nari dalla Citt ì di Aiertàndria fi facertebet caufa di tzlq 
credito padrone di qualche Caftello alla detti Città log* a 
getto, in tal calò non porta efTer'afirettoàr<fflit«frfO';re>: 
prima nonlarà fodisfattodì quinto legiitfmamtnte pie»- 
tende r-Che Luchino non permetta,»: negli amici, ffr ado-> 
remi al Marchi-fedi Monferafo, iqualibanno inimicizie, 
dentro diAicrtandria,poflinoper lofpaziodi quattro sn^. 
ni venire in quella Città àgotètréi >bem loro: Che ihlush 
detto Signore dia ogni aiuto .alla Comunità di Ale!-: 
landria, acciochc porta rifeuotere, "quanto deuehauereda «Ut 
quaifiuoglia Terra, c Luogo fogge tto al detto Luchinò t : t 
Che porta quella Città rifarcirc i danni patiti da alcuni 
della Calata deTozzi , à quali , quando fi (cacciarono da ' *•, » 
Corniento, furono alcunecofe vlurpare; Che Luchino 
aiuti gli Aieflàndrini,accioche portino ricuperare la Ter- 
ra , Se il Cartello di Montaldo , ch'cfficomprarono , e po- 
feia li fQ dal Marchefe Tornato Malafpina indebitamente 
«tarpato . e 

Dopo la cerimonia, e rtipulazionede’fudetti capitoli , * 
concerti; Luchino à - tb' Alcfiàndrini facultì di feoftare- 
dalia muraglia della Città loro il fiume Bormida, allon- 
tanandoli luo Ietto , perche lcorrcndoui coli vicino , Se ' ‘ r 
hauendo già guadatili Campi ad erto contigui, danneg.* • 
giauai ludetti muri < il che occorrcua tutta volta, che 
quello Torrente innondauapcr caufa delle fpertì pioggie 
quali tuttala Campagna fin lotto alla Città ; poiché vìnco 
con alcuni altri fiumicclli , Se in particolare con l’Orba, 
che feorre poco lontano d’A Irffandt ia, di qnclla maniera « 
gonfiaua conoccafione delle pioggie , & apportaua non 
folamence danno alla Campagna, ffia anco non poco peri- 
colo alla muraglia di quella Città ì 
Dipoi, quando Matteo Wfcónri perde lo flato di Mila- j 
no , alcune famiglie principali di Ataflandria .cioè Ldo- 
zauecc hia. Viziati, Firofhni.-Squaraaficlii, altre à que- 
lle aderenti , furono necertìtare di abbandonar quella Par 
tna, come quelle ch’trano parzialidi erto Matteo, e viuer. - * 

(iene quali tuorufeite; Perciò con f’occafione di citarli 
gli Alertàndrinf datià Luchino, le tadctrc r Ca(ate lo fup. 
plicarouoà farlierazia, che poteftaro rirornar’alla Pa- 
tria, e ricuperar*! beni loro; come da queiPrencipeli iD, 
el’vn ,e l’altrobenignamer re concertò . 

Finalmente l'illello Lhchinofece alti tredici d i Noucm* 6 
bre vn decreto tatto vna certa pena alli trafgreflori , che 
tutti fi Magirtrati , & Viziali al Tuo dominio loggetti . nel 
terminedi otto giorni auantià ciafcuna di quelle Felle, 
ciocdelNdrafc, eddlaRerurrezionediChriflo,edell- . 
Aflimuonedi Maria Vergine Santirtìma, li mandartero 
ogni anno> in .notai nomi, e cognomi di cialcun prigio- 
niere, la caufa della fua prigionia-, & anco fedafuoi cotv 
erari) hàueuà la pace, con altre circonflaazc di fimil (or. 
te . Quello faceua egli, affinché potefle, conforme aldèr 
litto di ciafcun carcerato prouedere coi termini della t 

S 'urti zia, e farla grazia : quell'ordine, cheli! mandata al 
citarti . 8e à gli altri Vffiziali di Aleffandria, vedcli regi- 
firaro nel libro de*Sta nitidi quella Città . 

Q^iell’anno, nel quale amniiniftrò laPodefleriadf Afcf- ij^f 
fandria Simone Mante?azza Milancfe , dopò effer Luchi- i 
no Viiconti arriaato ai colmo delle lue grandezze,c dopo 
crtcrfiinfignnritodi quindici Città, cioè Milano, Alti, 
Aleffandria .Tortona, Alba, Vercelli , Nouara , Bobio, 
Bergamo , Brelcia , Como, CremMia, Piacenza, Parma, c 
Lodi, alla fine trottandoli già da lunga malattia grauemen* 
te opprelTo , d’età di tcrtanradue anni , fini li Tuoi giorni, 
sili venti del mefe di Genaio , nofidenza lofpetto d’erter 
flato auuelcnaro da flabella fua moglie . Genoucfe di Cala 
Fierchi. Li quale dubitaua di non crtèr trattata à quel 
modo da Luchino per caufa della mala opinione, ch’egli 
haueua di lei concepita in materia d’adulterio, cio- 
uanni Viiconti tao fratello ,* ch’era . Arciuefcouo di Mi- 
lano , rimale erede , & padrone di tutti li Stati di erto 
Luchino . 

Furonodipoi fatti alcuni ordini da quertaCittà con- % 
cernenti al luo retro gotierno , con l’artìitenza , c partici- 
pazionc dficgucnti Tuoi Giureconfuhi, cioè, Guglielmi, 
Gualco, Pifio Parma. Ciouanni Ccrmelli. Riccardo, Firof- 
fini. Carbone Viziati, e Manfredo Trotti . ! t' ; 

L’ifteffo anno, il Sommo Pontefice Clemente lèfto cow- 
prò Auignone da Giouanna Reina di Napoli-, ia qual Ctt- ' 
tà fi è dipoi Tempre mairciiiJtafoR* al domini» della Ro- 
mana Chicfa. !’• 
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lj fo 11 Santiffimo Giubilei che per ogni centefimo anno fi) 
i da Bonifazio ottano ordinato doucrfi celebrare, Se poi fi) 
ptr ordine di Clemente fedo ridotto al cinquantennio , 
comineiofli di quella. maniera à celebrare j perciò palla- 
ronotuttoil ptefente anno per Aleffandria infiniti Oltra- 
montani , per andartela Roma a partecipare de’grandif- 
fimi tefori aperti dal Papa col mezzo di quello Giubileo . 
Dallelempio di quelli foreftieri molli gli Alcffandrini , 
andarono in bonidìmo numero , coli d'huomini , come di 
donne inprocellioncà Roma, per godere la fudett a ple- 
naria Indulgenza.» ; . . 

3)11 Del mefedi Dccembre apparueperalcum giorni, cosi 
i in Aleflandria.come in altre parti vna Cometa, ò fia Stel- 
la crinita , nè altro di memorabile occorfe . 

13 j» Alti dodicidtl mele di Ottobre M veduto in Aleffan. 

1 dria>& aftroue vn gran fuoco dopo il rramoiitaredel Sole, 
il quale dopò hauer tralcorfo per qualche Ipazio di tem- 
po il Cielo tra Zefiro, Bc Aulirò fi vide con grandi firmo, e 
Itraordinatio llrcpito cadere < 
a Dipoi.alli lei di Dicembre mori in Auignone Clemcn- 
tedetio, à cui (uccefie alti dieciotto del fudetro mele 
nel Pontificato Innocenzo fello , che prima nomauafi 
Stefano . # * 

3 ) 1 ) Fece memorabile quell'anno la Tempefla, che alli fette 
1 di Maggio venne improuifameOte nel Territorio Afeffan- 
drino»"& eficndo fuor di modo grolla , vccilealcune per- 
fone, &• molti animali, coli quadrupedi, come volatili 
di qualfiuogtia lotte , che fi trouarono à calò per la 

% Desiderando I’Arciuefcouo Giouanni Vifeonti d’aiu- 
tare gli Alcffandriniinquellecofe, cheli potefferoeffer 
diqtialche vtiltà, e benefizio, fece alli ledici del mefe di 
Settembre vn decreto, col quale ordinò , che tutte le liti, 
e caute tf ogi<i lo'rtt li decidcflefo , e temi in afferò nel foro 
delti Città loto , e non inalerò Luogo.! Se lui facelTero 
giultizia ; e defferqrte fentettec i Giudici loro con le leggi, 

coli comuni, cotrtemuaicipalideUaCitti . 

Quell’anno. neiquale Giouanuzzo Aliprandi Ri Pode*- 
j Ili di Aleffandria, I* A rciuclcouo Vifconti conceffe all» fe- 
diti di Mangio* quella Città, che vnode'fuoi Giurccon- 
fufti poteffe leggere l'Illituta ciuile alli giouani defiderofi 
di riulcirc nelle leggi » affinché da quella poteflèro poi pili 
facilmente p-ffarc "al rcflantc di quelle Icienzene'publlci 
fludij ; Scanfieme ordinò , chela Città doueflè dare alfu- 
de«o Latore vn conuenientefalario.e farlo eterne; comé 
di tutto ciò feiic vede menzione fr ì gli altri Statuti di clTa 
Città in vn libro raccolti, e Rampati'. 

% L'i Redo Arciuelcouo pafsò alli quattro di Otrobre all'- 
altra vita, nell’età difeffanta ,etrcanni , hatiendolafciati 
dopo le due figli naturali , cioè Giouanni, clinnardo . 
Furono fuoi credi vniuerfali per tellamento i tte fuoi 
nipoti, Matteo, Galeazzo , e Barnabò figliuoli di Stefano 
ftro fratello. • 

t- Frattanto.increcuzionedelteftanientodclI'Arciuerco. 
aio Giouanni , Bofchino Mantegazza nobili (fimo Mi Jancle, 
'< d'rgni (ortedi dottrina ornato, & alcuni Dottori di leg- 

f i efpertilfimi aderentià Viiconti ellimarono fedelmente 
gli vndici del Ridetto mefe di Ottobre tutte le Città , 
e Terre , &r CalleUidellagiuiifdizioncdiMilano; &rha- 
uendoil tutto in tre parti giullamentediuiio , cialcuno 
deluderti Prencipi catiòin lotte la Ina porzione di que- 
lla maniera . A Matteo toccarono Bologna , Lodi , Pia- 
cenza, Parma, Bobio, Malfa, Lugo, Pontremoli , e'I Borgo 
di San Domnino con tutto il Territorio oltre il Pò, e 
l'abitazione dell'Arciuelcouato di Milano : Galeazzo 
fiebbe Nouarz , VcréVlli , Como, Alli, Alba, Aleffandria , 
Tortona, Vigeuano, Cafielnouo, BafTgnana , Bereguardo 
colPonrc del Tifino, Sant'Angelo, Montebuono, Marlia- 
no , & il Palazzo, che la Corte fi chiama cioccarono fi. 
nalmc nte à Barnabò Cremona , Brelcia , Crema , Bcrgi- 
tno ,Sonzino , Valcamonica , la Riuiera del Lago di Gar- 
da , Carriaggio , Riuolca , Vauero con tutto il Territorio 
dell'Atta . le Riuicredi Genoua verfoLeuante, & il Pa- 
lazzo vicino al Tempio di San Giouanni in Conca: fi la- 
rdarono indiuile le due Città Milano, eGcnoua , con coni- 
dizione, che vn folò Podcllà per ciafeunadi effe Città 
animi niflr alle à nome de'fudetti Viiconti la Podellerià . 

In quelli tempi Cartellino Beccaria Signore di Pauia 
era padrone d'alcuni Luoghi , e Cartelli del Territorio 
Afeffandrino . 

1 j* 9 II primo giorno di Ccnaio , melare Francefco daiPoz- 

t • . 


zo Arcidiacono, & Ordinario della Catedrale di Aleffan- 
dria gouernaua quella Chiefa, Frate Santo dal Pozzo Pre- 
cettore dell'Ordine di San Giouanni Gerofolimitano di 
Rina, e di Aleffandria , Curazio Gualco d'Alice , Cantore 
di offa Catedralc.il Prepofto diSan Giouanni del Capuz- 
ziodc'Monaci Vmtliati>e Frate Pietro da Mularano Prio- 
re di San Giacomo di Gamondo di Aleffandria . furono 
da tutto il Clero di quella Città eletti a correggere la 
taffadi ruttili Benefizij faccrdotali della Dioccli Alef- 
fandrina , conforme all'entrata di ciafcuno di erti . 

LTmperadore Carlo quarto rimalo libero , c fcarico 
del graue pelo delle guerre, che haueua moffe contxa 
quelle Città, che furono parziali di Lodouicofuo com- 
petitore , venne in Italia per riceuercfoprail capol'Im- 
peria! corona, e giunto che Ifi a Mamoiia , Galeazzo, e 
Barnabò Vifeonti andarono adincontrarlo . e con gran 
folennità l'accompagnarono a Milano ; qiiindiandatofcne 
a Monza , iui nel Tempio di San Giouan Battilla ffl con la 
corona ferrea coronato Rè di Lombai dia . alla qual ceri- 
monia furono prelenti alcuni Vefcoui , & in particolare 
Guido Vefcouo di A lcfsandria , c d'Acqui . Dopo quella 
folennità , ritornò egli a Milano , c confa mò alli fratelli 
Viiconti il ptitiilegiodi Vicari j Imperiali di tutte le Cit- 
tà ad erti foggette 1 dipoi n'andò a Roma , oue il giorno di 
Paiqua cioè li cinque d'Aprile fi) in San Pietro lolenne- 
metne coronato, c gridato Celare Augnilo . Finalmente 
ritornò in Germania , hauendo lai ciata l'Italia con qual- 
che Ipcranza di quiete 1 Se frattanto delìderofo il Papa di 
ricuperare molte Città , e Terre delia Chiefa . che a per- 
fuafionc dell'Imperadore Lodouico eranoflarc da altri 
vfurpate, mandò in Italia il Cardinale F.gidio AlbornO* 
Spagnuoloil quale ri cquillò tutto quello, che. nella Ro- 
magna haueua la ledia Apollolica perduto. Balenate, 
ch'hebbail Legatole cofe d'Italia , 8eanco a(licurati li 
Stati di Santa Chielacol mezzo d'ateune fortézze latte- 
in eflìfabricarc, ritornò in Francia . }/■ 

DopolapartenzadelCardinale Albornoz , l'Italia ri- ijjA 
cade nellofitomaledclleguerrc, elsendo. che Alli & AL 1 
ba con tutte le Terre del Piemonte allo Stato di M lano 
aggregate, fi ribellarono a Vifc otiti per opera da’ Uonardo 
figliuolo naturale dcll'Arcjuclcouo Giouanni, e fidiede- 
ro a Ginnanni Mirchefe di Monterà»: Genoua pari- 
mente con le fuc Riuierefcce l'irteffo; dalqual'ciempio 
mofii fi Parniigiani.con confenfo de] Papa pifljarono 
l’armi;per farli liberi; onde Barnabò Vile orni, a-cui molto 
premeuano quelle nouità , per elscr'egli Signore di Par- 
ma , n’andò con buon numero di foldati a quefUsplta., e 
Galeazzol’uo frate Ilo pigliò il camino verfo Altfsardria, 
c Tortini per tener'in freno il fuderto Marcitele, eper 
cfserpitl comodoa dare il guaftoa! Monlcraro .. che da. 
c ho fi) , e col ferro, c col fuoco in vlcimo efternupip* 
ridotto. ' !• t 

Occorfc nel prelènte anno M.CCC. JLVI. I‘immatvra.j ^ 
e violenta morte di Matteo Vifeonti Prencrpe di Mjl-no 
cd vno de'nipoti drll’Arciuelcouo Giouanni, ij quale 
mentre fi trouaua in Crefcenzago, Terra del Milznelc 
con molta allegria in vn conuito, infieme con i (noi fra- 
telli Galeaz zo,c Barnabò. fi lafciòvlcir di fioccavo tetto 
piaccuolc motto, col quale parcua , che fi volefse afitt tare 
l'afsoluto dominio dello flato di Milano, perciò entrati 
loro in qualche fofpetto, li fecero dare nella fegutnte 
cena il lento veleno in vna viuanda di lombi di Cfi-jiale- 
de'quali congufto.ed auidità srande ficonipiaccuaje di 

quella maniera egli perde in breue ia vita . 

Qycfl’anno fegui vn maraui^liolo in fluì so di Cauallet. 
te , onere Locuflc , delle quali nè regnò.tanta quantità , , 

non foto nel Territorio Alcfsandrino, nia anco In tutta 
la Lombardia, che hauendo rflremamcme dannificati 
tutti li frutti della Campagna, causò vna gran caxcitza per 
la quale molti di fame ridotti all'cftremo, c molti anco 
ammalati perii fetore inlopportabilc di quelli animalct- 
ti, ch’erano morti, fniferamentc finirono igiorni loroj 
nè fegui dipoi vna peftilenza tanto crudele), che per tutto 
fi vede u a illpcttacolo della morte . 

Giouannuzzo Aliprandifu la feconda volta Podeflà 13 
di Alefsandtia quell'anno, nel quale Galeazzo Vilconu ! 
fece publicare vn’editto , che niun cittadino di quella 
Città , ò altra perfona di queflo| Territorio, facefie lenza 
fua particolar licenza edificare Cartello .Torre , ò limile 
Fortezza, (otto vna graue pena à gl'inobedienti . Qju.-flo 
decreto fù per ordine di quel Prencipc alli cinque del 
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mele dì Nouembre publicato à Aleno di tromba , cosi in 
Alefiandria, come in cucco il diltrecco di quella Cicca. 

• Kicardo Firoùini per h menti della l'uà bontà , e molta 
lufficicnza nelle leggi , fi) dal l'udetto Galeazzo Viiconci 
onorato della fiodcltaiu di Nouara. c poi non paisò mql- 
to, che occenne dall'iddio Prcncipc la Senatoria digm cà 
nel Senato di Milano, 

W o Mentre Secondo Concorezioamminidraua la Podeda- 
i ria di Alefiandria, c Nicolmo Boico, Giacomo pcttenari, 
Bcnentiiio Milani , Se al enei ano Anziani di queiia Citta 
loro patria ,lù dal Ino Coniglio generale ordinato, che- 
Vndici Dottori di leggi pratici , & cipero , iiqiiali duco- 
no Filippino dal Pozzo, Guglielmo Gualco, Bernardo 
Calcamuggi, Tomaio Parma, Mini freddo Trqcti. Moliino 
Inuiziati, Luchino Ganiba.rimvCaflaliiio Roteo, Bai tolo- 
• meó bquarzafichi, VgolmoGualeo, e Marcino Arduzoni 
\ a tutti pacrizijdi Aleflandria0corrcvgcffi.ro ltleggi ninni- 
ci pahdi quella Città, thè Statuti li chiamino, per buona 
Tegola, 6c ottimo goue/iuvriciLjctadini;: quellcleggi pòi 
da G aldaezo Vitcomi appannine, furono alli vcntiJilc dèi 
mete di Nouembtc in publica radunanza lette , fio pro- 
mulgate. ..‘tati: itU .1 

o *<■ 'Per ordine deHqimperadore publicoflì quell’anno la 

J >ace tri i Prcocipi Italiani , col mezzo della quale Ga- 
eauo Vilconci ricuperò 'quanto del luo gli era fiato 
vfurparo . ' , , . . * 

i)«o La Pellilenza qucd'annorranagjiò molto, &:aillife j non 
I {blamente la Città di AleUandria.mà anco il reliantc del- 
>la Lombardia,douc con gran danno, c perd itami perfone 
era fiiicitara : dopò quella dlTgraaJa,neégui à gli Alelfan- 
i i drinfvn’altra non inferiore ; poiché Galeazto Viiconti 
x impole alla Città loro alcune grauezze . che fùronoap- 
punto grani , & inlopportahili , rrouandolì ella bora mai 
tanto fianca da* palla ti aggiaui; ,che non haueua più bj* 
fogno di maggior pefo , e, carico. Impcrochc cfltndofi 
ot fatto matrimonio trà Giouan Galeazzo figlinolo di Ga- 
leazzo Vilconri , Se llabclla figlia di Giouanni Vallois Rè 
di Frantia , che li portò in dote il Contado di Virtù in 

3 uel Regno; ond'cgli poi chiamoiiiConte di Virtù ; e 
ouendo ella venire à Milano, conucqma fare pompofi.c 
ignorili apparecchi , che corrifponufeflero , coli alfioc- 
cafionc delle nozze, come alio fiato , Se alla grandezza 
dell’vno /e dell’altro ; perciò vedendo bcnillmio Galeaz- 
zo, che i danari delia fuaTelorcria nò erano lutficicnti à 
coli ectelliual'peù , aggrauò di cribuci li popoli* luffog- 
getti. Condotta la nouaSpofa à Milano con ioleniuflima 
* pompa; fi fecero ini, & in rutto io Stasi de lVi(conti,e di 
•giorho.e di notte grandfilimt allegrezze per molti giorni 
con i luochi per tutte le contrade, con i lumi acctfi i rut- 
; te le fineiire , con publichc dahae^con varie comedie , 
‘Con gioftre, con tornei, don Whieifi ipewacoli.e finalmen- 
tecon ogni nlrrò Ugnarli ictttggiante dimollraz ione . 
x «•' In quella occafione la Città di Alefiandria, benché fi 
l troua(lòdallegrauczze niiousmonto impofteli non poco 
opprcfld,& anoomolcllata dalla Pefliléta.cho-perlcucra» 
-Ua ancora có qualche fuo danno, cótnfrociò per la molta 
* fedeltà, e diluizione, che tcneua veriorl iuo Prcncipc, lece 
la parte lua > e slorzolli di manifefiafe a I polfibile r legni 
cfd giubilo,' e della contentezza per cauta di qùtltd ma- 
trimónior *iplii > • • » !•*•■»? 

' H4llcndoqned*.innoGaleaxao Vifconti ottenuto dall*. 
**■ Jmperadore Carlo Quarto lo Snidi opublico nella Città 
* » di Paura, fece veniit da ogni p.irrci .più ciquifiti.e famofi 
^ lettori , che viueflcro 'in quei tèmpi , affinché publioa- 
mente rpiegaflefoicofi le ciuiJr, e canoniche leggi, come 
• 1» Medicina:, e Iefilofofichdcicnzc,&: acciòche quella 
f Scinola fòlle grandemente frequentata , mandò vna lette- 
ra deh tenore feguente à tutti li Podcfià delle Città , e 
'l < f Térre à lui loggette, Ja quale fù pyblicata in Alefiandria, 
5 Vibè. 

t ceh*l Victtanu Uditimi frc. Inferi alti Vuariut Gi- 
: ritraiti . 

r,J Cnin tube tenui ftudiumin emirati Papu.tam in iure Catta- 
c nèù,<fmim Ciuiti,in Medicina, inPtolafeptoa.fy Logitaifr ha- 
1 • tumuliti Defletti f ufficiente i, mandamut vtòit, quatenui prò- 
ti amari fa et at it i» C'uttatibus vtflris in loctt Ctmfuttit , quod 
quilibtt Setolarli dettai ad Cianato» noflram Papié natie» 
fui peata no/7 re arbitrio auftunda . Et fi qui iaifjent ad altana 
i Studia, flaltm miltatur prò tir l& cemptllantur vtnirt Fopiam. 
In ipfa tnim Cmitatt popola otquifimmui priutlcfia faltmou 
i fludj gelar ahi , tnm ptit fitti, dfauflarilatt dandiconumtum 
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in Dttrtttlibui. (y legtbui , fy quilibtt f acuitoti . Data Mtdit- 
lant 17 . Ottobri) ; 

Perlcuero ancora la Pellilenza , coli nell* Aleflandrino, , 
come in altre parti diLombaidia. 

Elìcndo già iuicitata la guerra irà Giouàni Re di Fran- ( jg 1 
eia 6: OdoaidoKèd'lnghiltcìra , palioioi.o inPtoucnza x 
molte Compaguic di CauaJlcua li girle lotto la condotta 
di Giouauui Aututolngleic,k quali , perche non turo- 
no pagate , tratunarono il feruigio del he lòi o,t ^’im- 
pugaiojio in qudlodi Giouanni Matcheic ui Nior.Uiaio, 
peiciò à luggdtione d'Amedeo Cono «li Sauoia, t he ha- 
ucuagucrra con Gaeazzd Viiconti , accordò il March tic 
le lùdtttcgcnti | cr quaranta mila fiorini , le quali pafian» 
du in Loiiibardia pei f Aleflandrino ,e per iIToitontlc , 
diedero in quelli Territori; gì andilf mo damile maggio- 
re veramente faicbbe fiata quella ruina, ft inchino dal 
Vtimo Vtronelc,Capitanodi granir autna non vi hauel- 
le dato opportuno, e fubitotimedjo'; poiché clfendo egli 
à nome del Vilconti Goucrnatoie di Alcflandria , t di 
Toitona,auifato dcH'arriuo dicoflorp.vici incontanen- 
te d'Alcliandiiaconvna'lcelta mano di vcteiam loldati , 
che di guarnigione Hauano in quella Città',' c' con mag- 
gior numero di,fnedefinn cittadini^ e con quelli andò, di 
lungo alla volta de’ nemici ; onde aflicuuti colloto della 
molla di Luchino,. & infieme de'Tottóntb, li quali 
ncll'ilicilo tempo haueuano con.tr a di elfi pigliate l'armi, 
li ritirarono con vngioflo bottino ne 1 luòghi licori , cioè 
vna parte di loro li faluòin CaficInuouo ncITortq.nefe, 
tgli altri fi riduflérom alcune Terre, che.da db nano 
fiate leuate al Tilcouti: Frattanto, Luchino all’auilo della 
ritirata de* nemici) ritornò in AIcflandria,&r aflìcurò per 
qualfiuogliaimprouila occalionc quella Città con i uffi- 
cienti munizioni, e con altra foldatelca. Furono cofl 
dannoiclc Icorreiic di quelli Ingleli liell'AlelTjndrino , c 
Tortone fe, c he di db rimale per molti anni la rptmona à 
gli abitatoli di quci.T (.nitori» , » i ,- ... 

In tanto , Voghora.,.vna delle nugiior i terre dello Staro x 
di Milano , ed alcuni al tri luoghi di Galeazzo Vilconti , li 
diedero à Giouanni. Marche le drMpnferato. 

• Alli Hodcci poi di Settembre fi oleutò maiauigjiofa- } 
mente il Sol e , c uell'jiieflb giorno panò aU'altia vita in 
Aiiignone Innocenzo Stilo , à cui loucuiò ntl.^apato 
Vrbano Qijinro, Franctfe.benche folle aflentc, tiouai.dofi 
«gli Legato ap predo ' Viiconti. [ i- .. 

-Le compagnie della Caiialleiia Inglefe , che lar.ro ijdj 
auanti coli dannolamciuelc orlerò l'Alcflandxino c’ITor- i 
t^flefe, andarono in aiuto dc'Pilani.U quali haucuaro ciu- » 
.del guerra co'i hioicntini ; e con, la partenza di coltolo , 
Galeazzo Vifconti ricuperò Alba, Caficlnouo,h<aragna- 
no, 8t alrriluoghijcheda'fudctti Inglcli Intono occupaci. 

Fiori In quello tempo con applauso di gran lantità G'u- a 
gli tòno Zuéchi cittadino di Aleflandiia ,c Malfaio della 
Cathtdrale di quella C ittà , ( con quello nome era chia- 
màto il Pijorc- della fabrica, edi .tutte lerofc faJ ditiino 
Culto recedane- nella detta China ) il quale da fanciullo 
fù da' parcntj incaminato alli lindi , mà più alla dinozio- 
.elic.verlo Dio, eia Vergine Santnlima ; onde pareua,che 
da' principi) cofi.buoni., c lami lìpotefìe con ognificu- 
rezt» congetturate la-ùntiri di vita, che haccompagnò 
Tempre in tutrojlporiòdilua vita, p che dalla bc!la.aiiro- 
ta della Tua fanciullezza fi douefle giudicare vn lieto.c le» 
ieiuflimogioruodellaluaciefccnte ctade. FuggiuaGu- , 
rgliefmo ne' Tuoi teneri anni la puerifeconuerfazionc,c ri- 
tùandofi nelle paterne danze , ouero nella Sagreftia della 
. Gliela , mandauaà memoiia ciò .che dal fuomaedro gli 
er» iniegnato. Cofa veramente maranigliofa era il ve- 
dere quello.fanciullofar tanto profitto, colf nelle lettere 
come nella diuozioneà l’cgnotale .che fi potcuadire, che 
li (cruifle per Academia d Tempio ,per libro il Ciclo, e 

K mnedro Dio . Giunfe poi alt’adolefcenzi , nella qoa- 
conleruò lenipre intatto da ogni macchia divi zio, & 
à tutti mauteneua la certa (pcranza della lantita l'uà, mali 
lime notandoli in lui due particolari, el'cgnatate qualità, 
due-preziofegemme nella «iouemù,cinè ildilptezzodel 
corpo, c la candidezza dell'animo; non fi< urauj di pom- 
pa nel vefiire,mà comparendo con vn poucroA' abietto 
mantello, potcti a fi appena con eflodiJendere dall'cccef- 
fiuo rigore del verno, e pareua , che non ficuradcdclfuo 
corpo, comefe non folle dato fuo. Nella virilità per 
maggiormente obligarfi à Chrido Nollro Signore, fi fece 
Prete ; e non andò molto^che ottenne l’Ordiue Sacerdo- 
tale 
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là}:; 'tori itlicffi oécallone fVotcud !nc4miuatfi alla 
Je ali onoii j t> «Itile diglità ,mà coliche da finfillambl* 
r tieni fù létóprf ilitno , difprexzò qualunque buofU , & 
Opportuna congiuntura di ottenere benefizi), e dtenltà di 
Chicli, dolche piti li gioiiaua de! Aio pouero , k abbietto 
it.no , chi q,i.ite viucuacoh quiete, & ficurcziad’dnimò 
à 0io ,ti sili tlUdrluoi . chefottcnlfaré ai pelante cari Cd 
deli- fccclelUiVMre grahdetit * 
pl 4 Hailendo «‘■Impefd tótc darlo Quarta éonferthdtO à 
i Gui lo Vcléoup a'ACqtii » ( che parimente era Vefcouo 
di Aleffdn Iris ) & illa (ha Chicli tutt i li priuilegi.cHe da' 
fuoi antenati Ctfari furonò alli Vefctnij. flfallaChiela di 
quella Città éoncellt, volle anco nuouattienle onorarti 
con altre giade. Irtiperocfie Ibttòpòle «li'incflo Veico- 
lo Guidò i óltre à molti altri betti , tutte le felòni di 
quàllìuòglia fòrte alla Cathedralc Alcifandrina fpMtan* 
ti.èfleMòella per éóflcefliort* ,&dcCfbfodi AlclfandrO 
Terzo, & InnocehioTerid Sómmi Pontefici vn’iftefla 
; tota Con quella d'Acqui, come chiaramente appare dalla 
ConfeMMatldne di tutti li fudettiprtuHetfi , della quale la 
foltanzi.ch^ ft'al ptopófito nòftro,è delknotc feguente. 

Ciurum iilnì fipi dUldlVtliM. Guidi AàUtSf: Éplftipat fr 
1 principi nitrir Sii; (lui fri qtlifdàrri iitWai Irehi mentiti! 
qmnJiim bertiMl blOCcentp P E. il t.ditu mtnf1tÀ»erii Aq oc#. 
jem, & AltMtidnnatn Eglefini ptt rumimi Diminuir* hwò. 
ttmium, fini pripriUtcrjfertm fuur» Atéìc»ndrum Papdm «lini 
voltai futflt , pMtl Vfti b*dn V»w/ tifi digHlftteur Pnttfht 
viriti [qui i Cumqj ildtrh tpì/llpl [pirli» Ai arti imnl»m ptiii. 
(li Alti.tnJrlhs Eri !t fi t filtrilude , ó* tur» incornili I &nt 
turit lithir t fu* thinfir* Atittil , fiiqUi i ti J fatili M fi U^quiM 
«UNI tlt'ihir , Uritufui Ar Ariti! À merttdt , DtnrnimtU , fri cui - 
’mui ,‘jclumui, fjr tu he rum dt [ridilla tiifìra rtia^Ha frinii udirti 
[inflitti, vi xoiutrf» leittplrdlta, pala, cadrà, lift», itili i, tri», 
lari, fa lntlfJnitfncr,trrrÌtlnA, rtg»li»,di0»iHi4^r olia vuiuir- 
fi , fy fìngala diti» ÀltHindum SttUfia io par fin* , nt eau 
dtfìi AqHcnflt Epifcopi.fu'.rumqtfuireJ/trum ftrpitm empii ant, 
qui flit, fui] qui fnaifioribnl , & Sniffi t fui pn Uriti tane* di. 
trilli , infittavi , fif tttiriA feittuia, Magri* Remarli rtefìu 
blintludtr.r peuflaiii eiram tnfirmamui , & d* mue tener A - 
«. mur-, ff indorili , W [ri ut lidin Sniffi 4 , (jr iriu plèbi ft minai 
(pirli nuli» i da ulani maire timperAligneulitur $ 1 . 

» Si vidcride! melcd’Agoltoiri bombardiate Caualéi- 

* té , Òilcr Ldtnlle In tanta quantità , Che neli'AJèflandrirfo 

diuòraronecol morlo Joro i frutti dcliacampagna ,e poi 
eaularonb M PeljS . . 

j. DopòHM(er GaleazZo Viiconti tatta tfegila Col Mar< 
cìléfe i*t Mo: , féi l atò > tiéuperò Vóghera 1 e gli altri luò* 

1 ghiillquili «piatttòaiini aitanti a Ini ribellati, svrano dati 
a! Indétto Marcitele j pirciò gli Alelfandrini , Coli co' 
mandati da Galeazzo, cralalciarono l'armi, c le continue 
‘ " feOrteVit . Che laceuano ne' confini del Manierato » 

> Qni'lt’UiihO ', nel quale Icgulrono in Alellandila alcuni 
‘3 W lOihoti tri funi cittadini , parte thiamatidel popolose 
1 parte d'.l Còm inulte jBamabù Vifconti rrtoflc guerra in 
Milnre de 1 Geitoublt cantra la Città di Sauona 1 con la 
qOàioCCafiotie gli AtelTandrini furono aggrauatl dall’ala 
JiifCilmento deTdldati , che per /a fudetta imptela palTa- 
1 toho HlttOtpiefl'aniidpet là Città lorbj e per il Terrfto- 
J rio di cÀTa l c fen tirimo J e dettero à parte de i danni , che 
lorliono portare iiùouimcnti di gucriB. ; ’ 

il preftntfc^hno >t(fcndofi del mele il Pontefice Vrnaa 
tjó? no (plinto partirò d'Aliignorc.giunfe con prolpera^e fc- 

* lice nauigazinèr à denous , per and a rione di qui b Romaj 
ed apportare (Ih hiucfle potuto) tbn la lua prdenza, 

' quale he aiuto ah’ltnlia qtiart rouinatai In quelto viaggio 
biffironO- per Atefiandria i principali Frahceli «lolla (tu 
Corte, & molti J*h:làti,phe lofeguitauano perterr.1. 

Sarà meitlbràofre ancora que(ÌMrtn«i poiché Galear* 
1 io yifcbllti diédfcyiòlante fui figlia permoélieà LronéM 
16 bufa di CW ireiia figliuòlo di Odoatdo Kèd lnghil- 
terrl , t g'ialTa^ò per note Alba, Clarafco , Mondoui, c 
Cuòio con alcuni j|tri Caftellinel Piemonte, C li diede 
anco ducento ihrllJ Ducati» • ' " ''"ì 

4 Perleueràiido ànénra la guerra ile’ffetioueli contro Sa- 
9 noni . ftunabò VHCOàti mandò à quella volta Baldaliarrt 
Inuiziati patricin Aleiraor tinopcr Capò , e Condottiero 
d'alcune Compagnledi Fanterie , il quale Vcnuioabat- 
taglia cól niiVirco , menrté daua del Ino valore onoratiflì- 
Ino (aggio Vfii il 1 CTenouelì , th’erano feco, abbandonato, 
c rimale in qudfattod’ar'me cbn la maggior patte «Iella 
fua |cntc vccifo. Era egli de gJintitni Contìglieri del 


Duca , e di efio Barnabò luo fratello, eCapItaflod'Mu** 
mini d’arme. • 

Dipoi , menerà la Caualleria da’Oarloucn ,che a None ^ 
flaua alloggiatile l'otto parola di AUrione, e Tornalo 
amendiiefle-Gambarim patrizi) di Alellaiidm , fi crauti 
luo pdllo partita, andaua inconfideratamente ad occu» 
pare la Terra d'Omglio nell'Alc(fiindrino,h) all'improui» 
Impigliata di mczto da Galeazzo Vilconti , che coslera 
pafiaco d’accordo co'i Oambarin», e dal luo eil-rcito h«.b« 
bcvna grjndiflim 4 tolta» MàAurtont Inuentorc dello 
llratagcma tolto nc pagò il fio 1 impcrciochc ritornando 
egli «iì> Gauioiu AU-flandria, diede lunauuertcntcìncntt 
in vna Compagni a d’Alcirtanl , che vctiiua al lofio del in- 
detto Galeazzo, e da quidtl» non sò per qual cauta, tu eoa 
moltiflimc ferite elude trame vccilo. 

Haucndo Galeazzo Vdcooti liauuu nuoua.che il Duca 
lioncllo figliuolo del Re 4‘bighiltcrra veniua à Milano i a 1 
ticcuerc la fua (pota Violarne , «ndò egli alli diecifeqté 
di Maggio, vigilia della Pencecofte ad incontrar o fuori 
di ella Città , inficine con Bianca lua moglie , & lùbel la 
lorLlladelKé di Francia, e mog icdiGiouanni GaJeaaao 
fuo figliuolo ( che di poi fù il primo Duca di Milana ) ac- 
compagnate da ottanta Dame principali, tutte pompo!*- • 
mente v«Uite à liut ea.e da gran quantità di Signori, e Ba- 
roni : dopò quelli leguiua il futktto Giouan Galeazzo 
con trenta Cauaglicri, tutti anch’eglino ricchillìmamcn» 
tc veli iti à liu rta l'opra bd lilfimi Caualii . fie altri nobillì* 
finn Ocnr il h uomini, trà quali fi trouò ancora Domenico . 
Ardiz*oni, checomparuc al pari d'ogn 'altro pot»pol9, 
e ricamciucvcllito» i_. 1 

Fece memorabile qualtauno vn grandimmo Terre* 

-moto , che la notte aitanti al primo eiorno «li Fcbraiofd g 
fentito, per cauta del quale molti edilizi n'ntalcro In Alel^ 
là ndria duini Acati , & alcuni di vili, rfVcra no deboli , an- 
darono à tétta» 

Quell’anno , nel quale Pinamome Nat Ione ftl Podcfià 1 j^o 
di Aleifjiidria, Galeazzo Vu'conti con l'aiuto di Barnabò % 
(uo fratello., e di Cane ficaia poto del mele di Marzol’al- 
(edio intorno a Valenza , la quale era fiata poco innanzi 
-daGìouanm Marchete di Monferato occupata; & ha- 
uandolad ognlntóroodi buon numero di foldati circon- 
data , impediua che nilHnio dc’Terrieri pot-ITc da qutl 
.luogo vfeire, e che dentro di elfo vcttouaglia di Ione 
alcuna, ò munizione da guerra potelfe entrare, ondai 
potici j Valenzani iieetcro di quella maniera per alcuni 
meli attediati. . , 

Fratantojhauendo GaleacZo niello ìnfiettìe vh’ncrcuo B 
di tutta Jjiol.latdca , che ia Aleflan iria, e nelle circoiw 
nicine Ter, e tcBeuaaildggiata, Br anco deàfoldati flipsn- 
, diati, eh# di ogni banda haueUa fatti venire, lo.lnandò 
fottb.il Comando di Luchino «lai Ve riva ad «(teiliarcil 
Calale diSant'Euifio , hora Città nei Monietato tequi- 
le ,«iopò haucr quel kio’gó pcralcum giorni combattuto, , 
t-enon potendolo ridiure in tuo potete , per efl'er egli di 
- bnoniflìmaic»Jhlattlt*allìcurato,cdi munizione, coir per 
la guerra , come pur il viceo aliai prouilioiiato, vi U'Ictò 
couaAfoitita bllinazionc tutto il luo-efetcìto , e di quella 
• maniera lo cinlc, &ftrinlecolt/diiraaltedior>, . ■ ì 

LaTcrrd di Valenza, clw per l'affédio poftoli dai Vif- i 
Conti era à termine tale (idotta , che non pòqewaihmodo 
àlCuuo hautr'aiuto , tic (occórro di vento uagH- , nptl po» 
teiàdopiù rcfiftercà igi-dtv dilagi, che perdici^ continui 
P meli hautua patiti^ finalmente per non. morir della fame» 1 
•di'tele , c fi futtomifeai dominio di G Icazzo • ---j. 

Da! l'efempio de’ Valcnzani.niollì liTcf rieri oeJC^wlc 4 
tli Sant’Euafio,i quali dal mancamento d'ugmCoftFe'iW 0 
ellrcniamente allretti, efi vè.deuano leuata ogni Ipcranza 
s di foccorfo , alla finefi rcfcroa! ludetfo Vifconti . . 

: Mentre Vrbano Quintb fitornaua da Roma in Franerà, f 
infetmatofi in Marfilia , quini alti dieciotto di DcccnjUte 
pafsò all'altra vita , c fù nélla Chicfa di San Vittore (o'ue 
gouernò quel Monallcro col carico di Abbate, prima che 
forte Papa ) con folenne pompa lepolto . Dipoi, alli tren- 
ta dcll’illelfo mele , fù al Pontificato adonto Gregorio 
rii tal nome XI. huomo invero e per virtù ,eper dottrina 
riguardctiole molto ; il quale ffichiamau* piinia Pietro 
Conte di Bellorte , natone! luogo di : Malainortc nel Ter- 
ritorio di Ltmoges in Francia , e figliuolo d*vn Irate! lo di 
Clemente Serto, da cui fùegIipromoiroalCardinà.l 4 to. 

La perdita di Cal ale, e di Valcnzaapportò.grandillimo ,j7i 
d ili ulto, e trasaglio al Matchefe Giotianni diMo/WÌffa- 1 

> to»il 
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to, il quale per ricuperarci detti luoghi affaldò molta 
foldateica lotto il comando del Conte Luzio di nazione 
Tcdclco > che per Generale del luo efercito s’haucua 
eletto. Coftui entrò con molta fanteria, ecaualleria nel- 
Iacampagna di Aleffandria; e dopò luucrla con ogni 
danno , e rotiina Taccheggiata , & à malilTimo termine ri- 
dotta, andò ad vnirfi con lagentcdcl Marchefc ,affinche 
s'adì cura fiero con vna patte dell'efcrcito i luoghi del 
Monfcrato, c con l'altra s’andaffe contra il Viiconti alla 
volta di Calale, nel cui Territorio fàceuaegh daonofiffi- 
me feorrerie. 

a Alla diigrazia della guerra (uccellerò poi la fame , e la 
peitilenu, la quale feguì con tanta mortalità di pedone 
m.iffimc in Aleffandria, che nella Piazza grande, « anco 
nelle contrade fi vedeua l'erba coli alta , come ne’prati . 
gj7t Nel principio del mele di Maggio il Marcitele di Mou- 

i ferato andò àPauia per ftabilire la pace con Galeazzo 
Viiconti; mà non ertendoli potuto aggi aliare il negozio, 
rimafe per all'hora lolpela. Imperoche prctendeua il 
Viiconti la Città d'Allt, chcgliera fiata occupata il 
Marchefe non gliela voleua refiituire . 

% In tanto , mentrede] mele di Luglio Galeazzo teneua 
attediato Arti , furono in quella Città mandati d'Aleffan- 
dria molti valnrofi foldati. 

$ La Principefla Ifabella moglie di Giouan Galeazzo 
Vilconti pafsò alli dicci del mele di Settembre all'altra 
vita, per la difficultà di partorite vn figliuolo, che fi chia- 
mò Carlo e fù il di lei corpo repellilo nella Chic-fa di San 
Francclco di Pauia . 

4 Fù tale quelt'anno la carefiia del frumento, che in 
Aleffandria fi vendè Tedici fiorini d'oro al moggio di 
otto fi aia. 

Non occotfe queft'antio cofa alcuna in Aleffandria, che 

« fia degna d'effer in quelli Annali regiftrata ; mà foto vi lì 
atteleà godere la pace, & quiete. 

» Morì poi alli dieciotto di Settembre in Milano quel 
Marco Carelli, che donò dell'anno ij i*. alla fabricadcl 
Duomo di quella Città più di trentacinque milla Ducati, 
come di quella fua limofina nc là chiara menzione l’Epi- 
taffio in verfi , che fi legge in vna lapida intagliato (opri 
il di lui lepolcro contiguo alla Capelfa di Maria Vergine 
detta dell'Arbore nel (ùdettò Tempio, cioè. 

3 Hoc admiranda Marmi nquìtfcit in are a . 

Qui di Cartllii f nomini didui trai . 

Hic libi diuc/ut Sanili filma yireo Mari* 

Pro fabrica tee!* fu maxima dona didit. 

Milianam plufquam Infinta qutnqut Duca/um 
Contili! . trgo Animo tu mifturi / ut . 

Qh i Dominai Marmi obijt kit xviq. Siptimbrii 
M. CCC. LXXtll. 

Tadeo Pepoli Cauagliere principale di Bologna am- 
minifirò quell’anno in nome di Galeazzo Vilconti la Po» 

1 dell aria, Se il gouerno iniieme di Aleffandria, douc,&in 
tutta l'Italia feguì vna gran carcllia , dopò la quale fiic- 
ceffe la peililenza ; di mono che lì trouarono t poueri 
Aleffandrini tra Scilla.e Carridi , nef mezzo di due cala- 
mitofi flagelli , e de’ maggiori , che Iddio mandi percalli- 
gare gli buomini ■* Si vendeua in quella Città , e nel fuo 
Ter ritot io il Formano due Fiorini d'oro per ogni fiaio. 

j II nono giorno di Gcnaio Galeazzo Vilconti emancipò 

2 Giouan Galeazzo fuo figliuolo . dandoli con grande au- 
torità il dominio di Nouat a, Vercelli, Aleffandria, del Ca- 
falc di Santo Euafio ,cd'alcuni altri luoghi ; perciò Gio- 
uan Galeazzo il primo giorno di Maggio lece luo Luogo- 
tcncntein Aleffandria, in Tortona , fcintuttalaProuin- 
c/achc giace di qui del Pò con grandiffima autorità Mat- 
teo Mandclli Milancfc tuo Zio materno . 

4 Mentre quelle cole pattinano, alcune Città d'Italia, che 
haucuano giurata la fedeltà al Sommo Ponttcficc , non 
potendo piu foffrire il tirannico dominio de’Gonernato- 
ri, fecero tra di loro lega con ferma rilòluzionc di leuar- 
fi dal collo il gingoinfopporrabilc delia lenii tù, e ridurli 
alla primiera libertà ; onde alla noua di quella lega, e r i- 
br;'lione,il Papa mandò /obito il Italia il Cardinale Pietro 
di Bcrrij Vefcouo di Gencyra con lei milla caualli.c quat- 
tro milla Fanti Brittonf, accioclie riducette all’vbiaien- 
sa della Chiefa ruttili popoli ribellati; perciò hauendo 
egli fatto li viaggio dello Stato JiTorino . gionfe conia 
fuJctta gente nel Tcrtitorio di Aleffandria, c quindi n'an- 
dò alla volta di Bologna per (aggiogarla, effendolì quella 
Città infieme con le altre, dopò /cacciato il prcfidio del 
Papa, ri Jotta in libertà. 


ardua: 73 

Dipoi Matteo MandcUi, che con fua grandillima lode, 
e con altrctantalòdisfazionedi Giouan Galeazzo ammi- * 
nifiraua la luogotenenza di Alcfiàndr/a, c di tutto il paefe 
di quàdelPò, conleguialli ventitré di Ottobre in ricom- 
pcnl'a di ciò dal medefimo Vilconti laPodcficria , ed il 
Gouerno infieme di quella Città in luogo di Tadeo Pe- 
poli, con mero, e mirto imperio, e con facoltà di condan- 
nare alla morte i delinquenti lenza participazione del 
ludetto Prencipe . 

In quelli tempi li Terrazani di Sezè tentarono di 
leuarc il dominio di quello luogo alli Calcamuggi * 
difendenti da’ figliuoli di Koffino; ed elìendopafiatn il 
negozio in lite, gl’Inuiziati ,& Ardizzoni, duefameglie 
di Alcfiaiidria furono figurtà de* fudetri Terrieri . Frat- 
unto , i Calcamuggi occuparono per forza il Caficllo di 
elfiiTcrra ma poi dubiundo eglino di non effer per coli 
fatta nouità in qualche pena condannati da Giouan Ga- 
leazzo Viiconti , gl iclo rcfti tuirono ; ed egli ch eta benif- 
fimo informato delle virtuofe, ed onorate qualità di Gia- 
como Lanzauccchi a patrizio di Aleffandria, diede à que- 
ftiil ludetto Caficllo , accioche in fuo nome fedelmente 
lo guardafle . 

Ne‘ medefimi giorni conccfic il fudetto Prencipe a! j 
Clero di Aleffandria I'efenrione della gabella per tutte 
quellecofe , ch’erario ad effo nrccffarie » 

IlluHre,c-dà tutta l’Italia degno inuero di particolare \n 6 
memoria fù il prel'ente anno M. CCC. LXXV1. per il ri- i 
torno della Pontifica le Sedia della Francia in Roma jlm- 
perochc vedendo beniflìmo il Sommo Ponrcfice Grego- 
iioXf.,chcle cole dell'Italia erano à maliflìtno termine 
ridotte , e che non porcuano accomodarli , benché vi ha- 
uefie affidilo vii Cardinal Legato , anzi diueniuano 
tuttauia peggiori , determinò dopò efferfì pacificato con 
B irnabò Vilconri, alia di lui cfortatione ,cd alla per fua- 
fionc della Vergine CattarinadaSicna(in quei tempi tenu- 
ta in ftimadi Santa , come tri Santi fù dopò mortecon- 
numerata )di ritornarfene in Italia, e refiituire l’Apollo- 
lico Seggio, à Roma, d'onde era fiato Iellato. Pertanto 
fìngendo egli di volerfene and at'altroue, affinché non lòf- 
io da'Francefi trattenuto , fece apparecchiare le Galee , 
fopra le quali falito con la Tua Corte , indrizzò il corfo 
della lua nauigazione verfo l’Italia; ed in breue peruenu- 
to à Gcnoua , c di qui à Corncto , le n’andò per il terre- 
lire viaggio à Roma ; nella qual Città finalmente nel 
quinto anno del luo Pontificato, e nel fettantefimo , ed 
vno della trafmigrazione della Corte Roman a in A uigno- 
ne, entrò felicemente alli tredici di Genaio conapp!au_ 
k>, c giubilo di tutto il popolo» 

Mà dopò coli grande allegrezze nc feguì poi appretto 1 
vna giancartfiia di Formento, per la quale rimale tutta 
quali l’Italia fommamenre afflitta; edinconfeguenzala 
Città di Aleffandria fù a quella diigrazia foggetta . 

Dopò hauet’il Beato Guglielmo Zucchi dati molti, efe- IJ77 
gnalati indizi) di/gran religione, c bota di vita, finahnéte ì 
alla vecchiezza ridotto, fece alli fette del mefe3i Febraio 
da quella oleura carcere di miferie alla Spatria cclelle vn 
felice, c beato paffaggio. Il fuo corpo fù fcpelhto in 
Aleffandria, nel Conucnro di San Marco de’ frati Dome- 
nicani , folto i Chiollri .cioè in quella parte, perla qua- 
le direttiuamenre fi camina dalla Chiel a nelRdcttor io. 

Fù inuero Guglielmo, mentre ville, vn chiaro lume di vir- 
tù ceiefie, & dalle fue più chcvmane, & quali diuine 
azionili viderodcl continuo Icintillare ardenti raggi, fi 
quali dauano a tutti fegno manifeliiHimo , che in lui log- 
giornaua il Diuino valore. I ngiazia di quello Sanfhuo- 
mo , Sr in vita , &: in morte Iddio moflrò alcuni indizi) 
della fua Santità : mentre era viuo, :n lui siàuillò tempre 
vn’ardore di carità tanto efficace, &r intenlò,cheo!rre al- 
le Urge limo fine, che faceua à poueri mcndichi.non per- 
roife mai , che alcuno, il quale gli flanelle dimandata li- 
mofiua ,& aiuto , da lui pa fritte di mala voglia , e non fa» 
disfatto ; perciò da Dio ottenne vna legna lata, c parti co- 
Ur grazia , cioè che la boria , la quale ogni giorno, per 
lòlleuamento de’ poueri portaua con lui piena di danai i, 
mai fi votaua , anzi f cofa veramente di gran matauiglia ) 
quanto più dillribuiua danari per limofina , tanto fnag. 
giormcnte lì vedeuano crefcete in effa. e fpeffe volte, 
quando padana d'haucrla vota per catifa dtlle continua 
limoline da lui fatte, ritornando Scafa lalera, la trouatu 
nel primiero fiato , come leall’hora l'haucffe riempita ; 
perciò nc nacque] in Aleffandria quel prouerbio cofidi- 

X uulgato, 
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uulgatot ciocia borfa del Beato Guglielmo! perche mai 
li vocaua . Quelli furono i legnali della Santità di Gughel- 
moda Dio per li meriti luoi, mentre vitte, dimollrati: 
mono ancora pcricuerò la prouidenza diurna di palelarc 
al Mondo la Santità lua col mezzo d'alcune grazie à mol- 
ti infermi di varie malattie coucctte , che per interccflio- 
nedi Guglielmo! il quale le l'haucuano per Jorodiuoto , 
e protettore cletto.ricuperarono Ja prillina lattiti: final- 
mente alcuni anni Jopò la l’uà morte mitre à perfuaftone 
diuotidima del popolo per li miracoli, e per la Santità Tua 
fù cauato dal primiero , Se antico fepolcro il luo corpo, 
accioche in piti conucnknte, Se onorcuol luogo fotte 
collocato,, oltre alla foauirà , c fragranza , che da gli atti- 
nenti con grandidìmaloroconlolazione lil fentita , ritro- 
uoflì nel luo capo vn letame d‘Api , che in etto haueuano 
maratiigliofamcnte fatto il mele. Perciò quello miraco- 
loto telchio , coli pieno di mele . con le Api morte è lem- 
> prc llato da quei Kdigioh ,iu(ìeme col rimanente delle 
otta del luo gl oriolo corpo con grand'onore , & vene- 
razione coniti uato . Vedcfi la l ua immagine dipinta nel- 
la ludetta Ch iefa di San Marco , in quella di San Dalma* 
zio, e nella Cathedrale di quella Città con le icgucnti 
parole. 

Gullitlmm Zncebus ciuii Alt M jjf trita 
intuì Ecc'tfit . 

3 Del mefe di Aprile , Galeazzo Vifconri ad inftanca del 
^ * Papa, fece pace con Secondotto Marchcle di Monfcrato, 

figliuolo di Giouanni , eli diede per moglie Viojantelua 
figlia , ch'uà rimala vedoua perla mone di Lionello Du- 
ca di Chiareittd luo marito, nauendogli oltre à molti mil- 
itata di fiorini d'oro, nffegnata in doccia Città d'Alti, che 
già s’era vlurpato il detto Marc hefe. Dopò hauercgli 
celebrate in Pania le nozze , n'andò del mele di Noucra- 
• bre alla voltad’Aftì , mà il fratello diOtto Duca di Bran- 
fine , che da etto Marchcle fi! iui patio per Gouernatore, 
non viole, che vi enrrafie, poiché fein'cra egli tirannica- 
mente infignoritOf onde molto (degnato per limile in- 
giuria Secondotto, ritornò fubitoà Pauia à richiedere aiu- 
to a fuo Suocero , perla ricuperazione di quella Città , e 
per rifentir li del tono fattoli .'Galeazzo dunque limando 
Giouan Galeazzo luo figlio con trecento valorofi lòldati 
a causilo in Akttandria , affinché potette in quella Città 
vnirela fuagente con quella di Secondotto ,& amendue 
5'acringettero all'imprclà , come dipoi riufri, effendol’cne 
andati có la (oldatclca loro vnitamète alla volta d'AKi có 
penfiero.e determinazione di ricuperarlo, ò per forza d'- 
armi, ò pet- attedio, ma venne in loro potere fenza com- 
battere, e fenza fpargimcnto di (angue. Impcrnche (ubico 
che iui furono giorni ^entrarono fenza difficoltà nel Ca- 
mello, il quale lì tcncua in nome del Marc heie; perciò im- 
paurito il Tiranno, che benifiimo vedeua di non potar re- 
fi fiere ,fe non con gran pericolo, alla contraria parte, ab- 
bandonò la Città, c prettamente fuggi in Francia. Ricu- 
perarochefi) Alti, s'accordarono con alcuni patti Irà fe il 
Marchele,e'I Vilconti.il quale benché fingeffe di haueriui 
polli a nome di etto Marchefcil Podeftà , Maellro del po- 
polo, Caficll ano,ed altri Vffiziali; contutto ciò il Vilcond 
s'attribuì la Signoria di otta Città . 

4 Qjeft'anno i Lupi dalle tane loro vfeiri perla fame.in* 
feflarono tutto il T crritorio di Borboglio, con hauer sbra- 
nate^ dinotate più di lettanta perlone dcll'vno,e dell'al- 
tro fettoni la quale calamità finalmctc, benché tardi, fi! da 
gli Anzi -ni di quella Città rimediato convna mercede 
sdegnata per publico decreto à chi haueffe confegnato 
alti induri Anziani vn Lupo, ò motto, ò viuo nei publico 
loro Palazzo. 

[| prt lente anno i}7S. fi! memorabile per la morte di 

1 molti Prencipi grandi i ed in particolare il fudetto Se- 
condotto, »l quale vedendoli da Galeazzo fpogl.arodcl 
dominio di Alti, & haut (idolo perciò interpellato più 
volte fenza frutto alla rcfiituzionc , finalmente fdegnato, 
mentre da Palliale nc ntomnuain Monfcrato, fù a Mata- 
ictto, luogo drl Territorio Parmigiano (perii qual paefe 
viaggiò egli a fine di fchiuare le infìdiedi etto Galeazzo) 
da vn Villano crudelmente vccilo del mele diFebraio; 
il luo corpo di là porrato aPatma , hebbe fepoitura nei 
Duomo; di quella Città; e li fuccette nel Marchelato 
Giouanni .Ino fratello , al quale giurò poi la fedeltà di 
eonfenfo del Vifconti la Città di Atti, e nell'ifletto giorno 

1 ilMarchefe diede l'amminifirazione dell'ifietta Città a 
Giouan Gale-zzo figlio del fudetto Galeazzo. 
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Gregorio XI. ancora di dolore di vellica oppretto fini 
di viucrcio Roma il ptimo giorno di Aprile, mentre prò- * 
curauacon gran zelo la pai e in Italia ; e li fucceflc nel 
Pontificato a gli otto dell'iltcflo mele Vtbano Sello di 
Patria Napolitano, e di fànieglia Prego ani, che per auan- 
ti haueua il nome di Bartolomeo . 

Alli cinque poi di Agollo palsò inPauia all'altra vita - 
Galeazzo Vifconti nell'età di cinquantanoue anni ,ha- 
u endo lai ciato erede, & fucccttoredi tutto il fuo dominio 
il proprio figliuolo Giouan Galeazzo. Quelli del mele 
di Settembre fece procura in Riccardo Firutfini patrizio 
di Alcttandria , Dottore di leggi ecceIlentiHìmo,cd in An- 
conioln LuziniComafco, accioche potettero in fuo nome 
fpofaic Maria figliuola , & crede di Federigo d'A tragona 
Ròdi Sicilia; ma non hebbe effetto quello matrimonio, 
effóndo flato con ogni sforzo impedito da chi haueua fo- 

E ra quel Regno legittima preteniione , cioè dal Papa Vr- 
ano Scilo in nome della Chiefa. 

Nell'iddio anno mori l’Iinperadore Carlo Quarto, ed 4 
in luo luogo gli Elettori dell'Imperio, dopò vn lungo con- 
trailo promottero il di lui figlio Vincislao . 

Q11cffa1.no M. CCC. LXXIX. non fegul cofaalcunadi 1379 
memorabile in Alcttandria , ma folamcntc vi li attele a i, 
godere la pace , Se quiete . 

Nel principio del mefe di Aprile Barnabò, e Giouan lJto 
Galeazzo Viiconti collegati co* 1 Veneziani , vlcirono in 
campagna con molte Compagnie di Caualleria,e Fanteria 
leuate dalla Città di Alefiandria t c con quelle affaltaro- 
no i confini de’ Genoucfi , centra de* quali haueuano già 
pigliate vintamente l'armi . 

Fratanto, Calklnouo,c Setaualle due principali luoghi & 
fi ribellarono a Genoucfi ,e volontariamente fi diedero a 
Giouan Galeazzo Vifconti , a cui parimente del mele di 
Maggio gli Ambafciadori di Calale , & di Atti giurarono 
a nome di quelle Città la fedeltà. 

Dipoi GiouanniMarchtlcdi Monfcrato , mentre guer- 3 
reggiana conno la Kcina di Napoli Giouanna, rimale 
combattendo vcrilo, e li fuccette in quel Marchefato 
Teodoro di tal nome fecondo. 

Alli diecil’ette poi del mele diNoucmbre il fudetto ^ 
Prenci pe Vifconti pigliò per moglie con diTpcnfa papale. 
Cattai ma lorelia di Barnabò Viiconti fuo Zio, con dote di 
cento milla fiorini doto, alla quale ipofeia Giouan Gale- 
azzo donò Monza, luogo molte cekbreda Milano dieci 
miglia riiicoflo Laonde fecero gli Aleffandrini, e tutti gli 
alni popoli a Viiconti (oggetti, molte allegrezze, e dimo- 
itrarono con gli effetti la particolaiv diuoziontjChe tenc- 
uano verlo di etti Preti ci pi. 

La Città di Alcttandria fece non poca perdita per la j 
morte qucfi'anno feguita in Federigo dal Pazzo luo Cit- 
tadino, Capitano va lorofittìmo, e molto filmato, e tenuto 
taroda'Vifconti.'fù il fuo corpo con bella luncbrepompa 
repelliti» nella Chiefa di Santa Maria chiamata dei Cartel- 
lo in quella Città, in vn fepolcro di marmo bianco, lopra 
del quale fi vede fcolpito etto Federigo di rilieuo, tutto 
armato . conforme alla profeffione , nella quale era egli 
Val entiffimo . 

Quell'anno ^ Lodouico-figliuolo di Barnabò Viiconti f gr 
fposò Violante Torcila di Giouan Galeazzo Viiconti , ve- f 
dona prima de! Duca Lionello, epoicia del Marchcle di 
Monferato. 

Dipoi , occorle atli yent’vno di Agollo vn grande in- % 
cendio in Borgoglio di Alettnndtia; poiché eflcndnfi a 
cafo acccfo il fuoco da quella pane ve no gli Accarini. 
famiglia Nobile, Se antica di quella Città, aiutato dal 
venro, li dilatò in maniera fenza poterui rimediare ladi- 
ligenza, ò Tattica degli hnomiui , che oltre ad infinite 
robhcdaetto abbrucciate, guafiòcon grandifiimo dan- 
no molte cale, cioèla quarta parte di etto Quartiere. 

Fù fegnalarqquefi’anno perlaPace figuitarrà Giouan ijtz 
Galeazzo Viùònti ,& Teodoro Marchelè di Monfcrato 1 
concondizione, che amendue pottcdedcVo i Cartelli , e 
Luoghi, che viccndeuolmcnte haueua l’vno all'altro 
vfurpari . 

Qucf)'anno,fnel quale Fr.mccfco Scotto amminiftrò la 
Podclleriadr Alcttandria , c fi! Vicario di etto Podeftà ** * 
Guglielmo Fifiraga Cittadino di Lodi farà notabile ; poi- 1 
chèli Gualchi volcuanocon ogni (Indio , &indufiria in- 
ttomctterfi nell'elezione dc'Vffiziali , &• in particolare 
dc’Anziani , ches’haneua dafàrein Alcttandria loro pa- 
tria; e prcfuincuauodi concorrere nella piomozionedt 

cfli 
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tifi contro gli ordini, fif il cortumc antico a loro com. 
piacimento; il che fu cauta datanti , ccofi craui mou ; - 
roemi.clie cflendoli la Citta diuifa nelle parrCnc ieeuirt) 
no fri cittadini grandinìi omicidi;, & in particolare nè 
intono molti ammazzati delle famiglie de'Inuiziati Man 
giagatti, Pcrtufat i, Gradì, c Panizza . 
i lnquefto Jempo Chrifìoforo Cualco figliuolo di Io- 
douic® ,Gentil!iuomo di Aleflàndria ,e per la nafeita ,e 
perle ricchezze illullrc.lece vendita di trecento, e quin. 
dici iugeri , ò fiano mogia della noilra mifura , ducrreno 
alli fratelli Alberto, e Pietro Gualchi, perii prezzo di 
mille feudi d'oro. 

Altro non occorfc quell'anno in Aleflandria , fuoriche 
* vna folcirne orocdlione fatta da gli Alcflindrini.con oc- 
cafioned'andar'à Genoua a vedere , Se riuchre la preìio- 
filfir.u gioia della vcra.c naturale immagine del Sa/uado- 
redcl Moti JoGiciùChr ilio , quella medtfima, ch’el>!i 
mandò ad Abagaro Prencipe d’EddTa , il quale glie Mia- 
ucua con grande indanza richieda. Quella effigie iti 
dipoi donata dairimperadore di Collantmopoli a Lio- 
nardo Montaldo Doge di Genoua, mentre era Capitano di 
< due Galee ; Se cflciido egli quelt'anno venuto a morte , la 

f talcl sò , c laici» per redimento alla Chicfa di San Barro- 
omeo degli Armeni di quella Città fu a patria . 

ij8y Seguì nòuamenre vn'altro incendio del mele di Marzo 

a in Aleflandria in quella parte mcdsfimamente di Borgo- 
glio.nclla qualle quattro anni innanzi sera accefoil fuo- 
co.ilchqfefollea polta,òcafualmcnte occorfo non fisi. 

% Ffl celebre in quelli tempi Tomafo Ghilini figliuolo di 
Giouan Giacomo ch'era Catello di Giouannìdi cui fi 
tratta lotto il 1 1 8 » patrizio di Aleflandria, il quale fi) fat. 
toda Carloifello Rè di franzia, Capitano d'Huomini d'ar- 
me, & hauendo onoratamente leruita quella Corona nella 
gucr ra contro i Fiaminghi , da ella là eletto per li meriti 
del luogran valore vn» dei quattro Marefcialli di quel 
Regno . 

| Luzio Sancii figliuolo di Tcobaldo , che prouiene dalla 

Città di Aleflàndria.Fil fatto in quelli tempi Conieruato- 
re di Roma da Vrbano Seilojmà perche i Romani vacua- 
no all'hora con qualche dilguflo vedo il Papa , non vuol- 
lero accettare Luzio,come elletto da elio, ma nuouamen- 
tc lo promoficro, c per Conlcruatorc lo accettarono . 

*j86 Gli Alcflar.drini lontani da’mouimcnti di guerra, cofi 
• ciuili, come Rarefi, atte fero a godere la pace, e quiete . 
x Tornato Ghilini non pedeuerò molto netledigniti con- 
feriteli dal Uè di Franti a; poiché eflendo egli fiato.come 
valfallo.chiamatoda Giòuan Galeazzo Vilconri , fi licen- 
ziò da quella Chrillianiflima Corona, e vennea lèniireil 
fuo Prencipe con carico di Generale della Caualleria, per 
cauta dell’armi , che il fudetto Vitconti haucua pigliare 
contro i Verone!!, e Vicentini . Diede Tomafo in quella 
imprela grandillìmo faggio del fuo valore, & prudente 
giudizio con intera fodisfazionc di quel Prencipe , a cui 
nè rilulrò la vittoria, contro i fudcttj popoli , c l'acquillo 
ftgnalato di Verona , e Vicenza . 
j Seguì poi nel Ridetto anno ivn'orribile Scifnia nella 
Chicladi Dio; per il quale il Pontefice Vrbano ,chc non 
fi vedeua in modo alcuno ficuro ne) dominio di Roma , li) 
coilretrodi trasferire per qualche tempo l’ApolloIica 
Sedia in Liguria ; Imperochc hauendo poco innanzi al- 
cuni Cardinali contro il legittimo Papa Vrbano eletto 
vn’altro.che chiamarono Clemente Settimo, cioè il Car- 
dinale Roberto Contedi Montagna d‘Auuergne;ed eflen- 
dofi fri gli altri Prencipi Chrifliani dimoflrara verfo 
quello Scilmatico Pontefice paizialilfima la Reina di Na- 
poli Giouanria; Vi bano per vendicarfidi cofi legnalam 
ingiuria, priuò di efloRignoPiftefla Giouanna.e lo diede 
a Carlo figliuolodel Re d'Vngberia, il quale benefizio 
compensò poi cotlui con gr jndililma ingratitudine j 
aucngachc fingendo d'hauer da' Papi riccuuta offefa, 
cominciò a pcrfeguitarlo con tanta malignità , che men- 
trcdimorauanella Città di Noccra nell'Ombria , otte fi 
era, perfchiuareleinfidie , ritirato , fiì rui da lui flrctta- 
rmnte afiediato . Mà finalmente per virtù di {Anronìolo 
Adorni Doge di Genoua , e di Rinaldo Orfini de’Conti di 
Nola huomini per grandezza d'animo pronriflimi ad ac- 
cingerli a qualunque per icolofiflima impi efa, egli ottenne 
lalibtrrà infittile con la maggior partedell.-i Corte , ed iq 
particolare di quii Cardinali, clic baueiia nel (agro Col- 
legio nouamente deferirti; poiché lei de;vccchi Cardini- 
li.che fi etano controdi (e dimoili ati nemici ,ccongiu- 
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rati, fece mettere in nrigione , & cinque di quelli dentro 
deduciti lacchi rincniufi, furono di ordine Ino settati nel 
Marci ed al fello in grazia de’principalilnglcfi concede 
la libertà. Dipoi condottoli lopra vn'armata nauea Ge- 
noua , vi fi fermò tutto l'anno , attendendo frattanto alti 
negozi; , ed a darcàfuoi vbidicnti popoli grata vdienza i 
Laonde per il frequente loroconcorlo.e perii commer- 
zio delle mercanziemon (olamente Genoua, ma eziandio 
le confinanti Città fi fecero nell occalionc della Corte Pa- 
pale grandemente ricche; Se fri quelle fi connumera 
principalmente Aieflandriai cui cittadini per la vici- 
nanza, mentre iui dimoròilSommo Pontefice, non fece- 
ro altro, elle condurre in quella Città fopra carri, e beffie 
da batlo,lbrmento,e vino in grandi (lima quintita, ed ogni 
forte di frutti della terra, edi viueri,de'quali è il Territo- 
rio loro abbondanrilfiino . 

Non occorfe quell'anno altro di memorabile , fuoriche 
vna particolare procura , che fece Giouan Galeazzo Vii- 1 
comi à Beltramo] Gualco di poter trattare il matrimonio 
di Valentina lua figlia nata da Ifabellafua prima moglie, 
con Lodouico Duca d'Orliens figliuolo di Carlo Quinto 
Kè di Francia . Trattò Beltramo quello matrimonio con 
tanta defirczza , e prudenza con li Duchi di Berri; , e di 
Borgogna Zi) del detto Lodouico, che con applaulo , Se 
ammirazione diquei Prencipi Io fece riuleire , promet- 
tendoli per dote a nome del Vifconti ducentomilia feudi 
d'oro.e la Città d'Alli con tutti li fiioi Calle!», con patto, 
che , lei fratelli di Valentina fodero venuti à motte lenza 
fuccedìone di figliuoli mafchi legittimi , efla Se i luoi fi- 
gliuoli fuccedeflcro nel dominio dello Staro di Milano. 

Frattanto, hauendo Beltramo con mirabile fodisfazio- * 
ne del fuo Prencipe adempita l'ambafciariacol trattato, 
eco.ula conclufionedcl fudeno matrimonio, ritornò in 
Aiefiandtia, dubito attsfea dar'ordinccon gran dili- 
genza, cfollecitudincalle flanzedclla lua Cala, facendo- 
ti i quei abbellimenti , Se apparecchi , che maggioii far fi 
poteflero , eflendo egli certidìmo , che la pi incipcfla Va- 
lentina haucua da paflare per Aleflandria, & alloggiare 
nella fua Cal a . Laonde hauendo egli riguardo alia gran- 
dezzadi quellaSiBnora.nontralafciòdi fare con ogntaf- 
fidua cura turtocio, che fapeua coimenirfi al fuo nobilif- 
fimo , e generofo nafcimtnto . 

Furonogertati queft’anno in Milano i fondamenti per ) 
libricare il Tempio maggiorea Maria Vergine . 

li carico d'accompagnare a marito Valentina Vifconti i j S 8 
da Milano iuFtancia fi) daroa Franccfco Gonzaga Signo. i 
redi Manroua.a Teodoro Marcbtle di Monlerato. ad An- 
tonio Porto Comedi PolJtnza,&.' a Beltramo Guafco, che 
l'anno innanzi haucua trattato, e conclufo il matrimonio 
di quella Prineipefla. Circondata da quelli Pcrfonaggi, 
e da molti altri Valentina, pafsò alli ventiquattro de! me- 
le di Giugno, giorno al Natale di San Giouan Bactifla de- 
dicato per Aleflaodria con tanti abbellimenti d'oro, 
d'argento, di petlc,&r d'ogni lorte di pietre preziole, c he 
nè prima, nè mai s’è>eduta andar per viaggiofpofa Prin- 
cipefla con tanto fallo, Òr applaufo; in particolare pende- 
ua dal fuo collo vn monile di ranca chiarezza per l'abbon- 
danzadc'viuiflimidiamanti.chcpoteua illuminare le piò 
denfe tenebre della none. Accompagnarono la gran- 
dezza, e magnificenza dell'entrata di Valentina in Alel- 
fandria i principali Gcinii’h uomini di quella Città ,& in 
particolare il fudetto Beltramo Gualco, Andremo Trot- 
ti, e Tomafo Ghilihi, li quali fuperbamenre vefliti , fopra 
belli/limi eauallicon felle riccamatc d'oro , fogniti da' 
Staffieri , e paggi vediti alinrca , diedero faggiodella no- 
biltà, egrando za Foro , non dcgcneraDdoda gli antcna. 
ti, li quali, c con l'abbondanza delle ricchezze , a con «li 
onoreuoli grandi fono con gran riputazione in ogni età 
nobilmente vifluri, Entrò Valentina infiemcco'i ,1’erlo- 
nagei, che l'accompgnauano , in Cala del Ridato Gual- 
co, da cui fu con maefl'ofa,efoIennifruna ponipa riccuuta, 
conforme alli meriti di cofi gtan Signora, dipoi parti 
d'Alcflindria e perii dritto camino d‘Alli,edel Piemon- 
te n'andò in Fnncia . 

La Principclfa Cattarina partorì alli venticinque del x 
mefedi Asodo a Giouan Galeazzo Vifcuntilno marito 
vn figliuolo, acuì s’impofeilnomcdiGiouanni Maria . 

Dipoi , cflendofi il l'udetto Vifconti collegato co'i Vi- j 
niziaui con condizione, che pigliandoli Padnna, eTrcui- 
gi.qucl fa Citrà douefle|cflc r’aflo lue amento a! Rio dominio 
foggetta , e quella douefle peruenite nelle «nani toro .in* 
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IMÒ egli del mefe di Nouembreil fuo efcrcito forco a quel, 
le Cittì, le quali dcbilmente difendendoli-, vennero in 
breue con poco contrailo in luo potere, inficine con 
Francefco Carrara , e Aio figliuolo Signori delfeCittà i 
qualli furono a Milano condarri prigioni. Perciò con 
forme all'accordo «abilito, Fù Trcuigi confegnato a Vi- 
ni zi a ni, e Padoua peruenne in potere di Giouan Galeazzo, 
il quale per tanta grazia ottenuta, come le hauefle voluto 
ringraziar Dio, rlfcndofì egli fuori dell’opinione, e fenza 
ipargnnentodifangucj cofi facilmente fato padrone di 
quellcCitra. fenile lettere atutto loStatodi Milano, & 
™ e 3 ]'{ 9 ,ci di Alcflandria i laonde a quello auifo gli 
. Alettandrini.coniorme all'ordmcdi Giouan Galeazzo 
fecero per tre giorni continui l'olcnni e liete proccffioni! 
e con altri legni di grande allegrezza chiaramente dimo- 
Itraronola Fedele diuozinne vano il Prencipe loro II 
tenore della lettera fcritta da lui a quella Città è il 
tegnente . 

l'hr e ingenti e , fr cribra eli « beneficia , qui noftra fuptrgrt. 
ditns mirile , imm» nullu fuemur nejhu ixìgmtibu, meriti, 
he.ttnut mbu diurne munificenti, etmulit , ntc per f muffiti 
profptr,, prefpirieribue eggrigent. Noi tmpnfie neflre centra 
Dommum PedUanum , qm vniutrfum Stetum fuum , quem 
dtfJebe, vhtruu , uteri pojj, , didit , pefuitqu, in manibm ne- 
flru, empete, voti ftett, vt qued precettrufemptreptauimu , , m>- 
po/il» um guerrarum flrepmbui fini , ad quo, inulti , frenelli 
per hat tempera prtutcelt fuimut in bone, quitte , fr mcencutfa 
peci vna tum neflru fubdiii, dt court retiquum vite ne lire ttm- 
put egire valeamut. Dt quitti t cmnib m fr fi lergitengrelierum 
enntum rrgretinn nulla /ufficiai tramane tendine , vt tamia 
ntfirum ,pro ta qua pejfumut perù dihium fetiemus , vilumi, t , 
quid ad Uudtm fr ben, rem Omnipottntu Dentini nefiri hfu 
Cbnfli, tu, f qui Giniirieu Beate Vtrgmu Merla , fr tenui cele 
Ru curie d ruote, , fr iubilanut Prece f, enei tribù, ttntmuatu 
dhbmfitn tchmmtir faciali» . Dat. Abitai, \XVl. Nturm- 
bru. M.CCC. Lxxxynr. 

Barnabò Mantelli patrizio di Alefiandria , e Dottore 
nelle leggi di molta iiifficienza, perii meriti della lenii- 
ttl , che ' ff "«‘ua con la Principcffa Valentina Vifbonti.fù 
fatto Podeli-i di Bri, luogo aliai celebre nel Piemonte. 

Quell anno, Giouan Galeazzo Vifconti mandò con 
vna procura m Francia Antonio Porro Conte di Polten- 
za.I-juliino Latitano, Bernardino Marliani.Andrcolo da 
Pira, e Beltramo Gualcq,acciochcsborlaffero in fuo no- 
me a Lodouico Duca d Orliens , ducente milla Fiorini 
Lodoù.c" " d ° tedl Va Cntina fua «glia, emogliedi efio 

Fil anche memorabile il- fudetto anno per la morte, 
che alli tredici di Ottobre occorfc In Roma nel Sommo 
Pontefice Vrbano Sello. 

Dipoi viene aliai nobilitato l'irteflo anno con la sene- 
e P 1 ? liberalità di Fiorino Mcrlanj Gentilliuomo di 
Alcttendria, il quale alli ventilei del mefe fudetto lalciò 
per ««amento, che nel Quartiere di Gamondo .vicino 
«UaChida di San Marco di quella Città fi fabricafTevn 
Spedale lof io tltitoiodi San Bartolomeo, e che fofle cre- 
de vniucrfale di tutti li fuoi beni , eccetto alcuni pochi , 
che falciò per altre occalioni nell-vltima volontà lua, 
con condizione , chc.fi debbano tenere in quello luogo 
pio del continuo pronti , & apparecchiati quattordeci 
Jetrt compitamente forniti perii poucri peregrinitele 
pci.one iu ferme ; cheli debba mantenerevn Sacerdote, 
ilquale celebri ogni giorno la niella, ed hauerà d'entrata 
ogni anno cinquanta Fiorini per il vitto fuo, e d'vnchie- 
nco; che il dc»o Sacerdote debba hauer cura del Spe- 
da c ; e tutto ciò, che auanzerà dalla rendita di cinquan* 
ta Fiorini , Ipendcre in benefizio de’poueri Peregrini , e 
delle perlnne micimciui alloggiate . Ordinò ancora in 
c< el ilio > tcftamento , che , cflendotii alcun pouero della 
ra a j e ‘Ariani Sacerdote f debba cffer'cgli eletto alla 
cura d ello [i.ott pio, & alla celebrazione della MefTa : 
e f c gii eiettori . e padroni ,1/ prefencare , &' nominare 
netto Saettatore , (odoro Barattano Melazzo . &• liabella 
moghe dirflo Fmrino.e dopò la morte loro, follerò Gior- 
gio Menani figlmolodi Bernabò, c Pietro Callellani de- 
Merlati! 0 - 

Ai’i due poi di Noiiemhre ITi afiiinto alla Pontificale 
Monarchianetl'età verde di trent’anni folamente , Honi- 

f v,°i'J f '!‘i O Ì ,ap ‘ ,,1Tan0 > rfe113 no ®*ilifKma ftirpeCibò . 

Ndinfleflo anno'com/ncioiri à celebrare in turco il 
Chnfliancfimo la fella della Vifitazionc di Maria Vergi- 
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ne, che pocoauanti era fiata iftituita dal Sommo Ponte- 
fice Vi bano Sello i e quell'anno igtq. finalmente ia dal 

• « Nono promulgata, per impecrareldaU- 

illena Vergine aiuto conno il pericololoSeilma . 

Mentre Stefano > Piecardi Veronelc amminifiraua la iJ9«> 
I odclteria ui AlefTaudria , il Duca Lodouico maricodi i 
Valentina yilconti.accompagnatod.il Duca di Borgogna, 
e dalla pnmanobiità di tutto ii Regno di Fr-ncia, pallaio 
rApcnnino, fede per il Piemonte in Lombardia, edo- 
aV/r 0 a • * re * Milano, palsò del mele diGcnaio per 
AIc«andria;onde alla nuoua del fuo arriuo in quella Città, 
venne Giouan Galeazzo Vifconti adincontratloicd allog- 
gio nella cala degli eredi del valorolo Cau agli ere, Fedeli- 
go dal Pozzo ,da'qualiriccuè con ogni magnificenza , e 
lplendoregrandiirimielfetridi cortefia ; Lodouico poi, 
«ìlDucad 1 Borgogna pigliarono alloggiamento in cafa 
di Beltramo Gualco,cheli trattò con dimoflrationi vera» 
niente maeftole ,c degnediqiiei Prencipi, & dell'animo 
Ilio genero! o affatto corril^ondcmi . Polcia partirono 
il giorno feguente da quella Città per Ja volta di Milano, 
doue fecerocon grandiflìmo app laufo,& onore «entrata. 

Fratanto, ritrouandofi molto efaufto di danari Giouan » 
Galeazzo Vifconti , per caufa delle guerre da lui molfe 
centra Fiorcntin^BqJognefi.Padouani.SraJtr: popoli del- 
1 Ita liajareflendone in grandi «imo bilogno.per loccorre* , 
re illuo efercitq,impoie à tutti gli abitatori del luo Stato 
ccceiliui tributi. da'quali nò pure vuoile , che foflero i Sa- 
cerdoti efenti ; perciò raccolfc dalPAldlandruio vna 
gran lomma di danari . , 

In quelli giorni fi fece vna Lega tri i I fodetto Vilcóti,& 
Theodoro Marchefe di Monicrato con condizione, che i * 
fudditi d'amen Juc quelli Prencipi.chepofledeuano beni, 
c pollcfliom , l'vno vicendeuolmente nel Territorio del- 
l’altro, porcfieio godere i frutti .ciarli condurre libera- 
mente lenza pagamento alcunodi gabella, alle cale loro 
campéfiri. Di quello decreto , che à luono di tromba fil 
alli vennfei di Giugno per tutto il Territorio Alcflandri- 
no publicato, le ne iermrono i Terrieri di Bergamafco, e 
di Caltdnuouo di Bormida , & altri del Marche! ato di 
lucila . 

• » Ju f ndoGi « ua " Ga >M«o Vifconti prcfentito,che a 

richieda, e perluafionedellaRepublica di Fiorenza, con- 391 

tra laquale haueua egli mofTe l'armi , veniuano in Italia 1 
Stefano Duca di Bauiera con gran caualleria^e Giacomo 
Conto d'Amiignaco Genero di Carlo Re di Francia, e fuo 
Generale, parimente con molte conipagniedi loldati . 
cofi a piedi, come à caualIo,lubito diede ordine chej'aD 
parccchialTevnpodcrofoefercito.e che fi fortificartelo 
beniffimo tutti li confin, del fuo sr afo , aggiungendoui 
per maggior guardia, eficurtzza altraama loidarefca 
acciocne fi poteffe con quelli mezzi l-.mpeio de' nemici 
“ IpnWM confini ad elfer fortificati furono quel- 
li d. Alexandria, crtlndo quella Città la chiane, efrontie- 
ra dello Sta to di Milano, c la prima à rictuere, come ber- 
laglio, i colpi calainitofi di guerra da' ftraiiieri & oltra. 
montai.i . 

Fratanto, il Conte d'Armignaco arriuò del fudetto me- . 
fe di Giugno per il Saluzzeie, c poi per ii Torinde in 
Lombardia col fuopotentillimo elèrcito di dieci milla 
caualh , equmdici nulla fanti, la cui venuta poleeran Jpa 
uento,.e terrore, non folo à quella Prouinzia , mi anco al- 
1 Italia tutta: fi tiouaua in quello tempo l'cfercito di 
Giouan Galeazzo nel Vicentino a fine di ricuperare la 
Citta di Padoua , la quale con llratagemma diGiouanni 
Augullo Generale della Lega, haueuano poco innanzi 
occupata i Fiorentini ; La ondel'Armignaco per diuer- 
tire il Viiconti dall'imprefa di queJlaCittà, e per dargli 
occafionc di difendere Io Stato di Milano , vct£e 
con la lua gente nell Ale&andrino , e nel Torto- 
nele ; c dopo hauer con dannefifiime fcorreric , e 
con ogni forte’ di fcelciaggine quelli Territori; in 
ogni parte laccheggiati , arriuò alle tredici bore 
deU virimo giorno del fudetto mele al Calici lazzo, 
e vi pofe 1 attedio d'ognintorno ( quello luogo era già il*, 
to à (pela de’ medefini! Terrieri benilfimo fortificato, a 
quali li Vifconte In rimunerazione di ciò, concertcvn' 
«enziooedeBe taglie , oucro grauezze per diecianni ) 
nel quale i i difefero hrauamcntc i Terrazani, e dimoili i- 
rono in quella occafionc Rran corraggio, c valore. In 
tanto erano pudori molti giorni , che l'Armignaco tcncua 
fenza profitto alcuno aflediato il Cartel lazzo, quando 
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{li a (Tediati per vna volta liberarli da quello trauaglio , 
lecere gagliarda farcita, & alitarono coli all’improuifoi 
nemici, che lt fecero dalla muraglia diTcoltarc,& occupa- 
rono vn Ricetto affai forte, che haucuano fatto pocolongi 
dalla Terra innalzare i Capi dcll’clèrcito nemico , per ri- 
couerarli dalle ingiurie del tempo, cofi per le pioggie, co- 
me per il calore della ftaggioneelliua; dipoi l’abbruccìa- 
rono inficine con trecento caualli , & alcuni tanti , che 
in éffo faceuano dimora . 

In quello mentre, Giacomo dal'Vermo Generale del- 
l’efercito di Giouan Galeazzo|> loldato di gran valore , e 
nella dilciplina militare fufficientiffimo , venne m nome 
di effb Viiconci con dodcci niilla caualli , e quatrordeci 
nulla fanti nelTortoncfe, e nelI'Alcffandrino ,e dopòha- 
uer falciato balluiole prelìdio in Tortona, fi ridurti col 
tettante della gente in Aleffandria; poiché fi trouaua 
quella Città più vicina al nemico, 8c perconfeguenza più 
che Toi tona a maggior pericolo foggetta; e con ogni 
preltezza atteie a fortificarla , & a renderla per quatti no- 
glia incontro ficura. 

Alla nuouadellririuo del Verino in Aleffbndria , l’Ar- 
mignaco pigliar» l’eco mille cinquecento faldati a caual- 
lo hauendo laicato il rimanerne deU’elercito all'affedio 
del Caflelhzzo, venne alti venticinque del mefedi Luglio 
alla volra di quella Città hauendo fatto alto circa ad 
vn miglio lontanoad vn luogo detto ilPonte delfaCa- 
palla , ini fecefmoritare tutti li loldati , e con loro a pie- 
di 5’auuiò fino allo (leccato di legno, che auanti alla Por- 
ta chiamata Genouefe fu per fortezza ldicffa collocato : 
•Non tantolto furono ar rinati iFranccfi, comeilVtrmo 
impaziente del loro temerario ard re, lubito vfcì da quel- 
la Porta con cinquecento valorofi combattenti (celti da 
tutto il luo efercito , & andatotene alla volta de' nemici, 
cominciò con grand’impeto il fatto d'arme; c benché 
•per alcune hore fi fotte d'amtnduele patti corraggiola- 
mente combattuto , centuttuciò la vittoria llaua indub- 
bio , a qual di loro douettc inclinare; alla fine effendo 
vfeita dalla Potta , chcMarenga fi chiama, la giouentù 
Aleffandrma, dalla qual’cra Capo Andremo Trotti, prò- 
feguirono i nollri con maggior'ardire, Se ardore la bat- 
taglia, e cominciarono a rompere con gran biauura i ne- 
mici, maflime con l'aiuto, e col foccorlò di Tomaio Ghi- 
lim ,che parimente vlcito a cauallo da quella Città con 
vna lecita banda d’huomini vatòrofi armati a cauallo, en- 
trò cofi à tempo contanto impeto . e corraggio per fian- 
co nel mezzo de* nem ci , che loppe, e miù io nga tutta 
quella gente , Si afiicurò la vittoria , ch’era pericolofa, 
mettendola in m mo del Verme . 

In quell j lcaramuccia retto vna gran parte «iell’cferci- 
to Fiancete ammazzat ,&r il miicr abile auanzodi quello 
fù a termine e de ridotto , che per faluarfi , li bilognò to- 
rtamente voltarle fpalle ; fe btne poco li gìouò, porche 
(eguitato fem predai Trotti , edalGhitini , fù fatto quali 
tutto pristine. Il Conte dArmignaco , effendo in più 
parti deliavita marittimamente ferito, e vedendo tanta 
mortalità dc'fuoi, come dilperato montò a cauallo, e 
precipitofamcntc corfe nel vicino fiume di Bormida , oue 
afflitrodalla ttracchezca , e dalla fete , caufara nonfolo 
dalla lcaramuccia , ma ancoda eli ecccflìui calori della 
Rag one canicolare, mentre come forlenato &r in impaz- 
zito fi getta, lù prefoda Benzio Buffazzi cittadino di 
Alettandtia , efoldato a cai’allearmato di barda, che in 
compagnia .{'alcuni cittadini della fu a Squadra Ihaueua 
fegmtato ,c dentro della Città lo condutte. Pófcia il mi- 
fero, & infelice Conte aggriuato dalle ferite,& accorato 
da! difpiacere.cofi dellarotta del luo eferciio.comc della 
prigionia dellafua pcilona , venne a morte la notte del 
giorno feguente , &il luo corpo fù per ordine del Vermo 
pompolamtnt? fepelheo nella Chiefa di San Marco di 

J uettaCittà. Occorfequetta Nnttaelta .ettrageditanta 
laualleria Francete nel niedefimo luogo ,doueiegui la 
rotea data da gli Alcffandrini all’lmperjdort- Barbaroffa: 
rimafero in pitticolare prigioni Rinaldo Giànfisjuzzi, 
eGiouanni Rizzi , amendue Canaglie» Fiorentini , che 
haueuano in nome dalla Republicaloro condotto l’Armi- 
gnaco in Italia; qnefti fìirono condotti in Aleffandria, 
oue il Vermo li fece con buona guardia cullo dire , e po- 
feia alcuni giorni dopò li mandò a Giouan Galeazzo Vii- 
conti infiemecon alcuni principali Capitani Francefi.gU 
altri poi prigioni furono mediamelo sbollo d’vna buona 
fomma dì danari liberati . 


Frattanto, effendo arriuata la huoua delia fudetu rot- 
ta a! rimanente dell’cfercito nemico , che àll'affeaio del 
Cattellazzodimoraua , lubito abbandonò l’imprda, e 
n’andò alla volta di Nizza della paglia . Pofciail Gene- 
rale Vermo diede ordine , che’tmtì licadaueri dc’Fracefi 
fi fcpelliffero, parte nelle folle a tal effetto fabricate,e par- 
te in vna gran caua dal vulgoch ; amata Carniere, fatta di 
mattoni, che vicino alla muraglia della Città fi vedeua 
in quell’ifleffo Campo, nel quale legui la lcaramuccia, 
fuori della Porta Genouefe, appretto alla llrada, perla 
quale fi camma al Cafale de'Ba;Iiani . 

Fù veramente mittcriofa, eprodigiofainfieme quella 
giornata; poiché in cffii ceicbriuafi la fella di San Giaco- 
mo,il Generale nel nollre efercito fi chiamaua Giacomo, 
& il Conce d’Armignaco nemico , parimente fi nomaua 
Giacomo. Dipoi, per tutto lo Stato di Milano &• in par- 
ticolare in Alcffandrta.cnelCalUllazzo fi fecero perire 
piorni continui l'olenniff me fede , & allegrezze per que- 
lla vittoria ; onde,& anco per altre varinole azioni rellò 
molto flimato pretto a Giouan Galeazzo Vilconri Toma- 
io Ghilini, il quale, oltre a molti priuilrgià lui, &• alla Ina 
Cala da tifo concetti ed in particolare l’eflinzione dt’ca- 
richi , ò fìano tag’ic ,Fù prometto alla dignità di Gouer- 
natore di Bergamo , nella duale pe rftuerò fin che vide , e 
mantenne fempre quella Città ,diuota ,e fedele ver io il 
Vifcontifuo Sisnore. # , 

In memoria della Indetta vittoria gloriofamentc con- 
feguita contra Francefi nel giorno di San Giacomo Apo- 
fìolo, Giacomo dal Veltro comprò alcune Cale in Alel- 
fandria co i danari (atri del bottino delle fpoglie nemi- 
che; e nel fito di ette fece cnnmarauigliofa prefletza edi- 
ficare vn’affai bella Chiefa lotto il titolo di quel glorofo 
Santo, che dipoi chiamntti, come pure a noftri tempi fi 
chiama San Giacomodella Vittoria : A quella Chieda af» 
legnò alcune ricche entrate per mantenere. & alimenta- 
re alcuni Sacerdoti Preti mi per la celebrazione delle 
Mette delhnati . Alcuni anni dopo , in lungo d’etti Pitti , 
furono podi r<rl detto Trmpioi Frati dc'l Ordine di Sant* 
Agollino chiamati Offeruanti r Pofcia cflendo Itati leuati 
da Ila Indetta Chiefa quelli Offeruanti Rebgiofi , venne in 
luogo loro ad abitare in quello Conuenro i Frati della 
medefima Religione chiamati Coniieiutiali . 

Finalmenrcgli A'ettandnni per conletuarein perpeu 
tuo lamemoria di tanto latto ,r di vittoria cofi fegnalata 
ottenuta il fudetto giorno ventèlimo quinto di Luglio, al 
gloriofoSan Giacomo A portolo dedicato, poferola te- 
gnente Inlcrizionc (opra il muro a manp finiflra della 
Perta, per la quale pattato il Pome del Tanaro, s’entra in 
Borgogho , 

M CCC. XCI dii xxv. 

In felle Itniii lacchi Altffjndrtna tuutnttu in 
tonfliQiimipefuit Cemittm Aememacum in 
Caftru len/lltillhrn , 

Exinmtl Capuani» D. lacchi Verme . 

Quefl’anno.coli gli A'ettandnni. come gli altri popoli 
dello Stato di Milano furono da gran tributi ,e flr.iordi- 
naiiegrauczze miferabilmenre oppicflida Giouao Ga- 
leazzo Vilcvnti per cauta delle guerre. 

Inquellitempi fiori Lucca Accarini nobile citta dino 
di Ale(Tandri?,it quale per li meriti dell’antica (ùa nobil- 
tà fu airi dodici del mele di Ortobre di quell’anno accer- 
tato nella Religione de’Caualuri Cerofolimitani; perciò 
con le azioni clrgncdel srado, che folleneua, e con l'inte- 
grità di vita s’acquillòfama di compito, e vitaiolo Ca- 
uagliere . 

Erano Gouetnatore di Aleffandria Brillo e Po- 

deità rii effa Città Secondino Snardi, quando Giouan 
Galeazzo Vifconti ordine per publico decreto alli venti- 
due del mefedi bugi n.che ogni anno li douettc nel gior- 
no ferirò» di San Giacomo Arottolo offerire vn Palio co’i 
danari della'fua Ttlòreria comprato, alla Chielà di quello 
Santo in qucllaCittà.cioò perornamenrodett’Alrare; Se 
anco ordino, che le ri douettc donare ogni anno quattro 
lire Imperiali , per memoria della fegnalara vittoria in 
quel giorno d a g! i A leffandrini ottenuta, contra i France- 
fi , come appare dal priuiligio della maniera, che fepue. 

Nihih viri Piti fìtti . ni c non Reftrtndaite mlru Ahffanérià . 

Diminuì Midicltni, yr Cernii Viriutum, Impirialu Viianui 
Umerali! . 

Oh rtutrtnliam filici i viSirit , qujm in felli Bini taciti 
ar.nc frantici de Cimiti Armeoitn, fuit j#mi bue diurna dex- 


IO 
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Un ncbU itili . Ve'umue quid in fanenm, 0 rtutrimiam itili 
gl cric fi ApoSoli Palium -.mono Uhm vaierà $Jo que dtfcrttioni 
vtflrt videhilur in ditftfii tiut prexime futuri ni tede fi am 
ccnflruiiam ibi (uh nufdtm vccabule faciali* offerti : fatimi e 
exptnfam itili Pali/ it quibufiumque denari/; fatui (pedanti, 
btu Cantra nofìrt . H anta xpeo fan prodiilam facitmue benam 
fitrt in ratitnibm felidaniU . Velumtueliam , quei it haute* 
communio nefin Altxandn* permittatù exptndi fra ùbUttmt 
fimi» itili Etcì e fi in ditta die librai quattutr Imperiale! tb 
Ttuirtpliam iilit Vi {lene,. 0 aiutrutii benr.juod in hccntn fit 
fallum , fi itbtrttit bene itoariot mutua r tapiri . Dal. Papié 
in XXt lJtJjj bl.CCC.XCl/. 

3 Segui I'ileffo ineie diLuglio vn gran tumulto in Alcdiin- 
dria ; poiché haiiendaGiouan Galeazzo per caufa delle 

f ucrrc J.i elio moflekontro alcune Cttrà,’c contro alcuni 
'otturati d'Italia agerauati con grandi’, c llraordinaric 
gabe lle tutti li poponi lui (oggetti, gli Aliflandrini co- 
me dilpcrati per rance grauezze, Arseceli di gran (degno, 
Ululando di pagar tante , &r coti grolle Taglie, cauato 
fuori lo Stcndatdoloro , pigliarono l’armi. & andati fu- 
tiofamente al Campanfle,ruppcro,e fecero in mille pc&- 
zi 1 j, ' porta di cfio,8ciui piglia ti i libri della Città, ne'quali 
fi conautnino infhumenti publici.confifcaz ioni di beni, 
condannazionid’ogni forte, piiuilcgi dc’Romar.i Ponte- 
fici , d'Imperadoti , Re , & altri Potentati , co' i quali era 
(lato il popolo Aledandrino da elfi per il fuo valore, c per 
le lue virtuofe azioni degnamente onorato ; tutti quelli 
con notabil danno, cdifonore dilla Città , accelo nel 
mezzo della Piazza vn gran fuoco, temerariamente, c con 
poco «iudizio abbracciarono . 

4 NelRfleffo tempo (cgmrono l’cfempio de’ Alcflandri- 
ni,li Terrièri di Valenza, i quali modi parimele dalle flr a- 
utdinaric gr ai;e//.e à loro trnpolle , come imitatori della 
fot tonnata , efiwibonda rifoluziònc dc'circonuicini po- 
poli, tutte le antiche fcricturc loto diedero al fuooo. Per 
il che non poco fi cointnoflèGiouan Galeazzo, c dubi- 
tando, che. ; vn a tal rjloluzionc non/olTc principio, &• oti- 
ginc di qualche congiura , c ribellione mandò (ubico in 
Alcdanqria. per mantenere quelli popoli ndl'vbidienza, 
e fedifràverfo diluì , cinquecento canalli , nè hauendo 
fatto altro rifentitnento , lafciò impunito vn eoli grane 
misfatto , ncoidcuoic del benefizio poco innanzi da 
quella Otta riccuuto, hauendo la lua giouetittl coli valo- 
rofarne.nte podi in rotta , fugai nemici Francelì. 
MaiValenzani furono caligati; Aracciòchc non faccf T 
fero per l’auuenire di limili nouità , li condannò del mefie 
di Agodo i fa bri care afpcfa loro vita Rocca fortiflìma , 
che dominalTe,' e (opraftalfc alla detta Terra di Valenza. 

1 Pofcia .fece eglilpacecó Carlo Sedo Rè di Fracia.e ma- 
dò Giacomo dal Vcrmo conrra i Fiorentini, & a faccheg- 
giarc con 1 }, milla causili, ]e ; . mi Ila’ fanti iloro confini . 
g Nacque al (udetto Giouan Galeazzo in Milano, alli 
ventitré del /néfe di Settembre vn figliuolo , a cui impolc 
il nome dvFilippo Mana . 

% Andremo Troni comprò! quell'anno dal Sommo Pon- 
tefice Bonifazio Nono San Lionardo , e Campagna , due 
luoghi della Diocefi d'Acqui nel Territorio Alcfiandri* 
no, per il prezzo di quattro milla Fiorini d’oro ; e quelli 
li mantengono ancora nella famiglia dc’Trotii. 

139 J Amminillraronofa Podedcria ai AitlTandria Giacomo 
1 Marziano , &: il Vicariato di eflo Podcfll Francclco Mi- 
glio quell'anno M. CCC. XCIlI.ne! quale il (udetto Gio.- 
uanGalca«o Viftòmi , .non dimando punto il mouimen- 
to, che hanno alianti fecero gli AlelTandrini , c Valenza- 
ni , maggioi niente aggrauò dirti buri ,cofi quelli popoli , 
come tutti eli altri a lui logsecri nello Stato di Milano . 
x Andrcino Trotti, che l’anno alianti fece compra di 
San Lionardo e Campagna, ottenne priuileg'o il fecondo 
riorno di Luglio di quclt’an no, (che lift! concedo dal me- 
di iimoGiouan Galrazzojdi ridurre i Indetti luoghi fn mi- 
glio! 1 fortezze , aiPcut andhli con le difele neceflarie alla 
2 Vera lotnia di' CallcJli . 

A Ili leder i de! mclcdi Deceuibre , il indetto Vifconti 
coriccfic alli Pioti -fi San Giacomo della Vittoria di AlrP- 
landrl.i vnlgenerale elèntionc di qualfiuoglia grauezza 
in ricognizione della vittoria due anni innanzi ottenuta 
dagli AjcfijhJjrini contra i Francelì. come dal leguer.te 
pruidégio appare . 

No r Diminuì Mtdielani ,at Cima Virtultim , l mitriti u Vi • 
far tut generala . 

Cum (it,qufd LttUfta ab reuircotiom , & fub vt tabulo Beali 


A la I 

/afeli Santi fimi A pn fi ali in mtmenam tahlrii , trtumphalu 

villana , quam in tiufitm Sanili ftf/a , dr ninfe tuli/ , anni 
M-CCC.XCl. praximtlapfi Dea praflantt, de Ctnutt quondam 
Amenità , fy gmtibut Jmu abtinuimut . tonfimi/* ab inda tiara 
in Cianati naflra Alexandria, pr ept juxm trafili! tu if (i Cornili 
datiti fui ! , »•» ftl in ahque tz.ume Cirri diili Ciutlaiu naflra 
ntmir.at a ,ftu dtp cripta . Ex qua tpfim Itele fu Chriet n en 1 1 . 
nentur ptr canftqutm, ntc teneri dabtnt ad allotta entra cum di- 
ile Citta fub turni a . Ni/uUmmui meri prttniffnum cinfidtra. 
tiene. & ex fìngili ari dcuetiene, quamgcnmut ad prafatum Bea. 
tiffìmum Apeftelum prauidtra dtfpi/uimui , quid ntc tliam >n 
ftuurum dilla E tele fi a , fi ut Clerici rejiflrari . fitte extirnari va- 
team , ntqut ai altqua entra breutur rum di Ha Clero , fine ali- 
ttr (ubfhnanda conuenin ,ntc vietati quoquemode f*eui inien- 
lienit naflra letalit tfl , fy cmnine fenati velumut . Teucre pra- 
fer.trum ipfem Eccltfiam , praibtltrofqut. (y Cltricot ad tem de- 
putalo J , ftu tiiam deputando! tum emmbut pojftjfienibtu , tfj» 
benu lìm arguì fitia , quam de calare dia* Ecclefie tu fio , <y riila 
lituleacquirtndu, ntcnen tarum pajftjfienum , honorum maj - 
fattoi, fy liberatore! ,fi(l*hilti , fy reddituali *! , <fy inquilino 1 , 
txtm piarti , jy exrmptai, ac lotù tempertbue liberai , 0 immune! 
fatimuaà qutbufcumqui aneribua rtahbue ,ferfanalxkm , al qua 
mixiii impefnia , gr imptnendii qucmedJibn pr afato Cleri , vai 
ttiam Cernir, uni , fi uè aliltr in predilla naflra Cimiate • Inhi- 
beniei fpeciahter , 0 txpreffe , quid Etile fic memorata , feu Cle- 
rici , nequt tini , ut! tcrum pefftfjìcnti , fy bina tam dilla , ntc 
ttiam ali/ preeifitm pejftffunibui , 0 benii , fine tarnmdtm rtf- 
peiiu nufquim a eJiquo tegtflro , vii extw.o làm mip.crati Cle- 
ri , quàm Communi 1 , vii ahtrr nominati , feu computar i , a ut 
itferibi non valtant auoquomed* . Mandante! quibufeumqua 
Pettfiaiibut , Capitanili , Vicarqt, fy alqt Reitaritui , ntc neo 
txjtlertbus , fy calerti O/fictaltbui nefìru , fy Ccmmunimofiri 
tam dilli , prifenltbut 0 futura , ad quei /pillai , 0 fpeilabu , 
quattrini hai nofirae Unirai Immuuiratti , 0 grati* nofìrt luxta 
promtfiam dtfpìfitionim ne fi tam , fy miiniientm inuicltlililer 
ebjiruantei.ac faci ceni par aliai quiihbtl in ptrpnuum cbfetuari 
cum tffielu . Centra ceu , 0 tam nen vriliant , net faciant ali * 
quatti tr vii) tempore. In quorum tefltmcoium prafenlti t fieri 
tufiimui, 0 regifìran , nefinque figlile *f /enfiane muniti . Da- 
lum Mediatane Die XVl.er.enfie Detti,-, brìi M.CCC. XCltt. 
indichine trima . 

Dipoi, l'iddio Vifconti, che del valore. & della luffi- 
cicnza di Andre ino Trotti ncHarmi era bcnilfimo infor- 
mato , Io rimunerò alli venti del Metto mele diDeccm- 
bre con vna elcnzione, che non (olo a lui, ma anco a funi 
fratelli concede delle Taglie , c qualfiuoglia grauezza 
rca!e,c pedonale, coll perii ludetti luoghi di San Lionar- 
do, e Campagna, come anco per tutti gli altri beni.ch'ef- 
fo.8c i Tuoi (rateili go denaro nell' Aledandrino. 

Qjied'anno , nel quale continuò Giacomo Marziano 
nella Podedcria di Alcdamiiia , Giouan Galeazzo Vii- 
conti rinouò , &* ampliò alli quarrro dei mele di Marzo 
vn antico prinilegio dalClero di qnedaCittà goduto, 
d'immunità, & elcnzione de* caricni ciuili j file in parti- 
colare della gabella di tutte le vettouaglie per il vitto d’tf- 
lo Cleroi dei che le ne vede chiara menzione ne! priuile- 
gio infraferitto . 

Quoniam Vniuer fune Cleri Ciuiutie neflre Ateffandri* (pen- 
te , 0 libetaliter per fune patenti luterai etnee fie natii « ut, 
è. Ha , 0 gabellai .que ptr rum Cltrum , 0 in predilla Ciurla- 
te, 0 Dlfinilu fatui ceajutium, tfl pra rehui , fy -.uiuahbui ne- 
etffari/i. 0 caufit in ipfit liti era multiplicutr allegala, 0 c.ficut 
inetfdtm ftriptii fuit cantinetur . ideate huiw. benèfici/ neo 
tmmimerei ,fed ben* ve! untati Tnimr filala pr aditi* (indigna 
frami* rcddtre vtlumui , tenera prafenlium velumut , tdicimui. 
0.mandamut , quei de coltra aulititi Cltricut benefitialUl exi- 
fltnnn dulie Ciuitate , 0 Difin.iu immuni- txifiat à Centri- 
Lui ime expenfarum Pentium, 0 Viarum . Et qued prateria 
cum futi famuli! defcriptii , 0 eaxalii pra fraudibus tuiundit 
libere poffint, 0 at-.jue fdupcnt ahcuiut dati/, prdagii, 0 galli- 
lo mannari faine , (y in demthui etui habitatienii conduci /iu- 
gulo anno vjque ad numerum medierum trium frumenti , [tu 
alterine biade , fi far fan alio biada , quàm frumenti vitreiur , 
11 ttete vii in pane brentarum olio vira , flanctum duorum le. 
guminum ad menfurarn Medio! ani , 0 plaufirerum trium li- 
gnerumpra nuahbel bucha enei , 0 Jdmeliareum [unum taxa- 
terum , 0 faQcrum , vt proenìttitur . Et limili tir Jitimui de 
Meni.itibia , 0 H umiliata Protalii , 0 (ut: con fiuta ttiam 1 m- 
mtenuanbui vdumm gauderr. Mandanti! veri immune 1 effe 
velumni . 0 Extn.piiena pnuilrgto gaudere prò ex parti vide- 
licei VHiualium , C rii uni tradì, la’ un, , quo ad vjum muffa- 

rima 
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t inm fiunt . tnfuper velutnut , mandarmi , quid froditi* 
perfene Eccltfiatitce nulla e afu campali » paffute ad foluucntm 
jmbotatur a prò vino , quad fuper poffieffiintbus fuorum Benefi- 
lio rum nafcctur pr • ta parte vtdalictt iffitm vini , qua fua arai , 
omni alia acqutfitione vini, fronde (affante . Mandante! 
tmnibui , ir (ingulu Pota fiatili tu , Capitaniti , Vicari) t , RtCleri- 
tui, Reftrendariji , (y Offinatibus, Dattarift , fy (Jabtllatonbui 
Ciuitatu , (Jf Difettivi neflrit tàm praditiorum , tàm pra/cnti - 
bui, qnàmfnlnru, quaunui ha* nefrat luterai fub pena indi- 
gnatimi! nafta fieni laccnt , eb feritene , faeiant inaio! abilitar 

abftrnari , in quorum tafìimontum preferiteli fieri iuffimnt , no- 
flrtqua figlili munimmo roberart . Dal. Papié Dia iiq. Marti j 
M. CCC. XCllll. fndttiient vi/. 

3 Parimente il ludetto Vifconti ordinò ('ottano giorno 
di Luglio i che non ollantc l'ordine da e(To per aitanti fat- 
to, fidouefle per rimunerazione della vittoria ottenuta 
da gli Aleffandrini contra i Franccfi nei giorno di San 
Giacomo Apoltolo, donare in quello giorno vn Paiio 
ogni anno alla Chiefa di elio Santo in AJelfandria e onde 
comandò alti Deputati , & Anziani di quella Città , che 
iacelTero determinazione del modo , col quale haucrcb- 
bcro offèrto quel Palio , conienei medeiimo decreto del 
tenore feguenie appare. 

Net Diminuì Mcdiolani ire. Cornei Virtuium , Jmperialit 

4 Vicariai generali t . 

Intendenti i ob rcnercntiam falieii. viteria . quam in feti» 
Beati laetbi de Menfe tuli) Anni M. CCC. XCl. prexime pre- 
teriti . diurna nobu eiut fummo dimenila dedit de xt era de Ci- 
mile Armeniatt , drginubui finis Pahum vnum in honorem , 
Ttueriniiam etufdtm gtoriefi A po fieli Sancii laetbi ,' » die ip* 
fiat fé fi ad Ecclefiam fub tini veeabulo comfrntiam in ritira 
Cimiate Alexandria , vbipropa finii con fidai diti' Cemitit Ar- 
mtniact , debert hot anno effetti . Qutmadmodum fatiumfnit 
arnie proxime loffie , & fie .etiam fieri debrai à mede fingala 
annit Mandamus harnm tenere Potè flati , Reftrtndarieqne , 
oc Sapientibui , ir Antianii , nec non atì/i Offitinlibna ntfirii , <j f 
Comuni iditia no fra Ciuitatu prtfientibui , & futura , qudmt 
fpetiat , ir fpeilabit qu.it inni prouidtre , ex nane opponunum 

trdintmapponirt debeant, per quem in futuro fife eiufdsm Ban- 
li toc obi ojferatur , & fiat butu/modi Pali) oblattt . Etnea fie- 
lum proutdeant, ac epportunum ordintm, vi praftrtur, appo nane, 
quod fiat iflo anno . Et quod etiam fiat /ucci fi ut quttibtt an- 
no . Et per modum , quo reuteari ut» peffie i eum omntno dtfipo- 
fnerimut, quod irrauocabihter fiat, ve pramittieur fingala annit . 
Nec pefjumut maitrtm balere difphctniiam , qnàmfi fientiamut 
eblalioncm ipfam emuli , prepter quid aduartant prenominati , 
i %t alt) prafadi ornaci off.tialei noflrt , ir Communi! memorati 
dihgrnttr hot noflrai Interne , inientienem eb/eruare . ac fa- 
tert continue effetinabituir ob feritori fub noflra lotalii tndtgna- 
lionis pena. Mandamut infinper Stagi firn Intratarnm notira- 
rum. quaterne circa expenfam obiettimi frefatienunc , (fin 
futurum fiendam , fanoni proni fatinm , tfferuatumfuu dttio 
anno proxime preterito, lnqnerum tefitmonium pre/entei fieri 
iuffimnt , ir regitirari , nofinque figlili muntmine roberari . 
Dot. Medie! ani Die vii). Iteli) . M. CCC. XCllll. Indiai*» 


Beltramo Gambarini Giti- 
reconlulto. 

Giuliano Piouera. 

Rodino Calcamuggi . 
Biagio Natta . 

Antonio Genouefe. 
Siedano Panizza . 


Domenico Gargauda . 
Tomaio Trotti . 
luano ComagJia. 
Gregorio dal Pozzo, 
Picrro Caftcl/ani . 
Giacomo Gambarini , e 
Lodouico Gradi . 


io 


* Quello decreto fù Ietto nel Configlio publico di A Jef. 
landria, e colconfenfo , e parere di tutti gli Anziani, e 
Conliglicri ili ordinato , che l'offerta del luderto Palio fi 
douefle fare , portandoli in proccHione , accompagnaco 
dal Podcltà , da gli Anziani e da tutti gli altri Cittadini , 
ilgiornoieltiuo di San Giacomo Apoltolo, allaChiela 
di quello Santo, e che s'olTeruafle l'illcda cerimonia cheli 
via nella fella di San Pictro Apollolo protettore dijquefla 
Città. 1 ludetti Anziani furono. 

• Giuliano Pcderana. Perpetuo Ccllerini . 

Giouanni lUia. Giouanni Natta , e 

Federigo Fantini. Guglielmo Trcfoldi. 

Enunuello Milani. «... 

LiCoufiglicri poi furono gl'infrafcrittij auertendo i Leg- 
gitori T che i legnati con la hanno ti titolo di 

Signore . 

*§< Marco Lanzauecchia . Secondcllo Scordo . 

7 * Domenico Rana Oiure- Gabriello Mclazzo. 

conlufto - Franchino Bofco . 

Emanucllo Colli. Biagio Pcttenari . t 

Giouanni Arnuzzi . Beltramo Inuerardi . 

Parauello Lanzauecchia . Matteo Squai zafichi . 
Onofrio Ardizzoni. Giacomo Pcderana. 

Guglielmo Tnuiziaci . Pilo Arobba . 

Franccfco Rodi. Bartolomeo Ganduzzi. 


Mentre paffauano quelle coleGargamifio, c Fazino n 
amendue della nobile famiglia de Trotti , per li meriti 
dell'antica loro nobiltà furono fatti alli dodici del mele 
di Ottobre Cauaglieri Gcrofo!imirani,& apportarono có 
le cauallerelchc azioni vn gran fplcndore , & ornamento 
alla Città di Alertandiia loro patria. 

Del fudetto ordine fatto in quel Configlio fil lubito 
dato auilo à Giouan Galeazzo , il quale àgli vndtci di 
Decembre lo confermò col feguentc decreto mandato al 
Portelli, & Referendario, & à gli Anziani di Alelfandria. 

Diminuì Mediolant fft. Cornei Virtutum . Imperiala Vica- 
riai generala . 

Inielleximut fatinm effe vfqnede Menfe lulì) prexime pra- 
teria ttrtam premfienem ordina in Confitto Antianorum tlluu 
attira Cmnatie , (f Communi ! , intanimi tp forum Amiano. 
rum confenfu , fcilictt quod Peatiai, Antiant tmnei alia So- 
cittatei diti* noflra Ciuitatu de calere annii fingulu in ttm- 
mtmorantntm f elica vi tiene tbtcnte contra Armemncoi . quan- 
do Ulnd nofirum Ter r iter tum mu a forum in die, ir feflo Beati 
Jacebi Apeflolt , vadant tum finii Confalonibut ad obtaaenm 
(acitndam in Etile fi* contimela ibi , (f fi tuoi.-, in dieta n olirà 
Cianai t fub vocabulo tiufdem Apoftoh glenefi ititi medie , ir 
ferma , quibus vadane , ir fit in feflo Sanili Puri Aptitch pa- 
tron àule nejire Cmuatu , de qua qutdem frouifiouc mento 
conterai , tamd<m landxmui , ir prejtmtum tenore duxtmui *p- 
probandem. Dal. Papié xi. Decembni M. CCC. XCllll. 

Effcndofi collegato in quello tempo Giouan Galeazzo } . 
Vìlcomi con Carlo Rè di Francia , ordinò egli , che li di- 
pingcllero lopra i Palazzi dc'Goucrnatort , e Podelta di 
qualunque Città , e Luogo a lui (oggetto , le Arme delia 
(ua famiglia Vilconti, che contengono vna Bifcia, inficine 
con quelle d'cITo Kè di Francia > perciò lil quello decie- 
co promulgato ,&clegutto anche in Aleffandaia. 

Q^eifauno, nel quale amminiltrò le Podclferia di jjjy 
Aldlindria Pietro Gualaudo , e fd iuo Vicario Teou olio t 
Ferrari, il Ridetto Giouan Galeazzo Viiconu mandò à 
Praga Pietro Filargo Arciuelcouo di Milano , frate dell’- 
Ordine de* Minori Conucncuali di San l ; rancelco,il qua- 
le lil factoCardinale, & dipoi proinoflòa! Papato, c chia- 
mollì Aleffandro Quinto, à dimandar grazia, e priuilegio 
aJI’Imper adore Vincislao del titolo di Duca di Milano; 
il che li 111 benignamente concerto il primo giorno di 
Maggio , i n Cerne con la perpetua Signoria , e con l'arbi- 
trio di quelle Città, cioè Milano, Brdcia, Bergamo, Co- 
mo.Nouara, Vercelli, Altìlindna, Tortona J5obio, Piacen- 
za , Parma, Regio, Cremona, Lodi con le terre contigue,, 
Trento, Crema, Sonzino^iumo.Borgo di San Donuunoa 
Pontremoli, Martcrano, Felizzano con la Terra, e Rote 
d'Araflo con tutto quello.che fpctta al Territorio d'Aili’ 
Vicenza, Feltro, Belluno , Badano con la lua giunfdizio* 
nc.Seirauaic col Contado , cconfa giurifdizionc appar" 
tenente all'imperio, Verona, Serza:u,|Lauenta, Carrara* 

San Stcffano, e tutte le fortezze. Terre, de Ville, che fono 
Della Diocefi di Limi . 

Fil di poi Giouan Gaicazzoalli cinque del mefedi Ago- ~ 
fio con gran Ièlla , cloknnità co onato pr. ino Duca di 
Milano lopra la Piazza di Sant'Ambrosio di quella Città, 
alla prefenza de gl'Aoibalciadori di Vincaia , Fiorenza, 
Siene, Gcnoua, Bologna, Pila, c Sicilia; come anco tutte 
le Città foggette al dominio di erto Giouan Galeazzo 
mandarono per tal'dTctto i loro Ambafciadori . Vi fu- 
rono parimente prclènti Teodoro Marcitele di Monlèra- 
to ,Vgo Marcheic di Saluzzo , Franccfco Carrara Signo- 
re di Padoua, & AntonioContc di Vrbino.con altri Per- 
fonaggi , e Cauaglieri in numero infinito. Per onorare 
quelta coronazione fi fecero in Milano per quattro gior- 
ni cótinui allegrezze flraordinarie di fette publichtygio- 
flrc, tornei, e luperbi conuiti:Dipoi,fecc l'ilteflo Duca di- 
pingere ne' luoghi publici delie lue Città , c di quaffìuo. 
glia Terra à lui foggetta l'Armi dcll'Impei adore , c volfe 
ancora,ches’vnilei o|a quelle della fua famiglia Vifconti. 

In nome di Alcrtandria lua Patria , fi compiacque di 
andare a proprie fpefe Ambafciadore per la fopranarra- 5 

ta cauta 
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ta cauta Chriflofforo GhiHni al fudetto Duca Giouan Ga- 
leazzo Vilcomi, con magnificenza, ed onoreuolezza de- 
sila, coli dell’ambafciaca, come del filo nobile nafeimento. 
Quello Chriflofforo iti figliuolo di Giouaruii Ghilini , e 
fratello di Giacomo.dal quale prouicnela ftirpe dell’Au- 
tore di quelli Annali , come appare dall'Arbore di rifa; 
ed cflend» egli huomo non men pratico ne i maneggi, che 
dottillimo in anibclo leggi, lafcio in dubbio gli huomini , 
fé in lui doueuano maggiormente lodare, ò la dottrina le- 
sale ,ò il valoie nel trattarci publici, e priuati affari. 
Con i'occalìone dunque dcllaludetta ambafetata fattoi? 
egli conoicere appretto quel gran Piencipe, fi) da quello 
n tanti legni di beneuolentariceunto.td accettato nel- 
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lafua grazia, che trattenuto da elfo in Milane ,confegui 
oncratidimi vffizi , efùindiucrfeoccafionid’imporràn- 
xaimpi gato. 

4 In tauro , (il riedificata la Cliiefa di San Bartolomeo 
fituatafopra la Piazza de’ Pozzi in Aleflàndria , pottedu- 
ta da' Canonici Regolari dclMonallcro di SantaCroce 
.li Mortara ; laqual'eflendo gii Rata molti anni addietro 
quali da* fondamenti diftrùtta , alcuni della Calata de* 
Pozzi di quella Citta, cioè Corrado, Antonio, c Lodoui- 
l o °< i fratelli Giorgio, cGiouanm ottennero licenza da 
Galeazzo Gambataita Milanefe, Prcpofio del fudetto 
Concento , di riedificarci proprie fpei'e la detta Chiefa , 
con adeguarli alcune rendite* & anco d'ifiimireinelTa 
vn Padionato perla famiglia loro in perpetuo, con fa- 
culti di poter prcfentarc à quri. Benefizio vn Sacerdote 
per la celebrazione della Metta. Quello poReffo li è 
tempre mantenuto nella Itirpc de* Pozzi ; ma hora la In- 
detta Chiefa c Rata venduta dalli Canonici Regolari di 
Santa Maria delCaRello di Quella Città alii Padri Giciui. 
ri , li quali hanno nel fico di quella dato principio alla 
fabrica d'vn Tempio in onore del fondatore loro Sant* 
Ignatio Loiola , di che (e ne là menzione a fuo luogo . 

1 196 Era Podelti di Alcttandria iI;Cóte Goctifreddo Vbaldi- 

x ni, quando l'Impcradore Vincislao confermò con folcimi 
priuileggiil Ducato di Milanoa Gio: Galeazzo Vifconti » 
e nell* riletto tempo Theodoro Marchcfe di Monfcrato 
polc in campagna vn buon numero di folcisti , coli a pie- 
di, come acatiaIIo,con cinquecento Janze dateli per fuo 
aiuto dal Duca Giouan Galeazzo ; e con queRo cfcrcito 
guidato da Fazino Cane Calalafco fuo Suddito, mode 
guerra contro Amadeo Conte di Sauoia . Aiutarono in 
particolare il Ridetto Marchele in quefla occalìone i Gi- 
bellini di Alcffandiia.i quali condottili a fcruiilo in bo- 
ni Rimo numero , fi fecero conoicere valorofi , e ben affe- 
zionati verfo il Marchcfe. 

* Fù chiaro , Seilluflrc in quelli tempi Odoardodal Poz- 
zo, il quai'tlTendoCauaglierc di qualificate parti, edt 
nobiiifiimicoRumi ornato , apporto non poco fplcndóre, 
coli alla Tua nobile llirpe , come à quefla Città fua patria. 
$ Come anche nelle lettele fi fece afTailfimo valere Al- 
berto Trotti patrizio Aletta ndrino, il qual’ettendo in am- 
be le leggi Dottore prettantilfimo, emulò il Baldo fuo coe- 
' caneo, lamofiìfimo Giuicconfulto di quei tempi, cor. ha- 
uercon grand’ applaufoinrcrpreratc nelle publìchc Ac- 
cademie le leggi ; onde mcritcuolmcnrefadi lui lodola- 
io memoria Enrico Farncfc nel fuo libro, DiSimultur* 
Rnfuùlit a. 

>597 Pcrfeucraua nella Podefleria di Alcttandria il fudetto 
a Conte Vbaldini ,inficmc con Giouanni PullcrJa Milane- 
lc,& erano Vicari) di quello, Giouanni Meri, c diquello 
AgoftinoOzola , quando l’imperadore Vincislao pro- 
mottc all due di Fcbraio il Duca Giouan Galeazzo Vis- 
conti alla dignità di Come di Pauia, d’Angct a , e di tutte 
le Terre fopta il Lago Maggiore: Laonde furono preden- 
ti alla cerimonia di quefla promozione gli Ambafciado- 
ri di tutte le Città al dominio di effo Duca foggette conte 
anche di Alcttandria , la quale d'ordine JclfuoConfigtio 
generale, e de’ tuoi Anziani, cioè Biagio Bofco, Martino 
Forte, Chiiiiotforo Ghilini, Giouanni Biaua,Blengio Co- 
ua, Roffino Oliati . Antonio Farina , e Pietro Melazzi , li 
mandò atti if. del fudetto mele il Cauaglicre Tomaio 
Gualco, Antonio Trotti figliuolodi Robertone.Tomafo 
dal Pozzo, Corradino Lanzauecchia , Ottimo Inuiziati, 
& il Giurcconfulto Beltramo Gamba rini, tutti funi Citta- 
. dini principali^ di molta autorità , i quali con quella oc- 
calìone, oltre all’elTerfi congratulati col Duca de* titoli 
dall’Impctadore ottenuti, |j giurarono anco; io nome 
/ della I’auia loio la fedeltà . 


Li Configlieri ,'che interuenneio al fudetto Confi- 
ci 10 generale, furono li leguenti. 
a Corrado Lanzauecchia. gliuolo di Pietro Marti- 
EmanuclJo Mcrlani . no. 

Francefilo Lanzauecchia Lodouico Gambarini . 

Pietro Caflciiani . Giacomo Gambarini figli. 

Fai audio Lanzauecchia . uolo di Lodouico . 

Giorgio Mcrlani. Carranto Ganduzxi. 

Blengio Lanzauecchia. Antonio Gambarini figltuo. 
Francefco Caflciiani. lo di Martino. 

Biagio Bianchi . Nicolò Gambarini . 

Matteo Lanzauecchia. Rollino Nani. g 

Beltramo Griffone. Filippo Stortiglioni, 

Domenico Engeleri. Guglielmo da Pò. 

Toniate Pettcnari. Guaichcllo Calumi . 

j Giacomo Fantini . Giouanni Stortiglioni . 

Fiordolido Fantini. Giacomo da Pò. 

Gerardo Oli ari. Michele Stortiglioni . 

Blengio Ottobelli. Giacomo Ghilini figliuolo 

Giacomo Ardizzoni. di Tomafo . 

Girolamo ZauacareUi . Ponzello Ghilini . 

Giouannino Ottobelli. Dullino Dulli. 

Silueflro Ardizzoni . Giouanni Milani figliuolo 
Beltramo Pettcnari . di Bonifazio. 

Giouanni Cermclli . Guglielmo Gratti . 

Onofrio Ardizzoni. Giuliano Piouera. 

Federigo Trotti. SinroneStordiglioni. 

Pcrciuallo Boidi . Simonino dal Pozzo. « 

Biagio Rotti. Giouanni Me lazzi figliuo- 

4 Chrittoforo Canefri . lo diGafparo. 

Antonio Rotti . Gregorio dal Pozzo . 

Matteo Canefri . Clemente dal Pozzo . 

Beltramino Spandonari. Lodouico Bianchi. 

Baudracco Boidi. Antonio Mangiaperi. 

Dionigi Trotti. _ Giorgio Bianchi figliuola 
Antonio Trotu figliuolo di Gregorio. 

diTomata. Afchcrellò dal Pozzo. 

Antonio Boidi, detto Giorgio dal jPorzo . 

Boidello . Antonio dal Pozzo figliuo- 

NicolnioFralcara. lo di Franeeleo . 

OuglklmoTrefoldi. Lodouico Melazzi . 

Giacomo Frafcara. Michele M archetti figliuo- 

Francefco Rogna . lo di Giorgio . 

Lionello Portauino. _ Beltramoro Parma figliuo-, 

j Giouannello Trcloldi, lo di Roffino . 

Steffano Vefpa . Lorenzo Pcttenari figliuo- 

Luchello Dindi . lo di Guglielmo . 

Opinino Bofco . Oberto Gatto dt'Caflaudi. i« 

Francclchino Bofco . Federigo Pelo . 

Pietro Ferro . _ Antonio Farina . 

Bartolomeo Porzelli . Domenico Parma. 

Roffino Calcamuggi. Antonio Zoftra. 

Pietro Anfafìa . Melchior Guerra. 

Manfreddo Calcamuggi. Domenico Ferrari. 

Beltramo Inuerardi . Gerardo Rana . 

Barnabò Calacamuggi. Pietro Rana figliuolo ds 
Pagano Calcamuggi. Domenico. 

Domenico Calcamuggi. Ambrogino Arnuzzi. 

C Guglielmo Calcamuggi. siniont Inuiziati. • ’ 

Giouanni Firoffini figli- Emanuello Guaflauini . 

uolo di Antonio. ^ Tornalo Inuiziati figliuolo 
Beltramo Calcamuggi . di Bartolomeo . 

Antonio Firoffini figli- Rmanucllo Inuiziati, figli- 
uolo di Nicolino. ti* uolo di Tornata. 

Roffino Inuerardi. Ciacomo Inuiziati figliuo* 
Biagio Natta. lodi Oberto. 

Lorenzo Bellaeonucrfa. Pietro Inuiziati figliuolo di 
Giorgio Corro. Berettino. 

Beflonazzo Coppa . Onofrio Inuiziati. il 

Giouanni Biaua. Guglielmo Inuiziati figliuo. 

Paolino Tacconi . lo di Giouanni. 

Gerardo Claro. Luchello Inuiziati figliuo- 

Giacomo Per fica. lo di Antonio. 

Giouanni Uha. Nicolò Guaflauini . 

7 Antonio Bemera. _ Nicolino Inuiziati delia 
Dalmazio Gambarini. Corda. 

Francclchino Ganduzzi. Vincenzo Inuiziati. 
Bartolomeo Ganduzzi. Antonio Genti . 

Antonio Gambarini fi- Domenico Garlauda . 

gliuolo di Roffino . Giouanni Robutri. 

Giacomo Gambarini fi. Gabriello Melazzi figliuo- 

lodi 


rr 
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Domenico Drapcltari . 
Matteo Squarzafichi . 
Itone Squarzaficlii. 
Aritomò Svaccatili. 
Matteo Colli). ■*> 

Enngò Sacchi . 
Domenico SquarzaficHi J 
Roffirto Squarzafìchi . i 
Ctouanni Accarini. * 
Giacomo Gafiàgno . ir >1 
Pietro Squartalichr 
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lodi Giacomo; ” u 
Teodoro Ferrati . 

Giacomo ft:derina. - 
EmanucJlo Calogna ... 4s 
Antonio Caoii figliuolo di 
Guglielmo. 

AgoitclIoMcJaczt figliuolo 
di An Urina. .« ; a i . 

\ Giouanni Motti. •• 1 > ‘ 

Antonio Melazzi; 

Chtiftofiforo Orecchia .)*»! 

Nicolino Pietra. 7I«>< Ro«ino’àVb/iTÌ . •-! a. 7 
Tomaio Gualco Cauagliere Crtgorio Souàrzafichi.r 
Ciouanm Gualco d<Alicv «Grattarmi Rodi. • * 
figliuolo di Francel'cojw • Ittano tterttrìàl*»**.* 
Gu « co figliuola ‘Michele MombatorSl . 
-dtWjffino. ì • a pJ-Oiouartni N«m. quC 
Ga. nino Gualco..-* am >i Gi .comò Patìaa. o.v -ih. 
Bertolmo Gualco.* » • ctrtsfeffaito Pania . 

Xatd.um Cuafco' figliuolo ^Lorenzo Barauaetèfiafiuoi. 

di Giouandi'U «■ 1 x> 7 t*? 7 *rl|éà,Calcrlno. t:: . 
Giouanni Ouifco .d'Alic&tiAnròhio Barbò . : • v ' 
figliuòlo di Romfaztoi.-.-'itL'MouiCr» Martellio »a 
Antonio Accarini. I*' 1 -Antonio Kobuft^tl mi; 
luchello 1 Gna,co figlnioh» ; t Giouan» i Becfcan V tir. •' «J 
di Gioii 3 iaco.no . u»; : . -Furano anco orcftntj ai 

AmonioGuafto. fw T, - ftideito CoiKigl.o. conter- 
Gioì gio Gualco, figliuolo- W*lh WartudElla Città , 

_ di OJJd. jp-i.0 .) i: «TAHralcrirti iDonofi di 
StcflFano taoiioo d'Alicc. •^leggiq cibò . • : V 

Xl! 1Cer ^?i n r J 1 ■‘ itw JkrtcradioGambarini.. 1 
^cim^iiulpuarhijjnamA^ohio In.utìàti.' :i>. 

Sjf****®» *" 2 , 1 OroUidht' Branchi. > Ai 

p*Jmaietl®Guffi; ;rt , ...» / 

Barmbo'M?i.t<.ll|..- .1 «* afcn tkJmknfcoRUa.. , n u 
^ • • '"'PaourBtrntrà. -•.* oSKb 

H o^» AodinJlco Cuenzii. '• 0. .t» Andino Raima .t’fcorf’ 
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Galeazzo In rrdfififji^idèTfùògr^h valore , Se delle Tue 
eroiche 1 , Srimniornlfazioni , mr-ne daefloDuca iti do- 
no la Citta di Bòbio.el i Terra di Vogherai qneifoèriiid* 
MuotoplonograndementfroblrfeaVi ,cosi ali AltlHiìdrini, 
dortln Tortonefi; potcheper carn adellaValòrb^rtiìlil 
gentc opera lux Simulerò liberi artbvItiWJHbiMiiìb; 
che alle Città.ed'alliTerrìtorij lóro hauuia ilComcd' 
Armignaco minacciato: ' noq 1 

2 Qilèft'annb nW quale ri Duca Vifconti tfllmefe'di Or.‘ 
«re trasferì 'il titolo del Contado «1 Angera 1 in Giouan 
Maria ino Figliuolo , perfeueiò tfyfauia ‘?’/ 1 >crtiIfiiz.i in 
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Aléflattériai la qual Città iti anco d^ìn’aFft a^Cjà^uri l'.ori 

ariÌM||| * >tihj^^^. ,c C l? 


............. V.IUU |U 

pocotrauogliatai poidhif nel am i 

M fooT«?HlòVW li (Cine aWfteiérdVrt'pa.'nm con 
grindlffìmò tfihno ddlè-fi^.-e de gir Srfcbfl TrWtildfi. 
5 - A'Impetbaehe Vincfyftó ; per haubr TittWaid di vénu* 
”>A J Jy.lgf£H. cr . e l^ona , e comptrieij Replica 
CmiRizrWfllflWìrttiofiflrmoScilma opprVfTa , liì rielmae 
tffWW^^jliViìhMnj Elettori' prnJaró 
m>; tioftk- dÌl , <WnÒYi^i^n ; 3 toJi,e'fo'ppf 3 g l iiinrali' , Tjpo- 
, trlfcfie?lnerite fini dì v/uere niiìl'età- 

U 1 - Q 1 r . r.M n. lO 0 |l 


X 


T , UCIC 

d; birobantiPlei^JbhK '. -> ■ 

» ;ia Po?ltd«?ii di A<efrirtlWa f& ènedPifirmo M.CCCft 
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grandirtìmo ^...1^.. ... m.u...a... . uudcoi cuc anni 
mnirt^i eia fi|(efrtli ; F.iì Vr r- medi r m ifc r il ‘da n n o , 

chepa-caupdelcdhwbló.rtìTs hrfrgii^i quella Cit-' 


tà 1 pile a pìébé .m’an’ca ro’io? 
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Tornite Paperi . 15../ , i mento iq’u aVràfithl ie 

lodouico€,'4«aV !.on -ClaliWiWBi'rncrjk ' 
Andrea «laaiqt Jrvrmiv'rJilj. borri:.; uni 1.; j , 
*o©nofriqIrfultiatK’«hef|iprtfiifi»iil TutMto Cufici io,' 
compio quei tenero dilla KlapMri'i la ragione di’ potè# 
Mjt'JiamtMtrtiiaix ' ^eddlJ Bormidcl * Vn ib 
^DotmeW^ttólJli^lcgoiqiifpitcetirijlMaTc/ieiVdlMoiT. 
lerato , flg A nedco Prcncipc delI'Accaii* nclqnal tempo 
nrr<^d>iftihi>rrcafcouaiiGirè'iz t o \rifeoi 7 tl peredu- 
fà.ftl;e cbhtMtie gdtrtR m.dehi»FgMndemVntd (fati Ile, 
dupl^òtegra'iezae .firnnbuGirtlrtfo lo«.atodi M<)*- 
no r &r i gl» alci pripoh^i «alche nà- uguila 
roii.nad-alcunepr.ncqialiTam^iF tftfi di'AicdTaDdriw 
come d a/trelCItta de} dom*n.6d‘Jflh Duca ; 'ih 

AHi vctitilcidtlnvtelii.'DecC'iìbre cromo è' San Sto- 
xano' Pmtomarr.re-liilliiio 1 ! tr^hoVe dobo l’apparir* del 
etotiuiTA Ksiikìm in Ah.ir.nJ..*, u. . .. 1 v . . , 


16 


rv.vMYvmi. «w v'ujiuiLP 4 nctKii 4 picoc,manc Trono . 

molte famigRè ilfiilftr ,' èprfncipafi 4 , delle' quafi , non VI 
è 1 imafn'altró 0 , fiiorichiFiMòlo nome i 1 N 
'Teodoro t^archefrdì Mòhftra'to feflituì alli tre di 
Marzo al Duca Giouan Galeazo Vircohrrfa RoCc’a, e Ter- 
ra della Va IV del fiume Orba nel Territòrio di Alcflan- 
dria: Dipoi effendo fiato inIOòso di Vincislaò'elctro 
Imperadore aJ'i dieci di Serrtml-rc Roberto Duca di 
B mieri , iuccefièroin Italia grabrmouiòicrti di guerre 1 
poiché colla mutazione dell Imperadore , la Tolcans 
fominciò’i farenoultij néliTonibardij llettein quello 
rtientVe orioli: efiei do che il ruderro Mài chele Teodoro 
«ten H m» del DucaOiouanGalearzo mbiTel’armi con- 
rtoil Cèntè Amadefc di$,iupia ,e Lodoi; cp filo frarei lo 
RjC?nc ipfdel l'À ccàia .conhauefall'tletqito delfvno e' 
dejl'altw data non poca lòtta còl me* rò di Fazino Cane 
£poCi{Mb*òoG.qneritfé in ^uòll'occafii ne - 
• H^u nfiò poi'neirilKfio titmpo ilftidetto Dr/ca pollo 
! **tì ed («1 ’d'i' i òrò o B òl 0 gri a col iuo d'ercito; vi entri 
linfa tea?®rmenih di faHenn'i ne MtaTmfl «/n»ir„" t . t - 


•■-■■7- ■r-'a"--- —•■-■igue'i ne |hguoil pofillló’/fcbe- 
niflin)o 1 àfpiTT«ch diGallclJo rbàMicriK c fólta d’o-ìfìiAr 


iiimiimv 1 u lyi • 1 11 iv ■ » ui vaiiv mi ) t 

tórno" àlla miirz^lia di ella CÌttS : 
l 'W celebre M;ir(ìlic Panizzoni Dottore in aHicrduele 


MÌ****rA e.--; L.ì vmì V’Ì J 1 ” “rKi'"' uc* hu- cticwc*i:iriuio - i-'anizzorri Donorein ameHdiiele 
ba»d?iJ?i ’fiE-d m a fìo ”r’ L ' Lo ’?' fi qua le per Iflnòi mo^i mérT 4 ìSni!c 4 

« SS ? y A c° fi P 3 r’ ,3nl0 Terremoto, che per afillo v ^ òór il Tegilrtut abitò ancorp la PodtllerM 

ESdl SSc ¥'? «l-^^^^eaciottior. 


poc.caula.dt elio molti edilìzi]' andarono à terra con là 
»«or te.ua molte perlonè. cht in. elfi abitauanò;8r altri 
refitroffiodi matucia imolliVchfe bù opn b riedt fi ca rii 

IJ 9 8 qualeVcllé la ìtedeftdrià di Aldlhndria 

li Blrtt**«f'P;Cttó* r di ,-e ftl Vie-ano (Q Cffò 'Po deità M»n- 
frcdo^anafczan.fi dlrcdp^òd'prlncipìo di Mlg;lb"irj 
qUdfU'CltU'Ia pòrte , la quale còmifip'oà far non pòco 

* J.P° ,<: toìltifr^*w<Mmeferfi AgdRp Venne in , A|e(Tan'- 
Rha vna'Wrtvpedtecòrt tanto iifipétòMlJ^nìiatcompa- 
w»ta, élwJeuòleTegole . li:rftdlrf*'C<*tVt .• e Te ee rrOli natesi 
Gatti ini; Che per dfalafcrortcdel’fiimòtUjnraiiòiAioréde* 
tettfde Ile cife, cofiih quelli Ctiti'j toAienbl fùo Ter- 

Tt^otio. * Il D ‘‘®1 |i)g ; ; r rcT * 

3 , toquefl.* Jswpi n Duca Gioinh Galéazzo Vile orni ad 
in danza del Papa Bonifaf To Nòncl Tece rldgua per dieci 
anni co Veneil ani f coTiòt^ntinil^eori Alberto tfElte 

; Signore di Ferrara, con FfancdeoGónzaga Signore di 
Mànroua , econ FrancelcoCàfrara Signore di Padotia; 

perciò 1 popoli di Lombardia , Se in particolare quelli 
del Genouefe ,&• dello Stato rfj Milano rirnafero liberi del 
tratta «I io della guera 1 tf gli AlèlTandrìnr cominciarònA 
a refpirare vn poco , dopo tanti affanni patiti , e carichi 
foftenuti. <. 

4 Fratanto, Ciacomo,dal Vermo intimo ; e principale 
Configlitre , & Generale dell'elercito del Duca Giouan 


T. , i . . “ .u. ... .. I ...uiinc at out ot- 

tima rama, coiitfiólw gioita dellaCirtà di Alcflandria (ua 
Patria . f • ” 

• 5 ;'jèce ancV^ltftV^defiMeòiptyon : -celebre nome 
Pietro Ghilrni Dottore Aierfandrtno,ÌÀ>fi RHle tfnifijéòT 
irte' canonicfiele^ci rt^emilfimo'. ilqrifle ricrii v.tfor 
Iuo meritò ,cneir Duca Giouan GalcaZzò'lpeoiicpdeffiè 
vna puhltca Letrùr'a di leggi nello Studio di Paula , oue in 
Xftc le patti (òdiifece all’opinione del luo Preòcipc , ® 
ài difidériò di qilelli, che-itì grand llìmo nume roda tiahd 
alle lite lèttoni vdientra. Compole . &?jpublie8' vrf Trit r » 
tato, che hi per titolo D* Mrmtturt *,,*«*. bprrfaatum'. 
Opera molto prepara da el'iritendenrl pr tftfiori della’ 
fòienza legale ì Brdi quella nè fa' menzióne il 'Firmianò 
nelfuo Repertorio, Torto la parola •] demi itti . 

Cara m-morikilo oiw.ll'^o V« 


■ •I 
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Farà memorabile quell’anno la stali pie<i di^órradf. 
tto dal Pezzo figliuolo di Antonio Cirradinn*di Alci- ** 0 * 
dandri», ilqttalefece fabritfare ne'la'Ata Cafa in quella 1 

nrrt / 1 1 Me.n 4 .-IrA 7 ! c* _ # 


— • — ■ - » • • »v •« «ua v»u in uucira 

Città vn Monafterodi Moniche dell'Ordine di Sàn Fran- 
eelcq.infieme con la Chiefafotto il titolo di Santa Maria 

Hpoli Annuii . atb nn.vfp rlincvè 'A .1 j: r 


degli Angeli . allà qti»fe fil dipoi 'darò il nome di Santa 
Chiara ila prima AbbadelTa dello Coòtienro fil ' 


del-Pap a eletta Aghefina Trotti matròna Alcfiandfiiia 
Si moffe Corradino àouefl'operxtanropia .'e chi/Rjàna'* 
vedendo , che il Monafterò delle Monache della Ornerei 
gittone di San Benedetto lotto il titdlo di San Martino " 

t che * 


t 
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f he. nella Villa del fora ,ttt miglia di (Unte d'Alcflandria 
tra Attuto, iU per caufa delle guerre, che nella Lombar- 
dia , & in particolare nell’Aleflaadrinoerano incrudì li- 
re , del rutto rouinato , eda'fondamenti gettato à terra j 
òndcintpiraco egli da Dio fece nella lua Cafa edificare , , 
il detto luogo , acciò che quelle Religiolc donne, che 
taccuino vita monadi cane] ludetto Conuenco di San 
Martino potettero quiui Scuramente ricouerarfi; e perche 
; . la detta Agnefina era di quello Monaltcro AbbadcfTa , fil 
parimente dal Sommo PonteficqBonifazio Nono in quo* 

Ita dignità cnnfetrqata nel nuouo Mona Itero di Saptg 
Maria degli Angeli, clic hora di Santa Chiara vren chia- 
mato, fra k lunette Monache , vi erano ancora, olqcai 
AgnefTna Trotti.vn altra nomata parimente Agqefina del- 
la fa megli a Rappa e Fiorina JUqm , ambedue originali di 
AlefTandria , le quali fiorirono à tempi loto,? per virti^.é 
per bontà.di vita. . ) ; isjiit , I rii 

Si fece.quelllanno vn Confeglio di Preocjpl nella City 
*àdi Finrenza.al quale il Due adì Milano GiouanGalcaj* 

1 xo mandò in lup nome Chrifto^oro GhijiniD®d or «4i 
gran fylficieMa'iijamendue^qlegg< : » con libero,* par? 
Scolare mandato dapprouàre guanto biudié in quella 
radunanza operato . nella quale foftenne con mirabile 
virtù, e maturo tenpole ragioni del fuo Prenctpc; La 
. onde, oltre à molti d ani fattili lp promofTe alla dignità 
di Prefiderjtc dplMigillrato Ordinario di Milano. 

Fù quell’anno veduta al li dicci delmefe di Aprile vn» 

* «urauielioU, e fiammeggiante Cometa , che per quaranta 
giorni andò Tempre crefccndo in tanta lunghezza, che te- 
c6do Umilia ymanaffi giudicata di ducenti» braccia, e poi 
comincio ì mancare il fuo lpl untore* 8c «Rendo horamai 
Jangiiida.^el tyap ctt'parue. Quella fi) prefagad* guerre, 
.terremòti, Se altrefcugure, che in ^repe occorlero 
tielHtali», come anqo della morte , che léguì nel Duca 
Giquarj Galeazzo Vifcond.jl quale,® di potenza, e di glo-» 
rii potcuafi pareggiare igraqdifCini Rè. Mentre celi dun- 
que dimorami! M:|é®nano.luogo pri nei pale, per fottrarfi, 

Big rinflàtj.'llo dilla pelle «che con infcltiflimi legni ira- ^ 
uagliaua la Città di Milano , pafsò alli credi Settembre, 
ncP'eri di quaranta . eiètrpanni all'altra vita , hauendo 
1 alci a ti due figliuoli I gitiimi nati dalla Duchefia Cancri^ 
na Aia moglie, figlia di Barnabò Vilconti fuo Zio, & vn, 
altro naturale, che polcia legittimò. Il primo figliuolq 
chiamato Oi.ouan Maria lucccffe nelDucato di Milano, e 
lièl dominio di Cremona, Lodi, giacenza, R;gio , Coma, 
Bergamo. Brefcia .Bologna, Siena , Perugia , te Affili., 

Al (econdo fidinolo , che Filippo Maria li chiamati! , la- 
rdò quatte città, Pauia, Nouara, Vercelli , Calale t< Afel- 
faodria . Tortona .Verona .«Vicenza con’ tutto il (uo 
Tenitori» fino a Trento jl'vlnmo poi naturai* chiama- 

J o Gabriello Maria hi erede di Pila, c di tutto quello, che 
no a Sa èzana haueua eflo Duca acquiftato, la madre del 
Ridetto figliuolo naturale, nomata Agnefe Mamcgatza 
Mi lande hcbbem (aa vitafolamente quelli Luoghi , cioè 
Biuafco, Chiarella , Settimo , e Sant'Angelo. Alla. Du- 
cheffa lue moglie lafriò centomilli» fiorini 4'oro, oltre 
a tutte le gioie ,& altre cole di gran ; valore, ch'cffa già 
pofTedcua. • . 

j II Corpo del defunto Ducaftl da Melegnano (egreta- 
t mente portato a, Milano , doueli furoqo latte lepiùfp. 
leoni . e pompofe efcqule ,chc vn pezzo auanti fi fiano 
mai fatte Spirto Prencipej del chenè fù degniifin\o , 
«flendófi eglitrattato fempre c» animo cofi gran<le,8tlge- 
qt rnro , .{diluito cedeua a quelli Rè ,& Imperatori arui- 
chi PpRCorte 4 1 onorare il luo mortoi io tuttala nobiltà 
d'Itajià »coine di quello , che alle principali Cirri di efla 
dominati!, e.qqclle tutte mandarono Ambalciadoti ad 
, '«(Ter prcietui ,a ìpoi funerali i Alefiandr ia mandò Andrei- 
ne Trotti », e'1 Cauaolier Domenico Inuiziati , ammdue 
ópi'ini vaiatoli , degnatoti di cuefla Città , i quali tri 
gli altri principali Signori aiutarono ap rtareil Cataler- 
* to, doue giaceua il corpo del Duca: Vi furono anco 
» -prelènti a nomc-dell’iftctta Città di Aleffandria.fk accom- 
pagnarono il cadauero alla lipolturaFazino Trotti Ca- 
uaglietGcrofolimitano , eCorradino Lanzauecclia funi 
pi-rizij, Se huomjni, e perla nafciata,e per le azioni fom- 
m munte riguardeuoli . _ i 

4 Fù dipoi in ire parti diuifo il corpo del Duca, & a 
e-alcuna di effe fi) data in tre Luoghi feparata le poi tura, 
conforme haueua egli nclfuoTclfamcmoordùiato,cioè 
vna parte fi) portata in Vienna, e nella Cella di Sant'An- 


tonio feprliira; il cuore pernotti in Paniamone nella Chie- 
fa di San Michele hi fotrerrato;. ! retto finalmente del l'ilo 
corpo hcbi>c lepoltura nella belliUima Chiefa dellaCer- 
tol’a, quatrio nugliadittantc dalla ludetta Cirri. Sopra 
del luo li poltro legge fi tu beflo, & elegante Epitaffio 
in verli latini leggiàdramcntc fpiegato.con alcuni de'qua- 
)i del tenore inftalcritto vlen bcuitìitnocelebratala brav- 
ura della Città di Aleflrndha nel rtfitterc allefctkito 
dell’imperadoce BarbarofTa .eia fertilità del Ino T etti- 
torio per molte cole, ma in particolare per il grano, e éi- 
noiineifi vici» parimente tf-ltata quella Città, cóme fe- 
conda madre di «ano Pcrlonaggi nell'armi valorofi,& 
cipirci , cioè. . * a - - ‘a 

tt nu4mt qmu ai&tr admtt 5 

S»m*» Al*M4»dri rmatat vrii ftrtUu tri * 

QuMMtturtrtxUi iifnli*, bill U^Uarnc* . 

Dopò la morte dd ludetto Duca, Giouanni Vignati • 
alti vmtiquatro del mele di Nouembre occupò Lodi, ha- 
uendonc (cacciati ti Fifiragba • I Sencfi col rócazo di 
Francefilo Sabellicofcacctaranodalla Girti loro i Bari- 
lotti , Roflì , Gabini , Malaucrfi , e Giorgio-Carelii ,the a 
nome del medefimo Duca era di quella Città Rettorc,efi 
poi eroi n libcrtàide altri parimente aU*eiempio deluderà 
non vollero più viuerc loggettial donici io dt'Vifconti, 
il quale da tutti era per le jtraardinarie grauezze daloro 
iinpofieli grandemente aborrito . 

Qiteft'anno paisà all'altra vita Tomafo Ohililu Couer- 1 
Datore di Bergamo .dopò hauct coli fiup tandiffima lode 
onoratamente ammi nilfrato il Couernodique!l-t Città , e 
dopò hauerla dall'impeto de'netnici «aloeolamente «bo- 
rala, nella cui dilefa .e nei, munitla , c guardarla dalo- 
ro ,ficome.ionon pollò facilmente dire, qu«L fonò 'afaa 
virtù , cofi hautrò ardir .di affermale, che effomon man- 
cò mai a quella Città, nè ionie fatiche.,' nè col confi- 
glio, nè con l’opera luaj .onde vi lalciò perpetua fama 
delle fue. valorofilBmc azioni. • ' 

Quefl’anno, nel quale Zanotto Vifcontl fr Mrl«iefe « I4®l 
Couctnatorc di Aleuandrw, venne tanta ncMebeJ Terrt- z 
torio di quelUCittà U terno giorno di Maggi», nri quali 
fi celebra l'Inuemionc d.’lli Santiffiitu Croce.cbelc Rea, 
de ;gt locampaene n'tfaàp piene i fiumi perii rigo- t , 
%cd.cl «eddo rimaiero agghiacciati l come.fc fotte flato 
di mczzolnuexno ; per il che gli albori,, e te )riti reftaro, 
aoinfcvtpole con gran danno de’Aleflannanl ,ede'<iir- t 
«otuiiciqi popoli. ^ ' no;. ' s ' 

Fi atanto, alcuni principali , c«e viueoano loggetu % 
a. visconti ,-s'vfurparono il dominio di quelle Città, doue 
dtàiorauano .come Francdco Soardi, fc acciari li Col- 
leoni , occupò Bergamo -, i Tornielli fi fecero per Jorza 
padroni di Nouara; i Roflì -vnitl con Otto Terzo, pi- 
gliarono il golfi tto di Parma ; Nicolò d*Ette Signore di 
Ferrara occupò RcpiojCrcnmna fù tenuta daVgolinoCa- 
ualcabòtOtto.e FianchinoRufchi li fecero «ignoriti! 
Como ; Tortona fidicdc a Giouanni lenwinpre Francete, 
detto il Buccialdo; Verona fù ripreia da Guglielmo Scala* 

& altri d'altre Città parimente al Duca di Milano fogget- 
re, fi fecero padioni.ae'quafi il volerne far menzione . fa- 
rebbe cofa troppo lunga , e tediol a adirò bene , -che i po r 
lieti popoli delle ludettc Città , collbnomettcjrfi al domi- 


nio uri Perlqnaggi ,.fi Ipogliarono affatto della' Iqt» . 
per molti anni alianti goduta libertà . . 

, Nel numero de' fuaetti popoli furono ih.paoieptore $ 
gli Aleffandrini, ,0 qual eflendofi leuati dcll*vbjdieM« 
vedo ilDucadi.Milano.a fine c» mttterfijigllihett^ven- , 
«ero dipoi con fouinaloroàn potere di FaM^Caue^he 
per li mali,* crudeli coflumi potcuafi cbianvàriKTiranno, 
Impcroche non potendo più i Guelfi di Alcrtà’idiia refi- 
fiere alla potenza de'GiOcUini toro coniracitt llqual* 
s'eranogià polli fotto la protezione di TcodoroMar- 
chriè di Monfcrato, diedero alt lei del mete diSqttem- , 
bre to patria à Carlo Rè di /rancia > dTendnne di ciò Ca- 
po, & autore Gabriello Gualco (oldaro molto valoioto di 

S cllaCittàfua patria, Puilche fi leqò tutta in armeAlcl- 
idriacon Erantumulto.efufcitò ynagut ra ciuile, che 
pigliò principio da’ Gambarini.c Firoffini già per auanu 
molto nemici ftà loroi finalmente fuggiti li Firoffin' n®*’: 
to Ciitadtlla ,&r ingagliarditi li Guelfi , fi fecero padroni 
della Piazza, & attediarono tulle le ftrade. Zanotto 
Vifccnti Gouernatore della Cittì impaurito da queflo 
inopinato calò, e come fuori di fe llettò , con al 
«uni ptincipali dcUafaxion* Cibcllma ptiflairente 

laluò 


DI ALESS 

l'aluò nella fucteKa Cittadella , la qualora guardata dalla 
foldatefca del Duca Vilcnntt.e la notte (egueuceper caula 
de* grandulimi dtl'gulli ,c della perdita della Otti acco- 
ratoli , mii'eramenrc finì li fuoi giorni. Erano all’hora 
rimali ntUa Città alcuni delle famiglie Lanzatiecchia , fic 
inniziati con pcnliero d'acque ture. tl rumore , & aggiuf- 
tarcla differenza tri Id patti , ma hauendo veduto il ne- 
gozio affatto dilperato , cfli ancora partirono fubito da 
quella patria i onde alla noua di quelle turbolenze i Ter- 
rieri del Caftellnzio vennero di lungo alla volta di Alcl- 
fandria, dotte vniti con alcuni della fazione Guelfa, roui- 
ramno coti grande impietà , c polcro (óttofopra tutte le 
caie de' Gibcllini , hauendoui prima latto vn'alfai ricco, e 
grullo bottino. . 

4 Morto adunque Zanortn , & annichilata del tintoli 
fperanza de* Gibelltni Ctbriello Gualco fece rii oluziona 
di mettere l’afledio intorno alla Cittadella; perctòadu- 
% nate alcune Compagnie di fanteria con molti Cittadini 
«Iella tua lattane Guelfa ,e con trecento huomini a cattai» 
lo tutti armati di barda , difliibuire le guardie per tutta 
\ la Città , cominciò a battere con [‘Artiglierie la mura- 

glia della Cittadella, & citandoli pervn pezzo indarno 
affàtticato per (aggiogarla, difendendoli gagliardamente 
quelli di dentro, pigliò nttouo configlio . e fece altra de- 
terminazione . Sapeua egli , chegli affediari perii gran 
mancamelo delle vetrouaglie fi tiOuauano a mdillimo ter- 
mine ridotti ,echedandoBliocc<lionedict>nlumareto* 
Ihmcte quel poco aiunto di pane, chea-cora douctiano 
ftauerc farebbe (lata caula opportuna di farli quanto pii- 
ma.renderejdelibcrò dunque di pi girare le mogli , e figlie» 
cofide* Gi bel li ni .come de'loldatidi Zinorti Vuconti, 
m condottele tutte auinti alla porta della Cittadella , in 
«illa dt’aflediati mar ti.t padri, li quali haueua chiama- 
to a parlamento , h minacciò di volerle dare in preda a 
fuoi faldati . t lottnporle impudicamente alledishonclle 
voglie loro.ttttt auolta che non le hauidcro dentro di quel 
)uot;o introdotte ; il che non volendo per alcun Modo 
'(offrire gli aflediati. 4ubito introduffeto le donne-, perciò 
Ji crebbe maggiormente lafame in mudo tale, che liana» 
f ito per renderla. Ma quella carelliz lupi* areno ancora 
, con l' aiuto repentino de' Terrieri ddfiotco croi di quel- 
t |i della p.rte Cibi! lina . i quali di nottepcrvna porta po- 
nicela di dietro della Cittadella , introdultarodi naico- 
Ilo tanta farina . c he gli affediari foQonnerd la fame lino 
affi venfvno del ludetro mele di Settembre, nel qual 
p orno vedendoli cfli all'vliima ncccffirà dopane r co«nin- 
iiarono a ttatraccid'arrcndeeiì à Gabriello', no ,» 

• il quale farebbe.fenaa-flfcrun dubbio entbato in q|iella 
fortézza , Tela forte non gtiioffe (lata irt-virAiòito nemi- 
ca,e contraria . Imperciochc mer.trr Ilaua-cgltageiuftaA* 

> ■ do le condizioni della. refa con «li attediati , Fatino Ca- 
ne, che dal'oldatooriuato ch'egli.era col mezzo del luo 
valore!)) fàt^o dell'anno ijgti fi come habbiaton detto.. 
Centrale del Marrbeledi Monicraro. abbandonata Bolo- 
gna, doue a nome df Giouan Maria : Vile orni Duo* di M do- 
na dtmoraùa có molta foldatefca per Gouunàtorc.vcnne 
con feicento eaualJi ai a volta di AleflàndriaJSe citandogli 
«niti molti Gibellini.colì dclMonftrrato, conte d'ai tre par- 
ti ti, fif in particolare Tbmaid Malafpina con alcuni Pauili 
di cala Biccaria, entrò alla terza horadopòil : n.ifccr del 
Sole del fuderto giorr.o.ventefimopnmo t eli» Cittadella, 
efubito (palancata la porrà .dirdecnn grand* Impeto tt*’ 
Guelfi , CQ’iqnahiveoutq gencrofamente.a,battagIta, che 
per alcune fiore crjp pvi otatturc fil tCamunducdc para» 
foftenuta; finalmente ingolfandoli viapiu il numero dì* 

• t GibelJmi 0 chetf*ofljftlwfTdac«ncori«;tj*n»8ri)ppe tona 
i la< gcntcfli <7abt(eU»-.i i^njlcnon potendo pii) refillerc 
al nemico, ■pctHafiiar.fi (P affretto a fuggirtene con alcu- 
ni pochri Oùelfi a Bor.soglio ; edall’eli.mpio Ino ntc/Tili 
Trotti, é Pozzi, abbandonata la Città preltameniéfifaJ- 
uarono quelli nel Caffcllazzr e, qui Ili in Oiiiglio.spcic iò 
il furibondo Cane atrefc ad occupare- la mifera parria, 
che per otto giornicontinui ipifc a lacco e poi, dopò ha. 
uer. cotae barbaro Tiranno jvlatacoutra i potteiiAlcf- 
landclni Ogni forte di leejeragsine .molti de'quali fece 
mettere m Ifrettiflimeprig'otw.dl tanta rottine (atollo, di 
lungo n’andò alla volta di Borboglio per foggioparlo.che 
ancora fi tencua in nome di Carlo Ré di Francia ; quitti 
haueuaegli perii Tonato fatti condurre fopra le naui alr 
cuni pezzi d'Aniglieria , co’i quali battendola muraglia 
di quel luogo , e tuuagliando gagliardamente i, Borgo* 
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plicfi, li ridufle zfegno tale, che non trnuauano luogo per 
laluarfi da gl'iteran colpi di quelle Bóbarde ; perciò dilli* 
dadofi GabriclloGuafco di poter fungamele rclilkte alle 
forze del Cane, alti ventitene dcII’iUelfo mele di Settem- 
bre, col parure di quelli , ch'orano lico.s’arrcie, e diede 
Borgogiio all'inimico', che in nome del Duca di Milano 

10 pigliò, cflcndoft.prima capitolato, che gli abitatori 
fofleioialui da ogni torte d'iugruria.c di liberta ni tinaie, 
e che elfo Gabriello , & i fuoi aderenti hauedero tacuità 
d’andare do ue li partita portando con loro tuttociò, che 
fi poceita condurrei flipulato dùnque l’inllruniento della 
fudetta conucnzionc , quelli ch*erano Itati autori della 
r ibe 1 ! ione , furono i primi a partire da Borgogiio, alcuni 
de' quali andarono in Aiti , altri nilMonfcrato , epofeia 
alcuni' della famiglia Gualca fi ritirarono nc*Catielli, 
che pofledeuano nill'A Jcthndiino.Gahricl.'o finalmente, 
dopò hauer bcnifTimo accomodate le cote lue, andò la 
notte teguen te con tutta la lua cala, e con alcuni (noi ami» 
ci nalctìttamenie in Affi, e quindi pallate !‘Alpt,(i udufic 
nella Francia, ouc in quelli noltri tempi viuono con tplcn» 
dorè di nobiltà alcune famiglie de' Gualchi . Quelli, che j 
rimatelo in Borgogiio , & et ano colpcuoli della ribellio- 
ne , furono condannati nel paeanunto di venridue nulla 
fiorini d’oro; la cura di rifeuotete detti danari li) data al 
Dottore Pieno Corte Paitcfc Referendario di Pania, il 
quale citando flatom quella imprti'a p co fedele ,li iù io 
quella lua patria poco dopò troncun il capo . 

Fratanto, rouinata ,e diliriuta Alcffandiia ,i Gibcllini m 
Paucfi, Catafalchi. « Valenzani vennero ad ifler tpettatoii 9 
delle gran nulerie di quella Cittij.t con quella occafionc 
comprarono da faldati di Fazino Cane tutte le robe, 
chih.-utiianonelly caie de* Ataflandttnt facchc-giatc ,e 
pir ilfiiimc Tanaio, chc pet le cviitmiic-piogg-c tioua- 
uafi qlit i,mouo cructiuo , lcco.idullero fi pra le naui alle 
Cale loto. -il,..*- . 

.. Hauendo Fatino Cane intefo , che in Bidicia i Guelfi 14*4 
perltguitauano alla gagliarda i Gibe lini , parti fubito 1 
rf*AU |(a»di « con CaualJeiia,c pantetia,c n'andò a quella 
volta per 'tener io freno quei popoli, e per màtenerli nella 
.fede) zi vello il Dupa di Milano . Dopò ch hibbe -cque- 
WuUtomori di qmjla Cfrlà , ritornò in Alelfandna. fa- 
cendoli viaggio -della Lornellina, ouc rouinò con ógni 

intpittà il Curo , & altri luoghi di quel Territorio . Si 

trovauano allthoM nefrseferoto di Fazino tra gli aliti 
Alcffaudi mi.'- Ca(tal}aFci;ii dtll’vna.c l'altra patte Rizzo 
dal Pozzo, e De-melticoiTiottt.Capi <1 l* G uelfi r benchc.il 
.Cane /offe con» ito alla fazione di efli, cootuttoctò cl- 
fendo loiodi (ingoiar brauuta , e fufficienzanell'armf, fe ' 

11 tcncua ben caci j.qiacdi pe; òflon fidanda/i di rtnre ca- 
rezze , determinarono di iiuaifi dal/a luaccmpagnra:) 
perciò metre elgi attedi ua j. dare il guadò cAie.lcòrruie 
al dillretto Paticte-, loggirofmifa Ini , e condurti onn loro 
multi deludati parriotti andarono di longo ai Calféllaz- 
io, Scacciata la (oidar ice v.del Viiconti, occuptrocoil 
Calkllodi quel luogo, & iiviaibouo lo Stendardo del 
;Rè di Francia , v*)ntroduficro in nome di qucHa Cotona 
ilBuccicardoFr^Pcelejdaqtieijoef-mpio modi ’jli altri 
iciicouuiftni popoUfeaouniaitdifimo. LanrdeflCàn» * 
all’auilo dj gufile ; dopiti, partiftlbico dal Pauefé ; e venne 
col fuo UcKito.in Aliffl.lntiia ciama 1 ribelli. Adattò 
prima la .ionizza del.Càttellazzai flc hauerrdo indaYnò 
adoperato jefojzc, per dici qticl/j molto fi cura, eforte, 
ma pu) -wlqrofi gli abitarmi di elfo lucro , -abbandonò 

J’inipieUcn'ando alla volta de eli fllrriVillagoi, cioè fi 
L C,amalerp, Bo inorato, Cadi Ilo della Spina, ouiglib, San 

J.ionaido.t a|ti parda, *Fr<(or. ara , »ppa)i r,itt, bancrdo 

l«fg«ogati,.Ji rottiuò,i&dilViiirfc ip-màdicra cheper mol,. 
j» tempo CQitlcniafoup J»m«mo*ia dtkofi (taroTirtnooi; 
ma vl.Callello di. Poitanuotta .luogo dalhr ifemipUa dal 
Pozzo de he poco inorò* «a %tc irriterai ro-da’iolda ti 
Aleflandnma nnmedctCO;, «, fifomaffeaqueda reuma; 
c ritornò in potere di quelli dal Pozzo, t- 

Mmrre octorrcuano quelle turbolenze nell* Aleffan- * 

drinc, zlli quindici d<l meli di Marzo A Girta di Piarrn- 

*a àd in (bnt. de' GuuLfi fi ribellò al Duca di Milano , c 
fi diede a Pandolfo M Ita . 

Fratanto, il Bucciczxdo firn amai (fracco da tante fati'. , 
che di guerra, fece tregua pir vn’anno con Fazino Cane: * 
perciò quelle pqnipggpie.chc llananodi guardia nelC». 
ilei lazzo , andatone coarta 1 Pandi , c cominciarono a 
tt attagliate con l'armiil Contado di Pauia,chc dalli Bcc- 

L » evia 
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ririi eragouernattì , hauend» in particolare 1 nome del 
Cene dato a faceo la Sttpdel/a , luogo vicino al Pò. In 
Utlla fcaramuccia Domenico Trotti Iti preio , per ilche 
la/. o dal Pozzo iuo compagno, e gronde amie» fi pigliò 
tanto dilpiecerciChe Vi lalciò la Vha.il Trota fd condotto 
nel a Rocca del Borgo dt S. Mattino, donde poi non flette 
molto ad vlcire i poiché battendo egli dati per «Raggi 
due fratelli , òr vii figliuolo tlà gli altri d’età maggiore , ni 
per ordine di Fazino rilàfciàto libero della prigionia con 
condizione , che ieruifle per faldato nella Compagnia 
di Otto Terlti Capitano del Duca Vifcoati . 

4 Di poi .circa all» tetre de/ mele di Maggio andò Fazino 
Con molta foldatelcaà Piacenza, e ieuò quella Otta dalle 
mani de' Guelfi dandola alacto , e difiribuendo il bottino 
a (Uoifoldati, li quali allegramente lo portarono alle cale 
loro. • 

1 Segui'iano quelle cofeijt Piacenza, quando Domenico 
Trotti, abbandonalo il leruigio militare del Capiuno Oc* 

10 Terzi , andò a Icruì re Fatino , da cui fil corteicmente 
accollo, tic ottenne grazia, che i luci f rateili, & il figliuo- 
li fui ono polli in libertà, e liberati dalle prigioni infiemo 
conTomaluTrotti.che da effo fi} poco innanzi preio. 

• Dopò hauer* il Cane accurata Piacenza, & acquetati 

11 rumori d'effa Città , ritornò carieo di preda in Aleffan-» 
dm , oue li diede ^.craiiagliar dt nuouo 1 Guelfi , tic in par* 
ticolarej Gualchi, che dimoravano ne'loro Ca (felli: trà 
quelli era il Cade ilo di San Giorgio poco lungi da Cor* 
niéto.chei noflri tempi fi chiama il Caflello de*Guafchi ( 
oue s'erd ridotto Viuiano Gualco infieme con tutta la (ua 
famiglia, dandoli a credere d’efler'iui adatto ficuro.ma ve* 
dendofi circondare il Caflello da tira moltitudine difoi* 
dati, comincila temere , Bea lollecitamente peniate alla 
(ualalutè ; onde prima che fui folieio-Condoti li; pezzi dv 
Artiglieria per battere la muraglia d'elio Luogo, j'arrefe 
a Fazino con patto , che nè egli. , nè alcuno della (Ira cala 
folle offe lo, nè (atto prigione i mala cola rtufei al contra- 
riojpoiche (obito entrato il Cane, fece Condurre Viuiano 
in Alelfindria , e quiui cantra >1] giuramento pigliato , lo 

1 fece porre in! Vna ofeuriflìma prigione. • 

Soggiogò parimente , e diftruffe il Caflello di Sant'An* 
tonino labrieato nella fomiti delle Colline in quella par* 
te, Che guarda Vedo Valenza, quattro miglia diffamo 
d’Ajelfandria . 3f iul ammazzò tutti li Gualchi, c gli al- 
tri , ch'crano in detto Luogo i e per acquiftarfi la heneuo* 
glienzadcTnuitiarr, dell'opera degnali fi feruiua contri 
j Guelfi , li donò il fudetro ('alleilo, che dipoi, crefcendo 
le fazioni, e le guerre, fù infieme col Cafféllo di San Ci ori 
gio diftructo , e getuto a terra ; però , e dell’vno , e dell* 
aJtro fi vedono ancor*adeffb i fondamenti ,e le rovine del* 
t |e muraglie . 

;Dopò hiuer Fazino foggiogatt , e mefli ingran rouìnaì 
Gualchi, andò a Valenza , del qual Luogo fi fece con po- 
ca diffieultà padrone Infieme co*i Calldlf , e Villaggi di 
tutto quel circomucino paefe, che furono Feliztan», 
Maio . Annone , Rocca dirazzo . Cartine , Borgoratto, 
eSezè; imperoche dalle fue gagliarde forze impauriti 
li Terrieri d'efli Luoghi, f* li releto con ogni prontezza . 
f Dopò quelle imprefe felicemente feguire, ritornò il 
Cane vittoriolo in Aleffàndria itr hauendo fatta grazia 
zCibel'inì; chetano bmditi , li rimefle a quella parria ye 
di nuouo àncora petlcguitò alla gagliarda i Guelfi .am- 
mazzandone quanti nè trouaiia* a quelli, ch’eranp fuggi- 
li dalla Città . ennfilcò tuttlli beni , t li fece ,cbme a ne- 
mie» del -Dùca di Milano , foOihare da’fondamenri lcC.1- 
|e . Finalmente fi) tanta , e coli enorme la mortalità fatò 
da quefto crude! Tiranno , che AlriTandria ,la qnale.ie 
per laf eqtìedzadèl popolò', «'per l'alt re condiziom,èhfe 
fi richiedono al compimento d'vn* perfetta Citti.poteoa 
(lare al pari delhalrrc , mutòfembianza , e flato in maniè- 
ja pur tutto il tempo di notte anni , che la tiranneggiò Fa- 
zino, chcpareua vn Luogo fqlinrio ; & rimo . 
te Aqucffctantedtfgratiefe n'aggiunfe vn'ahraa pòuerì 
Alcfundrim j Imperoche fecero perdita de* tre Coi pi du* 
Santi Martiri Euafio, Nàtale ,c Proietto. I quali per lo 
Cpazio di Cento >8f otram'ann» tarano Tempre con gran 
venerazione eonferuari nel loro Tempio maggiore a San 
Pietro dedica-o , ohe da edi furono portati l'anno M.CC- 
XV.qu andò diedero vn fae<o notabile a Cafalalchi, eli 
rollerò «rà l'ahrefegnalateeofe» Ridetti tre Corpi Santil 
Qucfl'anno dunque Fazino vuoile, eheCafalefua patria 
to mafie a godere di quelle Sante Reliquie , facendole pri- 


mieramente trafporcace nel Bótro di San Martino , Ter* 
ritorio Cat afalco; e pofcia il quintotfecimo giorno dopò , 
li lece con pompa , e lolcnnità grande veramente degna 
di tante Reliquie portare nel loto antico ,c primiero Luo- 
go di Calale . 

Il (inietto Fazino , che haueua da 8oiogna condotto., i , 
feco prigione il Monghmo Gsntil'huuino di quella Città, 
lo mando il fecondo ciorno del mele di Agolto a Valen- 
za, & iui poco dopo lo teceviuo gettare nel Pò,chefcor- 
re (otto addetto Luogo , affinché di quelta maniera finiflie 
in quel fiume la lua vita. 

Alli quattro del Uidcttomefc , il Duca di Milana diede u 
tl.Goueruo di Alcllandria ad elio Fazino . il quale con in- 
ganno fi fece fubito padrone di tutte le Rocche, e pelei! 
Jafciatoilnomt diGouernatorc, piglioffi il titolo di Si- 
gnore di quella Città • 

L’hauet'il indetto Prcndpe data quella Città da go- 
ucmare a Facino , il cui odio verfo li Guelfi era tant'ol- 0 
tre arriuato.chenon tralalciaua qualunque occafionc di 
rouinarli ,fd cauta , che alcuni principali Cittadini Capi 
della fazioncGuelfa , per non viuer (oggetti alla tiran- 
nica perfidia dclfarrabbiato Cane , abbandonata quella 
Patria , fi riCcocraronoaltroue , Srin pauieoiarei Gual- 
chi, Trotti., e Pozzi andarono ad abitare nel Piemonte', 
cioè in Cheri, in Carmagnuola,in Aiti, tic in altri Luoghi» 
come anco all’cfcmpio loro Giouau'Antomo Baratta, per 
allontanarli dalla perlccuzione di ilio Fauno, rralportò 
da quella Patria l'abitazione di tutta la(ua Cala pari* 
niente in Piemonte , cioè in Follano, douei Tuoi difen- 
denti viffero in affai fortuneuole Rato, Commodi dimoi- 
le ricchezze , & riruardeuolt per li gradi , tic onori con- 
feritili dalla generalità de'Dùchi di Savoia . Dal fudetto 
Ciouan'Antonio fono prouenuti due figliuoli, ciòèGio- 
lian Giacomo , e Lazzaro , che hi 1 Alfiere della Compa- 
gnia d’Huomini d'arme di Francefco Maria Vilcooti Ca- 
pitano per l'imptrador e Carlo quinto ; c pigliata moglie 
in Aicff and ri a, cioè Biagina figlia di Giouan Francefco 
•Trotti Gentilhuomo di quefia Città continuò inficine 
Con i Puoi figliuoli l'abitazione in Follano . 

Arpinodclla nobile , & antica famiglia de'Collidiedi 14 
anch'eeli con la dignità di Arcidiacono , che loffeneua « 
grandinìma l'odisfazionca tutta la Città di Aleffandiia 
lua patria , malfime hsuendo anco il carico della Luogo- 
tenenza dd Vefcouo,il quale refideua ne) Vefcouato d'Ac* 
qui; cnde tutta la fomnia del Gouernolpirifiale , coli di 
quella Città ^ come di tutta la (ua Dicceli dipendeva dall* 
Arcidiacono del Duomo , che rapprefentaua la medefi- 
ijil perfona del Vefcouo: Fi) Vicario di effo Arpino nella > 
fudetta Luogotenenza , Ottolino Oratone Merlani Prete 
Aleflandrino • • i< t. ... 

Fiori ancoouefii tèmpi Guglielmo Gnafehn Gentil tf 
huomo di A leffandi j,: il quale , mercè delle fue qua] iS- 
care parti congiunte con vna gran dòrtrina , e prudenza 
nelle cole et: l Moudofìl degno d'effer 'arca rato da Callo 
(et timo Rè di Francia per Cameriere. Fai egli huomo let* 
ttraio.c lalciò dopo (ua morte alcuni Scritti, li quali daiu 
•no chiaro indizio del fifa gran valore nella cognizione 
delle ottimo finente . • . » 

Finalmente figliarono il no*, la morte di Bonifazio iti 
'Nono . e- la elezione del iùcceffore nel Pontificato Inno- 
cenzo lettimo i che prima fi chiamaua Cofmato Mcglio- 
■» ari da Sulmona -Citta dcll’Abruzco: quella occorfeil pri- 
;mo di Ottobre , 'cagionatali da'doloridc'fianchi , che d» 

‘già molto tempo l'àfHirgeuanoje quella fegui'albvent’vnn 
'del (aderto mele. • 

cr'Effend» flati li pepatemi Guelfi dj Aleffbndrii, parte t4°J 
vccifi e parte’ banditi , maneggiarono Uprfncipali della i 
-fazione Gihrllina eoi mezzo, cfàuofeffi Farm» Cane 
•ilFotto nella Città a guffo.e compiacimento loro, diftri- 
buendo tutti gli Vffizidelfa patria a Gibellini folamcnte; 
e con la feorta del Tiranno Citte , da cui fi promettevano 
in osni occalwine vna ficura difela , diuifero trà loro Jc 
•poffclIìonidcX7uelfi , c he per opera d*efl» furono in cfili» 
mandati. In fonima tutta la Città di Aleffandria era in 
mano della fanone Gibeltina,8e a poueri Guelfi pienidi 
morti ficatione per ogni modo eonucniUa diffìmulare il 
tutto , e fopportarlo con gran pazienza . 

In qutffo nkntre, hauendo Innncei zo Icrrimo acro- t 
modata la differenza . che padana trà eli A|effandrini ,8c 
Acque fi per caufa dèlia traflazione del Vrtcouato d’Ac* 
dui in AlelTandria; 8c anco per caufa de ll’vnioned'amea. 

' due le 
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due bChiefe di quelle Città , conctfle qtieft'anno ad 
Aleflandria vn Vefcouo particolare , che ni Bertolino 
Beccaci patrizio di queftaCittì, frate dell Ordine de gli 
Eremitani di Sant’Agoltino, chiamati dtll'Ofleruanza 
Mai-Aro di Tcolo.ia perfetto , e di tutte le virtù oinatil» 
fimo: qudtifù conUgraio Vtl'couo nifi venticinque del 
mele di Geuaio , giorno alla Conuerfione di San Paolo 
Apoftolo dedicato , dopò effer vacata la Sedia del Velico- 
luto di quella Città per Io l 'parlo di ducento .etrent’an. 
ni incirca; nel qual tempo il Velcouo, chea gli Alcflan- 
drini , & Acquei? era comune, vuoile contra gli ordini, 
e comandamenti del Sommo Pontefice fare continua refi- 
dmua in Acqui ; Se in luogo fuo gouernaua quella Chiefa 
l’arcidiaconodclla Catedrale . 

3 II ludetto Vcfcoun Bertolino fece fno Vicario generale 
Biagio G’hilini nobile Cittadino di Aleflandria, huomodi 
grifi dottrina , eprudenza , in cui concorreuann infiniti 
meriti, coli di quella dignità , come di qualunque al* 
tra. 

4 Con occafione d'hauer trattato del Velcouo , che par- 
*' co ] arr i'eiite fil dato alla Città di Aleflandria, mancare! 
del debito inio, le non facefiG del rutto conofcere fallai* 
opinione d'alcunt Idonei, e mafflmedi DonatoBofli.Lo- 
dpuicoCauitclli ,e Gafparo Bueatti , li quali dicono, che 
pii Aleflandrini poferolc flcnlephc mani nella perfonà 
del Vefcouo loro , df accompagnano quello eccedo 
con inuenzioni per certo degne di rifo, e d’efler più rodo 
raccontate dalle Nutrici alli fanciulli per acquetarlinel 
pianto , che d a efler regillrare da t re Autori di qualche 
nome nelle Idorie loro. Dice dunque il Bofli.che gli Alef- 
land rini, mangiarono il Velcouo co*i canlij afferma il Ca- 

. uitclli.chcdopòhauereffiamazzatoil Vefcouo loro , nè 
vccileto anco il fuccefTore , c deuorarono le lue carni ; Se 
il Bucarti narra, che li mangiarono i 1 fegato , el cuore; al 
che fi rifponde efler del tutto falfiflimc quelle treopinio- 
nii poiché fi troua ferino per le Idorie , che gli Alcflan- 
drini d’Egitto ammazzarono il Vefcouo chiamato Gior * 
o, cioè dopò hauerlocon molti vituperi ,e fcherni per 
Ita la Cittì condotto fopra vn carro , 1* abbruciarono 
viuo; perche haueffe indotto Codanzo loroPrencipe ra- 
pace , & auidiflimo dei danaro ad imporli nuoui carichi , 
e ftraordùiarij tributi: c quindi fanno errore quelli, che 
penfanoefTer dati gli Aleflandrini di Lombardia ; poiché 
*ù comracflo quell homicidio al tempo de’Imperadori 
Codanzo, eGmliano, i quali dominarono più di otrocStO 
aiuti piima dell’ edificazione di Aleflandria nodra . S*in- 
gannano parimente quelli , che prefiippongono, che per 
efler ilari tanto tempo f li Alcflindrini lenza Vefcouo fia 
proceduto percafttgo datoli dal Papa, fori? perche ha- 
ueffero vcciflo il Vefcouo loro t i I che è parimente falfo » 
non eflendo mai dati prandi Vefcouo gli Aleflandrini, 
ancorché la Sedia del loro Vefcnuato fia data vacante per 
cauladelle differente tra eflì.e gli Acouc/i fufeitare, come 

S uìappreflo fi diri » Ma peichi reilino ì Lettori capaci 
ella cauta deil’aflenza del Vefcouo loto’, narrerò Pillo- 
ria tutta. Nel tempo che l’ Imperadore Federigo primo 
chiamato Batbatolfa drettamere aflediò la Cittì di Akf- 
? fandria, ioppottarono gli Aleflandrini quell* affedio- di 
fette meli con ogni coflànzaper la Chi idiana Ripubliea, 
eper la riputazione del Papa; onde Aleffandro terzo in 
ricompenfa di ciò liconcefleil Vefcouo ,e diedcfacultì 
al Clero , Se ì Canonici della Città loro di poterlo eleg- 
gere : il nome del primo Vefcouo non fi fi JJ l’altro peni 
che li Iuccefle , chiamarti Otto , i quali non eflendo dati 
conf cerati , hebbero rilolo folamen te di Eletto; e perche 
iiell’idttuzione di quel Vefcnuato il Papa feuò molte 
Chiefe dalla Dioccfid’Acoui, e le diede alla Chiefa AlM- 
fandrina idal che parcua nè (epuiflegrandirtimn odiò tri 
anelli popoli, perciò Aleffandro terzo, per miniare sili 
difordini , che poteuann occorrere , Jeuò il Velcouato ad 
Otto, & ordinò, chei! Velcouo d'Acqoi venifiè con li 
l'uà Sedia in Aleflandria ; la qual cofa il Papa commifè ad 
Afgtfio Pirouano ArciUt feouo di Mi! ano, alla cui inftanta 
h aueiia egli fatraqueda rifoluzionei onde egli con l'au- 
foriti Pontificale ordinò , che il Cardinale Atdoino 
Vefcouo d’Acqiii veniflè in Aleffandria ? eche fi chiamaf- 
ie Vefcouo Aleflandrino t pofeia affnllcgti Aleflandrini 
dal giuramento delpvbidienza verfo Orto, e la fere giu- 
rare al miouo Vefcouo. Quella tradizione . ancorché 
forte ordinata dall* Arciuefcmlo per decreto del Papa, 
eontuttociò non fù mii compitamente eseguirà , fi per la 


morte di Aleflandto terzo, edili’ A rcniefcouo Pirouano, 
si anche per caufa di molti, c vari) negozi) da’ quali era- 
no gli Aleflandrini impediti ; onde rimale tal deci uofol- 

E fnfinoal Pontificato d’Innorcrto terzo, ì cut gii Alcf- 
r.lrini mandarono Ambafciadmi , lupplicandoloà dar* 
ordine, che fi mandaflead effetto la traflazione.coniòr- 
me alla mente ,& volontà di Aleflandro terzo. Fratanto 
gliAcqucfi inuiarono fimilmcnrc Ambafciadorual Papa 

E cr l'idefra calila, il quale hauendti. e gli vni, e gli altri 
cnignamentc fentiti , commife ad Opizzone Velcouo di 
Tortona ,& ìBongiouanui Canonico di Vercelli .che ar- 
tendeflcro a quella differenza ,c quanto prima ia termi* 
naflero : in conformità dunque di quell* ordine giudica- 
rono , chela Chiefa di Aleflandria , ed* Acqui folle iti ben* 

« etuo congiunti , Se ad ambedue comandafle vn foto 
’cfcouo; del che ì dio luogo fi c latta menzione -, quella 
fentenza lù confermata dal Papa , c perciò gli Al: flandn- 
ni tnflauano,cheI*vnione;dell*vna, e l'altra Chiefa ha* 
uclfe luogo , ma per il contrario gli Acqucfi faceuano 
gran refilienza ,acciochenonfcgiriflc nouità alcuna ,Se 
li Vefcouo loro non partiffe dalla fua prima Sede . Que- 
llo negozio rimale per molti anni in gran differenza ; e 
gli Accudì furono tempre oflinati, non volendo conléna 
tire , erte il loro Velcouo gii abbandonane, venendotene 
in Aleflandria ; perciò nè leguirono tri dii popoli crauti» 
fimedilcordie , -legnali cominciarono , quando lù dall* 
ArciuefcOuodi Milano ordinata la trallatione dell’anno 
M.C.LXXX.e perforarono fino à quell'anno M.CCCCV. 
nel quale gli Aleflandrini; annullato il prjuilcgio d’inno- 
cenzo terzo, ottennero da Innocenzo lettimi pei loto 
Vefcouo particolare Bertolino Rcrcari loro cittadino', ì 
cui dipoi lucceflcrogli altri Vcfcoui, che goticinarono 
in quello loro particolare Vifcouaro la Chiefa Alcflan- 
drìna .-con le quali ragioni beniflìmo fi conofce ,'chc gli 
Aleflandrini non tono mai flati pimi del Vefcouo loroj 
eie non ha egli fatta refidenzam Aleflandria, deuefi at- 
tribuirci mancamento de* Acquefì, che non dimando 
gli ordini , nè i comandamenti del Papa , vucllero più 
todo efporre la patria alle fcorrerie.i i Sacchi j & agl* 
inccndii ,chofoppórtare,chela Cbicla loro priua rima- 
nerti? della prefenza del Vefcouo . Con le Aldine ragioni 
ancora s’abbattono del tutto Popiniani deludati Bofli, 
Cauicelli,eBugatti,lequali fenz’ altra rifpolla fono te- 
nute in conto di fauole. Veramente quelli Autoii non 
doueuano efler coli facili ì credere limili cofc,nc coli 
pronti ì Icriuerle inliemc di tante altre, 'che fono vere» 
comepuredeue efler veriflìmo tutto ciò , che lì fcriuc 
nell'Iflnria , la cui Anima è la verni . 

Nel I inietto giorno ventèlimo quinto di Genaio, il Dii- 5 
cadi Milano onorò Fanno Cane del Feudo, e titolò d 
Contedi Biandrata . • I 

In quello mentre, il Bucpiardoentrò ne! Cadellatzo, 6 
eflendo pa flato il termine della Iregua fatta Panno inuazi 
rrìeflo, Se il fudetto Cane *, il qual Luogo beniflìmo 
aflicurò con, ferita Cauallcria, e Fanteria, che poco 
innìnzi haucua giurati le fedeliì ì Catto Rè di Francia ; 
pofeiahauendn chiamato dalla Francia Gabriello Guaf- 
co, li diede- qtiel Luogo da gouernarc. Se difendere da 
nemici. 

DelmcfcdiFebraióFazinnCnnc per vna differenza, - 
che paflaua tri lui. & il Duca di Milano, andò feorrendo, * 
e taccheggiando ilTerritorio Pauefe con vnapran quan- 
ritidifoldari ì causilo perciò il Corno Giacomo dal 
Vermo , Otto TcfkìNIcoiò Tole'nf ini , e : Banda Monte- 
fiore tutti Capitarti pfinclpali del fudetto Duca, anda. 
tono con te Compagnie loto alla volta del furibondo Ca- • 

he; e vicino à.'Beregtiafdo, Luogo del Diflretto di Pania, 
lidiedero vna fapguinofa rotta con la morte . Se prigio- 
nia di molti di quei faldati ; Fatino poi fi ritirò con circa 
mille Causili nel Borgo di quella Cittì , ma quindi cf- 
feodoiie cacciato, andò i Valenza,* pofeia venne in Alef- 
fandria . 

Alti letre poi di Nouembr* finìdi viuere in Roma Tnno- 
Cenzolettimo, edallitrentadel fudetto mele li Iuccefle 
nel Ponrificato II Cardinale Angiolo Corali© Tinizuno, 

Che (7 chiamò GregorioXII. 

Quefl’anno.FazinoCane Tiranno di Aleflandria lo- 1>e7 
praggiunfe nel Territorio di queflaCirri, vicino al Bofco, , ' 
eFregaruoIo leCompagnic dc’Milanefi, de’qiufj erano 
Capirani Francesco Barbauara, Bonifazio Valido ,e Trif- 
taiio, e FlranceCco amendue fratelli de*C otiti di Meda; 

e dopo 
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16 .ANN 

t dopò hauer con grand'irftpèto rotta, c didrutta la detta 
foldateica , fece pi igioni quei Capitani , epoco dopò li 
fece con ogni crudeltà, tic mgiullizia llrangolarc . 

% Frattanto, andò Facino a Valenza , e mentre dimoraua 

in quelto Luogo , li 10 d alcuni Gibellini riferto , che T o- 
rrulo , tic Opizio atnenduc dc'Trotd , e Guido dal Pozzo 
Gentil’huommi di Afcteadria, valorofi ncil’armi,e mol- 
to cati predo a Carlo Rè di Francia; & alcuni loro ade- 
renti indotti con danari , haueuano congiurato contra la 
perfona di clTo Fazino j perciò egli con inganni , e cauta- 
mente U fece tutti prendere; conche con la fòrza di 
tanti ,èbengrauitormenti,cheperordincfuoli furono 
dati, non confetetero cola alcuna, nè tanpoco fodero da* 
celtinioni contorni, nulladimeno fece appicare per la gola 
tutti gli aderenti de'fudetti Capi ; dipoi Tornalo , tic Opi- 
mo furono fquartati viui; condannò fina Intente Guido ad 
effer legato ad vn palo t è pofeiacon vna fpada palfato da 
banda a bandafaffinche redade di quella maniera mortoi 
perciò fece quel Tiranno publicare vneditto , ordinan- 
do, che qualunque defidcraua d'edirr luo amico , mettete, 
le micidiali mani nella perioóa di Guido; nè|cdendo 
comparfo alcuno a commettere tanta feeleraggine, alla 
fine vn certo Zanotto Orecchie -, hiiomo infame , tic omi- 
cida soccide all'imprciadi leuarc la vita conia fpada ai 
compaflioneuolc Guido . . . - n . r , 

# Nel fine del mefe di Ottobre veline vn diluuio d'acque 

• tanto gagliardo , che ilTanaro fiume di Aletendria diue- 
nuto altiero, ergoaiiofamente entrò in fiorgoglio,vnò de* 
quattro Quartieri di quella Città , e fece roulotte molti 
edifizij jche. òpecl’ingiuricde'tetBpi., òperla materia 
cattiua » di cui fi trouauano fabricati , erano deboli , e mal 
ficuri tapportòanco non pocodannoal rimanente delie 

. ' Cale dieflo Quartiere, oltre alla grande validità, che per 
alcuni meli- rcltòin quelle con gran danno della falutò 
de’ abitatori » 

4 Fiorjua io quelli tèftipì con molta onorcvolezza Paga- 
no Calcamucgi figliuolo di Antonio, Feudatario di Sezè, 
il quale fi dimoflro eoo le virtuofifiime azioni vero Gen- 
til'huor.io , tic imitatore de'veftigi dc'fuoi antenati nobili, 
& antichi nella Città di AlclTapdria Joropatria. 

14«8 • Vnafolacofa fece memorabile quefl’anno, cioè ch’ef- 
i fendofi Giacomo Arccllano fatto padrone di Vercelli; 
llDucadi Milano Giouan Maiia VÌconti chiamò in (uà 
eiuto Fatino Cane.cheldimoraua in Aleteodria.olo man- 
dò alli venti del mele d'Agolto à ricuperarcquclla Città, 
& à (otto metter la di nuoiio al liiodomiOim. 

I4»a Fi) quell’anno celebrato nella Guidi Pila il Concilio 
j generale, per leuare lo Sciima, percagione del quale Ila- 
ua quali cadente la Chicfj di Dio . Si trouaronoà quello 
prefenti, oltre à gran numero di Vcfcgur, molti principali 
Sacerdoti , egli Ambalciadori di tutti quali li Prencipi 
Chrirtiafii; come anche vi furono affilienti ventidue Car- 
dinali mandati dall'yno,* dall'altro Papa, cioè da Grego- 
rio XN. legittimo Pallore* thè dimoraua in Roma, tda 
BcnedcttoXJ, chiamato prima Pietro si Luna Spagnuo- 
Jo.chc haueuaio Auignonc collocatala. fuaficdia . Tut- 
ti dunque dopo vn lungo Conleglio, finalmente detenni; 
narono, che rinunziato d'ambedue il Pontificato, fi elcg- 
geffe vn nuouo Papa , il quale padre di tutte le nazioni , 
foIoammioiH.raflVil gouerno della, ChriflianaRepublica; 

• ma perche tvcqucMo» nè quello vuolfero acquetarli alla 
fentcuza,«d al decreto del Concilio, furono come eretici 
«Utmti li Padry prilliti del Pontificato, e delle colc.fagrcj 
«i dclt FnmunÌQpf,de‘^ed?liÌpterdoyi . Dipoi, efllndrv 
fi ;U.Cai dinaii juiyn fegrcfp luogo ritifiUfet-lctero alli vc- 
tinpuc dij-ugm tLCaidin^epret/.p.Fi^/go A/ciuelcmio 
di Milano, |l quale chiamoflì Alcltindro-quiiito-^ Ere 
egli Frate ddl'Qidine di San FrancclCOi c perii meriti 
coll dclk virtù . come della doruinaifùi fiuto Vefeouo 
primieramente di Piacenza, c poi diJNpO'Waie dindi pro- 
moffo all’Arciucfcouato di Milano, habi>c luogo irà i 
Cardinali, e finalmente alcefe al Sommo Pontificata. 
Trouanafi la. Lombardia tutta in grandi (lime dil'cardie 

* inuòlra, & in particolare la Otti di Milano, laquaPcra 
dall* armi du'circonuicini Prencipi, grandemente tratta- 
ci iota , quando il Duca Giouan Maria Vifconti fìì coftret- 
to, vedendo il pericolo grande, cheli (oprallaua, di ri- 
correre all'aiuto d'altri ; .perciò liaucndo egli boni finn a 
informazione della brauura, c prudenza militare de! Buz- 
zicalo Couernatorc di Genoua per il Rè di Francia , con 
doni ,e premete à le lo iece venire , accioche confarmi 
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difendete lo Statodi Milano , e pigliate la cura di tenore * 
da’fuoi Confinili nemici lontano . Buzzicatilo adunque 
accettatogli buona vogliala carica offertagli i e rinun- 
ziato il Gouerno di Genoua ad Vgo Aluernia, andò alla 
volta tTi Milano , doueaili vcnc'otto del melòdi Agolto 
entrò accompagnato da molti Perlonaggi Italiani , eftl 
dal Duca con grandi carezze , e con mol a autorità ono- 
rato dd Gcueino di tutto lo Stato Milanefei In quei 
giorni viueua in efilio preflo à Teodoro Marchefe di 
Monferato , BattiUa Franco Lulardo inimico dei Buzzi- 
cardo; perciò ad infianza , tic à perluafione di collui , t 
Teodoro riuolle l'animo all'acquitto di Genoua , maliime 
indotto dall'atenza del Buccicardo ; e comunicato il ne- 
gozio con Fazino Cane amico luo, c compagno nella t % 
guerra, incontanente ambedue s*accinlero alnmprela , 
cioè il Marchefe con ottocento caualli .emide tic otto- 
cento fanti , c Fazino con milk , & ottocento huomini 
d’arme , c con due mila fanti ; con la qual gente andarono 
alla volta di Genoua, che già cominciaua ad hauer in 
odio il fuperbo.ciicenziolodominiode'Franccfi . Dopo 
hauer'il Marchefe flabiiiti alcuni patti co‘i Gcnouefi, 
entrò alti cinque del mele di Settembre in Genoua con 
tutta la lua Cauallcria, e Fantcriaie col mezzo delti Do- 
na, e Spinola ottenne per vn'anno il carico di Generale 
della foldarefca loro cdn ampiflimo flipendio. li Cane 
poihchbe da quella Circa trenta nula feudi d'oro con 
condizione , che foggiògalfeil redo del Gcnoucfe , come 
da lui fù fubitameote efeguito ; poiché l'iddio giorno 
pallate l'Alpi , venne à Nòue , e le ne fece padrone lenza 
contrailo alcuno dcTcrrieri , ma Colo con l’intendimen- 
to , ch'haucua cò'i Gherardenghi Gcntilhuoniini di quel- 
la Terra r pirò la Rocca.rimale in mano de’Francefi , la 
qùale perche non lì rdp< fil lircttamoncc affatela , e 
don grand'impeto combattuta j ma finalmente dopo ha- 
uer per qualche Ipazio di- tempo foflenuto l'atedio, e 
vedendo che alla funga non pot^ua , le non con gran pe^ 
titolo, refi Iter e al nemico, fi refe . 

Frattanto, il Buzzicardo-, che dimoraua in Milano, 
hebbe Cubito nuoua dcil'inconftanza , e della mutazione * 
distato de’Gcnouefi t onde tutto accelodi colera, ab- 
bandonato Milano, ivenne con vn buon eiercìto alla volta 
di Fatino con Iperanza di ( cacciarlo da Noue , edi ricu- 
perare in fi un e il dominio di Genoua; mariofciil pen- 
fiero del tutto fallace; imperoche andando egii*con la 
fungerne ienz’ordineà ritrouàreil nemico, cne àuifato • 
già della Ina venuta , s'era con ogni diligenza preparato 
alla battaglia^ era venuta ad incontrarlo, fi) da offo rot- 
to nel Territorio dt Alcfiandria , cioè nella Fralchera, 
eòe giace trà Sali, c* I Fregartioio j perciò Buzzicardo 
voltate le (pali calla lcarainuccia fugci còn ogni preftez- 
za al Caflcliazzo, e quindi' per il Piemonte n'andò in 
Francia. Fazioni poi carico di fpoglié nemiche ritornò 
cor, grande allegrezza virtoriolòà Noue, e poleiaan- 
datolcueà Vigcuano , pacificollì colDuca Giouan Maria, 
dal quale fd promofio al Gouerno ditutto lo Statodi 
Milano. _ 

Gli Aleffandrini nel fine di quefl'anno^' doppo tfler 
partito il Buzzicardo , che nella Francia era ritornato, 4 
mollerò guerra contro! Terrieri del Caflcliazzo nelP- 
Alcflandrino > ccircondata d'ognintorno con diretto al- 
fedio la detta Terra , la trauagharono con gran brauu- 
rap’ipii fCatellaztitrioRiuafi più che mai nell’opinione 
loro, non vuolfero mai renderli ,’fondandofì ragioncuol- 
rocntc.nplia. Fortczzabu quel Luogov il quaPera in quei 
cepipi molto fortq, ficutQ.| epopolatordr.gcntcbellicolà, 
§r,aU'àtfiù auctzA. Lmpcrocne haueuano d'-intoino 
dia Terra fatti fabricare: cinque bltoiri BaUààd» tutti 
^vnamifura , cdilbntaegualc fri loro circondati da 
ogni banda con vn atei largo fofTo , cioè yoo aHa Chiefa 
di San Stefano; l'altro dietro à San Sepolcro 1 ; il- temo vici- 
no àSan Ciouanni; il quarto appreficrà San Giacomo; il 
quinto finalmente yerlo il fiume Bormidà , in quella par- 
te douc fono i Mulini; egli haueuano dato il nomedelle 
(udette Chicfe , vicino alle quali erano fabricati , eccetto 
il| quarto, il quale perche guardaua verfo Aleflandrra i ■ 
lo chiamarono Alefiandrino , e l'vJtimofù da Cfli nomi- 
nato Zardo. .* • 

Sarà finalmente memorabile quell'anno; poiché Tco- . 
doro Marchefe di Monferato fece dar principio alla- 
fabrica della Torre di San Saluadore , luogo principale: 
del Monlcrato (upcriotc. 

Ap- 
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9 Apporne sili dieci di Martedì queft'anno vna orribile 

t Comici , dalla quale iti p/cfagita la morte di; Prencipe 
grande ; come ne iegui poi Penetro < Imperochoalli cin- 
que di Maggio paltò all'altra vita in Bologna: it Sommo 
Pontefice Alcliandro Quinto; ed aUi vcnt’vno dell'iftefTo 
mele ili al Seggio Apouolico «fallato Baldaflaro Cofcia 
Napolitano, che fi pigliò il nome di GiouanniXXII. 

% Dipo» , qlli tri di Giugno fini di viuerc l'imperadore 

* ' Roberto , a cui faccene nell'Imperio Sigil'mondo ft* 

d’Vnghcria, e Boemia figliuolo di Carlo Quarto, c fra» 
«elio di Vincislao ambidue [mperadori ; la qual pronto* 
aitine fil molto iflata dal Pontefice Ciotianni appiedo eli 
Elettori, «da tutto il Chrifìianclnmcon lommo giubilo 
Cernita, per l’cfpettasione granfie , che di lui hancuano, 
«l'vno, e l'altro concepita. •- ’ " ni 

° Dopò' hauer fa Terra del Caftellazzo per alcuni nvefi 

3 valorofativnte tb (tenuto Tafledio d’vn* aliai poderoio , 
efcrcito finalmente effendo mediatori Damdc,& Gugliel- 
mo Ioidi , patriaij di Aleflandria, haomini di gran confi* 
gito , e prudenza , fi diede alli tj. del mele ai Lucifera! 
Duca Giouan Maria VitConri, Se à Facino Cane , «ne già 
fette volte, e fenipre- Ihdarno l'haueuacol tuo efcrcito 
Areicamente adèduts-v In quefto afftdioiCaftclfazuni 
dimoili irono la naturale brauura loro. e fìporrarono coli 

* ’ h i tanto valore , che il DMC&per (‘aùuenirc li tenne tempre 

nella (uà grazia con grandilfìmi Agni di beneuólenza; & 
in par t icoli re modrè grande affezione adodeci gfouarti 
'ideila famig'ia de' Trotti, li quali eleffd alla cuftodta delia 
fua portoni! eri quelli ft Lodouico di cofi bello, eleg>- 
gr&dro alpctt o,che il Ducale lo tenne pid de gli altri ca* 
Bramato. 

4 In quefto femori i Beccarla ; li quali erano Ai disgrazia 
del Duca fodacto , ritornarono nella grazia fila ( onde 
Ciftellino; principale di «Ha Cala li rcllituì là Cinì di 
Yattla. • pigliò giuramento a nomeAio, e de gli altri Btc- 

rfcariad'enerliper l'auuenirefedele.ma n«n lu oflcruato; 
poiché Lanzsrotto , « Manfreddo Beccaria con alcuni 
della Gibellina loro fazione.afleA'atoiKudcttoDuca nei 
4 * Calteli», diedero quella Cirri à Fatino Cane ; e con Car- 

ini dtcoftui la dilt rullarti , dopò batterla con ogni libertà 
militare communementc taccheggiata-, perciòil Duck 

e t liberarfi da unto trauagiio , U eoftretto kdare di 
ne la Città di Tortona' con tutto il Territorio ychfe 
Vefcouato 6 chiama, Beili freme tutti li Caftclli,ehealln- 
hora fi trouauano da effo Cane occupati j li diede anco il 
Cartello diPauia.ilquafeeonfefnò il medefìmo Carte a 
ganotto Lanzauecchia patrizio Aledandrino Tuo' grande 
amico ,Sc aderente, di cut molto fi fidaua, acci oc he ne 
renelle buona cyftodiar • i *• > , ■■ •' " ■ " '> 

14M Quell'anno gli Aleflandrinidella fazione Guelfa furai 
i no' af»f3Uliifda'periegUke« da Fatino Cane-, JI qdalo 
non rralafciò alcuna occafione per efcgulre ogni iniffi* 
lata crudeltà verfo di loro , 8r in particolare verfoi 
Gualchi, alcuni de' quali (offe dinuouo ttu Jeimente dal 
nvindoi poiché dopo hauer* egli tenuto con gfàndflnmi 
patimenti in voi ofeuriflimf prigione Vàitand < 5 uah 
co, che a patti già fette anni auantife gli era tefo. nel 
fuo Ctftrlo di S. Giorgio, In condannò ad eficr decapi* 
tato come di poi fi quella Condannazione con ogni cru- 
deltà efegaita. A*» •**'* * ' 

» Ne* m sdeli idi giorni, mentre Gabrieli b, e Chriftoffor® 
Gualchi eenurono con alcune Compagnie di lòldati, 
cofi a piedi, come a causilo di pigliare il luogo di San Sai. 
uadore con l'intendimento', ch'haucuano dentro d'efla 
Terra, fi difeoperto il trattato ; Se volcndofi effi con la 
fuga faluare alta volta di Annone, furono fcguitati.c pre- 
f dalla Caaalleria di Chriftoffòro Gutmari Generale di 
«(la per il Duca Vilconri ; del che eflendone (lato auilato 
FazinoCane, fe gli fece (libito congegnare col mezsò 
d'vna gran fomma di danari, che tborzò per hauerli nelle 
mani , e poi li fece , come a Viuiatio Gualco , mozzare it 
capo. * 

j ‘ Vnietia in quellotempo Inquifitoredi Aleflandria frate 
Pietro BcHingeri da Riuarone, dell’Ordine di S.Domeni- 
co , il quale hauendo congiunta la 'taurina con la bontà 
divita, reflrafodiifazionedi tutti li btioni qiié! carico di 
tanta importarza . 

I4ia Ammmiftrò queft’anno là Porlrffcrta di Aleflandria 
l Tebaldo Cerrata cittadino di Alba ne! Monfèrato, e fi 
Vicario di <ffn Podeftà Antodio Rizzi , 
i Mentre il Duca Giouan Maria Vilcoutr andaua per vna 


fcalafegreta , che a ncor'ahoftri giorni fi vede nel Palaz- 
zo della Corte di Milano, alentirMeira nella Chiela di 
San Gottardo , Iti alti quindeci del mele di Maggio per li 
Tuoi pellìmi collumi da quaran;a .principali congiurati 
Milanefi adattato , econ due mortali ferite colpito, cioè 
lift con vnafjpkccatoil capo finora fron:c,c coniatila s 
tagliata di netto Ik gamba delira; con quelle ferite calcò 
à terra l'infelice Duca ,&'elalò lubito l'anima . 

Nel gieàno medefìmo, none bore dopoché ft 11 Duca 
Giouan Maria vecifo , Fatino Cane aggtauato da' dolori a 
de'fianchl, e-dofla gotta , paltò alt-altra vita nel Cattcllo • , . 
di Paula, eutveta già molto innanzi fatto portate, dopò , 
chcft ritornato dalTaflbdio diBergamo ! Arti luo colpo 
ft icpellito nella Chiefa di Sarir’ AgolHno di qui Ila Città. 

Conia morte di collui, Filippo-Maria Viiconti franilo del 
Duca motto cominc<(ò«d nauerc ccrtafperàtadi t impe- 
rare affatto lo Sta co ràretnodi Milano, malbmc pigliando 

K moglie Beatrice Tenda moglie già dtèiudeato Fumo, 
naie bdnehe folle domili di quararran/i s Ar a lui per 
tutti ft Hfpetti difdicoiòle , tontuttociò fi compiacque 
di fponulaoàtiventiquattco del fu ditto moie;’ ondi cita 
IireftinH'A 1 tffandru,Tottona^iùla,A»ercelItr®Nouat| f ^ 

delle quali Città (en'eraalCanefuo prinào marito, econ 
le forze ,e don gl'inganni fatto padrone j e-poicia li die. 
de in dot* pii) di quattrocento milla ictid i d’oro, che nell' 
atto del matrimonio li futoiiodacfla sboriati ;conl'aiutb 

di qiicfli daiiarifcacciò in breut 1 Tirènrti , econfegui Jfe 
furceflìone di tutto quali lo Stato di Milano ; 'poiché tl 
Duca Giouan Malia non lafciò figlinolo alcuno da Anto- 
nia Ma/atefla fua moglie. - ii 

Intanto, il Duca Filippo Maria con l’intendimento, < 
ch'egli haueuswo’l Bianchi, Se Anfolfi Terrieri principa- 
li dì Noue , fi’fécs padrone di quefto luògo , hauendonè 
(tacciati LodOdkCOj c Manfredo Cani parenti diFazùio 
Cane , Se Signori d'efla Terra, Pcftiì fa Rocca, che fi to 
neua ancora in nome loro , ft da* foldati , che fa guarda» 
uano al fudetto Duca venduta-- - • -O 

• L’ilteff® Filippo Maria confermò all» ventiduedef mefe | 
diScttembrc il priuilegiodeJI'efeiizione deilt Taglie , 4 e 
di qualfiuoglia grauizca , cofi reale, come pcnonale ad 
Andrei no Trotti, edà Cuoi fratelli per le porte fiìoni i h*efli 
'godcuane-ne' luoghi di San Lionardo, «Campagna, ed af- 
«rouenefdiftrettodf'Alifrandrta. ‘i -iiis ut' 

’ J NtHWofto anno Vbertino Gualco, che Vfcitod’Alet $ 
fandrià , Ifi haueua eletta l'abitationi- in Arti , pigliò' per 
moglie Lucie figliuoladi -Manfredo figlio di Odono Mar- 
ch Ja di Ceua ,,con dote di nouecento fiorini , ciafcuno 
de' qliaiivaleuatrentadue (oidi di moneta Mortfèratcfo. 

Palsò queiPanno all’altra vitzBenoliao Beccar! Vii* 14 « | 
eouo di Aleflandria , e ft infilo luogo premorto a quena a 
dignità Mie «e le M antegaz za nobile Milandc , frate dell* 

Ordine Eremitano di SandAgoftiuo , huomo di (ingoiar 
bontà, e dottiina , e nella Teologia cipertiffimo , il quale 
delle Aio Vicario generale Scbaftiano Ardizzoni patri- 
codi Aleftand ria. fiate de' Minori di San Francelco , e 
DottorenellaTcoIogiadi molta iufficienza. 

> In quefto mentre, 1 Gualchi, c Trotti con altri della fa- % 
rione Guelfa , dopò iamorte di Fazino Cane ritornarono 
Cbn «rande allegrezza in quella loro patria, la quale, men- 
tr*eg 7 i eia viffuto, hancuano per cauta delle fuepcrfecu- 
«ioni dei tutto abbandonata. 

La Torre, che del Tanna 1409- fi cominciò a fabricare j 
nel luogo di San Saluadore nel Mon forato , ft quell'anno 
con ogni perfezione finita. / 

Poi eia, il Duca Filippo Marta Vilconti , chcnon trala- 4 
feiaua qualunque occafione di rimunerare i fuoi fedeli 
e benemeriti (emidoriViue (iranno all 1. ledici di Marzo pro- 
moffe Giacomo figliuolo di Tornato Ghilini , parriziodi 
Aleflandria , lotto il nome di Regolatore di Milano , alla ' 
dignità di Giudice dille vcttouagliei fichefopraflaua egli 
a gli altri Giudici di : quella Città; e poi alti due di Nouc- 
bre Tifteflo Giacomo confegui dal medi fimo Ducanuo- 
uamente col titolo di Giudicela fudetta Giud icatura . 

S uell’anno ; nel quale ammmiftrò la Podefteria di 1414 
andria Guglielmo Maodeili, e ft fuo Vicario Toma- a 
lode Bernardi , fi di ede principio Con alle*» rezza di tutti 
li buoni ad vn Concilio molto celebre in Coftanza Città 
della Prouincitdi Magonza, per leuar lofcilma , che già 
molti anni andava attorno, & anco per Correggere gli er* 

«ori, che con tanto danno dcl'Chriflianefimo erano folci- 
tati j Imperoche<fi trouauano Inquci tempi ni Pontefici 

cioè 
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■cioè Gregario Dodicefinfl) . Benedetto Dccimprerzo 
leiotaiiai Vinteiimo terzo, de* quali cialcunofi 
di difendere alla gagliarda la dignità copfi-f tali > ere «fcp- 
dofi d'efier italo a quella Monarchia. Jtgiumamcii.ee 
innalzato. ,ul. i '•& 1 : rii'H 

a Viucua in quelli tempi Antonio Fuorvi Feudat^fjp 
di Sczè,& ContePalarino^ilqualc tremandoti <pp 
dorè; & ellendo vcrlo tutti vmtiolo inoltrali a bciql li- 
mo la nobiltà del luo naicimcntoi. cani molta gloppdi 
* quella Girti (ua. patria . M* 

1425 Ammìmllrò quell. 1 mmo lajPadtlìcrùt di ÀkflandgHi 
t Nauc Rulli Scotte* feM.Vifàriodiii fio Podàlji Giouanai 
* Velaci ine’ qua] MBp,aM|fe.ap«&ire per quali* Gufi vn* 
gran frequenza di Vedati, & altiLP/pUtnche azidauanoal 
Co. icilio di Cnlbiuza.al qiwle/ur&ho manda» Amb*tc»*r 
dori da diuerli Principi, acciochcdtJ/oBera in nome Igrp 
prefenti -, & in particolare ilJDucjt di MilanoFiiippp Ma- 
ria ViiconoVinMndòalli Hfcdol.m^ìodi Genajo Michele 
Mantega*za iVfltfwio- diìVedì**&i«r» l'Afcbaw, d^Saiuj 
Ambrogio d»Mil ano a lCàtj»ar<k¥*toortn’ > Qwq.WandfJJi, 
Antonio ^ìeiKiie Dottor i*leggt»L/:Galeaz4P: Ga(au > g 
.quali dicitcipitì dicento qauallppf f Iqro guardila e ficur 
rezza iìnaa toftanza > fil agni iprauifi fi nati qi|r/, Viaggio 
attcclTatia ..1-urono .dunque ptole.'gi a : qteelk>^9hciji(^ 
riti e. 1 yeo<idue,& pii! Ordinali fVcuu.|U*cuoancora 
fatuarelu, quaw».« -lette Arciurtcoui, cquitjtroccoto,^ 
/tflaptanVeifqn» da ogni parte; del ; Chritti*<H.inno .iui 
■chiamaci i cti ioiSn ito numeroquali di minori&icerdoti, 
♦ di altri SecolarMiuominidiqualunque gi ne rg.di dot Ul- 
na eruditi, che baueuano ,ò feco condotti per compagni 
. £l‘. (IciiiiVclcoui 1 «mandati a nome proprio (, Pien?‘pi 

daiiegozjjpccuwti^ Vi aflillettrroao^l'lippccadmy 
■S giimond.o qelntitrufcgne imp«iiati.,f*rt|t0 * conila, :ua 
Coree di pfàacifMfri'orlonaggi d'i>gn*lR»ne,t«l ilPay*- 
«dice Gioua'icoXR'JH. ii quale di molli. graijMeJittiiattP 
•awo ,c de bit and aulì qualche hiiillroinconuo, /uggi.4» 
Colt.inzal'conofciuto, e ttauciliio .ju(i«ii.- , :hli 
x atoFrltànuft vedwùJto r principali dftll* fazÌQne.Gibtili|ii , 
3 BÌOÒ i L inrauecchia.Jnutzi.ici, Milani, Pirofhiii.bquap- 
izjfichi, c.upaiti aFri.cho i Gudfijcio.coiitrari^i; fuoitir 
liciti et and alo tati dai Diica Filippo Alari» VticontMCiift- 
-<iie iKqiOJ^eró iD Alcflaitdrialoto patria, lì ribelUnooo 
ad elio Duca circa al fine del iudettb mele di &<>(£>>? 

2) all! ritto- queita Cina nelle mani di Tcpd'Halftlffcflilcle 
xJt'Mdnfc,i atti#» perciò- Filippo Maria duole lufcjtfl-p/ifje 
di «tutèla rrbdl lionc-'jl Gene* aie dei (uocfcec K.V>ta*t/,fr 
coBufoofidetiqil Carroagoubladil luogo tUsUd «HfcjVj 
■magliuoli od Piemonte , ournacque„ttqualctn(tergagg 
«f c<m |a luitht'.oira.nelURotnagna. uh conumd^tchetfqla- 
iciatoil tutto, vrniflp qu antoprim j a li a. ricuperazioni. dj 

? uclla Città t orice egli promiiiimo agli uàdtui dal (uà 
rencipe , venne lìibitocorr la luaiDcotc alla volta deiH 
AlclLndri to , ntl evi Ter ricorro giunte alb quattro dei 
mele di debraio e nel medelìmo giorno Jìì anco rotrodot* 
tn nella Cittadella di Alcllandru da Galtrjollo Caflc^q 
Calte-Nano di elT» , che Ja cultodiua in nóme del Duqj 
Filippo Maria. Da quelta improbità nouità non pqco 
turbolli il Marchelc Teodoro, tembndo di qualche «ut* 
g ata.ogni'volta.chc folle venuto alle inani eoi nemico, 
Tl quale di grafo longa credi forze alui fuperjorc ; perciò 
fece rilò'uzroned’vlciredallaCitca ,& cntratoui i’ubit* 
i ii Carmag luoia.conbnnilJimopccfidio l'allicurò ;.polcia 
dopò li a ne ria canfegnau:ab£»ccJno, affine he con ogOfter 
del e diligenza la pnardairc,andò<i Milano a par t io pare 
* tutto ii iètyiuo al Duca, il quale in ricompetl a dj coh.va- 
Joroia.c fegi alata azione. li donò il feudo di Cailelnuauo 
di benuu coiti t<ilo.lh.Coiite tiicllo luogo .. . . 

. in Mentre palTaUanHniciiecore^Gioiliàni yentclimotcrr 
* an fù dal Salto ComnWdi'Coftanzaardìitne con Grego- 
; rio, c Benedetto parimente PontMUiffcjimatici citato,& 
cflendo. egli éftmpatlo.i iil l'vltiinqigt'irho «hi meledi 
Maggio dii Papato giurMicamcctc dopo ilo: Gttgoiiopol 
rmunziòil fecon«iogjorno di GilttiiO quella iuptcmadrf; 
gniià coì'mtizb di CarloMala'tein Signore di Rimino , 
ch'era in tuo nome a quel Concilio prt u nic , & dipoi tó 
fatto Legato della -Marca d'ancona n Beiuditto final- 
mente fi n tirò in Spagna lotto l'aiuto , « ptoctzione del 
J\è Ferdinando. In quello ConciUoJlartolomeo Capra 
Arcluefcouodr Milano , e Michele Manjagazza Vclcouo 
di Aldi indri*.. con alni Vclcoui condannarono 41 Ili ♦. 
ddl'iltcffomcfc l'Eicfia-di .GiouatmiiW/C Gafolarao,C«, 

* »?•.’ V . 


•ga hio (colare, amfaeduejBoemiyli quali furano dipoi-vini 
rabbrucciati , .n . Ò) 1 . .»> .t . 

. r .W^lUjfudetta ljcfk&a#ica .Gorigrceatione.i'cruinnno 
%pct Pac|!utgtO« Qiou^nm bcdib^hi 6 ;ingttPethAlel- 

iandnrti, liqiuli.ccnn bul/MWin^ocon la pHidebzirdie- 
ideru di le llcdi.octmioi jggii}» t gt an.MijJaziàrib a tUttfl 
qucljai generale adunanza, !i ^ «xu • 

Cijiapdo Fa«qo CaiiL Ciibni\icirneiite ) ocdàf>pAleHan- 
«lfii. 1 .,: Afoni de- principglf Gue&di quertaCàitfà., vedeft 
■ddtijqon pulìmiiflctti pcungmtau ,abban4<maionc'plar 
iiurgiicU'ii cd.Hui pcrlecuatoiw , Spatria ;clv ftcuilà> 
ilCattCi che altro non <ui iratu ,-luoi‘iclicil-kdif/r d'a- 
ai3 itti:!/ lupi cfiiwwt G delti Htdrjltoli dnb tauaj tb effv 
oflcio, ema rratc jto, dilbabip lepobitliftni.lDt agd alcuni 
Gibcllini Tuoi paracolari aiTu'cLii.^idercntiU'E&éndo'poi 
(esutta la mqiifd'dlo Carie i^cialquq ùioivlcito «itornò 
alla lui patria , mentrcdhf i Gibnllishcàt tendevano a go- 
dere con ogni quiete le lacoic#di«, , Guclliv&nit partico- 
làre quelle degli credi di Gomdtedtl (lonza* 1 quali era- 
tio.Capi. della fazione.Gtielia .perciò guelfi ^ozzi li- 
cnrfeio.al.DucaFiIippo M^ria » <tìénolSo»«Ui ventjnoue 
del mele di Optile otunnwo <irdjn« ; ,ehc gji folTe. tuy*i. 
ciò u II it ni tocche polle d^ u.-iiìo, IUC- 2 UJC iiai’- ino eia 1. itan- 
,no di AltlTaudria-.-; ,uu»ìd diinicntl . tonijjomio 
_ Vedeva beni filma, il Doe aFWipi» Maria Vdcbftti urbe 
tsnuJUuoi ludditi per cauli «leile maiadettc •Ijz'pns'da' 
fiu<jlh^cGibeIli:u ogqigi<>nDoaniiduaiiodi maltiivpeft- 
gW ,eche molte l'd»n!gl>iJ jigdardcafflixrano aU'«ltin)r> 
♦tltiipinio mifctahilmpn e , udqtte;i pediò per .cmuiaic'à 
aw/ijÌRh.dc inconucnivpie ^jfiCKcht fi letullir f &t «* 
nini II alfe del ruttò la mcmoiia d’tfllc nella Gitràr di ÀifC* 
dhndriar, 1 1 popolo ^ItlTaódrjno =oon sndiflhùitilas 
sftrvttpflpganu. d‘ j mkiaia ,.otwjcor»iia paofaamrntqvi* 
ittefie» aUnp^jc/k' nidfitb Geuim oojieefie.ptr pr.tqilo- 
•gioi paf 1 1 c^|la giift «voi tf -éaflMg liK<d| q ge| ta C i t ii £ ^e 

iqoa<à:>Kzc.df«fil£ni,n«e ^CfV«i** ia!v{iiecaf1o ira lojppg 
igt«ldiirm)a,<j^di? «ipwfflero hpi wr FAanc deU>v<ha 

Idl,Milario.42JA^!? 0 ««A‘WiiÌAion«ichc'fJ obligalloo qog 

^Uiamfutod qfic^ujiif^tBUij.ciò'.' che4t>ntcucnartbic3? 

gitoli iperr.a UKctJVirf/MqFfto fUi«tìupnbhc..ud;e .qudlc 

àamithfc|iAÒ^ re if«lMfK»FAMIi«wiR-«klla.GàljDucal«» 
& 0 U<nrqro-P. r iw( c B 9 oq‘i , qitbr««Kl! , 'Aróbtt lofo due 
1 WOfl.cz»!» wwnùtf cime . fifinobicugl? 
mWHtsmirandp.fi ‘ fsidrt 1} ft, -ffi h » lA.c ien ad i qudic Vi per 
k- óc.«>(i yaitc iubqmo-.vi uiayiiaiCaice rolTà.'iit campo 
thOUTO . Qjielie Aimr^pao,.© «lai jn. drtìmo donno, cJs? 
fiutino cnnccllci pp! lePfflrtRfirraténelliimedJfnna.fnis 
orAuPjurnPA'^ il® W> ds/Jflfll W«Ha pjTmDucafk: ,£ome 
chiaramrnte appare dairinlralccitto'priuìlegib^er la 
lòdffi,1«?AHlB<9nce(ro!|d}bànbm.l ^'n , r.'ihj. 
c’ih^fVfu» Moria An^ m", &*M iòC‘ to?ì*>.A»- 

C**10» . 11.«jB»Ì30 V'U-.'l , 

i ÒfiHV v CijfH* 1 * fi' fa Ali^roArhi à<r hoi,7« fiMrrnifhet 
> là; 0#!p*ri im-mfr*[ctipu>uM , Ut fistiar t) 
P*S r A infnt dtftrtptq xntmxi* 

ziravra •xaUminut , jjmmntM- 

Sf»à4\h}* 1 jà 'WWfn •* ♦*</«« finnufo* , 

& «ofitM ùiuiixtr 1 /itfxOnd. /in 

vite» 

prtitdtrt (upitnttt , trtiì» futrit t'dmtta (f fittmutnoua f.ntt 

**Tt~ OMCoim ^éàpeafi/nm 
. <? duumta \jtiufduafM* 

SfWP * or tubini*'* F* vfH’dHW. » Arbitrmw ti.-frmw 
(pan . XT CfMftpiHm h*b*nur,'inél nufmtdi futi* oo/Ux Oxau 
tu c*i>[ÌUMt» * 4 x cmttndu m tnaxufounna , & (cuuiulfk , qui 
VI prtmitiùur , !• dteii ntprx CÌUUiU ulief /tfùu Inni ai 
pcaftrujiionv» 0 bonum jluum ipfim r»f}r 4 Clui tali jit ae* 
rrttaiccnitr (alubrcm fruUum alluura . , Pcrmdtqut frfdtfU- 
A*tn B*jlnrum fidilium riquifitùnitm anuutuift infraftnpt « 
iaptiulp. CT quirumnbu.h/trum. ac forum cmntm leniminti»»*, 
0 /tftitHin yl turco! ad.lòttram , ht'Un. cenere (tnfirmamu* , 
'rxnfuxmm, fr apprtixmm, ac vt per ip/d Capituta nquiriiur io 
■SfiVj’i* ' &Jcri*tnniM ducrnifru/i , «y Cfpeidunn> ptr prtftatn 
AfMH (T^rfutaatt, tmntoui, jy /,o s utu dediti* dejl’a pone 
f tar,u dtiui { <iy irontrsatiam pr* tnft’nt {fu ar~ 
pp^^ua^yif^n leiaf'P'a mtdutAtt u ridtr.0 emp ttlortp tn*. 
tir/i »» jinùm. fta dimoiti tp/arum cennixat y còtnt.odtt^-^-0 
fd tnttrfimji tffputtnui ju nmt'iwi rutta tu camp » alb» trarr 
ytr»/q. Jtrijp d idarum vifrrtrwo.btad Ifiutcctn junt tol.tctndt, 
frodi Ine infra pofitum tit*04<pnt*m,ua fffo ceneri 0 patii 
qH«d buiujmoit arma per tf/ct di dmaj^tc. Lmcait, a-njdi , 

ftrri 
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fini deh» tur tire fijfit quifpiam di far Iti} fa alivi arma , fi* 
iafigni pittati , quàm filamele arma predtCU moli , fy ferma 
anttdiilu , mandante! tnluprt Ptitflattlui , Capitani u, Rt- 

ferendarift . tttinfqui ofitiatibm tàm prediti* Ciaitetii , quàm 
.vnmirfi T intieri/ nefiri , pre/enttbm futura , quattnm prt- 

fentet no tirai lonfirmationti , <jr tenttffenu luterai ebftrumt , 
& fatiant firmiter ebferuari in emntbui n/pititatibm ceaflr - 
aattintm neflr* partii , ae imam fitta m ipfim Ciuitatii ten - 
tiriHatiim , afftflmde quthuttbtt iuuattenibm faueribm op- 
portuna fub indignatimi! neflr* pena In quorum te/hmcnium 
fr*/tntti fitti , (y regi (itati tuffi miei , neflriqat figlili appi* fieni 
muniti. Dat-Midiolani. Dii nona Unitari} M -CCCC.XV II. 
X. Inditi, tnm arane , <fr figtll» Datali io tira alba, fuftnpt. 
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I Capitoli per l*orteruanza di quella parte Ducale fu- 
rono come feguc , Che ciafcuno della parte Ducale fia 
vigilante , & accorto circa alla confèruazione , Se albac- 
crelcimenro del buono flato del Duca di Milano , e de* 
fuoi eredi «cfuccefTori : Che per qualfiuoglia tempo, 8c 
occafionenon debba aderire ad altra parte, chealprelcn- 
*efia,òper bauuenire forte inAlefsadria.ò in altro Luogo, 
ma tempre, & in qualunque Luogo fi debba chiamare della 
parte Ducale , in cui furore donerà porre la vita.e confu- 
mare le lue facult.ì contra qualfiuoglia volefTe colpirare 
efitra Io Stato, cofi del fudetto Duca, e de’fuoi credi, e fuc- 
ccffori, come anco della Città di Alertandtia , fotto pena 
dolla perdita de’bcnhcdèlta vita:Che ciafcdnò della parre 
Ducale .che in qualunque modo fenrilfe.&r laperte , che 
altri cofpirairecòtittaldSrarodel Duca', Ài anno contra 
quello di qucfla Città , e .della detta parte, fia tenuto 
» notificarlo inficine con tutte quelle parole , che hauerà 
«dito , al predetto Dlica , oueroà gli Vrfiziali fuoi , non 
hauendo ril'perto alcuno alle perfone , ancorché forte 
l'iitcrto padre,'8c figl iuolo , ò altri fotto pena della perdi- 
ta della roba , e della vita, & anco d’erterin perpetuo 
a (cacciatili Tuoi figliuoli con tutta la lua famiglia dalla 
Città , e dal Tuo Diltretro : Che, fe per qualche dilgraxia 
nalcclfe dilcordla trà Cittadini di Aleffindria , i quali 
legni t ano la parte Guelfa , oucro oibe|!ina , debbano tutti 
gli aferitri nella detta parte Ducale vnitamentecol Po- 
dertà.econgh alrri fuor Viziali prendere , trattenere , & 
*• andare contrai fopradetti Guelfi, e Gihellini, non ade- 
rendo ad alcun di loro , nè dandogli alcun aiuto , confi- 
si io, e fauore in maniera talcchequèlli della parte Duca- 
le non fijno , nè debbano elfer chiamati delle fuderte fa- 
eiotl Guelfa , e Gibcllina, nòdi quelle crter parziali fotto 
pena , come l'opra . 

q Le famiglie in quella Cala Ducale deferitte , & ehi 
giurarono d’oflcruare i fudetri Capitoli furono fefe- 

f nenti , cioè : in i r 

«Renati.'- •' '? • Mazzi). 7 

Melimi. Lemuggi. 

j Miizi)s ■ ! • Barboni. • »*. 

ZadatifeUi.* 1 - • ■ 1 Rana» 

Ti*i; : - %’m^ I •«>•• - Bellini. “ 

Bazanili’ m ni oh me Samhuejfi, • •|fTuiir.,or 

Bliffacci . ■ I <; > , 01. -'.Orarti. • ■»«»»*'' 

R-obuiti- ■ • r- oCbdèga. 

Genti . • ■ ^ "l‘ > ' "• -Corti . - <h» “ 

Porcellana. tHtleb. Gambarutti . 1 1 ’ 

Antichi. Iju i> Starni). 

Manchi. ■ . otznoy jf_ Ghilini . -f'".. - { 

Pcderana. : t n - i:! > Ardiztonii 

g Anolfi. u: ; 3t Petthlati . r 

Farina. •' ». - -hr :o.Vat*ij •• •» • 

Pifani. Gucrzi. 

Priori. Lodola. 

Cellerini. • 1 Barberi. 

Arobba. v ' Angrlori. '» 

Frafcari . ' • Nicolino Porrata per lui (6- 

Porzellf. lamcntc. 


Bèrtarello Bouianoper lui 
lolamente. 

7 Ballolti . 

Robini . 

Dnlini. 

Falani. 

Tacconi . 

Gherardo Mazzoni per lui 

follmente . 

Gherardo Forte per lui fo- 
1 amente » 

Baraualli. 

Rofli . 

Furari . 

Moiri . 

«• Otteili. 1,1 * 

Giberti. *• *•'* 

Crilli . 

Parma. 

Torti . 

* Borghi. ‘ 

Pupilli . . 

Valcnzarri. 

Pan rei lo Filiberti per fe , e 
per li fuoi figliuoli . 
Rottazzi • 

DaPÒ. 

Boceazzi. 

11 Mantelli. 

Stordiclioni • 

Dalla Valle. 
Cacciaguerra- 
Fantini . '• 


■ n 


..ip>p 
-I «*| 


uj- 


Santi. 
Brafca . 
Calogni 
Liialni. 
Malanotte. 


fini' 

r.' 5 <M.-T 


Caligari.. 

Grandi . 

Milani » 

Nizzia. . I ' t 
Stefani. 

Bolla . 

Bonfanti . 

Mail razzi. 

Ma rutili . 

Brccari. 

Angoloni . 

Pietra . 

Peri. 

Rocca. 

Guittaceht . 

AUfTindri. 

Tigr.ofi. 

Baudr . 

Arnuzci . 

Guerra. 

Gthouefi. 

Bofchi. 

Giouanni Pellizzari. 
Pomari . 

Cani'. ::1 ; 

Si mone Perbono. 
Gherardo Naui, Be i Cuoi fi. 

gliuolf. 

Sali . 

Gaeni . - 1 

Bc'Iefana . t u 't 

Biorei . 

Da rd ani . 

Calcamuggi . 

Camagna . 

Sarrirana . 

Barbi. 
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'.Gotti. 

L (udette famigb'e dèlia Cala Ducale haueuaho vna .g 
piazza pariicolàref come de’flinili nè haucuano molte.* 
altre famiglie) fotto la quale fi ladttnauauo loro fola- 
mente . per fchiuar l'ocrafionc di trattar;, ?» conuertare 
con Paltre famiglie aderenti , ò à Gucifi òaGibclliir;. 

Le famiglie poi , che non ef ano d Ila C'afa Ducale fò no 
le l'epucnti, cioè , del Quartiere di Gamoneio , Falamcri 
Aùlari Granari, VcfparbafgiazzaAtiteifi.e Bobbi). De! 
'Quartiere di Marengq.CIarrParacInoIi, Caluini. e trop- 
pa . Del Quartiere di Rouereto, Conzani, Villauegia, 
Gauigliani Lomelli . e Borc’li 

Alii ventidette di Luglio if Concilio <|f Coftanzadcpo- 
fe de! Papato Benedetto, Se infilo luojoìjjn Jzè al leg- 
gio Apollolicoà gli vndicidi Nonembre /gfornA àSan 
Martino dedicato , il CardinàleOtto CÀ’ontfa.Rom.^no, 
il quale chiiinoin Martino quinto , per effer neffudèrto 
giorno di quello Santo legiiira l i lua cfaVaz fòrte . 

Circa il fine di quèll'annó , il Duca Filippo Ma_?ia-Vif- 
conri , Giouan Giacomo figliuolo di Té lcfortt lilàfchete 
di Monferato , e Cir'o Marchi fc di Carrette collegati irà 
lofn'prfaccingerfi alPimprcfa di Gcitsuà andart’np cpn 
miltt*. & cihqaccenro caualfi , fanti àqutjl* 

vofta;**' cbfi rjnté , *prdfezza pitinferó à’ JanPitiio d'Are- 
ng , che .Tomaio FnlgolVi Doge di ^lu'fidGHtlhcbbc^p- 
pèria tempo d’àuiTaVc’fa foldatelca rtc'clrcpnutfini tuo». ,n 
ghi'alloggula , per mandarla conrra i nemici ; èp|i,ttf<tp- t 
Ci?> raccòlte con ogni miglior modolt fuèCònlpapdlej 
le Huiò con grajòd’jmpcto infìeme con vna partc,dcljpò- 
pdfòk?è‘n<)uele cprt^n di erti , co'i quali vennero ad Vii 
lingolàrè.' Kr^fihgifiholz» fatto d’arme , che durò’afcdrtfe 
bore con gran mortalità d'ambe due le narri; 1 ma-rgioV 
farèb^a-WKràla flragc , fé la (oprati: gr.cn •t. nntrc 
nonhauefTe impedirò il combarfgie ; pet i i Gertmicrt rf- 4 
tiraronlì dentro della Cirrà , & r i pacali co’i Mon/erini , 
partito iltTrogo . tornarrtno addiètro per la Pozzeucra % 
nel ritorno che féèero.facchcggiaiono.ediflrfiirero tutti 
.HCartelli, èJBSnSBi della ciurildizione Gcnouele, ne* 
quali ffeérò vn ricco c grolló bottino Dipoi . non con- 
tenti li tfenduefi 3 i quanto era fucceflo, inuiaronoBar- 
tolofiieo A ree Ili ^tì'ippo firn fratello, e Giouanni figliuo- 
Jodr erto Bartolomeo con kieento cau.ifli , e mille , & 
ducenro fanti mandatili da'Fìorentlni per (occotlo, à 
dare il guado alti Territori; di Tortona, & Aleflandria, 

M oue 
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.flit fòt-ero vfla ben ttCCi , e fegliaUta preda di tutrociò, 
eheà lórd pareua di quale he valuta; martel ritorno, che 
Cecero à Genoua , diedero in vn agnato, che Francdco 
Bufoni, dettoli Carfnagnuola gli haueua telò vicino i 
Gauio , doue furono quali tutu ammazzati , e nmalero 
prigioni li budelli Filippo , e Gimidnni Arccllt . Per que- 
tta fign .lata \ittoiiaiurono fatte grandtilime alle|rez. 
ze, coli iti Milano, come in AlcfTandria,& intuito il rima- 
nente dello Stato Milailefe. 

. , g Antonio Oleuani Pauefe fu fatto irlflome del Duca Fi- 
1 \ Jippo Maria Vilconti , Gouernatore Ai Alefiandria , di 
Tortona, e dt tutta la Prouinzia,che giace di quà del Pò, 
con autorità , e dominio afloluto , nè altro di memorabile 
ocèorfe in quella Città i , 

Mori quell'anno Tcodòro Marchefedi Monferato.il 

* quale ail'efempio degli altri Marcheti fuoi anteceifori fil 
nemico dt'Altirandrini ; li lucceflenel Marchelato Gio- 
uan Giacomo luo figliuolo * 

* Nt •' rello . vedendo Mattinò quinto , guanto danno ap- 

5 portaficro all'Italia le guerre iui trà Principi fulcitare, 

riuolfe l’animo alla pace fri di loro ; e tracciato il tut- 
to .determinò di mandar'ad effetto quanto prima il defi- 
derioiuo. Alla ventidue dunque di Aprile finito il Con- 
ciliodiCoftanza , ecónceflaalli Padri licenza di andar- 
tene , egli circa il fine di Settimbrepalsò le Alpinè*con- 
fini della Sauoia , c primieramente li conduìTe à Vercelli, 
e di li à due giorni venne à Nouara., e dindi à Vigeiuno, 
e pòi à Pauia.e finalmente à Milano, doue fù dai vifeon- 
ti» e da tutti li ptihcijpali Miiancfi con icgio apparecchio, 
ed incredibile allegrezza riceuuto . Dopòefierfi ferma- 
to in quella Città lei giorni » nè quali attefedel continuo 
alle ccfediuinc , à vifitarcle Chielc ,ed a concedere pri* 
tiilcgi , (dì cr inpor re le differenze trà fi cittadini , darà 
folcii ne benedizione al popolo, s’incaminò ì Fiorenza, 
ouc tfierdolcle alli piedi profilato Baldafiaro Coleia, 
che prima era daTuoi chiamato Giotianhi JCXHI. edha- 
ucndolo , come vero Pontefice adorato , confegui non fo- 
’ lamcntc perdono de'lnof errori , ma eziandio con ogni 
corte, fia,il Cardinalato gol titolodi VeJcouoTnfcòlano. 
Menare (e ne fiaua iti Fiorenza il fuderro Cardinale 
14 »$ Colei adì malinconia grande .alfiitrq, ceonl'umatò, pef 

1 éfier flato cofirctto a rinunziare la Pontificale menar- 
chia , moti alti ventidue di Maggio , ed iui nella Chiefa di 
San Giona n feattifta,Ià,douc fi battezza, htbbe lituo cor- 
po rcpoltur a . . 

Il Territorio di Alefiandria ftl quell'anno efirematoef»- 

* te dannifirato dalle continue fcorreric , che nel paflaredi 
là, faceuaho ifoldati.cofi à piedi, come à cauallo, del Du- 
ca Filippo Maria Vjfconti , mentre durò la guerra contro 
i Gettoutfi tonde per quella caufa vehiuanrtgli Aleffah- 

v drini aggradati ‘da gli ^lloggiamenti dc'foldari , li quali 
pott folo cpliringeuanò i padroni delle cafe , ou’erano 
alltJggiall.à prouuederlicotidianamente nel vitto abbon- 
dante ,Àr delicato , ma, eziandio i lomminiflrar loro da- 
nari per tqite f'àlve cofe, delle ouali haueuarto ò nccc ffità, 
ò appetirò,. non pretermettendo , per efierne proceduti , 
d’vlareoani póffìbile inlolenza . 

A Hi vcÀ'ihObe -poi di Settembre , Guglielmo Firoffini 

* Gentilhuomo di Alefiajidria, ottenne dal Marchefe 41 
Mniiferatp PìoliSn Giaeohio , per li meriti della ferititi! , 
che fceo t'eiyud, vn’affai bella, e cotnpdaLafa.nella Tct »4 
di Caflelniioiu) diBormida . 

S filarvi ttofó , c di gtandiffimt trauigli rip/etiq fil quéfl*- 
o.cofi à gli A Irflalidrinl , come à gli altri circonuic(p{ 
1 popbìià cagione della guerra , che in nome del DqcadJ 
Mifaild Iu»(ajiia continuami Cònrrò i Genouefi i poiché 
padandb pfcr fi Tetri tori) loro la Iridatele a di gito. pupa, 
jace.li con ogni militare libertà Br 4 ndiffn>|dannl , of- 
pe.aU'afósgjafhtnto.Sr il vitto, cne.bifogtuna datli .,^ 
... JJauebdó il'tpideuino Duca ricuprf?taia£utì ili pafy 
1 ma,, ne diede atiifo a tutte le Città al Ilio dominio ifoge<;t. 
*te, le quali ,come àqphe Aletfanduà’dimofiraionu viua» 
menni fegni di grande allegrezza! pcrteflificaremag- 
giormcnr*- la d nozione verfo il Prehcipelo^ó. 

Galeazzo tanzauecchia Cauaglie/e per dignità, pgf 
4 tofiumi ,c pef.orn'afira qualificata Jote dell'animo., ed 
Ritorno di autorità grande nella (uà Patria di Alefiaiv- 
dria , (ù queil'anho dal Matchefc di Monferató inueflito 
col titolo di Feudatario della Terra , edcl Calietlodi Bs- 
tialta.ouc alcuni di cala Lanzauuchia contihuiuano all'- 
età pallata l'abitataonc loro . 


Come anche in| quefli tempi fiori Bartolomeo Gallina 
patrizio Aleflandrino , U quale non (ofemente iti nella 4 
Medicina eccellente Dottore, ma eziandio nell'Arte Ret- 
turicariufcidi gran valore; il perche meritò d’clTerda’ 
Bologne!! condotto à leggerla nelle publiche Scuole 
loto; ed in quella «Lettura pei teucro con bua gran lode in- 
fino all'anno ut 6. . , ■ 

Quell'anno, nel quale amminifirò la Podefleria di 1411 
Alefiandria Giòrgio Carretti .dc’Marchefi diSauona ,fc- * 
ce il Duca di Milano l’yltimo sforzo per l'imprcfa di 
Gcnoua, la quale dopò molte difficoltà, e gran mouimenti 
militari , venne finalmente in luo potere, con hauer pari- 
mente occupata Albcnga, Sationa, e Areici a ; La onde ne 
diede egli iubito aitilo con lettere à tutte le Citta del luo 
Stato, dottandole à dtmofirarne grande allegrezza, e rin- 
graziar Dio per quelte acquiilatc vittotic ; perciò la Cit- 
tà di Aleflaftdria.che lù femprc dinota, c fedele verfo il Tuo 
Ptencipc , fece per tré continui giorni iolenni proceflio- 
ni < diede il fuoco ad alcune catafte di legna nel mezzo 
della piazza grande innalzate , che fi chiamano comune- 
mente falò ; polè ì tutte le fineflre i lumi , che rcndeuano 
ben chiara , l’oJcura notte ; c dimoiti ò altri effetti di giu- 
bilo , ed allegrezza granite, ma nel rimanente fù à gli 
Aleflandrini aliai inalanconico quefl’anno ; poiché an- 
dando attorno cofl gran firage de gli huominila peililen- 
za, proibì ad dii con pnbliro decrctoilSenatodiMilano 
il commercio de gli inietti, oucrpfolpctti di talmaie,cnn 
Vna pena alli traigieflori t onde furono confifcatilibent 
ad alcuni cittadini , e quelli poiall'cfigljo condannati, 
per non haucf'all'ordine fudetto vbidito . 

Hauendo poi quella Patria farti alcuni fiatuti al fuo a 
buon gouerno concernenti, mandò à Milano Francef» 
chino Lanzauecchia , ed Anfelmo Melazzo fuoi cittadi- 
ni , affinché otteneffero dal Duca la confermazione 
di e Hi 1 • ( 

I ù celebrò in quelli tempi. Antonio Mnzio frate dell - s 
Ordine di San Domenico , il Quale efiendo Inquifitore di 
quella lua Patria cd’ Acqui , diede deJJ’integrità , cfuffi- 
citnza lua nel l'oflenere fimpòrtantiUimo fuo carico-, 
eccellente faggio, con fodisfazionetli tutta la Città » 

II Sommo Pontefice MarrinoqutotQ » che tuttauia di- 4 

Itioratiain Fiorenza . difflandarq-.-dalRomani.pattidaila 
Judetta Città ,ed alli veutiduedl^eftcìnbreghinfeinRri. 
ma » da tutto il popolo con allegrezza , jrdappizulo indi- 
cibile riceuuto . \ 

Furono quell'anno gli Aleffapri ipi molto trauaglian mzz 
dallapcfie. checon mortalità grande infellatia eziandio 1 
•)i circonuictiii popoli ; dipoi rimario «falli Itraordiharii 
tributi «hedanano per mantenere la Joldatelca del Du- 
ca di Mirano contro i Genouefi, cifri rrununtc asgsau iti; 

•nc altro di not ibile occorfeà quella Patria • 

Pericperò. ancora la milera Citrà di Alcff.indria hd 141} 
trauaglio, non lolo della pelle , mi ancora delPeccefliue 1 
grane tzc.che lnlUiirua,pcrmantcnert l’elercirodcl Du- 
ca Filippo Maria, il quale fiaua prónto per marciare io 
.(occorro di GiotiannaKemadi Napoli, per la ricupera- 
zione di quel Regno da Alfonfo Rè d'Arragona oc- 
Fiori in quefli tempi Ralqt'ino Inuiliati , il quale per li • 
meriti dell’antica fua nobiltà conntimerattv jri i Caua- 
Iteri Gcrofoliotitani , ftl pronioffoal Prioratp-.di Lom- 
ardia; nella quale molto importante dignità ritrouandofi 
egli bllognofod’aiuto, confegui prittilegio da! Gran Marv . 
Uro di quella Religione Antonio Fluitine , difare vn Ca* 
Uagliere, mentre lolle nobile, accioche per ilgrado , che 
nmminifitaua di Ptiore , folle da quello in qualche partg. 
folleuato. Perciò parendo a Pafquino, chela detta di- 
gnità Ouallerelca doutfle efi'er nella fua fameglia ra* 
ginncnolmentc collocata, come qucllo.ch’era deliderofr 
di renderla pirt lanuila, cd Ulufixe. deliberò diconieruli, 
come fece, a Giouanni jjtniziati nei Duomo di quell* 
Città fua Pmia.il rertn 'giorno di Genaio .colcotilehlov 
ed alla prelVnzadi Lodotiico A (inari, Obcrtini>Puffcti ,e 
Lorenzo Valperga , tutti tte Cauaglieri della fudettàRcr s 
ligione ; ccol còncorfo ancora di tuttala Nobiltà , e cit- 
tadinanza . : - 1 

Efiendo poi fiato dinunziato in Alefiandria il fiero .. 
GencralcConcilio da celebra fi in PauiJ.eolifbrtneal Ila- 
biliro iui Sinodo di Coflanza , ed a! dee reto di Mar- 
tino Qu'nto, il Collegio de* Canonici del*a Cartdiale di 
qucfiaCitta m'andò iùili buoi Procuratoti, affinché afii- 
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fleffcro .ini Tuo nome . Mentre dunque 3 quello Concilio 
con affai concorro di Padri fi arrendeua, talmente incru- 
delita 1 pelle in [Lombardia, che fi traialciò di celebrarlo 
il Pauia , e fi) in Siena di Tofcana trafporcato . Fratanto 
hayendo il ludettq Papa Martino eletto Rè di f^aoo|i,Lo- 
rfouico d'Angiò , rimali: da quella nouità còli odi lo il Rè 
Atfonlo d'Arragona , che mandò al dctto,Concilio(il 
( quale fi epa -incominciarq ^ll'ora in Siena ) Àmbalciado . 
fi, perche liuoriffcro la caula di Piatto di Luna.fcij'maci- 
• ^ò . 'laonde Martino.per rimediare a cofi grande incon- 
_u«Òicjite, leuò daliaiudcua . Città il Concilio , e locraD- 
. por^ò al proflìmo mele di Scttcmbrcin BafiJca,vna delle 
prime Cuti di Alcmagna pel paefe de' Suòceri. 

*4»4 ^crtcpijtòtll traili à lapeftc nel Tcrutoriodi AJcfian- 
, dnacpnperdita di molte peritane, come ancora conti r 
nnarono i tributi dalDuca di Milano importi, per man te - 
inpxfjl luti dcrc ito, con affai notabile danno dc'poucrì 
.cittadini; li quali nel mezzo di due flagelli come tra Seti. 
jii eCariddi , nonlapetuno douc voltarli; poiché nella 
j{ita,cnel!e facoltì confilleua il /qro trauaglio. ^ 
j in quelli tempi li Fiorentini con steri pbpoli collfggy 
tnortero guerra al Duca, Filippo Marja.Vilco.iti c tenti- 
.fòtio d'occupare là Cittidi Forlì al dolili pio" di.erto Prcq 7 
cipè Soggètta nella Romagna, comfoiténdola gagliarda* 
.mente ,& con ftretto aH'ediatenfnffqla circondata; ^ni 
* .ytf i qm Ri sforzi riui cii 0110 vini lupegfluia nemici . f 

pqiche.rrouandofi dentro di quella Citta indiarne con, ai 7 
tri buoni Capi, Bongiouanni Trotti figliuolo di Gabriel, 
loe. pattizio Aierta. idrino, e Capnau di gran yàiore, che 
itti per guardia c cullrxlia era ft.to dal fudcttoDuca 
.tjtandato , fil da elTo, e dagli altri Capi con ogni diligen- 
za, c bravura, difcla in manicra,che furono abiètti li Fio. 
jcntini ad abbandonareqiiell artcdio.e lilciarccon gran- 
diJfifnqfcotnoloro imperfetta l'imprefaj onde il Trotti 
s;qcquiftò in particolare appreflo il iu© Prcncipe vna gran 
jlude • .dal quale lù poi alle occafipni premiato . 
..NcUjottantefimo dell' età l'uà mori quell'anno Acolli- 
no Inuiziati figliuoIodelGiureconluItoCaibonc, il qua* 
Teimiratore delle pateme virili , fi rjfe. celebre apptelfo 
i fiioi patrioti! c la fina nobile profaptai (mperoche s'am* 


mirarono in lui Je ricchezze gtandi.. Ivi udizione, U 
bontà di vita, ed altre dell'animo qua ificate parti i pia 




la maggior parte del rempo in affida 1.' ennuerfaziane . . 
L’Imperadore Sigilmondo confermò .Vii ventri- id\Lu- 


elio l'Inuellitiira del Ducato diMilauoà Filippo Maria 
vifeonti 


Quell'anno Giovanni dallato ainminilirò laPodcfie- , 4l7 
ria di Alcffandria , e fu molto celebre in quefti tempi t 
Antonio Lanzauccchia patrizio di queftaCirti, il qual' ' 
elfendo Abbate di Santa Giullitu nel territorio di Sczè 
nell'Alcfiandrino , ottenne per li tuoi molti menti da Mi» 
chele Mantegazza Vefcouodi AlelFandna la lungotcnen- 
za del Aio Vclcouato.ela.generalc. Amminiltrazione del* 
la Ciucia, e Procefi' Alelfandrina. Il Indetto Abbate 
clellè per tuo Vicario in quella Luogotenenza Giorgio 
Lanzauccqbtafuopatrioìa.nuomo di gran bontà dico- > 
fiumi , e Dottore nella Teologia molta eccellente . 

Qiiell 'anno , noi quaìeiutono Fedeltà di Aldfcndria 1418 
Antonello Bai bauarai t Nicolino delle Occhc , ottenne 1 
ArpinoColh Aicidiaconodel Duomo:, a Luogotcnenre 
del Vefcouo di quella Città da Martino Quifito in Com- 
menda l'AbbadiadiSan'Piettodi Bargogho ,ch‘crapol- ‘ 
leduca in quei tempi da' Mo'iaci di San Benedetto . 

Dopò ertsr .effeguiti alcuni fatti <ì!armc vicendeuol. 
mente làngutnpliuà il Duca Filippo Maria Viiconti »& 
«.Veneziani con altfi Prenci pi collegati, finalmente per 
opicrxdel Sommo PpotefictjMartinor Quinto s'agpiulta* 
rono tutte le differe ize, eli fece vna folenniUimi Pace 
tra il.ludetto Duca idt i Collegati Ji qoaHftironoi Vir.i- 
ziani, i Fiorentini, i Senefi , iMarchefi di Manierato , di 
Fcixara,di Mantona.&a/tri Prrncipiie Signori 1 Perciò 
àJJ-auifo di quella legnatala Pace il feccro< al li dodeci del 
mele di Giugno in AlelTandria grandiffime allegrezze ; il 
che fi) anco efegnito nel rimanére” dello Stato di Milano. 
Folci* ad inlfqnza, &: alJ'riotrizioni de! Papa,il i'udet» 


tr 
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*0 Duca Vilcofiti pigjiò pcrmogliealli quattro del mele 
di Ottobre ta Principcrta Maria figliuola d'Amedeo Du- 


loura tutte l’altiecofe , fi) da lidia picca, e religione jqm- 
mamente abbracciata , come di ciò lenii; a per tellimo- 
nio la nobile Capellafra tutte l'altrc -del Tempio di Sar» 
Jdatco di quella Patria la pili grande, da cflo.in onofe 
diSan Pietro Martire fcnz.i raparmi© alcuno, di Ipcli 
ihfinoda' fondamenti fabricaca , e di lurtìzicntc tendu^ 

( :er la celebrazione deile Mefle dotata . Fù il tuo. corpo 
èpolto nella detta Capella , cioè in vn lepolcio, dentro 
('incarnita muraglia collocato in alto , con affai bcilc.|la- 
tue di terra cotta fabricatc.&r con vn Epijafiio in vtiala- 
• pida con lettere dorate intagliato, le quali per l’antichità 
fono quali affatto ('martire . . 

Del mele poi di Settcmbie . il fcifmatico Papa Bene- 
4 detto XI che (iaua nella foltezza di Penilcola, Terra del 
Hegim di Valenza , finì miseramente li fuoi giorni . . 

, La Città di Alcffandria. riroafe, conforme a gli anni 
4 ''dccorfi^i maniera mortificata per le : nuippor ta bili 

f ;rauetzc .dal fuo Prcncipe importeli, come anche per 
aperte, la quale nel (up Territorio pcrieucraua , che 
• iVnz.’altro mezzo i luoi Cittadini Ialciarono ! ej^ifTcn fioni 
fra loro pejr quanti con tanto danno delpubl^co liilciw- 
te; con Iq.quali calamità li tronauauo ta.nieficc Suattuti, 
che non poc-uano appena mantenete le famiglie loro ; 
oiidcs’allohcanarqno da gli odij/c tancor.i.chtper qpa)- 
fi itogli a ben piccinia occ afionc irq erti nalcciianó. . 

. Morto il Duca Filippo Maria Vilconti dalla fama delle 
4 *° valorolc azioni di. Frane eleo Sforza belinolo jlj Sforza 
Attendoli,' guerriero ^e'pdmi.qheviq^flerom quei eeuv 
pi , lo chiamò aJ luo fcruigjo con.pi!orciioli!l.nv>.|Upon- 
dio, affinché legui calle la guprrà morta, niiouamenrq con- 
tri Genonefi . Perciòepli venne,ad alloggiale nel Calici- 
lazzo territoriocli Alertandtìa; econoccafioneddla,lua 
dimora,& abitazione in quello luo'.’o.hebbe da vna Cion- 
cuhipa vna fidia, che fi chiamò Pòlillcnaic li fece amici 
alcuni- ò’cjitiìhuomini Hi quella Città , co' i quali. licito 


ca di Sauoiq ; per il quale matrimonio gli Alelfandrini 
circa il fine del ltidctto mele dimoilrarono con oli crtet- 
ti ,quantp fioffcrpdiuoti , & affizionati veri© il Prcncipe 
loro,comc anco da gli altri popoli di quello Stato r d'al- 
tre parti ad tflo7>ucal'oggctti,furonoi fegnidi giubilo, 
c contentezza per l'illcfiaoccafionc manildlù- • 

L'amio medeiirnn, la Città di Alcffandria ,e*l luo Ter- 4 
rirorio, e tutta quali la Lombirdia pari elirc maitiemc per 
caula d’vna ilram dinari a Ferità, noti ertetido puntuto dal 
mefedi Giugno fino à Deccmbrc; onde nc legni vnacila- 
Hiitoi'a cardMAd'ogrii forte di vettovaglie , &r per confe- 

E ucnza vpa igraniiifima fante degna- di compatitane per 
1 poucra. plebe . • • ! - 

Per vprij, apcideiigi fi) memorabile lliprefente annòpjqi^ 
Impcrochc furono i n Gelo veduti tré SoliV Hmi'erno ft' 1 
fece pii) deriWi.fciftntiilfreddo, e rigorblo cttn bàlièt lèc- » 
cqjelc viti, e dindi cagionar.! la catelli a'dt I Vitto, ed ikli- 
iui prezzo molto aittri.Ji. fiumi poi agpiacciituno di ine. 
niera per il iitqddo.cbrxefirteuano a cj; rr,ie giatrieriti nc! 
partami 'opra • tn Vineziail Mare, che (corri trmtaZzo 
delle llradc, dinenne cofi gelato, che gli huonini andai) a- 
nodnuunquc voleuano lenza barchette 1 Pertanto fi) in 
Alcllandriataliiolta l'entità la fame, non tanto per il man- 
camento de* frutti della terra, quanto per effer’i Mulini 
diuenutidi maniera immobili per lafodezxa delghiac- 
cio , che non poicuano fire l’vffizìo loro . 

Fratantp . il Snmmo Pontefice Martino , fatta la pace t 
ColRè Allontò'rtAraeona , mandò inSpaena vn Legato 
Ad annullare ilfcilmatico Papa , edaconferirgliinlcon’- 
trodrlPontjfic.’to, vn'artai ricco Vdcouado:* Perciò lo 


Sciùnaticocuafi di cinquantanni, hebbe quell' anno il 
dclìdeiato fine , 


Chrirtofloro Ghiiini Prefidcnre del Mafirtrato Oidt^ 
nario di Milano, per li meriti-dei filo valore irj.oifcCIailil 
gnità dimollrato , conièguf pr iuilegio il primo di fijarzò 
dal Duca fi lippo 'Maria Vilcomi,d'erter elehte da tuffè le 
grauezzc , cali reali *co»neperlonali , dal pagaménto de 
Dazi;, pedaggi, imbottiture, e Ha qualunque altro carico 
per tutti li luoi beni, éòfi nel Milancfe, come ncll'Aleflan- 
orino, eri altroue.- . 1 

Alli tredici poidéMaggio liP.dri Dijhenicani HfSah 
Marco di AliffandrM-donarono al Giurtéon uho Luchi. 
no Gamba rini, ed a Lorenzo (un fratello figliuoli di Bia- 
gio, inficine con i fuccèrtori loro legittimi in Infinito , |j 
Capei *a maggioro deli a ifildetta Chida ; e fi obliarono 
di celcbiareog..tgiorno nella detta Capelli vna Mcffjìn 
fuffragio del Ganimedi efiì fratelli Gamblrmi , rlorodi- 
fccndcnti . QireOa Honazionefccero quei Reli?iofi,affinà 
che Luchino lofic-Joro Auuocato . c protettori iriqirqffil 
uoglia octafione Jit corneo qualunque perù-na Ecc leffa- 
M a Bica, 
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annali 


ftica.e lecohre.Si vedono dunque le Arme de’Gambarini 
nella ludetta Captila in teflimonianza del dominio loro. 
5 Fi) celebre ancora Guadagno' Firoflfini Monaco della 
Congregazione di San Benedetto , il qual'cflendo di gran 
dottrina, & integrità di vita dotato , meritò d’eflerpro- 
molfo all’Abbadia di San Pietro di Borgoglio nella Cit- 
tà di Aleflaridria Tua patria, mentre quella Chiefa era pof- 
leduta dalli Monaci delia fudctu Benedettina Congre- 
gazione « 

4 Si fece anco valere Giorgio Baratta , il quale col mez- 
20 della Angolare lufficienza lùanell’ armi, e nella difei- 
plina militare li) fatto Capitano di Fanteria, ediedein 
ogni occafioneiaggio del fuo gran valore con molta lo- 
de a le Hello, e con ottima fama, e riputazione alla Città 
di AlefUiidria (ua pania. 

Hi* r V F)uca . Filippo Maria Vifconti concedè alii jo.del me- 

* C , * Gcna ‘° aBongiouanni Trotti, Ss àFrancefco fuo 
figliuolo con i fuoùfefcendenti tnafchi il Feudo di Paflu- 
rana nello Stato di Milano verbi confini del Genouefe ; 
perciò quello Prencipe fece vna procura in Galparo Vii- 
conti fuo parente , acciò che in Iuo nome inucltiflè i fu- 
dctti Trotti. 

* Fratant0 i Francefco Sforza 13 da* Tuoi emuli pollo in 
difgrazia.c Colpetto predo al fudeeto Duca, il quale dipoi 
mformaro benifiimo delle Aie azioni , tornò aa accettar- 
lo, come diuoto, e fedele nella lua grazia ,epià che mai li 
portò grandidima affezione. Dipoi ad inftanza; &aHe 
preghiere di Martino Quinto Sommo Pontefice lo prel* 
per figliuolo, e io accettò in cafa Vifconti con tutti li tuoi 
difendenti , e li promife di darli per moglie Bianca lua 
figlia naturale con dote della Città ai Cremona, e di Pon* 
tremoli con il Callellazzo.Bolco, c Fregaruolo , tre prin- 
cipi’ li Terre dcHAIeflàndrino;li promilc anco,tuctauo(- 
ta che non h auedohauuri figliuoli , di lafciarlo erede, Ss 
fuccefiore diturrili luoi Stati. 

tifi Amminifiraua la Podcftcria di Aleflxndria Rafaello 
i Viiconti , quando al li dodici del mefe di Fcbraio s’ofcurò 
r maranigliofamenteilSoiéj e pofeia il Sommo Pontefice 
Martino Quinto defiderofo di ellirpare l’Erefie fu (ci rate 
in Boemia, le quali andauanodi giorno in giorno mag- 
giormente crefeendo, dinunziò vn generale Concilio in 
Balìleaima non potè vedere il frutto di edò j Imperoche 
mentre attendeva congrui Audio, amettéWo in esecu- 
zione, edad altri ^raui negozi), adalitoda fébre,fini di vi- 1 
. , ucre alli venti del ludetto mele con grandidìino dolute di 
, tutto .il.Chriflianefimo . 

> . Dipoi jvgrlo il fine del mefe, Francefco Sforza entrò 
in Aleffandria con due nulla cauallt a raffrenare , 8c trat- 
tenete il popolo, che già haueua cominciato a far tumul- 
to, cqn pencolo di qualche cofpirazione ; pofeia ^ dopò 
hauer condannaci circa a cinque milla cittadini autori , 
c complici di tal dilordine, inBiòlafuacaualleria a egua- 
gliare G;ouan Giacomo Marchcfe diMonferato , eli pi- 
gliò per forza Cafale di Sant’ Euafio, LO , & alni luoghi ; 
nc contento di quello, li diede vn calamitofo , emifera- 
bilc l acco i e dopò hauer’inedi fatto vn ben ricco botri, 
no, li di fi ruffe in maniera , che gli habitatori di quelle 
Terre ne cóleruarono per vn pezzo la mcmoria;p(.rciò il 
Marchefe impaurito, e come fuor di le Redo raccomandò 
il Iuo Monfetato al Duca di Sauoia,e pofeia paflàtel’Alpi, 
andò per la Germania a dimandar’ aiuto a Viniziani . 

In luogo poi di Martino,filalliduedi Marzo innalzato 
all* Apollolica Sedia Eugenio Quarto patrizio di Vine- 
zia,dcllafgmegliaCondelmeri «nipote di Gregorio XII. 
f er »i* a lodila, che primieramente fi chiamauaGa. 
Duello. Quelli, otto giorni dopò che Affatto Papa, con. 
fermo il Concilio, che fi celebrati] in Bafilea. 

0 Fratanto , eflendo venuto in Iralia Mmperadore Sigi!, 
mondoad inflanza del Duca Vifconti , fi) alli vcntifei dcl 
mele di Noucmbre coronato nella Chiefa di S5r Ambro. 
gioinMilano , per andarfenepoi a Roma . Alle preghie- 
re di quello Imperadore, il Indetto Due a fece pace col 
Marchefe di Monferato.e diede ordine allo Sforza , che 
s’afteneflc dalle feorrerie , che, faceva nel Monferato 
conira il derroMarchefc . 

j Girolamo Ghilini, che oltre all’antica nobiltà, haueua 
i meriti delia dottrina, & integrità di vita con altre bel- 
Jilfime parri , recò vn gran fplendore alla Città di Alef- 
noria lua patria > poiché fi) ir» quelli tempi promofTo al 
Velcnuato delia Città d’Acqui, e* col mezzo di quella di- 
gnità fece conofcere il Tuo gran valore., Se la molta fuffi- 


cienza fua attiffima al gouerno fpirituale , 8s degna di 
qualunque (upremo grado . 

Fi) anco chiaro, &illu(irein quelli tempi Domenico 
Calcamuggi figliuolo di Pagano , Feudatario di Sczè , & 
Gejitilhuomo di Alcffandria , il quale col mezzo delle Tue 
rare qualità , c virciì Angolari fi relè fra tutti , e da tutti 
amabile. & commendabile . 

Eflendo lì nel principio di quell'anno pentito Eugenio 
Quarto d’hauer l’anno aitanti confermata la celebrazio- 
ne del Concilio generale di Bafilea, flante la guerra, fc 
denrro.e fuori dell'Italia fufcitata ,fcce rifòluzionedi fe- 
varlodi là, e con participazjone del Sagro Collegio dii* 
Cardinali rrafportarlo in Bologna ; Laonde quella Cola 
fi) con tanto difgufto fenticad alli Padri, li quali trasferi- 
tili colà ,haueuànodigiàrifoluti molti affari, clic india 
da banda ogni riuerenza , cominciarono à dir male di lui, 
ed a minacciare di valerli leuare il Pontificato, fe hanefle 
tentato di trainare il Concilio da Bafilea in Bologna; 
dalle quali cote impaurito egli , mutato contro la propria 
volontà il luo parere , fi) cornetto di confirmare di nuó- 
uo I*i fteflb . 

Alli tredecipoi diFebraio, il Duca Filippo Maria pre- 
mile nuouamente di dare Bianca Maria lua figlia per mo- 
glie a Francefco Sforza. 

Vedendo beniflimo il Sommo Pi refi ce Eugenio Quar- 
to, òhe ladilcordia.ediflenfionc trà i PrencipiChriftia- 
n i non poteua continuare, le non con grandiffimo danno 
del Chriflianefimo tutto; perciò come auueduto padre. 
Ss pallore vigilante defiderolo , che l'Italia vna volta lì ri- 
ducefle in flato quieto , cchei Potentati di elfi viueflero 
con pace,e concordia , teppe con la prudenza.e dcflrez- 
za fua talmente operare , che riduflc con giubilo Vniuer- 
lalede gli amatori della quiete d'Italia , il Indetto Duca 
Filippo Maria, e li Viniziani, co’ Fiorentini collegati a pa. 
cificarfi irà di le . Laonde ilmedefimoDucaelcflcalli 6. 
di Marzo per funi Ambafciadori Chrillofforo Ghilini 
Prefidente del Magiftrato Ordinario di Milano, Cu ame- 
rò Cafliglioni Dottor di leggi ,e Lanccrotto Crotrifuoi 
intimi Configlieri, con libera procura di trateare , Se fla- 
bilire a nome l'ilo qualfiuoglia pace, lega .confederazio- 
ne col Papa, eco’ i Viniziani, e Fiorentini . Con fodisfa- 
zióne dunque di tutti gli aderenti fegul la pace nel prin- 
cipio del mefe d’Aprile trà il Duca Filippo Maria, e le fu- 
dette Republiche con alcune condizioni, le quali furono. 
Che la Ghi.irad’Ada rimanefle libera de’ Viniziani : Che 
il Duca rellituiflèa Fiorentini tutto ciò, che ne* loro Stati 
occupato haueua Ss il Amile facefle co’i Senefi, e Luche- 
fi : Che ilmedefimo Ducairendeffc al Marchefe di Mon- 
fcrato tutto quello , che iul'uqnome haueua Francelco 
Sforza pigliato.* finalmente che fi liberaflcro vicende- 
uolnvenre tutti li prigioni. 

Stabilita, econclufà eh’ hebbe il Duca diMilanola 
pace co’i Viniziani, Francefco Sforza andò per fua r i- 
creatione a llanziare in Cremona, per iuj godere l’ozio, 
e la tranquilità , che la buona, c felice congiuntura de* 
tempi con la pace poco innanzi Seguita, li fomminiflra- 
ua ; ma i maligni, &r inuidiofi dcFoSrato fuo lo mifero in 
fofpetto, emalcuogfienzapreffo al Duca, e poco mancò, - 
che d’ordine fuo non foflc cglitoltodal mando, hauendo 
già fatta (opra ciò rifoluta deliberazione. Imperoche 
Si’moninoGnilini figliuolo d’Andrca, cittadino princi- 
pale di Ateflandria .il quale hauendo congiunta col vaio* 
redella perlona vna (omma prudenza, era attiflìmoad 
ogni graomanqggio , hebbe ordine dal ludetto Prencipe 
d’andarfeheà Cremona con tutto l’cfercito,e dindi leuan- 
do lo Sforza , a lui condurlo , & anco d’ammazzarlo tut- 
ta volta, che hanefle licufaro di venire. Perciò con ogni 
prontezza andò Simonino a Cremona, Ss hauendo troua- 
to Fralrtefco Sforza pronriflìmo , & vbidientiflìmo a ciò, 
•che il Duca comandami, fece chefeco montato a canallo, 
andò in lua compagnia a Milano; alche fare non replicò 
punto lo Sforza, come quello , che l'apetta non hauer co- 
medo colà, che lòde contraria alluo Prencipe , e che del 
tutto fi confidaua nell’innocènza fua ,* di modochefi 
compiacque tanto il Duca della prontezza, 8: vbidienza 
dello Sforza, che vedendoli del tutto difingannàto dille 
hiale informazioni hauutr, lo riciuè di mmuo, e con mag- 
gior beneuolenza nella fua grazia, e fubito diede ordi- 
ne , che fofle con grand’ onore dentro della Città ricc- 
uuro , come di poi fd eleguito ; eflendo prima flato dite 
miglia dilcofloda Milano intopuato da’ principali citta- 
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dfni , & in particolare dalla Ducheffa Maria accópagna- 
ta da molti Cortigiani, e dalle Matrone Milancfi, la quale 
«flme Principcffa benigna , e cottele condurti: Prancelco 
alla prelenza del Duca Filippo Maria,dacuifil con lieta, 

' elerena fronte riceuuto, e tenuto caro . 

? S’acquittò poi tanta affezione Simonino Ghilini preffo 
aque! Preocipe, chein ricompcfa di coli (ègnalata azio- 
ne fu fattofuo Configgere di Stato,e Segretario, nel qual 
canco inoltrò egli il tuo gran valore ,efi fece conolccre 
fufficientitlìmo in agni affare. 

Uìì Ftì confermato Hafacllo Vifconti nella Pode (feria dt 

» Aleffandrìa., & in quelli tempi furono celebri Chrìrtoffo- 
ro, e Girolamo amenduc della nobile llirpc de’Santi, che 
prouiene dalla Città di Aleflandria; quelli fi) dall’lmpé- 
radore Sigifmondo onorato della dignità Cauallerelca, 
■equelti effendo nella FiloSofia, e medicina eccellentilli* 
mo Dottore, feriffe delle cure delle febbri , fecondo la 
regola di quei tempi , opera piena di curioladottriniùè 
molto vttfe alti profèffori di quella fetenza. 

* Lorenzo Ghilini fratello di Simonino fd parimente di 
non poco ornamento alla Città di A’effandria Tua patri» , 
Offendo flato alli dieci del mele di Ottobre da! Duca Fi- 
lippo Maria impiegato nel carico di Giudice delle Vctto- 
uaglie in Milano. 

I II medefimoDuca ap prono, e confermò *IIi quindici 
del mele di Dicembre l'iflefla elcnzione. Che dell’anno 
*4 i9- conceffe a Clirillofforo Ghilini luo Prefidetne nel 
Magillrato Ordinario di Milano. 

1414 Qiicft’anno.nel quale, e nel feguente ancora fil Podeftà 

* di Aleflandria Giouan Ambrogio Spinola, Nicolino Inni- 
aiati gcntilhuomo di quella Città,rertitui a Lorenzo Gua- 
feofuo nobile patriota il Cartello di Sant’ Antonino, luo- 

S o poco dilcoflo da quella Città , del quale , come anco 
i tutte le facultà lue, mentre tiranneggiàua Aleffarrdria 
Parino Cane, .fera gli anni addietro il detto Nicolino fat- 
to padrone; Imperoche Fatino con occafione , che’! 
Gualchi capi della fazione Guelfa infieme con alcunial* 
tri parimente Guelfi furonoaftretti , òerfùggire Icinfidie 
rii erto Tiranno, abbandonatela patria, g le facoltà.c ritH 
rarffaltroile.diflribu» tutti ì loro berjiafuoi amici, & ade- 
renti Gibcllini, trà quali erano all’hora. Tuoi particolari , 
ffcinrtinfeiri fautori gl’Inuizìati. 
ri Vetfo il fine del melò di Settembri: -, .qucfla Patria (ecè 
perdita di Giacomo Ghiljno luo- nòbile cittadino, che 
haueua esercitata con intcgrità.e prudènza la Giudicatu- 
ra delle Vetrouaglie in Milano; ed al di lui corpo fi) dati 
ftpoltura nella fua Captila Tolto il titolo di Santa Cana- 
rina nel Duomo di quella Città. 

* I Effendo tornata a rauuiuare la differenza * che jgtà era 
eflinta tra il Clero, &i Daziati di Aleflandria per càufa 
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dell’efenzioneda ogni grauezza ad elfo gli anni addietro 
concetta ,’iMaeflri delf’cmtareDucali.ch 


paffato li fil daSignori, e Duchi di Milano concerta -* Il te- 
nore dell'ordine I udetti 


fria* ar ter ed fielutienim tlieuiits dati), fa miximi Imiti», 
tur a vini, fa tlederum, ,t futi . Sui emrt't dt ipfio Oltre txtm - 
pti fa immuni i frt/eruentur iuxts centanni am cxtmfuentt 
praf. Clero tence/fit ptr lllufirififim primum Ductm Si tilt! ani, 
ton firmati per llluftri/fimum Hnutptm preftnttm , Dot. Mt- 
dielani dii t).ltdrtij anni 1435 . india. 1 } . /ignote. Augu/ìi- 
nut. Franti fieni, I canuti Baptift a. 

Effendo fucceffa la morte di Lodouico d’Angiò, e di * 
Giouanna Reina di Napoli, Alfonfo Rè di Aragona fidif- i * * 
pofe alla ricuperazione diqucl Regno.c cominciò .1 por- 
re l’afledio intorno all’Ilota di Gaieta.i coi abitatori heb- 
bcro ricorlo al Duca di Mifano,& à Genouclì; perciò pò- 
lero in ordine vna potènte , & numero!'.! Armata, che nel 
fine del mefe di Luglio imbarcarono nel mare di Genova 
per quella volta . In quello mentre atteie il Rè Alfoufoà 
largroflo appueethio di Galee, per far refitlenza alla 
parte contrarii; e pofeia affrontateli coraggiofamcnte 
quelle due Armate, vennero ad vn fcgnalato fitto d’arme, 
ne! quale , dopò hauer vn pezzo fri loro combattuto, alla 
finereflò vinta, e rotta quella d’Alfonfo , rimanendo erto 
prigione infieme con Giouinni Rè di Nauarra, ilCran 
Còirtcndatorc dìS.Giacomo di Spagna, Sr il DucadfScfla 
con mólti altri Perlonaggi,Ii quali tuter furono condotti à 
Milano, 8c in particolare i due Rè furono dal Duca Filip- 
po Maria con reali, &amicheuoIi carezze riceuuti ; e 
dopò cflhr flati per alcuni giorni con felle, & paffatempi 
• trattenuti, furono la (cuti partir liberi infieme con gli 

ri I orn Hi m fi « «.1. ! - ! 1 rv J1 Vi • 


• aderenti loro . Di quella gloriola vitroriail Duca di Mi- 
lano rte diede parte a rutti gli Viziali delle» 


r-“. - .«.vi 1^1 ,.„<.,an UEIIC Città di fuo 
[dominio fogette,èlortar.doli a farne publiche allegrezze» 
perciò gli Aleflandrini per tre giorni continui fecero pro- 
ccrtioni , & orazioni à Dio in rendimento di grazie , e 
con alcuni fegni di giubilo, e fetta dimoftrarono la diuo- 
zione verloil Prencipe foro . 

Quell'anno, nel. quale rette la Pocieflerià di Aleflandria 143 6 
Giouan Galeazzo Barbauara Milancfe , cfìl fuo Vicario 1 
Vberto Zaoari , il Padre Generale de' Domenicani con- 
fermala donazione, che haucuano fatta i frati di quell* 


Órdine, defla Capclla maggiore di San Marco, e f’obligo 
di erti d’vna Mena cottidiana verfo Ir fratelli Luchino 


. che li chi amano 

Queftori di Magillrato, a quali Ipetta la cognizione, & 
efecuzione di fimi li cole , federo vn* ordino atti»;, del 
mefe di Marzo, che il Podertà, e gli altri Viziali di A lef- 
fandria lotterò protettori , accioche il ludetto Clero po- 
tette quietamente godere l'iftetta efenzione , che perii 


I udetto è l’infrafcritto. 

SpeOabilti^x Bgrtfij viri Domini Mapfiri Intratarum Ulta, 
tiri fimi Princifiijy Exeetlentifflmi Dentini .Domini Diteti Mt- 
dtolant Papié, Anglrrieq-, Comttir.ac lanut Dimini. Inni, 

ha» con irne tuia prectjjut fermatilo Cini tati Ahxandria totem 
AndrieU de Cercane Victrtfitrtndarie Hi nomine Cleri ipfiut 
Ciuitatii , fjy per Datiarier fmbotaturarum titifitm duttalit 
anni preximì preteriti propter dijfitrentiam. qua inttr di fin di- 
ruto , ór Datiariet pradiàei vtttitur prò (ol ut iene Imbttatura. 
rum vini ,tlederum , ty fimi ipfiut anni, io qui eJnotate fiutai 
priuiltgia, mmnnuattt tencejfa iam dtfie Clero', fa e tri a eli» 

iure f adenti* prò ipfil Clero, fa intentai fifa Dattum cum alijt 
'iurtbut tsrumdtm Datiarierum ; Intel Itfia ttiatn coatintntin 
tudiltp io efietutientm Ut: trarum] prtfaterum Deminetrutn Me- 
lifirerum ad prtdidum Vutrtftttadarium tran fimi (fii : fa de. 
aum inttlltÒa ftnttntia data in teufe buiufimedi ptr Spulati, 
lem ,fa Sepienltm Ltgum Delhrlm , Ccmmtffanumq, Duce- 
Itm , fa Ctntreltm Vtcxrium Deminum Pa^inum dt Ptrufie 
enne prefenti, die 18. ninfa Merli/ tmfianiit Stritene Commi/ - 
[erte , Potè fieli , ty Referto J arte dtfia Cmitetii, et elijt Offitie- 
htui praftntibui ,fa\ fiutarti , ad quei /filai , fa in futurum 
/pillòtti , quattoni preui Jtrt vtltnt , fa detenni , quid nullut 
Cifrimi btaiftcìatm extflnt in numerate Ctuite t, fa tiutdi- 


e Lorenzo. Gambarinì, e difeendenti loro . 

Hauendo poìquefla Cittì ricevuti molti fegnalatibc- 4 
liefizi da Enrigo Pettertari luo benemerito patrizio , ntAi 
ingrata conceffe alli dieciotto del mele di Aprile a lui, ed 
alli fuoi eredi in perpetuo ampia, libera, e generale efen- 
zione di tutte le grauezze,&: taglie. 

Lorenzo Ghilini in ricompcnla d’hauer bene ammini- 3 
Arata la Giudicatura delle vetrouaglie in Milano , conle- 
gui alli due di Nouembre dal Duca Filippo Maria lacon- 
ferfiiazionedieffa per otto anni ancora, e fece filo Luo- ‘ r 
gotchente Giouanni Ghilini figliuolo del Prefidente ' 
Chrirtoforo. ' *437 

Amminiftrarono la Poderteria di Aleffandrìa il fudet- 1 
toBarbauara , c Pietro Schirichinelli , e tornarono à fu- 
feitare le differenze trà il Clero, ed i Daziari di Quella 
Città , percaufa dell’elènrione ad erto Clero concerta j c 
querte terminarono con vna lirefra di loro. *> 

Effendo flato eletto in quelli tèmpi Enrigo Petrenari 
per li fuoi molti meritiCommiffario generale di Pihhi 
dal Duca di Milano FilippoMarià Vifconti, fi portòògfì 
coli bene in quello fuo carico , cheli modero quei Citta- - 
dini ad onorarlo alli dodici di Maggio delia cittadinan- 
za loro , c chè poteffe vnire all’Arme della fua lameglù 
Pettenari quelle della fudetfaCirià. J 

Hauendo r°l il Prefidente Chrirtoforo Ghilini feruita 
col mezzo di benefizi grandi la fna Patria di Aleflandria, 
con offerii verfo di quella, ed in generale, ed in partico- 
lare dimoftrato in ogni occafione amoreiiolifltmo padre , 
1 ’illefla per gratitudine conceffe per fempre a gli vndeci 
di Luglio a Iui,ed a ftìót figliuoli Bartolomeo , Giouanm, 




e Giuliano Pefenzionfe di tutti li carichi , 'ò fiano taglie! . 
f}»nrk« KolinfT/» ÌICnniM» r .1*. 4 V» ® « 4 


Benché haueffe if Sommo Pontefice Eugenio . fei anni 
auanti con vn Breueapprouato il Còciliodi Bafilca.con- 
tuttociò quell’anno hailendo egli riguardo allacommo- 
dirà delle Orientali nazioni, lo trafportò alli dieciotto di 
Settèbre col confeglio del pablico^Concifloro a Ferrara. 

Refe ancora degnò di memoria il prefentcannola mor. - 
re, «che fegni alli none di Decembre all’Imperadgte Sigii- 
mondo nella Città di Praga in Boemia. •* 

Alli quindici poi dell’irtcffo mefe confcrmòil fuderro 4 
Duca di Milano ai lòprauominaro Predente Ghilini 

l’crten. 


•- 
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l'efentionc concedali dell’anno m*. il primo di Marzo, 
anzi volle , che in qucfta cónfermazionefòlTero compre- 
fi li di lui fudetti figliuoli .' 

L’xnno 1438. filtegnalato in particolare per l’vnione 
della Chicl'a Greca con la Latina, cd anche per l'clàlia- 
aione alla dignità Imperiale di Alberto Re d’Vnghena, c 
Boemi a, e Duca d’Aultria.ip luogo di Sigilmondoja qua- 
le Icgu i alti dicciotto del mefe di Cenato. 

Vedendoli il Clero di Aleffandria ingiuftaroente mo- 
leftato da i Daziari per calila delle gabelle, e dell’efen- 
zione.hebbc ricorlo al Duca di Milano Filippo Maria, il 
quale morto da gran pietà, e religione fenile con ogni 
prometta il primo giorno di Marzo à gli Vffiziali di 
Alcfhndria la lettera del tcnoreTeguentc in fauoredcl 
indetto Clero , cioè . 

Dux sudai imi ire. Pipi», Angltritquc Cornee et leniu Do- 
mènni . Allindimi* eonuncntiem hit intluft juf piu attinie 
ferie din vi rinfili ftxm il lini vtflre Cinuelii , et dt/b itine 
etufdtm noiiee xhitiiu, deliberatemi, fr vtlnmnt^nod rxempnp- 
ntm ifjiui Cleti . de qua agitar ,eo modo jtruette quo-baUmme 
eh fernet a fuìt vigere veendetórum fupiriied» tmifiornm ne vi 
Climi ip/einflam een.em non hebeei eenqnrnndi . Jfi teme» 
eltqmd in eppefitum hebetttu , id notte illeè* riferitine^ bea. 
MediolAni àie primo Merlip n)8. ; 

Simonino Ghilini Segretario . e Con/igliere ;di S^ato 
del Indetto Duca , in ricomptnfà di moiti (cruigi fattil 
quel Prenci pe , ottenne daeflo alliven^ otto dqjQ wO i 
Maggio i‘ Feudi di Gunalcro, e Borcorar ..luoghi,’ del 
Ttn itoi io Aleflandrino, co' fCàfielTi, mulini, d^iij poj- 
feflìoui.égìunfdizioni adclTcTcrrt appai tenenti i.vd ìg- 
fiemeottenne , che li fudetti feudi furono a (fatto itpar.^ti 
dalla i>iu udizione di tifa Città. 



^dignità 
ottenne 
.iiì' Milano 


fegruo; coméanche Luchino dill'ifb fjfo ftùpciicrui^ci^ 
ilklTo tempo al fop/anomlnato Duiju per vxio Jc'.i.ei 


Uigrétiri), 

Si lece pai ìmcnte nominare con fama di vàjorolo ^uer- 
rietc r Bcngi ; <juanni Tiotti , Il quale (ù dal incdllùn^Dji* 
capiomolfóalli nour di Luglio alla dign.'ta "dii «TWerale 
ch'egli mandorli là dql fiume Ada VÌrlòlc 


*dèlÌ’efercit|) 


parti tUl Biife1aivo,a fine di occupare la Città diBtc Mie di prima-..,- \ jr, j 

nella qnaJi’impi eia lì portò il Trotti con tanto yjl, ore, che Nel pnmogÌQpii,odr queid* 

mentre ville J jfu ,da quel Prcncipe caramente ù|u*tbi.ed dallà di Alerfanaria il Conici 

onoratamente in carichi militari impiegato. • 

1439 Dopò bauer" al? i Jiecilctce di Cenato del preteste ahnp 
1 illuderò Filippo Maria conler-nita l-eicnzipne', cW a 
eli viuiTcl drLuglio de! 1437- haucua conceria la Cinta $ 


ca, e fuo Capitano generale ; il carico di Capitano Duoa- 
ie.nelleparti della Rmicra del Lago di Garda, con ampi* 
autorità contro i ribelli delmedcfimo Duca , conforme ir 
Ù data per tal' vfBzio nella lua patente . -Ut 

Fratanto malvolentieri loffiriuano i Prefidenti del.Có- j 
cilipfdi Balilea, che i Greci, e Lat.ni , ed irrelati d'altre l 
nazióni, eSacctdotifi.lolTero trasferiti non ài'e,Confpr- 
mc tencuann per fìcuro , edera dato per decreto l’opale 
ordinato , ma primieramente a Ferrara , e poi à Fi «re ma; 
la onde alti venticinque di Giugno in publica radunanza 
panarono a pcrluatìonc del Duca di Milano Filippo Ma- 
ria, Eugenio Quarto del Pontificato . Dipoi , alir fer di 
Luglio la differenza , che molto tempo paflaua tri j Gre- 
ci, e Latini, finalmente fi terminò con grande allegrezza 
de gli afiiftenti ; ed àgi i otto fi diede fine olle difputc, dil- 
le quali rimafi gl'iftelji Greci connintj, cnncorlcro d«l 
tinto nelle opinioni Santa Cattolica Roma*» 

Cbieia . - t 

Il ludetto. Duca di Milano c.onccfie alti venti; erte- di 6 
Settembre à Simonino fuo Segretario, e Configlicredi : 
fiato", cd a Lorenzo Giudice delle vettouagltt nella detta 
.Città , amendue fratelli de'Ghilini i'Efenzione da tutte le 
.grauezze per le pafltfiianidjr loro godute nell'Alcflan- 
arino. eH in ogni alaa parte all'ifiefib Duca reggetta . 
fj.Bpicja, fi mofirbl’illefro Ducaoiolto arooreuole verió ? 
(MiaiciliGiou nni.Bartol inKo.e Giuliano Ghilini à qua- 
{Itper gt'iufiuiti nienti del padre loro confermò sili due 
di óuobre l'illcffa Eienzione ,.f he già l'iftcfio Duca haue- 
uaponccfTa al fudetto foro padre «nel qual primiero fi 
.Rqmp'el'eroancqi figJiuolidtTudettifratclli cd idiicefi- t 
denti loro in p rpctuo.: cd ali.i tre dell'iftclso meleooe- 
fgnr.ò il (udèCto Duca i'Bfenzione alti iopiartdmi:ia,ti Fra- 
te'ii Simonino..e Loxenzo Ghilini. 

All(,dieciotro poi del medefimo OrtobcOil’OhpqiAds- g 
.jg Alberto litorqaro rri-eorjo.o d al l' f tn prrf a di Sot 14 $pn- 
jttpi Jurchi morj dedkAey^qria, opero-,, 'f(,oje alcuni VO- 

^hqno.dj velrmon^JftCjflàdj Sti.igonia.iif VppbctMav^ 

jiiJjinafmcntc.jJ Som.nw. IVmtfifice Eijgywio , alli p 

Sp di Nqocwbre licenziò iflGqncilio e'c^c^taio i ntFj. or eijt- 
Mje pei leiia;c,al C^ouciho di Rafilea i'autoata, cd ac^ry. 
feerlaal fiu> , fjcc.qelibe il .CqlIcgiOiCOu I*p)otnojuoae 
Hi ledici Carainàfi, è didujCJ^fq a tic oca. confinine 4(h- 
opirione d'.qkiiui . afiitlche con l'autorità loro coiaer- t 
^gero 1 ['(■nói; JrijaCreeia nell a Cattolica fede; ina non 
pulsò molto , che oolloro ricadettero ne'medefimi errori 


anno , rei quajt furono Po. 1440 
il ConxeChrillofóro Valeri[,'c Paolo t 


i.ampiign^n; 0 .a cui fèfui di. Vicario Filippo Cafanuotia , 
ip i,n |uogo del: defunto Impcradorc 


Carinthia , Tiro) 


A.'bcico proinofib 
e Conte di §ciriq_, 
AiUpurgh , che fil il quarto di tal 


^ul'impeno FedécigoDuca d'Auftria , e Conte di Stiria^, 
yrpl-, ed-T 
•nome .. j 


.Cljum mvi»' * *• » v m». '"«ì-- — ~ Jlr 

ftiàifatrMjgra ìdemcnteCntiia : Heboe illuo cqri^oiÉoh 
pòlipo lo funeraléfepoltura nella Cluera di Salii. 0 ^uLtor-* 
giaiaòhlftno appifffo la potta dclfa Sagrelfia , ouc in'aua 
SwdtfiJcggC io vna lapida intagliato l'Epitaffio fegu^n^ 
àudipei verli ejeganteinente/picgato cioè. 

* Mie lepis fg’rgium v<nutt, (y /ongnmt ecrpne 
. . Sene tohore immane . nomi» (y Orbit bette . 
Cbrirftphomi Chili»** orai erUbnrimm vene, 

lunule ,& f,f.i£»ui gne/hr in vrlr /«ir . .. H 

huu piti tu , hwi prìfes Jidis, hujtwly** virtujg 
Hh'C mteuit (qua nilegiemt etne * . 


t' 

e# 
m ■ 


nAQogft , qui nunquem. pome *o ìxtùJlen vtuum 

i&u ' ''wmm' ' ‘ " *"■ 


Leuàilui, hit uniti termine feulpte dtdi . 

Meli* quednngrniti engintn. nonfmqui jub ennie. 

... tì prime hbrut (tu* /•»** f ?•/' > 

Dipoi, mentre i P.idn del Conulio attcndeiiano in 
Ferrara con grande ardore aUc.qpnttouerfie detCatutoli 
lui propofli , cominciò à pullqLuc vna graue ptllilenza 
in rju. ila Citta, Ragionata dalla.gr.ip moltitudine di h uo- 
mini da ogi)( parte ini coucqrfi. Perciò fi rraslcri alli itf. 
del fudettp Febraio il Concilio^ Fiorenza , ouc i Greci , 
Cped ie rd.ui.ino da' Latini. commciarono a concorrere 
nelle opituqpi diquefii, cd a rauuederfi de gli errori . 

Dopòefier fiato Enrigo Pcttcnari Commiflario gene- 
rale di Parma per il Duca Filippo Maria , ottenne aiti 19. 
di Aprile da Nicolò Piccinini Luogotenente di cflopu- 


, ; , £d afrìlcidell'ificfio.q}cfedi Gcnaio, Amadco primo , z 
Diica.di S.uiou , iLqualc confumato dalla ve*cè mezza, 
.dopo hauci riuu.iz ato.il Ducato a Lodouicoiuo.figJiuo- 
lo , fi era nella l‘olitudincdiRiualtainfieme..con alcuni 
r.obili , e pi) imomi ni ritirato a contemplare le «ole di- 
vine , /à contròla propria volontà nel .Qopcilio di Bafi* 

Jea . peropetadcIIlucaFilippo Maria Vifitqritiiùo gene- 
ro eletto Pafyi induogo.dcl depofio Eugenio quarto:, .e fi 
_chiamq,Feliccd^. quello nomf.quarto..,. ,^ • 

è Ne'incdefinvigio.riu , vetyie dalGcloiièl.Territoebdi ì 
-Aleffandria t^jpjy n^u^hc pafsò euatwq'bràZzadidtez- 
za , e cagiono pvi.viVintollectbilc freddo^ Jj (l ', KV r 
Alli cinque poi di Magaio , il PrccHÙnQ iuogotonaite, 4 
8l Generale del Duca (u. letto di Milan* confermò olii 
due Antonini dal Piazzo I'Efenzione iatutte'lc grauetzc 
per li lx:ni loro nt|l'Aleflandrino , la quale fiaucu'a egli 
alli medefimi digia coucefla.. 

Guglielmo Bcrruti Tortonele. Medico ecceJlentiifimo, y 
che haucua elcttain. Alefiandrià l'ahitazione fusi, diede 
nella cura delle malattie cofi compitafòdisfastfitw a tut- 
ti, chea lui, cd a difccndenti fuoi fil da onefia Città con- 
ceda la cittadinanz? alli <iicciotto del inefcdi Giugno. 

-• Dipoi, alli tredici diLugiio il medemo DuCa Vifconti 6 
concede adEorigo,o§tcfacoluo nipote,-anibedue l»ette- 
n»ri perpetua ,'e generale Efenzionc di tutte le granezze 
per.gli naueriloro cofi nell’AUfTandrino , comcinogiti 
altra parte df Ilo fiato di èrto Duca. • • 

Finalmente hauendo J'iflcflb Prcncipe riceuuti per ab 7 

calili 
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DI ALESSANDRIA. 
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«uni Tuoi friui bifogni in prcflito mille , Se novecento 
D icati da Giouan Galeazzo Trotti patriztodi AlcfT'jn- 
dna, figliuolo di Andremo, Ir diede a'I'incorrtro alti ve tir- 
ano del ludetjo mele di Luglio la Rocca della Valle del 
fiume Orba , Peudo nel Territorio di quella Citta , che di 

? >i chiamodì , e pc nenie ró con tal nome , la Rocca de' 
rotti . 

Amminiftrò laPodefteriadi AlelTandria il Conte Che- 
1441 rardodi Zemo eri) Vicario di cffoPodellà RinaldoMala- 
Uolta Senclc quell'anno , nel quale Francefco Sforza Ca- 
pitano generale dcll'eiercico della Lega contro il Duca 
Filippo Maria, diede (otto alia Terra di Sonzino nel Mi- 
lande vna racmorabil rotta alla Caualleriadt dio Duca, 
elsendo rettati in poter (uo circa à mille , e cinquecento 
Caualli, conl’acquifto ancora di tutto il Terntoriodel 
(ud tto Luogo (ino à Bergamo. Perciò vedendo il Duca, 
Che le cole >ucandauaiio ogni giorno di male in peggio, 
e che le lpefe di mantenere ì'et creilo erano tanto cccefli- 
ue,che appena era (ufficiente la lùa Tcforeriaa darle 
paghe alla loldatelca, fece risoluzione di cralafciar la 
guerra, e procurare, (a pace al che fi motte egli ancora 
per la poca direzione, Be molta imprudenza d'alcuni 
Capi, e Generali del luo efeccico, i quali clfendo creditori 
di gran fortuna di danari perii douuti dipendi) loro, li di- 
mandarono infeontro alcune Città , c Terre, cioè il Pie* 
cinino ricercò la Città di Piacenza, e Tatiano Portano 
il Bol’ca ,. e’1 Pregatuolo nell' Aldfandrino , Se altri altri 
Luoebiprctelero , i quali acialcuno egli a (lo lue a mente 
nego di voler dare , anzi per cauli di quelle ingiù Ite, 8c 
temerarie dimande loro non poco Idegoato , gli hebbe 
tempre in fofpetto, c determino di Lire quanto prima pace 
co'i Tuoi nemici . 

Laonde Segretamente ordinò aSimonino Ghilini fuo 
t Segretario ,c Configliere di Stato, che accompagnato daL 
Dottore Guarncro Caltiglioni , da Nicolò Arcimboldi , e 
da Vrbano Giacomi , tutti Milancii , and offe a negoziare 
con Fran.cetco Sforza circa il particolare della pace, 
che defiderauadi fare co'i Viniziani , Fiorentini, & altri 
Collegati : andò lubitoSimonino ad efeguire con ogni fe- 
dele prontezza , quanto dal fuo Prencipe gli era flato co- 
mandato )Sc efi’endoegli pronto, e multo pratico de' ne- 
gozile della raginc distato / propofe allo Sforza alcu- 
ne graui circonftanze,& ragioni, perle quali fi doucuano 
rauouere quei Potentati ad accettar^ prontamente la buo- 
na volontà del Duca , e con lui terminare la pace : prò- 
nule dunque il Ghilini a nome del fuo Prencipe a Fran- 
ctico Sforza, che, le per mezzo luoi Viniziam , egli altri 
della Lega haueffero accettati li partiti per concludere 
)ì pace, farebbe flato egli dai Duca, come proprio figli- 
uolo trattato, & in qualiiuogliaonctta dimanda compiaC- 
ciuto . Operarono grandemente le condizioni da Simo- 
nino con efficaci parole propone allo Sforza) ond’egii 
motto dalle tichufle , che piti cotto chiamar fi doucuano 
fommefiioni del Duca , teppe in maniera negoziare ,che 
per mezzo (uo fiirono tra i due eferciti (olpcle l'armi , e 

E t alcuni giorni (fldinunziaca la tregua. Ritornò poi il 
hilini a Milano, c riieri al Duca ciò, che operato ha- 
ueua ; uè! quahnftance s'era partito lo Sforza per la vol- 
ta di Vinegia.oue in publico.c pieno Gonttg/io propoli a 
quei Clarillimi con tutte le ragioni di Staio lapacesdalla 
qualelarcbbea loro, a Fiorentini, & al Duca di Milano 
grandillìma v t i.lità, c icpu razione rilultata . Perciò effon- 
do flato da tutta il parere dello Sforza copie boiiUfinio,e 

f nudentittìmo accettato, fi pacificarono ’di commi con- 
enl’o l’ottauo giorno d’Agoilo col Duca con alcune con- 
j, dizioni, che per faldo mantenimento di etta lurono all'ar- 
Jbitrio del medefimp Sforza flabifite. Pam egli poi da 
Vincgia, e n’andò alia volta di Cremona , e nell'ifleifo in- 
alante Bianca, ch'era gii fiata prometta per moglie al det- 
to Sforza ) Iti mandata dal Duca fuo padre a Cremona , 
accompagnata da multi principali Cauaglieri, c Cortigia- 
_ ni, Se in particolare daSimonino Ghilioo molto caro 
' pretto al Duca, e lo Sforza , col quale haueua più volte 
conucrfato , e trattati vari) negozi) di gran rilieuo; dipoi 
n'andò ella alla Chiela di Saubtgil mondo poco difeofio 
da quella Città, oue non flette molto a giungere Francef- 
co Sforza accompagnato da due nulla caualli, Se altretan- 
ti fanti , Se iui (ù fatto con gran (olcnnici il matrimonio 
alti venticinque dtl mele di Ottobre j pofeia pigliò enli il 

{ infletto di Cremona , che dal Duca luo Suocero gli era 
tata allignata inficmc eoo Pomicinoli per la dote di 


e 


Bianca fua moglie, nel la quale erano Umilmente compre- 
li il Cattelljcxo, Bofco, e Frcg.iruolo, tre principali luo- 
ghi del diflrerto Aleflandi ino . 

Viueua tutrauia in quefli tempi Enrigo Pcttenari mol- J 
to filmato, ed onorato per le lue rarcqualicà dal Duca 
Filippo Maria Viiconti, edall'ifltffo ancora tenuto in 
onorcuoli gradi continuamente impiegato ; come in 

{ (articolare li vede quell’anno 1441 . nel quale haueua egli 
ungo tra gli altri Qucfloii del Magifirato nella Città di 
Milano. 

Quell'anno , nel quale? fù Pode fi à di Alcttandria Gio- 
danni Montalto, Se amminifirò il Vicariato di, quelle Po- k 
deitcria Caftellino Montemcrlo, venne atti lette di. De? 
cembre , c dopò ancora, tanta neue in Alcttandria, &ral- 
troue,cliea memoria d’humnini non fùmai veduta vua 
finule. 

Pcrlcueròqaefi'anno ilMont'alto nella Podefieria di , 44 j 
Alcttandria , e la neue , che fuor di tempo ( cele nell’Ale!- t 
fandrino. Se in altre parti fri di grandillimo danno alla 
campagna ; Imperoche venne il fecondo giorno di Mag- 
gio, e dimorò fopra la terra tutto il fegaentemcle di Giu- 
no). perciò il raccolto de* frutti campeftri fù molto de- 
>ole, Se apportò non poca fame, coli a gli huomini,come 
a bdtiami . 

In tanto , il Duca Filippo M aria mandò Simonino Ghi- *. 
lino luo Segretario , e Gonfiglierc di Stato con altri Am- 
bafciadori ad Alfonfo Rè di Napoli , accioche in nome 
fuoperluadcttero quella Corona amoucr guerra contra 
Francefco Sforza, |efcacciar!o dal dominio di rutto ciò, 
ch’egli nell’Abruzzo ccneua occupato. Imperoche haue- 
ua il Duca per cofa. certa intelo , .che lo Sforza voleua 
condurre Bianca fua moglie in Vincaia , dalla qual Rc- 
publica legatamente ancora dcpentìeua ; perciò il Rè 
Alionfo, per compiacere alla riducila dei i Vilconti, die- 
de Subito ordine , che col luo eferciro fi efeguitte quanto 
defidcraua il Duca ; la qual cofa diede occafione a Fran- 
cefco Sforza di tralafcure tutti li negozi). e I peditamen- 
tc abbandonare Cremo» a, conte fece, effendofene andato T 
con la, lual foldatcfca alla.volta del nemico, col quale 
venuto valorolamentc alia battaglia , n’acquifiò poco 
frutto, ciò sforzato, hauendo trouatele forze della patte 
contralia delle Tue più gagliarde, c yigoroie, a ritrai fi con 
la fua gente da quell’ impreia. 

La Città di A lettandna feccperdita di Michele Mante- 3 
.gazza fuo Vefcouoe vigilantilfimo Pattare, che con gran 
difpiacerc di tutti li buoni finì la lua vita ; Se in luo luogo 
tu promoflo a quello Veicouato Marco Mai moni Milanc- 
fc. Prelato di gran dottrina ,& integrità divita. 

Mori parimente in quelli tempi Girolamo Ghilini Vef- 4 
couo d’Acqui, la cui morte apportò gran difpiacerea 
tutta quella Città , per haucr fatta perdita d ‘ vii Paftorc, 
che ri) in ogni occafione vigilantifltmo , & efempiare . 

Quell’anno , nel qualegouernò la Città di Alcttandria *444 
Pietro Puflcila Mibnele, Ducale Senatore, gl'incendi) * 
delle dilcordh;,& diffenfioni, che tra gli Aleflandrtni pa- 
icuano del tutto eflinri «ritnmaronocon grandiifmio loro 
danno a raiiuiuare. Imperoche viucuano ancora in efilio 
alcunide’principaii Guelfi , e particolarmente dc’Guaf. ■ 
Ichi. Pozzi, e Trotti, li quali hauendotcntatodi ritorna- 
le alla Patria , & inficmc ricuperare tutti li beni, che da 
Gibcllini col fauore* di FazineACanc Tiranno di quella 
Città, erano fiati vlurpati. furono calda, chef ulcitarono 
molti pcricolofi tumnlti ; ma finalmente col mezzo della 
prudenza, edefirczza dtl Veldouo , e delGouernatore 
della Città, furono raffrenaci, & allcttati, hauendo etto 
Gouernatore minacciatcad ambedue le parti alcune gra- 
ui pene , tutcauolta , chethaueilcro rinouata cola alcuna 
circa li (udetri particolari . 

Tornarono quell’anno a rauuiuare ledifcordierra gli . 
,AldTandrini,t pofeia furono grandemente traitagliati da t 
nuona grauezza a loro impolla . imperoche mutandoli 
il Duca Filippo Maria da molti debiti, c dall’ tcccffiue 
lpefe , cbejfaceuaper mantenimento delle guerre , non 

S oco opprcffo.,&aggrauatoi& eflcndolaluaTeforeria 
i maniera vota , Se efautta dì danari , che altro non 
contencua , che il loto nomedi Tcforerià , hebbe ricor- f. 
fojad vita nuoua gabella, cioè che ctalcuno per ogni 
cafa, conforme alla renditi delle fuc poffcffioni pagafle vn 
tanto ,che dal vulgo Tafladccaualli vien chiamane; la 
qualgrauexza fù impella u tutto lo Stato del Duca Filippo 
Maria, per alloggiare tutta UCauallerùvtheda quella 
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Prencipe era in grandifimio numero mantenuta nello 
Stato di Milano . Qycflo carico fù impoflo con inten- 
zione, che folle per qualche tempo loftenuto , ma per 
mera negligerti!» de’ popoli fi è latto di maniera pcipe- 
tuo.t he a nóllrt giorni vi continuando ancorafenzaipe- 
ranxa di «.Terne mai tufgrauati» 
t Fiori in quelli tempi Giouan Pietro Indiziati nobile 
cittadino di Aleffàndria, tCauagliercGicroi’olimitano, il 
- quale tù p*r li Cuoi molti meriti promofio alli none del 
inde di Marzo di quell’ anno alla dignità di Commcnda- 
:i • tote della Commenda di San Giouanni nella Terra del 
Catte Ilazzo poco difcollo d’Aleflandria ; la quale otten- 
ne da Michele Fcrrandi Priore del Priorato di Lombar- 
dia, «Tendone di quella (lato prillato Baruffa Fiefchiiu 
vna Affemblea , che poco innanzi fatta haueuano i Caua- 
glieri in Alti. , , 

3 Morì quell'anno Gìo: Giacomo Marchcfc di Monfera- 
ro, e li lue cede nel Marchcfaro Giouanni terzo di quello 
nome, fuo primogenito , lafciò anco cinque altri figliuo^ 

Ji , cioè tré ma.icni , che furono Guglielmo , Bonifazio , e 
Teodoro.c due /emine , cioè Kabclla moglie di Lodouico 
Marchde di Sa’utzo , & Amedea I potata a Giano Rè di 
Cipri ; li quali figliuoli hebbe da Gioiianna lua moglielo- 
rclla d’Amedeo primo Duca diSauoia . 

1446 Quieto fù il prefenteanno in Alelfandria , ne iuioc* 

1 corte alcuna cola degna di memoria 
3447 Quell'anno , nel quale il Conte Chriltoforo Valeri) fù 
1 la feconda volta Podelli di Akifandiia, morialli venturo 
di Febraio Eugenio Qjjarto . a cuifucccflenei Pontifica- 
to alli lei di Marzo Nicolò Quinto, che prima fi notnaua 
Tornalo, natiuo di Sarzana in Liguria, figliuolo d*vn Me- 
dico tanto poucro, che neccflitaiu la moglie a vendere 
ì'ona in mercato 2 contute co ciò il detto Tuo figliuolo fu- 

f iero con la ricchezza delle virtù fue la pouera ntnobi- 
icà 2 Laonde il Se tlmatico Felice Quarto ri.iunziò ipon- 
taneamente il Papato, c fù fubtto da Nicolò dichiarato 
Cardinale, & Legato di Alemagna . 

4 Poicia il Duca Filippo Maria Viiconti , dopò hauer do- 
minato trcntacinque anni , due meli, e diecinoue giorni , 
finalmente con febre gagliarda, e fltiflo per otto contin iti 
giorni ammalato, circa alle tre hore della notte, dopò gl» 
vudcci lei mefe di Agolto mori in Milano, de in lui, che 
non laluiò figliuolo alcuno maichio lecitina unente nato, 
fini la Calata de’ V Icònrt, cioè di quelli, che difcemlono 
dirittamente dalla Jiirpc Ducale. Appena fù diuulgata 
la morte di Filippo Maria , che tutto lo Stato di Milano 
cominciò a Ieuarfi inromori , e tornarono j rauuiuarci 
tumulti per la Lombardia. Impcroche , come s’è detto , 
eflendoegli morto fenza figliuoli legitimt , molti al do- 
minio de' tuoi Stati afpirauano.c tra gfi altri . Carlo Setti- 
mo Re di .Francia j collui dunque filoluto di tentare il 
poffeTodi coli ricca eredità, pretendendola egli per cau- 
-*f ■ fa di Valentin» foicl'ad'effo Duca, efua Auola, mandò in 
t Italia con poicroio, efimitoclcrcito tlidieci nulla ca- 
usili Rinaldo Dutlnai, che nelli Stati del Ducagli Sauoia 
fece dimora lin'a tanto, che fc gli offerì opportuna occa- 
sione d'haucr Pimento (uo . " . 

| In quello mentre ; tutte le Cittì , che al Vifconti erario 
fosgene, goucrnandofi da fé fleffc. ritornarono all’antica 
libertà a efra cjuefle quella di Milano , la quale come rapo 
principale dello Stato ,-defidcrofj di mantenerli amici, è 
confederati gli altri popoli, fece elezione d 'alcuni nohi». 

\ li Cinadini da lei chiamati Capit.ini, edifenfori della li- 
berta Mrlancle, i quali hauéffcro cura dtferiuere atntte 
ie Città , che viucuano forco al dominio del Duca Filip- 
po Maria . dottandole, e pregandole inficine a confède» 
rarfi con lei . Perciò IcrilTcroia gli A IdTandrini pregan- 
doli, che fi come » 'erano Tempre ton gli effetti dimoi! ra- 
ti fedeli , c diuoti ivtrfoii Duca , parimente voleflcro 
quella fedeltà, e diuotione. d/mofltare vtrfo i Miiancfi, li 

3 uali per maggiormente mantenere l’aurea libertà, defi» 
erauano ‘di collcttarli con loro, promettendo di tenerli 
kmprt forco buona protezione , &r in tutte l’occorrente 
difenderli concia qualfiuoglia, che la quiete loro hauelfe 
di Ibi r bar a . 

4 Frattanto , haitcua la 'Città di Alelfandria eletti per 
Coni’eruatori deUafua libertà gli Anziani del popolo , ’i 
qualidubitandodi qualche calanùtofa guerra ,ttttrauolca 
che non haucllèro condelceloallit rie biella de’Milanefi, 
fecero riloluzione d 1 compiacere alla gioita. Sconcila 
dimanda loto. Ai/inouc dunque del uicic di Settembre 
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congregati li fudetri Anziani con gli altti Deputati al 
guucrno della Rcpubfica Aieflandrina , 'fecero libera pro- 
cura in quattro nobili cittadini , che furono Antonio 
dal Pozzo figliuolo di Chtfio , Rollino Pettcnari figliuo- 
lo di Rodino , Luchino Ghilim figliuolo di Giacomo , e 
Batullino Squaizafichi figliuolo ni Luchino, tutti huo- 
mini di gran Prudenza c deprezza nel maneggio dinego» 
zi) , li quali naucfieio coli alcune condizioni facoltà , ed 
autorità di confedeiarfi à nome della Rcpuhlicaloio con 
la Città di Milano. Andarono quelli ad cfcguirc quan- 
to dalla patria loro gli era itato ordinato, ellabilirono 
con efla Citta la lesa con le leguenti condizioni . Che 
la Città di Al ’fianaria , eia Torre ad efia foggette fiano 
dalla Città di Milano i lue Ipclc preferuate nella libertà, 
ctianch già loro con tutte quelle circonftanze ,che leco 
porta il nome di Libertà : Che' Milano Ita obligato ì re- 
dimire rutti 1 Luoghi , c Callclli alla Cómtiuitadi Alef- 
fandria , che da lei altre volte depcndetiano, cioè Monte- 
Cillello,Pauone.Coniiento, Solerò Ouiglio, Borgoratto, 
Ganukro , Caltdlo della Spina , Caltdlaz to , Rocca del- 
la Valle d'tarba , Montaldcllo, Prcdota .'Balaluzzo , Fre- . 
fonara, Bolco, Frega ruolo , Calltlctriòl»,Mot tade’Sap- 
pa, ouero de Za nardi , Reucl 'ino, Riuarone, t tutte l’alrre 
Terre , che alia Città di A leflandria foggiano no : Che 
Altffandria.coliin generale come in particolare debba 
efler libera , e franca da qualfiuoglia debito, che hà fatto 
con i* Camera del Duca Filippo Maria : Che fia lecito 
alla Citta di Milano mandate di le» miei indi vo Pode- 
lta in Alelfandria 1 Che i Cittadini, coli di Milano, come 
dt Alelfdn Ina, che hanno, c per I auiienire haueranno be- 
ni viccndeuolmentc l'vtlo l'opra lo dato dell’altro , fiano 
chiamati Cittadini d< quella Cttrà.nel cui Territorio ba- 
tteranno i detti beni : Che Alelfandria fia tenuta di sbor- 
fare ogni anno in tre termini affa Comunità di Milano lei • 
mila Formi à ragione di trentadue Iòidi fmpeiiali per 
ciafcun Fiorino , incominciando alle calcndcdi Gcnaio 
dell’anno profilino futuro M. CCCC. XLVilI. cioè due 
mila fiorini al principio di Miggio , altri dire-mila al prin- 
cipio di Settembre-, & il relfantcalli venti del mele di 
Decembrc : Che tutte l’Efenzioni concede dal Duca Fi- 
lippo Marta à gli AlefTandrini , coli nel Territorio loro, 
come in quello di Milano , li fiano confermate 2 Chele la 
Città di Milano non olle ni a (Te le fopradrtte condizioni , 
in tal calò fia !ecif »ad Alelfandria rimont'r/r» è- Ieuarfi 
da quelle . Raffermati , e (liaBilfrì quelli patti -f’amhc.lue 
le parti, nè fù fatto publìto Iffromeiirónllà prefenza Jcl- 
liGiurcconlulti GiouanMarco Gralfì da C.lffèlnuoiiodi 
Scriuia , Raulgino Squarzafichi cittadino di Aicffandria, 
Cionan Antonio Gandim da Sezè abitante , Se rit ladino 
di Aleflandria . c ’1 libllro Sitnonino Ghtlitn Configlicro 
Ducale, &• Feudatario diCamalero , t- Borgoratm, due 
Tetre del Territorio Alelfandrino r Poterà conchicl» 
con giuramento la Lega, gli Aleffandrini co nlermarono 
Pietro [difteria: per loro Gouernatore ,- clic già dal Duca 
Filippo Maria gli era fiato deftinato. MJafcnht Guelfi 
ptincipah non’ vuollero in alcun modoeffet prel'cniì, nè 
conlentire a fitderri capitoli ; poiché f>jueu;mo intenzio- 
ne di fottomcrterfi, e dare la patria à Franzcdì . - 

Mentre pa(fayanov)nefie colè in Alclfaiidrti , i tàeno» . 
uefi con varai buona mlntrdi foldati vennero di ‘qtia dal * 
Giogo , a prefero Piacciane, Ortaggio , c Noutf 1 , i ciitTei'. 
rieri vobamarwinenreife li releroi dipoi febtiéro 1 Terri- 
tori) di Ti i cona ) A' Aleifilndria coìWàltdifiimi danni , 
mettendo fottolopra ogni cofa col fuoco , e co’i ru- 
banu-nti . » 

All’dempio dd’Genouefì , Lodouico figlio d’Amedeo 6 
Duca diSauoia, come Vicario delf Impènò.j'atcnil'ccort 
elercito all’inrpreli. di voler’infignorirfi di' AMfaudii/, 
Pauia, eNouara, hauendo già pìjjliatealdube Tertedi 
quelle Città, cioè Valenza, Balligr.anbcol finiBórgo ,Pci 
zelo, Fanone, eia Pietra de’Maràzzi . 

In quello meline , Rinaldo Dinfnai Genèlzledel Rè di 7 
Francia, che dimqraua in Affi, venne confa fui CatiaNe- 
ria ncll'Alellandrino,dnuecol fuoco , e con l’armilafctò 
vna compaflipneuole mèmòria della lua crudeltà; Im- 
peroche affali primierattienre la Terra ’.d’ A linone , che 
lenza conci-.iffo fe li tele ; dipoi parche Felizzano fece vii 
poco . di refi /lenza , dopo hauerlo pref’o , fopofccon vrf 
grandiliimoincerdioinvlrimo cfterminio. All’ffcmpio 
di Fcl.-zzano, Cornicnto , e Sofero due Luoghi del Turi, 
torio Alsifandrino tardarono alquanto à tindcilcgli , 
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andeil Francete eonogni fa* naturai furore in cfli entrò* 
eli dillrufle con quella maggior rouina , che imaginar fi 

( >offa . Dipoi n'andò con la tua gente al Cafftlljzzo, dei* 
a qual Terra fi fece (ubico padrone con l'aiuto diGio- 
uan Galeazzo Trotti Guelfo, e Capitano per il Kè di Fri* 
eia. t! quale haueua molti aderenti , t tanto feguito in 
quel luogo, che poteua con ogni facilità dii porre gli ani* 
mi de'Caftellazzini a render fi, e dare a qualfiuogliail 
dominio delia Terra loro . Il luogodi Sezè fece refiflen- 
jaalotrornett.rfi al nemico « perciò hauendoegli hauti» 
ta occafione di prenderlo per forza , diede ogni libertà a 
foldati, accioche con tutti i peifimi terminilo crattaflèror 
gettarono dunque a ferrale Cale, profanarono le Chicle, 
Violarono le Vergini.fottopofcio alle diloneficloro vo- 
glie tutte le donne diqualfiuoglia età , e condizione in 
eubÙeo > alla preferita de' mariti * in fnmma non naia- 
piarono cola alcuna, che portile rifar di grandifiknodan* 
no , e vitupero a quei poueri Terratani t da Sezè venne 
Ripaldo alla volta di Aleffandria , e quitti fri egli intro- 
dotto in Borgogliodi Lodoitico Guafco Gentil’hiiotno di 
quella Città, gtmiine va'orolò nell'armi, il quale mentre 
ttafuorulcito, edtmofaua inCheri nel Piemonte , 1Q da 
efio Rinaldo con llrpendio affai liberale accertato net (uo 
«ferrite ; «ofliinle dunque Lodouico gli habiratori di 
quel luogo , il qual contiene laquarra parte di offa Città, 
a ginrare la fedeltà a Carlo Rè di Francia. Finalmente 
il Dinfuai occupò il F.cgaruolo lènza contralto ■ e (pargi- 
mento di (angue; vireftaua follmente il Bofco nel Ter, 
xitorio di Aleffandria ; perciò temendo gfi Aleflandrini, 
Ogni volta, che il detto luogo foffe venuto nelle mani dei 
Francete, d'hauer’afottometter il collo al giogo dello 
fcruitù tua, mandarono alti Bolchefi, che molto impauri- 
ti fi trouiuano per la vicinanza,. e potenza de’ nemici , 
Paolo Giouanni Inuiziati, e Lorenzo Gambarini loro pa- 
trizi}, huommi prudenti , Scefpern nel maneggio He* ne- 
gozij, accioche dortaffero quei Terragni ad effer fedeli 
verfoiMitencfi , da’ Quali hauerebbono confeguito ogni 
aiuto, e ditela «quando l'haueffcro ricercato . S'acqueta- 
rono i BoTchefi al configlio de* Aleffandrini, e mandarono 
lubfto i medefimi Inuiziaii.c Gimbarini a Mdanoi qucfU 
dunque mentre con ogni follecitudine procurauanp 
d’haucr aiuto /ufficiente, Rinaldo pofe il Campo lotto aJ 
Bofco , lo etnfe d'ognintotno con l'efer cito , e cornine tò 
a batterlo gagliardamente r . Trouati afi affiora quel luogo 
affai fotte , 8 c ficuro per-effer tutto circondatodi mora, 
gli a, e baft ione col biffo d'intorno, & anco per effer guar- 
dato da vna ben gagliarda Rocca, ouc da ogni banda d’ef- 
lo luogo i medefimi Terrieri efeguiuano eoa gran dili- 

5 enza,t con Voffcfe,e con le difete tutto ciò, che poteuafi 
elìderai c da' ben pratici, &: cfpcrti fakUti > matutto 
quello li riduceua a niente, mancandoli le munizioni da 
vtucrc, & io pattfcol are la farina ; il qual .manpzmento li 
toettcua a termine di poter per poco tempo (ottener I*af- 
fcdto i perciò dopo h auef VCifi pcralcuni giorni latta va? 
lopola,& onorata refiflenza aFtanccfi, fi talmente venne- 
ro con loro a patti, che, Ipnotl li veniuafocqocfo,neI ter- 
mine di quattro giorni, te lifarebbero refi i mentre s’at-t 
t^ndeua a quello tiattato,<Qprauennero gli auifl.choar- 
riuauano jn.eiutp de’aflr diati , tre notila , e cinquecento 
camalli. mandar id?*Ca pi ratti della libertà Milancfe, fatto 
a) coma pdo di Ba»tplqmeo CoIIeonj Bergaraalc© ,d-Ef- 
rorc da Faenza, cd'Xngelo Lancili detto il T attaglia je 
che gli erano anco iiytiarida gli Aleflandrini mille.c cin- 
quecento fanti , ef;ttecentocaual!i , de’ quali cioè della, 
fanteria era conduttore Pietro Pulierla Gouernatore di 
AlcfTandria, e della Cauaileria Bnngiou anni Tiotrijs 1 *- 
dunò tutta quella gente, pella.Frafcetz (quella è vrt’ am- 
pia .elargì pianura trà i Territori! di. Aleffandria , e di 
Tortona JtraPioucra .« Sali , e Con belliifima ordinanza 
marciò olii fcdcci del mete di Ottobre contra i Francefi 
alla volta del Bofco ; effendo adunque venuta poco Ipngi 
da quello luogo a vifta de’nemici , fri da ci alcuno de'fuoi 
Capitani , & in particolare dal Colleoni efortata a com- 
battere valorolamente con efli di numero veramente fu* 
periore, ma di forza,c d'animo a lei di gran lunga inferio- 
ri. Ftatanto ,! vedendo Rinaldo , che s’approflìrpaua la 
parte contraria , incontanente abbandonato l'affedio , e 
rimpreCade! Bofco,;fpinte tutto il fuoeiercko controdi 
effa, é (tenne fecoa battaglia , nella quale menrre s’acten- 
detta con pari hrauura a menar le mani, li Bofchefi fece- 
ro vn’improuifa (ortica , e diedero iddoffo a Ftaacefi t il 

n 


fi 


che pofe la vittoria in mano de* noffrr; impcroche tf 
Colleoni , e gli altri Capitani Mi lanefi ripigliati li fpirìtf» 
e gli animi . leguitaron > con maggior coraggio la batta- 
glia in maniera > che muffiti li Francefi, e mancandogli il 
oro naturai furore , cominciarono a cedere alla fcara- 
muccia, 8t a voltar le (palle ; onde la Cauri lena noltra 
li leguitò tempre, bvcci-è tutti quelli, che nella fuga vo- 
Icuano voltar faccia , e far contrailo ;.gli altri , ch’erano r 
quafl tutti, ò feriti, ò d'arme fpoeliati, fi ririrarono par- 
te ai Ca Refi azzo, e parte al Frcgaruoln ; molti anche ne 
furono fatti prigioni, & in particolare Rinaldo Generale 
di tutto l'efercitd,Gio: Galeazzo Trotti, Sr altri Capita- f 
ni, li quali tutti furoho a Milano cnodocti prigioni. Fra- 
tanto, dimorarla in vna Campagna aperta vnafccfta com- 
pagnia di loldati Akflindrini , che intpediuar, e lerraua il 
patio ai nemici*, onde vn Capitano di caualli Francese 
chiamato Gallono vfcicon la Cu compagnia dal Frega- 
molo , dou'eglt dopò la rotta s'era già reti rato, e co fi all’- e 
improntò arriuò addoffo a quei foldati, die li tagliò qua- 
li tutti a pezzi • Fri veramente legna beo. e «noit o (angui- 
nolo oucl fatto d'arme, nel quaf rimate l’dcrcito J« cauta 
Cauaileria Francete poco menadi tutto, fbtro, e tconfic- 
to,e de’noflri ne mancaronofblamèatc cinquecento, tri 
i quali circa a cento furono Al effandrini, la maggior par- 
te de' Lanzauecchia.tnuiziaii ,'e Meri ani. 

Entrò poi Bongionanni Trotti vittoriolo , e trionfante $ 
in AlcfTandria, conducendo fece mólti prigioni Franca- 
li ,li quali hauendo polii mcalaf'ia.q non hauendolt cofi ■ -M 
(ubico fatti con guardia culiojirc, «li Aleffanri rini con • 

S rari tumulto pieni di furore, e ricordi-doli di tanti danui 
a efli riceuuct . li pigliarono , e condotti nella pubiica 
-piazza, per fardi loro più bello, Rrefcmpl.irt (pett acolo, 
tutti crudelmente ammazzarono. Effóndo poi arriuato 
in Aleffandria Bartolomeo Colleoni, a nomede’Mihnefi' * 
pigliò di quefla Città il poffeffn, e (cacciati fuori alenai 
Guelfi ,& in particolarei Gualchi .che in Borgo-rii'- ha- 
ucuano i Francefi introdotti , ordirò-, chesjbbriicciafle 
quello luogo, e che tutto inemiflibilmente fi rouinaffe, e * 
gectaffe a terra, come (ubico fri «lega ito . In quello men- 
tre hauendo i Mi lane fi fatta pace col Rèdi Francia, libe- 
rarono dalla prigionia Rinaldo Dir. fnai ,e gii altri Capi- 
tani, li quali tatti ritornarono zon poca riputazione in 
Francia. 

Quell'anno nel quale fri Potiti!- di Alefftndriz BclinF >44» 
gerio dt'Marchefì di Bufca.dopò'rffcrfi Francelco Sforza » 
collegato co i Vi ninani. cominciò a mouer guerra a mie 
di ricuperare il dominio dello Sta lo- di Milano , chepikp 
teudeuaper c aula di Bianca Ara moglie, -figlia , & rende 
del Duca Filippo Maria . Perciò feto venire in fuo aiuti 
per quella imprtla Guglielmo fratèllo-di Giouanni Terza 
Mar chele di Monterato, al qu le dipo i donò in ricompera 
fa del Tuo (tipcndio , contradicenoo i Guelfi cittadini,- ih 
Città di AlcfTandria, con IcTenr ad tfla contigue, cioè # 
Olbllazzo Botco,Fregaruolo. Cafale de’CertDèlli. Pezéw 
to Pietra de.Marazzi, Montccaflello.Sokro. Sezè Cadine. 
Borgoratto, Rcdabò, Ganulem, PioUera, ReuefiinotOa- 
flellodelJa Spina, Rocca delia Valle d O ba,Predol"a,Pot- 
zuolo tSe Ouiglto j i quali-luoghi fi giurarono tutti la fe^ 
deità, eccetto il Bofco. i cui Telinoti oflinatamenTe rù» 
farono di fotto-netterfi al dominio tuo. Laonde Bonif*- 
zio 'fratello dolludettoMarchcferooffc l’arini contra «fi 

I el luogo , econ molta fofdare/caiìrettamentc lo ciofe, 
flrinie. r . ti à ... -r’ *■>. r • 

Ancorché la donaarnnedi Aleffandria tetta al fudetta % 
Guglielmo foffe ay Guelfi di qtiefia Città molto mala- 
mente l'entità peri’autica inimizia , ch*haacuano con ' 
eflo , e con i Tuoi anteceffnri Marciteli conruttociò fcro- 
oo affretti, come gli altri cittadini a giurarli Ja fedeltà- * 

Il medefimo Marrhefe donò quell'anno al Senatore g 
Giouanni, ed el Segretario Domenico fratelìi Firoffini 
Suzè , e'1 Caflcllo della Spina, due Feudi del territorio 
Aiefhndrjno, con ogni franchigia , e con nudo imperia, 
e giurifdizione . ! i a- - 1 

Continuò il MarchefcBufca nella Podeftetia di Alef- 1449 
fandria queff’anno. nel quale il fudetto Marchtfefecc di 1 
nafeofio pace cori Capitani della libertà Monete, e s'a^a 
precchiò di foggiogare i Bofchefi, che già erano fino 
rannoinnanzi aderitati da Bonifazio fuo fratello (mentre 
dunque fi preparaua perla detta imprrfa , li da gli emuli 
fuoi pollo in'difgrazia preffo a Frmcefco Sforza, il quale 
dando credito a ciò, che di c/ii li ùl riferto ,cenoccafto- 

ne* 
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Bc> che il detta Marthefe andò per vifitirc Bianca mo-, 

.Tic avifo Storca nelCaftcllod. Paini, fofeceda quelli 

che iui Uauano dijuardia con ogni modcl J^,^ r pr 'f 

nc: e benché folle wnuro lotto biooacaitodia, contut- 

tociò td tempre corttlcmentc trattalo , e conti mio *««*- 
ita nel portello di Alcflandria ,c del territorio d« quella 

a °j" «tfto, ritrouandofi h Bolchefi Carnai fracchi per 
coli lungo artedio , ad inttanza , & * pctlualtonc del o 

Sforsa.f» reterò a BonifwiofrateHo 4«* indetto Mirchcle, 

, .ri Logico D«c.di 

5auoia,c Franccfco Sforza con quella eondieione «n par- 
ticolarc,chc amenduc poffcdeCsero quei luagni.e calteli » 
chehaucuano per unenti con quii liuogl u ragtoneoccu- 
Perciò alcuni Cartelli deirAleflandrinorettarono 
* To pol«c del DucaX.o fonico . 

4 i All, venrmuoue del «nefed. 

-Marchaedi Moof'orato confermò con pr t ut legro *Nc 

16 Antonio,* Buri (lino «rateili de* Frodi.. .U djmu>«« 
ideila Caia in Caltelmiouq.di Rotonda, 
aitanti ftceii Marchile OiouanGiocorno à Guglielmo Fu 

fortini padrede' ludetti fratelli Gcntilhuortum di Ald- 

5 ^VdfcYn quelli tempi Galeotto Sarchi Canomco della 

i ^cedrale diqueilaCittì lua patria , «* 

venerale di Mirco Marmoni Vdcooo A .leffandrtno. 

l«o* Ammioiltntaioquert'àoolaPodefteiiadi Aleffandi • 

a LiberioBona cUi Anconitano.eCollanzoSandami no; 

* furono Vieti ipdLqucllo Luigi Cerreti .e di t 

chetro ©torto l come auto Tiberio Giouann. . Zecb. 0 
il pruno Filtrale# ch'habbia clercitato quell vffiiio m 

» sfeelebrò in Roma il Giubileo con graudirtìmo con- 
sorte di olt raraomani , e d'altri popolu » qual» P a J» nd ® 

-per Alelfandtia, andarono a. ’aeticipare de 'refendi con 

J ?S5fia&SS molte diffidai . 

-infieme con Bianca tua Moglie, e Galea* xo Maria loro 
cliuolo, cntuo alti Venriicttc del hiele di Febraao in Mlla- 
no .tilt con^tandirtimò applaufo di tutto */ P d j > " , ° § r ^ 
duo Duca ; e-pofoia .quali tutti li PrmejP 1 0 E J!'"P a 
mandarono AmbaTciadori a «Starlo, &a t al j 5 f '? t<l 
I laioa ptomaiuioe .{> ilMè fi) àteo Ubico tte^uto dalle 

Cmt a? luodomfoicLlbgóeue , & in 
*ria. comejlioot*ie£cjBero prvaffaHa^opeper com- 
pimento nraddò «tarma* demoni nobili Cittadini a fare 
jh (irò nome tfticteqra.al Duca Ut a Scorali egra, fi, cioè 

Boruiouann» Trotti. tónno iniiician, Luchino c.amBurl- 

«riDottoad* Lea# figliuolo di Ruggì» « ^ no J“ 3 * 
«afichi, buominiii grande autorità-, e molto el pera nel- 

4kocoi<ioiiidi',QuàIu:ique am calciata . iiùlcà,,», 

4 In quelli prniclpi) procurauad Duca Francefilo Sforza 

4 d-ad^uirtarfi'» Cebo doni} e con benifizfjl'amrcizia, non 
folòdc'ludditiiuni l'ina; anco de' forerttcri ; onde poi* »» 
libertà Guglielmo Marebefe di Mqftfcrato,che-d ordino 
tuonigli undici «di a'ùa.ui per lofpetrodrrtalhmw,* 
sorto prigione nel Callellqdi Pau.ate dipoi li lalò li do* 
mimo della Girti di Aleflaftdna , e del ««morto di«H 
il che fi drgrln golfo, econfolaaionc a ^t Aldfandlfo^ 
b quali porr* nùufalcndio , che ^rtauano u. Mi*!*» 
di Monfenatft io rtune urici 

(neeerti ;onde non t in torto rthbewOimdaigitOamttltor 
Kidìafodcksvltfa dilBi, coinè luto*»,* d; buona voglia 
fi diede/o. alDuCuFrancefcmSlòriafcr ' 

f Delia clemenza .cbenicniriodl qufcfto Prone ipeffl de 

.nrri'à pacco*, me Ofottm GaleJwoTwmv.l’qoale 
oidio ltbfniadalW>n#one. oueviadue'anm 3ua..ti fi 
-trnuaua iTLcon bellilTimi doni mandato a c»ai al<he 
*£ire princip*!mo»te fii-moffelo Sforza P* r JÌ meritl '^ 

riiuie» diBnòcibuVVirTiotti parente di efroGiouan Gai 
diazsn r UflWMfchMttiacon tanto valore^lcaCtiari 
Alelfandriuo iFtancelij dipoi alli ^quindici del 
j,;i G-'iicao confc^nò.Vfi fudetti Trotti; & anceaGabticLo 
. drH^ìeffafamtalia H'denzionc, che da ì Duchf dt Mila- 
no limi ametellori frlad erti T rotti eoncdTa , non fofo 
per li beni 'che godenano nel Caftellazicvnel Bofco, St 
in altre parfi.dell'Aleflandrino , ma anco! intuito il n- 

manentc dtDo.Stno-di Milano . ’ ‘ . 

- • Hauendo quell'amio il Sommo Ponteficc Nlcolo mi n- 

* to canooizaco iLBeito Bernardino daSiena . Irate dell - 


Ordine de’ Minori Offmianti di San' Franccfco calcarti 
diiioti Aleflandruii di quello Santo , cioèChilini .Ciati - , 
Mante* li, e Mizzoni fecero in Alertaniina per voto libri- 
caie vua Chiefa in tuo onore, inficine colComienro per 
abitatione de' frati delia ludctta Keligiqnc L« fa me pii a 
Ghilini fidimottrò in particolare vértb quelli Rei igioli 
hberalirtimaiimperochelei fola fece labricare vna parte 
della Chiefa, c del Conucnto, con hiuerli donato il (ito; 
doue bora fi vedono li Chiollri, il Dormitorio, e’I Giar - 
dino col Prato contiguo ; come anche Manfredo G nlinl 
fece fabricarc la Capella > che a quelli tempi é'alBearq 
Saluatore da Orta dedicata. - ' • _ ■ 

Fratanto, hauendogli Alcrtandnni piu volte tn publrt 
co Configlio trattato , e propollo di fare il Potè di pietta," 
cheprimaera Ji tram • &arte fatto pollicelo lòprS il film 
m- Tauaro,che dtuide Aleffaridria da liorgogrrò, pec 
comodità dc'Cittadini, c pa'faggieri, hebbtrónéòlfo al 
Duca Francelco Sforza , lupplicandolo per raleff tt» diti 
lao aiuto; O.ide il Duca per quella fabrica fieon'^flo 
con moira liberalità, e correli# per tre anni la gabbili J 
c he da! vuleo vicn chiamara Dazio della Scann atura, im^ 
pollo (opra le bellic quidru edi\ che s'ammazzano a* 
macello ; e «li più li promile per ciafeuno di queftifro 
anni , cinquecento fiorini d’oro duplicai fi alla lhb'rtfc* 
del detto Ponte, con patro.e condizibnc.'chcaquerti fio- 
rini laCittà neagaìonqtrtòaltri mil'edelluo.echéCiaf- 
cuncittadino lacefic fare m viaggidcol carro per qtìàl- 
fiuòdia materia, che allafabnrca disilo fòrte neci-ffir'itf.' 
Finito t- il abilito che fù nel fine-di tre anni il Ponté.ofdl- 
nò li Dica, che lutile delle due parti di quella gabelli 
<bHè della fua Telorrria , flf il reftame folle per leruigió 
di queftaG.trà, cioè t«r rifare,^ rellaurare la muraglfi, 
che la cinge d'ognimoino,« per la f ab: ica del Campani- 
le del Duomo. » '* . 

IneatHomenrfe.LJnzSrWto'Borti , che fu il primo ad 
amminiftiarc l'vffitfo'dt Refòreridario ih Afemndria 
fotto il primo Due» di Milano di Cala Sforza .paWòalh: 
altra vita, e lùdato al fuo corpo fcpoltuia nella Chiefa 
di San Marfodi quella Giltb 

t Vioiuàrii , che mal volentieri vedeuano Fra netfeo 
Sfóiza pad fffBC dello StatOHi Milano, dubirando.ehenon 
lalpiralfraldominid^eUeGitbi^'He' CalforTi lofo ,'clle 
fono alfuo'Stafrv i^rn*-, del mefe diDecem- 

brecon todofliioDfiiSad;iSàu^a,e Gloriarmi Marchefe 
di-MoiifwMO, «f ereffefo^fcfoW^ra^ di trtaGiiglitlmo 
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fandrifkO^htiWe qtiefl'slnri» dal Dilta'Fi'àft'cercbSfon.a 
iVebòtrto «meli» Cttlà ; comeai)«d’»fefirt<^^Ti'Po •' 
dtìkYl^Btó'trf^irichlfotriMWiftefeiitelqnàwfù Vicario 
PiUifflR'Wràrmi^lri • di curfi trarla Mito l'anud n+i. v 
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WfflH'Wirminira . oi curo rrar M .««p. ..o.ir , . - 

•!*FÌranf ifPfcidrTb drr-tWbie di Migftrtconlbfmata I elerttn 
- «era,' eoli rei!*, cohiBbèrfdiriail 

rie 1 G«d»yi oli 4n* fi i Gridi 0 i fi- 1 
i OrvfViwi n/M-.llifri li hehi . 



ri d^h' fratelli, ed eredi fot ornaci, è plrtuwnlri 

©’ittà ,fotto il tìtolo di Rettontf’dPSan Chrtflòldrd’. cotf; 
tutte rientrate, t giurildiziohi M iijt'à liiofió p*»F»frer-' 
nèmi. Laonde i liid«trR«liiiofi‘5»<4blÌMi ! bnt>'deaicare 
vna-delle- Captile della CRitU roFrfàS.^iRdfdrò edà’ 
fardi dipingere l'arme dÉrPoczi j Inpra clpelft', St’ 

a'Inooure nel vfonàlfbrò foro ITA rfc£ri'ni,ctfe ber qfrefla 
Città faranno di Parti?# n , Be ando didóri'aVe o»ni àritiOy 
nella vigilia della Natmità dlCItrilloìuiflroSicnore ; 
«alcun Capo di caia de' Po*.W di AlcfliriSrìg, vn Candél* 
lotto di ptfodirre o ìze per rieoghùcionc de* dóminfoi 
ch’cir» hanno nel Indetto (pedale, 

Intanto, i fopiti odij , rancoritn oli Alefianrtrmi ^or- 
h'aronoa rauuiuaré per carila de' Gibel ini ,lin.i licori; 
l'aiuto, e col fauore di Guglielmo Marehcie di Mptifera-' 
to,-commllero moiri omiiidij ne* cdn trarr) Gnethjffipoì^ 
nel medefimoiftante ,| fudctroMarcheUtcnr.òcfr quat-, 
tro fnillr causili . e due milla finti nella campagrta.li 
A fellandri a , lacchtggiando, e mettendo iltutto in gran- 
diifimrrouina,econlufionc. Kc 
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Ne medesimi giorni ancora la Lombardia fi) non fola- 
ga mente dille guerre abbatura, ma eziandio dalla pettijeu- 
za cofi opprefla.che non fù Curi , ne Tei rada cofi gran 
flagello eterne. In Milano morirono di quello morbo 
feflanca milla perfonc in circa ; equanto grande , & cru- 
dele fotte nel limanente delia Lombardia, lo dimofira. 
rono ben chiaro le Cirri, e Terre, che per cagione di efla 
pelle rimafero vote di abitatori.a legno tale, che da per- 
tutto non fi vedeuano le non roueti, fpine,ortiche, cicu- 
te, ed altri erbaggi , con orrore grande , & lagrimcuole 
g compafTione di ehi le miraua, nel patT're per quei paci!» 

Il GiureconSulco Luchino Gambanni fù l'atto quell'an- 
no Conte Palatino, e Cauaglicr aurato dell'Imperatore 
Sigifmondo. 

*4f » Continuò Bartolomeo Porro nella Podeiletia di A/ef- 
i 1 andria , e fù Gouernatore di quella Città , e di turta la 
Prouinzia , che giace di qua del Pò, Corrado Sforza da 
Foiano fratello del Duca Francefco Sforza. 

% Gli A Iella ndrini cominci auano a vacillare nella fedei. 

ti verfo illuderlo Duca, quando ettendofene fiibiro ac- 
corto il Gouernatore Corrado , actefc con ogni diligen- 
za a trattenerli nCterminii&acciochenoncadeflcroin 
qualche (ubitanea colorazione contra il Prencipe loro 
andò egli con preghiere.elufinghc fecondando gli animi 
d’cflì, fin'a tanto, che n'hcbbe dato auilo al Duca.il quale 
mandò Ipeditamente ad alloggiare in Alcttandria tre 
milla canali! , e cinquecento Tanti , folto il comando di 
Andrea Biraghi nobilittimo Arilanrfe , co* i quali mortifi- 
cò i poueri cittadini*, & aflicurò la Cirri da qualfiuoglia 
moinmcn'o. Erano all'hora in tal maniera (mettati alcuni 
ihccndijdi gran didime dilcordie tra gli Alettandrini.che 
rinouate fc maladettc fazioni de’Guelfi.e Gibe lini, quelli 
dimandano aiuto aFrance(ì,equelli a Monferatefi , di 
modo che fri elfi ne feguiuano crudeli mortalità, & alle 
famiglie grandilfimi danni. 

f Dipoi, Guglielmo Marchefedi Monfcrato ad inttanza 
de* Viniziam , e d’Alfonfo Re d'Aragoiu , in nome de* 
quali gticr reggi aua, venne di nuouo a mettere fottoiòpra 
col fuo elercito di quattro milla caua1li,e due milla fanti, 
il territorio di A leffandrù, Se il Torronefeancoia, met- 
tendo a ferro , e fuoco tutti li Caflelli, e Luoghi di quelle 
due Città ; onde alteriti «uri poueri Terrazani fe li tele- 
rò quali tutti : non puoteperò mai Soggiogare il Calici- 
lazzo, nc Cattine «ancorché pi ocur.ztte d'occuparlj con 
impetuolò sforzo } perciò vedendoli egli fuor di lpera.i. 
za, abbandonò l’imprcfa, e n'andò con la lua gente nella 
Lumeliina, Scorrendo, eiaccheggiando quel territorio 
tutto, ouc fi fermò poco , dubitando delle infidic de' ne- 
mici . Imperoche mentre llaua egli intento a far botrtno, 
il Duca Francefco , che dimoraua nel Brefciano, mandò 
fubito al Gouernurore Corrado luo fratello, da cui era 
flato auifato dd pericolo, cheJifoprallaua , Giouanni 
Noce Crcmoncfe con mille huomini d’arme. Fratanto, 

il Marchefe abbandonatala Lumeliina, ritornò neli'Alef- 
fandrinoa porre vn tiretto attedio vn'altravoltaiiuomo 
a Cattine; laonde Corrado, che dimoraua in Alcttandria, 
e che pcrcaufa d’vna infermità non poreua vlcire in 
campagna, ordinò al Noce , che pigliata vna parte della 
foldatefca del prefidio di quella Città, inficmé con la fua 
caualleria n’andatte quanto prima a (cacciar il Marchefe 
- dalt’attedio di Cattine; ma perche il Noce poco innanzi 
bane u a vnit amente col derto Marchefe colpir a to contra 
la perfona del Duca Francefco, volcua difèrire fino al 
giorno Toglierne l’elecuzione di quanto gli era flato ordi- 
nato; perciò ettendofi accorto Corrado di quello rradi- 
mento.fcce fubito far prigione ilNocel, e diede fi carico 
a Pietro Puflerla , al Pallauicino , Se ad altri Capirani , li 

S ai i con la Stufetta foldarcfca ,c caualleria marciarono 
a volta del nemico . Trouatiafì all’ bora nel campo il 
Marchefe tutto dilirmato percatila deigran calore elli- 
tio, fuori d'ogni (ofpettodi qua/fiuoglia carràio incon- 
tro, «mando fopraggionto da* Sfòrzefchi, fù da loro colto 
cofi ill'improuifo , che appena hebbe tempo di prefla- 
mére (uggire alla volta di i Caflelnouodella Vallc.di Bor- 
Tnida.il qual luogo è lonei da Cattine vn miglio, oue fano, 
e laluo ricoueroili; perciò « Sforrefchi liberarono i Catti- 
nefi dal['afledio,|&r infiemccó vn ricco hortino ritorna- 
rono vittoriofi in Alcttandria. -AmTato di quella vittoria 
il Duca,loIlecitò con grande inllanza Corrado, acciòche 
ricuperati li Caflelli, e luoghi dell’Alettandrino, fi paci- 
fi catte col Matchefc di Monfcrato, e poiicia mandatte 
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Pefercito nel Bruciano; mentre dunque s’atrendeua al 
trattato della pace per mezzo de’ Arbitri d’ambedue le 
parti, venne auilo, che Akffandro Sforza fratello del 
Duca era flato nel Lod'giano rotto , e (confino dalle 
compagnie de’ Vinizi am, per iitglivenza de* tuoi Soldati, 
che lenza lua laputa erano andati per foraggio; onde i 
Gibellinidi Afettandria ci «ninnarono a vacillare ,&il 
Maichde ricusò d'accettare le co diziori della pace . 

Il Noce , che fi trouaua prigione in Alcttandria là affi 4 
ventiquattro del mele di Settembre mandato al Duca 
Francdco Sforza , che dimorata in Cremona , oue perii 
mancamento da etto poco acanti fatto dentro di Alettan- 
dria, li lù d’ordine di etto Duca mozzato il capo . 

Quell’anno , nel quale & nel leguente ancora amniini- 
ftrofaPodcfleria Aleflandrina Giacomo Porri, e tù fuo j 
Vicario Giuliano Laborante , Bartolomeo Col'eoni , che 
per cagione d’alcum Impetri haueua molto prudente? 
mente abbandonato il lèruizio de’Viniziani , & era ritor- 
nato à quello del Duca Sforza, venne d’ordi c di etto 
Prencipe con molta foldarefca nel Territorio Alcflan- 
drino.per ricuperare con la guerra i Luoghi dal Marche- 
fedi Monterato vlurpati ; perciò fi fece dare da Corrado 
Sforza leCompag de , che di guarnigione dimorauano in 
Alcttandria, con le quali inficine con la fua gente andò 
(correndo, e Taccheggiando tutto il Monfcrato . Dipoi, 
con l'aiuto di cinquccentocaualli mandatili da Rinaldo 
Dinlnai , che per Gouernatore dimoraua in Alli , andò 
lotto àCornicnto per loggtogarlo ; quiui flette egli dalla 
mattina fino al vel'pro gagliardamente combattendo , e 
fempre indarno, per il «ran valore dc*foldati di Lodottico 
Duca di Stuoia , chedentrodi quel Luogo atrcndetiano 
con ogni coraggio, cofi alla difcl'a , come alTottcfa ; onde 
vedendo il ColTeoni , chei sforzi Tuoi riufeiuano tutti 
Vani , elbpetflui , abbandonò l'imprefa. 

In quelli tempi , Kenaro d'Angers , che dal Rè Alfianfo 
era flato del Rcgnodi Napoli poco aitanti fpogliato, pai- 1 
sò in Italia con vn grotto d'ere ito di Fanteria , c Cailallo- 
ria in aiuto del Duca Francefco Sforza ; e perche quella 

S rnte fi rrouaUa per caula di cofi lungo viaggio molto 
anca , la fece faralco denti odi Alcttandria , ou’egli an- 


cora fi fermò per riflorarfi alquanto ; con quella occasio- 
ne dunque hauendo iliudctro Duca ccmpromcflc in Re- 
nato tutte le diferenzc^hehaucuà col Marchefedi Mon- 
fcrato , Fù da elio aggiuliato in maniera , che fi contentò 
di far tregua con l'inimico; e pofeia chiamato in Alcflan- 
dria il Colleoni . chegiàs'era inucrnaro nel Tortonefe, 
con etto cominciò à trattare della pace. 

Al fudetto Renato , mentr’era Rè di Gierufalemme & » 
Sicilia , lenii di Medico per molti anni FiancctchinoPa- 
nizzoni patrizio di Alcttandria con tanto valore netta 
fua profeflione, che acquiftarafi la grazia , e bennu taglien- 
za di quella Corona , meritò d’etter da lei (arto lun Consi- 
glierò . Dipoi ettendofi egli pofloatta feruitù dc’Marche- 
0 di Monfcrato, fi refe appretto di quelli tanto benemeri- 
to colfpendcr largamente del fuo, e faticare in ieiuigiodl 
erti Marchefi.cheinricompenfafù da Guglielmo, il quale 
poco auanti era flato Signore di Alefifaudria , inueflito 
quell'anno Hij.dcl feudodiCorricellcin Monfcrato, con 
óritiilcgio^ed autorità di potcr'angariarc il popolo di effa 
Terra di Corticelle per venticinque anni . 

Seguì allinoue del m.ledi Aprile di quell'anno la pace .... 
tri i yiniziani, & il Duca Francefco Sforza con alcune 1 , 
condizioni, delle quali fù principale , che potette il Duca 
ricuperare c< ; n l’arme 1 Luoghi, c Caflelli, che teneua oc- 
cupati Guglielmo Marchefe di Monferato ntll’Alettan- 
dnno» Perciò etttndo fpirato il termine della tregua 
fatta l'anno auanri trà efloDuca,8e il Marchefe per ope- 
ra di Renato, Tiberto Brandoiini Feudatario Piacentino, 
e Capitano Generale del medefimo Duca venne eoi fuo 
efercito alla volta di Alcttandria con penficro d'andarfe- 
ne in Monferato. e ricuperare tutto ciò , che il Marchefe 
occupaua di elio Duca Sforza . Perciò diffidando il Mar- 
chcfcdiporer, le non con cuidcnte perìcolo refiflereal 
nemico,hebbe ricotto a Renato, che dimoraua in Piaceri, 
zar 8 e hauendolo r jchieflo à volerlo difendere, & i pigli a- 
re in tanta occasione il fuo patrocinio, mandò egli fubito 
à Milano per quella caufa Nicolò Pancrazio dal Duca , 
dal quale ottenne, che mediante la refliruzione de’fuoi 
Luoghi, gJi hauertbbe molto volentieri concetta la pace* 
perciò apgiuftata di qtiefla manierala diferenza , il Mar- 
citele andò à Milano à visitare fi Duca, dal quale con ogni 
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concita ricalino confeguì da elfo due Luoghi del Di- 
Itrcto Akflandrino, cioè Cadine, fic Felizza o con ot o 
niilafcudi .i'oro ogni anno. Tiberio frattanto andò per 
ordine del Duca à tic upctare Valenza, Baffìgnana , & al- 
tri Luoghi diquà del Pò, chcib.dituno.il DucadiSa- 
uoiacnd termine di uè giorni li lottomiiè al dominio 
Sfo.zcfco. 

J4jj Quell'anno, nel quale nel feguenre ancora fù Podelll 
i di Aleflandria Gi->u. nni Aim, Cremonefe , 8 ( Giouanni 
Otto de'Conti di Meda Io lerui di Vicario , mori affi ven- 
tiquattro di Matzo in Roma Nicolò quinto , ed à gli otto 
di Aprile lù in fuo luogo fatto Papa Calillo terzo, che 
prima thiamauafi Alfonlo Bolgia natiuo di Xatina , Dii.' 
cefi di Valenza in Spagna , huontoda bene, in ..nibejfe, 
Jeegi dottirtimo.ed amatore, & fautore dc'lctterari il qu# 
le hanendo Cubito riuniti li penlìeri contro i nemici co- 
muni de! Chriftianelìmo, ordinò, che fi publicaflc in iur- 
te le parti de'Chiilliani la Crociata contro i Turchi j là 
quareroica.el'antaimpteladefideiando eglicfitcmamen-r 
te di condurre à fine , mandò Predicatori per tutta Euro- 
pa , accioche ammalierò , & clorialfcio i Chriliiani à pi- 
gliar I'atmicontra quello nemico ,& à sborfare qualche 
danaro conforme alle facoltà di ciafetino . per mandar'ad 
effetto quella guerra. Nella Lombardia fu mandato Fra- 
te Giacomo Mezaniga Theologo e Mimllro generale del- 
la Religione dt'Minori di San Francd'co affinché efortaf, 
le con ogni affetto le perfone à coli fama , c gloiiol'a im- 

} >refa . Venne polcia per tal'eflltto il detto Frate in Alel- 
andria, e trono tutti li Cittadini prontiflìmi , e molto in- 
fi nomati ad vbidire , c compiacere all'vniuerlal padre , Se 

G iallore Califfo , promettendo d’aiutare con tutte leforze 
oro pofTibihl'imprefa della Crociata contra Ttfrrhi. 

% Ftattapto , fili Alelfandrinialli venticinque del inefe 
di Ottobre diedero principio alti fondamenti del Po;ire 
(oprailf iume Tanaro, che f corre per la Città loro, e fiì, 
(biennemente gettata in efli la prima pietra da Emanuel- 
Jo Trotti Dottor di leggi, e da Alberto, & Antonio ambe- 
due de’Gualchi, Cittadini nobili di AlelTandria. 

. Fii tnólto chiaro ,& illuftre in quelli tempi Giacomo 
dai Pozzo figliuolo di Corradino, patrizio di Aleflandria, 
e Dotfoie nelle leggi fatnofiffìmo,c de’più el perii , & ec- 
cellenti c he viuencro in quel lecolo , come di ciò nè fan- 
no chiatiflinia tellimonianzalcfue dottirtìme Opere , fri 
le quali fi vedono Rampate quelle, Liliionii , dr Intirpnt 4- 
tionu (mptr ficmnda parli Infittisti : frptr prima porli Digefii 
ritmi : Frammenta quidam in i uri limili : Difputaiio di Mi- 
nuti: Allegano P'i Comm unitale Tura Valentia. FÙ egli 
con grande applaulo, e lode il primo Lettore leggiila nel- 
]j Studi; di Bologna , Padoua, Ferrara .Torino , e Pauia, 
douefra gli altri, che dauano udienza alle fue lezioni , 
vno, c principale fù Giafonc Maino, il quale tiulcilaFc- 
nicetra’ quanti Dottori lèggilli fiano Iteti per l'addietro 
• celebri, c famofi, e fot fi anche fri quelli, che viITcro dopo 

luiconfàma.c nome diefpertiflimi; nelle Opere fue chia- 
ma egli il Pozzo Maeflro di affettuofa memoria . Final- 
mente dopo hauer Giacomo ottimamente amminillrate 
alcunedignità nelMtalia , in ricomperila del fuo gran va- 
lore ,j&" di tante fatiche in feruigio d'infiniti fludenti più 
che volentieri foffenntc, ottenne dal Duca Francefcq 
Sforza la riucrita dignità di Scnatpre nel Senato di 
Milano. . 

Quell'anno, nel quale furono Anziani della Città dt 
1 Alélfandria Jofo patria Scballiann Filib'erti ,Fazino Por- 
co, Luchino Gallimi. Ba ruzzo Mombaruzzn, Antonio Bel. 
Ioni Girolamo Gauigliani, Calazio Curri, Se Opizio Anol- 
fi, h iucndo il Mezaniga fatta relazione al Papa dellq 
pronta volontà , §c vbidjcnzade'Alslfamlrini per (.occor- 
rere I’imprcfa contra Saraceni , IcrifTe il Pontefice alti lei 
del mele di tfepaio vn’amomiolilfima lettera piena di 
gran carità c zelo verfo l'onore di Dio,à gli Alcffandriui, 
elort.i idos»li ad aiutare con oimi prellczza , conforme 
alle prointlfe d.iloro atte, quella coli finta , e ncccfTaru 
guerra che tanto importaua per la conferuazione dell» 
vninerfaleChiilliani Kepublici. Il tenore della lettera 
è il fésHènre . 

I Califiui K P. ìli. nihaii filli t Nobilibui Viri* . Confili* . <<r 
Ciutbu* Ciuitaltl Alexandria . Diluii fi 1 !/ Apofiilitam bene- 
diihonrm . Prprimt verbi non pottfl , putite noi gaudi» affiie- 
• rii i/l me nmpor reurrfuo diltHua filimi fratte latobmdt Mrf.t- 
Higs facr* r beo 1 egro t'ofeffer Ordini* A linirum , Giurala Al I- 
uifitr , qui i rtcbu fnfincrtbm dttbm nuuciui ixicmir Apa- 


fiilicm i» Prouineiatm Lombardia pn majna , & in primi* n r- 
etjfaria fidii tamia dimiffm , modo ridurti rampiti vii imnil 
tntmfoj , CT m fi emani nobu rimili ad tx/ linda attira di fi di- 
na , qp C brilli fiatlium falmlcm (mpravtrn itiam vrfirai , ac 
vinifica Cruci i ntnorim prpit^indmm ab impia , prtpbana 
Tur cor um unrnanitali , al fui perfidia, vt non dubitimi* , qmtm 
Omuipoiintu Dii a'dinuOut vitiràm cmntum jiudiji , fauenit 

pnmum ór nienti jii . fietnde coniiantor animi* 

piipinfn Con flamini ptfffimi ixcmplum , promptttudintm 
Imiianiibui , brini fu à nobm jub farro fami* fidnltut tugo atri- 
lium Barbarorum tapnuanda perfidia $)uari , cum ve/ira 
limono rubli firmino priltrmifirù qi de rcbui , qui ad ixica- 
t Unirti corr.mijfirum à rubi* por Apojlohcai lucrai ditto Gl - 
mirali ptriimbanc : me non ad promftontm admtrfm Grtt- 
dox* /idei immilli pabluationtm mimo noflram , <y prafala . > , . 
(tdu mortimi cum fupirna btntdriltoni in Domino commenda - t 
tmntm . Ctiirum cum tàm f enfia faniiarmm vtltrarum min- 
lium pnmerdia ornai fine ad cihrem txptduionim /indio , (j 
fauort adtuuanda , lundom Gtntraltm dmuo ad voi mifimui . 
£uocirca dtiio'itnis viflrai plunmumm Domino oxcilantisro- 
quinmui aJjoUnojo , ac rogamui , vi ftatim ad ram falmaru rù 
■ oxpiduiontm vouuam amata prout off tufo , pttqui espilili , itd 
adhibua ornai lìnnuumo perdutala . In fiat emm Itmpui ex tu 
Cullimi , me differii tonta ni poto fi abfqui grauijfim» leniti 
Cbri/lianUaiu per nuli , pnqua non modi focullalti , (od fam- 
guintrn ipfum , vi t am qui profumiera , cum montai corona im- 
mortali nomi fidili! dtbtl ntufart . Adefll igùur alacri! filli) 
diluii , adr/ii auxilio , cmfilio , annuii ,iptbu* ifyfdmon Ge- 
nitali prelibato, vi quamprmmm ad volum ad noi ixftditui ri • 
utrutur. timido facilhmi Dei viuintu gralum , fr Apoflo- 
hcaSidii binidiclunem cmntum hommurri , ac ftcmlcrum tan- 
dem promirtbimini . Et qned bit iltam addi poitfi prò tatù pio , 
fanti» , & immortali opero con/citnuarum vifirarum tàm m 
hoc Siculo viuontii , quùm ex io ixoumei mirudtm congrutm- 
tom , cum attrita animi tranquilliteli repiriabiiti . Dalurn Ho- 
mi apud Saniìum Pttrmm fub annui 0 Pifcaiorii . dii VI. la- 
nuarq M CCCC- LVl. Pantrjicaiui mjin Anni primi. Sigma- 
la . M. Jeanne 1 . 

Dalla ludetta lettera , c dallacofcicnzadel'cpromelfc j 
faticai Sommo Pontefice per Panno della guerra con- 
tro Saraceni , grandemente commoffi gli Aiclfandrini , 
adempirono lubito con ogni prontezza, e liberalità ciò, 
che di adempire fi trouauano obJigati; e la tardanza loro 
fùcon altrettanta prellczza (ìipplita à mandar'ad effetto 
la giufla dimanda del Papa : Laonde raccolta dal publico 
yna buona (ommadi danari, e fatta lecita di Cittadini , 
che dalla mera volontà loro modi volatane à quclta Un- 
ta imputa accingei/i , c l'vn’, c l'altro maudamno ipedi- 
tamente à Roma. 

Pietro Lodouico Gambarini frà li Giureconfulti di 4 
quella Patria molto eccellente, fùquelt'anno e’etto Po- 
della di Lucca dotte li fece conolcere per huotnod in» 
coi rotti giuflizia, t di grande integrità: Conoccalione, 
ch'egli pigliò iui per moglie Elilabet della nobil famiglia 
Guidiccioni , pcneueròin quella Città la Tua abitazione, 
come vanno tuttauia pcrleucrandoi liioi diicendenti , li 
quali hanno Pillclfa ragione , come li Gambarinidi Alel- 
(jndrianel prelentat’iJ Mimllro dello Spedale di SatvGia. 
corno, toccando viceodcuolmentc vnavolta:à quelli , e 
l'altra à quelli. . ' 

Amminilltaua la Podc/leria di Altlfandria Gherar.do 1457 
Colli da Vigcuano , & ei a Vicario di efiò Poddlàil Giuv 1 
rcconliilto Antonio Colli parimente Vigeuanalco.quani 
do Marco Marinoni fpontancamente rinunzia il Velco- 
uato di quella Città , & in fuo luogo il Papa delle l'Ab- 
bate Marco Capitani Nouarefe, il quale perche non potè 
fubito venire al pofiirlTo della lua Chicla Aleffandrina, 
mandò procura à Ftapcelco*Ttotti Arcidiacono del 
Duomo di quell.i Città, affine he lo pigi iaffc;comc dipoi lo 
pigliò al'i venticinque di Agolloda Francclco Merlarli 
pattizio di erta Città Arciprete della lùdctta Catedralc& 
Economo del Sommo Pontefice. , . 

Nellillelfo anno ancona, nel quale fù Referendario di .j, 
Alcflandrij Abraam Araico , Luchino<3hilini.:diedcSq- 
fanna Aia figlia vnica-per moglie à Marco Trotti patrizi* 
di quella Città , che lù Capitano di-Ciuffizia in Milano, 
coi dote di mille Fiorini dtoro-, dote in quei tempi delle 
migliori, che fi porcile dite . 

Sarà numoiabrle ancora l’anno prefenre, poiché P;o- j 
IoGhifltri .che RI padre di Pio quinto Ottimo Pontefice, 
nacque nel Bci’co, Terra del Diùrctto di Alclfaudria . 
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, 4 jg Continuòi! Colli nella Podefteria di Aleflandria , il 

i quale il ordine del Duca Francefco Sforza fece vn*ed irto, 
che tutti li Cittadinig &r abitatori del Territorio di quella 
Citta ,i quali erano (oliti di efler comprefi nella ralla de! 
fa ‘ e ’ «ompraflero ogni annodue milaflaiadi quel (ale, 
Chefolcuafi per vlod.llo (tato di Milano portare da Oua- 
da Terra de-O-enouefi in Aleflandria nellaSalerapubli- 
c * ,a 5 3 * 10n 5 dlt,uattrollrc I, »'pcr*al»pcr ciaCcun ltaio j 
eflcndoii coli conucnuto tri la Città di Alelfandria , e la 
Rcpubljca di Genoua; e qtictto poi li diuideua per le 
Terre dell Al cilindrino , adeguandotene à cialcun capo 
di cala la guitta portone , conforme alle lue facult* , & 
entrate. 

» Dipoi, furono deputati gl’infrafcritti Cittadini di 
Alellandna , perche vnjtamrnte col Conuneflario Duca- 
le attendeflero alla riforma del regiftro, òfia cflimodi 
tutti li llabfli.cofi di quella Città, come di tutto il fuo Ter- 
ritorio, ciò* Filippo btordiglioni, Matteo fial'giaua am- 
bidue Dottori lcggilli, Martino Cancfri, Raffino Pecte- 
nari, Nicolo Caftellani , Nicolò Firoflini , Rafael Gamba- 
rinij Stefano Biaua, Pietro Inuiiiati , Giacomo Pederana y 
Lucio Ferrari ,• Giouanni dall Porro, Battillino Squarr a- 
fìchi, Nicolò GralTi-Biagio Panca , eCriftoforoScribani; 
e quefti'Rifofmatori fecero nel lucdefimo tempo vna 
conuenzionccon Tomafo Bianchi , Se Ambrogio Lama- 
vecchia patrizi j di quella Città, pedi «abili da loto pof- 
feduti nel Territorio del Cartello del Ferro , che fi doue. 
uano catartarc . 

I Galuaen© Firoflini Vicario generale del Vcfcouo di 
Aleflandria , ottenne dal Sommo Pontefice Calillo terzo 
in Commenda l’Abbadiadi San Pietro di Borboglio io 
quella Città, poffedutada’Monaci di San Benedetto. . 

4 Dipoi fece perdita il Chriftiancfimo dell’ottimo , e 
Sommo Tuo Pontefice Calillo terzo , che nell’età di no- 
11 anta , e pid anni mori alli due di Agofto ; e li fncceffc nel 
primo giorno ai Settembre, Pio fecondo chiamato per 
duanti Enea Siluio della nobile /aracglia Piccolomini , 
che nacque in Corfìniano, Terra della Dioccfidi Siena 
in Tolcana j Quella lua Patria, elfendo (lata da lui ono- 
rata della Velcouile Sedia, ed in confeguenza del titolo di 
Città, chiamofli poi dal di lui nome, Pienza . 

5 Filippo figliuolo di Giouanni Firoflini , Segretario del 
Prencipe Galeazzo Maria Sforza, fece allidiecinouc di 
Noticmbre di quell’anno acquiflo di tutte l’entrate della 
Comunità di Sezè, cioè (opra iOrteria. Forno, Macello, 
& altri emolumenti à quella Terra fpettanti; maeflendo 
maggiore l’acqui (lo, ch’egli tuttauia faceua della grazia 
di quel Prencipe , apportaua fplcpdore alia lua ftirpe , Se 
a quella Patria. 

4 . eijii quell’anno con vna flraordinaria neuc , checafcò 
JJ Aleflandria, ocaltroue , la quale occupò talmente le 
firade di quella Città, che ninno poccua caulinare, per at- 
tendere al le lue facendo, (c prima non furono (atti, Se 
aperti il fcnticri di voi all a Itra calfi per ciifcuiu eoo* 
trada • 

1459 . Queft’anno , ne! quale 0 Podeftà di Aleflandria Bene- 

l detto Corte Paucfe,& cfereitòil.VicariarodicfloCorre, 
Giouan Stefano Colombafi, farà memorabile; poiché con 
l’autorità del Papa Pio fecondo fi fece vn Concilio gene- 
rale in Mantoua , eflendotii concorfi molti Principi, Se 
Ambafciadoridi vari; Potentati; evi (il anco prefente 
Marco Capitani Vefcouodi Aleffandria. Inqucfla pu- 
bica radunanza fi) trattata, ellabilitala fanta iraprefa 
d’Oricnte contro i Turchi , 'all’efccuzionedi che . tutti di 
comun confenfo aderiuano , vedendo chiatamcntc il 
grande, & ellidente pericolo, che lòpraflaua à tuttoil 
Criflianefimo, tuttauolta che fi forte tralafci ju , maflime 
hanendo erti Turchi occupatala Grecia, cSchiauonia, 
con fpcranza anco di farli padroni d’altre Prouineic. 
Fil dato il Comando di cofi grande imprefà à Giorgio 
Cannotti chiamato Scandcrbecco , Rè dell’Albania; e 
rteila Macedonia, guerriero inuitillimo, c capitai nemico, 
tpcriecutoredi quei Barbari. 

» Biagio Panata Cittadino di Aleflandria, di cui fi men- 
itene d'anno inanti , morto dalla diuozione verto Maria 
Vergine, fece l'anno prefente fabricar’in onore fuo vna 
Chiefa fotto il titolddi Santa Maria delle Grafie, Fuori 
delle mura di qticrtà Città, ne’confiiVidi Eorgoglio in 
Aftighanoi Perciò alli quindici di Agoflo.giornr. feftiuo 
oell’Affiincione fil polla con molta foleniiità a srima 
pietra «'fondamenti di ella Chitla . 


IOI 

Lifratelli Giouanni , e Giuliano figliuoli del Prefidente 
Cnrifloforo Ghilini (ondarono con enti ara (uflicicnte * 
alli diecilette del» ludctto mele nella Catedralt di Alef- 
iandria duc.CapelIanic ir. vna loia Captila , cioè oiouan- 
ni (ottoni titolo di San Chrifloforo , c Giuliano lotto al 
titolo del Santo del proprio nome, con obligo in perpet- 
ro 0 à due Capellani di celebrare ogni lèttimana tre mef. 

(e per ciafcuno in fuflragio , conforme dil pone Mflro- 
mcnto per lefudette Capellanic,nè medefimi anno, mele, 

& giorno, come (opra, (iipulato . 

Non occorfe quefl’anrto alcuna cofa di memorabile in 1460 
Aleflandria ; Se cflendo (lata quella Città del tuttolonta- 1 
nadaognitrauaglio , vi li attefeà godere la quierc. 

In quelli tempi fiori Biagio Ghihnl patrizio Aleflandri- » 
no, Monaco Ambrogiano dell’Ordine Cittcrciele, il 
qual’cflendo vn’arca di dottrina, c deprimi letterati del 
fuo tempo, accrebbe ornamento , coli alla Patria , come 
alla t amiglia (uà » F 0 egli Abbate di Sant 'Ambrogio in 
Milano, con titolo di Conte, e fece fabricar'i Chiolin vec- 
chi di quel Monaflcro, doue fi fono vedute à nollri giorni 
l’Arme de'Ghtlini col nome , Se cognome di elio Abbate» 
ma bora (òno (lare fmarritc , inficine con altre memorie 
della no (Ira famiglia ; abufo veramente facile ne’Frati ,e 
del tutto contrario alla gratitudine;poichceffendoui lla- 
tepofte percqnferuarla memoria dc’benefizi; riceuuti, 
eitfngueiidole, fi là vn notabile mancamento , che porta 
(eco rabomineuole vizio dell'ingratitudine : Nel ludet* 
to Monaflcro fi vedeua l’effigie del Indetto Abbate iti 
abito Pontificale, in legno della dignità di Arciucfco- 
uo di Milano conferitali da! Sommo Pontefice, ma non da 
lui accertata, benché nc forte degni (lìmo, per li meriti, cofi 
della (ingoiare (ita letteratura, egran bontà di vita, come 
di tutte quelle riguardeuoli patti . che fi poreuano in vn 
perfetti (limo Prelato , come lui ,defiderarc 5 ambiua egli 
più di viucrc dentro de’fuoi chiollri vita prjuata con 
quiete attendendo à fcruir Dio ed à Tuoi (1 jdi; , che loc- 
tentrare al pelame carico del gouernodi tante amine, 
com’è quello della gran Città di Milano . 

Giouanni Otto de-Coutidi Meda fii Podeftadi Alef- 
fandriaquefl'anno, nel qual'effendofi grane. mente amma- , 
lato il Duca Franccfco Sforza , licitarono ale uni romori 
? C ir t onde la Ducheffa Bianca fua mogi/c 

ferine lettere à tutti li Capitani, i quali haueuaronofciuti 
fedeli verfo fuo marito, elortando cialcun di loroà pi- 
gliarti patrocinio di quella Città , ouedimoraua<& à re- 
ner’in freno i popoli, che per caula della malattia del Du- 
ca già cominciauano à vacillare nella fedeltà verfo di lui. 

La cura. Se il carico di cuflodirc Aleflandria (ù dato da 
quella Duchelw ad Andrea Trotti figliuolo di Giouan 
Galeazzo, Capitano d'Huomini d’arme per il Duca lùdct- 
to.ll qua I Trotti, adunate fubito da ogni banda, col mezzo 
dcTuoi amici , & aderenti , alcune Compagnie di lòldati, 
aflicurò con quelle la fua Patria, e la ridulse à termine 
tale di quiete , & concordia , che per l'auuenirc non vi fù 
Città nello Stato di Milano più di lei verfo il fuo Prenci- 
pe fedele , &vbidicnte v , onde s'acquiflòegligrandiflìmz 
beneuoglienzaprefso al Duca, dal quale, mentre vifse , lù 
Tempre tenuto in molta Aima , Se affemiolament* amato . 

In qucfto mentre fi rihchbe il Daca dalla fua grane infer- 
mità col mezzo della molta lufficienza , e deflrezza di 
Antonio Fei^jri Medico eeccllemilfim’o, il quale non fo- 
lo.nel ricuperar la lai u le del Ducali fece bemflimocono- 
iccre di quanto valor' ci Tolse nella liia profeflione, ma an- 
co in molte altre proue . onde acquiflofliprelsoà tutti fa- 
ma immortale , & infieme arrecò bonjflimo nome alla 
Città di Alefsandria lua pania . 

Frattanto, alcuni principaliGi bellini di quella Città in- x 
aidiqfi del fortuneuole flato di Andrea Trotti , tentaro- 
no di metter’ , e lui , e Giouan Galeazzofuo padre in dif- 
graz ia del Duea.con liauerli lignificate alcune falliti con- 
tro di loro; ma celi prudentiflimo hauendoi fe chiamati. 

Se il padre, Se il figliuolo, e rirrnuarigli innocenti, come 
anco difeoperre Alfe le calunnie damici etti Gibélliniat- 
tribuircli , prima di licenziarli , e rimandarli alle cafe 
loro .vuoile rimunerarli con bcliiflimi doni , Se in parti- 
colare li fece grazia di potcr'vnire all’Annedella llirpe 
loro que Ile de’Sforza , in ricompcnfa d'hauer conferuat* 
la Patria nella fedeltà , e diuozione verfo di fe. Conrut- 
tociònon acquetati ancora liGibellini, cedendo, che 
non gli erano riulcire leda loro| inuentate calunnie con- 
tro li fudetei Trotti, fi diedero à calunniar tutti gli altri 

di quel- 
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di quella famiglia'; perciò Biagio Trotti Dottore di gran 
lufficieoza in amendur le leggi , « Oratore molto ejo- 
c uente , non potendo foffrire tanta perlecuzione macbi- 
nata contro tutta la (uaCafata.n'andòlubito à Milano, « 
ottenuta licenzadientrai’inSenato, lui alla piefenza del- 

l’ilteUo Duca , e di tutti li Senatori giuftificò tanto bene 
l'innncenza de Trotti, che il Due a, « il Senato bemflimo 
s’accorfero elser tutte menzogne le querele date da’Ci- 
beilini à tutta quella famiglia, fejl medefimo Duca pili 
efficacementela ripigliò nella grazia fua . con maggior 
mortificatone dc’maleuoli funi contrarij . 
a Pofcia, il ludcttq.Gi auan CaleazzoTrott i , che alla de- 

* crepita vecchiaia di nouant’anni era felicemente perue- 
nuto, palio alli tre di Settembre àmigliorvita nella fua 
Patria , con htuer lafciato famofiflimonome delle fae 

146» Va ciouanniAimi amminiflròla feconda voltala Pode- 
! fteria di Aledandri a, e furono Anziani di quelta Otti il 
Ciunconfulto Filippo Stordiglioni , Guglielmo Ardiz. 
ioni, Giouanni.. ...... .Giouanni Parma, Dalmazino 

pedi-rana, Nicolino Coua,& Enrieo Panza; nel quaianno 
fufeitarorr» alcune differenze tra li Indetti Anziani, &il 
Capitolo del Duomo di efla Cittì, per caula della fabtica 
di quella Catedrale ; onde Galuagno Ftroflìiii Comenda- 
toredi San Pieno di Borgoglio , c Vicario generale del 
Vefcouo, e gl’iofi aleniti, che rapprefentauano tuttoil In- 
detto loro Capitole , cioè Francelco Trotti Dottore dp' 
Sagri Cano i . & Arcidiacono , Francelco Mei Uni Afci- 

E rete , & li Canonici Giouanni Colli , Paolino Fèrro , 
aolo Canigia , e Stefano Lanzauecchia , il qual'era pari, 
mente Prepoflo di Santa Maria della Corte , fecero vna 
«ranfatione , & alcuni capitoli fopra le dette differenze, 
le quali furono dipoi aggiuflate; & il tutto fi flipulòda 
»n Notaio alla prclenzi del Ginreconfulto Matteo Baf- 
giazza , Frane eleo Gambarini, Giouanni dal Pozzo, Ni- 
colò Guaftauini , e Giuliano Lodola Monaco di San Pie- 
tro di Borgoglio . Quello re!ii>iofóè dell’iftefla famiglia, 
che fece fobricare nelle Vi?ne della Coffa poco fongi da 
quella Cittì, la Chiela di Sant'Antonio, la quale per qual- 
che tempo fi chiamò Sant’Antonio de'Lodola i ma dipoi 
corrotto il cognome Lodola, uà dal volgo detta Sanc- 
Antoniodc Loci, econ quello nome vi tuttauia per. 
feuerando. . . Jt . .. 

• Lorenzo Gualco , huomo di gran bontà di vita , c di 
onorari coflumilafciò alcuni Ifabili Se entrate alla Chie- 
la di San Marco» perciò li Padri Domenicani di effo 
Conuento fi obligarono con Iftromento di celebrare 
ogni giorno vnaMeflain lufftagio dell’anima fifa , e de* 
funi nipoti • 

145» periterò!* A imi ndl'imminiflrarione della Podefle. 
1 ria di Aleffandria quell’anno, nel quale nacque vnadif- 
/erenza', che dipoi fri aggiuflata , fri li Cauaglieri antan, 
& i G iureconfuln di quefla Cirtà , per «aula della prece- 
denza fri loro. Imperoche vicendcuolmente vna parte 
voleua efTcfanrepofU all'altra , pretendendo nelle publi- 
che radunanzeii luogo più degno { il che effendo venuto 
in contmu. rfia fri laro , e difendendo li Cauaglitri non 
per raeione, ma per forza d’armi la pretensone loro, ca- 
gionò gran pericolo a tutta la Cittì, rhe già ine omincia- 
ua attuarli in tumulto. I aonde il Collegio de Giurecoii- 
fulti, che volerla diffinireil pegozio con la • auione ordi- 
naria, ennn confarmi, battendo riguardo allj concor- 
dia , c quiete della Patria , fdpplicò il Duca Francelco 
Sforza, che voleffe adottamento dichiarare intorno alla 
prereiltnza, che d-ambedue le parti era pruda, il tenotc 
della fupplica è il legnante, cioè. 

% txiitleaiifiìmi Domine. Numerai Mililam, 

/<« qui ft pr» Miluibui medimi vocaim li in Ciattau vitti* 
Ahxtndri* pallai al , ($r in diti Muffii vidimi, tmrtndantfit 
Militi, fuamuti umiliti, fialtfenmfui fini, anlent, tfj flit" 
ttJm Dotimi Inni Cerno atei , fy Cintili fuamau anlifiitrtt. 
quid in Atri firn , <*r vttipmdium in pepalo battimi 'mttihgttf', 
CeUtgium Imlflamm ditia vtfltt Cinitetìi . fiod Dio fammi 
numerilo- ti Doti t’um ftiimia, mirtini . frf riattati pr, ditti- 
rum fajfahum l/l pu alia Ciliegia Ciniralnm vtttratam fpt- 
ft ahtir Papié, tn qua fmmia vitti , ix fio mirilo talli* tx em- 
pi a fumili Alimi, pimpante tbienlat,(y feriali, il fili Milli 
iunior aniifiioiim Datintm annidai , fri fitindim limpota 
gtaduam adipiinm ua, vi antif aitati gradui d'gaùatii deferì. 
In . Orni arnem ob/triantea hot bone fi atti , fy attratitmis ad 
viriaiim pln/imam leaiiai j (y ** F*fiéiutu Arguii nfliia m 


vfmm deducati ! . Cumff a fatili Seaiìjpmui Patir ob moder- 
ati timpinin mulltplttatim numtrur» Romanorum fottìi». 
larionm v/fi in Itane alalie» pntedeninm kiuereetàijtmoi D. 

E pi f copn , n/dtm decUraueril Ipfit ReuereeiJt/fmii Dementi 
Ept/eopii p* riponi , cim folta i dici : rarum prtnafnm . Cimjl 
indi uln mllutt , fut in diti a Guatata Aitfiaudna paUmlaut, 
in Pnmaei/i allinei . 0- lingmfuu mttiiias ’p/at , (T f'*dm 
fump/ennt , fnpplieat èmmituer ColUgium pnaetiam vt/ua Cu. 
munii Alexandria qiéd gxcellmtia velila Allattar bine tin~ 

Ai m rium, & obfinamuam in ip/a vt/ha Cimale , (y dittite- 
li, ac Duei/i unni , cpti/unari mandali . Cui fi burniti ima 
tommiflam fatti. 

In conformiti dunque della Indetta fupplica, il Duca i 
Francefcoper compiacere all’vna , Se alj’altra parte .or- 
dinò alli venticinque del m-l'edi Giugno, che in qua- 
lunque radunanza, e nel camriare in qualfiuogtla occa» 

Itone per queita Città , fi doutffe tri Cauaglieri , e Giuro- 
confulti hauer rilguardo al tempo , nel quale ciafcun di 
loro hauefle quella digniri ottenuta ; e chi fofTc flato il 
primo ad efler fatto, ò Cauielieri , ò Giureconfalro , que- 

5 li all altro preceder dr.uefTc ; come appare dai decreto 
ell’infrafcrmo tenore cioè , 

Trantifem Sfuria Vtcetemti Dix Medio! ani , Papié , Angle- 4 
riifii Qtmn , ae Cumini Oommm . Sappile, tum tft nobit 
nomi»* Collegi) Ditionm dittati nofira Alexandria , fye. 

Noe aitim narraitrim Jorii di/igmiime tonfi dilata, rem-jma 
beatilo al if io midi componendo» ctafiatei , dome almd foefer 
buiudutum profilammo . Cum intrr pii fonie dignitari pollen- 
tti to» tinti fi a bét ornai agalli, Edieimie , (j ordinammo 
ftoad in amlteidmdo , fin in via , fra frjjìcm , fu alia fimi 
modo inni Dottimi . Auratoi SD. 1 un buoi do objtnttiT , vi 

ratti lem Pari parta digiti atte gradui» fatta! , hoc e fi , fu prtm 
ad vtrii/ui Atg». iati gradar» p- orno! tot- fut , i inumai , jy n»- 
lirft , m virali Arguitati preceda! , preftnuiue , do me almi 
por alt irdiuabiiir , duraturi! . In fUonen lefìimonima pia- 
lla- et fiori , & itgiftran tufmm, aofirifit jigillr empii fiotta 
mairi. Dai Mtdiolanidu XXV. lany Anni M CCCC.LXl Ut 
Signara, loanatt . 

Non contento il medefimo Duca d’haucrgji anni ad- « 
dietro conferirci Giacomo dal Pozzo lj dignità di Se- 
natore, quell’anno parimente con nuoui fiuort , e pròli- 
legi premiò il fuo gran valore » poiché all i due di Luglio 
fece grazia i lui , Se i Giouanni filo figliuolo Dotrnreiu 
ambedue le leggi e(pert:(Tìmo dell inue-ihrura,edcl titolo 
di FeudatariodiRetorio.Terra nell’Alclfandruio giada! 
(udetto Senatore poffeduta . 

L’iffelTo Duca leuò a Filippo, e Luchino fntellidc’Fi- 4 
roffini lidue fendidiS^zè, cdcl Callello de Ila Spina; 

& in feontro inuelli Ir medefimi con i l> ro fighunli mat 
cH del feudo di Candia Terra del la Lomcl ina, con con- * 
dizione però , che dell’entrare di effo feudo nonporeffe- 
ro hauer, (e non quattroce-to lire, echerl rcllartedo. 
ueffe tffer del Duca i ma poi li lucctffori Duchidi Mila- 
no ronccfTcrol gl’iUcfli iiatclli tutte l’eiaratc del ludet- 
to feudo . 

La Potlelleria Altflandrina fd retta da Giorgio pfea- gftf 
rclli quell’anno, rei cuale il Duca FrancelcoSiorza lì fe- 4 
ce padrone dtl'a Città diGcnoua.cd i Cauag'ien di Alef- 
fandria non vollero acquetarli al decreto dii lueeuo 
Duca circa la differenza che padana tràdli , eli Giure- 
confulri per caula della precedenza Irà di loro, ma perfe- 
uerarono tuttauia nrll’ol'inazioncdi voler precedere} 
la onde il Duca per ouuiareì qua'chegran difotdini , 
che fra effiporefle occorrere, c pcrtronare< ppoi tritio 
rimedio all’inobbedienzadc'Cauaplieri.tri i-uaJt era prin- 
cipale Biagio Gambarini, fetide ari ventiquattro di Mag- 
gio la lettera leguenre à Marro capitali- Velcouo di 
Aleffandria affinché facefie diligentemcnreodetuargli 
oidinida le dati fopra la differerza d’ambcduele pa rii, 
minacciando 3lli trafprtffori alcune pene. 

Trantifem Sfuria Vicecomii Dix MtdioUnt , Fapia , An- % 
glint Cornei. ai lana*, fy Crair.n* Dominiti . 

Riunendo in Cbnttt Patri Carifmt uottro Domi** Marta 
Ctattatn lolita Alexandria Eptftopt . 

Riuinndl in C brilla Patir Cari ffimt noli ir . Anna P'oximg 
Arruffo per nofira* patiniti luterai fai 1 ’g'fino animo din 
Muftì lini/ modum dttUraiimm , finn / ir erari vf lamie pt r 
Ottimi , tV Militi! Auratoi illmi attira Cuti ani in proci din . 
do, ó 1 fedendo, futmadmtdam Palerniiaiim vitti am non igno. 
rare patamii ; nane aultm mlel/iginiti nonnulla adejjt in if/* 

C lunate , fui buiufmodi decloratimi nofrt patere xttufant, n f » 

fin* 
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fiat uoflra HfplictMu . Hirtamur va , frentramut Jvtvbi 
Pattrnuatit vtftrt auiUntat vallai , aptram , & tur'am txhi. 
fan velati ,quo d pnd i.lj nojtrt Panniti liti tra , fjp ia tit eoa. 
tanta , q ut ano fina infili» , fy aratura difeu ffitna faQafunt , 
amano o bfirutatar. Datam Medili ani Dia XX/ //•/. Unii 
ht.CCCC.LXIttt Segnata loanntt . 
j . ScrilTc: parimente il Duca a tutti gli VfRzjali di quella 
Città, cioè al Podeilà Pi/*c ardii , ad Achille Stampa Ca- 
ua^lier Geroùdtmiuno, e Capitano della Cittadella, 
& a Francefco Cambi ago Refercodarto.ef orrandoltieha 
ftcciTero del tutto olièruarc gli ordini da fc dati circa la 
precedenza d^ 1 (ridetti Cauaglieri, e Giurcconfulti . In 
elecuzione dunque di ciò, che hauctnil Duca riabilito , 
fece il Vefcouo dinunxiarla fcommunica , 8e il Podeflà 
; vna pena di cento feudi al Cauaglicr Biagio Ganibarini , 
come Capo de gli altri Caoaglieri ,8c autoredi limil no- 
uità , ogni volta che non haueffe offeruati gli ordini Du- 
cali per la precedenza promulgati i dipoi fecero tutti li 
Indetti Delegati inrimareall’ificffoGjnibarini il decreto 
del tenore, che fegue, cioè . 

♦ Vifitinprimit) Datali fau liltarìi pattntibut , e. Pifitalqt 
Datalibut lutarti Prtfata D Epifeopo, fra. Ittmvt/it alijt Dm- 
atlibut nutrii, ipfit Domina P tu (lati, Capitana», <*r Riferendo- 
ria diralUuh, fyt. V«ltntti,vt dua ornano prouidtrt , vi fa. 
praferiftt liutra , fy in ail trattata obfirutntur , frtxtcatttnl 
dimandiamo avoltnitt quoque ,fy quomplurinìam capi ratti , 
quid fiandata quanta*» | ferì fiiffie cmttniur ,p t r N Nun -ium, 
©■ Strmtortm peblieum Communi! Alexandria fyin battana 
frafutrum Dimmorùm Epiftopi, PauHatu, Capitani ,fy Ri fi. 
rtaJaHp Coumtiffmioraé. tmfafaMrpartetar.fr intbimtter iopia 
immuta fupraftriptarum lUltri***» cum tuo ignori dt -otrbt 
ad vtriant , proni itemi SpaSUbUi Domino BtafSo Gamb.ma» 

.•4M j dtUitia*tatepirfinj!itir, fiptr/o*alutrrtpir,atur, finaultm 
ad domani ipfiat fili! abafat alunni \lfr Hdem.ftaifadtm dita - 
!•?.& prtctpiatar , quali aw ipfa Diminuì Blafiat non audtat, 
arequouu mtdo profumai Do. iati Collrgqy mirandi lun/ta- 
tam Cianati! Ahxaninp , ad graduar Dtff oratui promolor, 
qaandotamqut »pfi Dominai Blafiat milinam fuerit adrptaf, 
aauin , urè elitra prtcodm tam in fedendo , yuim in tondo , 
fmam altam Uita», fy tamia leni f uri I i fy vii pubi idi . quia» 
tutta panata, fy tnpbaaii, àia non inani Iota, fy fida, »r,pttr 
jquod vedeaner velli ipfit Domino! da Ciliegio aaiteadtrt, tetu- 
ftlte. fra. emme (uprafiriptat polenta latrai tram intani , oh- 
firmai (y.bot fub pina frfinttjfroenfuTit infra/ cripta,, fingala 
fiatata etngrut rtftrtnio , rndtltctt (ab pana txeommunicatt». 
am dau (tanniti . qaantam all fraf.J». D Bpefiopi, tuo parti 
profane uni Demmorum Pouf} atti , Capa nati , & Rr (brindati 
Cmmifiarioru m fuprafcnpt-rum , fubptna dueatorum-cmtam 
aari , ey plunum , fy paueorunr urbano ipforunt Ootoiabrum 
Comtn<lfartorum , ab epfi Domino Blafio prò quadìMtt tfaU] jféd 
ttnirafietru emmejibilua» oufirtadum fy DutafaWmtai ap. 

plecandorum&t fyeum .. autdde oméibnt 

tmfabitur dlluflrijìmui Principe , Diminuì Dtnraifhr , (y 
b** liafiaa, typaifampiilii.&e.fr ad in/Jant. prefatorum o O. 
dt C allogai faprifcnpiomn j (y tuam tx rffitto tpform* or t fai 
l»Vi» Dominomi* Bptfnpt, <y Comm'JfanorUm, &<efigaati?1 
Uartut Bpifiapm. Gir -gnu. Achilia. Frenai/ 

• itili ."i » SubfeHpt. ri 

iJlP'Rpi» tnentre.il Sommo Pontefice Pio .limo raui Itt 
Ancona, per apparecchiare! annàta nahalea fine di man^i 

«CM pjrlatn Socia contro i Torchi, iflìlitcf da lenta , econti* 
t rip44.a febbre, hai di' v&ercallìquatrordcci di Agolloted 
ilcluo corpo di là traipornto a Romi hèbbe iti Sa n Pie- 
ero (tpoltura. J.'vltim« poi del I* iltelTo mele li fiicceflc 
gel Pontificato. Paolo Secondo . eh© pruni fi nomaua 
Pietro Baxbi nobilu Vimaiaiioyfi^ihioio «lVnafdrelladel 

fUp? Eugenio Quarto»* r «, limaci 

«, *.*lotiiancora queft'annó Giotiamii 'terzo Mi/cHefe di 
Manierato, e non batKadaliioiatf figliuoli', fitW/iche vn 
biliardo chiamato ciptone, lufCeilendAlonfeàtoCii- 
glielmo fiio fratello. .‘ìotv> 

H 61 ■ EaKilla Giacomi, arnminifttòqueKanno, ed tlftfgntnt« 

, ancora la Podelleria Aleffandrina, e fil fu© Vicario Già.- 
corno Ghcrardi di Baflìgnina i c nell-illeffo tempo fiorè 
Fazino Stefano GhiJmi patrizio di Aleirandria ,c Mona 
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mfemmà d’tdroptfià trauagbato, nell’età di felTantacfn- 
que anni pafsò all’altra vita I otrauogiornodi Marzo , la 
cut gran perdita (il, non folo dallo Stato di Milano coti 
dolore inetpticabile fornita, un anco da tutta l'Italia, per 
effer d-Vn tanto Prencipe vecfcua rimalla, il quale meritò 
ih quel lecolo il primo onore di vera giuftizia , e di fom- 
ma virili nel l’armi. DallaDuchelli Bianca (ita moglie 
falciò quelli figliuoli i, cioè Galeazzo Mari», Fhilippo 

t or ,, L S *° rZa '^ 0 ^ 0U ' C ®' AI ‘ :an,<> ’® tt;,U ' an<> > , PP 0 Ì' ta >& 
rl-Ufabet i lafciò anco molti b iliardi : li lucccfie nel Du- 
cato Gì Icazto Mari a pri mogani to , il quale al l’auifo del- 
ia mone di fuo papre , parti lub todalJa Francia ,ouedt- 
moraua contro i Rebelfi a fauore del Rè LodouicoXl e 

n**p fa* nnfto -* Lfifmo . aa.mlaoT f» _>(• • ■< 


veline perle polle a Milanot quitti egli fece olii vemi'di 
Marzo la fua folenne entrata ; <d alli ventidue pigliò il 


poffedo.e fd gridilo Duci j onde la Città di Alcirandrfi 
li mandò p?r AmbifciadoreTcódoro Ferrari fuo pctri* 
*,10 < condolerli della morte dèi DucaFrancefcofuo pa- 
dre, ed a rallegrarli della dignità ottenuta 5 il che (d a», 
cora cfeguito da tutte balere Città al dominib di quel 
Prencipe loggette . Ritornò dilla Francia in compagnia 
del Duca Galeizzo Maiia . Nicolò Gfiilini patrizio Alefc 
l i i. inno figlinolo di Gheratdó , IT qual'cflcndo coli ncll'- 
elercltio ntilinre , come nelle politiche viriti di pari va. 


r i vmu ai pan va- 

lore, ni' fatto Capitano d'Huomiai d'erme dal ludetto ' 
? *1*5* ^shcefcb , e d’ordine di dio i idÒ in compagnia 
deldi lui figlio Gàk-azzo'Marià in aitilo' dellripranomi- 
nato RediT/ància controi ribelli. FècÒNicolò in queP 
la guerra molio fegnalare proue della fua brauuraj cdm 

{ larticolye'Venutò a duello con vnBaro e Franccfe. e 
uperatoto, ricétiè in premio d,[ f U o valore dall'udettb 
Rè molte Idifi; ed il gran CtM.ure ddl-Ordine di San Mi- 
chele, dignità la pii] principale , che pollino conferire i 
Rè di Francia. Con «ipclto dunque riguardcuoliflimo 
C.uallcrelco grado elTendorcne ritornato alla Palliai 
vide quei (nói vttt.mv Anni fotahicntc a Dio. artefe alle ope- 
re di pietà , ed viiiamente con fuo fratello T'.mafo , e 
Manfredo tuo cugino, che fi] Gouernarorc di Bergamo 
anch-egli de’ Grilliti figliuolo^ di Giopanhi introduce in 
Aleiund'na t Frati Carmelitani, a qual; donaronotutroil 
fito.douè bora vedeli fabricato il Conucnto infieme con 
fa Chieta foro» ed anche alcune pofredioni , c rendite de!" 
P'.trtmbni® lobo. Si vedono ancor' àdeflo l’Arme hollre 
hkco l> volri ! <j[è!la detta Chiefa co*! lìom!,c*co^»nòm^de ,, 
fudetri Ghilirii ; dal che chiaramerfle fi comprendi il 
d'orflilfio loto , ede* difcendenM riè! drtto Tempio, tiel 

nilOllR Nll^hln.' hAfVÌAAiavm/>i«e- f. I- ir*». !.»•»• 
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- 1.1 1 » .»! ifraric (faiflVài tuffi! . A Ug • . uuc’l 

“ ’A Viofìri ; lèmpi fi Tòbo vedurc fopra'illmlfti di effil?!a 4 
della dipìnte ’I'AtWè dè' Ghibrtfclrcondalèda vna Cq- 1 ' 
lanna.da’la quale pcndeuaSan MitfHele in medàelidfcpw 
pito ; chiaro indizio ; ch'egf.’ -.ri Canapiere dtffudctt’- 
OMnieie'fi vèHcrtb’bèro .-òicora qifellc Atme nella ludeti 1 
U maniera dipinte , /e la popadiicrczionc . ed il potò* 
dVnq’tfrqScyfrjtr; Priore iffhd rà dihrlT-> Cori/ 
u è rnb',"q (ii M d -Wm hi'jHt ?>qu e 11 a Ch i- là ,'non hai Jeffe pè?:'' 
JiìttJlliirewWfctfa qdaf'occafioné peri ritia 
egU^?far*iT*fitfflfèt'6ri‘|'?ll We.chèfl V'èdório fòt loda 1 Fb!- - * 
tà di c(ToTeth9lb » e^di'gWW v era cominciato a calHfRf’ 
qUàridó ' am'la'tì fiibild i CTmòlt' » con Uri n fero quel bnòri 
Priore a fàrli? di (itidno dipifi^crt/, come pure furono ne' 
thedèffmi loo^i diÌfif^; ^èPche né appare' màniftfiy'’ 
legnale p.erlà diuerfi'à ’dl’nd'rttitmai'e vccchii pitturi;' 
con la quale lono qiiellé-dibìnte. *’• 

SI moflf'ò.pa?;mcnte 'litfefare \ effo la Religione Car- 
melitana il Giurecónfiiltò Giooànni dal Pozzo , li quali’ 
eoncbrTe alla fabficadèTJì Metta Chid'a , e def fuo’ Con- 
uento àntbra , con bauerifàtto edificate' il quarto arco 
a PP r efTo di altri tre della ftnirglia Ghilini.ed anche li 
ChtoftrrPorfici, Refettorio. tì alno per vfo, e comodità 
diqueiR'él^rofi 1 ; del che- fette cqnferua mcmori.icon le 
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che è a nottri giorni Santa T«« fa ^icata i C0 J ne e J UJ ' 
ram-nte appare dalie Arme dtcffa fftrpc . che fi vedono 
nc' Capitelli delle colonne del fudetto Coro intagliate, 
& lotto la volta dell'iftc-ffo 'dipinte. 

* Affinché fi rendette pili fruttifero il territorio di Ale.- 
fandria , c coli li Cittadini , come li Terrieri che inetto 
godono potteffioni , potettero da quelle cau are ogni podi- 
bue volita, fi fecero alcuni capitoli c, ^ ca P l ? nur Ì r 7 ^T 
ti nc.campi di detto territorio, di quella Città, confi alia- 
te n n de gl'infralcntti fuoi Anziani ,cioé Lazzarino Fi- 
liberti > Giacomo da Pò , Teodoro Ferrari , Vincenzo 
Coua, Nicolino Bulano.Michele Pernotto, Iucca Ferrari, 
cGiouan Marco Lemuggii come ancora vi furono pre. 
(enti quattro Gentilhuominl per ciafeuno de' quattro 
Quartieri, cioè per Gimondo , Emanuel Botai de Trotti, 
Matteo Balfpaxu , ambedue Giureconlulti , Manfredo 
Lanzauccchia , ed Antonio Varai r per Rouerero , Paol 
Giouanni Inuiziati , Pietro Mangiapere de Marchelli, 
BntolomcoRobutti , e Luchino Arnuzzi •• per Marengo, 
Filippo Srordiglioni , Beltramo Firoffini ambedue Ciure- 
coi)luIti.Franrefco Gambarini , c Giacomo Tacconi ; per 
Borboglio, il Giureconllilto AgollinoSquarzafichi, G io: 
Steffano Gualco, Luchino Stranio, e Biagio Panzaj i quali 
capitoli furono dipoi dal Duca di Milano confermaci. 
yitj Gmiernana la Città di Alcttandria contitolo di Com- 
, miliario Ducale , Guido Viiconti Milancfe, quando la 
Duchetta Bianca Maria Vifconti, e’1 Duca Gajeazzo Ma- 
ria Sforza luo figliuolo fecero allinoue diGemio ven- 
dita di due Terre del diftretto Alettandrino , cioè Sole- 
rò .eCornicnto alCauaglicreGiouanniTqjeniiniMila- 
nefe loroConfigliero eCÌigino.edafuoi legittimi difccq»- 
denti ,per il prezzo di lire venti milla kttccentn.e tredi- 
ci con loldiaien ,ed altrctanii danari moneta di Milano; 

nella qualoccafionè^cparò il Tolentini adatto leludette 
Terre dalla giuriiditioncdi Aleflandria . • ■ , 

» In Aleffandria fuficitarono alcuni romon cagionati 
daliaguerra , che appretto alti confini di effa C itta motta 
baueua Filippo fratellodel Duca discuoia cótro ilMar- 
c bete di Monferato Guglielmo j pero vi fu lubito rime- 
diatodal Duca Galeazzo MarizSffirza ,con hautr quelli 
mandato iuaiuro di etto Guglielmo vnbuonifumoncriiO 
di geflteieome quello , che difegnaua di darli, per m.oglid 
Bianca Tua foie! la, che dipoi li diede;iaquaJ,foldatefcaTM 
leuatadal Prcfidiodi Alcttandria, e d'altre Cittì. 

- ; Polcia, nacque in quella Città vna differen*a*ra gli 

J Anziani, ed alcuni Cittadini, pretendendo quelli di pre- 
ceder a quelli ; perciò bruendo hauut a twizta di t?j noni» 
tìil Duca di Milano , mandò Cubito otdi.nc aili l«tcdt 
Maritò al fuo Comminino Viiconti-, affine ho-^perattSi» 
che per ogni conuenienza quei Cittadini cede fiero per 
l’auucnjre i! luogoagli Anziani, come a quel li, che rap- 
prelentauannJa periona lua, c l'illetta Commumtà.JUe- 
dclla lettera (entra da! Duca per iHudett' ordiu^ 


C emmi/fori* 


BfO <J 


nere della icttora lenita nai uvea y 
aJt'illettu Gonimittario, è il feguentc. 

spulatili Militi Domino Guidoni Vtetttmttt 
4 JfltxaadrU Bt/lrt dUtCla , Db» Uediolant r 

Zi fatti Uminia . ti* alcuni Cittadini di /putta ntj 

fattiti renitenza in vehr. thè gli À tetani dilla 
ttdad* rulli toft accadono ; iti cbf qffai ft mataujgfiam« x pjffA- 
do fló/utt» lunghini no tonpó.eoBM fama pienamente iafer»ttti, 
(franche rapprejentanda ditti ■d'Kp**, la fu fina nttlra-tla 
Ctmmuatrh, « patc.dcibauo ptu^ftifa dtbitamtmt, quando non 
vi (off! altt'cdint | ptr Li qùaLcàft vogliane , t vi commana- 
tnistbt fan, ai, ut optr* c*n t all CiiUduu,t domi fata iffmdun . - 
lì, <bt ti ptneminati 4mjani precidano ,ftruando giardini 
etnfiuti f prrthe quando frfflmoin pi/enfa. non voroffimo , cht 
fi diregafji 4 fh Udini • cofifluudtni. ma fimi mtiundf 

• mi ti rifptm /tP' adirli-, ite vigliamo, ch’tfftndo alligati •• fil- 
trarli por quaìfhi degna ragioni , [ubiti ftr veltri ir tire n ./ni- 
fi aie , atei otiti li pijfiami proutdtrt , comi mogli» ni partii COH- 
mtnenit , 

Cafinarum Barbatone, fiftimiMarlq iqéT- Sign.Pttrut. 

Quell'anno, nel quale TompnoTrouamalalil Padelli 
■X 68 di Alettandria. il Veicolo di quella Città Marco Capita- 


^prio Parocho, e d'ogp’a Itro al Vcfcouo inferiore; Con fa- 
'colta cócetta alti Confederi, c he (arannoda etto Steffano, 
e dalla lua (ameglia eletti , di attoluerli da quahnque 
calo, fcntenza.c Centura ail'vIfiziodeJ Vtfcouo riieruara. 

Trouandofipoi li Canonici del Duomo di Alcttandria t 
tanto poueri, (che apcnt pot»uano càn le poche diltri- 
bucioni yiuere, duplicarono Paolo Secondo , affinché li 
concedette l’entrate del Priorato decanti Giacomo, e Fi- 
lippo de'Spàndonari di quella Città,con vnirlo alla men- 
fa loro capitolare . Perciò egli ordnò allitredi Maggio 
all'Arciprete diSanra Maria di Borgo?lio ,che eie-guitte 
la detta Vnione,citandol'Abbateco' i Monaci Benedet- 
tini del Monaftero di San Oaudcnzo nella Terra di San 
Steffano di Belbo , come poflèttort di etto Priorato . 

Dopò hauc^ il Indetto Duca ftabilirala pace col Rè di J 
Sicilia Ferdinando, e con la Republica di Vinezia pigliò 
circa il principio di Maggio per moglie Bona figlia del 
Duca di Sauoia Lodouico i e poco dopò cttcndofiegli di- 
chiarato nemico di Filippo di Sauoia l'uo Zio . edhàuco- 
doli dinunziata la guerra, fi motte del mele di Settembre 
a dare col iuoelerciroil Tacco, ed vna gran XUagcaldi 
lui territono di Vercelli . , . 

Fra tanto cffcndol'rtletto Duca defidcrofc di conofcere 4 
in prefenza tutti li Feudatari; luot ludditi , ordinò , che 
companffcro in Milano auanti di fé tre volte ogni anno, 
cioè nelle felle del Natale di Chrillo, della Relurrezione, 

& di San Giuieppe , nel qual giorno pigliò il pollctto Udì 
Ducato . Laonde hauendo con lettere pregatili fudettì 
Feudatari; ad efegiiire {'ordine luo, (critte pan mente alla 
ventitré di Noucmbre a Giuliano Ghtlini Signore di Ca- 
ficlceriolo , ed aBaldattaroTrottiSignoredi Palluraoa, 
figliuolo di FtanccJco,amb<due patrizi; Aiettundiini • 

, Perfeuciò quclt'anno il Trouamala nella Podetteria 
di Alcttandria , della quale Giacomo Firoffini patrizio fA 1 
Referendario r e l'Imperadore Federigo Quarto nel prin- 
cipio di Cenato venne in Italia per riciucie la Corona. 
Ncll'iftclfo tempo rrouandofi la pouera, c raderà Italia 
moltot tanagliata dalle continue guerre, checon tant^ 
danno dc'popoli pattauanotra PtcncipiChrjfhaoi ; Bor- 
lod'Eftc Duca di Ferrara motto da buon zelo , mandò 
Giacomo Trotti, che difccfc dalla Cittì di Aiettandna, 
luo Arabafciadore , huomo <fifranprudenz«,edcftrez<a 
nel maneggio de* negozi; al Sommo Pontefice Paolo 9* 
condo, auanti al quale recitò vn* eloquente Orazione» 
cfortandolo in nome del fuoPrencipc a procurate ^che 

I ma volta per mezzo luo fiflabifil'ce tra Piene ipi Itali 
a dt fiderata pace, e perpetuamente ficonièniaflè in 
Italia . Potè dunque la facomiz nel dire di Giacomo 
Tri.uitche ti ntramcntc commotto il Papa, lece a le chia- 
mare gl; alni AmbaiCiadori de* Prencipi.che appretto di 
fcriltùcuoro , econ quelli cominciò a tratrare gagliar- 
d^inuniciftcon gran ftrgorc la pace . \ ■' - - 

I n qtielìqjii; iute ettcndoG tra Guglielmo Marchefe di % 
Monfcioip, e Bianca foedla del Duca Galeazzo Maria 
Stólta fijbiiilo il matrimonio, gliA'ettandrini non pote- 
rò Ipcrarc fcr.on lunga pacciequi^rrmo cagione detta vi- 
cinipvadcl dilltctto loro col Monfeeafo . 

Nel^ncdcfimo tempo il Cauaglier Biaggfo Gambarini g 
atte opere di pietà, e religione moitò Fticlinan^donòìlli , 
frari c jnn Juani di Aleflandria alcunevendirot a "A 
Pqrleucraiu tutuuia ilTrovamala nella Podetteria $ 1470 

S iella Città.- ed erano Anziani di effa NicolinoPrafcara} * 
omcnico Botrazzi, Gmuanni Farina, Domenico Melaz- 
zr,Gioùanm Pei fico Domenico Gcnouelé, Lazcarìno FD 



qualunque lonedùcriounelcclcratezza.dcfidcroloifRè 
Ferdinando di ridùrefi -quel Tua Regno a buoni coflumi ', 
mandò in quelle parti atti venticinque del mete di Giu- 
gno Pietro Trotti nobile Alettandrino figliuolo diFilip- 
p .,Giureconlulto,cCauaglierc firn Con(ìgliere,& Giu- 
diccddla fupreina Cucia» con grandilfima autorità, affin- 
cjieviiìtafll tutta la Sicilia, e la ridutte col Tuo prudènte 
valore libera, c ficurada ogni attattmo ,c m.iluincnte . 


i bVniffimó iuformaró dell' integrità di vita,. è timorata j^l. Venne atti vencidue di Luglio nel Territorio di AleT- 
eófcie iz 1 di Steffano Pcttenau figliuolo di Fi;ance£«;q<^'landria 


ni 


fratello di Enriito Pcttenati .difpensò alli venti di Gena- 
Io a loi.cd 1 Mitrali Tua famedia , di poter riccuci il bat- 
tefimo.t gli altri Sagrameli Ecclcfiallicrdaqailfiuoglià 
Sactrdqtt di fuo tJajnpiacimento /enza licenza del prò. 


vna tempefla di pioggia .evento coli gagliarda, 

ed impctuofa, clic ruppe, & fr acalfò vna gran quantità di 
quelle Torrette , che per dal azione del fimo de* camini 
auanzano fuori dalli tetti : Gettò anche a terra molti ar- 
bori fino dalle radici ; ed a cagane della Indetta piog. 

8 « a > 


DI ALESSANDRIA. 


io; 


già, che agtiifa d’vn gran diluuio cadeuadal Cielo, rima* 
lero molte cale grulle in maniera , che ridotte a gran de- 
bolezza , inbrcue calcarono conia morte di molti, che 
dentro di quelle fi trnuauano . 
f Fratanto Amadeo Duca di Sauoia, e Filippo fuofratef- 

lo.chedimorauano con Carmi nel Viniziano.jvcnnerocó 
alcune Compagnie di Soldati, coli à piedi, come à ca« 
uallo nello dato di Milano , doue fecero dannofiflìme 
fcorreriei e mentre Ilauano intente A taccheggiare U 
Campagna ,furono coli predo da'Sforzcfchi fopraggiun? 
te , che non hauendo hauuto tempo di pigliar l’armi i e 


refiltereà nemici, riceuettcrò la peggio. Finalmente il 
Duca Galeazzo Maria fi coibentò alle preghiere della 


Duchcfla Bona dia moglie diTarpacc co i fudctti Ama- 
deo , e Filippo. 

. VilTero in quefti tempi con celebre nome due Alcflàn- 
drini della nobile famcgliaPanizzoni.cioèrl Cauaelicr 
Frar.celco, il quale con le lue onoratiflime ac on in di- 
, moftrò vero Cauaglierei & Luchino figliuolo di Mai Olio» 
che per cfler fiato di molta letteratura erudito, enei 
maneggio de gli affati fufficientiffimo, meritò d'eflcr fat- 
to Segretario del Marchile di Monlcrato.e da lui ottenne 
molti legnatati fauori . 

1471 Qntft’anno, nel quale amrr.iniflrò Giacomo B : glia la 
1 Pont il cria di Aleflandiia, c fQ Tue Vicario il medefimo 
Gherardi , di cui fi tratta fotto l'anno m*;. CfccoSiroo. 
netta Segretario del Duca Galeazzo Maria , dal quale di- 
pendeua tutto il maneggio dello flato di Milano, c l’arbi- 
trio d'ogri cofa, diede A Bo ifazio Gualco patrizio di ■ 
Aleflandria, c Dottore di molta fufficienza nelle leggi, 
con libera , cd alloluta giutifdizione , ed antoritA lenza 


l'appellazione del Prencipe, il Gouerno di Sarti rana.Ca- 
ficlr.oun 


Inouctt», Valrozzafca , Bordignana , Calorzo ,e Sant* 
AldTandro.Luoghi del Territorio Pauefe . 

Pofcia furono vedute in Italia cofcprodigiole, {cioè alli 
* ventiquattro di Gcnaio apparue vna Cometa eon lunghi, 
ed inlocati crini , che di quella maniera peri* ucrò qua- 
ranta giorni: Tre donne partorirono tre Molili « la pri- 
ma in Pauia vn'Gatto ; la feconda in B icfcia vn Cane t Se 
la teiuin Tortona due gemei ll,malchio,e lemma; quello 
haucua la ttfla ,e bocca di Scimia ; e cucila il mulo , e la 
coda di Gatto: Dipoi vennero dal Ciclo pioggie in gran 
copia, e neui di molta altezza ; onde il iieddo Iti tai toal- 
pro, ed eccefliuo ; che fece fece are le viti; e gli ai bori Ca- 
dcttcro pofciain Lodi , cd anche alttouc le grandini di 
Araordinaria grofiizza , paleggiando le piccole la grof- 
fezzadell’ouodi Struzzo , eie graffe pjftauanoil pelo d’- 
vnaltbrajefil anche fentito il Terremoto. 

« L’anno medefimo pdsòper Aleflandria il Duca Ga- 
leazzo Maria, il quale venendo da Fioienza per la ftrada 
di Genoua .faceua ritorno à Milano ; Laonde, per cfler 
quitn giorno all’improuilò , non vi tì tempo di farli quei 
riccuimtnti .cheli doueuanofarc , {coirmi tonò la Città 
lo riceuècon quell'onore , che la breuità del tempo le 
permile ; poiché vi fi fermò fot anienrc alcune hore • 

. Alli ventile! poi di Aprile, Antonio Trotti Gcntilhuo- 
mo AlefTandrino, figliuolo di Giouan Galeazzo , c fratel- 
lo d’ Andrea, ftl perii meriti dd luo valore militare, e del- 


le lue riguardetioli qualità prom flo dal ludetto Prenci- 
pe al Capitanato dela Citta dii 


i Bologna • 

Il giorno fegnenie , ilVelcouodi quella’Città Marco 
Capitani c •ncefle facolti A Stefano Putcnari di fabrica- 
revna Cape II a lotto il titolo della Concczzione di Maria 
Vergine nella Tua Cafa, oue abitaua , e ri'eruarfi perle, Se 
per li tuoi eredi il padronato di ella » come nè legui l'ef- 
fetto, hauendo egli col conlenfodeH’ifieflb Vefcouo adir» 
gnatj alla detta Captila ventitré mogia , ò fi ano iugeri di 
terreni, affiochenti fi Celebrino quattro mede ogni («ri- 
mana 1 la qual celebrazione vA tuttavia pctleucrando 
nella fudetta Captila . 

jg Apportarono poi non poco’ fplendote à quella Patria, 
Giorgio, e Franccfcoambidue della Farnesi'* dal Pozzo, 
i quali furono in riguardo delta mobife nalcita loro 
alli fei di Luglio annoucrati a frA Gcrololimirani Ca- 
Uaglieri . 

.f Alli dieciotto dtll'iftcflb mele, il Sommo Pontefice 
Paolo fecondo , che tra (‘altre fue legnatale azioni fi an- 
noucra l’hauerMlituifo l'abito di colore porporino per li 
Cardinali ,afla!ito dalla repentina infermità di npoplcf. 
fia , pal'sy all'altra vita . Ed alli noue di Agollo li fotten- 
trò nel Papato Siilo quarto di nazione LÌ£tue,v.'citoda]- 


la Terra di Albizola nella Diocefl di 'Sjuona , chiamato 
per aitanti Francete© dalla Kcnicrc , che fù fra’e , 8c Ge- 
nerale dell'Or trine) Pranceicano Quelli nel principio 
deifuo Pontificato ordinò, cheil Giubileo, il quale prima 
fiedebraua per ogni wnquantdimo annn.fi riduci (Te per 
l’auUcnire al veoteJimo quinto 1 e quetto fece tubilo di- * ‘ 
nunziarepcr il proflhfio. 1475 - ’ 

. U Terremoto finalmente alli diecinoue del, fudetto g 
AgoUofì luce lehrire di nuouo coti gagliardo, che gli 
ediflzi rouinarono in moiri luoghi della Lombardia , e r ti 
nwltro con pcucolofe aperture . 

Fù quelPanno Podellà di Aleflindiia Giouan’Antonio 147» 
de Conti di Sparouara;ed apparite vnaCometa di firaor- x I 
dipana grandezza con lunga, enlplendentecoda vcrlo 
Settentrione , per qumdtcj continui giorni , li quali co- 
minciarono alti lette di Gcnaio; ed a gli otto dei l’iilcfTo 
male rè (il veduta virai tra durinole grandezza ; li quali 
prodigi), come anche b fudttti accaduti , e che accade- 
ranno, luicno prefagidi gì anditi mi calamità . 

Pt ricucio lo Spsrcuara nella Podcfleria di Aleflandria 147 j 
quell’anno, che iù nd principio molto neuofo piouolo.c x 
grandemente freddo -, fi che le viti , egli albori non pro- 
duffero fe non pochiffimi frutti ; e pofcia re feguì vna 
~i an liceità.. In Aleflandria, ed in altri luoghi di<;ui del 
òfi dilc opri la cardila delle vcttnuaglic, & dopo que- 
lla, lubito la pefiileràa fi dtmoftiò coli crudele .clic infi- 
niti huomini perciò vi falciarono tmleraminte la vita. 


E 


Tri li fiumi, Telino., Se Adda ftl fentito vn gran Terre- 
moto ,pei ii quale piò diduc milaCafc andarono A terra 


con la moi tc di numero infinito di pedone , che in quelle 
abitauano . 

Si public ò in Aleflandria li ventano di Nouembrela » 
Lega, c tregua per venticinque anni tri il Duca Galeaz- 
zo Maria Slm za , i Vmiziani , e Fiorentini, cfdudendo- 
ne A librilo Ri di Napoli . 

Nell' iflcffo anr o ancora il Vclcouo di Aleflandria } 
Matto Capitani 111 fatto Configliene di Guglielmo Mar- 
chele ni Monti rato . 

Biagio Pamzzotu frà li migliori Giureconfultidi que- 4 
(la Cuti cccdmtiflimo , fratello di Li chino ; (il eletto 
fià li altrifuoipatriotn Dottori ad efler pi efente alla ri- 
formazione del flatuio del Collegio de’Giuicconlulti 
Alcllandrini ,out fi tratta delle qualità, che fi ricercano 
in coloro, che pretendono d’efftr à cucilo ammefiì . 

Rele anche digito di quale he memoria il preferite anno y 
la morir, chcfeeuidel ut ItioBiagio Ghil n che fil Ab- 
bate del Monalleio di Saat'Anf regio nM lano.de Ila 
qual Città latebbe ancora flato Arciuefcouo , fe non 
haueflc per modeflia rifiutata cofi gran dignità: Nelle 
lue lodi non fi difendiamo, per haurtlc lotto Tanno n6a. 
in patte abb< zzate . 

L’anno pi (fe tte nel quale amminiflrò la Podcfleria 1474 
di Aleflandria PaoloCarpani e lil Ino Vicario Riccardo 1 
Sangn rtMo.paflò aU’altra v ta Giacrmo de’Teizi naiiuo 
della Tetra di Ouiglio nel Difirctro A leftandiino Vefco- 
uodi Ttiucmo annchiflima Città del Samnioirài con- 
fini d. Il Apuglia ed Abruzzo nel Regno di Napoli Amara 
f< pra vn alira Collina . Quello Prelato fù monaco dell’ 
Ordine di S.m Benedetto, cd Abbate del Monafiero di 
Sau;Srcfanodi Tortona , pofleduro al l’hora da’ Monaci 
Benedettini: Dipoi alli dieciotto di Ottobre dell'anno 
Mi 1. Nicolò quinto lo tace Commendatario d tifi fieli» 
Chielat ed alli ventiferte di Settembre del leguente anno 
i’ifiefio Papa l’onorò del fudetto Vclcouado . ’ 

il ludetto G ureconfu'.to Biagio Panizzoni, che di 
già era fiato fatto Caiuglier Aurato dall'lmpcradore * 
Federigo quarto, meritò di ottenere dall’ifieflo alli do- 
dici di Feoraio con le folite prerogatiuc la dignità di 
Conre P datino , cofi per le .come anche perii fuoi figli- 
uoli, edere-di nati da legittimo matrimonio ; nelprinci- 

f iio di efib ptiuilegio (i leggono le iùfrafcrittcparole in 
ode della famcglia Panizzoni, cioè. 

Cim prò ttmptrt féliiii ricordatimi j Sigifmundi pnaffiris j 
maRti , amimi! 1 fintini di Paattfmum fingami tiara Mtfllti , 
t(y Dilìirit , rum faltmniqat frtailegia infunili , ut & ali qui 
dtftrndtnnt tx fradicia f angami ftamtur hanartlm , dignità, 
litui', dr tmifiiqj nati fiata nofira , taqai Itbmtiw ad 1 d far - 
dacamar , 7 iti irga Elafi a Militi »alìra Aurata da Pani ftani- 
ti" , Qt. 

Giouanni Bcrutti Tortoncfc, Dottore difilolofia,e 4 
medicina ecccilcmiflimo , che per alcuni anni haueua 
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fìtte della lufficienu Tua nel curare gl'inferini Ihipende 
prone in AlcITandria , fù quell'anno in ricomprnudcHe 
hie. onorate , & viituolc fatiche accenato da’tffa perde* 
radino, fatto efcurc*da tutte legrautzze di qutfta Città. 

Quell'anno i4?f- paflaronnper Alefiandna numero! e 
compagnie di pellegrini venuti da diuerfe parti del Chri- 
lliancfimo , ed inparticolaredaìla Franici , dal Piemon- 
re , &dj Lombardia , li qualòandaùanoà Roma per go- 
derei rciori dclfantilTimo Giubileo ridono dal Sommo 
Pontefice Siilo guaito al vcnttfimo quinto anno . 'flit * 

Nella Città di Trento i Giudei pollerò alji dieciotto 
di Aprile m Croce vn fanciullo di tre anni chiamatosi- 
mone , in odio.c vituperio di Gicsù Chrifìo noflro Sai- 
uadoreril qual fanciullo hauendo . portai ti miracoli, hi 
tri Sami dalla Cattolica Chicli connumerato . 

Nel prelente anno poi Paolo dell'antica e nobile fame- 
t'ia de'hiroffini patrizio di AlcITandria > e Canonico 
Regolare Latcraneie , dopo elltr flato l’anno inanti Vib- 
ratore della liia Religione, conleguinrl Capitolo gene- 
rale di Rauenna .fa luprema dignità di Rettore generale 
di tutto quell'ordine . Quelli , prima che fi faccelfc re- 
ligiolo ,era intimo Famigliare , & Configlicrt del Duca 
di Milano; c dopo «h'hcbbe pigliato l'abito nel Monàllé- 
ro di Santa Mariani Caforttio vicino 1 Milano, Fece tan- 
ta riulcica , ed’arjuòà tanta vmiltà , che dimenticatoli 
affatto i fuoi piillini onori, mctieua le manfvolontieri, e 
con allegrezza grande in qualunque viliflimo rlcrcizio 
de'piil infimi Conuerlì , à legno tale, che tutti r< {lattano 
edificati rìeirdemplarc fua vita , ed inficine flupiuano , 
che vn'huomocofi venerando , e di rama lìrma prelToà 
Principi , lolle liefeito cefi perfetto rcligiolo, di tutte le 
migliori vi u‘d, e mafTimedcll'vmiltì ornato . 

Si fece queii anno vna Lega tra t arlo Rò di Francia , 
cd il Dui a Galeazzo Maria , la qiial'elitndofì alli venti- 
quattro de) mele di Agollo publicata-iri Aledandric li 
telerò grazie'à Dio con molti legni di allegrezza, che 
per alcuni giorni fidimoftrarono in quella Città, enei 
rimanerne dello (lato di Milano . 

Del mele poi di Nouembce dinenuti per le continue 

I iioggc molto gonfi} li liumidi AfelTandria ilTanaro, e 
a Boimida inondarono con prandiflimo danno licir- 
conuicini campi . 1 

Nel redo Ai fimilmentc quell'anno per li prodigi) fe- 
gnalato; aucngachenel Territorio Vcronele nacque vn a 
fanciulUna con vna teda, duefaccic , alirerante parrj, 
tr le quali lì mandano fuori gli eferementi , quattro 
raccia, c due ventri allo domaco vmti . il qual mofiro, 
mentre* i Tuoi genitori là portauano per tutta l'Italia, i 
fine di guadagnarli H vitto, fù da edi portato incora in 
Alelfandria . ' . 

Vrrloil fine del prefente anno feguila violtnra morte 
del Duca Galeazzo Maria Sforzo; Imperochccflendoieli 
ritornato dal Piemonte oue ìrt tìofng del Duca di Sauora 
(ito cognato hnuetia ridottrquei popoli alladiuozione 
ve rio il Pitncipe loro ; àcui s’erafiò ribellati , andò ad 
Abiagralfo; quioi a'I'arrjuo fu» appaine vita piccioìa 
Cometa, che da molti (il giudicata prtfaga distali difgia- 
tii , come dipoi occortc all'itlfchce Duca giunto c Irei 
fù in Milanot«.ffendogli anche datopicdettoda vn'Aflro- 
!ogo in queirempi tenuto eccellente ili quale parlando 
vn giorno có quel Prcncipe, li dille, cht corretta pericolo 
d'elTet da vn fuo vadallo vceifcpll'hora Galeazzo Marra 
tutto iracondo dilfe all'Adrologo, e tù di oua! forte di 
morte hai da morire ? confidentemente jlirifpofe, che 
in publico hau tua da finire la fua vita , per la difgrazia 
d'vn traue, cht fopra il fuocapoli farebbe caduto i II 
Duca per render del tutto fallaceli pronodico deTAf- 
trologo , comanda che fia decapitato; lì apparechiail 
atibulo; fi Tuonala campana , che ptr l'ordinario non 
fuona quali mai, fenon per li condannati à, morte ; 
concorre d'ogni banda il curiofo popolo per vertere il 
funedro Ipattacolo dell infelice Adrologo; i tetti , le fine- 
lire , eie circonuicme calca) luogodouefidà la morte 
alli malfattori, e non ad vn virtuofo, e letterato , qual* 
era il ludttto innocente . fono dalle perfette di qualun- 
que ledo , età , e condizione occupate le drade , donde 
l'infelice Adrologofhi da pafìarc , vengono talmente da 
ogni forte di gente impedite ,chr appena vi rimane luo- 
o per ili paflaggeri;fi caua fuori della prigione i' reo, che 
en pottuafi chiamare fenta colpa ; è condotto alla ccr- 
titfima morte ; & il Duca defidaadi vederlo puma, che 
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fia al patibulo condono r mentre dunque, per.qnefta cali- 
la entra nella Corte .ouero PaJazzoDuca/e, calca d'alto 
della Porta , vn traue, chefubito ammazza l'Altrologo 
inficine > ol Carnefice ; onde all i. ora incominciò Galc- 
azzo Maria à temere, &à dare qualche credenza ali'Af- • 
trologia; il popolo li fece C timo augurio , dubitando 
non poco della fua violenta pronodicata morte . Impe- 
roche era egli da tinti li Milaneb perii fuo licenztolo.e 
luduriofo viuere molto odiato , clfcndoà tctmine tale 
conlafuadishonellà ridotto ,che non Idoli badaua le- 
uare impudicamente l'onore alle donne eziandio prin- 
cipali, ma anco voleua dopo il iibidinofo vlufrutro , 
manifedarle ,'e taluolra fonoporle alle dishonefk voglie 
d'alcuni fuoi famigliar! . Quelli limdrì modi di proce- 
dere indiifiero tic principali Milanclì à macchinarli 
conrra vna Congiura , e furono Girolamo Olgiati , Gio- ■ 
uan'Andrea iampuguam . e Cario de'Maedri dcttqde* 
Vifconti , rutti tre perùngue, & per ncliezze nobi- 
li 1 , li qualicrano dati da lui in niottifltmecefe, Se in par- 
ticolare per calila di donne ingiuriati , quelli dunque alli 
ve utile i del mele di Dicembre , gioì no tedino dì San Ste- 
fano protomairite, nel anale il Duca andò -àfearir- 1 * 

M<. fia nella Chiefa di quel Santo , nell’cnrraie , ch'ai di- 
ce in efifa alle dieciott'hore, il Lampugnanoiùilprrmo M 
ad aflalirlo con due ferite , vna nella gola , e l'altra nel i 
petto *,e KJlgiati parimente lo percodc ncli'ittede parti « 
il Vile onci poi , che addietro rimane»!», lo ferì nella Ipal- 
la, c heflalchiena, Ari colpi furono tutti ièri fatei con pu- 
gnali cofì prtdamer.tc, cne non potò il tnifero,&.' infe- 
lice Duca tfler d'alcuno foccorlo, &■ aiutato , ma fu- 
biro cadde in terra morto eficndo nell'età di trenta- 
due anni . 

Dicono, che dubitando il ludrttoLampugnanid’hauer y 
tata audacia, per ellcr’il primo adaflalire il Duca-Galeaz- 
20 Maria , andò inuclngando i> morto , col qualcpotclfe à 
duello a(Tutf.irfi| onde fece al viuu utrarteihndttto Du* 
ra ,'la cui effigie, tutta volta che la vedetta ; entrando in 
vna dtlle danze deila fua Caia, oue l'haiicua per ta 1 - ef- 
fe to collocata , co’piua con vn pugnale; &• a quitta nia- 
nicradiuenutoil Laropugnano audace, li dilpofe à met- 
tere il primoaiiimofamerte le micidiali , e violente ma- 
ni nella perfona del fuo Prencipe, conte habbiamo duro. 

In tanto, depr. l'omicidio del Duca > Ieuolli gran io- t 
more , mentie 1 Congiurati fuggiuano la guardia del 
morto Duca , che lilcgiiitau- per prenderli m Ila nicdc- 
fima Chiefa, e furono vccifi il Lampugnano, t'IMae*- 
Uri; l’Olgiati fifaluòpcrfuamaggioi dilgr. zia, e dopo 
cfler (lato tre giorni nalcodo . finalmente fù 'di, Coperto, 
è fatto prigione. In quello mentre, fi diede al corpo di 
Galeazzo Maria (bienne lepoltutanel Duomo dr Milano 
preffo à Francefcofuo padie; c lucctfle nel Ducato 
Giouan Galeazzo fuo piimogenito, falciò anco vn'al- 
’ tro malchio nominato F.rmeS , e due Temine , ckò Bian- 
ca , &■ Anna. La Duchefla fiora fua moglie fi) dalbena- 
to , c dal Confìglio feg/eto di Milano dichiarata tuincc 
del. nuono Pitncipe , e degli alti i figlinoli. . 

Quell’anno, nel quale Pietro Biraghi nobilUTimoMi- 1477 
lanele fù Gouernarore di AlcITandria , battendo Gitoli- 1 
mo Olgiati lenza difficulta paltfatà tintola lomma della 
Congiura , il graue delitto da cITo , e da th alni Con- 
giurati l'anno alianti com mellone] Duca di Milano, Mar- 
co Trotti pattizio Alelfandrino Capitano di eiultizia al 
quale apparteneua il giudizio di qucllo cofi giade eccif- 
fo, lo c óndannò ad e lìer con vn cr.Jtel Io fmetnbrato vino. 

Fù dunque il fecondo eiomodiGenaio con ogni leuera 
dimollrationcelepiiitala pena con la quale fini l'Olgia- 
t; li fuoi inlelicilTimi giorni . 

Hartndo gli anni addietro il Duca GaleazzoMarìa 
eonctflb alludcrto MarcoTrotti la gabella del Porto di 
Boimida fiume dJla Città di Alefiar.dria , quell'anno 
la DuchefTa Bona col Duca Giouan Galeazzo lun figliuo- 
lo confermò à gli vndcci del mefe di Febraio PiAeffa gj. 
bella, non fole ad elfo Marco, ma anco à Ioni figliuoli, e 
difceudentr in pei perno, la quale và perfeuerandoà no- 
I) ri giorni nella famiglia dc’Trotti . 

1 Genouefi , che viueuano folto il dominio del Duca j 
Galeazzo Maria ,ron occafionedella fua morte, &' mu- 
tazione di Prcncipe nello Stato di Milano, ricuperarono 
la libertà; ma fubito la DuchcITn Bona madre del Duca 
Giouan Galeazzo, e Lodouico, &Ottauiano fratelli del 
fudetto Galeazzo Mariz, fecero da varie pani racco- 
gliere 
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gliere mclta foldatcfca , con la quali adunato vn'jfTai 
I gagliardocfcrcito lotto al comando di Roberto Snnfeue- 
rim loldaco limolo , c principale di quei fempi , Io man- 
darono alla volta di Gcnouaiquiui douo molti contraili , 
circa alle bore ventiducdegli vodictdcl mefed’ Aprile 
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entrò egli yittoriolo ; e dopo haucr d’efla Città pigliato 
il polTeno • indulTe i Genoucfi à giurare nuouamcntela 
fedeltà al Duca di Milano . 

Della Indetta vittoria, e della ricuperazione di Geno- 
ua , la Duchsdà Bona , e’I Duca Giouan Galeazzo tuo fi- 
gliuolo diedero parte con yna lettera à gli VlRzialidi 
Altflandria, hauendo effeguitto il limile coi gli altri di 
tuttele Città al dominio loro loggette; perciò in confor- 
mità dell'ordine, che conticncl 1 indetta lettera, la qual* 
è del tenore infraferitto, gli AlcITandrtni adempirono 
diligentemente il rutto . 

Bona, a Giouan Gallala » Vifconti Duchi di Milana 
tfpc. Dilati Jimi no fi ri . Hautndo noi in quale punta ette* ni!» 
dare XXII. bautta naif» par Corrieri da {i lllufinffimt Oataer. 
mauri detl’aferaiee nalìro , chi habbumt mandata par riempirà - 
ciana dalla neflra Città di Geneua , coma buri circa alla XXU. 
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trai0 , i dopo hx’Atr trnfctrf* U Cura ,] l $ kà ridotta fotta i tinti- 
•*{* dal dannata unire; dal eba ratti andò infinita {ratta à Dia , 
a par neanafetre quefia beta , ri ìpxrfo , r par quelli vi diciamo , 
a vogliamo , che ne fxcttxte (are (altane protestane da tutta tUtli- 
ptji di natila najlra Città , con Jaant plinti di Campana , a caia 
laminefi falò pir tra dì cannali , carni menta quella inaiane- 
aitila . iacemiacinxnda nettami a quella , a cefi f. arata f ara nt‘ 
L*t£bi principali dal Dafiratu d'eja Città . Data in trillane, 
U di Xll. d'. Iprite . M CCCC.LXXftl. 

; Dopala ricuperazione di Geno ira, e dopo hauer’alTet- 
tati li negozi j d rifa Citta, Giouan Galeazza d'eri di none 
anni pigliò nclDuomodi Milano alli ventitré dclifudetro 
mele d' Acrile con l'ole inilfi na pompa lo teettro Ducale, 
e fd gridato Duca; Alla cerimoniadiquefi.i coronazio- 
ne tra gli altri amtefciaJori delle Città al dominio di 
quel Prencipe fogge tte, furono prclenti quelli di Alcl- 
landrìa, i quali con ogni fplendor, e magnificenza a<fem* 
«irono à nomedi quella patria loro egregiamente l'am- 
bafeiata . 

In quello mentre , cflbndo/i difeoperto , che Ortauù- 
no, Ale mio. Sforzi , c Lodouico tutti Z j del Due- Gto- 
uan Galeazzo haueuano fattadetermina/ionedi voler* 
occupare il Ducato di Milano , furono la quel Prcncipe 
loro nipote banditi da Mi lano . 

Segui dipoi vna llrauaganza di Ragione molto notabi- 
le; Imperochc l Eltate fil accompagnata, bora da ellremi 
calori, & fiora da grandiITiiiiificdJi,à legno tale, che 
non fi poteua dilccrnere che fotte di Ragione vi folle 
in quel tempo; nel fine di Settembre fitto molti luoghi 
veduto il ghiaccio , come le folk Rato di mezzo inuer- 
nojdipoi nel principio del mele di Ottobre incominciò 
à farli alpramentefentire il freddo ccceffiuo , 8e iulop- 
ponabile, che durò fino all'vlrimo di Marco dell'anno, 
legucnte ila neue , che venne à grandirtima altezza, li 
mantenne fino à gli otto del mele di Maggio profilino; 
i venti furono fpcfilfiìmi, c con grand'impeto ; e final- 
mente vennero pochifilme piogge , Se di ni un momento. 
Petciòla inala difpofizione dell'aria, e la Riordinarla 
qualità ifi limili tempi cagionarono febei maligne, & 
malattie mortali , eoe legarono dal Mondo molte per- 
fone, & ma (Time Signori principali c Petfonapgi grandi,! 

Nel principio del meli di Dcccmbre Ifi confermata la 
tega già fatta trà il Duca Giouan Galeazzo Sforza , i Vi* 
,n:ziani , c Fiori ntit i . 

Li fudetti Duca, c Duchcffa di Milano Giouan Gale- 
azzo, è Bona fila madre con ferma tono net Indetto 3n nò 
H77. il priuilegio di Conte Palatino , c Cauaglicr Aura-i 
tóal Giureconfulto Biagio panizzoni , che de) 1474 . ha- 
ueua per fi fuoi meriti ottenuto dall' Impcradorc Fede- 
rigo quarto . 

- Erano Anziani di AlelTandria il Giureconfulto Matteo 

Balgiazza, Viuiano Pepino, Pietro.. NicoIòRo- 

bum , Fazio Citerai Jt Sbafliatio Panza , ed animinifira- 
ua queRa PodeReria Carriocolo Spinola Genouclè , 
quando iJ Vcfcouo di ella Città Marco Capitani conce!* 

'c nel principio di queft'ahqp il titolo di Prioraro alla 
Chiola di Santa Malia delle Grazie fuori delle muri «li 


efla Città; & il primo Priore fil Clemente Gariboldi Mi- 
la nefe , frate dell’ Ordine de'Serui 1 onde il Comicnto di ‘ 
San Stefano ddl'i Itela Religione in Borgoglio ha poi mi- 
tenuto fcmpreil poficlio dèi fudeteo Priorato, mediamo 
il confatilo della famiglia Mantelli , alla quale per ra- 
gion' ereditaria fpctta l’elezione di elio Priore, in luogo 
di Biagio Panza lun, latore della detta Chiefa. 

11 prnnogiornodi Marzo palsò all'altra vitailfudetto 
Vcfcouo M.tr.o Capitani nell’età di ottant'anni incirca , » 
e la fua perdita fil da gli AldTandrmi con diremo dolore 
(entità , per cffer'egli Rato PaRore vigilantifiìmo , e Pa- 
dre di quelta Città • Pnfeogni Rudio , e p enfierò in alfer* 
tare le cole del luo Vefcouato;fccc alcuni ordini 4 buoni 
coflumi, 8e all'integrità di vira concernenti ; ricuperò 
molti beni del patrimonio della fua Chicli, che da altri 
vcnitiano vlurpati j efece à fuo Ipele fibricarc il Velco- 
uato in quel luogo , doue in qnei tempi erano le Cafe , c 
la Chieia di San Matteo Apoflolo, Se al prefentc- li vede 
il Conuentode'Padri Capuccini ; perniile che fi facefi'e- 
ro alcuni Oritorij di Difciplinanti ; diede al Collcggio 
dc’Canonici della fua Cathedralel’vtile , & vn certo tri- 
buto, che egli foleua ogni anno rifeuoterepermododi 
ricognizione da'fudetti Difciplinanti ; del luo acerete 
affai comodamente l’entrata dell'Altare maggiore del 
Duomo lotto il titolo det tré Rè, affinché vn Sacerdote 
vi potelfc ogni giorno , & in perpetuo celebrar la Mefia j 
comprò pervio della SacreRia molti paramenti di feta 
di varij colori , Se alcuni Calici , Se altri vali d'argento 
fi>etti iti ,e necdlàrij , coli al leruigio della Meira , come 
dell'Altare maggiore efinahneàte lafciò altre memorie 
delPottimo fuo gnoeruo Ipiritualcd^no veramete d’ef- 
ferda'fucceffori fiioi con ogni diligenza imitato Fil il luo 
corpo con bella funebre pompa IcpeRito in vn' Anello di 
marmo con belliilima (coltura fabricato nella Captila 
magviore del Duomo di queRa Cirtà, fopra di cui fi vede 
la liiallitua ccctflenremcnte (colpita conMnfcrizione 
in verfidel tenore infraferitto /piegata . 

Marmane bac tumulo funi Marci Prtfiulit e fi a . a 

Claafa decufqua . (altea (y pater Vrbu arai . .n 

Ha: vi J unta diu.fcdrfqurvxcautrar ehm , -,r 

Qtaum tennis man fa defidenntar epet . ■ . " ,, j 

Mittitur bit Pa/fer , qui mira vactn(tu amara 
Shfpr.it aprì (par fai , inuettratx nauat . 

I Mimar a dxt campili diurna laudi i bonares , . ul v 

Sdecuir Cltrum , qua bene falda manne . , , i 

Heu tandem (cui» confidila morte yaitutl . ,u 

Vl - Pinturu (pccattina, Rei ligi anta banoi : . r 

. fàune anima tu Cala patria matura triamfbaai .%w. * 

Pillar Anfthtta falla itala cherii . 

Du primo Marti/ in Demòtica. T47f. 

In luogo del Velcouo Marco.il fommo Pontefice Siilo 4 
quarto promoffe à queRo Vcfcouato di AlelTandria Gio- 
Uau’ Antonio Saneiorgio Milanclc , Prelato iiiuRrepcr 
la nobiltà , chiaro per le ricchezze , e famofo per la dot- 
trina. Era egli nelle ciuili , c canoniche lepgi fufficicn- 
tiifimn Dot ore . come dalle opere lue datciìi luce benil- 
fimofi vMt ,frà le quali. t'ammirano LHtura fupar Decre- 
tala: Commentarla ad Titulum /teundi Dtcret ahum.de Ap. 
ptllationtbut : Commutarla ad quaeium Decreta/tum : Com- 
minarla m vfua pbeudoram : Orati» in Dominila P affienito- 
ra m Xumme Pontifici kabtta . Fu egli Prepolio della legna- 
la t a Chiefa di Sam’Ambrogio maggiore di Milano, e fel- 
le molti anni le Canoniche legai nello Audio di Pauia , 

«ella qual lettura fi acquifiò nome di eran Legilta ; onde 
|»er quelli , Se altri meriti fuoi afcefealla ladetta dignità, 

& ad altre maggiorigrandezzc , come à fuo luogo di- 
renio . 

,DiedeegHla Luogotenenza del fuo Vefcouaro, eia 
dignità di fuo Vicariogenerale ad Anromo Squarzafichi ’ 
nbbile Atefiandrino, Dottore nella Teologia Se in amen- 
dtie Jeleggi molto celòbre, & dperto, e df qualificate 
parti ornato, che prima era Arciprete^di Santa Maria 
(Itila Ntnedi B orgoglio . 

St pabficòàplr vruiecidel mele di Settembre in Mila- 
no, &: fn iùtre l'alrbe Città di qucfto Srato | a lega fatta 1 
trà Lodouico Rè di Francia , & il Duca Giouan Galcaz- 
so Sfòrzi. ; ; u .1 j • 

Dipoi venne nel Territorio Alefiandrino vna gran co- 7 
pia di Cau.illettc la quale apportò non poco danno alti 
frurti della terra t tquefladifgraziafu pofeia dalla mag- 
giore di tuttele difgrazie lecnita , cioè dalla penitenza» 

O a Ini- 
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Impcrochc infettata l'aria dalla puzza di quei animaletti 
morti , nè riluttò vna coli crudele conragione , che uopo 
clTerfialquan.o mitigata, diede occafione .« Cittadini di 
fabticarc per voto in tutte le ftrade , Capette in onore di 
Maria Vergine ,& de' Santi Sehatliano, cRocco delle 
quali fe ne vedono à quelli tempi molte ancora intiere, 

& le altre per cagione, ò dell'antichità, ò delle guerre 
mezzo roumate . . 

Dopò hauer'Antonio Trotti con lua grandiflima lode 
amminiltrato per lo fpazio di vndici anni il Capitanato 
di Bologna, nel qual carico fece in tutte I’occafioni co» 
nolcere laluaeran prudenza congiunta con incompara- 
bile fedeltà, fù di ptiuilegi , e grazie onoratodaGiouin- 
riBentmogttSi^noredi quella Città, d'Ariminij &in 
particolare IO atti venticinque del mefe di DcBembre da 
tttb accettato ,infieme con i fuoi figliuoli, e nipoti i-i 
perpetuo nella fnngha de’Bentiungli , con facultì di 
portai l'Arme loro vnite à quelle de'Trotti . 

Paolo Firn (fini, dopo efler Itato Rettore Generale del la 
Congregazione ic'Canonici Regolari Literanefi mentr' 
era Priore in Bologna del Monaltero di San Giouanniia 
Monte, lui pafsò à migl ior vita , con dolore. ditutti i buo- 
ni, per lalua gran bontà di vita . 

Fece quell'anno petditala Città di AlelTandria diMan- 
fredo Chili i fuo patrizio ; Il quale dopo hauer’atrefo » 
come Vcnturieto, alla guerra, e crelccndo tutta via il luo 
valore, fd fatto Capitano di Cauallqe poi hauendo hauutoi 
lotto il Ino comàiio alcune Campagniedi Fanteria, e;Ca- 
ualleria meritò d'dfer con quella gente pollo di prelidio 
in Bergamo, per cullodrrio.e gouernarlo come fece 
con ogni vigilanza; e mentre in riguardo diquelli , ed al- 
tri fuoi puntuali leruizi fi era egli acqnittata la grazia 
del Duca di Milmo Giouan Galeazzo Sforza, cdiiua 
madre la DnchcITa Bona, finalmente non lenza dolore 
de'fudètrii Prencipi > mori alti tredici di Marzo in Ber- 
gamo, da graue malattia oppretto > e carico di molti 
anni * 

Dipoi h (ì/detciOuca ,e D ichdla con grandtuima ge- 
nerofità rimunerarenola fedeltà, c diuoajionedell.i Cit- 
tà di Aleflandtiaverlodifein ogni oceafionediimllrata, 
emalltmenettcrnrbulcnzi diguèrrat lattecero dunque 
jl primo giorno di Settembre in perpetuo libera ,& défi- 
lé del dazio .Ul’lmboratura-, ch’era lolita di pagare per 

; tutte le vctrouaglicàH'uo^itto nccettarie , come chia- 
ramente appaie dal ptlujlogio per quella caula concetto 
nella maniera . chefegiie . 

Bone , (j> / tennis Celee^ Mena Sforile Vittctmiitr, Ducei 
Mtdiil ani , me Papié Anfitrione Cernuti , al tenue , $ Cre- 
mine Dimini . Cum tmni tempere Communi! et Ctuiteltl ne- 
Qee Alrxandrie erge nei -, Steiumque ne/lrum admtrebtltm fi- 
dem.ty Jrueiieium o(}fdertl,tum neuu hoffum n /irerum'mtur. 
fientbut,(j eliqàefuifi Oppidetum vteincrum drfeii’tndnt lente 
Audio ubm nefitu fernet , vi [pretti itbutfuii emntbui .mini 
terna . vii megli tardi hebere vidteiur , quàm prò fiat tu neftri 
eenft rem iene turi {{e , fi epuifuirit . /tUnre pencuU . Quaeirre 
ture imptliimur ,vt rei tmrifitr dthjamui ,&• neffr atti in ptbm 
utueltonem ehqut ergumtnte efitndrre empiema! . Pro eliquo 
iguiir premio temte fida, ór demenentt tenere pejfennum fridtt* 
tetri Cemmuniteltm Alexandria perpetue liberjmui abfolki- 
mm , extmitnufque , <Jr tmmunem pur fui faetmni •* Dune Im -, 
ieturerum t'iduelinm , ór t uni Ciuimtu . me Ceffi narum [eie- 
rum mire Carpire Sendorum dilli • Dttcrnintti , <y 

vii entri , quei tufe dilli Detq nullafiuure tempore dirette, me 
indiente dille Copi munii ai , net perticulara perfine vtxeri 
veitent, mandatila iBtretantm Cemmiffarie , ^f-Rrf trend erre 
ipfiui Cinti atte , ec relìquie fmnibm Ojjili-tilburnejhil , qinbiH 
fptiìebit , vt nopre rtmifienu, ty immani: ani Intere» ob/trutu/^ 
fetiemqut perpetui luniolabltuer ebfcruari, in quorum fidimi & 

* Itjlwioniuri prijintu fieri tuffimue • ÓT regi (J redi. linfUrifUg 
Siglili tmpreffhm .munirti , Dettimi in Afte notlre bdedioletlj.\ 
Die prima Scfifembne M-CCCC.LXX1X. Bone i*m/J#ffe4. 1 
Milano . menu propri» t Sjga.vai Ai Celeut . rr .e> ''c tj 

Dipoi, la medefima Duchelfa^Bpna con lue letrèrfc 
. lentie zHi Jivci del (inietto mele di Settembre difcde ab i- 
io alla Cittì di •Alelfandria, come L'idouico SforRadi-o»» 
lecoriconciluiW , c ch’era llatcrproinotto alla dignieààii 
Goucrnatoredi tutto Jo Stato di Milano ; po/cia dorrò 
lilietta Otti è rallegrarli con etto Lodouico , e per J.t fi- 
conciliaciòne ,& anco per il carico notiameUtc conferì-' 
tolt jk quali cote |aiebbcro (lata cauta d'vna lu iga pace, 
& quiete , coli ad Aiclfandria , come i tutte falere Ciuà 


dello Stato Milarfefe.mallime ettcndofi fatti prigioni Cic- 
co. cGioùanni fratelli de Simonetta , Giouanni Botta 
Cretnoncfe, & Orfeo Ariccam Fiorentino, pagatore della 
foldatefca , per mezzo de'quab partua , che il tutto fotte * 
ili cwnfuflionc , e che alla prigionia loros’cra ogni cola 
pacificata. 

Dopo haucr Pieno Braghi per due anni benifiìmo go- f 
uernata la Città di Alellandiia à gli \ odici dell’ilteflb 
mele di Settembre andò à Milano, doue era (taro chiama- 
to dalla Duchetta Bana Pii la partenza (ua con grand/l- 
fimi legni d’amote degnamente onorata ,& in particola- 
re con vna eloquentiiiìma Orazione , che in Ina lode re- 
citò Emanuella Trotti Dottore di leggi , c Con vn priui- 
legio.col quale concdfcà lui, à fuoi figliuoli, e nipoti con 
tutti li difendenti loro in perpetuo la cittadi.'.anz3,xon 
facultàdi portate l'Arrnedi quella Comunità , cioè vna 
Croce rotta in campo bianco , vnita à quelle della fua fa- 
miglia r li donò anco vii bacile , & vn boccale amendue 
d'argenro ,4 di gran pelo , ernadlrcuolmenrc lauoratì.c 
fù da molti principali Cittadini fino à Milano accom- 
pagnato . 

Antonio Trotti Bcnriuogli per li meriti della fedeltà , 4 

e diuozione (ua vedo la DÌichefla Bona, e*l Duca Giouan 
Grleazzo, ottenne Ja etti due Feudi, cioèOuada, & i due 
Rofiglioni , Terre del Genouelè , il dominio dcllequali 
fi c pèr molti anni mantenuto nè dilcendeiiri del funcno 
Antonio. 

FQ celebre Rafaello Inulziati figliuolo di Priamo , pa- 7 
trizio di Alettandra. e ChireconftiJto di molta dottrina, 
e di pratica , e dellrezz i grande nel maneggio de gli af- 
fari , il qual' tt ndhvnó de'Vicarij Generali , dello (laro 
di Mttanoltl dal fudètto Duca ptomotto per li meriti luoi 
a III lei di Ottobre alla Hodeftenadi Parma con mcroe 
miflo Imperio , c facoltà di condannarci delinquenti alla 
morte fcjì za laputa d^l 'illctto Prencipe . 

FiòrHimifmente in quelli tempi Giouan GiacomoGhi- t 
lini bifàttodcll'AÙtoW figiiuolodi Tonfalo, hi'omo nella 
varia latina letteratura molto dotto, e coli diRagione di 
Hata , come di Polìtici intendenrufimo , Il quale lenii di 
Segretario , c Configliere di dato al Duca di Barri Lodo- 
tiico Stinti , mentre rè.ueiia la tutela del pioliinetto Duca 
di Milano Gio-.ian Gileazto Sforza fuo nipote ; cd hcb- 
be da elfi) Lodouico ordine di alleuatc quel Prencipe , 
come dipoi Id da Jufcon ogni puntuale ailigcnza nelle 
virtù ,e nè collumi lleuam Hauendopoi l'ittenòLo- 
douico fatta dellafede . ed integrità del Ghilini pnVvdlte 
fperienza , fe lo tenne coli caro . e nè fece tempre tanta 
(lima, che nè più importanti affari dello fiato, niente 
faceuaegli ,(e prima non io'participaua con elfo , volen- 
do fempre in ogni fua operazione dependerè dal di lui 
giudiziofd , e ptuderte cnrifeglio . 

Rete m> morabile quell’anno la lega, che atti ventiquat- 1480 
tro dtrl mele di Marzo fi lece tra il Sorhcrto Porliefice SI- 1 
fio quatto, Ferdinando Rè di Napoli, j.l Duca Giouan 
Galeazzo Sfotta , £ la Kepuhiica di Ffórenta , rimancn- 
doelclulì li Vtniziani; la qual lega non fi mantenne lun- 
gamente intiera j poiché appena pattato vn mefe. Il Pa- 
pà abbandonati li Collegati ,fece pace" con la Republica 
di ViiK-zia . 

Dipoi, la Duchetta'Bnna : nradle dclludct»o Giqtiàn » 
O’alcazto mandò all? venfilèl di Aprile ^arcò Trotti Ca- 
pitano di piuffizia , per Àfnbaiifi'adore al fudetto Rè di 
Nàpoli , col quale trartò àlciini nceozij di grati rifituo. 

- In qùetto mentre, Baudolino’ Colli Cqnfiplièto Ducale, g 
CcnriThuòmo , c per la narriti , è per le ricliezzc rieuar- 
dcuole nella Citta di ATtffan^'iia fua patria, cljeàlTrop- 
tl ero iòttentratònèrcàficodl’CàplT.ino di ^liinizìà efa- 
minò infienie con Tcodoio Piatto Óottordi leggi, ccol 
Notalo Ftancefco Botta d'ordine dtTDu^a GinùanGa- 
Ieàzto ,c di Lodonico Sfót ta , Cicco Siindlbrtttta, che 
Panno ananti fil pollo prigióne per molti rifpetti. ma in 
particolare ; come dicono . per èflcrttato troppo ineren- 
te atti fazione Guelfi", &: haiiendo giudicaro reo di mor- 
te , Io condonò ad effer decapitato ; la qual cpndsinazio. 
ne fù .-itti venti noue dLl mefe di Ottobre cfu'uì-i nel Cs- 
Ilello di Pania , oue fitfouauà carceratb ..effCrtdoCgfi d* 
etàdifettintacinque anni , 8 c infermo dèlia ppdraga, che 
con eccettuii dolori lo rr.iuagliaua. Il Ilio corpo IO 'otto 
li Chiollridt Santo Apollinare di quella Citta fcpelluo , 

& al ftinfepolcrò furono affittì molti a ctfi latini , altre 
compoficioiii egregiamente fatte . 
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DI ALESSANDRIA. 


Eri CiceodipatrìaCalabnfe, himroo digran pruden- 
za. cne’uuneggi', rofi publici , come priu ari molto pra- 
tico .& tipetto .coflui dopoché il Duca Galeazzo Maria 
hi da'Congiurati vccifo prelecon fede tanto ìnuioiabilc 
la tutela dei Duca GiouanG.ileazzo ,che da molti prin- 
cipali della lua contraria fazione «ma in particolare da 
Roberto Sanleticrini , e Pietro Polleria fù eflremamente 
inuidiato- Quelli operarono tanto predo alla ’DuchefTa 
Bona .Sri Lodouico Sforza , che il mifero Cicco portan- 
do la pena della fua coflanza fatale, 13 condannato à 
morte, Giouani fuo fratello, dopo molte (frappate di 
Corda , & altri lunghi tormenti datili per farlo confefla- 
xe alcune cofe, rimafe finalmente in vita, & in libertà 
e Iti à Vercelli confinato . Scrifll in lingua latina ad imi- 
tazione de'Comenti di Celare , i fatti del Duca Frances- 
co Sforza , che dipoi furono dalle ftampc publicari. 

Pietro Trotti alli fete del mele di Nouembrc fil fatto 
dal Caca Giouan Gileazzo Sforza , Gouernatore di Par- 
ma , oue con le giufte azioni s'acquiflò la bencuoglienza 
di quei Cittadini , ed apportò A l e fleflo gloria , ed al fuo 
Prencipe ottima fodisfazione. 

Filippo Firoffini Canaglia' Aurato , che nell'adole- 
icenzi fua lenii di Segretarie al fudetto Duca , ottenne da 
’quelto alli quindici del fudetto inefe l’Vffizio di Teforie- 
reGeneralc;c fi) confermato nelle ragioni del pedaggio, 
C d'altri vrili dal feudo Ji Sexè dipendenti . 
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Si fece anche valere nelle Canoniche, &CiuilMcg|i 

ale 




7 Giouanni Figlio del fuJetto Filippo Firoffini, (1 quale 
meritò di leggere qucd annoncl Canonico, e poi nel Ci- 
uile-gli altri tre (eguenti anni con gran fama del fuo 
nome. 

- Vinrua in quedi tempi con ottima (alate , benché nella 
decrepita vecchiaia Francefco Panizzoni, vnode'mi- 
gliori Medici , chefiano fioriti all’età fua la fama del cui 
valore mode quattro Rè. cioè Renato d’Angers di Sici- 
lia , Catto ,c Lodouico di Francia , c quello d'fnghilterrà 
à ricorrere da lui nelle infermità loro. 

Margherita Biraghi forella di Audrea , figliuoli atnbe- 

9 due di MafTiò lo cauaglior principale Milanefe , Se moglie 
di Giuliano Ghilini , verde inficine con Andrea fuo fi- 
glio alli tredici di Decembre al Cauaglier Girolamo 
Gualco, per il prezzo ditte mila IciiSi d'oro , tortili 
llabili, che haucua in Caftelceriòlo , nella Pietra dc’Ma- 
razzi ,& inMontecadello, cioè Cale, Vigne, Bofchi, 
Campi , Mulini , e tutto ciò . che poTedeua neTcrritori j 
de'fudctti Luoghi «eccetto il Cartello di Caftelceriòlo, e 
li beni di Villanoua , ed altri nella Fra! chéta Territorio 
Aleffandrino . 

, 4 g, Dd mefe di Febraio, l'Armata del Rè di Napoli Al- 

, fonfod’Arragona pofe con grandiifima vittoria in rotta , 
c difpcrfione quella del Turco vicino ad lJronte,vìtima 
Cirri di Calabria nel lido dell Adriatico .Mare ; perciò fi 
feceroin Aleflandria , enei rima nenie dello Starodi Mi- 
lano d’ordine del Duca Giouan Galeazzo , per tre giorni 
publichcallcgrezze, Se orazioni à Dio , per riugr; ciarlo . 

Eflendofi Antonio Perbono acquiflata la grazia , e be- 

* netioglienta del fudetto Duca , da! qualelù fatro’fuo fa- 
migliate, ottènne da efTo alli .dicciotro 'di Giugno del 
medefimo anno 14 * 1 . vna lettera con la quale l'ifteflb 
Potentato prega di cuore i Ré ,li Prcncipi , le Repubii- 
che, ed altri ; ett ordina , e comanda efpreffanacnte à gli 

. Vffiziali.e Ridditi tuoi ,che moltrando il detto Antonio 
la ludetta lettera nell'andare per tutte le parti del Mondo 
«ondile compagni, òicauallo , òà piedi con ('armi lo- 
ro, robbe, valigir,*d altri beni,cofi-pcT acqua, come per 

* «erra , &c. debbano lafciarlo pairare., fermare , infor- 
nare liberamente fena a pagamento alcuno di dazio , pe- 
daggio , e di oualfiuoiilia carico ; e nell’ilio»). letrcradà 
titolo di nobile al Ridetto Antonio 1 imperochcquefti 
nacque da vna famcglia, c he non cede si per l'origine , si 
anche per gli Huomimi Uluftri da quella vlciti , .1 qualun- 
que altra nobile , ed anticadi AlefTandriafua Patriai co- 
me qui appreflo filmo per dire . 

La flirpe dunque de'Perboni prouiene da quella de* 

* Ronzoni, li quali tifano l'origine foro da vno de’ictté fi- 

f liuoli dc'co iug 3 ti Aleramo Duca di SafTonia, odAde- 
afia figlia delWmpsrndorc Otto primo , che vide d'in- 
torno i gli anni 0 74 -ed:<.deà cialcuno deluderti (noi ni- 
poti vn Marcheiaco, cioè al primo , che fi chiamami 
Guglielmo . diede il Monferato al fecondo Saitona con 
molte Terre, dal quale fono dilcefi li Marchcfi di Car- 


retto , e di quelli f3 poi Capo ilMarchefe ditfnaléj il 
trrzo hebbe Saluzzo; al quatto pcruenne Ceua ; tl quin- 
to fil Marchefe d'fnrifar il fello conlcgui Pontone , dalla 
cui l a megli a è poi prouenuta quella dc’Perboni, comedi 
fopra fi è detto; ed il lertitno hebbe ilBolco, Terra hora 
del Diflretto Aleffandrino. Volfe però illuderlo Impc- 
radore , che Aleramo , ed Adclafia reflafltro Signori, e 
Marcheft del opranominati Luoghi fin che videro . In 
quanta dima poi fodc quella ftiipe di Aleramo ,dtl quale 
alcuni de’fudetti figliuoli , e dife tridenti formarono 1 co- 

5 nomi dalli nomi de'Marchtfati loro, cioè del Carretto, 
iCeua, d’Incifa , di Ponzone,&da! Bofco , lo confer- 
mano i matrimoni) grandi con erta famigli a (labiliti non 
fidamente dalli Prcncipi d'Auftria , li quali pia trecento 
e cinquantanni adietro ammimflraronn il Romano Im- 
perio, ma eziandio da glTmperadori di Coftaminopoli . 
Appare in oh e chiariilimo , che la medefima lameglia 
de’Perboni abitò in Aleflandria' nè primi natali di edà 
Città , econcorfe anch'ella generofamente alle di lei pu- 
biche, &priuatc funzioni. Dipoi per vari) accidenti, 
ed in particolare per Seruitio delti Duchi dr Milano , 11 
portò in Alamagna , ouefece dimora per qualche tempo 
iniTrento, Città del Contado di Tirol , come nè fanno 
attdl azione autentica alcuni principali Minidri ,e Ca- 

3 fieri di Milano ; e di là pofcia ritornò all'abitazione 
a fuaPatria di Aledandria. ' 

Gran perdita f ee il Mondò, non che l'Italia perla 
morte di Francefco Filebo della greca, e latina lingua 
perfettamente dotato , che fil de'primi Poeti del luo 
tempo; e per la varia fua letteratura meritò dtlferda 
molti Prcncipi tenuto in grandiifima (Uhi a . Mori egli 
verfo iffinc dellmefe di Lneliò, hrll'eràdi nouanr’anni 
nella Città di Bologna , oue fi) al fuo corpo datafcpoltu- 
ra: Furqnofuoi Icolari Giorgio Menila , ò fia Merlani ,e 
Domenico Firoffini ambedue patrizi) di AKflandria , ed 
huomini dottidimi . 

In quelli giorni , la Ducheda Bona fi pigliò tanto dif- 

f |udo , perche Lodouico Sforza , e gli altri fuoi Cognati 
offero flati caufa, che Antonio Talliti Ferra refe, fuo Ca- 
meriere ,8e Trinciante l'hauedè abbandonata , chvrinun- 
ziò lattitela de 1 Duca Giouan Galeazzo ad cdo Lodoui- 
co , e partì da Milano , per andartene ad abitane in Pie- 
monte ;&edendo gii arriuata in Abhgraflo con inten- 
zione di (eguitarc il fuo viaggio , fi) ini d’ordine di- Lodo- 
uico rratenura ; ond'ellà mutato penfiero, fece rifoluzio- 
nedi foggtomare in quella Terra . 

Il primo giorno di Settembre il Generale dell'Italiana 
Lega Roberto Sanfeuerini paltò con gran Caualleria per 
Aleffandrii , ed alloggiò in cafa di Antonio Trotti Bcnti- 
uogli.dal quale fi) con pompa , è magnificenza riceuuto. 

Dopo hatier R jùcllo Inumati onoratamente ammini- 
flrata ; due anni alianti la PodéfleKa di Parma , 13 per li 
meriti fuoi à gli vndici di Decembre onorato della citta- 
dinanzadi quella Città . 

F3 anche celebre, in quelli tempi Bernardino Trotti 
Signoredi M5raldcllo.il quale acqniflatafi per lefue rare 
qualità la grazia del D ica Giouan Galeazzo , e di Lodo- 
uico Sforza, ottcne da loro l’Efenz(onc, per tutti li beni, 
che poflcdeua nel Territorio del CaftcHazzònelPAlef- 
fàndrino , ed altroiie . 

* Quell'anno , nel quale fi) Podeflà di Aleflandria Pietro 
Torti, Roberto Sanfeuerini mandò in quella Città del 
mefe di Genaio per guarnigione vna molto numerofa 
Compagnia di fanti ; ed in Tortona nè fnuiò mille j dipoi 
alli ventitré dell 'ì fleflo mefe Giouan Giacomo Triuuizi 
'Generale deU'tlercitoìlelDucaGiouan Galeazzo entrò 
con lefteccnro Cauai leggieri in Aleflandria , oue dimorò 
ducglorni; pofcia rfoòo hauer nello fpazio di lei horc 
fatto fare vn Ponte di barche fopra il fiume Botmida , n' 
andò di lungo à Tortona . 

Frattanto , vedendoli il Sanfeuerini poco flimatoda 
Lodouico Sforza tutore del fudeato Duca fuo nipote , il 

J uale manegpiaua j! tutto àfuo compiacimento, abban- 
onò. il fetuìzio di elfo Prencipe ; onde Lodouico - , che 
pii) vòlte l'haueua, e con lettere, e con ambalciate co^- 
tcfeméntc chiamato , finalmente vedendolla fnarifoluta 
©Umazione , lo priuò di tutti gli onori , c lo dichiarò per 
nemico , inficine con i fuoiadctenti j dipoi comandò i i 
Terrieri di Caftcfnuouo, e Po itecuronc due infig; i feudi 
d’elfo Sanfeuerini , che non haueflero per l'auuenire fa- 
miliarità con lui, ma che lo difcacciaflaro da quel!* 

Tari»; 
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Terre? perciò alli due di Febraio parti egli con quattro- 
cento Cauai leggieri, c con voa (celta truppa di Fami da 
Cadelnuouo > doue (ubito entrò Coflanzo Sforza; cd iui 
. fatto prigione Alcdandro figliuolo d’edo Sanleuerini con 
fua moglie , mandò e quella , e quegli à Milano . 

, In quello mentre, Rafaello Ituiiziati fù alti none del 
S fudetto mefe dal Duca Giouan Galeazzo proraofio alla 
dignità di Senatore fegrcto nel Senato di Milano . 

4 Nel fine di Luglio, Lodouico Sforza , coti tra del quale 
haucua Roberto Sanleuerini colpirato, comandò à gli 
Vffiziali, cd al popolo di AlclTandria, chemaudadero via 
la Compagnia dil'oldati ,che haueua il detto Sanleuerini 
polla di guarnigione in quella Città . 
j Dipoi , venne il fecondo giorno di Agodo da Pauia in 
Aleflandria vna Naue carica di mercanzie, le quali el- 
fendodi pedilenza infette.ammorbarono quali tutta que- 
ita Città tonde gli Alcflandtrni furono coi! retti , per li- 
berar Ji da quel morbo comagiofo vlcirc dalla Città, e 
labri care nella vicina campagna, cd appreflo li fiumi 
Tanaro,efiormida alcune abitazioni d’affi, ediftrainè , 
nelle quali dimorarono lin'à tanto, ch’hebbero la lanità 
licupcrata; per (cuci ò quedo flagello; due fegu enti meli 
di Settembre . & Ottobre dentro della Città loro . 

4 Alla ludetta dilgrazia nè fopraggiunle vn'altra à gli 
AleHanduni,poicheaUidicciottodtIl'iile(To mele di Ot- 
tobre venne tanta quantità di piogge nel T crritorio loro, 
che iugrolfatili fiumi Tanaro, c~ Bormida, inondarono 
lenza ritegno alcuno tutta la Campagna del Caftcllazzp 
lino alle radici de’vicini Colli , correndo precipitofì , e 
pieni d'animali , e di moltidime , Se diuerfiffime robe , le 
quali moticuano à compaflìone , e pietà i riguardanti , 
rapprelVntandoIi la pouertà,8ciI danno di quei poueri 
Contadini , e Terrieri , che nè rettati ano prilli- Queda 
milerabile difgrazia partorì nel Caltellazzo , e ne*cir- 
conuicini Luoghiqualchcmancamento di vitto per rjf- 
pettoche hauendo quelli fiumi rouinatc molte Caie, por- 
tarono via grandittìma quantità di grano, e guadarono 
quel poco ,che à cafo vi era rimalo i& elTcndo leCanti- 
nccolmc d'acqua, il vino ,òs*era di già verlato, ò non li 

f ioteua raiiarc, In lomma ogni cola fi vedeva gtacerfotto 
‘acquete perla violenza di quelti fiumi rimalero crolla» 
tedi modo le Caie , che nè cadcronomoltiflimc, & altre 
infinite furono di maniera conquadatc, che bulogno pun- 
tellarle; fi che il Caltellazzo pareuavna Selua , veden- 
doli per tutto le Cale con puntelli aflicurate , le qualipcr 
vn pezzo tlillarono dalli muri l’acqua imbeuuta , Sco- 
prendoli ogni giorno nuoue fifiure : E di piti le danze 
dall'acqua inumidite rimalero perquaiqhe tempo inabi- 
tabili . Quella inondazione hi tenuta la maggiore di 

J uante alrrefiano mai date, non lolo per la grandezza 
el paefe , che lutto haueua allagato , ma anco per lini- 
menfità del danno cagionato, coli in quella Terra , come 
in altri Luoghi ad ella vicini. Gli ammorbati di pede, 
chedimorauano nelle podiccie abitazioni fuori dique. 
Ila Città , r imafern la maggior parte dell'improuilo furo- 
re di quei fiumi affogati; gli altri fi Tatuarono l'opra gli 
arbori ,c ne Ile barchette, che lifurono Cubicamente date 
in aiuto. ,1 \ 

Frattanto, la Duchefla Ik>naà richieda , Stalle pre- 
“ ghiere di pcrfonc principalillìmc ritorno d'Abiagrado ad 
abitare in Milano ; perciò il Duca Giouan Gaicazzo die- 
de alti venrifei del fudetto mele di Ottobre con fue let- 
tere auifo à gli Aledandrini , enarrandoli con grande in- 
flann à i allegrartene con la Duchcffa ,& à dimoili arne 
qualche Pegno di contentezza . 

Dipoi , allidicciotto del mefe di Decembre iUudetro 
• Duca diede parte con Ipe lettere à gli'Vffiziali di Alelfaiv 
dria .della pace e lega dabìlirotrà cffo,il Sommo Ponte- 
fice Siilo quarto , il Rè di Sicilia , la Republica di Fioren- 
za , Se il Dura di Ferrara c li comande» che nc incederò 
predo di lui pubìica congratulazione . 

Domenico Fjroffini per ilvalorluo nelle Canoniche 
9 leggi , ottenne di poterle fpiegare quell’anno neìl’Vni- 
uerfiti di Pauia . 

Qneft’anno .alti ventiotto del mefe di Genaio , ilSena- 
"1 tore Rafaello Inuiziati hi dal Duca Giouan Galeazzo 
* promodo alla Pod^deria di Pauia, dignità molo pregia- 
ta, e degna de’meriti di Rafaello, la coi prudenza , 8 ( 
integrità fù in tutti li gradi da edo atnminiilrarl benidì- 
mo conolciuta; conferì egli la (ua luogotenenza nella fu- 
detta Po letteria al Giureconlulto Lazzaro Inuiziati, il 


quale fi portò con onoretioJczza , e rettitudine grande . 

Potei a , alledieciotthoredelli ventidue di Febraio , il x 
Marchclc di Monfcrato Guglielmo , che poco giulto ,& 
amico hi da gli Alcllandrimlpcrimentato , mori in Capa- 
le; &è opinione, che nel ellremo della fua vita, (limola- 
to dalla propria colcienza , dicdfc à Bonifazio (uo fratel- 
lo queltc parole . O' franilo io vi Jafcio quello Marchefa- 
to adai migliore dì quid lo, che l'hò ereditato da mio pa- 
dre ; e perche non tanto dell a ragione .quanto del la for- 
za Se ingiudizia mi fon valuto in aggrandirlo , perciò 
vi prego con ogni affetto à rcflituirc tutto quello, che à 
vicini hò illecitamente vfurpato; e quello appena detto, 
con vn (ofpiro elàlò l'anima . 

Ancorché iTcrrazani del Cadclfazzo rimanedero dall* } 
inondazione dell'anno atlanti molrodannificati contut- 
tociònon mancaronod’abbellire la Terra loro, facendo 
con ogni diligenza ladricarc le diade di tifa.- Dal buon* 
elempfo loro molligli Aledandrini . fecero il limile, ha- 
uendo dato principio à ladricare la Contrada, oue abita- 
uanoinqucl tempo i fabbri , che lauorano di ferro, eli 
Pizzicaiuoli , cioè quelli , che vendono diuerfcvcttoua- 
glie , & à nodri giorni chiamali Contrada larea . 

Fiori , citi celebre in quedi tempi coli per la dottrina, 4 
come per l'integrità di sita Luchino Trotti patrizio di 
Aledandria e figlio di Agodmo il quale fù da Silfo quarto 
promodo qued'anno alVefcouato della Città di Bobio, 
mentitegli era Arcidiacono della Catcdrale di queda fua 
Patria. 

Pietro Andrea Inuiziati fratte dell’Ordine di San Do- f 
menicoi piegò qued’anno con molta gloria di quella Pa- 
tria, c con grand’applaufo de’vditori la Teologia nell’ 
Vniuerfità di Pauia . . 

Quell’anno, nel. quale Antonio Criuctti MilanefcfU 1484 
Couernatoredi Alcdandria.edituttalaProuincia.chc 1 
giace di quà del Pò .tornò à rauumare in quella Ciccò il 
fioco delle fazioni Guelfa , &GibcI)ioa. le quali cagiona- 
rono non poco incendio di varie dilcordie tra Cittadini 
Impcroche Carranto Villauecchia gioitine bcllicolo , Se 
armigero , meda interne vna f quadra 1 de’luoi aderenti Gi- 
bcllini , perfcguirò alla gagliarda iluoi contrari; Guelfi 
con omicidi; , Scalrrcdràuaganze, Irà le qua|i fù parti- 
colare l'hauer egli alli dodici del mete di Maggio ammaz- 
zati alcuni della Cala del fudetto Gouernatore ; la qual 
noitità edendo andata all’orcccbie del Duca di Milanoe 
di Loiouico Sforza fuo tutore nudarono lubito in Alef- 
fandria Andrea CacnuoIo,per formarne procedo, e cadì- 
gare fi fudprto Vil/auecchia. 

Frattanto, LndouicoSforzainnomedclDucafuoni- a 
potè fecefire ne! Cadetto di Milano vn generale Conte- 
silo, per iui dabilirc quanto fi haueua da eleguirc circa 
1! mouer l’armi contrai Viniziani per difcla dello flato 
del Ducadi Ferrara Èrcole d’Eltc . Vuoile dunque Lodo- 
nicocht ad edo Conferito interuenifle Giouan Giacomo 
Ghiliui . il quale dide ciò, che giudicò ipediente infer- 
uizio defuoi Prencipi . Finalmente dopo vari; contra- 
ili, e molte difficoltà, che veniuano propelle da gli Am- 
bafciadori.de'Prencipi Collegati perla pace , che s'ha- 
ueua da llabilire co’fudetti Viniziani , fi conclufealli let- 
te di Aeollocnn applaufo. e lodisfaxionedirutteiepjr- 
ti ; edendo flati prefenri al trattato di dia il fudetto Ghi- 
lini à nome del Duca GiuuanGaleazzoSlorza,c Giacomo 
T rotti per il Duca di Ferrataci cui era egli Ambalciado*- 
re . Approuò dunque il Ghilini la (lipulazione di queda 
pace.econfcntià quanto fi] intorno adefia Itabilito.loHe- 
nendo con mirabile virai le ragioni ilei (uo Prencipt . 

Trà .gji altri, che mnlamenteicnr/rono la fudetta pace , J 
.ed amicizia Id principale il Papa il quale da malinconia, e 
tridezza perciò fouraprelò , fini li giorni (uoi nell’età di 
ferr.inra ,é più anni alti dodici dell ’ideflo melèd’Agodo, 
cioè il quinto giorno dopo ch’ella fi! llabilita. Lifuccefle 
poi olii verninone del indetto mefe Innocèzo ottauo, Gio- 
uan Baùtta pernuantichiamnto Ligure di nazione , Se di 
Patria Genoud'e, della nobili dima, c molto antica Itir- 
peCibò. . .. . 

Nel rimahente poi, fi palsò tutta ITiflatelenzn pioggia; 4 
la Vindemia lù coll abbondante , che il vino fi mantenne 
àvi|i/fin\o prezzo, nc prezzo fi può dire, che hauede 
edendofi venduto à Tedici foldi la brenta, c finalmente la 
pelle .che haueua gli anni pafiàti cominciato à pullula- 
re; quell'anno ^incrudelì per tutta quafila Lonbard(fl A 
Atninuiiflrò la Podclleria di Aledandria Giouan Paolo *-»®F 
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BarziiliO,&il fuoco delle fazioni Guelfi , e Gibellina'an- 
dò ruttauia continuando in quefta Citrà . Impcroche 
Carranto Villauecchia con i limi aderènti Gibellini non 
Rimando punto la giuftitia , né diurna , nè vmana , perle- 
utrò di maniera nelle peffime azioni , che neceffitòil Du- 
ca Giouan Galeazzo à mandar’ in AlelTandria; Pietro 
Vefpuzzi CauaeliL-rc Fiorentino luo Luogotenente in 
quefta Cittì, & in tutto lipide , che giace rii quà del 
Pò . affinché proùedeffcà tanti difordint , e Teucramente 
caftigaffe il Villauecchia . Giunto ch'egli Iti in Alcffan- 
’dria, fece radunare il Configlio di quarantotto Cittadi- 
ni i e dopo hauerli manifèftata la taufa della lua venuta , 
li dimandò aiuto , affinché lì poteflero con ogni diliecn- 
2adeguiregli ordini de! Duca ; perciò li diedero Cubito 
▼na quantità di giouani valorofi, e gagliardi , &vna 
Cecità Iquadra di Sagittàri fatti vèntre dalla Terra del 
Boteói con la qual geme il Vefpuzzi andò tanto inuefli- 
gando il (Vdizlolo , che trouatolo la notte dclli dieci del 
niefe di Maggio; >e con élTo venuto all’armi, finalmente 
dopò gran contrago Io fece prigione, epolcia diede or- 
dine, che toffe appiccato col capclfro attaccano ad vna 
Colonna del Portico di Copra nel Palazzo de’Gouernató- 
ti , in quella parte, che guarda veri'o la Piazza gyande, 
còme dipoi CO con ogni feuera dimoftracionè fubitoefe- 
gùito . Quefta crudeltà Id grandemente Cernita di moiti 
principali della Catione Gibellina, & in partieoi are da 
Cefare Euftaeclii Commiffarto Ducale (opra la Taffade’ 
Causili , e da Alberto Inuiziati ambedue Cittadini di 
molta autorità , i quali haueudo fatta vna Congiura di 
duccnto Cittadini loro aderenti, s’adunarono con efli 
nellaChiefàdi San Marco; quiui dunque fi) determinato 
d’ammazzare il Vefpuzzi , d’occupare il Ponte, che gia- 
ce l'opra il fiume Tanaro, e d’oppr miete i Guelfi; c que- 
lla rifolutione fd da tutti con tanto coraggio accettata, 
che il giorno feguente , à boniffima fiora , cinque de’pa- 
renti del Villauecchia , accompagnati da mólti Gibcllit i , 
andarono al Pretorio, tfeon la Icorta di Albe-ito Inui- 
rriati, c di Biagio Panizzoni, i quali hlucnano finto di vo- 
ler patlare al Verp.uzzi , entrarono nella (uà camera, e 
con ogni facilità fedendo egli dilarmato , l'ammazzaro- 
no t Dipoi con Vnlacciò al collo Ivmaccarobo àlla fcr- 
Tata del Paggetto .che guarda verfo la contrada de'Mer- 
camii &c(kndofi roitoilcapeftro , calcò nella flrada 
Umifero ,& infelice ancor fpi rantc . 

Frattanto, alla fama di cofi enorme eccello, ruttala 
Città fi lcuò in arme, leparti cominciarono ad vnirfi, e 
ciafcuno fi andò preparando alì’offefa del contrario. 
Antonio Trotti Bentiuogli , Guelfo principale fece veni- 
re dal Caftellazto , dalla Rocca della Valle d’Orba , e da 
Ouada molti tuoi amici, Be' aderenti, co*i quali aftìcurò 
beniffimo la fua perfona , parimente i Gualchi chiama- 
rono in loro (occor lo vna lecita mano d’amici da’diuerfi 
Luoghi . & in particoJareda Gauio , con l'aiuto de'quaìi 
fi fecero padroni del Ponte Copra il Tanaro contra qual- 
^uoglia incontro dc’nemici : li Gibellini poi hauctiano 
inaiuro molti Monfcratcfi , de’quaìi parte nc tennero af- 
cofi nclIeCafe per difefa , e ficutczza d’effe , e patte an- 
cora nè fecero Itarc nel MonaReto di San G ouar.ni del 
Captizzioad inftanzi drll'Euftacchi, e col eonlenl'o del 
Prtpofitod'effoCoiiuenro.il eual eradicala Srampa, af- 
finché foffero pronti ad ogni occafione di mouimento.Itr 
quello mentre. Andrea Cagnuòlo,che fino all’anno atlan- 
ti era flato dal Duca mandato in Aleffandria per for- 
mar’il proceffo contra il Villauecchia , fece pubficare vn 
feueriflìmo editto , col quale ordinò, che i Cittadini 
deponeffere l’armi , Se i foreftieri partiffero Cubito dalla 
Citrà ; onde il romorc cominciò a ccffare . 

Mentre quelle cofc paffauano , Lodouico Sforza Co- 
ucrnatore dello flato di Milano , à cui erano fiate rifèrte 
quelle nouiti , venne con ogni prodezza in Aleffandria, 
ai per tenere il popolo in freno, si anche per cafligare 
gl j autori , c complici di tanto misfatto ; perciò , effen- 
dofi beniffimo informato di tutto il fucceffb primiera, 
mente fece gettare à terra fino (Sfondamenti le Cafe 
de'Villauccchia , dipoi fatti ventre alla fua ptefenza Pie- 
tro Trotti , Alberto Gualco , Vbcrto Gambarini, Alberto 
Inuiziati .Biagio Panizzoni, AgoftinoSquarzafichi, Al- 
berto Pettenari .TomafoCalcamuggi ,& altri principa- 
li Cittadini, li comandò Cotto graue pena, che il gior- 
no feguente andaffero à Milano , eccerto Alberto Inui- 
ciati, e Biaggio Panizzoni, i quali effewto fiati autori 


dell'omicidio commeffoif&é carcerare tìeOà Cittadella, e 
pofeia li mandò à Vigcuano , rfoue furopólciitramente 
ambedue tormentati i quindi finalmente .gl’ipuiòà Mila- 
no , oue lìnuiziati fu condotto peli a Rpcqa di Porta 
nuoua , c’I Paniczoni nella'Torre di pórrà Verccl'ina , 
nelle quali prigioni fletterò cpn molti patimenti per lo 
fpazip di due mefi.epo i ottenìiprólalibcrtaigli alni che 
s’erano in Milano coflituìci, furono dieci gioinf dopo , li- 
beri mandati alle Cafe loro 

In tanto. Ercole d’Efic Duca di Ferrara , il quale per 
caufa d'vna malattia fi trouaua conualefctnte hi da Me- 


dici configliato ad andai Tene , per fiabiliifi meglio nella 
ialute , al» Bagni di Acqui ; laonde in quello Tuo viag- 

flirt nnlrX n .r A UfT, f. .1 !.*• a 


gio , palsò per Aleffandria , & alloggiò in cala dfAnto- 
nioTroui Bentiuogli , da cui fi) con ogni magnificcpza 
riceuuto ,econ tutti queipompofi tei mìni, che maggio- 
ri efeguire fi poteuano, trattato - Era il Duca da molti 
principali Cortigiani accompagnato, cd in particolare 
d’ateuni della nobile ftirpe de’Trotti.Ji quali pf^tcneh- 
do dalla Città di Aleffandria , haueuano già moiri anni 
addietro eletta l'abitazione loro in Ferrara.* trà qùelti 
erano Paolo Antonio Stentano , c Giacomo Ambafcia- 
dore di tffoDuea preffol C ouan Galeazzo Sforza'Du- 
ca di Milano , atncnduè natelfi , inficpie con Kico ò 
Trotti giouine qualificalo, cvitruófo. Furofitf inuirati, 
e con oenicortefia alloggiati Paolo Antonio da Pietro , 
e Nicolo da Emanatilo artibidlie trotti Alcflaridrlni 
patrizij . 

L’ifieffo anno, lodouico Marchefe di Saluizo fece 
con infidie vcciderc nella Città di Calale in Mònferato , 
Scipione Paleobgo ballaido di Giouanni March/ ft di 
Monft rato l giouute inuero , c per ingegno , e per milita, 
re difciplina riguardeuole , affinché non ftitieMiffe à 
Bonifazio luo Zio decrepito nel dominio di efio Marche- 
fato , al quale il detto Lodouico àfpiraua , pSi* effir raa- 
ritod'Ifabella (orclfa deffudettò Bonifazio . 

La Lombardia poi fùtrauarhata dal flagello della Pe- 
lle; i cui danni furono al certo innumerabili, c cefi gran- 
di , che in Aleffandria , per placare l’ira di Dio , fiYecc- 
ro per voto già da quella CiftX fatto, alcune Chiefette , 
Se Captile à fpefa publica iriiholti luoghi, dedicatei 
Maria Vergine, ed à SanrlScbafiiano, cRocco. InMì- 
lano , oue la Peflilcnzacrapiù che in altre Città di LoMt 
bardia incrudelita , molti huomini molli da pàrticolafè 
ditiozionc , fi copetfero rutti di lacco , & andarono in 
quefta maniera batttndofi per la Città co» certe cate- 
nèlle di ferro, con le quali s'infanguinauanoi e quindi 
poi hebbero origine le Cònlrateìnità dcD/fciplinanti , 
che hauendo pigliato il nome in Milano, s’iftituirono 
ancora in Aleffàndi ia ,edalrrouc. 

In quello tempo Michele Rufiiani cittadino di Alcf- 
fandria , e Giureconfulro de’mlgliori, che fiorifferoin 


quella Patria , fi) tenuto per la dottrina legale , perlico- 
Pefperienza di tutte le cole in molto pre- 


jluffli c per [ 

giò , à Pegno tale" che acquifiatafi la grazia di molti P'rcn- 
cipi, fi) da quelli portato ad onoreuoli gradi, edam* 
baici atc . 

Queft'anno nel quale furono Anziani di quella Patria , 4 | tf 
Ftanccfco Varzi Ghcrardino Cacciaguerra , Michele , 
Pcrbono , Matteo Pcitcnari, e Scbaffiano Borgognone, 
il Giurecordulto Bonifazio Gtiafco h) Capitano di giu- 
flizia della Città d’Afli , Quelli hebbeper moglie Ila- 
bella Carretti figlia di Francefchino, vno de'Marcbcfi 
di Sauona, con dote d'alcuni Luoghi ncll’Alpi diGeno- 
ua , cioè Gottafcccha, Camariana , e la metà della Rocca 
del Cencio, poiché l’altra parte kaucua egli poco innan- 
zi comprata dalli Marche!? di Mcnferato , inficine con 
la giurifdizione del Contedi Celano nellaTerra di Fe- 
lizzano . 

Il Tanaro fiume , à cagione delle contìnue piogge, e a 
delle noni , che liquefatte feendeuano dall'A Ipi , venne à 
tanta altezza neli’Aleffandiino Territorio , che oltre 
J’hauer via condotti alcuni campi di biade ripieni , 
fuelfe con marauigliofo impeto infino «Sfondamenti 

J uattro Volte, ouero Archi nel Ponte liopra di quel 
urne fabricato in Aleffandria ;di modo che, per rifarlo , 
e ridurlo al luo prillino fiato , fi) quefta Città cottretta 
ad impegnare per cinque anni tutte le fue rendite de 
Dazi; , e gabelle con hauer anche publicato vn'ordioe, ' 
che ciafcun cittadino , e foreftiere abitatore nel fuo 
Territorio pagaffe vn’opcraioà lauorare per Vn giorno 

infer- 
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tri Icrùizio aitila fabriea; e ciafcun carro, e giumento 
folle im pL g aro in vn viaggic i condurre la materia per la 
deità fabriea ncceffyia. 

I La Cittì di Àlelsidria fece nel Ridetto anno perdita, 'del 
C'auagilcte Girolamo Gualco fuo patrizio , Il quale affli 
vecchio iui mori , e lù con magnifico funerale fepolco 
nella Capelli da (ùi fatta edificare in San Stefano di Bor- 
gogho ad onore di, San Nicolò da Tolentino, a doue lì 
legge la tegnente in vnalaitra di marmo bianco intaglia, 
u derilione, 

X M^nantmui gifud Aurata! 0, 

Httrtnymut Gnafcni hant C afilla * , 

Zi ftpuUrum ad Hontrtrt Ditti Niellai Ttltnllmulf 
tngifttu . qmi CF Dncalibai , £ Bentnunfbm 
Uihubni fa* cum Uudt prtfau . 

* Col metto del fuo valore nell'arte militare s'acquiftò 
egli di maniera la grazia , c bcneuoglienza del Duca di 
Milano Galeazzo Maria Sforza . che da elfo fù fatto Capo 
di mólte Compagnie di iòldacelca, e mandato ì Bologna, 
affinché ritornane alla priftina quiete la fudetea Cittì, 
la qual era per la popolare licenza in maliflimo flato ri- 
dotta, come diluì aitala commilitone con tua grandif- 
fmu lode , & con ogni fodùfazione del fudetto Duca 
cfegmta, con haucr dato ì fediziofi, cd autori della folle* 
uazionecol mezzo della morte il meritato ca Rigo. 

6 Giacomino Boidi ancora, Centilhuomo di quella Cit- 
tà, recò allal’ua nobile flirpe non poco Iplendore', br- 
uendo egli per la feruitù , che tencua col DucaGiouart 
Galeazzo Sforza, ottenuto luogo tri gli altri Camerieri 
di quel Potentato , 

f Con gran fama parimente lì fece valere Girolamo 
Squarzatìchi Alcilandrino, deprimi letterali dell'età fila, 
e profefforc d'ogni forte di belle cofi latine, come greche 
lettera,.. Quelli, per difiderio d'imparare, cercò tutta 
l'Italia, cdyna parte dell'Europa di là de'Monti , e del 
Mare, nè quali paefi (cccfi amici molti dotiilìmi huomini; 
pofcia ritornato in Italia , publicamcnte lefTe nelle più 
famole ,cdi!lullri Scuole ; ed interpretò Autori greci ,c 
Janni in qualliuoglia materia. Si vedono del luo molte* 
Annotatimi iov*r y , ’i grani Antlrl , diligtnltmtntt ctrrtjfi 
l'UUrt a di Flint » , ir il litro diti» Antichità dilla 6utrr* 
Giudaica [trino da Gtuftff» Ebreo , la cui vii 4 eetnp»J * in lati- 
ti» e ir ad uff» laiinamtni» alenai Amtri Gridi e con molta 
vaghezza, Ut eleganza Iciiffc la Vii* di Frantifc» Fitrarc*, 
ù quale fi vede Rampata nel principio dell, opere di ef* 
fo Petrarca , oue diffufamentc fi legge vna grande olTcr- 
uaAza, & affetcuola volontà di elio Sqaarzafichiverfo 
quel gran letterato. Finalmente fi ritifò egli in Vincita, 
c quiui fù con ampio Ripeudio trattenuto al (cruiziodi 
quella Kepubliea , col meno d'vna publica lettura di 
vmatie lettere . 

t . il Padre Pietro Anirea Inauditi perfeuerò in Pauia 
quell'anno il l'egucnte ancora nella publica lettura di 
Teoioffiaine'quali anni Galeazzo Trotp patri*'®, e Giu- 
rcconfiilto Aleffindrino, fù Lettore nelciuile mila me* 
dema Vni'ierfità di I’auia. 

tal; Quell'anno, nel quale Aleffandria fu gouernara da 

a Bernardino Corte, «amminillrò la Podelleria dique- 
Ra Cittì Giouanni Vallati Vigcu auafeo , d ordine di elio 
Goutrnatoic lì rifecero con ogni prelletza gli Archi dcj 
'Ponte loprs ilTanaro, chd'anno auanti rouinarono . 11 
attefei litigare con pietre IcRradt- di Quell a Cittì; e fù 
rifoluto d'introdurre in AlcfTaddrla l'acqua del fiume 
Bormida, cauandola vicino alla Terra di Gamalcro, e 
per vn'Aquidotto facendola (correre nella Città con 
gran benefizio, & vtllc, cofi pubfico, comepriuato. 
AlPafififlenaa di queflc opere furono dal Configlio gene- 
rale di efia Città feelti . 6e eletti fette nobili Cittadini , 
cioè Michele Pctbono, Andrea Pctrcnari, Giorgio, Gio- 
uan Matteo , Luchino, Giouan Tornalo , c Giordano tutti 


cinque dc'Arnuzzi , . . , „ 

Il Duci Giotian Galeazzo Sforza conceffe facoltà il 


primo giorno di Giugno a.l Vbertino Gualco, & Opizio 
Coua, di condur l'acqua dalla Valle, che Pianezza fi 
chiama, tràilCaRello de’Ouafchi.e laTcrradiCaftel- 
letto del Monferato l'uperiore , dentro lafoffadi Borgo- 
glioin AluRandrìai la condotta della qual’acqua fu pq. 


Si fece nominare io quelli tempi Giouan Stefano Guaf- * 
Co patrizio di quella Otti, Capitano di gran valore, il 
quale per li mctìtifuoi ottenne dal fudetto Duca di Mila- 
no , il carico di goucrnare, & cuRodire col prcfidio del- 
la l'oldaiefca ordinaria il Quartiere di Borgoglio in que* 
ita Patria . ■ 

Non poca riputazione apportò parimente. Gabriello 4 
Gamondo alla Terra del Bofco fua Patria nel diRretro 
Alelfandrino , per hauer’egii Quell'anno fpiegare con 
molta chiarezza le ciurli leggi nclf'viiiueifità di Pauia . 

Petfeuerò quelt'anno, oc il l'cgurntc ancora nell'ani- *4*® 
minifirazione della Podelleria di AieiJandria li Vallari , 1 

Il quale donò alla Catedralc di quella Città duepicciole 
pietre, cioè vna nera, e l'altra roda , quella cdtlSepol* 
crodiChrilto nollro Signore , & quclta fù pigliata dall* 
iRefTo fito , nel Quale a'inalzò la fua lantùlìma Croce; fi < 

I ’vna , c l'altra fu collocata nella calTa , douc inlìcmc con 
l'altrc (ante Reliquie, fi Iriuerilcc «il preziofiìmo pezzo 
di effa Croce nella Capella della Salue di quel Tempio. 

Fù queA'anno ifiituita nel fuddeteo Duomo la Compa- 
gnia , ouero Confraternita del Santiflìmo Corpo di Chrj- 
Ito ; nella quale quali tutti li Cittadini fi fecero delciiuere 
Pvnoi gara dell'altro. 

Luchino Sacchi Dottore nella filofofia , c medicinael- 3 

S eriillìmo, e deprimi >chc viueffero al luo tempo, dopo 
auer dato della mirabile fufiìcicnza fua valorofiflimp 
faggio h cofi dentro della Città di A leffanolria fua patria, 
come fuori >pa($ò alti dicci fette di Febraio all'altra vita 
con grandiflimo difpiacere di tutta quella Città ; e fù da- 
ta al luo corpo fcpoltura nella Captila ludetta della Sai- 
tic, dnue fi cantano le Lctanic di Mafia Vergine ogni 
Sabbato. - 

FrancelcoPaqizzoni figliuolo ùi Chrifioforo , cui- 4 
potè dc'fopranominari fratelli Luchino , e Biagio, s'ac- 
(juillò di maniera per li Tuoi amabiliilimt c fiumi la gra- 
zia , c beut-uoglicnza del Duca di Milano Giouan Galeaz- 
zo Sforza , c he da Ufo fù fatto (uo Camcrici o con ono- 
rata prouigione, cd ottenne del i*8S. la Podellcriadi 
Candia Terra molto legna lata nella Lo tellina. 

Si concluie alti quattro di Genato di quell'anno il ma- 14I9 
trimonio con grande allegrezza, mediante la dilpenfa > 
Papale , tri il Duca Giouan Galeazzo Sforza , &r /label la 
d’Aiagona fua cugina, figlia di Al Ionio Rè di Napoli, e 
dlppolita Sforza, onde alPauifo di queRo maritaggio 
gli AlefTandrini fecero grandiflìme allegrezze; & il fimi- 
Te fil eieguito dal rollante dello flato di Milano, confort* 
me richtedeua I’obligo dei vafLJlaggio verfo il proprio 
Prencipe. , 

Intanto, Ciotrft Giacomo Ghilint Segretario , e Con- t 
fìgliere di flato del Indetto Dura Giouan Galeazzo, eh* 
era andato ì Napoli ì Ipofare il nome di elio Picnctpc la 
ludetta (tabella, la condulfcà Milano , douc con quqlla 
magnificenza , e grandezza , che maggiore li potette de- 
fiderare, fece il primo giorno di Febraio l'entrata , c fù 
nel CaRello riceuuta daHo Spofo . , t 
Dipoi , t'accrebbe incredibile diuoziont ad vna fiatila 1 
di Maria Vergine Santiflìma , che nel Duomo di Aleflan- 
dua fi riuerifct; Iniperoche effendocllaaili ventiquat- 
tro di Aprile marauigliol'anicntc (ndata , concerterò alla 
fua miracolofa fama in quefia Catedralc, nonloloiutri 
li Cittadini , e) circonuicini abitatori » ma anco da tutte 
le partidi Lombardia grandillìmo numero di pcrlonc, le 
quali con flatue d’argento , & altri doni di valore iieb- 
bero a quella gran Rema del Cielo diuotamente ricorlo j 
poiché infiniti ,e fiupendilFmi legni , e miracoli opersua 
ogni giorno, co ferluagraaie , & fluori fegnalati ,libe- 
raua indemoniati, fanaua infermi, Se altie miracofofe 
opera». oni faceua quella benigna Imperadrice ne*fuol 
più cari, e diurni . I Tortone!! molli dalla diuozionc ver- 
te di quello fimulacro. li donarono vn bello, e Reale dia- 
dema d’argento , che fopra il capo li fù accomodato, per 
addentro del quale fi leggono quelle parole , 

Ctmmnnitsi Dirihina D.D.D. Ann» 

M.CCCC. XXC1X. 

Era tanta la moltitudine delle perfone, che à quella - 
Tanta II ama concon diano , che gli AlcfTadi ini fecero là- 
bricar’vn Altare , e (opra di tflbla collocarono , come in 

1 k,A & Ik nmktt kI fi % a, IMM\ tt«4 flfl i.M dal «amai a 
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no, nel quale occorfr quello miracolo, fi celebra ogni 
anno confolennc proccfiìone, porcandofi l’effigie dell* 
iflcflallatua p r la Città, c per Borgoglio; Stintemeli 
I • fannonel iliefi'odileJlogazioniper le Lccanie maggiori ; 
di modo che vna (ola proce/Iionefcrue per la (olennità , 
coli delle Rogazioni , come per riuerire U memoria di 
quel miracolo ; il che hi tempre fino à quelli tempi di- 
uoumence pcrfcucrato . Da quello nuracolofo acci* 
dente fi) presagita vna gran dilgrazia à quelli paefi , co- 
me dipoi le ne videro gli effetti; poiché non andò molto , 
che fegui la pellilenza . non folo in quella Città .enei (uo 
Territorio, ma anco nel circonuicino dillretto, 8rin 
altre parti. 

; Haurndo Giouanni dal Pozzo per alcuni anni ieruito il 
Ducadi Ferrara Ercole d’Elle per Configliet di giufiizia} 
& eflendofi col mezzo delle virtù lue acquillata la grazia 
di quei Principe , fi) latto da elio alti due di Noucmbre 
CommifTario generale, coli di quella Città» e di Modona , 
come di tutti gli altri Tuoi (lati . 

6 Luchino Gambaruti Gcntilhuomo di Alcflandiia , c 
Dottore;in amenduelc leggi nominatifiimo , m ricotnt 
penfad’hauer con grande integrità, e con fodisfizione di 
tutti amminillrato l'Vffizio di Vicario del Podcltà di 
Parma, «rene da quella Città l’vltimo giorno di quell# 
anno M.CCCG.XXCIX. la Cittadinanza, non folo per 
le, ma anco per li tuoi difendenti in perpetuo, con facili* 

<t tà di portare.; & inferire nell'arme , Seinfegnefue quelle 
della Comunità di Panna, che fono vn Toro dorato in 
campo rodo , 8 c vna Croce azzura in campo dorato . 

1490 Quell’anno , nel qua!', enei leguente ancora Giouanni 

1 Gualiamogliafù podeltà diAlelfandria.i Monaci Giefuoti, 
li quali furonodal Beato Giouàni Cotóbino illituiti, ven- 
nero ad abitare in quella Città, e li furono donate la Chier 
fa,e k cafc -di San Girolamo doue prima llauano i Frati di 
Banfraneefca delio, dine de'Minor: Olfetuanti, con có« 
dizione.che doueflcro dar fepoltutaalli cadaneti, che in 
prandi Mimo numero fi vediuano in quella Città per cauta 
della pelle , & a Alfiere à gli ammorbati , facendoli quella 
caritatcuole feruitù. che richiedeva Umile occafione . 

a II Sommo Pontefice Innocenzo ottauo concede la 
Commenda dc'Padri Benedettini lotto il titolo di San 
Pietro di Borgoglio in ouefia Città à Luigi Capra Milane* 
fe,fche fu referendario Apoflolico, e dipoi ottenne il VeP- 
conato di Pelaro Città dell Ombria , 

ì c In tanto, il Duca Giouan Galeazzo Sforza lapendo be« 
nùfimo, quanto folle ro bruente riri della (ua Cai a gli ante- 
nati. 84*0 particolare Filippo padredi Alberto Firoffini, 
vuoile dinvdlrarfi grato verlo di elio Alberto giouinodi 
•buoni qqSumi , cdi prudenza fenile dotato , con hàucrft» 
■alti cinque di Giugno connumerato rrà gli, altri: Segretari j 
nillaCancellaiU del Magi fiuto, in luogo dclfudettofijq 
padre già dclun o. Nel priujlcgiq per il fudetto vffizio 
concdfdJi dal medefimo Principe, fi leggono in onore 
della fiirpedc.'Firolfim le fcgurntt parqle,. Multete* hoc 
famigli* Xj Htjjrf difettate, multe/que s t nateti a jietmjft ,q*am~ 
pi*’" Saetiteriei <r«u Pnntipium ifaHi/fe >frc 

4 Capitò-deb roefe di Settembre in Aicflantfr ia vn fan- 
ciullo di j«t« anni Viniziarw Ohiamaro Giipjumo rial 
M #nte. il qualp andana per la L-imbar fia fagando,; cofiui 
fondatamente-di putòoella puWc* Piatta di quefiaCit- 
tà co i,alcut»i,lett9Mtidi Sagra Teologia , e d’altre fcrciv- 
ze, delle quali, confpfmeal-fiiodifcorlb, dimnftrauad’ct 
fer pei fisoamente dotato, haueua anco a memoria tutta 4* 
I(lot>adi-PIjnio( Scaltri IHoiici tutti quali li Poeti Ia- 
lini. Qyellà llt aordinaria, e quali miracolofa nouità ra- 
gionò gran-didimo. Ilupor'e matauiglia in unto, il popolo 5 
Impcrctchc rantotlaperc fiiperaWidi gran lunga l’età (fi 
qu-l gafzonotto.e paratia irapo&fcle, che conforme all' 
«ai'u a ) hauc(Jè potuto, apprender, t»iue Icicnzc . edha- 
orf memoria-coli profonda , e tenace di .tante Ul,ocie,.e 
d aini Autori grani . 

f „ Alii quattro drOttobrc.e dipoi -cafeò per alcuni giorni 
viu prodigiolabrjn» nel Tcrrkqrrpdii Alfdfandria.la q(u- 
Je fuoti dell’ordinario accelerò, l’Inuerno . 

6 T Con diufrfc,^pnoreuoliPodcllqtic acquifioflà ottima 
fama ; eijuiofo nome in quelli tempqOtto Belloni patri- 
zio di Alcfiaodria. Dottore nclj’vni.c, nell’altra legge cc • 
(ellentiffimo , e, di virinole ,• Sr qualificare parti ornato, . 
al quale ilwarij tempi ft) Podcllà di Adi , Fano , Fermo , 
Lucca,Siena, e Porli; e la fua retta giufiizia, & i firn: ono- 
rati , Si innocenti collumi lafc iarono vn gran difide rió di 


lui predo à tutte quelle Città, le quali perciò hebbero oc- 
cafionediefaltarloconeterne lodi fino al le Delle . 

L’vltimo giorno di Fcbraio di qiidPanno la Ducheda 1491 
Ifabrlla partorì al Duca Giouan Gali azzo Sferza Ibo ma- 1 
rito vn figliuolo , che chiamofii Fr.mcefew 1 La onde li fe- 
cero in Aleflàndria , &r in tutto il iell.»ntedrl domi, io à 
quel Prencipt- (oggetto, moJt)Jl:me allegrezze, e fi reterò 
grazic'àDio,chcnautffe còla fialetta di quel fancuiloaf- 
ficurata la fucceffione di quel Duca nello Raro di Milane* 
Dipoi, alti vent'otto di Maizo Antonio dal Pozzo Giu. s 
reconlultoinambedut le leggi cfpertiflimo ,e pattizio di . 
quella Città , fùoier li mo Iti meriti funi dn Ercole d’Elle 
Ducadi Fet tara ptomodo allaPodtDciia di Modona . ’ 

■ Francefco , eli tuoi fratelli Stampa Signori eli Monte. 3 
«Hello fi vfurpauano contro l'ordine di LodouicoSfor- 
za il poffefio di rifcuoterc il pedaggio da gli A diandri- 
ni, che paflauano per il Territorio diquelia Terra, quando 
cfltndof erte di ciò lamentata la Città di AIcITandtiacol 
ludetto Duca di Milano , cooiegui da ella grazia di non 
eflet per l’atiutni tr (oggetta à tal gabella j c perciò quel 
Brencipe confue lettere delli lette di Giugno comandò 
dir medefinti Stampa, che non ardtffero dt aggrauare quel, 
la Comunità, (otto pena dtlla perdita di elio Feudo, come 
chiaramente appare dalle meduse lettere . lafoflanza 
del le quali ò la fegn ente, cioè , 

1, Htéiltlut Viri] Antttntt , <7 PnfidtntHus ntguijt Altx* s- 4 
dt 'u nt/fri: diltiiis . lo*nnts G*U*^ litri* Sferttt Vucttmn 
D*x Utdirltni ,frt. .1 

Ih ixngimut funomiattit frtutifn i & frttriius Sttmpit , «e 
timi /*ei*JferU>*t ,m /*lptntpri**tit»u ftmdt Mtruis CtOelli , 
q*td i netti rtce[*»/{*nt , pr*f*m*nt poli hac exigm idem vtc- 
rigtl , (Jr pfd*imm , ntque txtgt qutmi mtdef altri-, manda * . 
tu Commtjfartt. transpadane , ac rtltquti MagtfìtauLus , [ub- 
duu ne/irii pra/inlit* 1, futuri 1 vt /iterai prtfati demini 

fatrm neftr 1 , batte mtntcm ne (tram tum illit tenfermrm eb~ 

fermili firmtur , fj faeiant inuielabiltter ab emniim etferuari . 

In quorum teflimenlum prafentei fieri iujjtmut , & rtgtlhari , 
nefluqut figUli munimmo Teheran . Dat. Papu. VII. lunu , 
li.CCCC.XC t . . 

Giouanni dal Pozzo che li due anni paffati amminiflrò I 
con gran rettitudine il carico di Comnuffaro generale in 
tutto lo fiato del fudetto Duca Ercole d'Ede , quell’anno 
fù chiamato àAJilano dal Duca Giouan Galeazzo Sforza, 
e da elfo ottenne il primo glbrno di Noucmbre la dignità 
di, Senatore Configfici legreto diqùtlla Città . 

Viueua in quelli tempi il Cauagliet Nicolò Inuiziat: , g 
il quale trattandoli con gran Iplendorc , Se tenendo co* 
me fi dire , cala aperta . venina da tutta quella Patria per 
li (U01 pregi uiff'mi coltami lommamentc amato, eriue. 
fito . Quelli ottenne dall’Impcradore Federigo quarto la 
dignità Caualjuefca, Stinfieme. il ptiuilegio di portar 1 
Aquile Impcriaji|##pra l’Arme della ina famiglia •• fù egli 
molto defidirolo di vedere 'ontani patii, & acquili aie per 
quella via la prudenza , Srelperifenca dcllecofc ; andò 
egli dunque nella Dia 'gionentd m Cipri doue fece acqui- 
Bq di gtandillime ricliczzc ciinalmente ritomatolcne 
colmo d’onori . c ben ricco alla Patria , quiui da'ionda- 
mewi eilififò il Pa.’azao , dt ue à qutfii giorni è il Vefco- 
uato nelù forma, càie al prillnt* li vede per fua abitazio- 
ne , riffdendo in quei tempi li Vclcoui nelle Cafe conti- 
gue allaChicfadiSanMa:teo,hora dc’Padri Capuzzini. 

Pece, pati mente il fudetto Cauagliere Nicolò fabricarc * 
la bella, e grande Capellanella c ili cfa di San Marcode* 

Pad ti Predicatori, al Roiario di Maria, Vergine Santjlli- 
«nain quelli tempi d a'mcit fimi Frati dedicata t dietro al- 
la quale fi veggono l’Arme Indiziati con ('Aquile Impe- 
riali. Mori Eglifcnza figliuoli mafehi ,elafciòtre fcmi-, 
otti che nobilmente furono maritate . 

„; : .£arà memorabile quell'anno , poiché per opera di 149» 
Bernardino Corte Commifarodi qi àdtlPò, eGouer- 1 
natorc dt.Alefiandfii» • e perla felbeitudinediquciiette 
Cittadini g'i cinque apm addictto deputati dal Configlio 

E cneraje fù coqipita j,e ridotta ad ogni perfezione la fa- 
tica de 'quattro Archi del Ponte (opra il Tanato ; fi die- 
de fine à lallnca; di pietre le (Iradc)di quella Città; c fi 
.cominciò ad ituredurui l'acqua del fiume Bqrmida per. 1* 
Aquilotto è tal effetto fabricato; Perciò gli AlelTandri- 
ni-in ricomponiti ili-unti benifizi ticcuuii dal loto Go- 
uernatore-, («cero à perpetua memoria intagji?;e in vna 
ladra di marmo bianco^ quattro verfi dei tenore, che 
legue , c>oè , j 
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ìiratrdmo Carri» dira Paium Commi far io A! ex end ria». 

Vrbt-ktt Bttnmime tais iafigma Cani 
f Ad Aititi ài trai pigimi 4* erri bài » . 

<j Tallenti Poalùm tentai, fuod Btlbaptrtanti 
Sanai ajaai , »P"k & via tirala lui tfi . 

MCCCC.XC1I. 

la oltre per la diligenza dt-ll’ifteffd Gouernatorefù 
dalia pianura , la qual 'è parte del Territorio Aleflandri- 
no di là del Tamaro , introdotta l'acqua nella folla, che 
Circonda le mura di Borgoglìo di quella Città, la qual 
facenda refe maggiormente ncuro il detto Quartiere . 

Dipo j, affinché la (udctt'acqua di Bortnida non forte 
vfurpata. ma ben lì dittribuitacon regola, e mifura in be- 
nefìzio , coti della Communità di Aleffandria , come de' 
particolari Cittadini, per le poffellioni de'quali ella Icor- 
rcua .prima d'entrare in quella Città, fd dal ludetro Con» 
figlio generale ordinato , che li efcggeffero alcuni huotni» 


ni li quali primieramente lafomimltralfero per adacquar 
li prati della 


Ila Ratta , che giace ione fuori della Porta del 
Fòro, à quelli giorni chi amata Genoueit^ Rierano all'ora 
pofTaiuci daclU.Comunità.cpoi ladiltrihuIlTerodi mano 


in matto .conforme alla quantità de gli altri prati goduti 
dàdiucrttC ttadini . Per tanto ritteflo Confinilo in tifi- 


guardo de'moltt mcritidel Prepoffo de'Monaci Vmilrul 
di San Giouanni del Capuzzio, la qual Religione haueua» 

- noièmprcgli Alcffandrini tenuta, come pure tenemmo 
in grandirtima (lima , 1 j concede faciliti di eleggere li iti» 
detti guardiani di quelracqua.eon confielio,e participa» 
2 ionedi quelli , ch’egli fi compiacerà di nauer (eco netta 
fudetea eiezione ; comedi tuctociò le ne vede memoria 
nel libro de’flacuti di quella Città . 

4 Tutta la lomma del dominio dello dato di Milano de» 
pende u in maniera da Lodouico Sforza, che il Duca Gio- 
uan Galeazzo fuo nipote, altro non haueua , fuoricheil 
folo titolo di Duca; laquaj tirannica nooità non potendo 
piàfndriic ,nè diifimularela Duchefiallàbclla moglie di 
erto Giouan Galeazzo Icriffe vnalettera ad AlfonfoRèdi 
Napoli fad padre ..lamentandoli molro diffufamente della 
tirannia vinta da Lodouico , c del dominio, che atta (co- 
' porta , efuoildol douere lì vfurpauf dello Antodi Mila- 
no. Laonde mollo egli dalla lettera di Tua fistia , mandò 
iiibiio Amb.ilciadori per la fudétta cauli» à Lodouico , '«! 
quale lènza riioluzione alcuna lilicenziòrepoidubitan- 
do della forza, c potenza del Ri Aifónio, hebbericorfódt 
Carlo ortauo Kè di Franzia,chiamandolo con efficaci m- 
gioiti nell’Italia par l'ncquiftodel Regno di Napoli, cor/ la 
cui venuta-peoraua eoli d'imptdireAli'onib, affinché noi* 
VenilTe nello'llaio-di Milanocontro di fe. * -u 

J Diede iti quelli tempi ottimo l'aggio do! Rio valore Gio- 
ii anni Guafco , ifquttVeficndolVieàrio'gertfcrale, &Ltwa 
gotenente di Giouan' Antonio SanghjrgJb Veicouo de 
AleiTandr/a ; & tfercitaafclo inficine con quello carico h 
dignità di Arcidiacono della Catedtnlc, con l'integrità 
di vita, r con la giiiflizjaathtta alletta Città fua pàtria 
vgualnift-.ee aomniniltiata , tildi molta lode d fe fletto, di 
gran (oAsiauonc-a quel Prelat*>,« iti non poco ornamen- 
to alla pjtr Id , e famiglia fìM 

6 Mori arti venticinque di Lugli** Ih Homi Innocenzo 
ottauo , cd in (uo luogo liì a sii vndki dì Apollo fatto Pa^ 
-pa Rodrigo Tcnzoli, òffa Borgia per il cognome di fiia 
madre, & ebiàmofli ÀUTandrofi (lo. :1 j , 

7 Fdin anelli rcmpIcelebicGiouanitiRiceatdi'nrtJlSeafc 
oecchiaodtrizioili Alefsandria ,;e di nobiliflimi qualità 
dotato, il m«rè per li meriti della fcniRd,cheteneua con 
Aleffandro l'erto >corfcsui da quello Pontefice all! dueiK 
Noiiembf o là d igni tà di Caoanliere’d i San Giacomo deMk 
Spada. • '■ • . •*« 

Quefi'anno , Lodouico Sforza attefea follecitareet» 
1 , lettere. 6 l Ambaleiadori il Rè di Pranzi» per la fua vehu- 
tain Italia « e per la ricuperazione del Rcrriiodi Napoli* 
frattanto, il Vcleouodi Aleffandria Gioiian'AnfOirih 
Saivgiot gialli dal Sommo Pontefice Aleffandrolèttopct 
li fuoi molti meriti promorto al Cardinalato, echiamofli 
il Cardinole Alcffaridrino . 

- Pietro’ piniazoni Dottore in ambe (eleggi moltoe^ 


F cradore Federino quarto 5 ffai vecchio iti Linz, Città del- 
Auiltia j ed in luoluemiit) all'Imperiale grandezza (u- 
blimato lubiro i! di lui figliuolo Martìmigliano primo . 

. La Podefleria di Aleffandria fd amminiflrata da Fran- *494 
cefeo Scasino quert’anno, nel qualeil Rèdi Francia fttbi- » 
(ita la pazze con l’Imperadore Maflìmigliano , eco'i Rè 
di Spagna, e d’Inghilterra, attele à fare grandiflimi appa- 
recchi <ti guerra per l'imprefa del Regno di Napoli ila 
qual nuoua trafifle di maniera l'animo del Rè Ferdinando, 
che per difgufto paltò infelicemente all’altra vira, e li 
luccelfe Alfonfo fuo figliuolo . 

Fd coli ardente & lecca l'Ertate di quell'anno, che nell’ % 
Aleflandrino,Tortonefe,Paude, Brelciano, c Cremoneie 
cagionò gran quantità di mele filucftre, che dal vulgo 
vienchamato Mamia. 

In tanto, il Rèdi Frangia effetido paffato Con potcntif- f 
fimo dcrcitoin Italia per la Montagna di Mongineura , 
entrò in AfliaJli noue diScttcmbre jilcuiarrmololleci. 
tato con peffima intenzione da Lodouico Sforu,fil molto 
calamitolA per tutta l'Italia ;&-effendo arriuato in Alef- » 
fandria Lodouico Dncad’Orlicns con la Caualleria del- 
la Vanguardia del fudetto Rè , tubilo lo Sfotta venne in 
qucilaCirfà . perabboccarficon lui jepofeia mandòalla 
volta della Romagna cinquecento lanzie , mille Franteli 
d' arme pefanci armati à causilo, & alcune Compagnie 
di Fametia per prcuenite i contraili del Rè di Napoli. 

In quello mentre » bauendoil Duca Giouan Galeazzo 4 
donate eli anni addietro à Giouan Giacomo Ghifiii luo 
Segretario , c Configliere di ftato turre l'entrare della 
Città di Bobio , quell'anno Lodouico Sforza le trattenne m 
perfe Sc in (contro li donò atti diecinouedelludctto me- i 
fe di Seme nVbrcin luogo nella Frafchetta di Aleffandria , 
chiamato la Filippona con tutte lemaflanechein quel 
«Contorno haueua, il quall’era primada Filippo Sfotta tuo 
fratello portèduto , che coli da effe traile rinomo di Filw- 

t ibna .• quiui perflia ricreazione quel Prenciperaluoltafo- 
eua ridurli, pei attendere a|l 3 cacciagione , effondo quel 
p ie(e la maggior parte ili Campagna aprica, poco dii co», 
fto da vn.1 pian b '(caglia ,che fo rende molto comodo , 

& opportuno per fimii! Ipaffarenipi. la quale viene comu- 
nemente chiamata il Bolcodi Jan Giuliano, per effer po- 
co lontano ’a Ciucia à quello Santo dedicata . I 

Frattàtodrendortatócerrlficato Antonio Trotti Alet t 
fandiino.colì per la chiarez’zà del sague, come per la co- 


piatile rie chez« principale ,cheil Rè di'Fràcia haueua 
affare i cr A Jeflandria.fece co ogni pompofo,e luper» 


bo .apparecchio addobbare ha ftia Cafajper ricipj»*fe,& al- 
loggiare quella Chriflianitfima Coi ona.nià così gride ap- 

~C'- - i .Lab. — iTA « ,*/l «»n«. • a il a* r* Odi, I a MOinvM 


pa'relfchio ffl indarno ? polche dopò erter 1 culi lòggiorna» 
iì> id Adi fino allrdèf r di Ottobre.per curortidtllp malàt- 


m efllamata mal fràncelé,&r anco per rillòra»eda!lc fa» 
fielìe del Viaggio il) (ho cfercito, lafeiando da banda la 
Città di Aleffandria, per altro camino aVidò iCafale, 
Uqiiihdi àPauia p onerici Cartello gwcctlà da infermità 
moftale opprefio il’Dnca Gmuan-Galeazto Sfotta fuo 
Cugino . (poichè.ìèndl il Recarlo erano nati dadeefo, 
rtlle figlie di Lodouico Duca di S.iuoia ) Quiui andò 
e«li'tAr<i»feme»we«m i 'BeodoriJ Pània fuot. Medico à vifi- 
t*rel’infé/mo Due a, la cui malattia Al dà'Auel iviedieo 
•bèriiffibio dilcoper ri d’alvi oqmn procotlérCffuorkhe da 
fìefetio datoli, dolquafe^fua morte ficdràrtWnterilultai 
Coinè da effo Ih affermato al Rè'haoérrf&Vlidmi fegni 
‘manifèrtirtimr. Hora accorgendoli Giutt«li; t ®Hlcazzò 
•d'effergin al l'erti emo di fua vita ridótto, ntnpfltlhdo per 
ft jMucezadéf malecnmmoilanTWrfe ragtuidrt , con I* 
•i&grfldt! à gli occhi difTefolamente'à) Rè, cho-lfcraeco- 
tTi.nid.inj il fao picciolo. figiiuoto'FìanfeRio^lllìqual 
'gèirth rtchiefta ploiifjdaètrte , t (fotti di WHeretz« pian- 
tfehdó il Rè, fubitoìifpofe, che l’hanerebbe tenuto cara- 
menteper ricdomandarorpdftla^confdrtaovtb ikf lttcn*- 
dere con buona I peranza alla ricuperazione tftflla falurd; 
€ parti, e n'andò a Ptte«fi8à.oue appéna gtonto,fù'àMÌia» 
to della morte di eflh'Dtiea nall’eti dFveuticinyiieatin», 
lèguita il vcnrefimtf giórno del fudettò mefe di Ottobre, 
fiàuendolafciara , oltre « Francefco , vneffslià éhfitmata 
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ma, P«uia>òomo > Lodi,Nouara,Alettendria, Tortona, Bo» 
l>io , Gcnoua, Smona, Albenga, Vcntiniiglia.c tutto il ri- 
manente dello dato de Genouefi , coli per mare , come 
per terra . 

Fù poi da tutti i letterati grandemente Tentiti la mor» 
te legutta in Giorgio Merula, òfiaMcrlani patrizio di 
4 Alefundria, Idoneo molto fcgnalato . e coli nelle latine, 
comegrechc lettere molto erudito ; Il quale più di qua- 
rant'anni lede pubicamente in Vihetia ; e poiciaeflm» 
dolenti venuto a Milano, iìlcon ftipendio di duccnto 
feudi ogni anno trattenuto da i Duchi ,ed in quella Città 
continuò parimente nella publica lettura con granditfr* 
ino applauso > e molta frequenza d'vditori . Si vedono! 
parti del fuo fèrtilittimo ingegno , li quali col mezzo del- 
le llampe conlecrati all’immortalità, (iranno tellimonii 
perpetui del fuo letterario valore; e per hauer egli in 

J rarticofare pubi icati dieci libri , Degtnit Outum sì t dio. 
tninfiam.fiutdt Antiqaiutibui Viuermuam^pt ad Lmd lat- 
taio s fornilo , ottenne da etto Duca Lodoirico in rjeonw 
peni a dell! Tua fatica vnacoppa d’oro piena di feudi. 
•Vide con molta lalute infine alla decrepita vecchiaia , 
nella quale fopraggiontoda incognita malattia nelle ra- 
dici della lingua . palio quali (trangolato all’altra vita ; 
onde quel Prencipe.chcin vita l'haueua Tempre affetruo- 
famente amato, volfc anche in mortedimoftrarfegli arte- 
zionatiliimo , e cortefiffìrao benefattore . ImpcrochelO 
fece con onoreuoli (unencrali llpellire nella (Jhiefa <ii 
Sant'Enftorgio ; l'opra del cui fepo'cbro fi leggono i due 
feguenti vetli compolli da Lanztno Cetre Tuo aft'cziona- 
-to l«olare,& Poeta leggiadro , cioè, 

Vuoi alqi inter /potai, mandiqi profittai j 
7 N«»( hofpti Cali Slittala vino mibi , 

Apponi anche non pocolplendore alla Cittì di Alef- 
• fcndriafua patria Agottiro Colli P/oronotaio A portoli - , 
co, fratello di Baudolino Capitano di Giuitizia in Mila, 
noi di cuifi là menzione in juerti Annali lotto il 1480. 
Impc roche il Sommo Pontefice Atedandro Setto in ri- 
guai do de* Tuoi molti meriti , lo fece quttt’amio Vicile- 

f atodi Bologna i come di ciò ne appare memoria nel 
alazze, douc rtfedonoi Lecati di quella Citta, nel quale 
fi vedono dipinte l’Arme della fameglia Colli , con le fc- 
guenti parole fotto di ede . cioè, 

AV 6 VSTINVS C O L L t 7 S 
ALBXAHOUiNf'S 
V. LEO. 1494. 

Sdendoli nello fpazio Colamento «li tredici giorni con 
(497 marauigliofa feliciti impadronito il Rè di Francia Orlo 
i di rutto il Regno di Napoli . con hauerne lcacciaci gli Ar- 
ragonefi, n’hebbero tanto terrore tutti li Prcncipi d'ira* 
lia\ c gli altri ancora (Iranieri , che hauendoquetti fatta 
nel primo giorno di Aprile tra di fé vna nuoua lega per 
la publica lalute • Se riputazione della Romana Ch>efa,e 
e del nome Italiano, vmrono l’armi controdi lui ; eque- 
fti furono il Pontefice Aledandro.e i'Imperadore Mafli- 
migliano, li Re di Spagna Ferdinando, ed Kabella, i Vini- 
ciani, e Lodouico Sforza Duca di Milano, il quale riccuè 
poi alti quattordici di Maggio gli ornamenti Ducali con 

J [randimma folenne pompa nel Tempio maggiore della 
uderra Città; onde fi fecero in A IclTandria, c nel rima- 
nente dello Stato Milancfe molte allegrezze* Se tutte le 
Cittì fudditcdt elfo Duca mandarono Ambafciadofi a 
congratularli con lui ; come anche quelta Patria fece il 
medefimo ,haiiertdi>»!li vent'vnodel Indetto mele imi» ti 
à compire col medefimo Prcncipe due de’ Tuo. Nobili 
Cittadini , cioèGiouan Vincenzo Pettenari figliuolo di 
* VbèrtOi* Nicolò Gualco. 

Furono in quello mentre ttahf liti in Aleflandria alcu- 
ni Capitoli fpetranci all’vffiaio de' Notari di duella Cirri j 
perciò cffendollnc dati parte al Duca di Milano , quelli 
delle grinfraferitri Giurcconlulti Alefiàndrini , affinché 
li confermarti ro, cioè Emanuel Boidl de’ Trotti , Otto 
Bertoni , e Biagio Canefri . 

* Il Rè di Francia poi che altro non haucua più a cuore, 
chedi proleguire gl'incominciati feliciffirm acquitti nell’ 
Italiadop^nauer’artictiratelefortezze , Se frontiere del 
Regno di Napoli, mentre di là fe ne veniua nc'primi gior- 
ni di Giugno in Lombardia , mandò ad auifare Lodouico 
Duca d’Orliens , che in Atti con alcune Compagnie di 
Catnllerta . e fanteria era reflato, accioche con ledette 
genti,econ altre, che gli hauerebbe mandato inloccorfo, 
entrarti nello flato di Milano. A quell’ordine Al lubttamc- 
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. te pronto l'Orliens.ecf» l'intelligenza, ch’egli liaueua có 
alcuni patrizi) principali di Nouara , e nemici di Lodo- 
uicoSforza entrò a gli vndtcì dell editto mefe in quella 
Cirri, delta quale le ne fece padrone , comi anche del di 
lei Cartello Alla mi uà di quelta perd.ta , rimale lo 
Sforza poco meno che fuor d' Te detto . equ.fi (lordile; 
pure alla meglio eh' potè poli all 1 dicciotto dell’ illef- 
lo Giugno vn llretto attedio col fuo eleicito intorno alla 
detta Città ; c poi hauendo hauuto ricorfoalli Viniziani, 
cd arti Duchi di Ferrara, e Mmtoua, ottenne da loro (uffi- 
cienti aiuti drfnldaretla-, la quale inuiò a la volta di Vi- 
gcuano.oue l’Otllens faceua progtertì,e da noie fcorreiic. 

Mentre paflauanoquettccoù in Lombardia, Mmperar 
dorè Martìniigltano.a cui molto premeuano le p edite del 
Duca Lodouico Sforza fuo parente , determinò divenir 
qnito prima in Italia có poderofoeierciio.perfcacciarne 
i Fraucefi, ed i loro legnaci perturbatori delle ragioni de 
Confederati ; Fra tanto. ettlnrlo eg.'i benittimo informato 
della fedeltà, e diu'tione de gli Aleffandrini verlo il loro 
Prencipc Sforza, li ferirti alti vcnt’vno del medefimo 
mefe la lettera del tenore infr aferitto , dal '4 quale fi vede, 
quanta beneuoglienza , cd affezione p> traile- l'Impi rado- 
re allo Sforza^ quanto difidenohaurrtì di I.berate l’Ita- 
lia da'Francefi . 

- Sptttabilibui c»ff, <J> CKlfllUrijl Cìalt. Altttndrìt fidi. 
Mai nobu dilitìn . Maximthanat Diatna diminuì Ria Ra» 
tnantrum femprr Augurimi , H angaria, Dalmati*, diana, 
frt. RtX , Arndux Aafttii , &t. 

Sptttabilts fida notu diluii, dilati tonfar ad annuncia 
di amiffiint , fta dtftchont potimi Ciailaiti Sonarti , quatta 
ntnnulli ptrfiilt , vi attapinimi. Ciati ia Qatllram infilalo 
nana tradidirant , vtbn (ìg'.ificandum tjjt Àuximm id nobit 
01 tram in modani dtfpltcaifjt , qaaaiam mi qui ommbai fab. 
dilli /ttaflnffimt Dacu Mtdtalani fiJtlii trmttpu , <*r affini! 
ni/tn tariffimi auxilio . fr /alari adiffì tapnbamal , tei lam 
turbi panni , & rumino forte/fi. t airi Iti tajìtna faadtntl 
t»f rotar , quii ab ip/iai fidi , e bt dienti a defu fii np, r limai , 

S] t amai rati» noi Dei Lintga iiio. etngrigam fatti Imperq vi- 
r.hus tam ea copiar am punita in llaham proptdiim affittarli , 
vi non modixflhmc hettu erniari eo/qui Dee nibifcam prò la- 
ttina pugnanti prefligaiurt virata tnam bonn , atjidiittga 
fatrt lmp*rq Prmttpei /iialii , (7 amatila : improbi 1 vtrb , atqat 
rifa! libai terrari , aiqae fot midtnt fatati funai . Sopra tnttn 
miniti tf Ita ip/um iltajtn/},mum Ducerti Mrdtolanl , at aliti 
Imptrq rmtifci lo'umqat Patria t & pipalo 1 ittam per Italiana 
entra quofan kefìti dof onditi , adtaaau , vi tam banoi , 

fai in fidi pirtnao /inni . faai farei, quarti mala, quii Prin- 
cipila 1 1 un difitinai . panai datarti . vnamqarmqae vtjarum 
/por Amai . quei fan) viòli erga Principiti, veflram fièli, (y ebt- 
dtinttbui pr» 1 aftri cm filatimi fcnbmdam pataatmmi . t* 
Cmatatibat nt/irUapad yermatiam XX t. lani) , 

Il Rè Carlo frattanto I omm. mente dc/tduando di tro- 
uarfìcon l’Orli'ens, auartichcfi Collegati pattatt'ero il 
Pò, ed a/fcdialf-roi luoghi Ut' ttidell’A penino ,fuperò, 
caminando con gran fretta, ilpfogo; ed entrato nella 
(paziola campagna di Lombardia . circondato dal fuo 
eiercito, fi nouò non lontano da Fornouo , borgo del 
Territorio Parmigiano, vicino al fiume Tarro. Il che 
faputo da Riancéfcoi Gonzaga Marchefc di Manroua Ge- 
nerale dell’clercito collegato, il qual’/uueua piantato il 
fuo campo all’altra riua del Tarro, appretto alla Terra di 
Gcròla , mandò auanti vn grotto di feteento Caualii gre- 
zi, per impedire , & fennarei nemici .affinché non s’- 
accoltadero più appretto, infin’à tanto che lui hauette po- 
tuto feguitar dietro coi gaghardiffimo neruo di Cauallc- 
ria , e Fanteria ; auanzarifl loro dunque allegramente , af- 
falirono allimprouifo i nemici, che impenfaramente lì 
veniuano incontro ,c con nuoua maniera di combattere 
pcrcotendoli per fianco , e mirandoli , e poi ritornando 
alla battaglia , ditturbarono talmente l'ordinanza , che 
fecero di loro vna gran flrage ,& prigionia . Il Go; zaga 
contento per al l'ho fa di quella virtoria.tralafciaro il co- 
minciato viaggio fi fermo nel Tuo Campo* e'IRèCarlo - 
vedendoli circondato quali da tanto apparecchio, e da 
cefi gran fot za di combattenti , li quali atriuaiianoal nu- 
mero di quaranta mila, paurofo cominciò i dubitare, fc 
fotte llatocollrettoà combattere, di non rimaner vinto, 
e rotto con perpetua infamia della nazione Franccfc: La- 
onde dimandò egli tregua per tre giorni , e’I patto libe- 
ro ; 1! che li farebbe flato concetto , quando hauette con- 
dclcefo alle condizioni ricercate da Collegati; Perciò 

? % venutoli 
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Ver ut olì Tri l'vno.e l’altro a pari vaiare al fat- 

to d'j'int riufciad arrbidue fanguin-'lo , nei qual men- 
tie crebbe per vna grandiflima pioggia di maniera il Tar- 
ro , che non poterò venire ne iG-ilegati , neiFrancefi 
ad ordinata b.riaglia, perclfer dmenuto il terreno fan- 
gofoi cheimpeaiua, coli li Caùalli»comei Fanti à Me- 
nar le mani. Datoli diinoue vicendeuolnirn tei llegno del- 
la ritirata, i Collegati fi fortificarono nelle rrinciere » ed 
il Rè cofi còti figliato da Glóuan Giacomo Trmiilzi» di 
imcollo , e tacitamente col fuo etere ito ritornò lanòttd 
addietro »eperli rfinntignadiBobio,eper (‘Alpi vicinò 
all'Alcflandrino , di lungo n'andò àlli tredici del rtuiie di 
Luglio i i Afti , Con hauer lafciato in potere dell'cfcrctro 
Collegato il ricchiffimo boRihodafe fatto in Napòli * al 
quale mentre fiàdanó intentili nojlri hèbhero i nemici, 
«maffime il Rè opportuna comodità di andarfene intao- 
ri, e fatui . Alla nuoiia pòi della rottade'Fràncefi, li qua* 
linonpoteuanoelTer.ienon deboli di forze, ricuperò 
il Rè Alfonfo con facilità il fuo Regno di Nap oli»e li (cac- 
ciò con l'aiuto del Rè di Spagna fuo parerne dà tutte Id 
fortezze! 

9 Mentre palfauàno le fudeRe turbolenze , la Citta di 
AlcfTandria ,c he fi) fatrà da gl/anteceflbri Duchi di Mila* 
no efente dalli gabella deJMffibotaturà , mandò LUchioò 
Gambatuti al DnCà.LodduigoSfòrza,per ottenere in do- 
me della fuaPafrial'efenzionedinouècenco lire Imperia- 
li , che paeauaogni anno per la detta gabella ; il che mol- 
to benignamente cónfegui l'vltimo giórno di luglio lui 
detto s come dall’ordine infriferitto appare , cioè * 

I Sptàabiltbdt , tir Ntbìtibul virit Cimmijforie , Ór Rtftrr et Iè- 
ri» Alixandtie mftrii dileliii . Ludeuicut Moria Sfuriti Vici, 
ttmts Dux tiidióloni , ère. Diletti no flrl , 

Quulltnitlra ftdeltjfime Cimami» hit miniato da nai Mif • 
ftr inchini Gembànut fde AmbdfiUdort , il quali ht no mi di 
•Jh Ct hi prtgeio, tht vegliarne rimtltirll l‘Aidi\itntdiUu no- 
vecento lthptrialt , tht pagana ogni unito ditti Comunità olla 
Camita neìl'ipcr 1 ‘ I mbotat» , ninfa tht delia rtmijfiont dell’ 
Inquiriti dilli biadi, i dii vini, ch'introni mila Città, don 
fiottai mtootbitià alcuni , è non paghino daqie . Èt perì fi cou- 
tenti dui compidurgliiii qui fio , per dimiflrarc àd ija Comuni- 
ti, quanti ni coti, fr II buen tento tmidM* di quella per l* 
fua fintila fidi, dy diutÒfibnò.ihe bà fivtfn demolir alo, muffi me 
tulli prefitti i itmpi ver fi vii, fril fiati Mefiti . Uri vogliamo, * 
v'itnpt’t 'àmo, chi prbUtdiait oidi da ho'» innanzi quella ntftra 
Comunità fin prt firmiti dalla detta Additimi , ni peri anno- 
nei fin [«iftià * qnafit cauti . Dia in Milano il it ultimo di 
Luglio M CCC d.XCF. fignata . Albino Mando parimente 
quella paini l'anno ifiiffo , td all ifltfft Duca Lodiate o, Giorgie 
$qua r \afichi yper trattare ton lui Ut vàri) negozi) . 
a Haucudo pòi hauuri occali .>nt il fu accio Duca Lodò* 

* bicod, niaii.ure per lùoi hegozi) à Homi , e di qui à Na- 
poli Frant. feo ignizioni, vnn de'fuol Camerieri , di cui 
fi tutta lotto l'atirlo i488.inqncfii Annali t e défiderin- 
doi'iliefin Prencjpe.clle icguilfe il di lui viaggio con ogni 
Sicure zza .elenzaimpediitlentoaicilnd.li lece alti ven- 
ticinque- <ii A golfo Vii pitta porto* Col quale ciorcò e pre. 
gòtutti b Iriencipi .jRtpub’icbe » Amici , è luòi affczio : 
nati, e comandò i tutti gli VffiZialì, portinai, efudditi 
luoi à permettere, che Rifletto Pànizzoni inficine còli due 
ftruidoii à cauallo , olierò i piedi con l’jrhii , e tinte le 
robbe loro pafiàtte per qualfiuòglia luogó liberamente 
lenza pagamento di dàzio alcuno.cl'cnzaqualunquegra- 
uezza , cofi neil’àndàre 5 còlile nel rhornare • 

IO Ritornando alle cole militarli dico, che trouandofi 
anibidue gli eliérciti » è de’ Collegati , t de’Franzefi per 
li patimenti ,c Vigilie mollo afflitti» e quali rouinari, la 
pace , che fri loro fi era di già trattata , hebbe luògo al i 
fette di Settembre con alcune condizioni i frà le quali 
principale (il, che fi tedi tiri allo Sforza la Citta di Noua- 
raj L . Onde il Rt- Carlo fece ritorno in trancia, bue poi 
aktefe cori gran (Iodio àurrtelterc le lue forze, perpotcf 
di iiuoùo accingerli 'illiniptefa del Regnò di Napoli . 

Atteleròg’i AlelTandt ini l’Vnòàgarà dell’altrùi fabri- 
fcafin molti luòghi di quella Città le Chicferte» e Capei- 
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Buchetta Beatrice partorì al DueaLodoufCÓ Sfotta fuo 
marito vn figliuolo , che fi chiamò Franeelèo di quello 
noniefècon io j perciò fi fecer • in Aleflandria » t nel ri- 
manente dello Stato di Milano molte a llegreZAe , & fi re- 
fero i D odi tinta grazia infinite grazie. ( 1| 

Nei trleJefinio anno t * sm. Girolamo Panitzòni de i Si- 
gnori del Feudo di Corriceli e in Monferato , edcccellcn- 
tiflìmo Giiirccofìlu!to,meritòpcr la fua dottrina d’efler 
dal Marehefediettoltato.promolfn alla Senatoria digni- 
tà nel Senato di Cafale. Fi) egli dali'ittettò Prencipe te- 
nuto incanta (limi ; e tanto amuto, èhehauen.doio con- 
dotto feco iti Alamagna per jniportantifiind affari , ed ef- 
fondo iui morto con gran d.fpiaceredel dettò Marchefe» 
li fecedarc pompola fcpolrara , con haUetlo egli perfo- 
nalmrntc accompagnato ad erta ,C fatte celebrare infuf- 
fragio della diluì anima mille Mette » iapt 

Quell'anno, nel quale Giorgio Morbi amminiftròlaPo- i 
dettcriadi Alcttandria, efil Commiflario di quella Cittì 
Gìouan Giacomo Cotta Mtlanefe Segretario Ducale , fi 
allargò d’ordine del Indetto Duca Lodouico ilftiTo d'in- 
torno alla muraglia di quella Città i a poi fi forti ficò la 
Terra del Cafteilazzo ne! l'Aletta ndrino, hauendo in par- 
ticolare li Terrieri dfetta fatto à proprie fpefe il loffi» 
d’ognmtornoalIemUra. . 

Vittero in quelli tempieoo molta chiarezza, da e pa- 
trizi) Alcllandrini, cioè Galeazzo-Guafcorii quale in riP- 
guardo della dottrina , e virtuolequalitàfiie, decenne I* 
Abbadia di Sant'Andrea di Villanouà pretto alla Città 
di Àuignooct&ilCauagber Giomn Batiilfa Trotti , che 
iti fatto per li meriti Tuoi . Committario Ducale dal Buca 
Lodouico Sforza.efteudo egli prima flato fuo Cameriere. | 
Pafsò quelljO-io all'altra vitain Milano Albzttu Firof- 
fini Segretario, e TefoiUr gc ìeraledel Duca GiouanGa- 
leazzo Sforza ; & i I Ino eadauero fu lepoltd nella Chi ria 
delle Grazie di quella Città, hdl ifleflo fe poltro, nel qual 

f iacciono il padre ,&ifrar.ell, luoi e topradi cui fi legge 
Epitaffi o del tenore , che legue , cioè , a 

D a. ti. 

t . Philippe greci , fif latine nudile 

Ducali Qm fieni Scintiti 
totani lurtfcoufulte celeberrimo . ac Confinarti l 
Franli(ci Scriba iptuuòl 

tìeminieo ture Pontificia d tarato, Apejihiiqni Protbenetariet 
dimnmqua Alberto Ducali quoque Stenlarie 
Genitori, tjy fratribut F truffimi 
- Sub Dino Lud ottico Mediate ni Dui fi fu ime ; tntnntibtfi 
Antonini Equi) Mini felrmitantit 
/uperfin ,at Midulani Friir 
, i Anni à Nateli Chn/tlant 

Al CCCC XGVl. 

tiì-id mednm pe/uit . f 

L’Inuemo f il molto piaceuoIt,5c fimile -ffitro allaPrl- 
tnancr.i .fenza r.tue, ienàa pioggie, 8cquafi lenza freddo . 

La Duchetta Beatrice il fecondo giórno di Genaio.mo- j 
ri per difficoltà di parto , e (Tendo anco morta la creatura 
date partorita, e td data ri fuo corpo frpehurà con pom- 
pofifiimi funerali nella Indetta Chii fa delle Grazie. Io 
iutfrjEio Jcll'animàfuà» il Duca Lodouico fece per fette 
continui giorni celebrar Mette ut tutte le Còrife dello 
fiato di Milano , & à ciàfcUna di ette donò Vn Pallio per 
Vfo dell'Altare ; il quale fi) parimente donato à tutte le 
Chjef- di Alcflandr/a • ± 

lo quello mentre , il Cardinale giuliano dalla Rouerè, 
fche dipoi fi) Papa Giulio fecondo » e Gìouan Giacomo 
Triunlzi vennero Con gagliardtufercKod dia trancia in 
Lombardia e primieramente bccupaion Nqua, c poi Ba- * 
faUizzo; quiniiefiendofi portati nel Territorio A letta n- 
drino folto il Bofco , c Sete, penfauano di foggiogarc con 
la medefima faci I -tà quelli Luoghi , mà tettarono affatto 
ingannati ; poiché Vedendoli fattadà quei Terrieri vaio- 
rofa refiflehza , Se impedita l‘cnrratà loto in quelle Ter- 
re , furono colìretti à metterui d’intorno J'affedio. All* 
aurfo di quellimoirimenri.il tXica Lodouico Sforza man- 
dò fubito nel C afiellazzo alcune Compagrie di Fanteria* 
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fcandonaron (ubi to i'afledio del Bofco , c di Scic , e fi ri- 
tirarono in Adi > hauendo in queRa ritirata taccheggia- 
to .dìRrutto, e dato col fuoco l'vltimo clierminio alti 
Ter! a di Bergamafco Bei Monferàto inferiore . 

I Cefare Gualco GiureconfultopatrizioAlcffandrino, ed 

Jttomo nell’eloquenza tnolto dei citato, che anmiinifira- 
tihaueua con integrità , ed indifferente giudizi» molti 
onoreuoli vffizi nello Stato dì Mdano, IO dal Duca Lodo» 
dico Sforza mandato Ambaftiadore al Pontefice Alef- 
faltdrofeflo »ed all ImpcradoicMaflimigliano primo pef 
trattare c6 queRt d’vna Lega contro il Re dt Trancia Car- 
lo ottauo Perciò haué Jo da quelle due Corone ottenuto 
quanto haueua in nome del fuoPrerteipc dimandato , f 3 
da quefto in ricompcnia promofio alti quattordici d’ Ago» 
Ilo al gradodi Senatore in Milano j la qual dignità Confa* 
guirotio ancori dall'irt tifo Duca due altri dcll'iRcfla fa- 
' nieqlia de*Gualchi , cioèOraaio, ch'era prima Podeftl 
d'Àni.c Bernardino. 

4 Ncll’iRcfToanno . Lorenzo Sacc hi natiuo di Pondera* 
fto Terra di Piemonte frate dell’Ordine Carmelitano , li 
dimoftrò gencrolo , e liberale veifo il fuo Conuentoin 
Aleflandrla ; polche conCorfc illa fabrica di cflo, facen- 
do fare alle fpcfefue alcuni belli edilìzi i perciò quella 
Città in ricompertfadi col! vtile benefizio , li feceérazia 
della cittadinanza . Si vedono l'arme della calata «fi que- 
fto Religlofo Intagliate nèCdpiteJIi delle colonne) che 
(oRentanoli Chioìtri del fudetto Monaftero in Memoria 
della Tua pia liberai icàj come anco in maggior conférma» 
rione di ciò , fi vedeua vn’Infcrizione in lode fua fcolpi- 
ta in vna tauoletta di marmo, la qual'eta fiffa nel muro vi- 
cino alla porta , donde ti càmina da'ludetti Chioltri nell* 
iReffoConuento, ma per trafeuraggine , non sòdi chi, 
«Bendo ella Rata coperta dalla calce , con occafione di 
nuouafai>rica,cbe iui ftl fatta dopo alcuni anni, non ap- 
pare più .come fe non vi folle . 

J r Ncll’iftefTb tempo, il Cardinale Giouan' Antonio Sart* 
gjorgio Vefcouo di AlcITandrìa fd promoffo ai Vefcoua- 
to di Sabina. , 

g Due della llirpe de'Firoffint fi fecero in quelli tempi 
egregiamente nominare, cioè Ciouan Giacomo, e Giro- 
lamo , quelli eflendo Segretario dei Duca Lodouìco Sfor- 
Za,fecc beni (Timo conolcerela pratica, e fufficicnzalua nel 
maneggio di grauillimì negozi) , e queiti eflendo Caui- 
glicr'.eContediSali, Feudo del Ducato di Ferrara Odi 
molto fplendore à fe Hello , alla famiglia , & à quella Pa- 
tria . Era egli e per la dottrina . e per la militare bramirà 
iliuilre* e mentre la Ciuàdi Alcffandtta fitrouauaper 
le domeniche (edizioni tutta (ottofopra l'abbandonò 


S er Jhuomo di qualificate parti dotato s’acquiflò la grazia 
e i Duchi ERefi , ed hauendo impiegata in leruizo loro 
nelle occafioni di guerra l'opera fila, e madrine quàdofer* 
ui di Ambafciadore con ogni puntualità , c fede per mol- 
ti anni al Duca Ercole d’Elte appreffo I'Imperadore , ot- 
tenne da elfi per ricompcnfafa Contea di Sali, eiaCa- 
uallerefca dignità Con altri titoli .ed on«ii , li quali poi , 
dopò la di lui morte efifermarorto à (no figliuolo Aleffan- 
dro.ed anche all'vnica figlia, ed erede di effo Aleflandro. 
- o AmminiRraui quell’anno la PodeRerla Aleffandrina 
, Ciouan Francdco Appi ani, quando queRa Città nel prin. 
cipio del mefe di Cenalo mandò à Milano quattro Gen- 
tilhiiomini perche foffero in nome Tuo prefenti all'Anni» 
uerfario .che fece il Duca Lodouìco cclcbrar'ln fuffragio 
dell’anima della Ducheffa Beatrice fua moglie con gran- 
di làmi cerimonia , e funebre pompa: fi fecero anco d'or- 
dine . & à fpefa di elfo Duci in tutte le Chiefe di Aleffan- 
diiai’deauie coninfinitijlàcrifitij , che fiofferirono à 
Dio in fuffragio dell’anima dellal’udetta Beatrice . 
Mentre il Re Carlo ottauo s'apparechiaua per accio 


fiato vno dc’piil Celebri Predicatori ch'habbia fajito il 
pergamo nella fua Religione . 

Giouan Giacomo Gbilini Segretario , e Confìglier Dii- 4 
cale .benemerito della Religionede’Conuentuali di Sart 
Francefco, inficine con Lucrezia Manteg.izzdfua moglie, 

& i Tuoi difendenti , ottenne alti tredi Giugno da Fran- 



Non uatoRo Lodouìco dodiccfimo fucccffe nel Regno $ 
di Francia, come i Vintziam abbandonata la Lega, ch’ita- 
ueuanó col Duca LodoqicoSfotza , li collcgarono prima 
col fudetto Rè , e poi còl Sommo Pontefice contro tifo 
Duca ; l a onde in vìrtR di quella Lega partirono del me- 
le di Luglio alcvlfie Compagnie di Francefi dalla Città d* 1 
ARi » e vennero di notte lotto Aleffandrfa . alla cui mura- 


glia hauendo appoggiare laicale, perfalirui (òpra, furo- 
no fubitò dalle (enuncile difeoperte, Se impedite; onde 


tra ferendo inGeme con ifuoi beni perdita gran ventura 
il domiciliò in Ferrara ,douc in breue datofi à conofcere 
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getfi vn'altra volta alrimptcfadcl Regno di Napoli mori à 
eli otto di Aprile, nell’età di ventiquattro anni, -e non ha- 


ucndo lalciato dopò le alcu • figliuolo , li lucccflé nel Re- 
gno di Francia Lodouìco Duca d'Orliens luo cugioO di 

tal nome dodiccfimo . 

- Pofcia.elTendofi co gran frequenza celebrato alla quat- 
3 tordici di Maggio il Capitolo Prouinziale nel Conuenro 
dc ’Padri Doménicanl di San Marco in Aleffandria fd lat- 
to Prouinziale della Prouinzia.che G chiama di San Pie- 
tro Martire, Pietro Andrea Inuiziati per li meliti della 
fua dottrini» maffimc nella Teologia : ed anche per «tfer 


abbandonata Con ogni prcilczza l'ira pr eia ritornarono 
alla volta d’Aft) • 

Fù celebre in quelli tempi Mattao Trotti figliuolo di g 
Marco.il qual cflendofi acquiRaracoI mezzo delle nobili, 
cvirtuofe qualità fue la grazia del Duca Lodouìco Sfor- 
za , ottenne da effo la dtgaità di CJtieftnre nel Magrfirato 
Straordinario di Milano; perciò esili hauendo in qucRa 
occafione abbandonata la Città di Aleflundria fua Pa- 
tria, trasferì del tutto l'abitazione in Milano, doue i (uoi 
difendenti , poi mercè della continuata dimora, che fe- 
cero iui .tratt ndolì tempre con magnificenza .cfplcn- 
dore, s*acquiRarono la cittadinanza , e futono «legni < 1 ' 
eflcr ammiriti nel noblliflìmo Collegio de'Gi'ircconìulti. 

QneR’anno , nel quale vennero a laPodeìleiiadi Alef- 149# 
fandria Lorenzo Montemerlo T ortonefe Se Tadeo Spi- a 
nolani cui fil Vicario Girolamo Corte, effendo ccrtifica- 
tojl Duca Lodouicò Sforza, de il Rè di pancia collega- 
to col Papa, e co’i Viniziam fi prcparaua perlccndcr in 
Italia ad occupar* il fuo Stato , autlc con granpreflezza, 
c follecitudineiforuficar'Annonc , Nou.ua ,&• AlefTan- 
dria,la quale per efllr la chiaue ditutiolò Statodi Mila- 
no, c molto efpoflaàmouimentide’Francefi fù dcli’al- 
tre Piazze meglio aflìcurata; c ficco tócdefimo deliberò 41 
opporre alle lorze loto Galeazzo San'eueriDi fuo genero 
con vna parte dell'clèreito , e con l'altra opporr il Mar- 
chcfe di Mantoua à Vmiziani . Mcnrrcio Sforza faccua 
quelli apparecchi , fòprauenero i pericoli , che ogni gior- 
no pul gagliardi appariuanomoichenel Piemonte col con- 
fentodel Duca di Sauoia paffauanno continuamente gen- 
ti, che lì fetmauano intorno ad ARi , oue il Rè di Francia 
haueua già mandato per Gnuernatore Giouan Giacomo 
Tr uulti con cento lanze . Però Lodouìco Sforza fenza 
perder tempo mandò verfo Ghiera d’Ada, ncconfini de* 
Viniiianitl Contedi Gaiazzocon poca gente. & il di lui 
fratello Galeazzo Sankucrini inuiòdicuà del Pò verlo 
AUflandria con mille ducento Htiomini d'arme altret- 
tanti Cauai leggieri, tredici mille, Se cinquecento fanti 
Italiani, e cinquecento fanti Alamanni con gran copia 
d’Artiglicria . 

Fini poi di paffare verfo il fine del mele di Luglio tutta % 
la foldatelca dei Rè di Francia fiotto il comando di Ebe» 
tardo Obigni Francefe.laqua’cconfiflcuain millefciccn» 
to lanze , cinque nul a Suitzeri , quatti o mila Guafconi , e 
quattro mila Fiancefi. Voito cne fò tutto queRoelerci- 
to, venne alti tredic i di Aeolio à campeggiare lotto la 
Rocca d’Araflb; e benché vi fodero di prefidio ottocento 
fanti , contuttociòU prete con poca difficoltà; gettato 
polcia vq ponte nel Tartaro , fi trasferi lotto Annone , fa 
qual Terra, benché fo(Tc,epcril filo, e per la munizio- 
ne, che poco innanzi con alcune Compagnie di Fanteria 
Vi haueua mandato lo Sforza , non poco tnePpugnabile, 
nulla dimeno nel termine di duegiorni, cioè aiti Cedici 
venne in poter de* nemici infierite col Cabrilo , e da gl’if- 
tefli fù latra vna Rrage di tutti li Addati , che lui di* 
moraoano p.r guardia; polcià dubitando loro , chele 
genti Siorzeiche non foffero per venir*à fccorfere Anno- 
ne , polerb molta lò’d uefea in Fcliztano.del che attcrito 
ilSanicBcrini.e vedendoli ttoncar'ilfilode'luoidifegni , 
ritirò il fino clercito dentro di Aleffàndria; la qual cola 
dando mag^jcr animo , 8 e adito à nemici, operò , che s*- 
auanzarono vicino à quella Città quattro miglia ,& oc- 
cuparono bolero , cCornicnto; Scallivenridue prelcro 
Vaicuaa , nella cui Rocca vcciicrorutti li io/dati , che 111 

gitarda- 


► 
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fcuardauàrtò.* occupata Valenza, fcorfero come folgori 
Vittorio!! Sempre per tuttoilcirconuicino paefe; &il 
giorno tegnente fi lecer r> padroni di Balfìgnana; come ai* 
co alti trenta vennero in poter loro Pioucra ; Sali , Ca- 
flJauouo > T> rtona, Voghera ,cNoue. Da quelli felici 
acqui Iti insuperbiti ii Francefi , vennero i'ifteflb giorno 
à campeggiar lotto Aleflandiia; ii che diede occafione al 
buca Lodouico df riuocàr, come lece, il Contedi Gciaz- 
to da Chiari d’Ada Con la maggior parte delle genti 
mandate à quella d:lefa , e lo fece venir verfo A Mandria 
per vnirlo con Galeazzo Sanfeuerini fuo fratello. 

4 Frattanto che i Viniziani col. Rè di Francia Lodouico 
Xll. collegati ,attcndcuano lotto la condotta del Conte 
di Pitiglilno ad acquillar'i Luoghi, e Caltelli della Ghia- 
ia d'Ada , pofleduti dalfudetto Sforza , Antonio Ghilini 
fratello del bifauo dell'Autore Giouan Giacomo , Gene- 
xale di tutta (agente Sforzefca, dopò hauer'impcdito, che 
li nemici non s'inoltraffero ad imprefe maggiori , hebbe 
Ordine dal luo Prencipc, che biiiillìmo preuedeua, in 
quanto pericolo fi ttouaua la Fortezza di Carauaggio, di 
metter» dentro di quella , come fece • oue dimoraua Ot- 
tauiano luo fratello, con gran valore difendendola . Que- 
lli fiatclli dunque fedeli a] loro Prencipc, non oliarne che 
Giacomo Secco Terazano di efTo Luogo , I haueffe di gii 
dato nelle manidc‘Vini«iani,contuttoci& (aldi, e coltan- 
«ti mantennero per il Duca Lodouico la Fortezza, e la di- 
Velcro con gran brauura contro iluderti nemici. Mac!» 
gcndofi poi per colpa di Bellone Cjfligl.oni dillrutta da’ 
fondamenti fa Torre di effa Terra.oue fi cultodiua la po!- 
Uere per combattere, furono coftretd li Ghilini , vcden» 
do 1 cafo difperato, di abbandonai la, e laici aria in potè» 
-tede’Vimziini. „ . „ _ , 

^ Hauetid gii vna parte dell'clcrcito Fiancete panata la 
* Borinida prelfo ad Aleffandria in tempo , ch'eranofo- 
"prauucnurcgr ffe pioggic , perle auali.c quella, &r il Ta* 
narofitrouauano talmente gonfi. ch'era imponibile i po- 
terlènc quella gente ritornar addietro; perciò il SMifeue» 

-, ini , che dentro d queila Cittì dimoraua , potcuacon 
''quella buona eccafionefarforrita.&affalir'i nemici rin- 
,‘chiufi Irà quelli due fiumi, fi come haueuanogià dato 
W.i iripio a cunl Cauai leggieri, che vlciiid'Alcffandria 
pct la porta, che congiunge Borsoglio con la Città , & 
'andi ti eoragerolamentc vedo di fóro, sforzarono la pri- 
ma truppa * niggirlcne . Ma fri ptiblici fama , che il Sao- 
Tcuerini ì p^fta h dimoftralTe tralctuato per I*intelligen- 
zaiche fra le, Bril Rèdi Francia paflaua. Erano già (cor- 
fi due giorni , che l'clercito Francel'e accelerali.! da ogni 
tanda larouinidi Alcllandria , battendola gagliarda- 
mente con l’Artigl ferie, quando il Conte di Gaiazzo, che 
dècrctaniente eo'i Francefi sert accordato , artifizi ola- 
vnentv tai dalia difatM ponte lopra il Pò, per pillar con la 
gente, Bt vnirfi col fratello , per dar maggior comodità 
àll'entraude'nemici in Aleffandria , & àfivlcita dielfo 
luo fratello Galeazzo Sànfeuerini, come benilliino riulci; 
tioichc la notte del terzo gtorno fuggi occultamente 
da quella Città coti mille dnccnto Hu omini d’atme , al- 
trettanti Cauai leggieri, c tre milj Fanti. Subito dùco» 
tierta là fua partenza , il rollante decelerato Sforzelco 
jncnminciò a far tumulto per Aleffandria ; c vedenoofi 
fenzaCapo ; v»u parte fuggì dalia Città, c l'altra fi nalco* 

1*t di pnurd per il lubbitaneo furore de’Francefi , che 
v J'hora in hora Ramno per entra e , come dipoi oc- 
corre , entrandotene la mattina lu'l far de! giorno l'cnn» 
trita dc*quali. Iti opinione, che da'Gelfì di effa Città folle 
facilitata. Qiiiiii dunque i Furibondi nemici, nonfolo 
fecero prigioni quei pochi foldati , che pigri , ò con la fu- 
ga , òcdl nalconderlì , non haueuanò potuto dalle mani 
loro fotfrarfi.ma anche vecifcro con ogni crudeltà molti 
Cittadini, attaccarono il fuoco alle Cale, e finalménte 
faccheggiafbu 0 la P° u era Città per colpa, fi può 
dire de'frarclU Saufeuerlni, li quali fe fodero flati , come 
tioueuanoeffer , fedeli veribil Prencipeloro hauerebbe- 
to lcanfato vn danno coli notabile à quella Pania , ti’i 
.t-t «mWntc dello Stilo di Milano; po', Ci ti*» 


ALI ' • . ( 
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per guardia tre milafanti , etaprouuifìone Sufficiente 
per difenderlo molti melile dopò hauct 'ordinate tutte 
cole Tue parti alti due di Settembre da quella Città con 
quattro mila fanti, c cinquecento Caualli, e n'andò in 
Alamagna per lollccitatcl'ImperadorcMaffiniigliano à 
venir'a luoifauori. Qyattio^iotmdopò. cheilil par ti- 
to, i nemici entrarono in Milaua^e poi nel Cailcllo, c con 
U medefima facilità fi fecero anco padroni di Cremona, 
cdiGenoua. 

li Frattanto il Rè Lodouico fc n'andò à Milano, doUefù j 
dà principali Cittadini con ogni riueienza riccuuto , ed 
egli vcrlodi quelli fi Jirnollrò gaieroib, c liberale,. ed ili 
particolòre dotò allinieciotco di Settembre à Frailccfcov 
Bernardino Viiconti Senatore, Se Configliele, pei le. 
&/uoi credi due Feudi ne ll'Alefjàdrino cioè laTcrr» del 
Dolco , c quella del Càflcllatzo con libera giuriidizionè . g 
Donò ancora ilfudertoKè altri b^m à molti altri Gen- 
tiluomini dello Staro dr MiLno.e mailimc della Città di , 
A!effandiia;lnipcroche volendo egli riconolceic j meriti 
de iC.au agli ere Antonio Trotti , e di Franceico fuo figli- 
uolo.li concede alli diecilette del mcfcdi Ottobre il tito- 
lo di Conte (opra ifeudi di'Ouada edcllidue Rofiglioni, 
fcparando quelli Luoghi dalia gnu udizione oi Alefian- 
dria, e furono polli al poffeffo d«-iudctti Feudi daGiouaa 
Giacomo Triuulzi Luogotenente generale del Rè Lodo- 
uico. Èra parimente il fmiettoCauagliei Trotti Feuda- 
tario di Frelonara neli'Alcfsainitino , il qual Feudo h auc* 
ua egli comprato dag.'i Anfodi Terrieri diNoue. 

Nel medtfimo giorno ancora Gugllicmo Lamborizi j 
nobile Cittadino di AleTsandiia, Dottore di mole a «cecia 
lenza in amendfie le leggi, dopò efs-r fiato Rettore de' 
Leggili] nello lludio di Pauia, la quai dignità lu da lui con 
grandeonorcuoiezza c decoro ammimittata ottenne dal 
fudeno Tnuulzi a nome del Rèdi Fiancia la Podeiiciia 
di Piacenza, <>uc fi portò con tanta, retti udme, che. nè 
lù da tutta quella Città fominamente lodato , 8c iui laiciò 
dell c lue onorarifiime azioni ottima lama , non digenc^ 
rando da'iuoi nobili antenati, che nell'eccellenza delle 
lettere s'acquillarono gran lòde &ma(limc nella ICienza 
legale . Con quello pregio ha:;nc Umilmente per icucrato 
i tuoi difceiidenti li quali con j’ian ragione li ponnochia- 
inai'vna fonte, vn Semina io di leggi, coli curili come 
canonuhcipoichcdi dii vi fonò llatiìci lamoii,& eccel- 
lenti Gtureconmlti per di iita,e fin cciliua dilc.ndenza li- 
no ad AleffaridioLamborizf paiimente Dottortdi molta 
fulficicnza ni amendue le leggi , che ville à nollri tempi . 

Si fece jnco nqminaic con gr n lode in quclti medetì- I 
mi giorni Franceico Ghilini figliuolodi Giuliano, il qual 
impiccatoti nell'efcrcizio deli-armi , fece gran rinlcita. e 
Inerito d'effer farro Capuano di Cauai leggicritferuì egli 
alRè di Francia Lodouico dodicefimo iitllle guerted* 
Italia , c diedi in ogni occafionc grandiflìmi (aggi del va» 
loi no , 

Maiu ndo alli dodici di Nouembre di quell’anno il Giu- 
rcconlultoGiouanni Marchelli Canonico del Duomo w 
di Alcflandria lua patria , iliieuita la dignità del Pnm>ce» 
Tiatoin quella Catedralc.con efferfi ibernato il pad.on» 
lodi ella, li compiacque d’cfJcr’cg'i il primo Primicerio. 
Dipoi la riferuò al'uoi fratelli, elùcceniuamenteallicoii- 
languinei della ina Kirpc j e dopò quelli , primieramente 
olii Bianchi (uoi pjrcnti,e poi alti Gualchi .cioè della ca- 
ia dcll'oggidi viuenre Giure conlulto Giousn Marco Guaf- 
"co; ed in mancamento di tutti li fudetri , dichiara padro» 
ncdì'queila Dignità il Capitolo della Catcdralc Ale!» 
fandtina . 

Qjidl'anJio , nel quale perleutrrò il Montemcrlo ntlla _ oB 
Podeltcriadi Aleffandria. cfil ViCegoucrnatorc dì quella , ' 1 
Citta , c della Prouinzia di qua del Pò Tornenti BJtnge. i, 
ilRè Lodouico ìirornòin Franciai econ occafione della 
Tua partenza , i Gibcllim, à quali cltrcmanu-nre dilpiace» 
uano i collii mi, e'I licenziolo dominio de'Francefi , chia- 
marono d'Alamagna il Duca Lodouico Sforza; perciò 
culi con l’aiuto.di otto milaSuizZcrf.ecinquecento Bor» 
i : ormoni d’au'lli u, intiam-taftìraualIn.ricuocròComn. 
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*enì ftaua coIfuoefercitoinNouara, i Francefi ritorna- 
rono .illa ricuperationediquefloStato,e primieramente 
Ilio Allegri, che d'ordine di Giouin Giacomo Triuuizi 
Martfcialledi Francia, era dilla Romagna ritornato, an- 
dò con molta Caualleria.eco'i Suizzen alla volta di Tor- 
tona, &entratoui lafaccheggiòtucta.econ ogni liberti 
militare la pofe in gran rouma ; venuto poi nclI'Aleflan- 
drino, qului lece alto , vedendoli da’ Sui szeri abbando- 
nato, i quali, perche non furono pagati de* loro ltiptit- 
dij, andarono di longoà-foruir il Duca Lodouico Sfòrzi* 

% In tanto , effendo venuto dalla Francia in /calia Luigi 
Sfgnete delta TremogliacOn boni filino numero di gente 
1 valorofa, cosi àcaualin, cornea piedi, andò àMorcaraà 
congiungerli con lafoldatcfc* del Triuuizi, e del Ligui ; 
econ queftocfercitos'auuiò à Nouara,douepole il Cam- 
po, e l'a're lio, battendola gagliardamente con l'Artiglie- 
ria; onde Io Sforma, che li vedeua in termine di giornata, 
mandò fuori di quella Città lafua gente, affinché yeniffe 
co'i nemici à battaglia ; mà i Suizzcri ch’erano già Itati 
fobomati , don vollero combattere , (curandoli , che non 
voleuano andar contro gli Suizzeri della parte contra- 
ria, anzi i Capi loro.ch'haueuano intelligenza co'i Fran- 
cefi, tradirono il Duca Lodouico , e glielo diedero nelle 
mani . Prefoeglt , e fatto pregione , tutto l’elercito tuo 
cominciò à diffiparfi,& il Cardinal Afe anio, il qual haue- 
uà già inuiate le genti per l’occorrer’ elio Duca fuo fra- 
tei io , lémita tanta louina, luggi Cubito da Milano, e n'an- 
dò à smalta Caftellodel Piacentino; ma eltcndo fiato co- 
nofeiuto iti latto prigione , 8r condotto à Vinczia , iui lo 
tenne quella Rcpublica per qualche tempo, cioè fin’à 
tanto, chcmoffi daldclìdenodi compiacene al Rè Lo- 
douico, lo confegnò à Francefi . I quali lo condulferoà 
Milano, cioè in quella Città , dettagliale poco innazi era 
fiato Signore.& doue il popolo vedendolo foleua correre 
à farli nuerenza , allhoraconfulamente corrtua perva- 
derlo à carcerare il quel Cafiello , che (Il edificato dal 
Padre per ficoreeza fua.e de’fiioi figliuoli; poco dipoi et- 
fendo menato in Francia, 13 nell a Torre di Borges incar- 
cerato quali nell'ifleffo tempo, che giunte à Lione il Du- 
ca Lodouico, il qua le d'ordine del Rètti rinchiulò nella 
Torre di Locces.oue (lette otto anni, & infino al fine della 
Vita prigionej: polcia il Cardinal Alcamo alle preghiere 
del Cardinal Giorgio da Rouan ottenne la libertà , e con 
l elfo andò à-Roma. 

Dopò là prigionia de’fratelli Sforza, i Francefi di nuo- 
3 ito pigliarono il poffeffo delIoStato di Mrihno, e le ne fe- 
cero’ con ogni facilità , e tenta fparaimento di fangue 
ipadroni; come anco dleudola Città di Aleflàndria ve- 
nuti in poter lord. vi mandarono per Oouernatorc Alcf- 
fan.lro M.ilab.uia, inliemecon vnacran quantità di Fan- 
teria Scozzate per guarnigione, & (tcutesxi di uffa Città. 
Dopò . fuicitirono le fazioni tri cittadini . con le quali 
tutta la Città io’grandiftima confi (ione fi nduflfe : I m pt- 
roehc i Guelfi eoo l'aiuto, efauorede'Franecfi fxceuana 
molte firauaginze ,& inlòlenze contro i Grisellini ; onde 
fi comm £teuano vtcendeuol mente omicidi), e nefcgui- 
uano molti difòrdini , con grandifiimo danno dell’vtia, e 
dell'altra parte. 

Nacque fra tanto alli ventiquattro del fudetto mete di 

* Febraio in Gant Città della FiandraCarla Quinto ciré 
iti Imperadore da’ coniugati Filippoprimo d Aulir» Rè 
di Spagna , il cui padrcchiamauàthMaffimiglianoprimo 
Imperadore .& da Giouanna d'Aragona . 

Soutafiando il pericolo della putte . ohe di età fomma- 

5 niente incrudeliuaueil'Alamagnadit-Città di ÀlclTandria 
congregò alli none di Luglio il Ara Conleglio generale; 
Ut i n quello determinò, eoe fi rlcggcffero quattro de'luoi 

r ' ' Genti) huomini , li quali haUcfièro tutta la cura di tener 
lontano quel flagello, o con erandifiima autorità di pro- 
ve lare qiialtiuoplia culti folle fiata necefiaria per il ben 
publico, e per la Talare della Città .uFuronu dunque elet- 
jti'Afiimirio Pottenari, Lorenzo Calcainu 2 gi,Bartolomeo 
Ga-ubar ini, o Gio: Stefano Gualcaci quali poi fecero ele- 
zione d'altre peritine , che allìlìcficto 4 tutte le portedi 
quella Città. 

;■ Furono dipoi gli AlelTnndi ini aggrauati da molti allog- 

6 giamentidi foldatMfc’ quali di orti inerii Carlo Ambone 
Marefciale,& Luogotenente generale del Rè di Francia > 
fi! fimo efente Borgoglio vno de' quattro Quartieri di 
Alefiandria; e quelli parzialità portoti non poco tumul- 
to, c romore uà di crii Quartieri ; Impcrochc ( (tbcae 


alcuni Guelfi Borgogliefi haueuano facilitata J'entrata 
de' Francefi in queitaCittà,è perciò meritammo da; Mi- 
niftridclRè qualche ricoguit ione , non erapcrùildo- 
ucre, che tuttofi carico dell'alloggiamento tolte da' .uè 
Quartieri fofamcnre lollenuto .inali bene ogni ragione- 
volcaa, che tutti, comeCiuadimloggtaceflcro. alle gra- 
uezxe > & alli carichi ) prctendeuano quelli di Alclian- 
<lria,.che dcll'allogeiamentodé’foldati folle à tutti quat- 
tro li Quartieri la porzione giufiamence difiribuita ; mà 
non volendo a ciò conièntire li Borgogliefi , & impani- 
cciare Pietro Gualco Capoloro, iGiiiref effluiti Nicolò 
Gambaruti Auuocato fitea le, eGio: Bartolomeo Ghilini 
Auuocato della Città, proteftàrono alli Cittadini di elfo' 
Quartiere, Se al Guafco di tutti li danni , ch'hatictfeto gli 
altri per cauta di tutto quatto alloggiamento fsmiti;ondè 
ne riluttò da quelle differenze, che Borgoglio fi l'tparò 
dalla Città, facendo da fe medefimoi luci Configli , e 
trattando I tuoi negozi), come le foflc fiato vn corpo loto, 
ediuilo affatto d'A lettami ria. 

Fra tanto, che feguiuano le fudetteriuolte dentro di 
Aleffandria frà Tuoi Cittadini , Antonio Ghilini, chodal 
Duca Lodouico Sforza era fiato fatto Caitcllano di Mat- 
tarci la nel Nouarcfe, mentre andana al detto Calici lo,po~ 
co dopò la prigionia di quel Prencipc.h) da' Soldati del 
Conte Lodouico Bonomei aderente a Franocfi l'pogliac# 
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del Idi uè robbe, & bavaglie preflo à Vogogna jdipoi ha- 
uendo iMiniftri del Re di Francia dar 
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di Francia dato il fudctró gouer- 
no a Giouanni da Cafielnouo.a coltili contegno ilGhilmi 
riftcHaJFoitczzaintiemecon tutte Icmunisioni^heiui fi 
trouauano per ficurezza di cita, con condizione poro, eh* 

egli mediate vn laluoeódortó pottfit venir alla fua Patria 
di Alefiandria, e li fo Itero relUtuite le robbe ,& bipaslie, 
come dcH’vno, e dell’altro ne legai puntualmcte l’effetto. 

Dipoi , il Giureconfultó Lazzaro Inuiziati , che non 
tantofioaccadtita la prigionia del (aderto Duca Lodoui- 
co, haueuadel tutto abbandonata qnefia Città, per non 
dar (oggetto al licenziofo dominio de' Francefi da sò 
►rand mentcabborTÌto,efierainfieme con tuttala fui 
amiglia ritìouerato dentro della Città dlCafale nel Mon- 
feràto . palsò iuiqueft’annb all’alrravita . e IO (epolto. 

Peil’eueraua nella Pttdefieria di Alefiandria Loieozo 
Mótbmerlo, quando gli Alefrandriniic Borgogliefi fecero 
c6 prometto della drflètczà.chepalfairatri Ioro,pcr-cau- 
‘fzdeirallppgt nucto de'lòldari, nelliGiurecófuIti Luchi- 
no Gàbar«',Chtiftoffi>ro Lanzaueceh/i.e.Gio: Bartolo- 
jneo Ghilibi.eiielGauagltcrGio.BanolomeoCalcamug- 
gi;in Gio: Maria Hai Pozzoi& in Pietro Antonio Ferrari, 
ttitriCittadini nobili di qoefia Città, iqtiaficonfodisfa- 
zioné d'amendue le partraggiultaronola differenza; onde 
fi fece per opera loro alli crèdi PelMati» hpacetrà Bor- 
goglio, e gliultti tré Quartieri e tuttS vriitaraanre attè- 
lèto perl'àundnirtà foftenér'i c»*chl. & a dillribóir.'gli 
vffizt foJttiadefiVrogniannooCittadini'CnmpartitiJ" . 

In quello mentre,, non potendo gli Alcfiàndnni pii! JJ» 
foffriro lefceleraggini , c firauagantc de* Francefi date 
-OUoggiJti . furono affretti a mandar a Milano quattro 
Cittadini v cioèBenwrdinoBoidl Ffancélco Firoffini, 
Emanueilo Pittone,c Giouan Luigi Stranio, affinché fi 1*. 
«WehtafferO col tìouernatore tuogotcnente: generale del 
RB'di Pranza dcllegrandi llorficni , è ribaldarle fatte da* 
Frdncefi in quella Città , elblupplicafléro digiiifiizia ,c 
d» qualche oppomino rimedio ; al la qual dimanda (ubico 
condei cele, e fece quella prouifionc, che richiedcua'/l 
bifogno . 

'•)6eguì puoi quefl’anno nell* Aleffandihiovna prodigiota 
siccità ,& vna maraiiigliota abbondanza di frutti d'ogni 
sorte fuori dellict pttttzione di ciairrmo; poiché, se bene 
tutta la Prhnauera,e fa maggior parrtdell'F.ftatenon (of- 
fe mai piouuto , èontutto ciò fi (et e In quello Territorio 
vn ule raccolto di biade , che il frumento fi vendeuafolo 
tredieci Ioidi per ognifiaio ; eia vendemir-ft anch'eija 
molto abbondante. p -hliit., 

Continuò queft’anno ancora Lorenzo Montemerlo ,j c% 
nell'amminlfirazione, della PUileffèriazli Alcfimdria,& ■ t 
i franteli, che fiatutnovliprefidio in quella Ciwà, pii! che 
mài temerari^ , & imiifereti ritornarono al vomico delle 
ilorfioni verlo ipuoucri Cittadini , feCafe dc'quaitl'ar- 
cbeggiarono.ilfimilcfaccndonelleCalfincincàlupagna, 

•Con attaccargli ancbil fuoco . n»! ■ 

" Oltre alla fudttù difgrazia, fd quella Città ndo-poqo %. 
Lrauagliata davn’tfrra i trotche mentre l'dredtp.dcl Rè 
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<}i Fianciajfottòla condotta , &f il Generalato fdcl Conte 
di Gaiazzopauò per|d*Aleff«ndrino per |andjr contro 
Ferdinando Ré di Spagna • cb'Juuena con farmi ailalito 
al Rceuoiii Napoli .iacchtggiocon grande impicca tutte 
le Terre di queito Territorio.. donde faccua paflaggio . # 

In ranto. la pelle , che dall’A lamagna era penetrata 
i nell'Italia ,.con hauti leuate dal mondo molte migliaia 
d'huomi ni, entrò anco ncil’Alefiandrino con grandauno. 

• Il Ré di Francia confermò il primo giorno di Marzo al 
♦ Cauaelier’ Antonio Trotti, fica gli altri deU'iilcHa turpe, 
l etenzione dal pagamento delle Tacile, ò fianograuezze 
per tutti li beni, che poffedeuano nell'AlelIandi ino . 

V La Città di A-Ielfandria lottano giorno di Luglio fece 
5 perdita di Nicolò GambaruriAuuocato lìlcalc,dclcui 
nobililHmo ingegno tra gli altri eccellenti frutti (allafua 
profedìone concernenti ( eflendo cgliflutoin amendue 
le leggi el pertiflìmo Dottore ) fi vedono i Confati id Gin, 
riconjulto Angelo Perù fio in /• compilali , « iitigintimrnticoo. 
ritti. Public amente (piegò le leggi con applaufo glande 
- in molte Scuoled'Itali'a, cioè in Pauia .Bologna, Padoua, 
Pila , cd altroue Tempre con (ua erandiflima lode . Eù il 
•' ibo corpo con onorcuole funebre pompa lepolto nel 
Duomo della fua Patria, fopra del cui lepolcro fi leggo- 
no i vttfi del tenore Icgucntc in vna picciola Jaltra di 
marmo b-ancointagliati .cioè 

frinii ebaniti } quii tana fi iti ? quid Itimmatn lui , j: . 

Vallato ; ttcbnu t tullaqut /afilla Ducum t . , , 
Julìor Gamkarutus Rigti Uuolaui. & Vrtu 
; froiclior incoi lue, mormora iuta nolani . 

$ Iti quelli t.mpi fi refe celebre con le cauallerefchc 
azioni . eco’iriguardeuoligradi dafe acquifiau Gugliel- 
mo Panizzonì , vno de'Signori di Caramelle , Bc Signore 
aocora'd: Biantrc, 8r di Mombarlerio, fratello del Sena- 
tore Girolamo ,.e dii Cauagliprc todouico , dc’quali li fa 
in quelli Annali lodeuolc menzione . Elicgli petiouag- 

f io di nobililiimt qiuli|à , c per il fin? valore da alauti 
c, Bc Prencipi glandi aflaiflìmo Rimato) hauendo pcf lo 
fpazio di quaranwotto .continui anni fede.'mcmte impia- 
gata m leruizio loro nelle occafionir.cofi di pace 
di aurrra la Ina perfona. Sqrui egli primicramentq di 
• p angiomi Rè di'Spagna Filippo primo di tal nonie,xTù 
, mòlro amato dall'ImptradoierjMallimiejiaflo piireo.dal 
- quale nceuc inviti onori;, $d.ìn,p*MÌcoTare fil da uffa foc- 
ato Coppicro dtil'lmperadvtt Carlo Qjynto.quaodocra 
- Aiciduca d'A iltiia ind qu.il calicò perieu'écècQnin^ija 
^odisfazione di quel gran Prencipe.tjc anry . Dipoi c 1 U li- 
do ita to molli anni alla feruirii del Rèd'Inghiltcrca bmi- 
go Oltauo ( all i c m aruccciiòrtfcruì gii Ufàmeglt.. i .1- 
Oizzoni per tré ctàcoP grandiflima crtocpuolezza ) s'ac- 
- quiliò di maniera la di lui grazia , chito-ticnnc il prinjó 
luogo appi effe al gran Scudiero, .chef opfiltcin nutiue 
‘ tqueib Corona .1 Camallo, e li chiatnòuttfb'egli Soqdit rd, 
efuo Pcnlionario ordinario : Scruiua-, piar intente qi^elR^ 
i ; palla remerà con^itòIvdiCauaglìéredcll'OfpiziOi.cd in 
tulli gl imperlanti affiti, inalbine di. Francia, cRomq. 
Eia egli tantA famigliare dcIWltcffo Enrigo i che, trouan- 
doli quelli, òac.vùllo,òa piediquajido~parlauacon al- 
cun» , (empie fi pofauac con ina inano (oprala diliji 
fpalia-,.e li infcHeua il braccio al enilo. Coi raedefinip 
carico leiuÌE|ilj;W RèOdoardoleJto,figliudo.dc-l(ud«fro 
Enrigo. In domina Guglielmo è (iato il primo, e’I.pifl 
intiinlcco vch'habbia mai hauutoij Rè d'Inghilterra de' 

. foiclheri , li quali non pofiono haucc'vffizio appiedo la 
perfona del He, nè parricipare de'funilcgrcci, .-,àd. 
j - Laiuemnria da me riimiiataileffmlittoGiigiielmon mi 

• . porgeoccaiioncJidire cheja di lui-nobile lltrpePaniz- 

zoni benemerita de i Rè d'inghiltetrz, oltre ad altri pti- 
uilcgi datft-oitcìiiiti.bebbe quello bncora di ornare l'Ar- 
me lue con la Kola ,infeg:ia degl'iftcfii Rèlnglefi ,comc 
oggidì fimilmeniepcrfcueràno 1 Panizzoni di portare, c 
porraocetiaiidt.ònelI'AmH loto vnaCroce da due ma 9 i 
I oflcmita ;il che mani fella beni (Timo , eflcr (lato di quella 
, illuflrc famegliayn Confalonitro di S. Chicfa. 

» .NéloIamentc..fiè'dinioftrata cHa chiaridìma per ec- 
cellenti fatti, cd in guerra , ed in tempo di pace, ma per 
religione ancora fi è refa molto fcuialaca;come ne fi lpr« 




anche nella Gliela del Carmine di cfTa Città poffedeua 1 ‘ 
idill i Itirpc vna Capella lotto il tijolo dell'Epifania , la 
quale-li vediua la prima à banda (milita nell'entrare in-- 
detta Ghie a ; ed hora , per efltr mancati lenza figliuoli li 
padcpni di queiia ,i frati dell'iltcls Ordine rbanuo ad al- 
ai conferita, ed.è ad onoie di Sant'Atina dedicata con la 
dr lei Anco <a , in tcllinioniauza diche , fi Inno vedute a 
giorni mici l'Arme de’ Panuezoni lopr.j La ditta Capi-Ila . 

La Podcllcriadi Aleflandria, fù ciercitata da Beltramo, 1503 
Chtapone.Cc daFrancclcoSianzi quell'anno , nel quale,. 1 
miiute AKfiandro MalabailaGoucrnac^rc di quella Gi;tà 
dimoi. ma in Alti palio dei mejedi Marzo all'altra vitaj 
Laonde l'illefla Patita mandò iiji quattro Cittadini Gco- 
tilhuomini , c ioé il Cauagfier Giouwini liartplomco Cai-, 
camuggi , li Giurccontulti G alc-czn-.T rotti , cGioiunrù 
Marchelli ; c Bernardino Gualco «qcqiochc aliillcfiero 
in nome luo all'clequie, che ì’haueuano da tare con mol- 
ta lolenuità . Sottentrò poi al M.alabai.la nel gougrnodi 
Alilfandria Luaio MaluezziJBoIpgnefc. 

Hauendo nel prefeme anno tièCittadini di quella Gt- t 
tà,ci<.c Giuliano Barauagli , Agoliino Genouelè . & Già. 
conio Mallratzi huoniini p>j , ediuoti ottenuta hcqnza 
da Bernardino Gallatati Vicario generale del Caidinale 
Gio. Antonio Sangiorgio Ve-fcouo di qupfta Qttà’di fa bri- 
care vna Chicla a Maria Vergine di Loreto fuòri della 
porta,dalIaquak lìyà in Adi, diedero principio a quella 

abiica lifcaecidi Agoltocno loJcnima , edallegiezca 
grande j cd il medefimo anno la ridufle-ro a talcpcilct- 
zionc,chcvi fi celebrò laMcITa. Quelli Cittadini poi 
tutti vnicameme aflcgiiorono alcuni campi alla indetta 
Chiefa , con la rendita de* quali poteifero alcuni Sacer. 
doti alimcntaifi,rd iuj celebrare le Mede. 

La menzione di lopra fatta di AgollinoCenouefc, mi , 
(omminillra occaliob? di dire, che lalua lamegliade' 
Ganpueli è prouenuta dalla Cittiàdi Gc-noua , td ini dalla 
nobile (lilpr de' Negri procreata,- in tdtimonio di che 
.sii Anzianidi Alctì’audria fecero alti venti di Maizo ,dcl, 
.l’anno tj 70 . vna lede; Laonde, le 111 ella cognominata 
de* Genwigfi . quella fiutianza è per accidente icomejo 
dltrefameglit ancora (icolTértuto eHet occor(o,le.qii|li 
fu rotto -dal volgo cognomina te col nome della Patria-» 
dond'cxapo punnermc ,& cefi perfeucrarono poi feruprc 
iCOJi iql.cogòomc . Al- ,-V 

Nel mede-fimo tempo crefceua tuttauia/ila pel fi lonza 
atcJJ’AlefiandriOò, enc’fuoi contorni connotab li pL-tdi- * 

•t a ili pe rione, le quali, per elfer (lato ec cefi -no ijntmqre, 
jionii poterò contare . Nella Città di Calale -ne non* 
rnnoaeH'illcHb morbo più di quindid mila re mentre 
fer.nua quello gran flagello nella nolira Pania, mn uu.i- 
carono lrfmcìlr Manfredo, Bernardino , eCeMre G -al» 
citi parrizijdiclfa, e Capitani di chianfitma lama, tlicu- 
fiodircènoraedclRcdi Franzia LudouicoXII ilQuarw 
ticre'di Borgogiio dcll'iflelTa Città con ogi.i diligcnia-. e 
pontuale vigilanza, conforme rie hiedeua l'obligo loro 
tverfo i! icrnizio della ludetta CoroJia, 

Sarjtfinalmente degno di memoria que(l'amio;.poicbè f 
utili dtec io tto dèi Ridetto Agofto inorl Aleffindro fello 7 
in Roma, di veleno innauertentementc fommimllràtoglk 
cd all 1 vemlduedi Settembreli l’ottentrò nel Papati! l>io 
ti.-/.o.che primafi chiamaua Francefco Piccolomini Set 
riefe di Patria, II quafe-pereffer ftatonipotedi Pio leeoni, 
do per la fojella, pigliò dal di lui nome il nome. Pochi ' 
giorni egli godette la Pontificale Monarchia , eflendo 
-morto adii dìeciotro di Ottobre ; ed aiti dieci di Deccm- 
. bre iù in’ Aio luogo eletto Giuliano dalla Reuere nato in 
Albizzolain Liguria, lenomofli Giu'iofecondo. 

Qiieft'anno , ncl quale continuò Fnncelco flanzi nella iroz 
Podefieria di AldTandria , fi fece vna Lega tri l'Ifepe r-r . , 

dote Maflimigliano , il di Ini figliuolo Filippniprimó 
d’Aulìria , e'I Rè di Franzia Lodouic© Duca di Milano ; e 
nacqui; allldiecifette di Gcnaio,gjorni di Sant’Antonio, 
Antonio GbisIeei.nelBolco, Terra del Diflietro-rliqiKlla 
Città, il cui padre fi chiamò Paoh>. eia m.rd^Domenih- 
ca A ugcri,e-l , vno,|e l'altea di onorata co.id,izirih< : fattoli 
egli poi frate dell'Ordine de'Predicatori ,1 flitnPÒHHIa 
nrnli'flìntirf da (V fatta il nomarli tnrnnin .-»i..it. 1: 
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DI ALESSANDRIA: 




«jof 


loro in quell’cfercizio, furono fitti queft'anno dalla Cit- 
di Alcflandtia loro Patria, efcnti dal pagamento delle ta- 
glie, oaero grauezzc in vita di effi . 

Mentre il Cardinale AlcanioSlorza fi apparecchiaua 
di mailer guerra contro i Franccfi, à fine di ncuperare 
lo Stato di Milano da elìi al Duca Lodouico luo fratello 
vfurpato , fil in Roma col veleno alli venti di Maggio 

La Pelle, che li quattro anni adietro con infili ifiimi 
fegni trauagliò il Territorio di Alcflandtia con i tuoi con- 
torni, cd altre parti di Lombardia, cagionò tanta mortali- 
tà ne gl'huommi che perciò diueiiutc le vcttouaglic a vi- 
liflìmo prezzo, fi vendeua il frumento in particolare 

quell’anno per ogni ftaio noue Ioidi . 

Matteo Inuiziati Giureconfulto.e Prelato di molta IH- 

ma , /iì nel prefentc anno promoffo dal Pontefice Giulio 
Secondo al titolare Vclcouato diBctlem; onde la Citta 
di Aleflandrialua Patria fece grandi allegrezze di falò, 
fuochi arti6ziali,conuiti,publiche danze & col frequen- 
te Tuono dcllcCampane,ed in particolare del la più grol- 
la del Duomo , che col nome diCampanone vien chia- 
mata, la quale pcrillongo, fmodcrato , ed importuno 
fuono fi ruppe ; ma dipoi lil alli diecifctte di Fcbraio ncl- 
lecaie dieira Catcdrale fondata, rifatta, e conaccrclci- 
mento di altro metallo ridotta in maggiore» & piu ampi a 
forma ; ed cflendofi pefata.fil trouataeficr di pelo, cinque 
milla , e ducento lire di dodici onze per ci alcuna lira . 

Doppohauer Antonio Ghil ini nera Ghiera d’Ada con- 
tro i Viriiiani, c poi nel Callellodi Matrarcllanel Noua- 
xcfecon gion fede, & valore feruito al Duca Lodomco 
Sforza; e doppo eflerfi il Rè di Francia fatto padrone 
del Io Stato di Milano, conia pngiomadel fudettoLo- 
douiCo , fi ritirò alla luaPatria, e quiui attendendo ad 
opere di pietà ,c dmozione , fece aggrandire la Cruci a , 
ediiConuento de’ Frati Minori Ofleruanri di San Fran- 
cefc^Ifotto il titolo di S. Bernardino, à quali donò anco il 
fico , doue a nollri giorni fi vede illoro giardino; e. nella 
detta Chisfa parimente acquiftò laCapellamaggiorejn- 
ficme coi Coro: ccon foccafione della perdita , ch’e. 
fece di Anna fua moglie, che alla fingnlare bellezza deL 
Corpo h aueua vnitele virtuofe parti dell’animo , la quale 
tnorì alli diecinoue di Acofto del ludettoanno, fece al 
fuocadauerofabricare nclfudettoTemp.o V n lepolcro 
di marmo bianco, de più belli, ed ilUiftri .ebefiano nello 
Stato di Milano: S’ammirano in quello alcune datue, 
ed in particolorele due al viuoxapprefcntati hmedefimi 
coniugati Antonio , ed Anna con molte a tre llatuette 
de'l iltefibmarmo con eccellente nucllna lauoratc; Di 
Copta dell’auello fi legge l’ifcxizione del tenore feguente 

intagliata, cioè • . . 

Anltniui ahilmm Coniugi . 

Siiaufil*t* m fktìtm mtr,nt miteni hofittl ,htc pollege 
tre hnmtnorum ufuum miftralìoni in dolorii p*nem venite . 
Tumulti* h'tc a ut t/co Ann* bene fio ori* gn tre, fette tor coniugi* 
fuO* S*<t 1-U in vii n fl*ht * ' in tnix* , peflremo libirorum 
(uUrflue nni irmi fai* ente /tenui t/IJn ipfo tutù fiore r*pt», 
tnm deleiUrc t/i /4 ptfftt , Cnetori , tpuod acceptrnm ,rtddidi 
MD'/. tinti " 1 - Stpnmhrii.yixi nnn.xvtf.Cminx Antonini 
Gfhnxt mnln» etnurdit pofuit . 

jp ltr n* toni ordii ultimi mtmoru *dim, al fin in idi 
tumulum Antonini Gihnus txirnxit , 
txtrniuitqno . 

All'incontro poi del medefimo fepolcro .cioè in terra 
fi vede vna gran lallra di marmo bianco . fotti» la quale 
piacciono l olla del fudetto Antonio, e de fuoi eredi, con 

qucfl’altraifcrizione, 

1 . B, O. M. 

I Hoffri *tl* , & vide. 

GUn forum fit n*tur*(cnttmplir*i 
§1*» imponi fnui rttegntjtt. 

Qua funi i am pirtunl ; 

/mura tonciJunt . 

Sol* viri ni di'* . eterna^ut Ueurn mitr «tir* tomi . 

Hint Gbitmin gtnt 
Tor inni, fuepeniauit non perijl : 

Std vii* Cerlnmptlijt . 

GUlod torpore reti*! . Aie dtpefuit , 
i Dum lutto txlrimum tini neuifiìm* indiciuue . 

Beni viun 
Quid fu difeo. 

No fil in Inforno ,fuod tnfit offo Foli, 


Antonio Ghilino Prealte , 

Ludouici Sferri* fupnmo milttum tìnti , 

Benedilla Ano, 

Miliium gnuiant *rm»iur* Lccumttnenti . 

Antonio , ©> Cubanti* Partnnhm , 

Benedinne Generai u CiDtarum Pramtgifter , 
franafcui pedi tur» Iiux , m*ieru 
in hoc Tempio fittili Condiionhne 
ptfuerunt . 

M. OC. XXI. 

Filippo Stordigl ioni Dottore nelle leggi efpcrtiffimo, e 
di nobili qualità eccellentemente ornato, con occafipne 
ddl’aficnza diRafacIloZacc-iriaCrcmonele, Podellàdi 
Tortona , fù eletto ad amminillrarc quella Podelteria , 
nella quale diede con ogni bontà > t rettitudine coli ono- 
rata fodisfazione a tutn . che i Prefidenti al gouerno dt 
quella Città li concefTero pr<uiIegio,e ragione di condur 
l'acqua dal TerritoiioTortoncle :ell‘Alefrandrino per 
irrigare vna poflefiìone chiamata la Stordigliona , che 
giaco nc confini tra l’vno.c l’altro difirettoncllaFra- 
fchetta di quella Città fua Patria. • 

Guglielmo Lamborizi , che fù Podeftà oi Piacenza , ó 
ottenne quell’anno in rifguardo de* fuoi molti meriti dai 
Rè di Francia Lodouico dodicefimo _ la Podelteiia di Mi- 
lano ; cd in quelli tempi ancora fioii nella dotrrina lega- 
le Giouan’Antpnio LamboVizi chiariflìmo GiuieconltiU 
to,e patrizio AlcfTandrino, il quale benché haueffe com- 
polle nella fila profefiìone molte opere , contuttocio 
mente volfe mandare alla publica luce della ftampa^uafi 
che li contentane drilaiola interna lode . 

Amminiftraua la Podcfleria AlelfandrinaFranCeichi- Ifo 6 
no Caltiglionj, quando Giulio S/cordo > ehc hauctia già i 
in animo di liberar’ affatto lo flato della Chiefa da’Ti- 
ranni, e di.fcndejlo cbn maggior conila nza, c fortezza di 
quello, che f< cero eli anttccllori Pontefici, rici però con 
la forza de- ìl’armi Perugia , c poi Bologna con l’aiuto de* 

Fran cG , alla ritu|>ctatirtne delle quali Città fi trouòin 
pedona l’ifleffo Papa , hauendo nel medefimo tempo , 
ch'egli licite affente da Roma .conferitala Legazione di 
quella Città al Cardinale Gionan* Antonio Sangiorgio 
Vefcouo di Alellandria ; nel qual gouerno dimoffrò 
quanto grande f^flc l'integrità iua , quanto egli mediana 
d’elferne onorato per tutto il corfo di fua vita, nonché 
quei poco n>azio ai tempo. 

Dipoi, alli yenùdelmefcdi Nouembrc, mandò il me- a __ 
defililo Papa Giulio a Bologna per Capitano. di Giudizi» 
Antonio Iniiùeiati , che per timore de’ Franccfi padroni 
allhora dello Stato di Milano ^.abbandonata la Città di 
Alellandria fua patria.fi era ricoueiato inRoma.ouc im- \ 
piegatoft neilafciuitù del fudesrò Ponrefice , & appreffo • - r 
di effo fattoli conofccre per huomo di gran valete . fù à ? 

? india dignità pròmoffo > & m -altri occafìoni fù ilfuo 
edel feruizio onrraramente ptemiato. 

1 Franccfi , che llauano di prefìdio in Altflandna, 1J07 
fecero quell'anno delle Mire loro llrauagatixe ;& à ri- i 
chieda, c compiacimento de’ Guelfi .moleflarono con 
molte ltorfioni , & ingiuflizie i Gibellini loro contrari j. • 
Fratanto , feeuirono in Genoua alcune difienfioni tra, » 
i nobili, cpopolari, le quali prefiamente ficonuertirono 
di contefe priuatein difcordic pubhche , &r cagionarono 
vna ribellione, hauendo eletto lono Doge Paolo dt 'Noue 
tintore de’ panni » perciò il Ri di Francia fù coflrctto di 
venir pcrfonalmcntc in Italia con vn’efercito ,& andar- 
cene à quella volta , per ridurre quei popoli alla fua vbi* 
dicza-EfTendo egli in quefio filo viaggio paflato per il Ter- 
ritorio di Aleffandria . furono, coli li Cittadini , come i 
Terrieri percaufa di quedi mouimenti non poco traua- 
gliati; poiché diedero in quella Città per lo ’fpsz'o di 
otto continui giorni allofjgiamenro ad otto milla Suizzc- 
ri.epoi fubito in luogodi ^quedi, dfendo qui entrati none 
milla fanti Franccfi . vi dimorarono quaranrafei giorni 
continui, nc’ quali furono sforzati a fominidrar’atutti 
tutto ciò , ch’ai vitto loro era necefTario. Finalmente 
' doppo qualche difficoltà entrò alli vent'otto di Aprile il 
Re di Francia in Genoua fiotto il baldacchino, aimato tut- 
to d’arme bianche, con vn fiocco nudo in mano; c doppo 
hauer lolennementericeuuto il giuramento della fedeltà, 
n’andò à Milano , hauendo prima licenziato l’eferciio. 

Antonio Inuiziati, che l’anno aitanti animinifiro-con j 
grandifiima lode il Capitanato di giudizi» in Bologn a, fù 
qued’anno alli vent’ottodi Dccembrc mandato da Giulio 

Secondo ( 
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Secondo infame con Trite Daniello Filago profeffore di 
lagra Teologia famigliare di elfo Pontefice per Amba, 
fcudore a Giacomo Stuardo di ral nome quarto Re di 
Scozia , a cui porrò a nome delh'lleffò Papa in legno d’o- 
nore, edi beneuoienza.la Spada, Zt iJ Capello benedetti, 
econfecrati la note del Natale di Chrillo nyflro Signore, 
j quali doni , come anco la rola d’oro , che fi benedice, 8c 
confacra hlteffa notte, fi Cogliono fare da’ Sommi Ponte- 
fici aPrencipi grandi. 

jjo 8 II Duca Lodouicn Sforna , che dell’anno ijoo. fil pri- 
, gione condotto in Franzia nella Torre di Locces,oue non 
poteua. nè Icriuere, nè leggere, nè ragionare, quell’anno 
d’itterizia nppreffo, malattia, che procede da fjpargimen • 
rodi fiele per il corpo, mffcrabilmcntc morì, e diede fine 
a tuoi compaffioncuoli tormenri , & al iuoinfeliciflìmo 
Rato, hauendo lafciati doppo fe due figliuoli, cioè Mafli- 
migliano , c Francefco hauuti dalla Ducheffa Beatrice 
d’Elle (ua moglie, & vn baitardo chiamato Paolo .dal 
qual’è prouenuta la itirpe de’ Sforza Marche-fi di Cata- 
na ggio. 

a Adempita , ch’hebbe Antonio Inuiziati l’Ambafciaria 

• al M di Scozia , ritornò a Roma,& il Papa ili ricompen- 
fa lo fece Cauaglicr di S.Giacomo della Spada, con parti- 
colar primlegio , che quella Caualfercfca dignità reftaffe 
per lèmpre ne* fuoidlfccndenti; c di più li conccff; vnica 
ad elio grado vna ben riccaCommènda, che giace ne* 
confini di Bergamafco Terra del -MonFeraco inlèriore , 
la quale lolcuano i Pontefici concedere a perfone di 
quello paefe lóro benemerite . 

3 .Fiorii" quelli tempi il Cauaglicr Battilla Trotti patri- 

• ziodi Aleffandria il quale all! ventilette delmeie di Mag- 
gio,per li meriti della fua dottrina, e delle fue qualificarti 
parti fu da Francefco Gonzaga Marcitele di Man rodi 
onorato della Podelteria di quella Città , è di tutto il Aid 
DiHretco. 

4 KS l'Edace abbondantifTìma di pioegie , & molto ftra- 
ua«antea fegnotalecbe, hauendo ella cagionatala pe- 
nitenza , infettò quali tutta la Lombardia , &*ih partico- 

’ lare incrudelì ne’ Boui.e Porci più cheoell’altre beflie. 

j Quell’anno fi publicò in Aleffandria, ed altroue ancora 
la lega (labilità trà il Papa Giulio Secondo , Ferdinando 
Rèdi Spagna, c la Republica di Vinezia, offendo rimalo 
dieffa efcliifoMmperadore. 

é Gabriello Gualco Monaco Vmil/ato, ePrcpoflo dèi 
Monallcro di San Sirodl Aleffandria , fi fcce valete ne* 
medi-limi tempi , e con la dottrina , e con l’integrità di 
vita ; onde meritò d’eflcr fatto Vicario Generale del Car- 
dinale Vclcono di quella Città Giouan Antonio Saiu 
giorgio . 

Furono Quell’anno gli Aleffandrini efiremamente ag- 

2 grauari dàlie contribuzioni, che pagauano per mantener 
il prefidio della foldatefca Francete alloggiata in quella 
Città. 

% Fù celebrerò quelli tempiSebafliano Mantelli figliuo- 
lo di Baudolino, Gentilhilomo di Aleffandria Dottore 
in amenduele leggi eccellente. Il qualedoppo hauer con 
grande integrità , e rettitudine arnminiffratelePodéltc. 
rie di Valenza, Tortona, Piacenza, cd*alrre Città di Lom- 
bardia «ottenne finalmente da Lodouico Rè di Franciala 
Podclteiia di Lodi ; e mentre con grandilfima fodisfa- 
xionèdi tutti ammiiiiftraua quella dignità , iuialli lei di* 
Febraio mori , e fù lepolio , benché naueffenel Aio tella- 
menro ordinato d'elTcrdl Aio cadauero l'epcllito nella fua 
Gapella di San SebalUano nellaChicfa di San Bernardi* 
no di Aleffandri.T. 

j Qucll’nnno ancora ilCardinaleGiouan’AntonioSatu 
giorgio Veicoli» di Alefiandiia finì li giorni fuoi alle 
venticinque del mefe di' Marzo inRoma,e nella Chiefa di 
San Ceffo appreflo al Ponte del Cartello Sant’Angelo fù 
data alfuocorpolcpoltura , hauendo nell'occafione del 
fuo funeraleCamillo Porcari recitata in lodefiia vn'elo- 
quentifiima funebre orazione, Lafciò egli delle lue fa- 
coltà erede la Compagnia del Saluadore nella Captila 
md Sana* SnoUarUm in Roma , la quale in memoria di que- 
lla tua lafciara fece porre fopra il l'uo fepolcro l’epitaffio 
feguente, cioè , 

D- O. M. 


Molta obligazione deue fa Catedrale Aleffandrina al 
Indetto Cardinale fuo Vefcouoj poiché dalla generola li- * 
beralità'fua lù ornata di bellifiiini par a me ti di fcta,& oro 
telluti rccelfentemète.dè'ciuali le nei’eruonoi Canonici 
nelle felle lolcnni,*cofi per vlo de*Diuini Vffizi, come per 
ornamento dell'Altar maggiore: donò pariinére ai •'illcllò 
Duomo alcuni Calici, nc'quafi fono intagliate l’arme de’ 
Sangiorgio; compiò anco del luo per benefizio dell’iftct- 
ia Chiela vn (ito aliai grande ad ella contiguo, che ancor* , 
aderto vieti chiamato la Canonica , doue a noftri giorni fi 
fi la fiera di quelta Città , con intenzione di (ar’iui fabri- 
carc le cale per abitazione de’ Canonici, le Quali fi fareb- 
bero infallibilmente fabrica te, quando elfi gli nc haueffe- 
ro fatta inlianza . 

Fù di ooi fatto Vefcouo di Alefiandria in luogo del 6 
Cardinale Sangiorgio, A leffandro Gualco, vno de’ figli- 
uoli del Cauagliere Girolamo, del qualea luo luogo fi trat- 
ta in que.li Annali della Patria , Prelato di gran valore , 
coli nell'vna , c Dell'altra legge , come nel maneggio di 
grauifiìmi affari ; Commendatore perpetuo diS.Gibuan- 
ni del CapHZ&io, prebenda molto ricca , & onorcuole in 

J uefia Città; ed vno de’ Protonotai Partiripanti. della 
torto di Roma.dou'egli abitaua . Fece fuo Vicario gene- 
rale Giouan* Antonio Trotti Arcidiacono del Duomo di 
quella Città fua patria , Dottore d'ambe le leggi molto 
eccellente, & di nobililfimc parti ornato . 

11 Senatore Cefare Gualco lù dal Rè di Francia nella Se- 7 
natoriaScdia confermato, ed eletto Regio Conlìgliere. 

Quell’anno, nel quale amminiltrarono l’Amia iato di 
Aleffandria, il Giureconfulto Luchino Gambaruti Bel- I* 
tramo Antico Nicolino Parachioli, Bartolomeo Bottaz- 
zi , Giouan Nicolò Ferraci , Biaggio Anolfi. eStefìfauo Le* 
muggi , del mefe di Febraio, il Terremoto lì fece leiirirc , 
condcntrodt quella Città, come fuori dieffa, &in altre 
parti ; per il cui orribile ilrepito rouinarono mi atolcì 
edilizi con la morte delle perlone.chc lotto di erti dimo- 
rammo. 1 

Alfonfo d’Effe Duca di Ferrara li era vfurpate le Saline * 
preliba Comacchio , che fono di grandilfima vtilità jha* 
ueua impolla vna nuoua gabella (opra il fiume Pò;non pa- 
gaua più il conlucto tributo per il feudo Ecclcliaffico di 
Ferrarsi 8c haueua contro il douerc violare le ragioni 
Ecclefiaftiche, quando il Sommo Pontefice Giulio Secon- 
do.che non poteua in modo alcuna diffìmulare coli gran- 
di , e manifelle ingiurie fatte alla Chiefa & a le, lo feom- 
municò, e li mode guerra con vn’cfcrcitodi dodici mffU 
combattenti . Laonde il Duca Alfonloper reliltcìc alle 
forze contrarie, adunò con gran pn Rezza vn buon nu- 
mero di gente valotoi a, &elperta lotto, il comando del 
Conte Aleffandro.Firoffini luo Capuano generale nobile 
Cittadino di Aleffarrdrià figliò di Girolamo ,il qual'effen- 
do venuto più volte con gran valoreallc mani co* i Papa- 
lini rimale lempre vincitore :mà finalmente effóndo elfi 
dì gran lunga lupenori di fòrze a quelli del Duca, non 
hcbòeroditficultàin occupatela Cuti di Modona ,e far" 
altri acquili!,' perciò il Redi Francia, rh'haueua pigliato 
il patiociniodi quel Prencipe, incominciò a difenderlo 
in manica , clic il Papa, perdiuertir’i Francefi da quella 
difefa.colltgaro già co' i Viniziani, tentò con l'aiuto loro 
di leuar Gcnoua dalle mani di effo Rè ,c riporla nella Tua 
priffina Aberri ; onde grandemente fdegnaroegli, deter- 
minò di rifentirfene , non già con l'armi , ma con altro 
mezzo . Sm roti urino in quei giorni alcuni Cardinali 
Francefi alieni affatto dalla diuorione veri a il Papa, e 
molto affezionati al Rè loro) ad inlianza dunque , & a 
perlualionc di quelli applicò l’animo a congregar in Pifa 
vn Concilio, con peuficrodi deporre Giulio Secondo del 
Papato, & eleggerne rn* altro in fuo luogo. In quello 
mentre perleuenndo in quella intenzione il Rè di Fran- 
cia, attefe coiigranlbllccitudinsa prouedcrealla Scurez- 
za diGeiioua. oue per ral’efferto mandò tré milla fintò 
fenati dal prefidio di Aleffandria . 

Doppo , venne tanta ncucln alcune parti di Lombar- 
dia, e maffimein quella Città, che bifognò per caufa della 3 
fua (traordinaria altezza, leuarla' di riinpcttoallc cafe af- 
finché potettero gli abitanti vlcirdaelfe ,& and ire per la 

: ffffllliHinni vn (t refi annHi* Rr rermiT rko 
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lecfif quelli nnuifi cagirinò a gli Aliitmrfnm ntm poto 
nii'nc amento di pan; t.ifempo appunto, elve fa fame èri. 

'Tiagha-iJ molto, non iole quella Otta, ma fililo Dii!; Ét >, 
e.f altie parti incoia . 
i»I»r- - * - 
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m»* •.»«(., .. . da quella nazione i'ifttenrn fuo.Tacpnifijflc neJ’ludcrto 

4 ft P ‘ fude f n J&-E' compiili: ntò .c numero m Italia lotto il luo comandò , potendo pali affai 

la rcAnmaditutte le difgrazie, Nicola Pelle, la qi/alcha- -..umIKì r. 
ueifdo per quale he tciiipo Jbrrhito in Lombardia , quell’ 
an' ot'tìcglioin con dòrirnofiflim/ effètti, èoilr ncll’Alellan- 
drlno come in altri vitine parti .non tlTeodoui Hata cal a, 
mallimedm quella Ci:tà,'-èhe non leiitilf't UdcRo lì grati 

* flagello .• • ■ 1 • 

5 pi p.uJ fecero dtgno^U memoria il ordente, anhajìa 

* ' é àr.dtfle caduta dal-Cftìo infanti l*fo(J;is j$'"che alcuni 

■«irti di ella paftauano il pcfo-dr crjifb.'br’c di dodici 
lobbie ptr crafcumó di erti, -'La lesa rinó^iVà ftiil Sothtrtb 
Iwircfiéé Ciulio Secondò } il Rè diSpagiii Ferdinando , e 
IlRtpviblica di Vc-mailr • ilpublien decréto filtro- dalla 
Città di Alefiandria, pèrche fi d efTeVìrt e a! ! a' fi b Àeà 'della 
Torre, ò ItoCriripanile del Duòmo; ed il jinimtiito'dato 
alla Chiefa di Santa Maria del CaKellò con quella ma- 

f ;nifiecnza,ché i nbltri giorni fi vede, mediante (larghe 
iinoMne per bluffata fabrica drCfttadint sóminiftratc. 

Era Poi t (là di Aldfandria Giacomo PdlTaiuno, quando 
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tlTanarò,e la Bnrmida perle continue ploggie J diuenutt 
altieri, edalli terirtni loro ftiperbamfntevfcitr, inondaro- 
no al li ventiquattro di Marzo tutti li campl ad elfi fiumi 
cirrouuteinf. portando via le biadè,elàcend[tJ altri gran- 
diilinii danni-. ■ ~ 

Mori quell’anno Prancefco Ghilini, il qìnVdoppo ha* 
uer molti anni (eruitoa Lodouico JodicefimÓ Rè di Fran- 
cia con Carico di Capitano di Cauai leggeri ji£lle guerre 
d’Italia, finalmente fi ritirò alla fua Pàtria .''òutratlèlc a 
migliorare Penttaté fue: & elfendo egli Sigriòie'diCa- 
JlelCerioIpjridiilTc in migliorefortctsa il Camelli?, che ini 
poflé Jeua;con haucrli fatte vna Torre altilfimii& alcune 
Torrétte , che da tintele bande In fiaiiched^fartb , & vii’ 
qffailargo.c profondo folTo d'ognintorno.có fcn Ponte Ie- 
uatoio ; mà perche non riulciira per battèri a dimane del 
tutto fiCnro, vi fece, fenza rilpartnio alcuno "di fpelV. en- 
' t'tàr l’acqua in fufficiénre còpia, cauàta dalli due /ont.ino- 
’mdi Marengo , e dalla fonrantéde’Cuzij non idoltòl'angi 
dalla Bormida ; le quali acque, prima d’entwre né! Ri- 
detto folTojiriigaiiano lirerrehi.ch'cglipoflederta'ìn quel 
Territorio. Si vedeua nc’ tempi antichi vnaChìèlà nel 
l'ud.tto Villaggio diCallelceriolo , dietro tììc! Cartello 
fituata , Torto a! titolo dèlia Purificazione dì Maria Ver- 
gine , laqualVr .1 dal volgo chiamata di Santa Maria Ce • 
rinla per la benedizióne delle candele , che fi fi in tal 
giorno : Siche pigliò quel luogo ifnnme di'Caftdcerio- 
5 Io con l’octrifipne délfudettoCaflcllo iui fabneato j e 
n v 1 fobilhomirùitoiifò PAutore hi veduto alcuni veiligi 
'dèlia. 4'étra Chirfi'; 11 ' 

* ‘Dipoj, Sjndò conWfìuando in Aleflandria , &r altroucla 

* pèlle con mortalità di molte pcrl'one , e con Altre cala- 
mità , che (eco portar àrde coli gran flagello . 

i j y Tn ii'AfiPdoppo hauer ditti io Secondo tentato di pren- 

* dei tìeh'buJ coi m^zso del Vcfcouo di Venrimiglia , fù 

Ì U libito al medefimo Papa l'ordine di far'il Concilio in 
i'ià'crin l'autorità del Kc di Francia , cd allaprellnza 
d’afciini Cardinali ; onde il Sommo Pontéfice , per anni- 
chilare duello di Pila , fece publicar* il Concilio vniuer- 
faleda celebrarfi il primo giorno di Maggio dell’annofe- 
guente inRomanella Chiéfa di S. Gio. Latcrano ; e poco 
doppo fil diuulgato, e mandato l'ordine d’cllo a Prencipi 
Chriltiani: S’incominciò in quello mentre il Concilio 
di Pila con (‘affi densa de’Cardinali Scifmatici ; & il Papa 
fcommunfcò i Pifani,Fiorentini,e Lucchefi perche fauo- 
reggiauano quel Conciliò ;priuò di mete le dignità, e del 
Capello quei Cardinali,che n’erano dati autori; Arartele 
con prcdezza.efollccitudinealli preparamenti di guerra 
ca hauer dichiarato Generale del fuo Elército volto con 
le centi del Rè di Spagna , e de’ Vinisiani (èco collegati 
• Raimondo Cardona Viceré di Napoli . AU’incòntro non 
mancò il Rè di Francia di far Umilmente gtandilfiibi ap- 
parecchi , per refiderc alle forze di coli gagl iarda , e po- 
tente Lega , procacciandoli da ogni parte l'occorfo , & 
aiuto di foldatefca ; e diede il carico di queda impecia a 
Gadone5ignorediFòis!uoCapitaiioGenerale , foTdato 
di gran coraggio , c valore . 

J Dipoi, mandò il Papacon autontàdi Legatoa latereil 

Cardinale Matteo Schiuer Vefcouo Sedimele a Milano, 



rèdi Alc-fi 3 ndViatrè Ipol pai' 
lameglic dl'effa Cirri , diti 

"ap^tqlTo did^ti. Jod.uolé hjèniione . 'isficoiò dunque 
Inuiziatitffàida nella ic; erta d'ambe le h;*gi Dotare 
mollo lllnffir.s'acqnidò co/ìtc teff lidi. faròa,c<fiopìrti w- 
nè di doYciifimo biurteòninfiTo ^chc’ à" lò'r dome ; ad vIP- 
orkrb’ó , i timi pvti io* ih. é}® 

GtMrKnSffa t Co! cjp ale tnioolca comunicando Sfinii 
Ì(drfj?/Jv Jnbbii^rclli pfofefllorTf; legale occWfcnri ;ve- 
niuacófiffm\Vdamicheuo!é'cnntt'oiaerfia J voKi)dptÌalé.un 



ft°J fri grtìhriScnatort di Torino connumerqtó; tpoi 
ottenne NttriflS dignità nel Sanato diMilànó , nella quale 
c (Tendo coh'ognl dabbenaggine vllfij'to infino all’edrtm a 
fua vecchiézzà, nonfiì da chi che fia di ouelSagrofanto 
Tribunale in autorirà.ciipufasionciuperàio. 

Alberto anch’egli de U’ilt ella profa pia Inuiziaii/tlfh 
ambe le leggi eccèllenfinimopoctorf.ed vnode’in/gliò- 
ri.efamofi Auuocati, che fiorilfero all'età fue, c-denrrofe 
fuori della Patria , riulcrndo coli co* i ferirti , comecoh 
la voce di pari valore nella Jjfefa onorata de' litiganti . 
S’acqurdò l’amicizia del Indetto Gialbnc, è di Filippo 
Decio famofifTimo tri i primi Giurccoiifulti de* tempi 
fuoi.mentre'viuendo tutti tré ili vn medefimo tempo', vc- 
niuano alcuna volta (ràdile nella profeifione loro ad 
amicheuolidilpute nelle publicheScuolédi Pauia.Quah- 
to grande poi fof Te la béncrmglienza.che portava Giafoije 
ad Alberto, nt appare virifiai ampia, edonoreùolétefìi- 
monianza rfélle òpeie legali dell'iflcfiò Giafonc.'ciòèàicl 
Digello nuouo. /. [t <m a uh. %,.fer» cjiuit ff. dt vttier.faaif. 
num. xi.'rir. di centràli, con Ijqùal 'menzione la memoria 
di Alberto Inuiziati non s'cllingncrà uui per qualuiioue 
accidente. 

Finalmente Giouaii' Antonio Panizzoni Caiiagìicr 
Gcrofolimitano , c Commendji'ore della Commenda di 
S.Gjouanni di A Icflàndrià , mèrito in riguardo della fui- 
ficicnza (ua nclm3ncegiodcg{rafrarj,e pcrlfcfue virtòo- 
fe qé àliti d’tflW fat,t,u Conlériutore generale ffi Rodi, drl. 
IaquàPlfptacralin quei tfcmpi padrona làReligioli?-Àc. 
CauaglitATGeroTi/limitani: cper altro còrrifponden-io’ 
egli con lé fue onoratiflìmé azioni alla Czuallertlca di- 
gnità , fi tdimofirò in tutto il tèmpo di fua vita véro Ca- 
uaglicre . 

Amminiflrauo ruefi'pnnn la.Podeftènéi ideila Città di 
AIclTa,i3ria Giorgio Vifc'òhri, dt cui crà Vicario Giouàn 
Franccico Lazzaroni, ed era già ^clèrcato del fiè di Fran* 
eia palTatolbttoRauenna.S: arréndeua a battere llr.ina- 
' mente la muraglia di quella^rirtàcon^ l'artiglieria in ma- 
niera, che fi ttptinufl in gran parte pertcrrg, con perjcòlo 
d'effe r prefa, quando agli vndici di Aprild, giorno di 
qua,fù sforzato l’eferclro del Papa , c de’Collcgati.d fnc* 
correrla , evenire rn tale folennità affatto' (farine? il 
. Q. a loccorfo 
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tee corto dunque de’ Collegati non molto didante da 
quella Città venne a fieritfinu battaglia co'i'nemict Fran- 


teli, la qual durò Tei ben lunghe bore, combattendoli coli 
valoTofamente, e con tanta oflinazionc d’ambedue le 


patti, che vi rimatel o più di l'edcci titilla pcrl'onc ammaz- 
zate, ed in particolare centocinquanta Genti limonimi 
della Corte dd'Rè di Frància, e cinque Colonelli co! Ge- 
nerale Signore di PoisGafione.Della parte de'Collegati, 
fù fatto prigione il Cardinale Legato Giouanni defedi- 
ci GeneraledtJIVfercito'EccIciiaftico (quelli fd di poi 
Papa, eehiamoffi Leone Decimo ) con alcuni principali 
Capitani, li quali infreme col Cardinale furono condotti 
a Milano . Spauentati,& atterriti li Rauennefi>fi refero al 
Rè di Francia, mi quella loro pronta volonti non fila 
diucrtire le furiofe ftrauaganzc de’ncmici (ufficiente; 
jraper oche confufamente entrati dentro, diedero «quella 
Città vii ficco il più dannofo, ed il più fceigratodi quan- 
ti fi fiano mai letti per riflorie, coli moderne, conte 
' nntìche . 

In quello mentre,? Cardinali ribellile fcilmatici.ch’ba- 
ueuanoleuaro il Concilio da Milano, per trafportarlo in 
leeone di Francia, Vnleuaho condurrein! quelle parti d'or- 
dine del Re Lodouico, il fìidettoCardinale de’ Mediai 
prigione , e di già erano arriqatia Bafiignana , quando nel 
volere poffare il Pò, fin fc i[ detto Cardinale, che la Mula, 
ch'cifo c aualcaua , non voltiTe partire il fiume, e tanto 


andò indugiando , che fopraggiunfe l’ole ura notte ,e con 
l'aiuto di Rinaldo Zazzo, Ottauianolfimbardi, e Genti- 


le Beccarla , tutti tré principali Paucfi , c fuoi amici , da' 

3 uali fù egli a quel luogo accornpagnaco,fuggidaIlcmant 
i quei Cardinali, elopra vn a barca pqr tal 'effetto appa- 
recchiata , n'andò con ogni fìcurezza , e velociti veri'oil 
Piacentino, e quindi per il MantouanoaBofogna.tpc'mrc 
che i fiioi nemici feguitauano per l’Aleflaqdrino U loro 
viaggio alla volta di Francia . In compagnia di quei Car- 
dinali èrano .incora Giouan Gtacomo-TiiuuTzr.Antonio 
P.illauicino, Sr Eflore Viiconti , li quali hauendò ìnteló', 
ch'in Alcflandria , ed in altri luoghi eominciauanoipo- 

f ioli a vacillare nella fedeltà vedo il Rè di Francia , atte- 
efo amàrcnerli fcdeli,edvbbidi£ti verfo quella Corona. 

Frano di già i Franccfi ridotti a maliffimo termine 
dalla potenza de' loro contrari;, con l'aiuto de’qualiMaf- 
fiinicliano figliuolo del Duca Lodouico Sforza haueua 
vna buona parte dello (latoMilanefericuperata,quando 
effi vedenao beneffimo, che non potcuano, fe non con 
gran pericolo rclìftere alle forte della potentilfima Léga 
del papa, fecero fare vn ponte di barche fopra il Pò vici- 
no a Valenza ; e con quella comod tà paffato il fiume, ri- 
tornarono con gran mortificazione in Francia , condir- 
tendo parimente feco tutti li Franccfi, che haueuanodi 
Pre/idio lafciati dentro di Ajcffandria ; di modo che! in 
breue Ipazio di tempo rimale; libera la Lombardia, oue 
poco innanzi non fi vedcuanole non Francefi . 

Nella partenza , che alti venti del mete di Giugno fe- 
cero erti dalTcrricoriodi Alertandria, vi lafciarono delle 
crudeltà, e barbariche azioni loro particolare memoria; 
Impcroche nel p illare per la Terra diComienco ,.doppo 
hauerl» dato i! Tacco , attaccarono a molte cafe il fuoco ; 
vcc ifero qumdcc i di quei T erricri s e fecero altri memo- 
rabih danni . Contuttociò rellandoui da ricuperare an- 
cora nel Territorio Aleffandrino la Terra di Annone col 
fuo Cartello , Padiauicino Sforza Marchefe di Pclegrino, 
Generale Luogotenente, & Gouernarore della Prouincia 
di qui del Pò per ia ludetta Lega, e per il fopranominaro 
Duca MalTimigliano ( il qu.il Marchefe dimoraua in A lei - 
fandria ) delle alli ventinole del ludetto mete di Giugno 
Seballiano Caftellani Gentilhuomo di quella Cittì, per 
Commiflario dell’illerta Lega, e dell’iftrrto Duca con pa - 
teme licenza di andare in nome coli di quella, comedi 
quello alla ricuperazione della fudetta Terra di Annone 
col foo Cartello; perii qual’effetto il medefimo Marchete 
Sforza diede alti fleflo Callcllani ogni facoltà, e portanza, 
comesè forte Hata la propria Tua pedona, dipoter comada- 
te à qualunque Comunità, e ricercare da eua ogni aiuto, e 
fauore. 

Dopo hauer'il Cardinale VcfcouoSed pAn 'itoti pof- 


Viniziani , ch'crano rimali in AJcrtandria , furono far- 
ti prigioni , ma fubiio col mezzo d’vua buona fornma di 
danari da elfi sbottali, ottennero la libertà, e mandarono 
con la gente lóro alla volta dello flato Viniziano. Dimo- 
rarono i fudetti Suizzeri in Aledandria rrenrafci giorni 
i'i'pefadi quella Città.e vi farebbe: o ancora maggior tem- 
po dimorali. Tei cittadini, ì'qua|j molto premeua lofgra- 
uarfi di cofi eccediun.e dannofo alloggiamento, non lene 
fofTiro liberati mediante mille feudi d’oro cJie.dajrlij/y- 
rono per tal' effetto sborlàti , col mezzo ^dc'qual: fi, leva- 
rono quella tanto inlopporubile grauezza, e di unta 
fpcla.. . , . 

Partiti appena i Suizzeri , fnfeitò in quella Città vn 6 
grandiffimo tumulto cagionato da Giacomo Macia Stam- 
pa Monaco dell Ordine degi'Vmtgliati ; poiché vacando 
la PreppRiira di San Giouanni del Opuzzio , prebenda 
la più ricca dj tórte falere in Àlertandrù, terno egli con 
la (corti, e con l'aiuto dc’Gibdlini di pigliar il portèllo 
di quella dignità ; ma i Gualchi ,& altri loro aderenti del- 
la (azione Cucila ,i quali haueuano (fi già occupato quel 
MonzQcro , li fecero forza , & impedirono , che non vi 
entrartr; laonde fi vennefrà('vna,e l'altra parte all'armt, 

Head vna fcaramuccia tanto gagliarda, e crudele , che vi 
rimafero , cosi de gli voi , come de gli altri, molti Cit- : 
cadini vccifi .• finalmente effendofi intrapoflo il Podertà ; 

& hauendò con fodisiàtione d’ambedue le parti aggiu- 
flata la differenza , pigliò te Stampa il portèllo della Tua 
Prcportura, &ì Gualchi coni loro aderenti depollcl' 
armi, d'indi fecero partenza . 

Mentre dimorò il fudetto Cardinale Sedunefe in Alef- 
fandria concerte priuilegio alli dodeci del mefe di Agollo 7 
à Giouan Giacomo Anodi , huomo di qualificate parti , c 
diboniltimi coftumi ornato, d’iftituiie in quella Città 
lua patria vna Prcportura nella Chielad' Santa Maria, del- 
la Ncuedi Borgoglio , affinché la famiglia de'Anolfi , re^ 

(Urte in perpetuo padrona della detta dignità, comedi 
fuo padronato . 

Finalmente Martini igliano Sforza per opera del Som- ^ 
mo Pontefice Giulio fecondo, e della Repubtica di Vi- 
nczia.econ l’aiuto de* Suizzeri, li quali à noflri giorni > 
fe per altro non lono buoni > almeno fono buoni per fi r 
numero, & apparenza negli eferciti.fece alli ventinoue 
diDccembrc l’entrata in Milano con grandiflìtr.o giubilo 
di iurta quella Città , e poterà il giorno fcguente pigliò 
dal fudetto Cardinale Sedimele le infegne Ducali, con 
incredibile allegrezza de’Milanefi , per difiderio arden- 
ti Hi no , ch'haiieuano di viuere (oggetti ad vn Prencipe 
piopno.e naturale, e di leuarfi dal dominio di gente llra- 
uicra' & oltramontana . 

Giouan MariaGambarurtifigliuolodiNico’òapportò 
non poco Iplendore alla Cirri di Àlertandria fila patria < * 
poiché offèndo in quelli tempi Rettore dello fiudio di Pa. 
ii ia, ir attorti in quella diguirà con quella niaitnificcnzà.Sc 
onoteuolezza , cherichicdeuafimijgrado;4:anco iliuo 
nobile nafcimcnto. 

Quell' anno, nel quale Girolamo Pecchio Verccllele, 

& Egidio Bollì Milanefcfarono quelli Goucrnptqre , Se V ** 
quelli Pndertà di Alertandria, il Dnca MaHimigllàtìq 
Sforza irtitui in Miiano vn Configlio fegreto.d'alcuni 
Ptrfonagei dìgran prudenza, Se autorità, leciti da tutto 
le Città al (uo dominio foggette , nel quale fi trartaua di 
grauirtuni negozi; alla confèruazione del fuo Ducato 
concernenti. In quello Configlio nè furono detenni 
cinque della Cura di Alertandria rutti principali , e di 
molta (hrna.i quali, coli nella fufficienza della ragione di 
fiato, come nel maneggio di qualfiuoslia affare non ce- 
demmo adalcuno, e furono Matteo Indiziati Vefcouo di 
Bcilem , Arronio Firoffino figliolo di Filippo .Cauaglic- 
re Gierololinurano della gran Croce , Se Piioredi Mila- 
no , Gmuan Giorgio Lanzauccehia , Giacomo Filippo 
Sarchi figliuolo di Luchino , e Girolamo Perbono figli- 
uolo di Antonio , ambidue Gmreconlulci . 

Fù fentito alli dicci di Febraioil Teremotto , cofi in t 
Altffandiia, come in altre pani ;&• il Caflello di Milano 
era tenuto ancora in nomade! Rè di Francia , qivvulo il 
Cartellano vedendofi - Vnimarecrflità f ir covrirla- 
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tani'anni Giulio fecondo Gran Pontefice mori Ar i gli vn- 
dici di Marzolilucccrtc leone decimo, di età di trenta- 
in anni cheprnna/ì eh umana Giouanni.de Medici. 
Quelli hebbe per Conclamila , prima che itguirte la 
fuaeia|tazione al Pontificato, Sjgrfmondo Santi, che 
grandemente onora la Cmùdi AlelTandiU , dalla quale 
prouiene la fua nòbile Itirpa; elfcndo egli fiato non meno 
iti ambe leleggi , che nella filoiofia eccellente Dottore; 
onde mento di ottenere da quel Pouurticc la dignità di 
Cauaglicrc, & Conce Palatino. - 
Frattanto , Sacxoinoro Vifcoiui, ii quale per caufa leg- 
giera baueua abbandonato il fetuigio del Duca Sforza, 
vfei all'improui/o da Milano , e venne con cinqucento 
Caualli nei Cartel latto Territorio Alellandrino , oue di- 
mori moiri giorni ; eporhauendo accettati li dipendi; 
per inpiti mdi dal Grangio Segretario del Rè Lodouico, 
ju'andò in Francia, ancor .che folle (lato eoa grandinio» 
inrt anta pregato da Oldrado Lampegnani vnode'più in- 
clini famigliar! dello Sforza, à lcuarii del fcruigiodi 
quella Corona , & accecar quello di elfo Duca con più 
onore «ole carico, e con maggior mercede . 
etili Indetto Duca Martknigliano confermò arti due di 
■Marzo il feudo di Candia .non lòlo al fudetto Priore An- 
fanili Fi tortino, ma anco à fuoi figlioli bartardi, cioè Giq- 
uan Francdco e Filippo . 

•:Bipoi,tf «tornerò Grurco.che per erter Gct il'huomo qua- 
lificato , ericco haueua gran legano & autorità in Alef- 
/andria, c fuori, vfeicon alcuni Guelfi da quella Città, 8c 
andato nel Piemonte, iui trattò con Giouan Giacomo 
Tnuiilzi del modo di occupare quefia patria , & anco la 
Citta J'Alli à nomedcl Ri di F-ancia . 

L'vndccimo giorno di Marzo , vna gran quantità di 
Spagnuoli , che per la lega poco euantj (labilità tra i Rè 
diSpaena,e Francia, s'era neil'AlcfTaodrino inuernata an- 
dò nel Regno,di Napoljjnel qual giorno ancora vfcirono 
d’Atclsàdr» i Gibcllini.e dopo I a parccza loro, Guglielmo 
Paleoiogo Marchefe di Monferata , eGuarnero'Gualco 
folto la cèdetti di Camillo T riuuUi figliuolo del ludcr- 
to Giouan Giacomo; i quali ernnolenza difficoltà entrati 
in Afli, vennero con vn groflòdi molte Compagnie di 
fanteria , eCaualIcria Francete alla volta di Alertandria , 
oue t rouarono qualche contrailo; imperochc uoldati , 
che la guardauano , dc'qualr-era Capo il Conte Federigo, 
dal Verino Vcroncfe, valorolamente la difendeuano» ma 
finalmente vedendoli loro fuori di Iperantad'eflcr'aiu- 
tati .fi referoal Triuulzi .il quale entrato nella Città , 1' 
affi curò beniflìmo con (ufficiente munizione, cvipole 
per GoucrnacoreSacr amoro Viiconti ; nel qual inilante 
arriuò con la foa gente il Duca Martimigliano Sforza per 
foccoi rete quella Città» ma per non erter giunto à tem- 

S o , mutò penfirro , e n'andò à Tortona , oue pigliati li 
ui/zcri, con erti marciò di lungo à Nouara , per procu- 
rare di difendere da'nemici quella Città : frattanto, il Si- 
gnore della Tremoglia Generale del Rè di Franz», con 
poderofo esercito di mitle.e cinqucento ianze, ottocento 
Causili leggieri, e quindici mila fanti, cioè otto mila Tc- 
dclchi , e lette mila Francefi arriuò del mefedi Maggio 
mll'Alertandrino, douc per alcuni giorni fecealto; dipoi 
òauedo portato il Pò vicino a Sali, andò alla volta di No- 
uara , e poli il Campo nel Borgo di Riota, due migliada 
quella Città lontano, fo quello mentre, il Duca Maffimi- 
gliano fi fortifìcauabeniffimo perdi dentro , e benefic i 
Francefi attédeikro sbattere impetuofamentccó l'Atti- 
glieria (a muraglia, iella quale già trouauafi gettato à ter- 
ralpaziofufficicnte.nulladimeno'il Ducadimoftròsépre 
colaggio, nurtime con l'aiuto di quattro milla Suizzeri, 
che alti quattro di Giugno erano giunti in luo aiuto; que- 
lli dunque vfeiti la notte Icgucnce al Indetto giorno , fi 
defiribuirono parte per dare l'affalto alle Artiglierie, c 
pane lì cóparmono per Ilare có le Picche à fronte delle 
genti d'armc.La morta di coltoro diede occafionc à Fran- 
cefi di raccoglierli tnfieme co'i Tcdifc hi alli Squadroni, 
e percuotere con l'Artiglicrie i Suizzeri , che ventilano 
per affittarle ; onde fi cominciò fcrocirtimamentc il lat- 
to d’arnie trà quelli due efcrciti.e combattei» con gran- 
diifima rabbia l*viio contral’altro con veci fione di mol- 
te perfone , la quale fi comprendevi più torto per le gri- 
de di quelli, che ammazzati cadmiano a tetra , che per 
benefizio de gl'ocChi ,1'vfode'qnali era doU'nlcuriflima 
notte impedito . Durò quella faòguinola birraglia da let- 
te in otto hore, con la morte eh mille, e cinquecento 


Sui r. zeri, e di dieci mila Francefi, & altri, l'auanzo de* 
quali prettamente fi mife in fuga verfo il Piemonte, la- 
fciandoin preda a vincitori Sforzelchi tuttiii Carriaggi, 
e ventidue pezzi d'Aniglicria «roda'. '! . a* 

Di.quefla gloriola vittoria non poca parte deuefiat- , 
rribuire a Girolamo Perbono, vno de'Configlicri fegrcti f 
del Duca Malfimieliano.il quale morto da gran zelo, e di- 
uozione verfo il detto fuo Prcncipe, (fi trouaua egli ri- 
dotto àgrandirtima nccellrtà di danari, e non po ccua 
darle paghe a Suizxeii.con pencolo grande,che colloro 
non trafeurartero, conforme fecero col Duca Lodouico 


luo padre , il leruigio coli imporrante di quella guerra ) 
diede a i (udetti Suizzeri cinque mila feudi, co' i quali 


inanimiti loro , s'accinfero più valorolamcote del (olito 
allafcaiamuccia, Se ottennero la vittoria . Non ingrato 
dunque Maffimtgliano di benefizio coli legnatico dal 
Perbono riceutico in occafionc di perdere.ò dMcquifhre 
la riputazione, li fece grazia, e vendita del luogo dOui- 
glionelfAltffandrmo, il quale con titolo di Signoria vi 


perlèucrJndocoii primogenitura nella famcglia de* Pcr- 
boni difendenti dal fuder 


Ietto Girolamo - 

Dopò fa partenza de* Francefi , il Due a Mafligliano ri- 
cupero le Città, Se i lunghi, che viucuanolotto.il domi- 
nio loto, e.li perdonò il mancamento della fede hi non 
ortcruau verfo dite, mediante ‘vmceru'lommadi’da- 
nari,chelisborl'arorTO,co'i quali diedccompito paganie- 
lo a Suizzeri: nel numero delle fudette Città vi la pari- 
mente Alertandria, la quale dopò vfdttn' il prefidiodé* 
Francefi , Hiedelicon ogni vbidienta , &r tnuliationc al 
vincitore Duca , efù ella '.ubico contegni» drhuouoal 
Gouernatore Girolamo Pccchio; nel qual'inrtante eflcn- 
do viriti Ji Guelfi, .vi ritornarono alli lei del mele di Giu- 
gno iGibdlini. 

Dipoi , hauendo il medefimo Duca da certe fpie Scu- 
ramente incelo , che i Francefi dilegnauano di ritornare 
in Alertandria , volendo» entrare per il Quartiere di 
Borgoglro molto diuoto^Jr aderente al Rè di Francia, vi 
mando il Come Federigo dal Verino con millcfanti , af- 
finché con quelli l'aflìcurarte , e difienderte da ogni fini- 
flro accidente. Qiielto auifo non fù ne fallo, nè fuori di 
propofitoj impcroche Barnabò Malafpina Marchefedi 
Godiafco, e due Capitani, cioè vno de Bcrnefi concin- 

S ilicei nco CanaJll , e l'altro Francete con quattro mila 
ami, nel (puntar dell’alba dcll'vndecimo giorno del fu- 
detto mefe vennero folto Bor foglio ; c mcntrè con le 
leale appoggiate alla muraglia pcnlatiano d'entrare, fu- 
bito le n'jccorlc Ja guardia dc’Gibcliini.chc dentro con 
molta vigilanza dimoraua , dalla quale furono valorofa- 
mente rigettati, eflendofi prima per tré hore dall'vna, e 
l'altra parte combattuto» perciò fu rdno alt retti li nemi- 
ci.per laluarfi.ad abbandonare i'imprcfa . Venne fratan- 
to il Duca Maflimigliano col Tuo efetetto in Alertandria , 
e dopò erter' in quclta Città ventidue giorni dimorato , 
per tare viu rartegn a generale della (oldatefca, che Usua 
quiui di guardia ,c per vifitare tutte le munizioni, ritor- 
nò a Milano , e mandò fobico in tutte le Citta al luo do- 
minio fogette alcuni Delegati , perche feucramenre pro- 
cedertelo contrai ribelli, e nemici liioi, li quali erano 
flati fautori , Se amici de'Franccfi : in Alertandria inuiò 
egli per tal* effetto Paolo Pietrafanta Milar.ele, il quale 
condannò affiglio Guarncro Gualco , e Pietro, e’Gio- 
uan Paolo amcnduedc'Trotti ,pcrerter flati aderentia 
Francefi . 

Paretianogià lecofe di Alertandria alquanto quiere, 
& ficureda ogni mouimcnto. quando i fuorul'citi Guelfi 
di quella Città ritornarono a trattagli are con grandi flint* 
flrauaganzc la patria loto; Impcroche F rameico Gualco 
giouine di granlpinco, e dtil’arte militare (ufficiente- 
mente inlliutto , che li giorni auanti era co'iFrancéfi 
vici co d'A leffandria, entro all'rmprouifo eoo cinquecen- 
to huomini della lua fazione ben irtimo armati a Cauallo 
in quella Città , e (correndo per le Iliade , and sua coni 
fuoi compagni gridando Viua Vinai! Rèdi Francia; on- 
de Aiarco Spagnuolo , che llaua qui di guarnigione con 
ducento Canalli , e con molta FanteriaSpagniioIa, da 
quelle voci non poco attento , dubitando , che non forte 
entrato maggior numerodi nemici, partì congran pie- 
nezza infieme con la Ina gente da quella Città . All’atu- 
ìo di quello fuccerto , il Marchefe di Pelea» , Franceicò 
Ferdinando Daualo Generale dcli’cicrcito drl Ré di 
Spagna Ferdinando , chedimorat» ài fiume Ttcbià con 
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piò Mi vcfitrCompjgnic di finti Spagnoli, c 'con [molta 
raualluxia* -venne dubito convita parie dc-11.1 lua pente 
per il:Toi tonde nell'Aleffandrino, con pc'nfleio Ventra- 
ie nella Città , ad acquetare il roftibrc', conlefuandorl 
■Popolo ndlafedeltà verfo il Duca Maiììmigliano; perciò 
dubitandogli Aleffandrioi di qualche gran danno, tutt.i- 
uolta. ch'haudreroinquel tumulto continuati, s'acqueta- 
tono, c pacificati vicendeuolmente, colili Guelfi, come 
i Gibellimd’cceroficrnia riloluzionedi voltar Tanni con- 
• tioi Spagnoli ogni volta , che glihaueficro «fato qualche 
mal termine# Iterate dunque le porle della Città, lipro- 
■ Inbirotio l ‘entrata ; onde vedendoli iiPefcara da vana 
fpcranta incannato , fece {ubico fare vn Ponte di barche 
>fopra il Tanaro fiotto il Villaggio di Pauone, e per quella 
Arada rnàidta la lua gente, andò có effa alla volta di Vo- 
fehcxacqtirfta Terra alTelempio degli Aleffandrioi- li fcrò 
parimen rc.le<porte in, feccia . mà con digerente effetto-, • 
poiché da quello affronto egli grandemente (degnato , la 
prcle per forza '.cipo* con ogni militare licenza la diede 
asoldati da lacdrdggiaTc , ì quali vi .fccorb' bottino di 
molte robbe di valore. 

n > Refe dipoi naoamrabile Tiftcffo anno in lega tri il Rè 
di Spagna Ferdinando. ri Rii d'Inghilterra Enrtgo ottauo, 
ie la Rl-publ idi odi Genoua (labilità, contro i Ft inceli . 

1 ^ ij 'Frnt wro } Giacomo Luigi figliuolo del Senatore Rafa- 
* elio Inqitiap .ottenne per h merirrdrìixfua dottrini in 

ambe! le leggi ,. l'vltiroo giorno di Agollo, dal Duca di 
Milano MaflimigbanóSforta la Podeilena d'Affi. -Dipòi 
Giouanni dal Dezzo lD alli venti di Settembre conferma, 
co lialTrflcflo 'Duca nel la 'dignità di Senatore di Milano, 
cheì-gli ifiidarDucaGiouan.GaIeaz»ó Sforza conteffa ; 
CQOieanche rfmedefimo Malììmrgliano fece fu d 'Se^rc» 
cario, perii mcritidclla deftrczza nel maneggione' n<S 
goziji Girolamo Firoffmi fratello del Conte ATcffafWfro. 

. * 4 Pctfeueraua tuttauia Guglielmo Panizzoni nel fehif- 
ziodtl R*d*Iighiitcrra Enrigo Otrauo , quando-hmfcn- 
do effo Re afk-dlatc deil'ihtiloanno i si j. due Cittàa’ioè 
Tctouannv in Piccardia.e Tornai in Fiandra, giontuedi 
/ ventitré ialini fece prigione il Signore di Clermont Am- 

miraglio di Francia , c cugino del Rè Lodouicododiefe- 
fimqvè lo condtiffc al Indetto Rè F.nt igoiPetciòin riconti- 
pela del luo valore fi) egli d'ambedue quelle Corone fatto 
Canapiere, ed otiénc tinche in don odaU’ifleffo Enrigo fa 
Kanroiieper quella prigionia , la qual'egli poi ridonò al 
fudettD Sig.di t lcrmonr.con efferfi trattemiro lolainente 
il Causi lode ai mi, ed altre Ipoglie. Irà le quali era vn Col- 
late di preziole pietre gunrmm,di valore incirca dicin- 

3 tic mila Irudii thè pofeia diede in prcfiiroaJ Marchile 
i Monferrato Guglielmo, quando fi trouò affiliente al* 
J'incoronazione dèll'Imperadorc Carlo Quinto in Bolo- 
gna . .Fù il Pancioni Gran Sinif calco della Prouinei^ A, 
lledino . c Capmlella giullizia d, quel Contado mia qnsj 
dignità perni -loro la preroeatiua di andata Palazzo-U-, 
dodeci CauapIicH accòmpàrnato , coti la mazza d'tro 
innanzi n lui portata in legno di quella dienità , ranp«s 
fentando la pei tona dcl-Rè : .Confcgui egli ancora dalPifl 
teff a Rè Enrigo con pacticrpazltmcdel Parlamento l n ‘. 
glefev per (péti aliflìmo prioifegìo la naturalezza d'Im. 
ghilurra.c capacità diitutri li gradi.onon, prorogatine, e 
dignità di queliRegno .come brigin*rio,e nariuo di,» fio- 
prilli legio muero molto legnai aro .'Ed effendo egfiW 
nuto in Italia, enfi per linegoxij delfudcttoRè, come 
1 per li Iiioi parricolau , fiì convna Patente, ed vn’onora. 

ttlìimo Paflzuoito »crompagnato,comcpcrlonadmiic- 
llica. famigliare, c/ingolarmcnre amata dal medefimo 
Rè d'Inghilterra Lungo Ottano . 
a j Effóndo (lati li fratelli Antoniotto,c Girolamo Adorni 
cacciaci di Genoua . per la potenza di Ottauiano Fregoli, 
Che fri poi creato Doge di quella Citta, fi vnìrono inficine 
li medefimi Adorni co’ i Fielchi ; c con tre mila Huonuri 
del paefc , doppo haucr occupata la Specie , ed alni lim. 
ghi della Riuicra di Lcuante, s'accollarono circa la metà 
del mefe di Nouembrc alle mura di Genoua ; mà filerei 
dendo le cole infelicemente, nc r/ctucttcroQuuIflii t ortj, 
con perdita d’vna parte delle Centi loro .edàlcuni pezzi 
di Artiglieria . Era fimilmentc concorfoin faooredr gli 


dre de' fudetti fratelli, cortfeahpafedallj lèttera, èh'élft 
del tenore leguenre fcrilftal detto Caftellalif. ,n 
Spettabili Affini haieranio' Itemene H.:ilianoCar/e!/ano,foe. _ . 
SpiiUbilii Affimi honor. EfftnJo adtffo li SS. min figliuoli in * 
precotto di fat /» imprtfa dell* ricuperazione di Gtnruj , t'è 
-far fi fiftnr fi carmi* con preparo tut piaccia di 1/rnireBitùitr, (Jr 
dar futfiditdi j tulio più numero di genti potrai, & rilrmir 
•/> fin poffibilt demani , onero poi domant [apende à tette che 


ptr l'affiniti , (J mutui , beninelenna le fareu . Andande epfi 
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miri figlioli alla dilla imprefa ton buona volontà , amie della 

Santi ffima Lega . E però farei! in tpttflanoflra eicerrenfatemo 
fariamenu in tutti ti hfegni vefln . Non dtcendaui altro per 
far fa, fatue thè à vei me rateemandi, di ter me offerì. 

Dal. CaRelletti "}. Seuemirii ffl}. ■ 

Frantitela Adorna Comittffa fot. 

- Alli dieciorto poi di DeCembre venne a moire con 
diioiacere.di Aleffandria fua Patria BcrnardinoScribaiti 
figlio di Gionanni, thè ld iccdlentiffinio Medico, Poeta, 
i'ilofofo, e Teologo . 'Riufcì egli di ranco valore nella fu* 
profeffìonc di medicina', chèdiuulgatofi lamofo in ogni 
parte il nomefuo , la Rcina di Francia Maria-de' Medici. 

'Jo [chiamò alla conl'eruaz^one della lua fa lo tè $i rièlla , 
quaTazionecortilpofeloScrlbanl al concetto, thè del di 
lui valore haneua qutilrfgran Donna/ doppbdi chc rh. 
tornò egli alla Patria, e quiui fini efividcre . ?'f* n 
'Dopò hatier Giacomo Luigi intnziati beniffimo amidi* *f*4 
nillrjta laPotiolicrU.i’Alii , ottenne al Ir trenta di <?còi- * 
io dal Duca MaflimiglianoSforxa la PodèlfCrid diPauiaii 
e poi rifoluto TilU-ffò Duca di calligare alcuni Guelfiyda* 
quali era lbto Tanno alianti grauemenre ofTelt>,atldò cN 
fuoclcrcito e con moltitJibellinia Voghera, òlle pote ri 
Campo, e pofe ia itiurò vna parte dtPa Ina geme aioggio- , 
pare le Terre , ed i Callelli di BarnahòMalafpina'Mar- 
chefedi Godialco, i quali tutti congrandiificultà.e non * 
frnz.ifpfirgimeuto di fanguc riduffein fuo potcreconla 
prefa dellMlleffo-Ma rchi le, che poco dopò lò d'ordine del 
Ducane! mezzo della Piazza df Voghci a viùo (quartato. 

Quindi celi fi condufiè aGauio , lèndb de' fratelli Ulto 
nardino ,*e Nicolò Gualchi parrizif di AkffandriaHiel 
qual Iiir^o fi lecè fienaia tonrralloalcuno patkont:> mà 
rellandoui da pigliare laRòcca , fi potè alTimprefa dfori- 
cuparlu.e Con le- Arriglierie «rtefe a barret ta da ogni ban- 
da con grand'in pcto, menwi-che dentro di effavalorb- 
fan>cnteli difendona Bernardino il quale vetfenddfi^li 
gran lunga inlcrii>ie : di forze aque llcdel Duca , o conff- 
dcrand orche non poteua le non con Tvltima rouina di le 
fivffo, e di rurra la tua cala lungamente rcfilkic , final- * 

me-nte-fi tele con cdndixiònc chedell’ea! Duca la Rocca, 
ed vna lua figlia per : mòglie a'Vefpaliano Rouadino Mae- 
fliodiCala delTilUtloSforzai huomo dinobili, equa'i- 
lleoti collumi . T 

DHimefcpoi dì Gingrohauendo Guglielmo Marc fiele % 
di Monferaro me Ita guèrra -contro il : Marchile- u'Incifa 
OddojCombatiè cohranfa fierc*za,cd ollinazione- il Ca- 
ffe^lo dlaflii-Terfavot-cpli con tutta lama fame<?1ia. fiera 
fih'i'nroieheoonptotendolo efpugnareconTarmktficnd® 
9juéflo'dà eli affédiari valorofamente difi-lo , jolècealli 
lenlitetVeài l ugllocnn vria mina volar'm aria; efubito 
pr.-lo Odone, lo léce tagliar’a ptzzi , c’I dó-IUi figlinolo 
B.nlone llraneòlare Con. vn laccio aTc«IIó;'r : • 

* Antonio Fimriìnr , che due anni .luanii ftl' fatto del j 
Conlcglio icereio «lei Duca Mailimìgliano vOiielt'anno 
coufit guidaiTillcffoaHòd'iecinoue di Agollo fa dignità di 
Sohaiort- nei Senatodl Milano . • t i wt .. ; -ijj 

A Ili venti di NoOeiinbrcil indetto Duca oohceffe à Gii 4 
M.'aino Perbono fuo Cpnfiglicrc legreto , ed a fuoi Figli- 
noli, cdll'cendrnfi pei lemprela cittadinanza di Milano 
con ampio più Atrio, nel qualcafletma 1‘iliel’oPrencipe, 
ch^'il nirde-fiuiti Girolamo è nato di antica, e’ nobi- 
le fjmct'lia. Ne gl'ifleffi tempi succia i'ilieffo Perbono 
diede in prellito vr»a confiderabilc ouar>i:rà di. danai ;à 
Robe ro Amba! eisdorc del Kòd*lngh»irerra Enrigo oc- 
lauq. i nóme di cui li nrciièil dettò Roberto perlocor- 
jère Verona , menrr'cr.i da'nrmicl affediata i col quaT 
opfxtirimo anno cucila Cif' bratia mente litiifdé. 

Alli ventinone délfuife' .Petro Guafcod'AIi- S 
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Attendala il Rè LodouicoXII. à vczzofamentc tra- 
fili PulUrfi con lua moglie giouinetta di dicciott’anni, figlia 
1 del Ri d’Inghilterra, Enrtgo Ottauoijed vnitamence pre- 
par jua la guerra per tentaiedi nuouo Timprela del Du- 
cato di Muano, quando la morte, che lptflb troncar luole 
pelle maggiori iperanzc il filo demondani penfieri , lo 
priuòde’matrimoniali.e bellicofigufti rauengache dren- 
ilo e°li carico d’anni, debole di coniplcffione, ed al debi- 
to matrimoniale obligato ,che lo laceua fare del giouine 
gagliardo, fi tirò addoffo vna lebre, la quale da’noui acci- 
denti di fluflo l'opraggiunta lo conduflc alla morte il pri- 
mo giorno di quell’anno , e ti fuccdfe FranCelcoVallois 
i'uo genero, che fù nell’età di ventidue annidili venticin- 
que di Genaio coronato Rè di Francia , e gridato infìeme 
nuca di Milano per le ragioni del fuo antcceffore Lodo- 
meo • Perciò defiderofo il Rè Franccfco di allargarcon 
chiaritami fatti il nome , e la fama del fuo naturai valore , 
fece per la ricuperazione del Ducato di Milano grandil- 
fimipieparamenti di guerra. _ 

Fratanto il! Duca MaflimigUano Sforza bcintamoin- 
* formato de'molti meriti di Matteo Vefcouo di Betlem , e 
fuoConfìglier fegteto, Ercole, Scipione, Timoteo, Ber- 
nardo, Pietro Francefco , c Giouan Giacomo , tutti figli- 
uoli di Bernardo Inuiziatijjatrizij di quefla Città, come 
anco di Antonio deiriltefiaflirpe.Cauaglier diSan Gia- 
como della fpada , concerti: a tutti l’vltimo giorno dell*- 
ìflefTomefc di Genaio , infìeme con il loro figliuoli , e di- 
fcendeuti in infinito la cittadinanza di Milano , con tutti 
gli onori c prerogati uc,che godono gli altri cittadini ori- 
ginarij di eift Città . 

a Dipoi, il medefimo Duca, che certamente fapeu a, con 

quanta deftreza , e rettitudine hauefle Giacomo Luigi In- 
uitiari amminillrata l’anno alianti laPodcftcriadi Pauia, 
vuotfe alti quindecidi Febraio confermargliela per due 

anni ancora. , ^ . 

4 11 Rè di Francia collegatofi co'i Viriiziàni.c co’i Geno- 

oefi attele a procedere a i fatti, 8 e all’efccuzione de’luol 
dil'e"rii , per l’imprefa dello Stato di Milano ; inuiò dun- 
que verta I Monti il fuo potcntifTirtio efercito, che conte- 
ntila due mila , è cinquecento fanze . ventidue mila fanti 
tedelchì, dieci mila Gualconi, otto mila Francefi , e tré 
mila Guadatoti con grande condotta d’Artiglierie . 
Alla fama della nioffa del Rè di Francia , il Papa mandò 
- ver f 0 Lombardia le fue genti d’drme; & 1 Suizten me- 
defìmimentefcelcro con gran follecitudine, m numero 
di ventimila nello Stato di Milano lotto il comando del 
Cardinale Sedunefeloro Generale. - 
* Dipoi. alli venti di Maggiorenne tanta neue dalCielo, 
che per il gran freddoda erta cagionato, leccarono nell’- 
A IcITandrino infinite vili ; ondcil vino fi vendè per tutto 
l’annomolto caro. 

g Mentre attendeuano à pafTarc in Italia le forze del Rè 
di Francia > giunleroin quello Stato 1 fudcttiSuizzen ,Ii 
quali furono da Francesco Stampa Signore di Moni cca- 
ftcllo , e Commeffario generale delTelercitodelDucadi 
Milano Mair.migl.ano Sforza mandati all. venticinque 
del Indetto mefedi Maggio à pigliare alloggiamento in 
San Saluadore.e Caftellctto, Luoghi del Monferato.oue 
efrendofi fermali italamente quattro giorni, vi fecero tan- 
to danno. e col fuoco, e co’i rubamene. . che non poteua- 
no in paefc nemico vfare maggiori crudeltà elcelerag- 
Bini . Entrò poi all. tré di Giugno in Aleffandria.l Car- 
dinale Sedunefe con fei mila di q^uei Siuzzeri, li quali ha- 
ueua da condurre àGenoua, per lcacci arneil Doge Otta- 

uiano Fregofi;e per mandar’ad effetto quello fuo dilcgno, 
diede ordine à gli Akflatdnni , che ptouedcfTero quella 
quantità di frumento, c d’altre munizioni, ch’era à tanta 

' ''taatanto^opò hàuer’iTerrazani di San Saluadoreal- 
1 foetiata per (ette giorni continui parte di quei Suizzeri, 
e non potendo più talTtireil pefo di tanto alloggiamento, 
mandarono in Aleflandria à donare al ludetto Cardinale 
cento Barili pieni di vino dilicatiifimo , con penliero di 
contanti ire da efib qualche alleggerimento all infoppor- 
tabilc° siautzza dell’alloggio; perciò nllcgrarof. eeti 
motto Si quel prclemc, conforme al naturai coftume della 
fua nazione, lcuò fubito da quella Terra t Sutzzeri, c li di- 
flribui in tutti li circondami Luoghi, 
t In quello mentre , Goarnero * c , h £ ra an . dat ? * 

Genouaper radunare ’i Guelfi , che dall AlcfTindiino 1111 
serano ritirati, à fine di macchinare qualche nouita con- 


troil DucaMaffimigliano , nè raccolfe circa a mille, c 
cinquecento, e con l’aiuto di quelli, pallate l’Alpi ,efu- 
perato ogni cattiuo incontro, cheli potefle accadere , 
occupò Gauio. 

Mentre quelle cote palTauano nel Genouefc , entrarono 9 
in Aleflandria in nome ,dd Duca Maflìmigliano , Anto- 
nio Adorni, & il Conte Federigo dal Vcrmo con alcuni 
Caualli leggieri , e con vna liceità Compagnia di Monta- 
nari del Genouefe ; pol'cia enti atono Matteo Beccaria , e 
Siluio Sauelli con molta Caualleria, c Fanteria, alla qua- 
le s’aggiunte vna valente mano di Gibellini raccolti da 
tuttoiiTcrritorio Aleflandrino tatto la cura, or il gouer- 
no di Giacomo Pellati del Callcllazzo , e d’Antonio Ghi- 
ringhelli dal Bolco ambiduc kuomini di gran valore , & 
di molta fperienza nell'arte militare. Dall'altro canto, 
i Guelfi, che dìmqrando in Gauio, llauano con molta vigi- 
lanza dcliiflitni,c pronti ad ogni mouimcnto, & à tutte le 
azioni de’Gibclliniloro contrari), andarono perlalirada 
del Callcllazzo in Alli . doue eflendofi congiunti con 
Marco Pria Generale della Caualleria Francete , liabili- 
ronoconefloil trattato per aflàlire , fieinfèrtarcTAlef- 
landrinu con Poltre Terre di quà del Pò, mandarono dun- ( 

que vn Tiombetta in Aleflandria à chiedere in nome del 
Rè di Francia, la refa di quella Città ài Capitani, che la 
guardauano ; màhaucndonc hauta , lenza dilazione alcu- 
na, la i^pulfai!perciò iGuelfi,& iFrancelì, liquali vnita- 
jnente s'auuicinauano alla Città, irati, c furibondi per li- 
mile rifpofia, fecero ne'fuci Confini molte feorreriedan- 
nofc;& hauendo fàtto.’cofi nelle Ville de gli amici, come 
de'contrarij loro vn grandifl.mo bottino di tx. diami , lo 
condullero nel CaftclTazzoidrpoi eflendofi diuulgato.che 
s’accoflauano con grofioelercito ad Aleflandria , il Ver- 
ino difptrato di poter refìderc à tanto numero di Guelfi, 
e Fràticcfi vici c irca alle tri horedi notte «felli quattor- 
dicidi Agoflo improuifamente con tutta la (oldatefca 
da quella Città, lalciahdola in coflodia de’medefimi Cit- 
tadini, per opera de’quali, cioè dc’Guelfi, venne in potere 
del Re di Francia. Impcrochc Nicolò Fregoli, che da 
©eroua era vi cito con quattro milla fanti in aiuto de<- 
Francefi > partito il Giogo , pi inferamente occupò Oua- 
da, c poi Gauio, dc'qualii feudi, i'vno era deTrotti, e l’al- 
tro de’Guafchi, amendue delle famiglie Nobili di Alef. 
fandria , eli rertituialla Republicadi Gcnoua : dipoi ha- 
ùendo vnita la tua gente co'i Francefi,auanzò con quello '' 
affai gagliardo efercito in Lombardia , & in nome della 
Corona di Francia fi fece padrone di Tortona, di Alef- 
fandria, del Callcllazzo, e d'altri circonuicini Luoghi de 
Territorio Aleflandrino. - * 

Mentre il Fregoli faceua quelle imprefe, che del tutto IO 
feguiuanofelici.evictoriole.giunfe il Rè Francefco à Ver- 
celli. ouc dopò eflerp.il giorni tapi afeduto, per afpettar 
l’elìco delie cote.vi laido per guardia il Baftardofuo Fra- 
tello,& Odetto FoisSignorcdi Lotrceco infiemeeon al- 
tri principali Capitani, mentre che nel medefimo innan- 
te fu prela in fuo nome la Città di Nouara;e pofeia n’andò 
con tutto l’efcrcito à Melegnano , doue fece alto, per af- 
pettarelc genti Viniziane, & per impedì re il parto alla 
loldatfcfca del Papa, e del Re d'Arragona; mà per altro 
camino eflendofi ella congiunta co'i Suizzeri guidati 
dal Cardinale Scdunde, che in abito Cardinalizio , col 
cappcl roffoincapo.econla Croce innanzi (opra vnca- 
oallo armato el’inanimaua , Se accendcua alla battaglia , 
andarono tutti vniramenre alla volta dcll’clercito Fran- 
cefe, col quale principiarono il latro d’arme, che fuccefle 
□ili dice ineue del mefedi Settembre. In quello giorno 
dunque s’accinfero ad vna fieriflìma battaglia, che per 
quatrr’hore con valorol'o ardire dcll'vna , e l’altra parte 
continuò in maniera, che non potendo pii] renere in ma- 
no Tarmi per la ftraccbe2ta delle ferite, cefsò dal com- 
battete . Fratanto , iSutizcridopo hauer'vnpoco ricu- 
perate le forze, ripigliarono la battaglia .nella quale nè ri- 
tri afero ragliati a pezzo circaaquattordeciniiladiloro^ 
de’Francefi tre mila . 

' La nuoua di cofi nottabil rotta fpauentò in maniera il u 
DucaMaflimisliano, che nonlapcndoa qual partito ap- 
pigliaift , finalmente fi rìnchiufe infìeme col mifcrabile 
auanzodi quei Suizzeri, e con cinquecento fanti Italiani 
nel Cartello diMilano.emandòin Alamagna il Cardinale 
Sedimele con FrancelcoSfoiaa luo fi afelio affinchefol- 
feciraffeiMocconò promeifoli dalTImperadore . 

Dipoi, il Rè di Francia inuiò Pietro Nauana con fedi- za 

ci mila 
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ti mila fanti à pigliar li poffeffodi Milano, doue entrò a 
gli vndeci del mele di Ottobre; & lubito dato principio 
olla batteria del Gattello, che ancora lì iem.ua laido, e co- 
lante , loridufle nello Ipazio d'vnnicica termine d’ar- 
renderli non lenza ammirazione di tutti • perelier for ritir- 
ino , e proueduto Jt futficiente foldatcfca , c di vettoua* 

{ ;be;ond. il timido Duca, che dentro d’elio era rinchiufo, 
ordii cui alli tredici del lèguente mele al Rèdi Francia, 

& accettò alcune condizioni alla ludetia refa concer- 
ne» ti.trà le quali fil particola: c.ch’ei (e n'andattc in Fran- 
cia; perciò vicito dal Cartello, andò fubito àriuerircin 
Pauia ti Rè, dal quale fù cortclèmente riceuuto,cpoi lot- 
to bonilli ma culiodia caualcò di lungo alla volta di quel 
Regno, dopo la cui partenza tutte l'altrc Città dello Sta- 
to vennero in potere- dc'Francefi . 

Nc’mcdsifimi giorniji zibellini di Ale(Tandria,che per 
caula della potenza de* Guelfi loro contrarj hauctiano 
quella Città poco innanzi abbandonata, vi .11 tornarono 
per decreto del Ròdi Francia : e mori nell’indio anno in 
Cclena, il Catleliann Pietro Gualco d’AIicc , dopò hauer 
per poco tempo anuninillrato quel carico. 

• citf Nel principio della notte venendoti primogiornodi 
Fcbraio , fi Icuòil Vento Aquilone cofigagliardo,&iin- 
petuolo ,. che dalla lua gran forza rdtaiono /motte le te- 
gole di molte Cafc in Alcffandria ; e molti arbori, coli in 
quellaCitù , come nel luo Territorio parte andarortoà 
terra fucili fino dalle radici , e parte benché d’afiai grof- 
fezza , furono (pezzati attrauerfo , c poi .fubito fi videro , 
mentre il Cielo era fcreno , alcuni fuochi andare da Set- 
tentrione à mezzo giorno. 

Dopò haucr’il Re Francefco flabilitc le cole lue in 
* Italia , e dopò cflcrficonfcdei.no col Papa, e conuenuto 
co’iSuizzcri , ritornò in Francia , hauendo lalciato fua 
Luogotenente , & Goucrnatore di Milano Carlo Duca di 
Borbone . 

In quello mcntrc.blmperadore Malfimigliano rimune- 
■5 rò la gran ledcltà da Girolamo Perbonotn tutte l’occa- 
lioni verlo l'Imperio dimollrata con hauer a lui, & a tuoi 
figliuoli da legitimo matrimonio nati , concedo alli ven- 
tiduedcl mete di Maggio il Marchcfato d’incifa, di cui 
n’haueua alcuni anni innanzi prillato il MarchcleOddo, 
vno dc’difcc.ulcti da i (ette Marchefi figliuoli di Aleramo. 
Dipoi , il Indetto Imperadoce ,chc per le ragioni dell- 
4 Imperio pretendeui Io StatodilMilano, diede ordincal 
Conte Federico dal Vermo, che ricuperaflc con l’armi 
Aletta nd[ia,Tortona, Piacenza, & il rimanente di quello 
Stato . 

Quell'anno, Ciouan Maria Gualco figlio di Giouan 
* Marco nobile Aleffandrino.c Dottore di molra lufiìcien. 
za nelle leggi pafsò all'altra vira in Nouara . mentre con 
ogni retti tuili n c amminillraua la Podcttetia d’cITa Città, 

Rr lui (Il data al Ino corpo fcpoitura i Pi ima ch’ei morilà 
le .quel la Città in riiguardo dc’iuoi molti meriti, gli ha- 
ueuafatta grazia della cittadinanza con il medefiini pri- 
uiiegi degli alni cittadini , e concaio in fono d’onore- 
uolezza vn llendatdo, nel quale fi ieggcuano gl’infra-, 
lciitti veri», cioè 

Du, tur front» *ttù infici» Neutri* Qutjthi f 
6 l M fitti* fin htc , fa pitta tu opu» , 

Goucrnuua la Città di A'cfTandria Andrea Biraghino- 
1 1 17 b lilfimo Milande, quando i Gualchi, e Trotti, che da Ni- 
1 colò Fregoli à nome della Repubìica di Genoua erano Ita- 
ti con la forza dcU'jrmi pfiuati cioè quelli di Gaufo,& 
quelli d’Ouada, mollerò lire pei la ricupcrazioncdi quei 
feudi contro la detta Repuhlica auanri al Rè di Francia , 
il quale benignamente fentita la querela loro, diede or- 
dine, che il Senato di Parigi conoi certe per termini iuri- 
diciR'inlieme decideffe quella lite. 

In tanto , e (Tendo dilettata vna gran differenza rrà i fu- 
* detti Gualchile Trotti le ero,c gli vili, e sii altri venirtin 
Alcffandria vna valornlj mano di molti amici,& aderen- 
ti loro per decidere la dilTenTioni cani’armqe nè farebbe 
feguito l’c (Tetto có pericolo di -ran (Mordine, & di qual- 
che tumulto per tutta la Citr -, fe il Goucrnatore Biraghi 
nó v’haticffe tubilo có la Ina molta prudenza,edcttrczza 
rimediato.con hauer’aggiultate con vicendeuole (odij- 
fazione amendue le pari ^jpon mancarono però di veni- 

tt.iT._j.:. 4., * i < .. 


ALI 

citati gli altri autori, e complici della riffa, Al fri le pari: 
la pace Ila bilica, c peiche Andrea, come Capo fomenta- 
ua,e lollc 0 i.ua gli alni della famiglia dr’T rotti, vi rimale 
in pena di ciò per qualche tempo carcerato . 

In quei medelimi giorni occorlc la violenta morte in j 
Akflaitdro Gualco Vcfcouo di Alcffandria , c Piefidentc 
di tuta la Romagiu con /acuita di Legato à latcrcdl quale 
mentre andaua a Roma chiamato dal Sommo Pontefice 
Leone decimo, fil da certi fuorufcici pretto alla Città di . 

ForlialTalito.ectudelmcnte ammazzato, percaulad’vna * 
pena capitale dal ludetto Veicouodataad alcuni parenti 
di c odoro, per certi mulatti da cflì in quella Citta com* 
tnedi . 

Non contento l’Impcradore Malfimigliano dhauerl- 4 
anno innanzi fatta grazia à Girolamo Pcrbono del Mar- * 
chefatod'Incifi, vuole parimente quell’anno di nuoui pri- 
lli legi onorarlo, poiché alli vcnt’vno delmtfe di Luglio , 

10 fece co’i fuot difeendenti primogeniti in perpetuo 
Conte Palatino ■ 

Ciouan Luchino Arnuzzi ili in quelli tempi di grande » 
ornamento alfa Città di Alcffandria fua Patria , il qual'ef- 
fendo in amendue le leggi ccccllcntiflìmo Dottore, &rin 
tutte quali le lcienze liberali addottrinato, s’acquiftò coi 
mezzo dc'luoi infinitimeriti coli particolar grazia preffo 
à Leone decimo ,. che da effo chiamato alla Corre di Ro- 
ma ,fù promoffo alla dignità di Referendario dell’vna , c 
Paltra Segnatura dipoi vedendo il Papa di quanta lutti,, 
cicnza.e di quanto vaior’ei forte, e chele fuc nguardeuoìi 
virili lo faceuano degno di maggior carico, c grado ,11 
diedeil Gouernodi Parma,edi Piaccnza;epofcia non an- 
dò molto , che lo fece Prefidentc della Marca d’Ancona 
con facultà di Legato à laure; finalmente il medefimo 
Pontefice l’onorò della pregiatillima dignità di Datario, e 

11 fece grazia d’accettarlo con rutti li tuoi nipoti , edif- 
cendentim infinito nella fua famiglia dc'Mcdici.conau- 
torità di porcili chiamare Arnuzzi dc’Mcdici.edi porta- 
le all’AimeloroquelJc de’Mcdici vaiti li concertò anco 
facultà di prelèntarc,& nominare l’Arciprere, & vii Ca- 
nonico dei Duomo di Aleffandriafc perche l’cinrate.cofì 
di quella d’gnità , come del Canonicato erano ponete, le 
accrebbe, affollandogliene del fuo patrimonio ,'ecofi vi 
pcrfeuerandoTa famiglia Arnuzzi nel poffeffo ddl'vno, c 
dell’altro . 

Fiorirono in quelli tempi, e per eccellenza di coflumi, 6 
e per dottrina d’ambe le leggi, Galeazzo Trotti, t-d Anto- 
nio FirotAni Cauaglicri Gerufolimitaui, cpatrizij Alcf- 
landriui, non degenerando da'loro nobili antenati . 

Nell’illeflò anno i fi/, incominciò a pullulare per la 7 
Chriiiianità la Diabolica erefiadi Martino Lutero frate 
delbOrdiue chiamato Conncntiialc di SanrAgoItino , 
natiuodiHildcsheim Città di Saffonia in Alcmagna . 

Qiieibanno , nel quale Nicolò Carretti ammmiffrò la' . « 
Podcliciiadi Alertandria.il Senato di Parigi diede la Icn- 5,8 
trnza conrro i Genouifi, giudicando, che la Terra di Ga- 1 
ino doticfle effer de’Gualchi , & Ouada de’ Trpui ; dipoi ( 
condannò i medefimi Gcuou.fi in dieci mila feudi , che 
coli iniportauano tutte le fpefe che dalle indette. famiglie 
fui ono fatte per (ottenere le ragioni Joro;om!é i Gcnoueft 
all’auifo di quelle condannazione. fubito mandarono vn'- 
Ambaiciadore al Kè di Francia per fiernficatli l’ingiu/ti- 
zia .cheglicra fatta, il quale sbigottito per caufa delle mi* 
naccielattelida’Minittri delRèdenza piofitto alcu ori- 
tornò a Genoua , hauendo indarno fatto vn cosi lungo 
viaggio. 

Giouan Luchino Arnuzzi , chepotctia molto nella vo- 
lontà di Leone decimo, dopo hauer confcguita da erto la * 

Contenda di San Pietro di /(orgoglio in quella Patria, pof- 
/eduta già con titolo di Abbadia dalla Congregazione 
dt’Monaci di 'an Benedetto, la laffcgnò nelle manidief- 
fo Pontefice, il quale poi la conferì al Cardinale Giulio 
dc’Medici. (quelli di pofeia fatto Papa , e chi amollì Cle- 
mente Settimo^) Adinllanzadi e/To Cardinale il fudetro 
Leone, dopo hauer Iettato quella Chitfa coll'uo Monaflc- 
ro alli detti Monaci, ittituialli venti di Luglio vna Chic! a 
lecolarc Abbjdiale,& Collegiata fottonu-ttendola imme- 
diatamente ..Ma Santa Sedè Apoflolica &- inficine l'ono- 
xòdi gran didimi piiuiltsi..t<t rrmzioni, come facilmente D«Bz.db, 
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Sommo Pontefice leone Decimo delle alli ventitré del 
fudetto mete Amminillratore di Quella Chtela Pallautci- 
no Viiconti Milanefc patrizio. Abbate di San Celio, gio- 
uinedi venti anni appcna.inadigran (pirico, e benché non 
hauiffererà (ufficiente, per ammioiflrare quello gouerno 
fpirituale, arfottcntrare à caricotanto graue , Se impor- 
tante, conforme comandano tediuine leggi, nuli adimeno 
il Papi molto non sò da'quili meriti, ò da qtt a l'in tersile , 
li diede il fu letto titolo di A nminiltratore, infin’à tanto 
chefolTe giunto atti ventifett'anni come apparite dalla 
Bolla mcdelimi. che nel tenore feguente li concelfcil lu- 
detto Papa, cioè 

Iti Eptfcopu Siruui Uruirmm Oli OMtHit fìlijt Populo Ci- 
’ nix tilt, ty Otta fu A’ mandrini Stimili • ir Apijhli'cam bemi- 
didhnem . Hedii dilicbm filmm Pallauittnum Elidati Al»- 
xandnmumim vigilimi fui itaiii mano einfl itmimm Admini- 
ftrMo'fn in fpmtmalibui (jp lempinlibmi Ecclefìt AltxanJri. 
mi lune pircbitum boni memori! Alixandn Epifcipi Abxxmd . 
txtra Ho-nJMam Cmnam dtfnniìi,pafl»rit flint» diflumti, dirne 
vige /imam [tmplimmm dui» limiti immiti attingerti, di fruir mm 
•ifirarmm e»m/ili» ApoUolita autoritari con fittuimut, pr dipm- 
tamui, & dttndi di per fama fu» IX Imnt proli tx ei dii, ir è am- 
mirai ndtm Etthfii prua dimmi , ipfmmjut UH prtficimui ir» 
Eptftepum , fjf Paflonm , em'im ir adminiflraiiomm timfdem 
Ettltfì » /ibi edam dilla /idminiftraiiini durame in fpintuali - 
bui, & Ittnporiitbui plenum ctmmitnn.quocircx Vntitt fmtttn 
vt/hom regimai mtrumut, pyhortamHr attinti, vitti per Ari- 
fi ni ferma mandami! quaiinuicundtm Patlauiimum Elie- . 
imm lamjmam Pairim, ,y Pafiortm animmum vtflrarum di ur- 
ti fufetpientii , ir debili bonorificenni profe gamici , timi moni- 
inn-tmi , ir mandata fttmbnbn hmmiltur initmdatn ; ila jp-'d 
ipjt in vobit, diamomi filili, vis in et ptr rinfilami Paini» 
bmtuolmm imuini/JigxudiatiloOxt Rimi api d Sancì mn Ptlrwr i 
anni Incarninomi Uomnict ■tfi'ltfimo f/ai agtnttfi.it» Ottimo 
lóiaut. X cal. Augu/h. Pontificatili m in annl/ixti . 

li fu letto Cardinale Giallo de*Medici, alli vent'otto 
f dell'iilciro Agollo concede di volontà del Sommo Ponte- 
fice a Guouan Luchino, Pietro Martire, Giouan Nicolò , 
Giordano, e Giouan Bacrilta tutti fratelli Arnuzzi: figli - 
/ ualidi Giouan Matteo, ed alli difccndenti loro male hi, e 
leghimi per (emprela (òpranominata Badia di San Pie- 
tro di Borboglio, con che fi accrefccITero l encrate di elTa 
. alla terza oucromoggior pjrtei ma non eflendofi ciò eie- 
gutto , li iucceflòri loro non hanno conlcguita ragione 
alcuna di prelcntare a quella Dignità e nell’iltcllò 
tempo fù poi conferita quell’ Abbadia al fudetto 
Pietro Martire, il quale fi) il prim » Abbate nellaludetta 
Chi eia, dopo che Leone decimo la leuò inficine col rito, 
la . c'I Monaitcro alli Monaci di San Benedetto . 

,»Baldalfiro Dezio mandare in AlelTandrii dall’Eletto 

6 Pallauicino Vifconti , pigliò alli quattro di Settembre in 
nome di elfo Eletto il poffello di quello Velcouado, e nel- 
l'iltcflòanno ilGi’.ircconlulto Scipione Inuiziati fù fatto 
in riguardo de tuoi molti meriti PoJefta di Genoua • 

Mori poi alli cinque dr Decembre in Ch irtres , città 

7 della Francia il Magno Giouan Giacomo Triuulzi, vno 
de’famofiifimi e valoroliilìmi guerrieri dell’età tua : E nel- 
1 -illeffo anno pafsò anche all’altra vira il Marchile di 
Monfèrato Guglielmo, à cui fucccffe nel dominio di quel- 
lo lijro B.jriiiaZto futa figliuolo . 

Jfìg Perteuerò il Carretti nell’ammi nitrazione della Po- 
, y dclteria di Aleffandria quefl'aiino.ncl Quale mori alli do- 
dicidi Genaio l’itnperadore Maffimigfiano primo : ed il 
fiume Tanaro crebbe all r flue di Aprile a rant'alrezza, 
chevfcito dal fuo (olito letto, inondò le circonuicine 
campagne di quello Territorio con grandillimo danno 
4 delle mdfi, de'prati.e d’vnagrinqua otiti d'arbori, che 
diradicati portò via* onde nè fegui qualche careitia di 
grano, e fieno . 

GiouanLuchino Arnuzzi Datario per il Sommo Pon- 
>, 1 tefice Leonedecimo.ched’ordinc di effo era andato a Pe- 
rugia Delegato per vna differenza trà quella Città, c Pao- 
lo Baglionì, fi) amiclenato, ed alli vent’vno di Maggio 
moni con gran difgulto del Papa , e di rutta la Corte Ro- 
mana ; ed in particolare della fua Patria , che fperaua di 
vederlo alccfo alla meritata grandezza del Cardinalato . 
Benché il luo corpo haueffe hauuto fepoltura in Perugia, 
concuttociò i Cuoi fratelli per conferuar più viua la me- 
moria Itia , come d’vn grande ornamento della fameglia 
Arnuzzi, fecerocoprire il Sepolcro loro, che giace nella 
Chiefa di San Giouan ni dei Capuzzio con vna bella pie- 
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tra dì marmo bianco , nella quale lì vede fcolpira di rilie^ 
uo la (tatua di Giouan Luchino , con la lòguente Menzio- 
ne , cioè 

D. O. M. f 

It.Luchintit Armatimi l.V D. ati/mi vtriu/fmt Signatura Re- 
ftrtndarimi, Etcliniqut Ahxandnni Archipreibittr, 
tum in mutili San /li Ho-nani Etthfii Cruitatibui 
fumma curro laudi ampli finn Magi firmimi gilfifji* , 

Ptrmft* dimani emm ibi Oihgali panur Apoti . offici» 
funger a mr , obigt vadiamo lai luaif U O. XIX. 

I Francefi per caufa del'e liràu iga ize ,& crudeltà da 4 
loro vlatc,non folo in Al (Tandria , ma in tutto ancora il 
rimanente delio Stato Milanefc, vennero intanto abbor- 
rimento, che non potendo più i popoli folfr irle, fecero ri- 
foluzione di ricorrere al Pina, ed ad altri Potentati , per 
riceueraiutoa (cacciarli d’Italia ,le rimettere Francelco 
Sforza fratello del Duca Mafiimighano , come legitimo , 
ejiattiral Prcncpe loro nel Ducato di Milano, Mi per 
cifcr vacante la Tedia Imperiale , onde non poteua il Papa 
lui lolo mandar'ad effetto Io fcacciamento de’Franceli 
dall'Italia, tenne fol pelò il tiattato di tale imprd'ainfin'a 
tanto , che lù eletto IfiiP- radere Carlo di quello nome 
quinto, figliuolo del Rè di Spagna Filippo primo , e nipo- 
te dii defunto Celare Malli nigliano ; la qual'eliiltazione 
legai l'vltimo giorno di Giugno, offendo da offa rimalo c f- 
clufo il Rè di Francia Francdco primo , che la pretende- 
ua con grande anffetà . 

Amminiflraua quell’anno la Podefteriadi Aleffandria ila» 
Giouanni Odoardi , edera fuo Vicario Guglielmo Mar- • 
ch fi , quando eflendofi ripigliatala negoziazione di vna 
volta liberar l'Italia de* Francefi , fi collegarono infieme 
il Papa, l’Imperadore Carlo Quinto, Francefco Sforza , i 
Fiorentini,Senefi,Luchefi.e la maggior parte dc’Suizzeri, 
permojcr guerra contro il Rè di Francia, e per Icuarlo 
dal dominio del Duclro di'' Milano . Perciò egli antiue- 
dute le ordire macchinazioni contro dife, attefe à;far* 
apparecchi militari, e Scollegò co'i Viniziani.e Geno- 
ucfi.con Alfonfo Duca di Ferrara, e con vna parte della 
Sui zziti . 

Appena fil dòinlgata la Letja controtl Redi Francia, % 
coinefiibiroquafiturtele Città dello (laro di Milano co- 
minciarono a tu nultuare lt macchi lare nouità .defide- 
rando quelle 'difottómerrerfi i Franeefco Sforza, che di- 
moraua come fiio-ufi rto in Trenfo.e lenirli del rutto dal 
dominio Frhncele ; perciò alcuni de’prncipali Gibellini 
s’appareccbiauano difcacriare dalle Città loro le guar- 
nigioni de'Francefi , e da>fi allo Sforza , ma Tomafo Fois 
Signore di Lelcuio Fratello di Odetto Signore di Lo- 
trccco rimediò p: . il. amenti à tali cofpirazioni.e caffigò 
ltueramentcalcii!>i,cl e n’erano impntatiied il limile fece 
in Aleffandria : Imperoche hauendo'alcuni Guelfi (par- 
la voce.:che Stballiano Callellani, e Giouan'Andrea Lan- 
zauccchia Gibellini Ge.itilhuomi li di quella Città erano 
difolleuaziouccolpeiioli.vennelubito il Lefcuto in Alef- 
fandria, e fattili carcerare, s'informò con ogni deliqcnza 
dell’imputazione; mi finalmente giultificatal'iryioccnza 
loro , li polein libertà . 

In quelligiorni , moiri Gibellini di Aleffandria , haite- 3 
uano, per fotrrarfi alle perfrcuaioni de'Guelli , abbando- 
nata la Patria, e fra quelli Anicino Lanzauecchia, huomo 
di grande autorità , del cui valore r.on poco remmano 
quelli Tuoi contrarj.qnandoi! fudetto Lefcuto fofpcttan- 
do,che Anfclmo foffe colpeuole di qualche cofpirazione,j& 
mandò in Acqui, ou’cgli abttaua, vna fceita truppa di Ca-W • 
ualieria Francete per farlo prigione , mà egli, chcn’cra 
flato fubito auertito, fi ritirò altroue, & faluoffì dalle ma- 
ni de’ncmici . • 

Mentre pjffjuano! (udetri pericoli di corpirazioncin 4 
Aleffandria Pallauicino Viiconti Eletto di quella Città 
entrò in fofpetro appreffo i Francefi. che foffe di erta 
congiura confapeuole j perciò fil trattenuto prinonein 
Milano, e dopo fatto reo di effefa Macflà, fù cnn'lannato 
a morteinia egli con l’aiuto dc’liioj parenti, ed amici rot- 
ta la prigionc.fcne fuggi libero, c faluò la vita, che fareb- 
be fenza dubbio reflata prilla della tefta. 

II Tanaro, e la Bormiaa funrdimodo crefciuti,ed vfeiti j 
da loro letti , portarono via i Campi intieri poco inanzi 
feminati , e nè lilulròcarellia in qurflc parti. 

Si fecero valere in quelli tempi conia dottrina legale 6 
due Oiureconlulti Aleffandrini,cioè MarfilioPanizzoni. 
e Vincenzo Inuiziati;quello effendo Rettore della Parrò . 
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chialc Chiefadi San Dalmazio di qucfla Cittì , meritò 
ù’eflerfatto Vicario Generale del Vefcouato Alelbndri- 
no , e quello fiì dal Duca di Sauoìa promoffo alla dignità 
di Senatore nel Senato di Toiino: 
Pcrlcueraual'OJoaidi nella Podcfleria di Aleifandi/j. 

1 1 ed era Goucrnatore di quella Città Giouanni Birat hi 
principale M/lanele , quando l'Imperadore Carlo 
Quinto confermò alti cinque di Febraio a Girolamo Pcr- 
bono il Marchelato d'Incila , che dall'Impcradore Maflì- 
micliano haueua ottenuto; e li concede ancora pnui Ica io 
di aggiungere all'Arme della fua fameglia dc’Perboni il 
Motto I A(lr» fuit vtrtm . 

Il porentiflìmo efcrcito del Papa, e di Carlo Quinto in. 
iieme collegati contro li Francefi , venne in Lombardia, 
oue con poco 1 paramento di fangue ricuperò Mi Jano , e 
c tutte l'altre Citta, che di elio Ducato haueuano eflì oc- 
cupate . Si tcneuano folamenre in nome della Corona 
di Francia due Città, cioè Tortona con alcuni Luoghi,8e 
A ’efljndria col fuo Territorio, la qual'era cuflodim , non 
l*o lo da’iùoi Cittadini Guelfi.cioè Gualchi, Trotti, Pezzi, 
&r altri, ma anco da'foraflieri deila medefima fazione, che 
furono Tortoncfi.c Fauefi; età parimente guardata con la 
guarnigione de! Gouematore diquelta Città, cd’vna par- 
te della Caualleriadcl Lana Generaledi effa. Ma non 
andò molto, che le ludette Città co’i Territori) loro fu- 
rono dalla Lega in nome di Francefco Sforza ricuperate. 
Imperoche nel fine di Noucmbre, Giouanni SafTatelli 
Romano, Generale ddlegemidel Papa ,8: Anteo Becca- 
ria Goucrnatore del paefe , che giace di Jà del Pò , allo 
Stato di Milano (oggetto, prefero con molte Compirne 
di Fanteria , c con i affai buon numero di Caualli la Tetra 
di Sali, eia Città di Tortona ; dipoi vennero con Peitrci- 
to alla volta delpAlcffandrino , douecon poca difficoltà 
occuparono primieramente il Dolco , e poi il Frefaruolo; 
ediq ui hauendoinuiarc le penti al Caflcllazzo , fi fecero 
fimifnnnte padroni di queftoLuogho, comeancod'Oui- 
glio, nelle quali Terre pofero vn buon Prefidio ; c polcia 
ritornati col rimanente dellcfercito al Caftellazto , iut 
trattarono del modod’aflalir’ed occupare AlclTandria. 

Segui poi {'villino eiornode! fudettoNoucmbrelamor- 
* tedclSommo Pontefice Leone decimo . 

Queff 'anno, nel quale Giouan’Angelc Ikugora ammi- 
511 nifttò l’Alefiandtina Podeftcria , e fu fuo Vicario il Giu? 

1 reconlulto Signorino Codega Gentilhuomo di quella 
Città, luceeflc alti noue di Gcnaio aj defunto Leone deci- 
mo. AdiianoFiorcnzi.che fipigliòl'ifìefTononie, eftì il 
fedo Adriano, natiuo di Vtrecntin Fiandra, e M adito già 
dcll'Impcradore Carlo Quinto; nel qual tempo i Colle- 
gati , che proteggeuano Francefco Sforza , fi rifollero di 
ricuperare Alcflandria > come dipoi felicemente rii lei* 
aucngache tri molti AlefTandrini , c he di nobili famiglie, 
della fazione Gibellina, viueuano all’hora in cfìglm , vi 
erano in particolare Pietro Andrea Inuiziatt Capitano 
efperto, Stefano Ghenzi.cBIengio Talea , giuliani bJli- 
cofi,cdi grand'ardire , iquali haurr-do/atra ribollita .ie 
term inazfcmcdt liberatela pania dalle mani dementici 
• Tran cefi, fecero da tutti li fuorufeiti vnafeelta di trenta- 
fei huomini valorofi ; Perciò alla mezza notte del gior- 
no diciottefimo di Febraio, tutti beniflimo armati, ha- 
ucndo per loro Capo Pietro Andrea, pacarono la fol- 
ta della Città , lacui acqua era all’hora per la grande 
afprezxa del freddo coli dura, e gelata , che non folo ha- 
- tierebbeil pelo di trentan tic peifone.madi maggior nu- 
. ^mero facilmente foftennto; & appoggiate le leale alla 
muraglia .entrarono nella Cittadella , efenza contrafio 
ananzarono fino I Corpo di guardia ,oue rnttaqiiafi la 
- foldatefca, e le Sentinelle lontane da ogni fofpezìoncdi 
ualliuoglia contrario fuc^elTo , per diffonderli dal fred- 
o.s’eranoricouerate. Quiui all’impronifò entrati gli 
animofi Gibcllini antmazzaiono i Francefi ,chc vinri da 
profondo (onno giacciano con gran quiete , de'qtiih al- 
cuni per maggior difgrazia loro fuegliati , ancorché li 
chiedcfferocon affettuofe preehierela vira, nulladrmciio 
per l'odio grande, chei Gibellini li porraua>.o , turti ta. 
gliamno a pezzi . Da quello romore commoffo e .'higot- 
tito il Biragld Goturnatore della Città in nome del Kè di 
Franda.vedehdo perdura, e da'Gibcllini occupata la Cit- 
tadcllaiS’ accorgendoli beniffìnio,che il groffodcll’clcr- 
citopoco lunghi fi trouaua, falciato addietro tutto l’ap- 
parecchio di guerra con le munizioni in potere de’ncmt- 
ci, fuggì ben prefio per /a Porta di Borgoglio con poca 
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riputazione d’A Icflandria . Alla notiadella prefadi que* 

(la Città cofi felicemente leguita per cauta deGibtllini, 
il Saflatelli, che flaua in procinto per accingerli al la dei- 
tainiprela, dopo hauti lalciatiaiU cuftodu de' Luoghi 
da cflb.i’anno innanzi occupaci , Ettore Viiconti , 8f An- 
teo Beccana con altri Capitani, vennelubito con venti- 
cinque Compagnie di Fanteria a pigliarti poffeflò di 
Alcifàndria, la qual’era già d'inimici all'atto vota . Subito 
che vifù entrato, la diede da Taccheggiare a ffidati in ri- 
compenia delle paihc, che doueuano bauere, i quali feti, 
zaiifeuardo.nè tliDio.nèdcgli huomini con ogni liber- 
tà militare tltutro egualmente trattarono, crouinarono, 
eccetto quella patte, cheRezo’ia fi chiama , la quale in 
grazia de’Inuiziati principaiii Gibellini rimale da ogni 
(accorranno, &r inlulro illcla . 

Fd intiero tanto, dannola a poueri Cittadini l'entrata * 
del Saflatelli in A leflandria. che a mcmoiia loro non fèn. 
tironomai altretauto danno, e reuma per qualfiuoglia 
Tacco benché da' nemici c barbari crudelmente efeguito 
poiché non li) tralalciatada quei foldaii forre alcuna di 
fierezza, e crudeltà congiunta con iltremi ingordigia, 
per cauar danari da gl i Aleffandrtn i, alcuni de’ quali pcf 
f’ifl efia caufa con battiture , & bafionate inumanamente 
pcrcoficro ; altri per li tefiicoli tennero per qualche 
fpacio di tempo appefi; alcuni altri furono tormentati 
col fuoco ai nudi piedi applicato; ad altri finalmente 
furono legare le tempie cmivna fune, la quale ad vn le- 
gno r accottimami aca.cra da quei b rbariin maniera tafe 
ritorta, che per non miferimentc morire in (imili for- 
mimi, erano per ogni modoallretri a sbollare idannari, 
che da coloro li veniuano ingiallami, lire lictrcati . Que- 
lli Scaltri p.ù cttidelilupplizi) diede all'hora quella non 
già Papale.ò Imperiale foldatclca ,mà fi bene barbara, e 
crudele a gli AlefTandrini , li qn.ili di cofi calamitofa ,e 
mifcrabilerouinaconferuaiònopei molti anni lanotabi- 
lillima memoria ;e quandi alle orc-fioni voltuano di 
qualche memorabile , & Rraordinario facco far mencio, 
nc, metteuano lubito in campo quello , che eoa tanta 
impiota folf ennero al tempo del Saflatelli . Partì egli poi 
da quella Città Con la (ua gente , e vi rimafe per Gouer- 
natorc Ettore Vifconci con mille, e cinquecento fanti, a 
quali furono colf retti li Cittadini a dare il v<tto,eI*a!Iog- 
giameto puntuale fin’atanto.che giunterò le paehe loro, g 
Partito il Saflatelli. Tomafo Pois, Giouanni Braghi , e 
Guarncro Gualco ricuperarono lubito con molta Tolda- 
telcaquafi turti t luoghi, che l’anno innanzi li furono 
prefi, eccetto Sali, & Alcflandria ; Perciò Ettore Vifcon- 
ti.che gouernauj quella Città fi rrouòin grandiflìmo tra» 
taglio, non lolo per gran quantità di Francefi , che poco 
lungi andauano (correndo il paelc , mà anco per i| man- 
camento delle Artiglierie ; nulladi nino a quello rimediò 
con la vigilanza ,fiè a quello con vna fhaordinaria dilla 
genzanel pigliar tutte le campane delie Chiefe, et cetto 
alcune poche, le qualicffendo piccole jvolcua chef ruif* • 
fero per controcarri! popolo ai diurni Vffizi ; fi fece an- 
co dare da* Cittadini tutti Jivafid’ognr forte, così di 
bronzo come di rame- Bagno, e piombo ;e di tutti quelli 
mettali fattane vnapiafTa Je neferuì per farne Artiglierie 
di qualfiuoglia forma , Se altri (frumenti militati, che al- 
l’imminente neceflità pntefTcrofoJijfare. 

Ndl'iflcflo umpo, Francefco Sforza,» cuil'Imperado- q 
rehaucHapromeffo di rimetterlo nel paterno Ducarodi 
Milano , partì da Trento , oue dimoraua ,e con Tei mila 
Alemani andò a Pania, e quindi aMilano .doue fò con 
grandiflìmo giubilo ,c con ineducabile allegrezza rice- 
uuto.e gridato Duca. Fratanto, il Signore di Lotrecco 
fi ridufle con l elercito lotto a Pania con fperanzadi po- 
terla occupare, ma haucndola troiata per all’horainef- 
pugnabile,fccc rifoluzione d’abbandonar la. e s'auuiò al- 
la Bicocca.Villa tre miglia difeoffa da Mil ino.doue cam- 
pegeiaua l’efercito de’Collegatiiquiui dunque fri l*vna, 
e l’altra parte fi venne cófegnalata bramirà ad vnagran- 
diffima battaglia nella quale j-imafero moiri circa à eia. 
quemila Francefi, etremila Suitrcri; e de’Colleoati ne*, 
morirono pochi. Impauriti li Francefidaquefia perdita, 
ripagarono di là da’Monti, portando con loro il oifpiace- 
rc d eflcr riniafi priui dello Starodi Milano . 

Nellafudetta battaglia furono crudelmente feriti Fran- i 
cefeo Maria, &Odoardo Gualchi fratelli , nobili A'eflan. 
diini , li quali offendo Capitani di fanteria Italiana in fer- 
uigio dei Re di Francia , diedetadella gran bramir» loro 

molto 
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molto ecfcellente faggio , e combattendo lernpre benché 
feriti* fino all'eftremo di quel fatto d'arme , fi fecero co- 
noferre diuotiilimi affatto verfo il liruigio di quella Chri- 
Jlianiflima Corona. .. ... . 

t Dopo lapartcnu de'Francefi .erano gii arHuati a yil- 
linuouad'Alii quattordici. milla Gualconi, mille BaL- 
flrieriPioucnrali ,c cinquecento Huomini d’arme lotto 
lacondptta di Rpbcito di Scozia, con dileguo di vojex 
{occorrete i Francefi, e ricuperare lo Stato; ma l'cleicito 
Cpllcgatp all'auiio ddl arriuo di coltolo , venne di lungo 
«eirAlefianifinoper farli rcfiflenza; nel qual procinto 
Roberto, chcdella roira de'Francclì, e della perdita dello 
Stato di Milano Iti lubito certificato, per rifletto camino, 

8 r il quale er» venuto in Itali#*!' con la gente ne't 

oipaefi. , . . > ' 

« Mentre leguiuano lefuden* multati Incende m Lom- 
bardia, npn. Itene oziofq-iljRè de'Turchi Solimanno» 
auengachc fece con l'armata Tua Deipare attaccare l'iiola 
di Rodi da'Caqaglieri Gerololimit^ni po(lcduta,mcnir’c- 
xa ncU’illeffo tempo loro Gran Macflrp Filippo LiladamOi 
e dopo vn lungo contratto,#:! attedio,, (Vnza 1 pcranza d'cl* 
i cr ella loccorfa .finalmente verni? in potere diquel Bar- 
baro.con qualche biafimq di tutei li Prencipi i Chiilliani, 
li quali trafeufarono ladifefadi qticJllfoladi tanta im- 
portanza, e conlegucnza- ;-n 

• Apportò quelt’auno M.D.XX1T. non poca riputazione 
alla nobile ltirpe lua O’iouan Domenico Panizzoni. huo- 

monon mcn dotto, che ne’graiti maneggi molto elpctt®' 

1 inper oche ttuiitr 'era Rettore della Parroc Iliadi San Dal- 
mazio di quella Città lua Patria . (0 latto Segretario nel 
Senato di Milano dal Duca di elio fiato Frapcelco lecon- 
do Sforw.poùia meritò per il fuo valere, ea in riguardo 
anche della perfètta cognieione.thc haueua dell? : lingue, 

& mattimi dell'Alemanna , d'eflcr mandato dall'iilrflo 
Duca per Ambafciadore appretto liSuuzeii,conampif- 
Jima automi di trattare, & conchiudetc |ega, c confede- 
xazione per la parti; del luo Prencipeco’i Indetti popoli. 
Perleuei ò «gli in quella ambaiceria molti anni, ed anche 
pel tempo dell'Imperadore Carlo Qyinto i c fi portò con 
tanta prudenza* (edeltà,con quanta lode,cdonoriUilezxa 
iiè fanno memoria li piiuilegi,cd altre Teniture dt . t Del - 
fo Carlo Quinto . e de'fuoi Lnogotenenti generali dello 
flato di Milano, e di altri Prcncipi.che di lui trattano con 
molte lodi. . . 

.... Quell'anno , nel qualeil Brugora parimente ammim- 
. * flxò la Podeilcria di Aleflandrin , 8 c il Codega <ù (uo Vi- 
cario, li (labili gii confifcati a i Cittadini Guelfi adeicnti 
aFrancefi, furono alli fettcdel mele di Giugno polli al- 
i’incamo in quella Città per vendergli > nome delia Ca- 
mera Ducale. . 

In tanto Teppe il Senato di Milano, che il lupetto Bru- 
* gora haueua (atto luo Vicario il Codega cittadino di 
Alcflandria; c perche quello repugoaua agli ordini di 
n uc (lo fiato comandò all'iflcflb Padella che fo licenziai- 
le; e poi fenfle alli ventifei di elio mefe , a gli Anzianid.i 
quella Città^bc llauifaflero^e il Podcttà haueua degnilo 
l’ordine: li lottentrò poi in quella Podefterìa Achille 
Ongherelì. _ _ ,, . 

Si fece vna legatrà il Papa Adriano Sedo , Mmpcrad<> 

3 re, i] Rè d'inghitf erra .l'Arciduca d’Auftria, il Duca di 

Milano, i Fiorentini, e Genouefi per ladifefa d'Italia, e per 
opporli contro chi volellc alfaitare Io Stato dicialcuno 
d t •indetti Collegati in Italia ; e di tutta la guerra .che (i 
molle dafiidcrti fi! farro Generale Carlo Lancia Flamm- 
eo Viceré di Napoli La confederauone.c gli apparecchi 
di quelli Potentati mollerò con grandilhmo feruore l'a- 
nimo del Rè di Francia, il quale venuto a Lione, attele a 
prepararli per venire pedonalmente con potentiuimo 

elercito in Italia . ... . 

Mentre perlafudetta lega, c per la Tanta de prouucdi- 
4 nienti militari cominciauano ad apparire nuoui tumulti, 
occorfc vo accidente ntoltapericololo ; ImperocM ani 
diecinottedi Agollo caualcandolopra vna Muletti il Du- 
ca Francefco Sfora a.per venire da Monza a Milano;» cl- 
Icndufì li Cau.tllt della lua guardia allontanati da lui per 
non molefiarlo con la polline , che da elfi ven.ua cagio- 
nata Bonifazio Vifconti, che con efTo al pari età opra vn 
cauallo turco.proctitòdi colpirlocol pugnale nella telta, 
ma trouandofi il Duca alquanto baffo per caufa le a 
Moietta, e inouédofi ella perpaura.il colpo dcftinato alla 
tefta,andò a ferire lafpalla^ la fciita nou lil mortale.l cr- 


ciò eflendo corfa la gnardia,Boniracio,eb« (i trouaua vi- 
cino ad vn lofio ,lo Ulto , & a briglia Iciolta UIuoili an- 
dandotene in Piemonte, mentre che il Duca coli ferito 
ritornò a Monza dubitando di qualche congiura in Mila- 
no. Fuionodipoi latti prigioni molti amici ,c p renci di 
Bonifazio , tra quali PaliauicinoVifconti fletto di Alef- 
fandria luo fi aitilo che dopo clfcr fiato eranunato, tù nel 
Caficllo di Crrmon ,i inan iato prigione , dipoi cllendoli 
chiaramente fcopcitn , ch'egli era conlapcuole di tal 
congiura (hauendo nell'clamt confettato, che (e Bonifa- 
zio tardaua tre giorni acommettcìe quill'eccelTo , pur- 
ché folle motto il Duc r t, lo Stato di Milano tuornaua nel- 
le mani de'Frinccfi)fil condannato a morte, ma per opera 
d'alcuni Tuoi parenti, che Pannarono a rompere la pri- 
cion-^pccultamentefi faluò col mezzo della fuga . 

Dall'i'tfnfa diuu 'gaia, che il Duca di Milano (offe mor- j 
t«,Galeazzo Biraghi leguicatuda viu banda di (uorufeiti 
Guelfi delloStato Milanc'e, e con l'aiuto d'alcunc Com- 
pagnie di Manierateli, c Picmontefi fi molfead occupare 

Valenza* poi conl'mtcndimento, ch’egli haueuacon al- 
cuni Terrieri di quel Luogo , i quali aoeriuano a Guelfi , 
prelé anco la Rocca ; onde aiutato lubito Antonio da Le- 
ua Generale delllmpcradore venne incontancntedi not- 
te a quitta volta con alcune Compagnie di Caualli leg-, 
gicri.c di Fanti Spagnuoli.c nello ipazio di due giorni n- 
cupcrò quel Luogo, e poi fece prigione il Braghi . 

/n tanto, alli ledici del mele di Settembre, iIRcdi < 
Francia fece pattare il Tuo elercito in Lombardia per il 
Monte di Sm Bernardo, lotto la condola fieli' Ammira- 
glio Guglielmo Buffer i , cioè mille , ottocento lane* , fci 
mila Suizzer ijdut mila Grigiom» due - mila Va1Iofi,lcjmi|4 
fanti Tcdelchi, dodicimila Francefi, c tremila (taluni ; 
con la qual gente entratojenza contrafio alcuno nello 
Stato di Milano, venne- primieramente (otto Alefiandua , 
oue pollo il Campo , d'ognintorno la.cinle , e fliinfc con 
duro attedio , & il giorno leeiicnte, per elfer' ella vota di 
tolda ti , la preieper lorza ; dipoi l'afficuiò con vn buon 
Piclidio, Vvi p<>tc per Gouernatorc il Signore di Beisi , 
mentre che i Cibqllmi di quella Citti , vedendo la patria 
in mano de'Francefi, l'abbandonarono ben pretto. All’e- 
Icmpio di Altlfimdria , Valenza parimente fi refe a nemi- 
ci; e l'iilelTo fece Nouara, & anco Vigliano ^ le quali im- 
prere tutte riufeiuano vittoiiofc a Francefi i poiché il 
grotto dell’cfercito Imperiale s'era di già ritirato vcrlo 

Frattantoche li Francefi faceuano li fudetti acquifii » 
palsò all'altra vita il decimo nono giorno dcll'ifieffo me- 
le di Settembre il Sommo Pontefice Adriano Setto . 

Potei a fi freddo fi fece coli aframente fentirc.che do- 
po, cioè à gli vndict di Nouembte eflendo fucceflo vn 
grandiifimo ghiazzo^nontono tutte le Icraenze.che poco 

manti s'euno gettate ne’ campi 

Alli diccinoue del Indetto me|e/ù affunio al Pontihr 

tato Clemente lèttimo.cht prima-li chiamaua Guilio de - 
Medici.cugino di Papa Leone decimo. . 

In quelli giorni Carlo Duca di Borbone , inlicme con 
alcuni principali Francefi li ribellò al luo Re di Francia 
Francefco primo , e n'andò à leruire l'Imperadorc Carlo 

^Fd anche memorabile quett'anno, anzi calamitofo per 
la pelle.che andò atto no con infèdiffimifegni, 
deli anche in Alellandria , con hauer priuato quali d abi- 
tatori il luo Territorio. t . .. 

Vide in quelli tempi Lodouico Pamzzqni Cauagliere 
Gcrofolimitano.vnode'Sit’noridi Corticclle, fratello del 

Scnatoic Girolamo, c di Guglielmo, de'quali fi là menzio- 
ne in quelli Annali . Lodouico dunque , huomodi gran 
fpirito.e molto valore nell'efercizio militare, impiego nel 
ludetto anno itrj- lafi» perlona in (cruigio delle occor- 
renti guerre nello flato diMilano, col carico di Capitano 
di vna Compagnia di Fanteria Italiana nel Rcgimcnto 
del Conte Colonello Girolamo Lodroni. 

Perfeuerò l'Onjherefi nella Podtfleriadi AUttandriJ , 
econ occafionc.cnel'elctciro de'Francefi era flato rotto 
pretto al Fiume Scria r,el Vt rccllefe, e cht l'Ammirat'.Iio 
goffe ri era partito per la v°l ta Francia»|il Marchcfcdi 
pefeara venne a nome dcll'Impcradore alli veti quattro di 
Aprile con molte Compagnie di Spjgnuoli., &r Italiani, e 
con alcuni pezzi d'ArtÌL'fieria a porre vn «retto attedio 
intorno alla Città di Atcfiaudria. alla cui difefa (lana in 
nome del Rè di Francia il Beivi , il quale dopo haut r per 
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alcuni giorni valorofamenrefoflenuto l'attedio, e veder»*- 
do chiaramente, che non fenza luo gran pericolo haucL 
rebbe pcrfèucrato nella fisa ortmaeione, attefa I* quanti- 
là della gente contraria, contro la duale etatfopofl bileil 

E iter far contrailo, finalmente arti ventile: del mcie-di 
aggio venne a patti, e fi refe all'elcrcito Imperiale don le 
{sguernì condizioni . Promettc.c fi oblierai* Marchefedi 
Pelcara di falciar’ abitare il Signore di fittisi con tutta la 
fua genre di guerra , coli dapiedi , coma da c ru llio, c eòa 
altre perfone inutili in Alcflandn'a per dodici giorni, li 
quali cominciarono quefthgtomo di gii'tiedi venrefimo 
fello di Maggio," e finitali no a l'ci di Gnfcrtnprofljmo a ve- 
nire ; nel qual tempo di dodici di polla ìlBoisì mandare à 
(uo beneplacito vno defuoi Gcticil’huomirii ficuramente 
jn Francia per il cui viaggio, cofi nell'andare come ne! n. 

» tomaie, il Viceré LanoiaTl concederà fatuo condótto, fie 
il'Marchefelofarà accompagnare fino aSula : Che Strino 
ilterniine di dodici giorni porta il Boisl vfeire liberai 
mente d'Aleffandrtacon tutta fa (uà foldatdca , & altre 
peiioneinl erto faggette, cofi di Fanteria ,comedtCaaal- 
Jcria, con l'armi fue, e con i Tuoi causili, e conte li piacer 
ri ,ton rre bandiere (blamente , cioè vnacón la gente dai 
cauallo, è dueconlafanteria, le quali infegne fi potranno 
portare (piegate, òcome più gli aggradirà.' Cne rutti lì 
loldati.Sc altre perfone di qualfiuogriarorrt*,'<bevfciran- 
no dalla Città col Signore di Boisì, poffiffò portàr fuoi‘1 
tutte le robeloro, bagaglio, arme, 8c caUalli'fenzà Cónti a- 
dizionc.ò moleftia alcuna cofi nella vira .cóme nelle l'a- 
cuità : Che il Marchefedi Pefcara concederà faluo con- 
dotto a tinte le genti del Boisì per andartene alle Cafe ló- 
ro i cTillcdo s'intende per li fuditti, e vafTàlii del Duca d# 
Milano, a quali darà là medefima facoltà. còme alla FranJ 
ccfiiChe tutti ViFeudatarij Gtnttl’huomìnl,Contidini,&' 
aWratoridt Aleffifndtia portino liberamente lenza mole- 
flia aldina dirètta , ò indiretta (lare ,■ 8r abitare in quella 
Cittì, e godete ì beni loro, eccettuando da quello capito- 
lo quclli.che fono flati, e fono al prefente ribelli al Duca 
di Milano,& afuoi Miniftn, li quali ribelli potrannoabi- 
tarc,& andare nel Piemonte a loro compiacimento, pur- 
ché (timo lungi dalla Città di AlefTandria ‘quaranta mi*- 
gliàjBci pouen.chelàuorano la Campagna, ancorché fia- 
no banditi, e ribelli, potranno abitare nel Territorio del 
Marchciedi Monièrato ; & ogni volta, che iFrancefi ha- 
uciTcrodafar guerràin Italia, quello tapitolo fi dichiara 
nullo, & clcluio, purché fi a notificato a quelli abiratori.lt 
quali hauet anno vn mele di termine a partire da quei 
paefr.Che,fe alcuno di Aleffandria hauefle per ordine de’ 
luoi Super ieri. fatto bottino di Frumento , vino , e d'altre 
vettcuaglic concernenti alla munizione; onero hautffe 
preio tauolè, & altra forte di legnami , tanto dentro de Ila 
Città, come alla Capagrapcr fortificare Alclsadria in ta| 
cafonó pollino j padroni : dellefudetterbbe conflringeie 
quelle perlcme a pagtarlc, negli Viziali portino darli mo- 
flia alcunaiChejla eccedi guerra dii Signor di Boisì, thè fi 
iroua in q ii llaCittà, porti màdare in foraggio per fieno, & 

. erba per li fuoi caualli vn miglio d'ihtofttpaHa Città: 
Che gii abitatori del Territorio Aleflandrino pollino len- 
za impedimento alcuno lauorare le poffeflioni , eccet- 
tuando i banditi, e ribelli: Che finito il termine di dodici 
giorni .debba il Boisì con tutta la l'uà gente eflcr' accom- 
pagnato, e polto in luogo Scuro , facendogli il Marchefe 
di Pefcara pi oiiuedcre di alloggiamenti, e vcttouaglte , 
mediante il pagamento di tutto ciò , che mangiari: Che, 
fc nel termine di dodici giorni conuennto, vernile da Fran- 
cia ò d’altra parte, (ufficiente foccorfo per refiftere all’e- 
fcrcito Collegato jl Signor di Boisl non fiaobligatoorter- 
uare i ludetti capitoli , & in tal cafo li faranno dal Mar* 
chele redimiti li fuoi Ortaggi: Che fpiraroilrempodi 
quelli dodici dì, e non venendo faccorfo , debba il Boisi 
darc,8r confegnarc la Città di AlefTandria nelle mani del 
Marchele , ò d'altri a Tuo nome , con tutra l'Artiglieria , 
polucre, c con le palle, e con ogni Iòne di munizióne 
concernente all'Artiglieria , della quale inficine con fa 
munizione douerà il Boisì darne Inucntario a chi farà dal 
Pelcata deputato , c finito il termine deluderti giorni, 
conlcgnarlocon ogni diligenza, efenza diffieultàricuna: 
Che il Signore di Boisì debba pafefare tutte lelurvetro- 
uagrte , che fi trouano in AlefTandria , delle quali potrà 
confumarc quella porzione, che farà bafleuole per dodici 
giorni, tanto per la gente di guerra, quantnper li Caualli, 
&i! rimanente reitera in potere di chi farà dal Marchefe 


a ni t a 

elettotChe il Boisi debba liberare tutti li prigióni di qua*, 
lunquc forte, cofi foldati, come Capitani, unto Spag/m<£. 
li, quanto Iraliatri.ihefiritrouano in Alértanóribrtò in al- 
no Lu og OiChcil Boisi nel procinto deità m.i 'p, utenza da 
quella Città, non debba portar via Cela alcuniidc'Qrttadi- * 
mirtrognr voltale he il ooi foldati n’naucfliróAdlèo.chelà 
redi tuifchinO;C che gli huominrdi campajrià portino ferii, 
za impedimento alcuno ricuperare quelle tobe.che I il srl 
ranno Hate pigliare, c condurle allecaflPforó - Che il In- 
detto Boisì debba con ogni efficacia opeèarlf , che il Rè 
ài Francia dia ordine ad Andrea Dona , chefcbtrituKt N 
Spagnuo’i prigioni nelle (tre Galee : finalmwrtè cheffa- 
pr aderti patti , ecnpitoli taranno per maggior orteruar& 
za,c ftàbilinertto lottoicrieri dal M archefé di -Pelcara, edsS 
Signor di Boisl con le proprie mani , e co’i figlili loro lb- 
giìfan, promettendo il Macejiéfe, che il Docauf Borbone 
(il quales'cra l'anno mn Zimbellato al Rèdi Francia, & 
nota viueua ài ibi do defl’Inàflcradorc ) Luogotehenre ge- 
nerale <fiCe»àró)ite Il Vicère dr Napoli Cèrio tanoia Ca- 
pitano gencfitle cotifehiiàrartm» , & accettai anno le In- 
dette condizioni )' il che farà parimente efeguirò dal Du- 
ca di Milano pcrtnttò Ciò, che li tocca: In nome del Re di 
Fraricia.il Sig- di Boisì* «farà quattro Ortaggi» cioè dne Ita- 
liani , e due Fraricètì , li quali rènderanno prHTo al Mar- 
chefefinoal termine conuennto della reta, ededizione 
di AlefTandria . Furiti che furono i dodici giorni nellelu- 
dette condizioni rtabiliti,vfcidalla(?itfà il Boisì con tut- 
ta la fua gente, e vi entrò il Marchefe di Pefcara^ pofcia i 
Cibi'I lini, che luucuano quelta patria loro abbandonata , 
tri ritqrnaronocon grandealkgrcaza . 

Dipoi , il Duca Francefco Sforza mandò del mòie di * 
Agolfo in AlefTandria per GouernatorcGalpae» Maino 
M itynéfe con dieci Compagnie di Fanti Italiani.éBcrnar- 
dino Cerlero , e Gerolamo Pecchio con vna Compagnia 
Hi Caualli leggieri per ciafcwri di lotomel qual procinto, 
Carlo Linoia Viceré di Napoli, chedal Duca Sforza eri 
fiato chiamato, condurtelo Aleflandria molte Compa- 
gnie ,ddlè quali nè falciò parte . cioè due mila fanti rie! 
Prefidio di «ìucita Città , ccon ('altre n’andò a Pania'; 
Mentre che sl’lmpetialicon quelle , & altre guardie arti* 
emana nò il dominio dello Stato di Milano, dal l'alt r o can- 
to il Rè di Francia, che di buona voglia rr. infortito di vo- 
ler lenza indugio paffare in Italia perlónalmefltt , & ac- 
cingerli di nuouo all’imprela contro quello Stato, inuiò 
primieramente vna gran quantità d*A taglieria, pai te per ,- f: 
mare fcaricata nel Genouefe.e parte per terra;e ntl gior. » 
no medefimo , che il Rè accompagnato da vrntidurmìla 
fanti trà Franrcfi,Suizzeri,Alamani.2r Italiani, c da due 
mila huominid‘atme,c d'altrettanti Causili leggiei i Ba- 
ici! rieri giunfc a Vercelli, arriuaruno in Albati Marchefe 
di Pelcara, 8: il Duca di Boi bone, che da Mai ficlia con la 
Caualleria,e con la Fanteria Spagnuola, CTedd'ca a lun- 
ghe ritornate venrira in fretta , & il di, fogliente andan a 
Pauia,fi congiunforo col Viceré, che d'Alcflandtia era ve- 
nuto , mentir che con gran preflezta l’efercuo Ftanccle 
iriUicinauafi alle line del Telino. Qjiiui confultaufi fri 
lóro gllmpèriali, falciarono Antonio da Leuaàllaguardia 
di .Pania con trecento huomini d'arme, e cinque mila 
fatiti Tedefchi . e pneftafnènte marciai ono a Milano ; la 
qual Città dopohamr alla meglio fortificata , t vedendo, * 
che il Duca Fiancefco Sfotzacra reitato iit Pauia non 
fenz*fofpetto,chefràeffo,& il Rè di Francia, non partaf- 
fc qualche intelligenza , andarono a Lodi come dilpcrati 
di potei far contràflóa uemicidi gran lurida in numero 
a loro fbperiori: lubitovlcin gl'imperiali , entraronoi 
Ftanctfi alti diccinouedef mefe di Ottobre in Milano 
Icnzaoffefààlcunadc’Cittadini-, equini dopo hauer'ilRè 
lafciàta rtifficientri guardia Tocco al (ornando del Signore 
della Tre muglia datoda quella Corona per Gouer arore 
a Milanefi .condurteduceiorni dopo , l'tfercitoa Pauia, 
oue Antonio da Leuas’ei.i benirtimo fortificato -, 8rha- 
ucndoui porte intorno l'Artiglierie . arti vent'otro dell*- 
intffo mele circondò llrcttamentc la muraglia di quella 
Città.&r atte lèi batterla gagliardamente, con pcnficrodi 
ridurla fotto al (Ito dominio ; è per mèglio mandar'ad 
riflètto quella tua intrDXione , fece venire fattola «fetta 
Cirri due mila tanti Italiani, cb’haueua lafciari in Sauona, 
doppi ch'ili bbe^ llabilita la t.cgua coriGcnoutfi. 

Mentre dnnqué veniua >o quei foldati perridiirfi al'a j 
Piazza d'arme fatto Pària (erano condoni da Michel*. 
Antonio Marchefe di Saluzaó ) incautamente paflandó 

alla 


i 


DI AHESSAN4DRIA. 


ot 


mi 

i 

ini 

i 


*11# sfilai# > e fent'ordint per .l'AIcfTaiiilrinp, furono int- 
protjilinjenre alla Itti dal Gouernatore Galp.no. flainoi, 
WP« Ml’effcito.tra con mille. & cinquecento fanti 
ylcito d'Afcfiandtia , mentre cfli Usuano imenei -a pallate 
jl.fjumo Bornrtda vicino al Caikllazzo: quivi lurono-tal- 
rotti, c.lconfitrj , eh* oltre alla-prigionia dcloro 
CjopiranjjjVi. laici areno dieci l'ette Jnlcgne, le quali mandò 
fgljtluUitoal Duca Francelco in Pizigh itone, Terra del 
ktpiu<¥iae,ou'egli dimoi aua «r : a _i 

.niNelteUopó»,ldTaDDoaflai piouolo,e di mnltcgi andini 
abbondante ; come anco li pati non poco in Alcflàndria 
per la catellia di tutti li viqcrr, cagionata dalla forza del 
listilo l’anno atlanti incrudelito r. o-jj , j: ^ 
:,..à«*l.l'?nnojBel qual e nel icguente attefe Andrea Cane 
alrvifiiio di Podelta di Alcflàndria , e iti (uo Vicario Gi- 
rolamo Gberardenghi , mentre Francelco primo Rèdi 
trancia con oftinaaiorv. perleueraua neH’atìcdio di Pa- 
uta , il fqircbtfe di .Pelcara con lei mila fanti venuti d'A- 
lajnagna ocon alm due nula, ch-haueua Iole ioti in Lodi, 
6j iflfibl Melegntino 40(1 intensione di lare irn gagliardo 
itVito-, erompete IVlriCi to. 1 raiiccfc j per queU'cfll tto 
duiaqoff rl Vrccic Lanob» leuò ma parte della lold attica, 
ch«qmiocau» nel Prefitti» di Alcfl.indtia.Cotda.eiTrè»- 
cfibn‘j6rd»*$0hzinoinficme col Duca Sfòrzi, 
c<c.o I Duca di B Wbftna > PoJcia rutti vintamente fèriduf* 
l'ero co i lefcrcito alla volta dcll’jflcdiata Città dr Paura,! 
nuntieche ilJU'.Pranctlco all'arriuo loto vici thrgli àl- 
I/Iggiaioenti pri combatterci!) campagna aperta aie nel 
ipedclimo toni po ordì nò all i Svizzeri, ad liberai do Sig. 
d.’Ohigoi? Francete© Borbone Conte di San Paola, tic. 
al Ca pitoni» Annibale Gualco , che accompagnaflcro le 
^rtig!ie»ic Wftoi nemici, trattanti), c l’vnae l’altra 
pineali! ventiquattro di debraio venne ad vn'valorolo 
fatto d’aime, c he terminò con la pcrdita.c rotta de'Fian- 
celi. lie’quaii nè rimalcro.qmmatzati più diotto mila. & 
il. Rè, Francefco fi) fatto prigione inficine con Enugo Rè 
di Nau arra,c molti Prcncipi gtandi.e Capuani di chiarif- 
fimo nome. Alla nuoua della rotta, e prigionia del Rè, il 
Tfcmoglia, c TtodoroTnuiilzi , che limano in Milano 
con quattrocento lance, abbandonarono fu biro quell# 
Città, cue gl’imperiali entrarono vmorioli, c trionfanti.. 
Dipoi, fi) il giorno feguente Pinfclicc Re condottone! 
Caflejf© dt Pizzigliittone, poco dilcollo da Cremona , 
douc con boiiillìma goardiallette lin’a tanto ,ci;e ID pep 
ordine dcll’linpcradorc condotto in Spagna, cioè in 
Madrid. 

- Per li molti meriti , cficcoocorrciiano nel Marchefe, 
& Signore di Ouiglio Girolamo Pcrbono , e pcil'obli ga- 
zarne che ad c(Tt» ttneua il Dm.a'f rancclco fecondo Sfor- 
zi, quelli li donò il primo^iorno di Giugno alcuni beni, 
come ap pare dall’iflcfTo ptuiifcgio lotto li ludettt di, me- 
le ,cd anno conceffo : la quaf donazione li hi poialli tré 
del l'udcttomefe confermata dal SenatodrMilano; e dal- 
le leguenti parole in effa confermazione contenute, fi ve- 
de quanta Rima faceua il Senato del l’erbono . 

prtfaiui Stnatut.quem non latti, qui mirila fitu erga n»t, £ f 
fiatum aefìmm prifatt D. Hieroopmi , modo vera tfft , 

qui Àt IO tft tpfii Inerii mammut , fod multi malora , fr pinta 
viri recitari pótmifir , fr dtbuiffr .nifi rx boe tanto filmiti prate- 
reundafuijfmt, nivi deretane virili ville fai]*, fr laudabtlittr 
fella refrndtre , fr{, 

Deftderando poi la Città di A leffandriadi ampliare, & 
migliorarci! l’uo priuilegio della fiera , che del mele di 
Agofto li faceua per otto giorni , cioè quattro auanti alla 
fella «icll'Aflunzionc , ed altrettanti dopo quella nel (ito, 
che giace dietro al Duomo verfo mezzodì all’incontro 
delle cafe de'Mcrlani , mandò a Milano Giacomo Lanca- 
ueccliia, e Rollino Inni*iati,Genfilhuomini di gran pru- 
denza, edeUrczz a nel mannegpio de’ncgozij, affinché io 
nome luo (upplicalfero il Duca Francesco Sforza a voler- 
li concedere fa fiera con pji) ampio ptiuiLgio di quello, 
che per l'adictxo li fi) da gli antcccflbri "Duchi con- 
fiditi { come dipoi li conceficil primo dii Ottobre nei 
modofeguenre , cioè Che li doucfse fare due volte ogni 
anno , oche cialcuna durafsc folamentedodici giorni, 
cominciando la prima fiera alli quattro del (udetto mele, 
nel qual di fi celebra la fella di San Franctfco,e l'altra alli 
ventiquattro di Aprile , giorno al gloriola martire San 
Giorgio dedicato . Dipoi concelse egli priuiiegio , che 
ciafcun Mercante potdse nel tempo, che durarannoic 
dette fiere, introdurre in Aleliandria.lc lue Mercanzie 




lenza pagamento alcunodi Dazi o.'ouero gabella . lire- 
flore della fudetta concezione ,e de’capitoli per l'ofser- 
•apza dielie fiere fiabilrri è l'infrafcritto . 

•\ Francrfni ftcundm Sforna Vuer'mti Dux- Metiiolani , ao 
Bari, fapia Principi, jinflrrnqvt Cenni, oc Ottima Crtmena,£y 
jlBa Dominai . t . 

i ftomiar Commttniiaiit-AltX'mdrit no bit diltda haiutmm 
fnpphtattvntm irt-ianafinittitiarh^ nuitluu. .lUmfirifitmo, 
PxtiiliMÌfimt Demmo Bini . -K Uterti Bxctllmtut vtfrra unte, 
diaimtinnatame, rjf.VMiH.htan> fiUrm, tdrfirttmitum o» Sfir-. 
tianum no mm Cumueir fiea.Altxandrm , prepeir quam ». non. 
umilio rau , tUirg pituitaria damma , emina udii , qum - 

qmios vnmrrfaJem dtpcputm tenti» pajfia tfi , ff vi timi tei itila 
prtmorr adtdUtnn (etxhtikio ','£/■ (tnflantir prr/c utra mt ,gmd 
utit! ultra ai la dtfi dormi pot'mrfftl . F oramai «Sun inani , 

VII am n thtl.ftcu , ut in doninone Extilltiur» ve fin prrftfìtrtt , 
muffe iìminffi . Adtiiamt n portinoli ; vrfmnUtmt dirupili , rjf 
f*loifuatiidtmiimiUud dkifiHe poffiir Nthil Vtku a Vria 
rthiiumtR ■. Supplita l profferta ,-vt llUtthifiima Do - 

minano urfirh prò mnrta eburhmtnttaotdm toucadm , quid 
i>utf> anuo> Homdina tn ta telthrait pofiur . §mapro oimpora p 
qaod f idem aomgrumm vidiiifur \ IH tri total iter, £f immuni! 
fini, ad f.rfqui r.mnù mio aeeederr;\jf *i •<* rrndtrt voltar, di- 
ttilo al equo , yrl d tétto puiìtti fant primato non tifi amie , Hot 
tntm modo arittpaOfr fatturi pofi dimoi prò aliqua parto ptfft 
rtjia*r ani citi ft Immillimi commendai . Sfila eoo fiditela, tum 
ntiu non tratta fine dt(pmdia , qui dilla CmuaoprO oh firmari - 
tra mfìro nomimi, Infido, atHjfectu tifa noi mm qwuiùer txaOu 
Mila ptnulu, agtUftt fruAfF» CoiommnitdtUuM Ma filtrai intra - 
urum nafirjtum. ordwartinm* et mi firn tot . Sfin tuntut infoi 
Cmiidtiprepmfos tifnofttrtni, pie iemmodt Fiftt Uaflri,pro era. 
U fieno du^arum Nundmarnm tonumtrum . vi Captimi a tnooru 
infra/eiipti oiftrman»inr , videi tett M O.XXP. dio maria torut 
mirnfi Afilla ,1 

Caputi! doli » Conctffìene rii dai firn l'anno , quali fi hanno 
da (art . Lo Jllmflrtffìme, £f Ztttìhnitfpmo Signor Duca di Mi- 
lano alla Magnifica Ctmmunnà di Ahffandria . , 

EnmofHa. EtttUtn^a tornente tht i » dilla Curi, I ne' futi 
Borghi fi pojfindfart ogni anno due firn frantilo, £p liberi . Vna 
commi tara ilgiernedi San Frnnetftt , il quntl olii quattro 
d Ot icori , t. l'altra il giorno dt San Giorgio eie talli vtntiqn «- 
tro di Apri/u\ , tifi timintiarb U giorno di San Franct/ti prof- 
ilino it che eia/cuna di dille fiere babbi a durare girmi dedui, 
mi qual termini fi pojfino condurr* A delle fiero per qualunque 
ptr/ena di qualunque grado , flato , e tenutitene fi voglia , ffda 
qualunque parti, tutit li riio , irai , r mrrcenitt mobili, t por fi 
momenti, fraine quali fi voglia ferina pagamento, * fen{a carice 
alcuno dii' Dolio dilla Umanità, odaqutlla diffidenti di 
delia Cui» d'A/iJ»ndna,i dt'fmoi Cupi fanti ; cefi alT mirala, 
comi ali'vfniaifr c centra . Punto che li biadi , « vino paghine 
fiondo il follie, 1 panmtnu fi paghino ti Daiq infra fiatiti » cui 
il Dolio dilla Mucina, dilla Pi frinirà, dii Fino à minuto, del , 
la Stannamra , & altri Dati/ , iccilio la Mercantin , vi fuprm , 
puri fronde il [olito . Et non rmiindt dina E/ emioni haute 
Inego per le reie , tht durando dota fiera , capitar anno per tra - 
paffe , t non faranno per vender fi ih ledine fine < *» 7 i tali nia 
fieno litigate al folio pagamento ,i fili debba dar* pnfjo di f un- 
ti , 1 dentro di data Città , comi patirà alli D oliati , che fi tro - 
mar anno peri tempi , 

Item, che durandodene fiere , fin tomtffoà qualunque perfr. 
modi qual grado, otondutone, di qual dominio fi voglia , ve - 

mr* liberamente nel ditto tempo* delie fiere, fr flore , Italie 
banditi per confa capitale, fr da quelle pnrtirfi fenjn pagammo 
alcune, minato etri qualunque nbn, cimi di [opra , fr mircan- 
tt* frn\am*lrfita. fr impedimmo alluno reali , fr perfenaltdi- 
reiie , or indulto , non efiante thè fifiero dibatti mando dilla 
Ducale Camera in qualunque onora gran qua» tua , • per in- 
flrumenio giurati, t am qnalfiuiglia tlaujula.fr bin foffi onfrr. 
mata da jua Zccitlrfa , itemi li dtéin tonfati irà Mercatanti 
frpra t* duo fieri, dilli quali haibmo a tiniftirt , fr luminare 
quelli ehi /arano* deputati . 

Item cheli Giudice ordinario, nere Fede fin di detta Città di 
Ahffandna beiti da intendere . fr teme/cerile uutrtuerfit, fr 
dlffirmje , che nuf tiranni fri Mittenti farli lon Mercanti t 
frpra le ditte fiere, fr quelle decidui, fr urmmare de bono, & 
atqUO , fronde fi Cùauuui à fimihtaji , intendendo perì delle 
differiate, ehi nafte* anno f opra lo dette fiere , che per quel tempo 
duraranno. « non vltrà, ne altrimenti . 

tum (ma Eccelliamo fi rifirna, * voli poter iliggere , fr depu- 
tare va Maiflro, maro Padrini di dirti fitti , qual babbi ad *r- 
dmari,fr nobilita Larghe dea e fi botine » fare dette fiere, fa. 

tondo 
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ernie che à lui turerà, e fette, & htuerae gli eviri urne tiri ette 

tu vf(i ranni , ne im ulte* /urge , ni ahrimeuufi paffuti f*M‘i f* 
x ncn /eretta olm ordinari, ateiecbt n(t> fono einfafient, è di flu- 
itai fril t/uolt fepr* li predilli co fe babbi ogni autntta, & pof- 
fanta.fy lattili ccmaiodi.fy tmol umtan, fi tu fluiranno . Sf. 
gn*t.x Al, 

Aneomue, li, Anirtgi, h. Antonini, B And rem Cani {ria. 
Donimi Rimiri (ye. lattar hihemei e/utd^md per numeratari 
Magtilratum m fuprafcnpcu captitela: cianratum foie , 'Unort 
frifennum, ex ani fettoni ,&de nijira peiefiaiu plenitudini 
ttiim rifilati cencedimm,fy di/ptnfmm, e/md dilli Snodili 
incintili A/exaad hu nido <y fumi fieri, fr althrmptfftm, 
ftnietu /apra exptfitum eli . Klandatutt Magi firn /ni ni ir lem 
nejlrornm vinte fané Cimiti. Ttf durino granali , Cuberuanri 
Tran/ padani, pnteii , fy Refendano Alexandria , ammriupfu*. 
ali/iO'jilti/tbui tufdiciatibw.fy /ridillo tufi ru, ad quei/peCìic / 

Òr. [pittar* antmiaolibii potiti , va bai ritirai icntmiffiinti , (y 
diffinfatiinu luterai ri jet mot, f/ txrquaniur, at riftruart , (y 
Ixifn faciliti a/i/uibm legibue , flatulo,diCTttu. erdimbnt, pro- 
mjuntkm, cinfut md imbuì aui ah/im ttntranum dtfpintn libai, 
velaham ferttum diatela* neo attraili i/mhuà Cmmhus cr 
gulu,i} mailer» huieaifln riti 141 vii untili, Attagliami, ty di- 
re/*: ut» tjjt velamui, ty iriianfi ,*jiamfi (alia effetti .tjntd de 
tu fen ariti ti minilo /pillala, cr iadindua . la e/ norma fidem 
pra/mui fini tuffi mas, (yngifhan , neihtt/u* figlili tmfriffiea* 
tanntri . Dal. Midnlani primi Qlìriru M . D. XXV. fubfc. 
la. Calamai . . - 

7 Mcnue il Duca Francefcp Sforza attcndeua a godere 
dopo ottenutala vittoria eU Fraoctfi, pacificamente il 
luo Suro , fù dal Marcheit di Petcara , c da Antonio da 
Leua calunniato di tradimento approdo Mmpcradorc 1 
nnd'cgli per guardatfi dj'finiltti incontri de gli tmoli 
tuoi, rincolli nel Gattello di Milano ; e per nonaccrcfcete x 
i'o (petto ad ctta Cefaiea Cotona, consegnò al Maichete 
di Peicara alcuuc Fortezze, che gii haucua richiede * ma 
perche non li vuoile dare il fudcuo Caftello, vi pofe-d'in- 
corno vii (I retto afledio. Ham.ua il Dutainfua compa- 
gnia dentro di quella Fortezza rrà gli alta r principali 
amici, ed adeienti,Giouan luigi Troni figliuolo di-Mar- 
teojOiiginalt della Città di Aliflandri'a , ilf;ualeld tem- 
pre aliidentc.iqurl Principe, nè mai l'abbandonò , l'op— 
portando con intrepidezza grande tutti li Denti,- cdjlagi, 
chedaU'iltelTo Duca erano (offerti ; onde ftì egli poi di 
cofi fedele femiiil rimunerato. 

« Ntll'iHeflbtempo cominciò a fiorire nelle vlrtd, crei- 
le letme Camillo figliuolo di GiquanGiacomoGhilini, 
Milanctedi nalcita , ed Akflandrino di Pania , il quale 
appena vlck» da gli anni della puerizia , raccolte in vii 
libro gl’idi di memorabili farti , che haucua di già in lin- 
gua volgare ipiegari Battifia Fulgoic ; e 1 (dottili con otti- 
mo Itile in latino idioma, luiono degni d’vlci re dalle fhmt- 

S e alla luce.hauendoli quel grcuinetto dedicati al Prtfi- 
ente pei il Kè di Francia nel Senato di Milano Carlo 
lofredi Francele 5 e dopo haucr’celi fatta in altre grani 
fcienze.mirabile riulcita.con l'occj/ioiiedell'.-ittuale (cr- 
nitd 1 che taccila il di lui padre al Duca di Milano FraiH 
etico fecondo Sforza con li carichi di Segretario , e Con- 
igliere di dato, Iti da etto in quella Coire iimodotto. 
Quiui Camillo fi lece conditore di coli alto fpirito, e di 
enfi gian giudizio in feruire con ogni puntualità quel 
gran Pi cinipe , che da edo fi) , benché nell'eia fidamente 
di venticinque anni , foli unirò in luogo dii padre , la cui 
vecchiezza era di già in quell'vltiino di lua vita bilogno- 
ladi lipofo. 

Nel ludi'tro anno parimente 1515. Guglielmo Panirzo- 
9 ni ottenne da Carlo Duca di Borbone LuoeorenenreGe- 
neraleper I'Iniperadore Carlo Quinto, il comando di 
cinquecento Caual leggieri, e mille cinquecento Fanti, 
per Teruizio della (u fetta Cefarca Corona . Ftlegli anco- 
ra per le Ine rare qualità grandemente imam dal Kè di 
Francia Franctfco Primo , e di onorinoli Dipendi) rno- 
ramj Ij onde non li liulcidiffirile il conltginredall’illtl’- 
fo Re , quanto defideraua , come Ambafciadorein rome 
della Corona d'Inshilrerra,la quale pretendendo in lei fo- 
gli di carta, che li fofléro concedi quaranta quarrro im- 
portanriflìmi capi , otrenne il tutro mediante la dcflrezta, 
r piudrnza dell'Ambalriadorc Paniczoni. Hebbe quelli 
pei moglie vna prineipa'e fnglele Gentildonna virruola, 
e di nobilirTtma nafeita. della fameelia Fox , chiamata An- 
na, nipotcdel Vel'couo di Viiiuctflre , grandiflìmo Piela- 
to , la quale feruiua per Dama la Reina Caterina prima 
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moglie del RèEnrigo Ottano'; edopo'la motte deHùdef- 
m Guglielmi, pal.m alle feconde nozze cou GioiunChri- 
•ftofom dell'ificfia Itìrpe Pamzzoni , di cui a fuo luogo fé 
iriCiri memoria ili qutlli Annali . " 

-I NtrM’tllclIo anno, il Capitano Francefilo Maria Gtraféòl io 
•bbàmionain iffcruiziodeIR- di I-rancialoito il GeiierJN 
JeSignore di Lo trecco . impiegò ncllekimodi Càrie- Vi 
lottò Antonio da Lcua il luo va Ioni de mentre indimi 
foccot rei e la Fortezza di Lecco da Giouan Giacomo de*^ 
Medici Miiancic aficdijta, rimale da vuàpalla d*Arèhibu- f 
gionef dito anulare della lìniDra mano lcggièrmenre 
colpito lottò la Tonedi Pirga vie ino alla Montagna;per 
la qual leiitafinimifcrabilmcnteli giorni luoi, efil Icpol- 
co nella Captila, doue (oleuano ine oron arti con la corona . • , 
di ferro gl'lmpei adori nella Terra di Monza. • 1 

Dopo haiier'il Rè di. Francia accertate le condizioni) rjid 
chfdajl'lmperadortmtnt.'cia tuo prigione, li furono prò» 1 
polle ;c dopo hauer dati ptrollaegi il Delfino,»'! Duca d*- 
Orlien&iuoi figliuoli , fu alli due di Febraio rilalciaro, e 
pofìo in liberta i dipoi , allidiccifrmdi M aggio (ect Lega 
col Papa demente (cttimo. col Rèd'fnghifrèrra to'! Vra 
niziam,ccol Duca Fran cele o Sforza-, obligai doli vreend»'* 
uolmtnte l'vno verio l’altro di a fiutare le foizt- dell'Ima 
peradote, muoncili guerra nel Rtgno^i Napoli per mare, 
e per terra, e coitringerio a rendete \il Rè di Francia iftloi 
figliuoli. 

In taiitoJ'Impcradorcall'auilodi quieRa Lega controdi » 
fe, della quale lù dichiarato Capitino Generale il Ducad'- 
Vrbino, ieceri/oluzione di rouiHatei complici, ed autori 
di i<Ja;é per quclto cflcrto diede ordine al Marcitele di Pe< 
l'cara, che priuafiedel Ducato di Milano FranceicoSfor» 
za, ul quale digia era nclCalictio rtrertamenre affidiato'; 
perciò egli, che per il mancamento d ogni cofa al vitro ne» 
ceflaria ti trnuaua in miferia prandi ridotto, mandò fimri 
ribella Fortezza Giacomo Filippo Sacchi fuo AmbaJcia» 
dorrà giullificare l'innocenza (iia ptrflo al dcito Mara 
chele, il quale, pieno di maggior ditdegno, ecoleranon 
vuole accctrarclagiuDificazione. 

EDe-ndo in quello mentre venuto con nuoua foldatefcà 3 
diSpagnain Italia il Duca diBoibone per fate opportuni 
apparecchi di guerra,pafsò per Aleflandna doue fi rroua^ 
uano in guai nigiOnc il Salzedo, e due Capuani Spagnuolij 
c dopocilerfi teli due di fumato in quella Città , fetènti 
Ipuntare dtl terzo giorno partenza | c di lungo ii'aiidó a 
Milanoeon corico di Gouernatorv di tutto lo fiato, in 
procinto che fi irouaua quella Città mafiflitr o trattata da 
gl'lmpei ialijòc in coufeguenza diuenura degna di grandil- 
fim.i compari ione- ’j 1 

Trouauafi ancora nel Caftello aflcdiaio il Duca Frali- ^ 
ccfco Sforza , quando quelli non potendo pili refiffere a 
tante cltrcmirà di viucre; c dopo hauer Giacomo Filippo 
Sacchi fuo Ambafciadorc fimcratetuttclc difficoltà , che 
occorreuano col Duca di Borbone intorno al trattato 
della reta di elio CaDello (finalmente loteienelprincip.o 
di Agolto,c di lungo, conformealli capitoli flabiliti,andò 
aCicma. 

In quello mentre, Fabrizio Maramaldo Capo , econ- 
dotriere delle Compagnie dell'fmperadore, che flauano * : 
di prefidio in Alefiandi ia , non poco tiranneggiò i Citra- 
dini,coDi:ngcndogli a dare,oltre al vitro, & alloggiamen- 
to, eziandio danai 1 a quella foldatefca; e quando' non coli 
pretto, confoi me lui comandaua.li sborfauano. permette. - 
ua , che fodero da ella con ogni (lrauagante fceleraggine 
mo lettati. 

LllenrloegJi poi andato olii ventitré del fudetto-mele ^ 
di Agoltocon molta fanteria a San Saluadorc, pofe tinta 
quella Tetra a lacco,erouina;c dopo hauer fatto vn’aflài 
ricco bomno. diede ilfuoco alle Cale , e poi le n'andò. 

Non lazio, c fatollo ancora di quello , vi tornò atti venti- 
fei con vna parte dclleiudette file truppe. e tiranntgnian- 
doniiouamcritccon grandittìme ttorfinni,& rmpietà quei 
ponti i Monferatefi li ridufle a termine , che per libcraifi 
dalle lue tirannie, e per farlo partire con la gente, h dona- 
rono duccnto leudi. 

Meime feguiuano cucftecofe in SanSaluadore ,Guar* . 
nero Gualco , che fe ne fUua fuorulciro dilla fua Patria, 
iti pollo nella grazia dell'Imperadore; &rh.nifndo giura- 
tala fedeltà à quella Cefarca Corona , &r al Duca di Bor- 
bone Gouernarore dello Stalo di Milano, li furono relfi- 
tuirìturti fi beni ,de‘qua!i mera flato da'Gibellini piiua- 
to . me nere quelli prcualeuano alli Guelfi . 


Dipoi, 
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Df^oi, Pietro Pullerla Milanelè, Ma (ho di Campo de!» 
l'Impcradore, venne col (uo Terrò di Fanteria nell'Ald- 
fand r i no, e Io pofe quali tutto , e col lacco , e coi fioco in 
maMIìmo termine, mentre li Franccfireneuano con l'efer- 
cito loro occupato il rimanente di e(To Territorio . e mal- 
fimc il Caliellazzoidi modo che fi trouauano gli Aleflan» 
drilli trauagliati.eda gli amici e da’netmci . 

Fratanto, Michvl'Antonio Marchete di Satuzzo, e 
Luogotenente del Redi Francia in Italia, che dimoraua 
nella ludetta Terra del Callellazzo , mandò alli quindeci 
diSettembieordine a Luigi Baratta , vno dc'luoi Capita» 
ni.GentilhuomoAleirandiino,chenel termine di quia» 
dici giorni doueffe Introdurre nella Rocca di Annone» 
viucii , c tutto quello folle necJTano ncr collodi rotto 
meli quella P;azti con tutte le genti , ch'egli vi teaeua di 
prJidroj& accio; he il Baratta porcile con i maggior pre. 
iteci a effettuar l'ordine (uo, i'iuiòcommefltonè a tutte le 
Tcr.ecirconuicinc ad Annone, cheli (ominidi aflèroper 
ul'cffctto le contribuzioni . 

Segnalano le Ridette fa elide ncll'Aleflandrino , quan- 
do hauendo Lel’ercitodella Lega ricuperata in nome del 
DucaFranccfco Sforzala Cittì di Cremona, li trasferì 
eli» Duca a pigliarne ilpotlcffn.e Icacciato Afcamo Bot- 
ta, ci;e arnmmillraua la Podclleria di quella Città in no- 
me dcU'lmpcradore , vi pofe in luo luogo alli ventilctte 
dtll'ifieflò mele il Giu econlulto Signorino Codega. 

l’oicia il medclimo Duca perii meriti, che concorre- 
uano in Girolamo Peibono molto diuoto, & affezionato 
alla Cala Sforzalo promolle alla dignità di Senatore nel 
Senato di Milanoi come ancoiiell'ift-.flb tempo conferì < 
la Pndeilcrta Milaneleà Scipione lnuiziati,che dell'anno 
ijm.fùcon Ina grandi Ifima lode Podcltà di Genoua. 

Apportò dilgulto grande ì tutta quella Patria la mor- 
ie, che alli ri. diNouembrc lucccllc in Pietro Martire 
Arnuzzi Abbate di S Pietro di Borgoglio. 

Quell'anno, nel quale Lodouico Beccarla Paucfe Iti 
Podcltàrii AlclTandria , alli 17. diOcnaio Alcanio Gon- 
zaga con molta fanteria pigliò alloggiamento in San Sal- 
uadore ;& hauendo permeila ogni liberti, & irilblcnzai 
quella foldatelca , vi fece grandi (funi danni , c lalciò me- 
moria notabile delle barbare azioni luci poiché non con- 
tenta dc’dannari, chefuori d'ogni douerc fi fecesbor. 
fare da quei Terrieri, anyizzò circa a cento feliant'Aliui, 
e diede il fuoco ad ottanta cafe ; dipoi fi trasferi nel cir- 
conuicino Monlerato a fami dannofiilìmefcorrtrie , & 
metterlo tutto fottofopra ; c pofeia ritornò con fette 
compagnienei fuictto luogo , doue con inaudita crudcl- 
tà.ciceleraggiiie gettato il fuoco, iettarono da dio con- 
tornate piò di Icttanta cale .oltre alle fudette . / 

1 -.(fendo vacata l’Abbadia di S. Pietro di Borgoglio per 
la morte l'anno auanti feeuira nell'Abbate Arnuzzi , Ot- 
tavi ano Gualco parriziodt AleUandria figlio di Gabriello 
nell'età di io. anni or tenne alti 15.de! fudetro ni fé di 
Genaio dal Sommo Pontefice Clemente Settimo le let- 
tere de Ila proibitone di elfi Al>badia; mà 13 egli diffur- 
bato da Celare Crefpi , che in virtù d'vn certo Indulto 
della Santa Sede A pollolic a , col quale li folle próuillo 
fino ad vna certa (ommad’ciitrate , ottenne il pofleflò di 
quella Dignità . Perciò il Gualco molle lite contro il 
Crefpi con fpcranea , che la lua prouifionc doueffe effer 
preferta al Ridetto Indulto , mà elTcndo egli fiato da 
gl'intendenti aflìcurato, che non fi poteua per alcun mo- 
do fofttnere la Tua pretenlìone , finalmente tralafciòla 
lite: Petf.uerò dunque il Crefpi nel fuopoffeffb. e godè 
li frutti di effa Abbadia quafi vent'anni continui , cioè 
fin’al finedi Tua vira , nè mai fece re/idenza d'vn giorno 
lolo in quella fua Chiela . 

L'vltimq giorno delTifteflò mele il Duca di Borbone 
rimunerò il valore del Capitano Filippo Erera nobile 
Spagnuolo. 11 quale mcncr'era Capo della fanteria Spa- 
gnola. c corraggiofamciite combattei! 1 contro i Francelì 
nella guerra lotto Pauia. 13 da vna palla di Artiglieria 
colpito ,cr fo deforme ; imperochc lileuòdi netto vna 
mafcella in maniera, che non poteua fe non col benefizio 
d'vna canna d'argento rfceuer 1 il cibo, e beucrc : li donò 
dunque in ricompenfa il Fregaruolo feudo nell* Aleflan- 
drino , Bullo grande nella Valle Campai diro , & Callel- 
nmietto nel Nouarefe . 

Fù celebre in quelli tempi Aleflandro Spandonart 
Gentilbuomo di Aleflandria, gioui.-ic armigero, e di 
grand’ardire, il quale onoratamente feruta Francefco 


! 


Rè di Francia eoa carico diCatmanodi fantina nella 
guerra di Piemonte; & hauendo in tutte l'occalioui latte 
grandiflime proue del va.or luo, meritò d'ottenere dal 
Indetto Rè il gouernodclla Circi d'Afli . e del fuo Terri- 
torio; conte anco hauendo egli dato delle fedeli azione 1 

fue beniflimo faggio, fi mode l'ifidTo Rè con vna lettera 
fcritta il lectimo giorno di Febraio a ringraziarlo corti- 
fillì inamente de'lcruizi, che gli haucua Tatti, c tuttauia fa- 
ccua , con la difelà , econleruaziope di quella Piazza e 
del Tuo Difirctto . Finalmente per opera, cdiligenza del 
Conte Battifta Lodioni Luogotenente generale del Duca 
di Borbone, abbandonò egli il fcruiziodel Rèdi Francia, 
c venne con la fua Compagnia a (eiuir l’Impcradore 
Carlo Quinto, con facoltà concedali dall'illeflb Lndroni 
alli cinque del mele di Maggio di afloldatc vn’altra 
Compagniadi fanti Italiani ; di maniera . che in vn mo- 
dellino tempo era egli Capitano di due compagnie . 

In tanto il Ridetto Duca di Borbone , come Generale y 
dell'cfcrcito delJ'Imperadnrc, andò con quaranta mila 
combattenti tri Tedclchi , la maggior parte eretici, Spa. 
gnuoli, & Italiani, così comandato da elio Imperadore, /• 

alla volta di Roma, a fine di elptignarc , &• (oggiogaie 
quella gran Città Reina di tute l'altro, & Sedia pi incipale 
della Cattolica Fede, hauendo egli prima di lar parten- 
za dalla Lombardia confegnato ad Antonio da Lcua il ^ 

goucrno di Milano con cinque mila fami Giunto egli 
alli lei del medefimo mete di Maggio lotto alla muraglia 
di Roma, c pervadendoti di potei lenza conti atto alcuno 
entrare, fece collo porre (cicale alla muraglia dd Bor- 
go , per lare da quella parte la fua entrata » e mentre rei 
maggior femore della battaglia egli anima i lnoi, e fa- 
lendo frài pruni le leale, fi sfai za di .-.cquilUrfi fama 
immortale, fi] da vn'archibuggiaca pcrcoffo , pet la quale 
fobicamente cadendo interra, rimale mnrtoinuUadimeno 
l'elercito Impeliate non mancò di prò eguire l’imprefa , 
entrando inquclla Cirri , e riduceudo a termine il Papa, : 

che per fotcraifial furore de’ nemici , fù aflretto nrin- 
chiuderfi come prigione in CaffclloSant Aggelo , doud 
(ù ((rettamente affollato fin’a tanto , che u poi la rri-et.a 
tri elio , e Mmpcradore . Fù dipoi rcuinafj Roma 
Con vn Tacco fl piu firauagante , & memorabile di quanti 
ne fìano mai per l’addietro leguite in a ! trc parti , haut n- 
doui in particolare gli A'cmani vlate orribili violenze &: 
inumanità del tutto barbare , cosi negli huomini .come 
nelle col'ca Dio concernenti; poiché poltro le (acrilcghc 
mani lino nelle Reliquie de' Santi , le quali via gettnuauo 
per pigliar l'argento, ò altra cofa di valore, dou'erano 
rinchiufc . 

Di quelle Sante Reliquie . vn loUato , che a quella ca- ^ 

[amitela rotiina preienre ritrcuoflì, pigliò vna di quelle — . •/ 

Spine , che trafillèro il lagratiflimo capo di Clirifto nr Aro •UU'ì/27’ //r./ 
Signote; & eflqndo colini infìeme con l’a/rra fb'datefca 
ritornato da Roma nello Staro di Milano, le li) veduta 

3 uefta lant idìma Spina da Caite-.'lino Colli nobile Citta- fy r.m* r 
inodi Aleflandria , huomo di grande integiità , e diuo- -. le- 


zione verfo Dio, il quale non hauendo riguardo a danari 1 


che molti perii prezzo d'efla pretendeua il Iddaxo 
comprò, e renne tempre con gran pietà, evenerationc 
cultodita in cafa Ina fin’ a tanto , ch'effendo horamai all* 
diremo di lua vita ridotto , la donò per teftamento alla 
‘ r.tr 


Chiefa di S. Pietro di Borgoglio in Afeflandria, doue la 
famiglia de’ Colli è padtona dell 1 / 


l'Arciprctato. Dipoi, 
alle preghiere d’alcuni principali Cittadini. e Religiofl, 
Ottauiano Gualco Vefcouo rii quella Città ordinò, che 
quella Spina fi collocaflcnc! Duomo , doue a noflri gior- 
ni con grandilfima riuerenza , e diuozìore fi conlerua in- 
ficine con l'alrre Reliquit.e col prtziofilfimo Legno della 
Croce del Saluatore del Mondo . 

In quello mentre , nacque aUi si. delmcfe di Maggio 
dalt’lmperadore Carlo QiiintoRc di Spagna da Uà» 
bella lua moglie (creila del Rè di Portogallo , Filippo di 
quello nome ilSécondo frà ruttigli altri Re lapiciitifli- 
mo,c feliciflimoinfieme . 


Du piacque tanto al Re di Francia la cruddràj C riran^ j 


nia vlàtada'foldati Alcmani in Roma , che perciò molto 
alterato fi collegò cnnEmigo Rè d'Inghiltèrra.&’gm-. 
beduc determinarono di liberare il Papa. che nel Caflqlto 
Sant' Ange lo Usua prigione j pofe dunque a fpela comune 
in campagna yn poJerolo alercito fotto al comando di 
Odetto FoisSìgnoredi Lotrecco. il quale del mefedi Lu- 
glio pallate T Alpi, Icefq con gran preftezza in Italia 

eflcn- 
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fedendo nel principio di Agofloarriuato in Adi vi po(e il 
campo ,c dimorò fm'a tanto, che giunterò ottoniti la Sui*, 
acri ; mcntregli li fermò in quella Città, s'vwrono al l'uo 
elercito m-lti Capitani , cosi di fanteria, come di ca- 
ualleria, iqnali erano de’ principali Guelfi d'Italia; c tri 
quelli lì trouaua in particolare Francesco Gualco con 
vna compagnia di valoroli ftiorufciti AlriTandrini luoj 
aderenti , alla cui inltanza ilLotrecco inuiò vna parte 
dcll’cfercito nel territorio di Alcflandria • Soggiornata 
àll'hora dentro di quella Città il Conte Battilla Lodroni 
Colnnello di molte compagnie di fanteria Àlenuna, |il' 
quale certificato della venuta de'Francelt, riuolle pri- 
mieramente il Tuo penfiero a fortificare la Città , & i cir- 
conuicini luoghi atti a (oltcnerc la guerra; dipoi , attefe 
a tener' in freno sii Alemani , li quali , poiché non (c gli 
erano date le pigne loro , già commciauano a far tumul- 
to ; perciò lidiltribuì nelle guarnigioni deluderti luo- 
ghi ; &e(To dipoi da buon numero di foldati accompa- 
gnato n’andò al Calteli azzo.per dare vna parte delle pa- 
ghe a quei Alemani ; e doppo haucr per tal effetto la- 
feiati li danari nelle mani de* Teforien di quella Terra , 
ritornò in quella Città, battendo laicisti addietro molti 
de' (noi foldati. Mentre colloro andauano lentamente 
feguitando il Lodroni, furono dal nemico fopragiunti , 
col quale vennero a leggieri (caramuccie , e furono co- 
rretti a voltare per altra (trada ilcamino,efaliiarli den- 
trodclBofco. Quiui poieroi Franteli l'aflcdio, e di gli 
a poco clTendoui ariiuato d’Afli il Lotrecco col rima- 
nente del Tuo eferciro, fi mile con tanto impeto a battere 
di giorno . e di notte con l’Artiglieria le mura di quel luo- 
go, che fi farebbe con ogni facilità potuto entrare per lo 
aperture delle rouine, che faceuano quelle bombarne, le 
i foldati, c Terrieri non haueflcro di notte accomodate 
quelle rotture . 

Mentre ii Lotrecco profeguiua PafTediodelBofco ,1a 
buona regola, e ragione militare non voleua, che fi la. 
fei affé addietro alcuna fortezza, che potette non poco 
pregiudicare' all’incominciara oppugnatone di quella 
Terra, &r ettcrli , fenon d'impedimento .alcuno di gelo- 
sa . Perciò crouandofilongidal fuoCampoquatrro mi- 
glia Caflelceriolo poflcduto.e cullodito a nome,&* fauo* 
re dell'Imperadorc- da Giuliano Ghilini Signore di itto 
luogo , e volendolo ridurre fotto l'vbidicnza della Lega , 
mandò alli quindici del ftidetto mefediAgoflo per rat- 
effetto con le compagni.' loro li Capitani Gioigio.t Luigi 
Baratta Alcflandrini, -ffìnchc toglieffero il detto luogo a 
nomefuo, e compnfizione r & in cafo di renitenza , la 
prendeffero per forza , e lo trattaffeto infieme con tutti 
quelli*, che fi trouaua dentro , da nemici j comandò 
anco àlli Confoli , & huomini di cflo luogo, & a tutti li 


• Capitarli, c (urlditi dilla ludetta Lega . che voltffero dare 

• , gfV- - allitnctfemlCapitaniBarattatuttoquell'aiuto, e Éauorc,' 
. «fer -*«cheda loro Inflé riducilo; e pregò gli amici, e conNJc- 


'• rati luoi , acciòchc factflcro il medefimo . 

r . L'oflin.>zionc de’ Bofchcfi nel l'ottener l'affedio de' 

| ; ~ Francefi « la in particolare esulata d alla grande i.itìanza 

cattali dal JLo.'roni , per haucr iui fua moglie co'i tigli- 
uoli . Tuifauia dopò haucr con ogni coltanza foffcito 
* • venridue giorni /'afledio,nclquaJe non porciiano più pcr- 

feiierare p et caula non lolo delle continue fatiche , &' • i- 
gilie patite in qnci giorni, mà anco del mancamento delle 
munizioni .coli perii viuere. come per il combattere, fi 
refero con onettc condizioni alLotrccco , e li diedero la 
Terra » quiui donoue entrato , ritenne prigione li Capi- 
tani, e (alitò la vita a foldati con patto, che ì Spaglino i ri- 
tornafTero in Spagna per la via di Francia, e li Tedelchi in 
Germania per il paefede*Suizzeri, vfccndo ciafetm di 
etti da quel luogo difarmato ; dipoi rettimi alConicLo- 
droni la moglie , & i figliuoli . fazione veramente degna 
di Cau agii ere, degna di lui) 

Mentre quelle faceude feguiuanonell' Alettaiidrino , f 
7. 11 Genoucfi per catifa delle dilcorriie trà lorofulciraft-', fi 

diedero a! R* di Francia ; onde il Lotreccoaflìcuraro di' 
buona fòldarefca il Bofco , andò con vna parte dcll'tier- 
citó" alla volta di Gcnoua , e dopò haucr' iui lafciaio'in 
nome del futi Re perGouernatptV Teodoro Triuulzi con 
fnffibicntc Prefidio per guardia di qufella Città , ritornai 
nèH'Aleffandrrno , e venne di lungo a mettere l'affedio 


fotto Alcflandria ; quiui atttfe con ogni prcttezza-a bat- 
tere le mura con l'Artiglieiia più «rolla , & a faregran’- 
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diflima inttanza a difendi tori attediaci; affinché Teli ;en>- 


delfero . In quei giorni dimoratiano in AlelTandria t 
Capitani Girolamo Pecchio, c Pietro Biraght , quelli con 
vna Compagnia di Alemani ,e quelli con vn'altradiCa- 
nalleria Italiana , i quali poco prima della venuta dei ne- 
mico erano ilari chiamati dai Lodroni in luo aiuto,- fi 
trouauono ancora dentro di quella Città cinquecento 
Caualli condoni dal Capo loro Alberico Balbiant,il qua- 
le , mentre i Francefi attendeuauo a ba-terc la nu< 
raliada quella parte verio la Porta di Mjreugo , venne 
tempre di naie otto fotto ai vicini Colli , donde fi cantina 
a Valenza, c pattato il fiume Tanaro, entrò col foccotio 
della ludecta Caualleria per la Porta degl'Ortii con |-a- 
iuco dunque di quelli Capitani fi prolungò ladifefa per 
molti giorni , e più lungamente àncora li làrebbadifle- 
rita.fc non vi fotte flato i I mancamento delle vcttouaglie, 

& munizioni, delle quali cominciauano gli attediatiad 
haucr bifognoj'al cne s’aggiungena anco la poca ipe- 
ranza ,ch'haueuano deflerncfouuenuti ; poiché effendo 
arriuatein aiuto de* Francefi le genti Viniziane con alcu- 
ni pezzi di Artiglieria , il Lotrecco haueua compito l'af- 
fedio trognintorno alla Città , e d'ogni banda la battetti; 
dimodo chcvcdendo il Lodroni la Città di quella ma- 
niera cinta, e combattuta, e diffidàdofi allatto d'etter aiu- 
tato, ad inlianza di Francelco Gualco venti Ihuomo di 
qualche autorità in quella patria, fi refe alli fedeci di Set- 
tembre con quefte condizioni . Che lui, e tutti li fuoi fol- 
dati potettero con armi,bagaglie, & bandiere inarborate 
vfeir (ani,e fatui dalla Citta , e ritornare alia patria loro ; 
Chefotte lecito al Biraghi ,& alBalbiani d'andare dou- 
unque volettcro .purché non roccalleroloStatodi Mila- 
no Che il Pccchio potette andare a Vercelli a cafa 
fua; Furono anche llabiliti altri patti , a li quali per etter 
di poco momento , fi tralafciano .' Dopò quello, 
entrò fubiro il Lotrecco in Alcflandria , c diflègnaua 
di tenere inietta Città in nome del Rèdi Francia, per- 
che inqualfiuoglia occafione iui le lue genti potettero 
fimramentc ricouerarfi , e quelle ancora , eh’ erano 
pervenire di Francia» mà quello difegno cagionò trài 
Confederati principio di qualche dittcn/ione, paò Gia- 
como Filippo Sacelli Ambafciadoredd Duca Franccfco 
Sforza dubitando , che quello non fotte principio di vo- 
lerin nome della Chrillianiffimi Corona .occupare il ri- 
manente dello Stato, eontraditte con efficaci parole; on- 
de il Lorrecco nonfcnza difgutto tali iò liberala Città 
al Duca di Milano , c n’andòcon l'efcrcito alia valta di 
Pauia; quiui pofevn llrcrto attedio , edopohaucrlaper 
quattro giorni gagliardamente baiutta con l'Artiglieria, 
venne alli dicci d’Ottobre in filo potè re.oudc ricordeuo- 
li i Francefi della notabil rotta riceuuta nel Parco di 
quella Citjp, perotto continui giorni attef'ero a benittimo 
l'acchesgiarla.vlandoli crudeltà inaudite Se abbruccian- 
dola in varie parti con danno, e r iuina veramente con- 
paflioncuole. Alia fine , dopò haucr'il Lotrecco ricoin- 
penlato il valore de'fnoi foldati col mezzo di quel lacco, 
andò con l’cfctciro alla volta di Roma e mentre fi fermò 
in Parma, hebbe auil©, chcil Papa dopò h ,ucr pagati per 
la Ina liberazione quattro cento mila Ducati per le (prie 
ddl'clercito Imperiale, era vlcito dal Callello Sant’ An- 
gelo, mutò penfiero, e s'apparecchiò per l i-nprcla del Re- 
gno di Napoli ; onde gl'imperiali , che della rifoluzione 
de' Francefi erano flati diligentemente anilati . leuarono 
fubiro l'attedio dalla Città di Roma, econ ogni prcltezza 
indiarono le centi alla difefa di quel Regno . 

Fratanto'AfcanioGonzaga che dimorato nel l’Alettan- 
d:ino , conHuficle fuccompagnie nel Monferato, &r in t * 
San Salumiere tornò a rauuiuare lo flerminio di quei 
poueri Tctrazani , permettendo . cheifoldati fàcchcg- 
giaflero quel luogo, e poi vi accendcttero il fuoco 

Finalmente laPeflc. chenel principio di Giugno ba- 
lletta cominciato a pullulare, in Cucili giorni del mefe l i 
d’Ortobre rrauagliò ellrem amente il Territorio di Alcf- 
landria, Se altre parti di Lombardia. Durò quello flagri- 
lodino al fine di quell’anno con mortalità di molte mi- 
gliaia di peritane; e non fi vedeua altro per le Campagne, 
fuoricheil miferb fpctracolode’cadaueri . parccde'quali 
Tettando lenza lepoltura, femiuano per cibo a Lupi; onde 
quelle fiere alienate grandementeda li ini le viuan la , cn- 
trauano eziandio nelle Cale a divorare le Creature, che 
a calo fi rrouano fole, e fenza guardia dc'famigliari ; per- 
ciò i Depurati al gouernodelfa Città di Alcflandria , per 
rim'.diareaquriloinconueniente,{s'obligaronoadarcvH 
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DI A L E S S 

premio di tanti danari a chi portaua nel Paiamo di quc- 
Ita C omunità vn Lupo.o viuo.ò mono: iiuUadnncno que- 
114‘JifgiMu non cenò coti pretto i imperoche erano 
quelle nere (auto (croci, c crudeli, che non ffimaujtio gli 
huomint benché arniari;alla hne mancando la Penitenza» 
mancaiono parimente quelle ucitic . . 

14 OopòhauerbignorinoCodcgacoiiluagrandiflìma.Io- 

* de ctnuiinirtrata la Podeltcna di Cremona. Iti alti venti- 
quattro dei mcfadi Otcobte dal Duca Fiancel'co Storca 
promollo alla dignità di Senatore in Milano) e pofeia nel 
principio del l'egucnte mele ù\ foro Pudcllà di Nouarà, 
concarico di CommilTario generale di quella Città, e del 
(uo Dati etto conia Lomellma. 

Quell'anno, nel quale lù in Aledandria mandato Po. 
delta Bartolomeo CaJamolto Ducale Senatore, i Sauo- 

1 neli eribucarij della Città diGenoua,con l’aiuto del Re 
di Francia cominciarono a fare alcune nnuità i impero- 
che leuatt daH’vbidieuza verlo quella Kepublica, fi orite- 
lo all’imptcU di limargli il tt artico marie imo , & altre pu- 
biche vtilità.con penliero d'appropriarfelcjjeperche 

* quelto loro dilegno li potcfTecon ogni Acutezza man- 
dar'ad effetto , lottificarono la Città Joro con alcuni Ba- 
loai di, c con Indie lenti munizioni, c vectouaglit. 

In quei giorni Lotrecco andòcol luoclcrcito alla vol- 

* ta di Napoli .douccffendo venuto a battaglia con gl'/m- 
penali preflo a Salerno , li diede vna fanguinola rotta, e 
fece prigioni alcuni principali Pertonaggi ; haucrebbe 
anco fatti maggiori piofitti .quando Andrea Porta, dal 
cui valore dipendala in gran parte ilicJicc lucceflo dell- 
i-nprclj di quel Regno, abbandonato per le" iti ma cauta il 
fertngio del Rè di Francia, non hauclfe accettato quello 
dell'ltnpcradore.ln tanto eflendofuìcitata vna gran pedi- 
lenza nel modellino Regno, s'infci mò Lotrccco di quello 
contagiofo male, & la notte venendo li (edeci di Agollo 
palio all’altra viti) e perche fopra l'autorità , c virtù fua 
lipofaua tutta la l'omma dell'ct creilo Francete , comin- 

‘ ciaronoconla di lui mortea declinare le fpcranzctjclla 
Chriltianillima Corona, 8c il Aio elei etto fi vide a poco 
a poco mancare . 

Alla nuoua della morte di Lotrccco, e della rouinadel 

3 fuo elitre ito, Tcodoio'TriuuIzi , che in nome del Indetto 
Re teneua il dominio di Gcnoua , non poco .atterrito di 
tanta mutazione . determinò di fortificare quella Città 
con nuoua loldatefca, hauendo perciò dato ordine, che 
iut marciafle vna partedellafantcria ,chc diaiorauain 
Aleflandria ,Ia quale coi.teneua circa a due mila loldati ; 
mà p ciche Vera (parla voce. che Genoua era dalla.Pcfle 
moie Ita t a , fi tialaiciòper allora la partenza di quei fanti' 
con gran difgulto del Triuulzt ,pcr la nuoua fictira dell'- 
Armata di Andrea Doria , che poco lungi trouauafi da 
quella Città j ond'egli di poca gente era proueduto, dubi- 
tando di qualche finiltro incontro abbandonò la Città, 
e nei Cartello fi ridulle. Da quella opportuna occafione 
nificurato il Doria, accolto la fua Armata a Genoua, c con 
l'intendimento, che paflaua tri (e, eia maggior parte 
de* Nobili, entrò lenza contralto nella (ua Patria, eie re- 
Situi con grande applaufo la cara , c natiua libertà . 

Attele poi la Republica di Genoua a riordinare con 

* ogni diligenza le lue cW'c , & diede ad AgollinoSpinola, 
&a Filippino Doti a il carico di ridurrei Sauonelì alla 
l'uà diuozione, come dipoi ncleguìl'cffetro; Imperoche 
effendofi li ludetti Capi con alTai buon numero di Com- 
pagnie accollati a Sationa , atterirono talmente, quella 
Città , che mandò l'obito a chiamare vna tregua di fette 
giorni, promettendo , (enei detto tempo non le fofi'c 
venuto (occorio, d'arrendcrfi.e di arguire tutto ciò, che 
le fòlle comandato ; cflcndolt'dunque (lata permeila con 
quelle condizioni la tregua , mandò in Aleflandria l'Ab- 
bate Foderato fuo cittadino a dimandare aiuto da Fran- 
teli, m> non haiiendolo potuto confcguire, lenza fpedi- 
xione ritornò in Sauona; & edemi o gii fpirato il termine 
della tregua, fi diede in potere dt’ Gcnouefi, da'quali per 
la pena della ribellione fù condannata a gettare a terra la 
muraglia della Città , (pianare le fortificazioni , empire i 
fotlì. èdillruggereil Porto affai bello, c molto opportuno 
sili traffichi de’ Gcnouefi, & ariccuerc l'Armata in tem- 
podi boralca maritima, 

. Dopò l'imprel'a di Sauona i Genoncfi fecero elezione 
di Bartolomeo Spinola , c di Gieccherro Giultini.ini.per-, 
che conia medcliina iohlatelca ricuperaffcro alcuni luo- 
ghi, che prima erano al dominio loro loggcni ; e poi cf- 
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fendo flati da* Francefi occupati , fuihno da effì a piiuatf 
Signori donati ,ò venduti j.c Irà quelli erano Ouada, e 
Cauto, due principali Feudi . Il 'pinola s’accmic ali'tm- 
prcla d’aflalirc Ouad. . chedaj Trotti di Akllandt ia.ei a 
in quei giorni pclleduto, c non hauendo egli trouato con- 
trailo di lorte alcuna, per erter quel. luogo di loldati 
voto.edimuni^ionifprouueduto, con ogni facilità, e- 
fenza occafionc di combattete lo ptc<e, tcndcndoidti- 
Terrieri . 

La nuoua di quella molla d’aime arriuò Cubito ad An- 
tonio Gualco Conte di Cauto, il quale ccrnlicato. che 
alla volta fuadoueua paumente ventre . volte anticipate 
ogni pacifico, & opportuno rimedio ; e bene he il Caltel- 
Jo d'effa Terra inelpugnabilt per la natui a del (ito. lopra 
di cui reità fabricato , lo lebenillimo pr<-uednto di (uf- 
ficienti vetiouaglie , di fold areica , di linimenti militari 
d'ogni lotte con le munizioni ad tlfineccfiane, nulladi- 
meno per non incorrere in qualche fimllro accidente, 
prima chcariiuafle a Gauio il Giulliniani con le Compa- 
gnie, mandò iiDoitore Paolo Elmio nel maneggio de* 
negozi) molto intendente a Genoua , affinché coi mezzo 
di onorate condizioni tratraffe la refa con quel a Kcpu- 
pltca: Non tancolto egli fi potè in viaggio , cornei! Giu- 
flmiani , che di già haucua fatto avanzare la lua gente , 
encròlubito nella Terra, c le ne fece padrone i contutio- 
ciò l'Elmio adempì lacommiflione datagli) & hauendo 
con ogni deltrezza Ipicgata nel Senato la calila del Cu at- 
eo, fil i idotio il negozio a fegno , che pigliando egli l'en- 
trata di mite luoghi fopra l'Erario diSanGiorgio , che 
così vengono chiamate quel le rendite, cederti: Gauio, 8c 
il Cartello alla Republica . Aggiurtata di quella maniera 
Jadiffcrcnza. lubitoi Terrieri diquclluogo giurarono la 
fedeltà a Gcnouefi.- a nome de* quali accettarono quello 
giuramento il Ciurecoiilulto Girolamo Fornati, c ciò-' 
Battifla Lercari . 

Dopò la Indetta imprefa, dcfid.rando parimente il Se- 
natodi Genoua di ricuperatela Terra di None da Pietro 
Fregofi, trattò di volali dare parimente in (cambio altri 
mite luoghi nell’Erario di San Giorgio ; mà hauendo egli 
ricul'ato il partito fi n'cirò in Aleflàndiia,cconl'egnòqueI . 
luogo a Liuio Cretti fuo Cugino, e Maggiordomo di Fri- 
celco Borbone Copre di San Paolo. Pertanto andò il 
Crotti per ordine del Conte , che s'haucu.i eletta la (ua 
abitazione in Aleflandria, a pigliar il portello di Nnue con 
buon numero diFantcria , e Catiailctia: con quella guar- 
nigione dimorandoti! egli per alcuni meli con carico di 
Goucrnatore, diflrufleaffatto quanta vertouaglia vi fi tro- 
uatia denti o,mentic che l’cferc ito de'Gcnouefi, che allo- 
giauain Gauio ,facciudaiinofiffime Ccorrciie nella cam- 
pagna di Noue , nella quale fecero bottino di quanti bc- 
fliami vi hancuano i Terrieri di quel luogo . 

Dopò hauer Giorgio Baratta onoratamente feruito di 
Capitano al FoisSignorc di Lotrecco, quell'anno ancora 
perii meriti de! valor fuo nell'armi fù fatto alJi tredici 
di Settembre Capitano di fanteria Italiana dai ludctto 
Conte di San Paolo Goucrnatore per il Rè di Francia nel 
Dcllìnaro , e fuoLuogotenentegeneralcin Italia . 

Sarà memorabile quell’anno, Imperoche Giotian Pire- 
tro Caraffa Napolitano, che dipoi fù Pjpa c chiamorti 
Paolo Quarto, Gaictano Tiene Vicentino, Paolo Roma- 
no, e Bonifazio Colli Genti’huomo Alcffandrino, alti 

? |uattordeci del l'udettonjcfe d i Settembre giorno all' E- 
altacionc della Santirtìma Croce dedicato , illituirono in 
Roma la Congregationc de'Chietichi Regolari, dettti 
Teatini , li quali apportano-Rrandiifimo.ei’cgnalaio bene- 
fizio a tutta la Cattolica Cnicfa. 

Si portò cosi bene Se ipione Indiziai i nell’amminillra- 
reliduc anniauanti UPodellcriadi Milano, che Antonio 
di Leua Luogotenente, & Goucrnatore generale per l'Im- 
peradore Carlo Quinto nello Stato di Milano, lo confér- 
. mò alli ventinone ffcll'ilieffo mele di Settembre per altri 
duoi anni ancora nel (fidato vffizio . 

Inranrol’clercitodelRè di Francia, che dalGenouefc 
era partito , venne ad inuernarfi in Aleffandri* ; onde i 
Genoueft licenziarono tutto le Compagnie, che di guar- 
nigione teneuano nella Cirri loro. 

Mentre il Borbone alloggiaua in Aleffandria , fi lafciò 
cadere nel penliero non poco difidcrio di (opraprendere 
Genoua , cjic fi trouauadi loldati vota, cfprouueduta ) e 
diede ordine a Liuio Crotti, che tratteneffe t Prnueditori 
di quella Republica con fperanza di tarli conferiate ta 
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. TarrJ di Noue dal Conte fuo padrone: Fratanto co- 
mandò (al Signore di Monleiano Capitano delia Calia fe- 
ria Francdc, & al ValicerdhioColonellodi Fanteria pa- 
rimente Francete .che andaiTeroa quella volta; pei ciò 
nel principio della notte venendo i diectnouedel mete dr 
Deccmbre, Icgretaineiite vlciti d’Aleffandria con alcune 
Compagnie di valorosa, clciclta Fanteria , s'inuiafouor 
con gran pi ertezza vcrio G nona; ma non potero iar 
quella moda coli occultamente! che alcuni Monta- 
nari |noii s‘accorgeflcro della venuta loro, della qua- 
le | diedero fubito auifo a Geuoucfi ; pertiche Atu' 
dreaDoria, il cui Palazzo è fuori della Città die rodile 
mura, incontanente fi sfortòj conforme alla breuità del 
tempo , di trouarc qualche rimedio all'imminente peri- 
colo sfece dunque attrauerfaic con traui . & altre limili' 
colete llrade, donde poteua l'inimico venire, non folo 
alla fua cala, mà anco alla Città, e vi pofedi guardia tutti 
ii Cittadini , e Tuoi aderenti, che porè in quella occafione; 
adunare {dipoi fece trafpottarc nella Citta tutti li mobili! 
di gran valorerNon tantoflo furono quelli proucd imenei 
ridotti a fine, come i Ftancefi cominciarono a farfì ve- 
dere , & accodatiti vennero a fcaramuccia con la pano 
contraria ila fama di quelli r orrori Iubito fi'diuulgò per 
tutta fa Città t onde il popolo pigliate l’armi , corte coti' 
gran velocità, e confò (ione al luogo. mie sera principiato 
i I farro d’arme , e diede grand’animo, e vigore a gli altri 
che già menaaaoo le mani . in tanto vedendo i Franccft 
rutto il Commune di Genoua contro di lóro", e temendo- 
di non perdere affatto la giornata, poiché alcuni di bili 
limono vcc ili , e molti feriti ; fiiialmenredopò hauer con 
gran fcelersgginedillrutto.&r abbruciato ilPalazro del 
Doria, fecero fu’l tardi la ritirata, e pofcia ritornarono in 
Aleflandria . 

Sarà vltima memoria diquefl' annoia morte, che fcgul 
>3 nel Senatore Signorino C'qdcgj , la cui gran perdita fiV 
per lelue riguardeuoli qualità da rutta quella patria gra i- 
demente I entità : Il luo corpo hebbcfcpoltura con bella 
funebre pompa nella Chicli di San Ftancefco di quella' 
Città . 

,j t9 Ammiliiftrò- qiicfl’anno la Podéfleria Akflandrina il 
I Settatóre Ducale AlcfTandro Amamele fil di elio PodefFi 
Vicario O'ionan Maria Donati; nel qliatanno Frane efco> 
Codega Centilhtiomo di quella Patria, fratello del Indet- 
to Signorino , p.r li meriti delia ferutrtì , che tcneua col 
Duca Frantele*, Sforza, Iti farro da elio a gli otto di Mag- 
gio Cartellano del Cartellario nrll'Aleflandrino; la quii' 
Piazza di molta dori fide razione-in quei tempi , non lolo 
mantenne dinota , & r vbidiente verfo il Ino Prcncipe mà' 
con ogni buona maniera ,c quiete fra i Terragni di quel: 
luogo li conici uò da ogni tumulto, eromore adatto, 
lontana. 

Il Conte <!i San Pjolo.chedimoraua in Alertandiia'èó 
1 la Tua gente , andò con effa di là del Pò; e dopò hauer iit« > 

• acquifere alriir.eTtrre, donde né riportaua ricchi filmo' 
bottino, nel- Ino ritorno alloggiò alli venti del melodi 
Giugno a f.ardtiano /dodici miglia difendo da Milano 
trà |t dradedi Lodi, e Pania ; e volendo ildileguente par- 
tire da quel luogo mandò innanzi l'Arriglierie coti le 
munizioni. Se altre cofead effe neccllarie ; e mentre egli 
dimorò alquanto a fegnitarlc con la gente, hi Iubito di 
quella dia tardanza auifaio Antonio da Leua.il quale vici 
di notte di Milano con la fnldatefca , & accelerato il- 
palfo.arriuòaddodo anemici, a quali diede vnagran rot- 
ta con la prigionia lei fudetto Conti. 

Erano lègntte 'Ideile facende poco lungi dal detto 
3 luogo di Landriano,qiiandoicfcrcitode'Gcnoufi,che 
dimot atta con l’A’rtigtierie & minizionf a Pozzolo Fot- 
migaro.con p-enfiero di voler ricuperare laTerradiNo- 
ue.dererminòdt prenderei.! Città di Tortona , e fi attutò 
nell’alba deHi vent’otto del indettò ihitfedi Gnisno, vigi- 
lia di San Pietro-, a Quella volta con due mezzi C.moni , 
cllendo però rimate due Compagnie di quell'cicrcito per 
guardia delle ArfjglieriCj&r munizioni di Pozzolo. Men- 
tre fegniuann quelli mouimcuti.vn Terriere di effo lungo 
andò iubito a Nouc a darne partp a Liuio Croni Mag- 
giordomo del Conte di San Paolo, che iui dimorati.! per 
, : cJoucrnatore.il quale pensò d’andar la feguente notte con 

la Tua foldatrlca al affalirc Pozzolo, &iui inchiodare- 
l’Artiglicrie. & abb:ucc:aretuttele munieioni, e quanto 
et era-, perciò fenz’alrra dilazione diede ordine a GUnùq 
Giacomo Guafco Capitano de Cauallt, He alli Capitana 


delle Fanterie, che pallata la mezzanotte foffero pronti 
perfoprapprendete il detto luogo; venuta l'hora deter- 
minata , la qual era grandemente fauorita dalle ofcunUi- 
me tenebre della notte , vicinano di Nouc «e di lungo in- 
Uiaci a Pozzolo , quiui giunterò con gran facilita ; e men- 
tre, appoggi andò- le ic aie alla muraglia, pcnCauano di falir 
iTipra.lenz'alcunadifficulu, furono difcopern dalle Senti- 
nelle , che di guardia ltauano con gran vigilanza fopra di 
qtfcl muro ; onde Tubiti) .grillarono allumi , dalla qual 
voce coiumoi I e trombe , diedero ella ancora il loro fo*< 
giìó ; perciò accorgendoli bcnifiiino tl Grotti , che J’eler-, 
citò Qenoueie era ntoi nato da Tortona ni quel luogo 
ritirò ben predo con latita gente, hauehdo apenahauu- 
to tèmpo di faluarfi alla volta di Nouc; eontuttociò non 
pOtèlottrarG con tanta preflezza al furore de’ nemici, li 
quali Iti fetujtauano alla gagliarda , che nòvi rimati, fiero 
veci li molti de' Tuoi folcati quali sii le Porte di Nouc; 
nel qual mflante redo prigione Bomfortc Garoffblo Gen- 
tilhuomodi Tortona , vno de* Capitani del Croio. 

Quelli, 8e aliti infelici fuccelli dcFrancelI,infiemc con 
la Tudetta, vittoria del Leua, furono cagione, che colaro- 
no l’armi per tntta quali l'Italia; òciPrencipi, ch’iwucua- 
no indrizzati li penlteri a gli accordi , facilmente gli vlti- 
marono.de qualivnojchcliicccirc, ft) quello de) Duca 
Francelco Sforza con l’Imperadorc , che di Spagna era 
armato a Genoua < Cominciò dunque il Duca a "tentare; 
l’ace«modimento cori Ccfare , c vt mahdòa tal'cffettor 
per Ambafcradort Camillo Ghtlini fuo Segretario, figli- 
uolo di Gtótian Giacomo, huomodi grati prudenza, e de- 
flrezta nel maneggio de* negozi;. Andò Caipilfo aGe. 
itópa/c dopò h (Uer alla lunga trattato con quella Celarea 
Cotona in fj(iorcd<Jl Ilio Ptencipe, alla fine l lmperadore 
n à l'altrc condizioni per il viccndcuole accomodamen- 
to propolle, a quella li ridodc, che, lin’a tanto , che Io 
Sforza haucrtc giullitìcata l'innocenza fua per la colpa 
attribuitali di tradimento, fi depofitadcro nel Sommo 
pontefice due Città dello Stato di Milano , cioè Pania , fie 
Aleflandria i mà il Ghilmi^chc beniflinto vedeua cflcr 
quello depolito di gran pregiudizio al fuo Duca, non vok 
le in alcun n.odo a quella dimanda confihtire ; onde il 
trattato porall’horafiridurtea niente. Dipoi nonandò 
molto. clic hauentio llmperadore murato pateromàdò il 
Cardinaie Mere urino Arborei da Gallinai a Càzellier Ri- 
punto di nitri If IPoi Regni, c Stati a Fràcefco Sforza, che 
dimoi audio Cremona, <laf qual vedute di gfiullizia lepre- 
lénfioni damenduc le parti , finalmente iti la differenza, 
con ttciploca fodisfazione aggiullatai _ ’ 

Mentre qufHecoltpàllàuauoin Lombardia , Luigia di- 
Sauo’a madre del Rèdi Francia; e Margàrita d’Atifliia 
Zia deil’Imperadorc. trattarono in Cambra! la pace tri 
l’fmptradorc Carlo Quinto , c Francelco Rè di Francia, 
la quale finalmente eflendofi conclufa , fù alli cinque di 
Agollo nella Carltcdralc di effa Città diCambrat publi-, 
cara : irà gli altri capitoli di quella pace il principale ftl 
la liberazioni: de i due figliuoli del Rè di Francia. i 

In tanto, dopò eflcrl'ìmperadore dimorato in Genoua 
vndicidì , mandò innanzi la fua gente in Lombardia, e 
fcsuttando egli appreflb perle Tetrodi Gatiio.c di Noue, 
s’àuuiòa Piacenza; e di qui nel principio di Ottobte an- 
dò a Bologna, ouc Clemente Settimo lo ftiua alpettando* 
edopò cflcr fra loro feguiti cerimoniofi complimenti, 
con gran dimcltichczza , come le fodero flati amici ,il 
Papa fece grande inflan/.a aU’Imperadorc , perche per- 
donarti: allo Sfòrza , c concordane co’i Vinrziani. Ih 
quello inenttc, il detto Sforza, al qual’ellrumamentcpre» 
mcua la cóclufione di quella defiderata cócordia,per po- 
ter cò quiete cflcr nméffn nello Staro luo di Milano, man-, 
dò a pigliare vn laluocondotto dallTmperadore, affine he 
porelTe' andare a Bologna, & apprelenrarfcli d’auanti; 
perciò lo Sforza infittile con Caini lo Ghilini fuo Segre- 
tario n’andò a quella Città, e prefentatofi al colpetto 
dclt’Imperadore, & ringraziatolo della benigniti luain 
hauerli conceda (acuità di venire a lui , Irà l’altro cole, ]i 
difle ,chr liberamente li rcnuriziaua ilf.iluocon lotto ,e 
che confidato tanto nella gitiflizia lua, li ballati.! affai 
d’affidarfi a quella, &r all'innocenza propria. Finalmen- 
te dopò hauer i I Pontefice (operate tutte le difficoltà, che 
occorreuanonel trattato della pace, nel quale valorofa- 
mente s’adoperò in nome di elfo Sforzi il IttdctroGhili- 
nl. huomo letterato, e di gran conferito, di cui fe ne ter- 
Ultiaqucl Prcncipe in gr tuffimi negozi; ,c col fuo pai e- 
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re fi gouernaua, fi concilile Raccordo; nhliganloficgli di 
pagare invìi’ anno all* Imperadorc quattrocento mila 
DucJti.ecinqueccntomila nel termine «li alci i dieci anni, 
fi] da elio con og ii titolo nel Ducato, di Milano folcirne- 
mente rcllituito . 

. La Città di AlefUndriatri falere dello Stato di Mila- 
no, all'auilo delia reltiniziohc del Ino Pccncipe nello Sta- 
to paterno fece grandi fiìma Iella, ringraziando Iddio con 
publiche proceilioni , cofi del Cleto .come di gli altri 
Religiofi , c di tutto il p «polo , che i’haueffc rimeffa 
fotto al dominio del Tuo leguimn ,e naturai Duca , e pa- 
drone . Maben prefloouclfa llraordinaiia allegrezza fi 
conuertiin altrctanta tiiilcrta, Impt roche il Duca ri- 
dotto in gran mileria , e bifoguo di danari per calda delle 

f ;uerrc foftenute , non Capendo in che modo accumulare 
a (omnia de’ Ducati promelfiall'Imperadorc, impoi e al- 
cune Iti aordinatie et mezze a popoli del Tuo Staio, per 
l'tTecuzione delle quali mandò i Commiffari , in tutte le 
Città al fuo dominio l'oggette, affinché inipofte nuoue 
gabelle , ò per meglio dire , ftorfioni , fi face fiero pacate 

J nella miglior Comma di danari, che per ogni maniera 
alorofi póteffe. Per quello clTctto mandò egli in Alet- 
ta dria,&r m Tortona Girolamo Marinoni MiUttofe.huo- 
mo crudele, elèuerirtimo, il quale per elcguire diligente- 
mente l‘or.lined;l Duca fpogliofli affatto d'ogm beni- 
gnità.e vellitofi di troppo feuera giultizia;il tutto maneg- 
gi ana in quella Città a gufto,e compiacimento fuo: Impe- 
roche (ubirn entrato collui in A’eflandria,feccipublicare 
vn‘edito,collringendotuttiliCittadini a paleùre il fru- 
mento loro.e qualfiuoglu forte di biade, & legumi; pigliò 
tutte 1 e cól'egne d’ètìi viueri.c poi per vn* altro ordine da 
elfo promulgato , fece da cialcuno riporre tutto il grano. 
Se altre biade, ancorché vili in vn publico granaio da fe 
deput ilo, c comandò, che fe ne facclfc del pane , e che fi 
vendelfei dipoi fece piiblicarc vn’ordine , che niuno lot- 
to pena della vira, e della confifcazionc de’beni comprai"- 
fe pane da panatricre.ò d’altra perfona,luoriche da quelli 
per tal’ effetto dellinati , luuendo deputati quattro Pa- 
nattieri , cioè vno perciafcutvQuarticredella Città .da’ 
quali erano i Cittadini ,8r altri abitatori obligati a com- 
prare il panca prezzo di tré foldi per ogni lira da dodici 
onte, che cosi fù ftatuita da effo la rafia di quel prezzo, la 
qui leditrò nella detta maniera fino alti dodici di Genaio 
dell’anno fogliente. Era tanto Teucro , Se ihelorabiteco- 
fiui v.-t lo i delinquenti .chclcnz’alcuna pietà. ò compaf- 
fionc 1» condauuaua . ò in dinari fene haneuano, ò nell* 
efiglto, 8f anco uella vitaxome occorte ad vna pnuera,& 
i nfclice donna, la quale venendo dal Monferato, Ir furono 
veduti da effoOrlegato tré pani differenti dal filo'; orni** 
egli lattala inbito carcerare’, la, fece con ogni crudeltà 
in termine di due .hortfolpendeie con vn capcfiroalla 
forca, fperracolo veramente compartìonettole ; l'ilfeffo 
degni verfo vn poucro faldato , a cui per la mede* 
fima caufa fù allongatoil coHo colcapellto alli merli 
della Rocch t'w del Taiuro-it» quella Città. Altre le- 
ueriifime dimoftrazioni furono da coftui con ogni fierez- 
za fatte, cosiin Alcflandria , come in Tortona, per caufa 
d-. Ile quali alcune principali famiglie di quelle Città fi ri- 
doffero in gran mileria . . 

I ii quello meni re. effondo venuto a morte Michel’ An- 
7 toni > Marc bete di Silucto .dotieuafuccedereperragio- 
ne d’età Giouan I.odoiiicoifuó fratello , mà perche era di 
pico intelletto, fù dal Rè di Francia dichiarato incapace 
<iel Marchdato ,& in fuo luogo imieflì Franccfco pari- 
mente fratello de' fudetti Marchefi .come veramente piti 
atto a goucrni publici. e negozij deStati ; perciò Francc- 
fco in virtù dell’Inueftitiira, mandò Cubito 3 Salu/.zo, af- 
finché i fudditi limi s’apparecchìaffero à giurarli la fe- 
deltà) ma effendoli chini c li Porte& fitta rcfiftenza.mi- 
feinfiemecon l’aiuto dclrConte di Beneuello di cala Pa- 
letti, ed altri Cuoi parenti. ed amici vn’efercito , col qual 

entrato in Saluzzo , le nè fece padrone. . • 

Alli ventiuc di Decembrc fiì llabilir» nella Città di 
* Rnloena rrà il Papa, l’Imperadore, i Viniaiani, Se il Duca 
Francefcn Sforza.non foto pace , ma lega difenfitia perpe- 
tua per li fiati d’Iralia contro qualunque Chriftiano. 

In quelli giorni Franccfco Guafco W accettato nella 
9 grazia del Duca di Milano , c da effe contegni la remiffio- 
ne di tutti li mancamenti, od errori commeffis per hauer 
aderito alli Francofi comeanchc Franccfco firoffiini ot- 
tenne dal furie tto Prencipc in riguardo de propri) meriti 
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alcuni particolari priuilegi , ed vna fifelizione dalli tati- 
chi, ò fi)no taglie. 

Quell’anno, nel quale, e neglialtri trèfeguenti ammi- ,j, 0 
niltrò la Podelleria di Aleffjn.lria GioiTomalo Rulca Du- , 
cale Senatorc.Sr ftl fuo Vicario Gio: Battilla Raimondi, 
il Delegato Girolamo Marinoni dopò eflcrli ben bene 
fatollato con la feueriffima l'uà crudeltà vertagli Alef- 
fandrini, cTortonefi vfata percasionedel frpmento , e 
del I" altre biade, finalmente ritornò à Milano, e rimafero 
quelli popoli da trauaglio tanto calamitolo liberi e fciolti. 

L”anno indetto , Marti migliano Sforza fratello del Du- 
ca Franccfco il quale ftaua come prigione in Parigi, paf- 
sò infelicemente all'altra vita, cfù lepolto allaChicfa 
de'Carmelitjni • 

L'ImpcradorcCarlo Quinto ricctiè fu*! capo alli ven. 
tiquattro di Febraio dell'illcifo anno inBoIogna dalle ma- 
ni del Sommo Pontefice Clemente Attimo le due Coro- 
ne , cioè di ferro , cd'oroi quella fi] iui da Monca pollata 
da tré Anibafciadori Gcnttlhuomini di effa Lodouico 
Cernufcoli padre di Bianca madre di Vittoria Ornati , 
che diede al mondo l’Autore di quelli Annali, Giouan 
Paolo Velati , e Polidoro Vecchi ; t l’altra Corona d'oro 
ìui fi portò per la ludetta cerimonia daRoma, ouefi 
cullodifce. 

Intanto, ilfudetto Ducaattefeà raffettare la Città di 4 
Milano, e l’alrrcdi quello Srato, manda dogli i Goticrnato- 
li , & Vffitiali & in particolare promofle alla dignità di 
Prefidente del Senato Giacomo Filippo Sacchi, di cui fi 
era feruiro In molte occafioni di.rilieuo pcr-Amba- 
Iciadoreiflcà fua inftanza ordinòqucl Principe, chegli 
Aleffandrininondeffero per l’auuenire a foldati delPrc- 
fidio della Cittiloro . gli alimenti , ehedigià filolenano 
ad erti dare in quel topo, ma foloilséplice alloggiamelo. 

In quelli tempi fiori nelle lcttc.-e Ippolity Gambaruti j 
GentildonnaAteflandrina, figlia di Nicoli, la qual bebbe 
vn gran lpirico,efù,cofi delle belle lettere, comedi varie 
fetenze piò che mediocremente in rtrutta ; Effendo ella 
nella poefta Tofana molto' eccellente; moftrò il raro 
fuo , c quali tniracolofo ingegno in molte compoffzioni , 
trà te quali mandi vna ma Canzone accompagnata da 
vna eloquenti rtima lettera al Cardinale Pietro Bembi, per 
hauerne daicofi gran letterato , e giudizio e parere; 
onde meritò coni cgmr da effo rifpolla alla lettera , e non 
picciola lodeper la Canzone di bellirt mi poetici lumi 
ripiena. . 

‘• Morì neU'ifleflb anno ifjo. in Bologna, Bonifacio f 
Marcitele rii Monterato , il quale fù prefente alla ludetta 
coronazionejdcllinperadore Carlo Quioto;e mentre lo. 
prà'jl fun cauallo flaua fchetcando con vn Cauaplterè 
principale Milanefe della fameglia Moroni rimate dall* 
impeto dclCauallo di quello , che corretia gettato in ter* 
ra, edvecifo lenza poter effer aiutato . Perciò effendo 
egli mancato lènza figliuolo alcuno, Jifureffe il zio ciò: 
Giorgio Fratello di fuo padre , haiicndoli Carlo Quinto 
conceda l’fnucfttturadcl Monferaro con condizione, che 
morendoeglifcnza figliuoli doueffe fuccedcrein quello 
flato Federigo Gonzaga Duca di Mantoua marito di 
Margherita (creila del ludetto Marchile Bonifazio . 

Quell’anno, la Cafa, eChicfadel/a Sanriffima Vergine 
diLorettofù data a'.lldicctotto di Genaio con rurtele lue 
ragioni, e col contenta de’Baraualli ; e de gli altri padro- 1 
ni, e fondatori di effa fabrica alli Monaci dell’Ordine di 
San Colombino chiamati Gieluati di San Girolamo, à no- 
me de'quali pigliò il poffeffo il loro Priore frà Pieno d* 
Milano, à gli otto del feguente mefe . 

In quelli tempi fù bemrtimo conofciutoil valore di Ti- 
moteo Inuiziatt Dottore de’Sagri Canont.il quaTeflèndo' 1 
Prepollo della Catcdrale di Aleflandria, Se ioftemeVi-- 
cario, c Luogotenente generale di Pallauieino Viiconti 
Vefcouo di quella Città , Se Economo A poflolico.c Du- 
cale, reffe , Se goucrnòin a fleti za di quel Prelato la Chie-’ 
fa Aleffandrinacon'grandirtimalòditiaziotie diciafeuno. 

Il Duca Franctlco Sforza promolfe alli cinque di Mar- 
zo Giouan Luigi Trotti alla digni tà di Prefìdente nel Ma- 
gillrato Straodinarirrdi Milano . 

, Segui poi alli ventifette dclfudetto mefe in Aleffandria : 
la morte di Giuliano Ghilini , figliuolo diFrancefco.il ^ 
qual'effendo Capitano di lanze a cauallo, e corrifpon- 
dendo in fittele pitti Aie all» vera nobiltà, eia ma 
gnanimo nelle , azioni •, liberate nelle fpele, amabile 
nel conuerfare , vaJoiofo r.ell'asnii , e prudente ncll'ope- 
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fi. P ote . Qa ® rsgioneuolmentechiamar'vn 

albergo di Virtuofa radunanzaipoichecócorréJoui tutu 
lanob Ita <ic Cittadini, paffeua il empo con virtuole .Se 
cauallerelchc ricreazioni ; nè vi era chi lo auanaaflc nel 
Irattarfi nobilmente, &fplend..famente. EraSienoredi 
Caliclcenolo ,&allu»giaua tutti li Prencipi , che paffa. 
uano per quella Città, 1 quali trattò tempre con eran ma- 
gnificenza, e eorrefia degna di lui , e de) luo nobililfimo 
nalcimcnto . Fu il luo corpo con beìiìfiima pompa por- 
tato alla fepoltura da quattro nobili faldati dedU tua 
Compagnia, vcftiti di lungo abito nero) &appreffolì 
portarono li luoi (proni col fiocco, e li ftedardi, coli /noi, 
come preli in guerra re dopò furono co idotti quattro 

^i.'TLPr * 1 utn c "P er t'. parimente di panno nero: 
Se li diede repojrura nella Chiefa del Carmine, cioè nella 
Capelladi Sant Alberto , nel Icpolcrode'fuoi antenati 
00” CU1 6 Cge ,,cniione dcI tenore, che feguej 

. _ . , iulianut Gbilinut , 

’ -O* i tm P er amidi , patri* t lixit , finirti fiuti 

hnt pianiti rurali il. 

Anne à Virgini, tari» 

MD . XXXI. 

Dii XXI///. M „ tìi . 

I ^ Finalmente furono attaccati all'iftefla Capella li fil- 
etti lendardi , lproni 1 , e Hocco , fi come fi vfauàin quei 

tempi , dopò cheli era fepoJto il cadauerod’vn Capitano 
di gran qualità. r 

- r hVo ‘ tg, ‘ , d °L pò fe > due ni,lchi » e fcmine > c’t* 
Chtillofforo.lche mori lenza figliuoli , Ciouan Alberto, 

che piglio per moglie Barbara Doria nobile Gcnoueie , 
congiunta in. Uretra parcntelacon Andrea Doiia Gene- 
ra c cMMare per Mmperadore Carlo QuintojCattanna, 
che iti moglie feconda del CauaglierManfrediiioBccca. 
na principale Paucfc.hauendoli partoriti vetiduefigiiuo- 
j» ,r » i Cttilia c he fi} maritata a Cami’io 

C J ari «elio di Lutei Senatore in Milano, e fratello di Giu- 
ho Prefidente del Magi Prato Straordinario dell- 1 lidia 
Citta , che dipoi fi} fatto Regente nella Corre di Spagna ; 
c Laura marnata a Benedetto GhiJini figliuolo di Anto- 
nio ,d»-cm fi natta in quelli Annali, 

Manfredo Gualco patrizio di AlelTandria , Dottore in 
ameoduc le leggi , lù quefi' anno dal Duca Francete» 
Sforza onorato della Podcftena di Tortona , ouelalcrè 
delle lue nguardeuoli azioni eccellente fama. 

Patimenti relè degno di memoria il prefente anno , il 
paffjuaio . c he all'altra vita fece del mele di Settembre 
Ifabi Ila Caicm mattona qualificata , che fi} moglie di 
Boni faaio Gualco Giurccendulto. Quella falciò dirò (e 
tic figliuoli ,cioc Vrbaro Tomaio, Polifcnq.e Maria che 
di già erano maritate, cioè quella a Nicolò dal Pome, vno 
de Sisnoridi Lombnafco, Regio Configliero , & Auuo- 
catp Fifcale il Afli, e quella aGiouan Giacomo Ghilini 
figliuolo di Manfredo, patrizio A Mandrino. 

Viueua m quelli tempi Giouan NicoJò BoidiJI mjafd- 
fendo Arciprete della Cathedrale di quella Città Ina Pa- 

- ina , & inficine Arciprete 'della Chiefa di San Lorenzo 
nelle terra di oamalcro, li fece conofeere di fommo valo- 
rcncJ(;ammimnrazionc di quelli due Arcipretati. 

Fiori Umilmente Ghilino Ghilini di Patria Milancfe. 
màd orlarne Ajcffandrino, Dottore in ambe le leggi < c - 
Wleniifliirto.il quale dopò effe r «aro Canonico della 
Cathedrale di Ferrara, e pofcia intimo Segretario, e Còfi- 
eliere di Alinolo d-Elle di tal nome primo Duca di quel- 
la Cuti , merito d’effer fitto Veleouo di Comacchio Cit- 
ta di Romagna , pero al fudetto Prcncipe fogecta , d-poi 
Suffragane© de! Cardinale Giouanni Salutati Velrouo 

Tnn^l 7 r« mCD r eV ' C ^ r '° ? T nera,e del Cardinale 

SS 0 . d E,,e A/cioefcouo di Milano , il quale non n- 

I^r d V n IJUe - . fuo ^ cc,cfia fl»co gouerno , efeicitauail 
Ghiliqi l'autorità medefimadcd’Arcitiefcouo. 

I Q » Quell'anno. A llonfo Daua lo Marchcfe del Vaflo.c Luo- 

1 go tenente dell* Imperadore in Italia , pafsò per il Ten i. 
tono di Aleflandriacon molte compagnie di lol datefea . 
e quali come fe foffero fiate in paefe de' nemicherò il 
tutto a tacco, e lomoa im (plica bile . r 

x Pafsò all'altra vita l'ottano giorno di Dccembre Anto- * 

n o Inumati Cauaglier di San Giacomo della Spada, la 
cu perdita fù da quella Patri» grandemente (entità, con- 

d-en J r" parti. ciu: alla perlezione 

dvn vero Cauaglicrc fi richiedono . Fi} ilfuocadaueto 
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pompofamenrc Icpolto nella Chiela di Santa Maria d. I 
Calte lo , cioè nel icpolcro della fua famiglia , (opra di 
cui fi legge intagliata nella pietra , che Io cuopre, rilcri- 
Zione leguente , cioè , 

Antonio Inni-date Di. lattiti E». * 

luli) II. Pont. Max. ai Bruania . Sttlut/ui Erg. Irg. 

Bm. Cui. multi far Magifiratibu, hontfitf, . 
ptrfuniU . 

Okjt HJi. Du X.Dtctmbrit . 

Ae 

l*. Ut. Inuidato Antoni/ fi He 
Patirne vir-utìt emuli immatura merli triple 
1136 . Dii 16. tuli/. 

Margarita Coniugi , fr fili, 

Btntmtrtnubus pt/uit. 

Dopo nauercon fomma fedeltà, c prudenza feruito in- 
ftno all' vltnna vecchiaia Gioua 1 Giacomo Ghilini per 4 
Secrecario.eCofiglicre distato à Giouan Galcajtzo.e Lu- 
douicoiuoZio, cpoialli figliuoli di quello, cioè Malfi- 
migliano, e Franccfco Secondo , tutti della famcgli» 
forza, c Duchi di Milano; e dopò hauer dalla generofità 
di quei Pratici pi nceuuti onori, priuilegi, e ricchezze, 
in particolare il Caffinaggio della Filippona In Fra- 
lchcta.il feudo di Mouarone fuTPaue(c,& altri beni, mori 
dintorno al prelcntc anno ij/,.in Milano: il di lui cor- 
po fu fepolto nella fua Capella vicino alla Sagrefiiade' 
« I i^? C i A q ,l,ro S u ' ,, C | llcrziefi,douefi leggcuanoinvna 
picciola pietra di marmo intagliate quelle parole, 

G U l L i S A ì GENTI 

n.rra • 5 *C A V u. 

Del («detto Giouan Giacomo. che benilfimopoffedeua . 
la lingua latina, fi vede apprefiò l’Autore nell'iltefio idio- 1 
ma. illumina .orienta di due anni, 1498. & no-, con 
puio.e chiaro Itile deferitta, nella quale tìraccontano le 
guerre, 0: tutto ciò in quel tèmpo accaduto al Duca Lo- 
douicoSforzai ed altre opeie hàcgli compofte . 

,11 !n ,. r> aano l'Impcradore Carlo quinto conceffe K 
affi Cauaglicri Gerofolimitani l'Ifola di Malta uel Mare 6 
d A f ,ca “ ii ,a « , dopò hauer elfi fatta perdita di quella di 
o i, che •' fù da ‘* 1 “rchi occupata . 
v Pal.auicino Vifconti Llettodi AlelTandria, rinunziò 
quell anno col contento di Clemente lèttimo ad Ottauia- 
uiana Gualco, vno de'Camerieri feerer idi elfo Papa il 1 
Vcfcouaio di quella Città «con efferfi riffcruata vna pen. 
itone ,i! trecento ducati ogni anno ioprai Iructidcpo- 
dcndi quel Vcicouaro . r 

• f ,at3nf0 > dopò hauer ilfudettn Imperadore riccuuta . 
in Bologna b Corona Imperialeper mano del Papa , fece 
aa quella Città partenza , e venne alii venti di Marzo nel 
rara de! definire ih Aleffandria , eflendo prima fiato in- 
contrato , efciuitoda Galparo Marini Goucrnatore di 
quella Città con tutro il Prelìdio, c da tutti eli VifiziaJi, e 
Ci Mdmi : pig io egli alloggiamento nel, Palazzo del 
Cauaguer Nico.o Inuiziati , doue a noftri giorni e’il Ve- 
le o uà ( o ; c fu trattato , c leruito con quelle tolenni ceri- 
monie, che, conforme al iubbitaneo luo arriuo, frcttolo* 
famentc lar fi potcuano à coli gran Monarca. -dimorò in 
quelta Citta cinque giorni, e poi andò à Genoua per im- 
barcarli alla volta di Spagna, inficmecon l’Armata di 
Cinque mila (celti finti Spagnuoli (opra trètaquaurogalce 
comandate dall Almiraplio del Marc Andrea Doria . 

^‘‘ cin q acdc ^ Imefedi Nouembrc, Margaiita moglie 
dei Sudetto Gouernatore Maini, matrona di eran qualità , ^ 

r Ìli WS®* par,i Ì n i au ’ M lifuoi giorni in A*ef- 
fandm.&r .1 luo corpo hebbe il dcpolitn CO n pompolo fu- 

ncrale del Duomo mfin’à tanto, chtfoffc portato àie- 
peline in Milano . r 

Mori paiimente quell'anno Giouan Giorgio Marchcfe 
d! Monierato, non fenza lofpetto di velenoA- in lui fini 1 * 4 

antichiflima , e ' nrbilifllma Cafa de’ Pah doghi . con el- 
icili fuccceffoncl Marchefaro Federigo Gonzaga Duca di 

Mantoua.cliehaueuapcrmoglievnalorelladclMarche- 

fc aomfjzirt mporedei Indetto Giouan Ciorcio . 

I Duca di Milano Francefco Sforza, Prenc ipe gcnero- 
(o,e liberale verlo ifuoi fedeli, e diuori, conceffe. allii f. di * 
Deccbre vna rendita di mite, e cinquecento lire Imperia. 

•ir ■ c ,■**)} 1 lirtffup Secretano , e do pò ladilui moire 
a|fuoi fig moli mafehi in infinito, pertic. m pen fa de'pim- 
tuaJi Iti uiei fatti non (olo da Giouan Giaeom fuc padre 
a n U n a r ^ 0uic ,? P*dtc del Indetto Franccfco, ma anco 
dall niello Carni Ilo, che Wiancua leruito noue anni, c p u] t 
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e tuttauia foleruiua conogni fedeltà per Atnbafciadore 
apPrcllo Carlo Quinto . 

Qicll'auno^itl ^mle D.iuidc Ottolino Ducale Senato- 
re ainut mitrò la Po'lcltcrìa di Aleflandria;e Oiouan An- 
giolo Limbo cui patrizio quella Città , & eccellente 

Giurctoiuulo lù PoJeltj di Pontrcmoli Tetra infigne 
delio (lato di Milano nella Liguria, dnpòhaucr il fudetro 
Ambateiadore Camillo Ghilmi trattato, e conchiulò 
con l'Impera lorc il matrimonio. tra il Duca Tuo Signo- 
re. & Chritliana figlia di Chrilliat.o Rè di ,Dane- 
march.di Noiucgia , e di Suczia , natada vna forelladi 
elfo Impcradóre cniamatJ (tabella, fanciulla di quindici 
anni, fa conduce per moglie all'iddio Duca; & alti tre di 
Maggio in Domenica, fece con gran pompa la t ua entrata 
in Milano , doue lù con tutte quelle dimoilraziom di giu- 
bilo, c he immaginar li poflono , riccuuta . Rima ndb egli 
poiI 'Amjafciadore Ghilini in Spagna predo al Impera- 
tore; nel qual mentre li fecero, coli in AlelTandria, co- 
me ncll’altrc Città dello Stato Milanclc grandillìme 
allegrezze. 

Palio alti diecinoue di Giugno all'altra vita il Gouer- 
natorc di Aletiandria Gafparo Maini, huomo nella guerra 
molto elerciuto, e per le vittorie da’ncmici conlcguite 
chiarilfimo. Ill'uo corpo imbalfatnato.fù nel Duomo di 
quclt a Città, predò à quello dilua moglie dcpofitato,con 
penderò d'cllcr , cl'vn’e l'altro tralpottato à Milano nel 
Sepolcro delia famcglia Maini. 

Vtire in quelli tempi con celebre fama di gran lettera- 
to Manfredo Baglioni natiuo del fregarolo, Terra del Di- 
Rreto Alcflandnno , Il quale lù Per la varia (ua erudizio- 
ne tenuto in molta Rima da gli nuomini del fuo tempo , 
cd in particolare dà Filippo Bcroaldi fuo coetaneo eccel- 
lenrifltmo frà tutti li ProfclTori di vmane lettere, dalqual' 
era lommamete amato, e nelle lue Epiftole có molte Iodi 
efaltato. Quelli r òpo le molte opere, cd’in piota cd inpoe- 
fiaicontuttociò li vedono del fuo in publico efpodi'pochi 
Icritti ; C fono Odtrtm , b Hymnorum ad imUanontm fiora- 
ti), Volamcn , ère. le altre Tue letterarie fatiche affai da gl'in- 
tendenti delìderate, contengono, Annuaiionn in variti 
Andini : In Pirfitm Ptttam Inlitprilatunn ; quello ami- 
chiamo poeta c Rato da lui con ogni eleganza , facilità, 
e chiarezza (piegato : Dominui oratxmu Expifìtìe ; nella 
qual ’elpolìzione ìli egli manifcflara al Mondo la lua in 
qualunque buona feienta varia erudizione, ed in parti- 
colare nella Teologia quanto folle dotto , cdclcrcitato. 
Ccrcòeglì vna gran parte dell'Italia, inlcgnando publi- 
camente alla giouentù !c vmane lettere ; ne vi è Città in 
tuttaquali la Lombatdia.oue non habbia egliapertafcuo- 
la con eian benefizio de gOditori: Vide molto vec- 
chio, e ne gli vlt imi anni di Ina vita ritornatotene alla Pa- 
tri a del Fregarolo, lui fini li giorni l'uoi, cfùfepolto nella 
Chicli di San Felice. 

Clemente Settimo alli venticinque di Settembre}, nel- 
l'età di ann i quaranta, cd vno mancò al Mondo, hauendo 
poco manzi fatta vna memorabile promozione di Cardi- 
nali trenta, & vno . Fù in fuo luogo alli dodici di Occobre 
affùnto al Pontificato Paolo Terzo,chc prima fi chiama- 
ua Aleifandro Farnele di età di fertant’ anni in circa . 

Gouernòla Città di Alcflandris.ecutta fa Prouincindi 
quà del Pò, Gionan Paolo Lonari patrizio di Pauia; He an- 
co perfeuerò in quella Podefleria il Senatore Ottolina 
quell'anno, nel quale hauendo Atiadeuo B.irbarolTa Pren- 
ci pcdcCot fa ri, c Balicià del gran Turco occupata per in- 
ganno la Città diTtinigi al fuo legittmo Rè MoroMulcaf- 
le , l'Impcradore Carlo Quinto , che] bcniflìmo vedeua 
e (Ter quella vfurpazionc di grandiflinio danno a Chrilt ia- 
ni , per efler quella Città in fito opportuno alle Icorrcric 
rie! Mare,8c a maggiori progredì, fece rifóluzionedi paf- 
lTrin Africa, e metter li all'mipreladi ricuperarla, perciò 
hauendo egli ordinato af Prencipc Andrea Doria fuo 
Capitano generale nel Mare Mtditerraneo, che preparar- 
le vn’Afmara con gli aiuti del Papa, del Rèdi Portogallo, 
della Religione de’ CauaglicriGerofolimitani, cd altri 
Proncipi , fi trouarono pronti del mele di Maggio trenta- 
mila fami con due mila , e lertcccnto C .malli , parte de’ 
quali era lotto il comando di eflo Doria, conJotra fopra 
feflanta grollì nauili,& af Tettante comandaua i! Marche* 
le del Vado Adonto Daualo Generale dell' clcrcito fier 
terra. Parti dunque l'Impcradore con quedo potentini- 
mo apparecchio alli venticinque dell 'ili elio mefeda Bar- 
cellona accompagnatodillìnfante Luigi di Portogallo 


liio Cognato, ed altri Prencipi ,'cosi Italiani comeSpa- 
gnuoli , & Alcmam ; e con profperi venti .arriuato alli 
quattordcci di Giugno lòtto la Goletta, cfpugnò pri- 
mieramente quella lonczza con la morte di nule cinque. 
uentoTuichi, che qmui erano m porto; dipoi auuiato- 
Averlo la Città di T untgi , dodeci miglia dittante , c pi- 
gliato predo di lo il Rè Mulealìc , vi poic l'attedio, mentre 
dentro di quella fiuouaua BaibaioUa; evenuto feeoa 
battaglia , finalmente lo mife a termine , che perfaluarfi 
lù corretto di fuggirlcneben pretto a Bona, edili por- 
tarli per mare al fuo Regno d’Algieri , lalciando in poter 
de' nolh» la Piazza ,doucalli venti denudato mefe fece 
Carlo Quinto la lua vittonofa entrata ; la qual'itnprefa 
fD grandemente aiutata da n. nulla fchiaui, Chtidiani 
che Itauano prigioni dentro la fortezza di quella Città, i 
quali nel mede (imo idante , cheli nodri attaccarono la 
battaglia, fi Icioliero dalla prigionia, e l’occuparono j fi 
che Celare pofe in libertà quella gran moltitudine di 
Schiaui,;fi ritenne per fela Golena , e redimi a Muleaflc 
il Regno, facendolo dio feudatario, e tributario có condì- 
ftione,cbc li delle ogni anno due Catialli,& vn Spaiuierc, 
e c he màtcnctte il prefidio di mille foldat i Spagnuoli nel- 
la Goletta : Refiarono in quella guerra vccifi dicci mila 
Turchi , e r redeci mila ne furono latti fchiaui. Finita 
poi così gloriola imprtfa , l'Impcradore fi ritirò in 
Italia ,cl'v)timogiomo.di Agodo entrò in Napoli, oucfù 
con lolennillimc fede riccuuco, e fi compiacque d 'efler 
fpc ttatorc de i trionfi , che lui fi fecero per la luderta vit- 
toria Africana . 

Alla medtfima imprefa fi trouò prefente con quattro 
Compagnie di. fanteria Italiana il Capitano Lucrezio 
Ghilitu figliuolo di Gionan G .icomo, c fratello rii Torna- 
to Auo dell’Autore, il quale infitme con la lua gente por- 
toni con lingular brauuta , e lece di le onorate prouc ut 
fetuizio della fede Cattolica, e delfini per^riore r peri/che 
j'acquidò egli la tua grazia, e mentre vidi. , li fu Tempre . 
aderente in tutte le guctred a lui molle . 

Dopò la Ridetta vittorie* la imprefa , Carlo Quinto fù 
vifitato dagli Ambalciadoii di tutti li potentati di Euro- 
pa , fri quali Camillo Ghilini, che Ir ne ftaua inSpagna.e 
che haueua onoratamente finito il fuo carico, venne', coG 
comandato dal fuo Duca di Milano Francefco Secondo 
Sforza, per riucrire quella Corona. e feco rallegrarli dell* 
Africana vittoria . Dopò quello complimento, peniaua 
l'Ambafciadore Ghilini di pattartene a Roma, per riceuc- 
rc il Cardinalato da demento Settimo , conforme hauc- 
ua quel Pontefice pr ometto, non meno al Indetto I rr, pera- 
dote, che all'itlefio Duca di Milano ; mà in Sicilia fini egli 
ouelt' anno 1535. di viucre. ed inficine fini la grandezza 
della fameglta de* Ghilini . non lenza fnlpetto, cheiui li 
fofle fomminidrato il veleno . Fù pianta la (ua morte in 
particolare dal (udttto Duca , il quale primieramente da 
Dio, dal Papa, e dalla Rcpublica di Venezia ; c poi dalf- 
ifleffo Ghilini lolcua ricouolcerc il benefizio della tefli- 
tutionc a le fatta dal Ducato di Milano. 

In quei medefimi giorni, Girolamo Marinone.'che fino 
dell'anno M.DXXIX. trauagliò , anzi tiranneggiò gli 
Aleflandrini,eTortonefipei caafadclU delegazione ì fé 
comincila dal Duca Francefco Sfora a fopra le biade, fù 
citato nanti à quel Prencipc à render conto , & i giufli- 
ficarfi delle ingiudc.fir pelli me azioni lue .mentre Iti De- 
legato in Alcflandria,& in Tortonai & hauendo eglicon 
draordinaric dorfioni vcito quei popoli accumulata ina 
granfommadi danari, co’i quali fi nuicua poco innanzi 
fabricata vna dtliziola Villa non longida Milano, dietto 
la riuadel Nauirlio, fù (opra di quello parimente chiama- 
to à ragione: La ondt non rantolio hebbe letto il coman- 
damcqtoallcfudecte querele concernente, come acco- 
ratnlidi dolore, calcò tubilo in ferra di quella maniera 
fpirando l'anima, finiti tuoi mihrabili giorni . 

Giacomo Lanzauecchia Dottore di molta I n Scienza 
in amendue le leggi fù fatto in qutdi tempi Filcalc della 
Città di Aieflandria lua pati ia I e s’aquitlò nell'ammini- 
Rraeione di quello vflizio buona fammi dell' integrità.e 
perìzia Ina . 

illude ito Duca Francclco.nonfenzafofpettodi veleno 
mori allrvcntiquatro di Ottobre lenza fucceflione di fi- 
gliuolo alcuno dalla Duchcfia Chriftiana fua moglie , ma 
foto dopò fua morte nè,lafciò vn naturale, chiamato Alef- 
fandro Qucda perdita fù da tutti lirudditifuoicon gran 
cordoglio fcntir* , non Telo pache fòlle Pienti pe giudo. 

benigno 
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benigno, e-ptud«ntc , ma anco perche dubitano »{ i h a- 
ucrfià lottoinetrcre agcnteltraniera.e da edì altre volte 
bemflimo fpcritnciitata.cofi ne’coftumi, comcnelgouet- 
no . Subito mortilo Duca , fùdùuilgatod'ordincdi chi 
potcua comandare, ch’egli fi folte abbrcuiatala vita; 
perche llraotdinanamente attendeva àlollazzatfi con la 
inoghc.ii per la Irne a età, come pei la bellezza degniflìina 
de) letto, nel quale, dicono anco, ch’ufi adoperati. 1 con 
lei coi tanta intemperanza, che fi fece conoscere piti de* 
fi de roto di figliuoli, che di vita; fia conveller fi voglia , ò 
per ragione di flato, ò per altra cauta l'innocente Duca 
perde fa vita,& il Ducato inficine di Milano, il quale per 
mancamento di legittima fucceffionc’ de'Duchi Vifconci 
hebbe principio in Francefco primo Sforza, e fini pari- 
mente in Francefco Secondo dell’ifteffa Cafa , dopoha- 
uer continuato ottanta cinque anni nella famiglia Sfar- 
ci . Finita donque la difeendenza legittima di quelto 
Duca , lo Stato di Milano , come feudo Imperiale , ricadè 
all'Imperio, & in nome ddl'Impcradore Carlo Quinto, 
Antonio da Leua, con l’intendimento , che haueuacon 
Maflimigliano Stampa Calici Iano di Milano, pigliò il 
pofTeflodi quella Città, e del Caltdlo infienie ; pofeia el- 
ìendo flato fatto l'iflcflo Leua Luogo tenente Imperiale, & 
Gouernatore di queflo Stato , tutte le Città , cimano al 
Duca l'oggettc li giurarono a nomedi Ccfarc la fedeltà; 
come anco Alclfindria diede queflo carico al Conte An- 
tonio Gualco, il: quale a nome della Patria pigliò' alti 
quindici di Nouembrc per la ludetta cauta il giuramento, 
c refe la domita vbidienza : dipoi, alli ventitré del indetta 
mefe , i 1 fudetro Leua fi compiacque di eleggere Gover- 
nalo tedi Aleflandria in luogo di Giouan Paolo Lonati , 
AH . inio l’uo fratello, battendo egli in conformità di ciò, 
iti in : le lettere, & mandati ordini a quella Città ■ 

rii celebre in quelli tempi Giouan Giacomo FirofFni 
7 Gciuilimomo di Alcffandria figlio di Clemente, il quale' 
incórre viueua il Duca Francefco Sforza , fd da eflb latto 
perii molti meriti fuoi Qyelloiedel Maeilirato Ordina- 
rio di Milano, c neirifteflb Vffizio andò perfeueranao 
lòtto rimpetadoreCarlo Quinto. 1 

s Refe anco memorabile quell’anno, la coniecraz ione 
fati j JifcidiDeccmbrc in Cattaui ano Gualco Vcfcnuo di 
Aiclfandria ; perciò quella Patria nè lenti grandilbma 
coni ol azione , &in Gorgoglio per tre giorni continui fi 
fecero molte allegrezze con fuochi artifiziali, t piramidi 
altiflìmc di legna, che falò fi^hiamano. 
a Fini poi q’ic!l anno|M. D.XXXV. con l’accrefcimento 
di onori.e dignità fatto in Scipione inviziati; attengan e, 
dopo ellct’cgri ffato’.afct irto frà gli altri Senatori di Mila- 
no , Antonio da Leua li conferiTvItimogiornodiqueflv 
anno la Podcltcria di Nouara refGiacomo Firnffiniottcn- 
ncdalfudctto Imperadore la dignità di Qucllore dell’- - 
Ordinario Mngiflrarodi Milano. 

;<! Quell'anno d quale , end fegnente ancora Pietro 
1 Giovanni Schiqi hincUi Senatore Imperiale fù Podcltà 
di A Ictlandtia. legni vii calo molto funefio.c fpauentcuolc 
in quella Città; Impcrochc nel principio della notte 
antecedente ahi diecifettc di Gcnaio, giorno fcfliuo di 
$am'Antoni<i,;mentte vn certo Tcdelco chiamato Giano, 
artefice di polnerc d’archibugio attcnd.àa a quello efer- 
' ritto in vn luogo fottei rano della Cafa, douc abitava nei* 
la firn la macflra, non longi dalla Piazza de’Pozzi , calcò 
accidentalmente vnal’cintilla dalla lucerna, delie qua bei 
fi fcruiua, nella poiucre , chciui erj in erandilfima quan- 
tità, 8 r in vn l'ubito fi vide rouimre da'fbndamenti quella 
Cala , con qualche danno di qntl'e , che gli erano conti- 
guciondela Città tremò rutta, come fevn gran Terremo- 
to l'hauclfecroli ita , Sfili quell'illante fi mollerò tutte le 
cofe mouibilidelle Cale : l'Artefice Giano.e gli altri, eh - 
erano in quella grotta , douc fi focena la polucic , furetto 
in pezzi portati dalla forza del fuoco fino negli Orti lot- 
to lembra di quella Città , & anco lontano vii miglio; c 
l'altreperfone , che in quella Cafa parimente 'abitavano, 
rimaferotutte dall'incendio , c dalia rouina lofio cate, Se 
morte . . . 

4 Dipoi.la morte del Duca Francefco Sforza cagiono in 
Italia nuoueguerre.enuooi tnmjiltijpoicbc il Rè di Fran- 
eiapretendeua lo Stato di Milano , come erede della bt- 
launla Valentina figli a di Giouan Galeazzo Vilronti pri- 
mo Duca di Milano, maritata a Lodouicn Duca d'Urlicns, 
che trà eli altri figli hebbe Giovanni , dal qual nacque 
Carlo,chefQ Padre dd pielcnte Rè Francclco ; ccofi re- 
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perendo quefle lue ragioni, fi lafciò cadere nel penfìero, 
che quello Ducjro effer douefle fagioncuolmente Ilio 1 
onde mandò in Italia Filippo Sciubotto Ammiraglio di 
Francia con esercito per ricuperare quello Stato; ma 
cflendnli negatoli palio dal Duca di SauoiJ ,) che viueua 
lotto ir protezione deIMmperadoreiuocognaro , volta- 
rono^ella tutte Itfotze del Rè di Francia contro di dio 
Duca, e gli occuparono vna parte della Sauoia di là dell’. 
Alpi 1 dimodoché pallate in Italia prclero con poca diffi- 
coltà Torino, Cuoio, portano, Pillatolo , Cheri ,cd Alba 
Citta del Monferaro ; c le Antonio da Leua , vlccndocon 
l’eletcito Ce. arco in campagna, non fe li f offe con gran 
brauutaoppoflo , hauerebbero tutto il redo facilmente 
occupato , maflime hauendo eia coltre tto il; Duca , che 
d'armi, e di foldati era fproueduto, à ritirarli à Vercelli . 

Mentre ^affavano quelle cofe in Piemonte.j'Imperado- 
re.che dopo molto tempo fermato in Napoli , fi era trai- * 
ferro a Roma ,e quindi a Fiorenza, rifolutodi venire a di- 
fendere lo Stato di Milano, e f cacciare d'Italia i Francefi, 
giunfealli fette in circa di Maggio in AlcfTandria, oue di- 
morò tré giorni, con luucr pigliato alloggiamento nel 
molto proporzionato Palazzodel Cauagliere Nicolò In- 
uiziati con quella magnificenza,* granaezza,che a tanto 
Monarcati richicdeua. Mentre fi fermò in quefla Città, 
venne, oltre a gli altri Prcncipi, e Perfonaggi,ilPrencipe 
di Melfi Andrea Doria da molti principali Genouefi ac- 
compagnato a farli rinerenza.c pofeia quando parti Mm- 
ptradnre l’actópapnò in finoall'Alpi Defidcrofo poi Ce- 
lare eli profeguire il fuo viaggio nel Piemonte , per tac- 
ciarne i Francefi , andò primieramente in Alti , lejquindi 
con l’elcrcito pigilo il camino alla volta de' nemici , li 
quali non poco fiVpauentarouodd luo arino , ed in pani- 
co late >1 Sculv tfo Ammiraglio di Francia,chegiànaue- 
ua nauute alcune rotte da' • pagnnoli . Atiane.indofi poi 
l’Inipi radere contro i Francefi , li ridullc a termine tale, 
clic furono aflrctri di abbandonare ben predo tuttele 
Terre da loie occupate . e ritornartene in Francia. 

In qneigioini fà difcopcrto , che Guido Rangoni, Gio: 4 
Francefco Gonzaga.Cclàre Fregoli, Pietro Strozzi, e Pai» 
laureino Vu'coniijchefd Eletto di Alcflandrja, volcuano 
con affai buon numrro dilaldatelca radunata nella Miran- 
dola, aflalir o'r orni a con penfìero di farfenc padroni; per- 
ciòr Genouefi fletterò «ll'cira con la guarnigione ordi- 
naria della Citrà loro , e con le Galee, che tcncuanoad 
pg:u occafìonc bemflimo armate; dipoi fecero venire in 
aiuto loro mite Alemani.chedimorauano in AlcfTandria, 
còti quali afficurata la Città , fi levarono affatto ogni 
timore. 

In tanto . hanendo l'Imperadore giudicato , ch’el Mon. 
ilrato dotieflctllerdel Duca di Mantoua Federigo, per le ’ 
raggioni di Margherita tua moglie, nipote già del defunto 
Ciottan Giorgio Paleolo|o vltimo Marchefe di quello 
Staro , i Calatale hi, li quali non volcuano jn alcun modo 
fo ttoroi fi al Gonzaga', fi diedero a Francefi a perfuafioue 
di Grigi ièlntQ Biandrata, e di Chriflofforo Gualco; onde 
il Marchefe del Vallo Adonto Danaio , che invernava in 
Alli.auilato di quelli notiità, fi moffe fubito di notte tem- 
ocon vna parte del luo efercito a quella volta , e dopò 
aver co’ inculici combattuto , li tagliò quali tutti a pez- 
zi, c ricuperò Calale per il Duca Federigo; pofeia il Mar- 
chelein ricompenfa delvalotede’fuoi loldati, li diede 

S tuella Città da. làccheggiarc , mentre, che ilBiandrata 
uggì con ogni preftezza , il limile facendo il Gualco, mi 
con differente fucccffo; impcrochc eflendo egli flato cer- 
tificato, cheli Marchefe facena ogni poflìbilc diligenza 
per hauetlo nelle mani , e che haueua prt.mefla vna gran 
lomma di danari a chi glielo conlegnaua.ò viuo,ò, 'morto, 
per fottrat fi a quelle minacciate penr, montato lopra vn 
gagliardo ,e veloce canal Io fuggi con gran fegrerezzada 
Calale, ed arriuato al Pò, che in quei giorni era talmente 
crcfciuto , e da' (noi termini vfeito . c he non fi pnteua , 
le non con gran pericoio palla re , finalmente dubirando 
egli forfi di non effer dalla Caualleiia del Marchefe fo- 
pragiumo, come difperato .lenza riguardo aiamo-dcll*' 
cuiacnte pencolo idcll'acqua, entrò inficine col caiullo 
nel fiume , douc ambedue rimaì'ero dall* onde impetuole 
miferamente affogati , nè mai pii! furono veduti , 

Dipoi , Lucrezio Ghilini , ched.ill’Imperadore Carlo g 
Quinto era flato fatto Coloncllo di tré mila Fanti Ita- 
liani . e tuttavia perfeucraua col medefimo caricoiu date 
eccellente faggio del fuo valore nelle ludette guerre di 

Pie- 
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Pie.nont« A- Tomjfo auo dell’Autore, vno dcTuci fratelli* 
Feudatario diMouaronc , terra del dutreim Pjuefe, ambe* 
due patrizi; di AlclfagdnatcfigliuolidiGiouzn Giacomo* 
conicguiiono per ciafcun di loro all i quindici di.Luglio 
dall'illcifo Impt udore , che dimoraua nel luogo di Saui- 
gitano in Piemonte, yn entrata di cento fendi d’qtoogni 
anno, mentre vilTcro ,in riguardo, de’ particolari meriti di 
Camillo Ghilmi luto, frate! lo, che ino ri laoironunti Am- 
baferadore del Duca-dii Milano Francelbo Secondo Sforza 
predo alla fu letta Ccfaiea Cotona . 

7 ■: Alti 16. dell’. ideilo mele di Lugiipipiùò affialita vita 

Giouan Giacomo Inumati Caujghere <iclf abito 1 diSan 
Giacomo della Spadai fùiepolco appreso ad Aotpnio Tuo 
padre Cani gliele ancia' egli dell'illefs’ ordine -nella Chiefa 
diSanta Maria del/àutcllo in Alelfandria . 

> - Dopò haucr riuiperadoreCarlo Quinto tidotto il Pie- 

monte in affai buon ila to , c fatta riloluzione di additare la 
Francia , entiòcolluopotentilfimocfercitodi venticinque 
mila Alcmani , otto mila Spi gnuoli, editti mila Italiani, 
con più di mite Huommid'arme , ed allietanti Cauai leg- 
gici i, per JAlpi matit ime nella Proucnza , ouca’impadro- 
uì d'alcum luoghi , « diede ad alcune truppe diFranccli 
vru lotta ; ed eifcnJo trafeorto inlìno ad Allea, pule tutto 
quel paefe a fi eco; dipoiaccollatolì pcrfonalmenrecon 
vna paitcdeH'eletcìtoad A'x ,poco lontano daMarliglia, 
vi potè il Campo' con l’intelligenz a , che, haueua dentro di 
quella Città, mediante laquale vi farebbe entrato, quando 
non fi lòffie difcopen» il trattato } contuitociò non oliarne 
lo diicoprimcnto dell'intelligenza vuoile l’Imperadore 
pr oleguire l’alfcdio , c l'oppugnazione più per liima, ed 
onore del l'armi fue ,chc conlpcranza tèrmadi poterne 
conleguire I* intento, mentre gli alfediati faceuano valoro- 
fe fonile con viccndeuolc llragc de' combattenti ) e tràgli 
altri, che fono la mura di quella Piazza rellatono vccili , 
vno (il ilColunelìo Lucrezio Ghilmi , il quale valorofa- 
mcntc combattendo a Ila prefenza dcll’illcdo Celare, vi la- 
fciò in lenirai© fuo con dolore di tutti gl'italiani gloriofa- 
mcnte la vita • Elfendofi finalmente chiarito l’imperado- 
rc, che limpida di Alzerà piùditficilealTai di quello, che 
gli era fiato lignificato, evedendo beniflimo, cheilfuo 
cleri ito andauapct iLmancamento delle vcttouaglieogni 
giorno afijiUimo diminuendo-, come ancora per elferlo- 
praggiomo l'Autunno, fece in Italia ritorno, e quindi, dopò 
hauti allcttate le cofe dello Stato di Milano>e del Piemon- 
tese ne potò coti l’Armata del Prcncipc Doria in Spagna. 

9 Franccfco Codcga per li meriti della fua molta pratica, 
e fpenenza, enfi nelle cofc militari, come nel maneggio di 
publici , e priuati negozi) , lù fatta arili dieciotto di Òtto-: 
bre Luogotenente di Bernardino Callellati Vefcouo diCa- 

h late , Comminano., cProueditote Generale dell’efercito 
Ccfaieo conno i Francelì , nel qual carico egli lì portò 
conpuntualità, e fedeltàgrande. 

10 Dipoi non andò molto, che Ottauiano Mantelli gentil- • 
huomo qualificato di Alelfandria, e di gran dabbennaggine 
dotato , Dortore'nell’vna , e l’altra legge molto famofo, 
dopi cllcr fiato, Configliele, & Auditore diFrancefco Mar-, 
chele diSaluzzo , cdopòhauercon fua grand iflim a lode 
pubicamente letto, cosi nel Ciuile, come nel Canonico in 
Pila, 8 e in Auignohe , Hi alli venticinque del fudetto mele 
di Ottobre per li meriti della (ua gran dottrina onorato 
daU’Imperadore Carlo Quinto della dignità di Cauaglie- 
re Aurato’, e di Conte Palatino; il qual priuilegio pari- 
mente concelTe ad’Aurelio, Paolo, & Emilio tutti tré fra- 
telli , e figliuoli del fudetto Ottauiano . 

” Il incdclimolmpcradorealli i/.di Nouembre diede il 

' gouerno di Alelfandi ia , di Tortona , e di tutta la Prouin- 
zia,chegiacediquàdcl Pò, a Rodrigo Dauallo Cauaglie- 
redi San Giacomo dcllaSpada, con titolo di Capitano 
generale ;c qudlifù il primo Gouernatore di Alelfandria, 
dopò la tempre memorabile, & infelice caduta della Cafa 
de’ Duchi Vifconthe Sforza . 

i» Fù molto celebre inquelii tèmpi CamilloCIari figlio 
del Senatoie Luigi, il quale elfcndo in età molto giouenilc, 
fece tanto profiitonello Audio delie leggi, cheauanti di pi- 
gliar la latifea del Dottorato, ptopofccentpdubbi legali, e 
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li follenne.edifefe pubicamente per dieci giorni contino! 
nella Città di Alelfandria fua patria , argomentandoli con- 
tro tutti li Dottori legillifiel Collegio di quella Città, tri 
iquali vr>o£ù Gjouyi Antonio Roifi Dottore in-a|»ei}due l? 
leggi fanaolillimo, cornea fumcieuzu lo dimoftrano l’Opc-, 
w fuelUmpate in <iw^a>ptofel.lioiie . 

M *rì del mele diGelttfo. istillano il ludcttoSenatorA I I 37 
LuigiClari de’più celebri Giurcconiulti del fuotempo,* 1 
di gt2ndi(lìma eloquenza dotato , il quale dopò batter co/t 
ogni giufiizia benufuoo amminillrate alcune dignità, fi) 
fatto Senatore da Maffimigliano Sforza Duca di Milano, Se 
ÙVquellogrado lo confermò il Duca Francefilo Secondo j 
come anco flmperadorf Cado QuintOjdopàch'ljcbbe pi- 
gliato al, polfclfo dello Stato di Milano , approdi Jfl fuifcttg 
conforminone • Ippolita Gamba ruu foa moglie do /ecc 
con onoratillima pompa fepclfoc in. San Bernardino di 
quofia Città; cioè ncLia capclla di San Francdco già polfc- 
fiUtada’Clari,ouefi leggeua la leguente ifcrraioncin vna 
lafiradi marmo bianco intagliau , la quale bora ,è fiata 
leuaca da' frati di quel Conuento per haucr quelli in man- 
camcntodeilallirpedel fudetto Senatore , {«fiuta la detta 
Capei la al Giureconfulto Lorcnzo>c Stefano fratelli Muffa, 
Genulhuomini di quella Città , cioè , < 

D. . . O. :>t j i M. x 

Jltyfit. ,cUt* . nr,\ 

J. y. fannia j 
& Ma^iftrat. fu. inagrì gtffit 
Clariori Sanatoria dignnatc ■■ _ j,' 

Maximil. ir Fran. fr, Sf V.D.MoL 
tir dtmum Carila y, Rum. Imf. C tariffi me . 

. Hipf.Vx. facon, fmdicitia . bùnarnm _ . 

liti. Jhtd. Clarifj. H. M. , 

non fine lacrjmii pofnil. . 

yixit jinn. LIIU, . 

Oijf») M. d. xxxyii. ' r .i 

XyiII. Innari). q ^ . • .^'tli.ifi 

Hauendo fatta menzione del Senatoie Luigi Ciati, ntuj ' j 
farà fuor di propofito il trattare alcuna cola incorno alj’ori-» 
gi«e, & antichità della llirpelua, la quale prouienig.dai 
turrzio Ciati, che dell’anno CXLI. elfcndo Imperadorefii 
Roma Antonio Pio,fù promoffo alla dignità di Prrfidcm£ 
della Romagna, e polcia dell’anno tLXXI.nclqualeMarco 
Aurelio trouauaiialcronolmperialealzato, il fudetto Eu- 
rizio fù fatto Confolo di Roma, laqual dignità fi cqncqde- 
uafolamentc à Senatori ; ondefifà prol*abi(e congettiira, 
che la Cafa de’ Ciati dilcende da (lupe di Senatori , malfi- 
mc elfcndo ui fiato della medefima fameglia vn‘ altro Conj 
folo di Roma. 

Fùianco celebre al tempo, di quei antichi Romani Sep- 4 
tizio Clari, che perii (uor molti meriti ottenne la dignità 
di Prefètto Pretorio. 

Fiorì parimente nella fetenza militare vn’ altro Eurizio y 
Clari , ilqual’clTendo Capitano de’ Chcroncfi, popoli delf 
Accaia, occupò col luo gran valore la Città di Torino in 
Piemonte . _ 

Eurizio, eClaroamenduc de’ Clari furono medefima- 6 . 
mentecclebri,efaiiio(i neirarmi , hauendo con brauura fin- 
gularc foggiogata la Mefopotamia Regione Orientale, 
polla fra il Tigre, c l'Eufirate fiumi. « .... 

Dopò che tù edificata Alelfandria , venne quella Cafata 7 
de’Clari infieme con molte altre à render popolata quella 
Città, eleggendo quiui la fua abitazione , Jouc fi è tempre 
nobilmente trattata , non tralignando dal fuo primo na(ci- 
mcnto . Haueua ella ancora , conforme alcuncaltre fame- 
glie in AlefTandria ,vna Piazza ,oucr Ridono, nel quale fi 
riduceuano quelli della fua Cafa,òper ncgozij.òper Ipaf- 
fatempi ; c lefudettc Piazze non ficoncedcuano , fé noni 
fameglie nobili , 8e antiche . 

Vide in quelli tempi Otto Guafco figlio di Gioanni Ma- g 
ria , il qual elfcndo eccellente Giurecoofulto , Cauaglier’ 
Aurato, e Conte Palatino apportò à fclldfo , alla propria 
fameglia.edalla Città di Alcfiandtiafiu Pauia non poco 
fplendore. 

Bartolomeo de’Conti Albonefi Senatore Imprriale am- ij J l 
minilltò l'Alcffandiina Podefieria quell' a tino , |ncl quale il 1 

Signore 
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. Signore d’Vmieiei die da) Rè di Francia era flato manda- 
to nel Piemonte per Viceri, attcfead occuparci Cam- 
pagna di Tonno, edvna gran parte di quel paefcj &ri- 
dulfe à termine rate il Marchele del Vailo Gouernatore 
dello Srato di Milano, che, per òluarfi fù ailretto à ritirarli 
’dentrodi Atìicon vna parte dell’elercito dcll'Impcrado- 
' te, & inuiarè l’altra verte Aleifandria. Il Viceré poi 
1 mandò il Signore di Ceni ale Capitano Francete à prender 
laTerradi Butea in Piemonte] màhauendola nouatadl 
Spagnuoli molto bcnprouediita , l’abbandonò , e fi ridufTc 
verlo Alba, la qual Cuti per eflcr vota di foldati, l’occupò 
tenzaconirallo inficine con la Terra di Cherafco. Dopò 
hauer il Viceré Jalciato Deluderti Luoghi l'ufficiente Prelì- 
dio, fi ricitò i Pinaròlo in tempo, che hauendo il Marchete 
del Vallo aumentato di gente il Tuo «tercito, con quello 
ticupciòCheri,ed altteTcrrc. 
k Alla noua del malilfimo termine, nelquale fi trouauano 
le cofe del Piemonte , il Re di Francia difpote l’imprefa di 
ricuperare non telo il tedettopaefe , mi lo (latoancora di 
Milano . paltò egli dunque in) Italia accompagnato dalla 
prima Nobiltàdi Francia Con vn’etercitodi dodicimila 
ìuizaeri, òtto mila Guafconi ««cinque mila Italiani diuili 
parteinCompagnied'Huominid’armi, c patte di Cauai 
leggieri, con trénta Cannoni. Primieramente occupò 
Artigliarla, e Pancalcro,TerrecuUodncda’Spagnuoli , e 
poi mu iò l'IercitoàCarmagnuola , douc mcnuc dimorò, 
il foprauenne auifo, che fiera determinata, e per la guerra 
di Fiandra , e per quella di Piemonte vna tregua coll perla 
patte delfini peradore, come del Rè di Ftancia , pcropt ra 
di tic Reine, cioè Margherita di Nauarra lottila del Ré di 
Fr ancia, Ltonora di Francia , e Maria tereila deH’Iutptra- 
dote jla qual tregua fù d'an.bcdiie le parti per tré meli ac- 
cettata con ogni (ofpenfione d'aimi. Haueua già Paolo 
Terzo, come defiderofo della pace uà Chtilliani, mandati 
due Legati Cardinali, cioè vno à Celai e,& l’altro al Chti- 
(tiamdimo di Francia , pregandoli con iftanza grande à ri- 
troùarfiin Nizza di Prouenza, oue lui ancorali laicbbe 
trasferito, affmtherutti inficmeamicheuolmcmefiabboc- 
càiferoperHat>iIirelapace,edvnire le inumidirne forze 
loro contro i Turchi , quando rifoluto egli di mandai 'ad 
«Rètto queda fantiflima imprefa,fi partì da Roma , e per li 
Monti Apennini giunte in Piacenza , dove percoli lungo 
Viaggio non poco Ranco, fece qualche dimora. *> 

In quello mentre dunque , th’egli fi piglia in quella fua 

* Crtrà vn'pocodrtipofo , facciamo noi vna nobiledigref- 
fione, dicendo che vedendoli il Senatore Maichefe d’Inzila 
Girolamo Peibnno moledato intorno alla ticupetazione 
della tea Tetra di Ouigliontll’Alcirandrino, heobencor- 

f 1 io al Ridetto Papa fuo panicolaiiflimo Signore, il quale 
perciò lei ide lotto li vcntifleidi Aprile vnBieue al Senato 
di Milano, clonandolo à concedete al Peibcno quanto egli 
ricerca uain conformirà del contenuto in efiò Brcuedcl 
tenore feguenre. 

V.Vtmvfealil. niltFlifilijS. & edpoflolicam lenediHicnem, . 
Scripfimui Cafarea Maitflati in commtndaiioncm di li eli filf 
r.cbilii riri Hieronjmi Per boni Inci fa Marthionie ri a ini, fui 
Optra , & pecunia (ma , ri robit tiiam noium tjft initlltaimui , 
fuù fenilici nrmdefuit, indiamoli ritmare rtiit ntc dubita - 
n.m illam prò fra brwgniiaic & infinia laltm riram ftnem. (? 
tanjnam dtfì y ri frf ra, & de l{iligiontCbrifliana fu* findut, 
tf dottrina benemniium . ac mnhiindine filiornen granatimi 
nullo palio dtrtlinf naturimi . Interra ho rumar yoi , ri opera, 

($■ in fio femore rijlro tiatm Uiorouymo dttjft noli t il , proni . 
derido ne tempm rtcuperamdi loci fui Oniliarnm rapirti , ejunm 
praftriini id roba à bona memoria Cardinale Caratici > de 
mente ìpftu lafarta Maitfiatn.rt acctpimui . cmtmijfum fnt- 
. rit.fuod ri pinta & infuni tfì, ila nobn graufiìmum trit. Val. 
in Cimiate noflra Vlacemia fnb annulo pifcatorie . Die atri, 
jtpriliu M.D. XXXrill. Signaia Patine l'igtl. & in tergo , 
VilcOn ftCpt Trafitti, & Senauti MtdieUntnfi . 

Da Piacenza icgmtando Paolo terzo il luo viaggio ver- . 

* fo il Tortonefe «quindi fi condude sili quattro di Maggio 
in Alelfandna accompagnato, ecircondato daEminentif- 
fima Corona di Cardinali , Pielati, ed altri principali Per* 
fonaggicon pompa, c magnificenza degna di tanto Mo- 


narca . Entrato il Papa nella Città , fi trasferì di lungo al- 
la Chiela di San Giacomo dellaf Vittoria, per adorare il 
Santiflìmo Sagramene, portato dalia Mula ("quella è 
vlanzà de’ Sommi Pontefici , quando fanno viaggio,) che, 
iuiera dato il giorno auanti deporto. Adorata ch’egli heb- 
be con gundillima rimozione quella Sàgratiffinu Odia, 
fù portato nel Palazzo del Cauagliére Nicolò Inuiziati di 
già folito à dareaJJoggiamcnro à Prcncrpi grandi, che per 
Aleifandria erano di padaggio. Qtinii dimorò tre gfbrni, 
dando tempre vdienza grata ,ed amoieuole à tutu tvifitò 
le Chiefeve li concede molti priuilegi,egrazie:. 'Dipoi fece 
da quella Città partenza , e pigliò il cammoaìla voltadi 
Sauona , equindià Nizza di Prouenza oue non indugiò 
molto ad arriuare l’imperadore, e poco dopò il Rt di 
Francia . Attefe Paolo Terzo àtrattarecon gran diligen- 
za la pace uà quelle due potemiflime Corone.Imànon po- 
tendo riufeire, alla fine riduffeamendiieà termine , che ac- 
cettarono vna tregua per dieci anni; e poi ficonclufetrà il 
Papa, l'Imperadore , &i Viniziani la Santidima tmptef.i 
controTurchi . Le quali cote felicemente dabilue, parti- 
rono tutti da Nizza. 

Acquetati li romori delle guerre d'Italia , fnfeitarono I 
oltre nouiià;imperoche trottandoli l’Erario di Milano efau- 
do di danari , non potè il Marchcte del Vado dar lepaghe 
alla foldàtefca in quello Staro alloggiata ; onde nè legui- 
rono , cofi nella Città di Aleifandria , e nel luo Territorio, 
come in tutti gli altri Luoghi, douc i foldati Italiano in 
prefidio,moltedrauaganie,e dorfioni da loro fenza rtlpec- 
to alcuno di perfonc con ogni libertà, &mlolenza vfaie; 
rubauanoalla (coperta ; mettemmo iograndiflìma confu- 
fione le Cale de’Ctttadini,& in campagna quelle dc’poue- 
li Contadini I con diaordinaria ciudcltà fi faccnano dar 
danari ; piercndeuano da 'padroni delle Cale perii vitto 
Imo , ciò che no» fi trouaiu à Comprare in quell’iltame , nè 
da eflì per la gran pouertà poteuafi procacciare ; in lèmma 
percauar danati, nonttalalciauano di commettere qualfi- 
uoglia Iceleraggine , à talché gli A ledandrini , egli altri 
popoli à queliedilgraziefnggetii , mandarono Ambafcia- 
dori à Cai lo Quinto, lamentandoli giuitemmte delle lira- 
ordinarie llorlioni cottimene da’fuoi foldati , acciochevt 
rimedtaflejir.à con poca r ifoluzioneritomarono edì, men- 
tre che via più crclceuano gli oltràggi, c le llrauagar.zc ne* 
pnueti popoli! finalmente dubitando il Matchelè, che, 
per non elfet pagata la foldatcfca , nc teguifle qualche cof- 
puazione, fece imporre vnTaglione.cicc vr-.a grolfiilìnia 
gtaticzzadi cento mila Icudii tutte le Città dello Stato] 
econquelli danari fcdisfatta ir portela gente, la mandò 
altroue, e liberò i poucri , 8c afiìitti popoli da granòlfimo 
trsuaglio. 

In quello tempo , (eguirono in Aleifandria graui difeen- 6 
fiontj &circndo 1 Cittadini diuili nelle parti, vennero all- 
armi con gian pericolo di lolletiazione ; ImperocheCar- 
ramo Villauecchiuhuomo plebeo, e molto aderente alla ' ! 

fazione Cucila , vccile in quello romore Fram.elcoIr.ui- 
ziati Gentil'huoino Alcdandnno j pciciò ilGouernatote 
.di quella Città, che aiutaua , e difcndeua la n< bitta , & in 
paiticolaie la Gibcllina, fartocarceraieCarranto , In lève 
lubito con vn capellro appiccare à i mei li della Rocchetta 
delTanaro in Alcflàndiia ; I a qua licite di moire panie in 
vncertomodo latale à i Cartami della cafa Villauccchia j 
impeiocl.e vn'aluo Cai tanto atto di coliui pct la medcfiuia 
cat.la fece dell’anno f ^ S f .l’iliedo mifcrjbilc fine . 

Dopò hauer' il CauagliereLodnutcopanizzoni corag- 7 
gicfamer.te leruito di Capitano di faiueria Italiana nelle 
guerre dello Stato di Milano, fù quell’anno IJ38. dalla 
Rcpublica diVmezia condotto alli fuoiltipendij per Ca- 
puano dicento Cauai leggieri con onoratuhma protugio- 
ne,cofi in tempo di pace , come di guerra. 

Perteuetò il Senatore Albanefinclla Podetleria di Alef- tfj9 
fimdria quell'anno • nelquale i (uoi cittadini teronoeltre- i 

inamente aggrauati da i continui tributi, che dauano alla 
foldacclca da loro alloggiata. Laonde per liberate vna 
volta da quello così calamitofo, cdjmfoportabilc traua- 
glio per tutti li riipettt,\fi sforzarono di mandare a donate 
ai [Marchcte del Vailo Gouernatore dello Stato di Milano 

vna 


i 


« 


DI ALESSANDRIA. 


vna Collana doro di pcfo di tré lire, che fono trentafei 
unze . 

« trvjtinio giorno di Aprile, l’Impcradrice tabella mo- 
glic di Carlo Quinto , di parto, e col parto infìeme pafsò 
all altra vita; laonde fi fecero in Alelfandria , 8f in tutte 
raltreCitta dello Stato diMilanopompofe, e folenm ele- 
quie > conforme richiedruono i meriti di tanta Signoria. 
Lucio trèfigliuoli^cioc Filippo Secondo, cheli! RèdiSpa- 
gm, Maria Imperadrice , effondo!? maritata con l'Impcra- 

r dor? klaflìmigliano Secondo, e Giouanna, che fù moglie di 
Giouanm Rè di Portogallo . 

Dipoi, à gl) ottodelmefedilMaggio iu veduta nel Cielo 

3 vna Cometa, lacuale andò Tempre continuando col fup 
(pjendorc fino sili ventinone, nel qual giorno difpaue 5 Fù 
ella prefàgj di granJilfima carelli a nella mjggior parte 
dell’Europa, e quello flrgclloarriuò anco in Alelfandria > 

4 Giouan Giacomo Firoffini figlio di Franccfco , in cui 
cpncotretwnoi meriti d'vna gran fufficicnza nel maneggio 
di publiche prillati affari , ottenne quell’anno daUlmpera» 

, dorè [’onoratilTuno > & Yrillffimo carico di Commiflario 
generale, cosi nella Prouinzia Alelfandrina, come Torto- 
ne!c;& anche morì Giouan' Alberto Ghrlini Gemi limo- 
nio di quella Patria, figliuolo diGiuliano,&al fuo coipo 
fddata onoicuolcfepoltua predo à quell» del fudetto fuo 
padre nella Capella de’ Ghilini à Sant' Alberto dedicata 
nella Chiefa de’ Padri Carmelitani dell’ iddìi Città. 

U40- Quell'anno, nel quale qinminiflrò la Podefteria d i Alef- 

1, fandria Bernardo Spina Calabtefe , alle fiore ventiduc del 
giorno quintodecimn di Agollo , rouinarono all’improiii- 
(o due volte , oiier o A chi del Ponte fopra il fiu me T anaro. 
Che pana per quella Città . 

1 Nel indetro giorno morì la Beata Lucrezia «chiamata 
Illuminata.), Monaca foro la Regola di Sant* Agoltino nel 
Monadew. <leUaGloriofiflima Vergine del Monte (opra 
il Borgo di Vatcfe , fontano quaranta miglia da Milano . 
N icone ella I anno tattd.dcl mefe di Ottobre.* il padre di 
lei fi) Pieno Alzi iti principale Mdanelc , eia mad.e chia- 
mauafi Maria. .Matrona nobilifiima di Cafa Ghilini , figlia 
di Giuliano Ghilmi Signore diCallclceiiolo .* Effondo poi 
venuro à moi tc l’A Izi ati eon hauer falciate due figlie, cioè 
Lucrezia, di cui trattiamo.e Bianca, piacque à Maria di ri- 
maritarli in Filippo Maria Viiconti Cauagliere di molta 
autorità in Milano , parente , & Configliele del Duca Gioì 
GalcazzoSfoiza ; &: vmtamenre fi) propello di d ire que- 
(le due figlie , ancorché fanciulle 4 due Nipoti di Filippo 
Maria, cioè Lucrezia àGnol imo Vilconti , &: Bianca à 
Lodouico dcll’iilefTa (lirpe de' Vifcontije perciò lu futa 
la pfomelfa di quelli matrimoni; con condizione , che fi 
dilferilToro fin à tanto, che amendue fnlTcro peruenute 
oll'eràdi andarfene col piànto. Lucrezia, ch'era d'età 
maggiore della fotella , echeporeua del rutto flabilirc le 
Nozze, fece intendere à Girolamo, che cercarti altra mo- 
glie, poiché lei era illuminata daDio à fare monadica vi**, 
econfagrare la verginità Tua. all’eterno SpofoGiesù Chri- 
fi»; i talché nè per gran preghiere, nè per qualfiimglia al- 

, le ramenro fi) polTibileildidorla da quell’ottimo ptopo? 
pimento, anzi (laudo le n oie falda, come fortillìma Torre, 
nella ( aa difpofizione, ripofeà tutti coloro, i quali procu- 
rando didillur bare il fuo inrento , s'interponeuano , affin- 
ché il matrimonio hiuclfo effetto, che effondo ella nell'età 
di otto anni , nonpnreua promettere .non fapendodifeer- 
ncre il ben dal male, e che qtielli,ch‘haueuano per lei pro- 
tuflf > , non p penano promettere della fua volontà; di 
mod • che laidi dima , Se tnuincibile Lucrezia nel fuo pro- 
ponimento, per commediooe del Duca Giouan Galeazzo 
Sfoiza Iti accompagmra alMonallcro della VcigneSan- 
lilTiina di Varclc da Branda Calliglioli Vcfcouo di Como, 
e dal Mjgno Giouan Giacomo Triuulzi Pcifonaggio di 
gran qualità . Entrò quella Verginella tutta ripiena di 
giubilo, & allegrezza nel Monallero , eli fi) impollo il 
nome d’illuminata, perche fi) ella veramente illuminata 
d allo Spi rito Santo ad eleggerli così felice , & licuro llato 
di vita. Quiuià (iwremp i, confi». ì.e jll’vÉinz.1, fece ,la 
fua (ole ne proficUìone , e mentre alia ville , anele del con- 
tinuo ali orazione, & k diuine coi teinpl.iziow ; fece molti 
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digiuni , emolte penitenze, oltre à ciò, chela regola de! 
fuo Monallero comandaua ; diede/? con molta aiprezza ’ 
alla dilciplina , percuotendoli con vna carenna di ferrod 
hebbe molte vifioni diuinc,&riuelazioni> hauendo in par- 
ticolare riuclata alle Monache la morte di Girolamo Vif- 
conti,che dimena elfer fuo mai ito, e fi) notata l’hora, & il 
giorno, nel quale ella predifTc quella moire, e trouoHi elfer 
accaduta in quel medefimo illantc.'chc fù detto da quella 
Illuminata . Finalmente effondo ella d'età di anni fettanta, 
c quattro, de' quali ne vide cinquanta, e cinque fidamente 
al lùo veto Spofo GiesùChrillo, & all’olfeiuanza de'luoi 
pianti comandamenti, pafsò alla gioì » t Cclefle con grandif- 
fimafantità nel giorno glorialo, chela Madie di Dio fù al- 
luma in Ciclo . 

In quei giorni, Manfredo Guafcpper li meriti della vir- 
tù, e dottrina fua iù latto da Cado Duca diSauoia, Colla- 3 
teralc, dignità-pregiata* e tignar dcuolcrn Torino . 

Quell’ anno . Lodouico Ghilini Dottore inambeduele 
leggi efpettillimo , fù nel Collegio de’ Dottori di Milano ♦ 
acc ettato , nel quale non vengano annouerati, fe non quel- 
li , che fono di langtie antico , & iljuflre, Era Lodouico 
fratello diToniafo Aiiodell'Airorediquefii Annali, e per 
dfer’egli nato in Milano, doueabitauainfiemeconGiouai» 
Giacomo fuo padre Segretario, e Configliele di Giouan 
Galeazzo, e Lodouico Sforza Duchidi quello Staro, meri- 
tò d'dfer accettato perMilar.efe, &in quel nobiliflìmo • 
Collegio annouetato; ilche probabilmente fi caua da vn 
Diutile dell’anno r 541. Rampato in Milano, nel quale 
viene deformo trà gli altri Dottori di leggi il Ridetto Lo- 
douico; vi èanco vna fede nel tenore fogliente fatta dagli 
Abbati del medefimo Collegio, che furono Celare A uo- 4 
gadro, e Celare Cotta amendue GiurcconfultiMilancfi* 
cioè. 

Hot Cafar Adueeatut , ir Cafar Catta ambo y mirandi CcU q 

legij mulium magntfuorum Dominorum luriftonfuliorum 
alma Ciuiutii Mtdiolaui Abbatti fidtm fatimm , tir 
atttflantUT fimi bum , fot frofapiam Magni/! forum Da- 
minornm Gbilinorum antiquitatt , ac nobilitate mfgntm tjfe 
in hac C lunati Meditimi , & profana in V miranda Collegio 
noftro aftnum ir cooptatimi fa/ft multimi Magnifitum quon- 
dam Oominum ludoUtcum Clulmum rfqut in «n no 1 540. 

Damm Mcdtolani dii Sabini pmitliima mtnpt Augujh 1 s 7 z. 
fnbftript DionjpuiOldonutlUptariui publicui Mtdiolantnjìt, 
prajatique ytntrandt Collegi ij Cancellarmi fubfcripjit , 

Qu‘.*llo Lodouico lù fatto dal Duca FraucelcoSecon- - 
do Sforza fuo Luogotenente nell’ Vffi/io di Prouifionc in 
Milano, che fi chiama communememe Vicario di Proui- 
fione ; & l’hcbbe m peipetuo,mcnueviffe. 

Continuò lo Spina nella Podcfleria di Alelfandria quell' j 
anno , nel quale l’imperadore Cai lo Quinto venne per 1 
(‘Alpi diTreico in Italia, Re il pi ime giorno di Ottobre 
an ilio io Alelfandria, doue fece l'entrata per la Pottadcl- 
Ic Vigne , Se alloggiònel Palazzo del Gommatore di que- 
lla Città lùpei bamente addobbato, il qu: le in memoria di 
quello folcnnilììmo arrido fece collocare vna tauola di 
marmo bianco nel muro del Portico dt fopra, nella quale fi 
legge intagliata quella inforizione . 

Carolo Quinto Cafari jiuguflo t Germania redtunti ^ 

Radorum Dauaiot Cafanui Cifpadanut Gubtrnattr 

Tonttm butte optra fua rtftclum dedicai MD.XLl. 

D’Afoflandriai’Imperadore pulsò di lungo àGenoua ,e 
qnindi n'andò à Lucca , doue s'abboccò col Papa , (landò 1 
con eflfoinvatij, egraui ragionamenti, dopò i quali licen- 
ziatoli da elfo, s imbarcò nc I Poito di Luna.e con nenrafoi 
Galee namgando, palsò ali'imprcfa d’Algeri, mentre che 
il Pontefice per li Monti di Pilloia.epcr Bologna ritornò à 
Roma . Fù poco auueniuratol’lmperadore in quella guer- 
ra, con la quale bcniffiinos'auuidde , che rare volte 1 (uc- 
celli corrilpor.dono felicemente a ^ueipenlieri, che l’huo- 
mo fi formi ipcllo nell'animo con i funi difideuj ; poiché 
trouò Anafagà in tutte le maniere inefpug.-ubile , à tal che 
fi) egli sforzato àlafciarecon fuo grandilfimo danno im- 
perfetta l’imprrfa, e licenziare le G lice di Sicilia, e quelle 
de’CauaglieiiGerofolimitanicon 1 perfonaggi , che feca 
erano à quella guerra venuti , & egli tutto eonfum voltò 
vaio Spagna . T Nella 
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Nella fudetta tmprefa fi fecero egregiamente valere al- 
cuni nobili Altttimdrini, cioè Giacomo Francefco Guafco 
.CauagliereGerofolimitano, figli odi Giouan Marco, Ra- 
ùello Inumati , ilquale valorofamcnte combattendo , in 
que Ila guerra rimafeda nemici vccilo, e Muzio Marchelli, 
àmbidue Capitani di fanteria. Similmente Fabrizio, e 
Benedetto Ghilmi, quelli figliuolo diGiouanGiacomo, e 
qirefti di Antonio, e l'vno, e l’altro fratelli , fi fecero cono- 
tcerc molto diuoti verfo il feruigio dell’Imparadore . 
j Del mefe di Settembre elTendo i fiumi di tutta quali 
l’Italia prodigiolàmentc gonfiati , vie irono parimente il 
Tanaro e la Bormida con l’Orba di maniera da'ieni loro, 
che infiemevnitiarriunronofino alle radici de* vicini col- 
lii ed hauendo e per longo,e per largo tutta quella pianura 
inondata, t appuntarono vnvalfrrtimolago. Di quella 
* inondazione Araordinaria neconferuano ancor’ aderto la 
memoria gli abitanti delCafrellazzo,eCa(alede’Cer* 

. nielli , per elfer da quella rifultata la rouina di più diqua- 
ranta cale in quelle due Terre . 

4 In quello mentre il Terremoto alla prima hora della 
notte delti ventidue del fudetto mefe di Ottobre , fi fece 
leggiermente fentire in Alertandria, mà ,in altre parti fd 
tanto gagliardo, che fece rouinare infinite cale con la mor- 
te di molte migliaia di perfone. 
y Quell'anno llmperadore Cai Io Quinto (labili contro 
la volontà del Rè di Francia il matrimonio diChrifliana 
fua Nipote vedouadel Duca Francefco Secondo Sferza , 
con Francefco figliuolo del Duca di Lorena . 

L’anno prefente,nel qual’, e nel leguenrcTadeo, Oldoi- 
, niCremoncfcjfD Podellàdi Alertandria, ed Anfelmo Tin- 
to fuo Vicario amirtinillrò in artenzafua quafi tempre la 
fudetta Podefteria , (ufeitarono le guerre} Imperoche il 
Rèdi Francia pigliò nuouamente l’armi contro lìmpera- 
dore in pid bande, mi in particolare nel Piemonte; quiui 
mandò il Signore di Langè con molta foidatefea Francele, 
con animo ({abilito d’occupare qualcheCittà , come Adi, 
Vercelli, &r Alba,&r anco di tentare la prefa di Alertandria, 
hauendo gii col mezzo d’alcuni Guelfi principali di que- 
lla Città pollo inficuro il trattato ordito di farfene padro- 
ne ; mà ertendofi per alt une lettere tratteuutedifeoperto il 
negozio , il Matchele del Vallo -vf pigliò diòicamente op- 

F ortuno rimedio , Sri dil'egni de' Francefi rimafero per al- 
hora interrotti; onde il Langè sfogo l’animo fuo col 
Territorio di quella Città, oue fece molti facceggiamenti, 

> edannofirtimc (correrie; dipo» andò con l’efercito fotro 
laTerradiChtrafco , la quale, hauendola di notte, &in 
tempo, che fi trouaua di foldati , e di munizione vota , af- 
falita, occupòconogni facilità , rendendoli quello, che la 
‘ cudodiua . 

Fratanto.il Marchefe del Vado venne di quà del Pò con 
4 boniflìmo numero difantiTedc(chi,& Iraliani ; & hauen- 
do vniti quelli con la gente veterana formò vn’aflai ga- 
gliardo efercito, colquale andò di longo nel Piemonte, & 
in pvchi giorni ricuperò da’ Francefi alcune Terre princi- 
pali. Laonde il Rè Francefco aumentate le fue infegne , 
mandò fpeditamenteàrefirtere i contraili Imperiali il Si- 
gnore d’Anibaor, il quale con dieciotto mila fanti trà Ita- 
- Jiani ,c Francefi, andò lotto à Cuoio per prenderlo ; mà 
i Terrieri , chemolto diuoti erano al Duca di Sauoia loro 
Signore, con l'aiuto delle genti Ceiaree,li ributtarono va- 
lorofamcnte . In quello fatto d’arme , ne rimafero mòrti 
de* nemici quattrocento, & il tettante dell’efercito , ch’era 
folto la condotta di Ottauiano Guafco Vefcouo di Alef- 
fandria , per Tatuarli fd affretto d’abbandonar ben pretto 
Firn prefa, e n’andò à Saluzzo con penficro d'inuernare iui; 
mà lift! fatta d’ordine del Marchefe di quella Città etni- 
che teftllenza, &vn plebeo tentò d’ammazzare il (udetto 
Veicoliti, mentre procuraua d’aggiurtare la differenza co’i 
Sindici percaufa dell' alloggiamento; onde i foldati en- 
trarono per forza nella Città , e fenza rifpetto alcuno de’ 
luoghi fogri , la miferoàfacco,e rouina con la morte di 
molti di quei Cittadini, ed’ vnode’ fudetti Sindici , 

In quello mentre, hauendo il Rèdi Francia licenzile le 
* genti Italiane qtiafi tutte Piemontefi , che col De’fi iodi 
Francia eranofftate à Perpignano , fceferoin Italia per ri- 
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tornare à paefi loro; e persfuggtre I’fncontro de* Impella- 
li , vennero neH’Alettandrino , doue aU’injprouifo prefero 
Mombaruzzo , Se altre Terre (olamente con animo, Se in- • 
tenzione di farli dare da'Terrazani il vitto; Se anco danari, 
eflendo elleno (late molto mal traltate lenza pure vna pa- 
ga, e perciò ridotte in grandirtima neceflità dognicofa. 

Mà ertendofi preftamente morto il Marchefe del Vallo, ven- 
nealla volta loro , eli fcacciòdaquei luoghi con hauernè 
molti di loro vccifi ,& in particolare de* Capitani. 

L’vltimo giorno di Agodo pifsò volando per Alcrtàn- 4 
dria, cper tutta l’Italia , moltitudine infinita di Loculle 
grotte, ò vogliam dire, Caua lette , le quali vohuanoin 
(quadroni ,& haueuano quattro ale, fet piedi, e pareti* * 
ch’haucttero gli Elmi incapo, come portano i foldati , Se 
erano in tanta quantità, che alle volte copriuano i raggi 
del Sole; fi gettauanoquà, 8 e là per tutto pafeendo, e con- 
fumando le Campagne con dannograndilfimo , e maraui- ^ 
glia de' popoli : Onde quelli, ch’erano Deputati al Goufr*- 
nodclleCittà, doue, Se ne* etti Territorij quelli danno!! 
Animaiettidimorauano, fecero pubi icare vneditto, pro- 
mettendo vn tanto perllaio. Se anco per faceo à chi gli 
ammazzaua, ! conlegnandoli peròà i fudetti Depurati, af- 
finché non partorirtelo l’oua . Ne fegui dipoi vna eflrem* 
carcllia in Alertandria , la quale cagionò à tutti li poueri 
vna compartloneuol fame ; e finalmente quella difgrazia fi 
accompagnata dalla Pelle, che priuò di vita vnabuona par- 
te de' Cittadini , e Contadini a legno tale , che molte cale* - < 
rimafero vote affatto d'abitatori . 1 

Pattando da limili auncnimenti alle cofedi diuozione, y 
dico, che alti noue diOttobre (3 collocata nella Capella, 
c fopra l’Altare di San Si Indirò nel Duomo di Alertandria 
l’Effigie della Santifs. Vergine col fuo figliuolo GiesO in „ 
braccio , chiamato dal vulgo la Beatiflima Vergine dell’ 
Vfcetto, dipinta (opra vna tauoletta di legnosa quale fubi- 
to , cpet I auucnire (il tenuta in grandirtima venerazione. 
Imperoche, non <0(0 1 Cittadini, uia infinito numero d’altre 
perfone de’ circonuini. Se anco lontani luoghi ricorrono 
con grandirtima diuozione à quella glnriofirtìma Reina del 
Cielo, e generofa diipenfiera di fegnalati fauori,alla quale 
per le molte g-azie da etta benignamente riceuute, portano 
j diuoti moltiflimi doni . Eopuurtne.che da remòte parti 
forte quella miracolbfa immagine portata nella fudetta 
Chièfj da vn feonofeiuto , e llraniero peregrinò; e perle- 
uare a Lettori lacuriofirà di fapere, perche quella Santi lli- 
mg Vetginefi chiami delI’Vfcetto ,dirò, che auanti, cheli 
collocarti: in quel la Capelli , fi teneua vicino a quel pic- 
ciolo Vfcio , che nell cntraredella porta grande del Duo- 
mo, fi vede il primo a mano fimllra, e da quel tempo fino à 
nollri (riorni quella Capella ,equell’Altare nonchiamofli 
piti di SanSilucliro, <nà della Beatiffima Vergine dell’ 

V> certo . 

Giouan’Angelo Lamborizzt,che dell’anno 1 5 J4.otten- 6 
ne la podelleriadi Pontremoli , quell’anno fià fatto per li 
meriti fuoi Filtrale di Pauia . 

Seguirono in Alertandria alcuni pochi mouimenti per 
caufa dell’efercito de’ Francefi , pafsònel Piemonte fotto | 
la condotta di Francefco Borbone Come di San Paolo; 
ondeilfolito Prefidio de’Spagnuolidellinati alla guardia 
di quefta Città , fù d’altre Compagnie accrcfciuto . 

Si fecero poi in quella Città alcune allegrezze per caufa % 
del matrimonio frenico trà Filippo Secondo figliuolo del- 
Imperadore Carlo Quinto, e Maria figlia diGiouanni Rè 
di Portogallo ; come anche in quei giorni il fudetto Impe- 
radore fece lega con Enrigo Re d’Inghilterra contro il Rè 
di Francia . 

Con fama di eccellentirtimo Dottore in amendue le f 
leggi, fi fece in quelli tempi nominare Giouan’ Antonio 
Rolli , di cui fi vedono (lampati due Volumi di Confegli , 
ed altre opere. Pubicamente lette nello (Indio di Pauia; 
e perche In Stato dì Milano era dalle guerre trauigliato, 
abbandonò quella Città, e n’andò nel Delfinato, d<>uecon 
onoratirtimo flipendio attere ad immortalare il Aio nome 
col mezzo della Lettura di leggi. Fd dipoi chiamato dal 
Dura di Sauoia > affinché (piegarte le leggi nello Itudio di 
Torino , doue così compitamente lodisfece aldifiderio di 

quell* 
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quell' Vniuetfiti, che dal Duca di Sauoia ottenne inricom- 
penla la dignità di Senatore ; Fù anco fatto dall'Impera- 
dorè Carlo Quinto Cauagliere Aurato.e Come Palatino . 
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W Marchele poi del Vallo » ch’era beniflimo intorniato 
deti^plorc del Capitano Odoardo Gualco figliuolo di 
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Odoardo patrizio di Aleffandria , lo fece delmèfedi Set- 
tembre Gouematore del Camello di Vernai nel qual cari* 
co fi portò egli con ogni fodisfazione di quel Capitano 
Generale. 

Quell’anno, ne! qualejfiil Podelìà di Aleffandria Giouan- 




niScalco f haucua già iJ Marchele del Vallo licenziatele 
genti per non tenere nel Verno i popoli aggrauati d'allog- 
giamenti, quando trouandofi il Rè di Francia sù l'auantag- 
sio con graffo efercito in campagna, diede ordine alCo- 
Tonello lodouicoBiraghi nobiliffimoMilandc , & al Si- 
gnore di Tes.checon cinque mila fanti crà Italiani, e Fia- 
cefi andafferoà prendere Crefcentino , ia cui prefa dopò 
qualche contrailo riufei , trouandofi dentro perGouema- 
core il Conte & Colonello Antonio Guafco, il quale fece 
ogni polfibile refiftenza, difendendoli gagliardamente, mà 
perche la fua foldatefca era di numero alla Francete di 
gran lunga inferiore ; e perche haucua poca munizione. & 
vetrouaglia , come difperato , fù affretto a tenderli . Pre- 
fero anco jla Terra di San Germano, e pofeia n’andarono à 
•Trino, peril'ando per mezzo d’vn trattato , douet facilmen- 
mcnte hauct’cffetto la prefadiquel luogo , mà clfendofi 
, (coperto, nufcì imperfetto , come anco quello della Città 
dìnurea, e d’altre principali Terre; perciò abbandonata 
làimprela, andarono acongiungcifi col rimanente dell’ 
«ferciro , per andar tutti vintamente alla volta di Carigna- 
nOtComc fecero , poncndoui vn tiretto alTedia. In, quello 
mentre il Ptencipe di Salerno Gommatore dcll’jefercito 
del Rè di Spagna nelle parti delMonferato , haucua prò* 
pollo d’alloggiar' iui lafua gente, affinché^ qudla ma- 
nierai. 'nemici non fi pote/Tero allargate, nè vaici fi delle 
vettovaglie di quelloStato.mà l'innobedienza.e la paflìo- 
ne dc’Monfctatefi ò gli ordini fcglcti della Marchesana 
loro Signora, impedirono cosìbeldilegno ; contuttociò 
fubito che il fudetto Prencipcarriuò in Monca Ino , i Fran- 
ce fi abbandona rono Montech i a ro.Ca Hello di qu a Ichc.con- 
fiderazione, d i fito aitai forte.atto à fare ogni difeCa, e non 
poca offtfa , &à tenere in freno tutto il Monferato . 

Dall'altro canto il Marchefedel Vado .che faceua col 
fuo efercito refidenza ficl Piemonte, airauifodeU’alfedio 
di Carigoano, deliberò di (occorrerlo con le fuc genti, le 
quali ancorche &flcro minori in numero dc’Francefi, era- 
no però maggiori in virtù. Etfendofi egli dunquepartito 
d’Alli » fic-il Prencipe di Salerno da Montechiaro .che da 
efio poco innanzi fi) occupato dopò la partenza de’ Fran- 
cefi , amendue fi trouarono alla Montata , luogo vicino à 
Carigoano fei miglia, doue impediti dal tempo il piò 
tempdlofo, che forte mai (lato pet molti anni addietro» 
dimorarono fino al giorno di Pafqua; dchauendoil Mar- 
chefe dileguato d’alloggiar quel dì à Somrtiariua del Bof- 
< co, fece marciar i’eiercico , mi imped ito dal la di tficuli à del 
’• «am ino, li fil bifognr>,per fuggire gl’inconuenicsti. che fo- 
^glionofucccdere nell’alloggiar di notte .fermarli à Cerir 
-fuola , <!oue feguì quella (era vna Icaramuccia età l'efercno 
Cattolico, e quello de’Francefi : la mattinafeguente, che fù 
■àgli vndici di Aprile hebbe auifo il Marchefc , che i nemi- 
ci , de quali era Generale Francefco Signora d’Anghicni, 
qiouine di dieciott’aoni , s'apparecchiauanoper combat- 
tine, onde mife in ordinanza il fuoefercito, diuidendole 
-fanterie in tre battaglie; nella prima pofe i Spagnuoli, ch- 
eranodue milacon mille Alemani; nella feconda altti 
fei mila Alemani ; e nella terza mifegl’Iraliani, cimano 
quattro mila; diuife parimente la Caualleria , checontc- 
neua mille Caualli, in tré parti ^dandone vnaà eufonia 
delle ludette battaglie per farli fpalla . Alle dodici bore fi 
venne ad vn valorofo fatto d'arme, che duròfino alle dieci- 
fette , dopò i 1 quale i Franccfi occuparono alcune Cafc fo- 
pracertc Colline , con penderò ili potui l'Artiglio ia per 
(vitto e l'efcrcito Cattolico, mà il M.irchefe intei rupe ■ di- 
legui loro, mandandoli! da vna banda quattrocento A chi- 
bug: tri Spagnuoli fotto al comando di Gotticro Chelada, 


e di Giouanoi Gueuar.i, che dipoi fi) Gouematore di Alef- 
fandtiaambidtieSpagmioli.e dall’altra alcune Compagnie 
di Fanteria Italiana ; con la qual gente furono rigettati li 
Francefi da quel Pollo , e rimafero quelle Colline in potere 
dclMarcheie. Dopò quella fcaramuccia , fivenneà gior- 
nata , nella quale i Spagnuoli. cr/i mille Alemani ruppeto 
la battaglianemica de’Italiant.ed’vnapartede’Sutzzeri.e 

f affarono tatuo auanti, che non pure fi feccropadronidel- 
A i tiglieria , mà h alierebbero anco prefa Camugnudia, le 
la battaglia delinei mila Alemani ai primo abbaffir delle 
lanze dicinqtie mila Guafconi , co’i quali sera ricontrata, 
non fi forte polla in fuga; onde la vittoria > che lino all’hora 
batceua l’ali (opra l’infegneCatrolichetpcnritafiddla gran- 
dezza del Marchese de I Vallo,s*accompagnò conte fchiere 
nemiche: LaCaualLeria parimente non pur vuoile, mu- 
ilrar la fronte , mà aH'efempio de’Alemaniidiedefi anch’- 
ella à fuggire, menrreat he il Prencipe «li Salerno valorofa-» 
mente combatteua col Siguor di Tcrmes Generale de’Ca- 
ualJilcggieriFranccfi,ilqiuleda vno incontro gettato per 
terra, fi) pielo da alcuni Fanti Italiani, efiì prtgionecon- 
dottoin Afii. Infiamma Infognò, che quei pochi Italiani ; 
ch'erario auanzatiin numero d'ottocento, folleneflero Li 
fcaumuccta, difendendoli valorofameme dall’impeto del- 
la Caualleria nemica.- Finalmente vedendo il Matchdfe, 
che nèJjtfcmpio della perfena fila , nè le pcrfiiafioni pote- 
uano militare la geme Alemani, eia Caualleria a vol- 
gerai volto a nemici , ferito leggiermente d’vna Archibu- 
gi^ nel ginocchio diritto, ed’vna mazzata nella mano fi- 
niflra , per non perdere ogni colà inficine, fi ritirò in All i • 
effondo Dato à perico Jo.tutta volta che non forte fiato ìoc- 
corfoda'fuoi, ò di lafciarui la vita, òdi rimaner prigione . 
Quella giornata fu (ànguinofa d’ambeduele parti , mà più 
da quella del Marchefc del Vado, poiché vi rimafero morti 
circa à vndeci mila huomini, e prigioni due mila ;,il botti- 
no fatto da’nemici filarti mata valere circa à cento mila 
feudi, oltrcali’hauer'acquifiari quindici pezzi d’Aitiglie- 
ria,c fette milaicorlalett»; dopò quella vittoria i Francefi 
prefero Carignano,& hauetcbbeio fatti maggiori acquifii, 
fel'Anghiehfifortepofloàfeguitare pn) innanzi, ^i, 
NellafudettaimprcfadiCherifuola valorolamente por- 
rofli OtcauianoGuafco Vefcouo di Alcrtandna, ilquale ab- 
bandonato già il feiuigio.dèl Rè di Francia , s 'impiegò in 
quello del Marchefe del Vado con occafinne di quella gq ei- 
ra, nella quale, come anco in altre, depofio il Pafioralqppn 
la Mitra, evefiitofi da coraggiofogucrricre, diede di feflèf- 
(o cofi valorofo faggio, che pareuain vn certo modo ngq 
haucrte in altro mai impiegato. il filo tempo- , fuor ic he nel 
melliere dell'armi . Però rauuedutofi egli del fuo efrqre , 
dopò la rotta di.Cerifuola, filicenziòdallagueraji 9 «;ritfl<- 
nòalGouemo della fu» Cltlcfa Alertandtina e dclallirpà- 
tria,doue,.hauen«(o ^^(wnmoiiBptìteficeotrauma 
-tnirtìonedej fuo fallo ^tefe con gru n zelo > c vìgjfenza ad 
ammipifltarc il, Yefeauato..- . . . 

Dopòcrterfi alquanto /et mero jn. Adi il Marchefe.ritot- 
pòàMilano j.&.artpyò fw&t fedente poflìbile a tncttcìfi 
infieme nello $taro Milanefe, Rraltroue, mentre che Pietro 
Sttoazi a«efe innoine del Rè di,,F/anci’d ad adwiartj/ol- 


rinforzare l'pfetcìto Francete, & imi con qudio 
tutte le genti, ch’erano (otto a I comando del Duca d i Som- 


ma, 4‘Lodouico Ortìni6vte di.Pitigliano , diQiargio.. . 
Martinengo, e di Pallauiqino Vifconti altre voltefilctto ,4i 
Aleffandtia, per andai lene in Piemonte. .In queftamofa 
fù il fecondogjority. Giugno , lo. Strozzi affaldo do gl’- 
.Imperiali guidati dal Prencipe di Salerno j, da’qualidopò 
gran contrailo, e furia d'ornif timafe rotto , mentre velcua 
pafiareja Scriuia fiume v-SWfi Seri, inaile -, il quaje dalle 
Montagncprccipicolamomelcendcndo, allarga lefiicbrac- 
cia nella, vicirw campagna del detto I.uogo; e furono fatti 
prigioni l’Orlini , e I Matrineogo , i quali condotti in Alef- 
làndrù , furono pqfiifotro buoiv guardia nella Rochetra 
dd fiume Tanaro in quclla.Cmà., Sen’andòpoi.loStroà- 

vi rnn 1*^1 * 1 rv, a dotll— ii va a — -■ — in ni - — _ — - - * 
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zi con 1 auanzo della fu* gemerà Piemonte , per congiun- 


gerii con l’efei cito dc’Francefi. 

Mentre durò la fp ietta, guerra di Piemonte .fifecepno- , j 

. ratamente valete Loieiup Cq^cga.tlqual’effenJQvnó^e' 

T i Prone- 
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pioueditorigeneralidel pane per leSercito Cefareo con- 
tro! Francefi, amminiflròquello carico con tanta fede, ci 
integriti, che in ricompensa ne fiVcgli dali’Imperadote 
Carlo Quinto rimunerato . Varióiolamente ancoraportof- 
linel feruizio dell'ifteiro Imperadore contro i fudetti ne- 
mici nel Piemonte! il Capitano Andreofio Villatiecchia 
natiuo della Tetra diSolero nel Dillretto di Aleflàndria, il 
quale andò del pari, e col valore, e con l‘efperienza milita- 
re co‘i più Samoli , e va loroli Capitani dell'età Tua . 

6 Finalmente , dopòmolre fcaramuccie, e dopò tante gra- 

uifìime guerre feguite tri l’Imperadore, il Rè di Francia, 

fi concluSe alti ventifei di Ottobre la pace in Crepi nel Va- 
lefe, & in quella s 'incili fero tutti li Prencipi d’Italia. La 
nuouadi quella 'concordia rallegrò tutta Europa , non che 
(Italia , & in particolare il Papa , che per mezzo di quella 
vnione fi vedeua facilitatoli (uopenfiero di celebrare il 
Concilio’, il quale ordinò, che per la Primauera dell'anno 
(eguente fi douefic dinunziare. 

- Il Senatore Giouan' Antonio Rodi , che Spiegami con 
grand'applaufo le leggi nella prima Catedra aelI'Vniuerfi- 
ti di Padoua, in luogo di Francelco Corre ilgiouine, final- 
meme dopò hauer lalciati viui otto Tuoi figliuoli , pafsò ini 
all'altra vita.efù ilfuocor po Sepolto con molte lagrime de* 
Scolari Suoi nella ChieSadiSan Giouanni Verdara di quel- 
la Cittài Sopra la Sua Sepoltura Si leggono, inveccd'lScri- 
zione, lei verfidcl tenore, che Seghe, cioè , 
t Immiti Rubini tur m Confuti tu , (3 aqui 

^ Si quii trattala eUrm ut Eufonia . 

Hit haliti offa, fati mafhi, emntfqut nliquit , 

4>m ottani, uimit buie parca finirà fuit, 
HamnalMoff o, vxarmqut dimumqut prrtmil, 

Cum ialini urrit abflulit iU* vini m . 

5 Motìparimentequeirannoalli quattro del meSe di Lu- 
glio Camillo Clari, la cui gran perdita Sù alTailfimo Sentita 
da tutta quella Patria , per effer rimala prilla d’vnode* 
migliori Dottori , che viueflero al Suo tempo -nell’ vna , 6 
l'altra legge t Hebbe il Suo cadauero Sepoltura nella Chie- 
sa de' Catmeliiani di Aleffandria . 1 

1 545 Perieucrò Giouanni Scaleo nella Podcfteria di quella 
a Citti.oue il fiumeTanaro ditlenne alli ventidue di Maggio 
per cauta delle continue pioggie talmente gonfio ,chcor- 
gogliofameme apertali la llrada, entrò in BorgogHo, roui* 
nò molte cale, e portò via i circonuicini campi di biade 
ripieni . 

» -^irilUana gii Duchcffa di Milano rimafe la feconda 
Volta vedoua con ia morte di Franoefco Duca di Lorena 
lut» marito,, a ort dura nel SudettottieSe . 
j Polcia la Reina Maria moglie di Filippo Secondo Rè di 
Spagna partorì il primogenito, di quale s'impofe ilnome 
«Carlo o mentte la Città di Aleffandria , come l'altre 
ancora -dello Stato di Milano fr'ptfcparauano à- fare alle- 



1 altra vra j outreii «««««uvim-ww»™,.»—" gl u " 
bilo,efi fecero MiScontrttpercojl granperdita grandllfime 
condoglienze . 

« Allitredeci di Settembre , d’ordine del Sommo Ponte- 
fice Paolo Terzo fi diede principio al Concilio Generile 
nella Cittìdi Trento. 

i j 46 Francelco Girolamo Corteàmm militò la Podefleiia di 
l Aleffandria qUeff’anfto ,- nel qtfcte Martino Luterò huomo 
m ogni Corte di fceleralezza immerSo, elalòdel fneSe di 
Febraio nelPetà incirca di feflànrétrè anni l’anima alli per- 
petui tormenti dell’Inferno , con hauer dopò Se lafciati al- 
cuni figlinoli da vna Monaca. Del mefe poi di Maggio-, 
-Corniento, «Salerò, dire Terre del Diretto Alelfindriòo 
Sufóno aggràuati dell'alloggiamento d’vna gran quahMtà 
di Fantei ia Spafenuola , itila quale erano coflrctre a dare » 
olrrc al vitto abbondante ,vna certa Somma di danari ogni 
giorno : conturtociò rimafefo libere di tale aggravio cql 
mezzo d’vn groffn pccuniario dolio , che fecero jfR?i- 
mondo Catdona Generale di effa loldatcfca per l’Impè- 
radme. 

- 4 Frattanto , vedendoli gli A’cffandrini , & in particolare 

molti Genti fhtfoni ton ognicattiuo termine maltrattaci 


dal loro Gouematorej alche anco s’aggiungeuino alcuni 
grani delitti da effo contro il feruizio dell’Imperadore 
commcfli , furono collrctti à mandare inSpagna il Conte 
diGauio Antonio Guafco à lignificar' e gli vni , e gli altri à 
Celate, affinché, applicaffeàcosì fatti difordini quell’op- 
portuno rimedio ,che richiedeuala giullizia . Pertanto 
mandò egli ordine alGiureconlulto Lorenzo Polo Confi- 
gliero ,&i Nicolò Secco Brefciano Capitano di Giuli izia 
in Milano , affinché conofceffcro quella caufa , i quali, per 

vbidireairimperadore,'accettaronoil giudizio, evenuti 

in Aleffandria .Subito volSero,che il Gouernatorc da que- 
lla Cittàfi trasferisce à Milano, affinché li Cittadini piu li- 
beramente poteflero dire ciò, che lapeuano contro di e (Io. 

Dipoi Sù fatto radunare il Confeglio generale de' Cittadi- 
ni nella Chiefa di San FranceSco , ve nè concorfero più di 
duemila! &effcndofi letti li delitti, e le querele dateli» 
tutta quella radunanza con vna fola , & alta voce firepito-* 
temente confermò verismi , e quelli, e quelle j e che pcr- 
ciòdimandatu giullizia : Li giudici llupefatu della coSpir 
razione di tanti Cittadini , (ubito licenziarono tutta la ra- 
dunanza, e ripigliarono il proceffo, che per vn pocodi 
tepo haueuano à polla tralafciato 1 fine di fapcrel animo, 
e la volontà del popolo : In quello mentre , molti nobili 
Cittadini, che faceuano gagliarda inllanza, perche fiproce- 
deffe contro ilGouematore, furono condotti prigioni à 

PctSeucraiiaqucll’annolìmilmente il Cortenella Pode- 1J47 
fteria Altffandrma , quando egli ad inllai.zi de gli Anzia- 1 
nidi quella Patria, i quali furono Giouan'AmbrogioGrar 
nari , Giouan Stellano Cacciaguerra , AntonioMaria Ber- 
nera, Antonio da Pò, Marc’Antonio Ri butti , Pietro Mat- 
teo Farina Pietro Mature Panza , e GiouatI Vincenzo 
Anelli, raccolte tutte le leggi municipali, te quali erano in 
diueifi libri iparfe i ir hauendole invn libro lolo ridotte, 

lo diede per maggior comodità degl'intendenti alle ftam- 

pe Sorto il titolo di Statuii . . '• '--'v ' 

Dipoi, fi terminòil giudizio contro (ilGotiernatoiei* ^ 
benchealcuni principaitdr quella Città molto affezionali 
ad cffoGouematòre, e Separati da gli altri Cittadini fa- 
cefiero ogni poflibile p«r corrompere moltitcllirnonij 
con promeffe, e con minaccie, coiuortociò ftl tanta. e tale 
la colianzadi eflì teflimonij in confermare le già deue 
cofe córro il Gouernatore,che li Giudici Delegati pw ciu- • 
(lificar le consumarono la maggior pane dell’anno inlcn- 
tire, & efaminarealtfi tellimonij . La Somma dei delitti, 
olcreallimali trattamenti da lui fatti alla maggior par- 
te de" Cittadini, era quella j cioè, dr hanec defraudate le 
paghe alli (oldati del prefidio} di hauee pòmeffo , cheli 
leuaffe dal magazeno il grano hai pollo pervio di cflopu- 

fidio in qualliuoglia occalionedi guerra, «fipottaffe fuori 

della Cittài di hauer* hauutocommerzio , e famigliarità 
con alcuni Capitani Francefi , mentre llauano inSan Sal- 
uadore > i quali mandò a donare vettouaglie » munizioni, 
tc armej di hauer leuati dalla Cittadella alcuni pczji 
d’Artiglieria >e venduti ad alcuni pTÌnoipah Gcnouefi; 
quelli , Bc altri limili delitti fùrongli atnibtiit i, co* i quali 
era conuintm, e per conseguenza giudicato reo di offesa 
Maeflà; dipoi quei nobili Aleffandrini, che in Milano er»- 
notenuti prigioni ,à fine, che. Se nonhaueffcro approuate 
•con telhmomj-le querele dateli, pagaffero la pena , furono 
Jalciati liberete ntòrnaronocon grandilfima allegrezzadi 
tutti li buoni Cittadini alla Patria j Finalmente quella 
Città, dopòeffitr Hata dieci anni continui dal mal p roSO* 
rere del fuo Gouernatore afflitta , e quali oppreffd > comin- 
ciò à reSpirare, menrrechVgli dall’lmperadore priuaro del 
gouerno, Se n’atidò non Senza gran vergogna , e vitupero 
in Spagna ; ed' indi per ii contrario ritornò alla Patria 10- 
disfattiffimo ilConte Antonio^ Gualco della giullizia d» 
cffoCelàre. U .i--‘ : ‘J \ 

Morì dipoi, l’vlrimo giornodiMarzo il R c diFtancta 
Francelco primo di cala Vallois , dopòeffeMlato vu'artno 
intiero da malattia oppreffo: e Ita tanto ;e(fendolulcitata 
la pelle in Trento , fil trasportato il Concilio da quella 
Città in Bologna, doue alli ventidue di Apule ficominciò 
la prima Trilione. 

Polcia, 
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Pofcia i li vemifette di Luglio fuccelTc nel Regno di 
Francia Enrigo di quello nome, Secondo , figlio del li> 
detto Rè Francelco primo : eriHeffo anno a III dieci di 
Settembre fàhelfuo palazzo ammazzato Pietro Luigi 
Farnefe Duca di Parma , e di Piacenza da quattro Tuoi 
principali Ridditi frà loro contro di lui congiurati ; Per- 
ciò Ferdinando GonzagaGoucrnatore dello Stalo di Mi- 
lano , che llaua in Cremona > lenza indugio alcuno andòà 
farli padrone di Piacenza in nome deU'Imperadore. 

Effendo morto Celare Crelpi Abbate di San Pietro di 
Borgoglio.il Vclcouo di Alelfandria Ottauiano Guafco.in 
virtù del Breue Apodolico, ch'egli haucua ottenuto da 
Clemente Settimo (ino dall'anno i;i 7 .penfaua digode- 
re pacificamente quell’Abbadia; mi riulci per ali’orafal- 
lace il Tuo penderò ; poiché il Cardinale Giouanni Morono 
folto precerto d'vn certo regrclfb fe gli oppofe ; onde fu 
il Gualco neceffitato di mouer lite > la Quale non andò in 
lungo , pofeiaebe hauendo quel Cardinale ceduta l’Abba- 
dia in fauore di efTo Vefcouo>e contentandoli quefli,fù ag- 
giullata la differenza , cioè «che il Cardinale in occafione 
di vacanza doiidle valerli dell'indulto del regreffb di quel- 
la Dignità; Laonde il Vefcouo Gualco a itele à godere 
Peniraredieffa Abbadia (ino alfinedifua vita ; 

Quell'anno, nel qual* , e nel leguenre ancora Paolo Riio 
amniinilltò lipodetleria di Alelfandria, morì Ottauiano 
Ghilini Gemi limonio principale di quella Città .figliuolo 
di Francefco, e fratello di Giuliano Capitano di Janzcà 
catullo : fi diede al fuo corpo lepoliura nella Chiela de' 
Carmelitani* cioè nella capclladi Sant'Alberto : fù egli 
Signore di Catleleeriolo, nel maneggio di pub!ici,e priua- 
tiaflf iiilufficiehnffima: Hebbc per moglie Anna Bozzoli 
Gentildonna Paiiefe, cheli parrorìvna fola femina chia- 
mata Lodouica .già alcuni anni adietro maritata àToma- 
(o Ghilfm Feudatario di Mouarone.di cui li tratta in quelli 
Annali , e td Auo dell'Autore di quelli Annali . 

Fù dipoi memorabile il prelcnte anno per l'arriuoin 
Italia del Rè FilippoSecondo , il quale venendo di Spa- 
gna, per andarfene in Fiandra, voltò per la llrada di Geno- 
uail cantino in Aleffandria alti diecinoue diDeccmbie, 
oue dimoratoli vn giorno « fù con gran pompa, e magnifi- 
cenzatealericeiiuto, e trattato nelpalazzo delGouerna- 
torc: quindi n’andò alla volta di Milano , dou&fcce l'en- 
trata con grandiflima folamitàpocominorcdi quella deli* 
Impera dorè Rio Padre , e vi dimorò alcuni giorni con gio- 
rtre , tornei , conuiti, comedie»- Rrcon ognipoflìbile trat- 
tenimento. Mentre fi fermò egli in Milano, tutte le Città 
di quello Stato , irà lequali era primente Aleffandria, li 
fecero vnitamehte vn dono di venticinque mila, feudi. 

* Il Cauagliere Lodouico Panizzoni ottenne dal Gran 
Mucftro della Religione de*CauJglieriGiero('olimirani la 
ricci ,'edonoreuole Contenda di Murello del Priorato di 
Lombardia;cofqual grado apparuero piùriguardeuoli bel 
colpetto de glinuomini le onorate azioni lue. 

Quell'anno, Rodrigo Gonzate nobiliflimoSpagnuolo 
da Salamanca venne à gouernare Aleffandria, e Tortona 
con tuttala Prou inzia diquà del Pò , e (il degno di memo- 
ria per vna cardila , chetrauagliòauefta Città, alla quale 
fi rimediò col mezzo della carità di mol ti onorati Curai 
dinf; poichefecero quelli vna raccolta di cento moggi di 
grano.e di ducento feudi ; e dcll'vno,c dell'altro aiutarono 
quelli! , chen’erano in grandiffimo bifogno., dandogli vn 
termine conueniente à redimirlo; la qual opera là chia- 
mata Monte della Pietà, & apportò gran benefizio à pouc- 
ri;mà durò pocotempoper l'juariziad* alcuni Cittadini . 

Dopò; il flagcllodellacarellia, f:guì vna differenza di 
pregiudizio, cosìallaCiltàdi Aleffandria , come ad altro 
di quello Stato Milanefc.cioè Cremona, Pauia, Lodi, Co- 
mo , Tortona , e Vigcuano; Imperochc chiaramente ve- 
dendo , che rellauano aggrauate per legrauezze, cheli 
pagauano allTmpcradore, non volendo i Milancli accet- 
tare la parte à loro fpettantedi effegrauezze , hebberb ri- 
corfoàCefare, efupplicarono anco Ferdinando Gonzaga 
Gauernatore dello Stato, affinché li mifuraffero i terreni 
diciafcuna Città, li facelfe vn'Ellimo generale di iurte le 
meteanzie , Se ogni vno pagaflielle grauezze ,douc f fiero 
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fieuatili beni : Hiumdo adunque per tal’effctto mandate 
alla Corte Celarca pcrlonc di granfufficienza,e dellreaza a 
ottennero daU'Imperadore , c poi dal Gonzaga , cheli fa- ^ 
cederò le milure generali; onde (il àciafcuna Città dello 
Stato giullamenteprefcrrtta la porr ione del luo Eliimo. 

Il (omino Pontefice Paolo Terzo , dopò hauer quindici g 
anni g.jueraara la Cattolica Romana Chiefa, nel feci di 
ottanta due anni finì di viucrealii dieci del mefe di No- 
uembre : ed in quelli tempi Paolo Cam ilio Guafco Gen- 
tilhuomo di Alelfandria, fù accettata per li meriti dell'an- 
tica lua nobiltà nella Religione de’ Cauaglicri Giero- 
folimitani . 

Coradino dal Pozzo Cremonefe fi) Podelià di Aledan- UT® 
dria quell’anno , nel quale alli tredici di Febraio fù fubli- * 
maio al leggio Apodolico il CardinaleGioùanMaria dal 
Monte oatiuodi Arezzo Città di Tolcaoa } che chiamolTi 
Giulio di cal none Terzo. Qicdi non tantollo fù fatta 
Papa , come diede principio al Santiffime Giubileo , che 
doueuafi , conforme al folito , celebrare nelle calcnde di 
Genaio, mà perche occorfc la morte di Paolo Terzo del 
mefe di Nouembre dell'annoantecedente.per la quale durò 
la Sede vacante lino al giorno (ùdetro deili treaicidi Fe- 
braio,li differì quella fblennità lino, alli ventiquattro di que- 
Ho mele . Vi concorfero ; o gran quantità gli Oltramonta- 
ni deli'vno, e dell'altro feGo , i quali alia sfilata , & in pro- 
cellione pacarono per Alefsandria , e/sendo quella Città 
(ituata prelso alla via Emilia , dondeli vài Roma. 

Nel primo giorno di Giugno cominciofli à lubricare in * 
Alefsandria il Baloardo, che irà le due Porte Marenga , e 
Genoucfcrellavnito alla Cittadella di quella Città. 

Perdita inuero grande fece quell’anno la Città di Alef- ) 
fandria .perla morte, che alli quindici di Agofio priuòdi 
vita il Prclidente del Senato dì Milano Giacomo Filippo 
Sacchi, Cauagliere Aurato, Conte Palatino ,e Feudatario 
della Pietra , edi Pauone, Terre di quella Città poco dif- 
colle . Morì egli inMilano, ediui fù il tuo corpo con bel- 
liffima pompa degradi lui depofitato nella Chiefa della 
Paceinfin'à tanto , chei fuoihcredi lo faccino tralporure 
nellafua Patria ,e fepcllirc, conforme a) la dichiarazione 
dell'vltima volontà lua , nella Capelli di San Perpetuo da. 
lui con belli oroamenti aggrandita nel Duomo. Donòà 
quella Catedrale ledici pezzi di tapczzeria di feta , elana 
eccellentemente tefeiuta , nella qualeli vede rapprefentata 
la Vita di Mose, &li fuoleelporre, per abbèllimcntadi ella, 
nelle folcnnità lelliuc . 

Scquì quell 'attuo Timprefa di Africa, Città maritimi 4 
di Birberia fiorata interra Ferma inriuaal Mare,cheda 
efla Città chiamali Africano, fià li due Regni di Tripoli ,£ 
di Tunili, alla quale li trouarono pcilonalmcntc.comeCa- 
pi, il Prencipe Andrea Boria, Giouanni de Vega Viceré di 
Sàcilia, eGarziadiToledo figlio del Vicerèdi Napoli Plet- 
tro; c fù aiuuca,dalla Religione de'Cauaglieri Gerofoli- 
mitani . Effcndofi dunque TArmata Chriltiana confidente 
in ottanu vele tra galee inani . cdaltri va (felli accampata 
fotto Africa, la ctnfecoitllrettoaff'edio , battendola impe- 
tuofamente per terra, cperMare;ed effcndoarriuatoDra- 
gutofamofo Corfalecon le lue genti per focconcrla , li 
venne àTcaramuccia, la quale tcrminòcon la rottade’nc- 
mici; c con la fuga deli'itedbDraguto; la ondefù ella alli x 
dieci di Settembre prefa per forzi da'nollri, li quali fecero 
di quei barbari llragegrandiflìma, eflendoli corraggiofa- 
mente portati lifudetti Cauaglicri , le galee de'quali furo- 
no ieprime à dare laflalto ;c tri quelli il CauagliereGia- 
corno Francefco Guafco diede di le valorofo (aggio con 
molta riputazione coli della fameglia lua , come della 
Patria . 

Eminentilfima gloria di Aleffandria , donde tira l'orjgi- 1 
nefuaGiacomodal Pozzo, fù quelli veramente; poiché 
effendo nell' vna , e nel l'altra legge Dottore di gran nome, 

& di qualificate patti dotato , meritò d'effer prima fimo 
Auditore della Romana Ruota , de Ila Quale fi vedono alla 
Rampa le fuc Dtcifiuù -, di poi ottenne i'Arciuefcouato di 
Barn; e finalmente Giulio Terzo nfiumatiflìmo del fuo 
vaio te, lo premofle alti venti di Decetnbreal Cardinalato ; 

Appettò anche in quelli tempi ornamento alla fua Pa- 4 
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triadi Alclfandria , Teocaro Pei bono. Signore d’Ouiglio, 
Cauaglier Aurato, e Conte Palatino, figliuolo del Senatore 
Marchclc Girolamo, di cui fi vede in quelli Annali lodcuo- 
le memoria. 

LInuerno di quell’anno fù veramente dolce,8r piaceuo- 
le, lenza nette, con )K>chiffìmo freddo, e quali tutto di pol- 
uerecopiofoin modo , che pareua vna vaga» «lieta Pri- 
mauera . 

Mentre perfeucrauail Poizo nella Podelfcria di Alef- 
fandrìa, il Rè Filippo Secondo, ritornando dall’Alemagna 
inltalia, palsò di nuouo per quefla Città, oue fù con gran- 
didimo trionfo, ed applaufo riceuuto j edelTendoG quiui 
due giorni dimorato, vifitòle munizioni da guerra della 
Cina, ed attele à dare benigna vdienza à gli Ambofciadori, 
che da ogni patte gli erano da’Prencipi mandati . D’Alci- 
fandria n'andò egli à Genoua,8r imbarcatoli con f Armata» 
che iuireneua pronta, ritornò in Spagna. 

l! Concilio generale che da Trento fù in Bologna traf- 
portaco , quell'anno , il primogiomodi Maggio > u rellituì 
d'ordine del Sommo Pontefice Giulio Terzo alla detta 
Otti di Trento . 

Fratanto , vedendo il Rèdi Francia Enrigo fecondo, che 
Ferdinando Gonzaga non contento d’haiicr treanni innan- 
zi occupata Piacenza in notnedell’Imperadoie , teneua 
coll’illeffa inrenzionealTediata Parma, e la Mirandola, le 
quali Città rtauano lotto la protezione deliudetto Rè , co- 
mandò al, Marelcialio Carlo de Colle Signore d( Brifacco , 
che andane con l'efercito nel Piemonte, per diuertire il 
Gonzaga dall'affedio di quelle Città ; dal che ne legni il 
ccliderato effetto; poiché nauendo >1 Francefe dato lalfal- 
to à Cheli, à San Damiano, & ad altre Terrene quali erano 
con deboli guardie culi odi te , le ne lèi c di nitte padrone; 
ed haue; ebbe fatti maggiori acquilli, le dal Gonzaga non 
folle Rato impedito , il quale lalctaca la cura della guerra 
di Pjtma à Giouan Giacomo Medici Mai chele di Mere- 
gnano, andò di lungo in Piemonte con molte Compagnie 
drfoldatr Spagnuoli.ed Italiani . In queltofuo viaggio p if- 
sò egli col Ino cferCiroperi‘Aleiramlrino,douerwrilu!tòà 
quei Terrièri vn grandiflimo danno. Pofcia non andò 
molto , che vennero in Akffandria dite belInTimeCompa- 
gniedi faldati Vngheri.eBiuariicauallo, lotto lacondot-' 
ta di Giouanni Balafla , e Chrilloforo Orzach loro Capita- 
ni, per aecompagnarein Alemagna l'Arciduca Malfimiglia- 
no (che dipoi (ùfatto Imperatore,) figliuolo del Uè de'' 
Romani Ferdinando , e Maria lua moglie figlia dclllnpe- 
radorc Carlo Quinto, che veniuano di Spagna / mentre que- 
lla Caualleria oziofamentc dimnraoain Alelfandrta,' ih 
Gonzaga la ricercò in aiuto, adì che mercede qitalchc ter- 
rore à i Franccfi .cfaffe d'irnpedimeoto alledannofe l’cor- 
rerie , che faceuano nc'confini dell’Aliigiano : Con ogni; 
prontezza dunque vfeirono in campagna quelle duegrodè 
Compagnie contro i nemici, ed appena giunterò al Ponte 
trà San Damiano , ed Alti » come furono improuifamenre 
incontrate da vna fcelra truppa di Caualleria Guafcona , 
che le polle in rotta; «fuga con la morte di tré principali 
Vngheri di elle Compagnie , i quali con grolla taglia ricu-- 
pcrati, furono in AlelTandria condotti , e con pompofi tur' 
nerali fcpelliti . > 

Del mele poi di Settembre, la Marchefaru di Monferat» 
conferii Paoli, Maria Caflellani patrizio di quella Otti 
iigouernodi Nizza della paglia , Terra molto legnatala di 
quel paeiè, nèllaconfcruazione della quale dimolirò l'in- 
gegno, evalore , &fi portòcon tale onoreuolezza veilo 
quei Terrieri, che di quelli portamenti beniflìmo infoi ma- 
ta la detta Principefla,li diede molte lodi, e rimale inficine 
coni fuoifigliuoli con intera fodisfazione. 

In tanto, la indetta Arciduchefla Maria, che venina dal- 
la Spagna, giurile per la via di Gènoua il decimo giorno di 
Decembre in Alcffandria da numcrofo corteggio di Pcr- 
lonaggi accompagnata, e quindi tenendo il viaggio per 
M lano, andò in Àiemagna . 

Finalmente ritornò dall* Inghilterra in Italia Gugliel- 
mo Panizzont , e mentre fc ne llauanel fuoCallellodi 
Conicelle godendo rlrrpofo» eia quiete dopò tante fati- 
che» rimale da vna infermità di occhi coli graucmentc 


oppreffo , che vi lafciò la vita il Tuffetto anno tfftperfo- 
naggio inuero di qualificate parti dotato, nel maneggio di 
grauiflimi afif tri ptudentiflimo , e non meno nella cole mi • 
lirari, che pacifiche di cgiul valore . la cui fama farà per 
fempre delle lue onorattlfime azioni dmulgitrice . Con- 
forme aitilo rellamento , fù al di lui corpo data fepoliuta 
nella Chiefa di Maria Vergine lu'l Monte di Crea in Mori- 
gerato, doue livedeua il liso fcpolcro con vn' Epitaffio in 
vna lapida intagliato ; mà i Padr i Canonici Reco lai i pa • 
droni del fudetto Tempio fecero leuare da quel fepolcro 
la lapida, e fé ne feruirono per fondamento dei Camino 
nella bucina loro, azione veramente indegna di quei Reli- 
gioii, con la quale fanno credere al Mondo, che volcllero 
eitingucre di tanto huomo, qual fù il fudetto Guglielmo, 
la gloriola memoria. 

Nelmedelimo annofìorirono nella profeffione loro'due j 
nobili Alcllandrini , cioè Giouan Francefco Lamborizi 
nella dottrina d'ambe le leggi , e‘l Capitano Odoardo 
Gualco nella militare difcipluu; quegli elfendo riulcico 
eccelIentiffimoGiureconfulto, meritò d'effer fitto Podeflà 
di Genoua ; e quelli dopò hauer conbrauura pari alla fe- 
deltà gouernato , e cuflodito il Cartello di Vcrrua inPre- 
monte dell'anno t 54I. ottenne in ricompenfa il carico di 
Cartellano della Fortezza di Tortona . 

Seguì finalmente quell 'anno la violenta morte di Frate g 
Giorgio Martinuzzi natiuo di Croazia , Monaco dell’Or- 
dine di San Bafilio, il quale dopòeffer flato Vefcouo di 
Vara Jino, e poi Arciuefcouo di Strigonia,fù promollo da 
Giulio Terzo al Cardinalato; e mentre cotlui , ch'era 
flato lafciato dal RèGiouanni d’Vnghetia infieme conia 
Keiru Kàbdla fua moglie per tutore del loro figliuolo 
Stellano, ed amminiUratore dii quel Regno, vlurpaua 
l'autorità della fudetta Reina » etiranneggiaua , conforme 
fi:era diuulgaro la Tranlilnania , entrò appreflo il Ri de* 

Rodi ani Ferdinando d’Aullria in tale fofperto di hauer'col 
Tur-co intelligenza, che curie voce, che Ferdinando dalle 
ordine à Giouan Bittifta Catlaldi Generale del foo efcrci- 
toinTranfiluania, che lofacelfe leuardal Mondo , e che 
lutfubito loefeguiffe col mezzo d«lluo Segretario Marc' 
Antonio Ferrari Cittadino di AleHandria.il quale feguita- 
to dal MarchefeSforza Pallauicino, daiC-uaglicre Cam- 
peggio, da due Capitani Andrea Lopez, ci Moriino, c d'al- 
tri huomini immoli, fil nel far del giorno dclli dieciotto 
dei mele di Decembre introdotto nella camera del luffet- 
to CardinaleGrorgio , che all'hora era vfeizo dal letto , 
mentre I e ne fluita in vn fuo Cartello chiamata B linfe ; c fin- 
gendo il Ferrari di volerli far lottotfcnuere- vn« patente 

E et.il fudettnrftlircheleSforza .cheflauadi partenza per 
involta di Vienna, nel pigliare il Cardinale la penna con 
l'inchioilto per farli di fot -oli fuo nome, il Ferrari fenza ' 
perder tempo Io colpì con vn pugnale nel petto, e nella 
gola; e nclt'ittciTo tempo entrato nella camera il Marche- 
le Pallauiciuo li fpacoò ilcapo con la fpada; c poi appref- 
fo Andrea Lopez , egli altri, finirono; di leuarli la r 
vita, mtntr'cgiidiceua, 0 yirga Afaria, 71 ùd agi»,'» fruirti. 
MàlffdionooJafciò impunito vii così enorme iactilegio,e 
tradimento, hauendo pcrmelfo à tutti quelli , cjie lì trotta- 
rono alla monedi quelI'Eeclefiallico Picnctpc vn crudel 
fine della vira loto , e maflìme al noftro Alelfandrino Fer- 
rari, come à fuo luogo fe ne farà menzione. 

..Amminilluua quell anno Antonio Cantauenala Pode- iff» 
rteria A lefhndrin a, quando i Franccfi (otto al comando del 1 
Brifacco attefero'ad occupare vna parte del Piemonte con 
grandilfima felicitàper li pochi conuaiìi.cbcgb erano fat- 
ti; e li fecero anco padroni di Alba , dopò luuer'vccifi gl’- 
imperiali , che diguaniigionedimoratimo in quelli Città; 
onde il Gonzaga nloluto di raffrenare fntgpgln» . eia te- 
mei icà de'nemici , alfoldàqua ma gente fù pollitele in que- 
llo buio, econ tutte leprouifionida guerra fi mode da Mi- 
lano; dchauendo già dato ordine .chedallc Città da lego- 
ueriute fi cau afferò fuori Aitigliene, munNjoju , A: altre 
cofc aliagliela nocella! ic , li tettarono dalUC'tcatlellz di 
Alelfandria molti barili pieni di poluere.infiniteballc ,A- 
alcuni Cannoni ; con quelli , & altri appaiecthi inuiò egli 
l'clercito imperiale fono à San Dannano, dune fui, ito 
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giunto, Irtefità batterlo con tanto impeto , e cofillrana- 
mente, vn colpo non afpetrando l'altro , che ge-tara 3 terra 
vna parte della muraglia, furono iPrancefi aflretti à'rtat* 
raficcòrdo éo! Gonzaga;e mentre s*aggiuftaua ri-trattato, 
venne in vn fabito tanta quantità di pioggia , che glTmpe- 
riali furono sforzati d'abbandonar quell'afledio , e lavan- 
do imperfettxrimprefa, ritirarli preftamentein Afti/.e par- 
te di effi in Aleflandria'. ■ 5 -/ ‘ 

Giouanprancelcolnuiziati figliolo df'Bernàrdtt , nobile 
Aleflàndrino, F3 fatto quelVannoCauiglierc di SarìGia - 4 
corno della Spada; la qual digftlApiù drquarànt'anni ad- 
dietro concerta dal Somma Póncefice.Giulio Secondo alla 
frmigliilftuiziati con prerogativa di nominati: iqpérpe-' 
tuo ilCauaglier fuccertorè , fini nelfuderro Grorfan FrahV 
de(èo ,"éffèqdo ellà ritornila alla Sede Aportohea per jié- 
gligenià VéTfàlcnraggine dè* fiioì fuctertori , li qUaFthyhKS 
fono curati di' conferirai il porteflb'di cosi riguardeuole 
priuilrggio, Sonore. 

; fn quelli ^^nipì ancora Pièiro Prancefco della' hobile 
llit'pé-dl^FifdrttiSi, figlio diGiouan Giacomo , fiori cosi 
rfellVfccèlfift'rz Jéflè'Ieirirre', criménél valóri: dtll'arirìf; 
poichc da^ofi nell* adoIefi:énza arti ftudi/della dottrina le- 
garvi «refe alcuni anni con profitto nelle' VniueHttà di 
Paai;q B rtogòa, Fertara, cPadoùa; dipoi facendo lìmpe- 
petado-é Cai lò Quinto gf andr apparecchi di gnerra contro 
GiouairFederigodDuca di Sartoria , égli altri Collegati, 
dn'dò egli in Alemagna; & itti efléndofi porto fotto il Co- 
rnandogli protezione di Giouan Battilla Caftaldi Mallro di 
CirmpiVgetteriledi qtieirimprcfj.nell’efcrciziodel cui ca- 
ficò.pariicolarmcte co filiera tra la fciénia di guerregg iarc, 
fegùitòtftiòivcfligi.e da elfo impari precetti militari : 
fi tronfi Tempre il Firoffini Con ogni prontezza in tutte le 
fazioni, e mafline nelle battaglie j che furono date à ne- 
mici, néTfe quali finalmente reflò 'debellato , e prigione l'if- 
r’crtb Duca di Sartoria : Perciò l'Imperadore , dopò haucr 
fatta celebrare inquell'occàfione vna folenne Mcrta in ren- 
dimento di grazie 1 Diodi coli fegnalata vittoria , onorò 
delta dignità Cauallerefca in memoria di canto fatto quin- 
dici pcrlonaggi di varie nazioni.che in quell'imprefa s’erà- 
no valorofamente portati , e fri quelli fH nel terzo luogo 
fimihnentcfattoCauagliero.econ molte lodi efaltato il 
fudettd Pietro Francesco 1 : alla fide, dopò erter terminata 
felicemente quella jpierra;ritcfrnò éfeH in Italia, otieda Fer- 
drhjndó Gdnzaga tiiogwncnré'deficrale di Cario Quin- 
to Jtt ratto Maftrò di Campo dVn Terzo di fanteria , c poi 
riandò in Fiandra ,feguitandofempre con onore la guerra, 
eldCórtedi éfloìmperadore, e del Rè Filippo Secondo, 
fin’l tauro, che t'illelfo Rè , llabi (ita la pace co’Francefi, ri- 
tornò inSpagni ; nel qual tempo cflendofi ammalato il 
^trofliiu f li fermò in Fiandra; rihauutofi poi dell’infermità, 
vùolle vedei' altri lontani paèli, cioè laTranfiluania,eIa 
Polonia, in quella Prouinziafù fatto Mallro diCampo, Se 
in quello Regno Colonello; e così àquel Prencipe , come 
à quello Rè diede (compita lodisfazione , maniftllando 
tenilfimoin tutte le occorrenze la fua brauura congiunta 
còtìlenno; e benché forte continuamente occupato nelle 
laccnde militari, I eppe nutladimeno rrouare tanto di ozio, 
che potè Comporre vn libro', Della maniere di yinctr‘ il 
Ture», il quale donò al Sommo Pontefice Pio Quinto, 
mentir* era Cardinale. fuograndiflìmo amicò. 

Continuò il Cantauena nella Podcfleria di Aleflandria» 
la qual Città per caufa delleguerre.che paflauano trà l'Im- 
peradore ,&il Rè'di Frirtcia, fil grandemente aggrauata 
dall'alloggiamento^hed'ordine del Gonzaga era coftretta 
fdare alle genti Imperiali , mentre per il fuo Territorio paf- 
fauano, per andar* à foccòtrere CherafcoTcrra del Pie-, 
monte aflediatada*Francefi con ventitré pezzi di Artiglie- 
ria ; e fil tanto il danno, e così ftraordinarie furono le llor? 
Goni vfatc da' foldati, che pareua tutta l’im prefa loro non 1 
conGfteffe in altro, fuoricnc in Taccheggiar , e rouinare 
rAleflandrino. Dipoi , fece il Gonzaga per due meli vna 
tregua co’i nemici, dopò la quale andò Albico in Arti, e 
quindi nella Valfènera, il qualluogo beniflìmo aflìcurò con 
viueri, munizioni, e foldatefca leuata dalli prelidi; d’Alli,e 
di A lelfandria . 



Non poco memorabile 13 anco l'anno fudetto , poiché % 
all i tredeci di Decenibre natqueEnrigo il Grande , quarto 
di quello nome, ‘Rèdi Frarici^, e di Nauarra , figho’ot An- 
tonio primo Duca di Vandome , e poi Rè di Nauarrà , e di' 
Giouanna di Albret vnica figlia , & créde diEnrigo di Al- 
bret Rè di Nauarra, ; e pretfcipe di altri Stati . T " 

Mentre Adriahfi-PèHiieni cfcrciraua là Podeftèria di 1514 
Alcflandria , fi) fortificata: quella Città, cóme própngnaco- * 
lo, e frontiera di untò lo Srato di Milano; c s'accrebbe il 
fuó.’prcfidio d'alcune Compagnie di fanteria Spagriófblà, 

& Ammana, le quali , perché» tardò alcuni meli à darli le 
paghe, s'abbettirtarcvia» «ffi 'ridiifleró tntafc jjènpò di fior- 

^ '■ * 1 nm^ 

abitifpn 

ftrar dalli rnedtìriiìzJgnigiór 

perciò AnWnìciCtJiiaitf , che gouernaua ouefta Città in 
nome di (ub padre adente , vi trottò còri bella maniera op 4 - 
portano rimedio ; fotto pfetèftò dùnque di voler'acco- 
mo.i.r c la difièrenza'J promettendogli in bteù'e le douutè 
paghe, entrò in Gorgoglio con buon numero difoldati,è 
fatti prigioni tutti' gli autori della cofpiraziòne, li fece 
appiccare alti merli delle due Rocchette del Tanaro . 1 

Dopò haucr' il Rè Filippo Secondo pigliata la feconda 1 
moglie Macia figliuola d'Enrigo ottauo Rè d'Inghilterra 
dò.ltitolo di quel Regno, l‘Impcradorefuo padre aili Vétvr 
ticinotie diLugliogiomofcftiuo diSan Giacomo A|»rto- 

10 lo fece Rèdi Napoli, Sicilia, e Gierufalemn?é, &Duca 
di Milano . 

Perfeueratia nutauia la guerra nel Piémonté tràgl'Im- . i 
periati fotto il comando del Gonzaga , e li Frariééfi comari 1 
dati dal MarefciaHé Brifacco , quando né’ ludetti giorni 
pafsò all’altra vita in Vercelli Carlo Duca di Sauoia, per li 
cui morte iTColorielIo Lodouico Biraghi , mediante U 
buona intelligenza , che teneua dentro di quella Città coti 
ileuni principali Cittadini , vi entrò di notte , &lnno- 
me del Rè di Frància li prefe infieme col Cartello; màef- 
fendo lùbitògionto'l’auifo al Gonzaga, prellamcnte mandò 

11 filo efeccico alla ricuperazione di erta Città, la quale riu- 
fcì fenza contrafto, fuggendofene il Biraghi, per non haucr 
tutto ciò, chebifognaua per conferuar' ilportcflodi quella 
Piazza;ond‘cg!ico‘ i Francefi voltato il camino ad lutea, 

la prefe,& inficme occupò due Terre del Piemonte ,cioè T 
Mafino, e Satià,chcin buon linguaggio vicnchiamaro Sant' 
Agata: il qual luogo fil dipoi artediato da gl’imperiali , à 
fine di Tracciarne i Francefi . 

Fece non poca perdita la Città di Alcflandria , conia 4 
morte, che feguìdel mefediAgorto in Manfredo Guafco 
Senatore di Torino, il quale f2 fcpolro nella Chiefa di San 
Tornarti di auella Città ; non o'iante, che la di lui fep ottu- 
ra forte nella Capella di S. Diego in San Bernardino di 
Alcflandria . 

Del melè poi di Nouembre,così Alertandria.come tutte f 
l’altrc Città dello Staro di Milano mandarono Ambafcia- 
dorià giurare in quella Città nelle mani del Gouernatore 
di quello Stato la fedeltà , per efTer flato il Rè di Spagna 
Filippo Secondo eletto Duca di Milano dall'lmperadore 
Carlo Quinto fuo padre ; & pofeia l'irtcrta noftra Patria 
mandò altri Ambafcfrdori alla Corte di Vagliadolid in 
Spagna, perche riucrirtero in nome fuo con profondo in- 
chino ilmedefimo Rè. 

Qtteft’anno, nel tjualeperfeuerò ilPellizelli nell' am- 
minillrar la Podcfleria Afertandrina , dopò hauer Gonza- 1 
loFigheroa, che per J’artenza del Gonzaga maneggiaua 
con carico di Generale la guerra, e gouernaua lo Rato di Mi- 
lano, afficurare con boniflime guardie , & fufficienti muni- 
zioni tutte le Città, c frontiere di eflb flato in maniera, che 
poteuano fare ogni poflìbile tefiftenza à gl'impeti de Fran- 
cefi , fi trasferì egli inlìemc con Rodrigo Gonzalo Goucrn. 
di Alefland;ià,éèoh alcuni Capitani dcll'efercito Imperia, 
le à farei-giorni di Carneualc in Cafaledi Monferato, della 
qual Città fi t>ouaua in quel tempo Gouernatore Mercuri- 
no Arborei da Gattinara Conte di Valenza: Quiui dunque 
il figheroa , che haueua porta in obliuione rutta la cura del 
fuo gouemo , e della guerra, che maggiormente importai» , 
fenza penfar punto alle inlìdie dementisi , attcndcua à ftar- 
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, ene allegramente nelle danze > ’tìe , cqnuid,-&’ in limili Ipaf- 
’acempìj quando fi) anuertito vnalera , ch'ci fi trouaua in 
«gf danzai cl)e i nemici s’erano aumeinati .ecomefopra- 
tìaùa pwjcòlo di qualche finiftro incontro» rilpofe , dimani 
prouupdercnao ad ogni cola ; &in quello mentre andò il 
Colonello Lodputpo Biraghi fon alcune faejoe Compagnie 
* ' » i di Eai)Urip At eCauallc/ia Frpflccfc lottai quella Città , e 
. ciica alle fpinore della notte del fecondo giornodi Mar- 
zo , con tf /cale fiali con marauigliofafilcnzio la muraglia» 
& ammazzate le Sentinelle, che da profondo Tonno giace* 
li ino dolcemente opptclfe , con ogni facilità v entrò con la 
genici jc iene -fece padrone '. Alcune giorni innanzi, gli 
Alcmanldef Reggimento, del CoImiclIaV'ejCorneBattma 
Lodconì^ i qua li lituano nel Preludio della Indetta Città di 
Calale, erano venuti in difeordia co ’i cittadini, onde il Ce- 
nciaie Figheroa per cuitare i di/ojdirji , è /e queftioni , che 
poteuano nafeere tra loro > proibì à Cafalafchi il dar di pi- 
glio allarmile randaiMttorno , eziandio ch’haueflero fen- 
tuo roinnrej perciò cfll dìligentiffimi offeruatori de gli 
ordini, non hc^bero ardire di pigliar farrnhaialalciarono 
tutta la cura di miei di&rdine àfoldati,|i quati fecero ogni 
poflibilc per rdìltere à nemici, '& in particolare il Lodtoni, 
r che dopò hauer con molto coraggio foffenuto l’impeto de* 
Franccfiialla fine vi rimafe morto ;contutcociò non poterò 
gli Alemani proibire, che i nemici non fi faceflcro padroni 
dcllaCittàje penando il Pighero^c gli altri Capitani, che 
perdi granflrcpito di molti tamburi, e per il vario luonarq 
delle trombe follerò i nemici in maggior numero di qucl- 
t lo, che incffecto fi tiouauanofil ohe vernila caufato dall‘- 

olcurìffima notte , la quale n on 1 j fc i a ua dl|fpt nere la quan- 
tiù delle genti nemiche) fi diedero fenz altro peniamo!- 
tei lu'gtrc , &à piedi fi l'aJuarono con gran piellczz.im 


Alell'jii Jiia ; lolame^c Rodrigo Gouzalo.per non hauer' 
ha inno tempo pi fegyire l'efempio degli jltri,efottrar(i 4I; 
futotede'Francefi, rimale pti®iqnc>meo/rcche.Raimogdq. 

Cardona Capitano di Caiani , AcU Cpn;é Q a $tirja ra ojn, 


Caruona capita lo ui c-apain , «ir v.on*,cyacttnara.cm)i tu j 
le funi fccfi già dalla miiragliancffa fo/Ta, bcnprpftofi ri? del 


confarono in Valenza, l>a quella vittoria finui gotici li 


•Francclideguironoqou maggior animo, fi: ardue /a buona,, 
efauoreuolc congiuntura, conia quale in poco fpazipdi 
tempo riJuffero in poter loro Mone aluo. 

» Mprì polcia Giulio Tcrzo.alli voltine di Marzocchi in 
fuo lungo promoffo.al Pontificato alti diecinoue di Apule 
Marcello Secondo di CafiCeiliini, che vile .dieci gioiqf 
folamenteiperciò afrefe al fegem Apollolico alti ventile di 
M iggimGmuan Pietro Caraffa Napolitano , che chiamollì 
Paolo ijiiarro . 

1 Intanto, art tuòd'Inghiltera in Italia Ferdinando eli To* 
ledo Duca d'A/ba mandato da Filippo Secondo Re di Spi- 
gna con due mila Caiialli, & infinito numero di Alemani 4 
gouernare lo Stato di Milano; e lubitogiunro fece affalda- 
re altra gente, con Jj quale in pochi giorni hehbe in camp t- 
gnavnpotemcefcrcitodi dodicimila Tcdefchi, fisi mila 
Spagnuoli , otto mila Italiani .otto cento Huomini d’arme 
«duemilaCaualli leggieri, con quaranta pezzi d’Artiglie- 
ria , parte cauata fuori dalla Cittadella di Alcffandria , e 
parte dal Cartello di Pauia,c d'altri Luoghi, hauendo anco 
incffainfiemevna gran qtuntitàdi Guaìiatori fatti venite 
da varie parti dello Stato Milanefe . Con quello gagliar- 
diffimo apparecchio fi molle egli del mele di Luglio da 
Milano, per accingerli aH’impreTa del Piemonte, à fine di 
(cacciarne i Franccfi; e primieramente andòà (occorrere 
Vlpianc, Terra vicina à Torino, c da elfi 3 ffediata, la quale 
facilmente aiutò , perche allauifodetlarrluo dcll'cfcrcito 
Reale, dindi patirono iFrancefi, eli ritirarono ne'loro 
Forti . Ritornò poi con l'efercito addietro , e venne ad ac- 
camparli àSamià, dnuedimoraua Lodouico Biraghicol 
Signordi Roniuetto , i quali coraggiofafpente li gli oppo-, 
fero, e lifecero grand ilfimo contrailo; però effendo egli ri- 
loluto di occupar quel Luogo , diede ordine, chele li delle 
l'jffdto, ma non fd pollo in dedizione per cauli d’vna d lf- 
fcrenza, che pafsò trà i Capi delle nazioni, che fi trouaua- 
no.nell’eic: cito, cioè Alcinani, Spagnuoli, & Italiani ,con 
laqualerellò impci fetta l’imprefa . Intanto , |hauen lo il 
. Duca d’Alba Jafcuta la cura di quella guerra con vna par* 


te dell'efcrcito àGiouan Battirta Caftaldi;,£he perfuo Vi* 
cario del Piemonte haueua eletto, n'andò col rimanente di 
effondi Regno di Napoli. 

Nellamirata.clie dal Piemonte fece l'efercito del Duca ^ 
d'Alba , venne dei niefe di Ottobre vna parte di elfo ad al-* 
leggiate ncll’Aleffandiino, epiimieramcmcs'accamparo- 
Dpdiptro la riua di, Bormida lotto alla CittàdiAleffandria 
ottd Compagniedi Alemani, le quali nel Ipazio d'vn mefe, 
che ini allggiarono-, fecero inellimabilt danni per girai* 
beri.che in graijJ.iflima.quamità furono daeffi tagliati nel- 
le Selue à quella Fiumara vicine*, dipoi andarono dicciotro 
Compagnie di Caualli leggierià Callelccriòlo , Villaggio 
tré miglia da quella Città.diicófio.douc lafciarono memo- 
ria notabile delle harbarefche azioni loro , &in partico- 
lare dclfirapazzo^liefeccto il maggiore, che immaginar fi 
poffaiieilc vettoùaglie, nel fieno, eneiraltrerobe, che non 
loto iq quel picciol Luogo , ma anco nella circonuiciua 
campagna di Frafcheta con grande impi.cti dilli ufferojdie- 
deroconogni libeità militare il lacco alle Calè campeilrt - 
attornq à quel Villaggio; fi: effendo iui dimorata Fellamen- 
te otto-giorni quella Cauallcria , feceunto danno, come (c 
vi folle otto m eli, e pii) ancora alloggiatajfuronopatimente. 
mandati al Fregaròlo mille Caualn di Boemia, che per riè' 
raefi continui alloggiando nelle Cafc di quei Poueri Ter- 
rieri , li coflringeuano i farli dare , non folo il vitto abbon- 
dante , ma eziandio danari; nc contentandoli d’hauer tutto 
fl ji.enodillìpato.cheingrandiffuna quantità fi trouaua den- 
teo di quel Luogo, andarono anco à pigliar per forza quel- 
lo , che nelle circonuicineCale campcrtii fi trouaua con- 
fcruato; il che; fatto, gctraiiano à terra quelli edifici j per pi-, 
glur'i legnami, & abbrucdargli j c li rubarono tutti li be- 
Qumjifi' altic colé di valore. Finalmente nel Botro furo- 
no alleggiate otto Compagnie d'Huomini d'arme , alle 
quiii, mcdefiinamcnte bilognò per tic meli continui date 
tutto ciò, che à loro, & à caualli era neccffario per il vieto ; 

Fù pe;ò il danno di quello Luogo affai minore di quello 
del F. crìi òlo ,poichc non effondo à quello grado militare 
ammelfc p<p lo p; ù , le non perlonc ben nate , confeguente- 
mcnte proccdeuano confórme alla nalcita loro . 

Quell'anno, r.el quale .enei feguenre meora Francefco.iJ J* 
Oiiolo fu Podellà di Alcffandria, mandò alh dieci di Apri- 1 
liquefi a Città in Spign ^Giopan Luchino Arnuzzi Dotto- 
re nelle leggi luificipfitilJituo,e Mate Antonio Fenati amen- 
dueluui patrizi; , & hw.?mini di gran pru lenza , e delti ez- 
z.a nel maneggio.de’ negozi; publici, e pi iuati , .. (fin- 
che rapprefen taffero al Rè Filippo Seionjo i danni patiti 
da quella patria pei caufadi taire guerce firinfieme lo Gip- 
jilìc altero à vclsrli ppriuo riftoro lcuarcp.fi alloggiamen- 
ti de’l'oldati, li quali, non folo alloggiauano nelle Cale con 
grand idi mo danno de'padtoni di effe, ma erano apco da 
quelli alimentati di tutte lecofcperilviuetcnccdririe; &: 
otteunerola grazia .dando il Re ordine, che pe'rla’yucnirc 
la Città prouucdeffcà fpldati foIamenteleCafe erme, cioè 
di mobili vote , lenza fpefa alcuna per il loro viuere;.con 
condizione peto , che vna perlona à tal effetto defiinna , li 
deffei mobiliala legna ali’vfo loro neccffatia, concorren- 
doui à quello caiico tutto lo Suto di Milano . Però l’At- 
ouzzi nel fpiegare l'ambafciata al fudetto Re , fi perde d'a- 
nimoip maniera, cheammutito neceflìtò ilFrrrarià finire 
la diceria; onde nel feendereambidue dalle ficaie del Reale 
Palazzo, l'Amuzzi, che per la detta neccffariaazionefitc- 
neua offclo dal Ferrati , moffo da colera, li diede via guan- 
ciata, la quale fù da lui dilfimulata infin'à tanto, che li ven- 


ne opportuna occafipnc di vendicarfenc . 

Petl’cuerauano ancora i Franccfi à tenere fiotto al domi- 


nio loro Calale, quando Francefc«> Ferdinando Danaio 
Mtrcheficdi Pcl’cara defiderofodi fcacciarlida quella Cit- 
tà, procurò di ferrargli il paffo, affinché non poteffero hauer 
foccorfo alcuno di vettouaglia e perche non poteua tiiì- 
feire quello difegno , fepiima non pigliaua Vignale, andò 
con vnafeelta mano di foldatefcaadoccuparequellaTcr- 
ra, ilche conforme l’haueua penfato , felicemente occorfe; 
& hauendoui lafciataboniflìma guardia, &inpaiticotare 
Camillo Lanzauecchia nobile Alcffandrino , Capitano 
molto ardito, evalotofo , venne in Alcflandriaà far leni» 

di Aid- 
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di Artiglierie, munizioni, e d’altre cofe.nonlfolo per fortez- 
za, e Scurezza di quei Luogo necclfar ie,mi anco all'im pre- 
fa di Ofalc conccrne:i: i . 

I In tjnto,ilMarirciallc Brifacco «fiuto , ediligemeguer- 
9 riero non lafciò fuggite cofi opportuna occhione » mà col 
fuo efercito andò ^editamente à porre 1‘afHrdio intorno à 
Vignale j al principio diqucflo affedio i foldati , che fi ero- 
usuano dentro di quellaTerra,nonnè fecero flimaalcima; 
come anco fi burlarono delle condizioni , cheda'nemicili 
furono per cauta della refa proporte > pervadendoli, che 
«TAIefiandtiadoucfle venire aiuto fufficicnte per liberatiti 
mai loro pontieri hebbero contrai io effètti; poiché, dopò 
hauer'ìlBrifaccopetjcinquegiorni continui tenuto afiedia- 
to quel Luogo, finalmente facto vn gran sforzo, v’entrò con 
tuttiliSuizzeri,eGuafconi , li quali pieni di rabbia, e fu- 
rore poterò i facco,e rouina mifcrabile tutta quella Terra* 
e non hauendo riguardo , ne à fedo , nè ad età , sfogarono 
con tutti egualmente la crudeltàloro s veifero tutti li Ter- 
rieri , che ne’primi impiti furono da edi àcafo veduti; en- 
trati poi nelle Chicle, diedero di piglio con ogni fcelerag- 
gine alle cofe fagre, e fecero bottino di tutto ciò.che à loro 

J aareua di qualche valote.in fomma non cralafciarono cofa, 
a quale fapedero rifultarein danno; e vituperio di quei 
Boleri Tcrrazani. Quella cofi notabile rotta.e dilli uzione 
jfegùì con perdita folamentedi trecento nemici, ma della 
^arte del Marchcfe di Pefcara ve nè rimafero morti circa 
jtdouocento tutti foldati veterani, & anim >licon alcuni 
/cgnalati Capitani , uà quali fi) ilfudctro Cam ilio Lanza- 
pecchia.che con la fua Compagnia tutta di delta giouentt) 
AlclTandrina, valorofamente combattendo, morì in quella 
Jbattaglia;& il luo corpo iui rimale per tri giorni tràgli al- 
tri cadaueri fin’à tanto , che riconofciuto da leuni fuoi pa- 
trioti , fucon licenza del Brifacco portato in AlelTandria, 
ouc nella Chiela di San Franccfco hebbecon bella pompa 
militare onoreuole fepoltura. 

4 Inncompenfa delle va lo refe azioni del Capitano Ca- 
millo Lanzauccchia,, il Rèdi Spagna Concede quell’anno 
jfn’onorcuolc Ijipendio à Laura moglie d’eflo Camillo, 
incntr’ella viÉfc . 

f In quello menile, s’aggiudarano le differenze trà il Rè 
di Spagna, &Ottauio Pamele Duca di Parma, figlio del 
Duca Pietro Luigi , onde fi) ad elfo Duca dato il pofTeflb 
della Città di Piacenza dal Card ina le di Trento Gouerna- 
fqre del lo Stato diMilano 4 in nomedcdU Cattolica Coro- 
na: Dipoi Giacomo dal Pozzo Cardinale di San Simeo- 
ne, fi) quell'anno dal Sommo Pontefice Paolo Qiarto.ac-; 
ftrclciuto di nuouot itolo, rioèidi Santa Maria in Violata, 
con rendita molcqpjiì ricca, di quella , chqgodeuaprimae 
fi) anche celebre in quelti tempi Filippo Firofiì ti , il quale 
cffendoCauagliereGerofolimitano,Comeiidatore di San- 
( za Mari j Maddalena, e Priore del Priorato diMrlano, fi 4 i- 
molhò imitatore delle virai del Cauagliere , & Priote An- 
tonio, Senatore i/i Milano fuo padre. 

>117 Quert’anno,flRè di Francia mandò in Italia il Duca di 
a Guila Franccfco d.r Lorena conp-idcrnlò efercito di Suiz- 
zeri, e Borgognoni, che cóteneua circa à dodeci mila fanti, 
e due mi Ila Caualli in aitKO del Sommo Pontefice, chefia! 
* Rè d i Spagna veniua copili» RUerra trauaeliato j quello Du, 

ca pafsòcontaqta pienezza l'AJpi.che giurile prima in Pie- 
monte, che creduto fofleefTer partito di Franoiis; -edo- 
uendoegli abboccarli con Ercole Secondo d'EflcDueadi 
Ferra- a Generale dcll’efercico Ecclefiallico.per riattar con 
lui dei nodo di muquer la guerra , paisà per l’Alelfandri- 
no. Conoccafione dpi!’ auiuo di quella gente, i 1 Muri- 
fciallè B jlacco .chegiàeta di Calale, e di tutti quali licir- 
conuicini luoghi padrone, molfci il' fuo efercito alla, volta 
di Val,enza;Sc haucndola per alcuni giorni gagliardamente 
combattuta, a Ha fine la ridulfc alti dieciotro diGenaioin 
fuo potere, dandola con notabile ionio* de’Terrieri di 
X faccheggiareà fpjdati. Dipof pa flato il Pò, fece dannofe 
feotretie', & vn’aflairicqo batrino nella Lomellina , e nel 
Territorio PaueV ; le quali oftiluàcommilero I Frane efi, 
durando ancora la tregua tiàlesfueCoroncdiSpagnaje 
Francia . 

a Intanto il Marchefe diPelcara n'andò io Adi * e dopò 


ANDlIA la 
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hauer baniflìmo di munizioni * e vettouaglie afficuratà 
quella Ciuà, venne col fuo efercito pollo in ordinanza 
neli’Alelfandrino , doue fece la ralfcgna di tutta la gente; 
pofciane mandò parte, di ella ad imbarcarli àGenoua per 
mutarla alla volta della Campagna di Roma , che Lazio 
vien detta, in aiutodeJ Duca d'Alba, che iutnaueua in no- 
me del Re di Spagna mofia guerra , e l'altra patte volfe te- 
nere per cullodia dello Stato di Milano . 

Mentici fegtiiuano le fudette faconde militari , Antonio j 
Trotti patrizio di Aleflandria , c Feudatario di Frelonara , 

Fù dal Re di Spagna Filippo Secondo alli diecilette di Fe- 
braio confermato nel pofleflb del fudetto Feudo , cheha- 
neua di già comprato Antonio Trotti fuoAuodagli Atì- ‘ r 
loffi di Nnue . 

Dipoi, Vrbano Tomafo Guafco figlio di Bonifazio, 4 
iflituìà glivndicidi Marzo vna primogenitura di rutti li 
fuoi beni , che confiltono in quattrocento moggia di terre- 
ni. fituati.ncl Terri.toriodi Solerò , nel Capitano Odoardo 
Gualco figlio di Odoardo fratello di fuo padre ; Se moren- 
doci ludetto primogenito ferra figliuoli ma/chi , nel pili 
profilino ad eflbdeirjllcfTa famiglia*de‘ Gualchi , e cosi 
fuccr fiì uamente ; ed à quelli tempi. n‘6 pjdoonc di effa il 
Capitano Bartolomeo figlio di Vrbapo Gualco»' ’ » 

Apportò grandiffima allegrezza alla Città di Alcflan- j 
dria la promozione al Cardinalato, che alli quindici del 
fudetto mefe di Marzo feguì in Michele Ghiflert Frate del- 
l’Ordine diSan Domenico , e Veicouo di Sucri , eNepi, il 
quale fi) dipoi chiamato Cardinale Alcflandrino. 

In quelli giorni vfeirono di notte tempo diAleffandriz t r 
due lecite Compagnie di valoro fi fanti Spagnuoli , l'vnz 
dellequaliandòdi lungo àC inzano, &à Camagna , terre 
del Cafalalco da’ Francefi occupate ; & m erte all’improui- ♦ r 
lo entrate, le poferoà lacco, & à rouiua grande l'altr* 
Compagnia, ch’era andata àChcralco, fece l’ificflb , met- 
tendo lottofopra quel luogo da’ nemici tenuto , e facendo M 
bottino di tutto ciò.che li pareua di qualche valorè . Dall’ 
efempio di quelli foldati mofiìquelli.chellauano alla guar- 
dia, enei Pteiidio di Pomellura ,& allettati dalle rapine 
loro , abbandonato l’illcfia notte il Corpo di guardia di 
quella Terra , mentre penfauano d’vnirlì con le duofudetce 
Compagnie, & andare, come fi fuoi dire, alla bufea , furo- 
no à mezzo il viaggio da'Francefi , che daCafale, e da 
Moncaluo erano videi, improuifantente alfaliti.rotti.c cir- 
ca à ducento crudelmente vccifi , con cffcrneancò circa à 
Cento cinquanta rimali prigioni. Quella vittoria feguì à 
Francefi con qualche loro, perdita , cioè con la morte del 
Capo, il quale inficme con alcuni Caualli leggieri fi) in 
quella fcaramuccia ammazzato . >: 

Dipoi , inujò il Brifacco il fuo efercito (otto Adi ■ e vi 7 
pofe intorno vn tiretto alfe dio, delia qual riouità fubito 1 
aunato il Machete di Pelcara , leuò vna parte deliamente* 
che in Aleflandria, ed in Valfenera foleua ttardiprefidio, 
e con quella fece rifolutionedi foccorrere quella Otti, 
comedi poi ne feguì felicemente fegato; perciò fluen- 
dola il Brifacco abbandonata -, fpedi tameute mandò l’eler- 
citpfptro Valfenera ,oue collocabile Aciigiterie, attefeò 
batterla in maniera , che gli abitanti furono agretti ad 
Aprirli le porte, >& renderfi con alcune condizioni; laqiral 
imptefa feguì del mefe di Aprile con acquifio maggiore , 
«gai perii Francefi, che per gl'imperiali . 

Pofcia, il, fudetto Brifacco andò del mcfediGiugno g 
con la< fua gente fottoCùnio, i «dii Cittadini per manca- 
mento di munizioni, e di vettovaglie cominciauano à trac* 
tare di volerfiarreudcre; dalche auifato fubito il Pefcara, 
mandò col mezzo di certi ftfatdgcmrjbfficientefoccòrfo à 
gli affediat i , con gfan pericolo di cobiti ì che lo potraua- 
no,i quali difeoperti, furono èon gran prcllczza leguicati 
vr» pezzo da'«emioiy nià ffll ch'haueuano i'auantaggio, 
fugendofenc per la.montagnediSauona j fi ridulfero fani , e 
fallii in 'Akfiandria Dipoi ini,,» il fudetto Marchefedi 
Pefcara l’eferdito. alla vtvftlt di FofTano; perfcacciaine i 
Francefi, chej’haueuano con tiretto afiedio circondato. 
a In quella gucrradi Piejnome valorofamente fi portaro- 
no Odoardo Lanzauccchia fc. Cello di Camillo, Se Archisi 
lao Inuiziati, amenduc Gcotilhuomini di AlelTandria, j, 
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«li effóndo Opitmi dì Finteria Italiana , diedero della 
golar brauura loro ottimo faggio., e fi fecero conofcere 
inogni occafionediuoriffimi della Corona di Spagna, 

1 » Fratanco,mor! alli r f .di Luglio in Aleflandria' Agoftino 

Domenico Sacelli , fratello di Giacomo Filippo Prendente 
del Senato di Milano . Il qua l’clfendo Conte Palatino, e 
Cauagliere Aurato; ed accompagnando la fua nobile na- 
rrila con le riguardeuolivirtuole azioni, 'era da tutti fora* 
* inamente amato, eriuerito. Fù fepolto il (uo corpo ap- 
pretto à quello di Luchino fuo padre nella Capella della 
Salue nel Duomo di quella Cittì . 

Dopò hauer* il Duca d’Alba in nome deIRèdi Spagna 
** affediata Roma , e dopò fabricatovn Forre ad Odia, final- 
mente vedendoli auuicinare l’cfercito del DucadiGhifa, 
x chea nome del Rè di Francia andauaà foccorrere quella 
Città, s accordò alli tredeci di Settembre col Papa , col 
quale à nome del Rè di Spagna fece pace; onde forano 
Citte , coli in Aleflandria , come in tutte l’altre Città dello 
Stato di Milano grandiflìme allegrezze. 

Quell'anno, Luigi Bedani Dottore in ambedue le leggi, 
nel maneggio dipublici,e priuati negozi] molto efperto 
fudalla Città di Aleflandria fua patria onorato del carico 
di Oratore in Milano, e filil primo eletto àtal’Vflizioda 
- quella Città, ettendo che non teneua ella Oratore refidente 
in Milano, mà conforme à gli occorrenti bifogni depuraua 
. qualche Cittadino cfper to , e prudente , che fi trasfer ifle in 
quella Città per arrendere alli negozi) . 

L’anno iReflbJTmperadore Carlo Quinto rinunziò tutti 
” li Regni al Rè Filippo Secondo fuo figliuolo , ellmperio 
al Re de' Romani Perdinando fuo fratello. 

Viutua in quelli tòpi Franco feo Biglioni figliuolo diDo- 
14 meaico,GenfilhuomodiAleffandria,ilquareirendo Giure» 
confulto, maritò d’etter fatto Vi cario del Podellà di'pauia. 

Apportò poi vn gran difgullo à quella Patria la violenta 
If morte , che feguì nel Giureconfulto Giouan Luchino Ar- 
nuzzi, datali da Marc' Antonio Ferrari in vendetta d'vna 
guanciata, cheda quello quello riceuè nella Corte diSpa- 
gna, dopò hauer lui ambedue fatta in nome della Patria 
foro al Re vn'ambalciata .conforme li narra fotto l'anno à 
quello antecedente ; Imperoche menrre l'Arnuzei nella 
propria danza in Alettandrinfi .leu.iua dal letto vna matti-* 
na , il Ferrari entrato in quella all’improuifo, l’vccifecort 
vn pugnale;mà nell'illeffb tempo, mentre fe ne fiiggiua egli 
fuori della Pdrta delle Vigne, fil trattenuto dalli fbldati.ch* 
iui ftauano di guardia, e' condotto prigione ; & pofeianon 
andò molto, che d’ordine del Cardinale Madruzzi Gouer* 
nat >rc dello Staro, edel Senato diMilanofQ decapitato. 

Amminidraua Diego Laredo Spagnuolo fa Podefleria 
gfft di Aleflandria, quando Confaluo Ferdinando Cordoua Du- 
I ca di Sefla,rh'era fortenrraroal fudetro Cardinale Madruz- 
ainel governo dello Staro di Milano, vnlturro l’efercito 
Regio nel l‘ Aleffandrino , e lo conduffecontro i Francefi, da 
quali riaipeiòCenrale , e la Valle di Stura ;pofcia volta-* 
tofi nelMonferato, pigliòMoncaluo; cinfe.e Ihinfe eoa 
duro attedio ia Città di Cafale;e dipoi fortificòbenittmo, 
è di munizioni , e di foldatefca San Manino , luogo tri Va* 
lenza , e Cafale fituato . 

In quello menrre , che i Francefi continuauano nel pof- 
% fedo dii Valenza, fù trattato vn’accordo trà Giouan Vincer»* 
zo Peti , e Giouan Paolo Bellori Gentilhuominidel detto 
luogo in nome di Francelco Bernardino Vtmercati Caria* 
gliere dell* Ordine di San Michele , & Gouernatme di 
Cheri ,edi effaTerra di Valenza perii Rè di Francia ,ed 
Annibale Merlani , ed Antonio Scribani Gentilhuomini 
Alcffandrini à nome di Rodrigo Gonzalo Gouematore di 
Alelfandria; affinché i Cittadini , ed abitatori così dell* 
Aleffandrino, come del Valenzano poteffero fieramente 
raccoglierei frutti nelle potteffìoni loro, i qua li di già eter- 
no maturi ,enon haueuano bifogno di maggiore dilazione 
per raccogliergli , ed in particolare il grano , effóndo già 
aniuato il giorno ventèlimo di Giugno ,* nel qua le di con* 
fenfo, e volontà de* fodera Gnuemarori fi tiabi tirano nella 
Chiefa del le Graz iene’ confini dìBorgoglm col Valenzano 
/ fiutata, icapicoli feguenti , Cheli radetti Gnuemarori fi' 
contentano, che tutti gli Aleffandrini , e Valenzani pattino- 
liberamente andare cosli Causilo , come à piedi in qual* 


fiuoglu maniera alle pn (Teffioni, ed alli ben? , che pofte* 
dono quelli nel Territorio, che giace di quà del fiume Ta* 
turo, e quelli] nel Territoi io, che giace di quà del fiume ' 

Pò, ed iui raccogliere , condizionare tutti li frutti di;qua* 
lunque forre , che fumeranno nelle polfelfioni de* fudetti 
Territorij, e condurgli in Aleflandria , e Valenza fenza im- 
pedimento, òmoldlia di fon e a (cuna: Che liGentilhuo- 
mim tanto Aleffandrini], come Valenzani pollino nell* an- 
dare, ritornare, Se dimorare per caufa de’raccolti de* frutti 
portare lefpadelolamente , 8c gli altri, che non fono Gen- 
rilhuomini, i loro lltumcnti atti, e neceffa ri; per raccoglie- 
re, e condurre i fudetti frutti; e facendo altrimenre, porti- 
no efler farti prigioni ragioneuolmente.ecome fi fuol dire, 
dibuona guerra.* Che ,ióoccorre:à,*cheg!i|abicatori fu- 
detti ,così di Alelfandria , comedi Valenza fiano con oc- 
cafione delti raccolti loro ingiullamente prefi , fiano fobico 
liberati fenza fpefa, e dilazione alcuna , e rifarciti di tutti li 
danni per tal caufa pariti.* Che li fopradetti Gou ematori 
promettono di far lubiro pubiicare i derti Capiroli in ciaf- 
cun luogo à loro fogecto di qui del Pò ; ed il Gouernarore 
di Aleflandria promette , chei fuldati , che fono, e faranno 
fopra i Niuigli armari nel Pò , e nel Tanaro , offóruaranno 
quelli Capiroli, i quali haucranno da durare dal ludetro 
ventèlimo giorno di Giugno inffno per «tino il mele dèi 
profilino Decembre; ed occorrendo, che non piacefft&lfi 
Generali così del Cattolico Rè Ji Spagna , come del Chri- 
(lianiflimo Rèdi Francia,che fi perfeueraflene* fudetti pat- 
ti, quella parte, che nó fi contcrerà, debba otto giorni prima 
fignifirarc all’altra la volontària ; ed in quelli orto giorni 
s’habbino da oflóruare inuiolabilmente 1 detti Capitoli . 

Fraranco, che quelle cofc pa(Tauano,fi cominciò à tratta- 
re dipacetràlethieCoronedi Spagna, e Francia;laonde lo } 
Staro di Milano entrò in (peranza di qualche folleuamcntd. 

Pofcia , il Capitano Archelao Inuiziati fil nuouamente 
morato à gli vndeci di Settembre d’vna Compagnia di du* 4 
cento cinquanta fanti da Vefpafiano Gonzaga Generale 
della Fanteria Italiana per il Rè di Spagna. 

Nell’illeffb tempo fi vidde per tutta Europa vna fpauen- 
tofa Cometa infallibile prefagadi molte calamità, e di m * 
morie di Prencipe grande, come delflmperadoreCaTlo 
Quinto, il quale dopò effer fiato per alcuni giorni ugua- 
gliato di acuriflìma febre terzana , piangendo i già com- 
metti peccati , con hauer pigliaticon gran diuozione tutti 
li Sagramenti della Chiefi , pat’sò alli vent’vno del fu detto 
mefe, dell'età fua ilcinquanrefimo nono anno, all’altra vita* 

Li fuceefle nellìmperio alli diecife*te dio eobre Ferdi- 
nantfofuo fratello , e Filippo Secondo filo figliuolo in rutti 
li Regni, e Stati; enelttfleffo di ancora morì la Reina Ma* 
ria feconda moglie delfodcttoRè . * 

In quello tòpo i Genouefi leuarono il dominio del Finale 
ad AlfbnfoMarchele di quei luogo, il qual’hcbbericorfo al c 
fodettolròperadore Ferdinand!.; e frattanto c he flette à ve- 
nire l’ordine di'Cefare, fi ridulse il detto Marchefe ad 
abitare in A)cflandtia,oue da gran poucrtà oppr*ffb,£fóce I : 
à tutti fpettacolo di miferia , ed àtutti moueua compatto- 1 
ne il fuo infeliciffimo fiato . 

I • Finì anche di viuere alli vent’vno di Decembre il Vefcq* 
uo di Cornacchie Ghilinn Gliilini , Prelato intiero di gran ^ 
deffrezza, e prudenza nel maneggio di grauittrai negozi) , 
come diciònediede faggio apprcfco li Duchi di Ferrara , 
e mattine, quando in nome di etti andò Ambafciadoreà 
MattmiglianoSecondo, dal quale fù fatto Conte Palatino, 
e Cauaglier’ Aurato , alli Rè di Francia , e drogheria , ed 
•1 Papa; ed inogni occafione quei Prencipi Ellefiregola- 
tianocoldilui fapientittmo parere le azioni loro. Fùil 
fuo corpo fepolto nella Chiefa di San Francefeo di Ferrara 
con funebre pompa degna dcllefuequalificacc virtù ,e fo- 
pra il di lui Sepolcro fi legge {'Epitaffio , anzi belliffinao 
Elogio fegUente , cioè 

D. O. M. t 

Chiimo Epifcapo Cornac Un fi 
f'trinfrprt lurìt Declori, 

-, Cornili Vaia lina tjz Eijtflri ordine infuni , 

jtmpliJJìmii Germani re , Calli* , 

Ramarne Curi* lega riamimi hmorifict , & ad vota 
fonda, & llUflrf/pmtUttftmrc franili* Dncibus 

precipui 
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ptidpui cariffima : 

Mai* li ktr alitata in pauparat e fu fuat e fu dii , •»$ 
m attjuirtndii modaraliana furti i . a n in alargiendil 
intrmptrantior , difficile fi agni tu 
tljum annoi nauti* LXXXII -titani font, 
fadUborei.mmii diulumam, f neri ad tini 
vfrmuam, & Vani* dafidtrium fpeRtt, ftrbrtutm 
mori improba nobit iripuit ; 

Snprr fitti pi ttaiii erga pefunuHI. 

Obiji oulrm Xll.calmdui 
lonuorìj MDLIX. 

Perfcueraua il Laredo neU'amminillrazione della Po- 
ddleria di AlefTandria, quando finalmente dopo vari; di* 
battimenti di capitoli , e dopo unte difficolti ,fi contiate 
■Mitre di Aprile tri le potentiffime Corone di Spagna, e 
Francia vnalietiffimapaceda tutta | a Chriftianitì molto 
defiderata, efsendoui flati preferii peni Rè di Spagna, il 
Duca d’Alba , il Prencipe d'Orange, il Vefcouodi Ara&o, 
& il Conte di Mellito; per il Rèdi Francia , il Cardina le di 
Lorena , il Contclhbile di Francia, il Marcfcialledi Sant’- 
Andrea, ilVefcouo diOhens, e Laubelpina Segretario 
del Rè j per il Duca diSauoia, Tomaio Lar.gofco Conte 
di Sltroppiana fuo Grancacelliere,& Francefco Cacherano 
Prcfidente di Arti . Quella pace fù in tutte le iCittà dello 
Statodi Milano, & in parti colare in Alefsandriapublica» 
A Tuono di trombe , oue in Tegno di grandiffima alleggrez- 
ti fi tuonarono tutte le campane; & il Gouematorc dimo- 
Itrò per tre giorni continui , tutti li legni poffibili di giubi- 
lo, e contentezza; imperoche d’ordine tuo s’accefcro molti 
fuochi artifiziali ; fi (caricarono le Artiglierie, &i Morta- 
retti; tutta la foldatefca del Prefidio formò con bella ordi- 
nanza vn (quadrone fopralaPiazza;efinalmentefi celebrò 
nel Duomo vna folcnne Melsa per ringraziare la Diuina 
prouidenza, che dopo tanti riuolgiinenti diguerra, hauef- 
leconcefsa vna pace tanto profitteuole à tutti li Chriftia- 
ni > Fi) ella conchiufa in Cambiai Cittì di Fiandra , con le 
feguenti condizioni particolari, cioèCh’cfisendo morra la 
Reina Maria feconda moglie di Filippo Secondo Rèdi Spa- 
gna , egli fpofafte Kabella figlia di Enrigo Secondo di qtie- 
lionoin e Rè di Francia, che fu la lua terza moglie; & Em a • 
nuello Filiberto Duca di Scuoia fofle reintegrato di tutto 
lo Stato Tuo di Piemonte, e poi pigliafse per moglie Mar- 
gherita Torcila dellafudetta Isabella . Nell'iilcfso anno an- 
cora iSoagnuoli ricuperarono Valenza del Pò da'Francefi 
prela dall'anno 1 5 5 7. 

Mentre feguiuano le fudetre allegrezze in Alcfsandria , 
Allertarono alcune differenze ftàCii radini del Comune, Se 
delPopolodi efaa Città coli chiamari; perciò Gonzalo 
Fer dinando vi Cordoua Duca di Sefsa,c Gouematorc del- 
lo Stato di Milano mandò in Alefsandrta per Delegato Bri- 1 
dafsaro Molina Regio , e Ducale , Senatore di Milano , Il 
qyaje con fodisfazione d'ambe le parti aggiullò le fudette 
differenze , & il gouerno ancora della Città nella maniera, 
c|te fégue, cioè Alli vent'ottto dell’iJiefjo mefe di Aprile 
fece congregale gl'mfract itti Cittadini, c Nobili di elsa 
Città Eletti, cioè, 


Il Giweronfulto Giacomo 
Filippo Pederana. 

Li Capitani Paolo Maria 
Ca delizili > 

Annibale Mcrlani>& 
Archelao Inuiziati . 

Il Vcfcouo della Città Ot- 
tauiano Guafcho . 
Girolamo Merlani. 
Francclco Inuiziati. 

Il Giiutftònlulto Bartolo- 
meo Calcamuggi . 
Nicolò Bolla . 

(iabric Ilo Falameti. 
Gabriello Squarzafichi. 

Li Giureconlulti Scballiano 
Mantelli , 

Paolo Vc/pa , e 
Giouan Antonio Aulaiì . 


Bartolomeo Bfanchi. 
Agofiino Berruti • 

Nicolò Nani. 

Antonio Perbono. 
NicoIòGuaffauini. 
Accorfino Graffi . 

■ Bernardo G.iuigliani 
Biagio Villauegia. 
Francefco Bernardino Mila- 


ni , 


io 


Giouan Vincenzo Inuiziati. 
Luchino Varzi. 

Francefco Gambarini. 

Il Giureconfulto Matteo 
Nizza. 

Il Conte Antonio Gualco . 
Il Giureconfulto Otto Gua- 
fco. 

Antonio Scribani. 
Agollino Milanefe. 

Li Giureconfulci Girolamo 
Stordiglioni , & 
ChriOoforo Gualco. 

Il Capitano Odoardo Gual- 
co. 

Giulio Francefco Bianchi. 
Giouan Giacomo Marchel- 
li. 

Il Giureconfulto Antonio 
Lanzauecchia. 

Filipdo Inuiziati. 

Luigi Baratta . 

Agolìino Domenico 
ziati. 

Timoteo Boidi. 

Alefsandto Bianchi. 

Bairilia Ostelli . 
GuuanMarco Gualco. 
Alberto Trotti.’ 
FancefcoAiecco. 

Nicolò Sarchi . 

Giacomino Scribani. 

Pompeo Baratta. 

Mario Iuuiziati. 

Adriano Gambaruti,. 
Francefco Bi'giazza. 
Bernardo Suppa. 

Tornalo Inuerardi. 

Tomaio Ghilini. 

Perpetuo Guerzi. 

Bvnino Boielli. 


Inai- 


Lanztrotto Caccia guerra.” 
Giulio Stordiglioni. 
Bartolomeo Coppa. 
Giouan Chriltoforo Bar- 
beri . 

Stefano Squarzafichi. 
Vbeitinu Ottelli. 

Berna doRauello. 

Giouan Luigi Aulari. 
PictroCanefn . 
Chriftoforo Accarim, 
Gafpar Tacconi. 
Domenico Milanefe. 

Schafljano BoreUi. 
Scballiano Accornero. 
PietrinoCornaglia. 
Antonio Mali razzi. 
Giorgio da Pò. 
FazinoLemuggi. 
Domenico Barberi. 

Luigi M'i (frazzi, 

Pietro Ferrari, 
VbertoRauelfo l 
Francclco Bellefana i, 
Giouan Paolo Panza . 
Paolo Simone Calumo ; 
Giouan Marco Robutti. 
Giuliano Prella . 

Francefco Maria Rolli . 
Celare Rauelli. 

Giuliano Conzano. 

Lorenzo Balocco. 
Francefco Refgio . 

Rodino Pertulati. 

Melchior Pertufau 
A gollino Coppa. 

2anino Relgio. 

Galpar Gu .flauini.' 
Guerzotto Accarini.' 
Sebalfiano Guerzi. 

Giouan StefanoOttelli 
Giuliano Sardi. 

Giouan Martino Aulari. 
Niu.lino Balbi . 

Michele Aluergna. 
Selciamo Ocelli. 
Belrramino Bagliani. 
Giouan Lorengo Mairoto 
CamiiloCaflcllani. 
Lodouico Stranio, e 
Battiliadal Pozzo. 
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Crihilfoforo Guelzi. 
Nicolò Callellam. 

Michele Paiacciojn . 

Paolo Francefco Geno- 
uefe. 

Giorgio Arobba. 

Stefano CalfeMani. 
Gtouanni Squaizafichi . 
Gabriello Lemuggi. 
Agallino C.jari . 

Agollin» Domenico Storti- 
glioni 

GalparTacconi. 

Andrea CalleJlani. 

Giouanni Ardizzoni. 
Giouannidal Pozzo. 
AntonioMaria Bianchi, 
Agallino Inuiziati. 
Marc'Anconio Mei I ini. 


Pietro Barelli. 

Alla quale radunanza erano prcfentigli Eletti d’ambe 
Je parti, cioè de’Nobili del Comune, & degli Anziani, ouc- 
ro Nobili del Popolu,i quali alja pre.enza dellifudetti De- 
legato, e Vcl'couodella Città, come anco del Senatore Poli- 
tonio Mezzabirbaincfecuzrpne dell'or dir« fatto dall'illef- 
fo Delcgaro fino alli qniudcc'i del fudettomefe, riferirono 
.d’hauer più , c più voltetratrata la forma ddlclezione di 
fare il Confeg/io , haucr conpfciutalacaufa , c ridottila 
ferino alcuni capitoli, e Tpefic volte confi.ler arili congli al- 
tri Cittadini d’ambe le patti, e col voto di effi , ed’altri al- 
lenti , hauer'afsai opportunamente proneduta l’infrafctitta 
forma pertutti li cafi, che di preferite fi fono potuto imagi - 
narerPcrcfò fecero inllania al detto Delegato, perche ojdi- 
nafte.chc pei l’amienire,cofi il Confeglio generale delli du- 
ce molto , come l'altro dell) quarant'otto fi elegga confor- 
me al modo titrouato, Sr alla forma propotla da quelli , Se 
inuiolabilmeme fi olici uj, cioè 

Per,ttfpetto de’NobiJi.'ehc non s’ammettono all’Anzìa- 
nato , e le famiglie dc'quali hanno le voci nel l'iilelTo Con- 
fegìto , e fono ridotte lòtto ouo Coloneli , fiorJina , che 
da quaifiunglìa Colonello, e dallcfamigliedeIJ’ifiedo, che 
hannq voce, fi eleggano tutti gli abili , che fiano maggiori 
diycPLgfini, che non pallino li lettanta, e che rifedino 
V a r.el- 
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nell'iftefTa Città j e che i lóro nómi però leparatamente di 
ualunque famiglia fi mettine in, vna buffala , quale fi cu- 
odnca in vna carta, che perciò fi fari ;[eciafcun Colonello 
. ; h abbia li fu i buffala lèparatanella detta cafTa , fopra della 
qual buffala!» fcrirtoil nomede! Colonello, ediqualfiuo- 
glia famiglia polla fatto di effa , ò ad effa aderente ; &da 
quelli co fi nominarle da ogni famiglia di ciafcun Colonel- 
lo li cauino ì fare tredici bolet tini, oliano nomi feristi* 
cioè tanti di ciafeuna famiglia, quante vocihaueràqueila; 
e quando non vi faranno tanti bolettini, quante fono le vo. 
ci . in tal calo fi fapplicano conia parentela della famiglia 
dell'illelfa Colonello, purché ve ne fiano,a!crimente fi met- 
tino inficmeli bolettini» che auanzano di tutto il Coloncl- 

10 , c da quefli (iene caui vno, ilqualefuppliriinluogo di 
quella famiglia , la quale hauerà maggiori voci, che bolet- 
tini; e fi dichiari nel bolcttinolafpecie delfapplimenro: 
Douendofi poi cauareij Conleglio deili quarant* otto nel 
fine di due meli, fi cauin o con altra forte trebolletini da gl’- 
iftefli tredici cauati a forte, efucceffiuamento fin’à tanto 
che fu compito il numero depredici bolettini: mentre fi 
cauano li tre , fi doueranno mettere in vn'altra buffala vota 
fatto il nome dell'iftefTo Colonello, e delle famiglie fin’à 
tanto, che farannocauati tutti , eciafcunodegli ilteffi tre- 
dici hauerà foftenuro il carico di Configlierio perii Tuoi 
due mefi;il che fatto, fi mettinodi nuouo tutti li bolettini 
nella prima buffala di quelli, che s’haueranno da cauar fuo- 
ri ; e fuccefliuamentt fi caurno à forre. Il feguente anno poi 
fi cauino fuori alrretanti tredici bolettini da quelli , che 
auanzaianno di tutto il Colonello, e delle famiglie finà 
tanto , che ciafcun'abiJe del Colonello, come fopra nomi- 
nato , hauerà follenuto il carico di Configlicro; c compito 
tutto il numero, lì «nettino di nuouo tutti li bolettini nella 
buffala di quelli, che s’haueranno da cauar fuori; e ciafcun 
anno fi offcrul la fudetta forma nel cauar fuori li Cóliglieri. 

*7 Per rilpetto poi di quelli , che s’hanno d'ammettere al- 
l’vfliziodell'Anzianato, fieleghino da ciafcun Quartiere 
delTirteffa Città gli abili, e degni, e che altre volte fareb- 
bero fiati ammertì all’iflcfP Anzianato;e fi faccino da quel-* 

11 di ciafcun Quartiere due buffale, ficomefono fimilmen* 

te dueColonelli di ciafcunQuartire.da'quafi diquefta ma- 
niera eletti, e podi nella tortola , ficauino li tredici bolet- 
tini, conforme al numero delle voci-dellefamigliedi ciaf- 
cun Quartiere di due in due mefi. • 1 c 

il Che nel* fine di ciafcun'inno poffinoi Nobili di ciafcun 
ColoncHó» e delle famiglie, che hanno voci , nominare nel 
Conleglio all'ora congregato, alcuno; ouero alcuni del lo- 
ro Colonello , cuero delle fudetre famiglie aderenti all’i* 
ftefìo, i quali nel tempo penderne faranno diuenuti abili, 
ouero certame TafTcnza , Come anco peruenutoà maggior 
età, ouero in qualunque altromodo farà fatto abile , e de- 
no, Il quale coli nominato, &approuato fi metta nella 
jifiòJa di quell/, che s'haueranno da cauar ftiori, ouero del 
ti ^£òÌònelfa»fefarà delle famiglie dalcnn Colonello, ouero 
'rtella' buffala de’ Quartieri , fe/àrà de’ Colonelli d’alcun 
Quartiere, 8c infieme con gli altri cauati à forte. Che ne 
nal’cerà differenza intorno all’abilità di qualche eletto; in 
tal cafo» fe quello , al qua le fi farà la contrructfia , farà del 
Colonello dc’Nobili , ouerodi qualche famiglia deferì»* 
fatto il Colonello ,àll*ora ìlgiudrziqfarà farto da gli altri 
eletti delTifieffo Colonello > quando^uelUlefia degno, & 
abile ad effer. Cordigliero'? fe poi Sfaccia cònttooerfii ad 
akuno de*C<i!'one!li de'Quarrieri, in tal cafa il giudizio fia 
* fatto dall'ifieffo Colonello-, àcui farà fotropoflo quello , al 
quale fi mouerà laeontrouerfii » e li voti di ciafcuuo dell'i- 
fieffo Colonello fi daranno con le faue bianche , & negre, 
conforme a ll’vfanza amica nel rratrare li negozi; proporti 
nel Coniglio. Chcr.iunofielegga.nè fi ammetta pei Con- 
fipliero , il quale non fìa delle anriche, &t»iiginariefami- 
glie &*chenonhabbia li meriti, conforme à gliordini del- 
ITOeflà Città ; e che almeno per dieci anni compiti non fa- 
rà fiato qtijfi in porterto di efìer Configlicro, cnegl'illcAi 0 
diecianni ammeffe.etolefatoda rutti li Configlieri.Sè poi 
occorrà , che dubbia da far controuerfia ad alcuno , che 
da dieci anni in quà fia fiatoammelfoneirifieffaCopfcglfo, 

ni babbia li meriti, nè fia delle famiglie, che hanno vote-', 

» 


in tal cafo fia decifa la differenza fommariamente dal De- 
legato nel rerminc d‘vn mde (lupo la èontrouerfu ; eche 
fracar.ro non vi fia pregiudizio akuno à chi farà fittala 
controuerfia, benché dal principio non farà fiato eletto , e 
pollo nella buffala di quelli, che s'haueranno da cauar fuo- 
ri; ma fe occorra , che s’habbia da giudicarein fuo fauore, 
allora fi mettailfuo nomerrà libolcttini di quelli, che s- 
h alieranno da cauar funi i, e fi caui à forte . Che , fe in qual- 
che Colonello, e nelle famiglie di quello non fi trouino cali- 
ti abili.e degni, li quali conforme al numero delle voci pof- 
fioo tutto l’anno eiTer Config’ieri , in tal cafo cauati fuori 
tutti gli abili di quel Colonello, di nuouo fi menino den- 
tro, e poi fi cauino faorijefe occorrerà, che alcuni dell'iflef- 
foColonello debbano , oltre al limitato tempo delti due 
mefi, perfeuerare nel fudetto carico fin’àtantti , chevifa- 
ranno perfone abili, c degne dell* ifieflb Colonello, che nul- 
Jadimeno pollino quelli, che fi cauano in aiutò, feruire. ol- 
tre li due primi mefi con vnfofiituico nel tempo de gli altri 
due meli, purché fi fóllituifchino quelli , che altre volte fi 
potrebbero ammettere ndrifldfo Confeglio , conforme à 
gli ordini fudecti, efìanoapprouatigl'irteflì foftittiicidal 
Confeglio delti quarant'octo . Chenon s'introduchino nel 
Confcglio della Città foreftieri , li quali Tappino i fegreti 
della Città , e che non fia lecito ad alcun Colonello, ouero 
alle fam iglie deferitte fatto l’irteffajconcedere qualche vo - 
cead alcun forefiiero, ouero con qualfiuoglia titolo crasfe- 
ferirla in quello , benché vi fòrte il confenfo di tutti dell*- 
Jlleffa Colonello, quando però quel tale, à cui fi haueffeda 
trasferir la voce , non fo/fe'giudicato degno > 8eabiledal 
Confeglio generale, & tenuto tile.chefihaueffcd'ammer- 
re nel Confeglio; comutiociò, fe le perfone dell'iftefTo Co- 
lonello, e delle famiglie Vorranno ammettere nel loro Co- 
lonello qualche cittadino, ò abitante nel Diftretto della 
Città. benché fia delle famiglie, che non hanno voce, porta 
il Confeglio delti quarantotto , fatta tic volte la propolla 
intorno airiftefTa.ipprouazione, ouero conformazione in 
tre diuerfì tèmpi di due mefì.approuar quello in alcun Co- 
1 anello, e tolerare, che fia canato fuori per le voci di erto 

Colonello, e fia Configliero.Che, venendo il cafo dcfTcllin- 

zione totale di alcun Colonello.è di 'fatte lefamiglie fatto 
di quello deferitte, all’ora le voci di quelColonello ,eflin- 
to,fc quello farà di alctinQuartierc.fianoaggiuuie all'altro 
Colonello dell’illeffa Quartiere ; fcpoi farà delli Colonelli 
d e’Nobdi.alTora le voi i di quello fiano aggiunte à gli altri 
fette Colonelli e degl'ifteiTi Nobili e li buffala di q«e! Co- 
lonello efiinto, infiémécol nome iliqucllo, fileui ,e come 
leuato fi tenglii ifftiun, i che habbia luogo, quan- 

do non fi troui fattafpeziale conuenzione, per la qualefia^ 
rio le vóci di alcuno* de'fudetti Colonelli deuolute à chi 
degl'iflcfTì Colonelli non fia giudicato crterfàito pregiu- 
dizio. Che fopra la fudetta carta fi debbano mettere tre 
chiaui , delle quali vna hanelà il Podcfià , Palila farà te- 
nuta da gli Ahziani.e la terza refierà nelle mani di t/lielltf, 
ebefarà eletto dallifudètti Nobili del Comune-; Sfobrtfl^ 
Tendo, che li faderti Nobili non portino congregarti, all’orà 
ciafcun Colonello.deue nel tempo de'foor dirrmefi elegge^ 
rcvno-dtHifuoi nominati.^ il quale trattener l’ifteflaehià* 
ue per il tempo di due mefi.'efucccffiuameme la detta chia. 
uccellerà pe: il tempo di due mèli apprrffaad vno'delli det- 
ti Colonelli. Che, fa nel cauar fuori qualche Confeglio nel 
fine delli.i’ue mefi. orcorrcffc, che ficatiàffe vn bolettino, che 
contenerti: il nome di attlnio, lì quale forte in quél tempo 
Anziano.in tal cafa quel boleti ino fi ripcna neiriflerta buf- 
fala , efhenghi comete non fortellato canato'fuori ,’noo 
potendo quél tale rieiriftcrto tempo delli due mefifoflerier^ 
duplicato carico ; & in luogo di quello fi caui vrt’altro bol- 
lettino; c cofi fi oflèrtu nell'alt ré occafioni di cauarfuor J li- 
mili bolettini. Cbefe qualche famiglia, ouero-Cdnfigliero 
contraueniiTeallifudctti ordini (lab-liti di confenfo di tut- 
ti, in tal cafo il contrauenicntcfia »à/i»»rèpriuato della fu» 
voce, & delle fué vóci perlofpaziodicinqueaftni, Chefe- 
guiranno appterto; e quelle voci fi aggiungano àgli altri 
delPilleffa Coloritilo, e ficauino fuori li bolettini per gl- 
ifterti,comc di l’opra fi è ordinato perquclli , chedeuon» 
fupplirc àgli altri, che mancano. Perciò il fudetto Dele- 
gato 
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gito velate, & fentite le cofe Ridette , & dante il confcnib 

delti fopranominatiCittadinùtantogeneralmeme, quanto 

Angolarmente da alcuni pigliato , apprettò, econfermòla 
predetta forma , e maniera di elezione propolla , e ridotta 
krlcricto, comcfopra, & ordinò» chepcr l’auuenirefiof- 
teruiiTeneirelezioni, che fi hauerannoda fare, aggiuntaui 
la fu Jerta pena di priuazione delle voci in cafo, che fi con* 
trauenghiallifuietti ordini. 

Frattanto, fi d Ricoprì vna grancarellia digrano in tutta 
la Lombardia , e maflime nel Territorio Alelfindrino, do» 
uela pouera plebe corfe non poco pericolo di finire con li 
fame imiferabili giorni; e quello flagello farebbe i rifai li- 
bilmentefeguito quando, Iddio benedetto padre de' pode- 
ri, non haueflé con la fua omnipotentemifericordialouue- 
nuto à qucftocofi notabile mancamento ; Imperochcfhorl 
deH’opinione di tutti , &:in particolare fuori dellaltagio- 
ne, circa gli otto del ineledi Maggio le biade per tutto 
quello Territorio, 8t in altre parti diuennero bion- 
deggiami, e quali mature ì (agno cale , che hauendole i po- 
ueri cominciate à mietere, nè fècerodc! pane, & in vn fu- 

bitpfi vide ceifaie la carellia . 

Sari dipoi memorabile ilprefente anno per vn'ombile 
Cometa , che apparue nel fine dèi Ridetto mefe di Maggio,' 
e durò fino alli ventidue di Giugno, dàlia quale fùpronolli- 
cacala mortedi molti Prencipi grandi , ciofc di Ercole Se- 
condod’Ellc Duca di Ferrara ; d’Cfabella Reina d’ Vóghe- 
ria ; di Lorenzo Prioli Doge di Vincaia; del Rèd fnghil- 
terra;di Enrigo Secondo RèdiFrartcìa, i I quale fQ in vn tor- 
neo da vna Icheggia di lanza vccifoalli ventidue di Luglio; 
efinalmenre di Paolo quatto Sommo Pontefice, chenel- 
l’età di feflant’ anni incirca moà d'idropelia il dcciotefimo 
giorno di Agollo. 

Lorenzo Scribani , che fil Dottore di leggi, Protonotaio 
Apollolico, Arciprete dellaCHiefa di Gauio, e Vicario ge- 
nerale del Cardinale Cibo Arciuefcouo diGenoua, pafiò 
alli dieci di Deccmbrc allaltrt vita con Sentiménto di dia 
Città ,e diAielTandria fimiimenré , donde piotitene la fua 
fiobiledirpe. ‘ 

Giulio Clarifi^liodel Senatore Luigi » che per li pater- 
ni, e propri; meriti età (lato fyttq parimente) Senatoredi 
Milano, fil quell ano promòflò alla Podelteria di Cremona. 

Finalmente in luogo del defunto Paolo Quarto , fò alli 
ventilei del Ridetto mefe di Décerabre luHimafo al leggio 
ApoflolicOpioQuarto , eHé>'rimafi chiamaua GiouarT- 
Angelo de’Medict MHanefe . In quelli tempi Calumo au- 
tore di nuoua erefia incominciò à farli > come huomoinfa- 
me , infamamente nominare . 

Quell’anno , nel qnal* ,■ e nel fegueote ancora fil Podefta 


«ihiu » irvi ) wnwi * — ■ 

di Aleflandria Alfonfo Lopez SpagnUolo, fi fecero in Mila- 
nocon grandilfima folenniti del mefe di Genaio i funerali • 
dell'Imperadore Carlo Quintò.e diMaria Reina di Spagna, 
eflendoui fiati prefcnti , oltre à tutti li Feudatarij Ridditi, 
gli Ambafciadorldelle Città di quello Stato , come aiicò 
dfAlcflandria,' i quali nobtliTicmeadeinpirono» quanto li- 
fi da quella Patria ordinato . 

Il Re di Spagna FilippoSecondo determini drfarefim- 
prefadi Vripolidi Birberia .con Tarmata , Che conreneu* 
quattordicimila combattènti forco quarantacinque inlegne 
di Spagntioli.trenràcrnqifé d’Ihliani, e quattro di Alemani, 
con vna Compagnia di Cauarleggieri, fopra Iefegnenti Ga-> 
J ? e, cicètrè della Chtefa,/eKed? Napoli, e dieci di Sicilia* 
delRèdiSpagna.qilarttoàel Ducadt Fierrenza, tredici 
condotte da Giouan'A idrtta Doria,emquedi Antonie Do- 
rrà , e Tei della Religionedi Malta 1 ; e di tutta quell’Armiri 
fà fafto'Genenfe d ofdinedcl Rèludetto, il Duca di Me- 
dinac-eli Vicerèdi Siéifia-. S'imbircò dunque in Malta il 
decimo giomodl debraio', ed alli quinJicifi sbarcò alle 
Getter Ifola di Barbérra.douelf nolhi atraccùtavna fcara- 
rftucciaco’i MorrGerbinl.li diedero vna rottajquindi l’Ar- 
marafeguitò il Rio viaggio illa volta diTripoIi >mà eflen- 
db (iifcicata vna flraOfdtnaHa malattia ne'fóldati, cheli ca- 


gionò mortalità grande.e pcrcaufii d’altre irifuperabiii dif- 
ficoltà!, il DucadiMedinacelifèfcé ritomart 


ritornare l'Armata alle 

• Gerbei ed iui attaccato con dia r!Caficl!o,i Gerbilli dopò, 
hauer capitolate y loreTcro infiemecon tuttei’altrc Terre 


dell'Ifolajed I Hoftri per maggiormente aificurare il poffef- 
fo di quella Fortezza, è di tutta l'Ilola, vi rubricarono vn 
Forte con quattro Baloardi Reali ; mà non dettero molto i 
Turchi à ricuperarlo con vna potentiffima Armata , dalle 
quale nè riluttò il totale disfacimento della nollra, conia 
prigionia di cinque mila Chrilliam . 

Si fecero valere nella Ridetta Spedizione due patrizi; 
Alelfandrinì , cioè OJoardo Linziuecchia Capitano d’vna 
Compagnia d’Archibngicri à caualto fopra le Galee del 
Re di Spagna y e Francefilo Ghilini figlio di Giouan' Alber- 
to, di cui fi tratta in alcuni luoghi di quelli Annali , Gentil- 
huomodi poppa fopra le Galee di Giouan’Andrea Doria 
fuo parente . 

Doueua parimente interuenire all'illefla Imprefa contro 
I Turchi Giacomo Francefco Guafco CauagliereGerofoli- 
micano (opta le Galee della (uà Religione; ma trattenuto 
da graue malattia, refiò in Malta, douefinalmente dopò ha- 
uer’in varie occafioni dimollraro il fuo valore contro i ne- 


mici della Cattolica fede, in fili fiotìre dell’ecàlua.giouine s 


di trenta due anui , mori alli diccifctle del Ridetto mele di 
Febraio , ed iui hebbe Sepoltura . Pofcìa i genitori fuoi 
Giouan Marco, ed Antonia pofero in memoria di cofi be- 
nemerito figliuolo , odia Chiefadi San Stefano di Borgo- 
glio in qUell* Patria , la Seguente Iscrizione in vna ladra di 
marmo intagliata , e polla nella feconda colonna a mano 
Anidra, erterando per la porta grande in e(To Tempio , cioè 
• " Fr. lactbo Frane ifeo Cuafc» F.quiti Hitrtnimitmo } 

Cviut ctrpui libitum non minut patienr , tjnàm ftrtnuum plm- 
rimum au dalli coniti Caihtlkt fidti hoflttid ptriculi 
" fubwndi iflendit \ tandem immutiti morte intr- e 

■ ttptum inimim stliiflìmo reddidit Cinteti . 

To Miteni, & ^Intoni* Vartntts mefiìf M H.P. 

V obift MtUti anno mtU fui XXXll. 

•tAéiv <; il . I: M.V. LX. 

XIII. caltnd. Marti). 

BenedcttopoiGhililfi , che hàucu* nèllefercizio della f 
guerra perfeuerato in leruizio del lini pera dorè Carlo 
Qui nto, .meritò d'eflèr farro il prelcnte anno Luogotenente 
d’vna Compagnia d’Hnom ini d’arme, carico fri gli altri 
militarionoreuole molto . ’ ' 

-Furono quell’anno,' enfi gli AlefTandrinr, òòmegli altri 7 
ciiconukini popoli , c di tutta quali la Lombardia traua- 

{ l iati da vna grandiflìma caieilia di grano,' alla quale i pie- 
ci , e mendlthrfurono piò de gli altri particolarmente 
foggettijpoichc per alcuni meli non ficibarono d’altro ,'che 
di erbaggi, étadicidi elfi. Finalmente la prouidenzadi 
Dio diede opportuno «iutoà quella cofi calamitofa fame, 
con effer maturate aliai per tempo, come l’anno manti , le 
biade ,xonlequalT eflendofi fatto del pane , incominciò à 
fuanirela carellia del grano. - A - 

Altro noò òtcorle in* Alelfandrta di memorabile quell’- 
anno , fuoviche Iniezione da effa Città fatta dell’Oratore » 
Refidentein Milano nel Giurtconfùlco Michele ParachiòH 
fuo cittatk Kernel qual carico petféòcfòcòn gran lòde quat- 
tro contìnui armi tisiche piflandniriene à Roma, drròi. 
ohe iui fil4’ordine del pontefice pici Quarto datila -mori- 
re à due Trarei h Caraffa nipoti • del 1* amèceflore. Paolo 
Querto, cioè al Cardinale Carlo, cd al Duca di Palliano 
Giouanni, li quali accufati'di gradi delitti, fii'rono tn Cdller- 
Jo Sant’Angelo fltozzatincl fpuntarer lei fello giorno df 
Marzòjed i lotoèadaucri pòrtati nella Tralponrina,Chiefa X 



pòi Alfonloahth'egli Caraffa, cdróe cónìhpenolt 
da elfi fratelli comnrelfidelittijfd in cento mila-fcndicim- 
dannato ed alfollit^l2 ll ' ) timmcre x • r-C .1 br • 

* Fiorirono'm-quelli ^i^yn Stie^Stflzi^ coff’d? AlefTan- 
dria, cottrèdf-Gcnòua, i ^ualifhrotiòper le qualità loro il- 
ludi i , dito Giónanni, e. Giacomo ambldiie figliuoli di’An* 
dreaSctibrfnì: quegl l èfféido" Abbbtc-di$art Remigio n^ 
Pallodèfe,gturifdizionc Germuefi:, - fi fece con Pintègtffà; e 
conia dottrina conofcet deghd'dr^elfo, èìhàggibr grado; 
edapportòad ambedue IrPàirie ornamento grande. 

Giacomo poi elTendo Giureconfulto • fù a mmclfo à gir 
vndici di Giugno nel -Golltgto dc'fiiiucconfulti di Geno; 

uà, ed 


* *J 
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tu ) ed ahi vcnrifette in quello di Aleflandiia , come patri- 
zio disella Cu là; dipoi hebbc in Pauia vna publicaLet- 
tura d’Iftitii'a t Fiì Vicario di Corfica, onore clic fida fola* 
mente i Giureconfulti del Collegio di Genoua : Serul 
d'Auuocato à Pio Q_iinto,menrr era Cardinale» in vna lite 
dig a ide importanza, intorno all'Abbadiadi Tiglietonel 
Monfcrato . 

'4 M .«il quell'anno Andrea Doria Prencipe di Melfi , ed 

Ammiraglio del Mjre>chiariffimo per tante confeguite vit- 
torie, dopò efler viffuto novanta, e piti anni . 
it 6i Teodoro Sanginrgio patrizio Cafalafco, e Conte di 
i Biandrataera quell'anno Podellàdi Alefiandria, quando 
due Ge uilhuomini di quelh Cittì furono dal Marcitele di 
Pelcara Gouematore dello fiato di Milano aitai onoreuol- 
mente impiegati, cioèGiouan Francefco Baglioni Dottore 
d'ambe le leggi , e nella Matematica efpertiffimo nella Po- 
defieriadi Voghcra,edAgoftino Milanefe nei Referenaria- 
to della Patria . 

a Occorfeqttert’anno in Alefsandria, enei fuo Territorio, 
ed anche in tuttala Lombardia granfienti , non efsendo 
maipiouuto dal primo giorno di Fcbraio iniinoal fine di 
Ottobre in maniera, chele fontane, &i pozzi rimefero in 
. quel tempo la maggior parte alciutti. 

3 II Duca di Sauoia Emantiello Filiberto ,chehaueua ia- 
foimazione del valore del Capitano Archelao tnuiziaci, Io 
chiamò alli fuoilcriiigi, & alti ventitré di Marzo Jo fece 
Capitano d'vna delle lue Compagnie di Ordinanza di tre- 
ccnco fanti di qui de'Monti , con (tipendio di cento fctMÀ 
ogni mefe. 

4 Al'i none poi di Aprile, il Rè di Spagna Filippo Secon- 
do diede il gouernotii Alcfsandriaà Giouanni Gueuara , 
che in leruizio dcllìmperadore Carlo Quinto, 4 dplla l'u- 
dett a Corona impiagato nelle guerre di Africa, Vnghcria, 
Alemagna , Fiandra , edin altre parti , fi portòfemprc con 
gran valore. 

_ Pafsandoper Alefsandria Giouanni Sambucco nato in 
DirncCittìd’Vnghcria, huomo , coli nel l'eccellenza delle 
lettere, come nel valorcdeH'armi fegnalato;e lapcndo>ch , 7 
erano Itaci fepolti dodici anni auanti nella Catedrale di 
quella Cittì ttè Cauaglieri della fua nazione , che furono 
V vccifi in vna battaglia data da'notìri contro i France/i lotto 
1 San Damiano Terra del Monferato, fece fàr'allidodici. di 
Maggio in fuffr jgio dell'anime loro vn pompófo».ef©l«nne 
fuucra le, & onorò il-luogo, doue furono fepolti, con i'Ilcii- 
zione, che fegup, cioè., 

g D. O. m. 

Hìefipuhì funi duo firttmi E quitti , urtine ad «/rare DrW 
Calli arm* y ni cum in Italiani eum attji ditemi* nano M. D. II. 
fuigtntrit mi Imbuì ntnjfimt Pr afidi it lo anni Batuffoli còri- 
ftofhtrt Or^ag magnifici» Bnronibut & Equitilm,firpt Tnrtia', 

.. (cgttilù aironi ad Santi*» Damionum grog. Ha fi un Ciuiyc • 

' um cum Gallorum grafi d fofjr, Equuibua Aquilani, aJiquatit 
dtctnajfcm unti inimico animo afiquat r* tUit/nfiinwfimi, dm* 
figgiti Maxim, iunumtx Hifpanqttum coniugt rtdt+ncm ,x 
pliant >n jfuflnam ^ndutiuri . ,fii tra, finii ,r dtniquefic qa 
artpti r uni. Mommemo longt fplandiditrtornoti fiùjftnt , nifi, 
commini difit/fu fubitua impedfftt . Hoc umm P.C*4 '«Ti"» 
mtmoriainftpnJ.y u ipftrum. . di, m bue iranfirfijoann/i Sun -, 
bue ut T trnauunfi i l'alt It&or, ac bit /impiumagli compre- 
tare. MJ) LXll Moqxq. 

f In quelli rc'n^iGìuIunoGhilini.fio'iuolodi Gióuan’Al'' 
berto, e f/atcilodi jùancc/cn, mentre le. uiua ri' Capitano 
d: Fanteria perii Re di Spagna nella guerra dri.Piimume , 
xiflufe alliaflaltu di Vil^iiuy^» vocilo, vaio; ofa mente com- 
battendo^-. . -, i u i C* : t ' : 

i riattendo il Duca di Mahtoui Giigfielm'-Gonzaga ono^, 
j rato orila; Sedia $crwt<yia.p?l .iupSrn.cn di Calale il Con- 
te Teodoro Sangufrgìoi rinqnzjò muglli la Podelleria di 
Alefiandiia , linguale fottemiò la feconda volta Affonfo 
L> pp*V Wiifpuqjeafapoi dqlla buona, eretta giullui» 
dalla lejfò Cojjuai winiil. ara , Io rimunerò qugila C.rui 
con alfbpi/dgni di Iò‘d^c,^bcnpuo3lienza,dgn3oglr vn fipn- 
dardenfr Ina. tc/c luto d'argento, lopra di cui erano l'Atme. 
d» Alcifàndna . 

x - Sapendo bcnlfiGino il Gouernatore dello Stato di Mila- 


no , di quanta futficienza fiifTe nell’arte militare il Capita^ 
no Archelao Tnuiziati , cheli rrouaua di gii impiegato nel 
feruigio del Duca di Stuoia, fece ipfia/iza, che ritomalTe k 
Icruit il Kè di Spagna, come dipoi, cficudolenc contentato 
quel Prencipe , vernici ticeuere al/i ciò di Aprile l'otto al 
luo comando vna Compagnia di fanteria, con la quale fi) 
egli mandato infieme con altre in Sardegna. 

Il Cardinale Giacomo dal Pozzo, nell'età difefianr’otto ì 
anni morì a 111 ventilètte del Indetto mcleja cui gran perdi- 
ta fil da gli Aleffandrini,coine d Vno, che da loro tiraua l’o- 
tigine (uaed'vnchiariilìmofplendore.airatlììmo fentirarfil 
il luo corpo fepolto inSanta Maria fopra la Minerua in Ro- 
ma, lopra del cui fepolcro fi legge in vna ladra di marmo 
fcolpita 1 Udizione del rcnore,chefegue, pollali da fuo ni- v 
poterArciuefcouo di Barri Antonio dal Pozzo . 

D - 0. n. 4 

laccio puut tdicanfi 

S R £. Prtsbyttrt Cardinoti 
yiro inugtrrim». , 

Qui fummo» iuritrtriufqu, fi italiane ho cum fummo prt- 
bitaltcndmixit.nl ynus R tipnblic* tenflitumd*,difiiplin* qua 
nitrii r, utcxnd* pracipuu, oufior honorum rttìttrptttrttur. . 
yixit jin .LXyil. M.11,1) Xy. Ob'jt yi. tal. Maq MOLXIII. 
u intomui Puuus Arcbiapifiogui Baritnfii, Hytigtfuit . 

La Reina de Romani, ed. B >ernù Mjria,fo.ell* delRè f 
di Spagna Filippo Secondo , che ffi poi Imperadrice , con 
vna lua lettera fcritta lotto li diecilette «li Luglio raccoman- 
dò al Duca di Sedi Gouernatore dello St-uo di Milano 
Paolo Maria Caficl/ani,che haueua feruito molti anni l'Im- 
peradore CarloQuinto nella guerra di quelle parti , eche 
defideraua di continuare il iuo leruizio vetio illudetto Rè, 
affinché lo im Diegiffè in qualche trattenimento, conforme 
i quelli , chehaueui pcraua/irieferciraTi. 

Fiiùpoi.’iviuercallipred^BettembieGiouanniScri- 6 
barn Abbate di San Remigio , mentie dimoraua inGauio, 

Il qiureircnJo fiato prima Vicario foraneo di Agofiino 
Saluago Aiciuelcouodi t Genour. <> e poi Vicario generale 
dell'illelfo Prelato inqueila Città , diedein quelh carichi 
qttimo laggio del valor fuo, e graaJifiiina fodisfazionc 
i tutti . 

Le Monache di SanS.vbqllianodcli'Ordine degl’Vmilia- 7 

ti, comunemente dnt:ed\ Pozzoio dallabitazione, che pri- 
ma teneuano nella Terra di Poz zèlo F irmigaro, donde le- 
uatefi gii molti anni auanti per c^uia delle guerre, vennero 
i ricouerai fucomcao luogo fìcuro, in Aleflandria.&otren- 
ncro infieme con la Chiela del fude$to Santo le contigue 
cafe per loro abitazione , furono alli'vcntilette del Ridetto 
mele dindi fcacciatepcr li mali portamenti loro ; perciò il f 
Cardinale di Mantoua, che difegnaua di dare quel Monafte- . 
io i certi Preti, con obligq,cheaJouelfetotencrc,&alleua- 
re gli cfpolli, oliano baffarijini.chc mi larebberoportati.òfi 
folfeio ritrouati pct le firade, mandò in quella Cittì Mire-, 
Antonio Be(Ioni fuo Convaiiffaria generale , & Luogote- 
nente, affi'.che difponcITe la maniera di fare illudetto Spe- 
dale; ma effèndofi la Città màfia 1 compaffione dello fiato» 
nel quale Jitiouauano le (udette Monacherebbe ricorlo al 
Gouematore GiouanmGucuqra, perche inrerponendoui 
dia l'autontàiua c .l Commiflario del Cardinale , operar- 
le, che foflèro quelle Rcligiofe rellituite al loro Mo iafiero, 
come dipoi feguì nel fiae, del mefe di Noucmbrecon gullo, 
c fodisfazionc di tutta 1» Città. 

Refe pofeia memorabile guefi anno ilpafiaggio, chedel t 
mefcdi Decembtc fccero.per quefta pttàRodolfo, che 
dipoi fù Lnperadore, & tinello fuoftatello, cheffi Cardi- 
nale, ambiduc figliuoli delllmperado.-e Mjflì uigliano , i 
quali venendo d’Alcmagna , anaauano in Spagna al Rè Fi- 
lippo loro' Zro : furono riccuutida gli Alcliàndrioi con 
grandiflimi onori, & in particolare con alcuni Archi cnon- . 
fali, donde haueuano da paflare.ornati di varie Ifcrizioni.e 
d alcuni Elogi > cheli defiderauanoprofpcro , e felice viag- 
gio, ;con moire lodi loro. Dipoi, nel fine di quell'anno 
M.p.LXIII.fi.terminò nella Città di Trento il Concilio con. 
fodisfazionc, ie allegrezza di tutti li buoni. 

Claudio Landi Lodigiano araminillraiu il prefenteanno . 
la Podelleria di Alcffandiiai qCe^ucCwfri patriziodi 

quella 1 


DI A L E 5 S-A NORIA. 


quella Cirri vi efereìtaiu l'vffizio di Fifcale , quando il Rè 
di Spagna Filippo Secondo cófèrmò affi venti di Genaio il 
priuilcgio dell'EIenzione al Clero di erta Otti , conforme 
gli era Hata conceda da gli anteceflori Duchi di Milano, e 
nel cui poflefso haueuano Tempre con ogni ragione perfe- 
uerato : [I tenore della Ridetta Confermazione è il Te- 
gnente, cioè , 

% Philippui ère. E,tcognofcimut , ir notum facìmut tenore pra- 

fentinm t'niu trfi t.expofitum nobtifuijfc nuper prò parte Vniuer- 
fitatit Cleri Cinitatii Alexandria, ipfot conctffiont Ducati effe 
immune t & exempto) à frinitone Datiorfi & Gabellati» &oha- 
rum rerum, <jua in diOa Ciuitatt, ir tini D‘firi8t/imp*nu»tur 
atiam vrgtntiffimii decaufit.prout latini, vtafferunt, eenlinetur 
in Triuiltgio defuptr expedito , ad quod retali* h ab e tur , »o bit 
prapterea humiliter fupplìcendo.vt unenti) prediciud? iUorum 
paupertate.lmmunitattm.ir Extmptiontmprafittam conformare, 
ÌT approbare ex no fi r a J olita liberalitale ,& munificenti a digita • 
Tomur. T(*i vero huiufmedi fupplicatiom benigne annuente), le- 
note prafentium de certa p iemia , animo deliberato mature fue 
acce dente confi lio ac de nofira 1 {egia. & Ducali) potefiatii pleni- 
tudine préitarratam Exempiionii , & Immuni tati tgretiam pr *- 
fitta Vniutrfi tati Clericorum Ciuitatit Alexandria , fic vt pra • 
ferme , conce] f am, qua hic pr* tam infetta &fpeeifice declorata 
haberi volumut.ac fi de verbo ab verbum taf erte etnr,iuxta ipfi- 
ntferiem. contmentiam, for trnorem, qua tenui tamenfutrunt, & 
funi ite po]f c fifone, ex ctptifif, illit oneri bui, ad qua Clorici de iu- 
re communi tenentur , Laudamut , approbamut, certificarmi) , Ór 
confirmemut. nefiraq, huiufmedi laudatimi!, approbmionit, re- 
tificatieuii.tlT confi rmatio ni) muniminc.Jtu prafidio roboramue, 
ir validamut.Qua omnia fint, & effe debeant prafata t^niuer fi- 
lati Ctericirum pradifla Ciuitatit Alexandria modo qui fnpra 
fiabilia.r ralla, valida, atque firma, nullumqut in ludiiri aut ex- 
tra fintimi i mpiign Alieni), obieflum.drjf, fluì, incemmodum. aut 
eioxe cuiutlibtt detrimentnm fed in fuo femper robort ,& firmi- 
mi e per feuerent, mandante) Illufiri Gubernateri nofirt prefetti), 
Gfmuro’.Vrtfidi,& Senatori. Trt fi dtniibufq*it,& S^uefioribu* 
SSagifiratui Pedinarti & Extraordinarij Tbefaurarm generati, 
&altft Ojfitialibut, irfnbditii a efirit Medielanenfit domini), ad 
quei fpelìat ir fpetlabit quaterna nojtr am huiufmedi Cenfirma - 
Ùontm omniaqut ir fingala defuper contenta tentoni firmi ter, ir 
obfcrutnt, tentriqne,ir inuielabilittr obftruari faciant per quei 
„ Poeta t, ir non centra faciant vtlvmiant , aut aliquem contrafa- 

*trt,vtl venire permittant rettene atiqua fiuteaufafi grafia no- 
fha illit cara efi, ac panam Ducatorum mille nofira Camene 
Ducali epplicanderum copimi ruttare . Harum ttfiimomolitie- 
r avuta marno nofira fubfcriptanuu figiUi neflri epptnfiene moni- 
tarma. Vatum in Opido iltntiffom.Dit XX ti enfi t lamtariq. Ado- 
rno à Hatiuìtatt Domini MDLXllll. gpguorum nofirorutn n de- 
litti Hyfpaniarum,& viteria) Sicilia Anno neno.Cilcriorii vero 
Sicilia, Ujtrufalem, ir aiiorum f^egnorum vndtcima. Sigitela Jo 
T el Ryy Vtdit Principi Meliti. ViditPolo Si. Ad mandamm fre- 
gia & Cefalica Maieftasii proprietà Vergai. 

Fece parimente degno di memoria quell’anno la morte» 
che alle dcciott’hore delti ventiquattro di Aprile occorfe 
-, jo Ottauiano Guafco Vefcouodi Aleflandria , Se inficine 
Abbate di San Pietro di Borgoglio» che fi) ancodall’lmpe- 
radore Callo Quinto aferitto fra gli altri Senatori dello 
Stato di MHano:Hebbeil fuo cadauero con pompofo fune- 
rale fcpoltura nel Duomo di quella Città} enelguuerno 
«Iella Chicfa AlcITandrina li, lucceflic Girolamo Gallatati 
nobiliRimo Milanefe,che prima era Vefcouo di Sutri,e Ne- 
pi nella Tofcana. 

4 Pofcia , il Capitano Archelao Iniziati dopò hauer fer- 
tiitoal Rè di Spagna col carico di Capitano d’vnaCotnpa- 
.gnu di Fanteria in Sardegna , torni ai Tcruizio del Duca di 
Sauoia,perandarfene in Prancia • 

] . Giouan’ Angelo Baratta patrizio A leifandr ino, figliuolo 

del Capitano. Luigi fù quell anno'perjli meritidel fuo nobi- 
le nascimento annouerato fri li Canaglie» di Malta • 

4 Fece anco memorabile il prefente anno la mone, che al- 

li cinque di Luglio feguì nell'Impcradore Ferdinando^ cui 
fuccefle nell’Imperio Maflì migliano Secondo fuo figliuolo. 
j Il Cardinale Giouanni Morono, cheall'anifodella mor- 
te del Ridetto Vefcouo Gualco haueua hauuto regreffoin 
vigore del Tuo Indulto a ll’Abbadu di Sao Pietro di Borgo; 
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glio , la raflegnò fubito nelle mani del Papa » & infieme da 
edb impetrò» che fofle conferita à Girolamo Confàlonieri 
Tuo famigliare Cortigiano,come dipoi ne feguì l'effetto al- 
lidiecciortodi Decembre. 

Perieucraua quell' anno Claudio Landi nella PodeReda 
di AlefTandrra » come anco Cefare Canefri feguicaua nell*- * 
amm mitlraztonc del luo Fifcalato quando il Gallarati Vef- 
couo di quella Città inefecuziotie'di quanto fi (labili nel 
Conci! iodi Trento, fece publicare in vn Sinodo della Ria 
Diocefi le prouigioni , egli ordini fatti nel detto Concilio ; 
ed in particolare ittioli > e diuife in varij luoghi della Città 
leParochiepercomoditàdel, popolo, 
il' Emilio Mantelli Conte Palatino.eCauaglier’Aurato,fe- % 
ràitartdoiveftigidelGiureconlulto Ottauiano fuo padre» 
fece tale riufcitain ambe le leggi, che diuenuto efpettillìmo 
Dottore, meritò di fpiegare à benefizio de'iludiofi di quel- 
le feienze in quella Pania pubicamente l’Illituta , con la- 
lario di feRanta feudi d’oro l’anno . 

Apparucro in Cielo circa le deciott'hore dell’vltimo 

E iorno di Nouembre ne Soli , i quali rifplendetteto alcune * 
ore;& da quello, ch’era nelmezzode gli alni due, vfciua 
vo'Iride } & dopo elfer quelli à poco à pt«:o mancati , finat* 
mente quel di mezzo, ch’era rellato,fe n'andò verfol’Occi- 
dentc;dal che fù prefagi ta la morte di Prencipe grande, co- 
me ne’fegul l’effetto, elfendo morto allinouc di Decembre 
Pio Quarto nell'età di fertanta fett*anni . 

Galparo Barchina fò Podeflàdi Alr(Tandria;edalli fette iqS6 
«li Genaio frà MieheleGhisleri col fudtagio di cin^uita due a 
Cardinali riufe] Papa, e chiamoffi Pio Quinta. All arriuo di 
cofì lieta nuoua.gli AlrlTindrini mandarino fubito à Roma 
fei patrioti i loro ì rallegrai fi della Tua efaltazione, cioè il 
Giureconfulto Nicolò Gualco PrepUto della Catedrale , il 
Teologo Tornato Firoffini, Priamo Penenari, Michele 
Paracchioli, e Lodouico Falamcri tuni trèGiureconlulti, 
ed il Capiuno Archelao Inuiziati , il quale trancnuto da 
quell’ ottimo Pontefice , fù da elio fatto Capitano didu- 
cento; cinquanta fanti col carico di Vifitare tutte le genti 
darmi uell'Rcdefiatlico flato . 

In tanto, il primo giorno di Ftbraio morì nell’età di cin- d 
-quanta quattro anni Giouanni Gucuara Gouematore di 
Alefsand;ia , e Al fepellitone! Duomo di quella Città con 
beitiffima funebre pompa degna di lui, chefù Petfonaggio 
di tiguardeuoli qualità, e guerriere difupremo valore, & di 
gran configlio: ottenne ouafi tutte le dignità miliari, e 
coraggi ofamente fi fece valere in molte, & grani imprefe 
per l'imperadore Carlo Quinto , e per il Rè di Spagna^Fi- 
lippo Secondo, cioè nell’AlR ica,in Ongheria,in Alcmagna, 
in Fiandra, nel Piemonte, Torto Parma, & in Piacenza} Se 
anco à Metz ,e Tarouana, e finalmente nella guerra, che fù 
mofsa contro il Papa nella Campagna di Roma . Sopra 
del fuo Sepolcrofi legge quella Intenzione in vua ladra di 
marmo (colpita . 

d. o. a. j 

tosimi Gutuare Caroli F. Uijpano . Vho nobili filmo , Chi- 
fiiana foyligionia , fjr luftitia obferuantiff. qui Carolo V, Imp, ita 
carne fui t , vt io vftufutrit Vtditmm du8ou in Africa , Tanno- 
nut Germania, Filippum Lantgrauium in Belga) deducendum ti 
crtdidtrit . Totititìifp. feditami mìlitie Alagifirum additit 
injuprr aliquot Equitum lenii armatura tu rmu ad oppugnandam 
Permani , Meum , T amena m miftrit , Arei Pia, ernia pra ft- 
Ctrit, qui dein Philippi t{egù H'ifpaniarum iajfu itti t xenimi 
in Campania prafuit , cjr Alexandria ■ &qt , qua ,:itra Padum 
ad tandem gtgtm ptnintnt , Pntftélut , dtctffit Anno naioc 
Ulti tal Febr.jiimoMD.LXVt. 

' - Dilaniti Tetri B MFC: ' 

Il Collegio poi de* Giurcconfulti di Alefiànd ria mandò 4 
1} primo giorno di Marzo à congratularli con l’io Quinto 
tré de' luci Dottori , Antonio Maria Sappa, il f'ifcale Ce- 
fare JCanefrt , e Giouan Francefco Aula», Ed a Ili quattro 
deiriilefTo mele il deno Papa, che mentr’era Ila tolempll- 
ce frate nel Conuenro di San Marco di quella Cirti , haue- 
ua tenuta domellichezza con Paolo Maria Cafh dlani , lo 
fece alti quattro dt'efTo Marzo Capitano della . fua guar- 
dia, e Luogotenente Generale della Caualleria dei.'l'Ecde- 
fiaRico Rato, Impiegò anche pnorcuolmcntre Frai icek# 

Ballon '» 
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6 Doni, e due figliuoli di quella, 'chiamiti Guglielmo , ed 
Alberto, turri trènatiui della Terra del Bofco Patria di 
di elio Pontefice, (unendo al padre conferito J’onoreuoiif- 
fimo carico di Cartellano del Cartello di Sant' Angiclo; à 
Guglielmo la dignità di Referendario dell'vna, d'altra 
Segnatura; ed ad Alberto ilCaualIercfco grado infiemc 
ronvna Compagnia di Cauli leggieri , col titolo di Capi- 
tano di ella; e poi li diede per moglie vna (uà pronipote , 
Allifedecidel Metto mele conferì al fopracccnnatoGm- 
reconfulto Priamo Pettenenari , che li era fermato in Ro- 
ma, il Gouemo di Fermo, e del Contado,e Dillretto di 
quella Città; il qual Gouerno altre volte fi concedeuafit 
noM Cardinali. E nelle Tempora dell’irtelfa Marzo. egli 
diede il fuo Cardinalelco Capello à Fri Michele Bonetti 
figliuolo di (ua torcila, dell'Ordine di San Domenico ,-il 
quale fi chiamò il Cardinale Aleffandrino . 

In quello mentre, alcuni Genrilhuomini di AleUandrii 
intrifcci amici del Metto Papa , ch'erano andati à Roma 
ne!!’ oecafione della fua efaluzione al Pontificato , per 
baciargli il piede , furono tutti da ciTo benignamente 
accolti, e riceuuti , cianche in carichi onorcuoli , e di 
molta Rima impiegati , come Claudio dal Pozzo Signore 
di Reietto nell’Aleflandrino, huomo di gran prudenza, e 
dertrezzanel maneggio di negozi i, ottenne il grado di Ca-> 
ftellano di Perugia ; Cefi) re Gualco fù fatto Gouernatore 
d'Ancona, Commilfuio Generale di tutte le fortezze dell* 
Ecclcliafiicoftato , Colonellodi Fanteria, e Generale delle 
marittime battaglie; ed aiii.vcntifei del mele di Maggio 
onorò della Caurtlercfca dignità Giouan'Andtea Cartel!»- 
ni , ed Antonio Milanefe . 

Defulerofo poi Pio Quin.o di lafciare con qualche bener 
fiziàfegnalata memoria di fé rteifoalla fua Patria delBn» 


feo fece fabricare circa mezzo miglio dilhnte da quella 
Terra vnaChiefaconvn'ampio., edonoreuoIeConucmt» 


(òtto il titolo di SantaCroce, per li frati della Domeni- 
cana Religione, che fono della Prouinzia «fi Lombardia , 
à quali a Regnò vna ricca.entrata per il viuere loro, e donò 
alla detta Chiefa non folopompofi , e preziofi paramenti., 
mi anche fantiffìmeReJiquie. Lafabnca del Tempio , e 
Conucnto (ideiti congli ornamenti, che nell'vno,e nel l’ai- 
trofi vedono compitamente fatti importa trecento mila 
r feudi; li quali danari auanzò quei Santo Pontefice dalla 
fua bocca, non hauendo fatte Icipeie lolite à farli dalli 
Pontefici »•?•- •; 

Nella ludcttaChiefa vedeli da eccellentilfimo Maellro 
ntagliato il Sepolcro di Pio Quinto, di-marmo bianco in 
, tutte le parti inarauigliofo , ed il più bello di quanti iene 
'.cedono in tura, Lombardia : Soprala màcchina di db 
4 ammira la (iitua di San Michele molto artifieiofa , ed 
< Bgregiamente fatta; enei mezzo fi vede la Refurrezione 
diChrilto dal Metto Papa rìucrita ingenocchioni , col 
mmto da quella bell irti in a pietra eccellentemente cauato. 
Sotto ai elfo 6 legge l’I ieri zio ne del tenore , che fegue, in 
vna fimlfitna pietra di paragone intagliata, 

*.\i 'M'.-nM Vidi Papa y.Bofcbonfii ■ .vy 

r H"\*s Ex fumili* Ghi/lrriorum oriunda!, 

*• ••>*» OrdkìtM.Vfkditattrum proftffui. 

Vita fonti yniuttfaJjffirtfurreff ionh pr* oculii habtnt 


L» ji dir a/iunpiiaau fu* , ad ap,am.'jtpoflolatus , duiwimumn 
IJimi ttfgi puntanti ,.pro cadaune fao erigendo , 

' , nu un doppia ma Clrmtnn* yi/iim fumi 1 


* cauniosMiam* Ctimmtj*.yifum fumi 

^ ». iffam ab htc-faml} ncqaam 




* pof eia» il Rè di Spagna. Filippi 'Secondo fèceqocll'unno 

•perdita <l«l fiptiuolo'C ai lulotintc-ii Spagna, e della terza 
moglie 1 label la . ■ . 

lo 1 GuoyboScribani fiatello doli' Abbate Giouanni , dopò 

haute m?8lcuneoccafionibene leruitoà Pio Quinto prima 
dffyhfktfa Papa, e dopò ancora con ogni itu lodisfazionc 

• fù dallfteflo chiamato à Roma per erter fatto Senatore ; 
.mà non pott andare à riccUetequéiia dignità, impedito da 

• vna'nialittia, chejnGeooua Jopaiuòdi vita. : 

Am-iiniHiaua quell* anno erriceli il Barchina là Pode- 


ut? 




« d’or 4 



UcfT.ind; ia , quando il Vefcouo GiiolamoGallarati 
del ,pnoio Sinodo fatto jp Milano , fece lcuate 


l’Arme, Indegne. & i Stendardi feon altri Umili trofei in 
guerra ottenuti , & appefi à (epolchri in molte Chiefe al 
luo fpirituale gouerno fogette; come anche fece riporre 
forco terra i corpi rmchiuli nelle caffè malto attaccate; Fu- 
rono parimente in esecuzione di queU'ordine leuati d'alto, 
c fotterratinellaCapella maggiore del Duomo i cadaueri 
del Gouernatore Gifparo Maini, e di Maigaritafua moglie 
con le medefimc calfe.douc ilauano nnchmli; e fi leuarono 
ancora li ilendaidi, (proni, e fiocco di Giuliano Glutini 
Capitano di lanzeà cauallo, appefi alla Capelli di S. Al- 
bcnonella Chicla del Carmine. 

-,,1 Dopò hauer ilGiuieconiulto Emilio Mmtelli fpie»ata 
due anni riilituta in Aleflandriacon gran lode, ottenoe°per 
quattro anni il Vicariato della Podeliria di Pauia . 

Con oecafione, che fi celebrarono in Milano i Funerali 
deU'l.iCuue di Spagna Carlo , e della Reina Ifabelliterza 
moglie del Rè Filippo Secondo, morti ambedue l’anno mi- 
nanti, le Città dello Stato Milanefe mandarono , conforme 
alco ifueco, de’ loro patrizi! ad adirtele ad erti funerali « 
onde la Città di Alelfandria mandò Albicai fiioi ., cioè il 
Giurecouiiilto Giacomo Macia Aruiuzi , e’1 Capitano Ar- 
chelao Inuiziati , lì quali adempirono con otioreuolczza 
grande la commidi.me della Patria loro. , - 

Allicinque por di Maggio Pio Quinto conferì à Paolo 
Maria Calbrtlaru Capiuao della fu ■ guardia , c Luogotc-, 
nence generale della Caualicria dell’Eccleiurtico dato , la 
Luogotenenza della Fanteria di elfo flato . 

Il Conte Bro cardo Pertico principale Cremonefe , & 
tCauaglicre Gerofol imitano di già eletto Gouematocedi 
Alellundria , venne alti venti di Ottobre à pigliare il pof- 
lelT> del gouerno di quella Città. In tanto effondo lufeit 
un alcuni graui tumulti nella Fiandra ,il Rè dqSpagnaper 
reprimere, 8e acheturc quelle mode , vi mandò il D;kcai 
d’Aìtjj Ferdinando <1) Toledo con molle Compagnie .-Ai 
fanti Stugmioli , parte lettiti dellaSicilia , cdxNapciti.a 
pa:te di nuouo asoldaci; la qual gente venne del ludettp 
Óaelcpcr laliradaiii Genoua in AlcCun-lriaìe quim il Duce 
fece fatela tafsegua di duco» grandini no danno di quot- 
ila Città-, .pei cavila. dclfalloggiamcnto , che dievi c inficine 
Col vitto à untai ubiate fca,la qua le fi} poi daJi'iitefio Duca 
4 >er la Sauou,c peri» . Borgogna^ batti- condotta in Fiandra* 

- A qucdotiauagtioflèiucrclic vu'jltroi gli Alelsandri. 

-ni , poiché- .lìti vatt'Uotnt.iieiLilieiioOetfibi fiumi Tarn- • 
-roi-eJBsimida vfciti lia'jetu loro con grand’impeto , mon- 

- daremo , e d illruf veto a Ratto i Campi vicini da già poco in- 
Danti iemin.ni, oltrcàmoltc altre routne , che in diuerti 
- Lu ighafccei q altee jfr cjinpcllri , con la martedì molti 
contaditti<lal furore del l’acqua nnprouilamente afsalici , 

•od affigeti . - - w ...v. 

Vose in quelli tempi con famofo nome Antonia Maria 
-Pelbufigltuofodi Giouaa’AguliinO , patrizio di Afet^an» ‘ 
dria, il quale per IrmtrJti dcti^ntica fua nobdràr confqt 
guì nella iagta Gerololimiuna Religione la Cauailerdcz 
dignità. : 

Nel ludetto anno incirca la Città di Alefsandriz rimafe 
priuad'vnfuo chiandimo lume, cioè di Tomaio Fnofflni 
ino patrizio Arciuefcouo titolarediSalonichiVòiia Thef» 
faionica, Metropoli di Macedonia,!! quale neH'età poco 
meno di ottantanni morì in Roma dai dolori della poda* 
gra confumato , ed iui nel Tempio di Santa Maria fopra la 
Mincrua hebbc il fuo corpo fepoltnra. Era eglr Frate dell’- 
Ordine Domenicano , nella Teologia infigne, ed in altre 
-feienze molto addottrinato : femì di Qmfelsoie al M ir- , 
-chele diiPefcara, edd Vallo Alfirmio Daualo , ed ancheà 
iFecdiilaodo Gonzaga ,.mentr’era Goueinarore dello Stato 
di Milano;dipoi ctiendo vicitocbn difpcnfa dì Giulio Tcr- 
«zo dalla fua Religione > confcguì in abito di Pi eie vnCa- 
nonicato nel Duomo della iua Patria; mà per decreto 
Apoflolico allretto à ritornatene’ Fratefchi Chiofln al tuo 
pi imierojflinito.s’acquirtò lotto il Pontificato di Pio Qui- 
nto Ja diluì grazia’, col mezzo delia (ftetriOima famigliai i- 
.tàjcheconcfsn tcneua', mà molto più con le fcgnalate lue 
virnìj, e conia) varia dottrina ond’egli eri da quel Santo 
Pontefice lommamenre amato, eilimato, ehi da lui pria 
(meramente fatto Suffraganco dei Vefcouo dì CoiTenza , e 
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poi ArciuefcoflO titolate, conforme fi c detto di Copra . 

Amminillrò quell’anno , ed il Tegnente ancora Pietro 
Antonio Vifdomini Milanefe, la Podelieria di Aleflandria ; 
JaqualCitù, edil Tuo Territorio furono grandemente tra- 
uagliati da'continui alloggiamenti defoIdati,chcveniuano 
da Napoli, Sicilia, e Spagna , per andartene in Fiandra; & à 
quelli erano coflrctti li padroni delle cafe i prouucdere il 
vitto, e taluo Ita danari , affinché non faceflero infoiente. Se 
èirauaganze. 

Doppo haucr Priamo Pe-tenat i con indifferente giufti- 
aia , ed onoratamente gouernata la Cuti di Fermo infìeme 
col di lei Contado, e Dillretio , confeguì alli vent'otto di 
Maggio dal Pontefice Pio V.ilGouerno di Spoleti, Città di 
Romagna, con Condizione, che douefTeparimente /indicare 
ilfuo anteceflore , ed i Cuoi Vifiziali . 

Non poca perdita fece la Cittì di Aleflandria con la 
morte, che occorfe in Nicolò Gualco nel cinquantefimo an» 
no incirca dell'età fua. Era egli figliuolodi Manfredo Guaf- 
coCollateraledel Duca diSauoia, di cuifitratta in quelli 
AnnahiGuireconfulto di tanta dottrina,cheì lui concorre* 
nano ì pigliar confeglio da tutto quafi il Piemonte i liti- 
ganti, mentr'egli abitaua con fuo padre in Torino. Laonde, 
meritò d’effer fatto Giudice delle Appellazioni in tutta, 
quella Prouincia i Dipoi lenii per lungo tempo di Vicarioi 
al Cardinale A leffandr ino Michele Ghiaieti; ed in quello 
fno Vicariato effendofi fatto Prete Sacerdote, confeguila 
Prepofirura.e poi l'Arcidiaconato del Duomo della fua Pa- 
tria. Eficndo in tanto accaduta la morte del Vcfcouo,ftl da 
i Canonici di quella Catedralé eletto Vicario Capitolare; 
&finalmente , lublimato all* Apollolico leggio il fudetto 
Cardinale , col nome di Pio Quinto , confeguì da quello il 
Gouemo di Ccfena Cittì di Romagna, e poi l'Abbadiajli 
Barulo Tena delfApuglia nel Regno di Napoli ; ed àmag- 
gioii gradi farebbe alcefo ,fe la mortenon l'hauefle coli to- 
rto pnuato di vita . Lalciòdopòfeallapublica luce , Infìgne 
y cium in tx rniuerfa dui li , & Tarili fi do iure long» vigilfurum 
Ubare tollefium &e. 

Biagio Amuzzi Arciprete della Catedraledi Aleflan- 
drialafciò particolare memoria della fua pia liberalità ver- 
fo lo Spedale de'poueri infermi di Sant'Antonio di quella 
Cittì, con hauet’alli diccinouedi Fcbraio adeffolatciata 
vna rendita di trecento feudi ogni anno ad vfo de'fudetri 
poueri; onde ad eterna memoria di coli liberale !imofìna,fù 
collocata nel detto Spedale la di lui (latua, fono la quale li 
legge quella Ifcr izione . 

Bit fi ut Jnmtiue jtrebipreebiter Ecclefi* Cetbidrelù buine 
Ciuitetèe ttjltnuenin rogete per Bernurdum Geuilianum I fi 9. 
die 19. Februeri/ltgtuit buie pio late ed vfui Veuptrum rtdi* 
nei tur ter u»e eetfirt maeieu irectnioium . 

Morì alti ventilette di Ottobre il Vefcouo di Aleflandria 
Girolamo Gallatati, Prelato di Angolare borni, di cotlumi 
elemplarie di religiofa vira, Il quale riformò la fua Chicfa, 
èlaridufle alla prilt ina difciplina,' leuando affatto alcuni 
abufi, che per rrafeuraggine de’llioianteceffori comincia- 
uano con fcandalo ìfarleradicitiflituì ilScminario di ven- 
tiquattro ginuinctti, conferme fi vfa in altre Cathedralitdi- 
(linfe le Paiochie , le quali erano confufe : d'ordine fuo *’a- 

I u irono nelle Felle le Scuole della dottrina Chrilliana per 
i fanciulli:' riduffe il recitare le Hore canoniche à certe de- 
terminare hore, alle quali fù egli ancora fpeffe volte prefen- 
te : Iruò il collume di fare i matrimoni) nelle cafe; & final- 
mente là autore d'altri buoni, e falutiferi ordini per lalua 
Chiefa .Palio all'altra vita , ed hebbelepoltura in Cozzo, 
Terra del Diftretco Pauefe,& Feudo della fameglia Galla- 


tati. 


Sottentrò in quello Vefcouato al Gallatati, l’vltimo gior- 
no di Dcccmbre Agollino Bigi ioni Abbate di Barulo nell- 
Apuglia, pattizio di Aleflandria, e Medico, il quale hauen- 
dofatte della fua profcflìonemarauigliofepruoue inGeno- 
U3, meritò d’eflerda i Medici di ella Cittì con applaulo ac- 
cettatone! Collegio loro. Pofcia Pio V.moflbdalladilui 
ottima fama,lo chiamò ì Roma per l’infermità delle rene, 
dallaquale veniua con grìui dolori tranagliaco;& haucodo 
col mezzo della mirabilclufliCicnza del Baglioni ricupera- 
ta la Salute, inzicompenfa di beneficio tanto fegntlato , lo 
fece Vefcouo di Aleflandria . 


Nel fudetto vltiiqo giorno di qnefl'anno pafsò all’altra 
vira in Roma Paalo Maria Calielhm Capitano della giur* ’ 
diadi Pio V. e Luogotenente generale della Cauallcrta.e 
Fanteria delPEcclefiailico flato, con gran difpiacere di tutu 
la Corte Romana ,edi quell'ottimo Pontefice, da cui era 
fom nru mente amato , effeudo pallata fri loro ne'primi anni 
della ghwcnyl vn’intrinfcca duntllichezza , 8e vna grandi f- 
firn 1 baneuoglienza . • - • 

Quell’anno , ne! qua le fi) amininillrata la Podelleri i di M70 
Aleifandria da Lodouico Arconati Milancfc, fi diedenel 1 
mefediGenaio vn dcfiderato fineallo Spedale di Sant ’An- v 

tomo per gl’infermi; evenne poi, tanta ncoe|, nontolo in 
quella Citrale nel fuo D diretto, màanco in tutto lo Stato di 
Milano, nel Piemonte,ehel Genoucfe,checfleodofi tmfufa^ 
tain Aleflandria, trouóffi d’altezza <0 nouq .bracci; le llrade 

E t la gran quantità di etfa etano talmente occupate , che 
fognò 1 arci fentieri per ognreontrada ir affinché fi poteffe. 
caulinare per la Città . Durò fcl la dalffouerno dell'anno fu- 
dètto fino al principio di Giog>» dell'anno desiente. Per il 
che battendo cllremamente patirò le biade, ne feguivàpo- 
«hiflimo raccolto dogni cola , che cagionò in Aleifandria, 

Se in tutu l’Italia vna gran careflia. • 1 - : - 

Hauendol’annoifteflòilnoftroRèFilippoSecondofpo- * 
fata Anna , che fi) la quatta mogi ie ^figlia deU’iropcradure 
MjflìmigliaDOjdaVicrnialaconduflein Spagna . 

Claudio dal Pozzo Cartellano di Perugia, otrennealli I 
fette del mefe di Decembte per li fuoi moki merpizeli* 
amtoinillrazionedi quel carico, la Cittadinanza di rifa Cit- 
tà: cdopo hauer'Emilio Mantelli per quactro anni continui 
confuagran lodeimpiegata la ftia molta fuffioienzariell- 
Vfficio di Vicario del Podertì di Pauia, quell’anno alti none 
del fudetto mefe fi) fatto Podcrtàdi Vatcfe, Luogo alfe ce- 
lebre dello Stato di Milano . in; ni 

Finalmente nel fudetto anno,ilCardinale noilro Aleflan- 4 
drino Bottelli portò d’ordine diPìo Quinto i I Breue per il 
titolo di Gran DucadiTofcanaal Duca di Fiorenza Cof- 
mode'Medici. *. 

Perieuerò l'Arconati nella Podelieria di Aleflandria ; ed 
il primo giorno di Aprile Odoardo Lanzauecchiafi) fatto 
Capitano d'vna Compagnia di quattrocento fanti Italiani* 
carico inuero llraordinario , mi degno del fuo gran valore . 

Pio Quinto allifcdicidel fudetto mefe concefle faculrì 
alIiCanonici della Cathedraledi Aleflandria di recitale 
l'Hora canonica del Mattutino doppo il Vefpro , cioècitca 
alle ventidue, &Ventitrè hore. 

11 Conte, & Cauaglier Gerofolimirano Brocardo Perci- 
co, che doppo cflfcr flato Gonematoiedi Aleflandria, fù 
fatto Cazallerizzo maggiotedel Rèdi Spagna Filippo Se- 
condo ; M.flro di Campo generale nello Srato di Milano; 
Viceré di Sicilia, & Ambafciadorc per l'ilteflb Rè in Roma 
predo al Sommo Pontefice Pio Quarto, mori inMilanoalle 
ferie hore della notte auanti alti ventitré dcli’illeflo mefe 
di Aprile; &il fuo corpo fi) portato a Cremona , e fepolto 
nella fua Oprila a San Gi"iun Bartirta dedicata nella 
Chiefa di San Domenico : Hcbbe dipoi il Gouerno di Alef- 
fandria Lopez d’Acugna Pertugitele. 

Dipoi, il fudetto Papa Pio V. conclufealli vcnt’vnodi 
Maggio col Rè di Spagna Filippo Secondo, e co’i Vtniziani 
vna Santiflìma lega centra i Turchi, la quale fi) alli ventifei 
dell’illeflo mefe publicata. 

In tanto, Agollino B -<ioni Vefcouo di Aleflandria, dopò 
efler flato per alcuni giorni da grane malattìa oppreflo, 
pafsò a miglior vita con difpiacere di tutta quella patria il 
ventèlimo giorno di Giugno ,& il fuo corpo fd fepclltto 
nella Chiefa di Santa Maria dcll-Olmo di quella Città . Li 
Incerile nel Vdcouato , non andò molto, Guarnero Trotti 
nobile cittadinodi Aleflandria, Prelato di gran b, mi di 
vita,c di Angolare domina, come anco di tutte le qualifirt- 
te parti ornatiffimo. ► 

Il Sommo Pontefice mandò il Cardinale Akflandrino 
Michele Bonellifuo nipote Legato ì latetca tré Corone, 
cioè di Spagna, Francia , Se Inghilterra, aceiocheconefle 
trattaffe circa al particolare di mandar’ad editto quanto 
prima l’imprela contro il Turco . In quello fuo viaggio 
pafiùcglialli ventitré di, Lnghoper Aleflandria, accona- 
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pugnato da molti Prelati de’migliori , « più pregiati della 
' Corte di Roma, tré de’quali, furono promofft al Cardinala- 
to , e due di quelli poco appreflo afcefero al pontificato * 
cioè Giouan Battala Calcagna * & Ippolito Aldobrandini , 
quelli chiamolfi Vrbano Settimo, e quelli Clemente Otta- 
no . Inuiòanco Pio Quinto altri legati in altre parti, cioè 
all'lmpetadore,&al Redi Polonia,; dottandogli ad affalirc 
il Turco per rerra; mandò parimente Nunzi) a tutti li Preu-‘. 
cipi d’Italia, per ottenere da elfi aiuto percoli neceffaru > e 
(anta imprela. 

7 Bffendofi dunque vnito in MelRna tutto l'apparecchio 
dell'Armata di queflalega, iqi 6 fece vna ralligna generale,, 
e pofeia vi giunte di lì a poco il Nunzio Paolo Odefcalchi 
Vcfcouo di Penna, & Arri, doeCirti del Regno Napolitano, 
mandato dal Papa a Giouanni d’AulIria Generale di effa 
lega figlio naturale deUTmporadoreCarlo Quinto, &a tut- 
ti quei Signori Capi del l'Arma**, affinché gli jelaitzffe a. 
combattere valoroiamènte &r a confidare in Dio, ii quale 
hauerebbe loro conceda h vittoria . Patta la ralligna , lì 
trouòche l'Armata tutta comencua ventitré mila combat- 
tenti , co’i quali allifedeci di Settembre partì da Meffina il> 
Generale, Alti fettedel feguente mcfe,giomo di Domeni-. 
caarriuòprdToalle Itole Curzolarì, e circa ad vnhontdi 
Solefi feoper fero inemici quindici miglia lontano; elegui- 
tando amendue le Armate il viaggio loro , s'incontrarono;; 
e sfidateli viccndeuolmente alla battaglia , li venne doppo 
mezzo giorno al fatto d'arme, il maggiore, che per mare 
ft Ita mai àteo, il quale durò quattro hore,e rim afe abbattu- 
ta , e conquidala la fpauentofa potenza delfimpcradorc 
dcTurcliiiOÓn fa perdita diducento Vaflelli , con la libei a- 
zionedi.quindici mila Chriftiani fchiaui , e con la morte di 
trentamila Turchi, tré i. quali fù AlìBafciàGencrale dell’- 
Annata Tnrchcfca.lacui iella ftl fopra vna lancia innalzata 
t a villa di -rutti . Il bottinò fatto da'noltri in quella guerra 
fù di cento nnuanra Galee, di tremanoue Fanali, di tre mi- 
la , e cinquecento fchiaui ,.trà qualierano due figliuoli del 
Ridetto AtìiVro di dieciotto anni, e l'altrodi tredici, parto- 
riti dàlia (orella del Gran Tute» ; acquetarono anco cento, 
e fcdicipczzxd ‘Artiglieria grolla , e d «cento cinquanta le) 
d: piccioli, lacuale urna (lì tri iColIcgati giallamente di- 
uifa. Della patte dc’Chrifiiani morirono folamentc fette 
mila, e cinquerrnrofcffanraieifoldati. . .f ■ 
t Alla rinomi di coligloriofa , c fclicevìttoria conseguita 
dall'AimafiChrilfianajComro la Turchdca, il Chrifliahe- 
lìmo tutto dimollròinelplicabilifegnid'allegrezza, ringra- 
ziandola Diurna prouidenza di ramo fegnalata gingia . 
Perciò fi fecero in Alefsadrii lice dimoftrazioni di giubilo 
con hellidimc Proceflioni generali da gran frequenza di 
popolo accompagnate, e con altri legni di allegrezza, non 
ad atrio iiidfizràti , fuoricheà rendere affettuofe grazie a 
Dio per cofimrmnrabile rotta data dal nollro Cattolico 
elerciio à quello dcT tirchi . 

9 NeHaTudctta mantima guerra contro i noflri comuni 
nemici ,-G fecero egregiamente valere tri gli altri Ateffan- 
dtirti.che vi furono prefenti.Cefaredal Pozzo, Carlo Paffa- 
Jacqua, e Giuli® Ce'are Arobba , i quali dicderodella gran 
bramirà, emfficienk* loro grandidìmo faggio , &acquil!a- 
>ono, coli alla pat. ia. come alle Cale loroperpetua fama, e 
riputazione ; Imperolhe il Pozzo, che in pena d'vn’omi- 
cidio da lui commeffd remtgana 'bpra la Galeazza Reale 
di Giouanni d'Auili ii.fù pollo in 9 erti, perche poielfe in- 
fume con gli altri combattere coni io i nemici ; Se effendofì 
ella accollata alla Galea d'Alì Bafctà , fd il primo à fibre 
con grand'animo, ecoraggio (opra di effa Galea nemica; & 
iui arditamente combattendo, li pigliò lo Stendardo, e 
lo donò ad clf Giouanni , il quale in ricompenfa di coli 
gran fitto, e d’azione tanto eroica , e fegnalata, lo liberò 
della pena del remigare, e li diede vn'ampia, & onorata 
nieicede. 

- ; Il Paffalacqua por, chéconrariro di Capitano di Fante- 
0 riabaueuaper auanti feruiré nelle guerre di Fiandra, in 
quella occ adone col inefefimogradodi Capiranofere del 
fuo gran valore (lupcoilidimeproue ; poiché edendo egli 
nella Galea chiamata la Lomèlfina, alla quale comandava 
PjoloGiotdano Otftii Duca sdii Bracciano venne inficine 
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coni fuoifoldatia colìrifolura , e fìngolare battaglia co’i 
nemici, che doppo hauer con ogni fortezza.ecoltanzad'a- . 
nimo riccuute alcune ferite , finalmente ammazzato il Ca- 
po d’vna Galea nemica,fecc di eda con fua granàiflima lode 
gloriofo acquilio. 

Finalmente Giulio Cefare Arobba »cheper alcun tempo n 
era ltato Capuano di Fanteria in Fiandra, dune lalciò delle 
fucvalorot'e azioni bomdimo nome, col medelimo calicò li 
lece nella fudetta battaglia nauale eccellentemente valere 
lotto il comando di Marc'Antonio Colonna Generale delle t 
Galee del Papa, dal quale per li meriti del fuo gran valore 
fff di particolari doni , titoli, & onori degnamente timo; 
iterato . . 

Informato Pio Quinto de* inalidirai cortami, edelfcin>* tz 
datolo viuere de'Monaci Vmiliati della Congregai ione dj 
SanBenedeito, annichilò col gonfenfo di tutto il Collegio . 
di’Cardiuali quella Religione , c dillnbuì le fuc entrale , le 
quali erano facultòfe, parte ad alcuni poueri Cardinali., e 
Prelati, c parte a Moiuller'.e luoghi Pi;, come ancola Pxe-t 
potiura di inulte ricchezze dotata , che in Aleffandria era 
goduta da quelli Monaci, li quali abitavano nel Monaflero 
ili San Giouanni chiamato delCapuzzio, diede il Papa ai 
Cardinale Salutati ; &ànolln tempi la gode il Cardinal* 
Franccfco Barberini. Polfedeumo ancorai lèderti Reli- 
giofi due altre Prepollure in Aleffandria, Je quali fotono fì- 
milmenreda elio Pontefùr-dillnbuite , cioè vna fotto ila» 
roto di San Baudolino a i Padri Domenicani, e l’altra fottq 
il titolo di San Siro al Spedale dc’Sanu Antonio , c Biagia 
di quella Città •. • j .. i 

Del metodi Decembiefifetero grandiflìme allegrezze >3 
in rutto lo Staro di Milano» comeAncoin Aleffandria per 
tregiorni continui.conoccalìone della nal'cii* d’vn figliuo- 
lo, che fi chiamò Feidinanfio , al Kè di Spagna , partorito 
dalla Reina Anna d’Aullna [ua quatta moglie 'figlia : dclU 
Imperadore Maffimigluno Secondò,, e dell’fmperadrice 
Maria folcila d’eflo Rè. • • A 

Quell'anno, nel quale fil Podellà di Aleffandria Francef- >17* 
coSefsè Spagnuolo, Guarnero Trotti > ch'era Itaco fatto * 
Vefcouo di- quella patria, vi fece folennemente l'entrata ( 
alli quattordeci diGcnaio . Eleffe egli per fuo Vicario ge- 
nerale Andrea Scnbani di patria Genoucle , midi origine 
Alfffandrino. 

Frattanto , EmilioMantelli, doppo hauer onoratamente z 
amm ir, idrata la Podelleriadi Varefc, lù fatto quell’anno 
Vicario del Capiranodi ginlliziadi Milano. 

Il Sommo Pontefice Pio Quinto , d> pò effer fiata per Io g 
fpazka di due meli aggrauato <iel (uo folito male delle rene, 
finalmente alle vemidue fiore del primo giorno di Maggio 
pafsò col mezzo dcllamortc alla gloria cclcllc nell età di-- 
feffant’otto anni con grandiflimo dolore dì tutto il Chri- 
ilianefimo,& in particolare della Città di Aleffandria, e del 
Bolco fua patria. Fò il fuo corpo virilmente fcpellito nel- 
la Capella di Santo Andrea , nella Chicl'a di San Pietro in 
Roma, e la fua fepoltura hebbe l'onoredellalcguente In- 
fcrizione, cioè ; 

Tim jQkinttu Tom. . . 4 

l{t lìgio» io, ac fmdiyna v index , , . 

refi» , & iufli ajfcrut ; 

no rum , & difiiplitut refliiMW, . ; i 

cl iti fi tana rei deftnfor ; 

Salntaribm tiitulrgibtu , Galli a conferitala : 

Trincipiitu federe i urici le ; Vana de Turcie tiReria ; 

1 bar enfiti (? 
pacie brillane gloria . 

Maxim hi , Vim fiali* . Opiimue Principe. 

Alli tredcci poi dell'iltelfo mele fu latto pjpaGicg or, ° j 
XIII. che prima fichiamiua Vgo Boncompagno. t 

Doppo lamnttedelfudetto Pio Qioto , Lelio Inuiziati, 6 
che fdvno de'iuoi Camerieri fcgreii, ottenne dii Cardinale 
AlfonfoGielualdi Decano del Sagro Collegio, ilcaricodi 
fuo mae(P o di camera, nel quale perfetierò quanta due 
anni continui . ; un 

Frattanto Luigi de Requelcns Commendatore maggiore 7 
di Gattiglia, eletto Goiietnatore geiieialedcllo;stjt<<qi Mi- 
lano ^giunte alli vene’ vno di Settembre in AlcliauJria , ed 
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a!!i ventitré partì per andartene alla -refidenza del fuo gouerno 
in Milano. All! venruette poi deH'iHerto niefc, Girolamo Ghilini 
figliuolo di Tomaio, e fratello del padre dell'Autore di quelli 
Annali, giouine di nobili/limi, de innocentirtimi coflumi , pafsò 
all’altra vita, de il giorno feguente Lodouica fua madre figlia di 
Occauiano Ghilini , per dilpiacere accorata/?', finì parimente i 
fuoi giorni . 

j Dipoi jftlalli quindici del mefe di Ottobre portato in Alcf- 
Jandna vn’Ortb di (Iraordinaria forma , chefù crouato alla riua 
del Pò vicino ad Arena Luogo del Territorio Pauefc » & da 
Piacenza dieci miglia diteotlo t Era lungo vn braccio, e mezzo, 
c pefaua cento, e ieffanta quattro lire, 8r quattro onte , Si tiene 
comunemente , che quello marauiglioib OfTo folte iui dalle 
inondazioni di quel fiume trafporcato , cchcalla grandezza, 
egrortezzafua , non potdfe erter , te non di qualche Gigante; 
chiaramente conoteendofi erter queirOrtb, che congiunge in- 
fieme la (palla , & ilgombiro. 

^ Claudio dal Pozzo , chementre vide Pio Quinto, fù Cartel- 
lano di Perugia con grandidima fodistezione di quella Cittì, 
quell'anno s’impiegònellaleruitù col Daca di Sauoia Emanuel- 
lo Filiberto, e da elfo fù fatto alti diecifette delmefedi De- 
cembreper li fuoi molti meriti Colonello di mille fanti Italia- 
ni, eGentil’huomo della Camera del fudetto Potentato. Nel 
fuderto giorno ancora , Francefco Trotti nobile Alertandrino, 
Conte di Ouada.e della Rocca della Valle d’Orba , che hora fi 
chiama deTrotti, fil dal medefimo Duca accettato nel numero 
deTuoi Gentil’ huomini di Camera. 

*575 Petfeucrò Francefco Sefsè nella Podeftéria di Afeflandria; 
a. &era tale il valore, & refperienzomilkarediOdeardoLanza- 
uccchia , chedel continuo veniua meritamente impiegato in 
.carichi degnidi lui; quell’anno dunque fù alti venti di Aprile 
promodo aiGoUemodiSantiì nel Piemonte ,&pofeia nò andò 
molto, c he fù fatto Capitanod'vna Compagnia di quattrocento 
t fami, conforme nera egli (lato prouitio d'vna fimil Compagnia 
l’anno M. D. LXXl. Pofcia non poca perdita fece la Cittì di 
AlefTandriacon la mone, chealli none di Giugno feguì nelGiu- 
reconfulto Ottauiano Mantelli ncll'etàdi fettantacinque anni . 
Fù il (uo corpo fcpcllito nella Capella ,dnue fi cantano ogni 
fabbato le Letame a Maria Vergine nel Duomo di quella Cittì, 
5 fopra del cui Sepolcro fi legge quella Infcrizione . 

Odauiano Mtnttllo Vaniti» jtlexandrino luritConf. qui lui Ci- 
vili & Vtnttficmm Vifit , ir sfnenionJ magna cum laudi putita in- 
terpretata! , fiimmorum Prìnetpum tpubufeum fi detendi an- 
atre fpontt abdica fi et , c peram , fludiumque fuum naueuit , grafia 
fiatruit , alttptot magnai Magiftratui optimi gefpt tandem ad fìiox ci- 
mi rcuerfut tjtplurimum & pubi iti, & friuatim prodeffe vehemen- 
tir fluduit . y ixit armai LXXy Obtjt V. idtu lur.ù M U.LXX. 

9 Et Aemilio Mantello Com. & Equiti,& I.C extellentiffimo ma- 
òt. I 1 rumque praterie. & natura vinutibui alai omatijjimo, qui ampli/Ji- 

• mu in "Patria , & in omnibui pane Ciuiiatiiut Infubrum Magtfiraii- 
btu f riunii f tinta omnium rbiqut fama perfunflue tunc cum maxime 
Hiroieorum labori* pramium debuti tonfi qui. fiorentif timo aufte no et 
fine omnium honorum marore [upremum reità diemclaufit prid.no». 
-dug M.D LXXX. pinete fua atatù XXXX. 

Taulut Manttlltu Com & Eq. Patri optimo-, retri tariffi- 
no M. C. 

,4 Morì parimente del mete di Agorto Lopez d’Acugna Goucr- 

z natoredi Aleffandria, mentr’era in Fiandra , e li furono fatti 
ì'vltimogiornodiedb metei funerali con gran pompa nel Duo- 
modi quella Cittì : li (ottenuti poi nel gouerno Emanuello di 
..Luna Spagnuolo, Cartellano di Cremona, 
j HauendoPio Quinto donata allo Spedale de’Santi Antonio, 
eBizgiodi qncllaCittà (a Prepoduradi SanSiro , altre volte 
podeduta dalli Monaci Vmiliati , cordi 6 è detto fotto l'anno 
; M.D-LXXI. il Priore del fudeturtpèdaleGirolamoConfalo- 
. nieri ,AbbatediSan Pietro di Borgoglio , Vicario , c Luogote- 
nente generale del Veicolo di Aleffandria, egli altri Ammmi- 
(liatoii di e (fri luogo pio la conferirai. ì con (pezial beenza , e 
Breue di Roma ilfudetto vltimo giorno di Agollo alti Chiereci 
Regolari della Congregazione di Somafca ,de‘qualiil Vicario 
generale Ginuanni Scorto premorte alla detta Prepoflura il Pa- 
dre Bernardo Cartellate , che fù il primo Prepollo di quella 
Chicla, dopò, che ne pigliarono il poflèflb quei Religiofi, con 
grandiffimo gutlo di tutta la Cittì-, per erter loro .molto efem- 
plari, eprofittcuolinei teruizio di Dio . 

• Frattantofùcommeda vnagran feeleraggine in Aleffandria; 
imperni he , effondo di lì partito il Prcfidio ordinano , per on- 
dale in Fiandra , evenuta in luogo di elfo altrctanta Fanteria 
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Napoli tana ,rrè foldati del fudetto Prelidio inuertigarono vna - 
maniera molto imame, per indurre il Gouernatore di quella 
Cittì m fofpcttodi qualche ribellione, e perciò facede per 
ogni ficurezza ritornare in Alertandria ilfudetto Prelidio, al 
quale rmcrelceua molto, andartene in Fiandra: Parta dunque 
tri di loro vna congiura, di notte imbrattarono dltlerco vmano 
le porte delDuomo, di S Marco, e di S.Martinojed il limile fe- 
cero all'Arme del Rò di Spagna dipinte sùJacafa diLodouico 
Perbono, ed in altri Iuoghi;il chedifcopcrtofoalla mattina, fù 
(ubiro manifclteto al Vefcouo Guarnei o Trotti ,& al Padre In- 
qni litore Gio: Bardita Portelli, i quali fcceroognl polGbile di- 
ligenzapcr venire in chiarezza de gli autori di quello misfat- 
to, & offerirono grandinimi premi; à gli acculatot i Jn Tanto i tré 
mal fattori (oldati , che di nalcolto erano rimali nella Città , 
er commettere quella feeleraggine , diedero di quella la colpa 
ì Cittadini, ed àfoldati Napolitani ; mà efiendolìdilcoperto, 
cheli fudetti tré erano Iteti autori del delitto » il Padre Inquifi- 
tore li fece carcerare ; & tubilo efaminati , e conuinti da certi 
fegnali, e tdlimonij, li condannò. Dipoi il Pode(]ì,chevoleua 
difendere quei (oldati, fece far prigione, e torturare ancora 
molti Cittadini innocenti , li quali cedrerei da! dolore di quel, 
tormento , confortarono molte cote à loro pregiudiziali . Mi 
la ve rità , che fri tutte le colè chiarilfima appare , fi) in quello 
cafobeniffimoconoteiuta; Laonde il Padre Impofitore andòà 
Milano ì participamc col Marchefe d’Aymonte Goucmatore 
dello Stato, ed informatolo del tutto , conlèguì la liberazione 
per ti Cittadini prigioni, echei trèfoldari colpeuoli forteroà 
remigare condannati , mi non fi puotcquella pena efeguire, per 
cfler tutti ttè morti non lenza fot petto di veleno , nelle Carceri .' 
Perciò la Cittì tutta deuc hauere perpetua obligacioneal detto 
Inquifitore,con la cui diligenza, Se opera lì leuòella il pericolo - 
d’vnainacchia di tanta conlìderazione appratitali Mondo. 

Cefate Pamzzoni Ge nilhuom j di Aleffandria fù per li me- 7 
riti del liio nobile naicunento alli dieciottodi Òttobie del pre- 
lènte anno annoueraco tri i Cauaglieri Gerololimitani jecol 
mezzodì quella dignità , e delle lue Cauàlleiefche azioni non 
degeneròdaTuoi antenati, li quali, e con te lettere, e confarmi 
furono di omamétotelpJendire grande alla Cafa, e Patria loro. 

Ville inqueffuempr con fama di ecce'le' te letterato il Giu- * 
reconlulco AleffindÀ Farra.nato nel cadért i zzo, Terra celebre 
del Dulretto Alcffandrino, dicuipublicarono le Itempe il Set- 
tenario, ibro di Teologia,Filotefia, e d’ngni altra buonateienza 
ripieno : Dilcorli tré da lui recitati nell’Accademia de gli Affi- 
dati di Pauia, Cioè De Miratoli d'amore Della Diuinilà dell Huo- 
mo: Dell Vffilje del Capitano Generale. Ammiteffrò con gran 
prudenza, e rettitudinp due gouerni, cioè della Citrì di Alcoli, 
che li fù conferito dal Sommo Pontefice Pio V.» e della fognata- 
ti Terra di Calale maggiora, che orteneda! Marchefe diPcfca- 
rajncll vno.e nell’altro la tei ò buona fama, ed onorato nome . 

Pafsò poi da quella all’altra vita in Ferrara neirefàdiquaran- 9 
ta, e tre anni Margerita Ghilini , che fù nipote del Vefcouo Ghi- 
IinoGhilini,di cui fffì in quelli Annali lodeuole menzione. Fù 
quella matrona di riguardeuoli qualità , c malfime di gran pru- 
denza, creligionedorata ; ed hebbe, conforme alia fua nalcira» • 
lpmd veramente nobili ,ègrandi: Lafciò per teltemcnto ,che- 
ai lùo corpo torte dato fcpoltura nell’iHerta Chiéfa di San Fran- 
cefco ,doue giacciono le orti del fudetto Prelato fuo Zio, però 
al piede della colonna .cheli vedeall’incontro del Sepòkroidi 
elfo Vefoquo ; e che ogni anno lì celebralfe in fulfragio deHani-t 
ma lua vn’Annnjerfario có fartrllenza d’vna parte del Capitolo , 
eCleru della CattdraJe, tutti li Parochi della Città con le Croci 
Joro.i Frati, e le Confraternita, conforme!! coli umana di fare a 
perfette degne. Sopì a la fudetta Colonna, oue li vede l'effigie fua 
eccellentemente dipinta , lì legge l’Epitaffio feguente, croi 

T>. O. M. >* 

Margarita Ghilina grauù Matrona 

nohilibut orta perentibue , - : 

Cura f"tJ2amifiimi Domini Chrijhphori da [tnJlMmie 
ilio etnditur monumento 
ytait amai XLlll. \ 

Obìjt anno * 

M. D. LXXllt. 

Viueua nc'medelìmi tempi Giorgio Indiziati patrizio dì i» 
Aleffandria, figliuolo di Bernardino, il qual elfendo Feudatario 
di Quattordto , Terra del Dillretto di quella Cittì verfo i di lei 
confini con l'Artigiano , conferite col mezzo delle fue onorate 
azioni l'antico iplenJorc della lua nobile (lupe, 
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I» tioii.il cor* in qnefii tempi Giufeppe Trotti Sandno ,che 
prouieued Aleflandna, figliuolo di Audino, e meritò in riguar- 
do de'fuoichiariflìmi natali di confèguire aiti tredici di Decem- 
bre dal Duca di Sauoia l'abito Caualierefco dc'Santi Maurizio» 
e Lazzaro . 

1J Finalmente Antiuerio Ghilini figliuolo di Fabrizio, dicui 

fi tratta in quelli Annali , doppohaucr fatte le (ufficienti, e ne- 
ceflarieprouedclfuo nobile nafcimento, per cfler’ammcfTo alla 
Rcligionede’ CauaglicriGerofoIimitani à fogno tale, che altro 
non mancaua , fuonche la Patente del Gran Maellro di quella , 
per dichiararlo Cauagliere.non fi curò di tale dichiarazione, mà 
fi bene infpirato da Dio, fece dall'Ordine Caualierefco à quello 
di San Francesco volgarmente chiamato de'Cappuccinipiù no- 
bile paffaggio. Frà quelli Religiofi dunque viffe il reibnte de’ 
fuoi giorni con eiemplantà di collumi degna inuero d’eflèr da 
qualunque religioso imitata. 

1574 Quell’anno, nel quale, e ne! Tegnente ancora amminiflrò la 
i Podclleria di AlefTandria Pietro Monforte Spagnuolo, giunte da 
Milano alti ledici di FrcbraioilGouernatore Marche/e d’Aya- 
monte in quella Città.oue fermatoli vn'hora incirca, e poi mon- 
tato a caual!o,andò ad incontrare il Duca d'Alba Fernandino di 
Toledo, che venendo dalla Fiandra le n’andaua in Spagnai arri- 
uato ch'egli fQ in AlefTandria con Federigo Tuo Figliuolo il di Ri- 
detto, fecediquì partenza il Marchefc alti decinouc del detto 
mete, per ri tornar foie i Milano,come anche il Duca, e fuo figli- 
uolo partirono il giorno fcguence,Teguitando alla volta di Spa- 
gna il loro dellinato viaggio. Véne poi delti ventiquarro di Giu- 
gno Emanuello di Luna in quella Cittààpigliar'il pofTefTo del 
luoGouerno, e fù con molta pompa, e giandiffima allegrezza 
da’Cittadini, emafiìme dalla Nobiltà di quelli riceuuto. 
x 11 Gran Turco poi Sultan Ammarandoceli voa potentiOima 
amiatta lotto la Goletta [fola con vna Foltezza nel Regno di 
Tunigi, ed il lecondo giorno di Agollo la pi ele con gran morta- 
lità, coli de'iuoi barbati, come dc’nofiri Cattolici, de'quali vi ri- 
male il fiore dc’pui va lorofi guerrieri, cheviuefTcro inquciiépi. 

5 Nella ludetta imprefa coraggiafamcnte fi portarono trà gli al- 
tri, che vi furono della Città di AlcfTa idria, Nicolò Nizzia Ca- 
pitano d’vna Compagnia di Fanteria, il qualecon gran bramirà, 
ed intrepidezza d’animo combattendo Tempi? infino al l’vltimo 
vilafciò in feruizio della Cattolica Fede, ode] nollro Rè la vira; 
come anche Scalambro Saglio natiuo della Terra di Cornien- 
to r.ell’AlelTandrino , gioumc & per grandezza d'animo , e per 
militare virtù pi ellanri(fimo.II quale in molte guerre,cofi nell'I- 
talia, coinè altri'iie fatte, eflèndofi portato Tempre con fama, ed 
onoi c,cd acquifiatononie di foldato valorcifo, finalmente inque- 
fia eTpugnazione della Goletta, doppo hauer fatta di quei nemi- 
clbaibari vna gran llrage, figlilo con onoratiflima morte laglo- 
ria dcll'egregie Tue pallate azioni . 

4 A Hi dieci poi di Decembrefù eretta la Colonna di marmo 
co la Croce di ferro nella cima di cfTa,ne! fine della llrada Mae 
Ara di quella Pania , alfincontrodella Rocchetta verfo Buigo- 
glio } ed alli dodeci entrò in AlefTandria il Tudctto Mai chele d’- 
Ayamonte , &»l dì fcgucntc partì per ritornarfene in Spagna, 
j Si celebrò quell’anno in Roma il Santo G/bileo con gtandu- 
l diflìmoconcorTo di perfone, le quali venendo dalla Francia >da! 
Piemonte, & dal Monferato, pafiatono inprocelfionc per Alet 
fandria.per andartene à participarc in quellacommuncPatriai 
tefori di tanta Indulgentia . 

3 Giulio Clari, che.doppo eflcr fiato Preludente del Magillrato 
Straordinario di Milano, fù mandato in Spagna con carico di 
Reggente, ò Ha Conliglierccirca alli negozi) all’Italia coocer- 
nemi, mentre Tene veniua da quella Corte à cala fua, rimafèda 
cefi grane malattia fopr aggiunto, che (ùcollretto di Tarli porta- 
re! Cartagine nuoua, per rihaiicrti; mà Iddio; che haueua di lui 
altrimenre ordinato, lo lcuò alli tredici del mefe di Aprile da 
qucfiem- ndaitemiTerie . Il Tuo corpo fù portato à Milano, douc 
nella ChicfadeJla Pace de Minori OfTeiuanti di San Francefro 
hebbe Tepnlrura nell’Audio, che viuendo lui haucuafi fatto fa- 
b.’icateqqqiblcgyentc Intenzione in vna gran lafira.di marmo 
bianco intagliata „crcc 
j Iuhus cUrus 

jfUjnj F. tur. Confi 
■ySnuUor 

t i or uni Extraord. 

. Curattr ^dijuarum publicarum 

“Prtfcf/ui rei frumentari» 
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Tbthffi %/git H'ffjniarum . . 
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Secundu nbui /uh 
S aprimi diti mrmor 
Vt balie pofttru curarti adimorot 
Monumentimi fibi fuifjut 
yiutnt pofuit 

•Anno M.D.LXVl *111. id.Un. 
ipfo dio fuo “Untali . 

Di quanto valore fia egli ttato nella dottrina delle Jegi, lodi- ^ 
mollrano chiaro le dofflfiime fùc con le (lampe à benefizio dc‘- 
Giurecoofulci diuulgace opcie. 

Effcndo fiato certificato il Gouerrurore di AlefTandria Ema- f 
nuello di Luna,che in Lelma,Terra del Monferato fiauano anni- 
dati alcuni ribelli delnofiroRè, edefiderando egli di farli pri- 
gioni, vfcì alli ventifettedi Agofio da quefta Città con vna Com- 
pa|nia di Cauai i leggieri, e ducento incirca loldati Spagnuoli, 
eco alcuni GentiIhuomini,ed accodatoli alla detta Terra, venne 
co’i nemici congiunti co’i Terrieri à Scaramuccia, nella quale 
refiarono vccili dicci incirca di coloro , e dc’noftri nè furono fe- 
riti fei, e frà quelli Flaminio Nizzia, vno dc'fudetti Gantilhuomi- 
ni: Dipoi vedendo egli l’impofiibilità di poter, fenoncongran 
pericolo, confeguirl intento Tuo, abbandonò l’imprcfa, ed attac- 
cato il fuoco ad alcune Cafe>ch’erano fuori della Terra, fece alli 
ventinoue diedo mele ritorno in AlefTandria inficine con la fua 
foldatefca. 

Alli ventiquattro poi di Settembre hauendoil Rè di Spagna < 
i editimi alDucadi Sauoia Alli, eSantià, le quattro Compagmei 
di fanti Spagnuoli , che Ibuano di prefidio in quelle Piazze, fu- 
rono, difiribuiteinFciizzano,Ca(lellazzo, Tortona, e Nouara ; 
come anco ^quattordici pezzi d’Aiciglietia, cheiui fi tencuano 
con le munizioni, furono in A lefian Ina condotti . 

Succedei o alcune graui differenze in Genoua crà i nobili vec- j 
chi, cd mobili n J'iui ; onde alcuni principali di efia Rcpublica , 
per fuggire gl’incontri, vennero ad abitare in AlefTandria, infin’à 
tanto , chepcr opera del Cardinale Giouanni Moroni Legato del 
Papa, e de gli ^mbafciadoridell'lmpcradore Rodolfo Secondo, 
e del Rè di Spagna, furono ridotti alla pace con alcuni Capitoli. 

Verfo il fine del mdetro anno morì Gioiran Bartolomeo Cai- g 
camuggi, che del male di gotta fi trouaua di già grauemente op-* 
prefTo,c la Tua perdita fù con dolore fenrira da Ultra quella Cittì 
lua Patria . Era egli Dottore di leggi eccellerne, e nel maneggio 
degli affari molto elpe> to,La on le meritò d’effer fatto Audito- 
re generale dcll’efetcìto dellTmperadorc Callo Quinto in Ale- 
magna, ed in Fiandra nella ricuperazione di Metz; nel qual cari- 
co fi poitò contarua rettitudine, che nè riportò datutti li Gene- 
rali grandilfiraa lode. • . 

Giulèppe GonzaloSpagnuolofù Podetlà di AlefTandria quctl't 5 7 6 
anno , nel quale alli vendici di Genaio patsò all'altra vita Ema- i 
nuello di Luna Gouc:natoreiiiquefiaOttà,mentredimoraua in 
Milanojed alli tredici di Febraio , li furono fatte l'efequic molto 
lolcvu mila Cbiela disili Mattino dell'Or dine di Sant’Agr.lli- 
no de gh Eremitani in Alelfandria . Li dreciotto di Luglio fi co- 
nni* io àgett«( Lunula CbirTa di Santa Maria della Neue in 
B orgoglio, e li legano inlino alla tota le demolizione di elfa ,pcr 
ì reificarla, ncVrermine, che oggidì li vede . , 

Dipoi, Guolamo Ragazzoni VeTcouo di Famagofia Delegato % 
della Sedia Appllolica àvilkare tutte le Chiefedi Lombardia, 
venne alli vennduc di Settembre in Alelfandria, per adempitela 
fua delegazione cefi dentro di quella Città , come fuori ncllafua 
Dicceli . 

All' Tei di Ottobre , vennero ad inuetnatfi in AlefTandria alai- ) 
ni principali Cortcgiani di Giouanni d’Aufltia figlio naturale 
dell’lmpeiadore Carlo V. il quale era andato in Spagna: ed alli 
dodici di efio mele venuto à morte lìmperadoreMaifimigliano, 
fù infilo luogo eletto il di lui fìgliouolo Rodolfo Re d’Vnghe- 
iia,c dc'Romani, Prencipc di eioichc virtù dotato . 

, SnTcitò in quei giornicofi in quella Città, come in altre, l’in- 4 
fluenza di certi vermicelli pelofi, che li chiamano Gattole ,& in 
. tanta qnantitàfe ncvedeuano,checoprinano i niuridcllccale,e 
delle Chicle j dalla qual nouitàfùpronollicato il flagello della 
pelle, chedipoi cominciòà trauagliare l'Italia. Onde intale oc- 
cafionc fi fece valere Fabrizio Bordi Dottore in medicina luiE- 
cicmiffimo.ilquale con la lua diiigcntrflimacura,inedianteil di- 
urno aiuto, diuetti da quclta Città fiu Patria 11 * contagilo male;* 
c& in quella occafioue diede egli alla (lampa vn opera Del modo 
di conoTceic,preTcruarfi,R: curarli dalla febicpdtilentc;la quale 
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come piena di profittruolefcienza, viene da glihuominidi 
quella profeflione intendenti molto {limata. 

5 D->po hauei’il Vefcouo Ragazzoni vifitate con ogni di- 
ligenza tutte le Chicle di Alelìandria, efua Dioceft > e la- 
icisti gli opportuni ordini dalla viliu.e dal culto diurno di- 
pendenti, fece al li fette di Nouembre partenza, e ti’andò al- 
la Città di Calale in Monferato.per iui profegutre U fua efe- 
legationc . . •».. . < • 

15 77 Peifeuerà quell'anno il Gonzalo della Podelleria di Alef- 

i landria, ed alli ventiduc del mele di Genaio occorfe in 
quella Città vn calo molto drauagancc , & compaflioneuo- 
Je ; poiché facendofi vna publica danza nella caia diLoren- 
zo Mairolo nel Quartiere di Roucreto , vicino alla Porta 
degiiOrr i .ed elfendo ì quella concorfi, oltre alleGentil- 
donne. cfìemilluioinini della Cittì, tré giouani nobilittmi 
Spagrv>fi, Paggi del ludetto Giouanni d'Auftria, che in quei 
giorni dimora ua no in Alelfandria , cadde nel più bello dei 
danzate, il piano, e la volta della Sala, doue li faceua la fé* 

Ita, e inori? onafotcoquellarouinaventidueperfonctrà Ira- 

lupi, e Spagnuoli; e molti altri recarono ftroppiati.ne Ino- 
ra ero de’morti vi furono i fudetti tré Paggi t le donne, per- 
che ipalo ftrrouauano verfo il camino di ella Sala, doue ri- 
mate intiero il piano , tutte da quella difgrazia li Tatuarono: 
furono poi li Paggi con gran pompa repelliti » e da tutta la 
Nobiltà Italiana, e Spagnuola di quella Cittì accompagnali 
allalepoltura. . . - 

* ... Nell'illedb giorno delti veotidue di Genaio, Celare Paf- 
(naGentilhuomo delle nobili, antiche ricche fameglie 
4 ? Aletfandria, ridotto ad eftrema poucrtà, donò ìGiouan 
. Francefco Arnuzzi Gcntilhuomo anch'egli di antica, e no- 
bile ftirpe>lj chiaue dell'Arca, doue fi cuftodiicc, & riueri- 
/pe nel Duomo di quella Cittì , infiemecon la Spina, edel- 
fte Sante Reliquie, il pezzo della Sanrifliraa Croce,àfiuc 4 i 
liceueredall'Arnuzzi qualche aiuto per la fuamiferia,come 
nefegui fubito Tedctto , basendo riceuuto da e(To aliai opr 
poi timo foccorfo : la qual chiaue,ed alcrefettc furono date, 
conforme He accenato lotto l'anno i »o8.ad otto npbili,ed 
originarie fameglie di quella Cittì , frà le quali era liinil- 
mcnte quella de‘Patma,cbc dipoi nel IbpianominateCefa- 
re s'dlinfe . 

3 E (Tendo morto lenza luccelTione di figliuoli ,il Padrone 
diScnauallerCallello fpi miglia difcollo da Tortona , prer 
teiidcuanoi Tuoi parenti d’impofleflàrfi di elfo Luogo ; La 
aode ilGouetnatorc dello Staio di Milano diede carico ad 
O-Joardo Lanzauecchia,che uè anni auanti fù fatto Sargen- 
te maggiore d’vn Terzo di Fanteria Italiana, e dell* cui va* 
^ lorofaiuttcicnza era egli beniflìmo informato, affinchecn- 
UìSc in quel Calici Io, e lo cullodifqe in nome del Rè di Spi: 
gpa , al quale, per efferoccorfa la morte del Feudatario di 
quelLuogp fenza figliuoli, eradetto Feudo lcgitimamcnte 
pernenuto. .i 

• v « Franante, il Capiuno Giulio Cefare Arobbarfhe in Fian- 

dra, e nella guerra nauale contro il Turco fi portò Tempre 
filorofa mente con la fua Compagnia. di Fanti ; cd acqui- 
flodà fama di buono, cdefperto guerriero, mentre veniua 
dalla Terra del Bofco in Alexandria , fù tri il Conuento di 
Janta Croce, ed il Fregarolo afiàlito dà Tuoi nemici, cctu- 
dclmcnte vccifo alli vcmiduedelmeferli Marzo, E*ì$gM 
parziale di ChriHofoio Guafco contro il fudfttpSargentp 
maggiore Lanzauecchia,frà quali paffaua in quei tempi vna 
grandinio» rifTa, accodandoli la maggior parte della No- 
biltà, chi all’vno.echi all'altro. Perciò il Capisco Arcbb* 
pagò il fio della fua parzialità, con lalciiiui la vita nel fiore 
dèlia giouentiì .cinèdi trenta due anni . FùiJfuo corpo fq- 
. pellito nella Cbiefa di San Stefano di Boroolio in Aleflan- 
dria,. fopra del cui fcpolcro fi legge l*Epitano del tenore fe~ 
gueute. v. - . ; cv^r: 

a D, Oh . . f* 

t Hit Uttt luliut C*faT*irobbat>t m ramiti ut ri praflafuiftir 
miti, cehartifut tuta afud Vjum V. tutti apttd Strtmff . Hjfpan, 
TraftQat , quipoJitoCtgTtgUfma facintrain usuati illr 
iiniraTartatprtftitt&raiuarfaflandriabtU» ,ftad/uoj »»- 
mmdum rtctprrat , htu tatti viri rtdittu vi tttam Ciuiiattm a 4 
incmduattm, & U ti fiati actiturat , ita tiamamrut .&abfy*t 
cu 1/4 tx batti** ttifttlkifiimui tutft» inmaximum mttwfmf 
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dr luflum rtuacauit aitami, trucida tkfytit tfl XXXII. Annum 
agtm X tal. Apritii M D.LXXyil. 

■ Anna Rema ui Spagna partorì alli quattordici di Aprile 6 

al noflro Cattolico Rè Filippo Secondo Tuo marito con 
grandeallegrezza di tutti li di lui Regni , e Staci, l’Inlance 
Filippo Terzo. .... 

Allettèhoredi notrein circa delli quindici di Agodo 7 
attaccatoli. calualmemc il fuoco nel Dormitorio de’Padri 
Domenicani di Sa» Marco di quella Città, rimale quell’- 
edificio quali del rutto arfo. Ajli dieci poi di Settembre 
venne in AlelTandria Luigi Enriquez de Carnea Almirante 
maggiore di Cartiglia , il quale andaua in Alemagna ,.per 
vifitareà nome del Re Filippo Secondo l'imperadiicc Ma- 
ria, che doueuaandarfene in Spagna ; edil dì leguentcìm- 
barcato/ifu'i Tanaro , feguitòil Tuo viaggio alla volta di 
Cremona,e di quii Trento . Refe anche degno di memoria 
il prcfentc anno vna Cometa > che alti dodici di Nouembre 
apparue di ftnilurau grandezza fcapigliata in Ponente , 
con la coda verfo Lcuante, & mezzogiorno la prima fera 
rifplendeua come la Luna quando fi troua in quinta decima, 
hauendoi raggi diritti al Cielo, caldaica occupando i tre 
fegni celeflidi Capricorno, Acquario, e Pcfcij eperfeuerò 
cinquant'ottogiorni quella Cometa , la quale fù parimente 
veduta inAldfiindria . Pofcia il (udetto Almirante, che fc 
ne veniua dalla Corte deU'Imperadrice, per ritornailene in 
Spagna .giunfcallivent'ottoaelPilleflbNouetnbre inque- 
lla Città , ed alli trenta partitoli, andò ad imbaccarli in 
Genoua . 

Alli fette di Decembre , il Prencipe Aleffandro Famete t 
figliuolo del Duca di Parma Octauio,palsò per Alcfiandna, 
mentre fe n'andaua sù le polle alla volta di Fiandrajelfendo 
egli (lato eletto dal RclFiIìppo Secondo, per Tuo Luogote- 
nente generale in quei paefi balli; ed alli vent’vno deirittef- 
fo mele fù di palleggio per quella Città, la di lui Corte, che 
lofeguitaua nel fno viaggio.: * 

Quell’anno, nclquale, fi: nel feguentefù da Giacomo f j 7 j 
Brambilla Mila'nefeamminillrara la Podelleria di A.lelfan- t 
dria , li fecero alli due di Febraio grandi allegrezze in que- 
lla Cittì per efietfi, non fidamente Milano, e Pauiabberati 
della pelle, mi eziandio gl’illelfi Alellìndrini leuatl dall - 
imminente pericolo di quel flagello , che arriuato infino ì 
Badignans, nonpafsòpiù oltre : Si/pararono dunque vn- 
diciCaruMnilfi Tuonarono tutte lecampanc; & furono fatti 
diuerfi gttificiati fuochi pe^Ja Cicli : e nell’illefTo tempo 
Ercole Quinziano llampatore di libri , portò in Aleliandria 
la beiliflipia inuenzione della llampa, con hauer alli dieci . 
di Marzo incominciato ad elercitarla. Fù poi alle tre hore 
della notte doppo lVItimo del fuderto.mcfe vedutainqtie- 
Oa Cittì, ed altmue.vna Cometa col crine rortuofo a guifa 
della codad’vuDrago.mentre fotta ua il vento, e pioueua . 

-■ Pofcia, Rodrigoidi Toledo nobiliflìmo Spagnuolo, che 4 
in luogo di EmanUellr» di Luna fù fatto Gouematore di 
Aleffandria,edi tutta la Prouincia,che giace di qui del Pò, 
venne alli ventfcinquedi Maggio alla refidenzadclfuo go- 
uernoin quella Cittì. 

Mentre Sobilli ano. Rè di Portogallo controppo temerà- j 
rio ardire combattcua contro iMiri , de’quali eri Capo il 
Redi Fetz lineila Morea , vi lafciò alli quindici di Agolto 
laviti , cd in lui ; chemoil lenza legitima fuccettonc di 
figliuoli ,finì ia tua Reale ilirpe , 8 e li fuccelTe il Rèdi Spa- 
gna Filippo Secondo Tuo Zio: edil piimo di Ottobre paRò 
anche all’altra vita , di feb:e acuta, e diflufTo Giouanni 
d’Aultna {rateilo maturale del fudetto Rè Filippo , non ha- . . . 
bendo compiti ancora li vent’ott’anni dell'età fua. 

Quell’anno , Celare Codeg a figlio di Lorenzo , patrizio uj 9 
diqueiU, Città, che haueua digli fatto acquìllo del Marche- t 

fato di Caflìne, Feudo in. quelle parti deirAieflandrino 
molto principale , andòalli ventnei di Genaio , accompa- 
gnato da molti Gentilhuomini fuoipatrioti,eparcntiàpi- 
gliar’ilpoffelfodiqitel Luogo. 

. Dipoi,.!* Città di Aleflàndriahebbe nonpoca occafione 
di Ilare all'erta, e fare con ogni diligenza le guardie alle fue 
I»otte,à cagione della pelle, chcin quellitempi giandemen- 
te molellaua i circonuicini popoli della Liguria . 

Fraeaanto Tfguif odo ia quella Città alcuni rom»ri tri i 3 

Cnta- 


166 


ANNALI 


/ 


»*}« 

4 

f 


10 


II 


lite 

ì 

< 


Cittadini delComunrie de! Popolo, cagionati dalla dillri- 
l>uzione de’Vffici folitià dilliibuirfi in Aleffandria. Del 
cheamfaro lubitoil Senato di Milano , mandò qui Cerare 
PetrafantaMilaitefe.huomo prudente, ed efperto per Dele- 
gato, ad acquetate quelli mouimenti , Il quale con gran de- 
prezza , e con ogni fodisfazione d’ambe le parti aggiudò 
tutte le differenze . 

Dopòhaucr’Emilio Mantelli con onoreuolczzaj, eretti- 
tudinegrande amminidrati molti Vffici nello Stato di Mi- 
lano , ed in particolare quelli vltimi quattro anni , ne’quali 
fil prima Fucate di Cremona, e poi hebbeil medefimogra* 
do in Pauia , finalmente pafsòalli quattro di A godo all'al- 
tra vita nell'età di quarantanni. * Filai filo corpo data fe- 
pokuranel medellmo auello di Ottauianofuo padre, la cui 
Ifcrizionefcrue ancora addio Emilio, nel Duomo di Alef- 
fandria, cioè nella Capei la della Salue. i- 
Alli tredeci poi dell’illeffo mefe di Agofto gettoni a ter- 
ra il vecchio Spedale di Sant’Antonio di quella Patria, oue 
fi alloggiano i poueri ,enel meddìmo luogo fi fabricòla 
Chiela per vfodella Congregazione di laici per attendere 
im alle opere fpirituaW,fòcro il titolo diMaria Vergine An- 
nunziata, che pofeia fil data alli Padri Giefnici infieme con 
le cale iui contigue per abluzione loro ; La prima pietra 
di quella fibrica’fù l’vltimogiorno del fudetto mefe getta- 
ta con Colemie cerimonia ne fondamenti da Guarnero Trot- 
ti Vefcouo di quella Città . 

Pofcit ilCauaglier Giui’eppe Trotti Sandrio fondò alli 
vent'vno di Settembre indomellico luCpadronaro la Com- 
menda di Santa Maria della Neue in Follano, eflendouicon- 
coito il Dura di Sauoia Emanuel Filiberto col fuoconfcn- 
(oj e i’aumentò di molti beni . ' 

Il Sergente maggiore Odoardo Lanzauecchia del mefe 
di Ottobre andò con ordine del Gouematore dello Stato 
di Milanoa pigliarci polle fio della Terra di Mellefimoalla 
giurildizione del Rè di Spagna foggetta , hauefldo iui con- 
dotta tutta la loldatelca da lui per tale imprefa giudicata 
rftctfTiria, ed opportuna. ’i 'd 

Vtueuanoinquelli tempi.oltre al fudetto Lanzauecchia, 
con fama di tialurofi, cinque Capitani di Fanterìa tutti Gen* 
tilhuominidi Aleffandria, cioè Aleflandro FirofliniJ, Giro- 
lamo Muzto, GtotianBattifta Inuiziati, Bartolomeo Bian- 
chii, eGiouan Angefo Martina de’Merlani, li quali diedero 
in rune le oceannni dell'attuale Icruizio militare onoratif- 
fimo faggio di le Selli* con molta riputazione di quella 
Pania, . a, . , ni:-pof ;.i 

Non oliarne la Mifuragererale,chedeH'annoM.D.XL‘IX^ 
fii filtra diluitili terreni dello Stato di Milano, a fine df al- 
legrare a etafenna Città la giuda porzione del fuoEtlimo, 
la Città di Alffiaidriafirce fareibqudH r empi con l’alfc-’ 
flenza del lue P d-ftà Brambilla vna nnoua Mifura di cu«i 
Ji terreni del iu> l>d.etro, per lenaierutri gli errori, eie 
frodi, che (ilupponeuano rfferfi fauc nella fuJetta generale 
Milura . 

»!a quella Patria porti fudetto jefeguen- 
te anno Oratore Krfidcmcnella Città di Milino , il Gture- 
ebnfutoo^ìuouio’Matia Gamaleri j nei qua! carico li fece 
connfccrenel leruire alli- detta Città molto puntuale cit- 
tadino. • 1 • - r* • ■}{ 

Finalmente Afcsq» Trotti Sandrio primogenito di Gió- 
feppe^i vno dc'Signo: i di Ceruere, ottenne in riguardosi 
fino noWIcnakirnemo l'abito Cauailerefco de'Santi Mau- 
rizio. trLazZarn . - 

• Amntiridraiono quell’anno in AlelTandria la Podelleris, 
A Ifonlo Gallarari patrizioMilanele,& l’vfficio diRefereit- 
djrioBunabòCal amu|gi Gemilhuomo di quella Patria; 
-e-del mèle di Api ile mbuin Milano ilMnchele d’Ayamon- 
aeGoutrnaroredi quello Stato. -> - 

Dipoi , vnallraordmaria nouità refe non poco memora- 
bile il preferire anno ; poiché verfoil fine del mefe di Mag- 
gio fi vide in AlelTandria, ed in altre p^rti della Lombardi» 
vnagrandilfima qu mrità di Parpaglioni , liquali venendo 
dall’Or reme , edalmezzo giorno ; volarono verfo Setter** 
trionci e per l’idefla via appena ritornati , Cubito fen’anda* 
inno per il meiefimo viaggio, donde prima erano ventiti, 
Appretfo alia. Cadetta nouità , focccffcin Aleffandria , cd 




a Itroue vna comune mallattia , e qual? peflilenzi ,la quale 
d meramente vcnma chiamata da alcuni Mile di Caftrond , 
e da altri Male di Moncone: In quella Città era nomata 
•Male Galantino , poiché facilmente fi guariua . Quella in- 
fermità cagionaua vn'ardentilfima febie da coffe accompa- 
gnata, dillillazionc di molti vmori dalla teda, radezza d’oc- 
chi,e continuo dordimento; crollo che alcuno eradaque- 
do male affaldo, lubito gli altri ,che con elfo abitauano in 
vnamedefima cafi , rcl’attaccauano ; echi nnnfiguardaui 
dalli dilordini, ò non vbidma al Medico, correua gran pe- 
ricolo di morte . Perilche vi fù pigliato opportuno rime- 
dio con alquanto di dieta , e con farli fanguinare dall'ordi- 


naria vena; cd in quella maniera l'infermo in meno di orco 
giorni ricuperaua la faniti . E opinione, che 


, che quella malat- 
tia forte dalle continue pioggie della Piimauera cagionata: 
Nell'iddio tempo il nodro Kè dieJe neWtmrnm ilGouer- 
no di Milano à Sjnchio di Padiglia Cailellaoo di erta 
Città. 

Effondo poi dueannlauanti , conforme fi è di fiopra nar- 
rato, accaduta la violenta morte del Rè di Portogallo Se- 
baltiano , Filippo Secondo Rè di Spagna filo Zio , il quale 
gli era , come il pid prolfimo parente, Aicceffo in quel Re- 
gno, vedendo, cheì Portoghefi rìèufauanocon ranni di 
voler Celi 'tòggettare , fù codrerro di muouer contro di loro 
la guerra. In Gemizio, dunque del nodro Réfi rmuaronoà 
queda prefenrfeon prontezza, e I àfpefe loro, Francefco.é 
Scipione ambidue de'Guafehi Genrilhoomini Alelfandri- 
ni ; ed alli vinti di Luglio venne in quella Città il Duca di 
Terranoua Carlo d’Arragona, ed ildìfcguemepinì,per an- 
darfeneàGrnoua.ediquì in Sicilia , 

Viueuano in quelli tempi con chi ara fama delle onorate 
azioni loro, alcuni dell’antica, e nobile famiglia deTrocti; 
cioè Sforza Feudatario di Fi ef .anata , figliuolo di Antonio^ 
il quale col tra*raifi nobilmente cofi dentro , come fuori di 
queda Patria* fi léce conofcere appreffo tutti compttifiimo 
Gentilhuomo-,LodouicoConte della Rocca della Valle del 
fiumeOrba, chefil fratello del Conte Francefco, e di Anto- 
nio turfltrè figliuoli del Conte Giouan Giacomo ; e final* 
mence Bildalfaro, «Giulio Feudatari] di Pafturana, luogo 
dello Staro di Milano verfo i confini del Genouefe ; i quali 
doppohauer fatta vendita dd ludetto Feudo, trafportaront» 
dalla Patria rabirazione forò nella Città di Tortona , oue 
tuttauia pehetierthdodj abitare i tlif, endenti di ella llirpe, 
fanno acquidata la cittadinanza , e volendo confplendore 
pari alla nafeita , fono all'vnaed all’altra Patria di orna* 
mento e riputazione.’ ** •* 

* Nt g'fvlcimi giorni di D cremóre .quella Città diede ad 
irtUnzi del Senatore Luigi Befioni.il ciricodrOratore Re- 


fidente in Milano per il fcpuenre anno M. D. LXXXI.* al 


Gmreconfulto Francefco Bertoni nipote del fudetto Sò* 
natore. 

• IfGallaratiamminidrò incorala Podeftcria dì Afelfin- IJ*< 
di iaouell’anno , nel quale ftl’I principio della hortedellife- * 
dici di Luglio fò veduta nell’aria cofi in quella Città , come, 
in altre parti, vna gran fiamma di fudeo, che, prlmrerameu-ì 
'tc rafiembraua vna (Iella, chehaueua del bianco; dipoi mig- 
rando forma , apparue aguifa d’vn gran fplendorc infocato, 
theròihoreggitiuaper (feria, finalmemedopò hauer in for- 
ma tormofacaminatavn gran pezióTaria , difparne rifola 
mendofiin modo d’vna buuola . L'vkimo giomó poi dèi 
fudetto mefe Camillo Baratta CauagliereGerofolimirano 
■figliuolodcl Capitano Luigi, ottenne dal Cardinale noftro 
Àleffandrino Michele Bonelli la Comthenda di San Giudi- 
no di Perugia . 

Pòftì*', Timpcradrice Maria d'Auflria , la maggióre di % 
quante fiino date pef l'addi erro , per effer erti figlia dert’- 
Imperadore Carlo Quinto , Torcila del Re di Spagna Filip- 
po Secondo, moglie dell’I.npeèadorc M jfiìm igliano Secon- 
do}, Imadre dell’ImperjfdoreRodhil^lSecondo ,’ eSuoCera 
del Rè'df'Francia Carlo No ho , vènnedi^ Praga per a nda r- 
fene a góuérnare il Regtio di Pòrtoci Ilo; a pillando per 
l'Italia, giunfe alle verttidue bore delhnotre dìotrebrein 
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Elogi; , e verfi folennemente riceuutada tuttala Nobiltà, 
che andò ad incontrarla ; e le ilradedond’ella pafsò , erano 
tutte di tapczzcrie, edalrri ornamenti addobate. Dimo- 
rò'in quella Citrà trègiorni con trattenimenti di belifiìme 
fede, ed allegrezze . 

I ludetti Elogi;, e ver fi furono comporti da Giouan Mario 
Mazzio B'-efciano.e da Girolamo Ferrari Veronele, ambi- 
due Proleilori di vmaneJettere,<ie'primideHecàloro . Nel 
pi imo Arco dunque fi leggeuano quelle parole , 

Ingrtdtrt , nafijaàm Letiortt hofpittt t ’i 

Inutntrin funi lata fefia ima t omnia . jQ 

EH vedeua vn’arco celeltc dipinto conseguenti verfi > 

Iriteb Aufiriaco calo demiffa, Philippe , iac.i J 
■ V -rtendii J(egnit federe fenctetuii . 

Il fècnndo Arco era delie feguenti parole ornato » ib 

, ftlix veni ì Aufirie . . if. 

0 finti hofpttiwn , fai ftiim blc lotu mm . 

E de’leguenti vetfi 

Augufiut fitninit. Moria augufliffima faine 
Salut\ tufjut tuo numint Dina itgt . 

I] terzo Ateo haucua l'Inlcrizione del tenore Tegnente 

tatara Alexandria , namtjnt recipiet maiortm , mtliorem 
Probi tali, fengutm , religione , omnibus riunii bui he] pi - 


E vi erano dipinte le Colone d’Èrcole con quelli due verfi. 
Angufiei Carri» reniti Tjrinthint berte 
T(«i pofuit meta » , AuJlnacifijut ntit , : ...... - 

Nelqnarto Arco fìlej’geuano i verfi , comefeguono 
^h> irte lapilli inttr Infiliti emicant 
Tnltherrimi fnUleerrimot di laSn 'ri 

Collo Aufirieca Maria dtcmttr fendali / 

"Pittai , fidtt , rtligit , gtmmii omnibus ■ • . 

"Praft emioni , pulchritadint, fruir . 

Et appr elfo, quelli altri due . ■ • 

Siuie terrai diiiont tenti i quii itera parenti 
Octeno immtnfo dat i gemei Aufiriacum . ■ . • r.t 

Il quinto Arco mollrauai feguenti quattro verfi 
Aaguflot rideas fie fortunata Tuffetti , 

Opta appai fiuant cunfìa fttunda mie . 

Affile mt dune , nofiramquein retai ahundt 
Spt 8 atam fratti ttftificart fidtnt . 

Ft i due feguenti ancora 

"t\on erta 1 itnaii Cai» , non ullit.tr aprii 
A ufi ria e/neii famam terminai alta domai . 

Il fello Arco era di quelli verfi ornato, liqualifileggetiino 
lotto d'vna Marroni ,cheportaua in mano tré (ceceri . 

hlia fponfa, farmi Mariam m» C a ferii t tfi ne 
Vltra aliquid , rtgnirgreaid» germana Philipp» . 
EtTaltri due verfi haucua nella maniera, che (eguc . 

Caferii uxori, meta , diuaque parenti 
Afinrgat eanii temporibus Talare. 

L'arco lettimo haucua due verli del tenore (éguente 
Aafiriadtm curili a Mariam te mitantnr runttm 
y inatti , pillai due 11 ffalma eboeam . 

E quelli altri due ancora 

T^onopitefi Maria merialtt dicere lauda 
Augi fi a , quem (Kf Manda 1 y ter qua eapit , 

Vedeualt parimente vn’alcro Ateo alla Porca del Palazzo 
delGoucttutore, douc alloggiò l'imperadricc.fopra del 
quale, oltreà gli altri vaghi ornamenti , era queliabreue, 
màlpiritofa Infcrizione. 

Et: am Molar cui Hercnlem . 

Finalmente le Porte del Duomo haueuano gli Archi vaga- 
mente ornaci nella maniera .chefeguc, ciocia Porta di 
mezzo haucua quelli due verfi 

Extmplo , yitequt fidon Germana, Philippat 
fallii in A ufi r ledei in pie tati parti. 

La Poni à mano dritta era ornata di quella Infcrizione 
f enfia omnia Imperatrici fua optimi merita Maria 
Aaflria fncatar Altxandrina Cecie fie . 

Nella Porta della finiltra banda fi vedeua i’Infcriz ione del 
tenore feguente 

OmmpoitneDiui Mariam Aufìriam Aagaflam 
Cecie fi a edam eie propri lini Jemper profequtre . 

Siami lecito far menzione in, quelli Annali di Giorgio 


Solerò >|il qualeffendo flato in quelli tempi nella pittura, e 
fcultura egualmente famofo , & eccellente, hi reio con le 
file viltà , 8c immortali operegrandifKmaflmr alla Città 
di Alcirandria fua patria -, i fegno tale , che dipingendo , 8 c 
intagliando al naturale, e con la dihcatezza de'co'loriiecon 
laiottigliezzadal foprumano Scarpello formando quanto* 
li veniua propollo,pareua in vn certo modo, che non ceder- 
le punto alla gran madre natura nel crear gli huomini viui) 
e faceua credere, che le cofe finte iuueflero, e fptri;o,e vita. 
Nontacecò, che la fama delle fue eccellenti opere induffe 
la Masltà Cattolica di Filippofecondoà chiamarlo in Spa- 
gna, affinché conoorreffe ad abbellire con Ki fuaefpcrt* 
mano la Chiefa di San Lorenzo predò à Madrid, nella qual 
facenda s'adoperarono i pili valenti, efaraofi Pittori d’Eu- 
ropa; quid dunque ilnortro AlefTandrioo hebbecon la pit- 
tma pochi pari , enfino (uperiore; c fi fece con Coperchio 
conolcerc di tanta eocellqnza , chemolfe quella Potentini- 
ma Corona à tir da erto ritrarre i fuoi figliuoli;" c mentre 
egli àqueitobcUiflimo lauoro con ogni perfezione ateen- 
deua , il.Rècongrandilfimo guilo loilaua mirando , Se am- 
mirando, ór il più delle volte li tenesu* con ogni dimelli- 
chezza la mano fopr* la (palla . Con occafioncpoi,che per 
la violenta tnortediSebaftiano Rè di .Portogallo il Rè Fi- 
lippo Secondo, come fi è detto l'anno inanti,acqmiiò per ra- 
gione di parentela quel Regno, conccffe egli patticela r pri- 
uilcgioàGiorg 0 , che luiSolamentepoteffe dipingere l’Ar- 
me Reali voitecon quelle del Regno di Pcitogallo 5 ccoo 
quella concezione licenziatoli il Solerò dal Rè, venne àCa- 
fa fua j Se eflendofeoc andato à Milano per la confermarào- 
ne di erto priuilcgio > affinché lo potefle mandar 'ad erteti», 
fi tubornato à venderlo, come dipoi né fece di effo vendita 
à viliilimo prezzo, màper il contraribcon ampio guadagno » 
di coluijche lo comprò. Si vedono in Alcflandria, ed altro- 
uc molte operedi Giorgio, le quali cofi nella pittura, come 
nella fcultura elquiGte , haueranno nella bocca de gl 'inten- 
denti perpetua vita, e lode. 

Fù leuata nell'iflefTo anno dall’Alare maggiore del f 
Duomo di quella Città|, e porta nel di lui choro l'Ancona 
della bellirtiroaeffigie di San Rietro, eccellentiflima opera 
di CaliflodaLodi,ed in feontro ivi fi collocato il Taberna- 
colo, che hoggidì fi vede. ■ 

La Podeflcriadi AJeflandriaftida Giouan BattirtaAuo- ift» 
padri Milancfeamminiflrata quefl'anno, nel quale il Giure- a 
conflitto Opizio Anolfi, doppo hauer efercitara li due anni 
auanti la Lettera dellìllituta in quella Patria , fi fatto per 
li meriti fuoi da erta Oratore Refìdente in Milano : encll’i- 
llerto tempo ancora , cioè alti ventiquattro di Febraio fi 
fatta da Luigi Lilio la correzzione del Calendario Roma- 
no, la quaPeffendo Hata dal Sommo Ponteficice Gregorio 
XIII. approuatab fi in confeguenza da tutto il ChriHianefi- 
mo accettata ; il cheli fece per ridurre la celebrazionedi 
Pafqua di Refurrerione al fuo vero giorno, fecondo l'antico 
ritodellaCattolicaChiefa; di maniera che il fèdo giorno 
di Ottobre fi chiamò il decimo quinto, pafTandofi auanti 
dieci dì . 

Dipoi,hnuendoilGiureco.nfuhoChrit!oforoPanzacon- t 
feguitadal Senato di Milano la publica Lettura dcll'iilituu 
neU'Vniuerfità di Pauia, cominciò alli due di Maggio à ieg- 
gerc con concorfo di moiri vditori } e nel medefimo tempo 
di quella fua condotta, compofe.& publicòvnlibro’all'tllef- 
fj Lettura concernente , cioè Commentarla mTit, 1 ufi i tal. d» 
Obligation. & cjaib.mod. retontrahitur obtig. &c. 

La menzione fatta di Cht ilioforo Pauza,m'muÌM à (rat- ì 
tare dell'antica origine della fua fameglia.il cognome dun- 
que diPanza, fi come à tempi nollriè dato dal volgo intro- 
dotto, cofi nc tempi antichi fi vfaua, conforme alla naturale 
orìgine fua, dicendoli Pania; il qual'etrorc fi vede partmen- • 
teaccaduro in moiri altri cognomi di fameglie,ed in parti- 
colarelne'Manteili, che propriamente doucrebbono chia- 
marti Metclli come à fuo luogo fe n'è riattato in quelli An- 
nali.jFiorirono dunque i Par.fa, e furono molto celebri nel- 
la Città di Roma, qnando ella era Signora, anzi Rema di 
tutto il Mondo;ed il primo , che fi troua di quella rtgttarde- 
uole rtirpe, fiGnco Genuzio Pania, che col titolo di C«n- 
(olo leggina quella gtan Città , e per 1« dottrina, che in lui 

fiam- 
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fi ammirai» grandifììtni >érà chiamatofapientillìmo Filo- 
lofo. Pofcia.vccifo che fù il primo Impecadore Giulio Ce- 
fi re* mentre Roma veniua gouernata dal Dettatore in luo- 
go del Confalo, gouernò parimente quella Città col fudee- 
to carico Quinto Apuleio Panfa; tornata poi Roma all'an- 
tico , cfuo primiero gouernode’Confoli >araminillrarono 
anche il Conlòlato Caio Vbio, eComelio Pania. 

4 DWaltao Pania fa onoreuole menzione Plutarco nella 
feconda pane dcllecofe Morali, ouedice ,che Augufto Ce- 
fare mandando va tuo figliuolo alle imprefe militari lo rac- 
comandò caldamente à Cicerone, à Lepido, ed à Pania; co- 
me aqco l’illdlfo Cicerone in moiri Inoghi delle Tue Epido- 
to nomina il Indetto PanTa filo grande amico.. .. 

$ Doppo la dillruzione di Roma daliecrudeli continue 
guerre cagionata , ficomemolrefamegliedi quella Città, 
coli anche moki di quello cognome Panfa fi trasferirono 
ad abitare inaltreparrzdell'Italia, ed in particolare in Bor- 
goglio , Terra in quei tempiafTaicelcbre in Lombardia , la 
uale concorfc alla fabrica di AlefTandria . In quello luogo 
unque hauendo i Panfa continuata l'abitazione loro, il 
svolgo leuata la lettera, f,e mettendo la,z,fiortla.chiamò più 
Panfa, mà* fi bene Panza; col qual cognome vanno perfeue- 
rando coli quelli di AlefTandria >comegli altri inalrrcCic- 
tifparfi . Pofcia , dopòche Borgoglio hebbetrafportatcle 
fue Cale, doue al prefiente fi vede contiguo à quella Città, e 
che fù eletto per vnotJe*quattr<v Quartieri, li Panza godet- 
tero, cerne pure godono i pnuilegi ,e le prerogatiue degli 
altri Cittadini, éìfcndo flati ammeflì al Confegliogenerale 
«felli ducente , otto, e ne) numero dellequarant'otto fa. 

mcglie, & degli Anziani di cfla Città, nel fùdettoQuartie- 
te . 

4 Fù poi veejuto in AlefTandria , ed altroue cr>ca il crepuf- 
colo della notre delti quindici di Maggio vn gran vapotedi 
fuoco nel Cielo* verta il Clima Occidentale , Se Settentrio- 
nale, che durò -inlino alle fer bore dell'illefla notte, e poi 
fparue. . 

* A Ili diecifetre dì Apollo fi gettarono i fondamenti delle 
due Volte del Ponte (òpra il nume Tanaro in quella Città, 
le quali roiiinarono fino dell'anno MDXL.ed*Hi ventitré 
di Settembre fi fecero in Alcflàndria molte allegrezze , in 
conformità della nuoua in qutfla Città, iridata della vitto- 
ria dal Rè di Spagna ottenuta enntrmi Pottoghefi, conierò 

* gran mortalitàie perdita di molte Galee.* le quali allegrez- 
ze furono ancora fatte dalf'aftre Curi dello Stato di Mila- 
no . Refe finalmente memorabile il fudetro anno la morte , 
che alii venr'i+iodi Nouembr esegui nel Prencipedi Spa- 
gna Dieso, figliuolo de) nollroRè. 

1583 Quefl'anno, incuiperfeueròl'Auogadri nell’AlefTandri- 

1 na Podclleria , fù da vari; fucceflì non poco nobilitato, cioè 
per l'elezione dell’Orarore Refidente in Milano nclG*ure- 
confuiro Bonifazio dal Pozzo fatta da quella Città : Pei la 
conueifione di tiitn vna fameglia Ebrea alla Cattolica fe- 
de , hauendo Abraam ManafTe con quattro Tuoi figliuoli , 
cifè vnmafchio, e tre femine riccuuro alii venti di Marzo 
ilBattefimo dal Vcfcouo della Città Guamero Trotti; e 
mentre fi efeguiua quella fanta funzióne, fi vide il Sole co- 
me da vna Itide coronato : Per i'Aquidotro finito, perii 
quale incominciò aJJi tredici di Giugno l'acqua dal fiume 
BormidaCauata vicino à Gamalero , à (correre in quella 
Città» ed'intorno alle mura di etti : Per il fine dato alti do- 
dici di Settemb e a Ile due Volte del Ponte, che giace fopra 
il fiume Tanarr; e finalmente per la mercede, chealliven- 
tidue delftitferm mefe ottenne Girolamo Firr.ffini pei Tn- 
mafa fuofigl uo'o dal Rè di Spagna > del Capitanato della 
F era, che fi fà due volte ogni anno in quella Città, carico di 
onoiettnlezza > ed utilità . 

i$S4 Ammimflraua quell’anno la Podelleria di AlefTandria 

j Aleflan.lroCadamo(liLodfgiano,quandoGuamero Trotti 
Vefcnuo di quella Città, pafsò alli quindici di Genaio all'- 
altra vira, nell'età di quaranta,e quattro anni; e la fu a morte 
fù con gran dolore fentita da gli A!efTandrini;poiche s’am- 
niiraUano in lui ìuttequelleparti , che alla perfezione d'vn 
Pallore dell'animc fi richiedono: Era egli delle migliori 
feienze, e mafTime di Teologia benilfimo 1 (frutto , del che 
fe ne vide chiafi&ma proua per li fpefli da lui fatti Ragio- 
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namenti nc Sinodi Prouinziali in Milano celebrati : Mirti} 
alcuni buoni, efalutari ordini; cd attendendo con fomma 
vigilanza, c Tanto zcloalgouerno deJI'anime.le ridulfealla 
vera (Irada della falurerTrà falere migliori virtù, che nell'a- 
nimofuo marauigliofamente liluceuano, era paiticolarela 
liberalità .ccarità vcrlo qualunque forre di poueri a di ma- 
niera che quando egli haucua notizia ritrouarfi nella Città 
qualche pouero di buona nafeita, lo foccorretia con ogni 
cariteuole affètto, non mancando anche d'aiutar gli altri ^ 
cheinedrcmanecelfità fi trouauano ridotti : leuò molti er- 
rori , & abufi 1 che pertrafeuraggine d'alcuni anrecefTori 
Vefcoui ,: ò a (Tenti , ò prefenti , s 'erano introdotti nella fui 
Chiefa,& ha usuano pigliata forzatale, che à volerli poi le- 
uar via, edilltuggere, fùgrandiiJiina imprefa : Nel numero 
di effi fù principale il giunco antico >.' 8 c inuecchiato di 
Acheronte, il qual nome donde habbia pigliata l'origine, 
fin'adcfTo nonfi è rrouatojlc fotti vogliamo, che fia coli chia- 
mato d'Acheronce fiume dell'Inferno; è dunque iigiuoctt 
della manicra»che fuegue,cit è;hauendo la Republica Alci- 
fandrina di già gì an tempo auanci, cioè nè primi anni della 
Tua fondanone in grandi (lìmo abbonimento le fecondi 
nozze; & dcfidcrando in particolare, che da quelle fi diflo- 
glieilcro letamine, efi raff enafic uJuolca con qualche ol- 
traggio, e vitupeio la loro lui uria, illicuì vn Prefetto, il qua- 
le tifeuoreffeda limili donne vn certo tributo , a uuet renda- 
le. che, fe haueffcro ricufato di pagarlo, fe li farebbero fatti 
alcuni fellemi, e beffeggiamenti:! quello Prefettofi daua lo 
Stendaidoii'Acheromc veramente ridicolo , nei quale f? ve* 
deua dipinta vna Capra, che fe ne ftaua fedendo fópra d'vna 
ledia nel mezzodì molti Afini ,edialcunevecchie,chefi- 
lauar.o;qua) Uendardo non fitauaua mai fuori,fenorvquan- 
do s’haueuano da far i giuochi per cadipar la contumacia 
di qualche frmina rii Prefetto haueuaaucoi irà di rilcuote- 
revn per cento della dote della donna , chefimarirauavn- 
altia volta; la qual (ottima di danaro non fi rifcuoteua mai 
tutta interamente, ma fatto l'accordo , tuttociò che da vna 
perfona diferetta veniua giudicato, erarifeoffo dal Prefetto 
lenza conti atìo, e lite f Se vna parte di quel danaro teneu a 
egli perfe>& iireflanre daua al Santo protettoie di quella 
Cotte, dr<uc abttaua la ipofa, affinché Ucomprafie,ò cera, 
cuei’opljoper illuminare il Sanrtfiimo Sagramento : fe al- 
cuna di tali donne hjtieflenculaco di pagar'ildouuro,&ae- 
cordaro danaro, alHwafe Jidinunziaua ilgiuocodal Pre- 
fetto; ecauato fuo’ 1 lo Stendardo di Acheronte» auifaua li 

I pouani di tutta la Città, & in particolare del vicinato deN 
a |po(a, li quali tTnuandnfi prontamente nella Cafa della 
donna, iui pre tre giorni continui lumulciioiamente fi fer- 
mauano alcune hore inciafcunodi quei giorni , mafehera- 
ti, c facendo flrepiroron nacchere, fonagli , campanelle, 
cimbali,:amburi, bacili, zappe, barili, & altri vali, Àrwllro- 
menri di b: orzo, e rame, atti a far Tuono, e llrepiro.mentie 
la IpofafenèlUua nafcolla nella Tua cafa; la quale fe taluo I- 
ta,òàcafo,òpernece(fi(à, òà polla folfein quel tempo vf- 
citadicafa, fubiroera pigliata per forza, & accompagnata 
da quella continua di giouani colllrepiio delie fudctteco- 
fe, e con molti beffeggiamenti; e pigliatala nel mezzo loro, 
veniua condotta per li più frequenti, & abitati luoghi della 
Città, fopra d’vn'Afino con la faccia voltata vcrlo la coda 
di quella bedia ; t finalmente ritornata di quella maniera 
allafuaCafa, era dipoi lafciara libera di qualunque igno- 
minia. Quella forte digiuoco fi fiiceua lolamente alle don- 
ne di balfa condizione, Se à quelle ancora drraro; poiché 
cialcuna procurai» di venir'à qualche compofizione, per 
non (ottoporfi à quel difonore ; contutrociò alcune lenza 
vergogna ollinatevdlcuano più tollocfpoifi al Icherno di 
quel giuoco , che pagar quel poco danaro. Quella Prefet- 
tura fièconferuara mólti anni nella nobile, Se antica fami- 
glia de’Bianchi, laquale dipoi, ò perche li pareffenon con- 
uenirc alla (ua nobiltà, ò per altra caufa , riounziò quello 
carico alla famiglia deH'Oglio; mà efTendofi quella clHn- 
ta, ritornò di nuouoalli Bianchi , appiedo de'qua Ir lì con- 
feruò fin'à nollri giorni il fumetto Stendardoi elpcfTevolte 
alcuni giouani di quella Città mafeherati ai tempo del 
Carncuale le ne fono feruiti portandolo attorni-. , per muo- 
uct li riguardanti a rifo , e marauigl ia ; come à quel lo , & à 
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«quella facilmente fìmuoueuano,eper la pittura, e per I an- 
ticbiflima vfanza di fi fatto giuoco . Il quale bcncheftRe 
.flato permefl'ocon ptiuilegij deglìmperadon , e Duchi di 
Milano , & hauefse qualche fembianza di bene ( le bene li 
deue chiamat’vn giuoco., che portandofeco il nome di A* 
cheronte, chiaramente dimoftra pigliar l'origine, A’inuen- 
2 ione dal Demonio ) contuttocio fù lenito , e proibito dal 
- Vefcouo Trotti, non (alo, percheil più delle volte cagto- 

naua difordini, difeordie, 8e rifse.fc alcuna volta omicidi» 
mi anche, perche del tutto era contrariali! libertà del 
matrimonio. Infommafù egli vn (pecchio di bontà di vita. 
Se vn’aroa di dottrina, con la feortt delle quali, or altre vir- 
tù arr tuo felieementeal fine de'fuoi giorni, econ pompo» 

* funerali hebbe il fuo corpo fepoltura nella Catedrale di 
quella Città, vicinoal fepolcro del Vefcouo MarcoCapita- 
m .cioè in terra nell'iflefso Coro . Fù dato poi da Gregorio 
XULnPello Vefcouado ad Octauiano Parauicmo Comal- 
co, ch eta famigliare del Cardinale di Granuela Antonio 
Perenotti,e nel qualeconcorreuano alcune qualificate par- 
due maflimcvna grandeftrezta nel maneggio de*negonj . 
Alti vem’otto poi di Febraio, apparve in Cielo, e fu veduta 
fuftir, Alefsandiia, <omealiroue,vna colonna di fuoco , la 
q*gj-*cle*rflndirtìm3 luce, & duròpoco tempo . 
a Alli fette di Luglio diuenne da vna repentina, e gagliar- 

iJp^^qiozioned'acqpcCofi gonfia , & altiera la Ceuetra 
fiumicello delia Tenaci Ceua, Marchclato nel Piemonte, 
che luuenJola tutta inondata ,l la pofie ingrandiflima rom- 
; ìmptrochc (iiel/c fino da Tonda menti alcune Chicle > e 
mphe Cafe , affogò più di trecento pedone ; portò via mo- 
biliti jCqfad'ogni forte, iquali, perche la fudetià fiumara 
entra nelTanaro, furono da quello fiume condotti la mag- 
gior parte dentro di Alefsatidru > e fi fermarono in quell'I- 
(oletra, che fi vede vicino al Ponte ; il che fù di non poco ri- 
lloroà molti poueri, li qual» s'impadronirono deluderti 
mobili} il redante poi di quelle cole trattennerogli Artigia- 
ni, Rr altri più lontani popoli, per ItTerritorij de’quali (cot*- 

re ilTanaro, prima d'entrare in Alefsandria , e fece infiniti 

altri danni . Nel medefimo tempo crebbe parimente la Bor- 
landa , e dall'impeto dell’acque fue furono in Cortetwglia, 
Xerrj delle Lmghe rouinate quindici cafe incirca . , 

> /Mli dieci poi di Agorto il Vefcouo OttauioJ Parauicint 

# 4ècc ìnAÌedandria lalua folcnnccntuta.effcndoegli prima 
dato incontraro fuori della Città tré miglia dal Gouerna- 

u>rc,dj rooldGemilhuomini, e dalla Compagnia di Canai 

Jcggieii di queltuprcfidK). In Borgoplio fi velli pontifi- 
calmente ed à cauallo.fottoil bildaehmo portato da quat- 

troGiutccoGfultiGirolamoStordiglioni.VincenzoCartel- 

lani,Gio.Bartolomeo Amuzzi.c VdTpafiano Aulari.accom» 
pagnatoda tutto il Clcroin proceffione , venne alla volta 
del Duomo, enell'cntrarui, li fù fatto vno Saluedi archi- 
bugiate da tuttala foldatefca Spaglinola porta su la piazza 
, grande in (quadrone. Seguì poi l’occaGone di qualche 
duolo; poiché morì alti quindici di Ottobre Alefundro 
‘ Cadamolìi Pudeflàdi Alcff.indria, dopòeffer flato da febre 
ardente oppreffo : Fù veramente da tutti con dolore fenti- 
talaludctta perdita , poicheda tuttiera perla fua rettitu- 
dine, e per ii Tuoi onoratiiTimi collumi fommamente ama- 
ui . Fù il di lui corpo afTai puoipofamente Icpolto nel 
Duomo di quella Città .cioè tri l'Organo , c ia priitia Co- 
lonna vedo l’Altare maggiorfifupra del cui fepolcro Lodo- 
|iico,e Scipione lupi fi atelli ed O. tauiano Gì llarati Guire- 
cpnlulto cittadino, e luo lungotenrnje , li p «fero I Emtaf- 
fio,', che legueintag! iato in vna picciola pietra fina nella lu- 

detta Colonn , cicè . 

D 0. M- 

* .oltxandcr Cad amuflm Valrlcin Idmionftl. V. D ■_»*»« 
frbtprdturam inttgtrrimt . & cum maxima omnium Ci"»*** 
oriimtm adprobationt girmi , eum viro* di 

muofim gradi tuthtrtt •<* midi* Mxgi/lrdttu, &*•" , & homa- 
rum fiori mairi*» maximum fui* . patri* , &CùtiUm allex. dt- 
ciirium rtlxjuit . tUi t.udoaieui , & Scipio fedirti amati • 
iifìimi & OBatoiamét GalaratuiJ.C.tx Coniai' jfUxanJjt'rm 
,iii riarmi , & rama tir» obiti Mdgtfiratm girini , UUtlm 
«uinniM fjtgitint . 
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Pofcia i I Tanaro crebbe alli ventifei del fudetto mete a $ 
tant'altezza, che hauendo inondata la circonuicina cam- 
pagna, entrò nel foffo , che giace dintorno alia muragliadi 
Boigoglio , e gettati à terra ducde'pitartri , che (oilengonq 
il Ponte della porta d’Afti , fece rompale la terza parte di 
elfi» Ponte . . -r . . | j 

Quell’anno, nel quale fottcntrò al defunto Cadamort H®» 
nella Podclleria di Alelfandria Nicolò Pantera Comafco * * 

doppo h.uei’Ottauiano Ghilini fratello del padre dell’* 
Autore finito il corfo delegali (ludi) nelt'Vniuerfità di Pa- 
uia.iui fi ad4ottoròalli vqotiqiuttro di Marzo, coirle pone 
aperte della Sala, alla grande, 8e come fi dice, alla nobililh, 
conforme alla maniera, conia quale» twnui in quella 
Città, cioè con gran fplendorc . . 

Venne poi à morte alli diecidi Aprile Gregorio XIII. % 
ed in fuo luogo fù alli ventiquattro del illelfo mefe afiìmto 
al Pontificato Felice Peretti frate dell'Ordine dc’Conuen- 
tnali diSanFrancefco ,il aualefi chiamòSillo Quinto , na- 
tiuo di Monta ito , Tetra della Marca d’Ancona , , ed hor« 
Città.perelTer (lata dalmedcfimo Papa di Vcfcouilc Sedia 
pnorata . . . ^ 

Alli venticinque poi di Maggio Odoardo Laneauecchia. J 
che haueua in molte fcgnalatc imprefe impiegato in fer- 
uizio del Re di Spagna il fuo valoic , oueoneleflinta fai» 
ogni mefic dal Duca di Parma Aleffandro Pamele Generale 
de gli efierciti di elio Rè in Fiandra . 

Ed alli tré di Luglio , il Cardinale Alelfandriuo Michele 4 
Bonel li fatto dal Sommo Pontefice Siilo Quinto Soprin- 
tendente à tutti gli affari di Santa Chiefa , deputò per Ca- 
pitano della battaglia di Montefiafcone il Commendatole 
Frà Camillo Baratta . . ■■ . 

Elfcndofi poi fatte nel principio di queft’anno in Spagna 
leNozze di Carlo Emanuel Djcì diSauoia , edell’lnfante 
Caterina figliadel Re Filippo Secondo , fù quella Pripci- 
pcfla condotta dal fudetto Duca fuo marito à Torino, doue 
tutte le Città dello Stato di Milano inuiarono Ambafcia- 
dori à riucrire quei gran Prcncipi , ed àrallegrarficonlor® 
del matrimonio} come anche la Città di Alelfandria nonfil 
delle vìtimeà partire coli douuto vfficio, hauendoella nel 
fudecto mefe di Luglio mandati quattro de’fuoi Gemilhuo- 
mini, cioè liGiiireconfultiGiacomoMariaArnuzzi.eGio- 
uan Francefco Aulari ; Ludouico Gualco Cauaglicte, & 
Senatore di cappa, e fpzda per il Rè in Milano, e Giacomo 
Antonio Calcamuggi Referendario di quella Patria, iquali 
tutti adempirono beniflimo l'ambafciata loro. 

Il fudetto Duca di Parma onorò Tvltimo di Agofto.del é 
carico di Capitano di Fanteria Paolo Antonio Lanzauec- 
chia, inrifguardode’nieritifuoi.edi Odoardo fuo padre . 
Pofcia gli Ebrei, che in quella Patria fono tolerati, per co- 
modità del prefiJio > teneuano le_ abitazioni loro fparfe in 
varie patti della Città ; Perciò d’ordine del Vefcouo, e del 
Gouernacore , che del mefe di Nouembrc fù à fuono di 
tromba publicato in Alertandria.fi ridurtero tutti ad abitare 
invna fola contrada, che à nollrigiomi 6 chiama de gli 
Ebrei . 

Venne poi alti due di Decembre in quella Città Carlo 7 
d'Aragona Duca di Terranuoua, e Goucmatoic dello Stato 
di Milano , edildìfeguenteandòà Toiinoà'riueriieino- 
uelliSpofi.il Duca di Sauoia. e l'Infame Caterina. 

Queft'anno, nelqualefù Podetlàdi A leflandria Matteo 15 U 
Mnquina Spagnuolu, furono coli gli Aleflandrini, comegli 1 
altri popoli dello Stato di Milano da vna grancarertia di 
grano crauagliatiionde il Gouernatorc»& Magiltraco Stra- 
ordinario mandarono Delegati per tutte le Città dello Sra- 
to Milanefe, con aurorità libera , ed afibluta contro quelli, " 
che portauanoà vendere il grano fuoridi erto Stato. In 
Alertandria venne per talecaufaCefare Pietrafanra, il qua- 
lecon la fua buona diligenza rimediò in parte alla caretta 
con qualchefollcuamento della pouera plebe . 

ÓtuuianoGhilini,che,oltrealU dottrina d'ambe le leg- t 
gi , haueua mirabile dcfirczaa, e prudenza nel maneggio di 
publici , e priuiti affari, (eiui quello, ed il feguenteanno di 
Oratore Rrfìdenre alla Patria in Milano } col qual carico 
benirtimo adempì l'obligo fuo , con intera fodisfar ione di 
quella Città. 

1 T Noa 


/ 


1 » !.*•»'» 


I 



4 

.• 1 

*4 


ri 

y 


4 

A. 

il 

J 







- 

a*. 

4 

■A 


% 



1 Google 


Ma ir n àhj i i a 


<170 

Non contento ilfudetfD duca AlriTandro Fartiefed’ha- 
ner l’anno innanzi rimunerato con affai buono flipèndio il 
militare valoredi.OdoardoLanzauecchia , vuoile quell’* 
annoancora conferirgli ilgouernodi Bredi,Fortezza prin- 
cipale di Brabarite in Fiandra . 

Paolo poi Cartellarli , in cuiconeorrcuano li meriti del- 
la dottrina d'ambe le leggi , elfendo egli de’buoni Giure- 
conlulti di quella Patria, ottenne il primo di Febraio la Se- 
natoria dignità nel Senato di Milano dal ,Rc di Spagna Fi- 
lippo Secondo ad iMlanza dell'Imperadrice Maria forella 
del fudetro Rè, con là quàfe teneoa il Callellani particola- 
re lei unii . 

‘ Si fece vaieresti cori in q nètti tempi Girolamo Scribani , 
il qual’cffendo Luogotenente Còlorfello di Valloni nelli 
Fiandra, diede della fui pèrfoni onoratirtìmo fàggio in tut- 
te leocca/ioni-, ed accrebbe à quella Patria, dalla quale tj- 
ra Tofigmela di-lul ftirpe , non pocciYpIendore , ,L 

t‘A gtiotiJodf Aprile, 'terza Ma di Palquz.lt fecevna bfe1 J 
bftena procefflnr e d’intorno alla Tertri del Bofconell'A lef- 
fihdrirto, nella quale (i portarono con granfolennità tutte 
le Sante Reliquie, chefifoleuano confci uarc in vna Cella 
dtl ContiefitO de'Domenicani lòtto il titolo di Santa Cro- 
ce nella fadetta Terra, e poi furono collocate in vUa Capei- 1 
ra,cheper*al’efféttoera llata in quel Tempio fabricata , 
Nel Ibdctto anno Signorino Codega nipote del Serratu- 
re con IMletìo nome chiamato, mancò alMondocon difa 
piaceredi tutta la Patria , elTendo egli virtuofo , dabene , 
Se non meno in ambe le leggi eccellente Dottore , che nel- 
l’arte Oiarotia, ed ilforica erudito molto, ;ed efercitato, co- 
me dalle fUe com polir ioni ben chiaro appare, eroe jtlUga- 
titntt . & Confitta Iuridica : In (toftatiene Olhtnit Bilioni /. C. 
or nau fi Mi Or alio , &c. la qual'Orazione fù allapublica luce 
con la ilaflipa diculgata; ed altre in vàri; foggerti egli fcrif* 
ft; ffi/liriarum • Altxandxittatum, Ititi duo , &t~ i quali due fi* 
bei ti cotlferuarw appretto! Tuoi credi, e fono llattletri dal- 
l'Autóre diquriliAnnali;efì vedrebbe il rimanente di quel- 
le lllorie,le Iddio gli fu urite concclTa maggior vita , emen- 
do egli nril’cià-dh^jatanta cinque anni appena , mfntt’cra 
di appo plelia infermo . lidi lui corpo fù con alfài pompofo 
funerale fepoltò appretto'. li Tuoi antenati nell? - Chiefa di 
■SanFrancefco di quella Città.’ 

PerfeueraUa quell'anno nell’ Alrilandrina Podclleria 
Matteo Màtqrdna , quando alli fei di Maggio pafsò per que^ 
Ita Città ilP 'èncipé di Melfi Gronan’Andrea Dori», il qua- 
le da molti prlrtt rpali Genouefi patriotti fuor accompagna- 
to, andòàt’orino, per tenere à battelimo innomedeIRc 
diSpagna il primogenito del Dura di Smoia Carlo Etna-* 
nuel . Fù egli dalGouernatore Rodrigo dt Toledo pompo- 
famente ritenuto in quella Città , epertrègiofni alloggia- 1 
tocon gratomaguificenza , efplendore. 

Dipoi, Claudio dii Pozzo Signore di Retorto, perlo- 
naggio di buone qualità pafsò all’altra viti in AlèflandfiV 
la notte auànri alli quindici del fndetfo mefe di Maggio , e 
fù/cpolto nella Chi eia di Santa Maria di Callcllo con gtan- 
djfTima pompa . . f| . • •* 

Si Ydce quell’anno vri abbelfìmerilo neteffariò al Duo- 
mo di Aleffandria j poiché èfsèbdo per la fua antichità di- 
tienuto nero, s’imbiancò, e dipinfe conforme à quelli giorni 
notiti fi vede. J 

Morì anche alli venti di Settembre nell’età di otrant’an- 
niTomafo Ghilini Feudatario di Mouaione , ed alfuo cor- 
po fù data fepoltma in 5ùn Bernardino de’Minori Olser- 
uanti di Sar Franréfco in qnefta'^'ittl. Lalciòegli doppo fe 
m figlinnhhauuridjLodnutca Gfiìlini fua moglie, cioè 
uanGiacomo padrcdell'Aurore, Ottauiano.de’qtulilì 
fnn quelli Annali menzione , ed Anna , che li fece Monca 
ncll’Annunziata, e fù di quel Monaftcro più volte Abba- 
defsa . 

La Capei!» dì SinGiufeppe, che di già molti anni attan- 
tlfiera erminciataì fabricare nel Duomo di ciucila Cit- 
tà, fù quell’anno compitamente finità, eridotta nella brilez* 
za, e magnificenza, che cecidi li vede. ' 

8 Quell’anno , nelqtia.'cGiooan Battili» fratta Milanefclù 
Podellàdi Alefsandria, Siilo Quinto fece alli none di Ce- 
nalo trafportare con gran folcnnuà il Corpo di Pio Quinto 


dalfuo primierofepolcro in qudloche^gti haneiia'eglrfat- 
to fabricare nella Cipella del Prei'epio' in Sanca Mària Mag- 
gioie , fopra di cut fi vebetàfoaflaruatccellrnteniente fat- 
u, conlìlcrizione del ngnnw>.cheJ'eoue,cioè •» 

'■ ' ‘Pio y.Vons iiau'rt Qrdn'Pra'dicaionm- a 

Sixim y.Vont Max. ri Ori Mintrum 
i m, Grati amiti mg uumuuum fìjuta. Mrn-r’o- 

I Monaci di SanGuc< movieri) Vicvtoia di quefltCifti $ 
fecero disfare la Cillena chianfara CariMnMabrwaia fuori 
della Porta Genouele in vn campò d’erti Rcligiòlr, nella 
quale, come Àluo luogo n’hahbramrvfatra menzrone, furo- 
no (epolti quali tutti li cadauc ri de'F, inceli, che in vna bat- 
taglia vcciiero gli Alcffandi ini dell’anno MCCOflfol. »* u» 

EltlTe poi qiieila CritàrperfuoOraiort RertderfelnMl- 4 
lanoii GiurecontuItoGiòuan Giacomo Inutzian , nel qual 
caricc»pe:leuerò egli cdn gran Jodequatrro anni ; conaearr- 
che alli'qutndici d i Aprile IillriTa Città depurò ad a (Tuie re 
all'acconciamento delle lue rtradé^i'rnfrafcriru Gent 1 1 huo- 
fflifti; à ciaicuno de'quali fù alfrimaroVn Quartiere' di «rth 
Città, cioèà Gam 0 n th> i G f. Juan G ibrieffo Fila meri ; à Ma- 
rengo, Giouan Giacomo Ghilrnl padre detf Attore t à>Rfr> 
neieto, Emilio Inuiztatr; ed à Borboglio Mirt'Aoconie 
Gualco : e ncll’illetfo tempo fi diede principio à eoli newf- 
fariafaccnda. '■/■ 

Serafino Grindelli nathw della Terra del Bollo nell’*- 1 
A IriTandriho, Canonico Regolare, qucHt^iniio lafcìòmerrtiv 
riadella beneficenza luaveilo quella Congregatone» Coi 
mczzodeH’accre'cimcnto de fe fattoli tKvnConuentOjMi^ 
percchepalfandorrà PioQiiintdjellliìdimriHehekzagl-jn 1 
de f; a loto infino dalla puerizia cortiinciat» , oflèrl qiel 
P»rtefice ai Grindelli più volte alcune dignità, colirfeiào 
«Jcllc qualifarcbbe poi aferio al Cardinalato , mà egU,-Cbe 
hauti a poco fpirito , le rifiuti) tempre: LI diede pòi vn* 
grafi fomma di denari, affinché li difpcnfafle àd'irbltriofUO 
tu opere pie, come fece;aucn?ache elTendo Hard Iellato alli 
Monaci di San Benedetto il Murartelo di Sai» Stefano in 
Tortona, oempròègli tutto l'edilizio, &r infieme almneca- 
fefàd erto attaccate , per il prezzo di cinque mila ducati. Se 
rui fece fabricare vn Collegio diCanonici-R' gslari , per il 
follenramento de’quali col Preporto lóro gli al segnò ytvèn- 
trata dì nouecenrn feudi incirca fopra I Monti di Rbrtvaft 
• ScguìfinjltnenteàgliortodipecembredriprèfentèanK < 
no , ilni.biliffimn matrimonio Con appiaufo di rutta la No- 
biltà frà il nollro Gouernatore Rod. igo di Tolèdo , eGiro 1 - 
lama Granari Gentfldonnà di rigtnrdeiloli qualità, enofirk 
pattizia, I j quale li porrò in dorè quaranta mila feudi igfeir- 
ca, r icreai parafemale,ed vna ricca.epreziofa Tuppè fletti- 
)e,cliefi era riferoat», per drl’pornr à (no benepllcuo,ersen- 
do ella Hata moglie primieramente di Scipione, Rrpoi di 
Ottatiiano , arnbidueGentilhuomini Alefsaritkini de'Gitaf* 
chi . 1 -•< « - ' 

Perfeuerò il Porta nella Podefleria di Alefsartdria qtic- jj8 s 
ll’ahno, nel quale fi fece la Riforma del gOttemo di quélìa 1 
Città) edoueprimagouernBttanopIi Anzrani, furono m» 
icontro loroeletidbdiciCitradihithiamaticomOtietnemé 
Signori di Prouilioneconvn Dottore di leggrfottó t| tifo- 
lodi Priore , che fia foprafttnte à quelli 5 e cheial'elezloflé? 
debba durare folamenteduéim ertine! fine de’qualifen'elejj» 1 
ganoaltri dodici, &vn Priófèi 8f coli fucceflìuamehte. Là 
prirrcipal caola della mutazione del gouen o di quelli Cit- 
tà , furono alctinedi/frienze , che pafsausno età i Cirtadim 
delComune, e del Popolo; poichecfsendr, filino dall’edifi- 
oziopedi Alefsandria. dato ilgnuerno à quelli del Popo- 
lo, da quali tutta lalommadelramminilfrazionedepende- 
uj, quella tanta auroiitàu pportauano di mala voglia 1 Cit- 
tadini del Comune; pcrctòefsendofcnc loro lamentati con 
Memoriali apprelso ilRènolfro diSpagna, ed battendoli li- 
gnificato, che la Città era malamente «oueirara, e che non 
efscndn ui votone , era vn mate di confufionc , & vn Caos di 
difparcri,con molto danno delben publico.dalquale nc fe- 
guiuaocìnio'ti difordini,ottennerovna nuoua fo. ina di am- 
m}rd|^t.irelecolè publiche, Se comimbconcortèndoui vni- 
tdmenlc i Cittadini ratti , e del Popolo, e del Comune, in 
qucHaljoccalione Annibale GuafcoGentilhùòmodi qtièrt* 

Culi recitò Vna volgare Orazione, con là quale!? sforzò di 

preu»i* 
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prosare l’vtifc, & beneficia che alla Patria rifui» da que- 
Ita nuoua forma.c mutazione di amminiltrare le cofe pu- 
bliche. D'ordine dunque dei Re il Gouernarore delio Sta- 
to di Milano Carlo d'Arragona delegò il Goueriatorc di 
Aleffandria Rodrigo di Toledo, ed il Giureconlulto Al- 
fonfo Callarati altre volte PodeRà di quella Città, il qua- 
le lì era per la fudetta cagione qui trasferiti da Milano, 
affinché faceflcroefeguiro la Riforma , come dipoi ne Ar- 
guì pu ìtualniente l'effetto alli dicanone di Cenato; nel 
quale giorno furono eletti perii primi due meli, Priore i! 
Giureconlulto Ortenfio Gambaruti, e dodici di Proui Ito- 
ne, cioè Lodouico Perbono figliuolo di Tcocaro.vno de* 
Signori di Ouiglio,CauagIiere Aurato, e Conte Palatino; 
tré Medici Agollino Rouelli, Galero Cellerini, e Camillo 
Pederana;Giouao Giacomo Marchclli, Marc Antonio In- 
uizia tijGiacomo Allora; due Notati Biagio Anodi, e Vin- 
cenzo RoflhAntonio Francclco Stampa; Ottauio Barat- 
tale Gherardo Guerci . 

% L’vltimo giorno del fudetto mefe mori in Milano il Se- 

natore Paolo Caffettani, chiariflimolume, ed ornamento 
coli di quella Patria, come dell'antica, e nobile fua lame- 
glia» cd il Aio corpo fil con pompofo fu nerale fepol to nel - 
fa Chiefa di San Vittore quaranta Martiri r e nellillelTo 
annoi! Commendatore Cauagtiere GerofolimitanoCa- 
millo Baratta ottenne alti tredici di Marzo dal Cardinale 
Aleffandrino Michele Bonelli la Commenda di San Gio- 
uanni di Acqua fparta . 

3 Dipoi le^ui alle quindici hote detti diecinoue di Mag- 
gio la nafcita dell'i Autore di quefti Annali Girolamo 
Ghilini ligi unto di Giouan Giacomo. 

4 II Duca di Mantoua , e Monferato Vincenzo Gonzaga , 
pafsò alli cinque di Luglio per Aleffandria con molti 
Perlonaggi Mantouanie Monferateli ; edoppo elTer Rato 
dal Gouernarore di quella Città Rodrigo di Toledo re- 

f iamente banchettato, feguiròilluo viaggio veri o San 
aluadore.perdi'quì portarti à Calale Non pafsò poi mol- 
to che l’ifieflb Duca regalò il medefimo Toledo, inuman- 
dolo ad andarcene alla detta Città di Calale , come vi an- 
dò egli accompagnato da molti Genti! huomini. e con al- 
cune Dame intieme con la di lui moglie] ed eflendouift 
fermati tré giorni, furono lautamente trattati, e trattenu- 
ti condanze, tornei, ecol combattimento d*vn fìnto Ca- 
* Hello pieno di artificiati fuochi . Rictuetteroin fomma 
tutte quelle maggiori cortefie.chefi potcuanodefider.re 
da vn Prencipe gencrofiflìnio.qual'era i I Duca Vincenzo. 
_ Doppo eflerfi fatta nella Terra di Solerò a Ili diecinoue 
* del fudetto mele la raflegna di fei mila fanti Itialiani lotto 
il comando del Conte Pirro M iluczzi Boi ignele, furono 
il^iornofeeuenteà nome de! Rè di Spagna inaiati per 
leruiziodeiDucadiSauoiacontrola' Città di Gcncura, 
èhc altre volte fogsetta alli Duchi di Sauoia , e dipoi ri- 
bellatali à gl’ifteflì Prencipi-fì pofe in libertà, & battendo 
abbracciata la fetta di Cablino , fetuc di rifugio à gli Ere- 
tici • 

4 Mà palliamo ad altri paefi.cioè nella Francia, oue.mcn- 
treil Rè Enrieo Terzo aflediaua con vn potcntilTimo efer* 
cito la Città di Parigi , che le gli era ribellata , FrateGia- 
como Clemente delTÓrdinc dc’Predicatori , giouino di 
venritre anniFrancefc , il primo giorno di Apollo , lotto 
colore di prefcntarevna lettera ad e(To Rè, gliela diede, e 
mentre e-g’i era intento à leggerla, il manigoldo cauò da 
viia delle lue maniche vn coltello, co! quale (lo ferì nel 
Ventricolo ^donde fubiio cauatoloil R coiiqucftoeali 
colpi nel fopraciglio il Frate, la cui mone fù inquelH- 
llantcaccellerata da molti Colligiani, che fi troncano 
nell'anticamera di quitta Corona. Moti poicia il Rè circa 
allenito bore del di feguentc,& in lui fini la dipendenza 
de i Rè dell* Cala Vallois , i quali hanno regnato in Fran- 
cia dell’anno MDXV.fino à queA'anno MDLXXXIX. 

7 In unto, pretendendo Enrigo Quarto la luccclEoncdel 

fudetto Regno di Francia, laqualc veniua d’altri Umil- 
mente prerèfa , il Sommo Pontefice Siilo Quinto in que- 
lla occalìone mandò à quella volta il Cardinale Enugo 
Gaetano , Legato à latere, affinché rimoflb Enrigo, folle 
pre('ente. 8 f concorrclTe all'elezione d vn nuouo Rè vet a • 
meuteChriftiano, In] quello viaggio pafsò'il Legato alli 
ventidue del mefedi Ottobre per AlelTandria.doue 
mò due giornee poi feguitò il fuodeliinato caminp verlo 
la Francia. / 

reo QueRo , & il feguente anno Luigi Croce Mihnefc IR 
i Podellà di Aleffandria ; & per il medefimo teinpo'amrai- 


niRiòIaPodefleiiadi Pania il Senatore Luigi Beloni ,il 
qual fece luo VicarioOttauiano Ghilini fratello del padre 
dell’Autore di quelli Annali Dottore di gran fufficienza 
nell'vna , c l'altra legge , te di bJliffime lettere latine, &: 
tolcanejcomeanch.'il Giureconlulto Giouan Nicolò 
Trotti patrizio Aleffandrino . cortfeguila PodeReria di 
Cai aiwaggiore, Terra molto infigne del Contado di Cre- 
mona dal Marchcfe «le! ValtojAlfonfo Felice Dzualo de 
Aquino Signore del detto Calalmaggiore . 

A gli orto . lei mele di Aprile, g orno della Domenica 
di Palfionc M nel Duomo di Aleflandria traiportato il 
Legnodella Santillima Croce di ChriAo Signor noltro 
intieme con l'alt re Reliquie nel luogo, douc ànoRri gior. 
ni, e quello, c quelle fono riuerite nella Capella della 
Croce, Rando prima dietro alla ferrata à man delira, en- 
trando nella medefima Capella . 

Venne in Aleflandria per due meli continui , cioè di 
Aprile, &di Maggio canta quantità di pioggic.che i Gen- 
ttlhuominidl quella Città , & il Collegio de’Canonici 
del Duomo, per placare l'ira di Dio, che parcua ci vo cile 
minacciare con quello diluuio vn gran flagello , fecero 
cauar fuori dall'Arca , la Spina della Corona di Chrilto, 
& il Legno della lua Santiflìma Croce ; le qujli Reliquie 
turono fino alla Porta di elfo Tempio in procellione por- 
tate, & itti al popolo efpoiie , accioche loderò con after- 
tuofa diuozione ammirate, 8e riuerite & appena furono 
nel loro lolico,ed:ltinaro luogo ritornate, che per grazia 
Diurna celiarono le piogeie, c Icuatoli apprtfib il vento 
Aqtulone.fi videro in vn lubito fpanrt le nubi,c diu.-nir'- 
il Cielo tutto lereno, e lieto . 

Frattanto, Vincenzo Gonzaga Duca di Mantoua . e 
Monferato fece del mefe di Giugno incominciare lì la. 
bricadcllaC ttadclla contigua alla Città di Calale, for- 
tezza inefpugnabile &r delle migliori. ch'habbia 1 Europa 
tutta, nonchel'Italia < & in memoria di quella coli legna- 
tati imprelafcce improntare molte medaglie d'oto, e 
d'argento con la fua effigie , &Ie leguenti parole da vna 
banua 

V incettiti* Gonzaga Dei grati» 

Dm» Mani»», ir Mentùferati . " 

e dall'altra 

A Fondamenti* 

erexit 

Tipo. 

Effendoui ancora imprclfa la pianta di ella Cittadella, 
conforme oggidì li vede , le quali medaglie gettò egli nc' 
fondamenti di quefla Fortezza; e d’vna dijefle nè fece do- 
no al Conte Catto figlio del Conce Antonio Gualco, che 
tremolìi à quella 1 obline cerimonia prefente . 

Occorfe poi nel fuderto anno| vna grandinio» liceità , 
laqualc cagionò danni notabiliflitr.i nelle biade, e per 
coiuequcnza vn'orribtlccareliia .che dalla Città di AÌe£ 
landria. e da vnagran parte dellTtaliald miferabilniente 
lenti»; onde infinite pedone, le quali per mancamento di 
panc.yiucuano d'erbe crude, di gramigna, di ghiande. &- di 
radici d’erbe , infelicemente morirono . Per il che il Go- 
uernatorc , 8e il Magi Arato Straordinario di Milano, per 
rimediare a coli gran inifcr» , mandarono del, mele di 
AgoRo in Aleflandria p r Delegato con aflolura autori- 
tà Ftancefco Cid SpagnnoIo.QjjcAore del Magiltraro (u- 
dctto.il qualcpid tolto con inumanità.c fierezza.chccon 
i termini lotici di giuliizia, iaqual dcti'cfièr dal rigore, e 
dalla dolcezza accompagnata, pigliò à quella cardi» 
opportuno, c lolle cito rimedio ; e perche beniflimo l’ape* 
ua.che il mancamento de’grani era carnato da quelli , che 
per l'ingordigia di cauarne maggior guadagno , li por »- 
uano fuori dello Stato, cioè a Gcnoueli, cominciò a tra- 
uagliai e , non folo quelli , mà eziandio i padroni di quei 
iiumcnti,- dondenètepui ad alcuni de'Cittadini vna gran 
rouina, i qbalinon p« tero con altro mezzo ottenere!.! 
rcmillione dell'errore da le commeflo,tuoriche col sbor- 
fareeran fomma di danari» Fece anco quello Delegato 
moltiltime alt re dimofi razioni di giuttida olrrcmodo fe- 
dera ne'ddtnquenriji quali, perche non haueuano como- 
dità diliberarli dalle condannazioni col mezzodì dina- 
ri. feueramente caAigaua nella vita . Fra gli altri Luoghi 
dclTerritorio Alelfandrino , Solerò 1D da elio Cid patti- 
polarmcntetrauagliatojimpercioche di fuo ordine fi con- 
dulfcroin Aleffandria prigioni piti di ottanta Terrieri di 
quel Luogo imputati d'haiier condotto, ò fatto condur 
grano nel Gcneutlè , perciò non poterò vlcite dalle car- 
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c <ri , fc prima non tborfarònó ili pena vna buona fomma 

di danari. 

t A Ili veti tifctte de! fudetro mcfcdi Agodo fini di viuere 
iJ Sommo Pontefice Siilo Quinto; e n Ciri delio tempo, fo- 
pra il Monte di Crea, il più alto di tutto il Monferato,duc 
miglia diftinte da Moncaluo , fi diede principio alla dtuo- 
tiflìmafabrica di quaranta Capelle, nel le quali fi vede con 
flatue eccellentemente fatte, rapprefentata la Vita della 
Madre di Dio, vicino alla Chiefa di quella Santiflìma Ver- 
gine fopra il detto Monte fituata , con vn Conuentoper 
abitazione de’Canonici Regolari . Quefte Capello furo- 
no fatte fabricare da diuerfe Comunità, e da principali 
perlonaggi; ed alla fabrica di effe generofamente concor- 
re ancorala Città di Alcflandria,cioè nella fcttima,ouc fi 
vede il Miderio dell'Annunziaziotte. 

f L’vndecimo giorno di Settembre paisà all'altra vita 
Chri diana figlia del Rè di Danemarch. Norucgia , e Sne- 
zia, Ducheda di Lorena, e Signora di Tortona, che fi] pri- 
mieramente moglie di Francefcolecondo Sforza vietino 
Duca di Milano. Moricllain Aiefiandrianeli'etidianni 
fcttanta,& vno, mentre per (ua ricreazione dimoraua in 
quella Città ; e fil il fuo corpo il giorno feguente portato 
Toitona , ou’hebbe fenz’ alcuna pompa lepoltura . 

10 Alti quindici poidel fudecto mele, il Cardinale Giouan 
Battida Cad j gna fil fatto Papa in luogo di Sido Quinto, 
e chianiodi Vrbano Settimo: Nel qual mele, cioè alla 
mezzanotte dei li ventiquatro feguì la morte di Celare 
Codega Marchefedi Cadine in Aleflandria, le cui onora- 
te azioni , e riguardatoli qualità moueuanoturta quella 
Patria a fommamentc amarlo , e Rimarlo . Hebbeil fuo 
corpo fepoltura con pompofo funerale nella Chicli di 
San Marco de’Padri Domenicani di queda Citta o elico* 
mcdimoflrà egli con gli effetti l'animo Tempre in tutte le 
fue azioni eenerofo, e nobile, coli anche il Marchcle Lo- 
renio fuo figliuolo volfc corrifpondere alti paterni me- 
riti con,yn mortorio il più bello , che fiafi fatto in Alel- 
landtia, desilo veramente di lui, c della dignità, che haue- 
ua . Fù dunque il fuo corpo al fudetto Tempio accompa- 
gnato dal Capitolo del Duomo , e da tutto il Clero tanto 
leco'are , come regolare con torci acccfi nellemani : Vi 
fi trottarono due Gentilhuomini diCadine,ii Cadellano, 
podedà , e Si ndtco di eda Terra, tutti vedi ti da duolo, con 
li torci acccfi, e J’ArmedcII'ided'a Comunità j ventiquat- 
tro Scruidnri vediti parimente da duolo con li torci , e 
l’Arme dcll*udcttoMarchefcj& cento poueri con gli abi- 
ti come fopra , e con torci , e l’Arme deU’ideffo . Doppo 
dichefeguitan-anoil Goucrnarnre della Città ; il Com- 
mendatore di San Giacomo della fpada Lodouico Gual- 
co Senatore di fpada, c cappa del Senato di Mila no; il Po- 
dedà di Aleflandria; il Vicario generale del Vcfcouo no* 
Uro; eia maggior parte della Nobiltà, e Cittadinanza coti 
molte Damg . & Gentildonne. 

Reterò finalmente memorabile il fudetto annoda morte 

11 del Papa, el'cfaltazionedelfucccfibre : Imperoche Vr- 
bano Settimo Sommo Pontefice di dodici giorni, mori 
alli ventiline del medefinao Mcfcdi Settembre ; ed in fuo 
luogo afcelc alli cinqucdi Decembre.il Pontificato a rc- 

f ;otio X1I1I che pi mia fi chiamaua Nicolò Sfondrari di 
’atria Milane! e. 

Mentre il Velcono di AlclTandria Ottauio Parauicini 
*“* rifedeua per Nunzio Apodolico .apprefioi Suizzeri.fù 
1 alli dieci di GenampromofTo al Cardinalato dal fudetto 
Gregorio; Laonde quella Città mandò a riuerjrlo , eda 
/allegrarli della fua promozione il Capitano Galeazzo 
Troni figliuolo di Luigi, e Barnanò dal Pozzo , i quali a 
nome della Patrii egregiamente adempirono l'ambafcia- 
ta loro. Il Capitolo del Duomo tnuiò parimente per qne- 
flo effetro Orazio Confalonteri Decano, e Paolo Camillo 
Gualco Cantore diefia Ca-edralo , patrizio di quella 

Cittì. dipoi fi luonarono le campane di tutte quafile Chic- 
le ; fi fece vna procelfione di tutto il Clero , e Regolati . e 
di tutre le Confraterniti ; ed alla (era fi diede il fuoco a 
tré Falò , ed à molti artificiati fuochi sù la Piazza collo- 
cati la Fanteria Spacnuoladel Prcfidio fi pofein Qua- 
drone lopra la decra Piazza fcaramucciando Irà di le con 
lo fparode'Mofchctti i fifpararono molti pezzi di Arti- 
glieria; e finalmente compariierotrerta Gentilhuomini 
Cittadini à cauailo con tord accefi nelle mani , e feorfe- 
ro per buon (pazio di tempo la Piazza . 
x Riniafcro poi priuela Cittàdi Aleflandria, equclla 


Follano in Piemonte del loro patrizio Giulcppe Trotti 
Sandrio, Cauagliere & Commendatore dell'Ordioc de* 
Santi Maurizio, e Lazzaro, perlonaggio coli per le ciudi, 
e militari dtgnità.comeper due Baronieriguardeuole in- 
tiero; offendo egli morto in Solfano à gli otto di Aprile; 
ed ini fù in San Francelco il fuo corpo ftpolto.c dell'Epi- 
taffio feguente onorato .cioè 

D. O. M, S. 
lofepbt Trotti Sandrio 
Altxandrino Patricio , 

SS.Manritij,# Labari E quii, & Commendatario 
Ser. Sai. Due. Fi! ti. ir Car.Em. 

Cmpliaria , Militari Quali ur a, (y Preftdara attiri 
Sorioribm i» negoti/soiut Inferitati , (y Prudtntia demandata 
Pr oclar o . 

Se/ fi, Mtriniqut Baroni a Car. Em. munificientin delirato 
Olia fa quitti* Inimico , otomam Muta mori 
terrena [ft tf fiore/ tanta 
Requiem dotiamo . 

Barbara Vxot 

AftaH'm , ir Andiauo Mario , 

Andre ai F ihbortuo, Fé detieni, ir Oanid lofio/ tu*. 

Fili/ , in quibm defuncti premia educano . 

Patte b tmm* tenti , CT ad ornaem gl ori am tonato 
PofuarO 

Anna M. D. LXXXXl. Di* Vili. Afri!. 

Abjt , cr non Obi/t . 

Andrea Scribani apportò non poco fplendore alla fa- 
Rieglia fua, coli dentro di Gcnoua, come in AlclTandria i 
Itnprroche doppo tfler dato Vicario generale del Velco- 
uo di quella Città, e dipoi Canonico del Duomo di Geno- 
ua ,fù alti vent'ottodel fudetto mele di Aprile fatto Vcf- 
couo della Città diNebbio in Corfica. 

Alli couc poi di Maggio iù d'ordinedel Pontefice Gre- 
gorio pubftcato vn privilegio da lui concclfo a Cardinali 
Fra ti, di portare il Capello, e la Bereita rolli affinché rite- 
nendo efii l'abito della Religione loro , fi dillingueflèro 
con queflo contralcgno da gli altri. Furono i primi à 
godere di quello priuilegio i Cardinali Michele Bondlì 
Alcfia.idrino, cd Alcoli, amenduc Domenicani ,Sarnano 
Conuentualc Francelco, e Mo talbcro Agodiniano . 

Polcia, il Vefcouo Cardinale Parauicino con la fua ve- 
nuta dell i credici di Luglio in AlclTandria , vuolfc conio- 
lare queda Città , doppo ch'egli fi) promoflo al Cardina- 
lato •• Vi entrò dunque fopra la Carozza de! Goucrnatu- 
re.il quale inficine col Podedà era andato ad incontrarlo 
con altre venticinque Carrozze pienedi Gentilhuomini, 
e con molti altri à cauailo j eli codoni anche vna Cotnpa- 
gniadi ducento Archibugieri: Nell’entrare ch’ei lece 
nel luo Episcopale Palazzo , li fù iui fatto vii Saluc conio 
fparo di molti niofchetti. e mortaretti, col Tuono di molte 
Campane ; e con altre allegrezze ; eflendofi anche néllv 
ifleffo tempo fcaricati molti pezzi d’Artiglieria . c fatto 
vn’altro Saluc dallafudettaCompagnia a’Archibugieri, 
Cubito che queda giunfe alla Piazza, lidi feguente poi. 
Alfpnfo,|lemuggi Canonico del Duomo , recitò doppo il 
Vcl'pro in Jode,cd alla prefenza fua vti'Orazione . 

Dopò hauer'Odoardo Lanzatiecchia amrainidraticott 
fua gtaiidiflìmn lode molti diuerfi militati gradi, coli nel- 
l'Italia, come nella Ftandrain lcruizio della Corona di 
Spagna, finalmente poco dopò, ch hcbbc goucrnato San- 
gertrudembergh, Piazza aliai huona,eceltbreinOllanda, 
tré leghe difcolla da Bredà, inuecchiato nella gttcrra,fini 
li Tuoi giorni alli cinque di Agolto in Madrich.Città prin. 
cipale di Biabantem Fiandra , ouc fù il Tuo corpo con 
militare funebre pompa fcpellito . Seguitò i di luivir. 
tuo fi vdligi Camillo fuo figliuolo il qual'cflendo fiat* 
nell'armi valoroio , e nella militare diiciplina molto cl- 
pcr to.Jfù l'arto alli ventiquattro del Indetto meTe Capita- 
no di fanteria Italianadal Duca Aleflando Farncfe, per 
feruiz io delle guerre di Fiandra . 

Nell'iftcffo mefe di Aeodo andarono attorno lefebii 
ardenti, emaflìme in Aleflandria, ouc gli ammalati erano 
in tanto numero, che vn melaranciofi vendeua dieci Col- 
di, e più ancora, prezzo draordinario nou mai per l'adie- 
tro praticato in queda Città . 

'^Gregorio poiXIIII. doppo hauer regnato dicci meli, 
ed afticttanti giorni , pai so alli quindici di Ottobre all’. 

3 . edinluo luogo alcefeal Potificato alli trenta 
Ilo mele ti Cardinale Giouan'Antonio Fachinet- 

ti, clic 
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ti, che fi chiamò Innocente» Nono . Col confenfo di que- 
llo Papa, Girolamo Confalonieri Abbate di San Pietro di 
Borboglio rinunz ò alti tré di Noucmbrc , mediante vna 

{ 'enlionejafudctu Badia al lopranominato Orazio Con- 
alonierifuo fratello Decano della Catedrale di quelta 
Città . 

io Con grande applaufo vennero nel (udetto anno ad abi- 
tate in AldTandria i Padri della Compagnia di Giesù, ve- 
ramente fi uttuofi . ed esemplari j e quelta Città li donò la 
Chiela della Vergine Annunziata , che infino dall'anno 
M D LXXlX.fìl fabricata per vna Congregatone di laici, 
accioi he attendclfero iui à gli efercizij Ipiritu ali, ed anco 
le Cafe con tutto il fito ad effa Chiefa contiguo , per edi- 
ficare in effo non folamcnteilRefetorio.edaltri luoghi 
per loro comoda abitazione, mi eziandio le lettole per 
ainmaeltrarc nelle icicnzc, & buone dilciplinei gioua- 
netti . 

1 1 Fini polcia l'anno M D XCI con la morte che fegui alti 
trenta di Deceinbrc nel Sommo Pontefice Innocenzo 
Nono , doppo haucr’egli pappeggiaco (blamente due 
meli ,c mezzo. 

1591 Amminiflraua quell'anno la Podefferia di Alcffindria 
l Benedetto Fifiraga Lodigiano, quando alti trenta di Ce- 
nalo il Cardinale Ippolito Aldobrandini riufei Papa , c li 
pigliò il nome di Clemente Ottano; dipoi, alli venciquat- 
trodi Aprile, giorno di San Giorgio Martire, fd nel Duo- 
mo di quella Città dal tuo primiero luogo esportatala 
miracolola llatuadi Maria Vergine all’Altare di San Per- 
petuo ntihlteiraCapellaà quel Santo dedicata, effendo 
ella prima Hata portata perla Cirtà con belliiiìma pom- 
pa in procelIione,la quale à noffri giorni và continuando 
il di Indetto di San Giorgio. Nel mele poi leguente mo- 
ri in Francia il Luogotenente Colonello di Valloni Giro- 
lamo Sctibani . 

i Con grandifllma allegrezza fi publicò alti tré del mele 
diAgolto, a Tuono di trombe in Alcffandriail priuilegio 
dalnoilroRc concedo a quella Città di tare il Mercato 
del grano, il quale poi, no n andò ntol co , che fd alti quin- 
dici di Settembre ibfpefo con vna grida d'ordine del 
- Duca di Tcrranouà Goucrnatorc dello Stato di Milano 
publicata . 

» . Frattanto fi laflricò per opera del Gouernarore di 

AlelTindria tuttala Brada, che oggidì chiamali largì di 
quelli Città; c perche nel mezzo di ella era vn'Aquidot- 
toiouero Viale, donde padana l'acqua per vfo, c comodità 
de'Meroanti di lana,c(iendoui d'ambe le parti di ella con- 
trada, le botteghe co'i Portici dinanzi, nelle quali fi tede- 
uano panni d’ogni (otte, fece il fudetto Goucrnatorc em- 
pite al piano di eda Brada l'Aquidotto , e (errare tutti li 
Portici, che vecchi li chiamauano; conlaqual’opera, co- 
me a notiti giorni li vede, f3 ella ridocta alla perfezione 
di beila, e targa contrada. 

4 Mentre il Duca di Sauoia valoroCimente guerreggiaua 
nel Delfinato , c nella Prouenza contro i nemici della 
Cattolica Romana Chida.doppo la morte del Rè di Fran- 
cia Enrigodi tal nome Terzo ,Francdco B ,na Signore 
della Dighicra foldato di gran nome, venne a richieda 
del Re Enrigo Quarto verlo tifine di quefl’annocon aj» 
fai numcrolbelercitodi quIda'Monti. per diuertircil 
Duca da imprefa tanto fegnalata; & entrato nel Piemon- 
tc . prefe con pocadirfìcultà Bricheraflo , e Cauorlo,3c 
andò fcortcn.io tutto il contorno con gran paura c dan- 
na dc'popoli.perciòilDuca predamente abbandonate le 
dette Prouincic, venne di lungo a (occorrere i fuoi Stati, 
j Pol’cia.GiotianniCalcamuggifigliuolodiNi olò.Gen- 

tirhuonii» di Alcllandria di risuardeuoli qualità . che de- 
fide.aua d'cdcr’ammcdo nella Religione de'Cauaglieri 
C-rololimitani.fecelcpruoiiedeJlalua nobiltà, e poi giu- 
dicatoncdègno ricusò d'cder'acccttato perCauagliero . 
4 La carediadc’grani . chigiàdueanniauantificradiC. 

copenanell'Aledandrino , andò tutrauiaperfeuerando , 
vendendoli il frumento per ciafeun Baio lei lire dentro 
di quella Città , e fuori otto lire . 

_ Haueodo il Re di Spagna conferito il Gouerno dello 
Staro di Mil ino al Conceltabile di Cartiglia Giouan Fer- 
dinando di Vclalco, entrò alti diecinoue di Nouembrc in 
Altffand ia, ed alti vent'vno fece di qui partenza, per an- 
dartene a Milano: ed alli Tedici di Decembreil Duca di 
Tcrranoua Goucrnatore già di quello Stato , venne da 
Milano in Aleff mdrÌ3. cd il dì Ùguc te partì, per andarte- 
ne in Spagna, oue era Baro (atto Prefidente del Conlcglio 
d'Italia. 


Perleuerò il Fifiraga nella PodeBerù di Alcffandria 
queB'a ino , cd il Duca di Sauoia fece molte prouigioni , 
militari , per rintuzzare l’orgoglio de’nemici Fnncc/ì, 
che infeltauano i funi Stati ; cd informato di quanto va- 
lore fi folle Aleflandro Baratta Gentilhuoino Alcffandri- 
no figliuolp del Capitano Luigi . loclcifealli venticinque 
di Genaio Colonello d'vn Rcgimento di mille Italiani 
fanti. Dipoiil Co te Gtouau Tomaio Valperga Caua- 
glicre dell’Ordine. Goucrnatored'AlIt, c Generale dell'- 
Infanteria del fudetto Duca di Sauoia, in riguard ideila 
futficicnza , e qualità di Lelio figliuolo di Rollino Pette- 
nari , Gentilhuoino anch’egli di quella Città, l’onoiò aiti 
quindici di Febraiodel carico di Capitano, e Sa igea te 
maggiore di tutto ilfuoRegiraento di Finteria . 

In quello mentre , il Signore della D.ghiera fi fece tot- * 
tauia padrone d'alcuni Luoghi del Piemonte; e maggiori 
acquilli lnuercbbe fatti , quando non le li forte valorola- 
mente oppollo il Duca di Sauoia, che rintuzzò non poco 
l'orgoglio dell’inimico, m iffime eflendofi modo in nome 
del Rè di Spagna Filippo Secondo Suocero di crtTo Duca, 
il Goucrnatore di A eflanJria Rodrigo di Toledo, il qua- 
le alti tredici di Aprile vfeito da quella Città con carico 
di Generale , n'a idò con tré mila buoni combattenti nel 
PicmontCiC campeggiando contro i nemici, li morte guer- 
ra con canta felicità , che ricuperò molti luoghi in poco 
fpazio di tempo . 

Frattanto, n Sommo PonteficeCIcmente Ottano ti- 3 
munctòi meriti di Guglielmo BaBoni Referendario dcl- 
ì'vna, e l'altra Segnatura , con hauerlo alti verninoti: del 
fudetto mefedi Aprile promofsoal Velcouatodi Paula. 

Pofcia , il (udetto Goucrnatore di Alefsandtia occupò ♦ 
alti ledici di Maggio con la forza dcll'armi Ertìlies Cartel- 
lo fortiflimo pollò (opra vn'alro Monte; come anco il Du- 
ca di Sauoia affediò . battè , affiliò , c riprefe Brichci arto 
con qualche difficoltà per cauta delle buone fortifica 
rioni fatie da’Franccfi , doppo che i'bebbero l'anno in- 


nansi occupato 1 . 

Mentre paffauano le ludette faconde militari.vennc alti f 
trenta dcll'iflcflo mefedi Maggio la Grandine in ranta 
quantità, e di coli Braordinariagrortlzza nella Campa- 
gna di Comic to.e Canta lupo Territorio di Afeffindi ia, 
che rouinò,e fracafsò quali rotte le biade.con danno ine(. 
limabile , coli depadroni di erte, comtde'poueri Agri- 
coltori . 

Dipoi , nel principio del mefedi Giugno i Frati dell- ® 
Ordine de’Minoridi San Francesco . chiamati Conticn- 
tuali , fecero Capitolo Prouincialc nel Conucnto loro di 
San Francefco in AldTandria, e promoffrro alla dignità di 
Prouinciale il Padre Paolo Lanzauecch/a il gioitane, pa- 
trizio di quella Città, e The«dog > molto eccellente . 

Ritornando alle cole di gueria. dico, che eflendofi con 7 
alcuni pochi lbldati partito Rodrigo di Toledo dal la- 
detto Luogo d'Eflilics , per andartene a ricuperare il Ca- 
rtello di Cauorfo , che l'anno innanzi haueua il Dighiera 
occupato , e nel quale s’eranodi maniera fortificanti 
Franteli, che i nollri nè furono da irto alcune volte riget- 
raci.fù egli alti (ette del Indettomele di Giugno nella pia- 
nura de'Montifopraggiu'’ coda vna banda di Caualli leg- 
gieri, e da gran turba di Villani .da’quali enn pili di venti 
ferite rimafe crudelmente vccifo La pctdiradi quello 
valorofo guerriere non (gomeutò punro il fuo efercito 
nel profegui rei 'imprefa anzi maggiormente incrudelito 
andò coraegiofamente alla volta de*n etnici , e da erti con 
iua grandiitima gloriate con altrettanta loro perdita ricu- 
però quel Cartello; a talché rimafe libero il Piemonte Re 
i Franccfi con pocoprofitto , c guadagno ri tornarono di 
là da'Monri . Frattanto, eflendofi portato a Torino il 
corpo del Toledo. 13 dipoi cnndottoin Aleflandria , oue 
Girolama Granari Matrona di quella Città, e fua moglie 

10 fece pompofatnente fcpcllire nella Chiefa di San Mar- 
tino con foicnnic r eoufò} che pr tré giorni continui le 

11 fecero, la grandezzidellc quali egregiamente accrelce- 
ua vn bellirtimo , e (ignorile Catafalco nel mezzo di effo 
Tempio eretto, (opra di cuifìvcdcuano pi3 dimiiletor- 
cieaccefe.&d'ognintorno varie compofitioni, coli nel 
latino ,comenel folcano idioma elegantemente fatte da' 
letterati ingegni Alertandrini in lode , Re onore di quello 
valorofo Personaggio . Sopra del Ino Sepolcro fi lepgc 
lafeguente Inlcrizionea lettere d’oro in vna ladra di 
marmo nero intagliata . 

Ridirti* ix TtlOAWà Byfr. f amili* ntHlifi. fai imatitaey. f 
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c'.tptdi* Orimi ÌUUinil filici! tr pitturiti confittemi alate ftm- 
itti »ma Belgico be'!» , fortiffimum ft Ductm indicarti .pncl ara 
fteit Omnibus prelifi facmor a. quorum virtuui, fymtruorum ergo 
ù Cabotili Philipp» Hy/p Regt fnunJo Ticini priut , deindo 
Alexandria , totiufque cura Padum Pmuineit Gubtrnator fuit 
conflitutut ; demum ab todtm Gallico bello lontra Ecclefta Ca- 
ttolica liofili topiarum vniuerfarum Dux ertami recuperati t 
quamf'unbui muntili Arttbus dum fua vie tute malora moluur 
mtir bollii medili flrenuì prò religione pugnarti occubuil ftpiimo 
ldut luaif.M. D XC1 ti- 
fi uronyma Granaria Palritia Alexandria Vxor i a li ut a m ta- 
riffi mi Viri fummo deplora ni H.M P.Anno M DXCV. 

Rimare poi Gouernatoredi Altteandria per Interim, Il Ca» 
pitano Diego Fernandez de Cordoua Sargence maggiore 
in quel tempo della fudetta Cittì . 

L'ylcimo giorno di Luglio li leuò vn Temporaleda or- 
ribili tuoni accompagnato, & il folgore, ouero l'aett a, che 
venncdil Ciclo r colpi . c roui nò la cima del Campanile 
de la Chiela di San Marco in Alcttandria; e pofeia entra- 
to per il tetto, e per la volta in etto Tempio, arriuòalla 
Sta uà di Chrilto noltro Signore, chcdalla Croce pcnde- 
ua nella fommità della Capei la maggiore . e fatta in pcz. 
ri ella Croce, falciò il Crocifitto nitrico lofamenteiUefo. 

Polcia , Giouan Giacomo Ghilini padre dell'Autore di 
quelli Annali figliuolo di Tomaio, e patrizio di Alettan- 
(iriafù fatto alli tré di Dcccmbre dal Cattolico Ré di 
Spagna Filippo Secondo Segretario nel Senato di Mila- 
no ; come anche il di lui fratello Ottauiano conseguii! 
Sindicato contro il Podeftà di Como. 

Dipoi, Antonio d Oliuera, ch'era (lato promoflb al Go- 
uerno di Alcttandria , venne alti dodici delludetto mele 
alla reGdenzadi quella lua amminiflrazione . 

Si fece in quelli tempi valere il GiurccouluftoOliuero 
Panizzoui figlio di Giouan Chrilloforo, il quale dopò cf- 
ler ftato in riguardo de'luoi molti meriti per lo fpazio di 

S iaranra cinque anni in varij onorandi vflRcij impiegato, 
nel fudetto anno dal Contellabilc di Calliglia Goticr- 
natore dello Statodi Milano elerto Corriero maggiore 
di elio Sta tome! qual grado li portò con puntualediligen- 
aa.ed àfodisfazionedilftidettoGouernatore Finalmen- 
te non JMiitnao egli dopò fe faSciato figliuolo alcuno la- 
fciò luoierrdj li Padri Giefuiti , affinchefondaflero in A- 
lefljndria vn Co Icaro con le Scuole à benefizio publico, 
come dipoi ne legni l'effetto con gran prefitto dc Scolari. 

In quelli giorni lì ddcopri cn/iin A'cttandria, comp in 
altre Città di Lombardia vna gran carellia di grano, per 
la quale mclti della plebe morirono di fame . & alcune 
Vergini .per non fi ire i giorni loro in cftrema neccflità, 
fui ono all rette à vendei e, per coli dire, il verginale ono- 
re. c polla da banda la vergogna , per vn pezzo di pane , 
atte sfrenate a'nui voglie (ottoporli ipoicne fi vendetta il 
fnimcnrop'TOgnillaiodcntrodiqiiella Città fette lire, 
e fuori otto &r t maggior prezzo frattahro. crelccndo vi à 
più Ilfamc.Iddm mlfeiicotdiofiirim«,che vedeua i popoli 
à inaliflìmoiciininc ridotti, lì compiacque d’aiata: li con 
la fua liberale , 3c benigna matto ; poiché fuori dcllopi- 
nionedi tutti vennero d'Ighilterra , c dill'vltime parti 
della Germania alcune uaut cariche di frumento nel 
Potto di Gemina , c la cardila cominciò lubitoà celiare, 
nonelfendota Città , c Tèrra della Lombardia, che del 
benefizio di quelli grani nonlcntitte . 

Appretto al la cardila del gramo Seguitò in quella Cit- 
tà, enei Suo Territorio vngran mancamento di fieno; 
imptroche fi vendeua per ovni cantaro di venticinque li- 
te didodic i orzo , quattro lire; &rà maggior prezzo fa- 
rebbe anco afeelb/e per opera del Gouernarore Antonio 
d'Oliuera non fotte flato il Dilli erro Alellandrino Igra- 
turo di molte Compagnie di Causili , che ini s’erano iit- 
ucriateicol quaPalieggcrimento cominciò Subito à min. 
r ir, cefi ecceilìiio prezzo :contu:ociò in tanta caicllia 


di fieno (eruidi gran rilloro à gli “Agricoltori il vedere , 
thè la dolcezza della 11 adone' affai nella 


e quali Senza 

freddo pronictteiia molro per tempo l'erba nella Cam- 
pagna come dipoi favini ettendnfi nel principio delmefie 
di Febraio veduti li fiori , c Serbe per li prati, cola vera- 
mente Uraord inaria, c di vran marauiglia. 

Polcia, Giulio Celare Baratra.che vilTeànottri giorni, 
G nrlhtiomodirarequali i.moltocfpcrro nel maneggio 
di nepozij, c fingoiare r.e I comporre le paci . 8c accomo- 
dare le differenze , chiatta giornata occorrono in Alek 
Sandija lua patria, fi) atti ventiti del fudetto mefe di Dc- 


cembrc onorato d'tna Compagnia di Fanteria Italiana 
nel Regimcnto del Colonello Alcttandro Baratta, per fer- 
tiizio del Duca di Sauoia in Pieniunte . 

Viueua in quelli tempi con ottima fama Annibaie 
Moccagacta Vicario generale del Cardinale Paramano 
Vcfcouodt quella Città , il quale goticrnando co > gran 
aelo,e retti! udiri: quella Chiela, diede à rutti computili, 
ma So Jisfizione , & da tutti s’acquillò granditiima bene- 
tioglienza . 

QueU'anno.ncl quale, e nel Seguente ancora amminillrò ** 
illuderlo Fifiraga la Pod lieriadi Alcttandria , fu calami- a 
tolò ad alcuni Alcttandrini per il ritorno che del mele di 
Febraio fece in quella Città il Delegato FrancrScoCid , 
per ordine del Goucrnatore dello Statodi Milano, e del 
Magiltrato Stiaordinario;poichc attefe quiui à trauaglia* 
re alcuni carcerati, e coninoti per caulad’hauer, ò con- 
dotto , ò latto condurre il frumento fuori dello Stato 
ad vna pane d'eltt con compofizioni di danari fece egli 
la liberazione, e gli altri poi , che non haucuano/aculca. 
furono nella vita teucramente caligati . 

Ricetiettero anche vn gran trauaglio gli Alcttandrini * 
da gli alloggiamenti de’loldati; Imperoche hiuendo il Ré 
di Spagna Filippo Secondo fatte venire da ogni banda 
Compagnie dt loldatefca , con haucrnr parimente affal- 
date di uuouo , per mandarle tutte nella Francia in Soc- 
corso ddlaCattolica lega contro Enrigo Quarro Ré di 
N, uaru ptiuato del Regno di Francia, nè luronodi tifa 
gente mandare ad alloggiare uelI'Aleirandrino ventitré 
ben grotte Compagnie di faldati a piedi , lei deile quali 
vennero in Alcttandria , e le altre furono nel Territorio 
di quella città difàitbtntc , & à tutte , fi) ordinato, cheli 
delle il Soccorfo, cioè Soldi otto dimonetadi Milano per 
cialcun (oldatoila qual grauezza durò per lo ipazio di lei 
me li. c poteva h cóuenre fare per cauta della ludetra guer- 
ra vn «ono al Re di mille Scudi d’oro, per il qualche anco 
per il cotidianofoccorlo che fi daua alle indette Com- 
pagnie fi facetiano di quando in quando rigatole collet- 
te, onero taglie con danno incltimaoile de'pouen Gcntil'- 
huomini, cd altri Cittad ni 

Segui dipoi vna gran Sceleratczza da’Giudct commef- J 
fa in Àlcllandria;imperoche circa al fine del mele di Mar r 
zo,nei qual tempo coltoro etano inttnri ad apparecchiare 
gli Azzimi per potere, conforme al 'Manza loto.folsnne. 
mente celebratela Palqua, SimoneL zzaro. vno di que- 
lli Ebrei, vfaito molto per tempo di Cala ,c trouato nella 
Contrada larga vn fanciullo d'età di quattro anni Chri- 
lliano chiamato Giouan Battitta Rilf zzi, lo menòdi na 


lé 


Scolto per mezzo di lulinghe . e di carezze in Caf.v Sua, e 
po 'cia haucndoloridotto nell a Cantina , ’i tagliò la vena 


della delira gamba ,e raccolte il federato , e manigoldo 
Giudeo tutto quel fangue pervio de’luoi Azzimitonde il 
Sa ci ulto Vedendoli trattare à quitto mo'o, e motto piti 
dall'orrore dJ Sangue , che dal dolore dell ferita, fi mife 
à piangeri-coli dirottamente, e con gridi coli alti , che Iti 
egli Sentilo da vn Irate, c da vna donna, chea calo patta- 
vano per quella llrada. Quelli teneramente commotti dal 
flraordinatio piangere, & gridare di quel fanciullo, dubi- 
tando di ciò, che poi tffcnzialmenre Iti c.ouaro, entrar no 
nella Cala di quei Simone. e nella Cantilli trouarono il 
pouer o , & infelice fanciullo , che ferito , e qmfi efangue 
ihua dirottamente piangendo, dubito lo riduttero fuori 
di quel luogo;dipot ne diedero parte al Padte /nqujfitore 
dtS Marco, il quale per effergrauementeanimalato.diede 
ordine al Suo Vicario.chedi quello misfatto pigliatte dili- 

S cntcinlormazione. Il quale per chiarirli maggiormente 
cl fuccttto, pigliò egli (eco il fanciullo.e lo conditile alla 
Cafa dell'Ebreo, che già li era in altra par e tiriraro.cnon 
vi hauenHo trouata perfona alcuna , fnoriche vna ferita , 
rimale il negozio perall’horafolpeln t & ettendofì poi.ò 
pertrafcuraggincde’parcnti di qtu.1 fanciullo, ò pei alrro 
rilperto difcritoil mettcr'in chiaro quellodclitto.il tutto 
fi) potto in filenzio. 

Otazio Confalonieri Abbate di Sin Pierre di Borgo- 
glio.che parimente haueualeruito di Vicario generale al 
Cardinale Ottauio P.trauicino VeScouo di Aleffandiia , 
quell'anno allidue di Giugno moriinC'jndiJ,T<-rra della 
Lomellina &riuinellaliin Capell Jttbhe Sepoltura. Que- 
lla perdita fi) con gran difpiacere Sentita da rmri quella 
Città ettendo crii di gradi bontà di vira . di fonimi carità 
vcrlo i poucri,c di molta Sufficic za .coli in amen lue le 

leggi. " 


id : j 
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Capitolare dèd'uoiCariòhìci j falciò’ àTdii'n 1 ' annui redi'- 
ti all'Altare priiiilcgia'tn ne!l*ifteift£hiéfa di5?ih dietro, 
finche iG celtb-i vita Metta ogni. gfbrhó' Mlbif, agio dei- 


danari 

pjérfoh hi ( .. 

acquilo egli grandi (tir 
finito merito. pre ttq i L 
(ala mértìoriaftà itt'Aj^fl _ ... 

badiale InfigneCHjefii . ^ofcia Giro'aifio Confalonieri , 
ch'haueua tinuntiato quelhAbbidià ài Aidetta fuo (Vatel- 
lo,!l lottentrò col m cz z òd e dfcl iuderto Cai^di- 


foilé p'/etto'ì ciafcujio & vn;in • 
' 1? cTievItfej'àJjer tempre fini r- 
fhd/ìa ; •fenianirrttin qucll-Ab- 


nafèfarauicino . 

Dipoi.fesdì in tutta la Lombardi i ynq ilrauagante quz- 
pi, &r vna mala dl^fizlorfé^ir.tìelpj Impera- 


Ji ri di tempi, 


che l'eRaté .ftf'rfimantèrjfiinifcàììirmei'pò.chenel prin- 
cipio de? rriélkdì Luglio bìiogn* 4 


ijer difender/r da! fred- 
di ffàrff faluolta alfurt- 
retfSò fucceiTero infop- 


„ qgw 

do, veflìrfi d’àbiti p(3 greuf/Kji , 
to,; r e di?p{lò 0 rigore dì queflcH V 
nsuanili calori, che durarono con ftraordinarin forza 
tuffo il rti'efc di Agómmà quéfìf céédfìui ardóri, effendo 
lfttbtri freddili» me.cafcò irr quantità gr^n'diflìma dii Citi 
Imi) tutto il Territorto^dfrÀiefTjndria li rugiada di iàpor 
dofe’, chè nVanna viene eòfaniUemènte chiamata , . 
'frittata .’c'irc a ilpan Crpiò'di Sèhemb re a rri uè in Al 


AleC 


fandrla il Conteftabilèdi'Cift^Ifa'GiouSni Ferdinàdódi 
VelifcoGouernatore d:llo$ratorirtoilano,r qiimHijT’àrì- 


flVftìcnoiiaji ticeuerela Spaia di' fuo figHdofò , che di 



lo Ueit, Strini, clu,tXlik#dni\ '■ «a i 
• ; £Ju iid follarti p'iftciiii.piiédm in' >JÌ*V. "cìnte fola virtutit 
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jp t atuiti-, viti ktdulph» trhf. ftntpcr AufuRo tntii tormenti! 
amttium CtRl/lorum , Propuontiul orulri ÙàuaAni Pnfcttnt. 
kit» ! a tanti Malict < txcillontlflìMi PrìriApìr Produx eritriti , 
dum fallii Pnputntcuìurh Ctutrlni corifttndtntti pTopulfé.nio 
(Ir litui Ducit, inrrrp'uiirjue mililii officio fun^Mir plumbea glan- 
di in pittori ptrrujfut attui ommbut , ipjijkt C litri in primii 
pftbttui eteubuit , Anno ht.Ù AC l'Ut. HI. non. Ottoivitfratrti 
ii P mitilo etn*ttbf,\um hoc mihi hontlhfimtrum r ncqui «rum 
firaflis condidtrunt . ;irn 

Due Dottori'inamendiièle leggtcfpert» V e patrizijdi 
AleiTàndria , benché fbffero in età molto eioùcnile , ooh 
rnttociò perii merm'dflfóyótfrina , & nelle onoratiffi- 
■flir otialirà loro Ibrono impiegati in affai riguatdeuoli 
gradi', cioè OrtehfiolJfcrcHroKennc la Podeileiia d'A Ili, 
e Gipuanni Bartolomeo Armaci fil fatto Podellà di Vo- 
gherà, dalla cui giuri edizione dipendono altri circonuici- 
ni Liroghi . ' " v 

Diuerre marauigliòfe cofe' accadute fecero memora- 
le quell’anno; e primieramente' alcuni foldati ; che 
dimorauano di guarnigione in Aleflandria, vennero 
a tanta arroganza , 8r a coli llrauaganre libertà militari, 
che non tralafciarono di fare in quella Città qualfiuoglia 
fceleraggine. Colt di vccifìnni di perfone ,comc di furti . 
In oltre, perchcrtonleli diedero i douuti llipendij.leccro 
frà loro vna cogitazione Si deliberarono ad vn’hòri de- 
terminata deila notte.fatti prima prigioni tutti li Capita- 
ni con Girolamo Erera Luogotenente del noilro Gouer- 
na»orè ,'Si animazzate lefenrinelle . firii padroni della 
Città, e Cittadella, c poi Taccheggiar le Ca(e,& botteghe. 



ióppodleUl«<glóttm , „ 

'difrice •ntenì.fèiiéf Slftì'l^iWne'-IHrté driàipòllzib.col 



cheli fimo ione*, c.frqc aliate lèceruici ; e cuèffoi Spa- 
j^.ìubli cfii.irrwnoGu'r^ottd.col qua! caffigp finrrotib'quci 
toldntii’loro'inf^lici glorfii dipeli coli mòrti , lurórioati. 
taCcàèfad vna, beh tuiigiforcà i dalla quafe pendènti fa- 
ceuano KcFla pubfica P»az2k ri? < Aieffajidrìa moilrìfyifèi 
tafilé,Be efcmdlare dife flefiPà.Mn : altrt'ini?fatt6ri, liqtìàì 
irdatrttadiméftfaiioqevéitfa^jyiiiló'lpéiftàcoio at- 
:errùi fuggirono bcpprelto dalqinflff'Ciftl ■ 


terrùi fuggirono bepprefb» dalqlitfffa' Cifti 
• FrauahtoìK VcbfcóOóuetrtiibr^dieltoStfto di Mila- 
fio , fitto'GAéViie del ; RI Tiifpó# SetWMWBcrl’imprdk 


iifppó seco mwb èrl’lpiprcia 
della FrjnciJCWitci di Borgogna «on^rò9IRe 1 df Francia, 


pafjà.artlventiRi del meffe di FèWWb ‘per Aldfarftfrijt , è 
■j'autiiS alla dcllWata ftedik1Ó»V f ‘‘ ; T ■ J* n . r 
Due miglia lontano d^l Mqndopì, Cittì del Pitale ite ì 
fi fete rqaggiorelà dih'deidhf Verfola Santiffima^Madre 


di Dio; TmpiróèheyfthddtHa fioff'da mseitruiolevofì 
da ronza manpdTpintain vna Colonna 1 rilllicanieufe t*~t 
tàdimàtrtnH, vi ctìn^orfeWidatlltlo W paitf d^t*» et 

Ih particolare d 1 A leffandrijt infiriitè perlorv ia<Ari 

'diloro'? e qua’li'dk-liWrferieot lllVoteViOmmóffe o dima ri- 
darli grigie . ‘Cbiif-iifut qhellabcnigftlffima R^iha dt«li 
Angioli fauorip'artìc«tàiM)b#ràndo-'iWenionlàfij <hn .h- 
cò infermi, iffùiflihkhdo'tidtfhi/dlrftffi'àftóò zoppi,' & aliti 
TiiiVàcoli fiicdhdb , la fàtua dc’qua’l traile aflcttuoiarriénrc 
in q»jr.|\o Liifigó molte Compagniedi Dilciplinlnd', c'di 


aiti SpagntAh M Alciiandrfayodoppohaucrqurujper lo 
Spazia di due e torni attclo à paiDccmpt, 'e ricrcazrniimài- 
iiótHa Volla'di Milano alla reiìdenza del Ino Gouerno. 
" In qudili giorni fece il Gran Turco alcuni acqióftl tiqi- 
l’Vnghci ri.trli quali principale fil quello, che nl’.i vénfl- 
noue dèi, fudètto mele fece di ChiauiriHo^ Forter.zadi 
molta èontìdetòióne, che dall’Imperadóre Rodolfo èra 
pOifeduti. Sotto à quello ClBelló valorobpientqcorrt- 
DattehdoGioua'n .Giacomo Stranio Aleilandriric. IVefer- 
tó dfiuttal’Artig'ièriadi quella Piazza» e Luop^otenènré 
de! Genera!" Pienn'peaiouannide’M dici, con arando- 
T^red' t lite ; V erèitó r un :V morto , rendendo lo ipiriro 
VtbènB CUarorè’, per il quale fi tf ai ouell’iipprefa 


Tcffieti di rtiolti Lfio'hi.li qiiali infleme adunati, non ha 
.fiènfò4feutfftIó,nè-affi0jM , nè a ileoti » che per camino 
‘cpfi Tutjft lì paiiicqpo, (juVlatono ìjn Otui'ianZacon gran- 
diffiòiàMro?>2idrfèaì>?fitiTe , qHefi'a'niiracòlcil'a , &r imina- 


' Culi tir Vè'rtì'nd?'E rt5Wfte'u»"qùRf yiks,cio > meli ime le 
drinnè.drmoftù'ate’-l' f^è'WÌ2fi»i'e''fl'qualch<. A : lrarc-, ò 



‘fi riwè'ìi àèfeti ilio éàfuo It a pttì d*Vn hbr*, ffftUfifiWo j èlle 
ToiT' roda qualche.perfona loHeiiater & aititarèa léuar m 
;pfèdf, colà- veri Ai ènee niarauigliofà>al1a quale fil |5rMlne- 


pr'<? ttament^accimó 1 ! iruórfrat'ènj^bBfero Ifopra i! iHIlii 
i epolcro in'A leffaitJria Mnlc^izione fftjl- tétnjre feguénèe. 


duto.c'hc nel procinto del rremorè.e della caduta, vn Sa- 
uremie della S&tiflima Triniti, e della Vergine 


%eHolé‘lh'1 . . . 

MadrVdilHw^ tarcua, 6 l’vno .«raltrolubifo ceffare . Di 
•ftièlfi;,c(ic <? t^hiiaiUflo taduii i terra-, alcuni da grandfi- 
n mf i n q ti ilri è è ohim qfft , qua ( 8èfi con gian flupore fì ri- 
uolucuaho , altri poiMa vn certo improuiio impeto di 
mente portati aglili]» di frenetici ,è6fi dotti , comeierttW 
TannònoMlf, Srightwlli hoominiie donnècofliufamcnte 
li rizzauqnoin piedi , e d.iccuano cofe grandi , emafaui- 
g! iol e di Dio comi' le fofleW Rati Teologi perfetti; fi cior- 
rauano vicèhdetrolrtiente a pcrdonarel’inaitirie, adèpqr- 
reg iodij, a viùcre cóh pace, e cOncotflia.Sf a fcftinfire 
boba d'altri . f’erllchèfi fecero molteTaci trà perfo- 



PHRHVBBMVHHPI., , Òper'fhrta pigli 
illecitamente poifedute • alcuni aneti f il cheti.» m'<|rt> 
dete»hbi1c)a ri»t(i pilffiuaitóinpttbjtcoi lorogfàcbm- 



troppó della Cattolica fede amici 
Dipoi fiìmolro dinnoial’intempelHuaNeue ,che alli 4 
nt tré de! mefe di Aptile Ventx-neH’Alcffindrho 


vent 


altre parti la quale appena caduta in terra , fi videàn vn 
fubjtòper il calore della (ragione fparirc, 8e liquefare. 

Mi efienari fli* forra l’Alpidintorna per ajcniit girimi, 
cagionò finto freddo in ruttata Lomb.-frdia, che rèrdaro- 
nofino alli diecinoiie di) feghente mefe le viri a mandar 
fuori «li occhi, òuerio le gemme loro, e gli arbori a prodi, r 
le foglie. • ’ 

Pàfsò all’altra vita alli veflt'vrtodi J.iidIìo in Candia , S 
Terra delia Lomellina. & ini W fepolro Girolamo Conf.i- 
lonféri Abbate diSan Pietro di Botgogliom Aléff>ndrn, 
huonio di grflfidè'inr'ègritàdi vita t 8f in tutte le feienze 


liberali, &ìnp'at-«'fcì»I»tefte1lec»Ulli •' e canoniche leg?t 
(utiicicnce . tettònici doflAiuaChttfajCouié amorenolj. 


e Cortcfi 
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ecortefivcrfoii-loio Pallore, hfLcuo folrnni , Staffai 
pompofe efequie ;& AI tonfo Lemiiggi Decano della QÌ* 
thedrale, di quella Cittì Tua paciia.Tcoloeo, e di beile let- 
ureornato accompagnò la cerimonia di quetti (onerati 
con vna eloquente Orazione dae/foin lode . Se onore di 
effo Abbate recitata . ^ ^ . , . 

< Dipoi, Clemente Ottano non lafciòtpojto prilla ed 
fuoPaftore la fudc'ctaChiéla di San Pietro; poiché a'Ii 
venti lei di Agoflo promofTe a quell' Abbadia Cornelio dal 
Pozzo Prepollo della Catedrale di quella Città fua Pa- 
nia^ Dottore nell‘vna,C l'altra legge molto elperto. che 
non per altro mezzo , che per li meriti del fuo valore , c 
delle lue vini! ( laldillìmo fondamento per la gran fabii- 
cade gli onori.) fi) a quella dignità molto -Rimata , e ri- 
srardeiiole degnamente prometta , 

7 " Doppohancr Giouahhj Feirdinandodi Vdafco atbjf- 
fatala brauura^c^auarrcli ì t tidottófe .'q^.at qiiéi po- 
poli'a honimnrpiciniipcXQOonore, c gloria immortale fe 

e ritoipò à]ia rclidervta delluo Gouerqp deDqptato di 
Ulano, effendo paffato del rode di N'oucmbic per laCic- 
Jàdi AldTandria . . . ?.. ’ró, - 

8 3 Cfandiilima pei dita fece fa Cittì di AlelTandria per la 

mortein duo Inni patrizi; accaduta, cioè in Bernardo 
Trotti, e Lanzqrotto Gallia, amendue Dottori nelle leggi 
omincntiflìiaiiicde'pTiinidi quelli tempi - Doppo haucr'- 
il Trotti con immortallua Inde pubicamente Ipjeeatc le 
leggi intatti quaC li Studi; d'Italia con onoreuoliflìmo 
llfpcndio.ecoii grandi (fimo concorfod'vditori, finalmen- 
te fi ridulse in Torino , doue fattofi.pohofccre preflp ài 
Duca di Saunia:di quel vaiare .col quale di già (a /amalo 
haucua iit quella Corte diuulgato , IO da elfo fatto Prc fi- 
dente nel SenarodielTi Città, e corrilpolgjCon l'ititegii- 
i i, ccon la dotti ina all'ottima opinione , che di lui balle- 
ttano tutti i eli animo concepita . lui mori egli.de] fu* 
detto mele di Nouembrecòn dilpiaccre.dcl Duca, tei 
tutta quella Città. Scrilfe aliai neliafua pcofelfione {5 
pale, Scalarne poche fue coni polmoni vanno attorno 
ilampate, dille quali (e ne fcruono molto i Profeflor i Le,- 
pilli.cioè te Addivieni tl ìltrt Lutati i Dix~ 

leghi dell* Vut Vedovile. 

9 Folci a , I.anz arotto Gallia riufeì vno deprimi Giurici 
. che viuefTero al fuorempocon fima difegnalari ; onde il 

giidof lice della fua mirabile (ufficienza neUelcggl mnn- 
ueiia non iblo ifimi patrioti, mi i foreflieri ancora ad. ha- 
ufte da lui ricorfo nelle caule loroje la Tua Cala poteuafi 
cotogni T’njone chiamare Oracelo di ben maturi. « 
fondati configli , de'quali le nevede alla /lampa vn bclif- 
limo Volume.che và del continuo per le mani depftpttn- 
denti con molta loro fodisfazione , e rpn erandifiìma fua 
lode . Paltò egli a miglior vita in Aleflanaria fua Patr ia, 
la notte auanti all vndecimo giorno di Decembre , e li fd 
data con molta pompa fepoltura nella Chiefa di San Mar- 
tino . . V 

jo II Conte Carlo Guafcojn cui s'ammirarono tempre no- 
hilifltmicoflut.ii ,cqtialirà veramente degne di luicom- 
pitiflimo. e veroOentilhuomo, fiì dal Duca dj Mjntoua 
onoralo dc'Feudi di Serra lo ngà, fornello , e Chflel'.izzo 
nel Manierato, con titolo di Maichele; con laqualdignt. 
rà corrifpofein tutte le azioni al nafeimcnto dglla Ina 
familina .che di nobiltà ,& antichità può andare ad pari 
con qualunque altra in Italia. 

j 5 cd Quell'anno. G'inuanni Rodrico da Salamanca arnmini- 

, Prò per f-u meli fidamente la Podelleri.i di Ateflindiia , 
poiché fd à manfiori giadi promoflb & in (un luogo ven- 
ne qui Gres 01 io Fip.heroa Spagnnolo, che perCeuci ò rei. 
Ja Podefl ria i tré feguenti anni : ed in quelli tempi Ra- 
faeiln Inuiziati hi di non poco Ip’endore alla Città di 
Al.'Oàndria dondedifcefoo i fuoi antenati.Se alia Città di 
Pr> : a .della quale Giu’io fuo padre 13 cittadino; Impe- 
tochr per li meritidclla borirà di vira.edelladottrina di 
Filofnfia.eTeoIoeia.elIerdo egli flato,eneH’vna.e ncll'zl- 
t:a -ccellenriflìmo Dottore .ottenne alli venti di Cenato 
dal Sommo Pontefice Clemente Ottauo , il Velcona-o di 
Zantr.e di Zefaionia, Ifole del Mar'Toniopoffcdute dalia 
Republica di Vinezia. 

j f.e pioggie , che dal primo giorno di Febraio peifeur- 
rarooo in grandiflìma quantità fino alla metà del mele di 
Aprile, furono cau r a. che il fiume Tanaro diuenutofupcr- 
bo,8c altiero inondò con grandifiimo daqnp degli Orto- 
lani rutti li vicini Orli, &' apportò molti altri danni alla 
circonuicina Campagna di Aleflatdnifdipcifil memo- 


"A~ L 

^bilci! pxefcnte anno » poiché dt 1-mtfe di Marzofico- 
minc.òa farcii qupup letto per ilfudecto fiume in quella 
C'ici;acc7ochc latciato il vecchio, per il quale correndo 
gì a.idcmcnte affendeua la muraglia di Borboglio, potefle 
per quello farcii luocorlo; ma dipoi Iti quell opera 111 
lai ci. ita imperfetta ■' Nel Pi Hello anno !u*I 'principio di 
Aprile Iti iftitiuta'in Alefiancìria vn'accadcmia di lettera- 
ti Cittadini col pome de gMmmobili . Quella nobile 
adunanza fil nel Vèfcouato ejqtta, eia protezione di tfla 
fi diede al Gouernàtprc di. quella Città . 

Il Cardinale di Fiorenza Alcllindio de"'td c; (che 3 
dipoi fi) Papa e chiamofli Cibile Vùdccimo ) Lega to a u- 
urc della Santi^ «fi Clemente Ottauo, accompagna'toda 
mólti Prelati , cCauagheri principali Fiorentini' «hdòlÌi 
Frància.per conferrtaaré if Rè tnrigo Quarto poco innaK- 
zi 9! u viaggio palio 

P er Aleflwdda , douei» ^ 
conroIchpi(I^naator«4iAamagnificcijza nccuuto djl 
Gouerna^orc di quefla Ciaàil quale a Iptfa del Cattolico j 
R edi Spagna lo trattò faiicamcntc con tutta laCu? .Cotte 
di trecento perfonc : Vi. £ fermò ilfudetto giorno , eli 
notte apprelso; c polcii, doppo hauer il di ftguente » Lo 
nifiima hora celebrata la Mc(Ta nel Duomo, e.coff^ 
cune Indulgcnse, parti, e leguuòiJ luo ddlinato camino» 4 
Seguì poi vn llraordinsrio Qpcccffo ; poiché alti notie 
del (udetto mele di Giugno venne vn palmo di Neue fo- 
pra l’Alpi Cozic.da quella parte, che guarda verfoil Ge- , 
noucfe.e toccò la circonuicina pianura circa a dieci mi- 
glia • Laonde fcgni vn .freddo umile a quello dell'lnucr- 
no; &: appreflp lèguitaronole pioggie, le quali celiate 
.veni:; accompagnato' da jjfan />cc/tà vn caldo tam* , 
ellremo , che dalle biade 13 con lorograndiflìnto danno 
fenritó ,cofi nel Territorio di Alcflandriaì foqipin alne 
circonuici e parti. 

. .O-n occafione , che il Cardinale AlcEkhdriho Michel S 
.Boccili venne per Ina ricreazione àlli fette di Lùglio In 
Alefiandiia . fi diede il legurr.ti giorno ptinci pio all'Ae- 
, endemia de gl'immobili di quefl.i Città . ddlaqualeillu- 
,;c -io Cardinale accertò cotrcfemente la^piotezione , ef. 
fendo a ciò da gli Accademici fiato inuteatp; po/cìa Ti- 
berio. Gambaruci Gentil'huomo di billifiimc Icttereno- 
ftro pair ota in quella occafione recitò vna dotta , Se elo- 
quente Orazione , .c diede beiuflìmo 3 conofcerc ,cl gla 
- Città di AlelTandria fua patria i foli radi partorire fino- 
mini. coli nella domina eccellenti .come ncll’armi valo- 
.rofi.il doppo difinare poi lecitardno^li Accademici con 
bellifiìmo appaqedchiv alla prefenzadi effo Cardinale 
vna leggiadra, & arguta Ce media compofla da Nicolò 
dal Pozzo Dottore dinùifìcijia efiiofofia di quella Città, 
coli nella fu. - . prole/T one.ccme in qualunque forte di b: l- 
Ic. & polite lette/ejofcane , & latine lufficicntlfiimo, la 
qual. Comedia è ii-t frofata L » Seeltrt . - 

In < udii giorni fi difcopri vna grandiflìma cqrefiia di * 
lrpinento caufaca dalla pioggia , che venne per cinque 
nufreonriniri .coli nelI'Aliffandriuo , comi in aliti paefi; 
onde appena fi raccolfe la (trza parte delle’ bìadefo.'ite a 
raccoglietfi ne gli anni addietro •' D poi mentir cc cor- 
.rcuano quelle cofein Aleisandria..fill iflel$o mefedi L.it- 
glin veduta in quella Città , & alir^ue vna Comtta noti 
..molto grande, vcilo Poncnreja quale dutò per tutto quel 
mele . ...■. 

; Alli ventiquattro di Settembre finì di viucreal Mondo 7 
; il dottilliiiio Ciurecnnlulto Priamo Petteitari , huomoin- 
uero , non monadi vaiia erudizione, chedi eloquenza 
grande orpatp a’ quale, come ad vn'Oracolo, ricorrcua- 
no.e cittatiini» e l«rafiieri r ed anche principali Pcifonag- 
gi , pri riccurre infcji:to,cu| in voci il.'uo prudcntifiìmo 
parere. Fùalfuo corpo data fepoburanilla Captila de* 
Petienari . fottz il titolo diSan Vincenzo in San Marco . 

A ili ventinone poi dell’ificlso mele , i Frati Conuentùafi 
Fqanrefcani celebrarono nel CoRucnto loro df quella 
. Città l' Capitolo Prouincialecon pran concorfodi no- 
bili Religiofid. qucll’Ordine, con hauèriin per lofpazio 
di otto conrinui giorni attclo a fare publiche difpure alla 
prefenza ili^ccellenti Teologi, ed in particolare di Filip- 
po Giefua'di Mar Aro generale di rutto (Ordine . In que- 
llo Capitolo paolo Lanzauecchia, clic haueua tré anni 
aitanti con fua grandiflìma lode amminillrato il carico 
di Prouiuciale ,To di pofe conforme alt'vfanza eoo folci), 
neccrimuaia. ed in fon luogo in promofso cop lilnfffagij 
di rutti quei Frati, Manlucta Vigr.aruolo natiuo delta 
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Cini di Albeoga nella Rimerà di Genoua . Affi dedotto, 
dclmef'edi Decembre Andrea Scribani Vefcouo di Neb- 
bie ncirifola di CotUca, mentre faceua tendenza nella 
Città della Badia, iui pafsà all'altra vi» , e la Tua morte ftl 
con gran difpiacere fentita da quella Città , per illuo pru- 
dente Ipirituale gouerno dalla dolcezza di ottimi coflumi 
accompagnato . 

- Fù celebre, & molto fegnalato Alberto Boidi nato nel 

9 Callellarro.petòCittadinodi Aleflandria, il quale eflendo 
valorofo neìl'armi , edeJla feienza militate molto pratico) 
/rifatto perii (uol molti meliti Gouernatorcde gl'Huo- 
jninid'arme nel Delfinato in Francia , c Luogotenente del 
Duca di Memorans);col mezzo de'quali carichi s’acqujflò 
grande auttorità in quei paeU.e non poca grazia predo alla 
Chriflianiflìma Corona . 

10 . Furono anco famofi nel tnedefimo tempo due Gugliel- 
mi della fudetta famigliaBoidi, nati pai imente nelCadel- 
lazzo , e Cittadini di Ale(Tandria>iqualicon duplicati di- 
pendi; fitrono fatti Capitani di Caualleria nel Delfinato . 

Ijp7 Fati memorabile quefl'anno M D.XCVII.vna draordi- 

i narra Cecità , chefeguiin Aleffandria ,&in tuttala Lora- 
bardai, noneflendo mai pinuuto dal principio di Febraio 
/ino al fincdiOttobrejonde ne fù piefagita, prima del Rac- 
colto del grano , la caredia: ed all! ttè di Maggio, giorno 
fcdiuodella Santidìma Crocei! vide allefedìcihoreil fiu- 
me Tanaro fcorrerecon grande ammirazione d’ognuno, 
coli cor bido, e nero, che pareua inchiodro, e durò di quella 
maniera lino à tutto il giorno fequenre . 

% i , Nel fudetto mele gli Ebrei , chchabitauano in Aleflan- 
aria, per decreto del Rè di Spagna partirono da quolta Cit- 
ta , eccetto Simone vno de Sacerdoti loro, il quale conia 
moglie ,Sc i figliuoli hcbbcpfiuilegio di continuare l’abi- 
tazione in quella Città , per feruigto , Se aiuto del Prefidio 
de loJdatr , li quali danno in pegno le robbe loro ad e dì 
Ebrei , per hauer danari . 

. Del mefe di Giugno furono fattetrè Compagniedi fan- 
rena Italiana in AlcITandria , forco i i Capitani loro , cioè 
CamilloLanzauecchia, chetò mandato in Portogai Io, Or- 
tenfio Turchi, c Bartolomeo Sardi , li quali andarono nella 
Sauoia contro i ribelli del Duca; ed in quella imprelali fe- 
cero con .(cere valoroiì con molta riputazione della Città 
di Aleflandria loro patria. 

4 Pofcia, Marco de AramburdCipitanogeneraledell’Ar» 
mata del Rè di Spagna nel porto di Caliz , fece à gli otto 
di Settembre Giacomo Guaflamni Auditoie generale di 
ciTa Armata; efrattanto, l’Alelfandrino , Se altre parti di" 
Lombardia furonodalla caredia del grano ellremamentc 
trauagliare/onde la pouera plebe per mancamento di pane, 
ftl .ilirerra à pafeerfi d'eibe , & altri firn ili cibi 5 & alcuni fi- 
niiono.percaufa della fame, infieme co 'i (lenti, e difagitni* 
ferainemela vita. 

r In quelli tempi Camillo Scribani, per li meriti della fua 

domina , e (ingoiar bontà d i vita fù dal Sommo Pontefice 
Clemente Otta un promoffoal Vefcouatodi Monte pclofo 
nella Puglia;con la qual dignità accrebbe fplendore alla fua 
nobile famigliatile prouiene dalla Città di Aleflandria;& 
apportò non poco ornamento alla Città di Genoua Ita 
Patria. 

( Biagio Moiri alli dieci/erte di Nouembre falciò la terza 
parte, iellafua eredità , cioè vna renditadi feicento feudi 
ogni anno allo Spedale di Sant’Antonio di Alelfandriafua 
Patria, con obligazione, che fi debbano maritare in perpe- 
tuo nel sforno di San Biagio dodici figlie pousre natiue di 
quella Città, òdel fuo Territorio: Laonde fùp olla , dopò 
la di lui morte>in vn nicchio, ad eterna memoria di coli li- 
berale pietà, la lua (tatua nei fudetto Luogo Pio, fotcola 
quale fi legge. 

Bla Jiui de Moicijt hunepium Itxum h ere dim inflitult urti* 
ptuufaiu ampi* kart ditelli , yidelieet reduunm aurtorum 
•toflr* menti* ftxtentarnm . 

Dipoi, Pietro Martite Sappa figliuolo di Antonio Maria, 
ottenne per li meriti Tuoi , «di fuo padreallidodicidi De- 
cembre dall Imperadore Rodolfo fecondo vnpnuilegio di 
nobiltà, infieme con l’Atme della lua fatniglta.cloè vn Scu- 
do in quattio pani egualmente atti .merlato, delle quali 
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fono due dorate & l’altre rode ; (opri di eflo Scudo vna ce- 
lata aperta, con alcuni ornamenti , da Ila qui l'elea vn Lione 
roflb,oucro dorato con la corona in capo, diuzzato in pie- 
di , conlacodariuoltata verfo la (cilena, che dal la zampa 
delira follenghi vna zappa con I’Ucrizione del tenore fe- 
guente, cioè, Hincgtntrcfa propago . 

Del mefe diGcnaiofùnel Duomo di Aleflandria per or- 
dine del Papa dichiarato Scomunicato alla prefenza di , 
tutto il popolo , Celare d’Elie Duca di Modena , (il che fù 
Umilmente eleguito da tutte l’altrcChiele della Chri/lia- 
nità ) come vlurpatore del dominio di Ferrara, del quale 
per mancamento di legittimi figliuoli del Duca Alfonfo 
d’Efle l’anno innanzi defuntoja Sante Sede Apoflolica gui- 
damente ptetendeua il pc.fltflb. Finalmente dopo efler 
feguiti alcun/ apparecchi di guerra , che furono fatti dal 
Sommo Pontefice Clemente Otrauo, ilfudetto Celare li 
rilolle d’vbidire alla Chiefa, rimettendo tutte lefuc ragio- 
ni alli Mediatori , li quali erano il Cardinale Pietro Aldo- 
f brandini Legato à latcre ; e Lucrezia d'Efte Duchefla d’Vr- 
' bino forella del Duca Alfonlo.trà quali fi cnnclufe l’accor- 
do con la reilituzionedi quel Ducato fcguitain Faenza. 

Dopo quella rcllituzione, il Papa ribenedì il fudetto Duca 
di Modena con tutti li fuoi aderenti, aflolueridolo in ampif- 
(ima forma da tutte le cenfure,e pene,& da tutti gl’intercflt, 
e danni, ne’quali fofle incorlo per la (carenza, òlcomunica 
conno di lui publicata. 

lu quello mentre, occoife in tutta l'Italia vna peflilen- 
ziale influenza ,per la quale morirono molte migliaia di * 
perfone: in Alefundtianel (paziodi tre meli , cioè di Ge- 
naio, Febraio, e Marzo nè palparono all’altra vitacircaà 
cinquecento; efùoirciuato,chequelli>iquali di quella ma- 
lattia U trouaiuno aggrauati , quali tutti morirono . Impe- 
roche primieramente ileaurro glioccupaua le fauci, dipoi 
fpargcndofì quella inftedatura per tutto ilcorpo dell’infcr- 
mo, al quale fopraggiungeua anco il dolore dc'fianchi, re- 
ftaua circa al fettimo giorno della lua infermità lenza dub- , 
bip alcuno morto . 

Dipoi, alli vent'ottO del mefe di Marzo pafsòà miglior X 
vita nell’età di cinquanta (ci anni, quattro meli, e giorni fei 5 
il CardinaleAleflandrino Michele Bnnclli, il quale haueo- 
do congiunta con l’integrità vna f»mma prudenza , era at- 
tiflimo ad ogni gran maneggio : haueua hnniflìmi coflumi. 
egrandiflimafperienzanellecofcdel Mondo, e nelconuer- 
fare vfaua maniere nobili , e gentili, accompagnate da vna 
dolciciflìma granirà, chcàtiitci amabile In rendemmo: Fù 
il fuo corpo fepellito nella Chicia di Santa Marta (opra la 
Minerua in Roma, (opiadelcui Sepolcroli legge l’Infcri- 
zinne del tenore frguente . 

fr. Michatli Beatile Ordini ir Vr*die. S . R . E .CtrdAltxandrine 
Epife. ailbantnf Vtj y. far cidtm Ordine Sanili/!. Pont Sorar it * 

Tripoli, ab totj adgraut/Jìma S.Apof ntgoua moderando adhtbita 
Legata [atri fadarit iti end i c a» fa ad l^eget in Gali lam , Hifp. 
Lufitaniam cunflù à fepra B.ep.fufctptù flrenue , ac felici tir 
perfuniie Htligionù , Prudenti* intrgritalia, exmiefy virtutie 
lande prafiantijjimo . 

yixil annoi IVt.menfei ly. dìesyl. Ob^ilV. eal. jl prilli 
CUUXCritl. Quod Uh monnmenmm ab hannem Aldobrandi * 
tmm fratrtm ih Sai rum Callrgmm àpio eooptatum . aliarne eiut 
etnunculi info .familiamijue fuam merita C lemme Vili Pont. 

Max injlitnerat Vetrne Cardinal* jtldobrandimu £.R E. C * - * 

mtrariut gratam Palmi voluntaiim [tenuti Collega api pafuit 
sin CUlJCXI. 

Polcia , Annibaie Moccagatta Vicario generale del V«f- 
couodi Aleflandria concefle come Delegato Apollolico ’ 
alli ventifei d’Aprile il titolo di Parrocchia alla .Chiefa 
della Vergine Santillima chiamata della Sanità negli Otri 
fuori delle mura di quella Ctttà. 

Morì nel fudetto mele Camillo Trotti figliuolo del Pre- 4 
Udente Giouan Luigi, Dottore in amendue le leggi di mol- 
ta eccellenza , e Senatore in Milano , la cui gran perdita fù 
aflailiìmo fentita dalla Città , colìdi Aleflandria , come di 
Milano-.poicheda quella prouiene la fua nobitiflima llirpe, 

& quella fù la (ua patria; e l’vna, e l’a Itra rimafe priua d’vn 
chiariflimo lume, il cui fplendore appatue tempre maraui- 
gliofo in tutte le fue azioni , mainpatticolare quando tià 
Z tutti 
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tutti H Senatori degnamente eletto per ahdare à Roma) & 
ito» praticare in homé del Rè di Spagna Itr-dWitrenze , che 
padellano per caufa della giurisdizione Eccdefialiica , e fe- 
ce lare , dimoltrò beni (Timo il Tuo gran valore, e foftenne in 
quella occalione con ranta ddlfezza , e coli marauigliofa- 
mente le ragioni del Rè , (he di eff ■ fi) eglilbmpre tenuto 
. Jubonirtimaftima; darebbe (l itali lua grand'lfìma Tulli - 
: cienzain maneggio di coli graue, & imporrante negozio 
rimunerata , fe la mbite nOnl’hauefle coli prello leuatodal 
Mondo i' Fil il Tuo corpo fepotro neH’auello,chc mentre vi- 
uena egli, fece fibricareà le ftelToja figliuoli , & à poderi 
funi nella Capelli di Sant Agoflino nella Chiefadi San 
Muco m Mila rto, (opra del qu.de li IrggeTEpiuflioj chcfc- 
gue>in vna ladra di marmo intagliato, ciré. 
y P. 0. M, 

/». MeyfoTrom * . . 1 . 

— nv 1 frantif Sfinì* Mediti. Duci* 

Qitefl. Orditi, 

Et tedem tempore mi T reti fp ad ance ' 

ComtJJ’xrio Generali j .'| 

tinnente Vrtefidi & ex Confimi)! fctrttie • 

*- Vni Vani Opima . f 

Sibi libtrii Toferifjutfmie 
0 Carni!! tu Troiate de Qtittfl txirctrdindryt 

phlllipfi utufrif Utfpam.}{<gu 

Smetter ■ ■ -, >'•: j 
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j II primo giornodi Miggic patsò' per Aleffandria il Car-: 
«finale di Sm Giorgio Òntio Aldobnmdtru nipote del- 
Sommo Pontefice Clemente Otaurf, il quale venendo da 
Mila.-i<i. andauaad imbarcarli ì>Geooua perla voltaci Ro- 
ma . fu egli con gran pompa , & allegtezza ziccnuro, coli 
da'Citfadii.i come da'ioldatidel PrétìJib ; Se à quefli, che 
d imoiauaro di guardia alla Porta di Marengo , donde vici 
egli) dot ò m o triUimi danari con gran correda , e liberalità 
degna veramente di Principe, degna di lui . 

9 Ù fecondo giorno del fuderto inerte li conclufeln Ve-. 

, rumila pace trà ‘edueiotcntirtìme Corone diSpagna, e di 
F-'.nc ia.dupò elfcr Irà loi o li-guite moire, Ar atroci guerre} 
& al giubilo di qnefta pace s'accrebbercfdue Rcalimatri- 
mnnij, che dal RèdiSpagna ftironop ubicati, l’vnodel- 
Prercipefoo figliuole Filippo ch’amnro, con vnafigfra del 
già Arciduc i C uIod'Ail Irta, nominata Margarita, c l'altro 
deiriufinte IlibeH . Chi'ra Eugenia Tua figlia con TAcct- 
duta Atbrrto hafelU» delTlmperadore.'alla quale diede pei- 
dotc-il dominto.dcJa Fiandra, odano Pacfi bifli, con alcu- 
ne condizioni Se intendenze fri loro . 
le In quello menti c, il Cardinale Oiratiio Parauicini, col 
contènto del Papa rtmwziòi! Vefrru-to di AlelTandrh 3 
PietroGiorgn^ O 'cfcalcfit parrizioComafco,nelcuinome 
Antonio Anuizz: Arcidiacono della Cattedrale di quella 
Città l’ua patria pial'òalliquindicidell’illeflbmelediMag-' 
gm tl p i/Tefro dgl Vccouato . La promozione de! Velco- 
uoO!efcalchit<!Gi»itrrnodellaChiefa Aleflandrina ftldr 
gund illimo giubilo, e contento à tutta que.1i Città, per el- 
lei ella appieno certificata «Ielle vertuoliflim* condizióni 
di quel Prelato, illullre per la nobiltà, chiariflìmo per la 
dottrina, & eiemplare per l'integrità di vira . 
j | Dipòi, alti ventiquattro di Giugno , giorno alla Nariuirà 
di Sari Qiouar -pattilla dedicato, venne dal Cielo la grandi- 
ntrm iitìfi ajlrsntità, e ditofillnordinaria «tortezza nel 
Tenito-io rii Alcrt mdna , chcà memoria d’hnomini , nè 
, tanta ,uèco(igiolfa è mai caduta, dalla quale molti Agri- 
coltori, che Uuorauano la campagna, & altre petfone.che 
non hcl'ben > tempo di fotrrarfi al liibbitano , Se «mpetuofo 
furore tlicffa» rimafero grauementeferite,&: infinite belile 
ammazza-e :fpczzò.eftacafsòqiielle biade, chenons’era- 
,> no ancora poiuto m ietcre. Se tutte le viti, che da efTa furo- 
no tonte ; la onde 1 è legni oualchd carcllia . NclCalld- 
jf itÀ',8c ili Borgo! at io Terre d i quello Diretto, doue caf- 
cì» in maggior quantità « e di maggior groflezza , crtiendo- 
fene trottate alc'ine.ehepeiauanop'ù di venti lire, ruppe in 
maniera le tegole fopra 1 tetti, cncbifognò dialtrenuuua- 
roc-re coprirli. 

j,i lì Cauoiico Rèdi Spagna Filippo Secondo, che da gì aue 
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infermicàdigotta, edf febbre fi trbuaua moiré Sggriuatb-, 
econofcendo egli cfler’il tempo, chqdoucua finire quella 
mondana peregrinazione , fi fece portareda Madrid à San 
Lorenzo , Luogo da fe pompolam ente , c con inefiima bile 
fpelà fatto edificare in (mote di quel glorioltflìmo Martire'. 

Quii» dopòhauer yi«i li Sagramenti della Chief» diuota- 
mente pigliatrmelTctà di fettanta,& vn’anno tele l’anima à 
Dio all 1 tredici di Settembre. Fdfucccflbre, &eredede* t 
fuoi Regni, e Stati Filippo Terzo fuo primogenito, Rè buo- 
nore di Santi (firn i coltimi, il quale cori bentgnilfimc lettere 
diede parrei tutte le- Città alfuo dominio fogette, della 
mottedel Rcfuo padre , &infìeme efon&quei popoli a 
giurare la fedeltà nelle mani di quelli, che i i goucrnauanòj 
Perciò la Città di Ateffandria mandò à Milano Marc' Anto- 
nio Stortiglioni Dottore di grande integrità di vita , e di 
molta luffiuienza nelle leggi, & Annibale Guafco, i quii i à 
nome d» quellar patria giuraronola fedeltà al Com citabile 
Velafco tiotiemaròde dello Sta to d i Milano . • 

Fiatramtt .fifrvnfaua giàin FeA'ara il Sommo Pontefice I| 

. Clemente Ottano , oue liaueua proued-Jto al buon goder- : 
nodi qaèila Città, e Ralla afpeitando Toccatone di faro le 
Cerimonie dei Spofertdcio tri il» Cattolico Rè di Spigfta 
Filippo Terzo , e la Reiiil Margherita già fua moglie ddli- 
nata, quando ella accompagnata dall’Arciduca Alberto , e 
daU'Ateiduchcfla fuan.adie arriuòalli tredici di Nouetn- 
b e in Ferrara, doue fidai Papa con folcnnità grande, con 
Archi irwhfali.econaltretitag.iifiche pompe riceuuw, e 
fetuita. Due giorni dripò, chefìl alliquindeci, cantòil 
Papi vria folcili (TimaM. (Ta nel Duomo, edopo l'Euangelio t 
fece 'dare alla Reina la fedt dall’Arciduca in nome del Rè; , * 

e pofeia il Duca dfSelfa In virtù della procura fattali dall - 
Infame Iùbella Torcila delfuiettó Rè fQ per ardine del 
Papa fpofiro «II’Atciduca ; dopo quefle cerimonie mairi- , 

riioniali.fii.l il Papa laMeflarepo’cia prefentò alla' Reina la 
Rofada fe benedetta la Quarefima innanzi. Mentre di* 
moro ella in Ferrara, laCmà diAlelTaiidria mandòàriue- - 
ritla quattro fuoi riguardeuoli Cittadini , cioè Agotiino 
DdmenicoSquarzafichi Dottoiein amendue le leggi. Pran- 
cefeo Gualco , il Capitan Luigi Troni figliodi Gagliazzo, 
&ilCau*gliercGi«rdanr. A-nUzzir II Squarzafichielpo- 
fe leggiadra tnenrc Tambifciara.la qualeconteocua la con- , 
doghenza delia morte del Rè Filippo Secondo , Se il ralle- 
gramento del mattimonii» . Da Ferrara gtunfeella per la 
Brada di Cremona, Tvltimo giorno di N.»uembrc à Milano; 
e pofeia il Papacirca al fine del mele di Deceinbrc arriuò 
à Roma . . 

Fù celebre in qurfti tempi Girolamo Stranio Prepcflo 14 
della Chicfa di Santa Maria aella Ncue di Borgoglio in 
A'1elTandn3,i! quale morto da d'fideno di vedere iiMondo, 
e cercare imoui paefi.à fineditroiure allo (lato liioqualche 
ventura , andò in Spagna . ouchauendo confegnita grazia 
d'inrrodni fi nella Coi te, fù fatto per li metiti^fuoi, e del Ca- 
pitano Giou.in Giacomo fuo fratello , vno de’Capcllani del 
Rè Filippo Te- z»; e pofeia nonanJÒ molto, che ottenne 
l'Abbadia di Santi GiuRina nel Regno di Napolij&rà mag- 
giorigradi farebbcegli afeefo , (e il defiderio di ritornare 
alla Città di Alellandrij fua patria, non Thatiefie indotto ad 
abbandonare quella Corte, anzi ogni lui ventura . 

Qnefl’anono, Giouan Bartolomeo Arnuzzi fù fatto Fif- if 
cale di Tortona dal Conteflabile Velafco Goucxnatore 
dello Stato di Milano. 

Girolamo Firortim riminziòil Capitano della fiera di jf 
Alcrtandria à Luziano fun figlioje perche quelliera fanciul- 
lo > c per confeguenza incapace di amminillraretal grado, 

Confegiiì Tuo padre dal Senato di Milano, che mentredura- 
ua la minorità del figliuolo, potefle fetuir egli di luftituto 
in quelTamminillrazionc. _ ‘ ' 

Lazzaro Baratta figlio di Giouan Giacomo , del quale fi ij 
fi menzione in quelli Annali fotto l’anno M. CCCC. IV. 
virtètnquelli tempi con fama di eceellentirtimo Giutecon- 
fultoreilicfpertiflìmonel maneggio di grandi affari : Que- 
lli trasferitofiàTorinn> 5 r iniconolcintobenifliino il valor 
Aio da Carlo. Emanuel Duca di Sauoia, meritò d acquillarfi 
la g-azia fua, St cfler da erto impiegato in carichi, edignirà 
principali, ciocdi Confighei dtStatoj'di Prendente nel Se- 
nati* 'i 
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nato Duca fedi qui da 'Monti , cdelMarchefaro di Saluz 2 n, 
e di generale Commeffario di guerra; come anco et fendo 
egli de Signori di Ceruere,&. Conre di Beftagno,& accom- 
pagnandogli onori, e le grandezze con la bontà di vita, & 
innocenza de'coliumi , fi refe predò itimi compiridjmo , e 
riguardcuole Minillro del Tuo Ptencipe . 

Laftraordinana inondazione del Teucreìn Roma fari 
per Tempre memorabile! queilaCitrà, nue olii tredici di 
Decembrc crebbe à tanta /rezza , che l'inondò tutta eoo 
grandifiìmo terrore ditutto il popolo} e fi) tale, ccofigran- 
delattrauaganzadi quefio fiume, che di gran lunga fuperò 
tutte I altre per J’adietro accadute in quella Città , cflcndo 
per cagione di talediluuio rimale morte più di duemila 
per Jone* rouinate da 'fondamenti più di cento cafe, con al- 
tri infiniti danni . 

W» Sollecitando grandemente la Cattolica Reina Margari- 
l ta ili fu ortaggio alla volta di Spagna , per andarfene al Rè 
Filippo fuo Spilo, pan) da Milano, &alli quattro di Fe- 
braioentiò in Pauia , douefù molto (biennemente riceuu- 
ta con Archi trionfali di pompofa .edilettcuole vifta ,edi 
vaghe e leggiadre infcrizioni ornati , le quali fiironocom- 
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mefe fece folenne entrata co riceuimenti,&: onori macflo- 
fi nella maniera, che fegue . 

Primieramonte andaronolequattroCompagniedi Cit- 
tadini militarmente armati co i loro Capitani ad incon- 
trare qudta gran Reina fuori della Cirri; e douendo ella 
entrare per la porta Occidentale, che Alertìa,& Artigiana 
vien chiamata > caminandofi da ella in Arti» fù quiui eretta 
la primaporta trionfale con vn Arco da due colonne forte- ■ 
nuto, di opera Tolca.di colore d i marmo rozzo, fopra del- 
la quale erano collocate tré Statue, cioè della Reina, della 
Fama,& di Aleftandria; affinché fi dimoftrafle , che quella 
Cittì ajla fama della venuta di quella gran Donna forte 
vfeita per incontrarla , Se entrando inficine con la Runa 
voltata verfo Ja Reina dicertè quelli dueverfi 

Crtfcat firn* lieti , piperei df lumini V Laburni 
T* praflatfaUit stufiti* Margarita . 

Nel froiiuYpizio di erta porta fi vedeuano l'arme della Ce- 
farea,e fempre Augufta Cafad'Aullria , infieme con quelle 
delllnuittiflìmo , e Potentifiìmo Rè Filippo Terzo à man 
delira, & ancora con quelle della Reina 1 manfiniftracon 
Tlnfcrizione feguente. 

Margxritam % Auflri*c*m Eppoarum eptimam , *e To- 
tentiflimam Donunam fuo.ru optati/fimam ad f* 
vtnierucm jtlexandri* Ciuitai fideUflima 
h'dariffimo *nimo rrcipit . 

A quefta Porta fi trouarono prontamente Tei Dottori 
leg l’idi togati del Collegio, i quali riceuettero quella Mie- 
ti! fotto al Baldacchino fatto i fpefe della Cittì, di drappo 
tfargento, confrangie d’oro ;& appreflo 1 quelli veniuano 
gli altri Dottori , perfnftentarein luogo di quelli lportare 
il Baldacchino. Quella cerimonia Raggrandita da trenta- 
fei Cittadini , de’quali ventiquattro feruiuano la Reina per 
ftaffieri* dodici per paggi; & etano tutti veftiii qon calzo- 
ni allaSiuigliana, tagliati per il. Ugo, di rafo di colorgiallo 
Rapato, e guarnito di lauori d’argenjo,foderati di tela d'ar- 

{ ;ento, con le calze intiere di feta gialla; il giubone era del- 

^ |a. k.l. ^ — *% a H -a a • 
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me, vna gialla, e l’altra bianca; Se haueuano la fpada, Se il 
pugnaledorati, con Centura , e pendagli ricamati d oro, & 
argento. Comparuero dunque di quefta maniera, con la 
qualerendendo pompofa, e diletteuole vifta, moftrarono la 
gran diuozione , e feruitù loro verfo La Cattolica Corona. 

Nel medefimo luogo fi fecero incontro i Mercanti della 
Cittàvelliti artài pompofamentc, de'quali era Capitano 
Stefano Codega Gemil'huomo di onoratiffimc qualità , il 
qua le riccamente, e leggiadramenteveftito, diede le ono- 
(cere la prontezza dell'animo fuo nobile, & generolo . Fù 
quefta Compagnia a degnata per guardia della Reina, la 


qual’, è da loro , e daYudetti trentafei Cittadini accompa^ 
guata giunle al Ponte, chegiace fopra ilfiiimeTanaro, do- 
ue vide la feconda porta trionfale ornata di quella Inferi- 
zione. 

Margarita jinfiriata forgine opt ima Vhitipp « III. tergila* 
R»gi Totiniiflìmo dtfpoafata domina fna opta flint* 
jtlexandri a Cianai fideltflima ceutugium /«. 
cundum ftlix invltimum fentum 
txopixt . 

vide anco dipinta invita gran tauola , la Città di Alel- 
fandria.la quale fommerfa dal Tanaro corrente vino, e dal- 
la Bormida correntelatte, con quelli due verfi fpicgauail 
timore di quella fuafommerfionc . 

j%HÌd Tonare, ò tumida! Bromi) mi flumiut m irgli t 
EcquidUciifiueniBanoidauenBa libri •' 

Rifpundendo poi ad A lertandi la il Tanaro in nome Tuo* 
edelIaBormidadiceuaconidue leguenti verfi, che ap^ 
portaua allegrezza , enonrouma. 

Latut lata fero , haudltthmm tum coniugi dlrUt . 

tìofto Ha mandai /under t noi Ittici 1 1 
Vi era anco dipinto Imeneo Dio delle nozze, in figura 
a. vn gioitine con due faci nel le mani, pollo in mezzo di due 
altre immagini, l’vna rapprefentante la pace, e l'altra il Dio 
Marte in atto di fuggire, Impcroche effendofì contrito 
quello Reale matrimonio nel tempo, chefillabillb pace 
tri le due Corone di Spagna* di Francia, e de'pnpoli della 
Fiandra , era cofa opportuna il fpiegare MarteDio dell’ar- 
mi pollo in Fuga dalla Pace: fotto di quelle figure fi legge- 
uano i verfi del tenore , che fegue . *f 

Foufit Hymen , ecce libi , tttumque erano cruentum 
“Pax fugai , & Thracnm pilli t ti ama Deum . 

Seguendo polcu la Rema il fuo viaggiofopra il Ponte 
del Tanaro,giunfe al principio della ftrada meartra, doue fi 
vedeua la terza porta trionfale di tre Archi d'opera ionica 
vagamente ornata fopra quattro colonne dinotare di mar- 
mo abbattano ; fopra di erta era collocata la llatua del Rè 
di Spagna Filippo Secondo nel mezzo di due altre, che 
rapprefencaaano la Giuftitia, e la Fortezza ; haueua la co- 
rona in capomafia da vni mano, & ilfcettro Realedall'al- 
tra , fopra la cui cima era la tella d’Argo per tutto d'occhi 
ripiena; alli Tuoi piedi fi vedeua vn feudo affai grande , nel 

S ale era dipinta l'Aquila , che fiffamento mirando il Solfe 
. egaua quello bel Motto. ^ 

Vino ox lum ino t 

Sotto di quella ftatua fi leggeuano quelli dueverfi. 

Inclita! tihirtt fulgeni virtù" Thilipput 
Htc l> iUru minuti regna fitfern* peate . * 

Alla Croce , che lopra vna rolonna di diarmo vedeuafi 
all'incontro della fudetta ftrada maeftra, erano affini li verfi 
Comefeguono , fopra la PafrioncdhChrtflffl . 

Htc poterai Manda dare tura , ftd ipfi dammi 
Quod fuirat Tofmlit , ius dtdit amo fi hi , 

Per quelta contrada tutta copera, Se ornata di tapezze- 
rie,caminando la Reina, giunfe alla Piazza de’Pozzi, oue 
vide la quarta porta trionfale d'opera corintia , da quattro 
colonne di colore di porfido foftenuta, fopra la qualefi feor» 
geua la ftatua del Re Filippo terzo, collocata nel mezzo di 
due altre, chefiguranano Cibele, & Nettuno'; quella fi le- 
uaua la fua corona fatraàguila d’vna torre, elametteiia 
in capo al Rè, & Nettuno li daua il fuo tridente ; volendo 
dinotare, che Cibele li cedeua i’affoluto dominio della 
Terra , e Nettuno quello del Mare con quello Motto . 
yttrqut Tolti fomiti vni. 

E con quelli due verfi. 

Jiibtrta patri qua ìu/fi ni ti fidi locato 
jllttonant , lati immuta noflra damai . 

Si vedeuano anco due altri verfi , li quali nel tenore, che 
fegue fpiegauano il pofleffo terreftre, & marittimo , che 
dóno i fudetti Dei Cibele, & Nettuno al Rè Filippo Terzo. 

Sai notti hac v/yat datum , libi Terra deinttpt 
Subfii , & imm enfi portai vndaMarii . 

E quelli due verfi . 

Ttrnftrt impirium Cjbtlt, 7{tpeunt maritami 
Cidi" qui militi t imperli ifl*,vmil . 

Continuando la Reina il fuo viaggio , arriuò al fine della « 
Z » Strada 
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Strada inaéfltà.doué nell'etitrata della Piazza grande vide 
i la quinta porta tri oafaletrà tutte l’akre belliflima di opera 
raikbia roarauigliofamcnte eretta , e di due Archi ornata*. 
Copti otto colonnecon tanti» eccellenza , e maelhia dipin-, 
te, cheparctianodilnarmo fino, effondo ellqdi colar verde 
fcuroi che ferpent ino fi chiama . Soprad’eira porta erano 
coIlocat&ttttoStatuediefquiGta «eviuacebeljezza, quat- 
tro delle quali guardauanola (udetta Strada» e le altre la 
detta Piazza» erapprefentauapoottoImperadoridiCafa 
d’Auiìria'i ciafctino di elfi haueua lotto lafua Infcrizitme* 
che con brcui , & argute parolefpiegaua leggiadramente i 
fitti.» e le gloriole itnpteie di quello Imperaudore. 

8 Sotto la prima (tatua d i Rodolfo primo fi leggeua quella 
Infcrizione- . >? . • -»■«* " ^ 

• fydulphuf cptìmut berci primul Ah flriotarutn Vrinti- 
p»m pripui fnmmtu rimetti Imputar ft:>I 
d, uati. 

Sotto 1 afeconda di Alberto» • •• • . q 

Albtrtut fydnlphi filini Adulpho ab Imperio di fa fu 
competitore fai farttffima\ dimiunt obtrnntat» . 

. Imptrij pttitut ; / 

Sotto la terza di Albgrto ; 8ccondo » • 

Albtrtut fecuttdut tmpnium ab bufarli Intieri* titupé) 
rum alienatimi recuperai » 

Sotto la quarta di Maflimigliapo Primo . 

Majfimilianel Cafar Aug. Impirater fertiffimm Tutti* 
rum potimi [/imam txtreilum ex V demoni* fugateli : 
Ribelle) plurima iufntia , & fortitudine 
\ domuit , •( \ > » 

Sottalaouiruadi Carlo Quinto .«asm. -n -•» # ’ 

Carolai Quintui Cafar lmp.Aug.ierui&iff mui Turili fa* 
gatti i nouit Vreuimcìjiin altero JUViJj’eriortptriit * 

* aljue Rumena Ecclefiaadditit , hartticu de- !; 

- btlLatis, plurimi t , p\a*imifque btUit - 

terra , Mariqutglerifii conffBie , 
■gUrUttrrenuptfihabitatt*' 

; lefiim inquifiuit • 

Sotto la feda di Ferdinaftdo . r 

fttditumdui cafar Aug.fartiffimut , idtmqui iufliffimuù 
Turcit dtuicltJ ■ \tbellet èmpia plurima., & • 

, ■ . . •ialidtffimot domuit . 

• Sotto )a fettjma di Mufimigliano Secondo* j 

JHeJJimighanut ftcundut Cafar .Aug rnuiBiffimut pluteo- , 
MM Ribellai impiot , qui magna miliium ri coaB* 

H‘gnd infrflabant , hartmamque prauieatem 
fotubant, fatici ter per domuit. 

Sotto l'qjtitna -lisina di Rodolfo fecondo felliciffimd 
* • Imporjdoie à qttcfli teiflpi4iuente fi leggtjua ITnlcrizione 
deltcnore,che figlie . . ■ -, ,■■■ aV> 

Hpdulphui feft, udite Cafar JUgufiui , qui mene imperai ; 
far tifa mnm Romana gcclefia propugnaculum bell « 
ingtnt ia [am multa ann a gUrioiì gerii 
co tura T urtat . 

Mei Irontiipizio della fudetta porta fi leggeua qutfta In* 
fcrizione, chemanifettauaeder Hata la detta porta eretta 
alla gloria della frttlpre felirilfima Cala d'Aullria . 
yirtnti admirabili , a c prepediuina ^ùfiriacorum Impe- 
raterum , ai cut Cafar ed , ftmptrque Augufìa 
Iriumphansit donine stufine Alexandria 

grate, dtdnoqne animo diedi, ^ . * 

Dalla banda verfb la flradamacllra erano feritei quelli 
dueverfi. . , -, 

Intlyià fi tamii htroibui, Aujlrèapràftat. 

' \ Auflriocai laudet fitmmata qua ref troni t 

Dall'altra pane vcrlo la Piazza fi vedeuano i veffi , Co* 
me feguono . 

i Trulla pottfi tuba , littré , flemma, colonna, tropi* vvb 

pji proftrreeuai. Aufiria mirifica . 

Exuperant hominum riretconiunBa D tortoti 
Cefiii , qua claretti maxima gefia tua,. t _ 

Sopra quella porta erano anco icriui li Verfi feguenti < 
Imperli jiuflria gene , fic rerlem ab origini prima 
V rotteli t ort fononi cunéhpartntt Delti , 

Et alni due verfi nel tenore mfrafciittò • 

Frana quod Impttq lungo moderarli ab *11* 


jtuffria , non bombile , nutninlt exiatoput'. 

,j Vi erano parimenre quelle lei verfi . 

fyeidgetirit nommfibirultf lonii alma quid ale! 

Quiduc caputgemmum, qutdgtrie ma. notait 

Èn ponti t, Aquile* tm Aquila, Aufiriemq<Aafiria proferì 

Hoc Euri, hoc Zrphiri dot libi figna caput . 

Quadruplici rt Mundi pattfaBo arar dine di ficai ' J 

Aufiri acuiti ex teitdalyjuant faa fctptré gtnue . 

Finalmente era la bidet» porta ornata diquatto ver» 
del tenore, .che lcgiifl onore dell’Arcjduca Alberto . 

Etlgerum nona lux , neuaMar rii gioita rUht ' 

IpfcAlbtrttDucHmriBor&ipfafui. 

Imperio fatus , imperio digmffìmui ipf* 

Imperio itenBue coniugomator erit . 

Quelli ornamenti furono fatti con tanto artifizio » e coti j 

inqenzionicolì dotte, & leggiadre» che da tutti li princi- 
pali dclU. Onte de Ila Reina , &in particolaic dal Gonte- 
liabile VcialcoGou ecuato re dello Stato di Milano, PrenCi- 
ce letterato ,& prudente furono molto pregiati, afferman- 
do loriche nella magnificenza dell'opera >.cneUa v»uaci- 
tà delle Inlcrizioni foperauaoodigran lunga tutti gli »Kft 
da le in altre parti veduti, & ammirati. Dipoi ,-artdò 1*' 
Reina pel Duomo dolle fece orazione à Dio » e li refe gra* 
zie deffer felicemente arriuata quel giorno in quella Ctt* 
tàj il qualSantiflìmo collume fùfempte da efla in tutti i 
Luoghi tenuto, ne'quali dimorò nel fuo camino . Del. 
Duomo fd ella condotta al Palazzo del Gouernatore fu- - 

perbamete preparato, aliati gitigeiefi fecero fubito icntire 

gli orribili rimborubi delle Artiglieiie,& ivarij (uopi di 
trombe, & altri mclodÌQfi.ftrumentL,i quali s’apgjungeua 
iilietoriluonaredi,tUtt.eIecampane: Grande allegrezza» 
e dolcezza icficniedauano ancora àgliorecchi le diuertó 
armonie dal canto concorde di pii\ voci cagionate, le qua- 
ndi quando in quando per tutte lellrade dond'ella pafi 
faUa,.fi lentiuano. Dimorata, che fu la Reina inAleflanv 
dria fino ad vna parte del giorno leguente, con l'illefio 
ordine^ conlamedelima pompa, Con la qualeeraentrac* 
ìnquefta Città, pigliò il viaggio vedo Genouajdoue, dopò 
hauer molte amorenoli , c nobili accoglienze da quella 
Republicd riceiiute, s'imbarcò per andarfcrein Spagna . 

A gli otto di Giugno, vigilia del giorno» nel quale fi JO 
Celebra la Fella del Corpo di Chrido. Pietro Giorgio 
Odefcalchi VePcoUodi AlefTardna, fece con molta Solen- 
nità, ^.-allegrezza la fua entrata in ^quella Città , e vcane 
Olla refidenza di quello fuo VefcoUato , cooducendo feco 
tra J’alrre pedone, Agoflmo Galèa Genouele nato inLoua- 
ho Terra della Rimerà di ponete. Dottore nella Teologia, 
ene’Cafi.di coicienza digrahvalofe, edibelle lettere, coli 
latine, come volgari milito incendente » huomo di fomma 
boni j di vitale d'ionocentifiìmi collumi , 1 

Alli venriquattro véne aU’improuifo alle hote venti vna il 
pioggia infferoe conia grandine, &ùl vento di maniera 
gagliardo, che portò via li tegoli da'tetti di molte Cale di 
Aleflandriaie la grandine vccil'eglivccelli r e le bellieiche 
in quell'illj) lite fi uouarono in Campagna : gettò a rena, è 
fpezzò le biade ppn ancora mietuite, e fece cadere da’pal- 
nvti.le vue, e da gli arbori li frutti, con inenarrabile danno» 
Dipnitalli veetinouedcirilleffo mefedi Giugno, nel qual 
tempo incrudeliua nel Piemontelapellilenza , edà poco 
à poco penctraua pel Cfenoue(e,con timore de gli Aleflan 1 * 
drini per la vicinanza de'confini loro con l’vno e con l'aJtro 
de’fudetti dati , venne di nuouo tanta quantità di grandine 
piai Cielo, che barrendo coperte le cime del Monte Apen- 
ninotcdeli'ÀIpi fino alla Tetra di Nouc,cagionò ncll’Alefi 
fandrino» enei contiguo paefe vn'ecccfiìuo freddo limile 
quafi à quello dell'Inuemo , 

Alti duedi Luglio poi pafsò per Tortona IfabellaChia* li 
fa Eugenia Figlia del Rè di Spagna Filippo Secondo, la 
quale venendo da quel Regno, per andarfene i ifieme con 1* 
Arciduca Alberto luo marito in Fiandra» diede occafione 
à molti foraltiefi di varie parti di trasferiifi à Tortona per 
Vederla ; e tri gli altri vi fù condotto Lodouico figliuolo 
di Lucrezio Gbilinià'etàdi- quaitto anni» dicoft rara, e 
quafi angelica bcllea/a.ZaVcapcIlibiondi, an 2 i dorati, che 
innamorò, per Coli dire, quella gran Principeflaj di manie- 
ra che 
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taoho barando ella in quel finciullino Affati curiofamcnte 
gli occhi)(ì fermò, fé lo fece fubito àfecondurrc.ed abbrac- 
ciatolo Il tetta mente , lo baciòrcon affetto grande alla pre* 
fenza di molti Picncipi » e Perforagli, «d'infinite perfone 
divarijpacfi; onde nè rifultòà tutti ammirazione llraor- 
dmaria . ' . 

. L’vI timo giorno del fudetto mefe, Antonio dOnucra 

* Gouernatotedi Aleflandria , mori di male di Pietra nell 
etàdifettant'anni; ed il fuo corpo fil portato à fepellirfi in 
Lodi,ouehaucua per certamente ordinato, che li foffe data 
Sepoltura.- - / • # 

j 4 Fràmoltifpiritoaliefercizijdal VcfcouonoffroOdefcal- 

chi iftituiti in Aleflandria , per eccitare la diuozione,fù dt 
gran profitto , edegno d’eterna lode quel lo delle Quarant " 
ho re,!e quali ordinò»che nel quindicefimo giorno di ciafcun 
mefe fi celebraffeto (ielle qui apprefli» notateChiefc refpo- 
nendofi in effe il SantiflìmoSagramentodeirEuchariftia ,e 
facendoli Sermoni fpirituall « e diuote orazioni da'mufici 
concenti accompagnate :fi diede adanque principio « 
il primo giorno di Settembre nel Duo mo : alli qumdeci 
inSan Pietto di Bmgoglio. Il primo di Ottobre inSanta 
Maria del Cartello / alti quindici inSan Marco . Il terzo 
giorno di Nouembre inSan Martino, perche il primo, e 

, Secondo reflano impediti perlafefta di ruttili Santi, e 
, Ja commemorazione di tutti li Defunti t alti quindici in 
Santa Maria della Ncue in Borgoglio. ..... 

Il primo di Decembre in San Dalmatio : alli quindici ut 
San Stefano in Borgoglio. Il fecondodi Genaiq inSan Ber- 
nardino, celiando il primo dalla Fella dalla Circoncifions 
impedito talli quindiciin SanFrancefco. 

IlcerzodiFebraioin San Baudolino, perche il primo 
giorno fi fclleggia con la Purificazione di Maria Vergine ; 
cd il fecondo per San Biaggio: alliquindici nell’Annunzia- 
ta in Borgoglio. . . 

Il primo di Marzo in San Matteo de Capuzzmi : alli 
quindici inSan Girolamo. li primo di Apri le nella Chiefa 
de’GiefuitiJalliquindiciinSanMichclediBorgolìo. 

Alli quattrodi Maggio inSan Siro , perche gli altmre 
giornifono impediti dalleFertede'Sanu Giacomo* Filip- 
po, e della Santiflìma Croce : alli quindici in Santa Maria 

de gli Orti . ....... 

Il Primo diGiugno in Santo Andreatalli qumdicun 

Santo Antonio in Borgoglio. . . 

li primo di Luglio in Sanca Maria dèli Olmo aliiquin» 
dici nella Chiefa de'Carmelitani. ..... 

Il primo di AgoftoinSanGiacomo della Vittoria: alli 
Tedici in Santa Maria della Corte, perche alli quindici fi 
celebra la feda dell' Affuntione di Maria Vergine . 

.Dipoi, alli tredici del fudetto mefedi Settembre il Ca- 
pinno Camillo Lanzauecchia ottenne io Fiandra vna 
Compagnia di Archibugieri di Fanteria Italianada! Gene- 
rale delle Galee FederigoSpinola.il quale ancora alli noue 
di Otcobreeleffe Audirore Generaledellefudettefue Ga- 
/ lec , 8e della geotedi guerra il Giureconfulto Giacomo 
Guaftauini , doppo hauer quelli onoratamenteferuito con 
rirteffo carico fopra le Galee nel Porto di Caliz . 

Il Contcllabile Velafco Gouernatore dello (latodiMila- 
16 n3) venne a llj ventitré dell’ifteflo mefedi Ottobre in Alef- 
fandria , e quindi con grande apparecchio di guerra fi con- 
durti à fortificare il Cartello dei Finale contro iGenouefi, 
con animo .edintenzionedifabricarein quel Luogod'or- 
diurdel Rè di Spagna vn Portodi Mare; e perche iGeno- 
ueli vedeuano, che quello eracontroi patti della Lega fri 
loro, e rimpcradore (labilità, pigliate l'armi , tentarono di 
proibire la fabrica di erto . Perciò il Conreflabile faceti* 
molte militari prouigioni, affinché Gpotcflero mandare fì- 
euramente ad effetto i fuoidifegni, quando iGenouefi die- 
dero di tutto parte allìmperadore.e con effq alla gagliarda 

fi lamentarono perche non fi offeruafferoi capitoli della 
Lega al fudetto Portocócementi;ondeCefaieintraponen- 
doui l'autorità fua,accomodò la differenza con fodisfazio- 
ne de'Genouefi e G mife in perpetuo filenzio la pretensone 
del Contcfl abile , ilquale diede ordine, che ritornafle à 
luoghi fuoi tutto l’apparecchio da (e fatto per la lunetta 
Imprefa j edipoi fece à Milano ritorno alimenta dteffo 
mele. 


Alli ventidu* di Decembre pafsò à miglior vita in Mila- 7 
no il Senatore Luigi BellonineH’ecà di ottanta .epiùanni, 
fenza fucceflìonedi figliuoli; ondeinlui finìlafua Cafa . 
Hebbcildi lui corpo in Santo Euflorgiocon pnmpofo fu- 
herale affai onoreuole fcpoltura , fopra la quale fi legge la 
Temente Ifcrizione in vnalaftradi marmo intagliata, po- 
llali da fuo cognato 11 Senatore Francefco Panigarola,cioc 
Alojfo Bellona , 

- Quipatri* Ah a ani. & fornii* fplendortm Dmhonmft, 
KorTicintnfii forbii pr*tur* , J&aflorii Ordinari/-, 

Smentii ,& yittprafidit dignitatibtu ili*- 
(ìrauit, & ipfat dignità" s pr*tlanjf % 
finn libiti rtddidit iUuftriortt : 
friulani* f in* filtri, rnammil 
. jj c ■ (tricordi* , 

frtncì/cut 'Parò garbi* Stneitr > é? Inflin * Vr*ftclul 
3 arorio, & Sorori btnemtriiis bmtfieut ptfnit, ft 

CoiùnnSlifìmorum animo-rum corprra ne ' 

• mori ijuidtm difiungrrtt. 

Anno falntii CIO.lX CM. 

Nel redo, la'peflilenza , cheficra già difeoperta inaltre “ 
lontane parti, andòtutrauiacrcfcendo, e s accorto alli con- 
fini delTerritorio di Aleffandria, cioè nell’Artigiano, enei 

Cafalafcojperciòle guardie, che con molta diligenza fi la- 
cerano àtuttc le porte publichc di quella Città per quelli, 
che vi entrauano , e maflime per li forettieri , furono mag- 
giormente accrefciute;corac anche fi fecero da quelli Con- 
fcruatori altri più tigorofi ordini circa le dette guardie . 


Tiratori altri più rigorofi or...... —— o — . 

Chiari, ed illoflrì furono in quetli tempi Giouan Matteo, »0 
Giuliano , e Lorenzo fratelli dc’Santi, famiglia nobile, ed 
antica nella Città di Aleflandria loro Patria.Gentiihuomi- 
ni di bocca, e Camerieri del Duca di Sauoia , i quali (esul- 
tando i veftigi de'nobili antenati loro , che furono ncll'ar- 
mi, enelleletterevgualmentefamofi, fi fecero conofcere 
appretto tutti degniffimi d'effer tenuti per le virtù loro in 
gran pregio, eftima da ciafeuno . Fùin panico lare da q uel 
magnanimo Prencipe rimunerato Giouan Matteo de! Feu- 
do di Carignano, Terra del Picmonteconticolodi Contea. 

Si fece anche nominare in quelli tempi con chiara! ama if 
di valore, Audino Maria Trotti Sandrio’,vnqde'cinque fi- 
gliuoli di Giuieppe; Imperoche dopo effer’egli flato nel 
diciottefimo anno appena dell’età fra, virando il di lui pa- 
dreancora; deferittofrà gli altri Gentilhuomini d'arme 
della Compagnia, laqualedigiàillituita dal Duca di Sa- 
uoia Emanuel Filiberto, fù dal Duca fuo figliuolo Carla 
Emanuel rinouita , hebbe da quello Piencipe ordine di an- 
dare nel fudetto anno tfvjj.in Sauoia, per o (ferrare tutti li 
mouimenti, che poteua colà fare il nemico ; ed hauendo 
hauuta daeffo inflazione di riiicdere le fortezze, ei vfar- 
in quelle partico!arediligenza,fecePvno,el*altro congran 
fodisfazione del Duca, e con altrettanta propria lode. 

Amminillrò la Podefleria di AleffandriaGiouanGiaco- j( oo 
mo Lugo Pontremolefe quell’anno , ed il Tegnente ancora ; x 
e nel principio del medefimo anno fi fece Tenti re vn’ecceflt- 
uo freddo caggionato dalla gran ncue, che alta vn braccio 
flcttciù la terra dalli primi giorni di Genaio infino al mefe 
di Maggio; la onde hauendo patito affai e le viti, c le medi, 
nè fegu ì qualche carelli a , cofinell'A (cilindrino , come in 

altre parti . -• , „ , . . 

Paffaronoallidiecinouedi Agortoper Aleflandria due * 
Cammelli, ciocmafchio.efemina, i quali dall’Africa erano 
condotti al Contedi Caminoin Monferato, difameglia 
Scarampi, e Feudatari di Redabònello Statodi Milano. 
Pofcia, il Conteftabile Velafco fatto Prdidente del Confe- 
gliod’Iralia , eCoi:fig!iere di Stato del Rè Filippo Terzo, 
partì dal Gouerno dello Stato Milanefe,cd à gli otto di Set- 
tembre giunfein Aleflandria ,per andarfenc in Spagna, ve- 
nendo in fuo luogo per Gouernatore Pietro Enriquez,Con- 
tedi Fuentes,al quale la Cittàdi Aleflandria, fubiro chefù 
certificata del diluì arriuo àGcnoua , mandò il Giurecon- 
futto Agollino Domenico Squarzafichi, Annibaie Gualco, e 
Bernardino Varzi tuoi riguardeuoli Gentilhuomini à ralle- 
grarli della Tua venuta. Frattanto arrinò il Conte fudetto 
in Aleflandria K oueinfiemecol Conteftabile dimorò yna 
flotte; ed il giorno feguente andarono amendue ii^ Arti ad 
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atboc l uiG col Duca di Sauoia, per trattar con cfTo de! mo- 
do di far la guerra contro i ribelli Sauoiardi, e'J Rèdi Fran- 
cia,il quale,fi dicetra vemrecon potemiflimo efercito alla 
ncupcraaiono del Marchefato di Saluzzo ; e dopò hauer'in 
vnConfegliofegreto «abilita quella Imprefa, fi licenziaro- 
no dal Duca,e ritornati in Aleffandria, quindi andò il Con- 
tetìabile fenza dimora alcuna verfo Gcnoua, per imbarcarli 
alla volta di Spagna , ed i I Conte di Fuentcs vi dimorò in- 
Cn’à tanto, che fatta la rafTegna d’alcune Compagnie di ve- 
«eranifoIdaciSpagnuqliraccoIteda tutto lo Stato , le quali 
erano fuor di modo picciolc, le aumentò con la gente poco 
inanzi venuta di Spagna, e leinuiò in Piemonte ; il chefat- 
to.andòfubito à Milano, doueattefe alleneceffarie prouui- 
giont per la guerra; donde nè fegul vn grandiffimo danno k 
tutto lo Stato di Milano; poiché d ordine di effo Conte , le 
Citti,e Terre, che dauano àfoldaci alloggiamento,diedero 
à quelli ilSoccorfo .cioè quattordici foldi ogni giorno per 
ciafeun foldato. r 

Furono fatti nell ifteflb mefedi Settembre per gli occor- 
rati bifogni della ludeita guerra contro i ribelli Sauoiardi, 
gl mfra.ctitti Capitani , Luigi Trotti d’vna Compagnia di 
Fami Alemanni, Paolo Antonio Lanzauecchia, Giouan* 
Angelo Merlam , Flaminio Firoffini , e Bartolomeo Sardi, 
tutti di Fanteria Italiana, huomini valoro/i, enell’efercizio 
militare molto efperti , li quali apportarono riputazione 
alla Patria loro di Aleffandria . Doppo quelli, furono pari- 
mente fatti altri Capitani di Fanteria per la detta guerra» 
ciot Benedetto Ohi lini. Onorato Agoflo Firoffini, e Giouan 
Battiln Stampa, i quali à tutte le occafioni fi dimoilrarono 
veiipatnoti di Aleffandria, prontirtìmi nellcruizio del no- 
liro Rè . 

* In queflo mftre.Ortenlìo Gambaruti fratello di Tiberio, 
Dottoied ambe le Ieggi.ottenncalli quatordici del ludetto 
mere da Michele Percrti Marchefe d’Incifa, c Conte di Ce- 
lano, il Goucrno generale del fuo Marchefato d’Incifa , il 
quale a« hora conlilleua in otto Terre , cioè India , Berga- 

™iro, Cartelnuouo.Carentino, Vaglio, Mombaruzzo.Fo^ 

eamlc , & RiccaJdone. Fù egli fatto ancora dall'ifleffo 
’ luogotenente delle Miliziedel fudetto Stato ; e 

nell irteffo tempo Nicolò fratello de’fudetti Orren/io, c Ti- 
berio, che haueua gettati li fondamenti dell’arte militare in 
Fiandra lotto il Duca di Lorena, dopo efTer flato fuo Cort i- 
giano.e poi Capitano di Fanteria, ritornò alla fila Patria di 
A cllandria, douemorl ncll'cti di trcncacinquc anni » c li) 
fcpoho apprefTo I fuoi antenati nella Chicfa di Sant’An- 
cica, padronato dc'Ganibaruri»c CcrmclJi . 

5 Si cominciò alti dieciotto del mefedi Ottobre à dare il 
foccorfo alla foldatefca in AlcffandriaaHoggiatajchcim- 
portaua cento, equaranta feudi ognigiorno , eduròquella 

Itraordinana gfauezza mfino alti venti di Marzo dell’anno 
itfoj.delouale aggrado fil autore il Conte di Fuentcs nel 
principio dei luo memorabile Gouerno.e mérre feguiuano 
quell, trauagli dentro di Alefsadria, ilCardinalcPietro Al- 
dobrandmi Legato a lateredi C!eméreOttauo,andòà Fio- 
renza à (polare la PrincipefTa Maria figliuola dei Gran Du- 
ca di Tofcana Francefco de Media col Rè di Francia Enti - 

go Quarto, che haueuacondifpenfa Papale rifiutata l’altra 

■ mt - 8 j-* quello Rcalematrimonio, s’auuiò 

il Cardinale in Franzia, per accomodare le diffidenze , che 
pendevano rrà il fudetto Rè , ed il Duca di Sauoia per ca- 
&° r n f dC i Marchefato di Saluzzo; ed in quello (ho viaggio 
pafsò egli alh ventifei ddl’rftcffo mele di Ottobre per Aid? 
randna.oue fu conflitti glionori , ed accoglienze poffibili 

a i ,0 8B iat °i <1 giorno fluente, 
ce ebrata eh egli hebbe la MefTa nel Duomo, incontanente 
Vnfrl -t i^guuo'ldo deli maro camino verfo la Francia . 
Pofcia il Duca di Manroua Vincenzo Gonzaga, che haueua 

S C't?° “ Ja fu( l«ta Reina Maria 

Kh n ?' 6 d ' F r C,a ' ? fua co S nata > 'tendo forella della 
Duchefla Tua moglie, nel r.torno, eh ei fece per la «rada di 
Genoua , pafsò alli due di Nouembre per Aleffandria , e di 
«ju, fi conduffe à Calale in Monfcrato. * 

„ m „£"!!7 OÌ i el , r, ' d * tt 2 me i'»Giouan Mario Mazio.che 

4 AtórS, h; ,u . eua 'f? R'^onca, ed vmanc lettere in 
Aieffaadna.qui pMo all altra vita, e fù fepolto nel Duomo, 
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douefi^jtl, ( cgotmf< fafc fon,,»,, Uc/tiimtm fi» 
ultra di bianco marmo fcolpira , cioè 


Io Marie Mattia atnn. LXltX. 

Omniba, hi t tarai ma f fifa t èoniffat qaitftit * 

ladia, ad fammam , Mattia, ffqat dina 
Excautt Lmgmm tane hirrida battine fimnum, 
Calfuititfat faat frigida membra taUr . 
f aliti t tjaibat , b.fii fa, onditi, finita, 
aie tifile a tinti regna beata Teli , 

Obiji y. ld Tioaembrit MOC. 

La notte del primo giorno'd. Decembre venne in Alef- • 
tandria la neue in tenta quantità, che aiutata da impetuofo 
vento, cagiono effetto non mai più vedutojpoiche il Tanaro 
ne rimale cofi pieno , che pareua efferui fiata con le palei 

E nfia gettata j la onde non potendo l'acqua di effo fiume 
auere il Tuo (olito corfo.rimafero quefli alciutto, ed i Mu- 
lini immobili (opra il di lui fèdo; e fe fofle feguito apprefTo 
qualche gelo, nè farebbe riluttato mancamento di farina 
ma effendo alli quattro di effo mcfepiouuto, dileguò la ne- 
lle io quel fiume, e ripigliando l'acqua il luo confuetto cor- 
fo, cominciarono à poco k poco i Mulini à lauorarecoi giro 
delle ruote loro. 

Farà non poco memorabile quell’anno la pace, che il pri- tUx 
rno giorno di Marzo G «abili trà il Rè di Franca, e-l Duca 7 
di Sauoia per opera del Cardinale Pietro Aldobrandini 
Legato a lacere » il quale già ) anno innanzi haueua comin- 
ciato à negoziarla, e finalmente ficondufe in Somo, Luogo 
sù la mia del Pò.difcolloda Pauia quattro miglia, ouewr 
quello effetto s’adunarono il Legato, il Duca di Sauoia, 8c 
il Conte di Fticntes Goiiematore dello Stato di Milano, 
che in nome del Rè di Spagna vi fùprefente. In elocuzio- 
ne dunque de capitoli à quella pace concernenti, fi leuòtut- 

ta la gente del ReCattolicodal Piemonte, & vna parte di 
quella fi mandò in Fiandra, &ilrellante fÙ imbarcato in 
Genoua,per muiarbà Sicilia, e poi iMaiorica condifegno 
di fare I imprela d’Algieri . 

jneutre , effendo fiato fatto Gouernarore di . 
Aleiundria «Mafirodi CampoRodrigoOrolco valorofif- 
limo guerriere, venne alli ventidi MaggioalJarefidenza di 
querto fuo Gouernoje la fi» venurafù congrande applaufo 
da tutti li Gentil’huomini onorata , i quali incontrandolo 
fuori della Città , 1 accompagnarono con nobili, ecaualle- 
refche dimollrazioni veramente degnedilui, al fuo Pai- 
lazzo . 

Nel fudetto mefe di Maggio , e nel Tegnente ancora ven- - 
nero continue pioggie, cofi neH’Aleffandrino, come in altre * 
parti; c fino alla metà del mefe di Luglio nonfi Tenti caldo. 
Conforme richiedala l’c«iua Ragione, mà più torto freddo : 
fù anco ofTcruaro , che tutto quell'anno non lì vide mai vn 
giorno compitamente fereno , nè il Sole chiaro , mà per Io • 
piu mezzo coperto di nubi;onde nè rifultò vn annata debile 
dogmiottedi vettouaglia. 

Si fece poi, quefi anno, allinouedi Settembie lafolenne 4 
traslazione in Aleffandria dc’Corpi de'Santi Baudolii», e ' 
Valerio Protettori di quella Città, i quali «auano lepolti 
già 400 .anni auami nella Chicfa all'illeffo S.Baudolino de- 
dicata.lmperohe Pietro Giorgio Odefcalchi nollro Vefco- 

uo,evigilanti|fimo Pallore moffo dalla gran diuozionever- 

lo quelli Santi , e defiderofo di collocargli in più onorato, 
e degno luogo, Ij fece cauar fuori da gli antichi iepolcri lo- 
ro, e con folennilfima Procelfione,e con frequenza d’infini- 
te perfonccofidi quefta Città.efua Diocefi,come delMÓ- 

fcrato,Gcnouelc,Tortonefe, Valenzano, e d’altri Territo- 

rij furono portati per Je più frequenti «rade iurte coperte 
di panni, editapezzerie, & d’altri ornamenti adobbate 
lotto al Baldacchino portato da i Dottori leggifH, della 
Città , doppo il quale feguiua ilVefcouoinabitoPontifi- 
ca e t f v 5 ( ! t ° » 'polcia veniua apprefTo il Podeftà con tutti 
gli Vmziali, e Deputati al Gouerno, Finita la Proceffione, 

quelle Sanre Reliquie fi ripoferonell'illeffa Chicfa, cncll e 

mei,efimc Caffè, nelle quali «auano rinchiule; efurono in 
mie belle Caprile collocare, vna delle quali è Jc'Padri 
poinenicani,chenfedono in quella Chiela, e l’altra Cpof- 
lcduta da Domenico, e Giouan Stefano fratelli de’Baglia- 

ni Gei). 
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ni Geiuil’huònvni di quella Cincin quella ftVpoIfo- il CÓN 
po di San BaudoIino,ed in quella il Corpo di San Valerio. 

Viueua in quefUtempi con chiara fama Francelco Pa- 
niiaoni fratello del Giureconfuito Marfilio, dicuififìifc 
quèlli Annali menzione , 21 quale meriiònc Tuoi giouan iti 
dnni'd'elTer latro per il - di lui valore nclla*varierà delle 
fciénze Ptencipe dell’Accademia degl'Immtjbllidrquefla 
Pacriajdipoi addottoratoli in ambe le leggi, lenii d'Auuo- 
lato Filtrale al Cardinale Fede go Borrotnei Arciuclcouo 
di Milano, in quell’Atciuefcouadojconfeguìdairilleiron- 
Arcipretato di San Tomaio imTerramara ; fùfattoCano- 
nicò della Prebenda Dottorale di San Nazzaro; e final- 
mente ottenne il carico di Votatore generale della Dio- 
eefiMilanefescd intuiti quelli gradi fi porti con integrità 
grande. Come anche Giacomo Antonio Calcamuggi, ch’- 
hebbela Luogfttcnenza di Sforza Briuio Comnufiario ge- 
Talc deU’Efetciro del Rè dr Spagna nello Srato di Milano , 
fi fece conofcere apprcllb turo , ed in tutte le occafioni 
Gentilhuomo nel letuizio di quella Cotona molto pun- 
tuale in quella Prouinziadi qua del Pò > doueconfilìcua H 
fuocomando. ” 

Nell'ifteflb anno, fi) d'ordine del fudetto Rè trafportata 
la fua Corte , inficmecol di lui lupremo Confeglio da Va- 
gliadolidinMadrìd, Tcrradi Cartiglia lanuoua. 

Qiieft’anno.ne! quale, e ne gli altri tre foglienti ammini- 
llxò U Podellcria di AlefTandrii AntonioGuttuerez Obli- 
ca Spsgmiolo>s‘alfoldaronó moltè getrti in qtfefte parti} & 
in particolarefurono farti CapftShi di Fanteria Italiana 
BiagibBianchi , Giouan Batti!» Stampa , cGrouan’Anto- 
pio Da pò,iquali con le valorofe’aztaii apportarono glo- 
ria à fe Ileflr, c molta riputazione à quella patria. La molta 
diqueirarmefùcaufata per la morte di Alfonfo Marchele 
del Finale, Caftello di molta cófideraziòne limato alla Ri- 
uiera del mare della Liguria verfo Ponente, il quale con 
ginlla prctenfione venne in poteredelRè di Spagna ; onde 
il Conte di Fuentes Gtiuernatoefc dello Stato di Milano, 
perficurezza di quel Luogo > iui fece marciare quattro 

Compagnie di lo IdatiSpagnuoli, die dimorauano in Alef- 

fandria, Scaltre quattro di Fanti Italiani ,ConVh*Cotnpa* 
gnia di-CauzIFij dipoi vi mandò gran munizione di guerra 
con quattro pezzi d'Artfglieria . 

Il lopranominato Giouan Antonio dà Pòinvna fcara* 
muccia , che fi fece nell a. guerra di Fiandra trà la Cauelle- 
ria nolbajcla nemica, venuro alle mani con vnCauaglicrÉ 
Francele , li tolfe dal capo la celata , c la portò à donare al 
Generale dcll'efercito il Conteilabilc Giouan Perdinando 
di Velafco , epocodopòcfiendoftatadaciuelCauagliere 
la celata rifeoffa con molti danari , di quelli nè fece 1 1 Ve- 
lafco v» dono airifleflo Giouan Antonio, inficine con vn 
bclliflìmo Cauallo , e del di lui valore li diede grandiffime 
lodi. 

Occorfealli dieci di Luglio vncafo molto marauiglio- 
fo nell'Aleflandt ino-alla Filippona,Caflinaggio cheLudo- 
uico Sforza Duca di Milano donò al bifauo dell’Autore 
'Giouan Giacomo Ghilini luoSégretario , eConfilierein- 
feontro della Città di Bobio , della quaPera egli Signore . 
Imperoche circa allevcntidue horc del ludetto giornofi 
leuòvna Tempefla accompagnata dal vento fettentrjona- 
le,che Rouaio fi chiama, con tanto, ecofi Hraordinariq fu- 
rore» cherouinòvna Cala con altri edifizij campeftrinel 
fudetto luogo , e 1 a Ipiantò fino da’fondamenti , rollando 
fotto à quella rouina due donne morte, & vn’altra, che 
miracolofamente fi faluò, la quale , mentre occorfe quella 
difgrazia ,diuoramente lì raccomandòà Maria Vcrginedi 
Loreto fuori delle muradiAleflindria,eparue,chelifoire 
pofto fopra il capo vn parapetto , che foUrncfle tutto ciò j 
che da quella’ rouina gli era caduto addolfo; onde aiu- 
tandoli ella con vna mano , s'ando riparando alla meglio 
fin’à tanto, che li 0 dato foccorfo; nel qual procinto, men- 
tre fi metteua in diparte la materia di quella rullica abi- 
tazione rouinau, rirrouoflì vn bambino viuo in vna culla, 
la quale s era miracolofamente riunita all'ingid , e perciò 
la creatura à quella dilgtaziafi (ottrafTe.Tutti litraui,e le- 
gnami di queli’edifiziorouinaco furono dal ftidetto vento 
portati lontano, & alcuni di elfi furono ritrouati rn miglio 
difcollo dal fudetto Carnaggio. 


• ' AUiventiquartropoilfi OttobUè mentre fòlfiaua ga- 4 
gliardo il vento , legni nella Contrada ma dira di Alcffan- 
driavn'incendio, perii quale abbrucciaronó moire calèje 
felddiobenedettononfaceua per fua mj(erìcordià : ceffar* 
il Vento, quella lltada coneua pelicelo d'eflef èurra dal e- 
fuoco coturnata : ed Sili venticinque di NuiiembtMl rto- 
llro VcfcouoOdelchalchi fece dar principio nella Chiefa 
di Loreto, chegiace mezzo miglio dillanréìda quella Cit- 
tà, fuori della Porta d'Adi» alla fabtìca della Santa Càfa Hi 
Maria Vergine, à fimiiirtidine di quella di Recanati , detta 
di Loreto 1 edcglrpontificalmentcvellito pofe ne’fo lidi- 
menti di dia con gran folennità, e frequenza di popololif 
prima pietra. 

In quelli tempi fiorirono Camillo Aulati, eScballlàno f 
Ghidcri; qucllidoppoeflcrllatoArcipicredèllafamofa, 5^ 
e fegnalata Terra dr’Monzà’fO fatto da Clemente ottauo 
primieramente Referendario dell Vna, el’al trafegnatura, 
e poi Vefcouo della Città di B<>bio,doue ottimamentego- 
ueraando quella fifa Chiefa, i'acquiliò fama, e nome di 
buono, e vero Pallore con molta Iodefua,ediquelh Città 
fua Patria. ItGhisIeripòifiglio di Paganino parente di 
Pio Quinto, natotiella Terra del Dolco nell'Aleflandrino, 
il quale haueua digià con retnrtidine V.minìnitlrari alciirif 
gouerni ncll'EccIefiatìico fiatò, conféguì dàll'Hfèffi Papa 
Clemente il Vefcouato di Strangoli, Città di Calabria di là. 

' Dopò hauer Aleflandria per lo fpazio di verttinóue meli 
continui dato il cotidiano foccorfo alti faldati del fuo Pre- 1 
fidio , finalmente fù alti venti di Marzo dà tanto infbppbr-: 
cabile grauezza fgrauato , per laquale haueuafattimoltì 
debiti, fenza fperanzadi sbrigarfene mai . Con Ifaccafiohe 
poi d'vn'ammafio fatto dal Marchele Ambiogio Spinola 
di dieciottomila fanti per condirgli feto in Fiandra, cioè 
tre mila Spagnuoli, altrettanti Valloni, fei mila Italiani, ed 
altrettanti Alemanni, furono futi Capitani di Faritcri. Be^ 
nederto Ghilini, e Pompilio Bianchi, ambidueGertilhuo^ 
minidi Alelfandria,i quali marciatono con le Compagnie 
loro nc iudctti patii. 

Segui quell’annovna grande abbondanza Sfagni forte di * 
futti,ed in particolare di vua;tii3jdi fieno la carcllia fil gra- 
de : ed in quella Città le Oifanclle della Chiefa ,é Caladi 
Santa Marta, furono dal nollro Vefcouo trafaturatealli 
ventiquattro di A godo nella Chiefa , «Cala de’Santi Gia- 
como, c FilippA de Spadonatij e l’vna el’altra per l'iflelTo 
effetto rinuouata nella maniera , che oggidì fi vede . 

Marfilio Panizzoni, doppo hauer ne gliantfi ìffn.&r | 

I JS f . amminillrata la Podelteria di Palanza , ottenne dal 
Senato < 1 1 Mi lano il Sindicato contro il Podcllà di Vigeva- 
no* la qual Città fupplicòpni il Gnucrnatorèdelfo Stato 
di Milano à volerli concedete l'illelTo Panìzzoni per fuó 
Podellà .Si fecero parimente nrminarecon eccel lente fa-' 
ma li due fratelli il CatisgliefeAfcanio, ed Andrea Fili- 
berto àmbiduc Trotti Sandrij; quelli fil mandato dal Duca 
di Sauoia Carlo Emanuel alta Corre di Madrid in Spagna, 
perche afiìlleffealli Prencipi fur i figliuoli ; e quelli confe- 
gui dalPilicfib Duca la Senatoria dignìrà nei Senato di ' 
Torino, efil ancora Coute di Coazze,& d: Béinafcojede - 
Signóri di Cernere. Alla prima hora poi dèlia nortfc doppò' 
li diecinoue di Settembre fi vide per mezà*hqra in cielo 
vn gran vapore à goifa Hi fuoco verfo l’Aquilonare Clima; 
e doppo hauer fatto vngran flrcpito , fuani . 

Ne! principio di qoeli’anno» il Rènofiro Filippo Tèrzo i *®4 
fece grazia dell’viiliilìmo, ed onoreuolifiìmo vffizio di 1 
CommeflarioGeneraledi quà del Pò, che confille nel pro- 
uedereimilitari alloggiamenti, alGouernatore di Alci— 
fandriaRodrigo Orolco.ncl quale per la liia gran difìrczza 
nelle cole al feruizio di efCi Corona concernenti, concor- 
rono! meriti di maggiori gradi, &o nori . 

Dipoi, Amadeo fratello del fudetto Duca di Sauoia, ve* % 
nendo dalli Bagni d’Acouioue fiera trasferto , per curarfi 
d'vna malattia, falsò aiti venticinque del detto mefeper 
Alelfandria, doppo hauer qui definato,ed alla volta di To-^ 
rinoli conditile infiemecon la fua molto numerofa Corte .* 

Alti ventidue di Luglio fi) portato in quella Città vn mo- 
firuofo fanciullo , il quale hauendo tré tede , &rnc corpi , 
rapprefencàua la forma di uèfanciuili; Se era due braccia ' • 

di gran* 


/ 
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di grandezza., con proporzionata mi fu ri di tutti sii altri 
membri: parlaua egli beniflimo.fic à tempo daua rilpolta A 
tutto ciò, ai cui era interrogato, congrua nurauiglia,eflu- 
porc Jiciafcuno. 1 

, vìffc.tn quelli tempi con celebre nomeil Padre Maeftro 
Filippo Ferrati dell'Ordine Jc Senti; ed apportò coli alla 
Terra di Ooiglio, douc nacque, come alla Città di Alef- 
f^pdrialua Patria, ornamento, e.fplendorc; poiché nell'oc- 
caGone del Capitolo generale, che fecero nel ludetto mefe 
in RomaqueiReligiofi, meritò egli d'elfer da'mcdeGini 
eletto per loroGeneralc. Si vedono alla lucei dotti parti 
dell'ingegno Tuo , de’ quali , come anche delle Tue virtuose 
azioni , nè fa l'Autore nel fuo Teatro d’Huomini Letterati 
lodeuole memoria . 

4 Fece dipoi non poca perdita quella Città, per la morte# 
che alti venticinque di Settembre occorfe nel fuo Oratore 
Francefco Sferza Marchelli ecccllcntiflimo Giureconful- 
to , e nel maneggio di publici, e priuati affari molto efper- 
to, e diligente.JFù pofeia trafportato il di lui corpo in que- 
lla Patria, dou’hcbbc appreffo i Tuoi maggiori onoreuole 

N (epoltura . Frattanto effendofi ad iflanza delnoflroGouer- 
nacoTeOrofco indiamo in qucflaCirtà vn Spedale di po- 
veri Mendicanti da alimentar G con le limoGne , à quello li 
diedeprincipio alli ventifetee del fudetto Settembre con 
vna foìenne procefGone fatta da quelli poueri da tutta la 
9 Ciità raccolti i e furono al detto luogo Pio accompagnati 
dali’illclToGoucrnatore, dal Podcflà , c da tutta la Nobil- 
tà, e cittad indza. In luogo poi del ludetto Marchelli fri elet- 
to dalli Deputati al Gouemo al It tre di.Ottobre per Ora- 
tole il Giurccoà fulto Agoftino Domenico Squarzafichi.di 
meriti non gii vgualc per tutti li tifpctti all'antecelfdre 
Marchelli . 

.5 Refe memorabile quell'anno al Territorio Alcffandri- 
no , & ad altre parti vna llraordinariaGccità, per non effer 
mai piouuto dalli quindici del fudetto mefe di Ottobre in- 
fino alli feidiFebraio dell'anno fogliente ; onde nè riluttò 
vn'Inuerno molto piaceuole, fenza ghiaccio, e Terza neue. 

M 11 Conte di Fucntes , che per fodisf ire all'obliga di vi- 
gilantifTimo Gouematore dello Stato di Milano , lovifitò 
tutto, e inalbine le fortezze, & Piazze principali, venne per 
tal'cffettoaUi dicci nouedi Nouembre in Aielfandria, emen- 
do prima flato incontrato, eriuericoda quattro Gentilhuo- 
mini di quella Città, cioè Francclco Guafco , Luigi Trotti# 
Fabrizio Ghilini, e'1 Cauaglierc Marcello Arnuzzi, li quali 
con Iplendorc degno delia nafeita loro , adempirono in no- 
me della Pania la commiffìone; come anche fù egli dal 
Gouematore, da gli Vliiciali diguerra, e della Città, c dalli 
Gentilhuomini fuori delle mura incontrato, e con riuercnte 
d i m oflraz ione accom pagna to dentro della Cit tà . S i fecero 
in quella occafione fei Compagnie di Fanteria, cioè quattro 
di Cittadini, e due deTerriet i del Contado di quella Città, 
le quali furono poftedi guardia alle publichcPorte, ed at- 
torno, efopra li baftioni , e nelle Rocche . Dipoi lì fece sii 
la Piazza grande vn Squadrone di tutta la fo/darefea Spa- 
gnola di quello Prcfidio,Ia quale all'arriuo del dettoCon- 
te, lifeccvnSalue, il Guide hauendo efeguito le fudetre 
Compagnie di Cittadini, eTerrieri. Si fermò egli due 
giorni in quella Città, per alpettare ani il Duca di Mantoua 
Vincenzo, chedimoraua in Cafale di Monferato ; ed effen- 
do egli con alcuni principali Cauaglieri vfeito dalla Città 
per incortrar!o,hcbbeauifo,chei) Duca non poteua veni- 
re impedito da vna foprauenutagli indifpofìzione;di modo 
, che ilConte partì fubito d'Aleffandria , e n'andò à Valen- 
za. Mcntrediinorò egli in queflaCittà, li fù fatto dall- 
UU III vn dono di valore dì cento cinquanta ducati , che da 
e/fo lietamente accettato, fù dipoi d'ordine fuo à poueri 
luoghi pijdi/lribintc; hauendo il Gmileolfetuatonell’altre 
Città, e Terre, ou era flato in vilìca . 

7 Quell’anno , Giuliano Fircffini patrizio di AlelTandria , 
Prefetto dell’arte militare inSpagna, e Regio Matematico, 
motìaffai vecchio in Madrid, otte abitando egli , pubica- 
mente It" 'le Matematiche faenze alla prefenza Ipeffe 
volte dcll'ii r oRè, il quale Geom piaceua di fencirlo con 
fuo gran guil . . 

r NotiGdeuc trala lei tre It menzione del beneficio fatto 


jiaGiouan Giacomo Ghilini padre dell'Autore di quelli 
Annali, alla Fralchèta,Territoiio Alcffandrino, ed in parti- 
jrolareal fuo Caflìnaggio di Villan<,ua, col mezzo della 
Chicfa quiui fotto il titolo della Naciuità, di Maria Vergine 
Santiflimafabricata, e di (ufficiente rendita dotata, per ce- 
lebrami ognv-giorno la Meda, della quale ne rimancuano 
per auanti, malfimc nell’! nuerno , ben fpeflb priui quei 
paefani . 

La Città di Alclfandriafeceperdita del fuo Podcflà An- 
ionio Guttuerez Oblanca, il quale non ancora giunco al 1 
cinquantefimo anno dell’età lua , dall'apoplelia improuifa- 
mente affatico, morì à gli vndeci di Genaio, e fù fepolto nel 
Duomo . Li fotrentròpoi nella Podefleria Clemente Ale- 
manno Milanefc, cheperfeucròin quella final fine dell’an- 
no ieop. 

Nell’illeffo mefe , alla prima hora della notte dellivent* » 
otto fil veduto in Aleffandria vn grandiflìmo fuoco nell’in- 
fima regione del Cielo # cherapprcfentaua la forma d'vna 
Cometa con molti raggi infocati, li quali mandauano fuo- 
ri (cintile con tanto fpjendoie chcparcua pii) del Sole rif- 
plcndentej però fparoe predo, e lubito fu fentito vn gran 
flr epico , e ribombo limile à quello del tuono. Trouauafi 
all'hora il Cielo tutto chiaro , efercno, edi (Ielle ornato, 
quando apparue quefto legno , il qualcandòà finire ver(o 
mezzo giorno , e diede occafione à ProfelToti Aflrolegi di 
congetturare la morte di gran Piencipe , come dipoi fuc- 
ceffe.effcndo morto alli ere-di Marzo Clemente octauo . Fù 
pofeia in fuo luogo il prio odi Aprile fublimato all’Apo- 
ftolico leggio ij Cardinale Arciuclcouodi Fiorenza Alef- 
fandro de'Mcdici.chefi pigliò il nome di Lione vndecimo. 

Frattanto , non paffando bene le cofe dell’Arciduca Al- | 
berto in Fiandra ,tl Rè di Spagna Filippo Terzo, che voleua 
dargli aiuto, leuò tutta la foldatefca Spagnunla del Perfidio 
di Aleffandi i a, e la mandò in quei paefi baffi . Dipoi eflen- 
do dalli lei di Aprile infino alli quattordici dieffo mefe 
follia ti li venti Aullrali, cagionarono vn'ecccffiuo freddo in 
maniera» che fù veduto in ogni parte il ghiaccio; e la brina 
diffeccòi germogli delle viti, li fiori degliarboii, ed i flut- 
ti più teneri, eh erano di già fpuntati;onde,ncfeguì nel Ter- 
ritorio Aleffandiiiio , ca in altieparti vn notabile manca- 
mento di vue , d'ogni forte di frutti , e di fieno ; però il rac- 
col to del grano fù più che mediocre . 

Nel medefimo anno fentirono allegrezza grande tutti 11 4 
luddici di Filippo Terzo Re di Spagna ; poiché fila moglie 
Ja Rema Margarita partorì fclicemcnteà gli ottodeliu- 
detro mcledi Ap ile il primogenito FilippoQuarto; per- 
ilche tutti li Regt.i , e tutte le Città fogette al dominio del 
noRco Rè Cattolico fecero flraordinarie dimoflrazioni di 
giubilo , & allegrezza , conferme richiedeuano i mei ti di 
enfi gloriofo,c felice nafeimcnto; & in particolare la C'ttà 
di Aleffandria ve foli fuo Rè fedeliflìma, ediuotiflìmain 
ogni tempo, 8c occafione, dimollrò tutri quei fegni di alle- 
grezza, clie dalle forze (ue, ancorché deboli, poteuano di- 
nioitiarfi: Furono dunque nell'apparire della nottedelli 
venticinque dell’illeffo mele efpofli per tutta la Città i lu- 
mi alle (indire delle Cafe; fi fuonarono le Campane di tut- 
rcle Chietc; furono fcaricate lcAttiglieriepiùgrofse;nclla 
Puzza glande fi dirizzarono due alce caraffe di legna, che 
faJòfonochiamatc.allequali fi diede à tempo determinato 
il fuogojfùneljnczzo dieffa Piazza innalzata vna Colon- 
na fatta di tauolc, dipinta, che dentro di rifplendenti lumi 1 ' 
ripiena faccua di lerteffaà rifguardanti bell infuna , e vaga 
moflra,fopra la qual'era collocata vna grande Arma Duca- 
le; in quella Piazza erano parimente fiffe in terra molte 
arte con padelle difetto nella cima, piene dì materia folfò- 
rara , che accefa faccua molto chiara , e bella villa, fgom- 
bràndo d'ognincorno letenebre deil'ofcura notte , la quale 
ancone! rimanente di tutta la Città perdute haueuaperla 
gran quantità de’lumi le (ue forze; fi gettarono per aria di- 
ueifi funghi artifizi ati, cioè di razzi, volatori, c girandole; 
comparue finalmente vn Drago di fmifurata grandezza, in- 
ficine con vnCccodrillo , ambedue pieni di Gioghi artifi- 
ziati , li quali coinbaicndo infieme, j’abbriicciarono con 
gtandilfimo gullo de'rifguardams e tutte quelle allegrezze 
vemuano accompagnate dai Tuono di cambiarti, trombe# 

flauti, 
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flauti, & altri melodioG Umilienti. Dopo quelli funghi li 
fcccvn belltflìmo fcaricamento di Mortaretti, e Ji tutte le 
Artiglierie , mentre che li foldati Spagnuoli con bella ordi- 
nanza militare faceuanofrà loro vna finta fcaramuccia j 
palleggiarono poi à caualltfper la Città li Gouernatore, 

Po Je.tà.e principali Gentilhuomini.li quali ordinatamente 
carminando à due, àdue, portauantf torcie accelein mano; 
ilcherendeua macflole, & compite le fadette allegiczze. 
Finito quello, fece il Gouernatore vna bcllilTtma danza nel 
tuo Palazzo, alla quale cnncorfero tutte le Signore di que- 
lla Città pompoùmenre , & leggiadramente veline ; quiui 
dunque con ogni cerimoniofa accoglienza riceuute dalla 
Gouernatrìce, danzarono alcune bore* 

y Furono poi diferite l'altre fede, & allegrezze fino alli 
ventilette giorno di Domenica.nel quale il PonteficcLione 
vndecimo appena meflo il piede , percoli dite , Copra il fo- 
glio del trono Apolitico, cioè dopo vencifcttc giorni di 
Pontificato, morì di catarro. Nel dì Cadetto dunque fi léce 
l’opra la Piazza grande vna bellilfima gioflra diuila inttè 
(quadre depili riguardeuoli Cittadini pompofamente ve- 
diti, li quali con la dellrezza del ctftpo^ della mano fi fcc*- 
ro conol cete veri Cauaglieti pronti à qualfiunglia efercizi® 
cauailerefco . In quello mentre comparue Copra l'illella 
Piazza vn Carro trionfialciibpradicuierain aito trono af- 
fifo ri Dio d’Amore in abito , conforme vien da’Poeti def- 
critto. circondato d’alcuni.che melodioCamentefuonauano 
co’i flauti : Girata che l’hebbe quello amoroCo garzone, 
fermoflì, e publicò vn Cartello per il Tomeo da rapprefen- 
tarfi la notte del giorno ieguente nel Palazzo delGauer- 
natore.ilquale, comeCauagliera onoratiflimo , non volle, 
che le Signore IlelTero quel dì oziofe , & lenza diporto, mà 
fi bene le fece danzare lino alle due hore di notte ; nel qual 
tempo (i diede principio al Tomeo nel Cortile, che durò 
fino alle cinque hore della Gaietta notte con grandiflìma 
quiete, & Todi sfattione di tutti . Pofcia, il giorno Ieguente 
il fece vna publica danza di tutte le Gentildonne , e dopo fi 
recitò vna Comedia in lingua Spagnuola , che riufeì con 
guflo,e piacere de gl'vditori, cauata dairifloria di Tito Li- - 
uio,là doue tratta deU‘aequifto , che fecero i Romani della 
Spagna, ilcui fogetto era bello,come anco arguti,e pieni di 
moralità, clemenze riufeirono i difcotliiielTa. 

f Ma p. Cìamoftneà Roma , doue in luogo di Lione XI. fù 
alTunto al Papato Paolo Quinto, cheprima fi chiamata il 
Cardinale Camillo Borgheli, nato in Siena, Jacuiaflunzio- 
ne feguì alli Tedici di Maggio , in età robulia di viuere lun- 
gamente, cioè di cinquanta , e uè anni . Eflendofi poi del 
tutto ridotta à perfezione lafabtica della Santa Cafa di Lo* 
atto fuori delle mura di Alelfandria , con eguale lunghez- 
za, 'arghezza^ altezza, & in tutto fintile à quella di Reca- 
tali, fù in quel diuotiflimo luogo collocata la llatua di Ma- 
ra Vergine , il fecondo giorno della Penrecolle , alli venti 
di elio mefe; elTendo ella (lata il giorno auanti molto (bien- 
nemente confegrata nel Duomo dal Vefcouo Odefcakhi. 
Concorfcro ad onorare quella folcine proceflione le Con- 
fraternità di Fubine, Cuccati »Lù> San SaIujJote,Ca(lcIetto, 
Valenza, Ballìgnana, Pieue del Cairo, Riuarone>M 'nreca- 
(lello, Pietra dc'Maiszzi, Pioucra, e d’altre Terre , le quali 
arriuauano al numero di fettanta, e vennero tutte con bella, 
e dinota ordinanza . 

Il Capitano Paolo Antonio Lanzauecchia, dopo hauer, 

7 coti nello Stato di Milano, come in Fiandra ventidue anqj^ 
fcruito iIRénollrodi Spagna , ottenneda e(To alli ventidue W 
di Agallo in ricompcnfa vna mercede di trenra feudi ogni 
niele; 'come anche nel detro anno il fudetto Vefcouo ,che 
del continua reneui ipenfieri dirizzati alla diuozione ver- 
(o Dio, e Maria Vergine , pofealli diecinouedi Settembre 
la ptima pietra ne’fontamenti nella Chicfa di Betlcm fuori 
della Porta Marenga di quella Città, che già molti anni ad- 
dietro (ù per caula delle guerre gettata à terra, e lino da’ 
fondamenti dillr urta e poi con limoline di perfette diuote li 
ridulTealia perfezione, che à nollri giorni fi è veduta . 

Nelli meli di Ottobre, & Noueinbre lèguigrind’inonda- 

8 zione dell’acquc, per la continua piaggia che lece vfcire da’ 
letti loro il Tanaro, e la Bormtda nel Ter ri tori 9 Alcflan- 
drino, con gran danno dcYctmnaci Campi . 
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Neil'ifteflbannofiiulmentefuda tutti li buoni ammirata 5 
la religiofa liberalità di Stefano Doffena dell'Ordine di San 
Domenico»Teologo eccellente, chcfù Micftrode’Ptencipi * 
figliuoli del Ducj di Sauoia Carlo Emanuel .efiendo egli 
concorio allafabrica ilenouiChioftn, portici, Refettorio, 
Celle, & altri edilìzi j nel Conueatodi San Matco della (u- 
detta Religione in Aleflandria , coli per «memento di quel 
Monallero, come per comodità di quei Religiolì, à quali 
donò per la fudetta esula vn’annuale entrata di ducento 
ducaci . ' 

Cominciò queft’annoM.DC. VI. con due bracci di neue, i£od 
che venne in Alelfandria nql principio di Geniio ,c pofcia 1 
alli dieciotto dell’illeiro mefe nè venne vn’alcro mezzo 
braccio; dimodo che nonfù mai veduta per molti anni 
adietro canta quantità di neueinterra. K 

Nel medefimo anno Cornelio dal Pozzo Abbate di San > 
Pietro di Borgoglio in Aleflandria, col confenTo del Capi- 
tolo di ella Chiela, diede à i Frati di San Paolo primo Ere- 
mita, di nazione Spagnuoli la Chieferta al SantiflimoCro- 
cifilfo dedicata, inficine col fico ad e Afa contiguo, per potcr- 
ui fabricare vn Conuento , fuori della Porta delle Vigne', 
donde fi camina à Valenza; nel qual fito,c nella circonuici- 
na pianura li vedeuano anticamente le Vigne, le quali arri- 
uauano lino alla vicina Collina, ed erano comunemente 
chiamate Vigne della Colla . 

Mentre il Vefcouo Rafaello Inaiatati amminirtraua d’- j 
ordine di Clemente ottano la Nunziatura di Vinezia , iui 
iifedendo,ed clercitando quel carico (in’à canto, che dal lu- 
detco Papa folle (lato eletto il Nunzio Ordinario, fù egli 
neceflicato, pernoncondefcendcrealledimandcdi quella 
Città , memr'era tinca d a Paulo V. fUccefforcdiOletu^me 
interdetta, rinunziare la Nunziatura, ed andarfenc à Roma, 
doue dall’iileflb Paolo fù fatto Sulf.aganeo della Chiefa 
di Bologna. 

Quelt’anno, alli nouedì Genaio pafsò all’altra vita il 1*07 
Volcouo di Bobio Camillo Aulari nollro patrizio, il quale 1 
mentre vilitaua la Dioceli di Pauia in nome del Vefcouo di 
ella Città Guglielmo Bilioni, che tlimorauain Napoli 
Nunzio Apollolico, iti dal fudetro Paolo V. delegato nella 
cauta de'Corpi Santi alla medema Città di Pauia trafuga- 
ti;c mentre aU'vno,ed all'altro attcndcuacon ogni diligen- 
za, trauag'iato da lenta febre, nell’età di fefsacadueantnUè- 
ceda quella paflaggio à vita migliore neII*iMefia Città , ed 
iui hebbe il fuo corpo fepolturj;La onde i funi fratelli Gio» 
uan Francefco Giureconfulto,e Biagio Huomo d’arme, am- 
bidueGentilhuomini Aleflandrini li p vfcro in vna ladra di 
marmo incagliata la Tegnente Ifcrizione in San Martino di 
quella Città, vicino alla porta grande di c(ToTempio,à ma- 
no dritta, cioè 

0 , 0. Ai. » 

Camillo Aulirle 

Turici « Alex, Tic V. Tont. Aiax. mie e dilette 
ytrinfique Signai. \eferend, 
tobieufi Efnfupo , 

Dottrina & Religione confpitna , 

Quidam lUnfirìfi. ac f^eutrifii. Ordinar ij D. Culi rimi 
Bafion'ij Apell in l\egno T^eapelit ?{«ncy 

Tieinen.Dioirfim rifilerei nomine ^ 

A Taulo y. Pont Max. finii Delegami in ranfia quarta 
Corporum SS. yrbi Ticini fiubirattorum : 

Dunque accnraiifiìme muniti ntumque abfilucrtl, 

Unta febri yexatnt , 

y. Id. lan. MÒcrn. A fiat. Annor. LXll. 

A fino populo Bobienfi, jtb ipfia Ciuiiate Tap in quafepultut efi, 

& à fina Patria Alex, difloratut 

13EV- 

Cui Heliglofijfimo Aniifluije. fifóne. l.D. & Blafiut Hf ■ Caia- 
(brattai Fratrei Tieiatìi‘& Obfier. ergo ad perpetuata 
memorimi lapidem lume Vofinerunt . 

Dipoi, Andino Matta Trotti Sandrio,doppo hauer gli j 
anni adietro confcguita dal Duca di Sauoia Carlo Ema- 
nuel l'Inucflituta del Feudo , e Cartello di M ombafilio con 
titolo di Contea , fù fatto dall'ifleflo Potentato alli dieci 
del medemo Genaio di quell’anno, Gouernatore della Cit- 
tà di Follano in riguatdo dc’proprij meriti, e di quegli an^ 
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* iota di Giufeppcfuo Padre, che hauein per loTpaziodi 
quaranta continui anni fedelmente feruiro con diuerfi ono- 
rati carichi al Oifca Emanuel Filiberto Padre del fudetto 
Carlo Emanuel . 

4 11 Conte di Fuentes Gouernarore dello Stato di Mila- 

no,!! quale con ogni Audio, e foltecirudine attendeua à be- 
ni Alino fortificare cucci i luoghi di elio fiat o, che confina no 
Con altri padfucame Sonzino,Lecco,Pizzighircanc,ed al- 
tri, fece canate dalla Cittadella di Alelfandria dieciono 
pezzi grofli d'Artiglieria.ed vna gran quantità d’Archilw- 
c gl .corazze, picche, zappe, (cale, corde, 8c palle d’Artiglie- 

xia in numero di Tedici mila) Jaqual munizione!!) ilprimo 
giorno dt Fcbraio imbarcata ne! fiume TanaromquefU 
Città, e por di lungo li conduce à Cremona . 

, Hauer do quell'anno l’Oratore di Aleflàndria AgoAino 
DoinenicoSqiiarZafichi ottenuta la dignità di Auuocaro 
Fifcale'di Milano ; ed offendo perciò vacante i’Oratorato » 
quefla Città lo conferì àSiluio Buzzoni Dottore coli nei- 
l’vna.e l’altra legge» come nel maneggio di publici, c pri- 
mari affari eipertiflimo , e dotato di quelle parti, che à tal 
vffizio fi richiedono . 

In quelli tempi li fece valerci! Giureconfulto Chrifloffo- 
*" ro Panza Letroregli anni adictro dell’illitura. ciuile nell - 
Vniuerfitàdi Paura, Ilquale fri latro quefl’anno dal Regio 
Vifiiotoic generale di tutti gl'Vrfizi, enfi perpètui , come 
^ tamponi' nello StawrfiMilano, Regio Delegato circaalli 
Indetti Vflizij nel Territorio' AleXandrino, e nella Prouin- 
zia di là del Pò del Principato di Pauia; nel qualcarico fi 
dimortiòpiintualillìmo efecutoredegli ordini, che dal Ai- 
dòtto Mininoli furondati. : n 

j QelYnefe di Giugno fi feopri in Alexandria vna ntiotid 
fétta, all, rt.-i principiffi) per mezzo della diligenza , ede- 
Prezza delPaJre luquifitore , & del VicarJógeneraledel 
VefcouofubKarueingrimediato. Di quella nè fri autore vn 
Sacerdote chiamato Giouan’Antonio della faineglia de- 
1 Chiapponi, originale del luogo di Domo nel Territorio di 
Vercclii , Mjomo affai dotto , e di venerando afpetto , mi 
nel refhnte fcclerato.e trillo. Con óccafione che collui era 
Prióre della Chiefa di San Pietro di Bnrgolio , ed haucua 

* cura delle anime, mduffe forco fpezie di religione alcune 
donmciuo'le femplicr, c molto credule.à congiungerfi car- 
raJtnenroaeco , doppo fitta la confeffìone ; epdi li dalia il 
Sani rAimo Sacramento deH'Eucharillii, dandogli ad inten 1 
drrc, che noti Itilo non commerteuano peccata, mà che an- 
che dnppoquefi’atto libidinosi acquiflaitari» merito gran- 
tlirtìmo appi effo Dio ili fa ce ua parimente erodere, che de 
pii abbracciamenti , e baci vicendeuoli non fene douetij 
f ar (firn» alcuna, dicendo che dalla carili, e dalla beneun- 
glienza ,e non dall’amore lalciuoderiuauann . Quelle, c.l 
altrefcelerirezl'e commeneua quel Sacrilego Sacerdote, 
delle quali finalmenie pagò il meritato fir jlmperoche giu- 
ftificat.i quella Tua diabolica regola di vita,fil egli dalla la- 
gra Congregazióne di Roma condannato al fuoco, però ad 
nlanza del degnino Cardinale Paramano , il Papa li ttaf- 
inurò la penailel fuoco in quella d’vn perpetui, icruigio à 
remigare fopra d’vna Galea, otte fini miferab'lmemc li 
giorni fuor; Pofcia «Xendofi à boniXrmo termine ridotta la 
Sbuca della Chiefa di Betlem fuori delle mnradiAlef- 
fandiia, fi cominciò queR’anno à celébratuila MeXa . 

Il i tfo 8 . fù uà l'alt re cofe, per l'afpiezza del fieddo rre- 
morihile jffjijequSio più benigno, e piaceuoleriufcì l’Jn- 
1 uerno dell'anno a mecedentc. tanto più afpro, e crudo fife- 
ce (emiro quell’anno, nel quale agghiacciòil vino nelle 
borri, ed agghiacciarono in' cftronio Tacque ne’fiumi . 

Pafrò nel principio del mele di Maggio per AleXandria 

* il Prencipe di Modnr a Alfor.ft, d’Elle , che andana à Tori- 
ro per ri, e, i e rol*Ir.f»iièa (ribella fua moglie, figlia del Du- 
ca di S Mini a , che poro innanzi haucua fpofata ; onde fù 
egli dal G'-uc-nurote Ji quella Città in nume del Rè di 
Spagna Jiompof «mente riceuifto, c regalato, cXendofi nel 
prncimo-delliiOlfrriuo (caricata tutta l’Artiglieria, 

Nel Aifettnsnefe fecelì anche il matrimonio trà Fcan- 
cef’cr Gonzaga pritnosemeò di Vincenzo DucadiManto- 
n 1 1 eM'ififeiaro > e Tlrtfjn'a M’rgharita figlia del fudetto 
Duca ii bauora,-la quale accompagnata da iPrcncipi Tuoi 


fratelli patti da Torino, per andiiferteal marita; ed eXen- 
doli imbarcatane! Pò,d tede occafione al Conte di Fuente* 
Gouernarore dello Stato di Milano di regalarla; però 
fece egli apparecchiare allarma di eXo fiume appretto la 
Terra di Baffignana , cinque Padiglioni, fiotto àqualiilatia 
pronto vn lupcrbiffimobanchettod’opniforredicfquificif- 
fime vitande proueduto con penderò, che querti Prenrfpl 
doucXero fcrmarfi à pranfio j e nel procinto dell'aerino lo- 
ro al fudetto Luogo,!! fcaricarono molti Sagri, cMorrarer- 
ti, che per tal’eXettofurono fui d’Alefiandi ia condotti, mi 
non vuolfero far dimora, e di lungo fegurarono il loioca- 
mino . 

La Città di AleXandria ripigliò alli diecifettediSer- * 
temhro con grandiflìma allegrezza la fabrica del Campa- 
nile della fua Chiefa Catedrale.cbedelanft.iM.CCXCIf. 
fùcominciata , nc mai più fé li fece accrefcimento alcuno 
fino al prefentc anno, à cagione delle guerre, ed altre dis- 
grazie : Alla tudcrufabrica furono dalla Cirri eletti fio- 
profilanti quattro dc'uioi Genti Ihitonuni.cioè Giouan Gia- 
como Inuiziati , ed Ortenfio Bianchi ambidneGiUrecon- 
fulti: , Oliamo BaratcTavGiouan’AngeloMonga . 

• Gioì rolamenro quelfarmo pafsò dal Mondo al Paradisi f 
col mezzo della morte vninoAro AleXandrino , che chia- 
mato RJitoIomeod’AJeXandria.viueua fotto titolo di lai- * 
co nella Religione de’PadriCapuzzini. Quefti menò lem- 
ure infino al fine di fuV vira , vna vita intiero efemplatif- , 
lima, e degna non meno d'imitazione,che d'ammirazione: 
fi) egli della regolare difciplina oXeuiantiflìmo, ed ih lui 
s’ammirarono vna grancarità , ed alcrepartjcolari virtù di 
granfanrità ripiene, per le quali meritò di riccuere da Dio 
molti doni cd in vira , edin niorre . Comeqtiello,chcper 
grazia diuinalapcua l'amienire, prediffe alcune cole,- che 
doueoano accadere doppo fa tnorro fua . Mehfr'eftaualpH 
rando l’anima in Sauighano Terra del Piemonte, glizpa 
panie la Madie di Dio Maria ; ed al tuo funerale concorfe 
vna gran quantità di perfóne moffcdaparticolarediuqzio- 
ne ver fo quel Sanc’huomo, che fi) per le azioni fue-molto 
chiaro in vita > mà chiariffimoimiero nella fua morte. Di 
quello nè fi Imi mole menzione il Padre -Zaccaria "B* ueri 
Capuzzmo nel fecondo Volume de gli Ahoali 'de’Minnri 
di San Francefco,chiamattiCapuzziniffot(o ilfude.ro aiw 
nòM.DC.VIIf. 

Doppo e, Ter (laro gli anni adietro Marfilio Panizzoni * 
Vicario Regio di Mirtefana in Vimerdato, e poi Podelià di 
Varefe, ambidue vrfizi drmolra onoreuolezza, ed vtilirà, 
otronnclaG'udicatura del M ile Azio di Pauia, mentre am- 
niiiiirtraua la Poddlcria di elfi Città il SenaroreCuolamo 
CaUent Spignorilo r . 

L’Inuerno di quéA’anno MDC.IX. fi) Amile alla Prima- ì6o 9 
ucra ,cioè fenzrneue-, con pochiffimo freddo, fecco, ver- 1 
dtp «lame , e da per tuttodì fiori omatto . 

• Ife^e pr-i memorabile il prefente anno vn’altra forma * 
dtlg- urino della Città di AicXandna , poCodiXeronreda 
quella del M.DLXXXIX. nella quale con vn Priore , & do- 
dici Cittadini chegruernauanofolamehroduemefi.atten- 
dc-uafi à maneggiare le co fc publiche; mà in quella, oltre al 
Prjpre, cd i fóilcm dodici, fi cleXe anche vn Vicario pari- 
mente G iireconfulto,chc nelfincdilèi mcfidoueXefucce- 
deie al Piiorei cnmepurcli medefimi dodici colPriorej 
& Vicario pei feuetano fólamento Tei mdi, enelfinedi 
AmqucII i fi fà elezione di dieci cittadini, e d’vn Vicario nuo- 
uo»cn:. ando il vecchio nel luogo'dcl Priore; & delti dodi- 
ci le ne cauano dalla buXola due à forte,, che fi chiamano 
i vecchi, e conci nano irfieme con gli altri dicci, li quali.ed 
anche il Vicario nuouo fono fatrico’i voti fegreti delpu- 
blìcoConfeglio.Fù dunque polla inefecuzinnequeilafecó- 
da Riforma delgoue:n«ciuile,alli ventitredi Febraiodel 
prefente anno, con efferfi eletti Priore il Giureconfulto 
Oirauiano Ghilini Zio dell’Autore, Vicario il Gmrecon- 
fultoMarc’AntonioStordiglioni, cdidodicidella Proui- 
gione* ilCapitaiioGiulioCefareBiratra .Domenico Bi- 
gliani ,GinOafi'Anronio Doris , Andrea Mantelli GinUan 
M «ria r urchi,Cefai'e Giiolamo Cdlellani, Cefare Farina, 

R nulla Koucl!r,CjmilloCod?g:i>C'oriolaiin Arr<di«, Uo- 
inenico 0'-drga,e(l il Marc hc(e Giacomo Antonio Gualco 
figliuolo dei Marcitele Carlo. li 
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j IlContedr Mombafilio Audino Maria TrottrSindi io, 
chetuttauia j’acqmllaua merito nella grazia del Duca di 
Sauoia Catto Emanuel • fi) da quello a III dieci dì Giugno 
annoueraro fri gli altri Gentilhuomini ordinari; della fila 
Camera; c‘l medefimo onore riceuèfìmilmenre da quel Du- 
ca il Cauaglier’Afcatuo fratello del fudetto Conte . 

Alli fedici del mefe di Luglio vna gran rempcfta di gran- 
* dine lafciò memoria di (e particolare al Territorio di Alef- 
findria ; Iinperoche accompagnata dà impctuofi venti» 
fradicò alcuni arbori di fin durata grandezza , ruppe* e fra* 
cafsòmolti tetti,e fece infiniti altri danni . Si leuòpoi d’m- 
torno alle quattordici borre delti iridi Settembre, cefi den- 
tro di Aleflandria , come io altre pani vnflraotdinario, ed 
impctuofo vento da’nuuolicofi olcuri accompagna to',' che 
paretu quel giorno più tofto vna tenebrofa notte; e di quart- 
ato in quando lampeggrauano baleni orribili, efpauenteuo- 
ii con tempeflofa pioggia ; Dipoi circa alli Tedici bona deb* 
Tilleffo giorno cadde il tolgo te nel Campanile della Chi*- 
fa Catedra le antica di Torrona,fopra il Colle limata, onera 
prima quella Città , epofeia vi fi) edificato il Caflollo; nel 
qual Campanile trouandofimokibarili di poluere per mu- 
nizione di effo Cartello , fiaccefeilfuoco nella detta poi- 
uerc, fi fquarziòin quattro parti i 1 fudetto Campanile e ca- 
dettcro altri contigu i ed itisi -cori la torerte da leunepe rione, 
cheti trottarono torto à quella rouina', ed in funicolare del 
Caliellanocondue fuoi figliuoli, etiendotim iracolofartien- 
te labiata la di lui moglie , benché fofferb' tórri ad vna ta- 
uola definando : fi dilcoperfero fottòil pulimento, doue 
fedeuano li Canonici nel Corodellafudetta Catedralean- 
lica, molti corpi Santi, e molte Reliquie con l’occafione di 
cito dilgrazia. 

; Viueua molto illuftre in quelli tempi Comólio Merlani, 
il qual’eirendo in amendue le leggi Dottore, 8 c Cauagliere 
dell’Ordine de’Santi Maurizio, e Lazzaro, fi fece conofcere 
appretto rotti, coti nella dottrina legale fufficientiffittio, 
comeinogni Cauallerelca azione compitifliino Gentil- 
huomo ; ed apportònonpoca toma , eriputazione alla Tua 
nobile, ed antica tomeglia, come anche alla Città di Alef* 
iàndtialua patria . 

4to . Pietro Liròne Spagnuolo amminillrò la Podefieria di 
i Aleirandriaquell’anno,nelquale,delmefedi Febraioil no- 
llroVelcouo Pietro Giorgio Odefcalchi fi) fatto Vefcouo 
di Vigeuino,&in fuo lungo Paolo Quinto Sommo Ponte- 
ficc diede tl Vefcouato di AlefTandria ad Erafmo Parauici- 
no , nipote dei Cardinale Ottauio Parauicino . 

% Fratunto.effenJo certificato il Contedi FuentesGouer- 
natoiedello Stato dt Milana, che il Ràdi Francia volaua 
con poientifimoefercìto venire alla volta di quello Stato, 
atrcTe con ogni follecitudineà gliapparecchi di guerra ;& 
in particolare fece fortificare AlefTandria , come frontiera 
di elfo Stato, hauendo fatta d ognintorno riparare la mura- 
glia, come anco quella di gorgoglio ; la’qtial faconda li co- 
minciò dei mefe di Marzo, eviti acrefcpnì di quattro mefi 
continui , , , * 

Dipoi , circa alle otto bore della notte amuti al decimo 
* giorno del fudetto mele mori lenza (ucce filone di figliuoli 
Lotcnad Sappa Dottorenell’vna.el’altra legge, ilqualela- 
fciòaededi tuttclefue facoltà loSpedalede’poueri infer- 
mi di Santo Antonio in Aleflandria fua Patria , ed obligò i 
Deputaci di eflo luogo Pio à maritare ogni anno nel giorno 
di SanLorenzo lei figlie pouere; perciò fii polla nel detto 
Spedale in vn nicchio, à perpetua memoria la fua (latua, 
con IT crizione del tenore ieguente , 

Kurintiut Sappi l y. 7» , Identout p'ifìmu* amiti prUt dtfli- 
ttttur . ampliffmxm fbi infirmorum flit lem adiptauit , htctptt 
Xentdochium ix affi' xurtormm tkillt yuingotiorum nddituum 
Jiripfl hrrtitm , 'rt xttrnx felicitati* berti in Beatarum alb» 
ftribr-turr . Utt pnblixit tabuli* a Imi Marco V andino CVw- 
f die» Anso I 6o}. exaraji* aperii/Jìmè conteflontibn* . 

. I preparamenti di guerra, cheti toceuano.cofidal Rèdi 
Francia, come dal RédiSpagna, fi ridufleroà niente; & in 
breuefi leuò del tutto allo Stato di Milano il pei/colo.clie 
li fopraltaua per la moda d’arme contra dielTo dalla fudetra 
Chtillianilfima Coronagagliardamentc preparata; poiché 
andando ella alti quattordici di Maggio i fpaflo per Par igi 
ra ’♦ 


& n B r:i a: ì if 

in Carezzala fece fermatele mentre fiaua mirando vn A£ 
co trionfale', effendone Ulti eretti molti per la Coronazio- 
ne della Reina Muialùa moglie feguita il giorno innanzi, 
fi) alle horc venti , Si vna con vn coltello affiliato, & in due 
colpi , di vita priuo da Francefco Raua ila rt Franceied’An- 
goletumei la onde perle dette ferite mori fubiro il Re , . 
d'ettà di cinquanta fette armi, due mefi, & vn giorno : il fuo 
corpo fi) con maeftofi funerali repellilo nella Chiela di San 
Dionigi nel (epolcro de'fuoi antecedo! i ; e li faccette nel 
Regno Lodouico di quello nome Decimo terzo fuo figli- 
uolo, Rèdi grand'efpetrazione, :.s 

Non oftaute la morte feguita nel Rè di Franz» Euri go 1 
Quarto, con la quale pareulno acquetaci li romortdi. guer- 
ra, e leuatti affatto ifolpetri, il Conce di Fùentes, per fieu- 
rezsa dello Stato di Milano, fece alli venti del t'udettnmefe 
molti Capitani di Fanteria Italiana, frà i quali vnt> fù Paolo 
/Moria Caflellani figliuolo di Antonio , Gentil'huomo di 
Aledàndria^che nella Fiandra, ncD’Vngheria, nel Piemon- 
te, Se in altre parti hà dato fcrapre in tutte locccafioni affai 
a buon faggio drfe Redo. .i - ; à » 

«I .Parimente, il Gouernatoie di AlefTandria vigilanfiifimo C 
in tutte lecole,màparticolannente in quelle, chefpetuno 
' alferuigio della Corona di Spagna, per aflìcurare maggior- 
mente quella Città , vi fece dell’iHedb mele di Giugno en- 
trare le Compagnie di Milizia di quelli Luoghi , cioè di Fe- 
lizzano, Solere, Corniento, Ouiglio, Sczc, Bafaluzzo, Ca- 
lettasse, Fregaròlo, Bofco, e Cadine; dipoi fece in quella 
Città quattro Compagnie di Milizia in quattro i Quartieri 
(otto à quattro Capitani,! i quali furono Giacomo Antonio 
Gambarini per il Quartiere di Marengo; Bernardino Var- 
zi perilQuartierediGamondo;ilCapicanoGi<uanBatti- 
flalnuiziati per il Quartiere di Rouereto; ed il Marchefe 
Giacomo AntonioGuafco perii Quartiere di gorgoglio; i 
quali tutti fi portarono con fodisfazionc della Patria . 

Frattanto, la Città di Aleflandria hebbe auifo, che i! f 
Contellabile Velafco eletto la feconda volta Gouernatoie 
dello Stato di Milano, era arriuato à Genoua, per venirtene 
alla refidenza del fuo Gourrno; la onde per fodhfareall- 
obligo di riuerenza verfo coti gran Mmillro del Rè di Spa- 
gna, mandò tré fuoi principali Cittadini àriuerirlo , &à 
rallegrarli con edo della fua venuta in quello Stato, e furoi 
no il Giureconfulro Octauiano Ghi lini Zio dell’Autore', 
Lodouico Guafco Feudatario di Solere, e Claudio dal 
Pozzo Signore di Retorto, i quali con magnificenza degna 
delia nafeita loro.beniflìmo adempirono quanto gliera Ila- • 
to dalla propria Patria impollo tGiunfe poi allicinque rfi ; 
Decembrein AlefTandria il fudetto Comellabile accont- 
pagnatodal Prenciped’Alcoli^ d’altri Perfo'naggi,efina!- 
mentcn’andòà Milano . " • * sC - 

Il SenatoreTiuffo de’Truffi Cremonefe Podtìlà di Pai S 
uia, in rifguardo demeriti, e m affi me della reitliudinedei ♦ 
Giureconluho Martilio Panizzoni da fe in tutti glhvfltz 
amminillraci offe mata (empie lo fece per quello • eperii 
Tegnente anno Giudice Pretorio della fudecta Città d 
Pauia . ■. t 

Gregario Ambiluno fi) P^eflàdi Aleflandria qutll’an- 1<U 
no, nel quale fufcitò, coti nel Territorio diqueflaCtttà.co* 1 
me in altre parti vna contagtofa influenza nt-llebeflicbo- 
uine * la cuitorza nel principio andò attorno coti gagliarda, 
e vehementc.che nel termine di tré giorni nè morirono in- 
finite ; imperocheoccupaua quella malattia la lingua loro 
in maniera, che non poteua nè manpiare.nè bere; finalmen- , 
te dopo vna gran mortalità di effe, fi) rrnuato à quello male 
opportuno remedio,col quale mete facilmente ricuperaro- 
no la Calure . 

Alli dieci del mefe di Aprile, l'Eletto Erafmo Paraui- % 
cinofù confegrato Vefcouo di Aleflandria da NoflroSi- 
gnore Paolo Quinto Sommo Pontefice: memorabile anco- 
ra farà quell'anno, per effer feguito nelTAIeffandrino , & 
altrouecon grandiffimo danno delle biade , e d’altri frutti 
campellri vna (Iraordinaria liceità, non effendo ihai piouu- 
to dalla metà del mefe fudetto fino al fine di Giugno; perciò 
furono fatte in Aleflandria perotto giorni continui molte, 
Araffetnofe preghiere à Dio , per placare l’ira fua, e per im- 
petrar da eflo aiuto oppt>rruno,e(Tcndofi anche portato con 
Aa » bella 
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fcella-pqmpa in procione ÌIlegm>de!la;Sahtiffima Cro- 
ct di'GieJll Chriflo . Furono in Aleffandria>ed ih altre par- 
ti vedute alli dodici di Maggio molte ftellein Gelo da 
mezzogiorno, e mentre rifplendeua il Sole*, la qual colà per 
efferinlolita,recòà tutti marauiglia grande. 

% Pofcia, B.irnabò Barbò CómeffartoGcneraledegli elet- 
titi del Rè ncftro di S pagna di li del Pò in tutto quel lo Sta- 
to, venne del mele di Agofto in Alefsàdria, e leuati da que- 
lla Città circavecehto foldati SpagnuoIi,n‘andò con quelli 
alla volta di Saffcllo, Terra dell'Imperio, vicina alMare, & 
alli Stati della Republica diGenoua>doucimprouifamente 
o entrata* fe nè fece padrone con qualche pericolo della fu* 

vita reftandoui poi il Cartello di quel Luogo da occtmare, 
che dalGaftelIano di elio era brauamentecullodito, il Bar- 
bò mandò fubttoà pigliare in Alcflàndria altra foldatefc» 
Con Artiglieria ,em uni* ione per facilitarelarefa; mànon 
tantalo fù quello foccorfopoftoinordine, per inuiarWà 
quell imprefa , come s’artefe il Callellanocon alcune con- 
dizioni; però fd leuata l'ordine di fate molla alcuna , i 
♦ tanno medelimo, alli quattro di Ottobre feguìja morte 

della Cattolica Reina di Spagna Margherita d'Aullxia, (a 
cui grandiflima perdita fil con eflremo dolore (aititi da 
tutti li Regni, e Stati del Rèfuomarito.ed'altri Potentati 
•della Corona diuoti, & aderenti; perciò fecero quelle di- 
mqftrizioni di duolo , chei meriti di coli gran Donna ri- 
chiedeUano, La Città di AiefTa ndria, conforme al fido val- 
iallaggio,cheprofellà»8£ hà profeffato Tempre verfo il Cat- 
tolico Rèdi Spagna» dimoftrò in Umile occafione la lua di- 
nota , & afi«iortataoflèruan*a , e diede ordine à Tiburzio 
Milanele Ornagli ere di San Stefano, 8cad Aeoflino Muzio 
Tuoi Gentil /mommi, perche aflilleffero ail'Efequiedieffa 
Re/na , le quali s’hatteuano da celebrare con gran folennirà 
nel Duomo di Milano , ilgiomo diSan Tomafo alli vent’- 
vno di Dicembre ; il chett anco efeguito dall'altre Città 
dtqueflo Stato . Nella. Ridetta occafione fece parimente 
Ja Città di AlclTandria innalzare vn bcllilfimo Catafa Ico d i 
molte torcic accele ornato nelmezzo della fui Chiefa 
m agg |o re,la qual meffiffima Ib/ennità fil accompagnata da* 
pompofi funerali , che ineffa furono celebrati . 

* Il Regio Allocato Fifcale di Milano Agollino Domenico 

Squarzanchi ottenne qucfl’anno igì r. Jadignitàdi Sena- 
tore nell* fu J etto Città ; onde la fua patria fece moire alle- 
grezza» come quella, che tencua opinione» nondouer’egli 
mai attillare à talgrado. 

liti .^Quell’anno , nel qiial'.e negli altri tré feguenti Barnaba 
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Mitnai Lodigiano ammintflrò la Podefleria di Aleffan- 
dria* dopo hauet Stluio Buzoni per cinque anni continui 
efetcitutocon ogni fodisfatione della Patriail carico di 
Tuo Oratore in Milano, fil fatto Giudkedi Pania, mentre il 
Conte, & Senatore Lodouicò Tauema era fui Podeilà . 

Sarà dipoi memorabile il prefente anno per vna cofa ve- 
ramente marauigliofa , comechedi raro fuole accadere; 
Irnpeiochc nel principio della notte auanri alli* ventidue 
delmeledi Genaio Francefca moglie di Lorenzo Galante, 
huomo plebeo di quella Città , partorì tré figliuoli mari hi 
: in vo lolopatto, i quali furono battezzati , enei termine di 
otto giorni paffarono tutti tré all’altra vita . •, 

L 'vietino giorno del Ridetto mofe, circa alle diecifetre 
hore rii lentito il Terremoto , coli in Aleffandria , come in 
altre parti, il qualieffendo flato flraordinariatnente leggie- 
ro, e breue , pochi s accorfero del luo effetto . 9 

L'anno medefimo il Cardinale Ottauio Parauicino di 
febbre ardentiffima , e d’infiammazione di gola ertrema- 
menteaggratiato.alle cinque hore della note dopo ilfecon- 
do giorno di Febraio,à San Biagio dedicato pafsòà miglior 
•ita in Roma, ed iui nella Chiefa di Sant’Aleffio, titolo del 
fuo Cardinalato ftì ,1 di lui corpo data fepoltura. Viueri 
la fua memoria nella Città di Aleflandria, doue fili Vefcouot 
imperoche acci ebbe alcuni edifizijal Vcfcouato di quella 
Città, &abbellì quelli, ch'erano già fatti; donò alla Confra- 
temici del SentifTìmoCot po di Chriflo vna bella, 'c pefante 
lampada d’argento con vna certa quantità d'oglio pervio 

di rifa ogni anno, affinché fi tenefTc in perpetuo acceflj;fece 

alcuni buoni ordini fpettinti, cofial culto diuino, come al- 
J'otna mento delia fua Cathedrale; con ogni diligenza ripi- 


gliò lVfo di recitare in Céro à tempi determiniti l*VfSzi<r 
della VergineSanttffima , ede'Defbnti , i flette Salmi peni- 
tcnziaJi,c graduali, che à poco à poco fi tralafciana j 8e ot- 
tenne da Siilo Quinto Sommo Pontefice vn decreto, col 

quale ordina, che tutte le Chiefe collegiate della Diocefi 

Aleffandrina debbano fottopenadi peccato mortale reci- 
tate de Ridette preci ne i giorni determinati ; & altri legna- 
Iati benefici; fece à quella fua Chiefa, col mezzo de quali; e " 
de Ridetti s'acquiflò ottimo nome , echiariflimafama . 

A jidiediooue poi di Maggio,mcmre attendeua l’Auto- 
re alia ttudij legali nellepublichefcuolcdi Parma, feguì à 
cagione di congiura vna rigorofa giuflizia in quella Città 
con ero g ! i autori di erta; ed eflcndoui flato io ancora con I 
zniei condifcepoli prefente, faròquì appreflomemoria del 
foptaccannato da me veduto fpettacolo, e di ciò , che in- 
torno alla fùdetra congiura venne à notizia mia. Effendoi» 
•quella dunque difeoperra contro il Duca di Parma Ra- 
Famcfe , la Dar beffa fua moglie » il Prenci pe Odo- 
rai» loro figliuolo'» cd anche Otrau io Farnefe naturale fi- 
Igl.UioIodi effo Duca,furonofatti prigioni li Conti Orazio 
.Simonetta, Pio Torcili, Girolamo di Correggio, Teodoro 
-ScoctùAlfotifo Sanuitalc,Gio: Battifla Mafi, ed il Marche- 
fcdiS*la».euti» : FeudaMrij principali delloStato del fu- , 
detto Duca » pender Rati autori di quella congiura , eoo 
Intenzione di di'uidetfifràlotb la curadi quanto haueuano 
ordinato di efoguirc, cioè ilConte AlfonfoSanuitalecon 
duceorobandici doueua fariì.cpntro la pedona del Duca ; 
il Matchcfcdi SaJa con gran numero parimente di banditi 
Jiaueua pigliato il carico d’entiurenel Cartello di Parma; 
il Conte Pio Torelli, ed ilConte Orazio Simonetta con 
molti loldati doueuano andare contro la perfona del Pten- 
cipe ,dcJJa Duchcflà , edi Ottauio , facendoli padroni del - 
Ducale Palazzo;, il Conte Teodoro Scotti con buon nu- 
mero di foldati s'haueua pigliata cura di acqniftare la 
Rocchetta^ iui aprendole prigioni, dare la libertà à rutti 
quelli;chr in effe trouauanfi ritenuti, con intenzione anche 
di pigliare il teforo^e la Guardaroba del Duca; ilConte 
Girolamo da Correggio» ed ilConte Gio: Battifla Mafi 
doueuano feorrert la Città con Caualleria , e Fanteria per 
itrattcnereil Popolo, accioc he non fjccflc turno Irò; ino!- > 

■ tre doueuano taccheggiare il Duomo » la Chiefa della 
(leccata, c quella di SanGiouanni «ilMonalf ero delie Mo- 
nache di Santo Alcffandro, quello di Sanpaolo, e molti 
altri principali di quella Città; ed anche haueuano deli- 
berato di dare i I facco à tutte le Cafe , & Botteghe de' piti 
ricchi Mercanti, dando la morrealliMinillri.eScruidori 
del Duca. Haueuano parimente quelli Congiurati fatta 

determinazione di ammaffare la Ridetta gentene’ Cartelli, 

e .Feudi loro, mà Iddio nnn vuoile, che quella nefanda , ed 
empia cofpirazioue haueffe effetto , anzi permife , che ef- 
fendofi difcoperta , foffe cagione primieramente della pri- 
gionia, epoi dellamorte loro, con hauer liberati quei 
Principi da così pericolofo naufragio;. 'Perciò li Ridetti, 
e di piò il Capitano Bartolomeo Rauerzano pur fatto di 
loto compagnia prigione, parte Con tor mentre parte fpon- 
taneàmente confeffarcmo la Ridetta congiure, della quale 
il Marchefedi Sala incolpò anche il proprio padre , 8e la 
madre ; il ConteGirolamo manifeflò Ina moglie, &Ia 
Marchcfa diCoIorno fua atta; il Conte Theodoro Scorri 
reflò conuinto da fette reflimoni; complici dcldelittot 
onde hauendo la Città per così enorme penfiero diman- 
data giuflizia , furono, conforme fièdetto, alti diecinoue 
di Maggio di quell’anno itfii. nella publica piazza di 
Parma decapitati fopra vn’altiflìmo palco qtielli, il Conte 
Orazio Simonetta; il Marchefedi Sala , & fuo padre; la 
Marchefa di Colorno; il Conte Alfonfo Sanuitale ; il 
Conte Pio Torelli, ed il Conte Gio? Battifla Mafi, le 
felle de quali, lubito feparate dal bullo , furono ficcate in 
lunghi chiodi per tal'effecto polli nel fronrifpiziodel Ri- 
detto palco, in colpetto di' tutto il Popolo; ed à quella 
maniera fecero per rutto quel giorno di feflelfi miferabi- 
le, Arcompalfioneuole villa. Dipoi a! Capitano Bartolo- 
meo Rauerzano RI con vn capeflro allungato fopra la for- 
ca ilcollo ,doppo hatier’affaiflimollrepitato , prctenden- • 
do egli di fare l’iflcffa mone Torto la manaia, fi come 

l’ta- 
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Phauctsanofatta li fudetti Feudatari; . Finalmoite com- 
parue il Padre Luigi AlbnzziGiefuita fopra quelpatibo- 
lo» doue le teHe dell i decapiuri rtauano in proljpetriua ; e 
fece al Popolo /opra la detta congiura , ed eleguitagiufti- 
tu vna eloquente Orazione» ilcui principio conteneuale 
, feguenu parole , Spettacolo di clemenza , e non di giufti- 
xta , fiec. eqnl terminò così dolorala Tragedia ,crtendoii 
acquiftata l'Oratore Gieluita con la Tua Diceria prerto ali» 
patenti de'fudetti Cauaglieri non poca maleuogfienza, 

• E (Tendo /lata in quello mentre auì/ata la Città di Alef- 
fandria > thè UMarchcledeU'Inoio/aGiouanniMcndozza 
«ragionto à Genou a» per venirfene à gouernare lo Stato di 
Milano in luoco delContedabile Vclafco »eleffc il Giure- 
, coniulto March' Antonio Stord igl ioni , c Luigi Trotti , af- 

finché in nome Tuo andartero à tiuerire il detto Marcbefe » 
ed à rallegrarli della Tua venuta r la quale ambafeiata fil da 
e/Ti con onorcuolezza beni/limo adempita . Giunfe poi 
«gli alli fei di Luglio in Alertandria , e per fotennizzare 
l’arriuofuo,che fònel priotipio della notte»fifecero diuer- 
fe be|le allegrezze ; fi accefe alcuni luminari; nella Piazza 

£ ide.,cd in altri publici luoghi v donde haueua egli da paf- 
e; /incaricata l’Artiglieria tutta, e fi fecero molte altre 
diaroftrazioni di giubilo, tri le quali belliffima fiìlanr 
Menzione d’vna Galea legata /opra d'vna fune » che per il 
lungo della Piazza grande arriuaua dall'vno all’alcrocan- 
r co di erta ; ed elfendo piena di artificiati fuochi , li fri dato 
il fuoco , e s’accefetutra invn'illante , porgendo gran di- 
letto à gli occhi» e dedando in ciafcuno la marauiglia. 
Partì poi da quella Cicca il fudetto Marche/è , e tenendo il 
viaggio della Pieue » e di Pauia , n’andò alla reddenza del 
fuo Gouemo . 

7 Degno di memoriafari parimente qued 'anno all’Auto- 
re di quelli Annali ; poiché allcdieciotc'hore incirca del- 
ia ventinouedi Agofto , giorno della Decollazione di San 
Gio: Battilla > fece perdita di Gio:GiacomoGhi!ini/uo 
padre» che morì nell'età di fettancacinqueanniin Milano t 
A > fù al luo corpo data fcpolrura nella Captila antica de* 
Ghilini , nel Tempio di Sant'Ambrogio di quella Cittì . 
t Pofcia il Cattolico Re di Spagna Filippo terzo lì com- 
piacque! di promouerealla fuprema dignità di Prefidente 
del Senato di Milano il Senatore Agoliino Domenico 
Squarzafichi tri gli altri più di lui meiiteuoli /oggetti di 
quel lagrofanto Eccedenti (Timo Tribunale: laonde lafua 
Patria fecegrandiflìme allegrezze, emolco viuamentedi- 
moftròi l'o(Teruanea fua verfo quello luo cittadino , con 
fuochi artifiziofaroente. fatti j con lumi » e luminari acce!! 
d'intorno alla Piazza grande ; con vna ben* alta caralla di 
legna abbracciata» che falò lì chiama ; e con altre liete di- 
mollrazionij dipoi àmemoriadi quetio luo cittadino così 
felicemente portato àtanto riguardeuole pollo fuori del- 
l’opinionedi tutti, fece affiggerei! fuo ritratto nella Sala, 
euefi congregano il Priore', ed i Deputati al gouemo di 
quella Città ; come anche per maggiormente conferuare 
la memoria di effo Psefidente, fece dipingere fopra il pu- 
bico Palazao della Communttà, l’Arme della famcglia 
Squarzafichi con la feguente ifcrizione da due vali ac- 
compagnata, cioè. 

utaguflà» Dtminict Squarta fi ta Patrie»# Mtxattdxm» 

. . ZxuUtnttffimi MtdioUni Strutta Vrafidi t . 

Cttnt rjtui albani dtfulgtt flemma Lane 
Vrafulii , hoc tonata frodai Vrbt tubar . 

_ Frattanto» diuennero per caufa delle molte, & continue 
pioggie talmente groffi , ed altieri li fiumi Tanaro , eBor- 
tnida ,che congiunti » e congiunti inficme, inondarono 
l’vltimo giorno di Settembre la campagna di Aleffandria 
connotabil danno delle biade feminatc, de belliami in 
grandifiimo numero , d’arbori infiniti , e di robbe diuerfe, 
fe quali rapite dalla voracità di quelli orgoglio!! fiumi , 
furono da effi con miferia compaffioncuole polle in vltima 
perdizione . Mà ne qui terminarono le difgrazie da quella 
inondazione cagionate , Imperoche il Cartellazzo, eCa- 
fale de’ Camelli, due Tare dell’ AlelTondrino : affai 
contigue alla Bormida , furono da quello fiume , e dal T a- 
naro con eflocongionto , coli alfimprouifo artalitc ,che 
non potando quei Terrieri all'impctuofo furore di quelle 


cu* 

acque in alcnn modofottrarfi» riflufim affai damuficati,' 
nonfolo per li feminttigrani, màanco per la gran quanti- 
tà degli arbori, dio dalle radici fueliè , eportòvia. Le 
-Cafe s’inumidirono talmente, che doucuano per alcun 
tempo reflare inabitabili ; ed oltraciò alcune di effe, che 
deboli per la vecchiezza , edi cattiua materia fabricatefi 
trouauano , andarono i terra : le botti , e tinech’erano 
piene d'vua,e di morto per la vindemia poco inanzi frgtii- 
ta , furono tutte daH’impetuofo /correre di quei fiumi po- 
fle (otrolopra , e riuerriite con perdiu del morto. Final- 
mente moitiffimi altri danni recò quella rtraordinaria 
inondazioneà (ridetti luoghi, liquali da tanta rouina mi- 
feramentepercoffi • viua nè conleraeranno per lungo tem- 
po la memoria < ' -'UVi-ta-.u Ma,, - 

Arammilbò coli rettamente la Pretoria Giudicatura w 
diPauiaMar6tio-Paniz2oni,che1n riguardo di ciò, e 
d'altri fuoimeriti v ii Contdlabiie di Cartiglia nel fecondo 
fuo gouerno delio Stato di Milano, lo fece pervn biennio 
Fifcale delE» Indetta Città dì Pauia , Si portò egli con 
tanta giuri ùria, ed integrili, che li Pauefi tri gli altri onori 
ad ertofatti , li concerterò in/ìenic con i Tuoi figliuoli, e dl- 
fcendenti per fempre la dindi nanza. 

Accrebbe fploidore alla fua nobile flirpe de* Trotti il 
Sapdrij Dauid Giufeppe figlio anch’egli di Giufeppe , il 
qual'e/Tendo Cauagliere de' SS. Mauritio, e Lazzaro , cort- 
leguì quell’anno la Commenda di Pózzo di llrada . 

Seguirono finalmente quell’ inno idi». la molte dell’- tt 
Impcradore Rodolfo, e l’efalrafione di Mattia Ri d’Vn- 
gheria, e B oemia fuo fratello alllmperiò . 

Come anche vna gran quantità di Mori venne inAlel- xg 
fandria dalla Spagna , donde tutta quella razza loro , per 
haua contro il Re Filippo terzo , e tutto il Regno cofpin- 
to , fù (cacciata ; e non houendo erti con che viuerc in 
quefia Città , s’accordarono àlauorare cotidianamcnte, 
à fine di folleuarein qualche maniera la pouertà ,emi(era • 
condizione toro . 

Qli di 'anno , ilGiureconfulto Ottauiano Ghilini , dopò 
hauer irtituita vna primogaiitura della Ghilma fuo Caffi- t 
raggio di quattro pofleffioni ne* confini dell* Aleflandrino 
col Tortonefe , nel primo figliuolo , che nafceràdalli fra- 
telli Giouan Ambrogio, Girolamo Autoredi quertiAnnali, 
Lodouico , e Tornalo Ghilini fuoi nipoti figliuoli diGio: 
Giacomo fuo fratello, e poi nel primogenitodi erto primo 
figlio, e coli fuccertltiamentc in perpetuo , mori nell’età 
di cinquanticinque anni a Ili ventifei di Fabraio; cd il fuo 
corpo (ù con quella funebre pompa, che maggiore li porta 
fare in Aleffandria , fepolto in San Bernardino. 

La motte , che l’anno alianti fuccefle in Francefco Gon- 
zaga Duca di Mantoua, intorbidò la pace d'Italia, e cagio- t 
nò, coli al Monferato .come à popoli vicini , e maffimeà 
gli Alcffandrini la guerra , e perconfeguenza calamità, e 
nuferie grandirtìme. Imperoche la Ducheffa Margarita 
figlia. dei Duca diSauoia, e vedouadel fudetto Duca di 
Mantoua , à cui haueua partorita vna figlia chiamata Ma- 
ria , fi rifolfe di ritirarli con fuo padre; ond'egli per com- 
piacere in quello alla figlia, mandò il Prcncipe Vittorio 
Amadeo fuo figliuolo, à riceuet la, mà la Principeffa Maria 
fù contro la volontà della Ducherta Tua madre ritenuta dal 
Cardinale Ferdinando fuccertb ai fratello defunto nel Du- 
cato di Mantoua , e di Monferato. Dipoi pretendeua il 
Duca di Scuoia vna parte di erto Monferato >non foloper 
vna comienzione, che dell'anno r 4 J f. 6 fece trà Amadeo 
Duca di Sauoia,e Giouan Giacomo Marchefe di Monfera- 
to , mà anco per il cellamento fatto da Bianca di Monfera- 
to , chefù moglie di Carlo primo Duca di Sauoia , tanto 
delle ragioni fopra quello Stato in virtù de' capitoli matri- 
moniali , quanto della (ria dote d’ottanta milla Ducati. 
Quelle fuepretenlioni dunque furono prìncipio»& origine 
d’vna grauiffima guerrafrà sè,& il Duca diMantoua . Im- 

K roche hauendo il Duca di Sauoia morto da più parti 
fercito fuo uè! Monferato , i nfpazio di cinque giomi'lì 
fece padrone di Trino , Alba ,cd'ogni cofa; fuorichedi 
Calale , c di Moncaluo , che dipoi venne in poter luo ; & 
acquillò Umilmente qualche patte di quello , che giace di 
là del fiume Tanaro . 
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Dipoi» fcheirfnluztere diritro/getfiaH'imprefa di Niz- 
za della Paglia , la qualeertendo fionderà del Piemonte, 
gli era di qualche impedimento per mandar ad effetto la 
prefa della Cittàdi Acqui, e di tutta lacieconuicioa cam- 
pagna . Perciòdiede ordine al Conti: Guido Sangiorgio 
fuo Generale , che andarti à pigliar pollo louo a quel luo- 
go i come da eflbfù prontamente eleguito. -.i 

In quello mentre, il Prencipe d’Alcoli Antodio da Leua, 
Capo cCondottiere delle genti dei Rè di Spagna infauore 
del Duca di Mantella , entrò alli venti di Maggio in Alcf- 
fandria col fuo dercito; e dopò hauer fatta vna ra (legna 
. generale di tutta lafoldatefca , partì alli ventidueda que- 
lla Città con tutta. la Fanterìa Spagnuola del Picltdio or- 
dinatio,e n’andò àfoccorrerel’alsediata Nizza con cinque 
m illa, ecinquc cento fan ti, e mille, & ducr «O.CaualI i leg- 
gieri . Ritrouandofi Perciò vota della., guarnigione de* 
(oldati spaglinoli laCitti di Alessandri*', Sracuoche ri- 
nianefsc fiotta , (fidata dacullodireàCittadmi die (fa>,i 
quali , lì come altre volte , diuili in quattro Compagnie» 
cioè vna per ogni Qiiartrere > entrauano diguardia/otto i 
Capitani loro patrioti» li qda^ furonoGidtomo Antonio 
Gambarini per il Quartiere di-ibrèngo, Tibuncio Milane- 
fe Cauagliere di San Stellano per ii Quartiere di Gamon- 
do, Ma/$ a Antonio Trotti figlio del Conte Lodouico per 
il Quartieri) di Ronercto, e finalmente il Marchofc Giaco- 
mo AntqpioGujfcppe/ il Quartiere di Botgoglio. 

Noueaurollo arriyò il foccorfo delle gente Spagnuoie , 
& Italiane ad Ornilo Terra. -del d diretto AlclTandtino , 
come il Conte. Guido S 4 ng>drgio andò foprafedendo à 
dare faffaltu à. Nizza; cpolcia uundòil)Conte diCa toz- 
zo al fqJettOtPrefttipe d'Afcolii chedimorauain Alel'san- 
dria , pcr^priycurare •ch'egli diffcrifce a fa re altra mofsa, 
da cui hcbbeiifporta,cbfc haueua ordine dai Gouerriarore 
di Milano di foccorrerc Nizza, e che per due giorni haue- 
rebbetardato di mandami il foccòrfo per la dillicolildel- 
le vetrouaglie ; alche rifpofe il Conte, che più torto, che 
opporti allarmi del Rè di Spagna , fi farebbe leuatol'alfc- 
dio , come dipoi fcgul . Entrarono poi all i quattro d i Giu- 
gno in Alelfandrij trecento Suizzeri , e fù (libico leuatoil 
carico à Cittadini di fare le guardie , Sècullodire la Città . 

Intanto , fi proleguirono gli atti d'ollilicà vicendeual- 
mente ftàSaiiourdt,cMonferatefi,& il DucadiSauoia po- 
fcl'aiV.lio .d'intorno à San Damiano , Luogo limato ni 
All i, tk A Iberni dall'altro canto il Duca diNioers,theaiu- 
taua gl'tnterelTi del DucadiMantoua , s'autnòà Cannelli 
per foprappiendeilo,ml la morta fù indarno, polche i Ter- 
rieri di quel Luogo lo rigettarono brauameme.-e Io cortr ih* 
fero i i (tornare dond'era venuto con la iua gente . Doppo 
quelle & altte-impiclè, finalmente ad inflar, za del Nunzio 
. à nenie del Papaie d <4 Prencipe di Caliiglione i nome del- 
l'Impr radere s'aggmll. nono le differenze tri il Sauoiardn, 
& il .Mante nano , e; fi (labili l'accommodamento come fe- 
gue,Che il Prencipe di Caliiglione in nome di Celare, & il 
Prencipe d’Alcoli à nome del Rè di Spagna riceuefftio T i i- 
no, Moncaluo, & Alba co'i Cartelli di Diano , dell'Alt ji et 
Cc altre Luoghi del Manierato : Che fi lafciartero tutte 
J'Arngliei ie,& munizioni, che fi trouarono in quelle Piaz- 
ze , dalle qua lifi poti anno petòcondur via quelle , che vt 
fono (late intrude ce dopo la prefa di elle : Cheli leua ile 
J’affcdiodaSan Damiano: Che fi rimetterti nelle mani 
del Duca di Sauoia la Principcffa Maria fua nipote, il che 
crapromcrtodal Marchefedcll'Inoiofa in nome del Rè di 
Spagna : Cheli perdonalfe à turti qnelli,ch’haueuano ade- 
rito ii quelle guerre al .Duca di Sauoia: Chei) Ducati) 
M ulto U a non pretenderti mai cofa alcuna per li danni, eli** 
-•gli hà rii turno dal Duca di Sauoia ne! Monfèrato . 

le qtjrli coleeflendi.fi del tutto accordate , Al leùaro )'- 
affedio uà San Damiano > &aiii ventifettedi Giugno, il 
Como di Venua,&:il Piclìdcnte Viualdià nome del Ditca 
di Sauoia itpelitrolcfudctrc piazze in mano di quelli, che 
pet quello filèno lurooo dalflmperadore.e dal Rè di Spa- 
gna deputati , cioè il Prencipe di Caliiglione in nome di 
Ctia.c , & d prcnoped’Afcolià nome del Cattolico ; & 
hauendo qiiilli eletto à tal carico il Marchefe di Cartine 
Lorenzo Codega figliuolo del Matchefc Celare accettò 


egli le Ridette Piazze con le pertinenze loto! e con l'Arli- 
glieric, munizioni, & armi, che furono rrouate in effe. > 

■ Frattanto, ilRè di Spagna Filippo Terzo rimuntiò il 
gran valore di Rodrigo Orolco Goucrnatdre di Alcrtàn- 
_dria,eCom miliario generale di qui del Pò, hauendoH'far- 
ta grazia del Marchelato diMortara,Fcudoartaipiincjpale 
. nello.Sratodi Milano; peiciò la Cittàdi Alcffaudria fece 
quelle dimollrazioni d'allegrezza, che richiedcuanoume- 
rin infinict d'erto Gouerrucore; le cui onoratiflìme ,'&> Ca- 
lia llerclche azioni lo fannodegniftìrrto di quello, e di mag- 
giorniolo,& onorfjpofcia per congrua r più viuamcucek 
memoria Nartece dipingere l'Arme della Famcglia Orol- 
ca (opra il Palazzo pubjico della Comunità . 

L'vndecimo giorno di Noucmbreà San Martino dedica- 
to eia notte legurnte leuolfi vn gag hard iflìmo vento ia 
Alctfandria, enei fuo Territorio, \8c anco in altre parifiche 
feceiouinarlacimadel Campanile di Santa Maria de- 
campi, volgarmente chiamara dell’Olmo, di quella Città 
le pedone, chrcaminauano per lolita Je, erano dall'impeto 
di quel vento cofhettc à fermarfidi quando in qui do; fucl- 
fe dalle radici gran quantità di ai bor ijfmoflc vna gran pata- 
te delle tegole fopra i tetti , e fece molti altri danni}<come 
anco in Genoua fommerfe nouantafei Nauilc carichi di 
hìcrcij edi frumento; &altrouerouinòi tetti .abbattè le 
Cairi diradicò gli albori, & apportò liraordinarij danni. 

JL'lnuernofù freddilTimo,epiù lungo del lolita; impero- 
che li gotte dopò li ventinoue di Decemb.e venne in Alef- 
fandria, &jltroue la neueall’alrezzi d’vn braccib, e mez- 
zo , che fifermò in terrafino alla metà del meli proliimo 
di Mirzo; perciò Mulinarono ditaiiro in tanto molti tetti , 
che dal carico di erta fi crouarono tlraordinariamenteag- 
grauatfiepoi crefcendo turrauin il f;eddo,e pigliando gran 
fot za ij ghiaccio, gli ai bori, c leviti rimalerom molti Juo» 
ghi, del tutto fecche.&inftuttuofe l’tome anche vi Ai ió 



Pofcia , la neue ancora , che in gran quantità venne più. 
di venti volte, coli in Alertandria.come nel fuo Territorio, 
& in altre patti, fece memorabile il prefente anno 1614. 
onde nè rifultòvn freddo ellremo , al pari di qualunque al- 
tro forte mai per l'addietro accadutorSimilmcntc alli die- 
ci di Maggio venne di nuouo in quella Città la neue, però 
accompagnata dalla pioggia, che (òbito laficcua liquefar' 
cfpatite ; tuttauia nè feguì vncofi afpio , ecrudel freddo , 
che bifognò vcllirfi degli abiti d'Inuemo, &accollaifi al 
ftloco.Perleuerò la rtrauagenza di quello tempo quafi otto 
continuimeli, cioè dal principio di Ottobre gii partito, li- 
no alla metà del Ridetto mele di Maggio; nel qual fpazio 
dr tempo, fe vn giorno era lereno, li due Arguenti fi vedetia- 
fl<jnuuololfiecontu:ban,òconpioggia, ò con venti, òcon 
neue, & coli continuò fino al principio dcll'Ellate vcgiiéte. 

Intanto efi'endo fu/citati nuoui mouimenci di guerra 
tràli Duchi di Sauoia, edi Mantoua, il Marchefe dell'Ino- 
iofaGouernatorc di quello Stato,fece venire molta foida- 
tel'cada Napoli, 'd'Aia magna, e dalpaelède'Suizzeii ; e 
chiamò à Milano il Prencipe d’Afcoli , che per quattordici 
ir efi haueua tenuta la fua gente a lloggiata nel Monfèrato » 
col quale deliberò della maniera di muouer l'armi^.fat la 
guerra contro il DucadrSauota ichenonvoleuaorteruare 
quel, che con tantaragionelichiedeuailRè di Spagna. 
Hauendo adunque il Marchefe in campagna vn poderofo 
elercito di venti mila fanti, e mille feicentoCatulli, lo fece 
marciare verfo i confini del Piemonce ; & egli ertendo vi- 
ci roda Milano alli venti di Agofio „ qgdòà Candii Terra 
della Lomellina tra il Pauefe , & Vercellese , doue vnita 
tutta la gente, li diedela mof)ra,e le paghe; & iuj fece alto 
fin a tato, che giunlcro l'altreprouigioni militari: Alleftito 
dunque il tutto , s'inuiò egli allifette di Settembre col fuo 
efercito alla volta di Vercelli , mentre il DucadiSauoia 
fenza perder tempo andò ad affalire la Terra di Palcfira ; 
onde il Marchefe all’auifo di quella nouiràmandòfubito il 
Prencipe d'Alcoli à foprapprendercla M> tta , Careiàna , e 
Stroppi ana Tetre del Piemonte > nelle quali fece alto con 
l'eletcìto, e dimorò la notte apprefio: Il Duca intanto, che 
niente Itimaua Ja perdita di quei Luoghi, gettato vn pome 
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fo'pra faSclia, palio con (ci mila fanti , «ville canali», edite 
petzid’Aiciglterfa nel -Nona véle; e drappo haucr neil'iiicflo 
tempo mutato il Ma rehefed» Calcio ad abbruccaai’il pon- 
re della Villata, à fine dr leuare inoliti la comodità dc’vi- 
oet i (ominirtratili dallo Stato di Milano,!! condurti in vift^ 
di Nouara, contentandoli di non inoltraifi • Dall'euidente 
pericolo della perdita di quella Città mofo ij Marcitele, fe- 
ce lubuo lilòhfcuone di accorrere al foccorfodicrta . Fi\ 
dunque da'nollti appena pattata la Sofia (opra il ponte al* 
h Vi Hata, per inuiatli al detto foceorfa.comc fi videro non 
molto lontano li ncmici,che guidati dal Calufio s’accolla- 
uano per accingerli all'incendio del ponce, come li è detto, 
e dauario.il guado allaiumpagna ; però furono tr.uiaiialla 
| volta loro ducentocauzlli,! quali al primo inutìtite disfe- 
cero le prime truppe di causi leria nemica , e collriniero le 
alerei (aluarfi con la fuga; da I qual dilord me riluttò la prì- 
gionia-deirillclfo Marchelcdi Calufio , chefir dipoi con- 
dottonol Callello di Milanojdella fanteria poi foprappre- • 
la da (imoreperlarottadcllafua Caualleria, Arancopet 
la prigionia del fuo Capo, vna parte fi pole à vilmente fug- 
gire l'altra léce teda con qualche valore al Capitano 
LodouicoGuafco, checonlafua Compagnia di faldati! 
ciualloarmaridicorazzarand 4 .ua incalzando, clopofe 
in non poco pericolo della vira , perhauergli vocilo ilca-' 
uailo. Copra di cuilì trouaua, & anco amazzari alcuni de‘- 
fuoi Canai leggieri; contuttociò ella feppecofi benedifen- 
dcifi.chefi ridulTe in affai buon numero dentro di Vercelli; 

3 Doppo quello incontro,l*efercito Regio andòad allog— * 
giat'in Candia.e quello del Duca in Palcftra.-c quindi, dop- 

' pohaucreglidatoil fuoco! quella Terra in vendetta di 
quello, che hauetiano attaccato gli Aleminni la-fera man- 
ti àCarcfana, ficonduffe il Duca inficmecon la Tua gente 
lenza impedimento alcuno in Vercelli ; 8e il Marchefe del- 
Hnoiofa ritornò col fuo efercito nello Stato di Milano, vna 
parte del quale fa mandata nel principio di Ottobre à pi- 
gliar’alloggiamento nell'Aleffandrino , e cominuaronol 
partire le Compagnie di faldati per quello Territorio fino 
àtutto ilmefe di Nouembre con grandilfimo danno de- 
Cittadint,c Terrazani.li quali, oltre all'alloggiamento or- 
dinario, eranocollretti à dare giornalmente à faldati il 
foccorfa.cioè vna certa famma di danari. Dipoi furono ag- 
grauati del caribo di cultodire la Città, fi come l’haueuano 
altre volte conogni fedeltà , e diligenza cultodita, entran- 
do di guardia ogni fera fatto al comando delti quattro lo- 
ro Capitani j dal che nè feguiua vn gran danno alla pouera 
plebe , la quale in vece di guadagnarli il vitto , col mezzo 
dellatiorarcotidianamente , conlumauail tempo in farla 
guardia alla Città. 

4 In quello mentre , il Duca di Sattoia , che con gran pru- 
denza, e maturo giudizio amtuedeua l'efito delle cofe» ac- 
ide à beniflimo fortificare lefue Foltezze , 8c in partico- 
lare Alti , come quello , che più dell'alcre Piazze doucua 
effer (oggetto à gl'incontri, e (ottenere gl’impeti della con- 
traria parte. : 

5 Dall'altro canto , il Marchefe dell'Inoiofa non Al tardo 
ad afiicurar'i confini dello Stato di Milano verfo l'Alligia- 
no , c’I Verccllefe ,alb cui frontiera effendoui particolar- 
mente Romagnano , Terra di qualche confiderazione, vi 
ibandòalli dieciotto di Ottobre il Capitano Paolo Maria 
Calkllani con la fila Compagnia di Fanteria Italiana per 
Goucrnatore,co(i di quel Luogo, come delle Milizie di cf- 
-tò , c dei circonuicino Territorio . 

4 Inoltre, doppo hauer'egli fatto ritirare il Duca di Sa- 

uoia dal Nouarele , fece labe icare poco difcollo da Vercelli 
vn Forte , bhe reità à fronte del Borgo di quelli Città , e ftl 
chiamato il Forte di San Callo, poiché alti qùatrlò di No*- 
ucmbre giorno à quel gloriofo Santo fclliuo. In Con folcn- 
ne cerimonia conlcgraco doue (libito fi Conduffcro d'AlcP 
fandrianutequellecofe.chealla guardia, econferuazione 
di effe erano neceffarie. D’ordine Ilio ancora s’imbarcaro^ 
do aiti quindici, e lèdici del fud«to mele su’l Tjnaroiti 
quella Città quindici pezzi di Artiglieria coti b munizio- 
neà quelli opportuna, e furono indotti ad Annone, doue 
parimére andò tutto l'eferciro.chefi trouaua nel Nouarele; 

7 Frattanto» sili veaudue dell'ilkffo incfcdi Nouembre < 


& li duefegoenti giorni a ncdfa venne dal Cielo vna gran- i 
diilima pioggia, perda qualecrebbcrodi maniera, éTvn’,e 
l’altro fiume Tanaro , c Boi mida , che inondata quafi tutta 
la drconuicina campagna del Territorio Aleffaudrino, ca- 
gionarono tnellimabil danno alli feminati . 

Pofcia, il Marchefe fece d’Annone marciar la fila gente t 
folto Azzano, Luogo, che giace all ’incontrodi Allijil qua- 
le Al lenza difficoltà occupato dal Marchefe di ,Moi(ara 
Goiiernarorc di Aleffandria;& appena hebbe l’inóiola pò^ 

Ilo il Campo inqucl fito , con animo rifoluto d’andarlene 
lotto Alli, come fallito auifato il Duca di Sauoia di quelli 
dilegui, fecefortir da quellaCittà vna parte del Ino eicrci- 
ro, 8 c (unendola mandata ad incontrar l’cferc ito Reali, 
li venne frà quello , e quello à | fca ranni «fa s e benché 
vi forte il fiameTanarodi mezzo rrà 1W> e l’altro, cori- 
tuttociòi mofehetti , che ù’ambclerifieftfcaricauanovi-* 
ccndeuolmeme, colpivano con danno', emorte, Cofi de*ne- * 
mici , come denotiti , trà quali vi rollarono in particolare 
vccifi due Capitani Spagnuoli colti da Vna palla d’Arti- 
glieria, chead (modelli portò via di netto la refta , Se all’- 
altro, che fi trouaua m più eminentefito, pafsò dall'vn’all - 
altra banda il petto. Doppo quella fcàram uccia (lattano le 
cofe alquanto fafpelefrà il Marchefe, 8t ilDqca.guandò jl 
Nunzio del Papa, cl’Ambafciadore delRèdrFrancia fi 
frapofero à fine di aggiuftar le differenze, 8c comporgli 
animinoli de'Spagmioli,comcde'Sauoiardi‘,mà doppo ef- 
ferfi propolli diuerfi partiti, finalmente non I? conchiufe 
cofa alcuna, poiché i capitoli della paté s'ha ùetiano.pr ima 
diftabilirli, da mandar’in Spagna . 

In quello mentre.il PrencipeTomafo vltimo dc’figliuo- 
li del Duca di Sauoia vfeìto di notte da Vercelli, andòcon * 
vn grotto di Fanteria, e Caualleria fatto la Terra di Can- s - 
dia nella Lomcllma, ecolpetrardogetratafubitoàterrala 
Porta , vi entrò , la pofe tutta , e col fuoco j eco! ferro, in 
grandirtìma rouina, e doppo efferuifi fermato tu tea la not- 
te, ritornò in Vercelli;c pofeia il Duca occupò alcune Ter- 
re, cofi dellìmpetio, come del Rè di Spagna nelle Langhe: 
("col nomedi Langhe vienchiamato'tutto quel tiatto di 
paefe,che giace trà la Riuiera di Genoua,e‘l Mouferato in- 
feriore) Er ano di già feguite le fudette ortil ità, non oftante 
che dairiliertb buca fólle Hata già fottoferitta la capitola- f 
zione della pace , quando venne nuoua al Marchefe dèli — 
Inoiofa, che Carlo Doria Duca di Tuifi,& D. Aluaro B .ti- 
fano Marchefedi S.Croce erano partiti da Gemma per ve- 
nir’in Aleffandriaad abboccarli feco; perciò alli cinque di 
Dece mbre, accompagnato da'principahMmiflri dell'efer- 
cito fi trasferì egli dal Campo in Aleffindria,doueafriua- 
ri,& il Doria,& il Santa Croce, fece vnirament c con que- 
lli riloluzione di mandar vn groffodi genteadl occupare 
vna pane delle fudette Lunghe , come nc feguì principio 5 r 
ino peroche furono prefi Mombrldone.e'l Dente; 8 cfi fareb- 
be occupato il rellante,fe dal Marchefe non fi-forte tiuoca- 
to l'ordine, col quale volle , che tutta la fitf gènte tornarti 
indietro; e frattanto il Duca rinforzò lè guarnigioni di 
quei Luoghi, ch'erano deboli ; Rraflicurò di gente «li al- 
tri, ch'eranopericolofii dipoi attcìeà farli padrone Cerna 
contrailo di tutto il rimanente di quei contorni , mentre il 
Marchefe haueua di già ieuato il Campo di fatto d’Alli , 
alli quattordcci poi del fadetto mele ritornarono 1 Cenò*- 
ua li fuJetti duo Perfonaggi , come anco alli diecifette 
partì rinoiofad’AleffanJria , e n'andòà Milano ; nè altro 
«fito hebbe la guerra di quell'anno , la quale terminò in 
fauorepiù tollo del Duca di Sauoia , chede'nodri. 

Doppo elfer flato l'antecedente btcnioMarfilioPaniz- 
zoni Filcale di Pauia, ottenne per il pteieute , &: (cruente 
annoia fecondavolra la Giudicatura di Cremona fatto il 
poddlà di quella Città il Senatore NicolòLeyzalde Spa- 
glinolo . 

Quell’anno ancora li fratelli Cauaglier’Afcanio , eCon- l r 
te Audino MariaTrotti Sandrij per li meriti della partico- 
lare fciuinl loro col Duca di Sauoia Carlo Emanuel, otten- 
nero da quello nuoui onòri , e gradi , cioè Afcanio fa fatto 
Maggiordomo dell'illcffo Duca; ed Audino Mina confagli! 
laGranCiocedeirOrdine CauaJlerefco de'Sanri Mauri- 
zio^ LazzarojeJiiooo ancora tri gli altri Gonfiglieri di rta« 
tu del raedefiicio Duca . Sigillò 
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t» Sigillò finalmente il M.DC.XIIII. vn a gran monaliti, 
chefeguì ne’foldatiAlcmanf del nollro cfcrcito , i quali , 
pctfhc non erano pagati da’loro Capitani fi ridulfcro à rate 
troieria, &: à coli grandi patimenti, e nel viuerc.e nel velar- 
li, che non hauendocon che cibarli, ncvellimcnti di poterli 
difendete dali’eccclfiuo freddo, che piti del (olito era in- 
crudelito in queirinuerno , diedero m vna quali pellilcn- 
zi 4 cmjlattia,dallaquarerano infelieementeridotti alla 
morte; fiche pochi di lorofifottrafleroicofi miferabile, 8e 
compafiioneuolcdifgrazia : di duccnto, che in Aleflàndria 
furono mandati i curarli, dieci appena poterò rihauerG, & 
vfeir dal pericolo della morte, 
f Ji J L'otrauo giorno di Genaio cominciò à feender dal Cie- 

1 lo |a nene. Se continuando pafsò l'altezza di tre bracci , la 
quale lenza danno alcuno delle biade, e d'altrifiutti dimo- 
roin terra fino alia meri del mefe di Marzo. 

i ■ Perfeuerando turrauia la guerra tra gli efcrciti di Spagna, 
e di Sauoia , il Marchcfe dell'Inoiofa acrefe con ogni lolle- 
citudinei fare nuoui apparecchi, etri quelli onoròdelca- 
ricodi Capitan-idi Fanteria Lombardalei Gemil’huomini 
di Alefiandria, cioè il Marchile Giacomo Antonio Gualco, 
Girolamo Pcibono figlio di Lodouico Signore d'Ouiglio, 
Cauaglier’Aurato,eConte Palatino, Marc'Antonio Trotti, 
FrancelcoGhilini, Agollino Muzio ,eGirolamo Gorrèta . 
P.-oraclTe anco Benedetto Ghilmi fratello dei Indetto 
Francefco alla dignità di Sergente maggiore del Terzo di 
fanteria lombarda del Mallro di Campo , c Conte GiuUara 
Pietro Soibelloni: Fabrizio ancora Ghilini ottenne in 
quelli tempi dalfudettoMarchéfc delJLoiofa vnacompa-- 
gma di fantei ia Lombardia, e fd fatto da elio. Luogotenen- 
te del Coinmellano generale delì'efcrcito diqnà del Pò. 

f Grandi parimente furono i preparamenti del Duca di 
Sju aia, il quale vedendo, che le grolle inondazioni caufatc 
dalle ncui eccelline del Verno hauerebbero tardata la ve- 
lluta delle genri, che d’ordine fuo fi alfoldauano in Lorena, 
Se m altte Prouinzie olita nontane , fece affrettare la par- 
leiua loro da queipaefi; eJonoròdel carico di Coloncllo 
di Fanteria, eCaualletia il Contedi MombaGlio, eCaua- 
glierGran Croce de’Santi Maurizio, e Lazzaro Audino 
Maria Trotti Sandrio . 

4 In quello mentre, antiueJcndo il Mirchefedi Morta ra. 
Gouernatorc di Alefiandria , eCapitano generale-di tutta 
la Prouinzia di qua del Pò,chc il Dura di Stuoia difegnaua 
di porre famedio ad alcune Piazze del Monferato, dt m 
particolareàBeilagno, vici p diamente in campagna con 
tre Terzi di f anteria , cioè due diSpagnuoli , 8e vnod Ita- 
li;ni,con fei Compagnie di Caualli, e con due pezzi J’Ar-. 
tiglicna ; e con quelli apparecchi n’andò alla volta del In- 
detto Luogo, doiic enti atofortificofii con circa à mille fol- 
cisti Spaanuoli, con la Compagnia d’Archibugieri àcabal? 
lo del Capitan Michele A (pur Spagnuoio , huomo d’elpci- 
tifiima br auuxa.eco’i ludetti pezzi d'Artiglieria; con hauer 
anco alloggiato il reftatue della loldatelca con le alno 
Coinpag ne di Catialli in alcune Terre vicine 1 Bcllagno 
quattro, ò cinque miglia, La prefa di quella Terra diedeoc- 
cafioneal O'ica d’accingerfi alla ricuperazione di ella } la- 
ondealli dneciottodcl mefedi Aprile andatofenc à quel ! a 
volta colfuoefercito , iui s'accampò in tutti lipafii, e nelle 
Brade, per douefi poreua entrare in quel Luogo; & in parti- 
colare intorno à certi guad>,chcfi ritrouano nel fiume Boi- 
mida i che vi ferpeggiando la pianuia di elTa Terra, e quelli 
guadi fi fanno, quando ccfTano le inondazioni. Contici e 
quello Luogo ciica à ducento fuochi , & è ferrato d’ognin- 
tnrnodi muraglieaiellequali fono fabricati alcuni Torrio- 
ni all’vfo antico;hà vn C alleilo di poca fortezza, & è lima- 
to come in vna V ille per rifpetto dell’altezza delle Colli- 
ne, che li foprallano . Nella ludetta maniera fi feccpadm'- 
ne il Duca de i Polli, che circondano Bclìagno; e fenza i per- 
der tempo a!li ilicinuue,giorno di Palqua,alle vcntitiè bo- 
re cominciò à fare la bmcriacnn due pezzi piccioli d'Ar- 
figlierij , le cu» palle per elferpicciolc , non potcuanolar 
b eccia di confiderazioue ; però dubitando il Marchefedi 
M orlata, che il Duca non ve nc faccffe condurre de’piil grof- 
fi, li quali hauerebbero fatta maggior rottura, fetide con 

, grande mllarua al Mnchefc dell'Inoiofa Gouernatorc dcl- 


. A L h : 

lo Stato di Mi'aoo, chénon rarda(Te à mandarli foccorft* 
per il pencoli grande, che lifopr allaua: continuò la bat- 
teria (ino à tutto il giorno feguente , nei quale al tramontar 
del Sole, il Ducca raccoltele rnegen i per la nuoua, ch'ha- 
ueuauo della vicinanza dcliotcorfo, iuttauia non mancò 
di profeguire vna parte della notte, la batteri incorno al 
folfo , enei redo di quella fece ritirare le genti co’r indetti 
due pezzi d'Artiglieria alla fummità delia Montagna, doue 
già erano arriuatr li Cannoni di batteria . 

Frattanto, il Gouernatorc dello Stato di Milano, che all'-. * 
auifodell’afiedio di Bclìagno era partito da quella Città, 
venne in Alefiandria; & adunate tutte le lue, fozc,ch'crano 
di là del Pò,e vetfol’Alef 4 Ì Jrino,e le frontieted’Adi in nu- 
mero di dodicimiJafanii,e cinquecento Caualli, andòcon 
quello grolfo di gente il fudetto giorno di Pafqua ad allog- 
giare in Acqui. Mentre il Marchefedi Morrara liaua con 
grande anfietàafpetcando il loccorfo,furono (coperti alcu- 
ni pochi Archibugieri àcauallo,i quali andarono à portar 
nuoua addio Marchefe,che’i foccorfo vernila, cioè vn grof- 
fo di Caualletia col fuo Capitano generale Alfonfo Pi- 
mcntelli, Scaltri mille, &■ quattrocento Caualli Arguitati da 
quattro mila fanti col Gouernatorc dello Stato di Milano, 
col qual'aiutoi nemici abbandonarono l 'j/Tcdio di Bcda- 
gno, £ vi entrò il fudetto Gouemarore, che pofeia diede or- 
dia*,che quel (sfaldatele* inficine con l'altra venuta al foc- 
corfo, e le Compagnie, che dauano nelle Langhe, andalfero 
vedo lo Stato di Milano • Ideando in Callizzano , Cairo, 
Spigno,Roccaurano,eMumbaldone le guarnigioni neceffa- 
ric per la cudodia di quelli Luoghi. 

Il Duca di Sauoia, al quale premetta per la ffeurezza de* * 
fuoi Srati.aflìcurarcCannelli, Pollo di molta confidcrazio- 
nc, fi ridtilfe à quella volta con le fue genti, enei mede-fimo 
indante (3 auifato.che il MatchefedeHìnoiofa.ilquale era 
tornato alti ventit.è del fudetto mele di Aprile in Alefian- 
diia, faceua parlare il Pò alla fua faldarefca , ch’era vcilo il 
Pauefe , e Nouareie , per vnirlà con quella , che già haueua 
feco,c che fuccua molte prouuifi ( ,m di vetcouaglic, Se d’al- 
tre munizoni, cffendofigià alti venticinque di quel mele 
condotte da Pauia ventiquattro naui «fatiche d'arme d'ogni 
forte in Alelfandria , doue Umilmente furono condotte da 
quella Città quaranta naui cariche dr fieno, ordio, & auenaj 
lcqualli vetcouaglic furono raccolte dalla Lomelliua Ter- 
ritorio di Pauia: Sapeua ancoil Duca, che tutte quelle 
prouuilicni,co(i per il combaticie, come per il viuere s'ha- 
ucoano da condui te alia volta d'Annone,cor penficro d'Af- 
falire Adi, doue fi trouaua il Prencipe Tomaio fuo figliuolo 
con quattro mila fami, & alcune Compagnie di Caualli del- 
la tua guardia ordinaria. 

Ali'auiiòdi quclìipreparamcnti, il Duca partì da Can- 7 
celli, &alli ventifei dell’ulefTa mele di Aprile n’andò in 
Aiti, doue fub. tositele alle cole necellariepc- difefadi 
quella Città, & à gli apparecchi della guei ra : quiui fece ti- 
rare vna gran Ti intiera, checominciaua alla Collina verfo 
la Ccrcofa, c Monreincro , &arriuaua fino jI Tanaro , doue 
(ono i Mulini, con la quale fi copriua tuttala Città da quel- 
la parte; fece ancora bcmllìmn aflieurare il Forte, che fi era 
f.b: icato di là del Tanaro , fopra del quale fi polcvn Ponte 
dalla parte ch'entra in cfTo il fiume Borbore; finalmente 
molte altre prouuifioni andò facendo il Duca pcrdifcfa , Se 
offe fa , alle quali mentreegli con ogni diligenza attendeua, 
il Marchefe dell’Inoiofa fallecitaua le nuoue genti > che da 
diuerfi Potentati d’Italia li doueuanoeffer mandate per fer- 
ui|io della Corona di Spagna,efaccua gran preparamenti, 
ne quali fi trattenne fino alli cinque di Maggio; In quello 
giorno partì egli d’Aleffandria con le vndici Compagnie 
d’Huomini d’arme, chetrègiorni inanzi erano sinuate in 
quella Citta, e quindi leuò tutta la (olaatefea ordinaria de* 
Spagnuoli, per vnirla col rimanente dell ‘efeteito . 

Elfendo adunque vota di foldati Alefiandria, i I Matchefe 
dell’Inoiofa diede ordine,che quella Città fate diligente- 
mente guardata da'propri; Cittadini, come altre volte con 
ogni fedeltà, e prontezza haueuano fatto; & erano coman- 
dati da otto Capitani Gentil huomini di quella Città, cioè 
due per ogni Q. Uatt * clc » & furono Marc'Antonio Calca- 
muggi, e Giacomo AntomoGambaiini per il Quartiere d« 

Marea- 
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Marengo j Tiburzio MifanefeCauagliere di San Stefano, e 
Fraticefco Verzari per il (^artiere di Ga mondo; Giuliano 
Inuiziati,& Andrea Mantelli per il Quartiere di Rouerecot 
Ottjuiano, e Giulio amenduede'Guafchi per il Quartiere 

di B >.-go ilio . 

D’AlcQandria il Marchefe andò à Felizzano , doue di- 
moiò fino à gli vndici dell'irtelfo mele di Maggio , per dar 
tempo, che le lue sforze potettero giungere i & eflendone 
ima granparte arrtuau, fece il giorno feguente mettere l‘« 
efercito con l»ella ordinanza nella Campagna d'intorno ad 
Annone, Terra dicento cinqnanta Cale polle al pie delle 
Colline, che li fono contigue rincontro al Tanaro, e difeo- 
llo auattro miglia d’Afti.In quello mentre fi trattarono ac- 
cot di crà l'vna , e l'altra parte , i quali non hebbero editto 
alcuno, màfifeguitò la guerra . 

,c Frattanto, alti dodici del fudetto r mefe di Maggio co^ 
mandò il Marchefe deirinoiofa,che d'Annone per la (Irada 
maellra poco difcoflo dalle Colline, e molto comoda à pe- 
doni caininadc la Fanceria,la qua le conteneuafei Terzi di 
Spagnuoli , tre di Napolitani, quattro dello Stato di Mila- 
no, due de 1 Potentati Italiani, cioè del Duca d’VrbioOjedt 
quello di Pjrma,?no della RepublicadiLucca, e finalmen- 
te vn Reggimento di Alemanni, li quali tutti poteuano ar- 
ziuarc al numero di quaranta mila fati compartiti in quat- 
tro Squadroni; dietro al primo caminauano alquanto vcr/o 
le Colline, fei pezzi d'Artiglieria di campagna; la Catul- 
lo *' 1 leggiera diuifainSquadre di Lanze, Corazze, & Ar- 
chibugieri haueua la mano manca in due ale ; la dritta era 
guidata dal Generale di erta Alfonfo Pimentelli , e dell'al- 
tra era condottiero il fuo Luogotenente generale; il nume- 
.ro di tuctti quelli Caualli arriuaua circa à due mila ; dipoi 
feguiuano i quattrocento Huoraini d'arinc dello Stato di 
Milano guidati dal Marcitele d’Elle loro GencralcjapprelTo 
à quelli veniuano le bagaelie , c finalmente caminaua il re- 
do della Fanteria, hauenao la Vanguardia di tutto l’eferci- 
to quattro Compagnie d’Archibugieri à cauallo.Con que- 
da ordinanza cominciò à marciare il Marcheie dell'lnoio- 
fa alla volta J’Arti, nel cuitetTcno fubito entrato, che fH il 
tnedefimo fudetto giorno duodecimo, fi feoprirono circa ì 
cinquanta Archibugieri àcauallo , che (lauano di guardia, 
alla volta dc'quali mandò il Marchefe vna Compagnia puf 
d’Archtbugicu àcauallo; e doppo erterfi, e quelli, e quelli 
viccndeuolmcntefcaricate alcune archibugiate,i noftei co- 
llrinlcro i nemici à ritirarli dietro le Cafe , che iui erano ; 
miil Duca, che col fuo efercito era giàvfcito d’Afti, lungi 
mezzo miglio da quella Città , cioè alla riua d’vn picciol 
Torrente, cheli chiamala Vcrfa , fece fubito auanzarla 
Vanguardia della lua Ciuallcriaà darli per fianco, & il 
Capitano della fudetta Compagnia, che la vide venire, fe- 
ce ritirare i ùioi Archibugieri It’.uamiicciando Tempre . A 
quello fomoreauanzò fubito i! Generale Pimemelli con 
feicento Caualli della Vanguardia feguito dalle Corazze 
Borgognone, e con grand’impeto inutili li Francefi.ch'cra- 
no innanzi , c li ruppeconquilchefuadifgrazia,poichcli 
cafcò lotto il cauallo, e circondato da «nielli fi vide in mol- 
to peticol 6 ;come anco il Marchefe del) Inoiofa, che in que- 
llo principio di battaglia era auanzato frài nemici , corfe 
nonpocoiifchio. In quella rotta morirono dellaparcedi 
Sauoia circa à quaranta, & alcuni furono fatti prigionieri 
i quali il Signore di RoafTon , Br ilSigoore di San Rciran 
.Caudglictei-orenefe^mbeducCapitanidi Cauatti furono 
mandati inAlertandria, oue fletterò prigioni fino alli tré di 
Settembre di quell'anno. Finito quello fatto d‘armc,il Du- 
cadi Sauoia alloggiò alia Vertaci qual fìumicello li fcruiua 
perfolf» , e le file alte riue per trincierà; & il Marcheie oc- 
cupò il luogo della Croce bianca , doue pofe d'ognincor- 
nqiQyar t<erj,e poi fece accollare la Vanguardia dell'tfer- 
cito alle Colline , con intenzione di mciet foldatefca , & 
Artiglieria fopra quelle. eminente, per poter facilmente 
buterc tutta la pianura, e fare diloggiare il Campo de! 
Duca; del che accortefene egli, occupò ‘fpeditamente le 
Odlinc, che rellauano più contigue sili fuoi Quartieri , e 
pofe nella (ommità alcuni pezzi d’Artiglieria; dipoi man- 
dòlcttecenro fanti Francefi , e due Compagnie di Corazze 
i guardar' vn palio flretto apprettò al Cartello di Cartiglio- 
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ne, che giacefopta le dette Colline, qual pofci. iù dal 
Prencjpe d'Afcoli Mutro di Campo grnerale valorofa- 
mentcacquillatoin nomedelMatchefc.Quefta perdita ca- 
gionò gran dilgullo al Duca,e lo fere ufi luerc,ve c lofi in 
gran pericolo, di ritirarli inficine con tuttp la gente, & Ar- 
tiglieria in Arti, come fece lamatuna dell 1 1 1 dell'iHcrto 
mefe di Maggio.Rittrato il Duci.comà.iò il Matchefe.che 
fi occupa fiero i Tuoi Porti, e cheli fortificartelo per ficmez- 
za delle vettouagfie» 8 r munizioni, che andauano al Cam- 
po Reale. In quelli Polli dimorò fino alti diecmotic, nel 
qual tempo il Ducaattefcàfortificare,&rrincierjrcalcu- 
ne delie Colline , che rclhno della parte del C Hello ,e di 
Monreinero, dubitando, chei noftn non andarteroà quella 
voltabili venti del medefimo mefe , doppo hauei’i: Mar- 
chefe lafciato alla guardia delle Trincici e , &: Lune, che rt 
faceuano, vn Terzodi Fanteria Italiana, palsò il Torrente 
della Vcrfa con penderò d'occupare le Colline, che fopra- 
ftano alla Città d ‘Arti, efece marciare ilfuo citrato alla 
volta di effc.Fratranto.il Duca di Sauoia all'auifo di quella 
morta, inuiòie fue genti aliemedefime Colline, doue fi 
venne Ài l'vna , e l'altra patte ad vn fatto d'arme veramen- 
te fegnaiato, nelqualerimafc vincitore il Marchefe, con 
hauer guadagnato il Porto di ette Colline , la qual perdita 
fù di nò poco dilgull j al lu detto Duca. Erano rettati alcuni 
nemici in vna Cala poco lungi da doue era lèguita quella 
fcaramticcia.quando vn 'affai buon numero di Mofchettie- 
ri Napolitani fi mife all'un prefa di volerli fcacciarc;il che 
ertendo llato difeoperto dalla Camlleria nemica, feceella 
rifo/uzioned'inueflire elfi Napolitani , e per farlo più ffcu- 
ramen»ei fi mife à gridare V ut Spagna, Viua Spagna (bcl- 
iilfimo rtratagema]) dailaqual voce ingannaci loro,credédo 
che forte CaualleriadeU'cfercico Reale , la lafciarono ac- 
codare in maniera, che da erta nè rimafero molti di loro 
ammazzategli altri crudelmé. e feriti de'quali fé n'empi- 
rono quattro naui,e furono il giorno feguente condotti per 
il fiume Tanaro à guarire in Aleffandria .In tanto, il Gran- 
duca di Tofcana Colmo de', Medici diuotilfimo vetfo ic 
Corona di Spagna, mandò in aiuto di erta, nelle occafioni 
di quelle guerre, vn Terzo di Fanteria, clicpal.'ò arti trenta 
del fudetto mefe di Maggio per Aleflandtia, e quindi fù Al- 
bico mandato àNouira perficurezza di quella Città, edel 
Forte di San Carlo .Per i Iche vedendo il Duca di Sauoia, 
chcarriuauanoalMarchrfegioinalmente genti, fi rifolle 
egli ancora dirinfbrzar'iifuoclercitocondue mila fanti, 
che da Torino mandò in Arti . 

Seguiuanolefudettemilitari facende,' quando Lelio in- ìt 
tfxiati Protonotaio Anollolico,e Conte Palatino, figliuolo 
di Franccfco , doppo effer flato Vno de’ Carnet ieri legret i di 
Pio Quinto, e poi Madlrodi Camera delCardinalc Alfon- 
fo Gicfualdi, fini di viuerencl fudetto Maggio in Roma 
nell'età di cento , e fette anni , ed iui hebbe fepoltu.-a , non 
oliarne che hauclfe Jalciatn per tcllamenco di effer lepn Ito 
appretto i fuoi antenati nella Chicfa di San Marcodi Alef- 
fandria , cioè nella fua Capella à San Pietro Martire de- 
dicata , fopra l'Ancona del qual Santo fi vedetia l'effigie 
deH'itlcrtoLelioiche fù poi cartata, dopò clic i frati di quel- 
la Chiefa hebbero ad altri cedura la detta Capella ; coit- 
tuttociò iui ancora fi conferua intatto il di lui Epitaffio in 
ima grande ladra di marmo bianco in tagliato, come fegue. 

D. 0. M. ; 

Leliui Inui^iatut dtCarbonibui — , 

■proilitr.bSJTiui jipoftolitut , &■ Comes Valaiinui 
filmi ju. Francifci. 

Qui primum à "Pio V .V M.tUBtu inttr Cubiculario t imhimtt, 
poflea to' def lindo , Vraftdi cubiculi mur.ertduo & qua- 
drammo annoi apud J Iflnnflim Ge/ualdum Car- 
dino lem Jmpii/pmum, fatriq, CotUgif Otcanum, 
fummo prudtntìa 1 & probiioiU laude per- • 
fmndut yfemortaltm agnofttns , hoc - 

lococorput fiumi, rbiprintum .\.“ 

animiti ad caliti! mi- tt 

gran crii , humari 
yoluit. 

Mentre feguiuano gli attid’ortilità Al pigliato partito, ii, 
che fi mandarte dai Rèdi Francia, per ottenner# l'ordine di 
Bb erta 


i?4 


A N N A LI 


>4 


effa corona circa raccomrnodatn&ito ; e mentre s'alpetta- 
u a la rilpofta per mezzo del Mareicialle Dighiera , e ritar- 
dando effa di venire, fi prolegu irono gli atti d’ollilitàdi 
ambedue le parti . Finalmente la fera delti vent'vno di 
Giugno, il Duca di Sauoia nel Campo fuori d’Alli » alla 
prcfcnza del Nunziodel Papa , e degli alcri Ambafciadori 
promiie di mettere in esecuzione alcuni onoreuoli pattiti} 
onde il Marchefe dell*Inoio(a hauendo veduta l'efectizione 
dì effì, d ifcoflò l’elercito Reale da i Poflùne’quaii fi troua- 
ua , e lo ritirò fino alla Croce bianca , & i Quarto . Dipoi 
il Duca ritirò tutto il rimanente della fua foldatcfea , & fi 
ritenne per ficurezza.e difcfa de’ fuoi Stati quel numero di 
gente, che gii filabili nel qual procinto il Marcitele leuò 
tutto l'cfeicuo , e lo condu Ile fuori dello Scatp del Duca . 
Conclufo quello interamente d’amcnduc le parti , il Duca 
difatmò, e dopò i! Marchcfe dell'Inoiofa dilpofc in manie* 
ra dell efetcito del Rèdi Spagna, che nè il Duca di Sauoia, 
nè altro Prencipchcbbegelofia, ne ombra di forte alcuna; 
e qui terminarono i mouimenti di quella guerra , e l’acco- 
modamento di elfi , che diedero da lofpcttare non poco à 
molti, cne’ quali il Rè di Spagna hà dimollrata la clemen- 
za del la fua Cattolica intenzione , &• la forza delle fuepo* 
tentilfimc armi. Entrò poi il Marehefealli vent otto del 
Ridetto mele di Giugno in Alelfandria, oue dimorò lino al- 
li due di Luglio , nel qual giorno partì, e n’andò 1 Milano , 
hauendo pt mi a dati al luoelercitoi foliri alloggiamenti . 

Dopò elfeifi disfatto il Campo Reale, alcuni foidati Na- 
politani ammalati vennero è curati? in Afef!andria,c quindi 
non ben riauuti dalle malattie, fiiggendofene allavolu di 
Napoli, morirono miferaolente perle Hrade.doue rellando 
icadaueri luto infirmiti , la puzza di elfi fecevfcire i Lupi 
dalle tane, che lidiuorarono; la onde allettate quelle fiere 
dal cibo di quelle carni fiumane, Icorleroquà, clàdiuo- 
rando i fanciulli, che àcafo fi trottauano foli per leftrade. 

Segui dopò quella guerra vna malattia, che haucua quali 
delpcllilcnziale, ecagionòla morte è molte pedone, irà 
le quali finirono i giorni loro alli tredici' del Ridetto mefe 
di Luglio il Marc hefeGiacomo Antonia Gualco, c Girola- 
mo Gorrctta, quelli moti in Milano , c quelli nel la lua pa- 
tria) & efièndo Ilari amendue per la fudecta guerra Capita- 
ni di laiitcìia Italiana, diedero nchfetuigio verlb la Coro- 
na di Spagnai, compitiffima fodisfaxione , valorolameme 
aflillcndo à tutte le imprefe, cheli veniuanocomandate. 

Pafsò anche alti ledici dcll'illeffo Luglio all’altra vita, e 
11 del Ridetto male in Alefiandria , Federigo Colore» P.cn- 
clpe diValliu .che giace nella giurifdizione delia Città di 
Gorizia nel Frinii ; e fi) il fuo corpo con pompofiffimo fu- 
nerale', dal Gouetnatoie Marchefedi Monara , c da turca 
quafi la Nobiltà, e d’alti i Cittadini accompagnato alla te- 
poltui a nella Chiela di San Francefco , doue pochi giorni 
auanti Ferdinando luo fratello, anch'egli dell'iliclla malat- 
tia oppreffo, e mono, era flato fepolto . 
jg Nel medefimo tempo ,& anco del mefe di Agorto fi fe- 
cero lentn’ in Alelfandria, 8c in altre parti coli ardenti, e 
llraordinari/calori.che hauendo cagionate infermità grar 
UI, quafi tutte le cale di quella Città furono àcofi fetta in- 
fluenza foggette; oltre chemolti, e molti pacarono ail’al.- 
cra vita , e frà quelli Giacomo FrancefcoGuafco Arciprete 
ziel Duomo, il quale mentre attcndeuafenza riipannio di 
fattica.c con ogni cariteuolc affettoal carico fuo, cioè alla 
cura deiranime,fopraggionto da gagliarda febi e, morìnel 
fettinsifliono di eflj , nou ancor giorno al quarantèiimo 
anno dell’età fua ; comeanco quattro Canonici della Ridet- 
ta Cathedra le, cine Perpetuo Gillia .Ginuanni dal Pazzo, 
Pietro Franccfco Longo ,& Emanuel Nani; Di maniera 
che la gran mortalità leguira quell’anno in Alcflàndtia paf- 
fa in prouerbio, Colendoli dire ,èmorto l’anno idi t. clic 
fi può intendere, & perii millesimo, ed ancheper il verbo 
idij. 

Venne poi auifo in quella Città, che del mefe di Ottobre 
*7 s’eratiofattivicendeuoli matrimoni; t»à ledueCororc di 
Spagna, e Francia, con haufcr il Rè Filippo Quarto pigliata 
per moglie Elifabctò fia Ifabelia Corel la di LodouicoXlII. 
Rè di Francia, e quelli la forclla del Indetto noilro Rè, chia- 
mata Ann*) per il cheli fecero alli i ;. di Noucmbrc pu* 


bliche allegrezze, & orazioni à Dio in rendimento di gra- 
zie per coli llictta concordia trà di loro. Nel indetto melè 
parti da Milano il Marchele dell’Inoiofa per andarfenc in 
Spagna, elfendo flato in fuo luogo eletto Gouernatorc di 
qutìloScato pietra di Toledo Marchcfe di Villafranca , al 
quale, Cubito ch’ei fi) gionto à Genoua , tutte le Città fog- * 
gette al luo gouerno inuiarono Ambafciadori à r inerirlo , e 
rallegrarli della fua venuta; comeanco AlcITandriatnandò 
per quell'elfctto il Giuieconfulto Siluio Buzzoni , che ha- 
uendo con ogni rettitudine amminiflrata la Giudicatura di 
Pauia.era ritornato alla Patria, c*I Marchefc diCaffine Lo- 
renzo Codega, i quali benilTimo adempirono l’ambafciata. 
Gionfepoi il Toledo alli xf.dclludecto mefe inAleffan- 
dria inconttato, e ri ceuuro con grand’onore da! noilro Go- 
ucrnatore.da tutti gli Viziali, eda’ principali Gentilhuo- 
mini ; c dopòcflcr qui due giorni dimorato , andò alla refi- : : 
denza del gouerno in Milano . 

Alli venticinque, giorno di Santa Catterina» nel quale ,g 
•“ole il Senato di Milano dillribuire li Sindicati de gli Vffi- 
zi, conferì quello della Podelletia Milanefeal fudetto Buz- 
zoni i cl'accrelcìinento di Rcligiofi à quella Città, fece 
memorabile queil’annot Itnperoche hauendo «Monaci di 
San Benedetto,chiamati del Rifcatto, comprata per il prez- 
zo di ottocento ducati dal Capitolo di quella Cattedrale, 
la Chicli di Betlcm infieme con l'cdifizio ad erta contiguo 
fuori della Porta Marenga,venneroalpoirelTo di quella, & 
all’abitazione di quello : e finalmente godefiimo gli virimi 
tré meli di qudl'anno continuamele lecchi, e chiari, eccet- 
to qualche giorno , che fi) di nebbia vn poco macchiato . 

Pietro Lirone, che dell’anno t di o. fù Podellà di Alef- 
fandria , venne à reggete la detta Podelletia quell'anno , e , 
li riè feguenci ancora t & il Giureconlulco Buzzoni doppo 
haucr' onoratamente adempito il Sindicato del Poddlà di 
Milano , feguitònell’ainmintllrate quella Podcileria li pri- 
mi tre meli del prefente anno) e dipoi ottenne la Giudica- 
tura di Cremona, mentre iui eia Podellà il Senatore Lodo 5 - 
uicoAcetuo. •* 

Effondo poifufeitare nuoue differenze tri il Duca diSa- 
uia, & il Gouernatorc Pietro di Toledo , circa l’efecutione * 
de’ Capitoli della pace trà il Rè di Spagna , & il Indetto 
Duca, attefero ambedue con gran feruore à nuoui apparec- 
chi di guerra; Ar in particolare il Toledo alli fette'di Marzo 
elelfeMallro di Campo della Milizia dell’Alcflandrino , e 
d'vna patte della Proutnzia, che giace di qua del Pò, il 
Mardùrlc di Caliine . Fece anche nell'illelfo tempo gli al- 
tri Madri di Campo della milizia ncll’altre Città dello 
Stato di Mdano, &rà tutti con gran premura ordinò, che al- 
ledifTcro li mihzianti , affinché folfero ad ogni richieda 
pronti alferuizio del Re noilro. 

Faceffimo poi pei dica diGioiian'AntonioGhiliniSigno- , 
rediCatfelceriolo ,Gentilhuomodi onorai ilfimi collumi-» 
c di dabbennaggitu: grande, amoreuole , & cdrtele con 
tutti , il quale feuiì di Maggiordomo alla DuchefTa di Lo- 
rena Chnltiana figlia del Rè diDanimarch; e moti alli 
xo.dcl fudetto Marzo, confilmato quafi dalla lnnga malat- 
tia di podagra, c chiragra, nell’età di cinquant' ht’anni, e fi) 
fepolto nella Chiela di San Bernardino della fuaPauiadi 
Alelfandria ,prelloà gliantcnati fuoi. 

Alli dieciorte di Giugno il Tanaro venne invn fubitoà 
coli llraotdinarii altezza in quella Città, che trafportòà 4 
feconda alcuni Nauiglr, Scotto Mulini dal loro ddlinato 
luogo vn miglio lontano, benché folferocon grolle catene, 
e funi attaccati ai Ponte di elfo fiume . 

Dipoi, la Vergine Santilfima, che frori'delle mura-di f 
quella Città fi riuerifee nella Chiefa di Loreto , alli vent* 
vnodi elfo mefe operò vn miracolo in Cecilia Margarita 
figlia del Conte Preciitzile Va Iperghi Torinefe; impeTo- 
chc venendo ella dalli Bagni d’Acqui , doue fi era trasferta 
per guarire d'vna pericolofa caduta, che fece nel feendere 
da vna Tcala, con la quale fi ruppe in maniera fòlio fagro, 
Cofichiamatoda'Medici, che rimafee immobile, 8c parali- 
tica, pafsò per Alelfandria , & entrata nella IndettaChiefa 
per dimandar à Maria Vergine grazia di ricupctar la faiute-, 
e mentre iui fentiua laMeìfe, raccomandatali dioicamente 
à quella, filettò dafe fola in piedi fenza aiuto aldino, li ca- 
lcarono 
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(careno in vn fu b ito tutte le falde co* i Medicamenti , che 
haueua (opra i! corpo percaufa di erta infermiti, e ricuperi 
• incontanente la Unità , rimanendo affatto libera d'ugni 
male . 

g Crcfreuano in quert o mcntregli apparecchi di guerra, 
cofi dalla parte del Rèdi Spagna ; cohiedaquella del Duca 
diSauoia, quandoil Rèdi Francia mandò il Signore di 
'Betttme per proueder‘4llf rodioti, che liauano in procinto 
di Itifcitare ; Se il Papa jnuiònelf» Stato di Milano l'Arci- 
uefcouodi Bologna AlefTando LodouHi ì porgere quegli 
aiuti, cheti poteuano giudicare necdTarij, per vnirgfi ani- 
fiiidcH'vna, e l'altra parte; mi non affante ihrattato jdie 
dilli Indetti Nunzio Apoifolico, Sé AmbafciadoreFrance- 
fe fù fatto per la pace , fi profeguirono nello Stato di Mila- 
'«o, è nel Piemontegli apparecchi militari; efratranroil 
^Toledo fi trasferì da Milaòoà Pauia, per dare maggior fol- 
lecitudine alle fpedizioni della guerra, e per procedere più 
da vicino allt bifogni del Tuo clercito ,« difporlo conforme 
alti mouimenri del nemico > chic di già llaua prelato per at- 
taccare il Monferato. ’ *' •h'i 

Furono dipo f, cioè all! dodici di Settembre mandati nel 
7 prefidio di AlertandriaiSuizzeriperguardia , e cultodia di 
quelli Città; Se effendo ne'inedefimi giorni vftito in cam- 
pagna il Duca di Sauoiacol fboefo cito, affatto il M infera* 
to ludetto ; 8 r attaccato il fuoco àVilfanuoua , Bilzola , e 
Morano tré Terre di effòStti«v> le diede da taccheggiare 
con ogni libertà militare ritta fora foldatefca . Dipoi non 
contento di quello, s'auuiò verfo Candia Territotlo Paue- 
fe nella Lomellina , con pentiero di farfene padrone; e ne 
hauerebbe egli confeguito l'intento , fe il Toledo non ha- 
ueffefubito imitata vna parre della fua gente à foccorrere 
il detto Luogo , con la quale conrtrinfe l'inimico ad abban- 
donar rimprefa,elo fece ritirare vicino alla Motta nel Ver* 
cellefe . Quiui fi venne fràl’vno , el'altro eforcito à crudel 
battaglia, che terminò in fauore del Toledo con la morte di 
molti, coti de’fuoi.come de'Sauoi ardi . Intanto, vedendo il 
Duca di non poter refillere allarmi valorofe dell'clercitrt « 
Reale.fi ritirò ad Affigliano, doue j'auuide.cheiSpagnttoli 
s’atiuiauahoà Creftentino, per occuparli quella Piazzai 
perciòfubiro abbandono Affigliano, econ grandiflìmapre- 
ftezza preuenendoil penderò della parte contraria» andò 
ad accìparfiin quel Pollo, c brauamentevi fi pofe indifesa : 

In quello mentre, il Toledo comandò alla lùa gente, che 
facerte alto in Trino, per riflorarfi dalle fatiche, e dai difa- 
1 gi patiti nella giornata della Mota; quindi n'andòpoiàLi- 
^linrnoje dopo effer’iui dimorato con l'efercito cinque gior- 
ni, fi ridurti alla volta di Satià, e diede ordine, che gli Ale- 
manni occiipaffero il detto Luogo, e che ilrellantedellefer- 
cito andaffo à mettere l'affedio a San Germar/,' Terra prin- 
cipale del Piemonte à fine di prenderla ; il che fù da quelli, 
«da quello congran brauura cfeguico, e nefuccclfe il defi- 
derannedetto . Dopo la refi di San Germano, il Duca oc- 
cupò il puffi» donde le vettouaglie poteuano cfler’inuiaee 
aldettoLungo, à fine di coqflringere il Toledoad abban- 
donate (■■ jc Ha Piazza, mi refiòdel rutto ingannato; poiché, 
dopo h$5*il Toledo iui Iafciato di guardia vngroflo di 
geme ; mandòil refio dell'cfecdto alla volrade Savoiardi, 
co'i quali venuto coraggiofamente alla fcaramuccia , eoa 
l'aiuto d'altre Compagnie conleguì la vittoria , Se infieme 
tredici Infegne dell'inimico . *> 

Guadagnatoli fudetto parto , fi ritirò Fefercito Reale à 
Tricerri, Luogo del Monferato , epofeia mentre andaua vn 

9 Soccotfo di vettouaglie alla Terra di San Germano.fù poco 
difcotlo da erto Luogo fòpraggiunto da’nemici , li quali ef- 
fendo in boairtimo numero , lo prefero ; la onde il Toledo 
all'auifodi quefta nouità, inuio fubico contro di erti due 
Terzi di fanteria Napolitana , i qual i vennero coraggiofa- 
mente alle mani co'i nemici , e rintuzzarono illoro teme- 
rario ardire. 

Frattanto , il Marchefe di Mortara Gouematoredi Alef- 
fandria , e Capitano Generale di qui del Pò diede ordine, 

10 che rutti li Cittadini di quella Città, come altre voltesera 
efeguito , entrafferodi guardia fotte à quattro Capitani dal 
detto Marchefeeletti afii lei del mele di Ottobre « con au- 
torità di comandate à (u-icui militanti de'Quatticti loro, 
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affinché con ogni diligenza , e fe leltl mandafforo ad efFet* 
to, quanto richiedeua il lecuigio verfo la Coronarti Svi- 
gna, e furono l'Autore di quelli Annali, pe. ilQjartieieoi , 
Marengo; Claudio dal Pozzo Sìgnoie il Ret.rro , che ni 
poi Marchefedi Annone, perii Quartiere di Ormando j 
Francefco Trotti figliuolo del Conte Lodcuico . per il 
Quartiere di Roueretto; « Giulio Gualco , per il Quartiere 
diBorg gito, tutti Gentilhuomim di quella Città. Dopo 
hauen! Marchefe articurata di quella maniera Alclfandru, 
partì la lera delli noue deli'iftefTo mefeconle Compagnie 
de’Spagnuoli della guarnigione ordinaria , eccetto vnaye 
con le due Compagnie di Caualli , cioè \na di Corazze , e 
rì’altra d'Arclubugieri , amendue del Come TrodoroTri- 
uulzi principale Cauagliere di Milano.hora Emirentirtimo 
Cardinale, & Ecccllentiffimo Prencipe , econ tièpezzi 
d'Attigiieriacon le munizioni à qudjj neceffarie, en'andò 
à mettere l'affedio à Cannelli, che duiòpoco tempo , lim- 
ito chea gli undici del fudetro mefé di Ottobre s'arrefeà 
patti, con piaceuoli.e quali amicheiioli condizioni: entrato 
che fù il Marchefe nel Cartello d i erto Luogo , e pigliatone 
il porterto » mandò fubito in Alertandria à pigliar munizio- 
ni (blamente da guerra, poiché da viuere.la Terra n'era ab- 
bondantiflìma, Se in particolaie il Cartello, nel quale fi tro- 
uauano vettouaglie d'ogni forte irì grap copia, con vna Can- 
tina di Mofcadelli dilicatiflimi.e d’altri generofi vinitipie- 
na : li furono dunque mandate le munizioni opportune, 
conforme -haueua egli comandato , e per Scurezza di erte 
le accompagnò Francefco Trotti con la fua Compagnia de* 
militami del Quartieredi Rouetcto. 

Mentre feguiuano quelle facende militari, Pietro di To- ig 
ledo Gouernatore dello Stato di Milano , alti diecimto del 
fudetto mefe elcfle il Capitano Paolo Antonio Lanzauec- 
chia per Sergeme maggiore del Marchefe Lorenzo Code- 
ga Martro di Campo della Milizia dell‘Alcrtandrino,ed’vng 
pane della Prouinzia di quà del Pò. 

Alficurato ch'hcbbe il Marchefedi Mortara l'acquirta di n 
Cannelli, andò nelle Linghe.doue con l’aiuto di mille Ale- 
manni, che gli erano arriuati, fi fece padrone di Calozzo, 

San Marziano, e Cortemrglia.la prefa del cui Cartello né fù 
còli facile .poiché il papuano , ohe lo guirdaua , lodifcfe 
brauamente; mànon potendo egli poià tanta forza lunga- 
mente refillere, s'arrel'e . Occupò Umilmente altri Luoghi» 

8e in particolare Agliano.the dipoi fù abbrucciato . 

Frattanto , Sanzio di Luna Cartellano di Milano , che fi ,j 
trotiatia in campagna con vna partedell'clercito Reale ver- 
io il Vercellefe , piglio Gattioarà , Luogo affai popolato, e 
mercantile, Scde'migliori di quel Territorio. Dipoi, Pie- 
tro di Toledo, checol rellante deH’efercito campeggiaua 
nelCanancfe in Piemonte, venne à Valcnza,douc parimen- 
te fi trouò il Marchefe di Mortara, e quiui fecero Configlio, 
edeliberarono alcuni negozi; intorno alla guerra; pofeia 
effondo giumo dal Mare nelle Langhe vn Terzo di fanteria 
Napolitana, il fudetto Marchefcritornòà Cannelli. Men- 
tre di quelle co Pepa Amano , venne nunua, che il Duca di 
Sauoia haueua inaiata la fua gente alla volta di Gattinara, 
per ricuperarla; onde il Toledo partì lubitoda Valenza, e 
condotti l'eco i mille Alemanni, & il Terzo de'Napolitani, 
con due Compagnie di Caualli , cherano nelle Lingbe 
andòà foccorrere il detto Luogo;nè altra imprefa riùfcì per 
all'hora, mà effondo fbprauuenuto l'Inuerno , fù per ordine 
del Toledo abbrucciato Santià , e la foldatefca , clic iui nei 
Prefidio dimoraua, fù mandata nel Luogo di Sang etmano; 
pofeia hauendo dilli tbuito il rimanente deU’efercito ne gli 
alloggiamenri.fi ritirò egli nello Stato di Milano , 

Virte in quelli tempi Guglielmo Antonio Fire/fini , il 1 4 • 
qual'elfendo Dottore di Sagra Teologia, e d’anibe le leggi. 
Protonotaio Apollolico , e Pinpollo del Duomo di A!ef- 
fdndria , meritò d’efler dal Vcfcouo di quellaCittà Erafino 
Parauicino eletto filo VicarioGenerale , nel quJ’vtfiziofi 
portò à fodisfazione, cofi di quel Prelato , comedi quella 
fua Patria, con gran lode . Si lece parimente nominare con 
eccellente fama Guglielmino Schiauina Canon. di quella 
Cat cJra le, immdcnt idìllio di belle tenere latine ed in par- 
ticolare dlrtoria, Il quale hauendo con ogni piiritàdi otti- 
mo itile fedelmente forteti gli Annali di AlefTandru, fi ten» 

Bb 1 debe- 
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de benemerito cittadino di efla « e degno d'hauer luogo in 
quefli miei Annali . 

gjj Tuttsuia per feueròqueft ‘anno la guerra tri il nofiro Rè* 

i e'I Duca diSauoia, eie Compagnie di Fanteria Spagnuola» 
ch'eranoper lo fpaziodi tré meli dimorato in Canne Ili» ri* 
tornarono atli quattro di Gena io alla lolita guarnigioni in 
Aleflandria;onde < Cittadini furono finalmente liberati del 
carico di cudodire la Patria , 

Dipoi, effondo venuta nuouaalMarchefedi MortaraGo* 
benurote di AleiTandria, che il Duca diSauoia haueua po* , 
fio l’afledio intorno al Caflellodi Buri, inuiòafloMarchefe 
' .«Ili tredici del Ridettomele Tirtefle Compagnie del Preli* 
diodi quella Città à (occorrere qucH’aflediato Luogo j'mà 
non elTendo elleno arriuate à tempo, quei Terrazani furo- 
no aigretti d'arrenderli à Sauoiardijonde il foccotfode'Spa- 
gnuoli r i tornò al fuo Solito alloggiamencojpolcia non oflaiv 
te la frédda , e malageuole (lagione , dell’anno , che ver»* 
mente non può eflere la pili afpra.nc la più crudele, eflend» 
nel cuoredeU’inuetno.ilcoraggiofce per coli dire, inquieto 
valore del Duca di Sauoia non vuollemai abbandonare 
l'armi, mà tempre vigorofo, e gagliardo di fece in tutte l’oc* 
eafioni conofcere inuitto. e generolo Ercole; poiché per di- 
vertire Pefercito Reale , che s’era molTo verlo il Vercellefe 
nelle parti di Me(Terano,in'Jiò gente l'iflelTomeredi Genaio 
à Cor tetti iglia.foKopreteflo di voler ricuperare quel Luo- 
go; onde il Marchefe di Mortara andò (ubi to à quella volt» 
con le fudette Compagnie di fanteria Spagnuola, e non ha- 
uendotrouata occalionne dirilieuo, ritornò con la fua gen- 
te in AleiTandria . 

Nell'illeso tempo, che il Prencipe Vittoriofigliuolo del 

* Duca diSauoia s'accinlè aUìmprefa del Principato di Mef- 
ferano, che da elfxfù interamente acquiftaro , il medelimo 
Ducaeoi Maieicialle Digliiera andò il fecondo giorno di 
pebraio à San Damiano, doue haueua già mandato il Con- 
teGuido Sangiorgio Generale del fuoelercito con altri 
Capitani; Se haUendo fotto il detto Callello pollo il Cam- 
po, e d’ogninrorno l'alfedio con gagliarda batteria , final* 
mente riloluto d'hauerloinfuo potere» li fece dare I.'airalto 
da'iuoi più valorofi foldati armati di corazza, e di quella 
maniera falita la muraglia, lo prefero aJli fei dell'illeflò 
mefe di Febraio.con la nrtorte del Gouernatore di effo Luo^ 
gn, ilqualecotaggidlamcntecombartendo vilafciòla vita . 
Dopo la prefa di quell a Piazza , c dopo fmanreilata , andò 
l’efercitoSauoiardoà ritirarli nel Callello di Varcna; nel 
qualinfiante era gii vfcitod’Alelfandria il Marche di Mor- 
tara c«n le Compagnie di fanteria Spaglino la di quello Pre- 
sidio^ Con due Sagri, c le munizioni à quelli necelfarie.per 
aouiarliàfoccorrere San Damiano.mà fù indarno la molfa, 
poiché la continua pioggia ritardò in manierai! Tuo cami- 
no, che non potendo arriuate à tempo, Iti cauli, che l'inimi- 
co loprefe ; ondefe nè ritornò egli per la Rrada di Alba , e 
poi di Cannelli in AleiTandria ; e ncH’illefTo tempo cioè alti 
tré di Marzo venne in quella Città il Gouernatore dello 
Statodi Milano Pietro di Toledo. 

4 Riulciuanocofì felici , evittoriofelé imprefedel Duca 
di Sauoia, che li porgeuano maggiormente animo di prò» 
fegoirle, come fece; poiché dopo la preti di San Damiano, 
occupò Mantello, c la Città di Alba, la cui refa fegui alti fei 
del indettomele, tremandoli in dfa Gouernatore il Conte 
'Aleramo Sangiorgio, il quale efTendo all'vltima necefliti di 
munizióni, coli perii Combattete, comeperil viueie, lù 
affretto d’ari cndeilìal Duca diSauoia con ogni fua riputa- 
zione, e con onorati patti, 

4 La prela di quelli I uoghi diede occalione al Marchefe di 
Mortara d'abbandonar Cannelli. ei inrare la lua gente dal- 
le Langhe.come fece, hauendo prima fatto fmantellare il 
Ridetto Lungo di Cannelli; nella qual rouina s’attefe dalii 
noue di Maggio lino alli diecinoue; pofeia alli venti, giorno 
diSanBcrnardino , diede ordine , che li faCeflevna Mina ài 
Callello di elfo Luogo, affinché di quella maniera folfecon 
la poluere mandato inaria.comenciégui opportunamente 
Jcffrtrr.; fpettacoio veramente degnodicompaflìone.poi- 
chedi bellezza , e fortezzapoteuafiparepgiareàqualfiuo- 
gl ia alrrc;& haueua tutte Icqualità.tfeeccellenze, chepof- 
lono far egregio, e fegnalato vn Luogo teràraltre delizie, 


che Io rendeuano m arauigliofo , era particolare il Giardino 
d’ogni forte di frutci,edi varie delicatezze copio lo , ccofi 
ben ordinato, che vn Pittotenon lo poteua meglio con 
eccellente pennello ritrarre . Dopo quella memorabile ro- 
uina, ritorno il Marchefe in AleiTandria . 

In tanto , parendo tempo opportuno al Toledo di falire * 
incampagna ; e deaerando egli di clcguirc diligentemen- 
te gli ordini, che li vemuano mandati dal Rè di Spagna per 
la guerra;chc continuati» contro il Duca dt-Sauora, fece ri- 
soluzione daccipgerli alfimprefa della , Città di Vercelli . 
Perciò allj vent'vno delTiftcIfo mefe di Maggio vici in 
campagoacolfuoefercito.v che conteneva vndici Terzi da 
Fanteria, cioè cinquedi Spagouoii, nè di Napoiitaoi,quatr- 
xro di Lombardi, vno di Valloni, edue Reggimenti di Ale- 
manni-; tre milla Cau* Ui parte armati di corazza, e parte 
con gli archibugi, cinquecento altri Caualli del Regqp 
di Napoli, e linai mence ottocento huomini d'arme. Con 
quello pptenei/limo efercico da otto pezzi d’Artiglieria 
accompagnato n'andò il Toledo à PontcflUra , e quindi 
mandò vna parte di efTo alla volta di Morano , e l’altra fece 
mateiace} Fontanile £ Al|i ventidue pani con tutto i'efcr- 
cito da,'fudetti Luoghi, en andò àHonzech , doue fece alto 
tutto quelgiotoo.-aj/ j ventitré marciò alia voi» di Sanger- 
mano , e quindi , dòppo^bauer dato foccorfo à quel Luogo , 
palsò alla Terra di Bianzà, oue dimorò fino al giorno (m 
guente,nelqoale al Spuntar deil’alba^on Capendoli doués • 
alida Ile, toccarti ì cjiujllo^lfi imarciarejnc fi feppeil Luo- 
go- prec ilo, al quale fi doQeua indirizzare i’elercito fini 
tanto, che non fu arrivato vnmigjio difcollo da Sangerma- 
no,cioèalIa llrada, che dirittamente ci conducei Vercelli, 
doue li marci aua per campeggiare. Alla volta dunque di 
quella Città auanzòAlfonloPimentelIt con la fua Caval- 
leria, della quale era egli Generale; Se eifcndo quelli venu- 
to quatcro,ò cinque volte à battaglia con la gente del Duca 
di $auou, Sempre la ridulTeà termme di ritirarli dentro di 
Vercelli; prelfualla Cauaileria fegui lo Squadrone volante 
formato di tutte le nazioni,che fi trouauano nelTefercitq,o 
di quello era Capo.c Condottiete il Malico di Campo Gio* 
uanni BraUodeJLagum, chodipoifù Gouernatore di Alef-4 
fandria, il quale andòà pigliar polio ad vn Mulino, cinque» 
cento palli lontano da Vercelli ; e mentre in quello luogo 
faceua alto , venne dalla parte contraria vna palla d'Arti- 
glieria.cheammazzòCh. iUiano Stampa Conce di Monte- 
caltello , e Cauagliere di San Giacomo della fpada , e leuò 
le gambe à Ferdinando Porrcs, ferì li fratelli Girolamo, e 
Gatzia Pimcntelli.&vccife quattro principali Soldati. Dal^ 
li venticinque lino alti trema del Ridetto mele li tcalafció.dl 
fare cola alcuna, per il mancamento delle Artiglierie, zap- 
pe, pale.&ialtie criclpettanti alla guerra, le quali rardato- 
no quelli cinque giorni ad aniuareal Campo ; contuttocjò 
non li Rette ozioiamcnte ; poiché fi fcctro i Quartie; i per 
«giu nazione,! quali erano lìtuati nella manicra,che Segue. 
VcrSo il Borgo di Vercelli fiaua il Quartiere degli huoroi- 
ni d'arme, dipoi Seguitaua quellode gl'Alemanni ) predo a 
quellierano i Quartieri de’Spagnuoli,doppo i quali dimo- 
rauano gli Alloggiamenti del Generale Pietro Jftoledo; 
poScia leguitaua quello de’Napolirani, & appreffoà quello 
dimorauano con i Quartieri loro i quattro Terzi dc'Lom- 
bardi.e finalmente doppo quelli fi trouaua il Quarticrede*- 
Vallonijllandolene la Caualleria leggiera alla coda di tutte 
lefudetce nazioni Allitrent'vno dell’illelTomeSelì comin- 
ciaronoàfare leTrmcierc , delle quali fù dellinato vn po- 
llo alli Spagnuoli ,.vno à gli Alemanni, Se vn’altro àgl i»* 
liani , 

In tanto , il fiume Sefia per catìfa delle continue pioggie y 
crebbcln maniera tale, che alli fei di Giugno ruppe » e fra- 
cassò tutti li Pontifopradi effigia onde non potendoli con- 
durre alCampo le vettouaglie , cominciò 1 efercito Reale 
ad haucrne grandiflima carefliajdipoipercauladelcrefci- 
menco di quei fiume rimafero gli Alemanni talmente cir- 
condati dall'acqua , che l’inimico hebbe opportuna occa- 
fione difar Sortita verfo il pollo loro con mille, c cinque- 
cento fanti, e Trecento Causili, con animo, e penfiero d'oc- 
cupatli le Trinciere,8c inchiodarli le Artiglici ic; mà il lua 
. di legnò riulcì fallace ; poiché trono l’incontro di qnellai 
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nazione molto gagliardo. Ce ardito; la quale , conforme al 
fuo naturai valore, brauamente difefe il fuo pollo, e con 
gran coraggio rintuzzò l'orgoglio nemico, hauendonedi 
elfi Sauoiarditagliart 3 pezzi più di feicento . 

Vedendo adunque il Duca di Sauoia,che dentro di Ver* 
celli fi trouauano poche munizioni per follenere lunga- 
mente l'rrtedio di coli potente efercito, firifolfe di far 
fcelradi quattrocento Caualli leggieri, dando à ciafcuno 
di etti due Tacchetti di poluere*, cioè vno sii la groppa del 
cattallo , e l’altro sii la fchiena del faldato; e di quella ma- 
niera li mandò alla volta dell'alTediara Cittì, con penfiero, 
che doueffero entrarmi eflendo fiati difcoperti dalla no- 
ftra Caualleria , furono da elTa , Se anco da vna parte della 
fanteria Napolitani affatici, con la quale vennero advn 
legna lato fitto d'arme; e mentre attendeuano , e gli vni,e 

E 'i altri ìhtenar branamente le mani,s'accefe il fuoco nel- 
poluere , che neTacchetci conduceuano {nemici; onde 
occoffe il più Arano, Se miferabile fpettacolo, che vn pez4 
zoauanti folle accaduto in guerra {poiché fi vide in vn Cu- 
bito la campagna tutta feminata di caualli morti , e di ea- 
daueri diquci poueri faldati ; fi faluarono fola mente ledici 
Cavalli col Condottine di elTa Cavalleria , il quale pafiò 
con grandi (fimo coraggio permezzola fanteria del noftro 
efercito, e mentre queAo valorofoCap irano pa flati a, dice- 
ua.bifognj.ò entra re, ò morire, poiché Thè promeflo al mio 
Duca.(brauun, e fedeltà veramente degna di grandiflìma 
lode.,) 

Frà quei cadauerifò ritrotiata Vna donna in abito virile, 
armata comeglLaltrifoldaei , laqualéfiera «fralmente 
faldata in quella difgrazia; ddcheeffendo fiato auifatoil 
Toledo, a Tela fece venire-, e ricercala da lei la caufadi 
quella fra (Iraordinaria rifoluzione , collei fubito li rifpo- 

fe,che 1 ecceffiuo amore, 8c il grarrdifiderio di vedere vn 
fuo amante, cheneHaflediata Cittì fi trouaua rinchiìafbi 

Ifiaueui ì ciò fare indotta; perciò teneramente com morti 
il Toledo la (riandò nel fudertòiblto dentro di Vercelli. ' 
QyeHe,8e altre fcaramuccie erano feguite fri l'vna , e f* 
àltra parte, quando olii ventinoue deiriftefló mefedi Cfiuy 
gnòilConte, SeMafirodiCampoGiouan PretroSórbdlo- 
ni, ch’era fiato fatte Generale deirAnigfieria per inerii» 
ft luogo di Fiancefco di Padiglia ammalato, mentre di 
notte tempo legge» a ì lume di candela vn ordine manda- 
tblrd.il TolfcHo fù da'vna palla di Mofchetto'tiella tefla 
colpito, per Ikquatferita finì li fuoi giorni , cfpirò l'anima 
in braccio al più caro.e fidato Capitano, ch'egli haueffenel 
fuo Terzo , cioè Lodouico Ghilini fratello dell'Autore di 
quell i AnnalieFù dipoi dato quel Terzo al Conte G io uanni 
fratello dì efibContedionari Pietro, Cauagliero di gran 
fpirito . 

In tanto, ilDucadiSauoiartTohito di /occorrere la Cit- 
tì di Vercelli , la qual fàpeua eflerl maliflìmo termine ri- 
dotta, Inuiò ì quella volta per lo Stato di Milano cento fol- 
datììcauaf lo armati di corazza, ciafcuno de,qualicondu- 
ceua duefacchetti di poiueie coperti dicuoio; e cofi fegre- 
tamenre , e con tanta defirezza fecero' quello viàggio , che 
arriuai Anofenza intoppo alcuno due miglia vicino all'af- 
fediata Piazza; nelqual luogo effóndo fiati difcoperti da 
gliHuomini d'arme , furono da elfi incontanente rotti, e la 
maggio! parte vccifi r ilcheoccorfealli cinque di Luglio. 

Dipoi , non oliarne quella perdita, il Duca fece l'vlttmo 
iforzoperfoccorrere Vercelli horamai ridotto alPyltima 
receflki,e di geme, e di munizione; parti dunque aiti dieci 
dei Ridetto mefe con dieci mila fanti, e mille Caualli da 
Sahyà, Sr andò ì Bironzo, Luogo dalla detta Cittì lontano 
cinque miglia, la cui moda tenne tutu la notte di effo gior- 
no in aimel’efercito Reale. ’• 

In quello mentre il Marchefedi Mortara Gouematore di 
Aleflandria,che fitrouaua in Pontellura,oflcruandogli an- 
damenti del Duca, fé lipofe alla coda>& andò ad vnirfi col 
rimanente dell'efercfto del Rè. Pofcia ordinò il Toledo, 
eheìtuttele nazioni, cheli trouauano nel Campo, te- 
nendo ciafcuna di effe il fuopofio, fbfie qualche princi- 
pale dell’ efercito foprallante , affinché con maggior 
animo, e coraggio s'auanzafiero i foldati con le Trin- 
cee; pereto aliiSpagmioli vuoile effet Gapo 1‘illcflb Pie- 
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nodi Toledo ì gli Italiani Vincenzo Gonzaga fratello del 
Duca diMantoua; ìgli Alemanni Girolamo Caraffa Mar- 
chefedi Montenegro Maftro di Campo generale; ed 1 Val- 
loni AlfonfoPimemelliGenerale della Caualleria • Ordi- 
natedi quella maniera lecofe , fi cominciò (ubico ì battere 
con ('Artiglierie per tutti li polli la Città , nella qual batte- 
ria fil AlfonfoPimentelli da vna palla di Mofchetto ferito 
nelbraccjo, che in capo di dieci giorni locondufleà mor- 
te; rimale parimente colpito d'vna mofehettata nel brac- 
cio il Toledo , della qual feritali nhebbe. 

Alli dieciotto dell'ifiello mefe cominciarono iSpagnuo- 
li dal pollo loro ad entrare nel fedo della Cittì, Se il fimile 
fecero gl'italiani verfo la banda loro, facendo vna Mina, 
nella cui apertura pigliarono alloggiamento. Frattanto, 
vedendo il Duca, che la Città di Vercell i, doppo haucr fo- 
llerai ci molti affalti in due mefi,che da vn graffi ffimo ricrei- 
lo «fi*»» affediara era ridotta alle Uretre, Sèdie non pote- 
oa >n tempo haumeifbcéwrfì/efie la ChriRianiffìma Coro- 
na li mandaua dt-Franciai-tlòme anco le genti col fuo dana- 
ro afioldate dal Marefciallo f>igfriera , fi rifolfedifoccor- 
reriacon lafoldarefca.cheà BftòfWra di fuo ordine haueu* 
gii fatto alto dalli dieci fino alli diecinoue deH'ifie/To me^ 
te; in quello giorno adunque fi morte egli dal detto Luogo, 
e s'auuicinòlino ad Oldenigo, Terratrè- miglia dif colla da 
Vercelli, doue ginnleco’iPrencipi Cuoi figliuoli , Tenendo 
tutto quel dì l'riercito noftro in armer ia nottepoi mandò 
vna parte del foccorfa ,'cioè tré mila finti 4 e quattrocento 
Caualli con munizione da guerra verfo I j Sella, perche da 
quella parte entrarti: ; Se col rellanré della foldatefca fece 
dare all’Arme gigliardamente dall'altro canto del fiume 
Senio, doue fitrouaua il pollo degl'Itatiani, perageuolare 
con tal'inganno l'entrata al detto loccorfo/ andò quelli eoo 
tantofilenzio , che, fe non dalia in vna Sentinella della Ca- 
ualleria Napolitàna, farebbe Tene 'alcuna difficultì entrato 
tutto; ammazzò quello fóccorlo la detta Sentinella, eferì 
altri dieci, ò dódici Napolitani; al qual romore fubito cor* 
fe vn graffo di Caualleria, che s’affrontò co’i nemici, eeon 
elfi venne coli valbrofamenre all'armi , che ne vccifepiù di 
feicento, minori póté impedire, chenon entrafferain Ver- 
celli due mila fami carichiìcon cinquanta barili di ' pode- 
re, & quattrocento Caualli . Inquclla Icaramuccra , della 
parte del Rè di Spagna redo morto Luigi Sa Leua Capita- 
no di Caualli . vno de'Conti di Mooza, e rimale; o feri ti al- 
cuni altri Capitani di Caualleria . 

Alli venti del Ridetto mefe il Toledo fece minarci! 
Baloardo, enelmedefimo infiante vuoile, >che fi batterti 
con ventiquattro pezzi d'Artiglieria per ventiquattro ho- 
re continue .Frattanto, la fera delti vent’vno airiuaronoin 
Inurea per foccor fo del Duca feicento Bcmefi, afpctrandofi 
il compimento di quattro mila, ch'erano in viaggio vicino 
alla detta Città , & anco il Marefcialle Dighicra con affai 
groflo numero di poderofaCaualIetia , e Fanteria per (oc- 
correre Vercelli; mi la tardanza dell’ vno , e dell'altro foc- 
corfo fù caufa.che nè feguifle la refa di quella Citti;poiche 
la mattina delli ventidue, giorno di Santa Maria Madalena 
(ali tutta la Caualleria, eFanteria infquadrone, ecomin- 
ciòad auuicinarfi all’afleciiato Vercelli, ceflando frattanto 
la batteria; dipoi diede l'aflalro all'inimico con tanta bra- 
uura,chelo riduffe ad abbandonàre i Polli fuori deliaci!- 
rà,& il Baloardo, chcda'Spagnuoli fù fubito occupato; nel 
qual infiante le genti del Duca fecero la refillenza Icro jtJ 
« Cortina della Cittì; difendendo l'apernm della mura- 
glia có quel valore^hc d imofirarano Tempre in quello arti- 
dio. Intanto, nontralafciarono gl’italiani d’entrare dall» 
parte loro nel foffo , e nella contrafcarpa, doue fconcuano 
intrepidamente , e feoza timore alcuno . Però vedendo il 
Toledo, che li SpagnuoJi, Se Alemanni firitirauano all'in- 
dietro, andò egli in perfona ìcaualloalla volta loro,eIi fó- 
ce /iguadagnare il Pofto;pofc/a diede ordine ìcinquecenro 
Spagnuoli, che fon iffero verfo vna mezza luna, che fiaua à 
fianco del Campo Reale, quiui fi fece egli conofcerecorag- 
giofo, poiché con la fpada nuda in mano arriuò fino a I follo 
con gran pericolo della vita per la continua , e Aperta piog- 
gia delle Mofchettate, che imperuofamente miiuano dalla 
parte del nemico • Mentre che li Spagnuoli * ft Alemanni 
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fhuano tutti in:en:i àtr.tuagliare attorno à quella mezza 
juna, l'inimico s'aiutò di maniera co'i fuochi artifiziali,con 
acque boi I entiipierre, traui.Sc altre firn ili cole offènfiue,che 
quei faldati furono collrctti à ritirarli . Laonde vedendoli 
Goue r nitore d i Vercell i,che la parte contraria haueua ab- 
bandonata la mezza luna, fece Cubicamente forti re quattro- 
cento Corazze, &dacento Mofchettieriji quali sforzarono 
l'eferciro Reale ari tirarli . In quefiofatto d'arme rimafero 
morte della parte del Duca circaà feicento pei Ione, e dalla 
parte del Rè circa à ducento . 

té Al li ventitré del medelimo mele. Il Sauoiardi fecero 
verfo il Baloardo de'Spagnuoli vna gagliardi (lima fonica , 
& entrarono (in dentro la batteria combattendo con tanto 
valore , & coraggio , che inoliti non poterò mai per trè.ò 
quattro volte rigettarli, finalmente due Compagnie di Val- 
loni ,che in numero di trecento llauano in vna Cala vicino 
alle Trinciere.fortirono irapetuofameatc,e diedero negl’i- 
nimici con1eMofchetrate.pe^f}fwo, econ le picchcatla 
coda diedi in manierale n.Vuyqazzaro.no molti.-màqu?- 
fla vccilione fa viccndeiiole, ppiche le genti del Duca dalla 
muraglia nc ferirono, Se vccifcro pii! d'altrettanto della 
parte contraria . , 

17 La manina delti ventiquattro di quel mele li perfeuera- 
ua la bacteriacoq animo riibliKodidare il giorno feguen- 
tefelliuoìSan Giacomo l'afialcoda tutte le parti alUGiv 
ri , quando .alle hore diecilette vici .da Vercelli vn Trom- 
betta con dar fcgno.chcgli aflediati voleuano parlamenta- 
re: Fd egli condotto auanti al Toledo, q da «ffo compiacili* 
ro in quello , che richiedeua ciicn alla refa di quella Cit- 
tà. Pcfciòalli ventifei di elio mefe furono (tabiliii tra Vcn- 
ccllcfi, e lui alcuni Capitoli , c pofeia la fera del medelimo 
giorno furono confegnate le fortificazioni in potere dell-, 
efercico Reale. Laanacrinadelli vcnrilecte circa alle dpdici 
hore vfeirono i Savoiardi , & alle vendine horcàj Joledo 
entrò victoriofo in Vercelli, la qual Cit/tà diede cglida go- 
uernace al Commeffario generale Batnabò Barbò . , 

JS Frattanto acquiftò^randiflimidiuozione da'fuoi Jiuoti 
la ftatua della Mjidredi Dio Vergine Saptillima , che nella 
Chic: a di Loreto con gran Sequenza (j riuòfiftc fuori delle 
mura di Alcffjnfiria; poiché opeiù vn tnarauigliofa inira'r 
colo in vn cittadino di Calale in Monfcrato , cieco d‘atini 
cinquanta, il qualencl («detto .Tempio diuoramente racco- 
mandatoli ìqiinl» benignidima Rema, e dipenderà di tut- 
te le grazie , ottenne da cfla alti quattordici di Agolto la vir 
. Ila , ricuperandola coli chiara , & imm molata , che parcua 
Doo fu/fe mai flato à cecità di force alcuna (oggetto . 

Ritornando alle cole di guerra, dico, che doppo hauci'il 
Toledo beniflimo afiicurata la Piazza di Vercelli con Itu- 
fic icnte P‘ efidio di quattro T et zi di Fantcì ia, e due Coni, 
papnic di Caualli, abbandonò quella Città, &alli ventitré 
del Indetto mefe venne in Aldrindriajdipoi fece alloggiate 
Vna parte del fuoefercitoneirAlelTandrino, e’I rimanente 
in Monferato; nel qual'inllante clfendo giuntifei pezzid'i 
Artiglieria, fitrono collocati Copra li Bitlioni di Borgoglio, 
per afficurare quello Quartiere il pili debile, & meno fictiro 
de gli altri di quella Città ; pofeia aiti ventifei dell'illeRo 
mele di Agollogiunlero in Aleflandria il Nunzio. Lodmu- 
fi, ch'era Dato fatto Cardinale, &il Signore di Bettonp 
Ambafciadore della ChrilliamiTima Corona di Francia, 
ambeduegià eletti ad accomodare le differenze tra il Rèdi 
Spagna , & il Duca drSauoia: quiui dunque dopò hauer ga- 
gliardamente trattato col Toledo intorno all'accomoda- 
arento delle fudette differenze, patti d'AlelTandrial'Am- 
bafci«doie al|i vent otto, de andò iti AH> • 

Inquelfamentrc, battendo ptelemito il Duca di Sauoja, 
che l’tìercito Reale voleua accingerli all'imprefa d'Alii , 
fiauendo penai effètto molla molta foldatelca, «fatti alni 
appatecthi.deteiminòconl’aiiito dc’Francefi,clieneI Pie- 
monte gli erano giunti lòtto al corródo del Marefciallo Di- 
ghieta di dmetrire tal pcfiero.affalcndo alcuna piazza dello 
Srato di Milano , come bcnilfimo ne fogni l'effètto ; poiché 
eflendo egli vfeito d’Alii il primo di Settébte accompagna- 
to da'p rene i pi Tuoi. figliuoli ,ci<ièVitioiioAmadeo, eTo- 
mafe> , ed'aliii peifona«giconvn’eleicitoairaipodero(b,e 
con alcuni pezzi d' Artiglieria, &haucndo con beililfima 


ordinanza cominciatoà marciare,feee credere al Toledo» 
che volclfe venire per la lirad i ordinaria, donde s'cr.cra nel- 
lo Stato UiMilano.cioc per quella di Annone Cafielio, che 
già con qualcheforcificazionc, e con mille, & cinquecento 
fanti fatto al comando di Bene ietto Glutini, vno dc'quat- 
troLuogotenentiddMa/frodi Campo genera le, (i era fuf- 
ficienteniente aflicurqtOjmà lellòper all'ora fallacctal di- 
fegnojpoicht per la via di Caltagnuolc, e di Rcfràcotc véne 
di lungo alJidue d, elfo mefe à Felizzano, della qual T erra 
fi fece padrone, econ ogni libertà militare la pofe tutta fot - 
tofapra taccheggiando, & abbruciando } ammazzò parte 
de gli Alemanni, che dentro di quel Luogo Rauanodi pre- 
fidio,c partq di efli fece pngioni,hauendoefeguito il limile 
in quei Terrieri ; pofeia fece ne. t contorni alcune dannofil- 
litne fcoi rerie, alla nuoua delie quali i Terrazzani di Sàlc- 
io, e di Comiento frqttolofamentefi ritirarono in Alcffahr 
dria per lottrarli alla furia delle nemiche genti , e per sfug- 
gir gli oltraggi, che da effe /prono inJFelizaano efeguite . 

. : NeHÌllclfogiomo, vennero anco in poter de 'nemici Re- »* 
francorecuóoditoda cegtp Svizzeri, Kicaldone, & altri 
Lsoghidi Jà del T.maro , i quali dal (ifccc/To di Fclizzanó 
impauriti.» fenga difficoltà lì refera. Quindi il Duca drSar 
Uota,& i Frane eli clicndofiauanzati fot roQtiattordio, do- 
uc Ijauano di prefidio due Compagnie di fanti Alemanni , 
s'impadronirono di quella Terra, con lafciargli vfeire ille- 
fi , pcrò icnz’arme. Pofcianon conienti li pemicidi quelli 
acquilli, s'inoltrarono à Solerò, e Comiento, mentre-il T o- 
ledq inficine contutto quali il iuo e/ercico li «a ricoueiato 
dentro di Alelfandrù. Perciò vedendoegii, che li nemici 
ttutauia s'jccoll^uaqp à quella Città, mandò Lodouico 
(àiufcfìcon quattry.Compagpicdi Caualli alla volta loro, 
pcrioìlener l'impeto, qemicp.i anco per fpallcggiari ipae- 
lanidiquc! Territorio,chpncÌlaCittà(iietirauario con gran 
fretti.! J quale duppo hauer fatte alcune Ieggierifcaramuc- 
f\écon!a pane contraria , , e vedendoli accollar vn grolTo 
ai Cauallcria nemica, s'arjjj^à poco à pocp (ftirando,efe- 
Cf inficme con li Croi ritorno in A/eflandrjft ^ . 
j, ; CVefceuzin,qudlo€iiemre il pericolo » noo Colo à qilcfla « 
Qjùà, mi ancoa|reflji;te de/lp Stato di Milano, quando il 
Tp/cdpdiedeprduuschelimille fanti Valloni, Scaltri, che 
flauano alloggiati nel M mfcrato/uperiorejfotco.al coman- 
dai di Giouan Cuolamo Doria veniftto à feeporrere Alqf- 
(omiiùse mentre quelli, eoa ogni prfllezza s’imiia alla vol- 
ta polirà, il Duca di Sauoia , c'I Dighiera con le gemi loro 
railaliionu nel viaggio, clic facci», tenendo il camino per 
San Saluadore ; la onde venuti , & i nemici , & i poltri alle 
mani , r mici fià di loro vna valorofa fcararpuccja, che ter- 
minò felicemepie per il Doria, con la prigioni! delSignore 
di Sant'Andiesde VinsCauagliere Prouenzale, editrè 
Capuani Francefili li quali furono condotti in A'elfandiia . 
Finalmente airiuatp egli fatuo col foccorfo in quella Città, 
fà con grsnd'applaufo riceuuro dal Toledo, Il quale pofeu 
dubi:a jq,t.he li nemici nó difegnafièro /opta Valenza, che 
li itotuua molto dedale di prefidio, vi mandò per ficurezzz 
l’ilielfo Doria con ottocento Caualli . 

Da quelle , Scaltre opportune pieuenzioni chiarito il 
Duca di non poter far. progrello centro la Città di Alclfan- 
dna , nc ineno contro Valenza, fece di nuouo attaccat'il 
fuoco à Felizzano , ed ad altri circonuicini Luoghi , e poi 
voltoli Campo aljrquatcro del fudetro mele di Settembre 
(opra Annone . Qiiiui doppo hauer'egli pollo d'ogninrorno 
l'aflèdio , ciabatteria , fifececonpoca difficoltà padrone 
della Terra, e pofeia delCiftelIo, il quale doppo hauer fat- 
ta qualunque poffibiJc refi (lenza alla gagliardiffima forza 
dcocmici, fe li refe à patti il fettimo giorno doppo, che fil 
afièdiato ; della qual perdita la colpa li attribuisce alli Ca- 
pitani delle Compagnie , che iuiflauano alla difèfa • cioè 
Spagnuoli, & Alemanni, li quali non volendo vbidire à gli 
ordini di Benedetto Ghilini loro Capo , lo necelfitarono, 
doppo hauer'egli fatta quella difèfa, che col fuo valore po- 
teua’, con ellèr rimalo ferirò nella mano delira , à render la 
Piazza con affai onoreuoli patti, fràquali vuo lil.chc lino- 
llridouelTero efièr rimedi nclliStati del Re ; onde il Duca 
vedendo, che non s'era fatta dichiaiazioncalcuna di qual 
Suco fià tanti, che poifiede il nofiro Re, vuoile attaccarli al 
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fortifico rigore 5 poiché in vece di mandai *il Ghilini, eli 
Capitani inficine conglr Vffiziali , egenti loto in Alclfan- 
dtia ,gl’inuiò nella Borgogna fottopolla alti Spagnuoli. 

* Dalli progredì del nemico fommamente atterritili Ter- 
razzani del Cartella zzo, Bofco, Fregarolo! e gli altri del 
Contado Alertandrino, tutti fi ricouerarono inficine co’i 
mobili loto in quella Città , Jone tuttauiadimorauailTo- 
ledo col fuo efeteito; e nello fpaziodt quei pochi giorni! 
ch*egli vi fi fermò, cioè dalTilleffo dì, nel quale il Duca *’•* 
accampò forco Annone, fino alli quattordici dell’ifteffo me- 
le, fù veramente memorabile, & deplorabile infieme l'al- 
loggiamentodi tutto l’efercito à quelta pouera Patriajpoi- 

* clic li trouau ano all’ora dentro di erta circa à dodici mila 
Fatfei]g.pid di cento Compagnie di Caualli; onde fi vedeua 
da per ratto vna confufione grandinimi; le Cale erano di 
maniera piene di Perfonaggi della Cortedel Toledo di 
Vtfiziali di guerra, e d'altri Ioldati,che malti de'padroni di 
effe furono artretti con le famiglie loro ad abbandonarle , 
abbandonando infieme le foftanze, & vettouaglie da elfi 
per tutto l’anno apparecchiate, e ritirarli altroue ; le Itrade 
reflauano talmente occupate dalla Caualleria , e Fanteria , 
cheappcnafi poteua per elle caminare j i fieni, che per vfo 
neceflariode'Caualli, & altri bediami de’Cittadini erano 
fiati in abbondanza nella Città introdotti, furono tutti di- 
fordinaramcntc, e quali per difprezzo diflipatij era ilprez- 
*o delle vottouaglie diuecuito fuordimodo carilfimo con 
danno eccelfiuo di tutti, mi in particolare della pouera 
plebe, intonimi trai afeia rido moltifiìnr) > inconuenienri, che 
icguirono ne’pouCri Cittadini , li quali non trouauano in 
coli calamitofaoccafione rifugio di torte alcuna, laritirata 
dell’efercito Reale in AlelTandria cagionò à tutu quella 
Città vna rouina grande, alla quale pareua cofa quali im- 

e flìbileil poter trouare opportuno rimedio , non (olo per 
moltiiudinede'foldati di varie nazioni, ma anco per 1’- 
eccelfodclla libertà militare , ilcuicaftigo viene in fintili 
occafioni per tutti li tifpetti pi udentemente dilfimulato . 

Mentre pafiaua la fudetta confufione dentro di Alcflan- 
dria , il Duca di Sauoia dopo htuer con Efficiente neruo di 
foldati alfecurato Annone, l’abbandonò, cnell’irteflotetn- 
pocominciò l’efercito del Rè à partire d’ AlelTandria, pi- 
gliando alloggiamento nel Contado di quella Città , nel 
Tortonefe,& in altri circonuicini Quartieri : fece pofeia il 
Ducapafifarcilrefiante della (ua geme di làdelTanaro fo- 
pra il ponte lui gettato , c fipole incontanente nella Rocca 
d’AralTo fenza pure vna minima occafione di refiftertza; 
poiché non rantolio il prefidiodi cita vide l’inimcoà paf- 
far'ilfiume, come fubito abbandonò quella Piazza, e pigliò 
verlo AlelTandria il camino ; comuttociò la fua tetroguar- 
di3, checonteneuadue Compagnie di Suizzcri, fu davo 
grofib di Caualleria nemica con gran cclcritàfoutaggiunta, 
e coHrettaà vilmente renderli , e lafciar l’armi fue in pre- 
da de’nemici : Qycllo luccclTo cagionò tanta perdita di 
tempo, chela vanguardiadi quel prefidio hebbecomodità 
digiunger fatua in Alefiandiia : Frattanto, dopo ha ucr’il 
Duca prefidiata bene la Rocca d’Araffo, ritorno infieme col 
fpo efcrcico nell’Artigiano, & il Toledo aflecuraro quaG , 
che non douelTe pcralì'hpra effer altra nouità tentata da’ 
nemici, diede ordine che ianoftra gente feguitafleà parti- 
re da quell a Città, come fece, pigliando quaitiere nel Con- 
tado di erta, nel Territorio diTortona,& altroue, fi come 
poco inanti hà'ueua cominciato à pigliar iui allogiamcnto. 

Finalmente non ollanre quella motta d'arme, il Nunzio 
Cardinale, e’I Dettone Ambafciadore del Chriftianiflimo 
inefecutionc dexapitoli nelleCortidi Francia, e di Spa- 
gna rtipulati, attefero al trattato della pace, elTendo ritor- 
nato il detto Ambafciadore allidieciottodeH’iflertomefe 
di Settembre a i abbocarfi col Toledo in AlelTandria, ouc 
dimorò per tal’efTetto fino alli ventitré, & in quello tempo 
cominciorti àpublicare lanuoua Scura d’accomodamento 
il fudetto giorno partì il Bcttune perla volta d’Alli , e poi 
rirornòaili ventifeiàdar fine alla tanto defiderata Pace 
trà il Rè di Spagna, & il Duca di Sauoia, la quale fi (labili 
con grandiifima allegrezza di tortolo Stato Milanefc , cf- 
icndofi tri gli altri capitoli di efla pace determinato, che 
fi idtuuiffealDucadiSauomlaCiciàdi Vercelli .. Pofeia 


i» 


alli due di Ottobre partì d’Alcflandria il T oledo per ritor- 
nar^ Milano, il che Iti anco efeguito dal fudetto Cardinale 
c dal B ettùne elTendo quel li pai rito alli quattro,e quelli alli 
lèi di e(To mele. 

Alli quindici poidiDecébrefaceffimo perdita di Anto- 
nio Amuzzi Arcidiacono della Caredrale di quella Patria 
(la qual dignità è la prima nel fudetto Tempio)efTcndo egli 
di fubbitana morte pillato all’altra vita , e Michele Colli \ 
Gencilhuomo del TillelTa Città, che haucua ottenute dal 
Sommo Pontefice Paolo Quinto le Bolle della Coadiuto- 
ri di etto Arcidiacono , e prcfentatcle al Capitolo della 
detta Catedrale , pigliò a Ili ventiquattro del (udettomefeil 
polTclTo di quella dignità , della quale , come anche d’altra 
maggiore n'éra «gli per li tuoi moki meriti mcriteuole 
inuero . ’ 

Quell'anno, all e hore quattro della notte delti quindici Ifil * 
di Genaio, il Terremoto fi fece lentire per poco tempo in 1 
AlelTandria , &in altre parti lungi venti miglia da quella 
Città ed in elocuzione di quanto fi (labili nella Cone di 
Spagnacirca all’accomodamento feguito trà il Rè Filippo 
Tcrzo,& il Duca di Sauoia, andò del meTe di Febraio à Mi- 
lano il Bcttune Ambafciadore del Rè di Francia accompa- 
gnato dal Segretario di erta Corona , per trattare col Tole- 
do, circa ilinandar’aJeffetro la pace; perciò trà di loro fu- 
rono di nuouo lottolcrini li capitoli, & il Duca di Sauoia 
cominciò fòbico à licenziare la fua foldatelca . 

Intanto , pafsò alli tredici del fudetto mefe per Aleflan- a 
dria il Gouernatore di Calale con vna Compagnia di Ca- 
ualli, & vna di fanteria , con occafione, ch’andò à pigliarci 

S ol (erto delta Citta di Alba, e della Terra di San Damiano* 
auendo il Duca di Sauoia, in virtù de 'capitoli della pace» 
redi tuita,e l’vna, e l’altra infieme con altri Luoghi, che ha- 
ucua occupati al Duca di Mantoua . 

Mentre feguiuano le ludettc facende, morì alle ventitré f 
hore delli ventitré dell’irteflbmefedi Febraio il Prefiden- 


tedclSenarodi Milano Agoll ino Domenico Squartarteli!, 
Il quale nel Tuo tertainento fi dima* 


aortro molto grato, ei 
amoreuole verfo la lua Patria, hauendoli donate dueta- 
pezzerie, cioè vna di Fiandra , per ornamento del luogo, 
douc fi congregano il Priore , & i Deputati al gouemo, Se 
vn’altra di pelli maellreuolmente dorate , per addobbare il 
Duomo . Fù pofeia portato il luo corpo da Millano in Alef- 
fandria , ouefeli diede pompofa , e folenne fcpoltura nella 
Capella di erto Prefidenqtà San Michele dedicata nella 
Chielà di San Martino. Quella Città li fece à fpefapubli- 
cavn belliffimo funerale con vn Catafalco di molte accefe 
torcie ornato nel mezzo ad detto Tempiomaggiore; & la 
Solennità di quelle efequie fù eccellentemente accompa- 
gnata da vna eloquente Orazione in Italiano recitata dal 
padre Carlo Tornielli della Compagnia diGiesù patrizio 
Milanefc, e Rcligiofo, coli nella Teologia, e Filofofia,come 
inognifortcdibellelettere fufficientilfimo . Parimente il 
Collegio de'Giureconfultidi quella Città onorò la memo- 
ria di erto Prefidente con vn pompofo, e riguardeuolc fu- 
nerale nclTillcfla Chiefa di San Martino folennizzato , Se 
accompagnato da vna Orazione, che in fua lode incitò vno 
diedi DottoriGiouan Battiila Cantone. 

Dipoi, alii cinque di Aprile il Duca di Sauoia redimì al 
Rèdi Spagna in virtù dc’capitoli della pace, quelli Luoghi, 
cioè, Annone, Refrarrcore, e la Rocca d'Araflb, e liberò tutti 
li prigioni fatti nelle fudette guerre trà fé, & là Corona di 
Spagna feguite , trà quali furono Carlo Sanguine Madro di 
Campo di Fanteria NapoJitana,c Francefco Viues figliuolo 
di Giouanni Ambafciadore del Rè Cattolico appreflb la 
RcpublicadiGenoua; mà il Toledo riculaua di nlafciar’i 
prigioni dafe fatti;ondc il Sanguine con ferma riloluzione 
prò teftò,c giurò da Cauagliere ad erto Toledo, che, le con- 
forme all’accordo rtabiliro non libera» quelli , farebbe ri- 
tornato in potere del Duca di Sauoia; dal che morto egli, 
compì all'obligazione , rilafciando quanti di. erto Ducati 
trouauano prefTo di fe ritenuti . Pofeia , ilprimo di Maggio 
fi licenziò la Caualleria Napolitana , la quaferìtornòalfiio 
paefe , e nel medefimo illame furono al ludetto Duca redi- 
mite alcune Fortezze ; come anco alli quindici di Giugno 
fé li redimila fua Città di Vercelli, d«nc ìb nome dcll'illct- 
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foDucaentróà pigliarne il pofTeflbil di lei Gouemacore 
t;c. leNrgro Signore di Sanfront,. 

f Benché in virtù dell’accordata pace» fi fodero conogni 
punc ualità efeguri li capitoli di efi’a » contu ttociò itudiofo 
ilnoflro Rè, cheli Duca rimanefle con ogni fuafodisfazio- 
ne per maggior quiete di tutta l'Italia; efapendo egli benif- 
lìmo » che la poca conformiti d'vmori fri elfo Duca , & il 
Toledo in/iemccol Marchefedi Morrara Gouernatorc di 
Alelfandria » binerebbe cagionata qualche perturbazione 
alle colè già aulete, chiamila fcil Toledo , e li follimi nel 
gouerno dello Stato di Milano Goinez Suarez Figue.oa 
Duca di Feru.Ilqqalp alli cinque di Agoftogiunfe in Alef- 
fandria,&ii di feguenjc n’auiòper la ftrada della Pieue,& 
di Pauia alla residenza del fuo gouernoin Milano; come 
anco l’illelfo Re fotto fpeziofo pretefto di onorare ilMor- 
S tara di maggior pollo, lo fece Maftrodi Campogeneraledi 

Portogallo, perjeuarlodalgouemo Aleffandrino, dal quale 
fece fubiro partenza, en'andò adèfprcicare-quel nqpuo ca- 
rico, cficndo rellaropcr interim Gouematpre di quella 
Città ilmporedicfid MarchefeAntonioMogoglione. 

* L 'ideilo anno M. DC. XVlIf. aJJi quattro di Settembre, 
intorno alli ventiquattr'horc.oelpaefede'Grigionifi fpezzò 
vn Monte, &: con grandiflima fùria d’acqua fi rouerfeiò fopra 
Ja Tetiadi Piur, in maniera che rimale tutta mil'erumente 
fepolt^, non clfèndofi potuto faluarc , (è non tre , òquattr’- 
huomini di nè mila, e feicento anime, che vi fi ritrouauano* 

. Vi erano palazzi , o giardini fuperbi, e nobililGmi ; c Mer- 
canti coli ricchi , chetencuanofino gli vtenlilipiù vili d'ar- 
gento . Non apparifee alti odiqucHa infelice Terra, che la 
cima d'vn Campanile: Gli abitatori erano cattolici; la 
qualcosa nei'ccpiù elhcma, e degna di maggior coijv- 
patitone. 

y Del mefed’ Nouembreapparuein Alefiandria, & in al- 
tre parti vna Cometa, òlla Stellabarbuta, la quale dal ven- 
to»^ fi rocco lì chiama, parcua, che à maellro fi mòuclTé, 
e pai ocipuua della natura di Marte-, poiché, conforme all’- 
opinione «Irgli Alirologi, fiera generatalo fcorpionc,e /Le- 
na di cornioli:, ri uoltacon la’punra della barba vcrlo licore 
podi efso pianera . La vifionediquella Comera diede nop 
poca materia à molti profefsori di Alcologia di fare diueifi 
giudizi; incorno ad elèo vapore; Aratati udi loro concor- 
darono elser Prefiggi.. diguerra,chehauefseà durare mot- 
ti anni, ideila mor(edc!J'l.m per a dorè Mattia àcui fucccfse 
nell'Imperio Fc.dinanda Secondo. 
l(, 9 Quell’anno , alle tredici hore delli quattro di Fcbraio 

i pafsò al l’altra vita Annibale Guafco. elifùdata fepoltura 
prelsoà luoi antenati nella Chiefa di San Srefanodii Bor- 
g..glio in quella Cicticoo affai pompo!? funerali, hauetido' 
inlodelua recitata vi’cloqucntcOrazioncNicolò dal Po/.- 
■to Dottore di me licinaefpettiilìrao, e di belle lettere in- 
tendente molto. L 

* Il giorno ventèlimo quarto diGiugoo , fediuo per la na- 
tami diSanGiou.au Bauifla , fù non poco memorabile àgli 
Alcfsandrini; poiché efsendnfi Jeuato il vento fiat diaio !o 
gagliardo, & impctuofo nel Territorio loro , crollò di ma- 

.nicra k*biade,che il grano di già maturo, e fccco no» hcl’be 
difficoltà quafi la terza parredi ef$o, à cadere nè talchi de* 

: Campi à legno tale, che ipoueri lo poccuano comodamen- 
te raccogliere per benefizio loro . 

Pulsò alli crèdi Nopembrepcr Alefsandria il Prcncipe 

* Filiberto Ammiraglio dei Mare, figliuolo del Duca di Sa- 
-uoia, per jndarf?ne à Torino adafiillere alle nozze, c he iui 
s’hatteuano da celebrare per il matrimonio llabriito tra il 
Prcncipe Vittorio Amadeo fuo fratello,cChiiliina Borbo- 
ni Torcila di fndouiioXlft .Rè di Franzia. h . : 

4 Le otto Tamigi 'e di Alefsandr.ta .cioè Trotti, Petteruri, 
Calcamuggi, GhHiiii ,Armizziin luogo delli Parma , Ko- 
bntri, Squarzaficlp', e Colli , che per antichifitiDO pofse:so 
/ tengono le otto chuui , con le quali fi conferua rinclnufp 
ir vn*ar<ja^ii legno vn pezzo della Santiflìma Croce di 
Chrifto nofrro Signore , infiemecon altre Sante Reliquie, 
fecero farcii pielente anno M. Dh\ XIX. albefpcfe proprie 
vna molto vaga , c fcnruofacuiloìd'ad'argentopcr riporui. 
il ludmo Samilfiiqu legno , dietro Iq quàlc fi legge in e (fa 
inugUau l’ifcriziojie; che feguq, cioè 


Jlm» rio* lndia.lt. die Domenica IT. Decembrùfioit hot » 
Sanfkjjimum «rr Crucio a. 7(. I. C. tigntm dmatum i D. 

Opicio de Httttrftci* Communi Ciuitacis Alexandria , ft » D. 
Alberto Fontana tane Pratori nomine ditti Communio recepii 
tum pallio cenditiombut , de quibtu in Infirumento rogato per 
Bocconum imperiai io aula Tiotarium adquod, &c. 

Eodem parser anno & die futruntà O. Pratore, & Commu- 
ni Alexandria cnm cenfcufu di3i U. Donatario olici a quet- 
tH*r ftmilia ex antiquit , ir nobiUbue Ciuitatie prò quohbet 
Martorio, ex quibua dua prò fingalo per fonte ex traci a fut- 
re ,/brr enim obtigit familqt de Trotta , Vctlcnanjt Calcantu- 
gijt , Gbilnit , Parmie ,Hpbnttit ,Squariiafi.hie . & de CoSiti 
quartini omnium cura , & cuflodi* , nee non & dicli D. Pra- 
terie prò tempore dillum San8i/Jìmum Crucis tignum conctf- 
fum , & manda tum fuit , ve ex Inanimente recepì » per Becco- 
num , & gufinum de Burgo Tfotariot . 

lnfuper, anno i 6 1 f./umptibm fuprafcriptarntn famtliarum, 
adhan: formam , ir dee tu rtflitutnm fuit , cum quafi denuda- 
tati in haneditm ptrumiffet , d empia tamen familia de Par- 
ma, cut fncceffit ftmilia de Anmciji . 

Camdlo Ferrari nato nella Terra di Solerò nel Dirtret- # 

to Aleffandrino , lua Patria , doppo effèr (lato Priore nella 
Collegiata, ed Abbadiale Chiùdi San Pietro di Bargo? 
glio,c pofeia Cantore nel Duomo diquella Città;e mentre 
letuiua di Segretario ad Erafmo Parauicino Vcfcouodi 
Alelfandria, c Nunzio Apollolico appreffo i’Arciduca io 
Gratz, fùngila vacanza del Canonicale Vicariato Arci- 
ducale della Patriarcale Chiefa di Aquilea nel Friuli pre- 
fentato dallìmperadore Ferdinando fecondo alla fudetta 
dignità, c poi a III djeciottod? Dcccmbreconfcguìe l'vo’.e 
l'altro grado dal Patriarca della fudetta Metropolitana 
Lrmolao Barbaro . 

Giouanni Viamonti Spagnnolo amminiftrMa Podefte- jtf x # 
ria di Alelfandria quell’anno , nel qualeil fudetto Ferrari i i 
che perfonalmcntc non potcua,come defideraua,farc la do- 
upta rcfidenza,ed clfei pielènte alli notturni, e diurni ditji- 
ni vrfizi; nella Chiefa d’Aquilea , doue godeua il Canoni- 
cato, e Vicariato Arciducale, pereffer col caricodi Scgic- 
tario impedito nc’/eiuizij del fopraccennato Vdcouo, e 
•Nunzio Parauicino apprelfo l’Arciduca, ottenne alli quin- 
dici di Fcbraio dal Papa l'cfenzione della fudetta refìden- 
.za, conoidincal Patriarca, ed alli Canonici deH’illelTa 
Chiefa , che lalciaflero godere al Ferrari iurte le dillribu- 
ziooi, ed ogn altra cola al fuo Canonicato Ipcttante, come 
/e hauefiè perfonalracnte rifeduto . • 

- Pietro Giorgia Odefcalchi, che fù noftro di ottima me- x 
.inoria benemerito Vefeouo , e da qucflo Vcfcouado palèo 
à quello di Vigeuano , quiui con grandiliìnio dolore d'am. 
bedue le Citta morì alli fei di Maggio, c nel Duomo hebbe 
j! fuo corpo lepoltura . Lirent’vnopoideirirtcflb mefedi 
MuggioStcfanoLanzaueccbii Vicario Generale, Se Luo- 
:gotcncmc de) nojlro VelcouoHrafino Parauicino, poli; la 
prima pietra con molta folennità ne'fbndamcnii della nuo- 
Ipa Chic/ a delle Monachedeli'Ordinc di Sant’Agollinofot- 
; ro il titolo deli Annunziata di quella Ci uà, che anticamen- 
tc fi chiamatia di Santa Monaca . • 

. Polaa , il Gmrcconfulto Ortcnfio Bianchi doppo hauer • 
fcruito di Otatore Refidenreper quella Patria in Milano , * 

/ù-pcr li molti meriti luoi onorato della dignità di Quello- 
re nel Magillratò Ordinario . 

. In quelli gioì ni il Giureconfulto Giotian Battifia Canto- 4 
ne , eh era Baco nella Patria molti anni Auuocato Giudice 
delle commiflìoni ordinarie; Auditoredi diuctfiFcudata- 
-iij; Coni u Ir or e del Santo Vfiizio deli Inquifìzionc; vno de’- 
quattro Giudici de’Qnarrieri; Auuocato, Vicario, e Priore 
de] gouerno di quella Città, fù fatro in luogo del fudetto 
Qudlore Bianchi, per quattro anni Oratore icfidtnte in Mi- 
lano per J'illelfa Patria . 

Il iu detto Canoqjco,e Vicario Arciducale Camillo Fcr- f 
rari , chedigiàcinquqannifcruiuaall’ArciducaLeopoldo 
per Segretario Italiano, c Capevano d’onore ; nel qual 
tempo in lui 5 ‘ammuò Tempre , la fede Irà, e diuozionc, che 
del continuo dimofitò vci lo quel prencipc , & li fece pari- 
mente conolccic per huomo di (ingoiar iqdutlua • delltez- 
Z 2 , efpenenza de'negozij, fù/atto dall ’illeiTo Arciduca 

l’vlti- 
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j’vltimo del mefe di Ottobre luo Configliene . 

Il medefimo vltimo giorno di eflb mefe,& i due primi di 
4 Nouembreci lalciarono di fé particolare memoria; poiché 
venne la pioggia in cauta quantità , ch’cflendo fuord imodo 
crelcioti li homi Tai>aro,e Bortnida, cominciarono amen- 
duevniti inficine ad entrar di notte(inBorgogho , vno de* 
quattro Quartieri di quella Città ; laonde gli abitanti di 
ctfocorfero con grandiflìmo tumulto prettamente ad im- 
pedire l'entrata di quei fiumi ; Srhauendo col tuonar della. 
Campana dato auilo àgli altri abitanti di là del ponte > fu* 
rono da elfi co n ogni prontezze preflezza foccoifi . Pari- 
mente l'illeffa Bo; m ida fece nel medefimo tempo rouinare 
molte cafe,& altri edilizi j nella Terra del Cartellazzo, vi- 
cino al quale (corre, & apportò inchinimi danni adaltre 
circonuicme, & lontane parti . 

léu Amminillraua quell* anno la Podcfteria Aleffandrina 

* Francesco Fecero Spagnuolo, quando alti diecilècrediGe- 
naio, giorno di S. Antonio venne in quella Città il Duca di 
Feria Gouernatoredello Stato di Milano; 8 cildì feguentet, 
vi'giome ilPicacipcFihbcrto figliolodcl DucadiSauoia, 
che veniua da Tonino; I quali dopò haucrftà le trattato 
alla longa intorno a Ile differenze , che palTauanofrà il fu— 
dettoDuca diSauoia , equeldi Mantoua (il che rima- 
le imperfetto, e fenza<onclufione) partirono alli venti 
dert'itieflb mefe , ricornandofene il Prcncipe à T orino, & il 
Feria à Milano; e ncirirtclTo mele ancora cioè alli vet otto. 
Paolo Quinto, dopò hauer papeggiato quindeci anni , otto 
mefi,etrcdeci giorni, palsò all’altra vita. 

. Pofcia, del mefe di Fcbraio feguirono tri colè memora- 

* rab'li , cioè alli tré in Aleflandria la moglie di Annibaie 
Forcherò partorì in vnfoloparto due (èmme, &vnma(- 
chio; à gli ottoil Cardinale Aleffandro Lodouifi fù fatto 
Papa, e fi chiamò Gregorio XV. & alli quindeci nuouamen- 
tein Alelfandria la moglie diScbaliiano Fongi partorì tri 

. femine in vn parrò . 

LVltimogiomo di Marzo, alle hore none, e mezza pafsò 
3 all’altra vita il Cattolico Rè di Spagna Filippo terzo, effen- 
dofiprimachemorifle fatte in Aleflandria per la luafalute 
molte preghiere à Dio , con elferfi anco rrafportata da Lo- 
tdtOithiefa poco longi da quella Città, la Statua di Maria 
Vergine Sant iflìma nel Duomo, doue fù tenuta con grandif- 
finatt diuozrone fino alli venticinque di Aprile, nel qual 

S torno l'hcbbs ficuriflìma nona della morte Tua ; per il che 
fecero bellilfimi funerali, coli in Aleflandria,come in me- 
te Taltre Città di quello Stato, edi altri à quella Corona 
fogetti : li fucceflc poi Filippo Quarto luo tigliod'ctàdi 
ledici anni . 

Dipoi» fece quella Città elezione alli cinque di Maggio 
di Luigi trntti,e Claudio dal Pozzo , affinché n’andaffero à 
Milano, Se inGeme con l'Oratore di erta Città loro patri* 
giurafferoin nome di effa la fedeltà al Duca di Feria, il qua- 
le haueua per ta l'effetto procura dal fudettoRè Filippo 
Quarto .Agli otto di Agorto vennero ad abitate in Alcl- 
(andriai Frati dell' Ordii ede’Minimi di San Francefcodi 
Paola, e lifù data la Chicfa di SanGicuannidel Capuzzio, 
infieme colfuo monallero . 

'* Pietendcuano Jifoldati Spagnuoli.rbe rifedononelPre- 
4 lidio di Aleflandria di non eflèr' obligari à pagare la por- 
zione de* carichi, al la quale fono tenuti per l'ellimodc’ 
beni t, chepnlfedono in quella Città , e nel fuo Territorio ; 
péteiò hauendo (a Città battuto ricorfo al Gouematote 
dellnSratodiMi!ano,fù d'ordine fuo delegato il Magillra- 
to Ordinario, il quale dichiarò alli tré di Settembic, chei 
follimi li quali pofledonollabili nella Città di Aleflandria, 
e nel fuo D diretto , paghino i carichi (pittanti all’ellimo 
de’ beni loro, conforme vienefeguitoda’Cittadini. 
Benedetto Ghil ini, dopò hauer fertiito fei anni in Fiandra 
f con carico di Capitano di Fanteria Iraliana fono l’alfedio, 
e nella prefa di Oiléda, di AldcnzelJLinghen.Vaftendonch, 
Cracou, Rimbergh, e nel foccorfo di Croi ; nella prela del- 
le Ville in Frifaj e dopò effet flato in Italia Capitano di Af- 
chibuggicn à cauallo ; Capo di otto Compagnie di Fateria 
Italiana, d’vna delle quali era egli Capitano;Sergenm mag- 
giore delTcrzo del Conte Millro. di Campo Gio: Pietro 
boi bertoni; ed vno dc’Lpogotencnti del Mallro di Campo 


Generale dell’elercito del Rèdi Spagna nello Seat» di Mi- 
lano; có i quali molto rigiurdeuoli carichi fi portò in ogni 
occafione da valorofo guerriero, finalmente eflendnlene 
egli andato in Alemagna . impiegò iui pe> leruizio dell'Im- 
peradore in quelle guerre la iua periodi Fù dunque in quel 
paele fatto Luogorenepte del Mallro dj Campo Generale 
Conte di Buccoi, e mentre forco d’vna fortezza òaua del . 
valor fuo eccellenteùegio, ferito d'vn'archibugiata , finì li 
Tuoi giorni nella Citta di Crcms nell'Aurtria , ed iui fù 
(epolto . 

Finalmente fece memorabile qnert'anno ilgouemodi é 
Aleflandria conferito dal Re Filippo Quatto al Mallro di 
Campo Giouanni Brano de Laguna Spagnuolo,il quale arti 
dieciiette di Deccmb.-e venne, alla refidenza di quello fuo 
gouerno . • 

L'anno M.DC.XX!I.ne! qual’e nel feguenre fù Podellà di 
Aleflandria Gio: Bartifla Virtodie Spagnuoto, principiò 1 
con vna gran neue, che all'altezza di due bracci venneil 
fecondo giorno di Genaioinquella Città , & in altre parti. 

Paflauanogià mnltianni, ch’Eraimo Parauicino Vd’co- % 
uo di Aleflandria frà molti (oggetti principali della'Corte 
di Roma eletto, e mandato dal Sommo Pontefice Paolo 
Quinto alla Nunziatura di Gratz , Taccila refidenza 
predo all’Arciduca Ferdinando in quella Città, quando gli 
Aleflandrini.che fitroujuano in neccffirà di procurar'il fuo 
ritorno al gouerno dcll’animeloro, Se haueuano prouaco 
in tutti quelli anni veramente calamitofi per caufa delle 
continue guer.c, quanto importi la lontananza del proprio 
Palloie dalla lua greggia, fecero , rifoluzionedi ricorrere , 
come pur hebbero ricorfo con lettere alla Santità di Gre- 
gorio Decimoquinto nollro Signore, Replicandolo à vo- 
lergli far grazia di redimirgli il loro Prelato .affinché po- 
rcile fouuenire col configlio, con l’efempio »con la carità, e 
con l’opere alleneceflìrà loro. Laonde non andò molto, 
che il Papa modo efficacemente dalle grandiffime inltanze 
loro, lì compiacque di concederli lalupplicata grazia, in 
conformità della qualediede arti dodici di Fcbraio beni- 
gniflima rifpolla alia loro lettera col Breuc del tenore, che 
legue, cioè , 

Grrgarius VP Dicìmut quìntut , 

HiìtUì fttq f*Lutrm,tr Apeflolnam bcnediBioncm . Quo fluii b | 
ti eterna beatitudini! pafiua perUenire tupiatit ex lumi »t- 
flrit nuper cognouimui quibtu à Pontifici* *ut boti tate Vaftorit 
yefiri reditumpeii/fiu Ut fané Inerii H*t tanquam ctrliflimo 
pietatis refire tegumento obiettati fumut li and mediocriter . 
ludi cu enim prafentiam peltri nil aliad tfi.quàm iuflitiam fiti- 
re,ac Le enti*, cuiutpleriq-, moruhum appetente s funi. Ecclefitt • 
fticaauiboriiatit frenmm inìjcere . fatteti miferìtordiarum pater 
amfmodtpoflulationibut , quarum quidem Tips prò noflra {ingo- 
iar! in Ciuitatem Alexandrinam beneutltntia rationem habt bi- 
enne fpertmu/que ni quid grattini obftuerit, yotpropedlem roti 
yeftri compotei fora . Tergile confimiha beni fina à Dea, & Apo- 
ftalica Sede pofiular* , ncque vuijuam obliuifeanini yrbem ■»*- 
flram Alex andrò tenia cognomini Apofiolica dititni propugnati- 
da progenitam effe . J'fo» quidem eam Pontificio femper patroci- 
niomumemua ,& benedirtene noflra mine intimo corda ajftQm 
folamur , 

Dai. Ro ma apud fanBum Perni ni , fub annuiti Pifcattrit , 
die l a. febmarq r 6 li Vontifiiatut noftri Jnno primo . Sign. 

Io. Ciampolut. A tergo, Diltlhs fi lljt Priori Deputatit,Ciui- 
tatit Alexandria . 

Dipoi vennenuoua in Aleflandria, che Rodrigo d’Oro- 4 
feo Marchefedi Mortara , alrrcunlce Governatore di quella 
Città benemerito , epofeia Mallro di CampoGenetaledi 
Portogallo, pafsòalli tré di Marzo all’altra vita in Lisbo- 
na , Città Metropoli di quel Regno; e la fua morte fù da 
tutta la Città di Alelfaniiia per il Gio buon gouerno gran* 
dementefenntazemorì anche arti ad. dell'illeflo mele nell* 
età Jiferrantacinqueanni , Giacomo Antonio Calcamuggf 
Gentilhuotno Aleflmdrino di qualificate parti, c di amabili 
collumi, il quale 13 Luogotenente di Sforza BriuioCom- 
meflario generale dcllefercito; ed il fuo corpo hebbe fe- 
poitura nella propria Capclla in San Bernardino di quella 

Città . • 

Pofcia il Rèdi Spagna Filippo Quarto confermò agl» y 

Cc 11 . di 
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1 1. diSerrembre à Luigi Trotti , ed a tutta la Lmeglia de* 
Trotti Perenzione de gli alloggiamenti de'foldati , e delle 

* grauczze pei li beni, e per le pofleffioni loro nello Stato di 
Milano } ilqual pnuilegio fù già fucccflìuamente concedo 
digli anteccffuri Duchi di Mil ino à gli antenati del fudet- 
Luigi. Fr.tranto il Stimma Pontefice Gregorio XV. con» 
ferì a Paolo Inuiziati Patrizio Alelfandrino la molropre- 
giata.ed mftgne Abb.diadi San Pietro di Borboglio in' 
quella Cnrà : come anche il nofiro Rè onorò della dignità 
di P’ elidente dell’ Ordinario Migtllrato di Milano 1 1 Sena- 
tore G'o: B i trilla Trotti fi«;iuolo di Camillo , che fù pari- 

v mente Senatore nell'ifleffa Città di Milano . 

Palio del mele di Decembre per Aleffandria Marco Do- 

* nabente Vefcouo diGiandinopoli , Città nell'Armenia in- 
feiiore del Rèdi Peifia , verfo Leuante . Frate dell'Ordine 
di San Domenico, nactuodell’illeffi ProUidzià di Armenia» 

• «dalli 14. del fudetto mele celebrò la Meda nella Catte- 
drale di quella Città , all'Altare Maggiore « conforme all’- 
vfanza Armena , con molto gullo di quelli, che la fentiro- 
no, per elfer cola non meno tlraordinai ia , che curiofa . 

Belerò memorabile quell’ annoi 61 J. infiniti parpaglio^ 
*6*3 ni, che fi videro l’vkiino giorno di Maggio volare Tutto 

* quel dì per Aleffandria, cdaltroue dall'AulhoverfoTra- 
montana ; prefagio di qualche finillro accidente, cioè della 
motte , & comune perdita di Gregorio XV. la qualfeguì a 
gli otto di Luglio » ed in fuo luogo fù alli fei del /eguentc 
mele affimi» al Pontificato Maffeo Bui bermi Fiorentino» 
cheli chiamò Vibinoottauo . 

Dipoi, ilCatmlico Rèdi Spagna benigni/fimo , ed amo- 

* reuole verfo quelli, checon ogni fedeltà, e prontezza s’im- 

pie'gano inferuirlo , donò a Ili 2 g. del medefimo Agollo il 
Feudo del Calale de’CermelIi nell' AJeffandrino a Luigi 
Trotti , ed a fuoi primogeniti mafcbi m perpetuo . ’ 

Non poca perdita fece la Città di Aleffandria con la 

3 mone, chela note auantt alti fette di Settembre fegul fenZà- 
caula alcuna di malattia, ed aH'improuifo.in Tiberio Garit- 
batuciGiureconiulto , enella profeUione di belle le etere,, 
ed anche di Poefia Italiana mojto dotto , ed efercitato; 
come ben chiaroappare dalie opere Tue , delle quali, come 
ancora delle qualità di lui fi tratta lodctiolmenre con Elo- 
gio particolare nel mio Teatro d’HuominiLerrcrari . Viffc 
3 1. continui anni nella Corte di Roma,doue feiuì di Audi- 
tore , & Segretario ad alcuni Cardinali con molta lodisfa- 
2 ione loro, e con fua gran lode. Mà fù tempre poco au- 
uenturato,nonhauendomai potuto fpiccareil volo a quel- 
li onori, che fi doucuanoacofi longa fuaferuitù , emalfime 
alla varia propria lettura, e l’vna.e laltra meriteuoleinue- 
ro di qualche ricomperila. Fù il di lui corpo fepolto nella 
Chicu di Sant’Andiea di quella lua Patria , padronato an- 
tico dc’Gambaruti,c Ccrmelli, due nobili fameglie Alcf- 
fandrine. 

4 Fu i ancora di viuere in Milano , alli 10. di Decembrei! 
QùfcftoreOitenfio Bianchi con molco difpiacere diAlef- 
fandrialua Patria , della qucle fi dimoftrò fempre in gene- 
rale, ed in particolare benemerito intiero; Ed hauendo 
Ciò: Battili- Cantone, che haueua per moglie vna figlia del 
fudetto Qicflore,feiuira li quattro decorfi anni con gran 
puntualità, e diligenza quella Patria col carico di Oratore 
refidente in Milano, fù in ncompenfa confermato daU'illeC- 
fa Citrà nel fudetto Vffizio per altri quattro anni ancora. 

Quell’anno, egtialrntrelrguentiainminiftr&rAlelTan- 
«Irina Pudellcru Michele Tornano patrizio Ciemonefc j 
ed alli 1 4. di Fcbraio, Antonio Franccfco Milanefe figliuo- 
lo del Caii.iglieie Tibuizio, pigliò c<->n molta lolcnnità 
l’abito diCauaglicre di SanStclano nella Chieta di San 
Maico di quell.- Città. 

» Polcia , il Giureconfulto Antonio Gallia 'figliuolo di 
Lanzarotto, fù alli if. di Luglio (ad intlanza della Mar- 
citela di Mortara ,nr*lira giàGoiiernatrice>chc feiuiua nel- 
la Corte di Ma Irid alla Reina di Spagna, e che pnteua mol- 
to appreffo il Re noftro) pmmoffo alla dignità di Quello- 
re nell’O. dinario Magnlrato di Milano. 

^ Rifoluto il Marchefc Ambrogio-Spinola Maftrodi Cam- 
pogenerale del&feicitotn Fiandra , di ricuperare al Rèdi 
Spagna la piazza di Btedà vfurpata dagli Olandefi ,dc’ 


quali era Generale il Conte Maurizio Naffau , Preneipe 
d’Oranges , partì da Bruxelles con venti milla fanti , e fef- 
fanra Compagnie diCauallcria; dipoi conicgnò al Maffto 
di Campo Paolo Baglioninafuo della l'ei ra del Fregarolo 
nell’A leffandrino, cioqueTcrzi di Fanteria, oltre al luo, di 
gente lecita , e veterana , e dieci compagnie di Cauai leg- 
gieri , conquattro pezz 1 di Artiglieria, lei ba rche» ponti, ed 
alrreprouigioni à tal imprefa neceffane.Dilpdlo quello có 
bu ma ordinizj,feceil M uchéle puzza d’arme à GhiHem, 
luogo duelegheincitca dicollo da Biedà , emaudòi Ma- 
liti ìli Cimpo F rameico Me lina, Giouanni Medici , c Mat- 
teo Ortagnez (che di poi fù fatto G ouemaróre di Aleffan- 
dria,) à riconolcere il poffo intorno à quella piazza. Fra- 
tanto , erano feguite alcune leggieri fcaramuccie rrà il no- 
ftro efercico, equellode’nemici, quando la lera delli vcoti- 
fei di Agollo il Mirchéfe fece apparecchiare vna gran ’ 
quantità dizappe, e badili, e moire munizioni da guerra ,a 
hoc di fare la circonuallazione d’intorno à Beili; parti 
dunque nel principio della notte di effe giorno (avanguar- 
dia comandata dal Medina a pigliar pod i à Gmechen, e la 
prefe lungi vntiro di molchetto ,'ciòè ad vn mulino, doue 
fece alzare vnTrincierone molto ficUro da quatfiuoglia 
colpodi Artiglieria; alla mattina fi) difeoperta l'opera da 
quelli di Bredà , i quali fubito cominciarono co'i tiri di 
Canone à (aiutare la Trincierà, e fare gagliarde forti te. 
Dipoi fù mandato nella mezza dotte il Mallro di Campo 
Buglioni con lei milfa,e quattro cento fanti di varie nazio- 
ni, dieci compagnie di Cauallcria , e quattro pezzi d* Arti- 
glieria à pigliar ipoili; Snidi fegueme il Mallro di Cam- 
po Medici , col rimanente dell’efercito prefe pollo lungi • 
mezza lega da Bredà , cioèal fudcrco luogo diGinechen » 

In ranco, il Baglioni,ch’haueiu pigliato il pollo delle gran 
Dune, dubitando , cheda quella banda non entraffeil foe- 
carfo in Bredà, hauendo già vedute dodici barche, inuiò va 
buon numero di Mofchectie'icon vn pezzo di Canone aliai 
volta di efse naui , & alquanti Aichibugieri verfo la Piaz- 
za , la quale alla mofsa di efsa gente, mandò! ubi co fusti ' 
ottocento tràmofehettieri, & archibugieri ; onde il Ba- 
gliori fece marciar alla volta loro il luo fquadronc volànr 
te, mentre che l’Artiglieria faceua dannofiffimi colpi in 
quelle barche, da’duali, come anche dal Squadrone lùcd- 
llretto l’inimico a ritirarli verfo Bredà. Dopòquclto 3 li 
cominciarono a far le baracche per comodità de'foldati, 
e le fortificazioni per ficurezza dell’alscdio e pofeia fù 
dato principio allafabrica de’ Forti; e mentre fi actendeua 
a quella facenda , gliaisediati faceuano co’i Ipcflì tiri di 
Artiglieria gran danno nel noftro efercico , e di quando in 
quando vlciuano all’improuifo fcaramucciando valorofa- 
mentc co’inortri. 

Ritornando alle cofe di quelli paefi .dico, che la mura- 
glia d’intorno alla Città di Alcfsandria.alla quale molti, e * 
molti anni addietro non era Hata fatta riparaziouealcurta, 
quell’anno con occafione,che fi dubitaua di guerra in quelle 
parti, fi cominciò alli rf. di Nouembte a fortificare; Se 
iiell’illefso mefe Rjfaello Inuizi ati,dopò etsei fiato Vefco- 
uo di Zante,e di Zafalonia; Nunzio Apollolico pei iiturim 
apprefso i Viniziani ; Suffraganeo dell’Arciuclcouo di 
Bologna ; e finalmente Comendatore dell’Atcilpedale di a 
San Spirito in Roma , nel quale onoieuolifiìmocaiico egli 

f ortofli con integrità grande, pafsò a miglior vita in quel- 
a Città, ed iui nella medefima Chiefadi San Spirito fù il 
■fuo colpo fepolto. Dipoi alti 14. di Decembre, vigilia 
del Natale di Chrillo noftro Signore, fi celebrò la prima 
Mdsa nella nuoua Chiefa delle Monache dcIl t Anunziata 
in quella Città . 

E scndolUtoelettoGouematore di Alefsandria Matteo 161$ 
Oiragnez in luogo di Giouanni Brauo del Laguna, che già 1 
fen’era andato in Fiandra CafleJlano di Anuerlà» venne 
alli zi.diGcnaioallarefidenza del fuogoucrno. 

Lafoitificazione incominciata l’anno innanzi d’intorno 
alla Città di Alefsandria , fù finita alli tj. di Marzo di . * 
quell’anno, nel quale cominciandoli a dubitare di guerra 
per caula d’alcune pretenfioni, ch’haueua il Duca di Sauo- 
ia co’Genoucfi , il Duca di Feria Gouematorc delloStato 
di Milano , che d’ordine del Rè di Spagna fi era dichiarato 
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di pigliare la protezione di quei popoli, fece alcuni prepa- 
ramenti, coli per /difefa di quello Staro, come peraiuto «le* 
Genoiicii , & in particolare affol lò Tei milla Suizzeri li 
quali vennero nello Stato di Milano, e due mila d'effi furo- 
no il fudetro ventèlimo fcccimo giorno inuiati nel prcfidio 
di Alefsandria; colloro. Ce per altro non erano buoni, al- 
meno fuppliuano con grande auanraggio , Se vtile dt 
Cittadini i molti bifogni , e lauori , che loglioho accadere 
alla giornata, efsendo quella nazione afsai gagliarda, e per 
eonfcguenza molto faticofa : nel medefimo tempo comin- 
ciarono à far la guardia di quella Cittì gl'dlcffi Cittadini, 
conforme la fanno i foldati ordinari; di quella guarnigione. 

Intanto , dubitaua con grandilfima ragione La Republica 
di Gcnoua delle forze dei Duca di Sauoia , ediFrancefco 
Bona Duca della Dighiera, Pari, c ContcDabilc di Francia, 
i quali fenza contrailo alcuno haueuanoco'i podetr.fi loro 
elcrciti occupate tré delle migliori Tene del lo Stato Ge- 
nouefe,<ioè Ouada.Noue, 8e Rofiglione; & erano digià in 
procinto di fare maggiori progredì , quando il Duca di Fe- 
ria defi Jeroio di f occorrere quello Stato, che cotreua non 
poco pericolo, vi mandò due milafanti del li Terzi del 
Duca di Parma, e Modona, e del Maftro di Campo Lodoui- 
coGualco,!! qualeperilTortonefe, epoi per laValledt 
Scriuia, falciando a man delira il Territorio di Gauio.dous 
già incornine iauano i nemici ad enrrare , fi portò molto fe- 
licemente al focccrfo di Genou a il Sabbaio Santo , con al- 
t retanto tnaegior‘applaufo,& al legrczza>quanto cu gran- 
de la confusone di tutta quella Eepnblica fouraprefa da 
itraordinario timore . Da quello groffo di gente aiutatili 
Genouefi.ripigliarono gli animi, e fi leuarono quel fpauen* 
to , che non lenza caufa li faceua Ilare attoniti , maUìmc ve- 
dendo, che il Dighiera foldato,che pareggiaua la gloria di 
quatfiuoglia gran Capiuno diqttefto (ecoTo , auuicinaua il 
tuo efercito à Gauio fortezza di molta confidcr azione, & 
"delle m igliori.ch’habbiano ne’ loro Suti , à fine di hauerla 
Infilo potere. Arriuatii nemici lòtto alla detta Piazza, 
bue dimorauano in prefidio tràgli altri Capitani Agoffioo 
Muz io, & Antonio Balbi del Luogo d’Ouiglio nell’Aleffan- 
drino, con le Compagnie loro di Fanteria , vi polero I ’aflc- 
dio , affettando , cheilDuca diSauoiavi arriuaffeconle 
forze fue, e fccoS congiungcffejmà perche Pelercito del Ré 
haueua quali tutto pigliato alloggiamento verfo lo Stato di 
Milano . e Monfetato inferiore , inuiò il Duca à gli otto di 
Apritela fua gente dall’altra parte verfo i Stati Genouefi. 
Dopò hauer li Francefi affediata la Terra di Gauio, li Spa- 
gnuolifi leuarono affattoqualunque folpetto poteffero ha- 
uere di qualche inuafione contro le Piazze dello Statodi 
"Milano ; Perciò il Generale della Caualleria Girolamo 
Pimentelli,chcinnome del Duca di Feria comandata in 
Tortona à tutto lòfercito deiRé , Se iui faceua piazza d’ar- 
me, venne il fudetco giorno in Aleffandriacon quattro Ter- 
iti di fanteria, cioè Spagnuola, Napolitana, Lombarda ,e 
Modonefe,con mezzo U Terzo dc’Parmigiani, con fettecov- 
to Suizzeri , con alcune Compagnie di Caual li , che dipoi 
pigliarono alloggiamento nel Contado di quella Città, e 
conquattro quarti di Cannone. 

■ In quello mentre, Tomafo Caracciolo Generale dell*- 
.efeicito della Republicadi Genouafi cramofoda quella 

■ Città con vnaparte di effo cfercico>checonteneua li|Terzi 
di Parma, e Modona, e quello dello Statodi Milano, di cui 
era MaffrodrCampo Lodouico Guafco; equeffa gente ha- 
ueua il Caracciolo inuiata vnitamenteco’i Corfi^colTer- 
-20 dc'Genouefi comandato dal Malfar» di Campo loro Frà 


•Camillo Cattaneo CauagliereGerofolimitano, eoo penfie- 
roili foccorrere l’affediMa fortezza di Gauio, & anco d’im- 


pedite, che i nemici non paffaffero più oltre» hauendoà 
quello effetto faui romperei. ponti, e palli., chepoteuano 
.facilitare l’andata de'nemici alla volta di Gettona ; epcr- 
chc vicino à Gauio non era , fico nel quale con ritirata più 
finitezza poteffeil Caracciolo dimorareconla fila falda- 
cefca, quanto nella Tetta di Ortaggio da Gauio cinque mt- 
■glu lontano, iui fece alto, e pocodifcotìo fortificoffi con 
Tnncieoe, peni andò di fare vn gagliardo oliatolo à nemici, 
afoccoricrda quella parte l’affediata Piazza; dipori'auan- 
zùcon le Trinciorefino à villa dell 'efercito ncmico,chc fU- 


uainCaròfo Villaggio dilCollo dalla detta Fonezza due 
miglia, e tiè da Ortaggio; perciò all 1 noue di effo mefe di 
Apriteli Duca di Sauoia , che grandemente defìderaua di 
cominciarti fitto d’arme Se aff ontaifì co’i notiti, coman- 
dò al Reggimento de’Picmontefi della Tua guardia, che s'ac- 
cinge He all’imptefa di guadagnatele pinne Trincierò; il 
che fù da effo con ogni fidanza efeguito , e non li fù Inficile 
àconfeguir l'intento, come ancoriufcì facilismo il faifi 
padrone di due Forti innalzati ad vn ponte. per il quale ha- 
ueuano àpaffarc i nemici; poiché fiirouaujnoin coli buon 
numcro,chepoteuano con la ficurezza dògni vittoria mec- 
terfii maggior jmprefa, non che all'acquàio di quelle debo- 
lifortificazinni da pochilfima gente guardate. Dopò ha- 
uct’il Reggimento de’Piemoniefi guadagnate queile Trin- 
ciere inficine co'i due Forti, fù dal Duca rinforzato con tre 
altri Reggimenti ; e pelei a hauendo egli difcopceta mezzo 
miglio incirca lontano quella poca Caualleria .cheti Ca- 
racciolo haueua in quattro Squadroncelli diuifa vicino alla 
Terra di Otcaggio, comandò al fuo efercito, che andaffe ad 
attaccatlajperciò vennero* gli vni.cgli altri con tanto va- 
lore, Se ardorealla battaglia, chelafciaronoin dubbio, chi 
di loro la vittoria conlcguirdoueffc; mi finalmente dopò 
molto contrailo,. &oflinaxione fù «Ha de’Sauoi ardi con 
molto fangueacquillata ; del che non fé nedoueua punto 
dubitare;poichc i nemicierano inboniffimo numero* con 
le poderofe forze loro poteuano facilmente opprimere 
quelle poche Compagnie del Caracciolo,lequali dopò vna 
lunga vatorofa refiiienza , fi ritirarono di là del Torrente 
Lemo vcrlò Genoua . In quella fcaramuccia nè rimafero,e 
dcll'vna ,e dell'altra parte molti vccifi , mà furono in mag- 
gior numero i noHri;c quelli, che poterò lottrarfi alla rotta, 
fecero la ritirata in vnfito della Terra, che rada chiulo,e fe- 
patato dal Borgo, feotrendoui fi ò l'vno, e l'altro lafudetta 
fiumara; quiui il Caracciolo fece tella, edifefccofì valoro- 
lamente per lofpazio di due bore alcuni podi fiancheggia- 
ti, che fenza vernn dubbio hauerebbecon qualfiuoglu ben 
poco Tocco rfo di gente coll retti li nemici ad abbandonare 
quelle fortificazioni; inà il Duca.che digagliardiflimcfor- 
eefi ttouauaptouiflo , file era più che riiolutod'hauerquet 
Ridotto, fece paffar dall'altra parte di effo vn groffo di gen- 
te, col quale offèndendo gli aflediati da ogni banda , Itco- 
ftrinfeàlafciar quel pollo, e ritirarli nel Cali elio; mentre 
l'abbandonarono, diedero il fuoco à rrc Mine, ch’haueuano 
fatte nell’tìnt rata di effo pollo , con le quali mandarono in 
aria molti de'nen»ici;umauia non oliarne quello, fluitaro- 
no d'incalzar’! notiti alla gagliarda fino alla. fotnmità de! 
Monte.vicino al Caffcllo, douefifaluarono . 

Nel medefimo inilanto.il Capitano Luigi Baratta, che re- f 
neuail pollo 'cllaColltna , vedendoli tagliato fuori della 
Terra, che da'nemici era tutta oveondata, & effendoil no- 
foro Squadrone rutto dùfatto,6ndò inficine con alcuni pochi 
ioldaciiche gli erano auanzati,per ricoucrarfì dentro dieffo 
Cartello, mà quelli di dentro, che hatieuano alzato il ponte 
leuatoio.non lo volfcro.non foto accettate, mà li minaccia- 
rono di volerlo colpire di mofehetute , le non fi ritiraua; 
perciò lù neceflicato Tatuarti per altra banda ; e pocodoppo 
effendo fopraggiunti li nemici , (ìnfero gli aflediati di voler 
parlamentar con loro, e con quello pretcflo hebbero rem- 

f a di metterti fuoco ad vna Mina, la quale fece danno, cofi 
fé (tedi, cornei Sauoiardi. Rimale in quella difgrazia 
morto ilSignoredi Flandrcs de’piimi petlonaggi , ch'ha- 
ueffe il Duca nel Tuo efercito; cnnruttociànon ottante que- 
lla perdita, i nemici aflediarono con maggior femore il Ca- 
Hello, 'e pofero à termine il Caracciolo, egli altri MalUi di 
Campo, che vedendo il negozio difperato , c di non porcili . : 
tenere, fe non con euidcntilfimo pericolo , dopò hauer con 
ogni pofifibil valore foficmito l'impeto di (anta foldarefca 
nemica , flnalraenreilludcttonono giorno di Aprile s'arre- 
fcro il Duca,ò per meglio dite, fé li fecero pngionfipoiche 
di quella maniera forano d’ordine Tuo condocci à Torino 
infiemeconaltri Gentilhuomini , 8e Viziali con mille lòl- 
dati. Li prigioni di qualità foronoti Generale Tomafo 
Caracciolo , lodouico Guafco, e'1 Cauaglier Frà Camilh» 
Cattaneo ambedue Madri di Campo, Galea zzo Sappa Ca- 
pitano del Tcjzo de'Parnugiani, Genzilhuotno Ale'sandri- 
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nc>Sraltri,coslGenouefi,come Lombardi. . >» 

Dopò l’imprefa di Ortaggio , il Duca di-Sauoia , che di 
giàper alcuni giorni hauruacó 1 aiuro delConreilabileBi* 
ghiera cenuro l'afscdro d’intorno à Giuio » firulmenteaUi 
dtccifette del/udetto mefedi Aprile lene fece padrone» et. 
fendofi refo à pauijma la fortezza di e(ìa Terra limamene# 
uatuttauia falda , ecolfanre. In quello menno « la Tolda# 
cefca, ch’era vfeita di Gauio> fe n’andò a Serraualle CafieUo 
dello Stato di Milano verfo i confini del Genonefe, eccetto 
le due Compagnie di Fanteria de’Capitani Anodino Mu- 
zio, & Antonio Balbi, che vennero in Alefsandria, perfer- 
maifiin qudla guarnigione . La notte venendo li diecinoua 
del fudetfomefopartirono d'Alefsundriafei Compagnie di 
fante.- ia,chc mi (tauamrdi preTtdio, e n’andarono à Genaua 
pcrglioccorrenti bdogni della guerra. ' - • '« »» N 

Doppo baiter'i) Cartello di Gaufo per Io fptastio di die- 
ci lette giorni 'valorofamcntc foflcnutofafJ*Sio]de‘newr a 
ci » j’arrefc a Hi venticinque di elfo mefe con onedi patti al 
Duca di Stuoia} conia qnal prefa credetiafì ferfiram ente ; 
che ti D jhicracon l'aiuto dcll'armidreffo Ducavoleflc 
prnfeguir’il corfo della Aia fauoneuole fortuna , Se accin- 
gerli all’raipiefa’diGenolia; ma i Genouelì, che ool mezzi»; 
del S gnore.d’Orùc^Francefe hebbera notizia delle pià’ 
fegrcter.foluzroni di Francia, oontró<li:fij,fl<im:pperotal-‘ 
mente il Dighiera col mezzo di trecento mila-feudi paga- 
tili, che non feceqiiellojchepoteua flié, & abbandonò (ot- 
to apparente legitimo pretcflo l'imprela tatuo ficura di 
quella ricchifiìmaCittà. ■■-. t. »■»*.,; >a ■ . . 

In tanm, erano Dati rubati foi Muli ai fudetib Dighiera * 
quando effo per vendicartene, diedeordineà quattro dello 
fue Compagnie di CaualHj Francai, , che veniflero ncl- 
J’Al effandrinoà fai bottino di quanci bclHamifitrouauano 
in quello Territorio di tàdrBarmida; paitidunquedaGi- 
uio la fudettaCauallcriala notte delti due di Maggio. .,16 
alle quindici horegiunfeal indetto fiume in vitia di Alci» 
fandriaj depredò ttiuoil beftinmc, che lauoraua la campa» 
pia, e che fi rrotnua dentro delle Cairme; Taccheggiò alai» 
ne diede, & in particolare ilpiccioi Villaggio di Maren- 
go . portando via tutto ciò ch’era faciledacondur fecotb* 
prali Cauallii Alla nuora di quello lucceflbjfi leuòvn gnu 
tutnultodenrrodi AJetfandria , In quale diede mvnlubito 
di piglio allarmi; vici fuori della Cirri vmpatnertte con vn» 
«parte del'pirx (pilo ttttra'li giouéncd.&arriuaca fino alPòrf 
rodi Bormida , li.pofc l'opra laghiark di quedo Torrente io 
Squadrone. Effendo poi ritornati Irnetntcicol bottino alla 
.'■volta di Gauio, fecero i noftrr parimente ritorno in Alei- 
fanJiia. . eop: il aar * lOlbflO ptiynv o > %A 
-- « Pofcia , alti cinque del fudeteo mefe, qtieffa Ctctàfi leuò 
moramente in armealla nuoua , che i nemici in nutn erodi 
cinquecento Causili eranodinunuo entrati' heH’Aleflaft* 
«drino, cioè nello TerrcdiM^OingliOr Vrlla dei foro, & 
in a lira circomircini Luogh i.Perciò vlctrono d'AlcJandnas, 
per andaralla volti loro, nè. Compagnie di Caualli con 
molta Fanteria} &nrriuari‘alla fudetu Vrlla,««i trouarono 
i nemici, chclicolkinièrorì lafciar’addictro il bottino, ch.- 
hau euano fitco,e fecero prigione vrio de-’Ioro Trobetti.che 
idipoi'f&cohdotcójn Aleffandna - '. CjuellairnprcUteguì fe- 
-iiccmemèinédànrei'aiuto deTemcri de’Tudetti LuoghiJi 
quali-m buon Sumero vichi inCampagnacon l'armi loro, fi 
fecero bratiamontcvalerecontro i nemici. Stette la noilra 
Ibldatcfcaiutta inarinefino alla notte, e poi fi ritirò, mentre 
che i Temei! di Solcio, Felizzano, e d'altri vicini luoghi 
• fugeiuano per la paura delle (correrie nemiche , in queita 
Circi . ' ■ . « 

io V enne poi.v'lidiecinoue del l'Hlcfib raefa di Maggio in 

ii AlefTandr.ia il Duca di Feria, da moiri principali Canaglie- 
r ii ,eda quattroCompagniediCaualliaccompagtuto, in 
aLlfgrezza dt-1 cui arriuo vlcirono fuor» dolla’Porta'deile 
Vigne alarne Compagoiedi Fanteria di queitaif^Iamigio- 
ni>c, cioè dnSpagnuoli, Napolitani, Patàmgtani , Madoncfi > 
Suiizeri.e della MiliZi'a del Contado- Alèffandrino} vfeiro- 
noancombollaurJinanzale quattro Compagnie.delC»- 
, radiai , e tutti vnira mente lo (aiutarono' coli -vn beUiffime 
S’alue di Mofcltecci,&Archibugi.GiUnta ch’egli fH in Ató- 
landria,aucfeà proucderc, alle cote neceflavic per la guer- 


ra, &à preparai fipèhvfcù’ia campagna contro tremici} e 
fiattanta , ahi vene otto di quel mele arriuarono perilTa- 
naioinquertu Città ottocento barili di -poluetc ; & «altre 
munizioni da guerra, . le quahtutcciurono nella Cittadella 
condotte.} giunterò parimente alcuni Canoni pane grufile 
parte ocdifìanj per battere le muraglie, 1 quelli foioso polli 
sàia Piazza grande , &quelh fi Infoiarono su’! Ponte ,.chc 
giace l’opra il/udetto fiume. Pofcia ,4‘uleffo giorno fi diede 

C rine ipioì fare «l’ordine del mcdeftmo Duca vn P .medi 
archefopra la Bomuda lotto quella Otri, nel medemar 
firo,dou’era ih Poeto, per camodità del palTaggio, (olì della 
foldacclca, come dell'Artiglieria , nella qual facendo, vi li 
atifcfofmoallivlt imo giorno di Maggio,. ; 

tv Mentre quelle cofepafiàuauo nell’AlelTiiidrinrvICoute 
Enngo Nillau fuccefo ah Conte Maurizio Prencipe diO- 
ranges fuo fratello gii morrò neicarico di Generale dell'- 
eierciooOlandefe in Riandra^dopo})ai£er tentata ogni lira- 
da^ipuenziaoe, ficiltat agemma; cfatto il po (Ubile per li^ 
becùù e (occórrere Bredò, fi per terra, come per acqua t &c 


eden doli riofeito il tutto vino» e fallace, fiiujmentc rclq 


►i c p 

alti due di Giugno la ludettxPusza al.Matchefe Spinola, 
la quale cofifegnalatt impecia noopdrcua cifer condot- 


ta àfinAJanto glotiolo da altri , filo, iche da effo Marchefci 
parti ancora vii quella, gloria jdeunfi ragioneunjqièntli 


-r - 


zi 


attifibiiire Zi Millro drCanipo Bagltoni il quatejfi porti 
di maniera, che ilfuo incompnrlbiLvalocelarà perpetuai 
mentelod3co,:cyiucràfiuho>i0n ógni patte. ir- . 

.Ripigliando ifuccetli 4cUdPatria,d!C0, che vennerqjV 
(Idfo mete di Giugno in Alcffaniria ue Reggimenti di 
Àlemanlù in numero di Tedici- m la con milic Caualli fo, 
co , c furono infilati ìpigliar'allogfgiaracnto nel Territotiq 
ciicomiicinodi que(laC«tà ciòìvlio inCantalup^i'altro 
inCattekeriolo,.&)ltcrzoinMaiengo,-all>-/ggiamcn;n.ye.- 
fiaiemè.iidopport abile à tic coli patciolt, e poucriluoghi. 
di cui rteconletuetaooo perpetua memoria perlig. andif- 
lìmi dafini che dicdeto'collora né)U Campagna di biade 

ripiena^ nclle lclac di gran quantità d'aibmi folte nelle 

CaAiie.oltreaHeCiledf'fuàetu Villaggi ,• .iqr.j, 

- mia venuta di coli gcoflii humero di Aie marmi otp'Anr 

fandrirtb.elotiiine dal Diica di Sdì ia mandato al Copte, & 
Maliro di Campo Giuuanni Sorbellom di abbandonarla 
Riuzr d) Chiaiicnna, c verni e con tiitu li Spagruvli , & Ita- 
liooiiad vni diodi nollro claretto in qudte patri-, n, uiidan- 
tkmi ali’mconitro .ultra gente .ittpicfidiolotro i! c<pnar.do 
dei/£oloiielli> PapenTiof, potè vd pdlùc,come fi dicc,neH* 
«ntèicoTb- del nemico,e b diedcinon-pòcaot-cafione di pen- 
fare à «.‘ali Tuo-,; Pcrriruo, uopo luue;, &.»! Dura rli S, Uv>i.Z, 
Beni Dighiera falciata buona-guamigiònditiisNoue, -& in 
«Unito 4 doueiailjua.uanmenieil Signore dit; equi Gene- 
rile ddia.Cauaiki'iadtFraQtia.S* dato il foooota<d;Oitag- 
fsu epurerò con gli clèri in lurom rtaggiepCr UMma/'m 
•Pieoiorix} ic alla i j.dcl ludecto: mele }ùl( 4 hono (Od due 
mila Caualli,quindicim:laiantj;e.qiuttorrii£i_pc 2 fct ''Ar- 
tiglieria poco rtucadn dajlrconfini- del CatiaUrzzo, Terra 
odi Airiraiuii ino,; per. andartene di qui alla volta)d l A<!quÌj 
oline all'auifo di quello nunnmento . vi crronnjobit»' fuori 
di»juellaCicii:u::cle Compagnie di Ornali»,' che vi di- 
morauauo in prcfidio,eaatidatonoad incontrar.'ioenMci, 
cornali venute àfcoiamucxii , 'rim alerò alcuni dc’notlri 
feriti .*& altri Suona foto prigioni. .. >*• r-, ; H 

- Bolo* gli Alemanni:, thè .Umano ne gli alloggiamenti 
'diCàiiricettofo , Marengo , cCor. ilupo, fi mo (feto (ubilo 
fpcrjmdar'i Toccotrcre la' lioftcr gente ; il fimilc hauendo 
finto HiuiiJe Causili Alemanni . .& altre Compagnie di 
CaUilieria,chefiauanoin Sali.ePiouera: Frattanto vTctd- 
Alcdandtia il Duca di Feria , &randato(enc à Cantalupo , 
iuidtmoròfinoàl Ingente giorno, mentre TegiìitiUanol 
-p adar a per quella Città le Compaghièd’Huomini'd^rrae, 
i quali da ValcnzdyOUeRauanoaflofgiatitvehiuano in firet- 
a à-loccorreiegli altri} dipoi la Fanteria Spagnuoia-& Ita- 
Rana fi poTein ofdinanza,pcrmarciarc alla volta dencrai- 
oiv mi tutta quefà* mofla in bceue fi tifoITe in forno} poiché 
Jrnemici fegui tarano il loro viaggio verfo Acqui} occorTe 
però, vna (caramucdia tri ottocento Caualli inarca della 
caoguudia loro , 8c alquante Compagnie de'nolii i Ca- 
usili, 
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ualli, che dimorauano in Sezè Terra dcU'AtefTanilrir.o; il 
quaf incontro terminò con notabil danno de’ nemici , 
benché la Caualleria nóftw /offe di gran lunga .inferiore 
di numero. Ritornò poiin Ateflandra il Duca di Feria» 
cfece ritornare tutta la geme à (oliti fiioi alloggiamenti » 
con elfcrfi ritenute follmente in quella Città Tei Compa* 
gnie di Caualli di più di quelle , che già vi llauàrtò'dt 
guarnigione) & furono dirti ibuite nelle Cafe desue- 
ti » e mediocri Cittadini con' 4drd-grandflfima danno 
per il vitto» che fominiftrauano> coC dii foldatl, còme alti 
Camalli. ’ . ~‘y : 

Nel fudetto giorno giunfe in AtefTandrte vn Corriere al 
Duca di Feria, à cui portò lettele con la huoua cert* della 
ludetta icfa'di Bredi; perciò egli diede di mancia ìquel 
Corriere cento zecchini ; potei a ordinò, che per cefi lieta 
nuoua fi facefleto il giorno feguente alterezze irv quella 
Città,cbfeé 111 con ogni dimollrazione di giubilo clegUito. 

Allittdfoi del fudetto mete venne da Gauio in AlelTan- 
dria-ètf Ttembetta Francie in nomcdel SignorediCre- 
quì Generale della Caualleria di Francia à portìr'vtudif- 
fidàlGiróIamo Pimentelli Generale della nollra Cau'al- 
Je*rrr,tl quii e accettò la disfida* & effe parimente mandò il 
fèSTrorifbetfi^onla tilpofta al Crequìj mà non hebbe ef> 
(éttÒTpófehetlt)uea di Feria (equelltò il Generale Pimcn- 
lènriWiaWa'Cafii .alla quaftiteha di guardia vnàtCòitt- 
{fagnte'dlFfcnferiaSpignUola i ’ 

■ • NellTfleflb tempo ancora , ilmedefimo Corriere Fr*n- 
c?fe portò fertilmente vn altra disfida ad Ottauio Picco- 
JòmiirtCàua»l1erGeròfo!imirano , eEuogòtenentegene*- 

i atedellàCaUlHetii Polacca, il qualcaccertatala, andò Ai- 
bicòà chieder licenza al Feria per trasferirli ÌGauithevè- 
nircolCrequì à ducilo, mi lifù da'èflb negatajond egli ri- 
foluto divolct’andate,non ollance,che il Duci di Feria ha- 
ftpffe mandati alcntii Capitani alle porte della Città,petehe 
hop Io lafck> Itero vfeire, trouò maniera d’ingannar le guar- 
die ,&s*aauiòalla volta del luogo all'abbattimento deftF» 
fiatò» 5 mentre Chèli (ùfubito mandato appreso FerdinirF- 
doGueiUra Cauaglier Gcrofob mirano , e Luogotenente 
generai «della Caualleria del Rè, per impedire , che non 
andafte>come dipoi nè fegui l'effetto. Alti dieciotto poi ri- 
tornò ilftdetto Trombetta nemico, portando lettere al 
Feria, il quale fenz a leggerle, mandò indietro il Trombetta, 
e li comandò, che più non tornadè per firnil fatco,aItrimcn- 
te che Fhiùerebbe fatto impiccare . ' 

Alli véntinoue dell'illeìso mefe di Giugno , eli quattro 
giórni apprtlso p*fsò per Alefsandria vnaparte della gente, 
che (lauadi piefidi o nella Rina di ChiaUenna , per venir’ih 
fetuizio del Duci di FeffajS? alla fera del di fudetto pafsa- 
ronò àricódi qfit fette Compagnie diCanalli Alemanni, che 
ftiróhò SVàndate à piglìar'allo^ggiamento ihSolcro ,eCor- 
rtifchto^efre di quello Diftr érto . 

Giunti fratantoil Duca di Scuoia ,|tpf Dighiera con gli 
efmrii» foro in ACqui, diero incontanente ordine, che fi for- 
fificafse quella Città, e poi lafcirtluìdi prefidio tré mila de* 
Ipigltoli foldati , s’inniarohtìwl rimanente de gli eferciti 
alfa volti dhSàuòna ipèruertutià Jpigrto, mandarono con 
Vtil parte della gente il Pfénerpè Vittorio Amadeo, BciI 
CfeqsiGèneiale'della Caualleria Francete , che poco in- 
tubiti fcrà VenUtO dì Grillici ad òÒcupaulCairo,chcdà eflì 
tì tòn poca difficoltà, e lenza Spargimento di fangue acquò 
flato , per cÌTer difefo da duelole Compagnie di fanteria 
N po! tana . 

Afl'oiratoilDuca di Feria'» cheli nemici s'inuiauano 
vtrfn Sbjonttilaeuiperditahaucrcbbccqgionàtc importan- 
rifiìme conteguenze,ctifi alla Republica Genouete, come à 
gl'injerelU della Corona di Spsgnìtfton’llcte oziolo, rnàfu- 
blto diede ottàihe'.ché tutto ilfuò'efendtofh'àrèiaffe àqnel- 
1.» f&Kft f peserò l'vltfmo gìórhti dr 1 quel mefe partirono 
d'AlefTitidria alcune Com pigliteli Caualli fegui tate da vn 
Te.zo di fantciiaSpàgnuorf.thelèèbluaper vanguardia di 
•fti 'petti di Artiglieria còpie mùniliònf ad eflrViecélTirhèj 
dopò quelli leguitò l'altra gCTtfc'l'Waltri dodici pezzi di 
Atriglrèfia, cloro muniziòmipaTtìpóid’ÀléfiCfJri'a il Dtìbt 
inficrnecòj Minirtri. piiriCipa j difètti , e perTHlcfio, ca- 
mino leguitò ti Ilio efercito ,' che Fcct alro in Cantalupot 


douc fi pnfif Ih ordinanza; quindi n andò à Gamàlcro,e po^ 
(eia pet il MonfCrato s*auinò alla Città d'Acqui ; nel qual- 
intì ante arriiiaròno in AlefTahdria tre Compagniedi Caual- 
li, le quali accompagnarono il feguente giorno due Carri 
carichi di danari , & il bagaglio del Generale della £aual- 
leria : Paffarono anco laferàdi quel mrdefimo dì perque- 
fla Città otto Compagnie del Terzo del Mallro di Campo, 
Conte Giouanni'Sorbclleni, te quali andarono la notte ver- 
te» il Campofotto Acqui j di modo cheli rroiiarrino àll'af- 
fedio di quella Città venticinque mila fanti, equaltro mila 
Caualli. > 

Mentle dunque CaittpcBgiaua lòtto Acqui il Ducadi 
Feria, i Francen lui attediati fortirono al fecondo giorno di 
Luglio, evennerb co'i ntìftf i generofamente à battaglia , la 
qual leguì con la morte dolami faldati d’amendue le par- 
ti ( polciavedcndo gli altediati, che Acquili trouaua lenza 
fortifica none alcuna , òche non poreiia roterare ralledio 
m affi irté d'vn'eferci fo fi pb teme , Srnumerolò, futòhòco- 
lìretti di ferìdcrquelIaCirtàfil difcgUente à patti coli Ipadc, 

& bagaglie al Ducadi Feria, Il quale diede ordine, che tut- 
trquqi Fram efi,c Suizzeri ih numero diduemila,etrecen- 
r** incirca foffero condotti fuòri del lo Sratodi Milano da 
dueCompagnie di Caualleria accompagnati fino à i confini 
del Monte di Varillo,ajfincfie di qui s'auuialtero per il Val- 
leflano alli paefi loro j nel qual viaggropafTaronb alli quàt- 
tró di quel mete Jfer AldlTandria. - « • 

Quali nel mede fimo tempo, nel quale i Spagnuoli attefe-' 
ro alla fudetta imprefi-d’Atqui , li Pozzeuerafchi ^appli- 
carono alla ricuperazfionedi Noue Terra dello Staro Gé- 
nouefe Occupata in quelle guerre da*Francefi f mà prima di 
nartareqUell>' fatto, farà' bene i]>iegar, che cola fianoi Poz- 
zeuerafchi t Qiiel tratrodunquedipaefe.checominciando 
da Ponte decimo continua di lunghezza j>cr dieci’ miglia 
fino à'SatrPictrò d'Arena vicino à Gcnoua , c s'allarga di 
qui , e di Jàpér litro cinque m iglfa , T erritorio veiamente 
fertite.'zmenb, edcliziofo, fi chiami Ville di'PJzzeuent» 
Cofi detti, pCrchele file fpondefono iruffiàfe dal Frumicel- 
lo Pozztiiera, che di quando in quando à guifa di Torrente 
gonfia.: Gli* abitatori dunque di quella Vslle communè- 
mentèchiamatiPozi|Hrei‘ilchì > hiiotnini per altro auhetzr 
all'ìratro, Sei ‘maneggiar zappe, badili , e vaghe, 6t tenuta 
licenzadii Senato Geno liète qi yfctr’alla bufca dè’flémìci, 
di liberarli da fe|feafl«nti pericoli , e di ricuperar le Terre, 
e li Caftelli da'fudctrt occupati, applicarono con anrmofil- 
do il penherdài^èquilM Tir Tèrra di Nour,tr\a pèrche àll- 
efecuziohe di quella imprefa era neceflàrio , checòmmwiò 
ca Itero i loro dilegni con irPétererr, affinale potefTcro.bT- 
fognandojhauer : da quèfir irnlò.conchiulero coti Ilmcdcff- 
mi , éffer cofa impòflìbile I’éhtfahnèlla TeÀa petleportej 
auengach^ altre lìtèncbafroehiute,edalrre'vehiiiano cuilo- 
dite, ettìncierate j’péHaquSl difficoltà fecero rifoluZione 
di far 1*erftrata'£ét‘ nWfezo d'vn’aquidotto vicino all'Orato- 
rit» dl Santa Marig Madalena: Pertanto alte ventitré hore 
delltquatcroefel fu detto' mtfe dì Luglio li Pozzeucrafch? 
in numero di tfccemo indirci facendo ahòalConuentodc* 
Capuzzini fuoHdtNoue con cinque ,ò tei di quei Tertiert, 
furonodaquei didènfro invnr*Uleiro tempo auifati ,econ- 
formc al llabilitó accordo, perii Indetto condotto d'acqua 
introdotti nella Terrajcnrrati s'inuiarono fubito alla porta 
della Valle,chèllauachMifa,é mneierara conterrà, e fafei- 
nè; equiui vccrfilifoldati, che taguardauano , ruppero con 
lelcuri il portello', e (paiahedtòlo diedero comodità àgi! 
altri , ch'erario rimali fuori , di entrare . Dopò la prefa di 
quella porta, fi voltarono ad acquillar l'altra chiamata del- 
la Strada, douc flaUa di guardia buon numero di Franccfi; 
con quelli dunque vemitrallfemanicon grand’impero, e 
biauura^ipoteroiuttiàfildiSpacla: Guadagnate ch*hcb- 
berò le porre , Stteferoà’màlmènaregli altri nemici, che 
•flordit» affitto nonfapcuaiió Bolle nafeonderfi , per fottrarfi 
dal fdroré PozzèheraftoJ é gli vccifero totticnidelmente . 
Andatòirlo poi alla - volta del Cartello ,'doue"fianano già di 
piefidio molti Flancéfivé fediti altri ancora vili erano in 
• WiéH’qcèafiòftè ricotieratfjteteirconditolò d'oghintomo . 
fcrnhirilerogliìirédiiti à rènderti fià poche hore, non gii 
ftlùelc»ite,còdfo»flie allaSimahda loro,mà ben/rà difere* 
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rione j il che fenza verun dubbio li diede la maggior mor- 
tificazione, che poteffero in qual/iuoglia milerabil (lato 
patire , vedendoli il Malico di Campo Signore della Gran* 
gc, Gouernatoredi quella Terra* e molti Pedonagli, Vf- 
fiziali di gran qualità coftretti à rendei fi à Vii laniPozze- 
Uerafchi nella maniera da quelli comanda ta:ll giorno dun- 
quefeguentc > che fO alli cinque vfeirono alle Tedici hore 
dal Calìello il ludctxo Mallrodi Campo, il Tuo Luogotenen- 
te, vn Sergento maggiore, il Capitano Barone di Robe, il 
Capitano Signote della Gardetta, il Signore di Bellagard > 
inficine con vn Tuo fratello Cauaglier di Malta, il Signore 
di Oonaual, il Baron di Latte, quattro Luogotenenti* noue 
Alfieri , c tutti conlegnarono le proprie perfone , & il Ca- 
mello alli Pozzeueraich i, li quali molli da pietà , e coni paf- 
fione li concelfero le vite , mandandoli tutti prigioni iGe- 
ooiùr di perfonc poi ordinarie ve nè relhrqno prigioniere 
trecento incirca , cdc’morti nc furono veduti (parli per la 
Terra piti di cento cinquanta» &à quali era l’vnico figliuolo 
di efio Signore della Grange.Tcrminata felicemente quell* 
imprefa , ricuperarono li medelimi Pozzeuerafchi Ouada» 
Roiiglione, e Campo, Terre dcH'illefla Republica, la ricu- 
perazione delle quali legni fenza difficoltà, per cllcr di già 
Ilare abbandonate da'ncmici. 

Mentre il Duca di S juosa, c'1 Die hi era faceuano alto in 
Spigno , Irebbero nuoua della perdira di Acqui , e delle fu- 
dette Terre-, ondecontrillatinon poco, mutarono penlìero, 
circa il tentare l’imprefa di Sauona, c fecero altre rifolu- 
rioni r poiché il Duca lafciata la cura della guerra al Di- 
phiera» n'arulòfiibito accompagnato d’alcuni (uoiverfo il 
Piemonte;& quello hauendo richiamati dal Cairoil Pren- 
cip. Vittorio Anudeo , e’iCrcquì, li fpinfero tutti vnita- 
rnentc à Bella giu», eh: per dfer di guarnigione (prouilto,fil 
da loro facilmente occupato ; edi qui li ritirarono in Can- 
nelli , Luogo del Piemonte. All‘auilo della piclo di Bella- 
gno fatta da'ncmici , vfcìd’Acquifubiro il Duca di Feria , 
che fil à gli otto del TificHo mefe di Luglio , e con tutto l'e- 
fcrcitofirrasfcrì aidetto luogo, pollando d'azzulfarli co'i 
nemici per la ricuperazione di efib,inà hauendo in tefo,ehc 
d’indi aerano pattiti > vi mandò dentro alcune Compagnie, 
di Spagnuoli, affinché nc tenelfero ilpoflelTc-, dipoi ritornò 
egli in Acqui » e di qui nel fpuntar dell'alba delfeguente 
giorno fece con tutto l’efercito partenza, c ritirofiì alla voi-, 
radi Nizza della paglia, dou’entrò egli fidamente con al- 
cuni Capi di guerra , e con li Tuoi famigliati . 

Alli dieci , fece il Duca di Feria gettar'vn ponte nel Ta* 
paro Cotto la Rocchetta » che, per dTer'aUa rtua di quel fiu- 
me lìtuata , chiamali comunemente la Rocchetta del Ta- 
nato ; & elfendofi queftogettato ver fola ftrada d’Annone , 
daua comodità alla Cauafleria Polacca , & Alemanna d- 
àndat'alla volta di Candii , contro i nemici, quando folle 
bifognato; nel qua! procinto fece il Feria condurre nella 
Cittadella di Alcflandria tutte le munizioni da guerra, che 
furono trouatcin Acqui* mandò alla fudettaRocchetta vn 
Carro , e quindici Beilie da fornata carichi di caliere pi cne 
di danari da buona guardia di foldatefca accompagnati , 
per dar le paghe alla fua gente , 8c pcrgli occorrenti bifo- 
gni della guerra : finalmente fi trasferì egli con rutto l’efer- 
cito al fudetto luogornelqiial'inlhnte palio per AleUandria 
Gonzallo di Cordoua , che veniua di Fiandra , per afiìllcte 
d'ordine del Kcallaperfonadi elfo Duca Tuo Cognato, e, 
di lungo andatotene alla Rocchetta, oue dimoraua il Feria, 
pitene da elfo il carico di Mallrodi Campp generale dell-; 
clcrcito. 

Frattanto, rifoluri li Genouefi di voler ricuperare la Ter- 
ra, el Callcllodi Gauioda'Francefi, fpedironoda Gennua 
il Generale della Cauallerialoro Pietro Barone di Batte- 
uilla col fuo Terzo di Fanteria , & yn fratello del Prcncipe 
di Bozzo lo con altri foldati; vi concorfe ancora buon nu- 
mero di Pozzeuerafchi , c Bifagnini cofì detti da Bifagno , 

< he Riace fuori di Genoua , tutti però lorto'l comando deJ- 
l’illeOo Barone. Con quello neruo di gente, che poteua ef- 
ler di quattro mila fanti incirca accollatoli alla T er r a » & 
al Cartello, prete alti tredici del fudetto mefedi Luglio 
cinque podi , li quali erano (lati già ttincierati dal Duca di 
Sauoia, per batter quel la, e quello, quando. egli vi andò l'ot- 


to col fuo efeTcito , cioè il primo detlla Montagna , che fo- 
prallandoalla m edema Fortezza, la domina, e la può bat- 
tete, nel qua! pollo fi pofero alquanti foldati con alcuni Por» 
zeuerafehi ; il fecondo giace vicino alla muraglia folto la 
piatta forma , dou’era', l'Artiglieria lalciataui dal fudetto 
Duca; vicino à quello erano duealtri polli, cioè il terzo , Oc 
il quatto , i quali conteneuano due Trinciereda vna parte» 

& due dall'altra ; l’vltimo poiconfilleua in vna Trincierà , 
doue Usuano parimente alcuni Cannoni, & vna mezza lu- 
na, che fQd'ambele parti valorofamcnte combattuta . Ve- 
dendoli dunque li Francefi àmal termine, e dubitando, che 
li noilrinon volefTerodare la (calata , non accelero ad altro 
tutta la notte auanti al quindicefimo giorno , fuori che à 
fcaricar'inceflabilmente l'Artiglieria contro la gente de- 
Genoucfi . Alli diecifette arriuarono da Genoua li quartro 
Canoni , che di già s'afpettauano, e con quelli fi fecero due 
batterie, cioè vna contro la T erra’.» dou’era vna T lincierà, e 
l'altra foprala Montagna verfo laChicfadi Maria Vergine, 
douellaua vn’altra Trincierà , la quale dominando il Ca* 
Hello, poteua qudto battere da elfopoflo. 

In qudlo mentre , che fi attendeua aH'efpugnazionedt 
Gauio , il Duca diFeria leuò alli dieciotto ilfuo eferdto 
dalla Rocchetta del Tartaro > e lo fece marciare à Frizza- 
no , equindi due giorni doppoà Fubinc Terra del Monte- 
rà» fupcriore ; pofeia il Batteuilla neli'ifieflb tempo, nel 
quale trauagliaua li nemici con lefudette due battette, li 
fece anco romperli Mulini , e leuar l'acqua; ondecomin- 
ciandogli attediati à patir non poco mancameli? di paoe, 
come anco efsedo nella Piazz a vna gran fcarfezza) di vino, 
e di altre cole al vitto necettarie,fuiono necettìtati à parla- 
mentare di.rc/tderfT,; c doppo varie propeller r ilpofte fatte 
intorno alla ;efa trà il Batteuilla, &il Barone di SauSiro 
Mallrodi Campo per il Rèdi Francia , e Gouernatore della 
TerradiG-iuio , fi conchiufero, eflabilironoalli vent’vno 
di etto mefe alcuni Capitoli per la rellituzione di quella 
Piazza: lottofcritti, che furono detti Capitoli, confegnò il 
Indetto Barone le porte della Terra , e tutte le piazzenelle 
mani del Batteuilla , il qualevipofeli corpidi guardia, 
mentre (lauino in procinto di maiciarc li Francefi, vicìRr 
fralmente il Barone di San Siro con li funi (Ternamente da 
Gauio, & appretto lui feguitarono mille nouanta Francefi. 

Dopò elTer dimorato l efercitodel Duca di Feriain Fu- 
bitte lino alli venridue, fi leuò da quella Tetra, e fifparfe ne 
gli afloggiaméti de'circpnuicini luoghi di quel M^nfcrato, 

Seguì poi alli venticinque deirifleffo mt 'c di Luglio la it « 
morte di Margarita VanJcmecti Talfi moglie- di Marteo 
Ottagnez Gouernatore di AlelTandria , donna inuerod’in- 
nocennlfimi coflumj , e di (ingoiar bontà dj vita: il fuo 
cadaUero fi) con pompalo filtrale fepolto nella Chiefa 
de'PadriGiefouiaiquellaCittà» l'opra del cui lépolcro fi 
legge intagliata in vna lolita di marmo-nero laleguente 
liner izioue bdliflim a inucro , Icherzando con mirabile ar- 
tifiziofoprailnome di Margarita, c fopraleConchi»lre. 
che li vedono nell'Arme detlafamiglia Vandefnerti:F-il ella 
compoiia da Collantino Gorreca Gentilhuomo Alcisant 
d; ino , felicilfimo ingegno , e de'migliori di quelli tempi » 
Teologo, e filofofo eccel Ièri (fimo, e di qualunque genere d< 
belle lettere intender tiflimo. liqualerielceinognicópom- 
mento, mà nelle Infcrizioni veramente non hàpan.c rutto 
njirabilc,graziofo,awuto, .f di quelleparti ornato /che alle 
fiamma perfezione di ir fatti componimenti fi richiedono, 
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3 » Ritornando alle cnfe militari, dico , che elfendo fpirato 
iltetmine della tregua llahilica, dal Barone di San Siro, 
prima d'vfcir da Gauio , tri il Goucrnarore del Caliello di 
efla Terra , e'I Barone di Batteuilla » li ripigliò il trartatodi 
renderli ; mi non elTendoli potuto accordare , li cominciòà 
battere i 1 Caliello da tré parti , cioè due fuori della Terra, 
te vna dentro di clfa, che faccua maggior danno dell'altrc . 
Finalmente dopo hauer'i nemici per tré giorni continui lo- 
ftcnute con gran roumadi quella Fortezza le tre fudette 
batterie, furono collretti i renderli àdifcrczione. Pertanto 
alliventifei del Indetto mele di Luglio.il Bittcuilla accettò 
nella (udetta maniera il Gouemarone del Caliello di Gauio, 
e diede molto generolàmente , coli ad elio , come i tutti li 
fotìi foldati la vita , e la libertà ; dipoi effendo tutti libera- 
mente vfcià da quella fortezza, entrarono nella Terra, e di 
qui furono alle fpele loro in Francia condotti, come anco fi 

. , diede al fudetro Goucrnarore comodità di andarfeuc all’- 
imbarco , perdi lì transferirli ne'fuoipaefi. 

5I r Ugiorno poi tegnente, che ftà atti vcntifette,Pabnzio 

5 Ghlltni Luogotenente di quàdelPòdel Commeflario gc- 
neralelcgii el’ercitt del Redi Spagna, fece d’ordine del 
Duca di Feria (mantellare la Città di Acqui, pcrleuat'à 
Ftancdi l'occafionedifar perl'atruerute dtfegno fopradi 
efla , col mezzodì Fortificazioni, e limili ripari tlaqiialfa- 
cendaleguìcon qualche contralto del Vclcouodi quella 
Città, il quale sù’l fondamento d'vn’antichiflima ragione 
■pretendendo d'haucr dominio in vna partediquella mu- 
raglia, voleua con rigori Ecclefiallici proibire lo fmantella- 
rhento di quella porzione, che alla fuaChiefa fpettaua ; mà 
finalmente li conucnnc per tutti li rifletti acquetarli-. 

' jt Alti ventinone, lefcrcito Realo , che haueua pigliato al- 

loggiamento in diuerfe Terre del Monfèrato fupcriore, 
andò à Montemagno ,equindt il feguente giorno fot co Aiti, 
cioè alla Croce bianca , oue dimorò alcuni giorni . 

33 Palfauano quelli fuccefli militari , quando il Vefcouodi 
Alelfandria Erafmo Parauicino . che grandemente compa- 
tiuaalle milerie di quella pouera Patria , noulolo perii 
mouimemi dellaguerra tanto à lei vicina , mà anco per la 
(traordinaria (atonalità de gli huomini,che damalattia non 
conoiciuta , e quali pelli lenitale improuifamente alTaliti , 
faceuano in poco fpazio di tempo all'altra vita miferabile 
palléggio, impetrò dal Papa vn Giubileo, coli àCittaJini, 
cornea tutti Ù Diocefanit per il che li fece all i tré di Ago- 
fto vna lolennc Procelfione generale di tutto il Clero, e de’ 
Regolari, pcronenergrazia da Dio d’elfer liberati , e dalla 
guerra, e dallamalattia,checomunemcnte correua in que- 
lla Città . 

34 Alliquattrodel fudetto mefedi Agofto, (i ritirò d’Afti 
Icfercito del Re di Spagna , per andartene à Pontcftura , e 
nella ritirata , che fece, forti l'inimico da quella Città con 
quattro mila fanti , e l’incalzò alla coda ; perciò li venne ad 
vn fattod'arme,che durò quattr'hore incirca, combattendo, 
el'vna, e l'altra parte valorofamente ; e dopò elfer rimafi 
d’amendue glieferciti molti feriti, Se amazzati, finalmente 
i nemici ritornarono in Arti, & i notlri leguitarono il loro 
viaggio > nel quale attaccarono il fuoco à tutte le caline det- 
l' Artigiano , 8c ad alcuni Luoghi di quel Territorio, cioè à 
Quarto, San Marziano, Montegroffo, Bcllingero,ela Croce 
bianca. Da Ponteliura entrò il Feria nel Piemonte con 
animnrifolutodi voler’attaccare qualche altra Piazza del 
Duca di Sauoiagiàchenon gli era riufcitoil di legno , che 
haueua egli fatto fopra la Cittàd'Alli *, hauendo pertanto 
giudicata opportuna l'imprefa di Verrui, verfo di quella 
Piazza s'incaminòcglf vnitamentccol fuoefercito} mà 
prima di venir'alla narrazione di quello attacco , non farà 
fuor di propolito il deferiuere il uto , eie condizioni di 
quella Fortezza . 

gy Verrua dunque antichiffimo Caliello , giace foura d’vn 
in cdto em inente Colle, che per hauer tre punte prominenti, 
rapprefenta quali vn triangolo ineguale, &à prima villa 
rafi.ébra vn faflbfo fcoglio,anzi vna Torre, le cui radici fono 
di maniera vicinealPò, che vengono bagnate dall’onde 
fue.t Snuralla con tanto vantaggio alla Terra di Crcfccn- 
tino limata nella pianura , che per la poca diflanza non può 
iq modo alcuno iotcraifi dall’oifcù del luo Cannone ; con- 
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fìllcquefto Caflello in vnacafa vecchia compolla d*vni 
Torre fabricata conforme all’vfanza di quei antichi tempi 
lenza fortificazione di balouardi , follo , e ballioni : foura 
d’vna delle tre fudette punteli vede ancora vna Torrazza 
parimente all’antica fabricata,che da gli abitanti vienchia- 
mata Caliello vecchio; nel mezzo poi di elle punte ficdela 
Terra, che confifle in circa cinquanta fuochi, circondata di 
muraglia vecchia,e debole lenza fofTo, conalcune pianole 
Torri fatte all’antica in forma rotonda . Prima dunque 
(faccollarfià quella Piazza, ordinò il Duca di Feria, che fi 
occuparci! CallelladiRobella.come nefeguì 1 effetto, ef- 
fondo egli cultodico folameste da cento paeùni incirca, i 

Ì itali auanti di renderli , vollero elfer (aiutati d'alcuni tiri 
'Artiglieria; prefa qUdlo Luogo, vi fil pollo per Goucrna- 
torè ilCapitanG ileazzo Sappa;il lettiino giorno delj'illcf- 
fo mefe di ingollo fi pofe il Feria vicino à Verrua , c frat- 
tanto il rimanente delle lue forze , ch'era impiegato in fer- 
uizio della RepublicadiGenoua, s’andò à poco à poco ac- 
collando à quella Fortezza, cioè Tei Compagnie di fanteria 
Spagnuola, otto di fanteria Napolirana, vndici del Terzo 
del Mallro di Campo Lodouico Guafco, e dodici altre 
Compagnie di fanti Italiani; nel qual procinto foro™? 
d'Aleffandria condotti sii le barche perii Tanaro alja volta 
di elfo luogo quattro grofli Cannoni da vna Compagnia di 
Milizia accompagnati ; e pofeia alti ventiduedi quel mele 
andarono! quella voltafetCompagniediMilizia AlefTan- 
drina , che Usuano di prelìdio in quella Città , infiemecot 
loro Mallro di CdmjfoLorcntoCodegaMrrchefe di Cafó- 
ne-: L'iHelfo giorno parimente furono à Ponteflura con- 
dotti sòie barche perii medefìmo fiume quattro quarti di 
Cannone con le munizioni ad cffineceffaiie. Col fudetto 
eferc ito dunque ,chc conteneua incircaà ventimila Fanti , 
e tre mila cinquecento Caualli pofe il Duea di Feria il 
Campo lotto Verrua, la cinfe, &ilrinfccan (fretto afledio, 
&attefe à batterla con venti Cannoni : alti dice nette co- 
minciarono i soffri ad innalzar Trincierò all'incontro di 
quelle de’nemici, &rà fare le fortificazioni opportune, fca- 
ramuccian foli valorofamente frà l'vna.e l’altra parie. i 

Fabrizio Ghilini , che doppo hauer fatta fmantellarc la 
Città d’Acqui rimafe da gnue malattia opp elfo, crcfcen- 
doli via più gagliardamente la forza della fèbbre, morì alla 
ventinoue di elfo mefedi A golfo nella luaPatria,doue nel- 
la Chiefa di San Bernardino dc’Minori Offeruanti di San 
Francefco fd fepolto il fuo corpo nella di luiCapella della 
Natiuitàdi Chrillo nollro Signore. c • 

Ripigliando gli auucnimenti di Vcmia, dico, che hauen- 37 
do li notlri fatta vna batteria nel quaitiere del Mallro di 
Campo, e Conre Giouanm Sorbclloni, à fine dibattetti 
Ponte fopra il Pò, che baueuano già fatto li nemici nel 
principio dell’alTedio loro , il Duca di Sauoia, che infìeme 
con i Prcncipi Tuoi figliuoli era da Torino giunto aU'afic- 
diata Piazza, rifolfe di attaccaci nollri dalla fudetu parte* 
come fil efeguito dal Signor di Va lenzé Achille de Stam- 
pesCauaglier Gerofolimitano . llqualencllofpuntar del- 
l'alba dclh fei di Settembre attaccata con (eicento fanti 
la Trincierà degl'italiani » la guadagnò con mortalità .coli 
dc’fuoi, come de’oolìri foldati: Dall'altra parte poi del Pò 
hauendo il Signore d i Vernarci affricate le Tiinciere,&vn 
Fortino facto da nollri ii quel pollo , fi venne ad vna fcara- 
mucciadi due hore continue, doppo la quale ilnemicoac- 
quillòquelle Trincierei màil Valenzè, chedalfuror Fran- 
cefe trafporraco im moderatamente , volfe inoltrarti troppo 
di quà delle optlre Trinerete, rimafe ferito, e prigione come 
anco all'incontro i nemici fecero in quel’occafione prigio- 
ni due de’nollri Capitani , vno de’qtiali era malamente fe- 
rito; fO dipoi alti dodici di effomefe condotto ilj Ci uaglier 
Valenzè in Aleflàndrià . 

Pofcia non andò molto,che da quella Città furono man- j 
date al Campo fotto Verrua tredici Compagnie di Mili- 
2 Ìa,cioè otto di Tortona , e delfuo Vefcouado,e cinque di 
Bobio,c dèi fuoTcrritorio;eneH’iHefln tempo marciarono i 
al detto Campo dieci Compagnie di Fanti Italiani , la qual 
foldatefca pafsò per Aleflandria . 

Frattanto, che dimollrano, egli affedianti, c gli affediati 
la brauura loro ncllalfedio della fudecta Piazza, facciamo 
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vna molto pia , efodeuole digrelfione Sominillrata dalla 
generofitàdelTiftcffo Camillo Ferrari, di cui n'habbiamó 
già fatti in altri luoghi di quelli Annali onorcuole menzio- 
ne. L'vltimogiomo dunque delfifteffo Settembre fi di- 
mollrò) egli veramente benemeriro «iella lua carrflima Pa- 
tria di Solero,con hauer’iui nella Chiefa Collegiata di San 
perpetuo ìftiiiita la dignità dell’Arcipretato, &affegna- 
tali fuf&crentc rendita , con riferua di Padronato à (e men- 
tre durerà la vita /ua , è dopò fua morte à quelli ,chedalui 
fono nellafudetta finizione nominati {come appare dall* 
Illromento perciò fatto, e llipolato nel luJetto giorqpda 
Biagio Fuoco Notaio di Solerò . 

Eflendo in quello mentre arriuato d'Afemagna nello 
Stato di Milano il Conte Carlo di Mansfelr conqnatcro 
mila fanti , e mille Causili, pafsòalli vene vnodi Ottobre 
per Aleflandria; &hmcndo nel medesimo giorno condotta 
ia fudetta gente, à Frizzano, iuifece alto (ino alti due 
del fegueme mele , nel qual tempo ritornò» quella Cit- 
tà, e di quìs’era di già inuiata la fua foldarefca verfo Pon- 
teilura,mà i Móferatefi in numero di quattro mila in circa» 
quali tutti armati di mofcheto,(ì mi fero in agguato per affa- 
]irla,douendoclla palTare per Cadelletto, e SanSaluadore; 
onde quelli Alemanni, per nómetrerliad euidentc pericolo 
con geme poco menoche dilperata , s'appigliarono à fama 
iifoltizione di ceder per aH’hora,è tornar addietro, come fe- 
cero, ^pigliarono alloggiamento nel Confine di Aleflandria 
verfo Boi goglio,doue,& in particolare nel Villaggio, delle 
Cadine de’Mantelli, &in quello dc'Robcrti fecero molti 
danni, è laccheggiarono tuitcquelleCafc,Finalmennealli 
quaitrodiNouembre, giorno fefliuo di San Carlo ,abban- 
donaronoli/udectiquartieri,eJafciatedavna parte le Ter- 
re del Monfeferato, andarono dilungo à Pontelinra. 

Polcia > menrre il Capitan Galeazzo Sappa» che da pe- 
ricolof2 febbre fi trouaua praucmé’e oppredb,era dal Capo 
/otto Venua portato in Alcffandria , crefceniloli maggior- 
mente la febbie,f3 «diretto à dimorar'inMoncaluo.doue 
palio à gli otto di quel mefeall’altra vita ; eflendo poi flato 
condotto inquefla Città il fuo cadauero , fe li diede con fu- 
nebre pompa fepoitura prefloàfuoi antenati nella Chicfa 
di San Francefco. 

In quelli giorni , effendofi nel Campo ammalato il Duca 
di Feria, fi fece condurre in Pontellura per curarli , etra gli 
altri valenti Medici, che furono iui chiamaci alla fua cura, 
yno fù Nicolò dal Pozzo, della cui raarauigliofadeflrez- 
Ranella fua profeflione tanto fi compiacque il Feria, che 
riconoscendo dal valor fuo la ricupcrara (anici, li donò du- 
cento zecchini, eli portò Tempre particolar'affczione » 
mentre vide. • - 

In tanto.auuicinanJofiJ'Iriuemoiil Duca di Feria feceal- 
lidiccilèttedell'iHeflb mefedi N« uembre uttwt’il luo e- 
fercito dall’alTedin di Vcrrua,e di qui vuolfe, che marciaffe 
àPonrdiura, pertiasfcrirlipoinè'qujtticri dello Statodi 
Milano ; e coli hebbe fine quella guerra , e quella incomin- 
ciata imprcla di Veri ua , la quale non ad altro fine fù d%l 
Feria m4i , e tentata, che lido per ragione di Stato , e pcV 
diuerrir Tarmi del Dura di Sauuia dalTinualìone dc’S'ati 
de'Gercueli.come anco perche il Marchefe di Santa Croce 
potefle con l'Armara marittima del nollro Rè vnita con T- 
tlcrcito da'Gcnouelwricupear lenza diflurbo la Riuiera dì 
quella Republica già da'nemici occupata ; del che ne feguì 
feliccmentePcflcuo . \ 

Nella ritirata, che fece Tefercitònortrodall'affediodi 
Vetriia, li nemici, che ali'auifo di quella partenza erano 
vfeiti dalla indetta Piazza , diedero alla coda di elfo , e nè 
am azzarono molti , cioè di quelli , che non potendo feguir 
gli altri, erano da'nemici foppraggiunti; farebbe anco Hata 
maggiore Tvccilìone.fe il Conte di Mansfelt non era predo 
ad arr tirar da Pontcftura col loccorfo dc'fuoi quattromi- 
la Fami, e mille Caualli , col mezzo de'quali fi ritirarono i 
nemici, * ' . 

Nella fudetta guerra li fecero valere tré noflri parriotu 
Aleflandnni Capitani di Fanteria Italiana , cioè V incenzq 
Andrea Trotti CauagliereGerofolimitano, Francelco Gi- 
rolamo Ghilini, cGiulioCelarcGallia, i quali aflìllcndo 
con puntualità, e prontezza grande à tutte le fazioni» che li 


furono comandare, s'.icquiflarmo fama , ed attore . 

Il Csuaghere Commendatore Dauid G'ufeppe Tratti 
Sandrio 13 fatto quell'anno Commeflario Generale dai 
Duca di Sauoia Carlo Emanuel fopra la Caualleria Fore- 
Hicra; c mentre in quello carico daua egli difclleflb fingo- 
larlaggio, la morteli priuòdi vira.epriuòinfiemc ladi lai 
nobiliflima (lirped'vn grande ornamento, ed il fuo Prenci-, 
pe d'vn‘onorati!fimo,e fedelitlimo vadalo. 

Circa il fine di Nouembre, ilCauaglicrdi Valenzè,che 43 
tré meli auanti incirca, nella prefa , ch'ei fece d’vna delle, 
nollre Trinci ere ncll'affedio di Verrua,i3 fatto prigione, & 
condotto in Aleflandria , ottenne dal Duca di Feria la li- 
bertà, & infeontro il Duca di Sauoia liberò della prigionia 
Tom j fo Caracciolo Generale de'Genouefi, che nel la rotta 
di Ottaggio rimalo prigione, fù condotto nella Cutàdi 
Torino . 

Finalmente godelfimo trà i franagli militari di queft'an-, ^ 
no M.DCXXV. lìnuerno nell'Aleflàn Irino.e neH’altre cir-j 1 
conuicine parti veramente piaceuole<& quali lenza freddo 
àfegno tale, chepoteuali chiamare Primaucra, eflendofi 
vedutala poluere per le llrade , non altamente che fefolTe 
flato di mezz'Ellate. 

L’anno M.DCXXVI. cominciò molto calamitofo, emii * M 
ferabile.tiofoloalla Cittì di Alefsandru, maancoàgli al- t 
tri popoli dello Stato di Milano Sporche il Duca di Feria U 
mandò ordine, che defleio ogni giorno ilfoccorfo.cioè vna 
certa porzronedi danariallafol larefca di quell > pcefidi o j 
perciò vedendo gli AcflàndriniTilnpoflibilità di poter fof- 
tcneie quello grauiflìrno carico , procurorno diloctrarfen» 
dinon darlo; e perche premeuano fopra di ciò li Deputati 
al gouemo di quella Città, furono li msdelimi alfeduci da i 
foidati del prelidio nel folito puMicn luogo, doue fi congre- 
gano à proueder’à gli occorenti comuni negozi; lìn.'à t-nto, 
chefecerorilólutioncdi conlentir’àquanto era flato ordii 
natodal Duca di feria -, onde cominciarono alti 17. diGe- 
naio à (occorrerecondanno ineflimabile di tutta quella po- 
uera Pania, cheognigiorno s'impoueriuacol mezzo dc’de* 
biti»chc faceua,pigliando in prellito i danari con Tintcteffe 
di fette per cento, per (occorrere la folda telea qui polla in. 
allopgio: Frattanto, continuando tutcauiale tu bulenze 
militari, anelerò àpalfarc per Aleflandria le Compagnie 
della Caualleria Alemanna, le quali vennero àpigliar'al- 
loggia mento nel Contado di quella Città . 

Luigi Trotti ,chetrè anni auanti fù fatto Feudatario del » 
Calale de’Cetmclli.quell'annc, il primo giorno del mele di 
Marzo ottenne per li meriti deVuot molti fciuizi militari 
dal RèdiSpagna il titolodi Coniefopra ilfudetto Feudo . 

Refe dipoi memorabile il M.DCXX'VI. lapacc,chca!li j 
fei delfifteffo mefe f3 '.onchiufa in Monfone Terra del 
Regnod’Arragoi.a rrài due Rè di Spagna , c Francia per le 
cofe della Valtellina, e dell'Italia, con allegrezza de gli 
vni,c deglt altri l'udditi.L entrate del Re diSpagna,Ie qua- 
li col nome vulg «re di flotta fogliono due volte ogni anno 
veniredaUTndiealla ludetra Corona, giunferofclicemcn- 
tefenza danno alcuno lin'alli venti di Nouembre dell’an- 
no innanzi ; perciò alti quindici delludecto mele di Marzo» 
nel qual tempo s’hcbbc quella nuoua in Aleflandria , li re- 
fe grazie à Dio di coli felice auuenimcnto con vna genera- 
le Proccifione , che li fece per quella Città di tutto il Cle- 
ro, e di tutti li Regolari, alla quale fd anco prefente il nollro 
VclcouoErafmo Parauicino à piedi nudi . 

Allioieciotto poidelTillcffo mefe fece piffaggio all*al- 4 
tra vita Luziano Firoflni Capitano della Fiera, che fi fà 
due volte ogni anno in Aleflandria; e con la fua morte, non 
hauendo lalciatodoppofcalcunfigliuol malchio, rimafe 
la lua famiglia priua di quel carico affli riguardeuolc , & 
dinonpocovtile. Dipoi moti alti Tedici di Aprile Siluio 
Buzzoni Dottore nelle leggi efpertiflìmo , enei maneggio 
dipublici, epriuati affari d’incomparabilefufficienza; Il 
quale doppo hauer'amminiflrati diuerli vflizi , come di ciò 
lenefatta menzione in molti liioghidi quelli Annali; e 
dopò effer flato Auditore generale fcrmttrim degli Huo- 
mim d’Arme, finalmente ritiroflìà goder la quiete dellafiu 
Cala in Aleffandria,doiiefù Confulcore del Tribunale del- 
Mnquifizionci & eflendo viumo (olamcnccàDio, &alia 

Patria, 
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Patria, fini don ogni buona, ecriftima difpofizione il cor- 
fo di quella vita. FÙ (épolto nella ChiefadiSan Marti- 
no, cioè nel lepolcro , doue giace il cadaucrodcl Prefi- 
dente Agofhno Domenico Squarzafichi fuo Zi o nella 
Capclla di $an Michele. 

f Poftia.il Dueadi Feria , ch'era flato chiamato in Spa- 
gna , & in (ilo luogo il Rè haueua daroil Goucrno dello 
Stato df Milano lino à unoua proutiifione à Gonzalo di 
C.rdoua partì da quella Otta, e prima d’andarlenc al l'- 
imbarco, per dipoi trasferirli alla Corre di Madrid, venne 
sili diecinouedel ludettomefein Alcflandria.douefi fer-J 
mò a'cuhrgiorni . 

6 A 111 ventilette deH'iftcfTo Aprile if Tanaro diuenneper 
caufa delle continné pioggiepoeo innanri venute, eoli 
altiero , e gonfio , che vfeito dalfolito fuo letto di quella 
Cittì , s’a'ccollò alla muragliadi Borgogl io vicino alla 
€hiefa di San Seballiano.e fece rouinar'vna parte di Quel 
muro , e recò molti altri danni. Parti poi d'Altflandril 
il ventèlimo fecondo giorno di Maggio il Duca di Feria, 
per feguitar’il ilio dellinato viaggio verfo la Corte di Spa- 

Ì na-,doue IH accontpiignatoda tré Compagnie di fanteria 
pagnuola: come anco vna Compagnia d'Archibugieri a 
causilo l'accòibpagnò fino ì Sfreni T erra del Monferato 
inferiore, hauendo egli tenutoli camino di quel paclc, 
per andarfeneall'imbarco : Polcia Gonzalo di Cordoua, 
che in compagnia di effo Duca era dimorato in Aleflàn- 
. dria , ritornò ifdifeguente 5 Milano . alta refìdenza del 
tuo Gouerno- Quelt’anno ancora*, dopò eflerflato il Ma- 
. ftrodi Campo Lodouico Gualco prigione in Torino del 
Duca di Sauoia.vn*anno,t tè meli, e quindici giorni, final- 
mente mediali KHo sbórfo di mille , 8 f cinQucccntodÒp- 
pie^iV liberato, e venne a!la-fua cala in Alc-ftandria . 

< F LoStato di Milanocomtnciò ì relpirar'vn poco Cotto il 
pelo di tanti allòggiàmenti di loldati i poiché del mele dì 
Luglio furono licenziati vn Reggimento di Alemanni. $ 
la’Cauallerià' Napolitma . 

8 ‘ Faceffimo poi gran perdita del padre Filippo Ferrarti 

cTie ffl generile dell'Ordine fuo deaerili; poiché nell'età 

di (ettàmatinque antri morìin Milano alli tré di Scttcfni- 
bre , ArilfOO ebrpo, che da quella Città fil trasportato i 
Paui? , hebbe fepolturà nellaChiefa di San Primo Con» 
liento rfcll'iflefla Religione: fi fece pof alli trenta di OttoJ 
bre in fùffiragio dell’a.oima (uà vn'aflai pompofo funerale 
in San Stefano di Borgoglio Monafleró dell'iflefs'O.'dine 
iti qnrtb Città ; nella qual'occafionè vn Padre Giri irta 
recitò in Tua lode vn'eloquente Orazione in quella Chie- 
u loptail (uo fepolcrn fi legge l’infrafcritto Epitaffio; 
thè d’ordine della Città di l auta li fil pollo, come à padrg 
Lettóre di qtntrant’otfanni tanto 1 uo ben emerito . 
f D. O. M. 

f i-l • - ' Patri Magiflre. 

Philipp» Ferrarlo Altxan'drin « dotti/fimo equi. ai integerrima 
viro.tum* fi'ngularù pittai, vie* rigor morum probità * , ommgtna 
•dottrina : admirabilu greca \ lai in eque lingua peritid non [alani 
RehgioniSrruerum B M V. fummam tu tu* Prafetturam , ma- 
xima omnium patrum vtilttaie fernet, atque ilirum-admmijlra- 
ait , vtràth imam clementi V! 1 1 Pania F, fr Votano FI ir. 
Sum. PP fpeflat dtù admerationu fuit . Qui p'cfiHam in pit- 
uita Ticidikf Atademia 48 an. Mathtmat. intiPptttàtut *(f, 
Gteg’iphiam , fr Hi fi or. di/ciplinae [cripiieiUuflrauii , Medio* 
/ani fihx obi/t an. [ai, 16:6. terno non. Siptemb. atatu •vero 
[ueLXXV 

FairtiTicinenf. quibu* poti innamora beneficia extrtmeeni 
tnnnm [uicorporU reliquie , beneficenti* memorie tanto Viri? « 

PàrtHH p'P: Ai» Oim M. DC xxrrtr. ‘ 

io *' Rimafc^etFtantafbdisfatidneiqiielli Patria per la CeN 
uitù à le fatta da Giouan Baitifla Canrònegli otto almi 
<’* Hócorff nel carico di fuo Oratorciò Milano , che vòlle 
spco pél ia'tri lèi anni confèrinario rph ricognizione 
‘Tn'hettinsmeiuc alli Cuoi anteceflorr ffrabrdihària.flifrnjd 
tlmcriti'iTélf rtoy.rMj'dinafio'feruiré . Pelciò hactndo 
dia JiatiiìWbrtbgnb'di miindal'alla Corte ai 'Sp.rijnifvnb 
ft'lnofGUtMirti.pelfìipplicarcquelfa (^orona di alcune 
pfàiie frteélèzioncyi effoOratore r [cbènè pei noti fA 

«ègtiillf j,à ipiffione 1 cotpcao.éocfTendò pér i* inorfe del 
Senatore Confa Tóliieri Vjiwta vna Sédja nel. Sériatò «fi 
Milano, pretendendo la flWTa Città di AhffandtAi'i 'chSfi 
vteueffequeRa ‘conceder'aHlno d'e'lticiCittadifj't', I^O^rà 
òomint'dt tl? nferiK'doll W^itfjttàtjiftV'vnd Ul'ìltudét- 
to (uo Oratore . 

1617* La Città di Aleffandria', che fubitoiriorto Lu«antjFt- 


roffini Capitano della Fiera di efTa Città , 'fupplicò il Rè 
di Spagna Filippo Quarto, affinché li cónccdcflc il Capi- . 
tanato di quella Fiera.Ottenneallifei di Genaio di quélK 
annolafnpplicatagraz/a . cioè per venti anni folamente, 
con condizione però, ch'eli a douefTc ciafcun'anno paga- 
re dcll'vti le, thè fi cauada eflà Fiera, la terza parrei chi 
farà dal detto Rè nominato. Il prinilegioè del tenore, 
che fepue, cioè, 

phtltppm Dei grafia Rtx CaflelU tegienù. Aragonum. vtriuf- X 
tfur Sitili* ■ flurè[alem , Portugallt* . A amarra , ntc pcn ln- 
diarum , (jrf. Atfhtdùx A ufi no , Dux Mtditlani, Burgundi*, 
Birbanti* , Cornei- Habfparg. Ft*ndn* , & Tnolu , è*. 
Ritegno)' cimui , (y mtùm [atirtiw lentie frefer.tium vniutrfit , 
enm per tbitum IfUttahi Firufini vattum exiflat oflemm , 
gaudibae Capitane Frranum nefìrt Ct» itane Alexandria in 
Stata nettre Mediolanrnfi eh iidtmtjut C'uuatt [uppItcatuM 
ni bit fuerit , vi tidrm [acuti attm t oncia ftmui prifiiitndt frr* 
ftnam ,qu* diiìum Ofj'uttm exerrtat ,^r adm niflret . Ani piti- '• 
tioni quanta fidilitait , aflfftu in oblatu oeeafiontkiu obfe- 
quium nottrum tangtntibm ip[* Cianai [e [è h*butrti attendtn- 
tet modo, quo infrq annuire , vi gratituatnu nolìra fignum pr *- 
bere vi diramar; fìataimm tenóre prafentjum ixciri* [cuntta , 

Regia qui, (y Datali aulì. mate nofha deliberate . ccnjultì, 

Mt ex grafia [peiiali ■,'ynatitriqui [aire nojlrtfup'rmi fcortjìlii ac- 
cedente deliberatila* j eidem Cianati reflra Àhxandrtt , prt- 
fatum Off cium Capitanti fuarum Fenarum . vr.iium htneri- 
btu, onerila* , Commedie . tmifummiii ad id /petfantibui , ffy 

« trtmtntibu* ac per dittam Lucixnum . eia [qui pntMJJeres de- 
itiixigi, <y ptt(tpi[ohtu, <y ten/unu ad Vtginlt annei dame**, ‘ 
dinamiti, conferimui. (y dtmtadamut cum hot . ve tiut txttci - 
tium tornili al vni ex fuie Deputata qui pre (empori itane . Vo- 
lenttt tamtn quid pr adula C luitrn teneatur fingala prtdiflcrur» 
viginii rnnu, [oluere pir[one prima filanda vice, <y viteria) 
m nobu nominando tirnam pa-ttm emolumentorum , ac [alari] 

(/? quid e/l) ditti Offitq . Mandante j tlluflri Gubtrnatori no- 
ttro prafenttyfr futura Prefidi. & Sena lui, Pnfidtlue . éf M*“ 
gittria vCrmfqua Magi tirato* , Thefaurarìo notiro generai i , fi- 
terifqut Offictaljlu* , jj fubdnii nojlru Midielaninfit dimmi ’f, 
ad quei [pillai , [ptttabn . yt pr,ditt*m Ciuttatekr AlrxA»- 
dru , in psjje/fiinem ditti Ofrq Capitanti fuarum Ftriarum , ad 
mimiraioi viginnannoi ponant cr inducane pefiiamqut ,&■ in- 
duttam manutentant-. 'eoa/irutnt difendane ir de falatio 

(liquidili, vt profittar ì commi Ju emolumenti* ad dittano 

Officium [pelìantlbai 'y & prrtinintibui . ó t* r pridtcejjbrei Jaot 
in 10 rilì, jy retti forcipi /olita & ton/uetu , fu i* trmporibu* tilt 
re/poridiant , fòlùane-.'fr numerine ac rt/ponderi ,Jotui,‘& nu- 
merari fallane per quei- deh ai , bafque ntjìrai inatelabilitirob- 
[irtient,^ exequaèriur. bb/eruarique.fr exeqai fattane, per qua/- 1 
emmqàe voluniatikitiottram txprtffam in hoc rxiquuluri , Ha- 
rum ttfìimoni» hfterarùrn menu neftt a [ubfcnptarum , (V figliti 
notiti appenfiont mùnitarunr ', Datum Mattiti decima fetta dtf 
Mtnfis f anuarif 'Annoi pattuitati Domiti* M ili* fimo jixtln- 
Itfìmo vigefimo [•fumo . Sigiai T» il R'jr . 1 

Ad mandatami Regia, & Càtbehca M an flati 1 ptoprium futfc. 
turai di lleff H aerea , fri. fr cum *lqi [ubjtnptionibui et* fer - C ; 
ma , fr cum figilto magni' in vera r»b)a atptefo cordala ferie fk 
albi rubi* , jy aurati colorii y 

•3Dpoi la Valtellina; che alcuni anni addietro.fi in no» j 
mt del -Re di Spagna occupata , fi reflitui ji vtnt'vno del 
ftrtleftb mele di- Genaio bo'ri alcuni Capitoli , che furohb 
farti in Roma , -concernenti eofi alla fèfUfózione di efTa 
Valle, Ar de' Contadi di'Borniio; e ChiaVcnna , come allo 
(hianatAènto delle forfilitaiioni fatti; incili Luoghi;. é'do- 
nèhdoIi'Cnndurtè lè Airifclierie, &r munTziònfai gù'ertt 
djilCalleljo di Chiaucnpa nella Vilrénin»', furono pef 
quella cauli dati gl: ordinila! Cor n I,ti ics Trotti à nonxc 
di Gonzalo di Cordoni GMélhathrèdélfo Stato di -M [al- 
no. Pofcia , à gli ot tulli Frbi aio fi cominciarono alpi a- 
harei Fortt.c vecchité nòni; come aiico rutti li polli, ctos 
- fi rtrrouauaiió'helfa detVàVille , eiit'ludetti Contadl'di 
fi orario , e Chranenna . 

• ‘'fci'efWré feguiiiàpò niieflè fatende nella Valtrllinjf, 
Vt-nrtè'4 morte allr t+e'dfcf 'Marzo Matteo CTt'ragiiefc 
Gòiic^naloredi AlefrtK<frili!?8:'arAjdcotpo IO dari lèpo)- 


S jfadenh'fiefToft^òlcrtxli fuiViloglie tieilà'Chiefa'dfPa- 
_ li- Gt #fui ti di que'fl.» Città ? r ’ , < ' 

rm‘ C.? ■ I'.*! fari * Zi* 1 «jaMtìnr'i m' I n f s 1 
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tare fpezialeil Indetto Conte Trotti à riceuere dal Duca 
diGuadagnuofo LuogocenentegcneralediPapa Vrbano 
Octauoje Artiglierie, armi.munizionie viueri, ch’crano 
nelli Forti di Bormio , nella Torre di Bagno , in Tirano» 
Sondrio, Morbegno, Chùuenna, Se in altri luoghi di quei 

8 iefi , con faciliti di lari n nome di elio Gouernatore 
onzalo ampia liberazione. Se quitanza al Sommo Pon- 
tefice. Sfalla Santa Sede Apoflolica ; Se occorrendo, che 
lolle mancata cola a'cuna di quelle.chc per inucntario fu- 
rono depofitatenellc inani di GregonoXV. Sf Vrbano 
Vili iJdeno Conte fi dichiarò, che fodero al Rèdi Spa- 
gna riferiate tutte le ragioni , con le quali potefTe confe- 
rire dal Papa il compirne nodi effe . Finalmente riflet- 
to Conte Trotti in virtil della procura fattali dal mede- 
timo Gonzalo, fece ampiflìma quitanza. e liberazione per 
icfudetcccofèal Duca di Guadagnuoloin nome di Vt- 
bano Ottauo,e della Santa Sede ApoRoIica . 

4 Dopò hauer'il Conte Luigi Trotti efeguiri gli ordini 
circa alla redi tuzione della Valtellina, e dopò elTer’egli 
flato vm de'Luogotenenri del Mrilro di Campo generale 
dell’efcrcito del Rè di Spagna , il ludetto Gouernatore 
Gonzalo alli ventilètte delhdellomefe di Marzo , Io fece 
Mafirodi Campo del Terzo di Fanteria Lombarda , che 
pofTedeua ilOmte Giouanni SotbeJIoni fatto Commina- 
no generale dell'elercito. 

7 Ottenne poi la luogotenenza di effoCommiflario ge- 
nerale nella Prouinzia ,che giace di auàdeiPò, Emilio 
Ghilini Giureconfnlto, figliuolo di Fabrizio, 
t Frattanto , alli diecinoue hore delti trenta del ludettd 
Marzo mori pera darfene gloriofo alla Patria celefteil 
Padre Coftanzo Capuzzinolaico d'Acqui , che riledeua 
nel Conuento dc'Cap azzini di Aleflandna.l! Qual’dTèndo 
vifTuto fempre con opinione di Santità ; con la mcdcfinia 
ancora fini quello mondano pellegrinaggio» Se Iddio per- 
niile, che tutti quali li cittadini concorrertelo al di lui fe- 
lice pafTaggio dal Mondo al Paradifo , ed à pigliare l’vno 
àgara dell'altro in conto di reliquia qualcne poco delle 
fue vedi, come fefoffe dato nel numero decanti defcrit- 
to: Con gran diuozionc horali piedi, borale mani li 
baciauaio; e con le lagrime di vera dolcezza , ed alle- 
grezza inrteme piangeuanofopra il fuo giacente corpo, 
in atte quali di volerlo con le ginocchia in terra riuerire : 
Lao idea l iftanza dilli Deputati al gouexuo di quella 
Città, « d’altre pcrlònc diuote , e pie il Padre Giou annni 
Correda Fodombrone Guardiano, e Cuflode del fudetto 
Conuento differii farli dare Sepoltura inlino al primo 
giorno del feguunte mefe di Aprile . 
f Vacandola lettura di Matematica nell'Vniuerfità di 
Pauia, per la morte feguita l’anno inanti nel Padre Filip- 
po Ferrari, il Senato di Milano, chebenirtìmo fapeua di 
quanto valore folfe in quella (cienza il Padre Giouan Bar- 
dila Driifiani dell'Ordtne de’Serui cittadino di Aleflan- 
dria.Se allieuo del fudetto Ferrari, gliela conferì alli die. 
cilette di Aprilo in concorrenza di quattro alti loegetti . 
I» Dipoi , la notte inanti all'vltimo giorno del fudetto 
Apriledi Madro di Campo Marchefe di Cartine Lorenzo 
Codtra, mentre dimoraua in Milano, pafió all'altra vita, 
eflendo già grauemente opprelfo di quel male, che di pie- 
tra vien comunemente cniamaro.per l'arena petrificata, 
che fi genera Se à poco à poco s’ingrofla nella vefciga.Fil 
portato ilfuo corpo in AlefTandria, e nella Chicfadì San 
Marco de’Padri Domenicani hebbe fcpul tura con mae* 
ftofi , e Sgnorili funerali degni veramente di lui, che fi 
trarrò Tempre, e nella Patria, e fuori di erta con gran ma- 
gnificenza, e fplendore . 

tt Mori parimente in Milano sili ventitré di Maggio , Se 
lui nella Chiefa di Sant'Aldiàndro fd frpolto Camillo 
Ferrari ornamento deità Città di AlclTandria.e delIaTer- 
ra di Solerò Tua patria , huomo per le Tue rare qualità 
molto {limato da'Prencipi grandi , e veramente riguatde- 
uele per tanfi carichi , egradi principali egregiamente 
zmminìdrati , cioè di Segretario Italiano , eCapdlano 
d’onore dell’Arciduca Leopoldo; di Canonico, c Vicario 
Arciducale della Chiefa Patriarcale di Aquilea,;di Con- 
figlielo , c Genrilhuomo di bocca del fudetto Arciduca; 
ed ancora di fuo Agente in Milano, con autorità, e facol- 
tà in qualunque ampia, Se ottima forma di trattare i di lui 
negozi j nella. del la Città, con ricompcnfa di mille Fiori- 
ni d’oro da riscuoterli nel la mede/ima Città di Milano . 
I» „ Dopò hauer'Anronio Gallia onoratamente ammini- 
ftraiol'vlSziodi Quellore nell'Ordinario MagtlUatqji! 


R èdi Spagna, che fapeua di quanta integrità, e fufReien*a 
egli forte, lo promofiealli due di Giugno alla dignità di 
Senatore nel Senato di Milano; perciò all’auifo di quella 

E o mozione fece l'ubico la Cirri di AlefTandria molte al- 
grezze, cdimoltrò viuamenteil giubiloper coli pre- 
giato, ed autoreuolc onore ad vnluo tanto benemerito 
cittadino conferito. 

Dipoi , non andò molto , che quella Città hebbe pari- *1 
meste occafione di fare altre grandi allegrezze; poiché 
Giouan Battifla Trotti Prcfidenccdcl Maglllrato Ordina- 
rio, fi) fatto con ogni applaulo Prendente del Senato di 
Milano .dignità per certo à gl'infiniti meriti Tuoi conue- 
nientc .ammirandoli in lui l’integrità coli congiunta con 
la dottrina , che l'vna à garà dell’altra nell'animo fuo ma- 
rauigliofamenrecampcggia.elo rende Irà rurci.c da tutti 
commendabile, Se riuento . Quella antica fua Patria fece 
quelle dimoflrazioni di allegrezza, che fi couucniuanoà 
coli principale Regio Minifiro ; edà perpetua memori» 
di coli licita occafione, furono d’ordine di erta dipinte 
l'Arme della nobile fameglia Trotti fopra il publico pa- 
lazzo di quella Comunità con illeciti o ne , ove lègua , in 
verfi Ipiegata, cioè 

Btftiflt Troni fu fidi Uaotm MnttUft r W 
tifimi Mtdioltiu itti. 

Qut/itr Sfittimi pmrfnrtm etfii dim 
Veli tu ftti dtolìtni riti militi 
Ttfiu minora : unite fu fuma mi g r * dm 
Virimi t volti Troll* gotti quinta ftni 
Hlroti trmii iddi t oc ttgt dot mi , 

Venne poi alli Tedici , e diecifctte di Ottobre tanta *• 
quantità di pioggic, che in Aldlandria il fiume Tanaro 
crcfciuto à llraordinaria altezza , entrò il giorno di San 
Lucca in Borgoglio, e fece rouinare vctlola Chiefa di 
San Sebaltiano ptil di cento, e venti bracci della muraglia, 
che flaua all'incontro di ella Chiefa; perciò dubitando 
li Borgogliefi di maggior danno, e rouina.fi mofTero tutti, 
con l'aiuto ancora de gli AlcfTandrini , ad impedire «che 
non s’inoltrafTe quella mondazione, come fegul l'effètto.. 

Frattanto, hauendoli Genouefi occupatoal Duca di 
Sauoiail Villagio di Buffo alli flati loro confinante, pa- 
tacche il Duca nè voIefTefarrifcntimento, minacciando 
di volcr'vn’alrra volta in fella re lo Stato diquella Repui 
blica ; perciò dubirando il Gonzalo Gouernatore di Mi- 
lano di qualche nouita, e mouimenco; e vedendoli egli per 
la ruioua Lega fatta con lei dal Rè di Spagna, obligato à di- 
fenderla i inuiò nella Riuiera di Ponente il Conce Maflro 
di Campo Luigi Trotti col (uo Terzo , affinché (Urte ad 
ogni morta del Duca vigilantes difendcfTe, richiedendolo 
il bifogno, quelle parti , come al di lui malaffetto verfo i 
Genouefi pii! loggette. 

Pofcia.U molto pi a, e dinota dii pofizione.che fece An- rt 
gelaSquarzafichi moglie già di Giouan Giacomo Mantel- 
li, ad onore di Dio, ed à benefìzio d’alcunc fameeliedt 
quella Patria.m’nuira à fardi lei menzione in quelli An- 
nali; poiché nond'altro morta, chcda Santa infpiratione, 
vedendoli priua di figliuoli, lalciòalti venti diNouembre 
di tutte lelue faculcà eredi due Monafteri di Suore, cioè 
di Santa Macìa Madalena.e di Santa Chi ara di quefià Cit- 
tà, con obfigo.chc le dette Monache debbano in perpetua 
accettareogni annoinciafcunodi erti Monafleri due fi- 
glie delle infrafentte famiglie del Quartiere di Borgo- 
glo.cioè Squarzafichi, Nani, Rouelli, Roberti, Martuelli, 
Panza.e Lemuggi.le quali Zitelle vuole, clic le dette Suore 
accettino fenza dote rpirituale,ò fia limofina; con obliga 

{ ieri», che quelle all'entrare nc’ludetti Monafleri. porcino 
èco il (olito vefliario,e faccino ogni altra fpeia per il mo- 
nacarli necertaria. 

Finalmente fece memorabile il fudetto anno la morte tt 
accaduta al Duca di Mamoua Vincenzo Secondo Gonza- 
ga, il nu le già di malattia incurabile infermo, pafsò all'- 
altra vita lenza fuccelfione di figIiuoli,a!!i vendici di De» 
ccmbre; c nel teflamento.che fccejalciò fuo erede il Du- 
ca di Niners Carlo Gonzaga , che della inedefinia flirp» 
fi) parimente delli Ducati di Mantoua , e Monferatoere- 
de ; perciò acccttòeglt alli venr’otto da^afalaTchi, e 
Monferarefiil giuramento di fedeltà ; cpoi diede ordine, 
che tuttala Milizia del Monferato marciaffe di lungo 
nelle Fortezze; e che tutti gii abitanti quello Stato in- 
troducertero le robe loro in Calale, ed in altri ficuri Can- 
telli , dubitandoeglidrqualchefiniflroìncontro, come 
dipoi gli occorie, del quale, olite alli (aoiluddiri, (lettera 

parimente 


Digitized by Googl 


DI AL E S : 

£ari riferite ò pine gli ÀleiTandrlni , per ezufa della •vici* 
nanza del Territorio loro col Monlcrato;& il danno, che 
, li nè riluttò, non fù punto inferiore à quello, che nelle pad. 

late guerre con tante cabmiti follcnnero. 

•tp Noi iftdlo anno poi , Giouan'Alberto figliuolo di Vin-> 
eenzo dcll’antica.e nobile fameglia de'Petteruri, patrizio, 
di quella Otri , fece con licenza dc'Superiori Ecclefia- 
ttici fabricare nella lua eafa la Captila della Concezione 
di Maria Vergine, che di gii Stefano Pettenari Rio ante- 
eelforechaucoa eretta nella ca(a,ou'cgli ab iraua, lotto il ti- 
tolo di padronato per le, & per li luei diiccndenti in per- 
petuo , come appare dallal'cguente in detta Captila col- 
locata Ilcrizione .cioè 1 

16 D. O. M. 

Omurium alibi ixintiìum par Sthtpbanum Ptiltnariam I*~ 
rapai rotai ai fumiti t , alfa adibai à rtuioribai fan i 
antiqaitaiconOruCìum , aantxum (ab mala Concip» 

• .. .litatt B. K. dtionfaafu Zpiftopi Mani da Capitanali 
. affienami rtdditam (afcitiutm pattai tbranalii Mi/- . oh 

-|>| (ii quat tur finga! a babdomada , vltM Tabi! lionata ; 

./«. Alayfitj Strami anno At. CCCC.EXX/. dia 
i XXVU. Aprilu . • 

lo. Alban*! Priltnariai Trmapai Aitar fi] aiafdam Sttphaai 
traaai,b'n iota boat fi tari fati adìbm ctnliganm, Saptritrnm far- 
mifia annia anno M DC.XXVU., 

ai < Il Paci di Stuoia Carlo Emanuel, che h aueua in molte 

occaliQDHjpctiitiMiK.itala prudenza, e dellrezaadi Audt- 
no Satidrio Conte di Mombafiiio nel mari 

ta*ggipdi.graui negoz'j , loeledcncl Ridetto anno iC* 7 «i 
p<if Jwo Arohaif iadorc Ordinario appreffo la Reputali»; 
di V.toezia . 

}<it L'anno MtflcGmo (eiecntelìmo ventèlimo otuuo > od 
i quale fù Podeftà di AkirandriaC.ufeppe Laudi Mi lande, 
cominciò' con preparamenti di guerra , edi munizioni, 
prciumendofi che fodero i lineai lcuar'il podedo di Ca- 
lale ideila l'uà Ci tradefl a al Ducadi Niucrs.comc dipoi 
lene vjiero glieffotti; poiché il Coucrnatore di Milano 
Gonzalo JiCordoua .dopò ederfi collegato col Duca di 
Sauoia . .fi ridude con l'efercico negli vltimi giorni di 
Marco alla volta di Calale; ed in quella moHa occupò 
lenza contralto adi ventinoue di quel mele parte del 
Manierato vert'o Fraflìneto.ed i Tuoi contornile i'imprda 
di quejla Città farebbe lenza dubbio alcuno riulcita . le 
itti non li lolle li 'coperto il tradimento per lalourapreia 
di quella ordirò, lenzail quale tutti li ditegni di efTo Gon- 
za o ritnafero v.ini,c fallaci; è ben vero, che il traditore 
non mancò di dilcoprire , quali fodero coli nella Città , 
come nella Cittadella di Cafalei polii più deboli, Se 
abili 1 ticeucrc con frutto i colpi dell'Artiglieria . Ac- 
campatoli egli dunque lotto quella Piazza ,c dilpoftele- 
batterie, lece dar principioairoppugnizzione ; dipoi ro- 
dendo egli beniifimo. che 11 Caltcllo di Kofignano cinque 
miglij dittante da eda Circi , eli Mulini . chcleruiuano à 
Cai ilalchi.gli erano d'impedimento grande ad edettuare 
. qudi’imprefa , determinò di 1 . uarfi, c I’vdo, e l'altro ; nvà 
‘ nr di quello, nè di quefloforti l’cdctto; Imperochc Fe- 
derigo Enriquez . che fù mandato à louraprendere il Ri- 
detto Ca Hello con lufficente neruo di foldati.cofi à piedi, 
«nmeà causilo, fi fidò di pigliai fcco per guida vn Mon- 
tèrac eie , »I quale maliziofamentc li lece allnngan'1 vi ag- 
io. aifiucli- potelkro quelli di Rufig-uno liauer tempo 
i allcliirfi alla difefa ,ed odela , come liicccHe; la onde, 
non edeodoui giunto l'Enriquez, le non à giorno ben 
chiaro, fi! coltrato, dopò hauer fatto con qualche lua per- 
dita vn poco di teutatiuo, a ritirarli. L'imprefa poi di 
ptjuar'i nemici dc’Mulini, fi) data al Conte M.illro di 
Campo Luigi Trotti, il quale portatoli con vn grododi 
game nel fi;<>,chc in forma difilla fi vede nel letto del Pò. 
mi pule vna batteria, mi con poco profitto .hauen loui li 
■ipn.t/ctà.lzacoyn triiicicrone. che impediuala Indetta 
hatzeii i.,..ed a'ficiirjiia i Mulinile dipoi hauendo il fiume 
PWiWftfS/lWlMO'Crefciinento inondata quell'Ifola, mile 
in pericolo quella loldatelca , c (cccriloluercil Trotti J 
ritirarli nell'altra lina : Qoini lece parimente altare vna 
batteria ,7 a quale non ellcudo riufeita per la lontananza, 
ed anco per hauer li nemici trafportati li Mulini dal loro 
(olito fico , vicino alla Città , e lotto gli occhi loro, diede 
cacca (ione all'ilfcdo Conte di abbandonare quell'impref.i, 
come imp.oilibile, c ritornare al Tuo primiero pollo . 
a Frattanto, il Duca di Sauoia, che nel Ridetto giorno 
vcnicfin» none di Marzo haui.ua occupata la Città di 
è 0 


andria: »ii 

Alba, dopòhauer gagliardamente battuto, e combattuto 
il lortidimo luogo di Trino, lotto di cui vi (lene eoo 
l'cfcrcito quali vn mele con Hrctri/fimo afledio.finalmen» 

•fe gli vndici di Maggio lo prefe à patti, cioè che il Gouer- 
natore di quella Piazz a alidade à Manroua ili Franccfi riw 
tornaderoin Franciaili faldati Italiani alle cale loro i e* 
gli Ebrei, che iur abitauano, dedero vna paga alla |ua gen- 
te, come il tutto legui . 

Pulci a , il Coucrnatore Gonzalo mandò alti ven ridue $ 
di quel mele il Conte o'iouanni Sorbtllont Commidirfo 
generale accompagnato dal Conte M^firò di Campo Lui- 
gi Trotti colino Terzo di fanteria Lombarda a porre 
radedioà Nizza della paglia con vna parte dell’dcrcito, 
e con otto pezzi di Artiglia i t mentre fi attendeva ga- 
gliardamente alla batteria di quella Terra , il Duca di Sa- 
uoin lecc i I primo giorno di Giugno con vna Mina vo- 
lafin aria il Caltcllo di Moucaluo , edi quella manierai 
Io prefe.. •>!:•• . * • -C 

Dipoi.il Gouernatore di Nizza, che nel fare vnalortira 4 
da quella Piazza contro i noliri , era rimalo prigione, fù 
olii lei di quel mele condotto dentro la Rocchetta del 
Tanaro in Alcfiandria. Finalméte dopò hauer la Terra di 
Nizza per lo fpaziodi ventidue giorni va lorofamente Io- 
Renato i'adedio, eripettati li iK.f)ri dall'afialto, cheli 
dicdcro,con hauer prima farto luentare la Minatila qua- 
le fù dagl'iftcffi attaccatoti fuoco* e vedendoli mancar li 
viueti , e le muniaioiii , fi refe al ludetco Conte Ginuanni 
Sotbeiioni con patto, che gli a/Tediati poteflcro vicir con 
bandiere fpicgace, tamburi Tuonanti, corde accede , palle 
in bocca , e poluere nelle fialche , Se co’i loro Caualli , ’ 

bag aglie , Se vettouaglie con licurezzadaogniinlultolino 
atti confini vetlo la Città di Piacenza • Vi rdbrono. 
morti più di quattrocento dc’noftri,& il Snrbelloni reflò 
ferito d‘vna mofehettara in vn braccio, ;& in vna cofcia;: 
comeancoil Trotti rimale d'vna mofehettara leggier- 
mente colpito «cJ volto . 

Dopò la fadetta imprefa , fi portò il Sorballnni con la f 
Tua gente alla volta di Acqui , la qual Città le li rele alti 
ledici deU’ittefTomefedt Grugnone Irà pochi giorni venne 

fi rtmente in dio potere tuttofi rimanente del vicino 
onleratar, eccetto Pontone . Guadagnata dunque da' 
Spagnuoli q^afi tutta la Prouinaia del Ridetto Monferato, 
Gonzalo di Cordona la diede alti venrinoue di Luglio da 
gouernare al medefimo Conte Luigi Trotti con ampifii- 
ma autorità, il qualcnè pigiò poi all i tré di Agolloil 
poffedo . 

Terminati felicemente! Indetti acquilH, adediò il 6 
Cordoua à gli vndici di Settembre col Tuo elerciro la 
Città di Calale , efièndofi primi latto padrone della Col- 
lina^ pofeia alti tredici mandò ad cfpugnar Pontone il 
ludetco Conte Trotti col Maliro di Campo Marc'Anto- 
nio Brancaccio Napnl/tano che poco inanti era venuto 
dal Genouefato coltilo Terzo, il quale con l'ufficiente 
foldatefita.con tré Cannonile con diecinouccarricarichi 
di poluere, palle, zappe, battìi, e corda occupò vaiorofa- 
menre la Terra, AriI Cartello ; Imperoche hauendo egli 
contro l'opinione di tutti fatta condurre l'opra quei alpri 
monti la Indetta Artiglieria , fece mettere due pezzi di 
eda in luogo , donde fi porcua battere vnpicciol Forte 
iiiori della Terra , rione llauano di guardia quaranta in- 
circa Mofchectieri;nc! qual'irtante i Franceh erano vie i- 
ti da quel Luogo , à fine di volcr'entrarc in edo Forte, e 
combattere co'i noflri : frattanto, il Conte diedeordine, 
che li cominciadeà battere quel porto co'i due pezzi 
d'Artiglieria, e nel me.fefimo tempo la fanteria delle l'al- 
lalio da più bande all'altre fortificazioni , come da eda 
fù con ogni brauura Itibiio eleguito ; dalla qual rifoluzio- 
ne impauriti molroi nemici , fi milero in fuga vert'o la 
Terra, douencll'illedo illamc fecero, cloro Teli foJdatt 
del Conte l'entrata con vn poco di Icaramuccia frà hvna, / 
e l'altra parte; intanto fi 1 Tirarono i nemici nel Cartello, 
claTerrafù del tutto alti ventiquartrodel Indettomele 
occupata con la morte di cento incirca trà ioldati.e Ter- 
rieri, li quali voKcrnfar iella, e procurar la difda 1 de’no- 
Itri 11 reflarono morti venti.ie feriti quaranta incirca; in 
quella prela, e ne'prii.it impeti fù daToldati laccheggiata 
la Terra , e fi commilcro altre lirauaganze lolite à com- 
metterli da loro ncll’entrar per forza in vna Piazza al 
renderli oliinata . In quello mentre , edendofila notte 
innanzi porto l’altro pezzo di Artiglieria per il lungo del- 
la liradp, dalla quale fi cantina al Cartello, c d'onde fi po- - 
Dd a tcua 
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(epa battere con ogni facilità qutfla, foriera» gli affla, 
duati dimandarono di voler pciJamfcrvtare «o'i iiolltr,* 
fine di rendei fi, perciò ili (entità la dimanda lora»& ag- 
girili olii la tela eoo pattoiohc li Ftanccli potoflerp y (cjrft. 
c.o ; .i loto Cauajli. ebafiagl^&aiidarfinp *er/ò Gcnoitan 
come d/poifù il tutto eicguita 7 \i'/ccndanc olle uè bore , 
della notte .venendo li v<,blt/feidell'iffetfo mele , Ira glt 
altri cucilo, cric gouernauala Piazza, cioè j 1 Signore di 
Monterò trincile > ehe'p. iroi'lil Ooucrnatorc dt Nizza 
della paglia, e poidiAcquè. nr... u. u. :i 

7 . Nella ludetta Impilila «t Ponìooe S portò voltatola-, 

mente Giouanni (Lamalert Gemi limonio di Alellandna, 
il quale lù fi primo à fiducie^ Trinciere de’ncmict ,& ad • 
entrare in qucJ!*Tcet*> combattendo tempre eoo gran 
coraggio; perciò tu ricompensa diquclta légnalata azio- 
ne, & per li mei'ittd'altxi tuoi militari (emiri . Iti dipoi, 
/atro OpiuQotj'.vnaGómpagnttdf fanteria Lombarda»! 

1 Dalle cole*, militari pjflando alle particolari delia Fa»! 
rria, dico . che iliTfbd etneo! grfnuouo vxbe oggidì fi vede 
(opra>l.’Altar maggiore dtllnthielt» di San Melino in 
Borboglio, ij puì Bcllo»&r i|.più.tago>diqtianti nò tono in 
queita iGitcà ,fùiut colloaSJtò.alIàvcntbettedi Ottobre. 

f Aiteodetia CodcìJo di Goti dona in battere Calale co'h 
(piedi' wti de 'Cannoni, qtiado il. pnma d» Nriiembre gioo-i 
nodi tutti li Sami tegmvaugran Icar^noccia iridi Fian- 
cc/r tortiti da quella Città ,.ei(iiioJtrj, ine Da quale ireftòi 
morto della parte nemicaci Marclhcfodi Belinone Fran-' 
cete, Gouarnatoredi Calale, Sc Gencatéudeli tierdjaia* 
nohne dcl:Rè;dj‘Friincr*, iiudru.i ,3” r.ql 3i3Ìbtu<i 

10 . Nel Indetto àdedio di CaCale\Bmi(ioiGltiltni Ln»got»«: 
netete dei Cntomcll. ir io Gene tale 'deli-clorato ili qua del 
Pòifccdjbcnifliino palefc la tua p.rt tic ol jw diu or ione v ela- 
fodi ttxuit io iteldxè indirò , c delta htdetosifrifhéfa^: ira»’ 
peiochcadlohiò^^fiia fu»! pela duncoret danti qirr'bittsflat 
oceofmriescoti hàiior o tremito diltorlctm>L«.ntalind trcg>-.> 
Io di'Capitano di clli.e con tal caeikjvpbéiaiMnòpcrtnt^. 
to' il tempòddll’iirodio-.di quelita Praezavs ki»pn arrota . 

11 Viffeàn quelli tempi Federigo' Trotti Sarid.-io figlio! 
anth'eeli di Giufcppc di cui fi è tratrarnminoltr lunghi 1 
di qoéiii AnnaU^prtore di San Pierrmii* Vale® j-e Vetro»': 

, ub dcH»Cfnà di Follano in Piemonte, II quale fi fece coF 
nofeere Prektto.degnillìmodi quulfiiioglii rtjguardeuolq 
grado. Sùbito ch'egli hebbe pigliato il poffeflorieWa lo*' 
FoflaneteChiefa , arerebbe co’i propri) paterni beni leu 
pochcieu ihedi ella Cat odiale : fondò vnSeirtiiunox loi 
prouidc con qualche entrata del, luo , cITendofi riferitalo; 

ò perii tiiloi difendenti lei nomine de-lodghf per quelli , 
cBcnttliu anno accertar» ; come ancHè iftirui vn Canoni?) 
clcóSacetdotalòcon dud altri Benefizi) re rifetuò i ie,ed.' 
alliluai.cofi di quello come di qneltitl pàdronato :fl*-i 
bili fimrlnV me-- alla fornii* del Coincibò -di' Tremo Ila 
Teolog i!: Prebenda-.e-lafctùolla lòa ChùTa pei vlo di t ffa. 
traiti vàrfi d'argento, c paramenti fagli di tiraordiiufid 
valore.. • • b , . *rvi ,r > ■' ' >n > • :.a'* h!< 1 

jg 2 j - Perlcncròi! Landincll’AleflTandrinaPodefteria quefi’-i 

2 armo, rei qubk Lodooièo Ghilini ,'doppofcffer fiato Ca«: 
piéanodi tannata iraJnna lòtto Vercelli, e nella Valrdll» 
rraioue gouerni ha Riuaidi Chiauenna.e Morbeeno.fù fat» 
tonili i tedici drpebraio Sermento ma agróre del Terzadri 
Carlo Guafco Mafirodi Campo dclfi Militi» dell'Ale!- 
Cmdti no, e d’vna parte della Prouinzia diquà dei Pò . j 

i Tenetta turratria il Cordona afiediato CalJ.'e col fuot 
cirróso. quandrriiBò rii Francia i.odouico XI lliattóiper 
eofiòir c , arhiti o ‘lolle CDfe d'Italia , dclìdepotòd'atlita'-’ 
recnn l'brmi lue iliDucadi Niuers Carlo Gonzaga pòdi 
fiati funi, dopò baneralciini giorni fatto alto ««Chiamò*- 
ne con rredrci nwlzfiinti, e due mila Caualli , nel m apgtor 
rJgoredeU'inueroopafiatiliMonti.pcrfonalnicmcs'anJu-i 
Uh alla voltarti SuU, doue poco, manzi erano giunti il 
Duaddr Snuwamlnfmecol Prcncipe di Piemonte tua fi* 
gliuolo ,■>!'! Mallrrrdt Campo Gii ol amo d'Agolhtio ,cHc 
oemindattaallibenteSpagnuola.e’i Capitano Luigi Mer- 
enderò c mi la lisa ^Compagnia di fanti Spjgmioli. oiun- 
torl Rè forco la tParra , (libito comandò, che fofie alfalùa 
I* sr ammirerei in eufiodia ai Indetto Capuano . >1 
quale con ogm^ntfìhik bi autira la ditele ; mi perche la 
fatti de'itemicrcra molto gagliarda c itlolutli, &r egli al- 1 
tretanrd debole , non hauendoui altra gente in difet a, 
fiiqrichcla fua Compajrtia, dopò efier rimalo, e lento, e 
prigionoild quella tnnciotada'nemicrTnperata’S 
j • Nel tiieddhtno tempo, il Maltio di Campo Mai c’Anto- 

‘ i . ' ; 


DioBelloni , che prima dell'arriuo del Ri dì Francia, era 
giuntoli) SulàCon vna parte del luoTcrzoin nùmero di 
niille fami* incirca , efiendu rellaco il. rimanente dreffo ,' 
cioè cinque compagnie in C'arignana; e dtpof haucua 
d'ordine del Duca ptalibtó pollo l'opra ri Mcnth j(ù pati- i . 
mente da'ncmiH alfatiroinliemecon la Juaperitfc4»'qiu-« 
le rimale Iurta rotta; Si dtfcfcpctòvahjrolàBUlnteil.fuo 
ScrgcntnnuugiorfrLuigi'B.irratra tlquale tencudòil po- 
llo della MamagoadiMont about .che giaco fiioH di Sofà;, 
lo mantenne per qualche tempo con ivtnti Ioli Moichcoo 
tKiij e mentre (caramucciando peritò horecmitinuc^ 
Iperaaadidfcr locccnrlò di geme, non potè quella paffarCi 
ad aiutarlo, benchcli loiTe con ogrntcacoRtmaitdauiiM 
Duca di Sauoia^thc Vcdcu*Btmflìmo ( il t*ènai delle ma- 
ni ,-cré'oltinatatefitloi'zv latra daVBzratta inficino coni. 

Tuoi pochi loMati.pe» tofienereilltidetto pollo ; Impcro- 
che rroosuafi-dl già hr Monta g»a tutta encomiata da* 
Franteli , Mattivi di Campo generale Mare hcle Gui- 
do VillaV- checondhctfur if- detto loecoctrr, ‘«àècè.ogni 
polfibiloper palftitih aiuAadel Baratca.rofiò ferito e Uro- 
piato nella ipalla •jrk«i,é lu tlbuttato'da'nemic», li quali 
finalmente dopò vn gran contrailo guadagftaronòiviua 
fwzri Ipofio, e fecero >rfgibìil H B.iratta\clw rfnàalean 
qtiellafcwaninccia-iuvpoeòiliffito : ftY vWavnernegrmde. 

l'animolacoftanza fua, & apportò gèih 'iuritngfe»* *1*»' 
idtVli'nemici , mcfttr^ ld'V«l<l!»no d»(imd?rd'«»màiàti ir 
MOKhtttieri folafiienW VA poftodP r tanf* impM-W»»M-. 
Frattanto yir ritirò fitnlro di Su fa ilMatchtife ViMalMie* 
rafe «4 foeootlbd che non potcpalljrt in’aiutojil Bm«- 
t* , 8r «I fimilé fetleonoo tutta l'altra geme l«i<tirtomeIc ^ 

Si lece parimente valere Ottauio Guallauin» GipllàfiO' 
dt- fanteria Lombarda militando lui della ludfcft'itièóa- l*hl 
liAlwv f .1 .»oi': r> t itati . . !. ti:»! ■%'l Ct >lt [> i 
. Foicia.ilDuca^hod mòrauaiiTSuf^qedendoil'peii. 4 
etiiod) rimaner prigione, 'gì udieò fptdient e l'ab'bamlonar 
quella Ptaeza i c fi ridulfl> infTemt col Prcnotpfel Vittorio 
A «valico in Buffolino , c di oui-fi ziaiferiVono aWbldnein 
Adigi tana ,dooeamuò la foNÓti.'lfea Spa*nuòl «fi Lòm- 

bihda.-trà BulTóbno, «Sofà rtìmodiuarfr) ihciÌca‘aTrè 
milaàaiiTiconundati.dal «larchofe HpriC'oloilèllofran- 
ceiedcll’iltdfo Duca, 1 quali non poterò giunger à rcntpO 
di entrar in Sufa ; come anco Jj. penteYfd Rè'fil 8pagnar/ 
che ftaua in Auipiiana,imn s'erxdinHl aticofpArtU, per 
andatala dilcla dell’alSediata W<i2iit-, -pùcto difpcMia 
dia di poterli pnfcènére * a mt*to;prt»fnG d<llieniqne 'di 
Macao fiilde a partirò drii a poco lece hi Hello il (ito pic~ 
ciolùXralfeHo' rmnie-arctò vennero in poter ile'ncmici li 
VfiUciHtiiiileri Poiirèidi (àrdili tttlla'SaòoiBi fi tral- 
ler^poiivna partO iièlIfeiijrrarrxWomficd^fini (rtifttlcraà • . 

Ili ì fièli rio, &• .Icxmtlò/dlhaiiGiotijefiiialib'enutlmo- 
di/iitio linea fi toìueiuò'.di. rimctrcrc vofontatiamante 
nellemani del Rè«ilWt>fc»aJ itmt-drSul’aq Ténzai qHali 
poco: li gioùala PhàwVrào liaji 3 t»biiijb l^‘T«rra i:ol 
Cafiello . » bc oSr.i .. .-m» tqn : t : '.aa :!? 1 • ». • 

Dopò efirrlimon alcuniraphtoli arcordatrtrà loro il - 
CidiianitiimoA' il Ducà'diSaUoia col conietdòaqcódi 
Goizalodi Cordona; fi cominciò alti ledici del indetto 
mele à Ieuar'I’alfe dio da C alale , Se il dì leguentt! Icnstoli 
del tutto,venne ilnofiro clcrcito à pigliar ’allogetnmemo 
inSan Saluadore .Caftclletto, Ltl, &• ìtralmcircomucmi 
luoghi di quel Moiifératot nèlquai'i ridante li.Jrièmpi di 
Ftanccli nitro:! rimanente' di quello Sdito. ‘.1 : ! lì. 

.11 Serpetirci Maggiore Litigi Baratta dopò .efier flato g 
vem'otm ginfm pt.'giuntvdeiHrahcefi , finalmeaitè fii len-' 
zia jborfare danaro alcuno Tflatcìnro ad fntc rctlfione del 
DocadiSàuoià , e iiali^rflcfib per li meriti deifboi Ibruizi 
ottenne, non andò molto, il caricodi Sergènte Maggiore' 
dtlTeftovlejMoirhettieiidiilfegitardiei dtl quùl'otà Co- 
Idnello Btttariueh^lio naturale flnuffo Duèll i ■ 1 " 

• tnqutfló méntre, hauendoil OouernatOre'Ganeafo 7 
ahbarldqnatq affitto il Monferifo fuperlftfè^ venne irrfie»’ 
me col fuo efeteit 0 aHi quattro di A pule iri ÌAlefraudria, 
éài qui , dopò halrerdiftrihuirala gente né’quarticrt del 
Tcritorio Alelfandrincr, &;altrbùs, fece iUidieci par- 
tenza pct andàr'à Milano ,& rtlli dicciotto ritornò in 
Alexandria;-»* •: ’... •*...&•. • •• v ■> 

Alti ventifetiedelf’ifléflo mtfe fi rtpipliò la fabrica de! 3 
Campanile dal Duomo di quella Città, 5 fine di coprirlo 
col tatto , e mettenti di quella maniera le Campane . 

“Dipoi l’Autore di quelli Antlallr, ehèalliqbindici di 9 
Noutmbrc dell’anno innanzi Orad’o/di/icdclla Pàtria an- 
dato à 
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duftf'i •Rotoaipet procuratela moderaziòho, coli della 
dfctc ri» Zia lanolina delie Zitelle da foonacarfi , còme del 
pi&imentoda i-trlt da quelle, che dimorano in quelli Mo- 
itàlie aper educazione » titomò-jJli nòue di. Giitgnodi 
quell'anno^, hauendo egli dalla Sagra Congregazione fo- 
j. pra Vtlcuiii , e Regolari ottenuufopra ciòda Supplicata 
grazile iidocul‘vna,ctalttapr'eccnlioiiéadtohtlto par- 
tito i eziandio col contenlni del Velcouo di qnefla Città 
I;i,ilino Pataincmo , ILqiiule dipoi con cauti Ioli picce il i 
ndh hi v (Slitto pcrnwettercychcli Monaiteri ottetuinoiì 
ludtcco oidrne lenza inguauio delle traferri di quella ptw 
ugrtfAàtttà cotanto afflitti,'® trauagliitaper canfadtile 
guerre da ella,. perle, Ipaaiodi-lcdili 'ctìuiinui anni To» 
IQ&JUW» ii""j . , l l ì >;j ; ì i. .qdiOltMfcnni . 9 o*-oiq 

10 . fUatcanto il ConemaooreGaoaoUi.ofi’ttJ dimorato in: 
^kdfjoini Aio alh dodici dei indetta mefe'dr Giugno;; 
ruoi nò.* MiUno;& hau ernia impo lituo genuino d eque* 
Ilo ittioli Re li concède tifcunz* dildfe qtnndipartcn* 
«apcetitorn.it/cne io Spagna.; 1 . m ■ iLaqui. t> 

11 ojjlort alli veritiquattiò.' delhiflelTo nteCe AlcfTandco 
Qtztmolainatoin Solctofua-iAatria ilei Tetrxtorro'di’ 
Ahiilapdna , Dottare in amendue.le leggi, RroeonocaioS 
Apoduìico ,edt iingolare bonci di vita ,, le cartmoraattìwi 
nnqoalujfucoqobenrffiino conoliciurt in T-crrazìna , 4r 
inScgna due Città di Campa giu di Roma còiifiiianoi col - 

li Rflgflrr'dtdNapoti,dràiefd Ooutrnatore.tf porto Hi con ogni 
rettitudine : lerui anco di Vicario generale al Cardinale 
Sangiorgio, mertBr'cra V dirotto di Acqui ; nelle quali , Se 
alti e aihminiitrazrani lalciò boni flì ino nome p jpóicima 
fama. ..... j ia . . -i ::.i.a mg - ’ e?” li. ■ d • ■ , j : 

li ..Nell'iftelfrLgiorno ancora pafsòà miglior vita il Padre 
Carlo S® ribatti della ConipagmariiGicsi) , il quale , ben* 
che lia nato in Fiandra nra però fòrigine deludi» nobile 
(ànicgliadalla Città di Alcrtaadria. Fiìegli vh gran let- 



to n Elogio nei mio Teatro d Huo/nini Letterati 1 
1 } Reicpjtimente memoràbile !il prefentc annoila grazia 
fotta dalSommrrPonrefifce Wbano Oltauo alla Chida de* 
Canonici Regolari , Laterapefi di quella Patria , (otto il 
titolo di Santa Maria di-Caftcilo; poiché alti dodici diLut 
elio Perette in Abbadia.nfientr'eradielTa ChuTa-Prepolta 
«'Padre Giouan Battili* Mattfatizi AlelTamhino, Il quale 
primo Abbate pontificalmente celebrò nel Indetto Tem- 
pio la prima Meffa aliti quindici di Agolta, eibrnodi Ma- 
ria Vergine Adonta . 

14. UMiichele Ambrogio Spinola , che alcuni meli pribia 
era andato di Fiandra-atta Corredi Spagna, Se mi filfoftì- 
tuitoà Gózalo di Cordoua nel gouerno dello&acodiMia 
Iftno .giimfealli diecinouedi Agolta in Genoua ,-doueÌa 
Città dr Alcfsandria alhauifo dei filo arrmo.mandò tubilo- 
à-cópir. tecoil Gip reconlolro Giouan Striano S cordiglio- 
tu. il Matti» di.Capo LodonicoGuafco Feudatario di So- 
lerò, c Claudio dal Pozzo Signore di Retorto:; iquulicon 
gian tplcnlorc ademfliillono (a cbtahiiilionedtU.tl>atria; 
lece di poi partenze H Cordona da'qutlloSeàtoialli venti a 
due per ritornatfeoe in Spagna ;& prendo pallino peti 
Tortona.iui s'abboccò all i vwnoquattro còl fudétro. Mar- 
chele , cht leguitaua il fu» Viaggio alla vola di Milano 3 
trriuatò egli in quel* Città, che fa alti trenta, cominciò 
fubitoà prouedere le cole ncctffurlcà finedi proseguir lai 
t guerra, -e ritornare albafl editi di Calale dr età con pòca 
' riputazione abbandonato dal (uo antecedere. -ih 
1 J rDopò hauer Luigi Baratta onnraraméte fert/ito al Duca 
di Satioi t per ^ergete maggiore del Terzo de'Mofchettie- 
ri di £martucl di Sauoùotcèneif primo giorno di Otrobre 
,, t dazilo Duca in ricompenla de luòl fermzi ifeàrico dtSfcr- 
g citta m.i gei ore generali di battaglia delle lue Armate . - 
l( Imqunit oro? rute di Marchele Spinola ,'Che voleiu in 
ogni modo tentar noiiamenic l'imprela di Cafalc,à fine di 
Biaotcmb bi'ripuriziomrSpagniiobi^icf in campagna col 
Inori eccito chiedici mila fcatìajcqa'atrromilaCaualli.Mà- 
dò egli próniit ame.it; FilippodnófigliuoloCeneratedcI- 
la Catulkirjaddlo Statoidl Mdandd Valenza 3cl Pò con 
vna parte di quell ’elercitosche l'tl'diflrlbuito nbgli allog- 
giamenti ddle Tei re al Monferato coofinanti. 'e 'flipoi ba- 
ttendogli ordinato, cheinnaprirndelMìmureladel Monfc- 
wjo di là del Tartaro , che inferiore fi chiama , ne diede 
quelli !j cura à Ferdinando Gu euara (uo I.uogotcnére ge- 
ncxalc , 11 quale coti quattordici Compagnie di Fanteria 
•: J •• Hiiivii ■ llW 


Spagnuola, vii Terzo di Napolitani, miHe Tolda tì del /Ter- 
zo del-Mallio Campò Nicolò Dona, & vtr Regi tmcnto-di 
fàntetia Alemanno con cinquecento Cauallr vici dalli 
quarticri.cptiftweramtnrc occopò Arquitfc poi Ronzone; 
&cfrendofta»t3iito innato loccorio. di Eràrctrii dentro 
di Nizzl'della paglia, vi mandò per aficdiarla re perloac* 
Ciar'i nemici daqtiel Luogo , diet lotto Q 6 «up 4 gnte.di 
fanti Spagnuoli lotto il comnndo dcl Duca tìullrtnavn 
Reggimento di lantcria Alemanna ^ r due Compagine di 
Causili dtll'illelTa nazione ; vi atrmò polcinl Guetìàra 
col rt ftantedcllaagenie , il quale vtdetido; chedopò ha* 
unii fatta la chiamata , banano nemici Minatila oibnati 
nel poflèffo di quella Terrai mandò » pigliar in Aldlati- > 
drraalctini pezitcd‘Artigiibria>, per ftringere maggior^ 
mente gli oflWiiti; ma <0 indarno la moda di quei Can- 
noni poiche alle lette hore della notte delti Tedici del lua 
detto mefodi Ottobre l'arrefe à|patti, onde tot narono ad* 
dietro! Cannoni ,cheà quelli volta crainj tatuati . >• I7 

Nel ibedefimo tempo, Filippo Spinola con dui Terzi di- 
Fanteria, 'tìoè vnodrNapolitaai, e l'altro del Conte Maà 
Uro di Campo Luigi Tròtti,® enf rimanente del Terzodi 
Nicok'i Dòria r édendol'altro in fewiizio del Goeuara. è 
con lu ffiefente numero di Cavalleria s'impidroni di tut- 
to quali' il Monferato diquà del Tartaro , chefupenoreli 
cbiitma, Cioè Sàn Saltisdore, Caftillerto, Li}> FliDine, Vi- 
gnile, & altri luòghi, U prela degnali j per cller loro di 
(oldatefoa (proueduti.fegui lenza contrailo . il 

AttendeuaH alle faccnde milmri^nando venne nuotia r 
in Aldlandriai'Chtf 'lanoftra Rein* di Spagnatu'lilpuntarc 
del Soledclli diccilerte dell’iPefiofmdi dl Oitobteha- 
ueua partorito il primogenito rilippo quinto, "icur rag- 
giunterò aneòi nom|diB Hafla?o , Carlo, c Domenico ; 
perciò fi fecero in quelt* Cirri d merle allegrezze , cioè 
fi cantò vna (alcune Medi nel Duomo' ih ithdimcntodì 

t ravic a Dio di col? felice' nalcita'j fi :polerp n'll principio 
ella notte i lumi à tutte le fineltreV fi fect-Vn.i bellidima 
danza di tutte le Signóre ; il Rreddio deltà'fafió rii Spa- 
glinola come anco le quattro Cópagnie dc’Ciftadihi foli- 
ti ad entrar di guardiane gli occorén bifogniM Sue Coni, 
pagniedi fanteria Alemanna, che damino in qùfdo Prefi- 
diofi polirò in bellaordinanza l'opra la Piazzi, Àr hiueii- 
dofofmato vn Campomilitarc , feceròtùiri vnitàmente 
vn lietidìmoSalue conio (caricamento d?ìgli Archilvigi, 
eMofchetti loto ; e finalmente d’òrdiiVe Si t-Pippo Spinoa 
Ia, che dimoraua in A IcffànHria.fi condudèro sa la Piazza 
Indetta dieciotto grofli Cannonigli onalidifpodi in forma 
di tré batterie, lì (caricarono tutti ad vnmedefimo tempo 
efil tale lò drclfiito loro tri le muraglié di quella Piazza a 
rinchiufo.che li vitti delle fineltre della fudetta Catedra- 
!e fi ruppero tutti; come anob le Cale dintorno ad efiari- 
ceuettero Uó poco dano pet la (coda cagionata dallo Uro- 
pito di quelle bombatele; non ottante, che il Capitolo del 
Duomo, rilperfd al danno detti vetri della lua Chiela.ha- 
uefle mandato à Applicar lo Spinola . perche tralalcialfe 
cofi futa nouità da altri non mai perTaddietro eleguita. «9 
' Polcia'ìllMaftròdiCanipo Girolamo d'Agollino Ca- 
craptiete di Càfatraua , ch'era ftato fatto Gouernatorè di 
AlefTahdrid in luogò di Matteo Ottacnlz, venne atti vent* 
ò/téó del lqderto mele alla refldenzà del filo gòudrno : lù 
aHcbe taemorabilé quelTannò ; poiché éttehdòfiftnitodi 
WpTireli-'tTtrrii'iÒ «a Cdtapàhileifitt Diiomodi Aleflan- 
dri.iì vi fiUWfo pòrte atti tredici di Dcccbrele Campane, 

! Qiieft'annfO, nel quale GiuleppeLandi fil comfermato * 
nella Podettcriadi Alcdandria,il Senatore Antonio Gal- 
li* ottenne' la Itadelterladi Cremona ,e dcfidcrando egli 
d’haucr per Aio Vicariò l'Oratóre Giottan Bittrtta Can- 
tone, quella Città non Colo ronHrfcdéa! fuo dilidtrio, 
Concedendoglielo, benefie fotte nella ftruitil (uà impiega- 
to , mò anco volle coftleniat 'all’rttciro Cantone il fuo ca- 
rico Hi Oratore, dopò finito il fuetto Vicariato. ' 

>•' Il Gouernatoredi Alcdandria Agofflni pigliò n!li do- 
dici di Febraio il polfeifo del filo StJiitfr'nò ln quettà Città, 
con la cerimonia, che fi fuol'yfarc in cofi facta occafione. . 

Vennero poi hén’itteflo niefe in quella Cicfà. molti * 
^rincipafilfirhi perionaggi , cioè nel di fudetto il Marche- 
fe Spinolafalli ItdM'R.unbàldo vno de*Cohti di Còllalto 
•Generale dell’fmperadore in Italiàialii dieciretté il Duca 
diNiuburg* e Clehw cognato dcll’lmpcradòre'if Duca 
di Giulia!!*, il Duca di Lerma, el Marcfielfc d[Santa Cro- 
ceLtiopotenchteplneraledclMare ; Rralfiventiquattro 
Giouan Giacomo Paoairòli Nunzio llraòr'dWat io del 

Mar- 


Digitized by Google 


\ 


214 ,\ : A : N N 

Papa ed hora Cardinale ; à fine di aggiultare con efio 
Marchefe Spinola It differenze tra iIRcdi Spagna, e quel- 
lo di Francia ; veniuaefio Panziròli da Sombròne , ou'- 
cra ftatto ad abboccarli col Cardinale di Richcllieu Ar- 
mano del Piedi» Generale deU'anni Francefi ; e dopò el- 
ùsegli dimorato in Aleflandria fino aiti ventifette dell*- 
ifieflo mele, parti da quella Città, c titornò a parlare col 
(udectoCardinale Richcllieu. 

Polcia , il Marchcle Spinola, che tuttaniaperfeueraua 
* nella rifoluzionc di attaccare Calale , fi diede con ogni 
follccitudi'nc alla ficurezza dello Stato di Milano vedo 
le frontiere di quella Piazza , con haueralli lei di Marzo 
dato principio a tré Forti cioè ad vno p ù degli altri 
grande vicino à Sarti rana , ad vn'altro alla Vii latta Seal 
terzoni la riua del Pò all’incontro di Valenza, nel qual 
fieo fece gettar'vn ponte , Se vn'altro alla Viilata ; e nell'- 
iflcflb tempo mandò nelle (udette Terre, Se in altri cir- 
eonuicini luoghi vngroff» di Fanteria,e Cauallcria, per- 
che poreffe ad ogni occafione di tender la fabricadiquei 
Forti ;d irci, eflendofi di già il RèdiFrancia dichiarato 
di voler'il palio libero d. Pinaròlo , perdili calare nel 
Piemonte, Seandarca! loccerfo di Calale , il Marchcle 
Spinola mandò in aiuto del Duca diSauoia quattromila 
fanti , e feicento Caualli lotto il comando di Martino 
d’Aragona, il quale non rantolio arriuò alla metà del ca- 
mino, come hi. »uilato della reta di Pinarolo à Francefi, 
poco dopò che li medefimi l'hebbero aflcdiatn. 

3 Giunfc frattanto à gli vndici del fudetto mele in Alef- 

fandria il Cardinale Antonio Barberini nipote di Vrbano 
Ottano, Legato di Bologna, il quale fri prima dellalua ve- 
nuta incontrato alla Torre Callinsggio lungi da quclta 
Città e/tto miglia verfo Tortona , dal Marchcle Spinola, 
dal Ducadi Naubmgdil Duca di Guai! alla, dal Conte dì 
Collalto.e dal Duca di Lcrma cotttrè Compagnie di Ca- 
ualli. Venne egli per aggiullarc col Indetto Marchcle le 
differenze trà le due Corone , hauendo quella di Francia 
pigliata la protezione del Duca di Niuer» , rilpetto all» 
labi Ducati di Mantoua, eMonferato; dipoi arriuò il 
giorno feguente da Genouain Alcfiàndriail Marcheledi 
SantaCroce Luogotenente generale del Mare, per ab- 
boccarli col Spinola incorno alla guerra, ò alia pace . Alti 
quattordici parti da quella Città il Cardinale Barberini, 
e n'andò in Francia per parlare col Rè;pofcia il di feguen- 
te lo Spinola fi condurci Sartirana , doue fece piazza 
d’arme , & ne'circonuicini luoghi di quella Terra, come 
anco nc’trè fu detti Forti da le fabricati pofe in alloggia- 
mento il luoefcrcico. 

^ Alti dùcitene dell'illeffo mele furono veduti d’Alef- 
landria molti-fuochi artifiziolamentc fatti, mandati in 
arianclla Città di Cafale; & (ifeppe, che furono accefi in 
fegno di allegrezza, & in memoria del ludetto giorno, nel 

J ualciCalaufchi rimalero l'anno innanzi liberi affatto 
ell’aflèdiodclIMcrcito Spagnuolo comandato da Gon- 
xalodi CordoUa Gouernacore dello Statodi Milano . 

7 Alti ventine furono cauati dalla Qnadelladi Aleffan- 
dria molti, e molti baii'i di pouere, che imbarcati fu'l Ta- 
naro , furonouel Cali- Ilo di Annone condotti; e di quelli 
le ne diede in numero diduccnro al Duca di Sauoia. 

8 Nel medelimo giorno, 'la Campana più grolla del Duo- 
mo di quella Città , lì leuò dall'antico luogo , doue li tro- 
uaua già collocata fino dell'anno M- DXX. e hi polla Co- 
pra il Campaniledi clfa Catcdrale. checon quattrogroffi 
piladri li fini di copiirc col tetto alti dieci! ette d i Luglio 
dell'anno innanzi. 

9 In quello mentre forono mandati in Annoned’ordine 
del Marchcfe Spinola quindici pezzi di Artiglieria Icuati 
dalla CittadeUadi Aleflandria . 
io All; venticinque . il ludetto Marchcle dopò haner la- 
icisti per guardia de’Forti fabricatià Sartirana , alla Vii- 
latta, & à Valenza ( inane mila fanti, e mille Caualli lotto 
il comando di Girolamo d'Agofiino Gouernacore di 
Aleflandria, venne col reflante* dell’elercicoin quclta 
Citt . 

il Alli trenta , partì d’Aleffandria il Contadi Collabo, e 
n'artdò in Adi; polcia ildi appreffo , che 13 l’vlrimodi 
Marzo alla Paiquadi Rclurrezione dedicato fi.ee Umil- 
mente partenza da quclta città lo Spinola, e la fera ginn- 
ici!) Annone , oue dimorò lino alft tre del leguente mefe 
trattenuto dalle pioggie; la fera poi dell'illeflo terzo 
giorno andò per la Rradadi Alli a Tiòlo.Tcrra dello Sta- 
to Ecclefialtico , c quindi fi trasferii Vilimuoua per im- 
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peJtre, cheli Francefi, dopò la prefa di Pinaròlo, d’Afpiì 
gnano.di Riuoli.c d'altri luoghi di quii contorni, non paf-J 
(afferò aloccorcic Calale , hauendo pt una inaiato a quel-: 
la volta il luoefcrcico di quindici nula fanti , c tre mila 
Caualli. " 

In tanto, vfeirono di Cafale due mila Francefi con quar- 
trocento Caualli per andare alla fouraprtla di Trino col 
mezzo dell'intendimento , chcpaflaua tràJoro, &i Ter- 
razani di quella Piazza , perciò Girolamo; d'Agollino , 
chcdimoraua nella Villacta , tubato aulisco andò à quella' 
volta con mille ci iqueccnto fanti , e cinquecento CauaL 
li, & afficurò quel luogo, cflendofi prima ritirati li nemi- 
ci, li quali nel ntorno.che fecero. impediti dalle continue 
pioggie;, rimalèto l'opra la ghiara del Pò vicino à Pon ce- 
duta ; corfero co fioro qualche pericolo d'ellèr cuttifo- - 1 
pragg unti da lette Compagnie di Caiuilcria lui mandata' 
dall Agofl.no per ferrargli in mezzo; imperoche ha- 
uendo Fr ance ico Piccini. lodctto Spanino con la (corrà 
d'vnacruppadt foldati à causilo cagliatala corda , che 
teniua legato il Ponte fopn il Pòlotcoal fudetto luogo - T 
diPontefiura, andò quel Pontcà feconda di elio fiume,' 

& impedì fi Francefi, c he non poterò d'i ndi pallate; con-, 
tuctociò, non ottante quello, li fahiarono per altro cami- 
no dentro di Calale , nauendo prima depredate alcune 
Tene del Ducaci Sauoia,. 

La notte innanzi a li diecinouedi Aprile FilippoSpt- ig 
noia Generale della Caualleria, che dimorauanel Pie- 
monte, andò à metter l'affedio intorno a Pontefiura con 
lei mtlla fanti , mille Causili ,& vndici Cannoni ; laqual 
Terra , dopò hauer fatta ogni poliibile difela , e icfilten- 
za, finalmente le li relè alliie.di quel mete con condi- 
zione, che li Francefi, li quali erano in numero di cinque- 
cento , ritornaffero in Francia per la fiiada della Vali citi- 
na, come dipoi ftà eieguito, clkndo fiati fino alli confini 
di quella Vaile accompagnati da' noltri . 

In quelto mentre, eflendofi azufisto l'efercitodd Mar- (4 
chele Spinola con quello de' nemici verfo l'inuolo, ri- 
malero di lorotré Compagnie rotte, Sprigioni ieflnnca 
in enea dell» mcdcfimijnelqual'mltanteil Mrchcfe Cor- 
radi Gcntilhuomo principale di Lodi, che hi mandato im 
Altmagna, per lar leuata di gente in aiutò del Marcitele' 
Spinola , ritornò con cinque nulla fanti .dopò 1 quah ne 
vennero anco in Italiadieci milla , con tre miila Causili, 
per rinforzare l’efcrcito Imperiale nel Mautouano .Ven- 
nero, anco in aiuto del Re di Spagna quattro nulla Fanti 
Italiani , con quattro compierne di Caualli , mandati dal 
Gran Duca di Tolcana Ferdinando Secondo de' Medici,. 

Dipoi, alli vent'vnode! ludetto meicdi Aprile, l'Ago* 15 
fiino Goueruatorc di Alelfandtu fi conaullc con tatua 
gente aprendo Balzola nel Monfrrato , dmie fistiano di'- 
prcli.iio lolamente lelfanta Fiaticeli con vii Capitano, il 
qual'hebbc ambizione di non volerli rendere le piima nó 
fi) ululato da quattro tiri di Cannone; perciò cglidirad 
gioii militare fatto prigione, & condotto nella- Cittadella 
di Aleflandria. !.. 

. Il fecondo giorno di Maggio, Filippo Spinola fi portò 
convn Reggimento di Alemani , e con due Terzi di Fa;i- 
tcria.chejioceuano efferin tutto (cimillacombartenti iti 
circa, e co fci Cannoni a metter l'affedio folto a Rohgna- 
no quattro miglia dittante da Calale , doue Italiano di 
giiarniggione trecento Francefi col Marchcle di Monte» 
Gouernacore di quella Terra . 

Alli quattrode! fudetto mele venne dal Piemonte in .. 
A Icflandi ia il Conte di Collabo, & il dii cguéte partì per 7 
la volta del Mantouano a proleguir I'afledio della Citta di 
Mantoua.mafftme col frelco loccoriodella gente Alema- 
na poco innanzi arriuaca in rinforzo del luo eiercito . 

Nel medelimo giorno effeudo venuto da! Piemonte in jg 
Aleflandria il Marchcle di Santa Croce, ritornò a Geno- 
uà alla rdidenza della lua generale Luogotenenza del 
Mare 

Dopò hauer Rofignano loflentito l'afledio di tredici ,9 

f iorili, finalmente afii quideci dell'illeflo melodi Maggio 
refe aFilippo Spinola con patto, che li Francefi ritor- 
naflcro in Francia , imbarcandoli al finale , e che ■! Mar- 
chese di Montesì poteffc con (ette perlone , purché non 
fodero Viziali ritornare a Calale: rimalero morti de* 
noltri lotto a quella Piazza quattrocento foldati incirca. 
Quali nel medefimo tempo n fece anco lo Spinola padro- 
ne del CaficllodrSan Giorgio, che giacesti J e Colline di 
Calale, lungi da quella Città vn miglio , c mezzo , & era 
cullodito da dodcci Frane eli. Dopò 
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1( Dopi le radette imprefe, il Marchefe Spinola» che non 
vedeiu indizio alcuno di pace intorno alle differenze tri le 
due Corone, dopò hauer Jafciaco vn buon oeruo di Snida* 
ti, colia piedi , come a causile in Piemonte ,condufle alti 
ij.del i'udetto mele di Maggio ilrclhnte dei fuoelercito 
alla volta di Cafale , doue riicdeua per Gouematore in no* 
nedel Rèdi Francia ilMarefcialio di Toras,enel fine del- 
J'illeffb mele cominciò l'oppugnatione di quella Piazza j 
e perche fapeua beniflìmo , cneil pollo verfo la Collina era 
il men finirò degli altri, & il piò abile ad attaccarli, fece da 
quella parte dar principio à quattro approccili ,cio è il pri* 
mo, doue fi dice de’tri venti, (òdatoalli Napolitani) del fe- 
condo, e del terzo all’incontro delti due baloardi della Cit- 
tadella hebbeto (acuta, cioè di quello li Spagnoli, e di que- 
llo gli Alemani; finalmente ilquarto,chercltauadirittoal 
baio ardo, padrone della Campagna , A dato alti Lombar- 
di ,cioè alliMaffn di Campo Conte Luigi Trotti, e Sforza. 

ai Frattanto, Girolamo d\Agoftino,che dimoraua conia (ua 

gente in Villanoua di Cafale , hebbe ordine dalMarchefe 
d’auuicinarfi al P&,& iui pigliar alloggiamento, a fine di te- 
nere da quella parte maggiormente attediata la Piazza ; il 
che fù da eflio incontanente efeguito j e perche poco Iongi 
da quel pollo era Mola , cefi detta , perche tri li due rami 
di quel fiume giace vn fico informa d'ifola , oueli nemici 
haueuano alzato vn Fonino per allìcurar la Città , C li Mu- 
lini), fecerifoluzionc l'AgcRinodi (hidaredaquel pollo in- 
circa à cento, e venti Franteti» cheiuiflauanodi guardia 
fono il comando del Signore di Sant ‘Andrea loro Capita- 
no} perciò diede la cura di quella imprcla al Capitano 
Francelco Piccinino detto Spadino, il quale pigliata feco 
la Compagnia di carabini del Capitano Guarncro Gualco, 
(guazzato il Pò , cnulla Rimandoli (pelli tiri delle mof- 
cnettate, che dalla muraglia, e dalli forti li veniuano (cari- 
cate, guadagnò il Fortino, e Mòla infieme» con la morte di 
tutti quei Franccfi , eccetto il Capitano loro , che ferito di 
quattrocoltellatc fù fatto prigiooe . 

» Mentre paffauano queffefacende fono Cafale, il Rèdi 
Francia , chevoleuain ogni modo (occorrere quell'affe- 
diata Piazza, fi fece padrone di tuttaquafi la Sauoia, cocet- 
eo Momigliano, che lo cinfed’aflédiojepoi mandò con vn' 
alno etercito in Italia il Duca di Memorami, affinché 
sVnilte con gli altri Franccfi fono Sufa vicino alla Terra di 
Sane' Ambrogio, e di qui a'apriflc la ftradi per andar'al foc- 
corlb di Cafale; màhauendo egli trouato l'incontro di cin- 
•quemila Alemanni ,edi otto Compagnie diCaualli , cioè 
duedc’Sauoiardi , e fei comandate da Pagano Doria Duca 
d’Auigliana , fù collretto ad attaccare con elfi la fcaramuc* 
eia, che terminò in fauore de'nemici con la prigionia dieffp 
Doria, che retlò anco ferito, e con effcr rimali de'nollri cir- 
ca à cinquecento vccifi , e quattrocento feriti ; della parte 
poi de’Francefl, vi lafciaronopiO di quattrocento diJoro la 
vita. Nclfudetto conflitto il Capitano Guarncro Guafco, 
«he con la (ua Compagniadi Carabini era flato il primo 
ad inueflir li nemici , ni nel maggior femore della fcara- 
wiuccia grauemente ferito , e corfe gran pericolo. di reflat - 
■znch'egìi prigione, ficome v’ora rellato il Capitano Robo- 
ftclli . Dopò quella vittoria liFrancefi andarono alfacqui- 
flo della Terra , e del Cadetto di Saluzzo ; la qua! petaita 
-indulteil Duca di Sauoia adentrarcol fuo etercito inSz- 
uigliano, dubitando aflàidi quella Piazza . L 

>1 . Cominciò in qudti tempi a difeoprirfi in AlelTandria la 
contagione .periamone, che da efla cagionata feguì alti 
ventitré di Giugno in vna perfona.e poi di quando inquan- 
to feguiua in altri, àlegno tale, che effiendofi quello conra- 
giofo male dilatato, fece infiniti danni , eleuòdalMondo 
in meno di quattro meli quattro miU perfone incirca trà 
cittadini , c foretheri ; fpecncolo veramente degno di gran 
eompaflìone, che fù Umilmente veduto in tutta quali la 
Lombardia, & in altre pani ancora, màpanicolarmentein 
Milano, doue ni morirono.’ piò di centoquaranta mila; 
Frutti portaci per caufa dell» guerra nella pouera , & afflit- 
ta Prouinzia dello StatodiMilano daToldati Alemanni . 

*4 Dipoi, venne à mone alti noue di Luglio Girolamo 
d’Agollino Gouematore di AlelTandria , la cui perdita (ò 
grandemente fallita da latti quella Città, perche le quali; 
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finte pani fue ci promctreuano vn 'ottimo , e (èlice goucr- 
no : Fò il filo corpo fcpolto nel Duomo . 

Nel Ridetto mele l'efercito Alemanno l'otto il Generala- *f 
todel Comedi Collalto entrò vittorioloin Mantoua.J* 
prete, la Taccheggiò, la pofc in vltimo elici min», e la defor- 
mò in maniera, chefatta, per cofi dire, compaflìoneuolc 
fpettacolo alti medefimi Alemanni , ficonuertì l'anticbdfi- 
tnq, e chiarimmo fuo fplendorein alcretanta ofeutirà di 
milerie . La perdita di quella Città lò con tanto dolore 
(entità dal Duca di Sauoia , che fourapieloda quello , e da 
molti altri difgufli , per hauer perduta laSauoia, infieme 
contante Piazze del Piemonte, fi pofc à letto infermo, c 
nel terzo giorno della malattia finì di viuere in Stigliano 
all* ventifei del fudettomefe di Luglitfcnon ancor giunto al 
feflantefimo nono anno dell'età Tua ; li fiiccedenelU Stati il 
PrcnciDc Vittorio Amadeo fuo primogenito. 

Motipofciadicontagionealli vent otto deli'ifltflbmefe »# 
Giufepdc Landi Podeftà di AlelTandria ,alcuicadaucrofò 
data fepoltura nella Chiefa di San Marco di quella Città; 

& in fuo luogo vennead amminiflrarequefla Podellcria, 
Annibaie dell' Atzlla, paaizio, eGiureconfuIto del Colle- 
gio di Milano. 

Haueuadi giàilnuouo Duci di Stuoia perdutte due tf 
Piazze nel Piemonte,cioi Carignano,& Auigliana; & va- 
ramente col Collalto cominciauz à trattate col Nunzio 
Panziròli vna fofpenfioned'armi defidcrara molto da'Fran- 
cefi, mà perii contrario aborrita dalMarchefe Spinola, 
come quello, che beniflìmo fapeua , non poterli fare le non 
con gran pregiudizio della Corona di Spagna , «con altre- 
eanto auantaggio de'Francefi , c della Cittadella di Cafale» 

«Ila quale fi prolungaua la vita, quando i! Ridetto Marchefe 
caduto infermo, fùtrà pochi giorni giudicato inabile al 
gouemo, Sfalle negoziazioni ; pcrciòeflendo chiamatoti 
Marchefe di Santa Croce, che fe nè ilaua in Geaoua , li Al 
dal Pillcllo Spinola.conformc à gli ordini venuti dalla Cor- 
te di Spagna, ceduto il gouemo >e la curadcl tutto. Si fece 
poi condurre dal Campo à Calleluouodi Scriuia nelTor- 
conefe per cyrarfi dell’infermità ; mà crefcendoli via piò Iz 
forza del male, caitcodi molti anni pafròalli venticinque 
di Settembre ail'altra vita; con lacuimortcfipuòragione- 
uolmeDtedire, eflafi fatta perdita del primo guerriere di 
tutto ilMondo, (acuì gloria oell'armi lòda oiuoopaicg- . 
giata . ,,, \ 

Dopò la motte de! Marchefe , Spinola fi pofe in efccu- il 
zionc la Tregua concimila trà i I nuouo Duca di Sauoia, el 
Collalto, & hebbe effètto l'aggiufl amento della refa d i Ca- 
lale : perciò il MarchefediSantaCtoceinnomedcI Rèdi 
Spagna entrò io quella Città,eoel Cartello, eflendofi prima 
riabiliti, Ae accordati alcuni capitoli trà Spagnuoli, e Fran- 
teli» de’au^li fò principale , che non concludendoli la pace 
fri quindici giorni , cioè fino all! quindici di Ottobre , po- 
tette il Rèdi Francia tentarci! foccorlo della Cittadella 
di Cafale ne gli altri quindici giorni dell’ifleflbmefe , nel 
finede'quali non eflendofi tetta (a pace, nè foccorfa la Piaz- ; 
«a , douefle il March eie d i Santa Croce impadronirli della 
Cittadella; il che nonbauendo hauuto effetto, perche il 
Re di Francia mandò nei termine prefi (Tq il foccorfo di 
diecifetremila fami Franeefi dc’piò fcclri , e veterani ,che 
hauelfe, reflicuì il Santa Croce Ja Città, &il Cartello, e del 
tutto lò abbandonata l’imprefa : e perche Dell'accordo, 
chefeccro il Nunzio Panzkoli , eGiulio MazzarinlMini- 
(iro del Pontefice cdhora Cardinale intorno alle diffiden- 
ze irà le due Corone , veniu» particolarmente dichiarato» 
che li Spagnuoli vTcilfero dalle Terre dclj’vn'e l'altro Mon- 
fcrato, nelle quali erano entrati, il Muftro di Campo Carlo 
Guafco Gouematore dei Monterato inferiore, che col fuo > 
Terzo di Milizia faceua refidenza in Nizza della paglia, 
vfcì d’ordine delMatchete di Santa Croce da quella Piaz- 
za, dopò hauer d'indi cauati h viueri.’e le munizioni del R è 
di Spagna, c la rcllitu) ai Duca di Mantoua , conforachz- 
ueua ordinato il Commtfiàrio dell'lmperadore. 

■ t Nella ritirata, che fece l'clercito Sd ignudo da Calale, 
e da Tuoi conrorni , cinque Compagnie di Caiulleria Ale- ** 
manna dertinate à pigliar’alloggiamento in San Siiuadore, 
«'accordarono ce’i Sindici di quella Terra »c da efliacccr. 
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tata vna buona fortuna di danari, verniero alli quindici di 

. , Nouembicadalloggiaredell'AlcffandrihojCioènc’confirii 
1 r di Borgoglio ,e quiui nelle Cartine delVlantelli-, pofero il 
lutto à lacco, c roqina: dimorarono in quel picctol Villag- 
gio cinque giórni incirca , he’quali hebbero tempo di con- 
tornare tutte lefotlanze di quei poueri abitanti, e Malfarle 
dirtìpare con ogni llrapazzo turto il fieno, che haueua d’ali- 
mentare le bértieboumedi quel Luogo. 

30 • Si portò coli onoratamente il Sergente maggioreLuigi 
Baratta ne’carichi da fe in feruizio del Duca di Sauoia 
CjrloEmanueHofortènuti , mentre vide, cheil Duca Vit- 
torio Amadeo /uo figliuolo volfe trattenérlo al fuo ferui- 
2 io, bcriche hauefle confeguita la pace , e diede ordine lot- 
to il quindtcelimo Riletto giorno mentre fi frouaua in 
Vi lanetta -d 'Adi, chefortè allentato , & aggregato nel pro- 
prioluo Regimentodi fanteria « coli farli pagare menfual- 
< ■ ménte li paga llabilitalidi Ducatoni cento al mefe foliti 
àpagaHelitfonoftantecheil detto Baratta dimori in AleP 
fandriaperrauuenire, perchenon foblica alfa'rcfidenza, 
faine quando da lui ne gli occorréntèbifogni fariegliaui- 
fito: Dipòi li confermo in tutto , e pertuno le patenti di 
fuoScrgentc maggiore generale di battaglia* edellefue 
Si Armate , giàdalfiVQnea di Sauoia filo padf* concederti e 
finalmente ordinò airt '(noi Maggiordòmi , chequandorl 
Binata fi trouera presola fua perfijn»-» fia nelloftato della 
Corte fóriaio luicon vnfcruidoré. 7 
Ji Benché hàbbfa il tfniettoSergfrtte Maggiore Luigi Ba 1 
ratta, comefuddlto del Rèdi Spi«rt»TWuitb m varieoccai 
(ioni alli Dticbi di SaUofaCatiò r Émafmèl>é ; Viltorio'Ama i 
deq padre j &fig 1 liiòW^'’haFperAièS»ÌÌrélh*HUrj-particolarè 
liccnztf" *’dalli Gòòernaeorf ifélhèihKT» 'fi Mlfiành-'di quéi 
tempi-yCioÒ pfimìeriUAente da Gohzalò di Cófdóua , t poi 
dal Mà'A'hefé' AWIirogi* :Spinól.i . Polii a , hel giorno ftft- 
guent erche IR all* Wicndel I- /HertcPNbuembfei V Autore di 
.a. ÀLiz.utlntn Violoni fui moplk»% 



H"llUni»,CIVC IH. MI HH.fl») ex 5'»"- 

éU miggióré/che pò» érte hifuere : Eifettdofipoi fitto Ec- 
clsfiart feo, a»r#rtde àvluere quelli Tuoi Virimi irmii Dio jà 

fe llelfo, ed à (Ubi lindi j \ • ' /• - 

1631 Quell’anno > nel qttolè AntonióWèzqnida Spighitelo ni 

I fatto pettella-idiAtertamlHa in luridi Annibale dèli*- 
Atella , che mori l'anno irnanti nella fua Patria, Ottauio 
S • piccblonTÌniGauagllcr’GeroifoRmftano , ^Gerterale dclla 
CaualleriiAlertiaisia, che ven'iu-dalja Cótte dell Imperf- 
dorc .pafeòalli cinque diGetiaio per quella éliti, pbrtin- 

•do fteo lelnUfli»itttredeII1l?uclitldiÀ!aWÓua;eM<tnfcrato 

rper CaribGdnzaga Duca tfc Niìlérò tt» ‘qltell j Cónfor m i t à , 

chea l>àehi fu«npi^«ertòri’erauò ifirelAneerté, l«‘i*Sm 

•poi efl’tndoli llatef permertéi operarono^ 


KflWid^pof ncinneuo- anno rtenrratanr 
Sr>ro' 4 f Milano il Duca diFtfià lAttfidtVa» Maróheled. 
SanmQoce . del quale 1! Rè'diSp'agftS Pil»WdQua>K>per 
le cole* ch’egli hàuedacòn prcgludr2ibdcf)*Tu*Cbroita 
mianfcggùté in quelle guerre, era Piti fodiiFatrib giunte alh 
^«^lOtrWwfhfartotoPatriaitkii^ftWftò alélirfN'óiui Nt 
.attmlwé'ad alcùht^imrtirnrlrflrin, èrto! Ir condii (Te all» 
-refiddma^USo gmiernoin >' *■ 

3 jOÙàittÒ*» Cainpó'GiiKeppe^tfmpiMddòV'Ch’era già 

i>a»óelljtlV>GhlferU4t<*tie drqudla 'Pjtrti?rtl«pgò 
tomo dviénUmo.pis^ià orfh óuirtordièf di Aprite riporterò 
•dellÒ^MlSnO; f * '• • r - « : fcU r » !T r • 

4 a Ft:>nrttn7nifiperadofe, chevedeuà Fecoff d’AlentaS 
<gn&-* tfdM‘«lm|>erk> ih qualche pericolo per la-LegS fatti 
'dalRàtìéSnew 1 con quel di Fratuia-èontro-di fe,lal]uar- 
eralfitnulmcme fomentata d al lo-Himolnd* altri- Piencipi» 
ibitetfitòVvhe laduagenré èòf«R*ti , m Dalia dal Conrèdi 
Collabo, ch'rfagtólWòrtoKtìfpffè'reftitTlitàt périrtò-eflerf» 

_ - .doA nilkà'ih 1 eieft'dioné il ritornò di erta •frr A fé ora gh a , il 
JtWimeiito dèlfudetlo Cóllalfò.che hauétltRfta dimori 
jiidWoifaiato fiiper^ófe* pafsÒ alli-dieéihooe'dèirirtelfo 
. , melepfer Alcflkndna,'e fcguitò il Ilio -vi aggio per ritornata 

* i:»t 


fene ih quei paefi 5 eomeànéo Ja Cani 11 eri a Alemanna fot- 
to al comando del Cauaglier Piccolomini » che li era quar- 
tieratanel Monferaco inlériore, enelle Terre Imperiali » 
partì l’vltimo giorno di Maggio , eccetto due Compagnie 
di Dragoni, &-vna d’Archibugieri ; l'iflelTocieguì ancora il 
Reggimento de) Conredi Mansfclt,ilquareirendo alloggia- 
to in Bergamaico Tcrtadel Ridetto Monferato , fece di là 
partenza l'ottauo giorno di Giugno . 

Sarà memorabile ancora quell’anno all'Autore di quelli j 
Annali , per hauer egli alti diecifcife del ludetto mefe , oo- 
taua della fella del Ctrfut Domuu pr Alatamente celebrata 
la prima meda nella ChieladiSan -Sebaflianodi Pozzòlo» 
Monatlerodi Monache lòtto la regula di San Benedetto in 
Aleflandria; nel qbal giorno haueua egli Tedici anni auanri 
pigliata moglie. • • • • 

il Padre Santo Calcamuggi figlio di Giacomo Antonio, 6 
nato di nobile fliipe in quella Patria, Sacerdote Capuzzino 
di loinma bontà di vita*fù far» all» fette di Luglio Prouin- 
ziale nel Capitolo, che li celebrò nel Conucntoali SanMae- 
tet> dc’Padn Capuzzmi di quella Città . 

Dipori gli AlelTandrint, cheperil flagello del la pelle» 7 
dal qual’eraoo Itati pocoauanncbn mortalità grandillima 
-opptefi-, haatu.ino fatto votò à San Rocco di fabricac'in 
onorertuóvna Chiefivcominciaróno alli io. del fudetto 
mrfe'àmètteriomefeBuzionei Imperoche admllanza lorò 
"Stefànno Lanzauecchla Vicario. generale dei Veicouo 
tra lino Pararne ino, ciré aaffìmte, pofe con molta lolenni- 
tà » ccòn gran con&.rlo la prima pietra nc'fon.lainer,ti » fo* " 
pra de’qoalis’haueuada f-b.ricareil detto Tempio. 

11 non hauer’il Duca di Feria difarmaco intieramente g 
nello Stato di Milano, conforme al licaptcoli cttll^ paccdi 
-Ratisb'ini , egliordiriida fe dati di nuoue leuate di geute» 
Jetuirono-di vano prtrelloal Rè di Francia di dimandare 
Pmaròloal Duca di Sauoia còl mezzo del Signore di Ser- 
uient lilo Ambalciadore oidinario in Torino , à fine di alli- 
curar col pi.flciro di quella Piazza la pace d'Italia .- Di 
qucfia diniandiihitidcnó Duca-nò-diedefubiro notizia al *. 
¥hiì , & mfreme hlignificò, che per non haiuuegl- como- 
tiicàdi rèlirtcìeal Rè v-miaudo nloluto di voler Pmaiòlo, 
Tiiuerte con lai forza" den^apitv"iue'i®n.'tat0 di occiipaniv, 
Mognaua * che li MhiihirtraiTd grolfi aiuti k odi di fanteria, 
eCauoderia, comedidltinaiij altrimenti-, che fs/ebbecó- 
llietto di lòccoirtbajeiiUì voléri di quella C Da 

-que(leenó«lórbitanti ,o frettolofe dimande , alle quali era 
impolfibilejl puteteofi'-hibirn compiacere , v«n e' ih xo- 
^nlzinneUPeria ,»he trarl Re di Francia , è’l Km a di 
$n .ia pJrtaùaiince lrge.Tza circa |a Pi.uza-dr.Pinat'il ij 
cdomuttociò egli ,nhonorthmieua in punto di p.wrl«ioc- 
•corfeHe al preferite dftucrociò , chediman ìaua * srliofteifc 
tdiiominillrarli per aderto quel ptù.-hauelfciwpo'uw ’lé lue 
flirze'véche’hausrebbe procurato per Riuiienne^i darli 
autti^hdlf aia»/ che tMfaro (fati neccffarij per’cóhfeMtK 
•lefuq Pi ft.aéimìà' 1 1 Duca di Sauoia non fodisfaceridort dbN- 
deoffèttèdel Ferin,toi«e quello; efie hawua di gii fartti'ri- 

•foluaiobe ’dt -complJttibalRòdriFiflineia', Vacco^ò'col 

■sJèuièm Ambàfeiadoredi copfegnarliPinatòlh', e ie due 
■Valli li Po ofa, e di Santa Brigida , come nè legui poi l’ef- 
tttì«.Vdac<iÌii»ne acanzi rion contento il Dnca- n qiiertd, 
•*<ìrtàiidiiTVilroVth«dcllVno,edell'al'i«liiiè'féce vendi- 
ta lenza danaro jIcupm^ poirohe douéndo il Di cà m'erfert no 
Vi-ll>tliire T 5' «Rial dl-Maraotià cmquecVnro mila Duc iti à V* 
contodel rifacimento del'fopr apuòldie importauano le 
Trrie del Mortferaro'da quello ceduttà quello -, &r haueudo 
■il Rèfarie-ttiolrclpe^di -guerra pel- m».iftmmento ,edi- 
fèla dé'Stati del Duca di M*mouJ, fi dichiar ili voler tr ,t- 
tifhiierevnntro loiftèflbdi Mantoua- 1» partita defuderri 
Capati da te doouti al Ducadi Sauoia pe- ia'tèrtipra di Pi- 
ViaròWri edelleViue Valli : Laonde effènilo llató railuriili 1 
mo ingegno Jet Cartonale di Ricchejlieu uróre-Hel ne?>A 

fel.ith' ihìotrto à quella gràn'pitrzza, fi glmi^u 1 boi, ec m 

rt'*iifrft?in 4 er#, d’hauer fatto tU»Cnrr»ni di‘ Fiahti.i vn*- 
acqulrto rfidartia impornanza,e«i>nfiderjzi ine^icm ;Dné 
fafebhévèdotóin procinto di 'empo ilpr fitto.e I vtffecon n 
!jgrati prteludizioà fll’interertijCofi della Corona di' Spagna» 
come del Duca di Sauoia i Imperoche pinai òlo è v ia polt- 
ra, che 
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», chepereiettealli Franceli libera l’emraunel Piemonte 
per opprimalo , & anco pcrvmirdiquìad impedire, che 
gli aiuti Spagnuoli non paflinoal foecorfodi quella Pro» 
cinzia, tutta volta, che li Francesi vogliano infettarla . 

4 Saia vliima memoria drt'piefeottannn i«;i. lamorte 
aliyjalbodiCampo Paolo paglioni accaduta, eflèndo egli 
car ico di («tanta e più anni»cinquanta dc'quab bauendo in 
feruiaiodelRè di Spagna con ogni puntualità confumati, 
s'acquillò crii più famuli guerrieri dell'età fua il primo 
luogo : Laonde , mentre la fudetta Corona llauainpro- 
cituo di voler rimunerare i di lui grandiflìmi meriti col ti- 
tolo di Conte, fledel fupremo grado di Maflrodi Campo 
gener ale, la morte non permife, che potette riceuer* di tan- 
te fue militari fatiche iL esentato premio. Egli nacquedi 
poderi .ed vanii parenti nella fua Patria del Fregar uo lo; 
ed andatofenedi venti anni in Fiandra, cominciò in quelle 
gucue àlcruiredi lemplice foldato, e gradatamente auan-, 
zpndoft,iù &(to Capotale, Sargen te. Alfiere, fie Capitano. 
Dipoi ritornato nello StatodiMilano,hebbe nel Terzo del 
MalUo.di Campo Gambaloira il pollo di Sargente maggto- 
* \ Mjcpiquaied leceeoqofcere.’ cofi valor o'o nelle d y 

Monftrato, c Piemonte, 8e fpezialmente nell’attèdio di 
Vfr*ell(,che per la motte del fudetto Maffro di Campo , li 
ÌQ(iencrò in quel carico ; e con quello eflèndofene panato 
vn'alcra volta in Fianma,li legnalo con unta lùa lode in tut- 
tfleimprcfé, ehe viuerà per fempxe gloriola dell eroiche 
azioniluela memoria io quei paefi. 1# 

idi» Quell'anno, nel qualefù Podellà di Aleffandria Giulio 
i Celare Calumo Tortonefe, dopò batter Giouan Battili» 
Cantone con ogni puntualità feruito di Vicario li due anni 
addietro al Senatore Antonio Gallia nella fila Podcfteria 
di Cremona, ritornò «gli al carico di Oratore per quefla 
Patria in Mifano;nel qual tempo effendo (latoeletto Capi* 
una di giuilitia Giouan Battilla Bonetti, (hot* meriteuo- 
lilfimo Sedatore di Milano )chc haueua pieniffirta infor- 
mazione delle hunorate qualità, edel valoredcl fudetto 
Oratore Cantone, ©ehe perciò dafideraua di batterlo per 
fuo Vicario di giuflizia, lo nomini, affinché il Duca d i Fe- 
ria Gouernatorc di quello Stato loclegefle , come nè legna 
l'effetto, hauendo prima la Cittàdi Aleflandria data licen- 
za adelfoluiOratoredi poter accett are quelIVAitio, con 
eun iit ione però, chefiniti li due annidi elfo Vicariato, ri* 
tomalTc al (uo carico di Oratorejmà quella condizione non 
hebbe effètto', poiché afpirando egli a quelli gradi , 6t ono- 
ri, ch'erario à meliti Tuoi corrifpondenti, e parendoli di ha-' 
uciiufficientcmentefcruito alla patria, permife, ch'ella con* 
fetide ad altri quel carico . 

t ' Satàdipoi memorabile quell'anno peraltrccofe acca* 
duce , cine per l'elezione dell'Oratore di quella Città , che 
alti vene* vno di Maggio fil fatta in Giouan Battiiladal Poz-w 
*o figliuolo del Medico Ncolò, Giureconfulto di moka 
ludicicnza in amendue le leggi di grande integrità, e dia 
gentiliflimi coIlum>;pcr il Capitolo generale de'Frati Car- 
melitani , che li celebrò alli vent'oito di Giugno , e fù farro 
Generale di eflb Ordine il Padre Teodoro Strani Crc- 
monefe.huomodig ran dottrina, e meriteuolcditalgrado; 
per il ritorno del Vefcouo Parauicino da Roma attuo go- 
uerno fpirituale di quella Città, dalla qual'era dato adente 
alcuni anni; eia riloluz ione di quello fuo ritorno j'artri- 
buitte alla vigilanza del Cardinale Nipote FrancefcoBar- 
berini, il quale auifato della dimora , che faceua per fuo 
gulloil Parauicinoin quella Città, e volendo per quiete 
della fua cofcienaa , enei fa ce de la dtrnrtditùm domita 
refidenta nel fuo VefcouaroJi comandò che nel termine di 
tre giorni douede per tal effètto partireda Roma , come da 
luifù fubitoeleguito il comandamento , elfendoli da quella 
Città il giorno folenniffimo di San Pietro partito fopr j vna 
filucca ; efinalmente per la mortefeguita con grandi flìma 
confolazione di tutto il Chrittianelìmo in Gullauo Adolfo 
Rèdi Suezia nemico , e perfecurorede’Cattolici » Il quale 
guerreggiando con Alberto. Vvalftaim Duca di Fridlant 
Generalidimo deli'Imperadore ip Alemagna, mentre nella 
campagna diLutzen Villaggio due leghe da Liplìa dilcollo 
vuoile in perfona riconofcerc la politura de gl'imperiali, fù 
alli dieciottodi Nquembre colpito da due palle di piltol* 


la, lanciti vo braccio, e l'altra lòtto la (palla delira, per te 
quali ferite caduto fubito da cauallo, redo morto e fù vera- 
mente giornata. «e per linoftn , e per li nemici vguaimente 
(ingoinola , comuttociò la perdi» di coli brauo Rè fù ap- 
pretto gl'imperiali tenuta in cacto di Brafldiffima vittoria, g 
cofi per li profitteuoli effètti , «he li ne fluitarono , comò 
per le malcconfeguenze , che nèfegnirono tontroIiSuez- 
reftrduròla battaglia dal leuar dei Sole fino alle ventitré 
horedel fiidettoigiorno, e leuòdal Mondo circa à dieci mi- 
lacombattenti d'ambe leparri. 

Petlcuetò quell'anno il Caluino nella Podederi» di >fll 
AUttandeia ; Re hauendo etti hauuto auifo , che la Città di 1 
Milano per cabla delta liberazione di tutto quello Stato da 
ogni fofpettodi pdlilenza, haueua dichiarato libero il * 
(uo commerziocongli altri circonuicini popoli , eche fi 
erano perciò fitte graadidime allegrezze , anch'ella moflz 
da taf efempi©»fè«e alli quattro di Febraio à (dono di ttotn- 
bapublicare libera faculrà di trattare con gli altri popoli, 
confórme àgli ordini mandatili dal Tribunale delia Sani- 
tà di Milano; fl con vitti effètti ditnoflròil contento grande 
per cofi felkefuccedo ; Impcrochead mllanxafua bramò 
vna (oldone Meda con boniffima mu ficaie’ armonia nel, 
Duomo;# fece voi Proceflìonc generale; fii (caricata ttìtta. 
l'Ariglieriije finalmente fi tennero accefe tot» la vegneor. 
notte le candele Copra le finellre di rottele Czfc. 

Efiendo arriuato di Spagna à Genoua il Cardinale In* * 
fante fratello del noftroJtc Cattolico Filippo Quarto , pe£> 
andare à Milano, à fine di zmoiiniftrsxe per gualche tempo 
ilgouerno di quefto Stato, edindi poi trasferirti in Fiandra 
a I gouer no di quelle Prouinzie , del ehe m olto ne teneuano 
bifogno , per trottarti l'Infanta Chiara Babeli» Eugeni a lira 
Zia carica di moiri anni, e non aggradendo à quei popoli il 
comando d'altri , che de'Prencipi del Sangue Reale d'Au- f 
ftda, la CitràdiAIedéndria per compire all'obligo di vaf- 
fallaggio verfo illuoRè.àgli otto diMaggio inuiò à Geno- 
ua due fuoi cittadini, cioè Paolo Francelco Buzzoni Giu- 
reconfulto , figlio di Siluio,Br Antonio Maria Sappa, figlio 
di Pietro Martire, affinché riueridero à nome fuo quel gran 
preneipe , e feco fi rallegraflero della fua venuta, comeds 
loro fù tale ambafeeria con ogni onoreuolezza bcniflìmo 
adempita. 

Il Cardinale Trino Iti , che veniua da Milano, giunfe alli I 
quattordici in Aleffandrta.perdi qui condurfiad incontra- 
re, e nutrire il fudetto Cardinale Infame , che da Genona 
s'inoiaua à Milano ; dipoi il giorno feguente pattarono per 
quella CutàilPicfideme del Senato Gio. Batti (la Trotti* 

li Senatori Antonio Gali» , e „Flameni, infime col 

FilcaleGiouanniAriajMafdonado , chedipoi fù fatto'Se- 
natore; i quali andarono^Noue Terra de'Genotiefi, dieci 
migliadillantedaqudlaÒ(tà,periui riuerireil medemo 
Ipunte K che dindi patta rdoueua , per andatfene à Milano 

.Aniuòaili venti di Giugno in Aledandria Gonzalo Sa-. ^ 
lamanca Quellorc del Magiilrato Ordinario di Milano, 
che dipoi arcefealla dignitàri Senatore, mandato dal Car- 
dinal'l»fante , per vedere in che bifogo li trouaua quefla 
Città, per ederfortificata.eriparata.eome/rontieradi mol- 
ta eonfiderazione verfo i nemici . ‘ 

Erano di già pattati due meli, e mezzo incirca dopùl'ar* j 
(iuodicdolnfanteàMilano , quando il Ducadi Feria , che 
d'ordine del Rè di Spagna doncua pattartene nell'Alfazia, 
perfoccorrere Bnlach, fece alli ventidue di Luglio parten- 
zacó vn fiorito efercitodi circa dicci mila fantr,e due mila 
Calia Ili, trà Spagnitoli , Napoliteni , e Lombardi , guidato 
dal ConteGiouanni Sorbcllom Matlro di Campo generale. 

Trà la fudetta gente fi trouò ancora con la fua Compagnia 
di Caualli il Capitano Pietro da! Pozzo natiuo del luogo 
di Ouigtio nel Territorio Aleffandrino , foldato di molto 
giudizio, evalore , che per li foli meriti fuoi tù,à tal carico 
promofio dal fudetto Duca di Feria . 

Alli venticinque di etto mefe.i notiti entrarono con poca g 
difficoltà in Roccaurano , Callello nelle Langhe cullodito 
dal prelidiodcl Duca di Sauoia ; e vi li fermarono . Dipoi, 
i gli vndici di Ottobre , il Cardinale Infante diede la Luo- 
gotenenziali Commdfario generale de gli eferciti del Rè 

tuo fratello oelli Stati di Milano , Piemonte » dc Monferato 
Ee ad 
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a<5 Emilio Ghìlini, vn® da'Luogfttenemi del Malfai 41 
Camp o generale deluderti eie rei» i fin'à tanto che il Conte 
Con nu darlo generale Giouanni Soibellopi luffe ritorna- 
to. d*li'Ali-Xi». iq al., r. . *n. t) 

Heji<e o elr A!r;flrindiinà quell'anno per loro PoJefti 
x Dwgo Riuddeneva 'Spugnarlo, ed ri Cardinale Infante, 
ch’ira fiuto info.mjeo-dolhmcntidel Vicario-di giudizi»; 
Gloria i Bartiita CamoTie , fo'confer nàneH’rtlefTo v£Seu»r- 
Dipot.hauendnegl'h-runeannrrzra de’m ilt», e grandi ai- 
falTiiijmenti.che fi fateuanoda'ba oditi nella Ghiaia d Ada» 
delegò.» !l» n'uedi Mirzo N.’eolò Guallauini Podeltàdi 
* C.raUijjnio contro di crii . r 

i ieltimo giorno poi di Giugno pitti da Milano^ Galee* 

* td Infante, per mitritele ta Afemagna, e di qui portar fi poi 
nella FranJrx> qonducendofccavn fi-miòatfirreitodiflo» 
uanta. Compagnie di finti , e venticinque drCaualli lotto • 
al comanda <h Diego F IippoGrtfmab M.rtiheledi Lega- 
ne*; (Ri natì pdeia in luogo dell-'lnfame al gouerno dr’ 
quel«S*dtoBSéardinilèGilloiAltKirn»aV'l , rOiéipe letfce- 
raàse detta L»;jbiéamrendtòilfJfiìv>, che'.fo Ruma eri Ve*- 
nówvq>dri4iliilEie*atibdo»io«ri4qiite . MiJrtttvqueifii.faceua 
ilM'KtMgna atla»fc)ndfpii»pdiaj p-fi*r<Tn.hiinetlaCi«ri 
fo«nmn,'CoDTÌKÌ,all;ifcrtf LuglfVft Pddet ferii di Oona- 
doffola afifd p t ao a a iia a e x GaJflail'Wi , mrirom pentì d’hl-* 
uer con retmsJind arnmimfkuta la Poderfiènid» Carauagi 

* gioì, ed atiatip&aii» daÙtfauoM'tthsro i banditi dima 
ObosadlAd#,.-,' Il IoailonsJ iK<nh 'sbotta 

«"Dopò hìiutq'il ;-yicarfo drcgtiiArttx Cantone* quattra 

* anni efetciwhi «oaioKgt iFà:i$u*iia'foò carico ) fé fonici 

gii otto dei. litdbtto utile Capanno di-giulbiia^ ed sili 
veni ’vno da A gitilo pigi» di quellor ilguardcuole vfiìzio it 
pollaio. . , ». t v* :»s,ir i:bir tfc 

4 facendo pafTaggio dalla narrati Folte dkiidccfi di quelli- 
patii a quelli deh'Alamngn.i, d «cocche luAghintoil Candr*' 
naie Infinte, fi vi i col Rè d'Vnphetiaiàocogrucovod friniti 
ancod'aoobt l'ale glielctciti, deliberarono di aflaltreJabe-c 
miti Sueqqefiaà cadefurtatfidH fuifotjti Legane*. EfTendofr 
dunque il Gtoerale Suezzcfe Bematdo Duca di Vantar 
vmtoco(Co:iordr’0inòleecotGriqa Condottiti i princi- 
pali driaeidimi nemici .occupò c oblilo poderolifliaio 
efer cito j palli .per li quali doueuano pallai c le genti deYtt-f 
f. dctti.Prcnjipj d’Aid'atatu, e rinforzò con gagliardo foccor- 
foJa piazziti? Notd!ihghcm,~vna delle principali Città 
ddiaSusubi j.Tebtnch*iln:micif«,Oéro maggiori di nume**, 
ro, inlim'pnl ranugginioxon Inimrferta lorte*za r cbelr 
fpalJeg.fJÌ 4 tlu«'padronLdI»obdfco ini vicino , rd'vni cwllij* 
iw.chcfanahergiaua Noidlioghenl .linde par tu limpoflÌM 
bile, che quindi Ir nolln pntelferahaucr'ilpaffi». li primi! 
non era quella fuperata „ t prete è- con ficaci iarne h Suez* 
zeli ; conru’tociò fecero i Cartolici forma rifoluzloné di 
cpmbaoere . ed apri li di quella ‘manteca l'impeto palio tp 
LnandcalJi fin di Settembie, mem re fingano i oemidnl- 
lomaniffi.àlfoJrimbcLiiamancir delSofetOhloóIlimpro- 
uifo il Campo denotili .che quelli hebbèroappetra tempo 
dàtuetrerfii in ordinanza.tutoiuu per quanto lift) permeilo 
djlab’tuità del tempo, s’accinieallirhegfiocbepotè alla 
battaglia .cheperla fioprauegnente notte dnròpoco, cter- 
» minò con qualche perdita della nollra Cavalleria .laquale 
per non hauer (nuòto temoo di fqu idronarli , dìfòrdinata- 
mente venne alle mani . Fattoli poi giorno , Vrgiha della 
Nakita-di Maria Vergine , lì venne fili gli vm, egli aliti ad 
vn languii ofiflimo fot o d’arme, che nel principio panie 
faooreofiiei nemici, mànel fine, cioèalle rfieciort'horc 
incirca (di gl’ilielfi del tutto contrario) I-nperoche pre- 
mlendo la religirueaircicfia, eia giurtiaia della caiifaaU- 
inn) turàdi quei ribelli, i qualli fouraprefi da fpauente, eti- 
mnre voltarono faccia , eli die-letoalla foga , reflarnhoi 
mJbi padnnr della Ca'npagmv ocruparonola Collina, 
p efer» la Piazza, che : abito li ree, tagliarono à pezzi gran 
. numero de’nemrci sfecero prigioni l'Orno, e'IGrafz, e 
uucb mancò ( Thòl'dleffo Vai-nar non venilfe nelle mani 
turo, ilqualcfronolcmro falunflì con la lìrga j dipit) fecero 

C edi di tutròil bagaglio , che fflrirchtfliino , di ducento 
ndicre» di lei tanca pelai (l'Artiglieria , e dimolte altre 
fpoglie, che arricchirono ratto il Campade'Cattolicij e 
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finalmente vi Jalciarono I Suizzufipifi di fermi Fa combat- 
tenti vi la Campagna. In qitctb giotna afi fegnalaroda 
t: àgli altri vjlorofil-atiani , coraggiotainer.te combatten- 
do, ilMailrodiCàpod'vnTerzotb hmrctti Italian .Corlo 
Gualco, che vi rimale fonte, e'Ifiuo A. fine Perpetuo Can- t 
ceiliciinatruo della Trradn Sulefio.^AIli ntloui- dunque 
diau-lU vittorin, chel i Aleffiuimnon giunfrprima dell? 
dieciotto di elf - meledi i otembre-) ficàntata conleleri^ 
mtà grah levna Mdfa nella Ghieladi Sin Giacomo della 
Vrtcqnacon lafliileozadel Gauematcrre, diturcfigli Vfi- 
zialiiligueMa , còli tutta labi bil i , orCittadinaftta ,npèf' 
irngraziit'D o, tmpplicarl » di alcrìt raagg o-t vittorie^ 1 

i>ip*t».fodi*n;a(JifeidiOttcfc<eàq<]«ta Patria per Po- p 
deiiaGiou u ’A ócrto Cane l'merà^ ett Sili venti Venfté ih 
detta Citta Cario Colutiti Maflro di- Campo generali, e. 
Cafbtilano dt.M laa < à : vedére nonteiquelFa Piazza (lì ih 
f »rte,Sròen.m nizi mia tar Dìpofi.aJtowmirtitn’iridò e*ìr 
àValc'.«a;pdlv:tìatai(nilmeme,at^roued«i‘e fili bifogni 

dm relli /Tetra * t ri.- 4Ì |.*,iL t. r t ni: vr 

Perfcacsò G'oaah’ Alberto Cm* •Turila iPodeterfA 
Alellandua qUed’anno^adquila rvarf mauimenti dfgbH* /’ 

ra'm quettd bande accadutu'fur mz'Mputìcoiarfr feh rii? 

ài ouqiaOtrà, «dal fuoCvitad wrenritotin; elfondoi^ 
quella , condii Itati à parte de i darmi , che fonie cagioni# ' 
ItguetTaàdupetfiuzdifgrazi.tfè'fiiifOui eicino j pfriJenw 
legwenrt 'dunque tìrà qued’amio M OC. XXXV eheifo' 
mancheuqle alibi d’ogrn fiottedi virtourglil , fii-tunlglf 
altrnC^rflkno dimemothi) epencpmrnciateda quelle if*! 
cofc.che fono particolari per kjuettrCifti.d irò,che effendi i 
venuto auifo deil'acquifto nuouamcmfc fatto dal nrfltro Rè 
Filippo Q.iU«to d’vnafiglia partoritè dalla Regina rila mo- 
giie.iQ ailrdrecnettcdi Marzo per alhrgietza, Se interni i* 
mento digrane à Dio, celebrata fo||nneaieme vna Mefia 
nel Doooro, cori Vadidenshdelb Sentitati aigoucrnò, e di 
tuttdda r Nèbiltàr, uj. ,i « V. ■ ■ - :c oimitil 

RdLiliaiapnuiconfloftro difgutfo del Podefià GiO. , 
Albert otCaric, 1 iiquale.pflendo ifiato pronao iTo alla Podè**- 
llcriadnfiod/i, partì d’Alcffandr/a ilprimo gióme’tWlW.t^* 1 
gioi Cuarallt venticinque , locrtttwooò à difoap«HP;iW 
Aleftindriaqualchecafefludi granob fiqual'hnicr'Jo po; 
fatto accnefeimentograndecnn patimento de'pnudri, -die* 
deoccfllìnne ikjuHIi, che firmo meicànzia dt*erani ,e rhtf 
fanoopigiiail/riiulibccaliorjdrguida'gno, di vender'ilfto- 
mentosìeroguiió<D«njdidjidicul»fa, («ttanta brej itqùìl 
prezzò andò coli - pe, (entrari io (Ino al vicino raccòlto 
deelfo.i ’ i j' . .. .. ■ : iit ri, •jìevniì a -, 

Alli ventifetre, prima folla della Pénterolle fo. veduto | 
iWjhuccio laAledan Jria per caala del gran freddo , ehc 6- 
mileiquelia^diefi fentenelcuarcdeH'dnue.noiperfcuetò- 
alcuni giorni . 

Li Du,M>af ial gouerno dì Aleltndria Jefiderofidi rto- 
uarqualchetuncdioalljcarelgia, chetuttauia petfeuerau» 4 
inqueilaCV'à, mandarono alli forte di G ugno , foiba del 
Corptu Domini, iiGiurecon!ultoGio.$rd fono Srord'glioniè 
Gcn.jUjpcr procurarefoccorfid di fro mento , come drpoiv 
tncitante il pagamencotnè ottenne da quella Città con ogoi 
prontezza ducento minedi quella tmfiurz ; la ortde col 
mezzodì quello aiuro commciòà ceffate alquanto la ca- 
tellia, edà mitigarli non poco il pa amento del la pouera 
plebe... , . O.j . :.r: ; tifi - - ; 

La Lega fotta da! Ràdi Francia con li Duchi di Sauoi», 
ediParma, ilquale, e nei vcftito, enei tratrareo-i molto f 
auinmeguma il genio Franceie, fe bene inapparenzi pare* 
m, che foffe fatta à fir.e di guadagnare lo Stato di Milano) 

C im prefa per ogni rKpetto imp' UìbileJ contwtociò gli 
ctfottibeniflimo dimolharono , chela mira principile di 
elfi Lega , rifpettiuamente alti F. enceS fri follmente per 
diucrtire l’armi Cattoliche del Rè di Spagna , affinché oon 
palfclTero à (occorrere la Fiandra , 8e anco pei fai vni di- 
ueilione allarmata , che conduceuail Mircbefedi Sim» 

Ctoce per Mare , la quale s'era impadronita di due linfe, 
cioè di Santa Margherita* c SantXJnorare . Manifesta 
dunque la detta Ltgi, parimente mdriztati alti danni della 
Valrellina, il Cardinale Gillo Albornox p Ini a di vedere 
attorniato da’oemici Jo Stato di Milano, vuolfe pr< ut re le 

Piazze 


1 


4 


v , ' • if 

DI AI E'S S 

Piatte forti, e raffrenare la licenza militare; e lelfe dunque 
col parere del Conleglio i! Sciatore Arias Soprainte.iden* 

‘ ic della giullizia , c Proucditore generale , il qual fece con 
ogni celerità ritirare i grani , e foraggi da'Iuoghi più fog- 
getti alle inuafioni de* temici , cniunizionòtuttele Fortez- 
ze, e quello in particolare, ch'erano in fàccia d’effi nemici, 
come Alcff.mdiia, Valenza, e Martori; dipoi deputòà ciaf* 
cuna Piazza più setola', 8e importante dello Stato, fopra- 
inrendentedi molto giudizio, evalore , come ad effa Città 
di Alelfandri a tanto affi nemici vicina', il I Mallro di Campo 
genera le Coloma, che vi giunfc alli ventile» dell'illeffo mele 
di Giugno. Qucrti vedendo beniflimo, che li Francefi, egli 
altri Collegati contro la Corona di Spagna indrizzauano 
tutu i loro penficri all’acquiftodi Valenza, come Piazza 
molto opportuna per incaminarli ad rniprele maggiori , e 
maliimcall’inieffazionedi quello Stato, procuiò di efegui- 
re quanto prima tutte quelle cole, che poteuano effernccef» 
fané alla Scurezza , edifefadi effe luogo contro le forze 
neiòfche . 

* SilcUbnell’Aleffandrinoalli remi due di Luglio , giorno 

di Sanra Maria Madalenavna impetuoG commozione di 
acque.c di grandini accompagnate da vento tofi gagliardo, 
che diradicò infiniti arbori ben grcflhatterròleyici.fTJcaf- 
sò i tetti , e fece moltiffimi altri mali .maflimeinPepzeto, 
Momccjilello, Valenza, Se inaltrcerrconuicineTerrejalla 

• qualdifgrazia filanto (oggetto il OUfinaggiodi Villanuo- 

ua inFralcheta poffcdUtoda'Gfiilini.nel Territorio di que* 
Ila Città, ou^ le viti andarono quali tutte à terra, e per caufa 
della grandine rollarono per due anni poco meno chein- 
friittuofe; e molti groflì arbori di noce furono finp dalla ra- 
dice fuchi; cofa veramente di gran marauiglia,da parecchi 
anni in quà non mai accaduta . • 

f II Colòma vigilantiffimonel feruigio del noftro Rè, fece 
fare à gli otto di Agoffo vn ponte di barche (opra il Pò, dal 
quale dirittamente li entrana in Valenza, e dentrodi efTz 
Terra vn forte Reale ; dipoi , hauendo dato ordine àLodo- 
. oico Ghilini fratello dell'Autbre Sergènte Maggiore «8e 
Gouernatore del Terzo della Milizia deU'Alellandrino * 
che faceffe venite «utili Capitani di clfa Milizia coni* 
Compagnie loro in Alcffandria > entrarono alti dodici in 
quella Città, Se il dì tegnente marciarono in Valenza peif 
cullodirla . * 

• Frattanto . effendoficertificati » & il Colòma , Se il Mar- 
citele Spinola giunto in Aleffandria alli quindici, che il 
Duca di Cnquìcon ottomila fanti, e due mila Caualli 
pairato il Pò, fi portaua à porre Taffedio d'intorno a! Fotte 
della Villatta , fi trasferirono il giorno feguentecon molta 
foldatelca in Valenza, per munirla bene di tutte lecofe, che 
giudicarono badanti per refiJlcreà nemici ,cuttauolti l’ha- 
uefferoattaccata . 

f Occuparono li nemici alli dieciotto,Langofco,e Cozzo 
Terre delta Lomellinaj enell’iftefrotempo auuicinatifi al 
detto Forte della Viilata , fi fecero lenza contefa padroni 
del vecchio trincierone daniunodifefo; dipoi hauendo im- 
prooifamente inueffico il Forte, col piantanti ilCannone, 
atterrirono di maniera il Capitano Baidefe Spagnuolo, che 
io guardaua con quattrocento foldati , cioè Spagnuoli, Na- 
politani «eSuizzeri, econveuouaglia, e munizione (uffi- 
ciente per difenderlo alcuni giorni , che vilmente lo refe il 
terzo giorno dopò che vi pofero l’alTedio , cioè alli venti; 
perciò (il egli mandato prigione, nel Forte di Sandoual, 

‘ dal quale, per effer egli Spagnuolo, fà aiutato à fuggirtene; 
fi reterò ancora Candii, 8c altreVicine Terre; & tutti aueft i 
acquilli erano fatti à nome del Duca diSauoia.e la fedeltà 
diqiiei popoli veniuain nomedi efToaccctrata dal Duca 
di Crequì , come Luogotenente geocralc dal me.iofimo 
Duca di Sauoia Capitano generale del Tarmi del Rè di 
Francia in Italia . . • 

io Dopò hauer’ilColòma , e lo Spinola con grandiflima 
cura, e follecitudine munita Valenza, edi viueri,e di muni- 
zioni; edopòhauerdati gli ordini, che iuifìfaceircro alcu- 
ne fortificazioni , ritornarono alli ventitré ut Alelfandria ; 
fie alli venrifet giunte in quelli Città il ludetto Senatore 

• Arias, i fine di amminiftrare con maggior fcruizio.dcl 
nollro Rè li due carichi conferitali dal Gvucniaroicdi que^ 
ilo Stato. 
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Nèl fudetto giorno ventèlimo feflo,mentre alcune Con» 
pagniediCaualleria Francete voleuanopaflàreiipòverfo il 
Brcrn i, furono auliate quattro Compagnie della noftraCa- 
ualleria , che i nemici in poco numero ffauano in procinto 
di paffarcquel fiume ; e penfando i noilri , che coli (o ffe (il 
che fù confermato dallo iiratagema vfato riarmici , H 
«juali con vnllendardofolo, epodi in ordinanza à dieci pfc 
ogn i fifa , fecero credete , che fodero vna fola Compagnia, 
mà in effetto non poteuano effer meno di otto Compagnie) 
andarono ad inuelìfrlè, e nè riccuettern la rotta co», la >t 
morte dell’ Aliterò del «Conte Gonza lo d'Oliuera, lacui 
Compagnia di corazze, dalle Ordinarie dello Sfato di Mi- 
lano era nel nuaiero di quelle quattro * ecOn là perdita del 
fuo Stendardo, che da'nemici fu poi mandato comgrand'alx 
lestezza in Calale. Paflaronò poi- li Francefi Aera a olla- 
colo alcuno il Pò; Se effendofi accollatià Valeazavnmi* 
glio incirca lontano da ella Terrari il fuo Prèfidio dubitane 
do , chenonvcoiffcro ad attaccatcqjdella Piazza., diede 
all' Arme ; contuttociò fecero alto in Monte luogo delta 
Srato Mi lande; e poco di (ceffo di qua , cioè fu*/ Monderà», 
alzarono vna trincierà, & vnpiociol Forte . 

Frattanto , il Signore di Toiraz Francdè ,che veniua da 
Roma per mare, accompagnato daerèGalere .dopò efferfi It 
sbarcatoi Genoua, giunfd i'vlimò giorno di effo mefein 
Calale con otco Compagnie di Caualli , ecinquemila fan- hi 
ei ijdipoi effendofi queftivniti conglialtri Francefi > comin- 
ciarono alli tré di Settembre ad airiuare in San SaluadorC, 
eCallelletto , Terre del Monferaco fiiperiore, perdi qui 
portarli ad incontrareil Duca di Parma, Il quale da loro 
con gran difide rio allcttato , affinché vnitc le forze , potei* 
ferotutti giuntamente mandar’ad effetto con maggior fi- Tt 
cu rezza i loto penfieri, alli cinque oftilmente entro nello 
Suto di Milano verfo Beonio con circa quattromila fanti, 

8c ottocento Caualli ; Se arriuato Tilleflo. giorno alla Stra- 
della, il di fegUentc j'impadroot di Voghe» ; e popò 
hautltaogni poffibilerdHlcnza dal Capitano Biagio Ferrari 
del luogo di Soldo oell’AlefTandrino , che difenderla co» 
«^Compagnie di fimbria Lombarda il Cafldlo di «Uà Ter- 
ra, finalmente l'hebbe in fuo potere, mediante larefa fattali 
con ognifciputAidfie di quei Comandante . «ir 

Io quello mentre, Carlo Colòma inuiò fubito d'Aleffan- 
dria allavolta de'nemici, due Temi di fanteria co*i loro 
Maffri di Campo, cioè vnodi Spagnuoli comandato da * 
Gafpard’Azeucdo, e l’altro di Napolitani Filippo Spiijoia,e 
Cedici Compagnie di Caualli guidati da Altura de'Qur* 
gnones Spagnuolo affinché tutta quella gente .impediffè , 
cheli Duca di Parma non veniffel congiUngerfi con gli 
elettici de'Collegati . Giunti dunque li fuictti alli fette} 
Pontccurone^oi fecero alto,afpettando, cheli nemici s'ac- 
coftaffcro; efrartanto.vfcito TAzeoèdo dai detto luogo 
con alcuni pochi foldati, andò molto imprudentemente* 
difcopriigb; Se hauendo trottata l’imbofcaia de’nemici con 
l'Aniglieria pronta, vi reftò morto d'Vna mofehertata, con 
la morte anco di otto incirca diquei foldati, th'erano con 
lui ,.eftndo,gIi altri quali tutti nmafi feriti a dipoi tutto il 
rcflante della sente, che in quel procànto era vfdta da Polir 
neurone, pigliò difordinatamentc b fuga alla volta di 
Tortona; e'1 Duca faccheggi»» la Terra» feguitòilfuo 
viàggio alla volta di Crcquò cheta ffaua afpetundo tcrlo ; - 
Baifignana. • j 

L’iffeffo giorno » mandò il Colòma il Terzo della Mili- 
zia del Pauefeal guado del Tanaro, dal qualefi camini 
alla Pietra , longi tremigli! d’Aleflàndria , per impediteti 
palio ài Francefi, che da’fudetti luoghi di San Sahudore.e 
Caltellctto doucuano vfeiread incontrare l’efercito del 
Duca di Parma,chc con loro ventila ad vnirfi;mà alle quar- 
tr’horedella feguente notte gindicò bene il Colòma di far- 
la partire da quel pollo, per non métterla iti pericolo di^ 
eflcr tutta tagliata à pezzi da vn gtoffo coli gagliardo de’ 
nem ici , come infai Abilmente farebbe accaduto ; poiché il 
dì fogliente fefiiiio della Nafcita di Maria Vergine vlciti li *. 
FrancefidallefopradctteTerre, andarono per la iftrada Ro- 
me» al Tanaro, e panatolo felicemente , per cfserui poc- 
acqua, diedero il fuoco à «è Mulini; enei viaggio fecero 
moltiffimi danni nelle circonuicine Terre, cioè in Piouer», 
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dece rè jbbmtriawnoaltrt cinque , inRiuellino .inflafli- 
• t grana, in R'uaror.e. 8c io altri luoghi* (correndo* come tan- 
ttfolgoriper «urta quell» Campagna: S’vnirono poi eoo 
I «farcito del Duca di Parma , il quale dopò hauer hauuto 
trr.poco dr. contrailo da Soldati * che guardauano Caltel- 
Busuo . &aoeo da’proprij Terrazani , v» era entratp ami» 
cbeutHounte l’iffefjo glomo}cnme anco fi era impadronito 
daSa li» e d'altri luoghi* lì quali untili giurarono «forzata- 
forme la fedeltà. 

I( si Alli noue, dópòelserfi congiunti li Franteli, e Parmigia- 
ni» cnm'nciartfno ad afiediare dalkt larga in (dcuneparti la 
Tetra di Valenti* mentre aitendeuano con graodifiìma di- 
ligenza quelli didentro a fortificarla ; e nelì'illefso giorno 
PompcmRobutnQoOTi Ihunmo A lef.lahdrrno.e del l'Archi- 
rettoixaulìratetnoehdentdfifno .hebnofcendoil fico, eia 
politnra della fudettii Piazza d*ordi ne del Goueroatore di 
Afefeandrid Gnrfenpd Mnmpauooe , fù dx'Ffancefi fatto 
prigione, & : ilcattntìi à prop. re fpe;c*col) hauer alli mede» 
fimi «boriato ducòfto lcudi . Il dipoi feguent* accollan- 
doli vie pài li. nemici è quella Piazza* LodouicnGhilmì,’ 
checomandauaallaMiliziadglhAlfcfsandrino *nel (puntar 
de I giorno-foce eoo efsi. dal futi podo due fort i te cont ro di 
i : quelli , rigettandoli brauamerae > eneifillefso tempo (cari- 
candoli alla volta: foro le Artiglierie; 

^ A gli vndici , affittano i nettici neLfor del di per tré 
volte il pollo » rie) quale fi trouauano due Compagnie di 
A lemanni, e furono fempre ributtati con mortalità di mol- 
tidi loio-,ieLqual!iJlanie Ricaricato da! Cali elio dcll’efse- 
diata Puzza in Cannone caricddi palle di mofehetto, 
•con Iq quali lerìòninrtagranquantitàdrncmici* 

*7 - Effendi» L'ilàlFiTigltij '.o andata vua Compagnia di Ca- 
tto lii untóri à&ukpesnlforarfi vn poco, i Terrieti non vuoi- 
telo , ehtemrafft- » fcuùndofi * che fiauendaforo giuratala 
fedclri il Duca di Parma » loppe oéutinodi elfer fuoi fui* 
diti » e perttòiion vpteà ino peimet tere * r he loldatefca fo- 
relliera vien&afc j fltodeall'aand drtpiefta nooifà, il Colò- 
nia inuihfabttoicvcgnenienottei'piglutiallèggioin detta 
Terra , pth cWfjpùiùqiicrTenieti .quittroCompagniédi 
CaoallerréiefozdrFanieria.. v 

il Frattanto*. multi Cittadini di AleiTandria sforinola- 
mentati cohColòma , che llando Inopportuna Ragionedi 
f Are la vendemni non portuario andarrdle Vigne i fate il 
taccoltn deii'vua, per tfier impediti dalla Caualleria Fran* 
tefe, che icwr tua tutta la Collina dcll’Àleffandrlno , de* 
predando le Cadine, efacendo prigioni li contadini * &al« 
marciò dieòewdlhe.chefortiflera daquella Città ihanti 
alleuar del Sole * molti mofchetttcri cofil alcune Compa- 
gniedi Caoalliaer Ccnnezza de 1 vindemm lattài t &azuf- 
facifi co’i nemici, li pigliarono quartordici Ca«a!li,con ha- 
«ggr nè vocili alcun», firaltrifatti prigioni .‘li qua li condufTe- 
écndenrrodi Alefitindriar? e quello luedefle alli dodici , nel 
qual giorno. iomtònó'da Valenza due Compaio di Ca* 
ualleriajedtètewoW ifchettierii Se hauetido itwccata'vni 
cincierade’Franceli eoa gran brauura, cagliarono à pezzi 
iquali tutti qàelli, che laguardauàne* epoi fogettàronoà 
terra > lancine poi tegnente il Colònia imitò ddwro-di V-a- 
iterai cento (lacchi di farina con la Icona di qua tiro Cont» 
fafcniédif aàtem -Spighiate . a 1 ' l's • ,t 

tf ® HmendtnfcraedtìiÉòoprelentito, che l'inimico, dando i 
grandifiimi danni fatti da’nofiri paefani Altffandrini alti 
rrafcorutorlluni , voleua venire ad impadronirli di Monfe- 
eatlello, tnandòTubuoalli tredici dentro di quelCallello 
* r due Compagnie-ri i Finter la con (ufficiente munizione, e 
Vettouaglia per guardia di efio t e nell’illcflb giorno , dopò 
hauer gl’ifteffi nemici vfate grandiflìme crudeltà verfo i 
Terrieti di MoUarene, e Pezzeto, diedero il pioto alleCafe 
loro : come artico non mancarono di fcorrerela Collina 
deirAlèfiàodrtftn, odi far prigioni tutti quelli, cheandaua- 
no àvendemmiarc;flc inoiiri li rendeuano iJ contracambio, 
Conducendoh dentro di AleiTandria. 
i* li di fegueme , Te/crcito nemico s’auanzò alquanto con 
Je trincierefotto à Valenza t e mentre lafua Caualleria an- 
dana foraggiando,! paefani Aleffandrini li pigliarono tren- 
ini cauallt incirca * & arrazzarono vna parte di quei folda- 
a : nel medefimo' giorno ancora entrò in quella Piazza m 


bomlfimbfoccorfodifieno , auena, farina , ogli'o, Ale, e 
d altre rettouaglie eonuogliatn da vn grofibdi foldatefca 
guidata dal Contedi San Segondo Capitano d’vna delle 
Compagnie Ordinari di Corazze dello Stato di Milano te 
la vegnente notte ha ucn do i nemici alzatedelxuttoJemn- 
ciere lotto Va lenza , rellarono affatto coperti dalle offcfe, 
che poteuano riceuere dalli difenfnff. 

A III quindici vennero in AleiTandria ad arrenderli à 
Carlo Colònia molli faldati dal Duca di Parma, 8c in par- 
ticolare Joj CaujiJepgirri coriuogotenente, & Stendar- 
do loro; e perche i nemici vemuano in gran numero dal 
Campo lorn'à volontariamente fottometterfi à no Uri * fQ 
d ordine di elfo Celòma publicata in quellaCittà vna grida, 
con pena della vita à chi hauefieoRefi , ò fualiggiaci foldati 
nemici * i he fo fiero venuti à rendeifi . 

^tquefto menfie,lò introdotto io Valenza vn'aftro buon 
foccorto d: vertoojghe accompagnate da cento mofehet- 
tieii; e li man «arono due Compagnie di Cauallià pigliare 
diecicarra difieno in certe Cadine verfo i confini delMon- 
reratuiuperioie » per condurlo dentro di AleiTandria , ele- 
uarlodalpericolo denemicif; come anco nell'ilìefib tempo 
entraronodnCalàlelcMiiiziedeiMonferatofudetto : & il 
Reggimento vecchio de'Franccfi ,che tóaua di guatnigione 
inqitdiaCicrà , venne i rinforzare refercito Francete forco 
l ‘aflediara Piazza ; • > ini; 

Nd fu detto giorno *veifo la fora, il Marchefedi Celada« t , 
Maltro di Campo Spagnuolo, che da fe fleflb coragqioù- 
menteliera offerto di rder difèndere fino aliamone Va- 
lenza, vi entri per G luomatore, Se al fuo entrare fil fatta in 
fegnòdigraadifiiinaailegrezzavn bellilfimoSalue di tutta 
la mafehet tetia, che dimoraua ne’Fortini , e fifcaricò tutta 
(‘Artiglieria : ilgmbilotóraordinario* col quale fò egli da 
tutti li faldati, e Terrazani riceuuto, feruìdi ficurilfimo 
prelagnio del felice fudee/fo , chehauerebbe hauuto l'alTe- 
dio di eflà Piazza * come finalmente lenè viddero chiarifiì- 
migli effeni. • -< . 

- ' Alli fedid , fil <f ording del Colòma publicato in Alef- 
fandriavnbindópertudili'FratiMonfetatdi , e di nazione 
contraria al òr. (Ira Rè, affinché douefiero vfeire da quella 
Città , Se andartene alle Patrie loro , coli richiedendo il 
buongnuerno, eia ragionedi Stato ncH’occafione della 
prefente guerra . 

Allidieciferre.iFrancefi.chereiiziimpedimcntoalcuno 
andiuanofcor rendo * e danneggiando la Campagna , die- 
dero il fuoco ad alcune Cale, e Cafiine diBafiìgnana,eRi- 
uatone; neTqiiarilUnrdi paefa udeM'A'eifandnno entrati 
all'improuilo rei detto luogo di Riuaronc, mentre ì ne- 
mici lo faccheggianano , maodarooo à fil di ipada quali 
tutta vna delle Coinpag:ue lonldiC.)Hallerja , con liauer 
anco amazzato ricapitano di efTa , e fatto bottino di quat- 
tordici C malli . . v , 

Nill’illefio gt omo .vici d'Aleffimdriaij- Colònia con al- , 
cune Compagnirdi Cliutlli.loiprdi Fa,ueiy*. Spagmiola, 
per andarlène à Dorn^Terta della Lomellma* <>ue s.'hauc- 
uada fare VnConfeglto ,a!.qiiile 1 uice’Uen'iero il Cardina- 
le ’Albernoz , che la PauiaifiecaColàtraiftrto , il medemo 
Colòma, &r altri M'iiillri» eCipidrH'elcrcitO; Regio. In 
efio fd rifulutos chrfi foccorrefiè VU/e iz» , e fi- determinò, 
la maniera, conlaquales'haueuadajoetterin efccuzione 
tal faccorfo, , " i i wd . .• 

Allidieciotra, ilColòmzinfienieCol Mncbefe Spinole 
entrò in Vjlenza con buon numero di punteria*e Caualle- 1 ' 
ria , per riconnfeere , com’erano ben dilpofii li ripari fatti 
in quella Piazza j Se cfiendofiauuedmo « che la loldatefca 
non era fufficiente per guemire le Fortificazioni fatte fuori 
di efia Terra, vilafCiòdcntTo la Fanteria »cbe feco haurua 
condotta; come anco iuifi fermò il fuderto Mn chele , per 
aflìliereal Celada . . . V ; .*• 

TuttauialifoldatidelDucadi Parma v’ennedn in quelli s| 
giorni ad arrenderli in Aleffondria io doro numero, «he li> 
Quartieri di efio Duca rellarono priuidi piò della metà 
del (un efercito , - • 

Alli venti, gli afiediati di Valenza fecero Vna gagliar- 
diffima fortita alli fuderti Qiuttieri di Panna , e vennero ttf 
co’i nemici àgrznfcaumucci»* che terminò con vicende- 

noie 
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noie roua, c con tanta mortalità, che dall vna.edalKiIcrii 
patte fii-dimandata tregua di lèi bore per mirare icada- 
ucrt. Vi. celiarono in particolare dalla banda noRra 
Giouanni di Cancri Capitanadi Caualli della guardia 
del Cardinale Alboruoz , Cauaglierc dell'abito di San 
Giacomo della Spada , e nipote d< e Ilo Cardinale ; vn Ca- 
ottano difantaiaSpagnuolajfia vrt’ÀIfiei riformato .dal- 
la parvC do nemici vi linoni» vccifii il Conte Kicciatdo 
AuogadioBiefcianoGenerale della Gauaileria del Duca 
diParma , il !un Luogotenente generale; & vn Luogoeó- 
■nentc Cokincllo Francete . .Vici poi dr Valenza il Colò- 
nia co' : ottocento Caualli, & enttòin Fraicarolo, Terrà 
pocodiRin)edat]ucJi'a Piazza , e quindi con l'iReffa Ca* 
uaikrialùnecefiìratoà trasferirli alla Pieuedel Cairo, 
i* : Nel Ciucili» tempo arriuò al Oinpo l'elerciro del Duca 
idi Salimi, il quale contro :lconcertopaglr«o<on gli altri 
4L<riIcg,it\ h.mcua tardato quindici giorni ad vnirli con 
k)(Hk.afÌMcbcjbàticircro tempo, cefi ^haffodiaridiforrifir 
cale 1 (.piatta v come li n .Spdgnuoii di {occorrerla ; Iro» 
perorili «drcffp.-pbi. ninna rag ione di Stato Rana benne » 
clic li Franteli con I acouiltodi Valenza , fare ingenero 
à madori progredì nello Stato di-Milano; ilchediuul* 
godi. per veto, c Ai penetrato d‘a!cuni Politici IpeculatiuR 
che cuci Tattico di qtiella.Pi azza rimanere concitila nó 
poca intelligenza triti Duca di Sancita , & il Re di Spa» 
gna. Giunto dunque al Campo Col legatoti Duca conia - 
tua gente , i.Capi ili eli j impedirono, che dalia Anidra 
banda delia corrente del Pò. doufc eli affedriti teoeuano 
il ponte.» nontrntraflein ValcnzafoCcoribjIcunole poi 
Kauendò la ettfeente di onci fiumc.rottOieportaio. via il 
detto ponte ,-iiSauoiaraicoaqucRaiuxauonc occupa» 
rono la tenaglia .-che lo copiiu.1 ri 
ji La Milizia del Monterai? inferiore ; chealli vent’vno 

( iafsò poco lungidi Candii , evenne al Campo lotto Va» 
cnzitnictuigiode'Franccfixoininbiò quell 'ifieffo gior« 
no à iugg it tì, venendo molli (old ad di eff* ad arrenderli in 
Alelfandiiatecofigli altri trèfeguenci gionaTcguicacono 
à fuggirete tquadrc intiere. » , '• 

Alli ventiquaiuo/eicento fanti, e ducento Caualli del- 
l'clerctto Sauoiardocntrarono in Fraicarolo , effendo ne 
prima vfeiti li nollri » li quali per eflcr in poco numero , q 
per non riporli a I cuidente pericolo lenza proficco alcu- 
no giudicarono buono fpcdtence abbandonar quel pofttA 
critirarfi dentro di Valenza come federo:.' - ■._> 

, . All: venticinque la Piazza di Valenza * rdtò alle venti 
bore incirca del tutto, afledura rf'ngnihiorno da gli rieri 
, - citi driCòllegatt , Scoile bore fri della vegnente nottoi 
nemici affari irono con gran valerci tré Polii». la Tena- 
glia,; 8e il Ponte , al quale attaccarono il fuoco , mi Al Am 
bito da'noRri ammorzato; Scio parti colarci Franceli 
entrati nella Tenaglia» douo ffauanòdi guardialiMilb 
zianri, la guati ugnarono; dipoi cffendofi animato ilgrofì 
fo dell'efercitoFrancele.penianrio di entrare.- furono lcai 
ticati dal CaRello due pezzi d'Artiglieria carichi dà 
palle di mofchctco.co.i le quali ni rcffarono'jnoJu amlz- 
cafi.Sc il rcRantefiì coRreuoà ririfarfi: Quello affai io 
ftguicon gran monaliti de’uortri; 8c in particolare Vf 
celiarono morto vn. Capitano Spagnuolo» rii qiuft bei>» 
cheabbandonato datueta quafila iìu Compagnia, fi porto 
valoro(a«)cntc . .... uì ■ - i < 

Frattanto , benche-Valriw.vfoffe coli Rrettamentc affé-» 

- ai ata da ere efferati., con tutto ciò vi 15 introdotto il 
tèrza foc corfn .che contcncua catto Tacchi di riio , & 
V altrciano di farina. -.Ho 

. • Hmeua it Marcitele di Celada Governatóre di Valenza 

3 con lue lct te te autt'ato gì à i 1 Ca rdi n.i le A 1 bornoz ( i I ipi a« 

ledimoraua in Pania , per prouedere à gli occorrenti bi- 
togni della guerra,! che li mancàw i il danaro per foccor- 
rcrc la foldatelca . quandoeffo Cardinalo,diéde ordire» 
òhe per queRo effètto fodero eorfegnate.molre doppie 
•al Cenrc Galeazzo Trotti", vnn de Luogotenenti del Ma- 
Aro di Camp > generale, & àGuarnero Gqafco figlio di 
•LodMiico, affinché p ocuraffero d'introdnriern Vale»» 
za ; & incaricò fimilmcnte à Mirrinoti’ Aragona Mafirn 
di Campo Spagnuolo . che vi facdTe cntrare.altragroffa 
quantità doro .comealii ventifeftenr feguì opporr una? 
mente l'effetto, effendo colorò, che porta tono quei dina» 
«i. mirati ialiti dentro di Valenza-. 
j6 -• A Hi vent'otro, i Franceli guadagnarono il Fortino di 
là del Pò , che guardami! ponte rii Valenza fatto di bar- 
,che; Imperoche.hzuendoJa crriceuted: qual fiume le» 


uatodalfuo luogo vn Mulino , it vn barcone, vennero, è 
T'vno , c l'altro. ai vrtarqcon tanto impeto il fudetto 
ponte^he rotte le barche di affo, la foldvefca^u.rl fi, tro- 
uauaindctto Fortino .dubitan, lodi nunclTer aliali udii W 
eroda da'Francefi, id coll retta di (aluarfi lop, a d’altre 
barche , Se entrate nei la Piazza. 

Il primo di Ottobre , [molti loldati della Milizia Mon- 
i. i .itele, che Rauainferuigio dc'Fr.mc;fiuef Campo totv 
toVaicnza, vennero ad arrendei lì iq Aleflandna; eia 
notte ftguente, i Franpefi occuparono yn Ridotto verfo il 
CoquqniodclP'adfi pipo?- tapi diveda Terra i, tunnel tu 
del gipr.no fd dagli.affediapj ficuperat* conia martedì 
quattroccnfodomfPKri incirca , edifctpe, onci 'duo l». 
lamenti. dcuoUri l 'oelJajqpaJ Icaranutccu rollò tnorto . 
il Calciolo M allr odi. Cainpa di Napolitani per 4 il'gr«v 
ai*d'*na mpfchejtatada^#ly^t;aric^a,chei calòcolpì 
qqcl .Cauagl iere; li deffa m*f t iq a on trarono. np ll'afftdi 

con | a (cortp d*.quatc;«t;entp Molòhettif ri, daaa- 
14, munizioni, et cttoya^lic; che fù il quatto focCb r lo» : > 

Àljjjfr^ , li cauarono Ipori d'Aledandtia duo mozzi 
C*ppqpicon tuitc le muipzicfiii. arlclTintccdaiie 4P 

càmpagnati da due- Qomp^gpi* 1 di Caualllu cd'alcrefi 
tripodi. fanti, l>qo(»du^»^SahrtGiuli<Iio/Canin»ggio 
d/.'Gbilini nella ^.alUipua, Tvititotio Alrifjndiiflo jSq 
iuiqtJcuao# aggiuPWafl* dona (oldatrica vngfodb di 
CaUffi.l er ia.no(tra, ft>ronoc°»dof ti la fera àCaftclnuouo, 
&ildì (egueme alla de del Cairo, dpuefi trouaua 
Carlo Chiòma col luo.cfe^c ito ^ o?*r 
- Alt! none , li fieniici coruinciaronoà-battsze yalenta 19 
epa I’Arrigliena^icioè dalli .Quinieri de'Frapcelì co- 
n>and.iti.dal Ducadi Criqui con due batterie; vna dilètte 
Cannoni , e l’altra «li cinque; c «dalli Quartieri de lDuca 
di! Farmacon vna LoU di due Cannoni; criticarono 
quella loro Arrig!iè*iafenza’p;ofi«to alcuno.» mi foìo.con 
la rouitu de’motU, ,chc fpprauaniunola patta di 'quella 

Piazza'. • *. h,L‘l •* " •> i h* : up t’g’ r ' ; ' ! ‘*d 

Aglivadicii, arriuarono in Al^lfindria «àie. Terzi di d* 
fanteria, cioè vnodi Spagnuo/idi .Gioumni.rit Gàray , e 
l'altro di Napolitani del Duca di Marianello ..ambiduò 
Mrilri di (Campo mandati. dalrMwchelO drSanta £rt>ce ir 
per li bilo^ni di quqfiajùeNra, t ;h ieri nihici H »*» t.-i.-n 
, ; AHi dodici . il Terzo di fanteria Sp3?nuoU dcl Gurayi 4* 
vnj parte del TgrwMlcI MaRfbidi Campo Luziò^Booci» 
pianola, effendo il recante rimalo io Alcffjtrdna , &: aK 
Cwuc Compagnie di fanti spagnoli p-chit fiati ino drpr«- 
lidio m quella Cut.* , fur'inp.li qiiàcondocti aKa l’ie Ve 
del Oiro»» P sr rinfcr^ 0 ;<kir'(ffri’cito deF Colòma , c-pet 
pvter con effi dare il Iqf.corfojfValenea I èdihnatcioadób- 

rift.eflivgio.riio^ nemici aitai tarOnorvn’Ri dotto fiMri della 
porta di rifa Te r ra, dalla quale fi cadiinaà Cafale tnàfit!- 

K i)A.di«lÌAfle<Jiaci-vzl^«el'«mentc rigcicaii aonmotra'- 
j di pm di ci.iquc.oo'toitU quelli /.firfxjwrricoljrcdi 
pero Capitani, e «ónda prigioni* d'vn Còlbriello, che a 
condotto dentro dtllalirizzaAie’noRn vi rtmaièro-motti 
vifCapifanodi fanrertn Jpagmfola , e due drila. Milizia 
Akffandrifia alcuni pochi loldati •. l-.ri:i^ 
rrAUiquattetdifH il.Marchefe diCdada coRrcrto da 4* 
iebbre.tnaligna, fipoieà.letto^ critHuiriòafcìgttochio.di. 
Valeu z a al. M a V bri c Spinola. V ùi -olii -■«v'o.ti 

A Hi lèdici, G io. Stefano Rr, Capo di banditi sntiòeoB: 4 J 
, cinquanta Mofchrttieri Stuoiardi » e con alcuni paefani 
alLimprouifoin Annone feudo dello Stato di Milano poi* 
fdduto dal Mai chele Cl audio dal Pozzo , e dopò hauerio 
^echeggiato , lo pigliò à nome del Duca di Snuoia ; A il 
di medefimo PiflelIoCapo di banditi entrò à nome deil'- 
iffeffo Duca con ducento loldati Sàuoiardt in Retcmco- 
tCvin Vinzio Feudo Imperiale di Tomaio Scanni pq , da) 
quale portò via quantità coofidcrablilr di grano, c vino.de 
altre robe di valore di effoFcudar atto, in Mombcr(elli,& 
int'lilflnuouodi Calce». 

..Jllli dieciiètte , -mentre otto dtfnofiri Cauai leggieri 44 
ftauanodi guardia al ponce contiguo alla Chicli di Lo-, 
retò (otto-Ja mai a di Aleffàndrià , i fine di batrere le fin. 
de vctf,, il Monfèrato, vennero circa alle ott'horedi noe- 
tcalcimi Monferatclraccompagnati da’Francefi à quella 
Chìtla } de hauendo trouan cretti loldati. che dqrfbiuano, 
li pigliarono tutti li Caualir» enctècerofet pigioni v el- 
tendofiglf altri due filuaticon li fuga; nclquahlliote 
dubitandoli dijaltraniaegiornouiti, fil fnblto dato all’- 
A tme in qit: Ila Cirri . 

.Lamattina dalli decanofir , JiSauoiardi entrarontzin 4 S 
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Pezzeto.cofl jWifiòro di trasferite dipofà Montecafiello, 
e tentare la prefa dieflo, màcfsendofi Hlfcoperto quello 
lorodifcgnn/ddi'inedtfimi laTriato fofpefo. 

4* La martiri* dell! vinti, CarfòCofòma parti con tutto il 
fuoefercttodalU Pieucdcf Carro, c n'andò à Fraicharolo, 
per porcai fi di qui à dace ilfoccorfo all’affediata Valenza. 
47 Afli vene vCio , partirono d’Afiffandria vnTerzo di 
fanti Napolitani . c cinque Compagnie del Terzo del 
Prencipe Ertole Teodoro Triuuiu . pcrandare ad vnirfi 
coll'cftrcito del Colònia; nel qual giorno feguila gran 
fèadamticcia prcdfo alla detta Terra dj Frafcarolo , doti* 
la noflru gente cacciò -Con gran valore! nemici fin den- 
teo le loro fortificazioni, fir i Ftancefi, Sauoiardi, e Par* 
nigiani,ch’erano nel/e trinciare de |li attacchi, rallenta- 
rono lenza offe fa alcunaloppuenadone di Valrnta . 

49 » La fera de'HfleSò giorno fi mandata d'Aleffandria i 
Comiento , Terra di quello Diretto , vna Compagnia 
d'Archibugieri à cmallo, per leuarecon vent’ottoearrà 
tutto il fieno,cheiui fi frollai», «condurlo dentro dique- 
ftrCittà, ì fine cherinimicotion andatic i pigffjHo-A . 
4P Intanto , il Colònia inuiò abitò al Goòernarore di Weti 
fandria OiuA-ppe Mompauone, Seal Maflro di Campo 
Lodonico Gualco, che poco auantr era venuto dalla 
frontiera di Valtellina, acciocbe procuraffero d'inrródur- 
rein Valenza dall’altra parredel'Pd verfo quella Citta, 
fettecento fanti , flaotetf òi rogne di gente, chehaUcud 
quella ft izz*.& atccfa anco li buona congiuntura dj ha* 
uer l'inimico pattato il fiumi con tutte quali le fuefor£«i 
per opporli al noflio efèrcito . - , r ^ 

T® A Ili vtnridue.dopò haoct li noflribeniflimo fortifica- 
to Fr-affarolo con altri Pofti ad etto luogo circoriukini, 
vi entrò il CoJòma ad alloggiare inficine con altri princi- 
pali Cuti irli eri, che l'àccompagnauano inquefta Campa- 
gna,^! ri quali era il Conte Luigi Trotti , di cui fi era lerur* 

/ to il Coiòma per vifiure alcuni Polli, e con il cui parere 
haueua egli motta quello gueria : La fudrtta fiirtificazio- 
lie fece credere à tutti, che ficurimenre fifarebbe dato il 
foccorfo à Valenza t -come dipoi fe ne ride chiaramente 
l'effetto.. 

U =. Alli ventitré Jl <7 tttffiaMttfdf Alfcffindrii fn confor- 
miti dell'ordine mandatoli dal Celòmi , confi gnò li f et* 
feerrtto fanti , parte Spagnuoli ,e parta Italiani cauatida 

J uetlaCirri , carichi di micchià al Maflro di Campò Lo» 
ouico Guafco, fi quale accompagnato da fuo nipote 
Maflimigfiano Stampa Confò di Montccafleffo , vici 
d'Aleflandria.conhauer farti fparger voce, che 11 andaua 
i fortificare Monttcaflrllo ; ouiui airiuato a'ICtrè hore 
di notte,dicdc fubiro ordine alli Cap.nni . che marciarti; - 
ró alla Volta di Valenza Arii Conte Maflìmigliano, dome 
pèatiehtfftmòdiqus.) pule, e di tutti li pilli , fi potè nella 
Vaitguardra Ée ajleort'hóft cominciarono i marciare; Se 
arriuati ad vnqnffe firmo, dou'era maggiore il pericolo, 
Hpnfrro inlmudtnne , Se incontrata la prima fentfnell J; 
ramazzarono i auinraeifi poi Sllaieeonda , pattarono fé- 
li cernente i quiui il Guafeni-o lo Sfadij^ vedendo d’efTer 
licuri per effer vicini a.’h Piit«», ttjr afono iddetroeon 
dòe'Compagnic di C.iualf iMìautndo d Ho ófdine.che con 
Ugmda d'Jcuni p uùni pratici s'auanZafTeropió auan* 
ti , come di fqro fò efeguiro } incontrati dii ;ique la terza' 
fentiòe'la , fi com inciò fobico i dar'all'Arme tìClli Quar- 
tieri del Duca drP.it ma; enei medettmoiflante ledue 
Compagnie di Cimili, che rornauano indietro col Gual- 
co diedeao d*or ijjTcfiiogagliardamcntc All'Arme di dite 
bande : quella in tt5 fece crederci nemici, che fotte vna 
fortitade gli .attediati di Valenza . perciò non vuolfero 
abbandonarci; Porti foro.òr In quello mentre. tulii lifct- 
t e Cerno fanti pattarono felicemente, &r arr/ii.iti alfe mura 
dellaTerra , grida . d > Vìua Spagna Viua Spagna, furono 
congrandiflimo giubilo ricenuti da eli n^-di.it è; del che 
accortotene il Duca di Crequì . fecefiibiio^tpaflireil PÒ 
à molta foldaiefci, affinché fi rinforzattero meglio le lue 
fortificazioni. i - • ex ».• 

5 » Accioche fa Città di Aleffuidria'ron li fetteccnto fanti 

cauati daliuo Prefidio, & enrrati. cofiie-s’è dòtto, in Va- 
lenza, non reftifTe ptna difoldarefcd diede ordine il Co» 
lòma che fi rinlcrzaflé di pente quefla Città, edme-fò efe* 
yuito^ ( (Tendoni alli venticinque entrate quattro Gompa- 
s;nfe<kll»MiIicia del Loiigiano , c tutte le Compagnie 
d'Hiiomim' d'amie , le quali- veoiuano dalla. Pieuc del 
Cairo . - . 

19 L'ipcfio giorno h avendo determinato il medemo Co* 


lòma , che l'inuoducsclTe in Valenza ihoecorfò di vetto* 
uaglie ,cdi munizioni , furono ditpoltc tutte lecofeper 
tale titolazione , efiendofià cidchcduno afiegna ociò, 
chcdoucfic farcii) tal giorno : Rimale dunque nel Quar- 
tiere fortificato di Krafcatolo L nutrì dclj'elercito. St il 
rellantc con quattro p. tzid'Amglieria marciò alla vol- 
ta del Pò , efiéndo rellaied'ordinc dcJ Colònia tutte Ir 
Milizieinficme col ironie Galeazzo Trotti m Frafcarolo 
per guardia di t ifa Terra ; nel qual giorno Emilio Ghiìini, 
al cui carico flaua H ftziodi Commcflatio generale, fi 
portò egregiamente circa quelle cole, che coocerneuano 
ai iuo comando, e lùdigian pi ofittoà. facilitare l’efeco- 
ZionedeJI ingreflo della f .detra pente ntU'afiediata Piaz- 
za; coll ccorfo dunque, che lù il quinto . e l'vltimo con- 
fiftentein va carro carico di danari, in cento, e dieci car- 
ta di viueri,e munizioni, in fertantacinque muli, e dodici 
barche portate pur da catti , marciò la genti guidm da 
Martino d’Aragona , alli Podi già occupati da'nemici ,4 
li guadagnò feraci purè, che li folk Icaricatocontra vn 'ar- 
chibugio; quindi poi auanzatofi egli alla tiua dcl Pò che 
Mila all'incontro di ’Valenca, frcefegnoà gliaflediati* 
che s'apparecchi afferò per far jiaffare à quella parte il 
Portò, e le barche loto cominciato o ir.qtieflo iflantei 
nemici à fearteare l'Arrgliei i . & ■ Molchetti vetfo i no- 
Uri; màJ’Aragonevi remediò liibito , con batter dato or- 
dine, che fi attaccafle il Fortino, c la Tenaglia, donde i ne- 
mici oficitdenano i nolhf come prontamente fd eieguito; 
Imperoche Raimondo Bìglia; i , che haueua ha uuto or- 
dine diricoiolcere.Sf attaccate la luderra Tenaglia guar- 
data da vn Capitano con cento trenta fanti,fi portò à quel 
pollo con vna truppa di Caualli , e venuto coraggiofa- 
mente à fcaramucciaco'i nemici, lo foflenncfin’à tanto, 
che arriuato vn buon neruo di gente , vi filtrarono tutti 
vintamente, mandarono à fil di Spagna tutti quei fol* 
dati , che vi (lattano di 3uardu , e fecero prie nne il loro 
Capitano . Frattanto eh- fi combatteua quell» Tcmgia, 
fi poltro nel fiume tutte le barche ini ldpra i carri con- 
dotte, con le quali , c con quelle anco di Valcrtafd con 
molta felicità introdotto nello Ipazio di qnactr'horc tut- 
to il foccorfo in quella Piazza t la qual'imprela accom- 
pagnato da tanta vittoria , fò per bocca di ruttili Capi 
dclj'efcrcito, e inalErne di Carlo Colòma riconofciura da 
Martino d'Aragona ; giornata veramente memorabile, 
nella quale folo tré mila fanti, e mille, e feiccnto Caualli 
de'nollri poi' io vn fnccorlo di tanta importanza in Va- 
lenza, à fronte delle forze d‘vo Rè - .ediduc Potentati, le 
quali cóteneuanodieciotto mila tanche tre mila Caualli. 74 
Dopò che fa entrato il -toccorfo in quella Piazza, il no- 
ftrorf erciro ttette fino alle ventiduc hore dtlli ventilette 
laCfuoi Polli jflsrdirtimpo , eheda quelli di Valenza fi 
demblillfro'lefottificaxiont . etrincicrcfattc da'remicir 
te anco per offeruare gii andamenti loto cfkndofi con 
molra (tetta, e con poco ordine ritirati vcrlo il Mon- 
f« rato . - a f jf 

• li Mirthn’cdi celadlgià infermo di febbre maligna, 
in crà giobetuic pafsò alli vent'otto, giorno felliuo di San 
Simnne, affai; rivira in Valenza .con granfcntinitiuodi 
quei Territnnr^ vcifo de'quali fi dimoltrò in tutto quell- 
afledro protettore , riifenfore , anzi amoreuolc patire : fil 
anco fnmmarnentc l'entità la fua morte dilli Spagnuoli , 
com'-dl Ciuaelicre de«no’ veramente di marcior vita ; 
poiché h.uicnafn in quella oecafionc dato daffuo va’oie 
compitiflimo facdio.grandiflìma riufciralperaiianodalui 
per fcruit'o del noflroRè nell’eferci* o dell'a.nii. j4 
Dipoi ,il*v /timo giorno di effo mele di Ottobre partiro- 
no d'Velfindiia le Compagnie d Huomini d’arme , Se 
entrarono in quella Città mille faldati Fiorentini man- 
dati dal Granduca di Tofcana in virtù della L^ga.chetic- 
ne coIRèdiiSpagna. jp 

In quelli giorni il Cardinal’ A Ibomoz imitò nella Val- 
te'Il iain rinforzo del Conre Giouanni Sort>. limi , che 
guardaua il Comafto ,tiè Terzi di Fanteria , ciò vno di 
Spagpiioiidi Giouanni di Garay , c-glialcriduedi Lom- 
bardi , del Prencipe Triuutzi , e di Lodouico Gualco. Se 
nteune truppe di CauaUerìa comaruìite dal Conte di San 
StRondoxoTquaF groffo di gente, econ l'aftraichetcncua 
pnnia il Sorbellont, J’auanzò qucfli à Moibegno otto mi- 
dia diflante dalFortcdi Fuente.*. douefapnggiunrodal 
Deicìdi Roano fautore de eli eretici .e mal affetro a Cat- 
tolici maflime Spagnuoli , fi venne à elivndicidi Nouein- 
bre fri gli efcrciti dell' vno, edcll’aluoà icaramuccia, 


DIA L'E È S A N'DiR I A. 





éoii^Àèf»»i'tieftaro mono il CòlueàllSan Segondo, elèti* 
t6 d'vns ntofchettntai! SorbJlòót . Pòfcia . il Sara?» “ 

J l Gn-ifcó i-i-qiMlfVèrano còh le genti l«ro portati vaio* 
WarfliiV* fec?#o H*lme tl rhrfioenre rfelTeietciio,i(*b«a 
fcwìtd'or péMitaVt lerfia lice osi 'altro «|anwo tìa’nemifiM 

*8 ^ri'A^e'f 0 gui(re 1 l'ludcrtolatto rf arme tralftiòrtrl» 
fWlèlO'BélDiJctm Roano nella Valrclll-t* ,*il npwihefò 
4; ch'era ihittffatro GouisrUd'ore dello Sfittò (H 

MfeoUVlaogVdeICardinai'i1lbornOt>nin[etn>t«if»^- 
iWfl rtértò gtolné «ci fudetro ìtHti, dcè'gli vhd’icin'ahdò 
à Pania . per di cui porrtrfi 1 Milah®;. '. 

A ?]AHifedttfirthpo hiuer IWercftó Sauoiafdo'.eParmi- 
Mnp-ffèchèg9f.tVe alciKieTerhedil-à V^TTò’ rfòlfa Loi 

melina ,'fi firrrrtò lottoà'Candia, ne»M6cb.^rhi ; i^dopft 

Riue^fb^NIttito co'i noiftriilinoàfilV^'' 0 tortila dilf» 
detta- Tt¥ra 1 pcrop por fi à nemicf® 1 ljlrfrfi£ pèr’efTet'qut!» 
RSfflfgfiilJinlmo riumcroi^ i 'loTirf (Jèrfl'tiontlafKi fnol* 
IO pochi ,.vi entrarono per fetta alle verjtict è hWedelN 
• Iffeflo*: teHW1eti#o , l>6tYlno d Vrta H *b titihTrfWa di bmii. 
**é<*be.e ffrtiiHbeflhmii apanfct, di pófflj èffe èóhdiflftrtl? 
^Torino , e-d'vn erln nomé^tìf Mifeww Tro¥fiémA , J e 
tifò., chctia loto W conU«totf^nModiCtìaTe , efedert 
prigioni tutti otte* rofdAHV' CfreM i t>oi ftjahdarohoUHS 4W 
radi'èorg )£•:.) . • ■’ 

éo Allt-yrind, -li Francdfpfcórfbrtf pèrle TcfVe'drPqffftl 
Morire , c Fraflineto • 8òlbgiorn6 Tegnènte- addi fonò 
CanHone lotto I Sjrttrarti’pfr éfpngnatla, mi tóiòfli, tìT» 
eraitdnelOftelló fi rRfefi.ro con taf bramirà- »;xHe li ne- 
mici furono corretti 9* loricate il detto Cannóne vw*f0 
di loro ; finalmente 'nofi'fiatrèridtVglY afftd?iti" : fòrW|lufBt 
clen’i'di refillere , voleuahò renderli S patti rp» InVWifei 
rictifatadel rtittola rcìa. «ararono òrti fmentt?nfltj«'BflÌ 
ra.cnel Cartellò, & veciftro.tatti rifoIdàtfjche'luFrtautt- 
nodi guardia..' ' ■* r * ■ r ’ n * m 

«ii “ AHI Venticinque. fl|Megtiaet.i Capitano d'Archibueiei 
rii Cftu allo pórli nofttnRjkcertlficaro.chf iFt4èefi odi- 
la Tetra di Mèdf nòli* Lomefliria atténdeuano à far bot- 
tino dille robbè'.ótiedaqucl Terrier fcraho ftfete*iniVna 
Chiela riporte ,-pe'r'faluarledalla rapacità denenvei, en- 
trò aTl’improuilo con ia Ina Compagnia in detta Terra, e 
poi?n quell a Chiela . ouènè vccIftrèiTcaàceniq.’é lifl- 
g'iò -alctmi Cmalli. '■ ° '* " 

d» MeòtTequertecolepafTjiianòt'ràli noftrJ,«inòmiòfì 
il Conit.Bf Martrodi Campo Luid TYtJtti per IPfuoi mot- 
ti meriti ortó/iee alli ventileiil pónteinb della ’Gittà di 
Noùarà , e de! Lago maggiore .èarìcòveramenre degnò 
delval.orc, e della prudènza lua ; Dipòi , efTendo ne*mc- 
defitni giorni entratili nemici Gòlfèeati In Brctni, ehè 
gficc'nefldLoniellinasil la rfuadel’Pò.dc aito sboccatura 
deifitirné' S^rta, vfdefitprarono vna Fortezza Reale da 
fibbricarfi-fubito , bencbehel iTnnerntt , come in ottimi» 
tiro A: ailai opportuna j - rretiefin continua molellia turt 
ra duelli l’rdiifiitia < -Frittar/to efltòi qitmiei»t4aiJgha= 
nano Tòtori^ Ad ctr* FV'V*t»\ ‘Alf.iFo «ft' ^rieriòiW» 
luogotenentg Gerieèaled-Ti Cauadlerifldl N»iWjf?che 
Ràua con vn groffodl Quella nel Cartello W-Ogògna, andò 
vna notte con le fne Tnippòà CartTaha nel VFrpefkfe; 
dòue lUuano di p elidio duo Compagnie di CatMtK^ic- 
ri col Conte Rinaldo Ceruafca espirano d'vnadi erte , ì 
fine di dare improuifamente addolfo à nemici,' e róm- 
perl: , come Micemeutefeguì-, attengacbe il Ondano 
MóJtica, che marcMua dr Vanguttrdi* , ordinò à Rjtmón-i 
dó-fiagltani , che con dedici caua'K entrarti- nellaTerra, 
dóu’i appena enrrafò fece pr-gione il fudetro Conce Cer- 
nite* , e ld condurti al Matchefe diLcsanes. 

6} -It" Marcitele Villa Generile dell'efetciro’Sfiiolardp . 
che v t oleua naflarenelPiBCcntinp.partialli ihncinrttiedi 
« D*ceinbre daffpdetto Lubgìi di'Brcmi .douertaiuìt» al- 
logai amento toh quattro miliTitrti,^ mtllóGautHi e "en-- 
ne 6 Pómi Monte, & irt alt ft'viciniinoghi; dipoi l‘-p.-jttò 
ifdlfeguenre col; fuoefercito in SanSaliiaSote , Calle!-' 
it’to . Lazarone, & in altre circo;, uki';c Terre -li quel 
Mooferato . i • r r - 

Ò4 •'Alli^ent'vno , prima che V'efercito del Villa paffs^é il 
Ignaro vicino i Solerò ncll'Aleffandrino.lcotle per quel- 
la Terra, nv-mrefe nè fuggiuano li pout-ri abiranti , AIi- 
brocciò la cala d'vn contadino , epot dilfipò a'curn Tac- 
chi digranó , ch’erario Toprali Mulini <11 c£* Tetra ner* 

&Ì4 .‘*j ' 


detto- Fitjtaevdff k notte feguente^Ue cinlju i bore incisa 
entrò nel Callell acaro, nel Cafaledc'Cermelli, e nella Vii- 
là, dotte fi fermò iiho alia matnntdclli vcmidue, haucn- 
do; riceuutoda quéi Terrieri ( iiquairfiirono dalia forza* 
c da I timore Colt nèttiàTofi fare ). vn nfirefeo per tutta la 
lua’gente;il cheli diedeoccalioncdi portarli feene.e di 
comandare » chcaion fi molcftalToro r Terrieri i Mota al» 
etnia Parti poi,en’4iidò. al Colcos e Fregaròlo , do u tifa 
féguentelnóttO'haoettdò hauur® iuifo./ehell'Maicheftfi 
lì-gincs Uouarnatorfc deUaStatOdi Milano tra par rito 
dà Mòrtara ,‘e-vtnutc ver lo Cailelnuòucr, per impedire!, 
che non p affarte abbandonò IJudenUuoghi.e -per la Ftafi- 
chetaivicino àJlanGinliano, i’wtbaimti'j vertoia Città dì 
To'hona , oue lungo la fiumaTadaUaSfirìuùn-a^iunto# 
fudetto Leganes con m>lle,e cinouecenro Cau» Hi, e cui*, 
tromlh fanti i q-unni mbidiie jiiT-lcrciti' ventiero-a.fcvn 
fctib-d«a»mé,-« he terminò co* vgUaI<ro«kjdaH’vna,è fiai- 
Palìra hanilìtuevràélì'àilcfro ptorno partirono dfAltlI andrà 



fawheta.trouaronò à cario due cadauni dcl- 


h’rivzfòtrt l^wàtleinodd vna caflìnarond’effi in vendetta 
dlcdcfh fiWòctì jhwàdolo à quella i mi alle circomiicine 
tflRdfà rR-Avparrleolare àSairGfuIiano , del aualOafB- 
rf^id VnVpàrte limafe-atfuvediftrutta, Sfiui fecero 
tri otri altrl^rtl ,- ctfi nel granò , e Vino coinè nel* 
bottf/c tTne’ bredero parimontè iilbocol’iftrflo giornp 
JCàrein r Tèrra diftantérfiietnigliaaa Caftelnuotio, ha- 
uèndola be‘r altro gratìdanfentp danrttggtata; e finalmeij. 
te i confuftnnr . 8c in vifta «fcluwftfo cftrdifo vuoile pat- 
far’Hniniico , pdr còli dire, viteotìofo , hauebdoin pàrti- 
eblarfc Wfto atqUlIfòtlfcm'llemtariii di dtK- Compagnie di 
Corazze , & Co«fa")hoKc «Fteflko inclita dt’patftuii 
>lefftndÀhi-,èWfarmiHaeò^pagrfflJM ,fb ■jl’noRio'rie*- 
^■dtjfòTfiàtòft coftdaiffeà Chi afforzò, & fu feltrò Ter- 


redèf ttftreWb 1 Pittòfth "-'- ' 'Vi ' ‘ u ! 

“• ÀRlSentirciVliSauòwnii'-ònrfeti nel II TtoèidhAtl dèi 
Tanaw» , lafacchcegiarono ,e ntlmcdelimo illafitòcoD- 
dufleroìr Bottino Sd foldfeffjWlf teiiifcll. la trimodlunuo, 
««nonèschèdigià èra . pofleduto da gPiRèlR'hèMrrj . 
vént'otVo , il'Màrtbilt drtcgaMes v'oi 
idouo7’e! , rròhh' < A li/lWridrta ; e 1 a'Y.qtf 
IHt&abto.dèHP^Shreil»; e Caunllèrl.v 


Ct 


<7 


Caft èì idouò'/e’n tlòhf^A I nd Aaye I afhqtlè legtfrntd ri 

entrò I‘attantòdéfl'tfì i ft»tei1#; e CfeiialiMp/cBccon lui 
èra andata eWn ro i nemici nel TonVlftWi*" ’ 

Néll’iftèfTo KUWtf , ilSighbre di**WM<hà Coucrnatote tt 
d'Alli , i2c óVpagn a to -tft tho k I Genli l h u o m in i d i quella 
Cittì , li pottò con due mila fanti , cinque Compagnie di 
Caualli.edue quarti di Cannone'fmto al Cartello di Bel- 
uedere rendo Imperiale della famiglia Guttuari , dtfeorto > 
da erta Cfréà fei miglia t&ha'uendo cominciato à ba'trér- 
f 0 fi refril giorno feguente alle vènriduc hore. eflendoui 
di’guardla vn Luogotenente d’vna Compagnia di fanti 
Alemanni con qparatitafoldati , il quale traditore .del Rè 
di Spagn.T.col'prèzeodt dncèàìtòdoppie. e con efle'rfat- 
ic Caer.ano.dLFantetiadcUiiniraico (ilafciò da erto cor- 
rompere à darli quel Cartèllo'; enei medefìmo i (tante 
pebfanrtoil Legane* chenon fifo.ffe Sntora rc!o . haueL.a 
mandatip-.r loccorrerlo t:d mila f,t.t: /otto il comando 
del Malfrò di Campo Gioùannj <ft Garay , e 'dodici Com- 
pagniedi Causili còpia -date dal^enerale della Cauairc- 
riaNapolirana Gherardo Gambacorta; mà ilfoccorlo lfi 
tardo , tflendo già fegiatò i! tradimento Ji quelPAlatnan- 
flo . Dopò hauer li nemici occuparo quel CafleIJoìattac- - 
earoncril fuoco à tutre quafi le Caie , c Cartine, che rert^ 
uannnpffa pianofa fotto al detto luògo. 

ÀHijo perniiamo gioino dell'anno M. DC.XXXV. la 69 
fudern gente noltra. che indarno era andata J foccorreri 
FT:i:dcre,tomò addietro, e nel ritorno taccheggiò moiri 
Cilfina^gi .efeccftraorJinartein'.olenre perdouc para- 
tia , emartifTfc in Malo Terradfll Akffandtino . i tigno 
tale , che glTrtertì nemici non -hauertbbono potuto far 
d*àuàtitagg’o ; ilcheleruì per fTgOIo delle cole nitmora- 
fatfi -iccadùreToqucrte partine! hot dell’anno fudetto . 


ili ivC.inuic in y4i ai nei nye ue** «uiiv i u « wuw . 

Q^icfVannb ancIq jaìcfil mandato pcfPodcfli in Alci» xtjs. 
In^'ra Qiouanni M . lo de'BrionesSpa’nuqlo, il Marche * 

*' * parti da querta Città U fecondo cior.iq.di 

idù à Paaia; efTehdofì anco partita l’-i fi cflo ^l 

_ : _ _ ft _ : _ >-ati-i4^-il Lvtaiiii/. 


HWt 

fèdi Legane» 

Genaro.e n’an — . . „.. t -, ^ . v _,™- ■ ^ 

iprtala Fanteria,? Cauafletbi,ch'cr* 1 cornaHda| focco.'ic» 
Ihiano diBrluederèin òi.-'etóCftcà J . Df rama fi h2r.fi.ft 
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e|!i è Milano , doDeattefe alla difbibuzione degli vffiaij 

bicnali . 

* A gli vedici di Fcbraio , Antonio Maria Sappa fi) fatto 
dal Marchesi fudctto.Luogotcnenri: del Commettano gc- 
aerale de glie creili nella Proumzia di quà del Pò . 

1 Con occafioocchc il Lerancs (accorte con duemila 
Fanti, Se ottocento Caualli lotto il comando del Maliro 
di Campo GiovanntValqucz Gouernarore di Cremooa, 
Il Dura diModona moleftirodal Marchrfe Villa conle 
■forze di Francia ,ediSaunia .diede parimente ordine al 
Metodi Campo Carlo della Gatta , che col (uo Terzo 
di Napolitani, con alcune Compagnie di Fanti Spagnuo- 
li.h: AUmanni. e con ilT-u buon numero di Caualli occu- 
pale la Terra , e Rocca .li Calici SanGiouanni nel Pia* 
«entiun , per divertire che i Fr ariceli, e Parmigiani , ch*- 
crans rettati in quel Territorio , non fi congjungcfiero 
éal Gidetto V Ila ■ S’muiò dunque con laludctia gente, e 
«on tré pezzi d Artiglieri» alla volta di quella Terra, * 
pofloui l'attedio alli quattordici di efio mele . flrl ìfe di 
maniera tjucUi di dentro , ehe Infletto giorno fi refero i 
come anche alle bore venti del di feeuenre s'impadro 1 
del Cadetto doue Italiano alladifela fettantq Francali 
incirca , ed imrdcfimi Terrieri con vnSpgro , cficodofi 
refi, con patri di buona guerra. IIMarcheledi Canzena 
da ! l‘altro lato haueua prefi due Calteli i nei Piacentino, 
cioè Guardami?]io,r Rorrofreno, quando il Leganes dìe* 
de ordine al MattrodiCampo Vafquet .cbecolfuoTer- 
*o,e Con quello di Antonio Sotrel i , con vnd ici Campa* 

f nie di Corazze, efcldi Archibugieri pafiattc nel Modo* 
e e à facci are il Marrhefc Villa.clie con la Ina gente in- 
/tflauj quello Stato, come da elio fi) fubito efeguito: 
Dipot,effcndofi li nottri.cIi Mudonefi vniri fri loro, affa- 
lironòi nemici , li diedero vna rotta , e ricuperarono il 
Ponte della Lmza ''Topato gii dal Villa j come anche 
acquiliarnno perii Duci di Modena il Calici lo di Co- 
ionio nel Parmigiano, cheli refe! patti. Finalmente 
discacciato J'ilìefTo Villa dal Modonefe, cominciò 4ri:il 
rarfi con lafua "ente nel Piacentino, e li noftri parimente 
« licenaiatifl dal fudetro Duca , ritornarono nello Stato di 
Milano. - 

4 In tanto 9 mifaro i! f eganes , che il /Duca di Panna 
volena portarli mn quattro mila fimi, e cinquecento Cf- 
ualii nel luo p.iefè pillando lotto à Tortona, con non po- 
co pregiudizio di quella Città , che refiaua del rutto Sco- 
pata , perciò fece fare con J'afiiflcnza del Mafiro di 
Campo Garay vn Trmcreroue.che per il lungodella riua 
della Scnuia piraoa quindici miglia incirca «con la qua) 
farmela fi laluò Tortona ,e rimale di maniera impedito il 
palio prr i' ludetro Duci, cheli conuenne muiarfipex al* 
tra II r d a nel luoSrato- 

( Elicndo giunto ) Oenoua il Duca d'AlcaJÌ ,che veniua 
con patente di Vie-rio Generale in Italia per governare 
lo Stato di Milano (il cui gouernodurò poco tempo) la 
Città di A 'diandri* inuiò alliduedi Aprile ducluoi pa- 
trizi), dico il Giurcconfulro Mario Inuizijti,e Giallo An- 
tonio Firoffi .£ ì farle riucrcnza , ed à rallegrarli dcllafua 
venuta . 

4 S’jcquiflò tanto merito Gìonan Battili* Cantone nel 
luo carico di Capitano di giuftizia, che il Re F.lippo 
Quarto in ri Igu a; do de’luoi pontualiferuizi lo promol- 
le alti dicci del indetto Aprile al grado di Qucttore nel- 
l'Ordinario hi aeifii aro di Milano .continuando egli cut- 
zniia nell'ammin libazione del Capitanato di guiflizla 
infin'i ta to , che fi) èle'toil lucctfforc in quell'vffizio. 
m Doppo hauer i Fraiict fi leuaca dj'pofli loro tutta la 
gente . che ponto con qualche pregiudizio de’propii) 
Prefidij , li quali rimafero pcrcioindcboiiti , amniafTato- 
no inficine colle gemi del Duca di Savoia dodici mila 
Fami.' erre mila Caualli incirca -, e con quello ilcrcit© 
vlcifi alla Campagna . e g-tratof pra il Tanaroil fonte, 
Icorferoal'i vém.vnn di effn Apule con alcune Truppe 
di Cavalleria ncll'Aleffandrino , cioè di qui del fiume 
vertoi! Cafie J lar.ro , edi 13 vcifo Fc' zzano , doue fi fer- 
marono con mollo danno di quei Tcrrieii , per hauer 
date infenntro ili fieno le metti loro alla Cavalleria, ed 
attaccato ill'uocó ad alcune Cale, ArCaifine: rrafcorfip. 
■i ro dipoi alli venticinque in Redebò .e qui ancora fece xo 
alro; atti venrinoue finalmente abbandonata e l’vna , e 
l'altra delle fiidrVte Terre', fe n'andarono . Efiéndofi por 
diiiifi fi nemici Collegi'i’ati fi portò il Duca di Parma ion 
là l'uà gente a Nizza della paglia, e quindi fi condufic nei 


(uo flato di Piacenzaiil Duea poi di Stuoia, e Crequi wtU 
farono il primo di Giugno con preflezsa il Pò , e pigliato 

r atto alla Gerola , diedero occafione al Legane! , che iui 
trasferirne col Tuo d'ere ito, e li IcacciaHc da quei pollo 
cògra ibrauura; dubitando poi il medemo Leganes, eho 

R ii fletti nò fi portallero a l'attacco di Valenza, qui entrò 
dìi'cgucnte inficine col Conte Frenetico di Milo, ei 
MarchcSe Spinola luo cognato t i l che non riulci fallace | 
poiché auanzatifili nemici à villa de’noftii con la Ca* 
ualleria, furono dal Ptelidio di quella Terra polii con 
gran valore in fcompiglio.e fuga, con efierui rimali morti 
molti di loro. Doppo quella rotta, li portarono nell* 
Lomdlrna ,ouc taccheggiarono alcune Terre ,cd alcune 
ancora fottopofero al dominio loro- 

Il Conte Luigi Trotti , doppo effer flato Gouernatore * 
diNouara, e del Lago maggiore , ottenne dal nottro Rè 
in ricompensa dc'fuoi molti Icruizi, alti tre dcll'iltefib 
Giugno il Gouerao di Como ; ed il Conte Galeazzo luo 
figliuolo conlegui luogo alli dieciotto dal Marchdcdi 
Leganes, tri gli al«j Luogotenenti del Mattro di Campo 
Generale . 

Dalla Lomellina le n'andarono poi li nemici vcrloij # 
Nouarele.oue occuparono alcuni Luoghi, e fecero grfdiU 
fimi d anni* e dubitando il Leganes. che non volt fiero au. 
uiarfi all'attacco di Milano , li fece tubilo leguitarc dal 
luo efcrcito, ed Impedì con altrcddigenze i lorodne- 
gni: Frattanto ch|cfiì attendeuano ad auanzaifi nd Noua- 
refie, mandò egli Marti.. o d' Aragona à Nouara con va 
grofiodi Caualleria, e cai fulfiaientf numero ai Fanti 
ad inquietare nell'erecuzione le mire loro ; e diede ordi- 
ne- chcandjfic la Milizia del Ducato di Mil 'ooà guar- 
dare il Telino vcifo Oleggio ; mà ella fi) tarda à j.i unger- 
ai , poiché fattili li nemici di qua , e di là di quii fiume 
padroni, fcorlem ,c danneggiarono tutta quella Campa- 
gna; ed oltraciò impedirono alla Città di Milano i viue- 
ri > che da quelle parti fi folcuano iui condurre . Final- 
mente, non ottante ,-ehe follerò efii con grapHc auautag- 
eio beniffimo trincierai! , & haueflcro dalla bl/>J? delira . 
Jibofcaglia , dalla finillra il lòfio di Panpcrduu>, & alle 
Ipaile 1 1 nauiglio , e le calè di Tomauento , in ogni modo 
inolili, benché inferiori di (ito , fecero fifoluzione di 
fcacciaili da quei polli, (liberare ■ Milam.fi , di tanto 
trauaglio, iimatgioicchc poteficro hauere, vedendoli 
mancare via più Té vettouag'ie La fera dunque de li vene' 
vno di Giugno diedero alFcfciciro collegato la giorna- 
ta , la quale fd faneuinofa e per l’vna , e per l'aitia paifc, 
in ogni modo toccò à nemici il cedere, e ritirarfi^bf 0 * 
che dc'noflri vi reftaffe morto Gherardo Gambacorta 
Generaltddla Caualleria Napolitan a : vi lafciarono an- 
co la vin fr.. molti altri, due Capitani Aleifandrini dei 
luogo di Ouiglio, cioè Pietro dal Pozzo di Cau illeria, 
ed Amo io Balbi di Fanteria, i quali corafgioCmente 
combattendo, fi fecuo conolcere degni figli di quella 
Patria, feconda madre dd-uommi mll'ai mi valorou. Si 
portò anco animolamcnte nella fudetta giornata Rai- 
mondo Bagiiani ; piiche , mentre il Capitano Pietro Mo- 
nica inucftifie con la lua Compagnia di Corazze il nemi- 
co, e rimane pria one, andò egli Subito à (occorrerlo, c 
liberarlo da quella prigionia; come pure ncll'iflcfio gior- 
no il Marchefe di Caraze-na Capitano d’vna delie due 
Comp gn-e della guardia del Leganes , che haueua inue- 
flitoil nemico , c fi co eri venuto à Scaramuccia , fi) fatto 
prigione ar ch'egli da vna truppa di Causili Francefi, e 
mentr*era condotto via da vn Capitano , il Bagiiani Subito 
arcorlè ad aiutarlo , emetterlo in libertà , con hauer'vc- 
cilo quel Capitano, c bricco lo conduceua . Alli.vcnfot- 
tr> poi dell'illcflc. mtSr di Giugno , il Marchele Villa li ri- 
tirò col luo tfere ilo djl Pi iccnrino.e nel pattare nel Mon- 
f rito inferiore, pigliò alloggiamento in Sczzè, Terra 
dell Alettindrino. 

Si fece valere in quelli tempi Francefco Anelli figliuo. jo 
Io de I GiureconSulto Opizio , di cui fi vede in quelli An- 
na! onorcuole menzione; ed hauendo i paterni ve(lj*t 
con Tua gran lode Icguirati, non fi allontanò punto da 
cuelli nel merito delle virtù e delle lettere, aozi nel con- 
feguimenro delle dignità iuperò egli digran lunga il pa- 
die .cornei (uo luogo fenr fà lodevole memoiia . Impe- 
rqche doppo tfierfi nelle civili, c canoniche leggi nell'età 
di venti, ine anni addottorato, con hjuer'anche per li 
meriridellafuanoóilenafcita confeguito luogo nel Col- 
legio de'fupi pauiotti Givrcconfulti , Sii in vari) tempi 

elètto 


J}. 


Digltized by Google, 


DI ALESSANDRIA. 


iti 


eletto da quella Patria Giudice , Aùuocaro , Vicario , e 
(Priore al goucrno di ella con intera lodisfazione del pu» 
bheo , epuuato j in riguardo di che l'iftefla Città lo fece 
diio Refidcncc Oratore in Milanojcome anche fil egli elet- 
to vnb de gli Oratori , che doueuano andare al Cattolico 
Ai i mitro Signore . Con l'occalionc poi della venuta del 
Cardinale Infante in quello stato di Milano, confegui da 
•«fio il carico di Luogotenente generale del generale Au- 
ditore dcll'clercito con delegazione di particolare con- 
fidenza di e Ho Cardinale . Sci ui natamente per vno de'* 
Conluliori nella Regia Vifita pcrlofpazio di due annii e 
ticornato finalmente all’occupazione della giufliziadel- 
l’efercito , ffi fatto quell'anno M. DC- XXXVI. Auditore 
generale nel Parmigiano , mentre Iderciio del Gouerna* 
tote Marcitele di Legane* fi crouana in quello Rato con- 

* tro il Duca Odoardo Farnefe j doppo il quale carico ,il 
indetto Marcliefc Io eleflc primo Giudice Straordinario 
del fuo cfercito . In tutti dunque li ludetti vffizi , coma 
anche neH'aiiuocazione da lui ne’Tribunali di Milano 
cfeicitata,.e nelle delegazioni amtniniftrate, lafciò della 
rettitud: ne fua, e del Ino valore onoratilfimo nome . 

ai Effendo gii (lata fino del tnefe di Ottobre dell’anno 
auanti à npme dcll'cfercfto dc’nemiei Collegati (dura- 
orda la Piatta d’Annone, il Marchefedi Leganesdiede 
la. cura di ricuperarla à Giufcppc MompauoneGouerna- 
yprc di Alcfiandria , come da dffoffi con ogni puntualità 
eoi mezzo pure di lorprcfa efeguito , Imperochealle bo- 
re ventiduedcllifei di Agofto vietigli accompagnato da 
molti Gentiluomini, e Cittadini di quefta}Cittàcon quat- 
tro Compagnie di Caualli, mille, & cinquecento trifol- 
dati, e padani dell'Alefiandrino, c due quarti dLCanno^ 
ne i Se alle tre horedi notte improuifamente portato fi 
folto la Terra , fubito fece tagliar il raflello della porta ; 

& hauendo quella gettata con vn pettardo à terra , vi en- 
trò con tutta la gente , vna parte della quale andò (cor- 
rendo il Lu-igo , c l'altra condottali ad vna mezzaluna , 
malmenò quanti Piemontcfi viftauanodi guardia, efe 
nè fece padrona : da quello romorc deliaco il Colonello 

\ Mazzetti Piemontelc , Gouernatoredi e(fa Piazza, fece 
dar’all’Arme, e poi Saluatofi nel Callello co’i foJdati 
della guarnigione, li comandò, che prettamente andafféro 
à prouederfi di munizioni ; mentre dunque coflorocon 
pid confuti >ne , che preftezza corrono à pigliar la pol- 
ueie con le micchie accefc in mano , s’atacca in effa per 
Ingraziai! fuoco ; Se eccoti in vn fubito volar'in aria l’- 
edilìzio , dou. (i conlcruauanotucte le munizioni , tettar 
morti la maggior parte di quei faldati , e diuenir gli altri 
mezz'arfi . c per confcgucnza inab li à maneggiar l'armi) 
fi che da quell'incendio ni rifuliò la prefa del Callello, 
ly prigionia del Goucrnatore Mazzetti , « di quattro Ca- 
pitani , li quali. infierite con eflb Goucrnatore, & il botti- 
no di molto bedìame , di liiffizieme quantità di grano , e 
d'altre vettoùaglicfurono i i Alcffanltria con lotti . Que- 
lla Imprcfu fd nucchinata da’mcdcfimi Tenieri con 
J'aiuio ■ e par t.cipazione di Bernardo Guafco Gemilhuo- 
nio di Alcfiandria molto efpcrto nel maneggio deìicgozij, 
« il-quyle daua poi compito ^ e fedele ragguaglio al Gouer- 
nat >re Mompauonc di quanto fi trattaua . Si portò p 
Gualco veramente con tanta dell rezza , e prudenza in 
quello trattato , che nè riufei con honote , Se riputazione 
apprelfq il Legancs.dalquale in ricompeuiadi coli Icgna- 
lara azione .ottenne ricarico di Capitanod'vna Compa- 
gnia di Fanreria Iraliana ; come anche s'auanzò egli ad 
altri maggiori gra fi . Tennero poi li Spae ruoli la detta 
Piazza per I ’au (lenire con adii grofio Prefidiocuftodita, 
effeudo pollodi qualche confiderazione .coli perlaficu- 
rezza d, Aleflanatia»e del luo Territorio da quella ban- 
da, come anco per cener'ingf lolita la Città d’Alli • 
ix In tanto , il Legane* , cnc ne! N >uarel'e fi era portai», 
venne al li tredici del Indetto mefedi Agofloin Alefun- 
dria , pvr riconofeer quefia Piazza , e per procederla di 
quanti era neccffauo per fictirczza di ella . Inuiò poi alti 
quindici vna parte dell'Elercito fotte al comando del Ma- 
jtrodi Campo Francclco Orofco Marcheledi Morura 
figlio del già M rehefe Rodrigo Gouerna rote di Aleffan- 
dria à ricuperare il Calte! lodi Redebò , che d-.'F rati cefi 
fil pitf<> del mefedi Aprile s la qual'imprela riufei con 
poca difficoltà il giornt^fegucnte.per efler’iui alladifela 
quaranta faldati lolamenre ■ 

1} Nell’illcITo giorno di San Roccq.fi camola primi Mer 
fa nella nuoua Chitia dei inalcfimo Santo , eh a di già fi 


era ridotta à perfezione con le larghelimofine de*Cit- 
tadini : Polcia, effendo giumoalli ventiquattro di erto 
mefedi Agollo nello Stato di Milano Filippo di Situa col 
carico di Gcocrale della Caualicria, Iddìi L.ganes man- 
dato alti vent'otto con due mila Fanti , & ottocento 
Cauaih nell’Alligiano , affinché fui ricrcttalTc quelli atti 
di oltilità, che conueniuano à nemici 5 il che potè in de- 
curione , bruendo fatte molte feorrerie, non lòto in quel 
Territorio.mà anco nel circonuicinoMonferato, dalli cui 
Villaggi confinanti allo Stato di Milano riponòafTai ric- 
co bottino , con timer anco fatto acquino della Rocca 
d'Ataffo , e di Moutalto ; dipoi ellcnd' fi accodato con la 
gente à Mor mo rilo Terra bcniflimo preludati da'Fran- 
cdi.e da'proptlf abitanti guardata con gran valore l'at- 
taccò , c l'vlt imo giorno del indetto mele di Agodo la ri- 
dalle in fuo potere,mandando,cBli vni, e gii altri à fil di 
di fpada,e iaccheggundoui tuttelc Cale, come anche iui 
effendo data per ragione militare depiedaca la Campana 
del Comune di etto luogo, fil dipoi vé.lutain Alcfiandria 
alla Confraternita diSan Simone, chele ni ferui pervio 
del fuo Campanile . Penlauaegli di feotrere altre Terre 
di quel pacle , màil mancamento dc’fo. aggi Jo coltrinfe 
à mutar penfiero , Se àiitornarfcnenell Akffandrino. 

Il Marchefedi Legane*, che alti tré di Settembre fi era 
d'Alcflandria trasferito ne! Pautfe , venne à Tortona , e 
d'indi ritornò in quella Città per riueder.c quella e que- 
lla Piazza, &ilorocirconuicini podi . Branche per pro- 
u edere à palli ,che potefTero effer tentati dalla foldatefca 
Francete, che in buon numero era vfeita di Marfiglia ,e 
che già trouauafi nel Mare di Genoua , elTcntofi (paria 
Voce, che hauerebbe sbiecata nel Porto della Spezie, per 
di quiui trapafTare nel Piacentino à (occorrete, Se aiutare 
quel Duca. Di Alcfiandria effendo poi il Legane* paflaco 
nel Territorio di Piacenza , per loti -citare l'impreladi 
quella Città, e per dare gli ordini opportuni àraPefecu- * 
zione, venne à Panie, oue fece la riforma di alcune 
Compàgnie» . .. , „ , 

Mentre da Vna parte via piu erano profeguiredafrefer- |g 
cito Spagnuolole ottilùà contro Piacenz.. , dall'altra il 
Colonello Gild Has col luo Reggimento di Alamanni fi 
portò del mefedi Decembre lotto Riualta , Terra aliai 
forte fituata sfila Trebbia , e da que'la Città otto mielia 
dittante ; Se hauendo dato ordine che contro di ella li 
ditizzaffeto i Cannoni .lar.duffeà tale ftrertezza con li 
continui tiri, che idtfenl'ori, cofi lòldari , come abitanti» 
dopò hauer fatta o°ni podi bile rcfilleozi, finalmente con 

^Maitre i^M a Rro di Campo generale Carlo Colòma là 
l'anno inantiriledeua in Alcfiandria per gli occorrenti 
bifogni della guerra, M auuertito con vna lettera fermali 
davnGentilhuomo Mnnftratcfe cheil Capitano Diego 
Sottomaggiore Spagnuolo. el’Alficr Domenico Gagni 
Alcflandtinofi quali effendofi per loro compiaccimento 
eletta l'abitazione di Pomà , Terra del Monferato, di là 
taluolta conotdine fearcto di effo Colònia fi trasferivano 
à Calale .per ofletu-rìe azioni de’nemici)teneuano con 
doppuzza di ttatnto i telligenza con elfi; perciò effen- 
do Itati d'ordine fuo trattenuti , furono dipoi condotti 
piigioni nel Caftcllo di Milano , doue formato il procedo 
contro di loro . fi rianimarono con vari; tormenti , affin- 
ché coi fritiffero la verità di fitto , nù nè dal procedo, 
nè dal’i tormenti effendo rifultata cofa che li pnteffe ag- 
grauare in cofi latta imputazione, dopòcffcr flati rin- 
chiufi nelle carceri quafi vn’anno , e mezzo , finalmente 
ilMarcheie di Leganes veduta l’innocenza loro, li di-, 
chiarò nel fudetto mele di Dea mbre innocenti , c li fece 
grazia della primiera libata : fi difcopcrle poi. tffer fiata 
quella imputazione Minima ; poiché quel Gentilhitomo 
Monferarri'e mollo da vna priuata riffa . che tcneua con li 
(udetri Capitano, Se Alfieic , non rapendo farne maggiore, 
nè migliore , nè più opportuna vendetta , gli attribuì tale 
infamia , la pifi infame di-’ualunque altra , trattandoli di 
tradir la Patria , e ’1 fuo Rè : in ogni modo la verità , ch’è 
figlia de! tempo, e che (li Tempre à gala, non potè dar 
lungamente coperta mi bifognò. che fi palefaffe à gloria 
de’calunniati , Se à confuliouc del calunniatore. Mi è 
parfo bene di fare quella digrelfionc , come quello, che 
fcriutndogli Annali di quella Patria , poffodarecompi- 
tiflimo conto delle crfe , chciui occorrono, affinché fi 
fappìa.noneffer vcroaò >che hà Icritto di quelli due nel 
decimo libro dellafua Ifioria il Conte Galeazzo Gualdo 
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priorato , il qual'è cleono dì (eufa , per noa eflcr flato io- 
ddmcnie informato di quanto è fuccellb intorno i que- 
ftoncgotio . '■ • / . . - ■ 

Fini poi quell'anno M DC XXXVI xon le allegrezza 
17 fatte l'vltimo giorno di Dicroto, ein Aleflandria , e(pi 
rimali, e tempo al' ,qu Ile per ringraziar Dio, e quelle 
per dimoll. ar l'interno giubilo alNuilo . che pimilc m 
queftj Città il di Indetto, del ’elezione del Rè dr’R imani 
(cguttJ il ventèlimo fecondo di dio mele in Rattsbona nel 
Rv d'Vn furia Ferdinando Tc.*o , (ucccflo poi à luo pa- 
dre dell'iAc.flb nome Secondo. {'quale dopò hauer die- 
ciott anni tenuto con trauagli continui di guerre ITm- 
peiio. pa >ò nel cinquantefimo nono del} (ua il fopra- 
detto anno all’altra vita . ‘ 

, Perfeueiò quelt’anm ancora nella fu» Podefteria dj 
j quella Città <Sinu.uiniMalode'Br»ones, ed il Marchefedi 
Legane* diede il primo giorno di Genaro il gouerno della 
Piana di Annone al Conte Ga cazzo Trotti vno de’Luo* 
gou enti d.l Maflrodi Campo Generale. .. 

% Trouauaftdi già Piacenzain maiffimo {lato ridotta 
dall'dercito Spagnuolo quando U Granduca cognato dei 
Duca de Parma Fere tanto con lafua prudenza» e de- 
itrtzza > che acquetò li Spagnuolià deh Aere dail'oppu. 

( [nazione di quella Città, & aggrottarli col Farnrfe; il che 
iesui alli cinque di Fcbraio con rrandiffimo putto di tutti 
liPrencipi dltalia; hauendo egli p i licenziar' da Pia- 
cenza li Fiance&^hc iui ftauano alla di/efa, dal Piacenti-» 
no pifTirono nel Monfcràto, doue alti tredici di quel 
mefe gio iti à Capriata, quindi andarono ad vnirfi coll', 
elei cito loro . Al li trcnt’vno poi di Marzo il Marcitele di 
legane* conferì i Lndouico Òhi fi i fratello dell’Autore 
ì) Terzo della Milizia del Contado, ed altre Tcrredi 
Alcfla<idiÌJ,con titolo di Maflro di Campo di ella • 

' ULeeaoes, rht itti lei di Giugno era la lice» in Campai 
J gnacol uo fiorir fliino efercito di dieciotto mila fanti, u 
cinque mili-Cauilli , riuolle ri penfiero alJ’àcqtiifto di 
Nizx della p •glia.p'-r iflerpolto ai non (prezzatole con- 
fi. ieiazione. col quale J’apnua l’acquiflo delle principali 
Piazzcdel Monferato. H (tendo egli diinoue mandato 
ordine al Oriondl» Gild'Has , che colfuo Repgimenro , 
e con altra foidattfea faceffe'ijuell'imprcfa , vici quelli 
d'Al flan Irta alfi noue di eflo tiufe , 8c andatotene colà, 
credenadi mandarla fel iccm -nte ad effetto col mezzodì 
(orprcfajm noneffendo nufeito il dilegno fil necelfnaro 
il Lesane* di venire àglivndici ir quella Città, e quindi 
portarli co» tutro pefcrcito à quella volta , doue giunto, 
v pofe d’intnmolebattcìie ,cl'inue(Hconrant'impero, 
chedifp randoi difenfori di poter refi llcre alle gagliar- 
di Hi me forze dilla patte contraila . capitolarono alti 
quindici con lui la reta, la quaf’agpiuft.ifi , vfeirono il Si- 
gnore di Srin Paolo Gouernatore di effa. Piazza quattro- 
cento Franeefi &r vnaCompignia di Cgualli Piemonte^ 
co armi.ebagaglic.'a qual pente fil da'noflri conuogliata 
in Ah (Tandria , per lacinia di qui paffar’à Calale t il che 
(eguito , vi fù pollo per Gouernatore il fudetto Gi'd’Has, 
e vi fedirono per cuflodia illuo Redimento d'AIcnun- 
ni .& alcune altre Compagniedi Fanteria Mentre di- 
morò egli al gouerno di quella Piazza noni! poffono 
{piegare li danni, che vi fece, tri quali due furono li prin- 
cipali cioè fece settari terra moire commodeCale pec- 
chi redimano vicine alla pii! debole parte della mura- 
gliidieffa , con perferuirfi della materia di quel ielifizi 
per fortificarla j il che non hi da lui pollo in e/ecuzionei 
dipoi fece affitto ragliare turte Ir pianti de inori, rhe dal- 
la circonuif ina Campagna (otto le mura di effo luogo lì 
Rendeuano fino al Conuento de’Capuzziniid al'eouali nè 
cauiuanoiT meri vn'enrraci di qualche confidcrazio- 
ncognianno: Intanto haiiendo i' Legane: afirgnata vna 
parte del Ino eler'itoà Mjrrinod'Araguta.affinche s in- 
earoraafle all'mprrfa di A ebano , Oftdllo di qualche im- 
portanza, fi molle eg'i a/li di alerte con cinquemila 
fanti ctrecento Causili ad art erari ,l 'attediò, lo minò, 
&al fecondo adatto lo pnfe nel fine di, cinque giorni, 
cfoè allj ventitré ; cflendone vfeito il Conte della Rouere 
Cauaglier Adigi ino , chelocnftodiua con cinquecenro 
fanti; vi pofe poi il Legane: alti venticinque per Gouer- 
natore il Maflrodi Campo LodouienChilini . con auto- 
rità di gouernare anche gli altri circonuicni luoghi i e 
frattanto, ch’egli dimorò in quel comando, Irebbe ordine 
dal m -defimo Legane: di trasferirli à Montegroffo nel 
MooferatOjcfarc demolire il Callello di quell» Terra, 
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corno da luHQdabith iCrgurtirofi fidar demolitfdne : 
Col ridante poi dei efferato ficori autfe il Legane: lotto 
Alba nei Monferato inferiore; e dopò cllèrli fermato al- 
cuni giorni lotto quella Città lenza profitto a leu no , per 
l'oAiaau nfiltenz., che valoi ofamente iaceua quel Pro- 
fidio , abbandonò I attedio ; He -illi tre ,di Luglio hàuendo 
fatto npatfar filiere to di qua dei Tanaroiopra vrf ponto 
gettato alla Croce bianc a , due miglia lonei dAtti , lece 
credere di li Sminai di , che volifll lorpteiiderlo ; perciò 
il Marchele Villa lenza dimora entrò Jn quella Città con 
quattro milla fanti , c mille cinquecento Caualli i con li 
qual g-nic laificurò di mamera.che li Spagnuoli, quando 
ben anco hautffu o fuuutaia m ralnpra quella Piazzi, 
per all'hoia non potcua riulcueil loro diflcg. o . 

- Eflmdofi poi alli dieciocto condotto il Legane: infie- 4 
toc con Mattino u’Aiagona in bolero, inuiò l'elcrcit* 
verfo il Valenzano, e la Lonieil ina ; e quindi nel Vercel- 
Icle, doue occupò Sti oppiana, e Carcfina; mentre all'in- 
contro le genti delDucidi Sauoia lotto il comando del 
Conte di Verrua , fi portarono à Ponrcltura. c Morano;l« 
qual foldatelca p .i congiunta con quella del Criqui, 
eoon altra venuta già di Frància, andò alli j. di A godo è . 
porre l'effcdio alla Hacc . d'Arjflojedi già ham uano fin- 
ta i nemici fufficimte breccia per daru» l'aflalto, quond# 
il Legane^ inaiò cori gran prcltesza I Arag» >a con yrié 
parud<tilielercicoafoccorreila;II quaiezgli otto, dopò 
haacrpofla in fquidnonela fila foldatelca, de affittitati 
l'vna, e l'altra riva del Tanaro . lice enfiare mille finti 
{opta due barche gettate in quel fiume; enei "iHefib tem- 
po inu' Mito le trincierò ritmiche , diede tempo ad effe 
fanteria (d’entrare nella Piazza ; onde rimala quella nel 
fudetto modo foccona( il che riniti , e perii nóiiii. c per 
li nemici molto fanetiii ofo ) fiiruho i Sàuciardi' cnflrett} 
a ritirarli : quella imprela fd non poca aiutata dalhflcffo 
Legane:, il quale hauendo fémpre icguitato I Aragona 
volle con lui dar* a parte dì quella Icaramoc eia, edelfi 
vittoria inficine , porren -iofi con ogni valoie. 

Mcntrcquelle co le (Vguiuano , fri atufato il fudetto Le- f 
ganes, come s«ra feoperto net Mare Mediterraneo all'ut. 
Contro detl'Icàlià.l'Arhiara aauàlc di Fianciaje temendo, 
che potefle fare qualche fot prela', lice venire nell'Alefsi- 
drino ruttala gente' chedimoraua nel Coinafco.a finedf 
aificurare lineila Proto nciaidi poi Venne al li 6. di Settébre 
in Al ffand'i i mitre haueua muiati Martino d'Amgona, 
e Giouani di Garav con fiat buon numerò di Irrida refe* 
nelle Langhe.percne fleflero vigilar ti a gli andamenti de* 
hcmici.li quali doppo la rotta de'Ia R >cca d'Ataffo pare- 
ua.chc driTegnafTero lopra il finali , alla cui volta strano 
incarnirmi: cueflinotl ta rofto feoperf, ro la marciata 
de* Spagnuoli! come contro di lóro fi moflero.econ gran 
bramirà :'azz>#ffa torio a gli 8 dii fudetto mefe^fotto 
Mombaldonc «Terra nell. La ishe.doue fecero ac ouiiio 
della nollra Artiglieria & v citerò circa ducento ac’no- 
fli i per il vantaggio, che haueuano, -(Tendo in numero di 
dicci milla fanti , etremilla Caualli; nel qual giorno il 
Lee nesficra traifèritoi < Nizza della paelia. 

Doppo quella vittoria il Criqui ritornò con la fila gen- f 
te nel Monlcratolupcriore.edi qui la condulTe à Pomi , 
Callello tri Va leza, e Cjfile affai forte , nel quale dando 
di prtfiJio due compagnie di foldati Spagnuolf, all’auilo 
dilla venuta de* nemici , per non metter le vite loro a 
fpropofìrato pericolo contro tanta gente, l'abbartdona- 
rono rquiui gettò eplivn Pont, (òpra il Pò verfo la Terra 
di Bremi , a fine di piffarfene nella Lomcllini , &• allog- 
giami qucfl'Inuerno; màil Le?anes,che fi rrouaua in Niz- 
za, penetrando coli Atto diffejno de' nemici venne sili 
dteciotto in Aleflandria , e di qui a!lf ventiquattro , dopò 
hauer tnuiata vna pat te del fuoefèrcito d intorno a Va- 
lenza . fi conduffe a Sali, e poi varcato ri Pò , andò fegui- 
tandoli Nemici ,e li diede ocra fio ne di murar penfiero, 
con abbando 'are quiflzProumcia, c quartierarfi nel 
Monferato.e Piemonte . 

Quell'anno, nelqua'effl Pidetlàdi AlefTanVflrioIfidopo 
CafoiloSpagnuoloteNj olòGuallauini.che hau: ua retta- 4 
mente amn'ini'irara li due anni' manti la Pod:flaria di 
D.-mdoffoIa , orrenrte alti dieciottodi Ge"3Ì° quella «li 
Varefe.Terra del Ducato di Milano molro infigne. conti- 
nuò turtauia il' flagiffo della pa rrà in quella frà tutte 
l’altre infelice Pmuinciadi qui del Pò; fmperoihe il 
Gouernatore Marchtfc di Legane: mandò Emilio Gl'i- 
Ifni, vnO de* Luogotenenti del Malli» diCampo Genera- 
le Col) 
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le co* .alcune Qpipagnic di Afc?n*J*i del Coloritilo Gii 
d‘tLs«& altee truppe di foMati Spagnuoit>& Italiani, che 


nclrÀ)<tffanJrmà li troncano , afe* I aequi ito di PoOW* 
ne fiiu HO nell# Lunghe, come luogo dimoi» 

<«i .'fider «ione ,pcrche€©0 (eflo.nuggiormente fi affitw- 
nuif|^(iPwti del Vado ...del Finale, qdi Codone», per 


.. Adi» , de| Finale, qdi Codor»»., l_ 

fcrùiiì.o dcjlo Suro di Mj|aqo..jQiuoto il Ghijtnr coo,l* 


fudcttiioldateCja iotio |a Terra, lenza contrailo v» entri*, 
liaucndola del tutto abbandonata li franccfi .che pei la 

. v. ■ • — xiifendere; perciò tifiti- 

" forti Torrioni , tdin 
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eU’inflaote l'inqiU 
torà deH'acrjMitto. 
>er li quali poto «fi 
^^eJloicd infiq- 

_ „ JewÀji tt?ancsrp«r fWWi 

d# dfe.p gUwdmi.cglt aiutj»pportuni,pcrcqndurpM: 
fine I'ìti pecù ,»1 quale incontanente (pedi a quella v 


eminente fico tmpedialli noftri in oueU’nutante.rinoU. 
irarfi; >nd< eontentandofi eglrper illnor» dell’acquillo 
dellaTerra,qecppòfubuo quei palli, per li quali pqteiófi 
4.£fiqiy feccogiwqeoa.Uftu gente tl CaUcllovcd inst- 
ine v aui&caA8«iVP r = i * 




il Generdt^kjltArùiilicriaMarriiio d‘ Aragona eoo ofiqt 
Won mi (doro difqifaiefca ,w teaeuanel Panale quar- 
v2mf i eiunw dunque f Aragona «nfieme col Gwliot 


rititnogióro^ ^ Renaio lo tv> qucUaPiazza, Iqocfubit • 
iri.'ó le tt inóltre , 8e drizzati k Canon» contcoil Ca- 


t^Jo, /aneta^er.cuotc r lo con cento, e fettanta tiri , & A 

2ZSi£$# (B8££S Pf&iiS’ 

•* Smpyff ffSe ggftt Ps 

, P pop^liaiW^l Wrcbefe'di Ugajoes rinrorMtoil fuo 
Cletfito c,on !a^a}jia,tefca vettura di Spagna , «Napoli , e 

nagdf ..lo ridufle ne* luoghi circonuicinia Valenza, 

Lek béniilimo de munizioni Aleffandria.Mortara.ea 
* 7 — --- VedaPauia vetfo Valenza alcuni 


eP^eif^e wnlredaPauia vetk 
tzi,gjolD di Art giuria; e d’ordine luomri^ttaan^ 



quelli Voìf, molUabili a faciline Kmprcfa.di Calati; 
onde bruendo egli leu*u jal^a gente- dalli Quartieri del 
Mor,lcrato,c Pjcrvuiqte. «ocfj era i,nuemata , la condnne 
verl'oleironrteredell'Aleflandrin©, per impedire t due^ 
gni de* Spaglinoli . - ... 

{Non mancòfrortanto il tegancs di ordinare adt^V 0 
Clulini.cbeaiidifle con vna parte dell'elercito adacqui- 


Uarcjl Cade, lo di McUzzo. e la Terra di Cartolo ; Sete 
111 di Iqf eoo jppi puntualità elcguiro , con haner tirqfl 


quefefereieriatìa (Suotione'vetfo il noftro Rè. 

~ rr: ' i , hauendoil Leganti fatta riiolnciqnedi ricnpe-, 


Di 
rare 


emi , Fortezza, eccetto Calale, perii fito Iftqóg- 
giore, potendo col mezzo di ella Ti Francefi accingerli 
all'acsuiflo ,dt Mortala , e d’altre Piazze , ipandò alcuni 


{fperti, ed intendenti di fortificazione a ricbnolccrlo, ed 


Tciuire )a forma cflcnrùlé dello flato (uo ,i quali fingcn- 
gcnda di voler comprare «Icune robe , cheiuid'orcfina- 


rio (oletiano in gran copia tenere iMereatanti £r ance fi , 

ticonobbero, lenza daid» le alcunofolpetto.tuttoil cir- 
cuito di quel Forte ;.ed all'improuifoponatpfi agli vn- 
Vkì di Marzo oo« Peìtrcito fottq 3$ effa Piazza due ho- 
re auanti .al giorno . fece d fporjc cotogni puntualità 

• • rr i* » 1 _ L. I- *4 4 >inmnf 


Pafledio', é le batterie ne* luoghi cppnqòni ,ed adempi 
con gran giudizio .«.valore tutto ciò. che ticbiedt 


.-r r j PPH uedeuavga 

cofi eroica innprclai e frattanto che fi prpfeguiua ralle- 
dio‘ di quella fortezza , diede il mcdqnmp Lcganes alle 
ij.-ddnfldTo Marzoil Gouernoii Nizza della ftafltye 
d'altri ad efla vicini Luoghi al Mzftro di Campo lodpui*. 
co GhiI ni . Nel termine poi dilcdpci giorni cioè aultd» 
flfecctoi Capitoli della rela del fudetto Bremi dal Mar- 

a r mm -'il : ir!l d .il ..-.^r»nnn>t r1/*l 


__ ^ ^ apre», vi enrro u ^uyuM»w t 

c trionfante. Dóppo quello glorjofo acquiflo le r,e ritot- 
», e (Tendo Rato incontrato >» e riccuuto da 

1 . •». t _ * J . .T! — 


nò evli i Milano, „ ~ Tr , _ „r„ 

rutti li Tiibunali , e da tutta la Nqi-ihì con grandnitmo 
appiattii» furono in quella Cirtàidoppo elfetfinel Dir mo- 
di effa rele grazie à Dio , e carrtatoil Te Deur > , per due 
mi(Ì continui fatte dimóflraiioni Oraord inatte di alle- 
gfeazacon gioftre, tornei,! mafeberate, il thè Iti ancora 
coamoltapron*ezz*eleguitoucJJ*al^tp Citta dtJloSuto. 


di Milano; come ansi, Ain tlidTandiiaiicamòallm-nió.' 
l'eKe^klt'illcflb.bietc.ueiia d»Jei Catedr jìc mofad lohdti- 
bc mente vtu Meda , in/Untà col Tf Dumi ; t ftólccròdiy* 
Uscio allegrezze ri j'ìr coti :q o-J-im» t^- s> o* ano -sma 
; Nel (u Ufcto-a(Ìdio diRrcmt , Rrfinintrdn Pa^lilni ^cbs 
etadiitd fatto Luxi^Pfiintmq^dt^iiolainecCfdrihpg uSpM 
gr»uoloCaplunódlC , )i*!l , e i in adef.z» tua coiaio 4ou*t 
qlladetwOi'»P»W'»»fl««o'di guardia zfptOttp acl (*W- 
Àcod.iCaifrpp Carlo dei li trvu.ii iliiiuDucÀtocritiHareib 
nemico, che haucua fatta vna iQUuajrzera auimz>)in mfùq 
np,al/tti;4Uioio ijt cll>> Maliro ; dt Campo-^ ntli:iil<iro 
giorno eiftftdti! hPjWqo parimi ntolqrfupfwt'i.lo t|jQitar-!> 
ùirddlcjjflai^i¥<àzmp». « .Crme JV*n*fiBo fognino, • 
chdraueuaftTqtWgwa-HUCirtuzi PòwlodsrfK^rktl Baglia»; 
tiinwCO* dice., pólla» vaJ'orofà'oeArf ip» Cpmpa- 
gpia tri Ui'aqftfrTstla dcUATzpagha.c.cqJvhiiier^trat, 
volte ributtati dimp.mtcì (inopi raftejlodi r U.4,|mnflzjH,;q 
Inquefto tneot^thuteg'lióad’iniprefa doremi, tfki»*»!) 
sbarcati vi finale . liTcrzi.di fanteria Napo'mqatdel'% 
Muftrt .di|C3m l -.o deh ll«*4iwrtr>li ,»e Pt>p»pco flenn*^, 
dicdo^tdMMTÌliM?fan*S'd Marcbéff- VcculitH* Mafia. 
Vifconti , Cyhe aqdq% a ,iiocu< egli ^^tmcqi,, prendale 
ndle Larfghe i! Dcgo , Piò 0 » i Mugli*» « lfer«U9 Calalo 
affai lotte, & di non jpmafabilo o, nfi^e/ata one, c hei>« „ 
effer temuo da Ftaacufi, non Poso fogg^auaql^aflprfmz - 

.*■ 1,1 r!n,t. n. lìmCmr» . 1 , Uil,na r ,nQ, 1 . 
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ìTqoalcfl viene tifi Fina’lc ntÙp$taro dzólil tuo - tao 

. J: «/r. ^ ^ 


trtuumdofi aUac^dudi 

riufic 

che a. . ^ ... 

pitti di buoq? guexr^ 
L'antica « 



Itfmonìq^i cafone I Wk^»l^ c lp«ro' 
imo gv^Orrdj .Pasqua ridlj L^drale 4% 


artrodi Apti-, 

_ _„ r .' raqah la puma iellaaiieflaPilqu|L.. $ 

"Àilt dodid poi ddludcuo mvlc» Cafcò (opra la Cqlli- 
. .a ,■ j. — ».i- /- — i i-t— qnantuo dt. 

llcuftq, C.bq; 


-Dopò la felice imp.efadi Rwnu, dvzzqil VA» 

peofu.ro à quella di Vetcclll i arrao alli.venttlqi 4 J,bl 4 gn 
gip portatoli col Ivo ejcicuoai dodicimila fanti, ctrp 


militCauàìlt rotjo'iquxlUCjttJ, con^ncjpadj^Hgnar-, 

la; e pendeod^'atc_d,Q^i^fla , mentre tUegq %»cdM. 

I jtJri ? 1 IT?,® , , r 


Capuanodi CotazzCrefimTaiogotcì^tKBfii^a^ 
girini, apdauanp concento Caualli adzfl>fl^S *lW*H 
taimptefa , incontrarono * ;i Sargcnrc mac|>«rc^|_ _ 
Capitano con ducento fanti jnctrcadi Milizia nettuni 

k» d i Fimi, e qaualli iotu. Mo,. tamagno io Monferayi i 

C0 1 J! ' rio.— neic» -.a 


col mezzo dilorpitfaft ne.fcfic fVdr ? pR 6 ,,a ? ,, .- 

Alli ventitré del fudetto mefe , vna trippa dsCapalIc- _ 
*» Francete guidala da'MQUUta. eli peniict vlcKa^da Ca- 
lale , gì unir nel fare del giotno a! Caffinaggto dc’Co- ra- 
glia i clli confini di Borgoglto col Monfetato./upenor^ 
&'.iui fatto bottino di turati ijfliatre, fn eordiinea Cz- ^ , 
l'aie > per tanto battendo li danneggiati baputo ricowq al 
Gran Cancelliere cliqucUafliiti , recuperarono alIi.vQii- 
ticinque per operadi quel Mirifltotutrqfl lòràbcfliatiic. 

In qucllo mentre , dopò tlfcrfi' colle flradc coperte I» 



a» 


alÙnotteftl con gran miai* 1 » v 

dhgraweiDiovna Meffariel Duomo 4 t eljACit* ».«SH} 
ramflenza def Goiiernatorc , e della Nobdta , ,c ctttadt- 
' Hi Vere«Jli. fttrÒftO 


per mandarle inrteme con quuieaci i oaigtani 
ne(e ,& Monte di Brianza, .igeiti tifi a quelle 
Su»zzerì.,8c altta Ipldatefca , g Catlall«ta i jca<Cti.. Vj 
Francefi dall’llola.cliqhaucuanooqctipatt nel a Seftaimq^ 
i nemici vcdend.ofi di forze molto inCprlori a!U , nqufa 
gente .ritirata prima l'Arti^una , fer'* tiro.-naremo nc* 


ì 
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loro prmv Qyarticri veiIoSi n Sera «no. 

Facdfimo perdita di Gio.1 Antomo-Maflobrio Arcipre-» 
«e della Gatedralc di quella Città , il qiaU affai donrriif 
«wer.due le leggi . e molto pratico delle Regole della Caro* 
e«bai u Roma na.hàinftàt mem< te - ili u Itraro ili uo nòtte 
con le opere viene dal l'ingegno (no . alcune 'teHe.qu-t» 

^ public ne c»|lallampi . e l'alt re fa rcbbcmanch» 
pat«. qoandvglinonfolTeftato impedito cÙIamòrter 
che aliOtotifcJutjLie di A gotto lopriuè divini è (fife- 
polto mquel/J G. «tirale .m i ■ »» r! »ri .lo.n , 

H rx'ua il Legane* fate iato ripolare il faoeferctto nc 
gUallogg amewvdopWa- prela di Vercelli fino atti quat-, 
tio di ic'iemtKe , quandotilkflbgiorn® . pere (Ter fui al^ 
quanto c onò»left«hte,fa ttoloimpmut'fameme leuarvdal 
cónte Frapcelco di Melo , fil da quelli condotto m Can 
AaTtsra^ella tompllihai# ^uipifatti l« faflécna diefo^. 
pai»* Il Pò fotta Brenii; polita trasferftoftnll Monftwéór 
luperiorc, inur^alli tredici il Malico di Camp» Carlo: 
d‘. Ila Gattucci tifo Tersole con vn pezzo df Cannone ad 
tfyogi.afe Pmrfi ;ì| acuì Terrà# refe i pitti alti tedici, < 
corte- nco poco dopò venni il C lattei h fuo potere, Il 
qualòprtoWra'digrtn pMgitttheió alli (u 0 i diftgnf, volle' 
che ti comi nei afle à demolire v eòt» Arfò'^r vii dttle ntincr 
sbalzar'inVrite: Meri trtfHi Hofttiftafaatro intenti à qtlslli-. 
fKWida , vfcStoho'dMJafàléiPCirdiiraleMella VaHetea- 
CAWUrilt deli antri del Ridi Francia in Italia, & Altri 
Capi con l’efèreito Francete ,& aunicidsttiffalH nollvrxfi 
vtnnéfri girimi , e gli altri ì leggi era 1 ffctramuc ci*V là- 
eanto.pdtrcttoSpagmjolo fi erarnlnttn WJ taecarone,*' 
Poma fopr aguellp Colline .quando le genti del Marèhefe 
Villa vnft^ÀJò^u'flIe der Villetta marciarono' Itetfo 
San Salti adorè, èCallclletto, edrquialti vehcVno feorfis 1 
re ntllTorritòlfddj AMTjndrh, cioè he ICa din aggi di 
BoigogliofatmJq!ullaC»ttl).in Cornienro.&in Soler/*» 
a? in tutti quéRi lunghi poftrbogni coli 4 face® . pcnHfn- 
do cileno lori» di'dioercire ih «nella maniera inoltri dal- 
la 'dém-liaionè deHudetio Calle II odi Pomi : rn'ognt ! 
nodo /iartefe àprofegurre e l aeftafacendiM»q<ialeft'^f> 
defiderato fine bidona , céhhaucf dfcpòdi eua il MUo 
fìrra ritira; e liWa ecntq, tfdnvnapirte della coale vèttr 
ne égli alti venrifei'ttt Ale/Tandria : e IfFrahccnche lut-| 
taiila teÓTrgiraflW'Afefiandrta'ò, entrarono il/i ventino*»' 
ucin QuarhonfróS InPelrtzaqtL ir indinne vicine Tfcfrefil 
«ielle qtulH dlmtjraTono ptrofTernàrétli andamenti de** 
5pàgnOd/^eptilirhpedircfldrt)'(fifdgnl7'qliandohaUe(Te- 
ro' voluto' fare qualrHèiéwatfctf.'Tn quello ntentreche* 
i rfehiid farètiano dimora nc'fhdetri !■ o?hf , fil autiertit® 
Rrphcéfco di Melp , elle ntlli RVccifCr osterà poco difico- 
flod‘)\t)nohe't{àtJ,ino quaW-tati lenza lofptrn» .ile uno, e' 
drtngian qulétemlf le CairdltSaaoijrd Sfotto il éònikh- 
«f» del Signore ai BtensVil Colonie Ih? del ttleidlS^ 

MbA.l lil *■*»..- 1 _x.lt ..JiÌmU'.I Vc.àJif Jt 

Gior 
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all! nemici, che voteti* Inurrrt.trirf) 


uòia j perciò Hàocrulo egli datò ordiwf'al Dii «di 

che còri la fu a valbroTa CaUiperia NapoNtana,' 
fltyffióèrmni 
lette di C'to 1 
improuifo chè 


.con 
artiere 
Cauat- 


»! 


I* 


gli alfihafltyff ió/i H jni puntatici efcgnitd l'ordine, 
efiérfi ajli tette di C^ròbre Trasferito ì quel Quitti 
tinto alWmprouifochfc. ruppe turro qticl erbflo dr C: 
fèria .tri' miferrecerito incirca à firdi lorda , 

Il Marche!* di Legarcs.cìiecnmoraua di li dclTò, 1 ven- 
ne lìll dieci irf'Afefiandrìa veli nemici allbnggiatf in Fe*r 
lìziarto , e oeJPatere Terrt? deJ/;A!i.(rmdrtno , fecero all I 
dfeclorto pai r. r ea, c n'andarónò nel Monfet ato circon- 
uicioo : ed a.Ili vehfynopol egli patri d’AIelTandria veli 
trasferì à Milano ^ dnur n-firrmòdue eidmi folaméhte , e 
pofci.T alli fette di Noucmbre ritornò in quella Cirri, in* 
ficm^con franrefeo di Melo. 

/: Méntre paffauaht» qucflefscrnde, il Cardinale Prencf- 
pe Maurizio di Sanbja modo dalle gran prontelTe de'Spa- 
gnaq^.yenhédJ Rhifiane'cohfini'ìlel Piemonte . p et en- 
trar inducilo Sratn con t*aflìflènji3forò^ perciò ri L« 



eridotto/i egli col Melo, concionarmi Vafqu'-z Maflro 
di Campo Generate, chi Marchcfe Spìqo'là , con Martino 
«/• Aragona cdn Atironio Srftino Gran 'Cancelliere di 
Milano in Acqui , oue trouolTi anco il fuderto Cardinale, 
/f determinò, rhe quello Prencipetentaffe la pfefad'Atti 
Con l'aiuto delf'armi Spagnuofe . Ridotto per tanro alli 
diecinmie delI'ifttlT'o mde il poltro ttercito nc'confini 
dclI'AleiTandrir.o, Branco nel circonuicino Monferito , 
cioè in S.Saluadoie, oue dimorò tré giorni ,;fbce credere 


al» nemici.che VbteÌ«hi/erA.irtrfler qtmMèTerr^rdkua 

u’AlPr.Pcreiò cfoj^ne 
defCartihaledetla Valiti rt'foruuo polle mo Ite Co mpa- 
grtieditold Ittfca -pfJocefc n»òu»I eòohni.mà vedendo il 
Cgl-dmaledi^uoMi «itrMìiqaHèJntfù ertd '*■ TTr — 


_P . -K-- URègnCfir eridrfeopt rlój 

ncondulTei Nizia JellifpaqHi, «lòuc troliarnn'Gtfeèt. ^ 
Wa llnv di Cam p iv Loìi ou i eo Qhilrni teatè/lò'deir- 


A^rò/ed'iniM pói-ijKSchlgiorni n'Sndò alla Ceftófa di 
Pauia , Ori abboccavi; col Melo , col otlaleB ccnchiufo, 
che di Fiandra fi chfamatte i| PrerxSpr Tor*?fò , 'fti Pici- 
imiHe, ìl oual-AiOlro dertitato hell'irmi , iortfnimeme 
anMM •da-Picmontefi feiUèKrlfl , e ftimifb dàllals'ob.lti, 
ntepli* del Cardi .ale fuoTteatello TfàUereb'Kc còhtefutt» 
Hòtcnto di cefi òno-ati, e rtgt 'rteuofi difegnr . m 
'^ rtipsi ai | yent W-fl Litfhéi =d*AKtfWric per>^ 
toriiarfcnci M'Itnoi fae alrfó (bful di tittfifòliJtJd-itett'- 
rtimM:fK.Xinrvnt.Ìrtqiefti Pfoqinèlà AI<Dandt«ok9 

tfga.nesórdihàMUfMtod 
dwlè Vfr^dli ja Mit/l Vireihti , vnd dé'Luogotenenrf 
del M i ildHli <5«le , che indàffe ài WHÉfe.prf 
dUi'tdhdUtrò h^ld h Fatr dH 

venbtf dalla SjWgAa r ,>dl Nipóti .edliqoel luogo tb«- 
c»Ci tòme ‘da «ut (B dipoi condotta lente intonerò ilcò- 
né /ccòHeran qdiete co riforme non (i poteu* d« c vr» «Si 
uaglrcre,come lui rane» difctpto, t prudente, JlùtiheMé 

lucrare'* -••p'- L ,. v 

'Fini incora l iflc/To «mMr eòh hr'dMwtteNfirbne 1*t* 
dtl Legahes ad EMiPo«Wf>nn Vh»«^i*g<ftWéhft dtt 

M altro di Campo generale , in riguardo de’lur>i d 


tt 




il dótrerno’.li tutn- ?. Piazze . et ■ l'erre d»;f M 
c^frell Tati irò chVfih'OVib '< 

aVitlit delle 1 TèrriPddl'R'è di SntVn* è* il 


(fi 

Y* 

Mfldbele aderènti .^teffcìea h nò 'eoi rùÀ^Mo Hteritò^* 
c&rpotaic, ^iftlièhkcbìiqdHIedèll-dGnilit ^ : 
'’Cbett'anno .iffilhl.ilt pctfedcròTnifflì^odèlWrft' Si l6f . 
Alexandria Ifrdoro Cas dò >il Merbàtò dt-Teriho; cftfivrf- . 
ami volta otrtriné qiièlta CitrtVé poi7iWloT P :!o,q Wù* 
roèfrtc conlcgul dàT Mardhelfifi Lepanci con condir to- 
ni che tfòuefle pagare a'Lr Rcgla<}amera vèriti-1'óMi'pee 
nirfcli.ta loimnd ili g'rà'hò d/ dodici Para che-ri'òònotìrrà 
(birri di efla Cittì : Rerranto allido>ticr diGettarqti fece 
a funnp ditioo ba la puhlrcazipiicdi r/To. ' ' 
l ' IF Cónto flohifazio dal Po*zo fig'io del Marchefe 
Claudio giouincttodi aptabrliflimi.ecandiJi/rtrrticottu- 
mi , sii grauemente infermo , pafsòatli vent'ótto di efiò 
itterc'all'alrr^Vra con grurdiilimo lenrimentadr ime* 
quella Città' t'M il (ito empii Ibòolrb tppreffol» (bo?aorò< 
natmellaChi-tedi Satira MjrfadU ( atti Ilo'/ W 
Mori ance alidodi'ci d'Téòéaib ffpiurecortfulro : Gali g 
paro Roicfi ì tCiemoo^,''dqtìeWimàliittIaItS'ir Vicariata * 
di quella Po dèli etti *fifiufjhfe(tc Moòcadaueiofcpoliu- 
n; Fil « gli ancora Podcllq di Tó‘rlòii*vnè'quali vffizi C 


dimolirò femprc difintcrelfat'oiè dTffèamfe'lntegrirà, Jan. 
do afl^na ; de all alrra di etièlie Cin^fchz^ drftUiziOnedi 
peifòne la douuta per rlli/htia' (odbfatfdhe. 

HPrencipc Torrtafodl Satioia èeHèpòlie pàrtitofidi . 
Ffahdra ptr venir’in Italia, giur fcìpg^vndicf di Mano-in 
Mi'anoj Sfalli tredici ciò. Stefìfnó S'O'diglioiii ottenne 
dal Marchefe di Iceìhrs, àlltir^qtenèi «à del Gnmmilfi£ 
nato generale della PrOuintiadi quì'deiPò. chcpocò 
auanti fù d'Anronio Maria Sappi ’rirftihziata/ 11 ' • r o 

Fbattantò , d legane* con pran pitmttra ordihòal Go» ( 
ucrna ort di AMRndlia Cidteppe'MÒtiTpauon^ comaf 
aòco a quello diE-emi,d7i Vercelfif thè ir quelJ^Térriy 
toWj anmaflaffeto irf'crdnqilFtha còpia, étieno « outn» 
pdr [q Cprallcrte; e p'c rdà'qdS ni Alèffatìdrì* al lf ledici di 
clTo mele Matttnéi'irAragor.àcòh.ordinedr ritìiirteinf*<s 
me rutta lafoIdattfcP.cTTejH qpeXa Citrine nellùò Terri- 
tòrio d ónoraut i e ilqrrbllnnrc il pf itno ordlfie*,!! fèplicti 
di nòcuoil LegaocJ /che'doucfff Coh Tà'gtqft'e^Hi fe vnìri 
in numero difette mifa Fanti, c in nie , e ci-quefenroCa- 
tralli portarli alPoppugnazionr .lefCenciòq CaRe’lodi 



òpus», fon tuo da'Frar 

. che tT Prér?cipe'Twr — , 

Nnuara. etf'Tmli.ì VcVcqlff, e'I CfarrftnàVfud'Irbt'è.’l» 
n'jiidafle < crld Ajli colf vn' Frollo di geriti pcfitM* li 
pmVdfqucllaCitti^ortgTan prede»** liahéiiébiidltet. 

'.•/i 
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*®6<»lIfTdidcif)«u* dqf/'iffcffb Mar;o 1 ‘ Aug ona lotto -il 
Cencio» vi pofobGuMP© cduccopò ttoq. 1 ) p-Vfidtiqtfti 
Mooróupct li S'tali. porcile v.uirc il loccorlo -iene Wcfc 
m bptfrebepoco lunga dz| det 9 luogo lì trotuun Saliceto, 
do ici fijuano di prdidio iHcenco Frinccfi incirca, dii 
' quikrclbua non poco iVWdUA l*iulrtuIropreJa,fcce 
riTolutionedi Ieuarfi del tutto enfi fitto impi dimenio >« 
1 1 vimandòper •ejph.lb.Mb&to diO«pd:tipt«rrtiiI.inrJ- 
ttrd còl Cannane ,e cnnjlqunt Contgoie , a-Soclje.prtìb 
jr fio. quanto prtow «tnMftAffeJa pnefa di cffoJuogo , 

6 o Hflendnfirlunq-JB J’:AMgW><-1>«tfanilniente tr «ferito 
fatto diidbul C.)t(cl:il 4 fyo 3 pktr, dare, mia cior Calore all«r 
efpWizi'òne.nuntre va ricoitcloendaiifito, eie Trincio» 
reqjA jlli ventitré del detto mete -«Dlpit aneli j'fr onte di 
vna pai lalcaricauda ben larga Archibugio da Vece, Urea 
nmv potendo rifar: alt^ne.-ncitatttia ltdiftinz4ltri.il 
Ca (trito d'efTolupjo, fall pollo, dou*eglt dónor ,uif onde 
rodo ( ubico irionaaéll'ctà, di quaranta ci iqlie aonu con» 
metncjòtoguitaadait Lincàflro pid a. «nofamente l*op- 
pupveiami. (huiled. mastra gii affcdiiri ,ch: liaf-rZÒ 
ad arrtndcriw tì) dipoi dato il <comando:aI Mtftro di 
Gynpo AmonioSottelft jiqaajenon inferiore il bruna» 
ra , e giudizio aUAragoiay corrifpofe correli effetti alla 

orbi btdtibo^ irf ohe* he daluitéoetuctaieuQaj Iettata dunque 

1 jt (oldatefca da ^ahcdtoil’.vidcol r ima ncntc diti l-rierc ito. 
che di etàa'eroaccanipatotottod Ceoao ’. i&amòradf 
qtiWIO principale ’C.iuai’hcrededtf nccaCortral Cardi* 
nate della Valle*» > te A MarcScte Vi. fa Generale della 
Ciuallerta dr nieocr’i.'fieme tré mila Fanti p® dae.mi'a 
C?suJÌIii;c con quc(b>sforto terrtar'ilfocewlO del fudetto 
CaRello.come di loro fa ammofameite ef«guno?poiche 
ifllcirredici haredelli venti lei inucftetido «fi dori- bioira 
rtf^'tizionc i Quartieri dc'nofiri ■ fi venne tri IVna, el’al- 
«a parte advna opinata fcaramiicch 7che ioaà fcaupr 
goto pari brauaracontinuata perle ip.i iridi IcttTio regalia 
p^etnm«nòci>nlipeiditade‘«tiiici de^uall nò furati© 
focili (eicento incirca, triFanti, e fold-tn i Caaa 4 tóT per 
Fffer la Finteria loro di gran lunga inferiore a'ianoflira; 
Bttclòil Marchcfe Villa vcdendoftal di lotto, giudicò per 
prediente il ritirarci Cuoi . Quefta vittoria 'inanimi af- 
laiflìmo l’efercito Spagnuofo , il quale dopi bilioni dati fel 
a Caflello eon grtfttdaldredue^fTaltl ,’fi.ìglmentfeaoftclnfe 
#)i afferrati gii- perda indetta rotta fuori di fpotsrìkktfi 
potervflerfoceoaftfà rendere come feeero,alli trenta con 
Òrtòfe'ioli pattila Plazca doueil Marchcfe di Legamo fa- 
terò por GnnernaforO il M altro Hi Cnmp» Emilio- (Ghilirti, 
e vip-'ft irt glfam gione>mluffieiente ndtiioylfoidatetea, 
Imitando H tritante* pìpllàr’a loggiortti'Weiiio Mdnfc- 
ferato : !' c.i lauii*o potdiiMartjno d’Aragónl fri potótto 
fn Aleflnn lnYi riqAntllaChiela di SanMaikóhebfer di- 
pelilo fi 10 alli tditlaèioriedi effo alla Tflà-PlflHs&rSp?- 
gna-, eli furono farti à'fpofr di qtftlFa-CItiàWl-DiiòTUO 
perirà eidrnf 'to ìtìmiimolto’paftipofi 'liifltFill eortil- 
pon lenti atfiifiriiiidf qoWVlfofòfo Canag'iVrt'trà gli 
alrfltfelVriàluaV-ff^sò aòfdi miglior Vita in Milano 
al *c Hn-fiel bore éèflOdetto Sirfirno rrtfnSefiirtoitt Senarorc 
Anton jo’G Hlia nell'era di fert.mta quattro afidi i e fd il 
fuoeofpo .fipo'fitfito nella CHiria di MMfèfirilf qtiattrt» 
ihcciefin’ò tanto ,éhTft*rlfpbrtatoirftmfcft> Patria nel 
tfepolcro deffìfarVHtdfféi'.'-’U • a'Ian o fi • * 


gvuutnoawi ^nfan»wfc |u WtrF««rito(c/wM|> bé- 
vendo u Pcencipe 3fom»6> au #ocat*cpl luo ciercup-Vti* 
lanuoua d'Alli. la quale notici ralle rendere, vi, coirò per 
torzaalliventtiettc , c poi|j,dicdc t Aiwi «editti dg 
cheggiare.o i . 1 . ii*t 1 n , dbu : o, rj. J - :b 
.iFrattantQÙJCaflello di Pontefiura.checajtauia erap» * 
laiua. oftinata rcfiltc ota battuto dal . Conte Galcacof 
TrotUifeli refeildi leguuice è patti. ofltndopevli&Kilc#» 
accento cinouanra Franccfi.oftrc gli VffiuJi. nKiitrc 
procinto delia rela iUxganes hapcua fpedjto è .qu- Ha 
volt» Giouanoi <fi Garay ,ptr effettuarne guanto pc'tnp 
l’acquilio ; .NcJhHclIo tempo e (Tendo ftatorit ludetto 
ffrotii rifqrrqaco^nel mo carico diviaoi-dciuogiitenuity 
del Malfro di Campo Generale , fi) Hi nuouoprouiitocpf 
meditimi», graduali riguarda del fuo valore in tutteje de» »t 
corte imp'rcfi bcarllimo diip offralo 1 ! Vmti.poùia lidup 
ricreiti, c del Prettcipe Tornilo , e del Lega ci, de acco, 
ftatifià lijlpnea'uoi n cntrarrmo.alliveminoucicdopòha» 
uer'iui latoanduc milaf.inci , àfinedLaqquiliar’anco il 
Gattcllchfi portarono voi tamince lotto A Si all 1 trenta , te 
ilgior io lipucntc, chei) iL pritnodr Mai?"io vi entr<- 
taflo come anco nel Cafieilo, rfiruimeotcdbpò tre gioì» 
nncdla Cittadella » -n rT oqn>u*>a4 U.\ni • b: 
o :U Caft.ho d: MoAca!uo;chenttaut 2 fi tcnttiaconva- 9 
loraUodèinanooe. dopdhaut rladciuitoi^lndtotiidq» 
&cr»ort»** dopò ;uuer Veduto ibaltaMin ari» confa 
toma il luo Tdtrio&evà gli vodgei fi »Cfe i no Ilei, «tendo- 
ne vici» cento I, fianca iVoneefi , «on condizione , che 
fofsero da dothr eonooriiau fioo^èalalc; mi non h»- 
atòado,cfEj|A«iiojKO Cafaledi Monfctaao- fa.Onp cot>- 
dhfti à Caùlnrii?.?iore ; «al quaWrrora inoorfaro altre 
■volto^òfi li doli rìjcomc li nentrri. Dopò la fadttea ina» 
•pietà AuuKaHfi-amendue^^ eOrtCitt lud ttiverfo Trino, 
vi wafaro^Hi quindici l'aliedib eprefero li Quatticii; 
•dipiintpcrteW trmeiere , d fpoieW lebatrcriexooKiieci- • 
iottoT>cifaaPtotttglièrij i'ewmthelwdnoodelpagnatlò. 
mentri gii alcdiaci valorofìmentc fidifèndanme.cfacc- 
faarw lontre « mApcdchd ItAFO'POdo p refi-ito fìon cra fnj- 
ficiente ad alfiftereì tutti li pofti;, li od ri ultòtla'perdrtn, 
f AeinfiinMdekòtehrou Itili bifrùr he, Idopò haucefrdéo li t x 
nottn nello ipuntar deìtolBad: Ili ventfqiuttraìód'ttjalh» 
generale ,BtMJ»gn8»ofM»hc-tteimi e d'vn-hór»' .e tneafra 
'Con' amniinbile valocfe dnrtificaaioni 1 di '■ fitocédrikia 
•FVazata.dcalaufi congi a-t pii, «colo nella fofarptena d’ac- 
quj.l3pa(sarnnoie-conlelca!efalita!aiiiuraslÌ3,vien- 
-Tirionotl dffVguemt , prefero la Cittadella . d Kccnffo 
«Ihldtlrra con -grifi fi rage deMifcnfori ; e fcceio jprieinnl 
eoetllèCapi m»gfiorr. con circa mille, e docentoiatlaBi, 
-ÌF«i it«oc env> pari ani, chi difctxleuano quei tacgorNri- 
T’i (salto vi tcffAoffommti de'noflrlUeicentó Incirca, e 
Ip-mtfinici thJtttW »od la Piazza era’ guarnita di vtnrieufet- 



• Riptgliando'lòéhfelrtflfta^.dicOefte'fi^tndO'IIGaray 
Generale HefArtlglieria , d’onlme dd Leganrs leuato 
l*efcrcito , che Ifdpò li^efa Hcl'CenCió'tffinhftnli In qi 
Contorni, e condottolo allféihqué'df Aprile-in AlelT: 

a ... : • 1 n - il a: a ..mphi 


uci 

diiajofi-ce marciare per la firada di Annone.c.klI'Alli- 

? ano alla sofia di Verrua ; ehuiui vnififi dtH Pbencipe 
onialo.ambeHoè'fimoflrero alti none per far l’imprifa di 
toiella Pial£»',fia qaafè rufcleoh bauec dato 1-affalto alfa 
Terra. < poi al Cafiefin; poftla'il giorno (e?uei:re rifnph» 
Hronirono di'Crrfcentinrl l'elle giace all’incbntro di Ver- 
tua A eli vndici , il Cónte Galeatzo Trom d'ordine 
dtlI'rfifrToLegdnes fiji'ór^Ò con feicefitb Pinti. & altrft- 
VantPCaualli afl-imprefi di Ponteftura.lzciil Terra ven- 
ne eon mol a fic-lirl in Tuo potere, effendòfi 'fitirati li 
4 Franrefi ne! C.tfftUo , ch'era molto Forte ; dipoi efsendo 
venuto di Cafare in focctiffH di quelli afiedfafi afiai buon 
heruodi ne-ritt* , HTrotti'Sndò'ad incdnfr ari® con gran 
Valore; viri rie con quello ì fcataìnuccfat li diede la rotta, 
e lo eortriiife J ritòmarfene con diionore addierrò , fijtfi* 
*tenel!-|ffeft*fiempb il Lerranesel'inuiiuiinfinfortOyil 
Cotonalo Pietro della Pont* con lafua gente memrafe» 


’òlufi eliendo abbondanfidirte 
di menti', beniifimo amehirno tutti lit'api , Vffiaiaft^c 
‘MÉMiiivi'l- »”• n »s*q ■ - -qq-* 

Di Trfnotdoue ffl lafciarofU<Bcientepref?dlo v fi con- x© 
dui scrofa Ili véfirinoUed iVl-rto rftiftte-’li duerfelfrlti Spa- 
jgo'htfHr J tèa Pve'nc : pc Toinilo lottò S»nii»fi f llcoAGo- » c 
antf nitore vddefido, che pef 11 ibincatorm®,fe\llWfi’rn»n 
potehi teHerfllungamitite^lnne ad -aet ordó.chrfVdoj)- 
pò hiuertutfifo il ifio Generale dello Stato . nel qua lòfi 
tro-uua, nonfofse flaiofkcdorfo «Vi tendine limitato, 
fi C rob 'e -rei©: Di quefiT manieiadunque ,rcordat»fi 
'teli coi nofltf e'fpiratd/l terntm» ftnfea riTtlruiooctli 
•Sturo alcunbi-. Teli refe bRF-efedici di G-bgno. 1 

*f©n tanwffo htbberoffnbflriarquiftatoSzntii, come I* 
inimici andarono di hjfioo att-vst-diar CiuifTo , ch'era 
• téfifiW in ftenfre del Pfcncipe ; T6yfi»fo ; perciò: ha ucndo 
u V«li, «fri Match <fe di L*Mn>4defc minato diioccorerip, 
’dledeto quelli /mphefìl àl Gfr^ralb della Caualleri Na- 
1 ^mlfraria Cari® dalla GaftT, Il dua^ il giorro inaot i,ehe fi 
\zfnt'afte detto foccorfo m andò il LnogoreoenteBagliani 



guadagnato, e lottenutOlrjrgroucctardofeoipi* miin-z 
’ ranr©-,iffrb*bbe ordine-dal I ndetto Generaleaìi ritirarli; 
Ifèlfeg dente giorno poi, nel quale fi <)ou’ nifi.. 'è lo tfol- 
.iqod'intftalurreiPfocCorlA udl^aflediara Pianta if-Bg- 
•gfnnidvfidiiiie dtflhflcHó Gemeraloiandò^or» Venti Ga- 
llali i di vanguardia à pigliar lingua del nemico : ed offen- 
do egli 
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•46r|!icnrrato odia Tarn (fi Montanari, doue flaua. 
•fiòr doMici > he fccedi elfi molti prigioni, eli pigliò 
vna Ru-ntiti di Caual/i: Prattanto ctlcndo/i li noltri 
guantati con vo oioffo di Fanteria lotto il comandé 
di Antonio bottelli , p^r attaccare il Portino l'otto 
** lacu na di ciuaflo , lo giuriag.. arabo -doppo gualche 
taatamucciai mi la Cauallena nollra che doueua 
f^gUitatlavittoiii ,.c tirala ai foccorfo, che liana ili 
étto rii entrare, (oprafitta da codardia , non volto 
proTegdir l'impreù , c coli infognò abbandonare il 
Fortino, e laiciarU tutto imperfetto j Laonde veden- 
dogli alfediati làmpoUioilita di efler focfcòrff . citando 
anche il mancamento delle munutoni , li reterò fi 
Ft ancctl > 

L'iftelfa mele , cfl legUente-ancora infino ì gli vndici 
di Agallo legni nell'Alellindrmo , e etreonuiemo 'Ter» 
rKorio'Vna ftrao/dinaria Scoiti da : gagliardilfimi venti 
accompagnata , persia quale rimafora-i phri ; priiil aL 
fitto di Cibaocd in donitguenea im!- riluttò ‘ giandùii- 
Via careltia ai fieno con molto' danno del ibefliattié; 
•Frattanto il Mar chele tir Le gèna 'andò alti dice flette 
di Luglioeoi luo idiecriiat io A£i , dono elfcKdoh tana 
grande tltanza dal Prencipe Tomaio affinché -lece vnrv 
* tamente A portaflc 'afèsmprcla di Torino, 6 rtnucttrò 
pro.icidimo àcompiaccr.quci Prcncipe , Ferrano» Vlt irò 
<{g|i daqu-llaGtta collùo cfcram.lòffifuKò fin lotto Ile 
mura della Piazza do He giunti amcndut-gli'fclerciti «coi 
mcc-zo deli 'ìnteiligc n za .eh . vihaucua il Prenci pc, vi-cm 
crè ^1 iuo-alleittt&hhce ddla note .auanréaili . venedetei 
-con qualche odmnb.dte'ftadcefi « Il qoal* lcccro vaio» 
roUjrdìltcnsa i> ma . per ti iewnrario nuca ilaltra (oldfc- 
tefea , etOttiltpi(Gidùufiioi^ariiS'atiidclidiedecB!Ci»|i 
ogni prontezza .ntcon appiatti? 1» iiacveitotixujfiU'aiq* 
io Ji quitta pent»**H Cardinale dellaiVall dfe&vafetcffi 
altri Capi jiiicduiu-Ctmio-'i abbandonò Unito <qucll(aL. 

. fbdioirtenae «cria U Crttod «litri* giurò tre naturo •» «i 
- pale illuodcf «ito al di tuecij tptUuttii^ Canno- 
ne* coaie bomhe^'dieyibaliglidrtifia^tiiiocm a cecini 
rrauag’iird la Citta • . Jliht La sili 

ti • Erano tan ri li dannici gite iaceuane ti franteli dalla 
'Cittadella |I1 j Città « <he*l (fudtio Apolhobtìodui reli- 
Mkntejipigli a IO don maggior a**o.c»J uau*te dà aggi»*- 
flamenco ufi Ivw, c 1 -altra pa*t* ofirro^cheìfi tenne ad 
vna tregua che inoorolnaalTea-lliquasUrodieiiii Ago#*, 
cataraffe fino aiU verulquiVfvldcr^vici»» metedt. uuo- 
bre . firmata di’ncmici.c .dm'nnfiri la.itaf adergimi Mar- 
cnacditAeganer parti da TftiqfwfriaUt&mii deiJ’UMd 
mele di Af olio «enne in AlrflamUÌAtnqu.b <uct;a)fi vqi»- 
tidmìueenandatayatoaite delfu/KKbrjqir».* pigfiau»*)- 
logg.oin San&aluadpredi Monfenatpi-AllÌMicn(’<ittdipi)i 
dis/.itembfeil Queftorc Giouau Bumia Cantone ,• <n 
tenne la Senatoria tedia nel Senato di Af|* noie J il giorno 
tegnente il Marcheiedi A inone.Ciat«l(o dal Hoazn Lnq- 
gotunentc della Compagnia d'Hupmiui «l'armeilel Pupa 
Bottelli , dopòcfitf 11 aro a (ami annidai m) le di piett.a 
oppr-llb , inori con gran d»i*piacefe di nitri quelli , che io 
•i 1 - eonofceuano v *fiì ù'poltemppreffo.4 Lupiìpnrdngti, lòlla 
Chicfa di Santa Maria d' Caflelk» di quell» City r. •' Ju _ 
,, Aupicinandofi friquefloingtiucil fine ddfil'olB.waf- 
fatatrtgua ,fcn*andòil Legane* alti veBcJduedFQttetije 
jp Afli , odi qui ritc«i)òà T/Mino inecmifotcherl-C onte 
d' Arcua En/igo Ji, Loreqa /otmntrato al gi>aq*tt<> Car- 
dinale della Vailnr, rftJ Geni ! a! il n , -i’etoimpidronito 
di Chefir La ondeélLc80oe«m».|rci^;futgto.cùl «io rtef- 
I eko.à.q'4l! a volt»co««r> Ì rumici* cpjglino poll^dqe 
miglia diflante dwWc|V> Girl, cppHiifiò iJeuatfà Pran- 
- 1 cefi li meri, per obligareM-aòabblOdoivreoer 

quella War*x, colòe fi nulai moltrtà prppofiicipwfflci 1 * 
lece impedire mohi coqiu.gfidi munitipqit 6 di firma 
particnlare:, df^.«klMliaiifppn« gpan^mido l «4i 
.ordipedao i! C*H>jc ÉW»wTWii'e rupg^vrios eie 

eohfifleuain cer\tO : fir(laiif atri, Capai!i r .e, Midi #Jric^i 



(eguitar latoireiata ; trouarhno rincontro del Preneipe 
Tomaio , dd quale rictucttero (Miti poca rotta , e furono 
fi rolline tate c<u»rcr:i 1 tatuar li con la fuga , pii) rollo , che 
con la dirirata . Ritorno poi alti dieci di Dcccmboc ri 
Leganti in Alcllandria infieme' don vna parte del ibo 
esercito, e di qui alii dodici fcfc partenti, per andartene 
i Milano-, ‘.mr a 2 ifl • f ; 

Dopò l'acqililla di Cheti, EmSJo Ghi lini Gouernatore jf 
del Monfèrato inferiore , delle Lunghe , e de* luoghi Ima 
penali ,*fecedue lorprefc ndle dette Langhe , croidt 
Bubio, ediVelute ,.ia «uh moraffiià h) il primaà laiire 
Francelco Ghilmi akrd voltc ì figliuolo dell'Autortfitì 
quelli Annali, giouaècno di'ledicranni , corohaucrWn 
quelt'aflalto corfi in «nmedefimo tempo due grandi pc» 
ricoiidi ljicurui lrvnl r l'vno fi) , cheJiauendo egli di 
gii l'alita la fcalà permotter'il predea) la- detta ipur*' 
gliai li ft (caricata vna mot'ehmatii ,ia quale lchniatà d* 

Jui con abbaflór il capo , colpi vn Spagnuoia , che Iole* 
guirama .x^lo'gettò Morto giù delia Icalct l'alt»» poi fifi 
che dopò haueregl» pollo il piede ti) la IttRa muraglia q 
veniid CI "punta colpirocon vn» picca nella faCcia.lontfi 
quali alcuna offcl a ; compariitiò Latore alLaffcttOrpa- 
tetrro nèfcl^gere quelle rnmuaie. • !Ue,i i„i< s , « 

IL Bt!ones,(tHalecor)da. volta ooorito della Pedefi»< jg 4# 
ria di BlefiiindrM qucfl*antio ,'ncl otri primo) giorno il , 
Marcheiedi Legancs btne informar» dctvaloro del Pa- 
dre Ma diro Giouan BatriHaDfufiani Lettore giàdiMa- 
tebihtica perdo (patio dr qofhdeci cceiunui anhi nfell* 
VniuetfkàdiiPauia ci* tJnnferi la nuon Lettura diGeov 
me era'; od Atdmetiura militare jaffidthc la ipic^iflTe(i9 
gli ocqwrrrovfcitempi à gli ViSztali ,ei Cffidan de gli «ter- 
cm del'Bè dripat'na , ed à qua luhdur Suddito di efia 
Corona nelle tvdmc-Scnoie , hauenao per ladictitì l*Ci 
Ipwteiua tehtffimV dimolitato & qoanto -cònueaga U 
cognizióne': «Kllf- feprarctnnate fetente alt Jetuiaiq 
Becfe. ,ed.Jaholto delliflefloGenar* 1 iFCoii*e.Gale..t* 
Tròtti Odópò qlTer flato due volti Luogotenente dal 
Mdltrodi Campogenerale m quelle guerre , ft) onorato 
per katcriri bivi dal medefitno Legatici del riguar deupv 
le carico dtMaflro di campo d'vn Ter*o di Fanurfit 
Jloaiànaar.iR óe. » i ole v ■ ■' • - ; 

Lènto) te -óntprtfe glntiofamente latte l’anno aitanti % 
dal.Legaoii ;co».lc quali parata io vn «erto modo, che 
itu iobibàucITe fiflo il chiodo, per : arreflar’tl giro-alfa 
-rbomcdcUa vqlubjle fortuna , gli accrebbero banfino 
.d!intr^pccndetue' delle maggiori i Radunato dunque va’ 
elìe«tiq-iUwddkinM^fifnri.iecinqMe milla Caualli^n- 
u»hèe , »n.ogMi.arJ:rcilpenfi-foa qu.lla di Calale, non 
■oflanri lk molte difficoltà , e>ie molte cagioni , che da gl* 
inteòdeqn ^4-lottt in contpgrio •!« dilloglicuanoda coli 
prm<lici(nptera j perció^^wiofi «gl' rralportare dallV 
«ar»U(tT ! difiderio. d'imroorMlarfi , c di lal'ciare dii valor 
firn neri» mandria nellciAu,to d/Mifano, impaziente 
ili niprttar la majnncàdeU‘4*fie per Ijldrapj{i della Ca- 
ualleria , ipiuò olii due di^ptile , Carlo della Gatta Ce- 
-nctaie delia. C aualleria Napoliiana con molte Coni pa« 
gnic d: Cau alti nei circonnicjno Tercitorio di Calale 
per lorprenderc alcunipofli.comcanconcH'iftclfoteiii- 

f oàllTereo di fanteria di Emilio Giu lini ► che Itaiuifi 
refidio nelle Lanche , e nel Monfcrato inferiore ( pat- 
•£indo per Aleflandria) e le qlrrc Fantecit. da Bremi» , 
e Valenza s’aiianzarono nel Mon forato (upniore ,e p:e- 
fcro i loro Quartieri in Occmiiano , Fraflmtto , & in al- 
tri circoniiicinr luogi di Calale . Si-couduflc potperfo- 
. nahnente il-Legaqcs a gli 1 ottq,,RÌnrno di Pafqua in C am- 
pofutro aq> ella Cifrò.» ncleual di lenza perdita di tem* 
po ft) d'ogmnfi -no fatta la circonuallazione i i loldati 



di abbandonare aHè veltri W*ìfel<)!ifu»brcJ#,dÌfWi^iri^» 
« laffliarU In potére demoliti-* Mequc jp4fjyaitaii(v i 
Franceft. durone» dall ’efei cito, Spaglinolo Ariefifatipqri 
-gran l>raiiura , edaello cnllrUti àiffisloggfifèflaiffc^j 
polli» che hauouano prefi viciboà quella- pM»sa 4r pfil 
r.:..: . j >.■ 'i A - i v i ■.-t’i» ;! :l 


■gli appjncchi .pii i dili:utj.d»acquc , i q uaL inondato nq 
quella Camp^gnajimpcduonoralcfaccnda .mentre gl» 
al<cdiati fatguano di tanto in tante valnrolc Ir.i tite . 

Fraj ramo , riuoiiandnliliingi da Calale quattro miclia 
-Ìpr» - » vjfctmifijpte Colle il CdUullo di Rongnano tcnu- 
.•Lml.i-treceuto ioldati , che per, ogni zagione di guerra 
non fi ri vùeua làiciat' afic Spalle» anzi era conuciiu ntt ri 
.acqiiilfiuJÓBfióiadi attaccate qpclla Città , ilMarchcfe 
. niandpcon.fu/ficjcutcucwp Ji faiiwria ,cc3ualle!Ìa 4 4| 
- i * Colo * > 


ir 
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CoIonelloTomafo Alardi àfare quell’imprefa .Ilqualc.e 
eoa gli adatti, c con le mine fece ogni poflibile per ripu- 
gnarlo, mà il.tutto i iufcì fallace, non ìoJo per lo flraordint- 
no valore de’difenfoii,liquali nella (calata generale ribut- 
tarono i noflri, e col fuoco,'e con le axchibugiatc, mà anco 
perche ritentarono le Indette mine. • ' . 

Alli venr'octo , l'eferciro Frantele fotto la condotta dd 
fuo Generateli Conte d'Arcurc, giunto alla villa del Cam» 
poSpagnuolo, li cominciò fràl’vno, e l’altro àfcaramuc* 
ciare ; dipoi drizzarono! nemici tre batterici fine di ber* 
fagliare i i quadroni della Caaalleria no lira , Se anco pertt- 
nérfi coperti nel l*aflalto,chehauefliero dato alle noftre trin- 
Cieic.ln quedo métre, hauendo ltSpagnuoli disfattoli pon- 
telopra il TorrétedellaGatrola,pcl'auanod'mipedite ane- 
mici l'attacco delle trincicre, mà frattanto ebe quelli ven- 
nero co-’i ndlti àfcaramuccia ►rifecero in vnfubitoil pon- 
, e pattatolo iuudlitonoi noflri; e poi condottili fopr» 


d’vna Collina vicino à San Giorgio , dotte flauanodi guar- 
dia alcune Compagnie di Spagliteli, guadagnarono quei 
p»fto,tonie anco fifec ero padroni d'vn’altrofopra il Monte 
di detto Santo . Dopò quelli felici fuccelfi effendofi acco- 
Éati I i netti ici alle trinciere nollre, fi venne fri gl i vni »e gli 
altri ad vngran fatto d’arme, nel qualefiportòcoraggtofa- 
roe/ite l’Arcurt , entrando egli il primocolfuo Catullo io 
quelle trinciere. 

- Da quella perdita intimoriti liSpàgcuoIi.e nonpotendo 

I nù r elidere , furono collret ti à ritirarli ne'loro Forti ; onde 
‘Arcua vnitofi conia Caualleria vfcica di Calale, venne 
con elfi à (caramuccia ; e nell’ideffo tempo vn’altro grolfo 
di Cauallincmici allattò il maggior neruo deila Caualle- 
ria nortra.e loneceffttò à ritirarli vedo le Trepile, patibolo 
fri Cafale, e Fraffinèto; come anco laCaualleriadcl Mar- 
chele Villa infiemecon quella del Conte di Verruafifpinfe 
ad attaccar© il- Fotte fabbricato da ’nolbi alle due Cattine 
vicine alla Gattola, e Io guadagnòefi poca difficoltà, perche 
eli affatiti digran lunga inferiori di numero à nemici l’ab- 
b.indonarorio . Hauendo poi li fudetri Capi con la med$- 
fima Caualleria loro paftàroque! Torrente fòpra il ponte, 
che iuifùfobito rifatto, andarono à congiungerft conia 
CaualleriaFrancefe,8c vintamente azauffitifi con lanoftra, 
la sforzarono à pigliar la fuga con canta confuftone.che vna. 
parte di effa , per tatuarli dall'impeto de’nemici, volonta- 
riamente precipitofli nell'acquedcl Pò. Il Marchefe di 
Legane». incofì pericolofo difordine fi portò vilorofaraen-T 
te , con hauer uè, ò quattro volte rimetta la battaglia ,mài 
quelli, che gli affìrteuano,vedendo,che noli poteua egli folo, 
operar più di quello, che gli era permeffbdalfuo giudizio, 
e dalle Tue forze, lo configli atono à ritirarfi, affinché non 
rimaneffe preda del vincitore; ond'egli, quafi che non fi cu- 
ralTe di ralconfeglio , replicò più volte, por chtnmmt mata 
yn maftb titano ; finalmente rafignatofi con gran pazienza 
nei voler diurno, G ritirò anch'egli , e pattato ch’hcbbe il 
fiume l'opra ilponte, Matteo Rofàlesfuo Segretario ,Se a f- 
fiderne fece tagliar le funi , che lo tcneua no legato, àfine 
d’impedireil varco à nemici ; mi da quedo effetto t è riful- 
tòvn grande inconueniente; poiché tutti quelli, che fi tro- 
varono l'opra di etto, rellarono dall'acque affogati, e quell i, 
che non hanendo hauuto.ò tempo, òcommoditi di pattar- 
lo , riinafero sù l'altra ripa , non poterò fottrarfì , ò dalla 
morte, ò dal la prigionia . Nell'ittcttb tempo ancora quelli» 
cheli rrouaronofopra la Collina ,ech‘eranovfciti da’loro 
polli per difenderli, furono tutti vccifi; dimanicra che nello 
fpazio di pochehorcli nemici acquiflarono tutti li Fortini» 
e tagliarono i pezzi quanti de'nollri vi ilauano di guardia . 
Trouandofi dopò quella inefplicabile rotea vote le barache 
de'nollri, (isbandaionoi nemici à fare in ette ben ricchi 
bottini ; ondequelli pigliata l'occaGone de nemici difordi- 
niti nel depredare , fecero raccolta d’vn’aflài grotto neruo 
di gente per fopraggiungerli ; màettendolenequclli auuc- 
duri.livntrono infìeme, Mandati alla volta de’nottri , (cata- 
mncciando , li diedero la rotta . 

Quella gran perdita deH'cfercito Spagnuolo fotto Cala- 
le, chefucceffealli ventinoue dell'iUctto mele di Aprile, 
giorno diSan Pietro maitire, fù tenuta per vna dclleme- 
«norabilt, che fìano accadute à noflri nel preteme fecole; 


poiché nel le Campagne , e fopra le Colline d i quel la Città 
vcncrimafeio morti da duemila , e cinquecento incirca, 
oltre quelli, che furono fatti prigioni, oche iella re no feriti; 
come anco rnoltiCapi d’autorità, Se Vffizlaii.ò vi l afe i afo- 
no la vita, ònon poterò sfuggire la prigionia: dc'nearici 
poi vene rimafero quattro cento morti , Scalcimi pochi 
Vffiztalifemi: Dipiù fecero perdita i noflri delle muni- 
zioni da guerra; delle vettovaglie ingrandittima copia; del 
bagaglioidcli’Artigliefta; delle Comeue,edcllebandiere» 
di tutta l'argenteria , qualora del Matchefe di Leganes ; di 
ieffanta mila feudi defluita per li llipendij dell’efercito ; 
della Cancellarle delfejfcritture di cffoM.irchefc; dimo- 
do che fi poteua conogni verità dire, che l’attedio fatto da* 
Spagnu, difotto Calale, Gallata la ricchezza, cofide gli af- 
fcdiaùjchc dopò la vittoria vfcironoà depredare ciò, che vi 
era flato da’noltri portato,come di quelli, che àgli attedia- 
ti diedero il foccorfo . 

La Luogotenenza della Compagnia d*Huotnini d’arme 
del Duca Bonetti, vacata per la morte l'anno antecedente 
feguita nel Marcitele Claudio dal Pozzo , fù dal fudetto 
Ducaalli venti di Maggio conferita à Tibuiziò Milancfc 
Cauagliere di San Stefano . 

Il Padre Drufiani , che fù affittente al fudetto Leganes 
netti felice attedio di Cafale , & netti tentati foccorfi di 
Torino; e d’ordine di etto andò à riconofcere i podi, e la li- 
nea di circonuallaaione del nemico^cofi di quelli, come di 
que!lariportòcompira,epoiituale relazione, ottenne i l;pi i- 
mo di Giugno dal mede/ìmn Leganes in ricompenfa de* 
fooi feruizt.vna pendone di fettenta feudi ogni mefe, ricom- 
penfa veramente degna del filo valore . Alli tré poi di etto 
mefe venne da Valenza in Aleffandria il Cardinale Triuul- 
zi à parlare col Gouernatoiedi quedaCictà;e l'ifteiro gior- 
no ritornò alla Ridetta Puzza, d onde ,mentr*eglifi trasfo- 
rma in Adi» corfe pericolo d’etter tratrcr'tKo da’Francefi , e 
MonferateG , che io Ilauano attendendo in agguato in vn 
luogo , perdouecredeuanodoueflèpattàre, màil dilegno 
riufcl per lóro fallace , hauendo egli tenuto a Irro camino . 

Dopòhauer'il Leganes riceuuta la rotta fotto à Cafale, 
inclino l’animo à foccorrere Tot ino dal Conte d’Arcurt af- 
fediato collefercitoFiancefe; al che fare venula egli con 
molta premura indaco dal Prencipe Tomafo ; s’inuiò dun- 
que i qucll’imprefa, & accampatoli in Moncal'eri , tré mi- 
glia lungi da quella Città, vsò tutti li modi pottibili per di- 
uertire l’inimico da quell'attedio, àfine d’introdurui il foc- 
corfo mà non fortirono l’effetto percaufadel gran valere 
dell’Arcurt: finalmente rifoluto il Leganes ,àdi vincere, ò 
di perdetecon attaccare la linea di circonuallazione fiuta 
danemici, vi fi accodò à gli vndici di Luglio col fuoefer» 
cito, e con etto vi s’accoflarono vnitamente con li Terzi 
loro di Fanteria Lombarda , li Madri di Campo Conte Ga- 
leazzo Trotti, ArEmilioGhilini, à quello cadè morto il 
Ronzino/opracui guidane il Tuo Terzo, e quelli all'attalto 
di effa lineavi lafciò la vira colpito d'vru palla d’Archi- 
bugio nella fronte; perdira veramenre deplorabile, perch’- 
egli era di eroiche qualità dotato, valorofo , generofo , e 
giudiziofo; fùpofcu portato ilfuo corpo in Aleffandria , e 
lepolto pretto à Gioì nella Chiefa diSan Bernardino :nell*- 
itleflb tempo ancora vi retìò morto Francefco mio figliuo- 
lo , checonlapiccaalla mano fece tutta quella diritta, Se 
olfefa, chehauerebbc potuto fare qualunque (oldato di 
lunga fperienza nell’efercizio militare, li Troni poi con 
fegnalata virtù guadagnò, e ruppe la linea verfoil Canale; 
come anche nel fudetto foccorfo fi portarono valorofa- 
mente lei de'nollri Alcffandrini Capitani di Fanteria Italia- 
na, cioèGiacomo Otrauiano Ghilini, Bartolomeo Gualco, 
Biagio Bianchi, Giulio Francefco Farina, Giouan Giacomo 
Balbi da Ouiglio, e Carlo Molinari da Baflaluzzo ; liquali 
tutti dimodrarono viuamente la prontezza , e puntualità 
loro in efeguire quanto li fù comandato intorno à quella 
imprefa . 

In quello mentre, hauendo il Leganes ordinato al Luo- 
gotenente Raimondo Bagiiani , cheradunaffe fotto alfuo 
cornandola gente sbandata , cioècinquecenro Coualli, e 
-quattrocento incirca fmonrati, fùta l’ordine dal Bagiiani 
conpuntualità efrguito , Imperoche dopò chcglihchbc 
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con gì ar. dcrtrezza giuntati, fece a tutti dar moftra; e poi il 
Cardino le Ti iuuIzi, i he fi era colà trasferito, ricetiut igl i in 
confrgnadalliiglum > li condufTe tutti à Vercelli, àfinedi 
rimeucigli al ("olito loto leruizio militare. 

SI Dunotauatuttauia il Maichefe di Leganes nel filo porto 
della Collina lotto Torino, quando egli ncordeuole di 
molti feimzi fatti al Rònortro, edà le jn tutte leoccafioni 
. delle prelenti guerre dal Luogotenente Raimondo Raglia- 
ni> (I quale h .utndo infin da giouinetto cominciato àierui» 
re nelle dette guerre &perl'eucat'i Tempre in quel feruizio 
con puntualità, e valore, lo rimunerò alti ventidue di Set- 
tembre con farlo Capitano d'vna Compagnia di Caualli. 
I» Erafmo Paramano Vcfcouo li Aleffjndria, che gii mol- 
ti anni ad dietro fi tn.uaua dalla podagra , e chi ragra impe- 
dito; e pofeia da grauc malattia opprelTo , e quali confuma- 
to , pafsò all'altra vita nel tramontar del Sole Jdl’vltimo 
giorno del ludetto mefe di Settembre , 8c il (uo corpo fà 
Sep< Ito dierro all'Alta! Maggiore della Catedrale di que- 
lla Città, bauendo lalcutepei teflamento alcune poche icn- 
dite à due Tuoi fratelli, e del rertante delle Tue ricchezze 
ifìituì eelelaChiefadiSatvCarlode’Milanefi nella Città 
di Roma : venne poialli duediOit bre in Aleflandria il 
Velcouadi Tortona Paolo Arefi à far reliquie al defunto 
Vel'ceuo Parauicino; &il di feguente il Capitolo di quella 
Catedrale diede i I carico d i Vicario Capitolare al Canoni- 
co Penitenziere Agortino Domenico Inuiziari . 
yj Dubitando il Mirchefe di Leganes, che li nemici non 
facertcro qualche nouità nelle Lunghe verfo il Cencio man- 
dò alli fette di erto mele à quella voi# il Conre Galeazzo 
Trotti col fuo Te zo, econaltra foldatcfca. D poi tutto 
relercitoSpagi uolr’,che ritornaua dal Piemonte (A allog- 
giato pane ncirAlcffandrino, e parte nel M infoiato Supe- 
riore contiguo àquerto Territorio fin’àtanro, che per il 
libprauegncntelnuernofiìdiflribuito nc’Prefìdi^ordinaiij,è 
ne Quartieri per tutto lo Stato di Milano; e frattanto,! Lc- 

f >anes, chedimoraua in All', venne in A Icflatidria.doue alli 
editi di N nemb e onorò della Podelìcria di Vigeuano il 
G'urcconiulct Guallauini. ch'era (lato li dieci meli auanti 
Vicario della Manrfana ; P feia il Leganes ritornò d’Alef- 
landna alla fua refideuza m Milano . l 

J 4 Hauendo il Sommo Pontefice Vrbano VIU. confcrito 
il V cicciuto diquelta Patria > vacante per la morte già le- 
gniti nei ludetto Paratticino ,à Francefco VucontiPielato 
M laneiedi riguaideu li qualità , e ne'gouejniEcclefialiici 
molto cforcitatOi (3 i<*li otto di Deccmbie giorno fclliuo 
dein Concezione >'.i Maria Vergine cnnfcgrato in Roma . 

U Dip i, alli ventidue del fudetto mefe, foce improuil'a- 
memepafljggin per quella Città il Prenfcipe Tomaio di Sa- 
noia incognito f«»p a vn Catullo da polla , leruito da quat- 
tro Gentilhu •mini parimente àcaualln, me itielene'venH 
uadalurea ,^doue fitenalaiuarefidcnza, per andarcene 
abboccarli col Piene ipe Cardinale Maurizio filo fiatclln in 
Nizza di Pr «uenra n-.n fi fot mò qui perfpazio di tem- 
po alcuno, >oà di luogo leguitò al luo ddlinato viaggio . 

Finì poi quell'anno M.DC-XL. con la m~>rte feguita la 
notte dopòli ventitré dcll'illeffo mefe inGi > BittiltaTiot- 
ri,ihepe li meriti coli de’fuoin bili ancenati. Come della 
(utficienza ma in amendue le leggi, a ruminili òfuccelliua- 
mcntein Milano ledigni'àdiQÌiellorc.di Senatore, di Pic- 
fidcntcdclMagilirato Ordinano , &vlt imamente di P.e- 
fidente del Senato : hebbe Sepoltura in San Marco , cioè 
nella (ua Capclla di Sint’Agtllino.doue per tic giorni con- 
tinui furonocon molta folennità celebratili iuoi funerali 
alla pie’rnz.i di tutto il Senato , edi molta N.biltà; con 
Juucr afTaiflimo folenniz ito quello mortorio l'Orazione 
latini, che in lode di erto Prefidente recnòconfomma elo- 
quenza ilG urccnniulto del Collegio di Milano Cai loGal- 
la: ari hot a Marchele poi fatto Senatore &doppoanche 
fatt" Regente nel Supremo Configli > d'itagha . 

I<4> Quell'anno , nel quile perfeiierò nella Pnderteria di 
a Alcffj"drfj Gioumni Milo de’B'ioncs la Terra di Nizza 
della paglia tenuta da'nolhi forco il gnuerno delMalhodi 
Campo L^doinco Ghilini Frarcllo dell'Autore, curie peri- 
colo Hicffor foip efa; Imperoche la notte auantialfet- 
timo giorno di Gcnaro > ilGouernatoredi Alba nel Mon- 


A L I 

forato infoi io-e,e due fratelli figlioli del Conte Bufca Feu- 
daiai io della Ruchetta di Godano, vfcirono da quella Cit- 
tà con mille trà Cauallij Fanti , e paefani dclcuconuiuno 
Territorio diefljr Città; de hauendo feeovn certochiamato 
L-iolo terriero ni Colfano , chehaueua ordinata la fon re- 
ta, giuntelo due hore atlanti al giurilo al Cowen-o le'ini- 
non Oiforu >ntt riformaci di S in Franrelcrnh cui Chicli è 
dedicata à Mina Vergine, dittante da Nizza vn tuo di rnò- 
fchetto ; & ( ffondofi dietro al AideitoMonallero in vnj val- 
letta imbi khati , mandarono à quella volta lei villani con 
le pillole, & altre arme da taglio forco gli ..bui loro, i quali 
conducendo alquanti Afini carichi di vino, e di leena da ve- 
dere, doueuano (otto qualche legittimo precedo fate, che 
li foldati di guardia della porta reneflero baffo ilpi.ntele- 
Uatoio per qualche Spazio di tempo, fina tanto, cheiui 
arriuata la gente, poteffo in vn fubito entrate nella Piazza; 
màgl'illefiloldati mentre traceaneio otto di quegli Alita 
cancan, duedi quei villani, che Itconduccuan ve tendo 
forcar li rallelii contigui alla detta porta , fc i è (uggirono 
fubuonei qual’illante vnodegl'illefS condottieri , che vi ; 
era entrato, dubitando di non effor difeopertr, aniòàna- 
feonderfi nella cafad'vnfuo amico , Frattanto , li nemici 
mandarono vn padano àcauallo per veder J’efiro diciòg 
chedoueua feguire ndl’ingrefTo di quei villani nella porca» 
il quale hauendo tiouuo il porto di erta ben forni rodi Sol- 
dati^ che non haueua hatiu-o effetto l'ordito entrato »ri- 
toinòà briglia fciolta inferire anemici, quàtoera frgu-.to, 
mentre 1 1 G mernatore Ghilini, che di già era dato autt aro 
deltradimft , foce (caricare contro di lorovn per z ■ d'Ar- 
tiglieriiiond’effi vedendoli difcopeiti.fi ritirarono lub'ro,i 
perlamedefima Ifrada della venuta loro, fecero pirn’ di 
mortificazione il ritorno in Alba .Colui pofcn, ch’entrato 
era in N zza, chiamato Birtolomeo Scaglia, fi carcerati *è, 
cóla forza de'tormenttconfoi'sò il tra lime • d èch'cra ot-:; 
tiuo del Cdlellazzornell'Alertandrino^ome auto dilfe,che 
altri due, i qu.di haueua infili comoag iit, e ' he fuggir mi) 
al ferrar de’i alleili, erano pai imente dell'iddio 111 igo. è fi 
chianuuanol’vno Paolo Prati , e l’a Imo Domenico di Gu- 
glielmo :Fù poi quel traditore sii la forca impicato.ebiua 
tella putta l'opra l 'ideila porta doue haueua dacoimnewe-. 
re il tradimento . a 

Alle dieci hore poi della nore auantialli quattordici 
deUilleflo indedi Genaio.Franccfca figlia di Borio Ace bo 
Miichcfe delia Cidern.'.e moglie del Gnuernan redi A'cf- 
fandi ia Gmlcppe M impauone , dopò effer data alcuni meli 
grauemenie informa, finalmente palio àmig'ior vn, c.l il 
fuocntpofi) con gran pompa IcpoltoneilaChieia dc' Padri 
Carmelitani di quella Città . | 

FA j (Tee tirato il Mai chele di Leganes, che partando per 
ilT .riannodi Atrtandrii erano p .reati cotti lianamence 
viueri ,1'ogni fmtgvéd ancomeic. naie dentro li Caule, con 
gran piegm Azio de gl’intercffi del nndtbRè; pe cò iefi- 
deiandoegli di timediarei cefi grande incouemée, mandò 
il fudetto giorno delli quattordici di Gemalo nell'A 'effan- 
drjno il Capitano Raim mdoB gliam concento cinquanta 
C iu i III , tomnefi quelli della *ua C -mpagma > e quatto 
Luogotenenti, .(finche tacendo egli batter le drade di que- 
ftoTerr irono, enfi dalla binda lei Geo mele, come verità 
li confini dell’vno e l’altro Monferato , i- noe duce il portar 
vettnuaglie,& mercanzie dentro di Cafale-, onde ridottali 
quella Piazza ingrandrettezza delle u dette cofe, Cominciò 
à lent're idifage 1 d’vn lontano artedio. Alli ventiquattro 
poi deiriflefTnGenaio il fudetto Marchefo onorò il Maliro 
di C-.mpo Lidouico Ghilini mio fratello di nu u > co- 
mando, hauendo con Patente aggiunto I un goderlo di 
Nizza della paglia, quello ancora delle L i phr, & di tutto 
in M'mferaro inferiore; dopodiché andò il Giuli- i coli 
comandato ,à far demolire li Cartelli di Alueg-.P ana.c 
M"mbjIdone . ^ 

Fi attanto il Leganes, chehaueua finitoli fuogouerno 
dello italo di M (ano, lo cedi d'ordine delRe nollro inPa-^ 

Uia aiti cinque di FebraioàGiouanui di Vclafco Conte di 
Snuda, Cauaglirre intendcmirtìmo degli affari poli? ici , 
col mezzo de'quali fi foceà lolficienza cnnolceie, mene e 
fù Ambafciadoie per l’jflefTo Ki appiedo la Repubncai* 

Ge- 
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Genoua. I! giorno poi Arguente il Legane?, auanti dell» 
tua partenza da Pauia fece grazia al ludetto Capitano Ba- 
gliant d'vna lettera indiizzataal noltro Rè iniuofauore,& 
raccomandazione, il cui temrc traiportato dalla Spagnuo- 
la nell'Italiana lingua, è il ieguente, cioè . 

il Cipnano /{limando taglimi Mltff mirino , ijttal't d'rna 
Compagnia d'jdnhibugiiri k cauallo , fono dodici armi , tbtftntc 
a y. Maefik con molta fodttf aziono effendofi trottato intuii* lo 
tecafioni, cbtfi fono rapprtfontati in Lombardia in tjutl tempo, fr 
in particolari ntl mio , comportandoli corno talento, & parttcolar 
fidato , tfegnaUndop in differenti occajioni , come tonfi* por li 
fuoiferuìgi ; e tofi mi trotto obligli* rapprof ornarlo kv . Maefik 
corno meritatole & ben impiegato nella fna por fona . di tptalfino- 
glta mercede, che V, Maefik Jarà feritila farli. ofiro Signor* 
guardila Cattolica,* Hpalporfanadi V, Maefik corno la Cbriflia- 
ruta ha di hi fogno . Tania li 6. (ebr aro K41 . Il Marchio di 
leganet . 

Seguitò pofeia il Aio camino alla volta di Tortona , per 
andartene all'imbarco diGencua, c di qui ritomarfcne in 
Spagna. .. 

E/fendo/i modo il Marchefo Villa col Tuo efercito alia 
5 venti del Indettomele* per occupare Moncaluo, l'occupò 
fenza dirficultà.cl patimento di fangur, enell'irteffo tem- 
po affodiò il Cartello dì elfo Terra, doue ftaua per Go- 
mmatore il Capitano Builamante Portughefc , che lù Ser- 
gente maggiore della Piazza di AlefTandria, con la fua 
Compagnia di Fanti Spagnuoli , econvn’altra pure Spa- 
gnuola.in numero di ducento in tutto, Il quale dopò eflerfi 
tenuto doJici giorni, fi refe non già per mancamento di 
viueriinèdi munizioni, mi perche effondo egli folo nel co- 
mando di quel cdl elio , nonpoteui, comerichiedeua il 
Infogno, ailiflere alladifeù di tutti ti polii ; ed hauendolo 
anco minacciato 1 nemici , le non firendeua , di voler dar'il 
fuoco alle mine , esbalzat'm aria i ICaliello : I a onde , per 
chiarirli della verità di erte mine , mandò fuori vn fold aro, 
at'tiiiche li poctaffodi ciò la relazione , mi i nemicinonlo 
falciarono ritornare, & io coltrinforoà dirli dal Campo 
loro, effor vero intorno alle mine; perciò il Bullamante fi 
refe alti quattro di Marzo con patti di buona guerra ; e Al 
cóuogliato infieme col Aio prefidio in Aliti quindi poi cfsc- 
«iofi trasferito in Aleffandna.oueteneua l'abitazione Tua, Al 
pollo prigione d'ordine del Cardinale Triuulzi Generale 
dell'aimi ,per il mancamento da fe fatto intorno alla detta 
refa.Conrutrocidrconièguì egli ad interccfl&onc del Genera- 
le della Cauallcriadi Napoli Vincenzo Gonzaga la libertà. 
Frattanto, effondofi dopò la Alletta imprefa di Moncaluo 
auuicinatili nemici alla Città di Alti, li Spagnuoli entra- 
? rono in lofpetto , che volefferoartaccare quella Piazza; 
onde il ludetto Cardinale Triuulzi mandò (ubito ordine al 
Capuano Bagliani , che dunoraua nelt'Alelfandrino con 
cento cinquanta Caualli. per impedire lingreffo dc'viueri» 
e delle mercanzie in Cafale, affinché fi trasferifee con la fu- 
detra Caualletia in Alti, come da lui Al poi alli Cedici di elio 
mele con puntualità cleguito . 

Li diecin tue dell'Iddio mele, giorno di San Giufoppe, 
^ il Vicario Capitolare Inuiziati confecrò la Chiefa del fu- 
detto Santo in quella Città; ed il dì l’eguentevi celebrò la 
prima Meda : contiguo ad elfo Chiefa fi fobricarà vn Mo- 
nallero di Suore deU’Otdinc de* Canonici Regolari La- 
ceranefi . 

Ricornando alli fuccefli militari, dico, che la notte auan- 
y ti al primo di Aprile, feconda fella di Pafqua , vfeirono da 
Cafale mille cinquecento Fanti, e cinquecento Caua Ili con 
n)-lleMonforarefi,e dodici carra carichi di ordegni per da- 
re la fcalata ; cd elTcndofi accollati à Valenza , con difogno 
di lorprenderla, furono dilcoperi dalle Sentinelle di quella 
Piazza, le quali fornito il calpellio de’Caualli , ed il mot- 
mono de'Fanti , che >.’andauano con quiete accollando, 
diederolubito il fegnoal Gouernatore Gabriello di Car- 
do»», che fatto dare all'Arme, diede auil'o al Prefidio, & 
a gli abitanti, affinché s’armalforo per la difofa della Terra, 
come.cdall'vno.e dagli altri fil con ogni prellezza, e pun- 
tualità efoouito; Perciò accortili li nemici del difcoprt- 
nieuto dellorodifogno,furonocollretci à ritirarli da quella 
Campagna lenza lorumento di effètto., che della prigionia 
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d’vn Capuano Alemano con lei deTuoi foldati , il quale 
vfcito dalla Piazza per riconolceie il nemico, s'auanzò 
tanto auanti,che non effondo più à tempo per ritirarli, rellò 
prigione . Pofeia , alli dicci , circa due mille fanti , c cin- 
queceatc Causili del Prefidio di Calale infieme con molti 
Monfctatcfi accollatili à Bubio, Caltello nelle Langhe, pri- 
ma di lafciarfi vedere , operarono , che alcuni paefani di 
quel Territorio fingendo di voler vendere vnCaualio, in- 
iutificio il Callellano (qu-. lei a Borgognone, come anco 
Borgognoni erano li foldati ifouo al luo comando indetto 
luogo J à comprarlo? Non ricusò egli l'inulto , anzi vfeito 
fubito dal Caliello.per far ptuoua del Cauallo,c per vedere 
il raglio, e palleggio di efib/ù incontanente da'ncmici, che 
nel l'illefib tempo s'accodarono, trattenuto, Iqnali minac- 
ciandoli launoite.quandonongli hauefierefa la Foltezza* 

10 coltrmlero alle voglie loro. Allenati col mezzo di 
cofi bello dratagemma ,dell'acquidodi Bubio, penlauano 

11 Franccficon TirtelTa facilità di acquirtai'Annone.mafiìme 
colmezzo di legretejntelligenze, che iuiteneuano convn 
Luogotenente, & due foldati; mà effondo date dalla vigila- 
za delCauaglierMelziGoueinatoredi elfo Piazza dilco- 
pette ,non iortirono effetto alcuno ; &i colpcuoli furono 
condotti, e carcerati in AlefTandria, pcc dargli il meritato 
calligo. 

All’incontro poi , non mancararo li Spagnuoli di fare il • 
medefimo in Rolignano tenuto da 'Franceli ; poiché hauen- 
do Diego Sayauedra Commcrtàrio generale della Caual- 
leria dello Stato di Milano indotto il Gouernatore di elfo 
luogo, mediante lo sborlo d’alcum danari à ialcianielo en- 
trare per v na porrà la notte delti vcntifocte del ludetto mefe 
di Aprile, s'auanzò egli con mille Fanti, & altrettanti Ca- 
ualli à quella volta, per efegui te ilconcertato;màdubitan- 
do della fede di efTo Gouernatore, forfè, òper femplice 
fofpetto,ò per auifo hauuto, andò tanto differendo, che rellò 
chiaritodclla doppiezza del nemico, il quale haueua col 
Gouernatore di Cafale liabilito, che quelli l'illelfa notte 
vfeiffo da quella Città con vn groffo di Fanterìa , e Caualle- 
ria, infieme con buon numero di Monfcrarefi.c facendo vn - 
imbofeata in opponuno fito,actcndelfc il Sayauedra per af- 
fai irlo, eromperlo . 

In quello mefe di Aprile , Arguirono due moflruofità de- 9 
gne di memoria , e di grande ammirazione , cioè nacquero 
in Montecafiello vn Vitello, che haueua due celle, & in 
Al effandtiavn Gatto con fette gambe. 

IlpolfolTo pigliato alli quindici delTifleflb Aprile dal i« 
Vefcouo Franco! co Vifoonti di qudlafua Chiefa Aleflan- 
drinacol mezzo d’vna procura fatta nel fuo Vicario Ge- 
nerale Lodouico Somafohi Pauefe-.comc ancoeficndoegli 
giunto alli vent'otto inquclla Ci ttà'priuatamcnte.e poi ha- 
uendo ilprimodi Maggiofatca nel Duomo la fua folenne 
entrata, refe memorabile qudt'anno. Effondofi dunque 

I ter honotare cofi fatta folennità, polla in fquadrone tutta 
a Milizia di queftaCurà foprala Piazza grande, fece vn 
bellifiimo Salue, mentre con vaga, e maeftofa pompa tutto 
il Clero, i Tribunali , e tutta la Nobiltà, e Cittadinanza le^ 
uacolo lottoal baldachino dal fuo Palazzo, l'accompagna- 
rono alla Chiefa Catedrale: Quiui egli pontificalmente 
vedilo celebrò la Meda , dopò la quale il Canonico Teolo- 
go di elfo Chiefa Agodino Galea recitò in fua lode con 
molta elequenza vn’Oraz ione volgare. 

Alli fo'tc dcirilledo mefe, mentre il Conte d'Atcurt te- 11 
neua coll’cfercito Francefo alfodiata la Città dìurea cu- 
f lodila , e difofa dalla gente del Rè di Spagna fottoilco- 
mandode! Marchefo Mallro di Campo Vercellino Maria 
Viiconti , fi fece valete Biagio Bianchi Gemilhuomo di 
Alefsandria, e Capitano di Fanteria Lombarda, Il quale 
mandarocon quaranta foldati ad attaccar per fronte latra- 
ucrfa del Nauiglio, 'guardata dall'inimico, valorofamentc 
incalzò la guardia di quel polio, e diede frattanto cornino- 
ditàadvna truppa de'nodri Borgognoni di fpianare con 
zappa, c pala gli approcci fotti da'nemici; come anche il 
Capitano Bartolomeo Guafco , che con la fua Compagnia 
di Fanteria, infieme con l’altra foldatefca era entrato nella 
fudetta Piazza, per foccorrerla, fi portò bene al pati d’ogui 
altro £apicano : Effondo ella poi rinufa libera dell'alfo- 
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dio, dopò hauer Ibftenuto Vn’artalto, li cieue riconofccre 
quella llberazionedal valore del ludetto Matihefc Vilcon* 
ri. Mentre intmicnencuanoaflediata Iurea » ilCapitano 
Giouan Battilla Armili , che dimoraua intrepido conia fua 
Compagnia di Fameria nel (^alleilo di Mulino , lei miglia 
incirca Pillante ducila Città, in/ellònon poco i iudetti ne* 
mici nelle Icortrcrié loto . 

I» Alb vcru'vno poi diG ugno vfcitià mezza nottrdiCa- 
fale trecento Caualli indica, & mille, e cinquecento Fanti, 
tiàFrancefi ,c Monlèratefi , s’auuicioarononeJ Iptmtardcl 
giorno alla Chieia di Luretoditiante mezzo miglio dalla 
Città di Alcrtandria; mi percheil giorno auliti erario 
aliai quantità caduta la pioggia, fi! cauli , chediucnuta la 
lirada molto fungo!» ,impedilfe il carni no loro , e ma finn e 
della Fanteria ; onde non eliendoefliarriuatià tempo, ria 
mafero tuli fogni loro interrotti-; poicho difeo petti dalli no* 
Un, furono inbito dalla muraglia diBorgoglioalla drinura 
della ludetta Cltiefa con vn tiro di Cannone (aiutati, e co- 
litetii à ritirarli , comefucero, Tenia dilazione di tempo, 
FA dipoi carcerato Rafacllo Cartèlli figlio bartardo d’vrt 
Spagnuolo.nitoperòin Aleffandrìa, bombardiere di quella 
Città, che haueua carico d'aflìllcre alti Cannoni delia mu* 
raglia di Bnrgoglio verfola licita Chiefa di Loreto; li 
quale con la forza de'cormenti confefsò, che dopò hauer 
dato il legno à (uderti nemici col mezzo de'volarori f que- 
lli fono fuocchi attifiziali.che attaccaci ad vn picciol vimi- 
ne, edatogii il fuoco,fi mandarono in aria ) voleiia facilita- 
re la forprefa di erta Città verfo il luo pollo dalli medefimi 
nemici diicgnata;mà non andò molto, che il traditore nè fife 
meritamente calligato , col mezzo d’vncapellro , che in 
premio della fua fellonia gir allungò alli nbuc di Luglio si 
collo (optala forca inquclla Città, La quale poi if feguente 
giorno , in rendimento di grazie à Dio , per effetfi ta le tra-, 
dimento difeoperto , fece cantare vna loJcnne Melfa nella 
, fua ChicUdi Loieto, edalli quattordici vnaltra in San 
Baudolino. -r: :• 

j. G'unfc- alli vcntifei dell'illelfo mete in Alcrtandria il 
Concèdi Snuda , edalli fettedì Agollo venne in quella 
Città il Piene ipe Tornato diSauóia, e vi dimorò infinòal 
feguente giorno, nel quale l’iltcrto Prencipe,il Siruela, Gig? 
uanm Vaiquee /.elGriuernacorc di Aldfandria andarono 
vnitamente in Alli . Alli diccinouc.poi, il, Cardinale T-rè 
«uhi. fccepartcaza da quella Citrà , e n’andò à Milano » 
Pofcia vna truppa della poltra Caualloria porcatafi aH'ioj: 
pfoniibaUt vemihoue del ludetto mele odia Campagna 
diCaflle, vifere lenza impedimento alcuno, vn ricco bot* 
tino «bbelliame; edalli diicdf Settembfc il fudetco Cardi* 
•balolitomòun Aielfandna, otre alli dodici di erto melò, 
alla In? pedana, c del Vclcqiio Franccfeo Vilcon: i , 
ecohltaiEllenzadiiu'tigli Vtfiziali,ccruili,c militarle di 
tuttala Nobiltà ,;e Gittadmanzafil nel Duomo cantata con 
graniiflimafolenmta vnaMeffa,: per ring aliar Dio della 
grazia concerta alnoliioRc, di hauer dato va buon foccor- 
j 0 alla.Citrà di Tarragona in Spagna contro li Franccfi, 

14 . Vedendoli Spagnuoli, quanto impedimento forte alij * 

difegm-loro il Cartello di Moncaluo tenuto da’Franceli, e 
Manierateli, fecero determinazione di efpugnirlo; pcrcan- 
•«o, battendoli; accollato l'elèrcico ,c Combattutolo valoro- 
damentè con ogni forte di ollilità.lo fecero voIar*in aria d j 
tre bande, àregnotvle.chenoneiremlouiriinaloaltro,' (uo- 
t : richeii iblo fornirne , di già (lauano in procinto di fare 
eoncrodt quello il mcdefimocol mezzo della mina ; mà il 
Gouearatnre di erta Fortezza vedendoli fuori di fperanza 
di hauerfoccoifo da’fuoi, lo refezl li ledici con onoteuoli 
pam enfi perfe, come per il fuopefidio. 

Dopò qti dia imp.-cù , ilCbnted» Siiuel* chetutcauia 
d.-moiaua n Alli. allumato »l indetto Cartello , erti munì- 
'ziont,cdi lòlduteìca , feceaquartierarcil rcliantcdel filo 
eleicitopartencll’AUig'ano, c pane nell’ Alelfandrino, per 
ofleruate da quelle parti gli andamenti del nemico; dipoi 
certificato dell a inno del Marchefe de los Velez à Genoua, 
chevenendoda Spagna .tcn'andaua a Milano, ritornòalli 
vcniinouein Aielfandna , à fine di allettarlo in quella Cit- 
tà, oue poi giunte il primo di Ottobic, ed alli tiè fece par- 
tenza per la vòlta di Milano. Dopòerter’iui dimoiato al- 


cuni giorni , ritornòalli dieci in Aleffandiia infieme col 
Grancancelliere di Milano , ed alni Pciùnsggi, cdopòef* 
leifi qci-tcìmato vn gioì no, Icn’anoòà Genoua , Pani poi 
olfiquamo di Noiiembre il Snuda da quella Città, en'an* 
dò à Veicdl(,per iui aflìfiere alla mo!lra,che fi dpucua fare 
della lòldatcka ;equindiaJli tredici poi torti àPauia, per 
fermaifi qualche tempo in quella Città ; il fcgtrcmcgiorno 
poi lece ilAlcIfandiia partenza il Cardinale Ti mutai, efi 
condurti à Milano. 

Il Senatore Cantone, che per la morte del Senatore Al- 16 
fonfo Mamatdi gli era Rato fortiiuito dai Matchefe di Le- 
gancsaU'horaGouernatoie di quello Stato nella Podelle- 
nadcila Città di Pauia perii tcllantc dcllidueaanni , fAalii 
venti di Decembre confermato in quella dignità per due 
anni ancora dal Gouenrarorc Comedi Snuda. 

Vienna memoria di.ciò, che Zie fatto in quella Patria il 17 
fuderto anno, faranno cinque Campanili fabricati pervfo 
dcrtelcguetx i Chicfe »cioc di San Siro de’Chierrcht Rego- 
lari d» Somalia , Santa Croce, Santa Luzia , San Rocco, e ' 
San Scbafluno, tutte quattro di Confratcrnirà. 

Cominciò quell'anno, nel quale nel feguente ancora ftà 1641 ‘ 

amininillratala Podelieria di Alcrtandria da Giouan'An- 1 
drca Bolco Milaneiè,có vna rapprefaglia fatt 1 dal Prefidio 
di quella Città; Im pei oche certificati li Spagnuoli, che 
alcuni paefani per i'ingordigiadclgran guadagno , chefa- 
ceuano portando i vendere vettouaglie dentro di Cafale 
in benefizio de'noliri nemici, non Rimando lirigcrofiordi- 
ni per tale debito publicati, tuttauia petleuetauano in 
condurnein quella Piazza , vici r odo alli dieci di Cenato 
d'Aletfandriadue Compagnie, cioè vna di Caualli e l’altra 
di Fami Spagnuoli, guidateambedue dal Sergcmc maggio- 
re di quella Ci ttàGirolamo Omz ; c poco tongi dalla Bor- 
mida incontrarono diueifi paefani con fettanta porci da elfi 
comprati sA le Montagne del Vefcauatodi Tortona, per 
condurgli à vendere in Calale; onde colloro fi pofero in 
fuga,con lafciar in predi deVoldati tutte quelle bdlie, e con 
erter anco di loto rimali quattro prigioni , ed vno affogato 
nel mdetto fiume, oue (igerò per Tatuarli . 

Polcia, il Giuicconfuito NrcolòGu allduini , che haueua » 

Iranno aiunt nettamente amminillrata laPodcfleriadi Vi- 
gliano, fù fatto alli quindici de) ludetto mele Podelià di 
Tortona dal Conte di Siruela; come anche alli ventiquat- 
tro, Lucc’Antonio Cantone fratello del Senatore Giouan ™ 

BattiiU , dopò < Acrilato Podelià diSerraualle, 8 c Sindica- 
tmc del Capitano di giullizia del Marchefaio del Finale, & 
delle Lunghe, ottenne dal ludetto Siruella il Fifiealatodi 
erto Marche fato con ledette Lnnge. 

La nòtte poi dell 1 vent’otto vlcirono dalla Città di Alba f 
molte truppe di Cauallena.e Fanteria Franzefe, & Monfe- 
ratafe;ed ai rinate all'unp.-ouifo ne! (puntate del l'alba alla 
Terra di Cannelli , oue liana in alloggio la Compagnia di 
Caualli della guardia del Prcncipe Cardioaledi Savoia* 
condurtcro via quaranta incircadi quei Cavalli, e fecero 
buttino di molte rfbbcdi qudi Terrieri; onde auifatodi 
ciòilMallrodi Campo Lodouico Ghilim Goueroacote di 
qixlMonfcrato, che rifedeua in Nizza della paglia , fece 
iobrrocon due citi di Cannone auifati tutti li circonuicini 
polti de’noliri « non fapeudofi qual forte il dirtrgno de* 
nemici. , . — t;. 

Li medefimi Franzefi , che rtauano Tempre in continuo 4 
moto cn’i loro militari penfieri, per efercitare qualunque 
tjllilità contro li nidtri, circa i primi giorni di Febiaio non 
lletterooziofi; poiché, mentre il Capitano Fabrizio Corte 
Goucmatorcdi Panzone fi tra&fcriua con due (old ari della 
lui Compagnia di Fanteria dal fpdetto luogo à Nizza del- 
la paglia , pernii abboccarli col (oprano minato Malico di 
Campo Glutini, .Jù preio dal Prefidio Francefedi Bubio, 
doue licite prigione fino alli vent'pcto dell'illelfo mele, nel 
qual giorno (A liberato della prigionia inlcontto d*vn Luo- 
gotenente , & vn’ Alfiere Francefi, cheftauano ne Itecarceri 
della Rocchetta J» Alclfaudria , Dipoi , l’illeifu Prefidio 
fece anche prigione ne 'Ridetti giorni vn Capitano d: Fanti 
Alemanni poco difcolto.dalla Città d'Acqui, mentrcgli 
andana al Cencio, doiK teoeua in guarnigioneia lua Com- 
ptgoi£perciòfcypJLÓqtl*qcrc la liberazione , b cunuenne 
sbarfare à nemici molte doppie. * Nel 
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Nel medesimo tempo il Gouemarore diCafale Signor» 
di Couongesfec* per alcuni giorni tener (errate le porte di 
quella Città; & hauendo m quel mentre fatta prouilionc 
di (cale , Ac altri opportuni ordegni per leforprele* ordinò 
à mille incirca Monferateli, che flertero ad ogniauifn pron- 
ti con farmi loro;del che audaci li vicini Prefidij Spagnuo- 
li. Ae m particolare quello di Aleffandri*, dettero vigilanti 
nellacullodia delle Piazze loro» econ ogni diligenza nf- 
feiuarono gli andamenti de’nemici. Il fudetto accidente» 
Se alcuni lolpecti di qualche forprefa contro la Citrà di 
lAleflandria , fecero auuerrito il Conte di Siruela , Il quale 
perfopraioténderc alliludetti fofpetti auifaci al Gouerna- 
tore ódl’illrila Città» e maggiormente accresciuti dalle 
(pelle (art he» chedi Calale fecero li Francefi con gli or- 
degni alle forprefe opportuni, mandòalli quindicrdi eff® 
mete di Favaio in Àìeffandria il Generale deH’Artiglieria 
Antonio Sottelli con ordine di fare per tale fletto qualun- 
que diligenza, Acinquifizione; mànoohauendo eoo tutti li 
«ìez'zi poffibili potuto discoprire alcuna codi , pani final- 
mente da quella Città. 

3 Arti due poi di Marzo vfeirono d’AIba ducente Cauallé 
incirca Francelì guidati dal Colonello Catellano Alfieri* 
& entrati in Calozzo Cartello della famiglia Rouere» tri 
fecero boteino di gran qitaritità digrano, e vrno;dipoiatre- i 
fero à fatui alcuni fortificazioni, eoo penderò diferm amili- 
pef qualche iempo;laonde,perfcaettarli dal détto pollo» fili 
necelTario, che marciarti! à quella voJttil Cónte Broglia: 
Capitano di Cauaili del Prencipe Tomaio, affittito dalle I 
genride’Prcfidijdi Nizza dilla paglia, e d'Afti; conia qual, 
lo Idaeefcj circondato il Cartello ((ognintorno, e vedendo- 
Koltinaca rifohizione de nemici di non volerli rendere, li 
minacciòdi voler con la minasbalzfcrVelofìD, Af il Calle!-, 
lo in aria; perciò»dopò hauer'elfi con oneile condizioni ao- 
enrdara co'i nollri la refa, vfcironoalii dieci. Se in Alba/e* 
cero riromo : Dipoi, il giorno feguenre , li Francefi io nu- 
mero di mille Cauaili , Se altrettanti Faritifotto la condor? 
ta del Marchefe Villa • ritornarono ad occupare il fudetto 
Cartello lenza contrailo , per hauerlo i nollri abbandonato, 
t quali per teuarlì tal logget co, doueuano, quando nnebbeco 
(cacciati li nemici , mandarlo con la mina in aria . 

Arti dieriotco, mentreda Nizza della paglia fi matidaua 
alla volta di SpignovnConuogliodi munizioni , cioèpol- 
ocre, palle, A- micchia fopra dicci otto Muli, accompagnate 
dalla Compagnia di Cauaili del Cauaglier Robulielli , che 
tl.iuadi Pielìdio in Alelfandria, furono a l vn parto llretto 
di quelle Colline lopraggiume dalla guarnigione Ftancefe 
delOtiello di Bubio, e depredate inficine con li Muli; & 
inquello incontro elfendoui rimali prigioni cinque di quei 
Cattai leggieri , Se il loro Luogotenente , Tatuatili gli altri 
conia fuga , furono nef fudetto Cartello condotti. All! 
vent’vnn, li Francefi, che dimorauano nel Cartello di Ca- 
lozzo, dopò hauerlocon la mina fatto cadere, abbandona- 
rono quel pollo, e ritornarono in Alba . Frattanto fomma- 
menre premendo arti Spagnuolila conleruazione del for- 
tillimo Cartello del Cencio, vi mandarono al li quindici di 
Aprile quattrocento mogia di frumento, efuffizicnre quan- 
tità di munizioni d'ogni fotte, il tutto leuato dalla Città di 
Alertandrij,econuogliacoda vna Compagnia di Cauaili, e 
da duedi Fanteria Spagnuola, 

Ertendollatoauuercicoil Conte di Siruela di alcunifol- 
petti di tradimento contro Aleffandria » che potelfc elfer 
commelfo dalla foldatelca iui alloggiata , vi man Jòalli tre 
di Maggio per ficurezza di quella Città , trecento Cauaili , 
affinchecon quelli, ecolla Fanteria, eCaualIetia , che iui 
(lana di Prelìdio, fi potefle à qualunque difordine opportu- 
namente ouuiare. 

Dipoi , hauendo li Milane!! fatte grandifiìme inllanzeal 
medefimo Siruela, perche follerò (grauari della maggior 
parte dell’efercito Spagnuolo, che llaua in alloggio nel 
Ducato, e Territorio di Milano , & anche nella Prouinzia 
di là del Pò,condefcefeeglialledimandeloro, mediante lo 
sborfo d’vna granfoinma di danari , co’i qualli fol.leuò non 
poco i bifogni del fudetto efercito , mà con grandiifimo 
danno dell’Aleffandrino Territorio; poiché hauendo iui 
mandati alli dieciotto dcll'illdlo Maggio tre milla Cauaili, 


«35 

& altrettanti Fanti nella Città , rimafero, e quella, e quell» 
da coli ftraordmano agg auio quali ••parerti con irrepara- 
bili danni , chefuoie pnrtarfeco l'alloegiameotodi tanti 
(oldatefca m adirne in quelle pouere , Se milerabili Tetre 
nella llagione corrente; nella quale i loro abitanti col tenue; 
guadagno, chopoteuano cattate, dai cottidiano lauoratC) 
alla campagna , malamente appena follentauano le fami' 

g ie loto. Pofcia, effondo alli venturi partala per Alcf- 
ndria tutta la Indetta Caualleria condotta dal fuo Luo- 
gotenente generale il Conte Antoni» Bigh ■> fu mandata»)^ 
alloggiare in Convento,, e So feto due Tene dell’Aleflà»*«i 
drino;8e elfondoella il Seguente giorno ripagata per quetìb». 

Città, fù mutata nell’vno, e nell'altro Monferat»;dip»i quel- 
la ch’era nell’inferiore Moofcftro , elfcndofi trasferita nel-. 
luperiore, la Napolitana con; ancata dal fa» Generale Via» 
ccnzoGonzaga fi mandò in Fobine , doue portarti conterai 
mini ciutli,canodeili,non hauendo! i pcrmeflo egli agguui^ 
nèrtorfionidi forte alcuna contro quei Te. riera-; e halya , . 
dello Stato di Milano, At Alemanna Torto la condottarci 
fuoCommertario generale Diego Sayauedra hebbe l’al- 
loggio in San Saluadore, Ac Cartellato, doue fil imponìbile 
l'impedire, che non feguilfequalche difotdme cagiona «ma, 
par uco lare da gli Alemanni auezzipul d’ogn'aUranazio* 
ne alla libertà militare . 

In quello mentre » -il Duca di Bugi ione , ch’era fiato dal- *• 
Rèdi Francia elettò Capitano generale in Italia, giunfecol 
filo efercito nella Valle di Grana la fdra degli ottodiGiu- 
gno , per entrare nello Stato di Milano; econ quella occa- 
frane conuogliò ottanta carra, e molte belile da fomma ca- 
riche di vettouaglie Ac munizioni d'ogni fotte, che d’AIba 
kaueua leuate ; Ac in faccia , per coli dire , diquattro trulla 
Cauallide’nottri nel fudetto Monferato alloggiati, pafsò 
fenza contrailo alcuno , anzi felicemente à Cai ale . Dopò 
ch’hcbbe il Buglione introdotto in quella Cictà l il foccortò, 
s’vmronoal fuo efercito li Monferateli molto Sdegnati pe# 
l’alloggiamento, che dauano alla nollra Caualleria ; edef- 
fendofì vnitamenteco’i Francefi auuicinati fotto il coman- 
do dell'irterto Duca di Buglione à Quattordio , Terra poco 
dittante da Fel izzano nello Stato MÌlaneTe» vi entrarono U 
feconda fella di Pentecolie, che (il allinoue del fudetto 
tnefe.Ia Taccheggiarono, dilli urterò, epofero in viti mo Ilei- 
minio], con hauerl i d| pai attaccato i I fuoco , e porte le mi- 
cidiali mani fino nelli bambini , oltre à gl’illelfi Terrieri. 

Dipoi vennero il feguente giorno à Felizzano , doue Umil- 
mente pofero il tutto à lacco, e rouina, e fecero prigioni 
alquanti di cuci Terrieri , & in particolare alcune Gentil- 
donne , Se altre , le qua Ufi erano ritirate in vna Chiela , Ac à 

2 ueile il Duca di Buglione fece grazia , con (àrie condurre 
curamete infino alti confini di Alelfandria: fi fecero ancora • 

padroni del Porto, che giace fopra il fiume Tauro, per co? 
modi ràdi erta Terra . 

Nell’illerto tempo la Caualleria Francefe in affai buon if 
numero da Felizzano fi portò à Solerò per faccheggiaito, 
mà hauendo trouato il duro incontro di quei abitanti, huo- 
mini di gran brauura,iquali puntualmente armativilauano 
pronti per refiliere à nemici, venne cop loroà fcaramuccia, 
che terminò in fauore de’Francefi; poiché effendo colloro 
in affai maggior numero de’Solercfi.li cotlrinferoà cedere, 
Scandarfene, laici andò in preda loro, e de’Mo ileratefi, che 
nel medeli no tempo erano fopraggiunti, le cafe , lefortan* 
ze , Ac vna gran quantità di gràno ; quiui , dopò hauer i ne- 
mici fatto bottino di tutto ciò , che fù in gulio loro , attac- 
carono alla Terra il fuoco , nel qtialerellò arfa , ed incene- 
rita la maggior parte di erto frumento, hauendo pritnai 
medefimi portato via tutto il re.lame . 

Alli dodicipoi dell’illcffo mefe diGiugno, vna parte rt 
della Caualleria Francefe, chedimoraua in Felizzano, ri- 
toi nòà Solerò, per Taccheggiar le robbe , che i Terrieri ha- » 
ucuano nelle Chiefe collocate; e mentre sbrigliati li Cauai- 
li, per lafciarli pafcolare li vicino , arrendono à depredarle 
con ingordigia grande, gliarriuò tanto aU’improuilo ad- 
dolfo vna groffa truppa di Cauaili Alemanni del Reggi- 
mento del Colnnello Stoz, che llaua di.Guardia vicino all» 

Chicfi di Loreto fotto le mura di Alelfandria, che non ef- 
fendofene accorti li nemici, li prefero quaranta fette Ca-_ 

Gg z ualli, 
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■sili» e lafciando illefì li foldatì, Tene ritornò col bottino al 
fao porto . Frattanto effendofì vn groflo ncruo delia notira 
Cauallcria, e Fanteria trasferito con due Sagri vicino à Ke- 
debò.iui alia riua del Tanaro fece alto, per impedire, che i 
nemici col farevn Ponte non pillartelo da Felizzano al 
Callellazzo; & hauendoallangodi erta riua inoltri alzata 
ima trincierà , e quelli , e quelli procurauano di offender Zi 
vicendeuolmente con le mofchettate; e frattanto che (pierte 
cofepartauano nell'Aleflandrino, ilConredi Siruellabenif- 
(joioarticuròdi viueri , e munizioni le Piazze d*Alli> di 
pontertara , della Rocca d’Aéaflo , & altre fecondo il bifo- 
gnodiciafcheduna ; rinforzò parimente con alcune Com- 
pagnie di Fanteria Alemanna >1 Pretidio di Valenza , doue 
Riandò buon numero diGiutiadòri, perche attendertero alla 
ftbrica delle fortificazioni Rechiamo le Milizie della Lo-' 
me! lina, e del Ndua refe, per metterle nelle Piazze , Se d’indi- 
lettale 16 guarnigioni à Snodi (bruirtene in cam pigna . . 

tj '•■Li Francefi, chèdimoraaatkPin Felizzano, vennero alti 
quattordici ifar dimora tri Soler o,e Corniento, e la nofira 
Cauallerianon mancò di far alto, come prima , dietroJa. 
riua del Tanaro,per impedire tVfecuzione de'loro dilegni t 
dopò la partenza de’nemici da Felizzano , i due Sagri, che 
furonocondotti controdi loroallungo della riua di erto 
fiume, firiconduflero infieme colle munizioni ad dii nccef* 

' ' faricin Alcrtandria;nelqual’illante s’accrebbcil Prefidiodi 
quefla Città col Terzo di Fanteria del Cónte Maftro d£ 
Campo Fri Ferante Bolognino , econvh Reggimento di 
Fanti Alemanni; la qual gente Riporta in Borgoglio. • 1 
14 La notte antecedente al fudetto giorno > fii femito ini 
Aleffàndria , {te in altreparti vn'alTi Negriero Terremoto,- 
per il quale poco , e quali niente fi fenile la Terra , e pochi 
fen’accorfe.-o . All' dieciotto poi mille Caualli Francefi 
incirca , diu'rt in cinque Squadronili mufferò da Solerò ,e 
Corniento ,doue faceiuno dimora ; enei fpuittar dell’alba 
dfendofi armicinatiad vna Cartina poco longi dalle mura 
di quella Citi ài verfo Bèrgoglio , doue volpane della Ca- 
ualleria Alemanna del Colonello Stoz (lana di guardia, 
vennerocón «fai ’caramuccia; iriàpcr elfer'i nemici di 
gran lunga fuperiori di numero ì notiti i'non li riufcl diffi- 
cile di neceflìrargli à faluarli per quella Campagna molto 
nafcollemente per il benefizio dell’altezza de’grani.edi 
fat l>on ino di dieciotto Caualli, di tré Mulina fomma,e di 
tutto il bagaglio di elfo Stoz; dipoi rton contentandofi gl’- 
iflefli Francefi di quello , vna loro truppa fiì coli temeraria, 
che s’arcollòallà muraglia della Citta, per prpuocare le 
notile Sentinelle, che llauano di guardia alla porta d’Alli; 
di maniera chehauendo vna di' erte fCaticatoil Mofchetto 
alla volt* de'nemici, ni vccife vno , e dartofi fubito all’Ar- 
me.rutr.i la Fanteria alloegiora in Borgoplio, eruttigli ahir 
tanti d| effoQtlar fiere pigliate l’armi , e fai ita la muraglia; 
per impedire , che li nemici non s’inoltraflero , col tiro ara- 
tl che <fvn Cannone li collrinfcroà ritirarli, e ritornare col 
bottino d’ónd'erano verniti. Dipoi , s'accollò il giornole- 
guenre vn groflo di Caualleria Francefe poco longi da que- 
Ra Cittó-Vérfo Borgoglio; e dopò hauer fatta qualche di- 
mora in vna Cartina , fece ritomo al Campo dell’efercito 
fuo irà Solerò, eComiento. 

15 LiFrsnrefi, che nel Campo loro cominciauano ad ha- 
Iter carelli a di vino, mandarono al’i veftt’vno circa à cento 
Caualli à pigliarne vn bottale in R'francore, Tetta difenda 
quattro miglia da-Solero ; epercheciògli era lenza diffi- 
colti luccert© , pcnlJUanndi farl’illeffo ilgiorno feguente; 
ondeauifatada vna r pia il Mallro diCampo PietroGon- 
zales.qhertauadiprefidioin Annone, diede fubito parte di 
ciò à Diego Savane-Ira Com nertirio generale della Ca- 
nalleria, 'affinché forte con vnj delle fue truppe aiutato i 
malmenare • oe nicijvniti dunque infieme li Fanti di quello 
cnrliCmilli f« quello , fi trasferirono i Rifrancore prima 
che vi giunotfifero j Francefi, e nafcollifi nel Cartello, & in 
zirline Cale, mentre i nemici enfino iui , epenfano di le 
nani vinicoli» melelim faciliti , colla quale haueuano 
lenito l’altro eccoti in vn futuro viciic, e Jar’adJoflb i quel- 
li rantoOlfirtioT'ouifo , che quali (lorditi n’bebb-ro la peg- 
gio, e ve nerimafetovccifida trenti incirca, có la prigionia 
di quattordici, li quali inficine col boccino di quaranta Ca- 


ualli furono in Alcrtandria condotti . 

Alli ventitré, vnxparte dell’elercito Francefe, abbando- 16 
nato il pollo tri Solerò, e Corniento, fi 'trasferì verlo la 
Collina della Terra diLù; &allr ventiquactioil tettante 
dopò hauer datori fuoco alle barache, & i gli alloggiato é- 
ti da fe fatti, andò ad vnirficol ri nancntcdcil'elcrcitc» (ot- 
to la detta Collina^dipoi, ri giorno feguente i nemici imiti 
infieme andarono à Monte »luogb dello Srato di Milano ; e 
dopòelferfi qui fermati fino alti venc’otro, fi trasferirono di 
lungo al Borgo di San Martino , longi di Cafale tré migl ia; 
e nell’ifteffo giorno tutta la Caualleria drNapoli vmta eoo 
vna parte di quella delloStatodi Milano, chediraoraua 
nell'AlelTand rino.fi portòà Valenza, per di 11 fegurtar luni- 
micojnel qual ‘ittanteil Conte di Simela,che faceua dimo- 
ra In Vercelli , andò nella fudetta Terrà , per opporli da vi- 
cino ad ogni tentatiuo de’Franzefi . Frattanto che i nemi- 
ci llauano nel fudetto Borgo , il Duca di Buglione loro Cìcr 
nerale detìderolo di vedere Cafale, vi fi accodò neifine del 
fudetto mel e con due Reggimenti , /fle Compagnie della 
Tua guardia foiamente , per non cagionar’à quella Città ge* 
lofiavòaggnuio ; mài! GouernatoceCouonges non vuolfe 
perniettcre^he vi entrafle, fe dòn con pochi fuoiferuidorij 
del che «ffthdofene doloro H Buglione , li prefentòil Cor 
uonges l'ordine , cheteneua dal Ré di Fmciadi farlo pri- 
gione ; perctòegli' fdegnato cauata fuori la fpada, lo feri 
(u'leapo.e rabicamente fuggitofene , andòànafeonderfi nel 
fieno fopra d'vnx Cartina; mà finalmente ricrouaco , fù pre- 
fo, e condotto nel la Cittadella. Frattanto, venncallitrè 
di Luglio da Valenza in quella Città il Sbuela;ed a Ili quat- 
tordici di ertomele, li coniugati Chrilloforo Scoglia, e 
Francefca Accarefzna Cittadini di Alcrtandria fi Jimortra- 
rono verfo i Poueri di quella Patria molto catiteuoli ; 
auengache irtituirono io perpctuo'vna Scuola per li poueri 
dftrta Città, Cioè pzr ouelli, chenon hanno fjcoltà di dare 
la d muta mercede al Maertro.con condizioneche i Depu- 
tati al gouetno di quella Cittì portino eleggere il detto 
Maellro , che fia Prete, Srche iebba infegnareà leggere» 
fcriuere.iihbaco^iprjndpijdiGrimaricià quaranta fan- 
ciulli cittadini; pchefiarenutocondurli tutte le Domeni- 
che nel Duomo , ediuiaifillendo ammacrtrarli nella Dot- 
trina Chriliiana . Lifndertl Fondatori lalciaronoal detto 
Maellro per lafua mercede cento cinquanta Ducati ogni 
annoda rifeuoterfi fiipra la Comunità di Alelfandria: e 
quella Irtituzione limerà luogo fc non dopò la morte de* 
Arderti conitivari . ’ . . . 

Do-ò elTer dato il Duca di Buelione carcerato nella Crt- 
ta della di Cafale fino a III -i 8.fil condotto à Pinaròìo, per di 
qui mand irlo in Francia; venne poi in fuo luosonell’Itali* 
per Generale deirarmidelChtillianirtimo il DucadiLon- 
patitila, forro di cur ii Francefi, che dimoravano verfo Ver- 
rua,eCre centim», partiti da quelli polli, s’accoflarono ne* 
medefimi giorni ì PonifHura, conmet ere ancogelofiaà 
Nizza della paglia; perciòilSimela dubitando di qualche 
tentatiuo, fpinfe ì quella volta la Caualleria dello Stato di 
Milano comandua dal fuo Genarale il Marchdedi Cara- 
zen 1 , Aràquefta inuiòGìo. Bernardino Galeotti vno de 
L uogotenenri del Martro di Campo generale con buon ner- 
uo di geme; mi li ntmici'enza fare alcuna nouità contro le 
Ridette Piazze, s’anu'cinarono à Calale ; e la nollra Caual- 
leria nel ritorno vetmead alloggiare allivcn'ifette in Sao 
Saliiadore.Callelletto.Sf in altre Terre di quel Monferaco : 
Dipoi, andarono gl'illerti con vna parredeH’elcrcito loro 
nelle Langhe , onefaccheggiaronoil Cairo ; e mentre mi- 
nacriauano difir’il medefimo nelle Calcare, luogonell- 
irtefie Lanche , ilGoue natoredel Finale Giouanni di Ca- 
drò, stiantatoli a quella volta con buon numero di foIJati,e 
pacfani,dilliirbòiliarodi'egno, con oblrgargli à ritirarli 
ve'f'*Ceua , dal Mondotii poco lontano. .« 

In quello mentre , il CardinaleTriuuIzi 1 , che per li me- 
riti de fuoi molti feruigi fòrti al Rè noilro Filippoquar* 
mera Rato fatto Vicerèdi Arrfgona, parti alti due di Ago- 
llo di Milano, per andar alla volta di Genoua, e di qui por- 
tarli slla Corte à render le douure grazie ì quella Corona, 
piim i .Ir trasferirti a.H‘amininirtraiione dr quel Regno : e I 
«I li leguente la Cauallcria noflra, cheUaua in alloggio nel 
M infera:© fuperiore,fece partenza . Alli 
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Alti dieci, giorno feflcuo di San Lorenzo , mentre l'Ab» 
*9 baie di San Pieno di Borgoglio Paolo Inuiziaci andaua 
ad vna poffcflio ne delia tua Abbadia , «1 li confini di elfo 
Borgoglio vcno il Monferato , fù tanto all improuiloai* 
l'alito Ja'Franccfi , c Monfcrateli vniti inficine , chenoo 
baucndo hauuto tempo difottrarfiò quell'incontro coi 
fnezzo delia tuga , rimate loro prigione , e fù da gl'illelfi 
condotto in Calale i quella flraoratnaru nouità fu da efS 
fatta in vendetta d’vn'alrra limile dz’noftri eleguira nel 
Pr cpolio 1 i Al tauilla Monferatefe,ii quale per cauta d'ai* 
clini folpetti ftl da'noilri trattenuto. Atti quattordici 
poi li indetti nemici , che andauanoicorrendo.c dionea» 
gì andò il Territorio AleiTandrino , s'accollarono alla 
Mezzana Cattinaggio cinto di muraglia della famiglie 

• Gualca poco lotici da Solerò; e gettata à terra la porta, vi 
, entrarono, con hauenu fatto grandiflìmo danno, cioè die» 

- ‘ dcroil fuoco alle Cadine i abbracciarono vira confidera- 

bt le quantità di fieno r fecero bottino di tuttoil beftiame» 
facchcgciarono tutte le Cafei fecero prigioni li Maflari, 
& altri, che vi fi crouarono;fiè alcuni ai elfi vecifero . 

0 Dubitandoli Conte di Struela, che pot edera venirli 
Prinéefiàfar bottino del Sale, che per benefizio della 
Città di Aloffandrìa, edcllafua Prooinzia, fiteneuain 
gr.indiilinia quantità r polloni Caflelceriòlo , pocodif- 
cofio dalla rtua del Tanaro , edallndcdaCittà tré miglia 
tttttnnte^icrie ordine,, che fotte d’indi leuato ; perciò co- 
mtneiodi circa la meta diedi» mele di Atollo à condurr 
nè, parte in Alettandria, e parte perii fudetto fiume alla 
volta dì Pauia . 

Li Francefi, che fottoi! comando del Duca di Longa- 
1 dilla, haueuanogià dilegnato di attaccar Nizza della pa- 
glia, dotte refideua il Maltro di Campo Lodonico Ghtlini 
Gouernatore di quel Monferato, fi modero aili quindici 
c’on cinque milla Fanti ,trèmilIaCauaUi. Scotto pezzi 
di Cannone cattati d'Alba, per andar'à quella volta; e pri- 
ma di accollarfi alla detta Piazza, pernon lalciarfi alle 
(palle alcuni CaHclli , chcpoteuano 'derlidi qualche 
impedimento , attaccarono alti ventidu: bore dell'iUetto 
giorno Mo.iièa tenuto da vcntiducloidatiNapolitanico- 
iti andati dal {oro Sergente , i qóaii fpauentati dalla morte 
del loro Caporale , nel termine di dodici hore,dopò ba- 
tter (atta qualche difefa, vilmente fu lf. telerò , benché 
haueflero,e vettouaglicx munizioni (ufficienti per tener- 
li quindici giorni almeno. Da Moafcai nemici , doppo 
hauer'iuilafciatoper guarnigione del Cartello vn Capo 
con quaranta fold tri Piemontefi , allidieciotto portatili 
fritto la Tetra di Bcliagno, fenza oppofizione alcuna vi 
entrarono; te cflendofi già ritirato hel Cartello il Sergen- 
te maggiore stimante, che reneua in- cuilodia il detto 
lliogo , inficine co'i fuoiloldati, fecero li nemici la chia- 
mata , con minacciarli , fe non fi rendeua , di minarlo ; e 
perciò freero riconoscer la parte più opportuna per ef- 
fettuar la mina; mi il Scriuantenon falciandoli dalle mi- 
ri accie fpmemare.fi mantenne di maniera (aldo.e collan- 
te, thè li nemici fenza offefa della Terra a'vfcirono.e ver- 
fo Bnbio dtizzarono il loro camino. 

Al!i diecinrue, il Conte di Struela mandò a Nizzail 

* Generale della Cau Jlcria Napolitani Vincenzo Gonzaga, 
per vifitare quella Piazza, e per vedere in che fiato fi tro- 
uana ; 8e inniò a Satt Stefano , e nelle circonuicine Terre 


molte truppe di Caualleria ; parti poi il Gonzaga ridetto 
ciorno.Si il fi 


giorno, & il feguente fù iui di ritorno, credendo di fermar- 
nifi , ma d’ordine del Siruela , che li mandò a polla vn 
Corriero, marciò egli a Bremicon tuttala gente, che di- 
moraua ne i contorni di Nizza, (laudo cheli Francefi di- 
fegnauano l'opra di erta Piazza; il che nonfegui, mà ven- 
nero alli venfvnocon vngrofio di Caualleria, eFanreriz 
a Maio Terra poco dittante da Felizzano , e feorfero fino 
ad Incita, &à villa df Nizza; Cominciarono a ctedere 
ajl'hora , Se il Siruela , Se il Maftro di Campo Generale, 
efie fiatianoin Alettandria effer tutta la molli de’ nemici 
fittamente indrizzata per attaccar Nizza ; onde ambi due 
tettarono cnnfu fi , per non fapere come l'occorrerla : 
Non mancò però il Maftro di CampoGhilini di fare quel- 
li preparamenti, chcfurono per la difefa poftibili, ficco- 
(i'Mii introdurre dalle Cattine di quel Territorio tutti li 
grani . b-rtiami , e foraggi ;mà la Caualleria nemica fon- 
razgmnfennto all'improuifo , e coli numerala , che non 
eflfendofi potuto per la breuita lei tempo metter dentro 
N tutto il redo , venne ciò in potere de’ nemici t giunterò 
frattanto lanétte iell’ittefio giorno per foccorfo di quel- 


la Piazza ducento, e diecifette fanti condotti dal Barone 
Batterti Ila conuogl iaroda'Caual I i Diaconi il quali d’or- 
dine .del Conce di SirudU iui li fermò . per altittere all* 
perfona delGhilini nel pericolo d ilimminente attedio, 
del quale apoco, a poco app,riuanogli effetti; onde 11 
cominciarono afcaticareinccttantenienti, ma con poco 
frutto li CannonidL Nizza contro la Caualleria nemica, 
che fi faceua vedere;, Sefcorrcua vetfo U due Conucnci, 
cioèdc'Capuzzini , efic’Mmori Otte manti di San Fran- 
cesco., riformati ; e verte quello MonaUcro forti fono da 
quella Piazza quindici Caualli , duede'quali.'tanro s'tr 
■anzaronoachead vno d’etti f il ammazzato lotto ilCaual» 
fo.ond'hebbera che fare gli alrri a ricuperar* i| foldato* 
affinché non rettaffe nelle mani de' nemici . Dipoi, ha- 
ucndo li difienfori , prima dell'arriuo dementici, dato 
princi pio ad vba pali zz 2 U di fuori verfo il picciol torri- 
te delia Nizza', là ri Jqttero a perfezione , come anco po- 
fero in difettile fortificazioni , e di fuori , edi dentro r Se 
affinché potette far fi la difefa della Piazza fenza confu- 
fibne, mà ben sicon regola , & ordine, il Ghilini , egli al- 
tri Capi fidiftribuiròoo tradì loro i polli per guardargli, 
fr iui attìltete con ogni vigilanza. 

* In quello mentre r ' i nemici; in numero di dieci nuli* ij 
Combattenti rrà Cattarti, e fanti, ^accamparono dietro al 
(aderto Monaftero defCapuzzini ne la pianura d’Incifa , 
con Tatti (lenza dal loro «cncrale il Duca di Longauilla 
peti! Ré di F rancia, e del Marchefe Villa perla Duchef- 
fadi Sauoia , óltre alli Signori di Plcrtis , e San Paolo , e 
molti altriCapi, coucorrendoui da tutto il Monferato, 
e dalGenouefe in grandiflima copia ogni torce di viuerh 
cominciarono poi li Francefi a trauagliare Copra il pollo 
del ludetcoCbuentode’Ri formati. per fare vna batteria, Se 
a batto vna trincierà per d’indi approcchiarfi alla mezza 
lana grande dì Nizza; e mentre attendeuano a quelli tra- 
uagli , veniuano alla volta loroincettaatementefcaricati 
li Cannoni della Piazza, da’ quali non riceueuano impe- 
dimento tale, che fotte badante ad interrompere il lauoro 
delle batterie, che faceuano ; <imperoche tinnendo elfi 
ridotta a perfettione quella Copra il porta de’ Riformati , 
Cominciarono con tré pezzi grotti a tirare nella Terra, & 
allecondo tiro colpirono vno de'nortri Cannoni, co.n 
pentirne via vn pezzo . e ferire vn bombardiera ; per»! 
contrario poivn tiro de] Cannone di Nizza fcauafcòva 
pezzo delti tré (udetti del nemico i dipoi (opra la Colli- 
nidi fi del fiume Belboinnalzarono vn’altra batteria , la 
qtial'era più offe ifiua, e datinola alla Terra, perche d'indi 
ella era tutu dominata ; nel principio della notte auanti 
atti ventile! de ITi fletto mele di Agoilo , giorno di San Lo- 
douico, i nemici fecero Salue in tutti li podi, per onorare 
quel Santo Fra iccte ; te il Tettante di érta notte consuma- 


rono in auanzarli mirabilmente con gli approccili , cofi 
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dal Monattero de' Riformati, come dall 
doli alla muraglia tanto coperti, che non fi vedetta pur*va 
huomo ; Nel luderto giorno poi ventefimo fedo , la bat- 
teria della Collina di là del Bclbo cominciò à fare ilfuo 
effetto con tré Cannoni; nel qual (ito per cfler eminente» 
ficome non poteuano i nemici riceuer nocumento alcu- 
no , coli poteuano danneggiar la Terra, che da quella 
banda rimaneua tutta difcoperta.c proibire, cheli aifén* 
fori non dimorattero fopra le mura in occafione di affai* 
to; il terzo tiro di quelli Cannoni percuote do vna can- 
tonata del Monattero delle Monache, portò le pietre con* 
troquattro padani, che pere iòrcltarono feriti; Srii quin- 
to gettò a terra vna baracca tanto vicina al Mattro di 
Campo Ghilini , che vn pezzo di etti lo percotte gagliar- 
demente in vii braccio. 

Radendo i nemici tuno il giorno feguente attefo ad 
auanzarli benittinio coperti , cofi verfoilConuento de* 
Riformati, come verfo li Mulini, alle tré bore di notte fi 
cominciò da tutte le parti a fcaramucciare colla mo- 
fchetteria con qualche tira di Cannone dalle due batterio 
nemiche ; ma effendo alli cinque bore crcfciuto lincalzo 
fuor di modo alla mezza luna del Mulino guardata da* 
Spagnuoli, fù da quelli la punta di etta, doppo molti mor- 
ti , e feriti abbandonata , &r acquittata da Francefi r ma 
d'indi a poco fimilmente abbandonata da Ioro,fù riacqui- 
ftata da’noftri . Nel principio di quello affatto , l'inimi- 
co, eh* di giorno haueua già liuellaro il fuo Cannone, 
colpì con vn tiro la garrita contigua al Cannone del Mo- 
nattero delle Monache, e la caduta di erta con vna quan- 
titàdi mattoni portati dalla palla nella vita dclohtlini, 
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ehe idi era vicinw.idgettò à terra, e qual» lutto Io fepdi 
in quella rouina , credendo ciascuno , che folle morto t 
fu egli (ubico portato à cafa ferito inamendve li bracci , 
in vna coicia, & in ambe k gambe , mi la maggior per* 
coffa fil nella (duna, che effendi» diuenura rutti nera ,fo 
refe quali immobile nell’ifloffo leuo , douc dimoraua più 
«ngultiato dal trauagliodell’ annuo , che dalle ferite dei 
corpo . per nó poter 'in coli vrgeul i bi (ogni affiff ere al (uo 
pollo, e maneggiarli per feiuizio del uoffro Ridiede per 
tanto il comàdo^goUcmo dejlla Piazza al Baione di Bar» 
teuilla.il quale non degenera. do dalla fu a ostata >fipo«ò 
in fimiToccafioiie con gran valore Durò la tcaramuccia 
fino alle ott'hore, nella quale li videro tutti li sforai poP 
libili dei nemico .tanto per li replicati affalo-,. che fece, 
quanto per l'elezione del (ito grandemente opportuno; St 
ancoperche li Cuoi Cannoni fecero norabii donno, come 
fè folle (lato di giorno : la mattina poi lègucntofi troua- 
tòno due de' nortri morti , e lette feriti ; ddklntmico fu- 
rono veduti lotto alle fortiffcazibai tei ‘tadaueri .chi 
detto, che nè fàccffie ritirare altrettanti pereffer petlone 
dì conto : nelbiiteffd giorno cflèndofi fpaifa voce , che il 
Conte di Siruclla mandami! locc orto all aflediata Pian- 
ta la pei la (Ir ad a dì Fontanile, l'inimico Icceimatciarvfr- 
fo quella volta molte truppe di Ouallttia, non mancando 
egli di continuare l'oppugnazione co'jfpcffì tiri di Can- 
noni, maffimc dalla batteria dijò'del Beino, la più datinola 
dcll'alcrc.alla Terra, effendolt tale fpertincntata in cinque 
affedij, ch'ella perl'addietro hi foftenuti.'la quale incru- 
delì enarro gli edifizi fopia la porta del Monaffcro delle 
Monache, fquartòin pezzi vn giouane.c poco d'indi lon- 
tano vecife vn Legnaiuolo^ va Sergente Napolitano^* 
milmentcla batteria ,che giaceua (opra il Conuentod£ 
Riformati fece con incerta ìiti co Ipilaper ture irreparabili 
nella muraglia di lòtto dellamezta Uma,.dnu*ò lapartfc 
più debole, gettò à tetra le due garrite, chefiancbcggia- 
uanola breccia da' nemici cominciata , 8c veciie vua 
donna ; dipoi ftauendoeffì rralalciata ogni altra imprela» 
attclcro alle mine, tanto alla trincierà grande vcrloii 
Conncnto de' Riformati, quanto alla tanaglia del Mulino, 
nella cui mezza luna reliò morto da vna molchetrata nel 
capo vrrA Ificr r ilormato Spagnuolo ,e ncllllieffo tempo 
Ì1 Cannone gettò à terra tutta la garrita grande, che fijitif, 
ehegpkua la muraglia, e barteua il parapetto. affinclio>4A 
gli attediati non forteto fi minatori offeli nel loro traufcj 
glio lotto Ja ludetta tanaglia, mi (lederò ficuri; fecp 
parimente il Cannone vn marauigliofo colpo contro il 
Capitano Giounnni Gonzales Spagnuolo, il quale ertendo 
di guardia con la fuaCompagnia alla muraglia (opta la 
mezza luna del Mulino; e mentre s’era mefib à ri polare 
dietro la trincierà , ch’era di falline piti che di terra , fù 
dalla parta di effo priuatodi ruttò vn braccio.e della inetà 
dell'altro: Quelli dopoché fù al fuo allpggiamcntopor* 
tato, e con efìo liluoi bracci, mentre ffaua nelle mani de' 
Cirueici, diffe ( par landò de' bracci , ne'quali foleua fen- 
rir dolore per caula del. ma] Francefe) y * no mt doltr *n 
m* j, facendo quali atto di ridere, e mollrò tanto co- 
raggio , che doue ogn’altro farebbe morto , meritò di vi- 
ceré ; fi ttanto , battendo nel tramontardelSolelamina 
sbalzata in aria la fudetta mezzaluna, ne fegui per la lic- 
eità della terra vn gran terremoto con tanta polucre, che 
tutti corfero alla cieca . per cosi dire, alla ditela delle mu- 
rale tutta li fi gu5-e notte durò U fcaramuccia.nclla qua- 
le refiarano cfc'noflri fet morti, e auattordeci, feriti ; fi- 
nalmente non ertendo il numero de noltri faldati (uffi- 
ciente per difendere la mera delle mura , furono abban- 
donate l'iffeffa notte tutte le fortificazioni di fuorfic con 
quelic faconde fi arriuò all’v Itimo giorno di Agoffo, lin’al 
quale furono contati dal canto de gli affedij ti ducento , e 
ventinumir tiri di Cannone fatti a diuet fi polli, c dal can. 
ro de gliaffediiti , trecento , e fettanta . 

*5 Nel pnncipio delfèeuente mele li nemici calarono li 
tre Cannoni della batteria , chr (lana (opra il Conuento 
de'Riformati ,nelf ndodcllatri ciera, che fecero shoc- 
care poco teitodrila mezza luna grande , lontana fola- 
mente cento cinquanta parti dalla muraglia, benché il 
Cannonedel Calit Ilo , c li Mttfcheuieii della mezza luna 
procuraffero c< ’i continui tiri di tutto quel giornod'im- 
pcdireil trau glio de' nemici i la notte a ppteffo sbocca- 
rono la fudetta trincierà nel lofio di ella mezza luna , 8e 
iuipolerola batteria ramo .haffa . e vicina, chenelfar 
del giorno cominciarono a battei 'il muro con sifreque* 


ri riri i che hauendonc fino alle ventidne 'bore latti du- 
cento cinquanta , cadettero fino da' fondamenti più di 
terranea partì di: muro , in maniera , che facilmente vi li 

E oteuafalire, nevi era acqua nel biffo , che impedirtela 
rcccia. Da tanta rottura dubitando il Barone di Batte- 
uilla, douefle lubito leguire i’alfalto , (eco Ilare queda 
poco gente con l'armi al la manio, c portar'.^ (finger colto 
picche i carni lati fabricati alla cima della breccia ; mi il 
tutto corniti tiri de’ Cannoni nemici andò io iracaffo j à 

S ino tale, che le andauaall*aOalto deità breccia, e tutti 
'vn tempo daua il fuoco alia mina li farebbe dato faci- 

2 fimo l'entrare , non effendoui dentro di Nizza più, che 
ecencofoldautrà infermi, e (ani . appena (ufficienti affi 
breccia; poiché de' Napolitani n’erano in più volte fug- 
giti lettanta quattro , nè s'alteneuano di fuggir da mezzo 
giorno in fàccia de'loroVffiziali. ... r _> 

• Ridotta per tanto la Piazza in malilfimo flato, li neroi* 
Ci fecero vna chiamata . che in tortane» conteneua , che 
jlGouer narore di Nizza la renderti al Duca di Longauil- 
ìa in nome del Duca di Mamoua per ordine del Chriftia- 
niflìmo , altrimenti che conofcendn la debolezza della 
guarnigione, l'haucrtbbe sforzatale tagliata rutta i pezzi 
nel termine di mezz-hora. Il Barane, egli jiltriCapi an- 
darono a riferire la chiamata al Maftro di Campo Ghtlioi, 
che tuttauiagiaceua in letto inférmo, «con cffofù eoa* 
chiufo e (Ter bene metterle cole in negoziazione , ma noq 
conchiudere fin'a tanto, che ipedito l'auifo alContcdi 
Siruda,non veniffe da lui qualche rii polla ; «frattanto af« 
licuraifi dell'affalto, al qual* era imponìbile di refijlerè 
per la mancanza de’foldati ; però fi rifpole al LongaujlU 
in nome del Gouernatore, ma di contento di tutti gl i altri 
Capirti quali dirtelo il loro parere ; che la mezz’ho.ra fi ri- 
putaua nicntc;ché hauendoda coolultaifi con molti Ca- 
pi, ch'era no nel la Piazza, non lo.potcua.far* incesi hrme 
tempo; che, le il Duca haueffe mandato vn'oltagajo al j)<£ 
Ilo -.de* Mulini , vi ha u crebbe irouato vn'alrTo , .ch' ecli 
ma nda re hòc con l'ioiiritzione.da concertar la refa, la 
qualenon hauerebbe nei dato , quando forte ono.ifqole-». 
u(ciandóinarb:trioal Longauilla dimandar, òCapita- 
no,ò altro Vffiztale; poiché all’incontro (eJi larcbbcin» 
uiato vno d’alci euanto grido. Mandò fubito ilDi^é.a vn, 
Capitano, Se il Maffeo di Campo vi mandò il Cfqmppof 
Fiorino Napolitano , che ne Mollrò difiderio grande ; ,& 
Ji Ridata la fègutnte jnrtruzione , non con lperanzadi 
ottener tutto quello, che lì prctendcua.mà peraggiurtaili 
poi alli più vantaggioftpaxtitijche fi poteffe: Che prcten- 
deffe dodici giorni a coaiegnar la Piazza , i quali finiu a», 
no affi quattordeO dèi corrente mele , c frattanto certaf- 
fcro l'onefe e lei» rtific azioni d'ambe le parifiche forte le-, 
cito al Gouernatore di condurleco li tre pezzi d’Artiglie- 
riadcl noftroRè:che.po r elTecftrarre &condur feco cen- 
to barili di polucre: Che I'vfcita forte con arme , baga-s. 
glie, tamburro battente, bandiere (piegate, miccic acce- 
fe, palle in bocca , e poluere nelle fintene; 8f la Cauallcqi 
ria colla celata in capo, archibugio in mano , con troni-.' 
ba tonante, & tutti à cauallo.'Chefofferotutri conuogl/à- 
ti in Alertandria della paglia, Patriadef Gouernatore, per 
la viadi Ouiglio,I.i più breuc,longida Nizza dodici mi- 
glia : Che gl’infermi, e feriti foffero c<il bagaglio condotti 
con ogni fìcurezza fhpra li carri: cchc ti Terrieri non 
fofferónioleffati, nè impedito chiunque voleu a partire : 
Andò il Capitano Fantino colli fudetti Capitoli dal Lon- 
gain Ila , il quale non rantolio finì di leggerli , come died«' 
nelle furie Fr anccfi, ftrepitò, li feci in pezzi, e dimandan- 
do rtibito il fuo ortaggio, dille al Fantino, chefcn'andaffe» 
oche non meritana rifporta; d'indi a poco li dille, che 
hauerebbe lafciati andar linollricon arme,&: bagaglie 
in Alertandria la mattinaJcpucnte lubito, altrimcnri che 
hauerebbe perfi> mill* huoniini , mà hauerebbe hauuro 
Nizza a forza, e tagliati tutri a pezzi : a quello s'oppofe 
il Signore di San Paolo, pjotert-uido,che non intendeua li 
f'aceffedirtìmilccondizioneaglà affediati.di quella facet» 
le il Marchefe di Leganesa le fttffo tanto più effendo-paf- 
(ari tredici giorni da che l’efercito vi polel’artedio; che 
s’c ano fatti più di fetreccnto tiri di Cannone ; ch crano 
volare mine , fatta breccia , &r acquillate fort'fìcatinni : 
le quali co fe non erano leguire al tempo del Leganes . e 
pure che fù coffretto a farti, dopò la refa vn lungo viag- 
gio con mali trattenimenti ; protetto egli ancora di Icri- 
ncrc al Rè di Francia, cd al Parlamento Jj Parigi, fc il 
Duca di Longauilla pregiudicaua al Rè in qucll’occafio- 

ne. 
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rie. Io fonimi li protetta fatta da! San Paolo fece Jtanto 
nell’animo di elio Duca , che non volle confenrire . ad al» 
tri Capitoli per gli attediati ) che a quelli del San Paolo, 
dichiarandoli aflolutamenrc.chc,kil G Hiirnatoreli vo- 
luta accettate , faccfk vna chiamata l i mattina figliente 
□Ila Diana , altrimenti hauerebbe mandato a darli I aflàl- 
to. A mezzanotte ritornò Fantino in Nizza, efù riman- 
dato {'ortaggio al Campo nemico, dopò alleici horc dell*— 
ilieùa notte libimela inaiò vna lettera al Maltro di Cam- 
po Ghilini, ausandolo non cttcrui più iperahea di l'occor- 
lo.echc raccomandauaaila prudenza iua,c del Barone il 
negoziare perii meglio di Sua Miriti . 

Vedendo intanto il Barone l’impolTihilcì della difetta la 
mamfelia perdita della Piazza , e deToldati , jla flrettei- 
z'àdel tpnpo da negoziare , Se ri foluere, la durezza dolle 
Condizioni , flaua irrelbluto , e quali per perdere inficrnei 
polla Putta tutta la gente: Al Ghilini non era pollibile 
dar’ad intendere, che s’era latto più dell’obIigo,cne tiene 
irri -buon dttcnloied’vna Piazza , ch'era pazzia manifejta 
H tal - tagli ar’a pezzi quella poca guarnigione ftrilZ'Vtilfe 
del nortm-Ré , c con perdita della (ua riputazione ; che 
non era obiigacoafpcttarafTalti ,nnn hauendo la Quarta 
parte-delia «ente, che tich -deità quella difela ; egli op- 
pretto dal male del corpo, & agonizzante di quel lo dell’- 
animo , noni i prua nel Urto pigliar portici , quando final- 
mente con participazione di tutti, eflendu già pattata vn* 
bora dopò la Diana j& in procinto divedere la rotai ro- 
llini di Nizza, raddoppiandoli li rcri del Cannone da 
ogni binda, il Girone ti nlolfé di far la chiamata concer- 
tata col Capitano Fantino; la quaf fatta , furono (ubilo 
diti d’amlxJe puri ducCapitani perOllaggi : crederi a 
ri Barone d'andar con la gente in Aletiùndria «conforme 
riferì Fantino hauer prima detto il Longauilla , ma nel 
ferrar del negozio volie , che il parere , & volere del San 
Paolo preuaTcffe ; cioè che la gente andatte in Borgogna, 
eccetto il Girone , il quale ricusò , dicendodi voler cor- 
rere la medefuna fortuna de* faldati; Che il Mallro di 
C-'ampo Ghifini lòtte , come ferito , inficine con |la ina fa- 
miglia eccettuato ; Che tutti li feriti , & infermi lotterò 
in Alettandria conuogfìatr; c che fi concedette liberti 
atti faldati della guarnigione di poterti mettereal lerui- 
zio del Rè di Francia , col qual prerelto moiri de’ nottrf 
foldati tornarono pretto In AfefTandria . Le fudette con- 
dizioni cnfiaggiurtare,edopò,che fù riabilito di render* 
fi'., s’apiì la cala della vettpuaglin militare , la quale fft 
dirtribuira .i Prati, Mouache, ad amici, e nemici ; dipoi il 
Maltrodi Campo li fece portar in San Francefco . e nell*» 
vlcir di cala li lù data da ibitalcriucre la refa : alle venti- 
due hóre delli due di Settembre ; 'nel qual tempo la no- 
Itra lol datele a doueua.fortire di Nizza venne vna diro- 
tiflìma pioggia , che fece ritardar la marciata fino a not- 
te; il che fù caufa .che il Sergente Maggiore della Piazza 
Capitano Gio: Giacomo Balbi, e l'Aiutante Frauceico 
Laghi infieme con aiti i Vtficiali, c molti de' noltri loldati 
vfciti dalla Terra nafcollamemc , (chinarono l'andata di 
Bornogna, e prcfcrol» rirada di Alettandria . Finalmen- 
te il Ghilini col mezzo d’vn pattaporto del Duca di Lon- 
grillila fù invna Carozza condotto in Alettandria , doue 
parimente fopra li carri ti condulTero li feriti , flf infermi. 
Dopò la perdita di Nizza, vedendo il Velcouo di Alel- 
tandiiail pericolo, nel quale fi trouauano le Monache del 
Caftellazzo, percaufa de* Francesi padroni della Cam- 
pagna, mandò alti quattro di cfTo mefe di Settembre il 
l'un Vicario Generale a leuarle da quel monaricro-.e con- 
durle in quello dcll'Annunziata di quella Città delhftcls' 
Ordine. . '**-• 

IMacchegcio, che infieme con molti altri mali tratta- 
menti fece del mele- di Maggio di quell’anno la noltrz 
■Caualleria , & ancorila pàrrcdclla Fanteria Spagnuola 
del Prctid io di Alettandria nelle Terre del Monti-rato- 
Supcriore , fù caufa di accendere cosi vivamente glrodij, 

« lufeitare di maniera Ic ncrfecuzioni tre gli animi ;de* 
Monfcrateti contro li pattimi, &: abitanti nelTcrritorto 
AlefTandrino confinante con etto Monferato (dapoichc 
non potcuano farne vbndetra con l'iftefTa foldateuca ) che 
ne rilultò la rovina totale , .e de glivni.e de gli altri, 
«lenire machinan.fofivicenicuolmcnteinfidie.cofi nelle 
perlone, come nelle facoltà', non poteuano , Te non con 
l'jrmi alla inannaffitlcrc alla coltura de’ terréni, & all'at- 
tre necettarie funzioni della Campagna ; onde ne feguiua, 
e per l’vna, c per l'altra parte lo ttex minio pregiudiziale 


A N D R I A. 

a! feruizio jCOsidelnoftToRc .come de’Franccfi domi- 
nanti nella Piazza di Cafalc ; ,il che ellcndn riato rappre- 
fentaroal Comedi Siruela, & al Counngvs Gommatole 
di quella Città, pertniùro., che ti farcite vft'aggfurt-mcn* 
to, il qualefegui mediameli congrtrt<»,chc aflH'ei fù fat- 
to ncllaVallc delle Grazie coti detta - , per cttcriuivna 
Chiela di Maria Vergine , lotto tintolo delta Madonna 
delle Grazie ) in vn prato , che confina tra- l'Aicflandrt- 
no vctfo Borgogho, e*l Monferato ,-trà li leyuenti Depu- 
tati, cioè ptr la parte noftia Francefco Dcza , vno de 
Luogo Tenenti de) Mallro di Campo Generale , &ilGiu- 
icconlulto Gio: Battiria dal Pozzo Oratore per nutria 
Patria, hoomodi molta dertrezza nel maneggio- de' ne- 
gozi;; oltre att integli ràlua, e gran efficienza in ambe 
k leggile per la parte di Francia, c del Monferato, l'Er- 
mitc Capitano di Corazze per il Chririianìttimo, & In- 
tendente generale delle Finanze, flf il Segretario Prata; . 
i quali con quattro perfont. &r vn trombetta per cialcu- 
na banda, fi ttouarono nel l'ud ito Luogo all'hora con- 
forme fù da etti determinata , tlluidofi vicend tuoi mente 
latti li pattaporto , cioè per li D» potati f ranelle, e Mon- 
feratefe, lo fece ti Siruela , c per li noftri ilConunges. 

Il ludetto aggiurianiento per la parte notti a (egul con 
quelli Ordini daottcruartidarutti li fudditi dr quello Sta- 
to, e lpczi a lineine da quelli delle Terre contigue al Moni 
ferato : Che s'affenghino da qualGuoglia ino a rione , ò al- 
tro attenrato contro li detn Monfer aceti coti rii petto alle 
perfone , come a-qualfiuogliajbcni ,'e lobbe loro , mi li 
lafcino attendere quietamente alla coltivazione della 
Campagna, & adogn’altro lor'cfcrcfzio, c locenda lenza 
diriorbo , nè molciiia alcuna, lòtto le pene avbirfatie al 
Conte diSirucla , óltre il compito rilarcimento d'ogni 
danno, che apparirà c-fler riato datoa detti Monfcrateti: 

Che li Sfattici. c Confoli delle confinanti Tette ludette 
Itiano con ogni attenzione, e vigilanza, accioche neme- 
guacolacontraria alla dilpotizione di quelli Ordini .de- 
nunziando li contraucntoii, ptrehepofianoetter caliga- 
ti, fotto pena al li moderni sindici . e Confo li , che faran- 
no in ciò negligenti .d'elfer anch’ctti leuer amente puni- 
ti alttarbitriodcl lud ttn Strada , il quale di più coman- 
da , c vuole, che le Tene medetne, che rideranno più 
vicine al Luogo, doue farà flatodato alcun dannoalli 
Munferateti, fiano tenute a lilarcirplulo del proprio: 

Che per quello non s'intendà conccffo il commerzio trà 
li ludditi di quello Stato, t quelli del Monferato, nià leua- 
tafolamcute l'oflilità (inietta , permanendo nel relio in 
lor fermezza,, e vigore-timi gli altri ordini per l'adietro 
pubhcati, a quali non vuole il Siruela, che relii per quelli 
in alcuna parte derogato : Che finalmente tutti li Pode- 
ri!, e Giudici ordinari; delle Città , c Terre di quello Sta- 
to faccino ’.publicar li ptofenti ordini netti luoghi fediti 
della Lor gìufil'dizione, perche vcrighino a notizia d'ogn - 
vno, c nc procurino la puntuale Alternanza; li quali fu- 
rono, a gli otto dett'iflcflo melodi Settembre publicati a 
tuono di tromba in quella Città'. ■» 

La {moglie del Marchele di Courè Generale deH’artni 
pernii Duca di Parma contro Vtbano Vili. Sommo Pon- 29 
rcfice^venendo Ja quella Ci: à per ritornartene t/rFran- 
cia, pafsò atti qui nd ci per Alttt-nriria . Quiù^ucndo- 
Ia il Conte di Siruela conacc- glienzecra^ riccuuta, la 
fece pigliar jlloggiamcntoriclla Cafa del MaUicrdi Cam- 
po Ghilini, dal quale a (uel'pelefù ella beniifim «fcniita, • 
e regalata te pòi leguitò il giorno figliente H'I'ib deftina- 
tovuegio perla volta di Francia. | 

Dubitando il Siruela, che liFranceti da hjfeza detta 
Paglia non foflero per incaminarfi all' attaccai di Torto- 3° 
na, mandò alli fedoci nel Cartello rii quella Città cinque 
pezzi dì Arriglieria, cioè vn mezzo ,equattro quarti, in- 
ficine cor. alcuni carri carpii di^iappr.c jfiàli per il tra- 
uaglin delle lortifrcaziom T che iur ijcranacominciate; 
le quali còle furono cauare daliiCirudclla di Alettàndriai 
dalla qtral Cirtà inuiò panmehic ihSinj^la nelL’ifltflb Ca- . 
Hello gran quantità|di. viueti.e munizioni d’ofni forte, 
permanrenimcnto dclPrefidio in occafione di ófledioj 
e lece altre neceffarie prouialoni daldudctto dubio lom- 
miniriratdi. Dopò hauer liFiancclì coll'clctcìto loro 
fcorla vita phile detta Lomellina, ilei Nouartìf,e del Ter- 
ritorio di Moftae* j da' quali Juopht con*(Terb vij\m 
ricco bottino di belliamc , nel ri^gr no vcim -ro con vna 
parte di éffo'a'Fcliiszano . c conj^ra fecero alto netta 
Valle di<mri*;<Up®i poiTato il Tanaro, li portarono tuo- . 
a;, o -à jiiUui • ili.. alt in v-f, :<ovui- . 


240 


ANNALI' 


ti \nit amente in quelli giorni nell* Aleffandrino > cioè in 
Ouiglio ,Ga inalerò , Borgoratto , nella Villa , nel Calale 
de' Muglimi, & in altre circonuicinc Terre, conducendo 
l'eco lèi Cannoni . S’auanzarono il primo di Ottobre nel 
Calte! I azzo , Se ini Jcceto dimora col groflo dell 'elèi cito, 
, mentre vna parte della Cauall cria andaua icori indo il 

Bofco, c Fregarolo ; il giorno tegnente nel far del giorno 
parti da Indetti luoghi la Cauallcr» con alfai buon nu- 
mero di tanti, e con tre mezzi Cannoni , per incominarli 
alla volta di Tortona, tenendo la lirada della Fralchctta» 
e mentre conuogliaua la detta Artiglieria , vna truppa di 
erti Caualli Icorreua tutto quel Territorio , cioè da San 
Giuliano fino a Piouera , c Riuellino, &in rutti li Calli, 
naggi di elio Oiltrctto.doue fece qualche bottino, maffì- 
mc di Belli-m:, col quale luggiuano i poueri Malfari, per 
lottrarlo dalla rapacità di' turnici . 
jt Frattanto, benillìmo preuedendoil Siruela,che liFran- 
ctfi rtauano di momento in momento per attaccar Tor- 
tona, fpcditamcfrtc vi mandò l'ilielTo dì, inficine con 
buona Gomma di danari Gio: Bernardino Galeotti, e Bal- 
dino Bodina Luogotenenti dei Marti o di Campo Gene- 
rale, & anco il Regio Ingegnerò Capitano Francelco Pre- 
iiino, affinché attcndeflc alle fortificazioni, e mille ducen- 
to faldati di varie nazioni, etri erti alcune Milizie Torto- 
refi lotto i! comando del Barone Gatololi JoroMallrodi 
Campo. In quello mentre, effendofi prettamente auan- 
zato all i tre l’eiercito nemico alla volta dèi Tortonele , lì 
l'parfe 1 ubi to a Cartel nuouo , e Sali, de' quali luoghi fe ne 
fece padrone con poca difficoltà , tlfendoleli refi quei 
Terrieri con alcuni patti . Quindi , alti quattro accolla- 
toli a Tortona , vi polc d'ognintomo l'artcdio , e fece la 
chiamata con vn trombetta" il quale frattanto che gli at- 
tediati llaicro a darli la rilpo(ta,fù dalla muraglia col- 
pito con vna mqfchettata nel'a tetta } onde il Duca di 
longauilla tiloluto di non pii! riceuerc quella Città a 
patti di buona guerra , voleua che fi piglialìc a forza ,c 
che (ideile a lacco; tnà rinterccrtionc di Paolo ArefiVe- 
fcouodi tifa Città operò tanto apptclTo il Prencipc To- 
maio di Sauoia , che la refa fi! accordata con oncrte con- 
dizioni , le quali conteneuano in Portanza, di lai tur le 
vite ,e le robbe ; di contentar 1 intatti li Monade» di Mo- 
nache, o tutte le Cliiefr » di laluar l'onore alle Donne 
d'o c ni età; cdi date alti Vffiziali il Icmplice alloggia* 
mento al coperto; la qual cola non fi! da loroofferuara f 
poicheall'uur ita lotonella Città, chcfegui arti ici dell*— 
itti (To mele di Ottobre copdurtèra feco tanta quantità di 
leaiaci, che allrmlero t poueri Cittadini ad abbandonar 
le proprie cale , Se andtt'altr ouc mcndicando.mcntrcan* 
co a fi lacero padioni di tutte lefoltanze, cheper il vitto 
loro c de' figliuoli tcncumo iui ripolle; dipoi, perche 
ne* Capitoli iella rifa non fi fece menzione di faluar le 
\ Campane , & il Metallo , il Generale dell'Artiglieria di 
Francia li coltrante a sboriarli millcdoppie , à fine di la- 
feiar’, e l'vn', c l'altro intatto : ncIJ’irteffo tempo comin- 
ciarono li nemici ad auanzarfi con gli approcci verfo il 
Caucllo dillafuditta Città, nel quale, mentre fi accorda- 
rne iiudetti Capitoli , erano di già entrati tutti ti Capi 
del tlortro Rè, inficinccolla loldatefca loro, e tutte quel- 
le robbfi,&: vettouaglic, che da Ila breuità del tempo li fi! 
primcffu dilpterui introdurre. 

Quali rtfl nfclefimo irtante dell’attacco di Tortona, man- 
J* darono. '< Francefi ad occupare con alcune truppe di F3- 
tcria.e^ualluria le Terre di Voghera .Pontecurone, & 
Vighi«§nlo,doucnon conte. irandofi di faccliegsiar le ca- 
le di qn^poueu abitanti, volferoanco metterle facrile- 
ghe miai Oellecole (agre -fpogliando le Chicle dè’loro 
paramenti, e fieri vali ; fiuidando i Preti ; & entrando 
con ogni licenza militare ne' Menarteli del! Monache: 
dopò basili* gemici lalciara^e'furtetri Inochi fiifficiente 
guarnigioni .rodarono ad vtarfi col re Haute dell’eferr i- 
to in Tortona, ^incantino poi il Marchefc Villa con 
ciicannJletinqiiecentoCauall». altrertanti Fanti, &al- 
euni pcfti d'ArripIicria per e/Mgnar'il Cartello di Serra- 
narte lungi da Tortona otto miglia , econliiiametrà lo 
Stato di Milano , «quello del Genouffe; mà iltentatino 
tiulV» indaiuo, coli peri! valore di quelli , che ini rtaua- 
no in nu^nieionf .come per la .naturali Tortezza del 
fito , che iltice iiicfpugnabile; ohde fù da' nemici ab- 
bandonato.*. . _ ~ 

Arti dieci, vfcirorT^’AlelTandria il Conte di Siruela , 
jj e lottili Minirtri di guerra .inficine col luo«icrcito, che 
coirtene» fette nulla Fanti , uè nulla Causili, & otta 


Cannoni, cioè due mefczi, e fe» quarti; e fecero alto di 
làdtlia Boimida,ne'cui vicini prati fi fermaionola not- 
te appi ilio; ili. guentc giorno poi andarono al Fregatolo, 

& ali i tredici p-ilarono al Boico.cammo di mezzo miglio 
dall' vn’ all* alno luogo. Poicia. nell'iltertb giorno ,ha- 
uendo lapuioil Siiuela, che li nemici aipcttauano in 
Tortona vn loccorto di munizioni , che da Nizza, d'Ac- 
qui.e d'Alba li vcniua mandato , mutò a quella volta, cioè 
rrà la l'redola,& yn Callinaggio detto il Bàdial so vn gtol- 
lo diC.aualletia, per impedire il palssggio (iella gente, 
che lo conuogliaua, & anche per iarne bottino , quando 
Toccartene l'Tuuclse perinclso ; mà elsemla (taro ciò 
da* nemici auuermo, fecero differitela condotta ditlso 
fino a nuou o auilo . 

La notte auantialli diccilètte dell'illcfto mefe di Ot- 
tobre parti Telerei tonoltro dal Bofco, e mandò - Pozzo- ì* 

10 Formigaro ; & hauendo nel lu detta giorno li Fraocefi 
dato da ir bande l'affitto al Cartello di Tortona, iurono 
Con loro mortalità grande valorofamcntc ributtati oaiii 
difenlori; dipoi, alli dicciotto inoltri da Tozzolo trailer- 
landò la Frafcheu lotto il Caffinaggio di San Giuliano , fi 
trasferirono à Carteinuouo di Scriuia, donde cacciarono 

11 Francefi , che lo tcntuano ; & iuindriliclfo tempo! 
noltri paefani disfecero vna Compagniadi Caualli del 
Prencipc Tomafo ; come anco vi trouarouogran quanti- 
tà di lalnitro , & altri materiali per faine poluirc; lette 
milla razioni di pane, & buona quantità di farina , edi 
altre vettouaglie ; le quali cole che haueuano da l'occor- 
rere il Campo Francefcm Tortona, furono poi da'mede- 
fimt depredate. NelI'ificfTo giorno, il Gouciuatote di 
Calale mandò per la Collina alla volta di Tortona vn 
foccorfo di munizioni condotto da icflantaMnl , & ac- 
compagnato da buon numero di Caualli, e quando iià 
giunto à Riuatone lotto la riua del Tanaro , il loiotrom- 
betta diede auilo ad alcune truppe di Caualleria Francc- 
fe, che veniuano dal Campo loro, affinches'accollafleio 
à conuogliario Acutamente ; mà trottandoli quelle al- 
quanto difenile, &* cfTcndofi li condottieri accolti, che li 
norttipaclàni andaoano ad affrontai li . picltament. (ca- 
ricati li Muli , poicro vna parte di erte munizioni (opra 
due borchiclli, che per tal'efiitto lituano pronti nel.h li- 
me, eie condurteioà faluamentofino à Tortona; ma il 
rclfantc ch'era (tato «fopofcaiicato (opta vn'altro bor- 
chiello fd da gl'irteffi Mulattieri gettato nell'acqua , ve- 
dendo erti l'impollìbiltà di poterlo laluare dalli lùdcttl 
padani dlindi pocotiilcolti , li quali tutrauia fecero bot- 
tino di dieci di quei Muli . Mentre ciò feguiua . ilnolt.o 
clèrcito alti diicinoue s'auanzòà Pontnurone ; & all! 
Vciit'vno à Vtghizzolo, da'quali luoghi, prima deli'atriuo 
denotiti , erano già partiti li nemici , per andana con- 
giungerli con gli alto nel Campo di Tortona. Alh ven- 
titré , alpettaiido il Conce di Siruela nouc nulla doppie, 
che da Genouali veniuano mandate per gli occorrenti 
Infogni della guerra, edubitandodi qualche fiuillrn in- 
contro de'Francefi, mandò àconuogliarle lino à Pattuì a- 

na , luogo di quello Stato con quello de'Genouefico fi- i 
Dante, quattro Compagniedi Caualli ,lc quali prima ,che 
giungertelo alla detta Terra, diedero vicino à Bafaluzzo, 
luogo dell'Alertandrinò , in quattrocento Caualli nemici, 
che poco inanti erano vlcitida Pozzolo Formigaro; & 
ertendofi con erti affrontate, fcaramucciaropo, mà per ef- 
icr di nunuromoltoinlerio»;à nemici, n'hebbero la rot- 
ta, con perditadi trentacinqueCaualll;.fjIua:ono però il 
danaro, che .meramente condulfcro dentro di Aleflan- 
dria.I1 ditudetto, il nortro efercito da Vighizzolo pa sò à 
Volperà, e quindi à Mari zana, luoghi del Territr rio Tor- 
coneie . Alti venticinque , mentre da Torino era minato 
al Campo nemicoin Tortona vn loccotlo di munizioni 
portato da ottanta carra , cconuogliato da due mila Fan- 
ti , enu'Ile Cannili .l'inondazione dt'fiumi cablata d;f]e 
dirottirtime pioggie non perniile il (uo pafi-ggio; 0 che lil 
di neccllità , cheli fermalfeiu Capriata Cartello tenuto 
da'Franccfinel Monferato inferiore, fino alla buo a con- 
giuntura del tempo. 

Ne i primi giorni di Noucmbre, li nemici in ninnerò di 
mille Caualli fi fpinfcro l’otto il Callelfo di Riuellino }% 

( feudo del Marchele Ferrante Corte , poco dittante da 
Piouera )oue fi trouauano alla di fefa cinquanta padani ; 
e fatta la chiamata , hebbero inuece di rilpolla molte 
mólchettatc, le quali ferirono .Se. vocifero alcuni di crii 
rumici; nerciò hauendo quelli veduta lunpoilihiltà di 
ottener j'imcnto loro, ptr'nònhaucr fcco Fanteria , le • 
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n’andarono confuti. Alti cinque, ii Siruela mandò il 
Marchdedi Carazcna Generale della Caualleria , chedi- 
moraua nelle parti di Voghera, c Pontecurone, à rompe- 
re Icttfc Mulini fopra la Scriuia, de'quali fe ne (eruiuano 
li Eranccl» per benefizio loro in Tortona,- dopò quella 
imprefa, nel ritorno ch’egli fece alti Tuoi Quartieri . pat- 
tando perla Fraxheta , la tua Caualleria, che la notte ap- 
piedo Rette in Caitelceriolo , in ViUanuoua Cafiioaggm 
dc'Ghilini , &c in altre Cadine , taccheggiò li fudctti tuo* 
ghi.C tutto quali quel Territorio , con faruiquantt danni 
ieppe imaginarti, conforme al codutne ordinario della 
(oldatelca . (11 ciucilo mentre , hauendo prouiftoil Come 
di Stritela , che li nemici dopò l’clbugnaeioncdcl Caltel- 
ló di Tortona, potedero accingerli ad imprcte maggiori, 
& inoltrarti nello Stato di Milano verfo il Pauele -, diede 
ordine , che fi fortificale con B aloardi Reali : e con ognf 
podibile ditela Pontecurone, comechiaucdé! rimanente 
dtedo Stato, e frontiera concro li nemici. Perciò alti 
ditei ffi dato principio à quella faccndl i come anco ha- 
uendo egli dubitato, che da Calale potedero li medefimi 
di nalrolio l'otto le Colline, & all’jmprouifo auanzarfià 
Montccaflcllo , c farui vna forprefa , vi mandò trecento 
cuailadori , e due Compagnie di Fanteria, per fortificare 
quel pollo: Nel Caltelodi Sale parimente inuiò trenta 
fiild ju-cón vn Capone frattanto, chelegiiiiiafioquefti an- 
t medi menti li Francefi diedero il fuoco ad vitamina fatta 
lotto al Callellodi Tortona , la quale non fece alcun’ef- 
fetto . per batter li defenfori opportunamente riparato al 
pericolo di eda . Perciò non potendo I i nemici maggior- 
mente allungare FalTcdio per lafcariezza de'foraeg:, per 
la quale giornalmente rcflauano priui di molti Caualh , 
fecero iifoluzionedi accelerare l'efito col mezzo di altre 
mine sii da loro preparare per farle volare; alli tiedici 
dunque hauendo attaccatoli fuoco ad yna lotto il battio, 
ne della porta del foccorfo.che guatila verfo Scrrauailc, 
rinculò contro di loro, c ne coperte ducento incirca; ciò 
non ottante, mentre pcnlanoi elfi di dare per J3 fatta 
breccia l'aflalto al Ca(lello,vengono da'difenfori valoro- 
famtnte rigettati , li quali con adoni , e terra in vn lubito 
ripararono à ciucila rouina ; fi come anco proluderò à 
quella di due altre, che fecero i nemici volare il leggente 
giorno; poiché hauendo vna diede Fatta rottura di lei 
braccia in dica, e credendo li nemici di poter per quella 
entrare, vi replicarono gli adatti pili ollinati che prima, 
i quali du: jiudo (ino alle ere [horc di notte ; mi veduto 
finalmen-e efier imponibile l'entrarui, dopò haucr lafciati 
sfi la breccia ducento altri morti, fi ripifarono fino alfe- 
gucntc giorno, m i quale ne fecero volare altre due , Se in 
vn medefimo tempo diedeio vn’altro generale affrlto.che 
durò fino al tramonrar del Sole : in quella f-zioncfimil- 
mcnte fi fecero valetegli attediati, hautndo con ogni in- 
trepidezza ributtati li nemici , con morte di ducento in 
circa di loto , e non pifi di quirdcci di quei di dentro in 
tutti li fu Metti adatti ; contuttociòleguitaroiio li France- 
fi di trauagliar il Caflcllo con li continui tiri dell’ Arti- 
glieria , e de’ Mofchetti . 

Edcndoflato auifato tlSirucla , cheli nemici afpata- 
uano vn erodo conuoglio di viucri c munizioni da Nizza 
della paglia, e d'Acqui.fcortatodal Marchele di Pianez- 
ze con duemilla combattenti, mandò lubito à quella vol- 
tai! Generale della Caualleriadi Napoli VincenzoGon- 
zigacon mille Caualli, tré Terzi di Fanteria, e buon nu- 
mero di padani leuati dall'Aledandrino , c guidati dal 
Conte Galeazzo Trotine da Gmfeppe Gualco Con que- 
llo groflo di gente hauendo egli poco longi da Cadine 
incontrato l'inimico , & il conuoglio, Io coltrinfe à ritor- 
narfene indietro , c latitarli in Acqui , dopò hauerli rotte 
alcune Compagnie a dipoi fi fermoil Gonzaga in Riualra. 
c Strati , Terre non molto dittanti da quella Cittì , per 
impedire il padaggio di odo Conuoglio ■ Polcia la notte 
auanti allidieciotto, il Snuda ,chehaueuadi gii fapuro 
cdefil Callellodi Toitona in bifognodi viucri ,c muni- 
adoni, e di (oldari. co’i quali li potette adillere «Ili polli, e 
far IVifizio di quelli, che per le malattie fi trouauano ina- 
bili al fcruizio , inuiò Diego Sayauedra Commeffaiioge- 
ncrale della Caualleria con quattrocento Caualli ad in- 
trodurre nel detto Cadetto ducento cinquanta fanti con 
trenta 'ire di polurrc , Se fei razioni di pane per ciafcun 
diloro: Quelli efl-nJofi accodati alla linea di circon- 
uallazione vicino alla mezza luna auanri la porta di 
Tortona, che guarda vctlo Pontecurone, da quella parte 


feli emente penctrarono.edendo dato il primo ad attac- 
car quella linea , d Capiamo Raimondo Bagtiani con la 
la tua Compagnia dtCaualIr , il quale con giand.tlimo- 
valoteluptrò Ja trincitea, e (fi calila, che il defidcratp |oc- 
corto entradc prima- che la Canai Ieri a niemi.Va ^ mette dfli ; 
in arme , per impedir il già effettuato; Perite he. «li aflejjj 
diati con futi fuochi nc diedero feguoydi gr.aftjk-'aficgrfta-S 
za. Pocndoppo l’ingreffiudei foccor.fo, Gio, Bernardino 
Galeotti, à r ui carico flaua.il gouerno dell' alfediato Ca- 
ntilo. fece vna gagliarda forma, colla quale obligò ii ne- 
mico ad abbandonare con mortalità m piti dvua paliti 
polli , oueis'era fortificato , 1 ; 

Siami lecito di fare in quello luogo vna digieffi.on.e 
degna di memoria , degna veramente d Ila libcialnà dt, 
chi diodeaiccafione di farla, cioè Galp.r Koidcs , nato, 
in Aleflandiiada padre, & madre Spaglinoli , Cauaglicrc 
dell'abito di San Giacomo della Spada, del Cpnlegho del 
notilo RI, tuo Seerctarjo,e Piefidentc della Regia Camb- 
ra di Napoli, difpofe-trà gli altri legati da le fini nell'vld-, 
moj tuo tcflamcnto flipuJato. alti ditcioito del fudetto. 
mele diNotiembre in Genona dal Notaio Gio: Battili? 
Calliglione , Che gli vtili da ricattar fi dal Capitale di tef- 
fanta lei millalire impiegato sù'l Banco di Sant’Ambro- 
gio della Città di Milano, fi diano in dote dgn’anno.ad 
vna donzella nata di. legittimo matrimonio della tga ca- 
la - , e famiglia materna di Egurzia, proferendo in calo di 
concorfo la pifi propinqua in grado ad etto rcttarorc.ò fia 
per parte virile, ò Ita per partedi femina,& in pati già-, 
do debba efier preferita lamaggior di età , e pifi necefli- 
tofa à giudizio dcll'atnminifltiit ore, che per tempo fari 
di quella laicità , eferuiranno li ludetti vtili per (uffrag- 
giodi dote, così per.accal'arfi .come per monacarli; e le 
in qualche annonoo-vi farà alcuna donzella di alcuni 
delle fudettccaCatC.òcht fi mariti , òli veli in alcun Mo- 
naftero di Mònache -, in talcafogli vtili di quell' anno fi 
diano ad altra donzella onorata , e poucta.che fia natu- 
rale di Altffandria della paglia , particolarmente fe ttar* 
orfana di padre , preferendo tempre quella il cui padre 
fotte Spagnuo lo > e pifi necellìtofoad arbirriodcll’ammi- 
nittratoic di quella lafcita. Il qualedichiarò egli, c vol- 
le,che foffe Maria de Acugna fua moglie mentre viuette, 
e doppo lua motte Matteo Rotalcs fratello d’effo tt flato- 
re. anch’egli nato in Alcfiandria, del Conleglio dd noflro 
Rè, tuo Segretario ,* Qutflore del Magiflraro Straordi- 
nario dello Stato di Milano, efucct lììuamcnte gli credi di 
eflo Matteo in infinito , òchi dato (uo fratello dichiarar- 
le in vita, ò in moitc.come li diede balia di poter fate, in- 
cnricandodi conlcienza , chi hsuefle per rempo|ladetta 
amminillrazionc , di farel’eltzionc della p.rfor.a nella 
maniera fudetta , c la dilpofttionc de i detti frutti,, la qual 
Vuoile, che fi facelTeosni anno. 

Ripiglio la nartatiòne delle cofcmilitati diTortona, 
dicendo', che la grande ntceflìtà de’viueri , che tuttauia 
crclcctia ntl Campo nemico , era caufa delia fuga di mol. 
ti di quei loldati, li quali andando cotidianamenre a rcn- 
derfi alSiruela in Pontecurone , veniuano da lui foccotfì 
di danari; come anco hauendo i nemici gran penuria di 
foraggi , mandauano in rarci lontane a pigliarne có molti 
pericoli, matlìme di prigionia, fi comeoccorfe alli venti , 
& vcnt’ynodell'ittcfio mele, ne - quali per la fudetta caufa 
ne rimafero prigioni ducemo cinquanta in circa, -In oltre 
il Capitano) Eraclito Moroni con la fua Compagnia di 
Caualli disfece ne’ contorni di None vna truppa di cento 
cinquanta Caualli nemici, mentre andauano a foraggiare, 
de quali ottanta vennero nelle lue mani , egli altri con 
efier Itati malamente trattati , fi Tatuarono con fa fuga. 
Dipoi , premeua tanto al Generale Duca di Longauiffa, 
clic il fudetto conuoglio arròpltte quanto prima in Tor- 
tona, llante il bifogno grande nel quale fi trouaua il luo 
efercito, che sili ventiquatti o mandò il Colonello Merli- 
no Licgefe con mille Caualli vcifo il fiume Oibarrà No- 
ne, Se Capriata per I palleggiar detto conuoglio , che te- 
neuafi pronto in Acqui ; onde Tapino ciò tlalGenetale 
della Caualleria Napolitana Vincenzo Gonzaga , che di- 
murati a con vn grullo di gente in Riualra, e Sereni , fece 
fubito auanzare alla volta di elio Merlino il fuoCom- 
milfario generale con -trecento Caualli , il quale palfata 
lafudetta fiumara , andò a trouare l'inimico, e comin- 
ciando afcarainucciare . diede tempo al niedemo Gon- 
zaga,, che vi arri tutte col reflodclla lua foldarcfca in 
modo che ruppe la detta Caualleria Francete , aiutato in 
Hit 
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particolare dalli Paefani dell’ AlefTandrino, i quali cià 
Itauano alla Campagna per iniettar 1 ! nemici. Vi aita- 
rono dei Franccli moiri morti, c prigioni molti altri, ni 
quali l'ilitflo Merlino, che mentre con alcuni pochi de’ 
fuoicercaua dtfaluarficon la fuga , diede in vna truppa 
«[eludetti padani, da’quali fcaualcato fil efortato a ren« 
dcrfi.maperches'accorfe.chenon erano foldati , aloro 
non volle farli prigione , mi benead vn’Vffizialcdi guer- 
ra} vi rintaléro anche prigioni vn Barone, due Capuani, 
alcuni Luogotenenti , & altri Vociali ,;i quali accompa- 
gnati da tré Compagnie di Causili furono infieme col 
Merlino il giorno t egnente condotti in Alellandria, per di 
qui mandarli poi nel Cartello di Milano: dalia parte del 
Gonzaga , i morti furono Carlo Trillano Caracciolo Na- 
policanoCapitano di Corazze, el'Alfier d'vna Compa- 
gnia pure di Corazze, con altri pochi foldati. 

Non oliarne la notabil mancanza de’viucri, e foraggi, 
chetuttauia perfeueraua nel Campo nemico in Tortona, 
doppo haucr'i Franteli polla in fquadrone la loro Ca- 
valleria fuori di alleila Città, piantarono vna batteria 
con due pezzi di Cannone contro il Cartello dalla banda 
della Collina , per impedire àgli attediati il riparo delle 
breccie latto colle mine, e di qu:llp ancora ,ch’cranoper 
fare dopò chchaucflero fatte volare altre due mine , che 

S enetrauano fin (otto al Malchiodel medemo Cartello. 

[auendo perciò li nemici perfezionate quelle due mine, 
c fatta colla Indetta batteria vna larga breccia nel l'irtef- 
fo match 10, lece la fera del fodetro giorno vet e limo quin- 
to il Duca di Longauillain nome del Rèdi Francia la 
chiamata della refa à gli attediati , li quali conolccndoil 
loro pericolo, lì per le mine , come per la penuria de’vi- 
ueri.c munizioni, e maflìme di acqua, hauendo prima li- 
gnificato al Conte diSiruela lo (lato della Piazza, dopò 
varie confulte finalmente accordarono sù le cinque hore 
della notte appretto , la refa colle Veglienti condizioni» 
cioè.'fc vicinano il giorno feguente , potettero farlo con 
prmibagaglie.c tre pezzi d'A'rt.iglieriajfe il fecondo, fat- 
ue fidamente le vite; le poi il terzo, à diferezione. Però 
Ja mattina tegnente , che fri sili ventilci , vfei per tempo 
dal Cartello, doue rertauano fidamente cinquanta barili 
di pnluere , la nollra guarnigione , che conteneua circa 
mille foldati, compreli gli Viziali, cri Cani, ammalati , c 
feriti, con arnii,c Zagaglie, tré pezzi di Cannone, bandiere 
(piegate, 'tamburro battente palle iirbocea, miccio acce- 
fodeteeeento r.izionl di pane , & con quella onoreuolcz- 
za, cheli luolcvfareà chi valotofamentc dilènde vna 
Piazza, eflendo (lati li nollri rifletto giorno conuogliati 
da’ nemici fpczificatamente in Alellandria della paglia, 
vicino al Tanaro , per la via piti brcue.con li carriagsi- 
fuflìcicnti per condurre gli arnefi ,e bjg.iglic loro . Sù- 
bito entrati li Franccli nel fudetto Cartello, lafciarono 
nella Città per Gouernarore Enrigo di Florenuille Lorc- 
refe, &■ in detto Cartello il luo Luogotenente chiamato il 
Bonardo Picmontefe, con mille cinquecento fanti, ccon 
alcune truppe di Caualleria ; c diedero principio ari- 

f rarare alla meglio le rotture da foro iui fatte, mentre 
'attediammo, con terra, fàfcine, gabbioni ,e botte, non 
hauendoli permetto lartagione dell’Inuerno di rifarle, 
come hauerebbono voluro.e come richiedeua la ficurez- 
za di di quel botto; dipoi s'allargarono colla Caualleria 
nelIeTerre di Pozzolo Formigaro , Balatuzzo , Frelona- 
ra, Prcdofa, Re torto, & in altri circonuicini luoghi del- 
J’Alcffandrino j dal che , come anco dal non haucr li ne- 
mici altra occupazione, (laudo l'acquifto da loro fatto 
del udettòCafteJlo, pigliòfofpettoilSiruela di rimaner 
tagliato fuori da gl’iftcfli, perciò fubitamt nte richiamò 
Vincenzo Gonzaga , che li trouaua nel Dirtretto d’Ac- 
qui , per impedire, & 1 «papere il prò volte menzionato 
conuoglio , affinché vernile con la (ua gente ad vnirfial 
reftante del efercitoquartierato , parte in Caftelnuou© 
di Scriuia , parte in Voghera , &r il rimanente in Ponte- 
curone , doue fi attendeua a perfezionare con maggior 
celerità le fortificazioni de’ Baloardi , e mezze lune; ri- 
fendo (latoa quctt'cfTetto dalli Capi dell'efercito.che af- 
filìcuano al trau.iglio , cioè il Conte di Siruela , il Mar* 
chefe di Carazcna Generale della Caualleria, Antonio 
Sottelli Generale dell • Artiglieria, & il Conte della Ri- 
siera Commiflàrio Generale , deportati prem ij per chi 
prima de gli altri hauerte compita l'opera. 

In quello mentre il Siruela, che dubitaua li nemici non 
volertelo attaccare Arti , mandò ;il fecondo giorno di 


Dccembre a quella volta tre Terzi di fanteria con alcu- 
ne truppe di Caualleria. per artirurar quella Piazza ; mà 
non llettcro troppo ad apparire i légni del dubbio ; Im- 
peroche, doppo Juuer li Franccli felicemente condotto 
in Tortona il ludctto toccorfo di viueri , e munizioni, 
col quale prouidero beniflìmo per qualche tempo il fuo 
Cartello, s'incaminarono col loto grotto alla volta d'Arti, 
doue dimoraua per Gommatore il ConteMattro di Ca- 
po Galeazzo Trotti , mà per all’hora non Incerile ildif- 
legno /oro. Dipoi ettèr, do flati da’ nemici bcnittimoal- 
ficurati li porti, perii quqft haucuano da pattarci viueri 
per il lotoPrefidiodi'Tortona ,edt| fuo Cartello , & ire 
particolare Paflurana , e Cap iaia, con hautr mclG ire 
quella Terra millcCaualIi , & altrettanti fanti lotto il 
comando del Signore di Cartellano , &r in quella il Mar- 
cheic Villa con vn'alrro grotto di Cauallcria, e Fanteria, 
liriuici faciliflimo l’hauervn' altro conuoglio; minore 
forti i'iftcflb effetto quert’aliro ,che li vtniua di Calale* 
poiché giolito alla riua del Tanaro ( non arrifehiandofi 
li loldaii, che i’accompagnauano, pattarlo, non tanto per 
Iacrelcentc dell- acqua , quanto per trottarli dall'alt» 

F arte del fiume molti paefani dell' Alettandrino , che iui 
attendevano per romperglielo) fe ne ritornò dond’era 
venuto; Pertanto il Co nte di Siruela fece rinforzar di 
8 ? rK , e li,* >re " < *'Ì.^‘ Aleflandria, e di Valenza, cioè quello 
di tré Compagnie di Caualli, e quello di due ; affinché 
fiporettcrocon l’accrcfcimentodi quella foldatcfca,e 
con l'a/firtenza de’ fudetti paefani pili facilmente impe- 
dire limili conuogli . 

Elfcndo flato eletto Gouernarore di Aleflandria Antonio 
Sotte! li, che di già haucua rinunziato il calicò di Gene- 
rale dell'Artiglieria , pigliò alti cinque di etto mele di 
Dccembre il portello del fuo goucrno ; mentre Giutcppa 
MompauonCjdie iB Gouernatore di quella Città, fi appa- 
rccchiaua per andartene a Milano a fine di efercitar'il 
carico di Configlier legrcto Ricordcuole imito il Conte 
di Snuda del molto valoredimollrato dal Capitano Ba- 
ggiani nell'inrrodurre il loccorfo nell’aflediato' Cartello 
di Tortona ,li concctteallinouedel (udcttometcla Pa- 
tente di Capitano d’vna Compagnia di Corazze, effondo 
ellaprimicr-mcntcdi Archibuggieri a cauallo. Doppo 
haucr il Siruela ridotta in buona difefa la Piazza di Pon. 
tccuronc. doue lafciò Gouernatore Gregorio Brino, flati, 
tela mala liagione, licenziò le Milizie dello Statodi Mi- 
lano, fece aflcgnareli Quartieri d’Inuerno allaiCaualic- 
ria.alla quala (S già data la moltra in Calleluuouodi Scri- 
uia. Se in Ai (Iandria ; e poi finalmente li condutte infic- 
ine congli altri principali Minirtri a Vogherai, per far di 
qui ritorno aliatila refidtnza di Milano. 

Hauendoli Franccli più d’vna volta attaccata la Rocca 
della Vale d’Orba, che ne'tcmpi pattati chhrmauafi Rocca 
de’ Trotti, & hora Grimalda, pererterpofledutada' Gri- 
maldi , che da’fudctti la comprarono ; Se efltndone flati 
brauamentr ributtati da quei pochi foldati , che vi rtaua- 
no di prefidio, &ancodaIIrmedcmi Terrieri, finalmente 
alti fette del ludctto mete di Deccmbre vi furono dal 
Gouernatore di Aleflandria. d’ordine del Siruela, ducen- 
to Fanti per rinforzo di quella guarnigione. Era di già 
flato da* Franccli condotto vn’ altro conuoglio dentro 
della Città di Tortona, radunalo nelle Lanahc,& in alcu- 
ne Terre del Gcnoucie, quando il Duca di Longauilia fi 
ritirò colla Caualleria ne’ Quartieri del Piemonte , 8 r 
colla Fanteria in alcune Terre del Monferato inferiore, 
di doue auanzatdi alcune Compagnie vcrfoCalizzano 
nelle Langhc stila ltrada del Finale , diedero non poco 
lofpetto, che voleflero inaiarli all'imprefa di quel luogo: 
La fudecta Caualleria , e Fanteria nemica nella ririrata , 
che fece dal Tortonefe in quel Monferato, laccheggiòdf 
patteggio quattordici Terrc.parte dcll'Alelsidrino, par- 
te dell’Imperio, e pai tefranchc, però aderenti allo Stato 
di Milano, con hauer depredato tutto il bediame , che iui 
trouò, e Taccheggiate tutte le cafe , & Cattine ; & anco i 
Conuentide' Frati, e le Chiéfe . Dipoi mentre due milja 
in circa de" fudetti nemici , che baueuanofatra dimora ire 
vicinanza della Rocca Grimalda, (latrano pronti per var- 
care due hore auanri al giorno , il fiume Orba , a fine di 
ritirarli a Quartiere, e non hauendo eglino che due bor- 
chielfi per traghettarli, quelli da alcuni arbori, che dalla 
crel'centeded'acqiiat, per effer poco atlanti dirottamente 
piouuro, veniuar.o furiofamenre a feconda, furono ri- 
uoltati infieme colla gente , che vi era t opra; & hauend» 
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intcfo ? fuàetti nemici, che dà Serratile veniuanodo- 
dici Compagnie ,• per darle allaeoda , fi Ipauentarono in 
maniera, che nel voler pattare con gran fretta, e quali 
precipicotamente quel fiume, vi rimatóre là maggior par- 
te allogati, con perdita delle bagagliai di molti de'foro 
Calia Ili , che furono neceffitati Jalciar'addietro i il vaio- 
re’di die bagaglio lù ftimato grande , perche in quelle fi 
troaaua.'iotiittelerobbedelli Generali de' Francefi, Co^ 
Ione ili, Capitani,e d'altri Vffizali t pertiche mólti pada- 
ni del nollro Territorio, che per dar'addoffo anemici ; 
senno imbolcati poco longi dalla (inietta fiuto ara ; s'arù 
r i«cb irono co’ danari, argenterie, vediti Caper bi, 8e altre 
robbe, che rtnehiule nelli sforzieri, erano Copra Muli j-e 
Calia Hi condótte . 

4 j Dipoi elfendoStato ii Prenci pfc Tom a Co di Saotiia -ih* 

neJtitodal Rèdi Franeiade! Principato di Toriona , co* 
Mitinfedlli vfcnt'vno di etto itìffii di Deccmbte, col mez- 
zo de.' Cuoi Mimdri , li Cittadini, 0i’àbiyiiui r di quefl* 

v <?itt3 a protertargliil aiuraintnto di fedeltà , pèteiò il 
Sirveia indetto da quello eCempio, mandò ili Alti il Qije^ 
(lort deiMagififtmJ Ordinario Gioì Bactilia Villodre.in - 1 
iiémé cbn àhri Vffiziali RegljVaffitìcherfWueffc aoch 1 - 
àècli il nvdefimo giuramento da’OiK-adinij & -abitanti di 
quella Città per allìhorzveffbi l Pntfidio , che lui fi t«no- 
•ila in nome del Rè di Spagna . n-.-u. 

4 . * Nell'tttefft) giorno ildetf 0 <£MRedfSlrftela,raehtredr- 

dhova uà-in Voghera, diede al Podeftà di TOrtdha Nicol ò 

• Gualtauini il carico di Giudtcé'firadrdinario ddl'efer- 
•«ito in aflenza-dcll* Auditore Generale t al che, fare Q 
«mfleilSiniclaptr l'informazione him/ta de* molti ler- 
nizi da elio Gualtauini fatti »IIsf£ói'ona di Spagna, col 
mezzodì molte Podc (Ieri. e,’ & 'lfc'egbzlóni ; Se vltima- 
mente nella perdita liiTórtbnà j rtèllà; qu5l’ tìccàfione 
«lortò corraggiolamente i Cittadini a pigliar farmi 
ròntroi nemici , e difenderli rcfletidòfi poi reta' quella 
Cirri , fi ritirò egli nel Cafiello , doue affitti Tempre alla’ 
difeia con grande puntualità fin'alPvItimo , che fi refe ; e 
fece tunòciò.cherichicdeua ilferuiàiodel nollro Rè. 

4 J In quello mentre, hauendo bcnifiìmo (apuro il ^ r r gen- 

te Maggiore Ferdinando Garzii RauanalGouernarore 
di Scrràualle, quanto graudefofie là Grettezza de’ viueri, 
nella quale fi trouauano li Francefi dentro di Tortona , o 
•del luo Cafiello ,inuiò, per maggiormente accre(ccrel( 
patimenti loro, li faldati, che Banano alla cullodiadi 
efioluogo di Scrrauallecon citca leffunta paelàni , adi- 
II ruggere li Mulini , che lètuiirano ad vlode-rtemici ,e 
•dinerairl'acoua.chHi faceua girate, come ne fcgui.e per 
' 4 'Vno , é per l’altro il defldera io effetto . 

46 Àlii ventino poi del medcfimoDecembre, ifConre 
Luigi Tiotti eià da malattia oppreffomori nell'età di 
•Icflant'ott'anni in Milano, il quale hauendo cominciato 
-fin dagiouinettoad efereitarfi nella guerra fri Ir nazione 
^ Alemanna-, « poi l'occeCfiuamente frà’di effa con li cari- 
chi decapitano di Fanreri-r ; di Sergente Maggiore , e dì 
Luogotenente Colonello del Conte Madruzzi ; conte 
ancodiMallro di Campo d’vn Terzo di Fanteria Lom- 
barda; di Gouernatorc d t Nottata , e del Lago maggiore, 
doue lì portò con glande integrità , 5r vlrimamcnte di 
Gouernatorc di Como.c di Configlier l’egretoin Milano, 
fipu&con ogni verità dire, ch'egli riabbia contumaci 
tintigli anni di Ina vira in.feruigio (Sella Corona di Spa* 
'gnar Hàlafciiri dopò (e due figlilflill veramente imita- 

• tori delle lue virtuofiflime azioni ,dico il Conte Galeaz- 
zo, di cui fifài iivinoltì luòghi di quelli Annali lódeuole 

menzione, ed Aleffandro Giùreconfulto, chcfil poi Ar- 
ciprete ne'laChicfa della Scala in Milano, le cui onora- 
ti (lime qualità'! a nòbitìflìmi coflunii accompagnare, ven- 
dono d a tutti quelli, che lo praticano , c conofcono , con 
lomme lodi ammirate , de con fiamma ammirazione 

. lodare, '-ac t. 

Il giorno fegueme,vigiliadel Natale di Gicsil Chriflo, 

* 7 il Conte disimela ■ doppo hauer lafciàtó in Voghera il 
Mallro diCampo Generale Giouanni Valqucz, perche 
’fiuugilaffe , de affiftelfeà gli occorrenti bifogni di quelle 
parti .fece d'indi pa< tenia, e n'andò a Milano. 

Sarà principio della narrazione delle cofe occorfe 
l'anno MDCXLIII. nelle p irti circonuicine a quella Pro- 

1 uinzia Aleffmdrina , la fuga , che tuttauia faceuano ne 
primi giorni di effo li Francefi da Tortona, per caul’a del- 
li gran patimenti , che vi prouauano, de* quali le truppe 
intiere andauano quali ogni giorno a Milano a renderli ai 


ContedlSinMflài'ìlche ventili caufaro dalla rottura dei 
Mulini poco auanri fatta da'nbftri, e dalla diuerfione 
dell’acqua dj elfi ; onde ne patinano affai ; dante anco il 
i)on hauer lorp in quella Città ftromenti per porer maci- 
nare pili di -quattro moggia di granóni giorno .' Al!-* 
mancanza de\iueri s'ag^iungeua parimente 'quella di 
ogni torte di munizióni, Se in particolàre di miórèor 
benché alla mcjjliovi haueflerp prouilto contadine a 
tutti li fqMati( biotiche a quelli, cnc llaua.potfigpapi’a) 
di non tenerne accefo. ? •• 

" il Marchelc di Carazeiw Generale della Canalfetia dr 
àiiéfto'Stato . affinilo dal Mallro. di Campo Gióiifnni di' 
Padiglia, ed’altri Vffitiali , fede fi re in Valenza vria (celta 
dióttocenro Fànti.eqUaUròcéntoCaiiàlIi , per àndirfe- 
nccon elfi alta°forprefà di Cafalé , col mezzo d*vri Fiate 
dell'Ordine de’MinójiOfferuantr di San Franc^fcó M.óh- 
feratele dàMIrab.èllovche con doppiezza diWatrttnfihfe- 
d’haucr i intelligetrtà eoi Sergente Maggiore di quella' 
Piazza, ecóndue faldati Borgngnonvftrquef Pcèudio: 
Parti diinóue'da Valenti il Carazena cól indetto groflV 
di gente alle due hore di notte , doppo .li trenta di effo 
mele con fcaIé,Yurti& altri brdegni perii are hfc^ilatj;&: 
hauendo firirtàltó pocb diitollo dà qtìèUà'CStt'à,- filanda 
egli il Padvgjia , Si il frate a riconotcèrfe la muraglia . i 
quaHi allò vndici hope'cofi per il liidetró effetto limitate, 
pehetrarono lihó^Racòntrafcarpa della Cittadella, doue 
il Frate accoftatofi'id vno de- Indetti Bbtgognoni , che 
faceuano la (cnrinella , li diede il niottó con lui cohcer- : 
tato, e poi auisò il Padiglia del Eccello; jl qual volle, che 
detto Frate ficeffelaftcffaproua con l'altro pur Borgo- 
gnone; & effóndo ciò riufeito , perfuadendofìegir d* 
ner la fortuna péf fi capelli , mandò fubito adauifarcil 


Carazena, arfinchcfaceue incontanente marciare a quel- 
la volta la gente; mà hauendo ella tardato, non so per 
qual'impedimento , fino alle dodici horc r Si effendrt pai- 
fato il rrmpo limitato, llanre fa mutazione delle fenfrnei- 
Ie,chefifi perciateuna hora , fil eglidinuouo auifato i 
cheiopraleddle ad minar la gente , perche non era più à 
tempo ad inaiarla . Siche fatrofi giorno , fuanì del tutto 
I’occàfìohe,& fi teppe dipoi, che il Frate haueua doppia- 
mente negoziato, e contro li Spagnuoli , & in fauorc de* 
Francefi;" poiché finle di haiicr intelligenza colfudetto 
Sergcnlc Maggiore, e ncll'ifleffb tempo ingannò le due 
Borgognone" Tenlìnelle. Mà il Couongés Gouernatorc 
*di quella Città , a cui era di già (lato partir ipato il tutto 
da dio Sentente Maggiore, e che perciò haueua ilgiomo 
acanti Tatti entrare in Calale mille Fanti, e trecento Ca- 
Uilli , (inpendo di non fape'r cola alcuna , volcua falciar* 
Entrari nollri per la porta del l'occorfo, & lui pigliarli di 
mezzo, maffime hauendo iin contiguo al radei ló prepara- 
ti due Cannoni piene di palle di molchetto , & in vn’al- 
tra banda altri due nell'illcllb modo ; pofeia haueua di- 
uffa in due (quadroni la Caualleria , l'vno alla Cadetta 
porta delfaccorfo.c l'alrro ad vna porta della Città, con 
ordine di farcir fiibtto , che la noftia gente fi foffe acco- 
data a quella porta . Difcopertoli per tanto il tradimen- 
to. il Gouemaroredi Calale fece fubito impiccare li due 
Borgognoni a? Baluardo in faccia de' nodri , Se il Mar- 
chele di Carazena rornatofene addietro colla gente , là 
fece marciare alla volti del Tortonelc , mentaceli con 
Giouanpi di Padiglia , Se il Frate le ne veniua a Valenza , 
doue fiì difeoptrto il tradimento di quel buon Religiofoi 
poiché non tanrodo egli vi gionfe , come fe ne fuggì fubi- 
to, nè mai più fù veduto. F-flcndofi poi d'indi trasferito il 
Carazena col Padigliaif giorno feguentc in Alcffandria , 
di qui n'andò a Sezc , c Cadine , doue dimoraua il groflo 
della nodra Caualleria ; e perche ladetta gente nel luo 
ritorno da Cafalc, depredò molto bediame aiquel Monfé- 
rato, fubito fanutofì dal Carazena, lo fece con ogni ter- 
mine-di cortefia redimire a fuoipadroni. 

Ih quelli giorni , hauendo il Conte di Sirucla penetra- 
to, che li Francefi , Se il Prencipe Tomafo dilegnauano di 
portarfi all’oppugnazione di Seraualle, per maggiormen- 
tedifficoltare (a communicazioue trà lo Statodi Milano 
e quello de'Genouefi ; e che a tal effetto apparecchiauo- 
no vn groffoconuoglio di munizioni', e molli foraggi in 
Nizza della paglia, in Acqui, Se in altre Terre, eziandio 
del Genoude, non tanto per la fudetta imprefa , guanto 
per foccorrere di nuoiio Torrona , fece auangaie alla 
volta dell' Alefiandrino tutta la gente quartieFata di là 
del Pà, e sù'J Milmefe / colla quale , c col rettali ic ,'c he 
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grifi iroLaua in quelli: parti, ,J>aue$#bbc qglijrapcdito, 
e lyn', c l’altro duè^nó 4? nemici;, Se anco ternata la ri- 
cuperazione di Tortona. 

Ne’.jneJcfirai giórni , meri tre ;j Signóre della Giacco- 
fiera Governatore. di Bubio ri/Arpaiia «alla Città di 
Tot fona, douc Jiaiitua colia iua Compagnia di .Carab- 
ina! condotte quattro mitla doppie, pef (occorrere affi 
bi fogni di quel l’rcfidio fi) aliatilo da'paelàni dell’ Afro 
fandyno, c da’ Tcrriefidi Rocca Ctitnalda , c coltre t to à 
fuggirfenè colla Iua gente , tornendo Jafciato addietro « 


non Ipjp il bagaglio' proprio, ini quello ancora de(£ì- 
gnoredi.BriaTdoriero <ji Francia in, Tortona, nel quale; 


luron croiiàfc fcrittyre di molta importanza : Dippi, olii 
quattro di debraio il ’^acazcna , che in affenza del Conce 
di Sirue'Ja cotjupdàua aliarmi Regie , leuò,da Valenza il 
maggior neruodell'ofcrcùo , e d' Alcffrndria mille fapti, 
& alpmie Cpmp^niediCau^U,iq{lcme cop.duc mezzi 


Cannoni, pe^'mj'jidjr nitro quello geode» digentp hèilc 
T errévici nea.'tortqnaÀ' i ui preqdctfnoh (io Jq le venute 
di efli C lt£ à » bià 4 C 1 fuó Capello ancora, dalla bandai 


citila collina • *: 





di Perpignano, effendi» veny,ta,di Spagnqa Gcnoua, pec 
andar in AIcmagna con carico ^Cjlffloétiera maggiqrfc 



oue 

del 

Tue 


fpefe interne colla, fua Cor^cj^econtcneua ottanca 
perlóné incirca,» regalata cori ogni partitile onor'euolcz- 
za, c fpldh'dore feguitò ella póù.4l giorno fcguente il fua 
viaggio vejlp jdjJano, pefcondurfipoj dijàin Alepiagna. 
6 Nq( fujetto giorno delti lèi, ifSirielà gipnic in Caltcl- 

9 a:iuuo : di Scruna, doue poco inane» fi erano gii trasferiti 
Giquanwi Vafquez , Vincenzo Gonzaga, il Conte della. 
Riuiera Valerianqi$fondrati,dea!triCapi di Guerra ; & 
hauendo già erodatele cole con buoniilìmi ordini 4ìtpo- 
lle ptfr 4 ;ÙPpfe fàglia ricuperazione di Tortona ,,come 
quella, che con sjanìliifimaprcmiira ji lUualómmanien- 
te a cuqrc^oiòallilcttcad orcupahl pollo de’ Capuz- 
zini.con dil tcno diattaccar'in.vn'iltcflo tempo, e ia Cit- 
tà, Se II Calteli cf, per delùdere Jó fórzp de’ pernici , ejll 
quella maniiéf a entrar pili facilmente in erta Città, còme 
nefegui l.'effctfò; poiché dopò, cfferfifermaco il n olito 
elercito d’intórno a quella, c battutala con duepezzi 
d’Artiglic ria per Io fpazio di veutiquatcr’hore, lenz'altro 
danno, Tuoi ir he d’vn Capitano Napolitano fericoinfie- 
mc con. due foldati. fi relè allcvcntiduc hore de gli otto 
anoflri .li quali tubilo vi entrarono . effendofi primali 
nemici ritirati nel Cartello , dpue in quell’ irtante intro- 
duffero tutto ciò, che haueuano depredato nelle Cafede’ 
Cittadini, & anco nc'Conuentù Dipoi effendouifi cpdot- 
fofl giorno fegucntc li Sirucja.che dimoraua inCaflel- 
nùouo, diede fubito principio all’oppugnazione del Ca- 
rtello , per il cui editto haucua.di eià fatto condurre da 
Pauia per i! Telino , e per ilPò (ufficiente quantità di 
Cannoni, c di bombe di fuoco artifiziato, per trauagliare 
gli affediau , e colli ingerii quanto prima alla tela : Nel 

S i giorno fecero li aifenlori Francelì vna fortita dal 
elio con mortalità di trenta in circa diloro , e con 
erter dc’noltri rellati feriti alcuni foldati delMallro dj 
Campo Galeotti, che haueua predo il pollo, detto la Caf- 
fina, contiguo alla muraglia dd|* Città. Si atttle poi 
ncll’iftertb tempo, non loia ad alzare alcune batterie per 
tormentare col Cannone . e con.le bombe il Cartello , & 
infieme il Cornicino di San Domenico , doue li nemici li 
‘erano fortificati perguatdàrc vii pozzo, che li fommini- 
rtrànafiifficientc acqua , mentre nel Cartello n’haucuano 
gran penuria.mà anche à traiiagliare d’intorno alla linea 
tlicitconua|lazionc, la qualegiraua da'ladlrada di, VÌ- 
ghizzolo (pprd la Collina, fmp alla Chiefa di Malia 
Vergine lotto il, titolo di San Bernardino difcollo vh 
quatto dimoilo dilli Città, e cingeva erta Città d'intor- 
no, coiriprcinlendoui dentro due Conucnti , cioè de’Ca- 
puzzini. edi Sàn Francefco 7 p continuando verfo la porta 
di Milano, contencua anohe le porte vecchie delIaCirtà 
verfo la detta rt ràda di Vìghitzolo . Alla ricuperazione 
delia ludetta Città , opportunameiue cooperò il bene- 
merito patrizio di erta Óiouanoi Bracheri oggidì nel Re- 
gio Senatodi Milano degiiirtimo$enatore*il qual'dlcndo 


all'hora Generale, Proutditore .tjcH’elcrcieo .amminirtrò 
con incomparabile diligenza Kffizioiuo; come anche 
pochi giorni prima,che, folla damici artafità Tortona, 
‘U’udctto Gcpcr^cPrp/ievlitore tiaucuafatuncl Cartello 
di elu. Città introdurre copia di A rina , della quale tro- 
l^qali molto elaurtaypeUaForte.zzJ » onde potè (ertenere 
quali due meli ancora l’aflcdipj- che per altro farebbe 
Aàtà. (•> quindici giorni coIIrettaMi rendei fi , à cagione 
del JutUtfo.mancamcmpi ^xliciò le ne deue dare all’- 
|rtcrtoG#mcrale Proupaiftìic infinita lodeà fmperochei 
pono (tante, cheil Gontedi Suuela l'hauc.ffc lui manda- 
to* Are la Adetta prouifioqefcftza danaro alcuno.» cnà 
folamtntecqn Ja cofidanza,e.h , cgli poteffe i|u(prte i Cuoi 
patriotti all'introduziona della farina. ne.Kìartejlofcflze 
«flewiqo pagamento,eeqi)da Ki>pJice prta/nertd.chc la- 
rebbc Uatc» ad db cm^peplàtoul,' prezzo di quella iqpra 
letordinaric grauezepj ut renne (ila ioro.cou grand illin» 

prontezza; J , w»tentoduo r ., 1 - ;r j . Mvrl .« -, ,, v 

FiiròiK» fiunlnicnte d'iutotaiQ alI'alTediatO Cartello di- 7 
aritmici li polli a cialcuuadeltr nazioni,chogu«rrfggia- 
uano Ppll’Bfefdto , ciDè ii' Napolitani , e Lombardi 
vqiUAACf 1 » 11 ^* Pftrtrt4t,S*ntg Eufemia dentro {a Cuti, 
aro ciniiKflSftalI’ittWJntro dei Cartello, verfo ia porta di 
Milani che fjtriango|q,:e ( coa»Qaiiportod(SAoDiWfK- 
nico .tenuto da nemici aflèdUti c; nel qn-tl poft*eia vrja 


bgtteri«ndi quattro ptczòov'h W quale fi rmuagliaqa il 
Cartello por IcUjitli leditele r AUtSuiz; 


AlltSnizzdri, &r Alemanni 

volti corte gemi Marche/» di Pozzolo dal Groppo, 
GiUleppe,&.Filipp<>,;«>mo anco Antonio, tuttilut Mà- 
Lafpina , e d’altri ^gqdauri) > fti adeguato quello'fopra,« 
Collina fuori della dou’ era al travolte ilC.oimd*- 
to dc’C.ipuzzini ,,preffo alla porta dr Gcnoua , e nel qua- 
le ITI' parimente, RianMfa XO' altra batter A controilm*- 
Ipldq, è fia Torrione rdej Cartello : ii Spagnuoli final- 
berbero il; lorqporto dentro dell* alleila Città lo* 
pf.à.il'tìonuento il.c’Sqmpfchi, douc tenciunq pa/iiiuqntc 
vna. batteria, edi lì Vaccortayano tutrauia eoo gli apr 
pr.dcci , e colle utAcierq loro alla contralcMpa del 


Caikllp , 


, .. 






Nfsntrq fi actendeuq a perfezionare la fudetta linea di 
CÌrconua/lazipne, Jraffendquajgtpntamtntc a trauag bare 
non lolpil Cartello, ma il-Conucnto ancora di San Do- 
menico, c colf Artiglieria, c colle bombe, per portarfìal 
rcauagl»pjd<l(c mipe dertinate a sbalzar* in ariart ma- 
fchio del lucdcmq Calcilo , e levar* in tal modo a nemici 
la (pctanzadi poue/rfi^otigaipcnD: mantenere, tanto piià 
dìimnuendoli uli ogni giorno di numero, mentre nelle 
loftire che fjcetwoojfim“*.io l'empre ricettati con loro 
uno .traina , Frattanto, reità ua nella Citta il Campo Spa- 
gnuvio abbonda. teméfe,prqii?du(o d’pgni ncccllario, in- 
VkanHPBndofi giornalmemc a quella volta da tutte le ban- 
de de|.(p.Statodi>lilanp, qua/rfità di viucri < emunizio» 
jqi .ancorché la maggior p^p della Caualleria ooftra 
/offe diilribuita in alcune Tene a confini dei Gcnoutfc , 
de l i I. analie , e del Monfetatq, non Colo per maggior 
coinmodirà de’ foraggi, tpà anche pqr guardar Ir venute, 
&per impedir* al panico il poter (occorrere lartiazza: 
coucorle anco generofamcntc a aperta imprefa tutto 
quello Stato, per condurla quanto prima al dqfidcrato 


fine i imperochej’oitiinirtrò con ogni ’pronftzza.al Conte 
ruela buona foi 


di Sirueia buona longma di danaro. 8c inuih al Campo VP 
rinforzo di cinque mi Ila combattenti di diuerfi Signori 
.volontari/ , e dellefue milizie; colla qual gente fi pote- 
ua guardar la linea di circonualiazionc, Se incontrar jL 
nemico in Campagna , tuttauolta che haueffe tentato il 
foccorfo del Cartello f il che fi) (Innato imponibile) ha- 
lle ndo, egli niello inficine vn groflodi faldatefca mChe- 
ralco, 8c Alba, con dilegno , ò di tentarci! detto Accol- 
lo, ò.purc per lai . qualche di uci /ione. 

De/idcrolo il Sirueia di vifitare le fortificazioni , "che 
tuttauia fi andavano perfezionando in Serrai» alle , vili 
condiifl'e alti dodeci dcll’illcflo mele di Fcbraio, &: alla 
fera del moderno giorno ritornò alla Iua abitazione in 
Tortona : Il difcgucntc poi mentre II Signore di Floren* 
uilleGoucrnatorc del Cartello diTortona mandaua per 
via d'vna breccia vn meffocon lettere alla Due h. (in di 
Sauoia.ii) quello arredato; e leuateli le lettere , li teppe 
da quelle, chefe nel termine di venti gioini non gli vc- 
niiu loccorio,. farebbe flato aftretto di rèndere il Ca- 
rtello a Spagnuoli . Hauendo poi gli afleduti , la notte 
delti quindici fatta vna l'ortica (opra il Quartiere dei 

Maflio 
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Martrodi Campo Gregrorio Dritto alla Chiefa di Loreto, 

iurouo eziandio colie i'padevalor&Cimtntc respinti .colia 
morte di dieci di loro, e colla prigionia di alni fette:, ol- 
tre à molti, che urtarono feriti }C dalla parte de* nollri, 
vi rimafero morti vn'Alficre,&yn Caporale , & cinque 
leggiermente feriti : e 'nell’ ideilo tempo della (udetta 
efpugnauone, la Terra diCatpaneto nel Monferato in- 
feriore, che già fiera obligata di dare la contribuzione 
alnoftro elercito, fù da vn groflo numero di Causili di 
effo faceheggiata, inficine poi tuo Cartello ,per haucr ri- 
enfato tal pagaménto. ’ . 

- -Tuttauia contirtùauauòlfnófilri di tranagliare , tanto 


di giorno > come di notte ^ li attediati nel Indetto Cartello 


ai EIOIIW > HWHV »Mauv.ui«vt ’ - 

colle bombe , colle qualMpezzzrono mè de* loro Mulini 
da oauallo; come anco colendo Hata porta vnabatteria 
nella Città, aj piede del Campanile del Duomo , che per 
la drittura d'erta (trada tràcia detta Chicfa , c’I Vefcoua- 
dolcopriua le caie del Cartello, fil fopra di crtaaggiurtato 
yn C,annpnc,cól quale nel termine di due giorni li gettò 
a.tcrtal'abrt azione del Goucrnatore di e/To Cartello , e fi 
— j. -‘——J contuttociòline* 

Ipi di Artii 
,&.m altri 

principali edifizi. : 

Si era diei.à perfc^fjjiwa,d7ntorpo,al.Cartello » Se alla 
Città la Judgtfà. c.i,rc«yi^l!wione coqprofonde , e molto 
jàtghé (offe , è cori Fpront, * trincierei fine di render piu 
docile il foLcorfo a Francefi, tuttaupltairhaucflcro tenta- 
to, quj.ndo ne i pr(mi giorni di Marzo ne fù principiata vn’ 
altra contro il moderno Cartello dalla banda , tanto depa 
Collina, quanto del la città V per maggiormente rctlringere 
li Francefi, & impedirli le fortite contro )i noftri ; e rqcntre, 
qcIIì ludeits. maniera fi prpfeguiuaJ'alsedio , all’mcpnfro, 
cófigil i afsp<ffatt Come gli altri nemici nonftauano colle. 
manTalla cintola; polche quelli con due Sagri metti uel 
pollo del Conuento di San Domenico , trauagbatuno la 
Città ; e quelli attcndeuanoa radunare tutte le forze porti- 
bili , opti tentare il fòccorfo della Piazza ,ò, come fi più 
credibile, pe: far qualche gagliarda diuerfione; per il qual 
effetto il Prencipe Tomafo, che dimoraua in Biandtà.vuol- 

» e .... , Ji/-inAi>« milti Cimi niltsl 


fe che le fueriuppe in numero dicinque inilla Fatui pafsaf- 
■ ~ '* ’ uà.elifipartìverfòlaSefiaiàeilMar- 


fcto la Dora da di quà , - — , ; — -- , — 

chele Vi|la cfsendofene pafcato conduc nulla Caualli nel 
DirtiettodiCafale, la cui gente vnì colla f«a , vcnnecorj 
tutfp quelli» stollo necontorni «IcU’Alefsjnd^ino : Quiui. 
>*auianzò la vanguardia di qtieil’e erciio vicino. àMonteca- 
jlcllo»c fauone, per procurare di palsar’il Tanàrq, mi dal- 


JUCI uj)k t i f — p-'-i- f- - — — 

l’altra patte diefso fiume trouandoG Vincenzo Gonzaga 
ixfn millecinquecento Caualli, mille Fanti , c tre pezzi di 
/Cannonò «la Campagna , impediua il j»a(saggio dc'nemici; 


,guit/>, Ja fortificazione di Pontecuròne , pernon^iucr’à 
.mantenere duePrefifii; tanto vicini 1 Wall’ altro; e tutte 
quelle munizioni . & Attiglietie furono, introdotte in 
Tortona . 

Effondo Hata da’Francefi , edal Prencipe Tomafo cono- 
feiuta difficile la pratica di portarli al foccorfodei Cartello 
di Tortona, quelli, folto ilMurchefc Villa,doppo erteifi trat- 
tenuti alcuni giorni à Monca luo , e necontorni di erto 
quello in Calale , e la fua geme in quel Tetri torio , partito 
i| Pòfopra il ponte, che tenemmo alle uè Pigile, (nuicman- 
za di erta Città, e del fiume Sefia , vicino à Paleftrò , entra- 
rono alti dieciotto del fudetto mcfenel Nouatcfe, dotte 


i» 
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fcoifero in quelle Terreje bene con poco.profittq.haueniic» 
già quelli abitanti ritirati di làdelTefino rutti li viucrt, fo- 


raggi, e bagaglie 

Mentre >1 nemico li tratteneua col filo grotto in Vefpola- 
te,c Borgo Lauiwro Tene del Nouarefe, alloggiandoli 
Prencipe Tonvafonel Cartello di Rebbio, &il Marchcfe 
Villa in Cartelnouetto.ùl Marchefè di Carazena^he dimo- 
raua nel Valenzano.cofla fua Caoalforia,pflèndqfi poi tato 
d, là à Morta r» ,‘fempre più con quel la s’accollò à nemici, 
comealtresì fece Vincenza Gonzaga ( che haucualin'all’- 
hora anelo ad impedirli, come li riufeì , il patteggio del 
Tanaro ) con miHccinqucceiKoCaualli ,e due milla Fanti 
per olferuarjjti andamenti loro, editìurbarliqualunqnedi-, 
legno potettero haueredi profittarfi contro alcuna delle 
Piazze dello Stato di Milano . ..Nelle quali preuenzioni 
hauendo i np(V » alzaro.vii Fortino vicino al detto fiumedel 
Tanaro per guaidare il ponte di barche iui fatto , poco dir: 
tìante da CallciceiioIo,per accorrere doue hauelfe portato 
il bifogno,tutrauolta i nemici hauertero tentato d’accoftatfi 
Zi Cartello di Tortona, di tanto in tanto furono iui manda- 
le .truppe di Cqual!eria,eFainci ia, le quali taccheggiarono, 
e roumarono la Cafe canjpeliri, e Cartine; e (otto il premilo 
di jnd^r cercando li foraggi,depredauano le foftanze de’po- 
ueri contadine faceuano altri mali, con disfar le Cafe per 
pigliar le cauole , & altri legnami aline di abbruciargli > e 
[cacciar il freddo del la rigorofa llagione. 

Continuata l’inimico à far (cotrerie nella Lomellina, 
doue hauendo fatto vn ricco bottino di grano, lo fece con- 
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durre dentro di Cafalc, quando il Siatela per maggiormen- 
te necelfitarloà ritirarli da quelle , trattenutofi (ufficiente 

.1 : - — f » - «a. «.a-rlti .di,.. 1 1 noa ni 


tAnnonc tn » 

mentre anco il Marchefe difarazena colla fua Cavalleria, 
tìc Alemanna faceua alto in Valenza , per dargli a’ i fianchi 
quando Hauefsero voluto tentar* il guado . Frattanto, il 
Sirucla . per afficurar l’imprcta del fudetto Cartello , e per 
poter tanttimcglio impedircat nemico il foccorrerlo, cf* 
prcfsamentc chiamò a Tortona con publico bando tutti gli 
Vffiziali, eziandio tifóimati,efoldati tanto da piedi, come 
daC 4 uallo,di qualonquc nazione, chedouefsero trouatuifi 
nelrtrmìiie df vcHtiquattt* bore fotto le loro infegne , nè da 
quelle partigli , fotto pena della vita : La batteria poi d’vn 
pezzo grolsp diCannonc,chciilpràntataalpicde delCapa- 
nìle del Duomo di Tortona, fi trafportò arti dicci dcll’irtel- 
fo mele fopra Ubali ione di cfla Città , dietro al conuento 
di San Marziano ;'e con quella (il l’iftefso giorno quali af- 
atterrata !a cafay doue quei del Cartello tcneuanoil 
forno » per cuocer'il p3nc » e cu(lodiuano Je munizioni ; fi 
coinè anche furono col Cannone della ftcfsa città fpianate 
lealtie.cale fuori del mafehio di efso cartello : Dipoi ha- 
iiendoglialsediati lanottcdoppoilludetto^giomo,e la (e- 
gncnxc ancora dati fegni con fuochi >c co imcdcfiini ,e 
con triplicati tiri di Cannone la notte delli dodici ,fi fece 
congettura ,che pochi giorni potefsero più tirar alianti, e 
che perciò accellerafscto il (occotfo, confillcndo i.loro 
pulir amento particolarmente nelle palle, c nella lcgna;on- 
de hauendo il Siruela tenuta , come pcrlicura , cvicinala 
r eia, diede ordine, che folsc demoliti , come fù (ubico eie- 
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numero digente inTortona per guardia delle due linee di 
Circonuallazione già perfezionate , inuiò per tal’efl'etto al- 
cune Milizie ad vnirfi co’ifudctti Carazcna.e Gonzaga nel- 
la Gerola, & in Sale, doue ridetto Siruela fi trasferì per far 
dileguare akuneFottificazioni, e lafciatlecuftodite contro 
j nemici, quando da quella parte hauertero tentato di voler 

pattare per (occorrete il fudetto Cartello . 

Ne’mcdefimi giorni, il Capitano Diego Sottomaggiore, ij 
caufa d’alcuni difgulli che erano partati con li Spa- 

. I : in Mai,/, l'ikir -i v inrsA. fidili 


per - — r™ -r- 

gnuoli,haueua in Noue trafpor tata l’abitazione, che teneua 
in Aleflandria ; eperchèfaceuanel detto Luogo ammaffo 
di viueri per li Franccfi, con pregiudizio, coli della Repu- 
blica di Genona,coinc.il<lla Corona di Spagna.lù da quella 
abitazione licenziato da etfa Republica, laqualciouiòcclà 
duemila foldattV nonfolo per confumare quei viueri, mà 
anche pcraflicurar quel luogo da’medefimi Francefi, eflen- 
do flato difeoperto , che tramauanodi lorprenderlo . At- 
tendevano gli artediati nemici àguardat’il Cartello di Tor- 
tona , ed à ripararli dalle bombe, mentre da effe veniuano 
tuttauia molellati, onde in vece di quelle rifpondeuano 
qualche cannonata contro gli edefizi delia fudetu Città, 
quando gli altri Francefi, che con vn groflo di gente s’erano 
auuicinati alli confini della Rocchetta del Tanaro, e di An- 
none, faceuano creder e, che volcflcro artalirc.ò l’vna, ò l’al- 
tro; pertanto il Siruela mandò fubitoà rinforzare di folda- 
tefea i fudetti luoghi; mà li nemici fenza fare tentariuo al- 
cuno, tornarono addictro^on dare à nollri (ofpctto.che vo- 
Jeffcro forprendere Montecaftcllo. 

Doppo cflerfi trattenuti li Francefi alcuni giorni nelle 
Terre di Candia,e Cozzo nella Lomellina, prima di anda- 
te alla Gerola, s'auanzarono col loro efercito due miglia 
dittarne da Brcme, facendo credere di voler’attaccare 
quella Piazza ; poiché alcuni Squadroni della loro Caual- 
1 “ leria. 
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leria «‘accollarono ad efla.Iongi vn tiro di Cannoncjporeiò 
quel Gouernacore con molti tiri «l'Artiglieria, ecol far fon. 
tire li Caualli del fuoPrefidio,i quali icaramucciaronocon 
loro , li collrinfeà ritirarli , voltando il camino verfo Mede, 
e le due Picui , cioè del Cairo , e d’AlbignoIo , ripartito il 
loro efercito in tre fqtiadroni , l'vno verfo la Gcrola, l’altro - 
allìnferno , ( luogo cofi chiamato ) & il terrò alla banda 
del Porro di Sale, per tentare in vno di detti luoghi di var- 
careilpò, e poitarfi al foccorfo dell alfediato Cartello di 
Tortona. EfTendofi dunque li nemici ne'fudetti porti fer- 
mati dal Lunedì Santo alli trenta di Marzolino alti tré di 
Api ile.fecero più volte 1 tal'cffetto riconofcere quei polli, 
ma haucndoli trattati diffìcili da (uperare per J'oppofìz io- 
ne, che dall’altra partedieffo fiume li venne fatta dal Con- 
te di Situala , che f falciato in Tortona con fufiìciente ner- 
00 di geme il Maflro di Campo generale Giouanhi Vaf- 
quez ) s’era colà portatorcolla maggior patte deU’efercitd,* 
e fei pezzi d’Artiglieria, rifolforo la notte doppo li tré del 
lud etto mefe condurli ì Bafignana, per quiui di nuouo ten- 
tare di gectat’ii Ponte di barche da loro condotto fopra i 
carri, e per quello tranficare dall’altra parte; mà diedero ap- 
pena principio all’opera, che vi fi trouò Vincenzo Gonzaga 
con tutta la fua, & altra Cauallcria, il quale li sforzò, non 
tanto ilafóar'addierro tré barche, & alcune rauole, &tra- 
tiettiperfar’il fudetto Ponte, quanto à r 1 tirarli, &: abbando- 
nare le fudetti luoghi delle Pieui-, Gagliaula , & altri , e ri- 
tornar’à Cafaleper la|fteffa rtrada di Canditi, e Cozzo, 
dond erano venuti. Ritornò poi il Siruela àTortona, e per 
maggiormente aflìcurare li polli verfo il Tanaro nelle parti 
deH’Alefrandrino, dotte poterti haucr mira rinimico di ten- 
tare il varco , vi mandòmolta Fanteria , mentre in Tortona 
s era accrelciuta nuoua gente lui condotta dalle Colline 
dal Marchcledi Pnzzolo dal groppo Giufeppe Malafpina z 
Frattanto, gli allodiali nel Cartello diTortona, pigliata 
l’occafione, che li noflri haucuano feemato il loro efercito 
per rinforzarlo al predetto pollo della Getola, &altroue, 
fecero vna forma contro di loro; màtroua tigli auuertirr , 
fenza impegnarli, ritornarono nel Cartello, doue haueuano 
nell'illcffo procinto, che glialtrinemici tentauano di paf- 
far’ilPò, cipolle alcune bandiere, Bi dati légni con fumy 
e tiri d’Artiglieria , per accellerare-il da .loro afpettato 
foccorfo . 

*7 Mentre feguiuano le fudette facende nel Tortonefe, non 
fi ftaua nelle Langhe ozio/o. Iiitperochc il Sergente mag- 
giore Alclfandro Sortiranno Gouernatore della Rocca 
d’Araflo nel (puntar dell’alba delti tré di elfo mefe, mandò 
alcuni foldati con vn Sergente à ricuperare con forprefa il 
Cartello di Beluedere tenuto da’quattordici Francefi con 
vnCapo,i quali furono tutti condotti prigioni nella fudetti 
Rocca; queli’imprefa, li come (iù con gl'ilìeni Terrieri con- 

* certara, coli anche forti l’eflettocol loro aiuto, hauen- 
doelli permelfo à notiti l'entrata per l’vfcio, che da loro 
fù à polla lafciato aperto verfo il Forno del fudetto Ca- 
rtello . 

Li nemici, chenó haueuano potuto gettarci Pontefopra 
il Pò, llante l’impedimento dei noftro efercito, difegnaua- 
no di portarli alla riua del Tanaro, & iui pillarlo; mà fi op- 
pofe à quello loro difegno il Marchcfe di Cirazena, il qua- 
le trasferitoli alti cinque in Alertandria , di qui li condufTe 
colla Cauallenadouegl’irtclli nemici poteuano con facilità 
conseguire il loro interno . Dipoi ne’ medefimi giorni 
Guid’Antonio Pagliari Gemilhuomo della Terra di Ca- 
priata nel Monferato, Capitano d’vna Compagnia di Cauai 
Jeggieri per il Rèdi Francia, entrò, all’improuifo condu- 
cente Francefi , e quattrocento Monferatefi nella Terra di 
Ponzone* con penderò di poter con l’illelTa facilitò entrar 
nel Cailello;mà non li riufeì tal difcgno;poichee(Tcndo iui 
di prclidio trenta buoni foldati Spagnuoli con vn loro Ca- 
pota lorofamente fi difefero.e lo tennero lontano, mallime 
con l'aiuto (opraggiuntoli da Federigo Afinari Carretti 
Marcheledi Spigno.il quale conl’aflìlleiiza de'fuoi fudditi, 
e di tré Compagnie di Fanti mandateli da Qiouanni di 
Callro Gonernatorcdel Finale , collrinfe li (fiderei nemici 
ad abbandonare non folamencela Terra, mà ancora l’Itn- 
prela del di lei Cartello. 


Continuaua turtauia il fofpetto nel noftro efercito che 19 
Imcmici dilcgnalfero- di paflir’ìl Tanaro da due bande , 
cioè verfo Fclizzano , ouerò verfo Montecallélloà finedi 
portarli à Tortona, e tentaredifoccoTrefeilCallcllo.quàn- 
doil Conte diSirueh mandò affi fcrtetuttala Cauaìfefla 
di Napoli, che pafsò l’iflcITo giórno per AlefTandr i a, gi»ida- 
ta dei fuo Luogotenente Generale Vincenzo Scrfaté , al 
Calale deBagliani , e nella circonuicina Campagna, per 
poter di qui, Icorrendo al luogo della riua del Tanaro, im- 
pedir il pafTaggfó de nemici; &à Caflelceriolo inuio^pax ir 
mciitc due Terzi di Fanteria, cioè vnodiNapo/itani, c laf- 
tro di Alemani, (li quali poco inanci erano gì umidi Napoli 
peUamedcma Citta di Aleflaudria ) aifioche guardafiero 
il Ponte fotto al fuderto luogo faitodi barche l'opra quel 
& impedirtelo inficine, che gl’illcfli nemici non 
partartcro . 

Haucndo li Francefi prefo il Porto, ò fiabarca, che feroe 
?5 r ‘A Taharo, à Belingero, vn miglio dìfcofto 

d Arti , fi lardarono vedere colla Cauàlleria loro fotto il 
Cannone di erta Citta; il che obllgòil .Conredi -Siruela à 
trasferirli da Tortona in Aleflandria, douegiunfe ulti none, 
per poter piti comodamente di'qu) proùedere i gli occor- 
ri bi fogni della guerra.cooforme à gli andaméti da’Fran- 
cefi ,di quali coi grofTo loro dffei ttiilla Fanti, e mille cin^ 
quecento Caualli faceuano alto !nèf Juógo della Croce 
bianca poro longi d’Afli.con dar fófpfctto à nóflri di volcf- 
aflaliiequella (Puzza. Pertanto, il dì féguenre partì egli 
d AlelTandMaj&all’horadipranfofi tróuò in Ouiglio , e 
a indi poi s accollo à San Bartolomeo , mentre ini d'altra 
banda cominciala à marciare il nollro efercito «fi cinque 
mtlla Fanti, e tré m illa , e cinquecento Caujlli,tiì duali di 
quà dèl Tanaro ,.e li nemici di làfeguirono po i afrunc leg- 
gieri fcarartìuccie . In quelli giorni, non (egui cofa degna 
di racconto in Tortona trà gli tediati, egli afledianti , fe 
nonché quelli hauendo perfeziortatà la lorocirconualla- 
zroneàfcgm>, cheparcua non poterte migliorarli, a tre fero 
fola mente a cullodtrla, c quelli afpettauano con ranca fleti- 
rezza il foccorfo , cheelfcndoli ouali preparati à 1 ritenerlo, 
nettarono la llrada coperta perla qualcfi camina al; Ca- 
rtello^ nè fecero vn'alcra fimile per inuiarlì al Conuento di 
San Domenico . 

Li Francefi , che faceuano alto* col loro efercito nella 
Campagna d’Alli , occuparono il Fortino fatto da'noftri tri 
ifTanaro , e la Cittadella di elfa Città ; col qual’acquilto 
palerò alle llrette quella Piazza, e la circondarono d’ognin- 
toino; cohtuttociòalcuniprincipaliMiniftridiguerra, che 
alfiilcuano al Conte di Siruela, Io configliauano à tentare, 
come cola facile, il foccorfo di queUafleJiara Città , come 
pure vna parte della Caualleria haueua incominciato à 
partirei! detto fiumeà villa de’nemici , mà egli non volfe 
permetterlo > dubitando forfè di non mctrer’in pericolo 
l’imprcfa quali ficura del Cartello di Tortona , quando ne l 
ludettotenratiuofortertatorotto. Perciò, doppo e (Ter da- 
ta noue, giorni battuta, & afsalta da’ nemici , che nè 
furono anche ributtati, e doppo la douuta , e poilibile 
refillenza di quei difenfori, circa le ventidue ; fiore della 
fedici del fudetto mefe di Aprilefi refe à patti di buona J 
guerra efsendofi capitolato in particolare, che la Ca- 
ualleria, che fi rrouaua dentro in numero di ducento 
cinquanta Caualli fotto fette* Compagnie , potefsc Sor- 
tire ,comefece,!fccondurfialnoftro efercito, ritirandoli 
nel redo quel Prefidioinfiemecol Gouernatore Mallro di 
Campo Pietro Gonzales nella Cittadella, enei Cartello; 
per quiui difenderli, e trattenerli nemici con ogni po/lìbilé 
lunghezza di tempo . Ritornarono poi in Alelfandria alti 
dieciotto ilMarchefe di Carazena , e Vincenzo Gonzaga, 

8:ildì feguenteil Conte di Siruela infiemecon tutta la 
gente , chetcneua àSan Bartolomeo per il fudetto rralcu- 
ratoloccorlo . Ne gl’ifteffi giorni, attefero li nóllrià ta- 
nagliare attorno ad vna llrada coperta fotro il Cartello di 
Tortona , per pnrtarfial pozzo di San Domenico , elcuar 
l’acqua àgli aftiediari ; mà eifendofi quelli accorti de! dile- 
gno, e pericolo, fecero qualunque poilibile sforzo per corr- 
ici uarfelo . 

Difegnando il Siruela di poter diuertirc li Francefi, non it 
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foto dal l’a (Tedio del Cartello di Adi, ma anco dalla mira, 
chepocclfero haueredi tentate il foccorfo del Cartello di 
Tortona , con l'attacco di qualche Puzza del Monferato 
da erti tenuta , diede ordine alMatthelcdiCarazcna, che 
aridalle ad occupai 'Acqui, afine di tener'm.pediti li nemici 
nella difefadi quella Città, ediqueltamameta diuertirli 
dal fudetto (occoifo ; alJi venti dunque dclAidettomefe di 
Aprilcfi mode il Carazena d’Aleffandria ,e l'illedb giorno 
colla Tua Caualleria , eluffiztcnte quantità di Fanti» etri 
quarti di Cannone leuati daU'ìftefTa Città, giunfe à Mora* 
baruzzo,Brtmo,& in alne cirConuicine Tetre di quel Mon- 
ferato, alle quali tutte altrecanto nemiche de’Spagnuoli, 
quanto amiche de’Francefi , nel termine di quattro giorni, 
che vi fece dimora, diede ilfacco , econfwno tutti li viueri 
di quei Terrieri , &i feminatidi quelle campagne diede 
slIaCaùallenain vece di Foraggi ; Andò intanto il Sirue» 
la alti ventidueàSale, & il dì Icguenteritornòio Aleflan- 
dria: Alh .ventiquattro poi accollatoli il Carazena colla 
Caualleria, e qualche Fanteria al la Piazza d'Acqui, lece la 
chiamara per entrarui , mi gli abitanti , e quei pochi Fran- 
cai, che vi Itauano di pre/idio,haucndoli riipodo,chc haue- 
rebbono permedfo l'entrar folamcnte à lui, & alla Fanteria, 
egli non volle accettarci partito, mi fubito tentò ladalio 
pervn'apertura di maraglia rouinata, e da °l‘ifteflì Citta- 
dini con tcrra,e fafetne riparata, dal quale ne fù da loro ri- 
buttato colla morte d'alcuni de'fuoi; perciò egli mandò fu- 
bito i pigliano AlelCindriadue mezzi Cannoni per co- 
ilr ingerii maggiormente alla refa ; & appena furono con- 
dotti à Cartine da quattro Compagnie di Fanteria conuo- 
gitati , comcgli Acquefi , e quei pochi nemici lì refero alle 
ledici fiore dell» venrifei , con patto che dal lacco Tufferò 
lilcrbatc le Chicle, e I alue le vite, & l'onore de gli abitanti; 
Ondalafciati vlcire dalla Cittì li Franccfi , fùalliSpagnuo- 
li foli permeilo cfcntraruifper non efporre quella Città ì 
rouinc- maggiori J li quali cffendolì altenuci dalle Chicfe, 
taccheggiarono le cafe. &r botteghe." fù iui trouata qualche 
quantità di farina, della quale vna parte itti confumaronoi 
nortri, e l'altra li mandò nel Cartello di Annone . 

Doppo hauer li Franccfi, e con batterie, e con mine op- 
pugnato il Cartello d‘ Arti li cui difenfó ri erano ridotti in 
numero di circa ducento, finalmente nel fudetto giorno 
ventefimoferto di Aprile vientrarono, mediante la refa da 
gli alleviati fattacon patti onoreuoli, tri quali vnoftl l’ha- 
Uer permeffoalGouernatorc Pietro tionzales , & allifuoi 
di palsatfene alla Cittadella di elsa Città; Frattanto, che 
feguiuano le fudette faconde, furono i nemici , che Uauano 
in Alti , auilàci del pericolo folamcnte , nel quale fi trouaua 
la Città d'Acqui , mà non della refa ; perciò vi mandarono 
fubito vn grolsodi Caualleria , per tentare di (occorrerla; 
e prima che vi giungcfse l'inimico, il Marchefedi Caraze- 
na rimandò indietro li Cannoni, che d'Alefsandria glierano 
minaci, non hauendo tenuto per bene d'impegnarlì nell'op- 
pugnazione di quel Cartello; emencreilColonelloScoz 
s'auanzrua col luo Reggimento di Caualleria contro il fu- 
deccofoccoi io Francese, col quale fcaramucciò, e lo co- 
llrinfe à riiornarfene al fuo Campo in Alti , abbandonò 
Acqui il Carazena, con hauer prima dato il guaito, à femi- 
nati, affinché l'inimico non Tene pocefseferuirein vece di 
foraggi per la fua Caualleria ; e poi elsendofenepafsacoà 
Runica, di qui mandò due Compagnie di Caualli con qual- 
che Fanteria per tentar la prela del Cartello di Cremoiino, 
doue (il auifato iui confermili gran quantità di barili di 
poluere; mà perche i notiti vi li erano accoltati fcnzail 
Cannone, & elsendo quel Cartello per batteria di mano af- 
fai forte , furono da quei pochi faldati , che iui Itauano alla 
difefa, ributtati , evi rimale ferito con vn'archibugiata in 
vna cofcia Giufeppc Mompauone Capitano di Fanteria 
Spagnuola figliodelGouernatoregià di Alefsandriajdipoi, 
hauendo li difenfori afsolutamente ricufaca larefa.pernon 
hauer veduto il Cannone, li noltri giudicarono ìfpediente 
di andarfene, come fecero, fenza profitto alcuno, anzi con 
qualche danno : ed in quello mentre, nel fudetco giorno il 
Conte Malirodi CampoTrotti fù fattodal Contedi Sir- 
uela Luogotenente generale delU Caualleria di quello 
Stato, 
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Vedendo il Gonzales.che dall'iffdfso Siimela non gli era >4 
mandatolo fpcrarolòccorfo , per renetfi nella Cittadella 
d'Alìijc trouandofiaH'ertremo, e di viueri, e di mumzoni, 
doppo hauerconvaiorefoflenuto l’afsedio di quattro gior- 
ni, cioè fino alti trenta, finalmemefi tele collelolt te condi- 
zioni di buona guerra, evenne infieme colla fua gente in 
Alefsandria. 

Ne i primi giorni di Maggio, non feguì coli degna di me- » j 
moria circali militari fuccefli della Prouinzia di qui del 
Pò, (c non cheil Cartello di Belucdere tenuto da'Franccfi.c 
poi dalli nortri lino all i tré del mele auanci con forprefa ri- 
cuperato , ritornò alli tétte di efso Maggio in potete de'fu- 
detti nemici , cfscndolcli refo con onoreuoli parti ; e nell'- 
iliefso giorno i Monaci Geronimiani di Alelsandria fecero 
con le limoline coli della Città, come de'proprij cittadini 
dar principio alla nuouafabrica della Chiefa ratto il titolo 
di San Girolamo, con intenzione di fare gettar ’à terra l'an- 
tica Chiefetta di efso Santo nel medefimo fico della nuoua 
fibrica,dopò che farà perfezionata la Capella maggiore di 
elsa nuoua Chiefa. 

Hauendo il PrencipeTomafo, & il Vifconte di Turena 
Generale deH'armldel Rèdi Francia in Italia fatto alto 
coll'efercito loro di dieci milla combattenti tri Caualli, 
c Fanti, econ quattro Cannoni, poco lontano d'Afti vedo U 
confini dell'Alefsandrino ; e poi clscndofiauanzati à Malo, 
alla Rocchetta del Tanaro , ed in altrecirconuicinc Terre, 
fecero credere al Concedi Siruela , che volefsero portarli 
al foccorfo del Cartello di Tortona ; perciò vfcicoegli alli 
dicci del fudetto mefe di Alelsandria infieme co’i MiniHrì 
principali di guerra , li trasferì à Tortona , per artìrtete per- 
fonalmenre alla difefa di quella Città, e per impedire il fac- 
corfo, quando folse danemici tentato. 

Agli vndici, li medefimi nemici entrarono coll'efercito 17 
loro nel Territorio di Alefsandria , nue fcorlero con gran 
velocicànel le Terre di Boigorarto, Frafcaro , cGamalero; 
eperchc dieciotro foldan Dragoni con vn loro Capo, i 
quali li trouauano alla curtodia del Cartello di efso Gama- 
lero, riculàronodi fubito tenderli alla chiamata , che li fe- 
cero gl'illefli nemici, vi conduisero il Cannone, e gettata la 
porta di efso à terra , vi entrarono à forza ; fecero prigioni 
quei pochifoldati,ed alcuni Terrieri; (a echeggiarono tutto 
ciò, cheiui haueuano ritirato gli abitanti deH'illefsa Ter- 
ra ;efinalmentecondufserovia alcunedonne,cheperfal» 
uare l'onore, vili erano ricouerate; ed il dì appretto venne 
vna pane dell'elercico nemico nel Callcllazzo con noue 
pezzi di Artiglieria, ed il reliante (ìfermò in Gamalero, ne* 
qualidue luoghi fecero alto i nemici lino alli quattordici 
del detto mele di Maggio . 

Frattanto, la notte doppo il fudetto giorno dodicefimo, 
il Biondi Ainminiliratore della giullizia nel Monferato in- 
feriore in nome della Duthefsa di Mantoua , e refidente in 
Acqui, fi mofsc con fcicentoMonferatefì, e ducento Caualli 
datili dal PrencipeTomafo, & in vendetta del faccheggio, 
che diedero i nortri alla detta Città d’Acqui , qando vi en- 
trarono, fi condii (je fono la Terra di Cartine, per entrarui, 
efaccheggiarla ; mà efsendone Ilari lubito audaci quei Ter- 
rieri, li poièro tutti eziandio ledonne, con l'armi alla mano 
(opra la muraglia, e fecero tale relillenza, che ributtati più 
volte li nemici dall'afsalto,li collrinfero à vergognofamen- 
te ritirarli; vi ritornò poi il giorno feguenre l'inciso Biondi, 
per ricuperar ferii la iui falciata riputazione, mà hauendo 
anche la feconda volta ritrouata la medefinia valorofa co- 
danza in quei Terrieri nella difefa della Patria loro , fùne- 
cclTiratoad abbandonare del (urto qucli'imprefa confuo 
difonore,e con molta gloria de’Cartìnefi . 

Atti quattordici, s auanzò l'inimico ai Fregarolo, e Bof- tf 
co ; e di qui n'andò il dì feguente à Vi llaluernia , che giace 
di là della Scriuia, quattro miglia diflanteda' Tortona; e 
nell'arriuarch’ei feceal fudetto luogo, mandò vn grofso di 
Caualleria per riconofcere la circonuallazione di quella 
Città onde il Colonello Sroz fenza perder tempo, andò 
ad incontrarlo con alcunetruppe defuoi Caualli, io ruppe, 
lo cortrinfeì ritirarli , n'vccile molti, e fece bottino di qua- 
ranta incirca de'fuoi Caualli . 

Fece poi memorabile à tuttala Francia il Indetto quat- 

tordi; 
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tordicdimo giorno, la morte, che nell’età di quaranta due 
^ anni incirca priuòdt vitali Chrifiianirtìmo «ai già lunga- 
mente infermo Rè JLodouico Ai-li l.t I Giulio, al quale fù Ric- 
ettatene! fadetto Regno il di lui figliuolo Lodouico di 
tal nome decimo quarto. 

JI Doppo cisetfi fermato l 'inimico in Villaluemia. infinti 
alti dicciotto del ludetcomefe di Maggio, fi portò Titlcfso 
giorno tra le due Terre, Cai bonara.c Vighizzuolo; ediquì 
cfsendofimofsocon trèlquadrooi di Caualleria , ed altrec- 
tanti di Fanteria-, per Jndarjll'attacco della lopracccmuta 
circonuallazione, fùda’noliri valoiofauiente ributtato; co- 
me anche il di teguertte ritornò con maggior numero di 
Finti,eCaualli al Indetto attacco ;mà ne ffi colla medefi- 
ma brauura rigettato, mentre nel Tillefso tempo (aiutando- 
lo i noliri Cannoni,. li diedero il .ben venuto confarlo ri- 
tornar bpn preflo dond’era partito.. Alli Vfent’vnopoj del 
fudetto Maggio , elsendo li nemici ritornati al piededella 
Collina, pacarono il giorno Tegnente cori tutto l'eferciro 
di qua della Scriuiai edvnapjrcedieCso entrata in Riual- 
tclla, Villaggio poco daTortonadifcofio , lopofc tuttoà 
Tacco; confumò, anzi di Ri pò tutto il fieno , cheli trotiaua in 
grandiflìma quantità (òpra ìeCaflìnedi quel luogo; evi fa- 
lciò delle lutazioni particolare memoria. Dipoi fattoli 
padrone di tutta la Campagna di Tortona , cdiquàedi la 
della Scriuia , feorreua lenza impedimento alcuuo infìno à 
San Giuliano Cartonaggio dc'Ghilini nella Frafcheta di 
Alefsandria. 

3* Alli ventiquattro, giorno della Pentccoftc, il Prcncipe 
Tomaio diede vn buon rifioro à mille incirca dc'fuoi Ca- 
riai leggieri , con haueili mandati à Taccheggiare , Tetto la 
condotta, ed il tornando di Miutizio Tuo fratello naturale, 
il Conucnto molto celebre di. Santa Croce de Padri Do- 
menicanl, che giace lotto le mura della Terra del Solco 
ncll’Aleffandriiio, douc fecero bottino di quanto lì trouà 
ini di valore , cinèdi tutto il befliamedi erti Padri , e de’ 
Bolchefichevi hauruano in numero di conliderazionc ri- 
tirato, di «rain quantità di grano, coli di elfo Monallero » 
come de’fudetn Terrieri, li quali penfando di incucilo io 
ficuro ,'iui lo ridtilTelo,.e di moltetbottq di viqo de gl'illcAì* 
che mlicmecon quello delConuemo f)ì pai tebeuuto, parte 
portato via , & il retta lite lafciato à polla vfeire , Se andar à 
male perla cantina ; dipoi fpogliarono le Celle .nonfolfo 
deile robbe de’propri; Padri, mi aneddi tutte quelle, che 
haucuanoiui , come in licuta culloJia riporteli Terrieri; 
entrarono anco nella Speziariadi elTo Monallero molto 
-f>mofa,& abbondantedicofe rare medicinali di molto va- 
lore, cheferue per benefìzio, non lolo de gl’illeiG Kefigioli, 
mi anco di tutto ilDillretto,chegiacedi là della Bormida 
fino alli confini del Genoucfe,Sr Tortoirefe ; e Taccheggia- 
tala con ognidifprezzo non ollilmcnte, mi barbaramente, 
fecero credere ,- che non folferofoldati , mà barbari, anzi 
tanti Dianoli; poiché non contentandoli di depredarcelo 
ch'era iui di buono per loro, fecero in mille pezzi tutei quei 
vali di terra , ruppero alcuni ordegni , che feruiuano per 
l'efcrcizio di quell' artc.e gettarono via tutti li medicinali : 
Dipoi, nella Chiefa pofero le facrileghe mani in quelle po- 
che cole ligre.che vi teneiuno per neeelfi’à quei Padri per 
laceicbrazionedelleMcfTe, hauendo poco auanti traspor- 
tati in Aleffandriai paramenti, e vali ("agri pii! preziofì, c 
l’argenteria : (lucrarono finalmente alcuoe vergini , viola- 
rono moli c donne, e via nè condulfero alcune, le quali tutte 
elTendolirjcoiierate nel Monallero , & anco nella Chiefa , 
credeiuno d’clfcr da glin'ulti' nemici ftcurc: Infommaè 
opinione, che ilbottino, e danno iuifattorifpcttiuamcntc, 
cofi à quelli Religiofi , come alli Terrieri del Bofco porta 

■■e cfler di più di quindici milla feudi; mi perche nel fudetto 
giorno non poterò i nemici condur via tutto ciò, che haiic- 
uanoiui bottinato , ritornarono alcune truppe di loro i 1 di 
apprefioà finire di leuar'il rellante. 

3J Doppo hauer fattail Callello di Tortona qualunque 
poflìbilciefillcnza , efollcnutovnlorofamenre l'afTediotre - 
meli.cdiccinoiiegiorni , finalmcntealli ventifette di Mag- 
5:0 fr refe al Conredi Siruela con patti onorcuoli, edifo- 
disfazionc al Gouernatme di erta Piazza . Li Francefi 
pofeia, doppo larda del fudetto Caltello, fi fermarono col 


grolfi» loro in Riualtella fino alli ventinoue.e poi degnan- 
do erti di accinge/li all’imprefa di Aleflanrtria, vennero 
1 illelfo giorno ai .Roteo, e Fregarolo, & il di appreffo lì c.on- 
duflcro àGamalcro , CallcJlazzo, &r in a Itti cvconnjcini 
luoghi; e di qui hauendo panico il Tauaro , fi portarono à 
fri izza no , Mafo, Quattoni io , &rn altre contigue Tetre» 
douc lì fermarono có li Generali loro, il Principe Tomafo, 

Se il Vifcome di Turena,cioè quelli con vna parte deH’cfcr- 
cito finoaRi ventiduedi Luglio,cqiicfli con l’altra fino alle 
quattordici; nel qual giorno s’auanzòper tl dritto camino 
di Solerò, ’c di Cornienro, à Pallone, alla Pietra , & à Mon- 
tecallello , mentre quiuinel Cartello faldi , ecollaotifite- 
ncuano colle Compagnie loro di Fanteria Lombarda > li 
Capitani l-abio Bertoni Gentilhuomo Valenzano, c Carlo 
Caloi[o,che iui furono auanti larriuo del nemico, mandati 
perculiodiadiclfo Cartello. 

Mentre pcrlo fpaziodicirca otto giorni fece [alto il Tu- Si 
rena tic indetti lunghi, s’acctebbc la fua gente, di molti 
Moniti atefì calati dal circonuicino Monférato, non per 
gucrieggiarein fértiizio del Rèdi Francia, mà folo.pcrrub- 
bare, & ùilliuggere il nortro paefe, comefe nc viderofubir 
to gii c (Tetri ; poiché vniti colli Francefi faccheggiarono 
tutte JeCafedepoueii abitanti delle Ridette Tene, con- 
ducendo il bottinò oel Monférato , e poi attaccatoilfuoco 
ad vna parte dclli inerti già condotte dalla Campagna nelle 
Ca(fine, faziarono appieno contale incendio la maligna 
loro volontà verfogli Alelfandrini ; come anco attertero à 
battere il rellante delli medi, &à condur via ptcllamcnte il 
grano: rè qui fi fermarono le crudeltà Monfcrarcli, mà die- 
dero il fuoco à molte Cale, e Cartine, & fecero tutti quei 
danni , chepofsono crter fatti daqualunqucficrofiemico . 

Frattanto , che li Fraucefì dimorarono nc'ùidetti luoghi, J J 
Jj Cittadini , & abitami dcll’Aleflindrino hebbero tempo 
di hnn il raccolto dei-grano, c condurlo dentro di Alelfan- 
dna , colla finitezza dialcune truppe della nojlraCaUal- 
letia, lcqualilcoireuino lungo la liua delTanaro , à line 
d impediie il partnggio 4 gl’iilcflì nemici; mà non oflantc 
cofi fatta diligenza , -tl Turena alti ventiduedi erto mele di 
Luglio volfc, fhe-1* fuft. foldatefca partarte quel fiume à 
guazzo; c prima di veniread accamparli fotte Alcffandria, 
li diede tempo, che potcrtc feorrere in Callelceri olo, in Ma- 
rengo.nelliLpbijjC per tutta la Frafcheta, doue fece botti- 
nq ui qualche coufidcrabale quantità di grano , edi quelle 
poche robbe, che per labreuita del tempo non poterò , e 
Cittadini, c Contadini mirare dentro di quella Città; come 
anco hauendo in tutte quali le Cartine di quei Tenitori; 
rrouato abbondantiflimofieno, fe nèlèruì, più del bifogno, 
per il foraggio della fua Caualleria : S’auuicinò egli dun- 
que col ino elcrcico , che in particolare conteneva cinque 
india valorofilnglcfi, alla Bormida; e doppo erterfi allar- 
gato da vna banda fin dou'ella sbocca nel Tanaro , c dall’- 
altra per il lungo dell'illcfla Bormida, e de’contigui prati fi- 
no per feontro ad vita Cartina detea J’Aulara, vi pule il 
Campo, ifcinuiòdi quà di erta Fiumara alcune truppe di 
Caualleria , e Fanteria , le quali hauendo fatto alto vicino 
alla Città vn tiro di Mofchetto, nella T romana, Cartina coli 
chiamata ; diedero occafìoneallcnollre Sentinelle, che vi- 
gilanti ftauanofopra la muraglia dal canto della Porta Ma- 
renga, di fubito dar'aH’Arme; onde-toccatafi la Campana 
piiì.groHa del Duomo,e fcaricati alcuni pezzi d’Artiglieria, 
tutti li Cittadini , & abitanti colla folica loro prontezza 
pigliate Tarmi, faliro .10 le mura perrefiUereà nemici , e di- 
fendere la Patria,mcntrevnagroffa truppa di padani delT- 
Alclfandrino , (quelli al numero di trecento erano iui Rati 
condottidi fpccoi lo da Perpetuo Cancellieri nariiio della 
Tetra di Solerò, ed Aiutantcd’vno de’Luogotencnti delMa- 
llro di Campo generale.; con due Compagniedi Caualli, 
fi morte ad affrontar gl’illeffi nemici , che nella fiidetta * 
Cartina dietro ad vna folta fiepeda’moltiarboridifefa im- 
bolcatii credeuano di llarficuri; e con erti venuti li noliri 4 
feroce fcaramuccia, lineccrtìtarono ad abbandonar quel 
pollo, critornaredili del fiume; al chefare furonofimil- 
incore aliretcida vna colltibrina, che (opri la muiaglia 
della Cittadella vicino alla Ridetta Porta Marcnga liuel- 
lata contro di loro, nè veci fe molti, Se in particolare ad 
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vho portò via di netto vna gamba nelftiuale col fperone al 
piede , che dinotiti (ù dipoi troua» in quella Campagna. 

ì& Nel fudetto gì orno ventefimo fecondo di Luglio (uceef- 
fe vncafomolto compaffioneuole in quella Città; poiché 
nel medcfirao lilante , cheli diede att'Arme molti Cittadi- 
ni , epaefani andarono fubito ( coli permettendolo il Go- 
mmatore) ali a Cittadella per empir le tinche di poluere, 
per vfo de'loro Mofchetti , & Atcni bugi; e mentre vno di. 
ue:ii colla miccia accefa in mano agende ad empir la 
afeli inauedutamente cade vnafaui Ila di ella in quella 
poluere; onde in vn fuhito attaccatoui il fuoco , contornò 
tutta,& ofièfe da trenta perfone incirca, del le quali alcune 
rimafero mezz'arfe, & altre finirono inbreue i giorni loro, 
e ftà quelle Alfonfo Trotti Gentil'huomodi quella Città» 
8t vno de'Signori di San Liorurdo, che redo di manicrafar- 
fo,e trasfigurato dal fuoco, c he appena fù per quel detto co- 
nofeiuto, e di I) à poco morì . 

J7 Nctt'iUettò di, nel quale il VifcontediTurena pigliòcol- 
lafua gente II pollo di là della Bormida > il Prencipe To- 
mafocollalua pigliò quello dalla banda verfo Borboglio, 
vn miglio d ili a Ate da quella Città, cioè tutta la Campa- 
gna , che giace trà le Cadine de'Roberti , e Mantel li , e la 
Villa; in maniera che hauendo quei Prencipi fatto vn Pon- 
te di caualletti, e tauolc, c d'alcune barche Copra il Tanaro 
di là de gli Orti , guardato da vn Fortino di qui della riua 
dell 'ideilo fiume, fabricato di terra, veniuano ad vnirlr col- 
le genti loro, Scadediauano mezza quella Città. Frattan- 
to, hauendo facto li fudetti nemici vnitamete col Marchefe 
Villa, egli aldi principali Mmiflri del l’cfercito loro vn 
Confeglio incorno all’efpugnazione di Aleffandria, furono 
diuertili pareri; mi il Villa, come il più vecchio, e più (pe- 
ri montato guerriero dituttigli altri Capùconchiufe, che (i 
deffetotre alfaiiià quella Città invi) medefìtno tempo , 
cioè due finiti à fine di ridurre il maggior neruo dettano- 
Ara gente attedia» ad accorrere alladifefadi quelli due 
polli, e l’altro vero. Se ini fare lo sforzo maggiore à fine di 
poter per quella banda entrare;ilche,cóforme all'opinione 
degPintcdenti , nò farebbe flato difficile à riufcire.per effer 
all'hora la Città molto debole di prefìdio,il quale conduc- 
ila in mille ducetito fanti , e cento cinquanta Caualli con 
poca munizione da guerra;! ben vero, che li cittadini, e gli 
abitanti del Contado, e Territorio Aleffindrioo , i quali 
s'eranola maggior paté ricouerari dentro di quella Città, 
paffauano il numero di due milla combat tenti , & ballereb- 
bero, conforme alla folita brauura loro, fatta ogni poffibi- 
ledifefa, fcoffcfa; conturtociò li fudetti foldati, tk à piedi, 
& àCau allo, come anco li Cittadini , e paefani rilpettiua- 
mente al giro delle mura di eflf» Piazza , comprefo Borgo- 
gbo, non erano diffidenti à guemire appena la nitide* 
podi . Mà il P; encipe Tomafo, il qua le con gran gu/dizio, 
e prudenza gouemaua le 'uè azioni , efabricaua i Tuoi di- 
legui lu’lfaldo tundamento della ragionedi Staro , con bo- 
niffime apparenti ragioni s’oppofé ah parere del Marchefe 
Villa, e non volfe permettere, chefidefTero li fudetti affli- 
ti; ilchc diede occafione ad alcuni fpecolatiuidi congettu- 
rare , ch'egli non voleffe permettere coli fatta r/foluzione, 
perche facendo li Francefi acquillo di AletTandria , venda- 
no à mettere, come fi dice, ambi li piedi ncllertaffe, per 
correre veloci à maggiori progredì , con gran pregiudizio 
della vicina Prouinzia del Piemonte. Il Marchefe Villa 
teneua tanto fictira la prefa di quella Piazza col mezzo de* 
fudetti tré affa Iti, che s'atriichiò di Icriuere al fuo patriot- 
. ta ilCardinalcGuidoBentiuoglioin Roma, che farebbe fi- 
curamentefeguito l'acquillodi AletTandria fe il Prencipe 
Tomafo J’hauefTe permetto . 

,« Nel niedefimo giorno ancora delli ventiduela miracolo- 
la ftatua di Maria Vergine di Loreto, che giace fuori della 
Porta d’Afti , vnmiglio incirca dittarne da quella Città, 
fiì per timore de'nemici padroni della Campagna trafpor- 
cata nella Chiefa di San Girolamo pofTeduu da gl'ifieffi 
Padri Geronimiani che tengono il dominio della fudetta 
San» Cafa . 

39 In quello mentre , hauendo il Ttirena fubodorato ,che il 
Conre di Snuda II tua in procinto di foccorretcla mezz'- 
a {Tediata Città di Aleflandria , inuiò alla ventitré vna parte 


della lua Caualleria di quàdeila Bormida, perche diuifa 
in due tquadrom,con vno faesue alto vicino alla Marenza- 
na Calfinaggio poco diic-.fto da cefo fiume, e con l'altro di- 
morane vicino alla Callida Aulara;nc'quali polli dit'egnaua 
d'iinpedir'tt patteggio di etto foccorfo ; mà indarno nufei- 
ronole diligente del nemico; poiché il sirueJa, ched.tno- 
raua in Valenza Cubito juifato del pericolo nel quale fi tro- 
uaua quella Città, mandò incontanente ordmeal Conte 
GaleazzoTrotti Luogotc icnteGeuerale della Caualleria 
dello Stato di Milano , che faceua dimora in Sartirana con 
mille Caualli , affinché li trasfeuflèà (occorrere con elfi la 
Patria ,; che flaua in grandiflimn brlogno di aiuto ; perciò 
l’illetfodi ventefimo terzo patti egli col fudetto grotto di 
gentcdal detto luogo , e venne à Sale, doue non potè arri- 
uare prima di mezzo giorno, per la difficoltà del palfare il 
Pòcon vnloloburchiello , non effendofi potuto far'appa- 
recchio d'altra più opponuna comodità di oarca , Haute la 
breuitàdcl tempo, climprouifaoccafione. Quiui atriua- 
toegli, fece Ipjrger voce di voler 'andat’à Tortona colla 
detta Caualleria , perche di quella maniera ingannare le 
ijpie , potettero anch'effe ingannar’i nemici, li quali nondi- 
meno furono fubitoauilàti,non tantofioche il Come Trot- 
ti nel Tuo camino iafciòà banda dritta il Tortoncfe ; parti 
dunque da Sale ad vn'horadi notte conti mille Caualli 
compolli dalle Compagnie, cioè dei medefimo Luogote- 
nente generale ; del Commcffario generale della Cauallc- 
ria dello Stato-'; Diego Sayaucdra; del Conte Francefco 
Gattinara; di Daniello Ali; e detti Reggimenti de Colonel- 
li Stordi Corazze Alemanne, ede' Diagoni di Filippo 
Leizaldi ; e tenendo etto Conte ricamino della Fralcheta, 
falsò per San Giuliano, e di qui condottoti prima al Frega- 
rolo, e poi al Bofco.e d'indi, pattando la fiumara dell’Oi ba, 
al Calale de'Ccrmelli feudo del fudetro ,'Cooce Trotti , fi 
portò alla Bormida,c per il guadq della Marenzana, la paf- 
sò, mentre iui le nemiche fenrinelle , coli à piedi, comeà 
Cauallollauano attendendo larriuo de’noftri ,edi li poco 
lontano, cioè aH’Aitlara, che giace nel mezzo di tutti li 
guadi del fudetto fiume per andar'in AletTandria ,faceuano 
alto li nemici con millecinquecento Caualli, &ottocento 
Fanti, per attaccar'! noftri , & impedire il loro patteggio al 
foccorfo de D’atte Jiata Cit:à;fù fubito dalle Sentinelle toc- 
cato all'Arme ; il che non potèfeguir'à tempo, àfine d’im- 
pedu'il irmfitare della noli» Caualleria verfo la Puzza; 
perche pattando il fiume le tiuppe di cria con grandiffiuu 
Trecca, e fubito raddoppiandofi,in vn momento fi difpofe , 8c 
efeguì la marciata: il camino denoftri Caualli, chefùdi 
dieciotto miglia, fi fece in meno di Tei hore, perche il Con- 
te Galeazzo e» coli pratico del paefe, che anche di notte 
poccua marciare lenza guida; e fù in quella imprefa da tut- 
ti fommamcntc lodato il fuo gran giudizio in eleggere tri 
tutti liguadi per pattar la Borinida , quel lo della Marenza- 
na, come il più opportuno per ta l'effe tto;elfcndo quel patti» 
per ogni banda fpalleggiato da ben fpertì arbori à guifa di 
bolco.doue per confcgucnza,e per buona ragione di guerra 
non hauerebbono facto alto le guardie Francefi, per non 
effer forprefe da'nollri paefani , li quali (lauano in g»n nu- 
mero, & iui, & in altre parti vigilanti,; .r infettare con ogni 
poffibile danno i nemici . Giunfc finalmente il Conre Trot- 
ti cui defiderato foccorfo nel fpuntar dell'alba, detti venti- 
quttro, vigilia di San Giacomo Apottulo lotto le mura del- 
la Città vedo la Porta Gcnoucfe, doue credendo Icnoflre 
Sentinelle, che fotte Caualleria nemica, nè auifarono fubito 
il Gouernatore della Piazzaci quale fece con ogni prctìez- 
za toccar'all'Arme confuono delle Campane, ecolciro 
de‘Cannoni;da quello auifò motti tutti li Cittadini, che rta- 
uano già vigilanti perla vicinanza del nemico, «rifoluti di 
fagrificar le vite loro alladifefa detta Patria , Se al feruizio 
del noliro Re, fi videro in vn fubito armati andartene, parte 
lotto i loro Capitani atta muraglia, e parrei Caualloac- 
compagnar'il Gouernatore, che vifitauai podi detta Città 
per gli occorenti Infogni; Mà il Conte Trotti accorteti di 
qtiett'errore, mandò fubito auanti alcuni Caualli ad attìcu- 
rar'i noflti del fuo arriuo , che rafferenò lefaccie di tutti, e 
contieni lamettizia loro in altrettanta allegrezza; entrò 
egli poi vittoriofo > c trionfante con tutu la Caualleria per 
I< , quella 
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quella Fotta, doue. fbtne liberatore della Patria, che ftaua 
in pencolo d’efTer d’ognmrornoftrctta dall'cfcrcito nemi- 
co, lùnceuu o co't giandiflimoapplaufo, e col maggior 
conte toje giubilo, che (macinarli poflj; equelle Campa- 
ne >& Artiglierie , che di già haucuano modi li Cittadini à 
pigliar Tarmi , coli per ladi/efa loro, come peri offefa de* 
nemici , tutti amicheuolmente diedero fegni di allegrez- 
za pei Pennata di quellopportuno foccorfo, e fgombraro- 
no affatto le denfe nubi del timore dcITanimo di ciafcuno . 

Laflatuadi Maria Vergine, checrè giorni aitanti li era 
rrafportata dalia Tua Santa Cafa di Loreto alla Chiefa di 
San Girolamo , fi) alti venticinque giorno fefliuo dclTApo- 
floloSan Giacomo, cóprocedìone generale del Clero, e de*. 
Regolari, & anco di tutti li Cittadini porrata nel Duomo 
di quella Città, perche folle dal popolo fupplicaca parla li- 
berazione dell’imminente alTedio ; e )a lera poi del detto' 
giorno fi redimì proccifionalmente ancora' alla fudetta 
Chieladi San Girolamo. Nel medefi mo dì , tuttala Ca- 
valleria introdotta dal Conte Galezzoin Alelfandria, in- 
fieme con Taltra,chedi già vi li trouaua in guarnigione , fi) 
condotta dalTidelTo Conte fuori della Porta delle Vigne ^ 
di là della Chiefa di Loreto di queda Città, e diuifa in tanti 
Tquadroni , fi fece vedere in faccia de’nem ici accampaci da 
quella banda lotto il comando del Prencipe Tornalo , che 
baueua pigliatoalloggiamento nella Caflìna della Porcel- 
lana de'Padri defilici di eda Città; & alTefempio dc’nodri 
fecero il firn ilei nemici colla Caualleria loro ; dipoi verfo 
laleradell'idedb giorno ritornò tutta in Aledandria la no- 
fìraCaualleria,come pure fece il medefimo quella dell'ini- 
mico ritornandofene alti funi Quartieri . Adi vencifetre 
poi.liGiurcconfulti GiotianPaolo Panza.e MichelcGiro- 
famo Mandrini, quelli Priore, & quelli Vicario infieme 
con glialtti Deputaci al gouemo , vedendo i nemici tutta- 
via pcrfeuerarenelI’alTedio di quella Città ,e!clftro il Ma- 
dri) di Campo Lodotiico Ghilini, il Sergente maggiore 
Luigi Baratta, eGiouan Giacomo Trotti adafiidere alle 
vettouagl/e, affinché fodero copiofe , &: non nalcofte dalli 
venditori ; ed a prouedereàturrociò.chefbdedato all'ab- 
bondanza d'ogui cola concernente. Deputarono ancora 
il Giureconfulto Paolo Francelco Buzzoni, ilColonello 
Occauio Gualco, Antonio Maria Sappa,Giouan Battida In- 
uiziatidiGiuliano, e'I Capitano GiouanniGamalcro ,ac- 
ciocheaffifielTero al Goiiematore Antonio Soctel li per gli 
occorentibifogni delle fortificazioni , e per qualunque al- 
tra co fa, che folte mancata nell'imminente afTedio . 

Finalmente vetfo la fera del fudettogiomo, il Vifconte 
diTurena leuò affatto la fua gente accampata di là della 
Borni ida,e paftato il Tanaro (opra il Ponte da ofso facto di 
là de gli Órtfòtidò àcongiungcificol redante dellclercito 
comandato dal PrencipeTomafo, la qual'improuifa par- 
tenza fenza profitto alcuno fi) cagionata dal foccorfo in- 
trodotto in Aledandria, chedcl tutto Icuollilafpcranzadi 
efpugnare quefia Città, & anco dalla credente dc'fudetti 
fiumi gonfiati dalla continua pioggia caduta tutto quel 
giorno, echetuteauiamaggiormentegonfiauano ; laonde 
ì’eglinon pafsauaTirtedo di quei fiumi, rimaneuada efli 
quali alsediato, e correua pericolo d*cfser(da"noftri afsali- 
to. Nel fudettoafsedio Pompeo Robutti diede faggio del 
fuo valore nell* Architettura militare, non efscmloui dentro 
di quella Cittì Ingegnerò alcuno. 

La grazia fatra alla Città di Alefsandria dal nollroRè, 
mentre li trouaua inSaragoza, Metropoli del Regno di Ar- 
ragona col fuo efcrcito còtto li Francefi, eCatellani,midà 
occafione d'interromper’il filo della narazione de'fuccellì 
militati, c farne in quelli Annali menzione; fcrilsc egli dun- 
que alli vcnr’otto del ludettomefedi Luglio a quella Cit- 
tà la lettera del tenore feguentein idioma Spagnuolo, tra- 
dotta in Italiano per maggior comodità de'Lettori , cioè, 
nel foprafoittodi cita. 

Alli Magnifici , Spinellili , ir Amati nofiA-M “Priore, t De- 
putati dilla Citte di Alexandria, dentro la lettera , 

Il Rè . Magnifici. T^obili, Fedeli, & Amati nofiri . il Conte 
di Stritela mi hd dato conio della (ingoiar finora, cella <jual'-. 
effe Città , e Trottine la Ili proceduto nell' occafione della ricu- 
per anione delta Città, * Caflelle diT or totU, poi itomelo di lato- 


ri danni paffati , a che dkprefentehamtt patito eolia vicinanza 
degli cfc-ctti amico e nemico , non ha mancato dimofirayone di 
buon r affario , die non riabbiate fatta tutti gl, Ariffandrini . 
“Pertiche vi domate, & particolari grotte ; afficurandoui ,cbe 
in tunti le ottufiom fperimmiareie la memoria , che tengo di 
luefh fermato, tlamort.com che vi amo, affimi, corno le me- 
ritano tante italo, * fodtli vaffalli . Vi Stragoda, li xi, di 

luglio, t Sai. 

Segnata, lo il Ho. Sottofcritta . "Pietro de Arce. 

Stimo tanto quella Patria la grazia particolare della fu- 
detta lettera, che la fece fubiro colla flampa moltiplicate, 
affinché tutti li Cittadini , eTcìrieri della tu Prouinziz 
potclscro di elsa più lunga , e comodamente conferuar la 
memoria . 

- Ripigliandoli filo della tralafciata narrazione.dico, che 
doppohauer lifudctri nemici nella partenza loro attacca- 
to il fuoco alle baracche, delle quali alcur.etrouaudofi ap- 
poggiate alle Cadine, vi portarono l'incendio, cperconle-’ 
guenza la totale rouina , cominciarono nel fudecto giorno 
vent'ottefimo amarriate nel paefe loro , cioè ncIl'Attigia- 
no, e Monfcrato, tenendo il camino di Comi ento, c Solerò; 
eia notte doppo l’illefso giorno, Antonio SottclliGouer- 
natotedi queda Cittàmandò vn'huomo pratico , e mole» 
ardito à llcgare le barche , che reneuano vnito il fudetto 
Ponte, il quale trasferitoli C0I4, nuotando tempre fattoi* 
riua del fiume,ledifciolfe, e condufse all'altra riua verfo gli 
Oti,h.niendo gii finito di pafsare infieme col bagaglio tut- 
ta la gente del Turena, che llaua di la della Botmida ac- 
campata ; perciò efsendof ene la mattina fcguencc accorti li 
nemici, aicunctruppedeHefercico loro fecero ateo dirim- 
petto al Indetto Ponteje frattanto, bruendo il Sotcelli man- 
date fuori della Porta de Yudetti Otti due Compagnie di 
Causili ,& altrettante di Fanti Spagnuoli infieme con mol- 
ti Cirtàdini.epaefani di quello Territorio, e con due Sagri* 
li milcro. li Spagnuoli ilei Fortino , che alla riua di qui del 
fiume haucuarro alzatoli nemici per guardia di efso Pon- 
te; e poi cominciarono li noflri a lalutai li colle mofehetta- 
re, cco’i fpeflì tiri de'Sagii,à legno tale , chedi loroefsen- 
douene reilati alcuni vccifi , e molti feriti , furono cedrerei 
ad allontanaifidalla riua, dalla quale gl'illefli nemici pari- 
mente haucuano rilporto alli nollri,cco’iSagri,e colie mof- 
chcttate : .Finalmente doppo efserfi fri l'vna, e Tahra parte 
fcaramncciato dalla mattina fino alle vene fiore, I: notiti 
abbandonato il Fonino , ritornarono cc’i due Sagri nella 
Città; ma li nemici, *1 quali pareua di fare vn gran manca- 
mento, fc non ricuperauano le fudette barche condottcdi 
qua del fiumedaquel padano Alefsandrino , andaronoin 
numero di quattrocento Causili , con altrettanti Molchet- 
r ieri si) la groppa di elsi à palparlo llcfsn Tanaro per il 
guado vicino à Pauone , e di là venuti alla volta de’nofiri, 
che già per non elpoifi ad euidentc rotta , ciscndo à loro di 
numero molto inferiori, crino ritornati dentio di Alclsan- 
dria , ricuperarono le barche, con traghettarle di là di efso 
fiume, e poi ripagatolo , feguitarono il loro viaggio , e fi ri- 
congiunfero con gli altri per il medefimo camino di Cor» 
mento , e Solerò ; e nella marciata loro efsendofi allargati 
perle Colline deli'Alefsandrino contigue al Monfcrato, 
trouarono vicino ad vnaCafsina alcuni cadaueri di foldati 
Francefi; ond'cfsi dal loronacural furore accefi, attaccaro- 
no fenz'altra inquifizione il fuoco non foto à quella, mà 
anco alle contigue ad elsa, in numero di noueCafsine, tutte 
di Gcntif huom ini , e Cittadini di Alefsandria . Sgombra- 
ti, che furono li nemici dall'afsediodi quella Città, ringra- 
ziò ella Dio benedetto di canta grazia concelsali, col mez- 
zo d'vnalolenne Mefsa, che alli ventinoue fece cantare nel- 
la Chicla del fuo Prottctorc San Baudolino. 

Il primo giorno di Agolio , Antonio Sancio d'Auila a 
Marchefedi Velada, che veniua di Fiandra , dime haueua 
amminilirato il carico di Generale della Caualleriiigiunfe 
nello Stato di Milano a gouernarlo; & alti tré il Contedi 
Sirucla contentilfimodi hauer veduta la Città di Aleffsn- 
dria libera dalTaffedio de’nemici , fece partenza da quell» 
Stato, per andarfene a Gè non a , e di qui alia Corte di Spa- 
gna ; fi) egli veramente vn miniliro di grande integrità di 
Vita, diboniffima intenzione e molto affezionato al ferm- 
ato 
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zia publico, e priiuto; e quando hauede hauuto il danaro 
conuemcnte àgli occorrenti bisogni della guerra , lo Stato 
di Milano nonhauerebbe mai fentitoaggrauio alcuno ,mà 
benlihauerebbc prouatoil migliore» &più lieto gouemo 
di quanti l'uno Itati per l'adictro : in fomma falciò egli vna 
buona fama delle Tue fincetilfi-ne azioni , le quali furono 
Tempre conolciute onoratane, lontane da qualunque inte- 
relTe » de iudruzate folamente a gloria di Dio » & a benefi- 
zio de’ludditi del Rè in quello Stato. Adi ledici poi 
delfudctto mele la Itatua di, Maria Vergine di Loreto, 
ch'era (tata in San Girolamo trafportata» fù alla. Tua San- 
ta Cafa restituita , efTendofi colla partenza de* nemici , Ie- 
llato il pericolo , chepoteua correre quel miracolofo li» 
mula ero . 

♦I Toccarono con mano liSpagnuoli , mentre li Franceli 
s’erano accampati fotto a quella Città , di quanto pregiu- 
dizio li fodero le ca Te de gli Orti, che giacciono fuori del- 
la Porta, che da elfi piglia il nome; perciò cominciarono 
alti venti a farle gettar ’à terra, per hauer di quella manie- 
ra a Campagna libera , aperta, efenza impedimento alcu- 
no d’og.iintorno alla muraglia di effa Cittì ; e nell’iltclfo 
tempo , mentre il Prencipe Tomafo adediaua col Tuo efer- 
cito la fortini tu Piazza di Trino, la qualefQda lui poi 
col valore delle fue armi acquiltacain fauoredel Duca di 
Sauoia . mandò felfanca incirca de’fuoi Caualli parte Fran- 
cefi, e parte Piemontefi con vn loro Capo à riltorarfi con 
‘qualche bottino nella Campagna di Alclfa idria , i quali 
hauendo pigliato alloggio la motte auanti alti ve.nt’vno in 
SanSaluadore, la mattina vegnente, nel far del giorno fi 
trouarono poco lungi dilla Gitela Ji Loreto , doue depre- 
daronoquafi tutto il beltiame, che vfcico dalla Porta d’Alti 
diqueftaCitri nel Quartiere JiB trgoglio , incontrarono, 
m entrerà con lotto parte al rrauaglio delle circonuicine 
Mi (farie, e parte à pafcolare , che in tutto afccndeua a I ou- 
merodi fettanta beftie incirca. 

4* Alli ventifei , pafsòall'altra vita il Padre inauilìtore di 
quella Cictà, e d’ Acqui Frate Domenico Caltiglioni Mila- 
nesi! quale adaltto d’apople/ta nella Cafa delfuiTribu- 
nale in elfa Città , rellò in vnfubito morto con granfenti- 
mento di tutti per le bonilfiine qualità , che in lui s’ammi- 
rauano, tri le quali era principale la carità neH’aggiulljre 
le differenze,e nimicizie, che palTauano taluolta trà i Cit- 
tadini -, nel che riufciuacon gran delltezza , c fodisfazione 
delle patti. 

47 N >n contenti li Spag moli della demolizione delle Cafe 
degli Orti, vollero anche perla medefima caula , cheli 
efcguille l'iltelTo nella Chiefa di Betlem , chegiaceua vn 
tirodi mofeheteo longi dalla muraglia di AlelTandriafuori 
della Porta Maienga.doue, fe i nemici ( mentre poco man- 
zi hau.-uano pollo ilCampo di là della Bormida) li folle- 
rò auanzati, vi poteuano fare vna piana forma «edili bat- 
tetela Città , e Cittadella inliemc , che da quel canto rella 
colla muraglia di erta Città congiunta;onde cominciarono 

— alli vent’otto dell'iddio mele à farlagectarc à terra. Di- 
poi, alli dodici di Ottobre i Franceli a (Tediarono con J'clcr- 
citoloro Pontcdura; ed alli diecifencdel dettomele, la 
Porta de gli Oni , che nella grandezza pareggiai» le altre 
di quella Città, ftl tillrettanclla numera, cheoggidì li vide; 
c nel l'iltetro’ tempo lì diede principio ad aprirne vri’altra , 
chefccnde alla riua del Tanaro , per comodità de'Cittadi- 
ni, ch’hanno le podeflioni da quella banda; e rella contigua 
stralicilo, per iiqualcs‘entrafu’1 Pontedel fudetto fiume. 
Il di poi feguenie fìà fatto Inquilitore df qucllaCinà, c 
d’Acqui in luogo del defunto Cafliglioni, il Padre Vincen- 
zoSatmoyrago Milanele , Religioso di amabili qualità, e 

• collumi, di molta bontà di vita, e nella Teologia ,ed alt. e 
feienze addottrinato. 

48 Allettatili Franceli dal bottino di beft/e bouine, che fe- 
cero del mefe di Agollo nella campagna di AlelTandiia 
verfo gorgoglio , vi ritornarono alli vcntvnodel fudetto 
Ottobre in numero di cento, e venti Canai leggieri diuifi in 
duetrupe, le .quali allargateli ne’Calfinaggi pirteopiofidi 
ede bcliie in tutto il Territoiio, che giace di là della Chie- 
fa di Loreto verlo SanSaluadore, &Ca(lclletto , vi fecero 
vna ben ricca preda; e poi vna di quelle due truppe volle 


andria: a» 

con temerità Francefe far/i vedere lòtto le mura di quella 1 
Città;ondcnc lù col Cannone (cacciata, e Seguitata da qua- 
ranta de’itofiri Cauai leggieri , che di guarnigione llauano 
nel fi (leda Città, li quali iacollrinfern à latciar’adietro vna 
parte del bottino; mà effendofi ella accorta , chelinotlri 
Causili erano à lei di numero inferiori, (e li riuoltòconuo, 
e vigorolamente combattendo , li refpmle verfo la Città. 

In quella fcaramuccia reftarono morti della parte nemica 
il Capo di ella truppa , cd vn Luogotenente con altri in nu- 
mero di quattordici ; ede’noliri furono vccifi Emanuello 
Brizeno Capitano di corazze, figliodelGran Cancelliere 
di Milano, ed vn’altroparimcnteCapitano di Caualli, oltre 
ad altri, che rimafero parte morti, eparte feriti. • 

Alli ventotto dell'illclTo mefe, venne in Alcflàndriail A9 
Marchese di Velada , per viCtare quella Piazza da lui non 
mai veduta ; ed alli trenta , dopò clfeifi tenuta Pontellura 
dieciotto giorni con valorofa lefilìenza , e vedendoli fuori 
di fperanza di efierfoccorfa.finalmentelì refe à nemici con 
onoreuoli patti. Frattanto che il Vcladafi fermòin Alef- 
fandtia, Ferrante Sbarra CauagliereLucbefe mandato dalla 
Tua Patria , venne alli dodicidi Nouembre in quella Cicca 
con magnificenza, e fplendore à riuerire il detto M irchef e, 
ed à predarti quegli vffizidi complimento, chele Repn- 
bliche, ed i Potentati diuoti vertala Corona di Spagna, 
foglionofare alli Gouematori di quello Stato nelpiincì- 
pi o del loro gouerno . Alli diecifette poi parti d’AlcfTjn- 
dria il Velada ; e dopò hauer vifitata la fortezzadi Serra- 
tile, andò alla volta di Milano; come anche alli ventidue 
fece di qui partenza.ilMaftro di Campo GeneraleGiouanni 
Vafquez . 

Esfendofipnnrui’mjntefhita la Casella maggiore Iella $• 
nuoua Chiefa d< San Girolamo di quella Città il Vicario 
Capitolare Ag'll.no Domenico Iniziati vi celebrò alli 
venticinque dell'iddio Nouembre con (olennicàla p.una 
MelTa . ( 

Qjell‘anno,nel quale fil Podellà di Alclfandria Antonio *^44 
Noceti Pontre.nolefe, confi-ie.ando i Franceli , di quanto * 
feommodo li folle il tener cullo li te di gente, di viti eri, e di 
munizioni tutte le Piazzeda elfi nel Monferato p ’fledute, 
determinarono di liberarli da tal’obligo, demolendo le for- 
tificazioni di quelle , ch’erano di poco pregiudizio àgl’in- 
tereflì loro. Cominciarono dunque ne'piimi giorni di 
Genaroà demolire quel le di Pontcdura , doppo le quali 
hauendo fatto fpianare il Cartello di ella Terra , difimpe- 
gnarono affatto la guarnigione,chc vi teneuano,con hauer- 
la inliemc co’i viueri, « munizioni diflribuita nelle Piazze^ 
di maggior confidcrazione . 

Nc’medefimi giorni fidiutilgò in Ale(Tandria,cheIa Prin- a 
cipefla Enrighctta di Lorena, la quale fc nè rtaua in'Fiàdra, 
fenza riguardo alcuno della Reale nafcica fua » e del Pren- 
cipe di FaUburgh Lodouico diLorenafuo primo marito, 
erg parta» di proprio penfiero alle feconde nozze col 
Màrchcfe di Solerò Carlo Guafco ; e che perciò artairtlmo 
dilguflaro il fratello di cfla Prencipefla Carlo Duca di Lo- 
rena, credendo di eflcr *à tempo di lìuibare quel matrimo- 
nio, fpedi lubico per taleffctto vn fuo Gentilhuomo in 
Fiandra; ma quelli hauendo trnuato già concluft -latri- 

moniale contratto , Tene ritornòal fuo Duca. Alt, enti- 
cinque poi dell’illertò Genaro Nicolò Guaftauini ottenne la 
feconda voltai! Vicariato della Martefana j e Francefco 
Anolfi hebbe il Vicariato del Seprio. 

Refe memorabile quell’anno il Terremoto, cheallefe- » 
dici hore incirca delti quindici di Fcbraro 13 in Alertàn- 9 
dria , ed in altre parti fentiro affai gagliardo , per il quale li 
(corderò non poco gli edefizi,peròfenza loro danno. 

Da 1 l’clempio de’Francefi , che incominciarono à demo- ^ 
lire le Fortezze di poca importanza nel Monferato, fi mode- 
ro li Spagnuoli à gettar’à terra quellc.che có pocoprofitro 
de gl’intcrediloropodedeuano, anzigliarreccaiuno gran- 
didima fpefa, efogezione: fecero dunque dcmolireil Forte 
di San Carlo, che anco Sandoual vien chiamato, ne'confinj 
tra'l Nouar de,e’I Verce I Icfc; po iche trouandofi loro padro- 
ni di Vercelli, giudicarono fuperfluo il mantenere con tan- 
todilpendio quella Fortezza , vn miglio folodiflante da 
quella Città. 

li *• NeJfe 
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f Nelle occorrenti auuerlìtà confidando il noftio Re più 
udii diuini siut., che nella forza dell armi Rie, fece molu- 
zio ne, che in tutti 1 1 Regni > e Stari fuoi fi)ii(.eueffe per pa- 
drona , eprotertiiceMaria Vergine Madre di Dio ; pei il 

a ual'tfiètro inuiòegli in vna lua lettera fcritcagiàal Conte 
i Snuda , menile g&iiemaua audio Staro di Milano , gli 
ordini del tenore feguente» cioè, Cheli celebrale ogni an- 
no in tutti li tempi auuenire vna l’olcrinirà con vn Nouena- 
rio da cominciai!! dopò il Vefpero della Domenica in 
Albis, ch’c l’Oitaua della RefurrezionediNollroSignore : 
Chea! Nouenariofi delTe principio con vna Procellìone 
generale, nella quale li poi rafie vna Immagine della Glo- 
riolìlUma Vetgine, percollocarla , finita la Proceffione, l’o- 
pra l’Altare della Chiefa maggiore della Cittì, ò Luogo, 
accioche lia riuerita con maggior frequenza de’ fedeli: 
Che quiui lì cantale ogni mattina per nuoue giorni conti- 
nui vnaMefta folcmie con l'iuteiuento almeno per vn gior- 
no de’fuoi Viceregi , Gouernatori , c Minillri vili faceCse 
qualchediuoto fermone. Si pregalseper il buon fuccefso 
deU'jrmidcl nollro Re , intirizzato dalla pietà del Reale 
animo fuoà benefizio vniuerfale delChrillianelimo; e fini- 
to il Nouenario, lì riportafse l'Immagineal Tuo luogo . In 
efecuzione dunque delta pia , e (anta rifoluzione del nollro 
Rè, lì portò nella proceffione, che lì fece in Alellandriaalli 
tré di Aprile, gioino della Domenica in Albis dopò il Vef- 
pero.con l'iot cruento di tutto il Clero fecolare.e Regolare, 
e di tutti li Difciplinari la miracolofa Statua di Maria Ver- 
gine collocata (opra l'Altare della Capelli della Saluedi 
quella Catedralc; epoidopòla Proceffione, fipofeàbanda 
dritta d’auanti all'Altar maggioredi elfa Chiefa , doue fi 
lafciòintuttoil detto tempo efpollacon molti lumi acce- 
fi : nelli none giorni poi li cantò lolennemcnte ogni mat- 
tina IaMcffii, alla quale interuenne per ciafcuna mattina 
proceffionalmcntevna Parochia infietnecon 'e Confrater- 
nite, e Parochiani di eflà, vniii prima nella Chiefa loro pa- 
rochialc; rffendou banco fiati prefenti il Gouernatore, li 
Tribunali, gli Vffiziali «li guerra ,c tutta la Nobiltà, c Cit- 
tadinanza di quella Città. Fù veramente marauigliofa la 
continua fiequenza del pnpoloà riucrirc , Se fupplicare 
quel miracololo Simolacro, al quale preferito quantità 
confiderabiledicera , di danari, e d'altre cofcdivalorc; e 
turi gli Anelici ( ngortrte feparatamente ) la prefentarono 
in p«-ociffione H'vn bel In, e ben grolfo Cerco ; il medefimo 
fruendo fatto li Notai, e Procuratori j & anco li Malfari, 
coli di Rorgoglm , come quelli dentro della Città , e di quà 
di B -rmida . L ifit ffi. e''crriziofpiritiia!c!i fece anco nelle 
Tetrediquella Diocefi, nelle quali benché non li potelfero 
per caufa de’calamitof? tempi olferuare tutte le (udette 
condizioni, contutiociò,&- il popolo, & il C ero fecero con 
ogni affetto quello, che lift! dalla poffibiltà, loro permelfo, 
perdimotlrar viuamenre la deuozioue vdrfo Maria Vcr- 

I ne , affinché !? degnare di efaudiiepcrfua milcricordia 
i giudi drfiderij dei nolìroRc, efccondar’iliicceffi deli- 
acmi tue. 

é Per la i»eIofiJ , che il Gouernatore della Terra diCcua 
tenuta da'francelì, daua alle vicine Piazze pofseduteda' 
Spsgnuoli, alli cinque di efso mefeilMarrhcfediVelada 
mar, lò ne! Caflello del Finale trecento Fanti incirca leuati 
dal Prelidio di Alcfjandria, per rinforzo della guarnigione 
di efso . 

1 Allifei, circa lo horevent’ vna li leuò nelle parti dell’AIef- 

fandrinov.n ofcuriffima tempella , che hauendo Inombrata 
la luce del giorno , lì vlumò il pnffc&o della tenebrala not- 
ee ; al che soggiunte nel medefimo idanre il vento rouaio 
con tanto, ecoliflranrdirurioimpeto, chefececadere vna 
parte d’alcuni edifizi nelli confini trà la Frafcheti, &ril 
Territorio del Fregarolo; & in particolare nel Caffinaggio 
delle quattro Caffine, douc gettò à terra mezza la Chiefa, 
& vna Cala, ne’la quale trouandoli accidentalmente vn 
fanciullo, che redò iotrrvà quella rouina quali (epolto , mi- 
racoli. famcnrefaluoffi con pochiffimo male; e mentre que- 
Ro vento faceua li fudetti effètti , diveduta vn’clalazione 
ontofa, che ardendo (pauentaiiachiunquela vedeua , e non 
fitpeua efser quello vn effetto nanii ale, come di ciò né ren- 
de la ragione la feienza delle Meteore 


Dopò la demolizione d£l Ridetto Forte di San Carlo ,ò t 
Ira Saiidiiual , leguitarono li Spagnuoli à far'il limile nella 
Rocca d'Arafso,&. in Annone, due Fortezze Imbucate poco 
longi dalla riua del Tanaro, che fra l’vna.e l’altra (corre, & 
l’vna talmente diiunpctroairalcra, cheli mirano vrceude- 
uolmente. Diede pertanto il Marcheiedi Veladala cura 
di ciò al Conte Galeazzo Trotti , il quale alli quindici «dèi 
Ridetto Aprile rrasfèritoffcoià , cominciò pi imieramente 
à leuare da quelle Piazzetutti liviueri, eie munizioni, che 
iuiperleruizio de'loro Prclidq li confeiujuano , mficme 
con noue pezzi di Artiglieria trà grulli, e piccioli . Dipoi, 
alli venti, fecccol mezzo delle mine volar’in aria il vec- 
chio, e ben fortificato Caflellodi Annone , e quel poco 
auanzo del Cadetto della (udetra Rocca; poiché il ri- 
manentejfil nell'vltimcpalsate guerre demolito da'FraA- 
c eli ; come anco fecccader’à ferrale muraglie, che cin- 
geuanoli lu letti Cadetti , e le Terre ancora , inliemecon 
fotte le fortificazioni, che d'intornò à quelli, & à quelle fu- 
rono innalzate . Finalmente mandò in Atdsandria tutte le 
Ridette vettouaglie, & munizioni, eia foldatelca di quei 
due Prefidi;, cioè oc toceato fanti di varie nozioni ; ed vna 
Compagnia di Dragoni . Trouandoli poi l'efleriore parte 
dell'Orologio publico di quell a Città , coli dal vorace tem- 
po confumata , che appena fi poceuanodifcernerei numeri 
delle fiore, Ri in quelli giorni d'ordine del Priore Michele 
Girolamo Mandrini, e de gli altri Deputatial gouerno del- 
la Città,rinouata,eriducca nella Tua prillina vaghczza,con- 
forme hoggidìfi vede. p 

Il Gouernatore di Ceua, chehauetia fatto in quellaTer- 
ra con molta le gretezza vn'ammaffo di mille trecento 
Fanti, par te Francefi.e parte Piemontefi, vici I a notte an»e- 
cedente alli ventiquattro dell'iddio Apri'e col fu 'etto 
groffodigente, e nel far del giorno dcll'iHe fT ■ dì accofta- 
tofialleCarcare, luogo nelle Lanehe, vi entrò fenza con- 
trailo alcuno, non effendo quella Terra, nè fotte, r.è preue- 
nutad'alcuna ditela ;epcnlàndoeglidicntrarcolla mede- 
(iina facilità nel Palazzo» che per batteria di mano poten- 
do fcruir’in vece di Caflello, era guardato da pochi foldati# 
vi lece, mà indarno, cualche tentatiuo; poiché mentre gli 
affediati arteudetiano à valorofamenre difcndeifi, diedero 
tempo al MaOrodi Campo Giouanni di Caflro G,«uci na- 
ture del Finale, che veniffe in aiuto loro, come di già s’era 
con l'ufficiente numero di gente incaminato per Combatter 
li nemici, li quali auilan di tal mi ffa.dr ppc hauer faccheg* 
giate molte C'afe, fecero à Ceua ritorno . It 

Della foldatelca, che poco auanti iù dalla Rocca d’Araf- 
fo , ed'Annonc leuara , econdotra dentro di Alelfandria, 
mentre alli venticinque vna parte li mandaua al Finale, per 
maggior licuriczza dieffo lurpo.effendolitrattcnuta l’altra 
in quella Città , per acciefccrc la fua guarnigione , appena 
giunfe à Sri cui, luogo del Monferaro irtèriore, come il Ca- 
pitano Girolamo Ortiz Sergente maggiore di effa Città, 
che la conduceua, fù fubito auifato, che verlo Ceua i’erano 
imbofeati molti Farabutti con altri Monferatcfic Piemon- 
tefi in gran quantità per dargli addoffo; perciò ella con 
l'Ortiz ritornaiafenc addietro , fece alto mSezè , c nel Ca- 
llellazzofinoalli vcntifette.nelqual giorno ri'otnòin Alef- 
fandria;& alli ventinoue per altra piu fecura 111 ada, cioè per 
Catlelnuouo di Bormida , e poi per la Rocca Grimalda , 8c 
Ouada.e finalmente per Vottri fù a! fudetro Finale manda- 
ta. Ne gl’illcffi giorni Pompeo Robutti d’ordine del Go- 
ucrnatore Antonio Sottelli, difegnòdueBatoardi, cioè di 
S.Giuliana in quella Città, e di San Barnaba in Borgoglio . 

In quelli giorni , liFranceli, ScilPrencipe Tomaloco- lt 
minciarono ad allelfirfi per vfeir con l’efeicito loro in 
Campagna , cioè quelli tennero pronti dentro di Calale da 

3 uaranta Carri per condurre le barche per far ponti; die- 
dro ordine all'Imprefaro, che approntale il grano per far 
ilpaneà queH'efercitoneceffario; e volcffero che Heffero 
apparecchiate in Marfiglia dieci galee , & in Toloncaltrct- 
ranti galeoni; ed il Prencipe mandò quattrocento dc’luoi 
Catiallidentrodi Agliano, Azano , Monregroffo , Statere 
Terre à Nizza della paglia circonuicine;epoi fece in Tori- 
no apparecchiar’alquanti Carrettoni per fcruizra del treno 
dell'Artiglieria , c molti Carri per condurre le munizioni; 
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& all’incontro hauendo il Marcitele di Velada trouate 
quali annichilate le Milizie lordi , polc cura particolare 
in rimetterle nello beato primiero , léce dunque. fare Ja 
defenziond di otto nulla fanti co i g'i Vrttziali loro in 
cialchiduna Proumzia dello Staro di Milano proporzio- 
natamente alla rata del tuo m.nlualc; & accioche più 
facilmente fi eicguifie la ludetta dcfcrizionc , & fi arti cu- 
rarti- li mantenimento dt quelle Milizie , fece grazia ad 
eflc, ed alli Capi loro di prerogat ue , e priui egi partico- 
lar ijdimo io che alla Pi ouinzia Aleffandrina tocc ò di ar- 
rollarne quattrocento • 

*t La Porta nuoiia.che l'anno inanti li cominciò ad apri- 
re vicino al Ponte (opta il Tanaro in AlellanJna ,fù alli 
lei di Maggio del tutto finita, & aperta>c fi chiama Porta 
Sottellà, per efler fi fatta l’otto il gouemo , e di licenza di 
Antonio Sottellt Gouernatorc di quella Cittì . 

I } Li Tetrteri di Capiiata vedendoli malirtimo trattati 

dalli Franccfi .che con vn loro Capo (lauanodt prefidio 
nel Cartello’ di quella Terra circondarono con l'aiuto 
d'altri circonuicini paefani. alli nouc del fudetto mele in 
forma d'affedio il fudetto Cartello , affinché lauti ì quei 
faldati con fi fatta maniera i viiieri, foifero neceflìtacià 
rendere à loro il Callcllo , e liberarli di tal foggezione -, 
Frattanto defiderando e«lino di efeguirepid facilmente 
quello loi a penfiero, hebbero ricotto al ludetto Sotcclli, 
credendo forfè di hauerda lui foccorfodi qualche tolda* 
tefea, per ridurre quanto prima li nemici alla refa; mà 
egli, che giudicò non efièr per all'hora ifpedientcil far 
qudl’imprefa, ricusò di fomminillrarcil ricercato aiuto : 
Elfcndoli poi aggi urtata la differenza tri li indetti Tcrric- 
ri,c Franccfi, non legui altro, e ciafcun padano fece alla 
fua Cafa ritorno . 

14 Fece memorabile quell’anno 1tf44.il corfo.cbe alli do- 
dici dell'iilefib mele di Maggio cominciò a fate verfo la 
Porta Gcnouofe ,1'aqua canata dalla Eormida longi due 
miglia, e tré.quartidallaCitù di Alcflandru ; la qual’ac- 
quaper vn cannale anticamente fatto, quando già due al- 
tre volte pigliata dal fudetto fiume, conduceuafi dentro 
di quella Città «entra con abbondanza tale nella ;fofl» 
d’ogn'inromo alla fua muraglia, che può impedire qualfi- 
que lorprefa de’ nemici : c opinione de gl’intendenti, che 
lo (correre di quell’acqua dcbbalongamente mantenerli, 
per efserfi nel (ito ,d‘ond'elIj fi tiri, fabbricata vna ben 
gf olfa,e di forti, e gagliardi traui armata chiufa.e poco di- 
lla te dalla bocca, per la qual’entra nel cannale, vru redi- 
na dicalce, e di mattoni, a line di permettere, & trattene- 
re, conforme al bifogno, il luocorlo;mà perche non può 
uert’acqua (eruire perla (offa . che circonda la muraglia 
i Borgoglio , fi e latto vn Cannale , che incominciando 
nei confini tri ilnoflro Territorio, & il Monfcrato fupe- 
riorc, commodamentc riccue tutte l’acque, che cadono, 
e Icolno da quelle Colline , c le conduce in quella folfa, 
la qual reità di giafufficienteinenre piena. Quella molto 
neccfTaria , e profictcuole faccnda già l’anno auant j co- 
minciata lotto iT gouento del Conte di Siruela , fi òal 
prcfcntc perfezionata d’ordine del Marche di Velada , a 
fine di tender' affatto ficura quella trà tutte J'altre dello 
Stato di MilanoimportanttlfimaPiazzadallcfurprcfe & 
anco per fparagnare la metà de'foldati , che ricerca il 
circuito di tanta muraglia, infiemcco’i tuoi podi; La- 
onde lapcndo benillimo il Mai chele di Velada, che la 
Piazza di Alefiandria gira d’iirorno alla fua muraglia, 
trabucchi mille cinquecento lefTanc' otto , e Borgoglio 
ottocento ventitré ( vn trabucco contiene fei piedi , & 
ogntpiede dodici onze) cchea mediocremente guar- 
dar’, e quella, e quello, vi bifognarebbono almeno trò 
milla Fanti , fi diede con ogni premura , e femore alla 
perfezione della ludetta gioueuolc opera. _ 

ij Alcuni Gentilhuomini del Quartiere di Roucrcttodi 
Alertaiidriatnolto predinoti verfo Maria Verg.,per rau- 
uiuarela diuozionc loro, e di tutti gli altri Cittadini vcr- 
lo laChiela Betlem.che fi-io del mele di Agolto dell'anno 
antecedente fi cominciò a demolire per la caula già da 
me fpiegatafotto li fudetti anno, e mele, fecero alli ledici 
del fudetto Maggio con limoline altrui , e proprie ancora 
incominciare vna Chiefa l’otto al medefimo titolo , con 
architettura moltova»a,e riguardeuole. Perciò il Vi- 
cario Capitolare Inui'ziati potè nell’efcauazione delle 
fondamenta per la ludetta fabrica la prima piccr nell*- 
illelfo giorno con molta (olennità da unificale armonia 
accompagnata, con vna faine dimoici mortati, c eoa 
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l’afliflenza del Goutrnatcre.dcl Pedeftà,edimolciGen* 
tilhuomii, e Cittadini. • , 

Ne gl’illcili storni (mono lcoperte Copra il capo delle 1 
Mele nella Riuiera di Ponente di Gsnoua molte vele, che 
vedute da lontano , leccio cicduc a gli abitanti di quei 
luoghi , che lolfcl’A, matadi Prouenza , come p*r tutto 
necorfclavoce, m i fi chiari a la fine , ch’erano dicciot- 
to bare he cariche di grano le quali li códucciiano a Pro- 
uenza.e Catalogna; e che la ludetta Armatagiunfc a Bar- 
cellona . Dt llofcoprimentodi quelle Galee 111 da Geno- 
ua Cubito auifaio il Marchcfe di Velada , il quale per pre- 
ucnire con le diligenze alti pencoli , che potellero acca- 
dere , fece limare da diuerfi Quai neri tutte le truppe, C 
fattele radunare ni Ile pÌ3ZZL confinanti al Piemonte, è 
MonleiatOjComt Akffandna, Valenza Bieme, Mottara, 
eNouara, comandò che iui I- folle data la mollta .dopò 
la quale ritornarono là , d'oude furono liuatcì d'ordine 
ancodell’ifie(To Velada, il Marchefc Ciò: Franccfeo Ser- 
ra Generale deH’Artiglieiia fi traslcrida Mi'anoa Torto- 
na, cSerraualIc per tiuedete quelle fortificazioni ; come 
anco ilMallrodj Campo generale Giouanni Valquez fi 
portò a Breme,periui prouedcrc a quelli occ rrenti bi- 
fogni, che hauelicro cagionate le congiunture de' tempi . 

Alli dtcciotto , furono levate dal Prc lidio di Alefian- 17 
dria tré compagnie di Fanteria - e mandate dentro di 
Tortona, c Serraualle , infume con molte monizioni , e 
vet tonache, a fine di munire. & allìcurare maggiormen- 
te li Cartelli di qucllcdue Piazze , per le quali non poco 
fofpetto confcruatiano li Spagnuoli vetfo |i Franccfi. 

Frattanto, duccnto Caua li nemici con i’ufficiemenu- 18 
mero di Fanti, vlcirono d'Aili , e trasferitili nella Rocca 
d’Aralfo, pretefero coli dalli Terrieti di erto luogo, come 
daque.lli diAnnone, Filizzano, Maio, Quattordio , c 
d’altri vna tanto eloibitante contribuzione, che li poueri 
abitanti per la impoflibjltà di potei foltenere coli eccel- 
lalo calicò, Tene fuggirono, con haner lafciate in preda 
de' nemici le cafe, c quelle pouere lodante, chehaucua- 
no. Quello inconuenicnte da' nemici per l'addietro non 
ancora prerelo , ht bbe origine dalla demolizione da' 
Spagnuuli fatta de Ili Cafielli della ludetta Rocca, ed An- 
none, t quali mentr'er ano nel primiero loro Stato , ten- 
nero in freno tale i nemici. che non ardirono mai di pre- 
tendere , né pure vna minim.-i contribuzione . 

Leuoifi alli venti dell'iilefib Maggio vn temporale ,&r 19 
appretto cade la grandine , la cuT grofiezza pareggiò 
uella d’vn'ouo , c m lù veduta vna in quello Territorio 
i llraordinaria quantità , la qu >!i pefina cinque lire da 
dodici onze per ciafcunalira : i luoghi , che al danno di 
quella dilgrazia foggiacqucro , furono nelMonferato li 
Territorij di SanSaluadore , Cartellato , Bertoldino , 8c 
altri i c ncll'Alcfiandrino contiguo a quel Monfer ato . fu- 
rono diuerfi Calfinaggi , e Cartine, coli nella pianura, 
comefopra la Collina ; & effondo feguitaquefta tcmpella 
nelle viti, nelle medi, cne' prati , fi} tenuta vna delle me- 
morabili ,che portano accadere nel niefe di Maggio. 

Alli ventitré, li Francefi fecero vn Tonte di barche fo- io 
pra il Tenero, al Porto di Bellingero, long! vn miglio 
dalia Città d'Aili , dal quale ne ricetterò liSpagnuoli 
non pocagelofia per caula deel'intcrcrtl, che tengono di 
qui di elio fiume; dipoi attefiro gl'iftcfli nemici a fare 
ualche fortificazione d'intorno alla Rocca d'Araffo.à 
ne di poter con loro ficurez za coliti ngere gli abitami 
delle circonuicjne Terre, e di qui, e di là del detto fiume 
apagprli la contribuzione. 

Li medefimi Francefi «che dimora nano nella ludetta »I 
Rocca per far contribuire le Ture dello Stato di Milano, 

8f altre ad tfio aderenti « che fono verfo l'Artigiano ,fi 
portarono alli trenta per Jafudctta cauta in Annone ;8c 
hauendo trouate tutte l< cafe vote d'abitanti, e di robbe, 
entrarono nella Chiefa Parochiale di erto luogo, doue 
hauendo gl'iftelTl Terrieri , come in ficuro , ritirate tutte 
lelollanze , & robbe loro , vi fecero Ji facrilcgi nemici 
lenza fatica, e contratto vn'alfai ri co bottino alla pre- 
fenza, fi puòdire , del Nunzio Apoftelico di Torino, che 
venendo dal'a Tua Nuuziattira.pafsò di là in quert'irtanre, 
per venir* in Alc(fandria,ediquiauuiarfiaGenoua,per , 
imbarcarli alla volta di Roma. 

L’Efcrcito de’ Francefi , c d. I Prcncipe Tomafo, che di x% 
s’era nc* contorni di Arti radunato in numero difei 
milla fanti, e tré milla Causili, fi trasferi verfo Annone, e 
la Rocca d'Arafio, ne’ quali luoghi fi fermò tré giorni) 
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dipoi effendofi vnitó tri Nittl della paglia , Agitano, 
Montegroflo, &altrecontigueTerre>u primo di Giugno 
vcrlo il tramontar del Sole, rutto fece alto nella Campa- 
giu vicina alla detta Tetra di N'zza,da dotte vna parte di 
effo in numero ili mille Caualli fcori'efin’a Momb.i ruzzo, 
e quindi partitali la notte, li auanzòcon due quarti di 
Cannone al fponcar dell’alba del di Icguentc lotto Cadi- 
ne j quitti appena giunti li nemici , furono con lpclii tiri 
di mofehetti (aiutati da’ mede/imi Terrieri, che sii la 
muraglia ltauano promi, edavencidue (oldati, cheiui 
con vn’ Alfiere il giórno auanti erano Rati mandati dal 
Goucrn3torediAÌcirandria,per guardiadi quel luogo: 
olla chiamata » che alti difemori fecero li Francdi , pre- 
cedettero Tei tiri di Cannone, dopò li quali fentita la di- 
manda loro, che confifleua nella refa della Terra, li rl- 
fpoiero volcr’otto fiore di tempo , per poterne dar parte 
a chi li doucua i nià dii afTolutamente negando ^minac- 
ciarono di entrar per forza ,e per confeguenza maltrat- 
targl i ; onde i Terrieri accordata la rela con patti ono- 
reuoli si. mi non offeruatt del tutto da’ nemici, conforme 
allolttolorocoftunie, i foldati, e molti Terrieri fi ritira- 
rono (ubito nel Palazzo del Marchefe di elfo luogo , che 
rapprelcnta quali laforma d*vn Cartello, hauendo alcuni 
requiliti abili a poter trattenere l'inimico, douchaueua* 
no introdotte le robbe loro, molti viueri , numero conh- 
derabiledi beftie bouine, eie munizioni , che mandate 
iui d'ordine del Marcitele dr Velada ,leuate dalla Otta- 
delladi Aleffandri.i,daueiiauoerter condotte nei Calici- 
Iodi Ponzone, cioè venti barili di poluere, fulficiente 
quantità di miccia ,& alcune cadette piene di palle j di- 
poi hauendo permeilo, che due Padri Capuzzini gli aprif- 
fero 1 j Porta, vi entrarono li nemici» e non offeruando li 
capitoli nella refa conucnuti , Jcuaronofubitol’arinialli 
Terrieri, e laccheggiarono egualmente, eie cafe, eie 
Chiefe. douciCaffincfi haueuano riportele robbe,&fo- 
flanzcloro .credendofi di hauerle mede in ficurro ; anzi 
non contentandoli di deprcdarlecoléprofane , ardirono 
anco di rubbar Iclagre; poiché da effe Chicle portarono 
via ,jion lok i paramenti , Sfornamenti de gli Aluri , e 
tuttociò che all'ingordigia loro pareuadiqualchc valo- 
re. mi gl’iltcflì Calici ancora , e vali , ne’ quali fi culto- 
difee il bantirtimoSagr-mento. In quello menrrc, non 
mancarono li rinchiuli nel Cartello di offenderli nemici 
con le fpefic mofchetrate.e con vna torte di Canone 
chiamato Mogli jna , col quale vccidendone molti , li te- 
ncuano lontani dalle moia di effo Caltcllo; finalmente 
hauendo i nemici latta la chiamata , e vedendo li difen- 
sori I’importìbiltà di potcr'cffer foccorfi, e refiltere alla 
gagliarda forza di qtt Jl'efercito, che tutto era di gii nel- 
la terra entrato , accordarono la refacon qualche diffi- 
coltà rilpettiuamcnte a nemici, li quali, per nonefier 
quel Palazzo veramente Caftello, non volcuano accettar 
la refe di erto * nià ben fi cntraruidifoiza» eia mattina 
feguente.conformealli capitoli ftabiliti , vfeirono, c (ol- 
dati, e Tert ieri con tutto il bagaglio , che ciafcun di loro 
poteua da fe portare < e con vn carro carico di robbe , & 
tirato da Tei boui, che coli fi) permeilo al Capitano Gio: 
Antonio Zoppo, come à quello, che dopò haucr valore- 
iamenrc operato ciò, che comportauano le Aie forze con- 
tro i nemici, trattò, c conchiule la refa, coli della Patria, 
come de! Caftello; dopò di che furono li nvftri conuo- 
gliari có ficu rezza fino a Gimalero, c di qui vennero poi 
in Alcffandria-’Il troppo confidare nella propria brauura, 
colla quale haueuano i Cafiìnefi gii due volrc coltrerei li 
nemici ad abbandonare lenza profitto alcuno la Terra 
loro; Sri! non haucr’elfi voluto credere, cheli Francefi 
doueflcrocon neruo coli groffo di gente attaccarla , fil 
eaufa della perdita di tante robbe loro, c di tutto 
quali il belli ante ; alla aitai rouina poteuano con ogni co- 
moditi foctrarfi , quando all’cfcmpio dell'altre ciftonui- 
cine Terre, htuefferoproucJuro a fatti loro, con ritirare 
altroucil buono , Se il migliore delle proprie robbe , e 
foltanze. 

s j li giorno poi appreffo, che fù il quarto di Giugno G io- 
uanni Valquez , che veniua da Brcme,giunfcin Aleffan- 
dtia, evi dimorò per prouedefe meglio da vicino alll bi- 
fogni militari , Itamela vicinanza , &: i progredì de’ ne- 
mici, chepoteuanofcorrcre per tutto il Territorio Alef- 
fandrino' lenza contralto alcuno , per non trottarli di qui 
del Pòfoldatcfca (ufficiente allacciarli ludetti nemici. 

S 4 La notte aaaoti alli dieci, vfeirono dal detto luogo di 
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Cadine circa a feffanta CauallifFrancefi, e dilungo inula- 
tifi al Caltellazzo nel»* Aleffandrino , vi entrarono nel 
lpUntar dell’alba ; fecero prigioni molti di quei Terrieri; 
condurtelo via alcune donne, & zitelle; fecero bottino 
di quel poco bcltiamc , c he vi rrouarono ; poiché il re- 
Haute già era flato afrroue ritirato da gl’illdlì Caltellaz. 

Zini ; c fcorlero due miglia vicino alla Città di Aleffan- 
dria; onde all’auilo di quella l'correrta il Vafqucz dubi- 
tando, che li nemici non follerò in maggior numero, e 
che non voleffcro auanzarfi nel rimanente di ouello Ter- 
ritorio , per taccheggiarlo, e dar* il guaito alla Campa- 
gna , le cut medi erano quali mature per il prodimo rac- 
colto, fece coti due tiri di Cannone auifar tutto quei Di- 
llretto, affinché gli abitanti poteffero infieme colle robbe 
lor o laluarfi dentro di quella Città; come cialcun di loro 
fd prontidimoad efèguire, conforme all’auifo ; Impero- 
cheli vidde in vnfnbito rutta la Fralchetta rota di abi- 
tami, coli hu omini, come donne d’ogni età , ccondizio- 
ite.c fuggirtene verlò la Città col bclliame , con carri 
carichi di robbe , con caualli, &■ altre bellié da fomma 
parimente cariche di tuttociò , che poteuano portaro, 
con tanta paura , e confufìone, che iuuerebbono, per 
coli dire, compatite le ileffe pietre. 

II giorno poi feguente di San Barnaba, effondo vfeiti 
Cinquanta Caualli daH’jfteflb Cadine, per andar’a cercar 
vino in Seze, e nel Cartello della Spina, li Terrieri deTu- 
detti luoghi vennero Albico in Aleffandria a darne parte 
al Valquez , il quale mandò incontanente alcune truppe 
di Caualleria a quella volta , per impedire , che ti nemici 
non s’inoltraffcro , efeceinfieme /caricar’ vn Cannone, 
affinché gli abitanti del Territorio Aleffandrino lteffero 
annettiti (dubitando egli farla di qualche maggior doni- 
ti, la quale non legui, hauendo i nemici delle ludette due 
Terre leuato lolamcnte il vino , che ricercauano , e con- 
dottolo al loto Quartiere dentro di Cartine . 

Frattanto, li Francefi fecero fare vn Ponte di barche 
fópra il Pò alle tré Piglicverfo Calale ;& all'incontro i 
npltri ne fecero vn’altro lotto la Terra di Sale fopra l*i- 
lleffo fiume , dotie Al altre volte fatto . 

Li nemici, che haueuano leuati li cerchi di ferro a tur- *7 
te le Tine ,e Botti, che fi trouorno déntro di Cartine, alli 
quattorderi li conduffero fopra molti carri a vendere in 
Notte Sil’l Cenouefe, in Nizza della paglia, & in altri luo- » 
ehi, dou’cfiihaucuano dominio t Dipoi nell’ ili erto gior- 
It Franecfi in numero di mille Fanti, e quattrocento Ca- 
ualli vfeirono d’Afti con due pezzi d'Arrig(icria , e tras- > 
feritili lotto Ponzone tenuto da' nollri , Io circondorno, 
vi pofero l’alfedio , à fine dicoftriugere quel luogo alla 
rcfa,efeceio la chiamata ; mà ti Gouernatorc , cheiui 
llaua di guam.gio .e infieme con due Compagnie di Fan- 
teria! cioè lafua ui-Lombardi, c l’altra di Suizzeriri- 
Ipoudcndoli co* i (pelli tiri di mofehetto , tirò auanti la 
tela dplla Terra lino aj terzo giorno, nel quale fdaccor- 
d-tacon patti di buona guerra , eflcndofi egli poi ritirato 
con li luoi nel Cartello: S’accoltarono pofeia li nemici 
a .mella fortezza in maniera, che non potendo effer dalli 
difenfori offefi, fecero la chiamata , con minacciare di 
volerla minare, tuttauolta , che non la rendeffero ; e frat- 
tanto, legui torno di combatterla, mentre gli alfcdiati con 
valore fi difendeuano. 

Alli diccifcite del medefimo Giugno li Francefi, che »t 
dimorauano incartine, fecero colla mina cadere quella 
pii te del Palazzo, òfia Cartello di erto luogo, che rellaua 
innifcfa, c che poieua efferdi qualche danno , epregiu- 
dizioall’efercito loro, quando vihauefferoin altra occa- 
fione voluti entrare ; come anco fecero demo! ire la mu- 
rag|;a,chechiude la Piazza d'. manti al detto Cartello. 

Alli venti, li medemi, che dentro dell’illeffo luogo di 19 
Cadine coininciauano a patire per il mancamento dc'vi- 
uerj , mandarono vn groffo della Cauallcria loro alla 
bulica nel circonuicinoMonferato, cioè in Ribalta, Ca- 
Itilnuouo di Bormida , Carpineto , & Orlata ; le quali 
Terre, come fe ioffero (late a loro nemiche , Taccheggia- 
rono , e vi vlarono quelunqtte arto di ortilità • 

Alti vcntiirè.li nemici, che affediauano , A: oppugna- g 0 
nano il Cartello di Ponzone , li diedero vn’affalto , m.i fu- 
rono corraggiofamcnte rigettati da quelli di dentro,! 
quali vocifero cinque Capitani , c molti foldati ; dipoi 
gl’illerti nemici diedero il fuoco ad vna mi ia da loro fai- 
ta lotto il Cartello , la quaJeinfcnntrq difarel'eflcttolo- 
lito, slogò controli medefimi artedianti, con la morte ' 

d’ai- 
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d’alcuni di foro ; in oltre, mentre gl’iftclfi attendeuano à 
battere il ludctto Cartello, crcppò vno de' loro Cannoni, 
perciò rcitando imperfetta la batteria, ne riluttò agli 
alfcdiati qualche dilazione per larda di erta fortezza. 

. j Alli venticinque , iù mandata tutta la Caualleria Ale- 
manna del ColoneljoStoz , inficnie con cinque compa- 
gnie di Dragoni del Colonelfo Lcixaidi, ficvna parte del- 
ia Caualleria dello Stato di /Milano alla Frontiera del Ca- 
ilcllazzo,eSezè verloi nemici, c he tuetauia dinioratiano 
inCaflìne , fù detto, per diuei tire i Francdi dall’aflldio 
del Caftcllodi Pon zone, che Italia in pericolo di perderli. 
*a Nel ludctto giorno, alle i8.hore il Cartello, ludetto dopò 
eircrfr tenuto noue di, venne finalmente nelle mani de* 
nemici, li quali per facilitarla tela di tifo, fi fornirono 
. d’vn iliatagema; Imptroche haucuano dii cominciato i 

■ fare vn’alti a mina lotto quel Cartello , & hauendopolto 

dentro di erta vii facchetto folo di polucrc fecero la chi», 
mata al Goner natore perla reta , altrrmcntc che l'haue- 
febbouo fatto volarci morto egli dunque dalle minacele 
rie* nemici 1 , nella rifpoita eh* ci fece a gl'iltcfli , fi riferuò 
di mandar* a chiarirli della verità di ella mina; inuiò 
dunque il Luogotenente della Compagnia de’Suizzcrià 
riconol'cctla , il quale abbacatoti perciò co'r nemici, 
fik da loro inuuato a bere ; ond'egli , conforme al naturai 
' ceftumedellafua nazione, accettò volontàri 1 inulto re 

dopò hauer bene. Se allegramente beuuto, andò a vilitar 
la minaja quale agli occhi luci, che per la fòrza de! vino 
. s>haucuano porti gli occhiali della villa grolla, par uccòm- 
pitamente fiuta, c piena di barilidi polìtere ; c pure inef- 
fetto appena era comincia ta,e dentro ve n'era fol amento 
V n faccnetro; ritornato dunque il Luogotenente nel Ca- 
rtello ad allicurar’ilGouernatore della verità di erta mi- 
[ . na ,condcfcefe quclti alla chiamata de’ nemici, & accor- 

dò la, rela con onefti patti , fri quali vno iti d*crter‘egli 
colla fua gente convogliato ficuramcnte in Alertandru. 
3 Ì Dipoi , effondo alti ventilea del ludctto Giugno la Ca- 
ualleria dello Sto* , inficine «on quella dello Staro di Mi- 
lano ,ede‘Dragonidel Leizaldi ritornata dalla frontiera 
del Cartdlazzo,e di Sczè.poco longida’nemiciquartic- 
ratidentrodi Caifine dimorò la Caualleria di erto Stato 
fuori delle mura di Alcflaruina»cquella dell» fudetti Stoz, 
e Laizaldi andò à Pauone, alla Pietra, Scà Montccartello, 
nc'quali luoghi lece alto (ino al di apprdfo ventèlimo 
Intimo, nel quale, eflcndo prima pallata per quella Citta, 
giunte alle trchoredi notte coli all'iinpiouiroin Cartel- 
ccrido , che gli abitanti crcdctterofellcr quelli più torto 
Francdi , che Alemanni ; contuttociò , fodero gli vni, ò 
foffero gli altfi vennero in quel piccini Villaggio, come 
tanti nemici rifpcttoalli malidiportamenci foro; poiché 
entrati con gran furore nelle Cale di quei poucri Villani, 
le pòicrotutiefotrofopra ; d.rtiparono in vn (ubito quelle 
poche fortanze,chch .ueuanojncceflìtorno quelli abitan- 
ti à fuggirtene ben preilo mezzo fpogliati , trouandofi 
ncll’arriuo loro, già tutti à ripolare; arrazzarono alcuni 
vìtelrtyd fecero tutte quelle llrauagaozc , chcfuole d'or- 
dinario commettere quella (olJatcfca fuordimodo|iicen- 
ziofa, c diffoluta nel pigliar’ailoggiamcnto dentro le Cale 
dc’Viilani, eConradini. Mentre dimorò la ludetta Ca- 
ualleria in Callclccriolo, che all’hora fitrouaua penurio- 
fo di fieno , per non hauer’ancora li Malfari di quel luogo 
fegati li prati loro , confumò , anzi dillàpò ne’Campi tutta 
i’aucna.aut zza, 6e auexzarda, che non s'era ancor mietu- 
. ta.dipoi andò foraggiando per tutta la circonuicina Fraf- 

cheta, dalle cur-Caffinc portò via tuttofi fieno fopra di 
effe ammaffato da’Maffari, con foro inelplicabil danno , à 
quilli coniienne poi riempirle detteCaflìnedi ftrameà 
fine di paiccr’in qualche maniera il lorobcftiame . 

Finalmente I’vlumo giorno di Giugno fuJecto, l'dèr- 
cito nemico abbandonata del tutto la Terra di Caifine , fi 
portò à Bugamateo. luogo del Monfcrato , edi quivna 
parte di effo li trasferì ad Ouiglto, Redcbò.Mafo, &.* in al- 
tre Terre di quà del Tnnaro , e l’altra partirò il fiumefo- 
pra il Ponte già da lui fatto, andò à far alto in Quattor- 
dio, Felizzano, & in altri circonuicini Villaggi, lcorren- 
do fino à Soler» : Alla partenza de’fudctti nemici fubi- 
toil Vafqucz , che tuttauia dimorata in Alcffandria .fece 
con due tiri di Cannone auifareli Prcfidij delle vicine 
Piazze, il Territoiie di quella Città, eia Caualleria della 
Stoz, e Laizaldi , che fé ne Ilaua in Cartelceriolo quartie- 
x ata, la quale al (inietto auito venne di lungo nella detta 
Città, ediquirawiÒYMlottcoJiéftidiqueiluogh», et* 
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quali facciano dimora li nemici , à line d’impedire , che 
non S'moltraffcro maggiormente dentro dell Aiellandri- 
no, con lolpetto ancora di accortarfi alhfhffa Città. 

Il fecondo giorno di Luglio, quella parte deli'clercito Jf 
nemico, che di quà del Tanaroera reftat»,. cominciò a 
paffarc di là percongiungerficol reftante; cdoppo hauer 
finito di tranfitare.disfece il Ponte, e car catefcpi a i Car- 
ri le barche di erto, va le condurti- ; dipoi tutto l'clcrcito 
vnito fece alto in Felizzano: Alli quattro poi di-qucl 
irtele , mentre li nemici fudetti dimoi orno in quella Ter» 
ra,vna ttuppa di Cauai leggieri, ch’era vfeita d’Alcflan- 
ria,per batter, conforme allòlrto, le Iliade verfo li confini 
contigui arti Quartieri de gl'irtcrtì nemici à cafo incon- 
trò, vicino al fudetto luogo di; Felizzano quel Frate zoc- 
coliamo Monfetatelc dell Ordine di San Francclco , che 
nel fine del mele di Gcnaro dell'anno manti haueua in» 
gannato il Marc hefe di Carazena con hauerli fintamen- 
te promeffo di aiutarlo nella (orprefadi Calale, cpoife. 
n’era fuggito; Perciò efllndoli quello buon Religiofo 
accorto, che quei foldati crana demolì ri battidori, volta- 
to lubito il Cauallo,fi mite in fuga, per tatuarli dalle mani 
loro; mà quelli, chel’haueuano beniflìmo conolciuto.il- 
guitandolo prettamente, con hauerli piti volte detto, che . 
fermarti, e li rendefle, alla fine vedendolo nella fuga ofti- 
nato, 1 veci fero con vn'archibugiata: li lùtrouata addof- 
lòvna lettera fcrittali d’Alelfandio Merlani Monferatefo 
del luogo di San Saluadore, però abitante vicino alla 
Chiela di Santa Maria delle Grazie, confine di i Territo- 
rio di Alelfandria con quello di efia Terra; Dicono, che 
cortui colla ludetta lettera delle aitilo à quel Frate dello 
Stato di quella Città, cioè , chela /offa fi trouatia già 
d’ognintomo piena d’acqua ; del numero de’loldati, che 
iui erano di ptefidio ; e d'altre limili particolarità con- 
cernenti à gl'intererti militari dell’irtcffs Piazza. Per- 
tanto (il quella lettera conlcgnara al Gommatore Sot- 
telli , il quale lenza perder tempo diede ot dine , che fi ta- 
certi venir à parlar (eco il Merlani, come legni alli lei, nel 
qual giorno eflcndo egli venuto per parlarli . IH trattenu- 
to, e mandato prigione nella Rocchetta , c di qui non an- 
dò molto, che d’ordine del Marchefe di Velada, che face- 
ta dimora in Pauia , fil in quella Città condotto , ccon 
atroci tormenti eiaminato fopra il contenuto nella fudet- 
ta lettera . 

In quello mentre, li Franccfi, che fino a gli otto dell’if- 
certo mele haucuano fatta con l'elercitoloro partenza da 
felizzano, eli erano condotti a Monte, & Poma, nel qual 
giorno Giouanni Vafqucz', che dimoraua in Aieffindria, 
fi era trasferte a Valènza , perdi là offeruar meglio gli 
andamenti loro .s'inoltrarono da ludetti luoghi nella Lo- 
racllina douc lenza difficolti fattili padroni diSartirana, 
Valle, Trumelfo.Mede, & d'altre circonuicine Terre at- 
tclero a far prettamente il raccolto del grano, ed a man- 
darlo di mano in mano dentro di Cal ale . 

Mentre con gran follecitudii.efi dauanoi nemici a fare 37 
il ludctto raccolto, a (ine di (ottcntare per alcuni meli 
confo (ortanze nortre l’elerzito loro , Fri Dcod.no Sca- 
glia Prelato di gran dottrina, ed cccelientirtimo Predica- 
tore dell’Otdi ne di San Domenico, che fi) già Vefcouo di 
Melfi nel Regno di Napoli , c Nipote del Cardinale Dcfi- 
derio Scaglia Domenicano aneli' egli, doppo hauer ri- 
nunziaca quel la Chiela , ed ottenuta dal Pontefice Vrba- 
no Ottauo quella di Aleflandria, nè pigliò alli fedeci del» 
l’illertomefedi Luglio iljpoflcflo , coTmczzo d'vna pro- 
cura da II fatta nel fuo Generale Vicario Agortino Do- 
menico Inuiziati . 

Dimorauano ruttaiiia li Francefì nella LomeIlina,quan. 3i 
do la noltra loia areica entrata all'improuilò nella campa, 
gna di Calale , vi fece bottino di buona quantità di bc- 
itiame; però Antonio Sotti Ili Gouernarore di Alertam. 
dria.nl cui carico ftaua la lopraintcdenxa delle cofemilr. 
tari di qucfta-c della circonuicina Prouiazia. lo fece tut- 
to reOituirc alli padroniicomc che limile rumiti (òffe có- 
traria al concertato accordo tra le ,cd il Gouernarore di 
Calale ((abilito intorno alla proibizione coli dei bottino 
del belluine, come della prigionia de' padani, tra li Ter- 
rieri del Moderato fuperiore , cdell'Alertandrino. 

Hauendo poi li nemici fatta partenzadailaLomellina, jy 
fi portarono con l'efcr cito foro nel Nouarefc, doue (cor- 
rendo , e di quà , edi là del Telino, diedero non poca 
gclolia alli Milane/i, li quali dubirauano,chevolefler« 
vn'alua vai» impedir'*» Naviglio, affinché non poteffera 
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hauerc ( on la comodità di erto le folite vittotiaglie . 
lo Frart. nto.doppo faauer il ludctto Vrbano amminiftra- 
ta l'Ecc.'cfiartica Monarchia venti anni.vndict me fi, e 
ticdici giorni , fini di viucie nell' età di fcttanta lei anni , 
alle vndici hoie in circa delti vcntinoucdcl medi-fimo 
Luglio: edoppo hauer i Francefì con le fcorrcrie loro 
infettato lenza impcdimonto alcuno il Nouaicfe,&’ la 
circonuicinaProuiozia , s'accoJtarono ne* primi giorni 
di[Agotto allaTerra di Arona con diltgno di occuparla; 
«ni nulci fallace, poiché quei Terrieri, e la fojdatcfca che 
dentro delCafteliodi ella trouauali di piefidio,valorofa- 
mente rigettarono! nemici , elicottrinleroa ritirarli in 
Borgomaincro dindi quattro miglia dittante: nella qual - 
occatìone il Capitano Bartolomeo Gualco brauamente 
fi portò con la fua Compagnia di Fami. EtTcndolì poi 
gl'iftelfi nemici al'i quindici del (udetto mele accoltati al 
Pò, Glèni Vafquca prete occafionc d'entrare come fece 
olii «7.in Valenz.. per poter in vicinata loro prouedere à 
gli occorrenti bifogni coti di quella Piazza.comedtll'ah. 
tre da quella non molto ddcotte; in conformità di che 
snuiò teli nell'irtellò giorno quindici compagnie diCa- 
ualii neHa Terra di Saie , per potè, con effe impedire le 
nouità de nemici, cd orteruare gli andamenti loro . 

4 * Al.tTan.lro Mcrlani , che inPauia era già dato fatto 
reo, condannato a morte infamiflima, e di là ricondotto 
in Alertandria , ftì alli venti di! efl o Agort o impiccato in 
quella Città; la fua tetta collocata lopra la porta delie 
Vigne; diuifo il di Ini corpoin quarti; e quelli furono at- 
taccati inalto in alcuni luoghi fuori della ftefla Porta , 
ouetencua nelle Vigne l'abitazione fua . 

4 a 11 giorno poi feguente , il Padre Drufiani, che dell'an- 

no 1640 haueua dal Marcitele di Legane? ottenuta la 
nuoua Lettura di G.omerria pratica, ed Architettura mi- 
litare, conlegui dal Rè diSpagna la confermazione della 
ludetta Lettura, e per tuo (alano mille ,& ottocento lire 
ogni anno, fopra le mille , & trecento , che di già godcua 
per la Lettura di Matematica 1 della anale confermazio- 
ne, come anche dall’atlesuumcnto del falario, c de* quali 
danari quell» li donerà fomminiltrare ad elio Padte , ne 
diede il Ré autfo con lue lettere ferine nel ludctto giorno 
ventèlimo primo al Maichefe di Vclada . 
jfj Mentre il Prcncipe Tomaio di Saucia teneua col fuo 
tferi ito afl’eJiato Santià, il Velada, che ditnoràua in Pa- 
* uia , lolendodiuertire l’inimico da queli’alledio, afine 
d i i 1 durui foccorlo di viucti, e munizioni, diede ordi- 
re.cht li faceto la fc prela della Cittadella d'AHi .come 
dipoi legni ; auengiche ertendofi alli ventifette del Indet- 
to Agolto tentitele hi ufe tutte le pone publiche di Alcf- 
Jaadr u , perche niuno poterti: vfcìre adauilare rinimico 
di ciò .che fi piepai tua di fare, forti vcrl’oil tramontare 
del Sole da quella Città ritta la (didattica dJ prelìdio, 
eccetto tré compagnie di Fantetia . cioè due di Spa- 
gnuoli ,e« vna di Alemanni, e n'andò a Scierò , doue li 
lece l’ammollo d'altra gente canata da' prefidij di Valen- 
ti, Mortara.c daltri luoghi; & iui ancora furono con- 
dotte fopra carri trecento leale perdarc la Ica’atajvni- 
to dunque tutto il ludctto grorto di loldatel'ca in quella 
Terra in numero dicinque milla combattenti, circa la 
mezza notte del dì leguentc ventefimo ottauo s'incaniinò 
smprouifaniente verlo A lti , doue giunto alle none bore, 
& appoggiate fubito le leale alla muraglia della Cit- 
ta.!- b m quella Città, doppo vna braua difefa, & 
offe’. a fatta da’ nemici, finalmente vi entrarono li no- 
flnj fi: in quella fazione molti princpali Capi volle- 
r>eflVr* i orimi ifalirc,per dar'efempio agli altri. Irà 
quali fi fe*ern di manieri valere li Dragoni , che ributta- 
rono con ogni polfibile bramirà li nemici; riufeiperò 
l'inipp. fa mclto fanguinofa dal canto nollro , per il gran 
vantaggio delia parte contraria , che rrouandofi all'alto, 

J mteua coitogli comodità infcllare l'clercitoSpagnuoi 
o, cerne k n* vidde opportunamente keffitto .eficndoui 
Baro Irà gli altri finito d'vn'archibuggiata in vn braccio 
il Maitro di Campo Giouanni Pali micino Cavagliele 
Gcroljlimrano. Ne! di fudetto entrò verfo la fera in 
Akrtanlriail \1 rchele di Vclada , che venioa da Pauia, 
con hauer fatto il viaggio di Mortara , e poi di Valenza . 

D ;pò l'imoreia dalla Cittadella ;d'A(ti , tutta I a Caual- 
leria noltia fu nel ritorno dal ludetto acquiRo quarticrata 
nellAlertandrino.cioè nel Cartellazzo, Boi'co, Fregato- 
lo, in Balaluzzo, Frclonara.&r in altre Terre, ou: dimorò 
fino alli due di Settembre; nel qual giorno leuatafi da' 


fudetti Quartieri, accompagnò vn conuogliodi vettoua- 
glie dentro della ludetta Cittadella j dipoi ritornò ella 
ne' primi Quan ieri, c vi dimorò fino alli uoue;& in que- 
llo di la Cauallena di Napoli , cioè dieci C< mpagmun 
circa furono mandate in alloggio aC. aitili biluam» , 8 c 
in altri luoghi dclTortonelc, conte an,o laCau-licna 
Alemanna fi trasferì a Sale, Voghe», Pontccurone . de in 
altre vicine Terre; (a qual mutazione di Quartieri IQ 
fatta per difgrauarc il Cotado» e Tcititorio Akllandrmo. 

Dopò hauer l'inimico alli tiedici incirca di t fio mele 47 
di Settembre ricuperato Santià col mezzo dell'aflcdio . e 
della refa fattali dal Gouernatorc di detta Terra, ritirò 
il luo efercito verlo la Valle di Grana , e quindi auanza- 
tofi nel reflante di quel Monferato, riempi ui tanto Ipa- 
ueruo gli abitanti deli' Akrtàndrmo ,c di qua. e di là del 
Tanaro & altriTerricri circonuicini , che leuate dalle 
proprie cale con gran prtrtezza le migliori robbe loro, le 
(oftauze , & tutto ciò , ch’era di valore , ogoi cola ti ora- 
rono denteo di Alcdandria per faluarla dalla rapacità de* 
nemici ;h Terrieri, chefecerola fudetta ritirata, furono 
Ouiglio, Mafo,Redrbò, FeJizzano . Quattordio . la Roc- 
chetta del Tanaro, Annone, Solerò Corniento & altri, in- 
fieme con tutti li circonuicinj C.flìnaggi , li quali al> 
bandonate le caleloro , fi ricoucrarono lotto le mura di 
que/la Città verlo Borgoelio, doue hauendo fatte gran 
quantità di baracche , vi fecero l'abitatmne loro infili’ e 
tanto, che i nemici abbandonarono quelpacfe . 

Alli lèdeci, l'cfcrciro nemico, eh $■ accortaua à Fubine 4 6 
Tetra del Monferato fuperiore, inuiòli fuoi battilori fi- 
no à Solerò ; perciò il Marchefe di Vclada , che refideu* 
in AlefTandria , diede ordine, c'e da' Quartieri fi L-uartie 
laCauallcria.e s'auuicinartea quella Città, come fi) tubi, 
toelcguiro.ertcndofì l'Alemanna delCoknelloStoa traf. 
ferita nelCafale dcBagli rni,c nelle contigue Terrea fine 
d'impedire che l'inimico inoltrandoli non s’accoltzllc 
alTanaro per portarlo. Se entrare ncll'Alcirandrno; la 
Catta feria poi Napolitano venne a far' alto di qua delia 
Bormida (otto la muraglia della Città, fuori delia porta 
Marenga .donde p teua accorrere a diltutbare i'iUerto 
nemico, tu ttauolta fi Ibi fi auanaa*o verfo MontecaUelk», 
per di là mettetfì in proua di partire il Tanaro. Perciò 
il Velada l 'irteli" giorno mandò nel Indetto Cartello vna 
contpagniadi fanti Alemanni pei maggior Scurezza di 
quel pollo . dotte già llottano di guardia tré altre di Spa- 
gnitoli, c Napolitani . Dopò di che alli diecifetce del me- 
defimo Settembre fottcntrò al defunto Vrbano Ottauo , 
il Cardinole GioiBattilla Panfilio Romano , che li chia- 
mò Innocenzo Decimo, nella cui claltazionel al Ponti- 
ficatovi bell’ingegno compofe il feguente Dittico, allu- 
dendo all'Aima Panfilia , che contiene la Ci lomba eoa 
vn ramo d'vliuo nella bocca , (imbolo di Pace, ed al no- 
me Panfilio (lenificante Amore di tutti cioè, 

Sunna tifiti pacdm , tuniitrum nomiti amo’tm 
Spiniti 1 1 frittati! Pnttor vtrnmqnt nonni. 
com Dio fi compiaccia , che ne feguano della tanto defi- 
dcrata,e (ofpirata Pace quanto prima gli elfrtti . 

Eficndo poi al li dicciotto feltrato n mico zrriuato in 47 
Annone , doue li (erniò vna parte di erto , & il rertante 
portato il fudetto fiume . fece alto nella Rocca d A rafio a 
fine di foccorrere il Cartello, e D Città di Alti , pigliò il 
Velada occafione di Ieuarc , come léce , il dì feguui te la 
Cauallcria dello Stoz dal Cafale de* Badi ani , e do conti- 
guo Territorio , e la mandò nel Cadcllazzo ; come anco 
volle, che quella di Napoli fi trasfenfee nel Fregarolo , e 
Bofco. 

Nel fudetto giorno decimo nono fiun/ero lotto la mu- 4C 
raglia di Alcrtandria cinquecento Ridati a cauallo man- 
dati dal Duca di Modona in aiuto rtelt'armi del Rèdi 
Spagna,&alla ler.ifuiqr qi .uiati a picliar'alloggiamento 
in Calttlceriolo , i cui abitanti , c he di già haucuano ha- 
uuto l’ordine diallopgiarli, fe n'erano iuggitijprima che 
vi airiua(Tcro,a finedi uontflercon mali travamenti co. 
(Irriti .1 prouedere il vitto a loro), eli foraggi alliCa- 
ualli ; & haucuano anco in quell'inrtaute ritirato altroue 
tutto il bclliame per falu.rlo dalli primiimpiti della lol- 
datefea in arriuando a’ Quartiere d'vn picciolo , e poue- 
ro Villaggio, com'è Cartel ccriolo . 

Frattanto.crtendo neli'ilkrtb di venuta nuoua dell'cfal- 49 
razione del Cardinale Gio: Battirta Panfilio al Pontifica- 
to. furono fatte allegrezze in tutto lo Stato di Milano ,e 
maflime nella Prouinzia di quàdelPò, cioè! in AlcfTaiv- 
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ifrìa, Valenza , Tortona . e Serraualle con molti; tiri di 
Artiglieria . 

: Poicn nel medefìmo giorno la Caualleria Alemanna , 
e bJapolitana, che dimorati», cioè quella ne! Caftellazto, 
equéRancI Fregarolo-, e Bofeo, dubitando di non elfcr* 
arf.liti da! nemico . venned'orlJine del Velada lotto la 
muraglia di Aleflandria. • 

Hiùendo in quello mentre ilPodeftà di Tortona ria 
nunziata quella Podefteria.il Marchele di Velada, ch'era 
infondato delli mèriti .che s'Iuucua Lucc'Alifonio Can- 
nine acquiftati coi mezzo del Filcalato del Fhrule. de 1 
d'altri carichi onoratamente l'oflemiti , la conferì alli 
venti del ludetto Settembre all’iltelTb Cantone . 

Il giorno poi feguente ( ritornando io alla narrazione 
delle cofenuntiri ) felliuodiSan Matteo, 13 la Caualle- 
ria Alemanna mandata in alloggio dentro di Pozzolo 
dillo Stato di Milano forfè con qualche dubbio , che l'i- 
nimico eden doli animilo infino a Caprina nelMoufe- 
ratdi noi vofefle portarli all’attacco di Tortona, òdi 
Sei raualle; e quella de' Napolitani fi trasferì a Caftclnuo» 
uodi'Scriuia : la Caualleria poi Modoneiej 13 inuiatanc 
gli alloggiamenti di li del Pò. In quelli giorni teneua- 
notuttama It no II ri laCirta.lella d'Aftt, donde con la 
diabolica imienzione delle bombe faceuano grandilfimo 
danno, Coli alle peifone, cornea gli edifizij di quella 
Cittì, e iracafijrono in particolare due palazzi , con ha* 
ucr col fuoco di effe aria e confumata tutta la fupellerti- 
le loro . 

Alla Ventifei fi diede In Valenza la moftraa tutta la 
Caualleria del noftroKè in numero di cinque rotila ca- 
ualli .che limano ne gli alloggiamenti delle Terre di lì 
del Pò, per il cui effetto fi fece vn ponte di birche ita 
quel fiume fottoRaflignana , (opra il quale pafsòella nel 
Valenzano: dopò da l'udetta rafiegna . venne a far alto 
cofi tlraordinario groffodi Caualleria ne* prati e palco!» 
vicini a Bortni la lotto 1» muragltadi Alcfia;idria,oucdi-, 
moro tré giorni con danno ineiurrabrledi tutto il Ter- 
ritorio, cnc giace di là di quel torrente, cioè di Marengo, 
C»(ldceriolo,delii Lobi), della Fraicbeta, e d'altri grol» 
fi Carnaggi , (correndo ella da per tutto fino nel Tòrto* 
nele; dimodo che lotto'il pretcllo di cercar li foraggi, 
facchcggiaua lecalccampcttà ,e lecafiine al.'vlanza de* 
nemici { rubbaua il grano più per venderlo , che per pa- 
fcerconcffo li Causili a le trouaua chiufi gli vfei , eie 
porte, gettaua, e quelli, e quelle a terra con ogni lortedi 
lcel'. raggine ; percuoteua i poueri abitanti . lefiiamcn- 
tauano de* Barbari, e tirannici portamenti Tuoi 1 nè oc» 
correuadi ciò dolerli . co' i Superiori ; poiché gl’era im* 
po libile il tenera freno tanta quantità di Caualleria* 
Il primo eierno di Ottobre, il Marchefe di Velada có* 
ceffe alPodellà di Tortona Lucc'AntonioCantone, le 
Podefteriedi Varzi, Cela . Menconìco, eScmponzio;le 
quali Terre hanno titolo di Marchdato.poffedute già dal 
Duca Sforza de’Sforza.ed hora deuolme al nollro Rè.pcr 
elfcr morto il ludetto Duca lenza legittimi fucceffort.; 
Quelle quattro dunque Podetleiic furono da effo Canto- 
ne <,comc Luogotenente aminmiflrate inficmccon quella 
di Tortona . 

Dopò haucr fi noftri con f tte compagnie, cioè feidi 
fanti , Se vnadi Caualli per lofpazio di trentatrè giorni 
brauamente difeto il poffelTo della Cittadella d’Aftt i e 
vedendoli fuori di fperanza di poter riceuer foccotfo di 
Vi neri , dt’quali n'hauetuno gran mancamento ,perha- 
uerli nemici occupati tutti li palli di accollarli a quella, 
finalmcntelauTfero al Prencipe Tomaio di Sauoia il fu-, 
detto primodi Ottobre, & in vigore delli patti flabilirL 
nella tela .formio coouogltati da’ nemici fino alli confini 
tri rAiligiano^olo' (tato Milanefe, donde arriuarono il 
da t egnente in Alcffandria i nel qual giorno la Caualleria 
del Re di Spagna.che ftaua ne'Quartieri di là del Pò.ven- 
ne tutta fotta il comando del fuo Luogotenente Genera* 
leil ConteGaL azzo T rotti a quartierarli in Bafiignana , 
Riu.tmite ,:Mf|<>tccaftclIo , c nella Pietra . Di poi , alli Pel 
del indetto Ottolxre, la noltra Hcina di Spagna dopò efier 
Hata vndici giornlammalata di lr.innar.eta. fini di viuere; 
BcnelPificffo giorno i nemici paffuto il Tanaro, entraro- 
no nel l'AlcUa ndr in o,c fermatili in.Ouiglio.lcoifcro tut- 
to il circnnuicjno paelcied il di feguente portatili a Cadi- 
ne . pigliarono ini alloesiamento . 

Alli dodici.du? Compagnie di Suizzeri leuate dalpre- 
fidio di Alcffandria , furono mandate nelCaflello di Scr* 
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raualle , per afiìcurar meglio quel pollo dr tanta impor- 
tanza ; come anco l'ifteflodì la noffraCatul'eria palsò 
da’ (inietti Quartieri a Corniento. Soluo.Ouiglio, & in 
altre Terre Tdouc dimorò (ino alti quàttoidio 1 nel qual 
giorno enrrò ella tutta nelMonfctatoinpeiiore,ciot in 
Fubmc , Lù, Caftellecto, San Saluadorc Se in altri vicini 
luogo, oue lece alto. 

Dopò efier l'inimico alcuni giorni dimorato inCafii- 
ne, fi trasferì nelle Langhe,& in pai titolare nel Territo- 
rio di Spigno , allacui Tetradie ic non poco lolpetto; 
dipoi s’incaminò verfo il Finale ; on.ie il Marchele di 
Veladaincontanentediede ordine, che s’a Icftiice la gen- 
te per andar’ a foccpirere quella Piazza , quando il ne- 
mico haueffefopra di ella fidato I occhio, come nelegul 
l'effetto; imperoche rutta la loldatefca, che llauaquàr- 
rteraradi làdtl Pò .venne advnirfi nel Villaggio di Ma- 
rengo , e nella cireoritticina campagna longi due miglia 
d'Altffandria , per di 11 mattiate al ludetto (occorl'o ; è 
nell'illcffa occafione fi tenero pronte molte vettouaglie , 

& munizioni per inuiar le a quell 1 volta ; come ancone! 
medefimodi laCauaPeria noltra filcuò da gli alloggia- 
menti del Monferato lupe.ioie , c 13 mandata fino a nuo- 
uo ordine fuori dalla porta Genou.Te di qti.ftaCittì «e fi 
fece vn ponte fopra il Tanaro lòtto Frizzano , per co- 
moditi della noltra gente net tranficare quel Fiume.con- 
fòrme a gli occorrenti bifogni . 

Alli diec iotto giorno di ‘ an Lucca.fi vidde nell'Alef* 
fandrino il giaccio , e tU tenuto cosi gagliardo il freddo • 
come fe foffe flato di m zz'Inuerno ; polcia il di feguente 
l'inimico , che parerla volefle accingerli all' imprefa del 
Pinalc , ritirò fenzi far'altro tcnratiuo , il Ino etercito nel 
Piemonte londe li nolhi. che d già s'erano incannimi a 
dargli alla coda, tornarono addietro, e la maggior parte 
della Caualleria fi fermò nel Fregatolo , c Bolco, per an- 
darfcne di li nc‘ Quartieri , dou’era prima , di là del Pò : 

Ja Fanteria parimente, che s’era moda per leguitar’ il ne- 
mico, venne tinta in Alcffandria . 

■ Il di feguente al dnppo praplocafcò dal Cielo la neue 
nell’Alcffandtino, eperteuerò tuttauia il freddo con tan- 
to rigore. che non cedeua punto a quello deJMnucrno. 

Alti vtnt’ vno vna parte d. ll'efercito nemico fi portai 69 
in Acqui, & inaUreTcrredel vicino Monferato, mentre 
vna parte della nollraCaualleria fi con.luffe aFubine,L3, 

Se i 1 aliti lunghi di quel Monferato fupcriore ■ 

Alli venticinque tornò a ncuicate molto gagliardo in 
A'tflanlria, enei luo Territorio, parendo, che l'Inuerno 
hauelfe affai per tempo anticipata la tua venuta; e nell’* 
ifieffo giorno , tnen re', li nemici dimorauan in Monte* 
g. offo , nella Rocchetta del T anaro , Se in alene contigue 
Terre di quel Monferato. la noftra Caualleria , che iiaua 
poco diftanteda loro in alloggiamento , venne a far'alto 
nel Fregarolo. Bofco ,in Pozzolo Formigaro, Se in altri 
Circonuicini luoghi , per di li ofietuar le azioni del 
nemico . 

AU'autió della ritirata, che alli ventinone fece Pelerei- 
tz> nemico dall’Alligiano, il Marchele di Velada Icuò la 
Caualleria dalli ludetti quartieii dell Alcff.indr ino , eia 
mandò in Sale.& Calteìuuouo à line, che fe li dtffe la mo* 
lira, e (egli afiegiufiero gli alloggiamenti pur iMcguentc 
Inuerro , come j3 efeguito il di appiedò trentèlimo , nel 
quale i nemici. ch'eranb ritornati nel Monferato i .fcrio* 
re,fcotfcro nelle Tetre dell’ALffandrino, die fono in 
vicinanza di quel paefe ; onde gli abitanti , lenza perder 
remp* , ritirate le robbe & (offa n rei ro denteo di Alef- , , 
fantina, fi fottcafiero dal lurore de'Franccfi col mezzo 
della fuga veribquelU Città. 

Doppo haucr li neiqici feorfo il nodro, Territorio, fi , 
trasferirono con l’elercito loro nelle Terre dcfèudilm- ' 
periati , cioè col maggiorneruodella.Caualleria in Bcl- 
uedere. eco' rimarne-nre di effa e con tutta la Fanterie in 
Vinaio, Momberfello, nella Rocchecu del Tanaro, & in 
altri vicini luoghi . 

1 ! In quelli giorni, cioè nel principiodel mefe di Nouem- 
bro , il Marchele di Velada, fiante la vicinanza dell'ln- 
n;tno, mandò allocale loroi.Milizianti dello Stato di 
•Milano. Ce atrrieà profeguirela cominciata riforma de 
gJ'Vfiìzia'icf Muoefcrciro, 1 fine di alleggcrireli quartie- 
ri, chefeli doueiuno direpergli alloggiamenti loro ;c 
frattanto haucuaegli rilbluto di far ritornare in quello 
Stato ottocento loldati, chefiauano nella guarnigione 
del tinaie ; Cc digià fi c^a dato l’ordine, che (egli app«* 
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lecchi afiero le t apperò liano li viueri per ilrirorno loro, 
quando egli imitato penderò, lece l'of pendere l’elecuzio- 
ne; ili pi i mandò: la maggior parte della Caualleriaà 
quai iterarli nella Prouincta di là del Pò, cioè nella Lo* 
ìnellina.m 1 Nouaielc, Vigeuenalco . e Pauclè fin'à canto, 
cheli liduccile a fine la fuditta riforma. 

L'cfercito Francete. i he noncótcntodell’aUoggiamcn- 
co delle Indette Terre imperiali , fiera anco allargato 
Verloil Tcrritouo d'Acqui .enc'contorntdella Boriili- 
datino in Alba , tottauu fi trattenne coli ne gl'ifUlli feu- 
di, come in quel Munii rato; c con occafionc della dimo- 
ra, che vita delle fé truppe tàcena nelle Carcere, Terra 
delle Langhc , li mandò ordine, che apparecchiatte molti 
viucti d'ogni forte . 

es Alli dodeci poi di elfo Noucmbre , nel qual giorno il 
Marchtle di VclaJa , coucettc per Patente al Maiiro di 
Campo fratello dell'Autore, non loto il comando della 
Milizia Akfiandrina, ma quello ancora del Tortoncle. 
ìnfìeme con le Terre di qua del Pò nel pauefe, andò il 
detto Vclada à Tortona , per Vifharc le fortificazioni 
facce co fi nel Caltello, come dintorno a quella Città;e di 
là fi c onduli', a Scrr auallc a fine di vedere parimente ciò, 
che s'era fatto per ficurezzadi quel Calte Ilo; dopò di 
che ricornò egli in Al iiandria alli quatrordeci , e di qui 
parti alli diecifctte, per andare alla refidenza del luo 
Couerno in Milano . 

' £r In quelli giorni fi publicà la riforma , eofi della Ca- 
ualleria, come della Fanteria dello Suro di Milano, dalla 
quale multò contenere d noftro efercitolei millaCaualli 
in c ii ca, e cinque milla , elei cento fanti •• Alle già fatte 
foriiScazioni nel Finale, le n’ageiunfcroaltre.con lequa- 
Ji reità congiunto il Cartello diSanfArtroniojCol force 
diCallel Franco, e irà l’vno, t l'altro fi fabncaiono tante 
cale, che follerò battio ti a dare coinntodo alloggiamento 
atp'ifìdio di milleloldati ; La Cauallcrra Francclelot- 
t >il comando del Signore di Sant' Andrea cominciò a , 
marciare di là de’ Monti , cficndo rimale alcune Compa- 
gniedi Fanteria nelle Langhe, cioè nelle Carcere, in Ca- 
rezzano, e Milcfimo. 

^3 Face fiimo poi non poca perdita con la morte , c he fe- 

».5 guialli ventile! del lodato mele in Michele Cermelli no- 
Itro patriota , Proucditore Generale dei pane . che gior- 
nalmente fidi Itriuuifc e a tutto l'elcrcito del Rè di Spa- 
gna nello Stato di Milano , huomo veramente di grande 

; integrità nelle fue azioni, cd'incomparabil valore nel 
fuo importa i tifiimo carico, haucndocgli molti «emolti 
anni feruitoa quella Corona con tanta puntualità , che 
ntunMinifiro delPefcrcito hebbe mai occafionc dt la- 
mentarli di lui ; c benché non li folle dall' Erario Regio 
fominiltraro a tempo debito il danaro per coniprar'il 
grano a quell’ imprefa uccellano , coniuttociò haueua 
egli tanto credito preffo a anelli che gitelo yendeuano sii 
la parola , che potcua per il pagamento ili elio promet- 
terli da loro l'ilteffa dilazione, che veniua dalla Regia 
Camera pigliata verlo di lui . Nella Chicfa di Sant’ An- 
drea, padronato delle nobili famiglie de'Cermelli,e Gam- 
baruti hebbe il fuo corpo fcpokura , eflendo prima fiato 
accompagnato a quella con la maggiore funebre pompa, 
che far fi polfi nella fua patria , cioè da tutto il Clero , e 
da tutti li Regolari, oltre al Capitolo della Catcdrale.fc 
alcune Confraternita & anco dal Gouernatore Antonio 
Sorretti, da amigli Vffizùli di quello pretìdio, e da tutta 
la nobiltà , e cittadinanza. 

ga - Haueuano g à dctei minato li ffouernatori del Finale , 
e dei Cencio di Scacciare daMillefimo con laloldatefca 
de’ prefidi; di quelle due Piazze , li Francefi, chevilla- 
iiand di-guarnigione, quando net principio di Decembre 
quello del Cencio vedendoli a tempo la buona , congiun- 
tura di dargli adrfofTo .(enz'alpetcarc il Gouernatore del 
Finale, che di già marciaua a quella volta, li fopraggiunfe 
tanto aU'improuifo,chcnon hauendo elfi potuto metterli 
alla difefa, ve ne reltarono trà morti, e prigioni cinquan- 
ta in dica, egli altri furono coftrcm a jàluarfi coli U 
fuga nel Cairo; come anco pocodoppo , liludetti prefi- 
èli) del Finale , c del Cencio ruppero vna compagnia di 
Francefi, chefiaui quartierata in Rocca Vignale nelle 
Lanche, con hauerne parte vccifi, e parte fatti prigioni, 
&gii altri necelficati a fuggirfene ben prefio . 

, Il cominciato Inucrno diede occafionc al Prencipe 
Tomafodiritirare.Comefece.nc'Quartierldel Piemon- 
te il grollo del fuo elercito, & alloggiare il rollante nei 


Monferato fupciiore , doue lif Francefi maltrattarono 

contante inlòlcnzc ,& firauagauzè quelli abitami, ben- 
ché loto amici , e parziali , clic la maggior parte di etti 
abbandonarono per difptrauoiic.lc proprie cale. 

Ili qutliu incinte , li Fi aliceli , che It auanodi prehdio 
nelle Carceri;; , dopò hauei minato il Caltello ai quella 
Terra, lo leccio volare in ana il quinto giorno del ludec- 
to mele di Deccmbic ; nel qual di ancata, cflendoli poco 
aitanti ùpnta ia (noi tt dcila Rema di Spagna, il Capitolo ' 1 
della Catcdrale di A leda noria fece lare in onore di quel- 
la gran Donna vn affai bello Catafalco adornato di molti 
lumi nel mezzo di elio Tempio ; e dopò hauex'il Vefcouo 
di quefta Città Deodato Scaglia celebrata la Metta, li ba- 
roli fatte con molta pompa lolenni efequie. 

L'acqua > che tiiatadailaBoimida poco (onci d'Alef- 
fandrta leone nella fotta d'intorno alla muraglia di que- 
ita Città, cominciò alli di ccilcttc di etto mele a (correre 
fimilmentc nella lolla , che circonda la Cittadella dell’- 
i fletta Città ; con la qualfacenda retta ella maggiormente 
ficui a dalle loi prete . 

Nd oiedefimog orno ancora, l’Infanta Maria di Sauo- 
i a, dopò cllcr dimorata due aum incirca ioVigeuanoà. 
fpela del notilo Rèdi Spagna, parti da quella Città, epcr 
la firada di Pauia, doue li iti a ipcia della Regia Camera 
prepai -to vn Buccntoro, n'andò con la comodità di etto 
aBicflcl, Cena del Ducadi Moduna luoNipotc.pcr trai-, 
ferirli di li alla Sanca Cala di Loreto. 

Sigillò poi gli auuenimenti militari di quell'anno ><44. .. 
vn bellilluno Itracagema tentato da* nemici contro li no- 
llri , inà non riufcico ; impenniteli ventidue incirca 
dei mcdclimo Decembre vna tpia lubornata da' Francefi 
am ò il Gouernatore ael Cencio, che non molto difeofio 
pallaua.to due loinnie di poluere da' mdctti mandati da 
vn luogo ai vn’altro , 8c infume lo pcrluafc a dartene pa- 
aioue, comedi cola lenza contralto a. cuno riufcibiic; 
perciò hauendo egli lenza perder tempo mutati alcuni 
lòldati, a farne bottino ,. lo conleguiiono con tanta faci- 
lità, che t nlolpi trito di qualche inganno , comandò, che 
non li inettcfic detta potueic appiedo all'altra nel luogo 
della munizione, mà che fi iaiciairealloicopcrto, clonai 
dall'abitato .come /fi eteguico. Noncflendofi pomello 
Ipazio ditte giorni veduto in quella indizioalcuno di 
fiaude , Itì d'ordine tuo polla in vnadr quelle garrite, o 
iiano guardiole ,doue tanno Jj guardia fi lentmclle , nel 
qual luogo , mentre fi mutauano li fblduti pct la guardia 
del Caltello , s'accclc la poluere da le itili. con Itraordi- 
rio fracaflb rifpctiiuamente alla quantità ai ella, mà pro- 
porzionatamente le fi hà nfguardo aliatila finezza, feri 
nè loldari, & opportò qualche danno ad alcune lorufica- 
zioni . Doppo quitto (uccello fi teppe, che li Francefi in 
numero di due nulla Fanti ■ con tuHicicntc quantità di 
Cauallcria ,e duccnto leale in circa llauano poco ditco- 
fto attendendo 1 effetto di ella poluere da loro tenuto fi- 
curo,c maggiore albi dell' auuenuto ; poiché tencuano 
per indubitato , che il Gouernatore di quella Piazza , fu- 
ti ito fatto il bottino di ella poluere, .douefle farla mette- 
re nel magazeno delle munizioni , e che dipoi accetafi 
con l'artihzio da loroinucncato nelle barili attaccale il 
fuoco all'altra, c tutta infume con l 'altre munizioni con- 
lumattc : Laonde luanitoillorodifegno, eluamta per 
contèguenza coli fatta rifofuzione, fc ne ritornarono 
pieni di mortificazione alli quartieri loro. 

Saranno finalmente la chiulà delle cole accadute il 
prefence anno in quetta Patria l'clequie, che alli ventitré 71 
dell ideilo mele fi fecero a nome tuo nel Duomo perla 
defunta nofira Rcina di Spagna , c on l'affittenza coli del 
Gouernatore Sottelii, e di tutti gli Vffiziali del Prefidio , 
come del Padella, de' Deputati al Gouerno, e di tuttala 
Nobiltà , c Cittadinanza dell' vno, e dell'altro lètto ; ef- 
lendo li nei mezzo della Gliela cretto vn grande. Si ih ac- 
Itolo catafalco da ogni banda filminolo di leicento trà 
rorcie, ecandelle, Stornato di varie, & vaghe imprefe , 
intenzioni .dogi .everfì latini in lode della Rcina; de* 
quali componimenti n’era Umilmente adorno tutto 
quel Tempio. Cantò pontificalmente la Metta ilnoftr» 
Vefcouo, c poi li furori con gran folenmtàdi cerimonie 
fatte l'efequie, dopò le quali recitò in lode fua il Padre 
Luigi Cagnuola Giefuita vn’eloquenre Panegirico de* 
gni liimo inue-'u, cosi del (oggetto lodato, come dell'- 
Oratore. per l'cfqilificetxade' concetti, c dello ttilc . So- 
pra la poi ta maggiore di quella Chiefa fi lesgicua vn bel- 
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fiiTWno Elogio dtl tenore feguente. compollo dal felic* 
ingegno di Collantino Correrà , cheincofi farti compo- 
nimenti hi pii) volte dato (aggio del Ilio valore con mol- 
ta glori-» di quella Patria > cioè 

guai qaot amtr , fm/nfqu* putititi languènti 
nitri fidar grolla Ciati. 

Rtgio* ita quondam a cjira, u m neo fan 
meritai guidala, /ad oxtromat laerpaot damati 
- intremam meriti dura data de pi or amai . 

tufi* mtrtntu Oriti vita vt ajoqmamur. 
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dotta mittenti t t S A B ELLA. 

Strini flint fittomi 

Conni in tdi)i, ioOrhe faptram , in (ordii*! Rifiato . 
notar a dtdtrot , virlai firmar al , teninoleniia /((irai. , 

, InumpflJiait tandem adiro faeii agitar 
-tt miliare digaiftma toc!* 

Ju/lristo , Regi dégna PHILIP? O. j 
-iT lai lava par min numeri * immortalò atem 

fi 7 Pii * fidifìma Ciaiam pignoro ,t 

i k, pii precamini , 

•■u jgttermtm vi vinai attenuati qua vt viueret 
vitti!., s 

MConre Aufino Maria Trotti Sandrio, dopò efferii 
77 TelocarifidentiliìmnalDucadiSauoia.edopò haucr con 
lodi stazione di quel. gran Prcacipe animi mitrati vari) 
principali carichi .econfcguitc da elfo diucrle dignità , 
nnaìmanceniori ,con hauet lanciati dopò le tré figliuoli, 
-cioè Carla Francesco , vno de' Marchcfi di Ceua, Conte 
di Mombalitio, Barone di Bozolalco , Niella , Fcytolo, 
*tv Cauagliete decanti Maurizio, e Lazzaro ; l'Abbate 
'Clemente Aicanio perpetuo Commandatore di San Pie- 
tro di Val'co , ed bora Vcl cono di Follano in Piamonte , 
Prelato , in cuis ammira la dottrina di varie (cicnze con 
l'integrità demolitimi eccellentemente, congiunta ; ed il 
Come Cioncò GmTeppe . Cauaglicre Gerofoliuiitano , 
chelciui di primo Paggio al Due a di Sauia Vittorio A- 
medeo, e poi continuò à (cruirc il di lui figlio Duca Car- 
lo Emanuel. ‘ 

- Quell'anno , nel Quale perioderò io amminiflrare la 
K 45 Pode Iteri» A’ellandrina in Noceti , legui circa li primi 
j giorni -di Genaio vn tanguinoto dilordine in Montema- 
gno , Terra della Valle di Grana, tri Francefi > eMonfe- 
ratefi; auengachc due Regiroeoti di Fanteria Francefe. 
che dal Piemonte furono mandati ad inuernarlì nel in- 
detto luogo, iut arriuati . furono dal Sindico richiedi ad 
efibiie l'ordine <ii pigliar la detta Terra l’alloggiamento; 
il Capo di quella lòldatclcaperc iò alteratoli, come quel- 
lo, che pretcndeua di non eflcr tenuto a inoltrarli taro» 
dine , lo maltrattò con parole, & maggiormente co’i fat- 
ti ; onde foprauenuto in quell'iftante vn figlmolodell'of- 
feto, con vn'archibugiata l'yeti ter dal che irrati li Fran- 
teli , fecero rifolusione di tilentirfene , ed i Monferatcli 
àll'mcentro ammanatili molto numcrofamcntc con l'a- 
iuto ancora de’vicini paefani , determinarono di braua- 
mcnte difenderli ; & tflendogli vili ,e gli altri venuti frà 
fe ad vn fatto d'arme ,nc Icgui.la morte d, molti France- 


si 


fi, èófi alcuni Monfcratefi . Da quello ecctffo ne rifultò, 
ched-af Piemonte furono mandare nella indetta Valle,ed 


ti 


in altri luoghi di quel Monférato altre gì olle truppe di 
Fanteria , non lòto per im quarticrame , mà eziandio per 
calligarcqu--gli abitimi ; Li quali perciò non impauriti 
punto, s'vnirono di nuouotalmentealla difela.che i Capi 
Francefi, per non irritare miggiormente quei Popoli, 
(limarono perbene di rithiamarc da quel parie le luJcttc 
Coinpigme.flc di (Emulare per allhora la riceuuta ingiù • 
ria jcomuttociò nella partenza loro , fecero molte inlo- 
lenze.Sr llrauaganzc, con hauer attaccato il fuoco ad 
alcune Caliine, He dilfipato il fieno . il vino .equanti vi- 
ucri , e mobili trouatono nelle Tetre , oue Itauano 
alloggiate. 

Vedendoli liSpagnuoli.chelòno nello Stato di Milano, 
con poca fperanz a di hauer loccorlo, di gente dalla Spa- 
gna, e dall'Alem igna, per cagione del le atrociifimc guer- 
re, che tuttauia perfeuerana io in quei paeli, anelerò con 
altri polfibili mezzi ad alficurare le pii) importanti, c ge- 
lofe piazze di quello Stato, ‘ed in particolare Aleffandria, 
che tiche trà l'altre il primo luogo. In quelli tempi 
dunque incominciarono a fortificarla con Otto ben gran- 
di mrzze lune compirtit: , coli all'incontro delle porte 
di quell a-Ciiti, camene più pericolofi polli d'ognintorno 
alle mura si) la riua delia folla » cd effondo quelle mezze 


lune circondate da larghi ,e profondi folli , ne' quali en- 
tra l'acqua vicina della ludetta folla , e poi ritoma <iond'& 
vlcita, rcltano maggiormente ficure dalle lorp.cle. A 

J iuclta facenda come anche a molte altre fortificazioni 
atte d'intorno alle ludette mura , muigilòcon gran pre- 
mura il nollro Gouernatore Antonio Sottelll, il quale non 
tralafciò qualunque diligenza , c (olii cittadine , affinché 
fi riducefieio quanto prima con ogni perfezione al deli* 
derato fine. 

Frattando, dubitando con molta ragione li Spagnuoli, » 
cheli Francefi non fodero per venire all attacco di qual- 
cuna del le pi incipali piazze delio Stato di Mila no come 
Alefiandria.Mortara, e Nouara ,oltie alle foitificazioni, 
che iui iccerofarc, vollero anche tenerle ben munite , 8 c 
prouiltc di viucrt,e maffimc di grano i perciò il Maichc- 
le di Vclada inuiò nelle fudette Piazze Delegati, allineile 
col mezzo di grani pene) coilringefiero gli ab. tanti di 

J uelle a manifcltarlo , e rilultandonc penuria , doueffero 
arliene auilo per poter opportunamente piouederc a 
tale mancamento. 

In Alcffandria dunque fi) perciò mandato Matteo 4 
Rofales.vnode'Qucllori del Straordinario Magillrato, 
il quale giunto qui alti ventifti del fu. letto Gena 10 lubito 
con vna grida obiigò tutti li Cittadini , ed abitanti a ma- 
nlfellare nel termine di quattro giorni tutta la quantità 
del grano e le petfone.che haucuano nel c ca.c loro, come 
ft) poi efeguito con rigore ; aucngache dalla propalazio- 
ne di elio rilultò , efferuene per mantenere molti , e molti 
meli gli abitanti , jed ilPrcudio benché numeroio . Era 
poi con tanta difficoltà pennellò, che li contadini e Te» 
rieri dell’ Aleffandiino poti fiero cifrarie per alimento 
loto il proprio grano dalla Città ,oue l'haueuano intro- 
dotto per Coltrarlo alla sfrenata rapacità de' Francefi , e 
taluolta de'noltri foldati , che il danno riceinito dalla 
perdita deltempo , che faceuano in procurare la licenza 
di cifrarlo /non eficndoli permeilo, che folo di due, ò tré 
flara ordinariamente per ciafcuna volta ) era maggiore 
affai del valore deU'ilteffo erano , che haucuano da con- 
dur fuoii della Città , con gian compaflione inucro de* 

f ioueri, li quali più volentieri fi larclbeio contentati dì 
afciarlo efpollo al pencolo de* nemici > tcner.doio 
nelle Terre, che introdurlo in Alefiandna.per haucr pai 
ad ellrarlo con tanto rigore , & tntcìcffe . 

Alle preghiere fimilmcnte dei iudctfo Delegato Rofa. - 
lesil nollro Vefcouo Scaglia collritfcil Clero, eli Kc- 
gulari del l' vno , e l’altro fiflo 'di quella Città amanife- 
(t 41 e al fuo Vicario Generale, ruttò il loro grano , come 
ne fegui lubito con gran prontezza l’cffetto : maifime trat- 
tandoli ,cofi del fcruizio del nollro Rè, come del bene- 
fizio, e della ficbtezza della Patria . ! 

Vedendo il Rè di Francia, quanto dilcomodo gli ap- 6 
portaua il tener prefidiate con la lua foldatelca tante 
Piazze dei Piemonte ; e volendo perciò leuarfi coli fatto 
diliutbo, e difoccuparc le genti, che per l'adictro haucua 
tenore impiegate nella cullodia dr quelle, comandò in 
quelli tempi. che tutte foffcio conlegnate alla Duchcffa di 
Sauoia, eccetto Ja Cittadella di Torino, Vctrua, e Trino» 
con le quali tri fortezze guardate da' Francefi, poreuano 
elfi con Scurezza cammarc per il Pò da Torino a Calale. 

Con granfcnrimcnrodituitaquefiaCittà, fi fece per- 
dita del Giurcconfulto Grouan Filippo Prati nollro pa- ? 
triota , il-qiiale mori nell'età di lèrt.nt'ott' anni alle due 
hore della norte dopò il cuattogiorno di Marzo; huomo 
veramente degno di qualfiuog'ia c^mendazionc , per il 
valor fuo in amenduclclegg:, al quale , come ad vn’ora- 
colo di configli, e d'allegazioni concorrctiano , e cittadi- 
ni, e forefiicri : fc haueffie hauuta fauoreuole la fortuna, 
ficome furono lempie grandillìmi della l'uà dottrina le- 
gale 1 meriti, hauerebbe fcnzi dubbio finiti con la dignità 
Senatoria i fuoi giorni nel la Città di Milano; imperoche 
non cedeuanellafua profefiione a qualunque altro tómo- 
lo Dottore di qurftofecolo , cornei fuoi dotrifiimi Icrit- 
ti , ch'ha laicisti dopò (e, ne fanno tcflimonianza ben 
chiara: Hebbeil (irò corpo affai pompala lepnltura «ella 
ChicfadiSan Francelco, & al luo funerale furono pre- 
Icnti il Collegio de'Gmreconlulti, erutta la Nobiltà. Nel 
giorno poi leguenrc , Pompeo Robutti dileguò d'ordine 
del Gouernatore Soitelli la Mezza luna , che hora fi vede 
d’aitanti alla Porta di Marengo di Alcffandria . 

Haucndoi! Rèdi Francia maggior premura della gucr- g 
ra di Catalogna, che di quella dcllp Stato di Milano, della v 
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quale fe no fonie follmente per dìu: rrirc le forte Spa* 
gnuole ia quell j Ptouit iia , diede ordine, come dipoi iti 
cicguito , i h. maic lafluocolà tutti li Fiaticeli ,chcriie- 
dcuano nel Wc monti , cMonfetato, eccetto quelli de’ 
Fnlrdij di Ccuj, Sere sé , t Cabrano j li < he tutto quel 
tratto ci parie, che confina col Cencio, e Finale, retto io. 
lamcntc impedito' con le cri l’uJccte guarnigioni de’ 
fieni ci • 

Ruotato jlMarchefc di Velada di voler rinforzar’il 
prelidio del Finale non poco indebolito per la tuga di 
raol.’t fo Mati di elfo , mandò urto a diuerli preti Ji; dello 
Stato Mil-melc , affinché alie Itiliero quel numero di Fan- 
feria, che gli bau ua ordinato ; perciò dubitando li Fran. 
cefì.cne li nodi noi voLfler < attaccare, òCafale,òTii- 
no, leccio dare m >lto vigilanti nella cuftodia di quelle 
Piazze i Gouernanui di effe ; rinforzarono le guarnigioni 
di Nizza della paglia.e li Trino» e pofero da quattrocen- 
to in enea Mo netateli dentro di Acqui , dipoi il Mar- 
ch te Villa come Luogotenente Generale del Ré di Fran* 
eia, (mugliando l'opra gl'iftdfi folpetti , auisò tutta la 
Fanteria, e Caualleria di iuo comando , atfinchc delle 
pronta a marciare, conforme a gli occoFentr bilogni; co- 
me anco il Signore di Rocca Cerniere Gouernacored'Atti 
hautua leuata molta foldatelca da’ fuoi quartieri, & in- 
trodottala in quellacittà per rinforzo di quel prelidio . 
All* ventiquattro dunque dell'idc/fo mele di Marzo furo- 
no per la tudett* cauta mandati al finale quartrpeento 
cinquanta fanti incirca di diuerfe nazioni, uoò Spagnuo- 
Ji, Nipoti: atn Alemanni, Suizzeri,c Lombardi .accom- 
pagnati da mille teiccntoCau)lli col loro Luogotenente 
Genctalc il Conte Galeazzo Trotti i la qual Fantcriail 
giorno auinti giunta, Se ammaliata m Alcflandria.iù dal 
ludetio «rodo diCaualliconuogliata lino a I onte lungi 
tré miglia da Bidaguo , c’di quifeguitò il fuodelhnaio 
viaggio vetfo il Finale» 

Li fuderti ioldati nel ritornare a Quei sieri lóro nello 
Stato di Milano, fi lafciaionoin maniera lupi aggiungere 
dalla notte ,che lurdno accolli tari di mctteili aita prona 
di voierennrarencIlaTerradi Riualta.nd Monfcrato.per 
lui pigliar* alloggiamento infino al veguence giorno, ma 
hau.mto t. ouata la pòrta chiufa > iic i i pome icuatoro al- 
zato, furono ncceflitati di pattartene a . Sczc.doue arriua- 
ti non prima ddia mezzanotte, vi entrarono con tanto 
di ordine , che >1 tutto andò con graodiDitna contatto;. c 
a liceo, mene, egli abitanti erano tutti a letto; &impa- 
zunttdi afpararc, chele gli prrflcrolc porte, & gli vici, 
gbnaroito,equeiici&;quclftctjngranfuroreaterra ; Se 
entrati come nemici nelle cale de’ amici, oltre ai dittipa- 
mcnto del fieno per li Caualli, delle vcttuuagiieA in par- 
ticolarc del vino, la cui maggior parte lafcurono a polla 
Vlcird^Ilc trottila terra, dcp.edarono tuctociò . che da 
loco potcuacommodaniente portarli ippra li GaualJi , & 
«quelli , che delle ludettettrauaganze ,& lulbletizc li la- 
mentarono jdi-deiomoiiepeicelfce iufommaquei Ter- 
rieri non potcuano txeuer maggior danno di qualunque 
foldatelca .quanto riccucttero quella nottedalla uoltra 
Canali. ria. Frattanto, tfkndofi chiariti Ji Franceli., che 
la fudetta m otti dc’Spagnuoli era Rata fatta lolamcntc 
p. r consigliare la Fanteria loro verfo il Finale , manda- 
rono da Torino ordine al detto Gouernatorc d’Alti , che 
rimandane a tuoi Quartieri la foidatefea, che d’indi ha- 
ucua leuata ; come anco l'altra gene mandata rn Nizza 
della Paglia, Tri no, £e Acqui, ritornò d'ond'eta itau ca- 
nata ; e coli nianirono tutti lifofpctu de’ nemici, Se i lio- 
fili co.ileguirono l'intento loro . i 

Polirla, Gitile ppe Mornpauone, che prima fri Gnucrna- 
tore di Aleflandria , e poi hebbe luogo tri gli altri del 
Conicglio legreto di Milano , coniumaro dalla podagra » 
e d'altre malattie , non molto vecchio panò all’altea vita 
in quella Città .Ile none bora del cerzogiornodi Aprile. 

Riufccndo affai difficile alli Francefì di mantenere con 
preìidioi! pollo di Gdizano Terra delle Langhe tri il 
Cencio, e'I Finale, in quelli giorni J’abbandonarono,dqpò 
haucr con l'afliltenza del Colontllo Catalano Alfieti 
Goti macoredi Ceua demolito il Caifcllo miicme conle 
muraglie della Tetra; c pecche quel luogo è attinente al 
Marchefato del Finale ,Grouanm di Calicò Gouernatorc 
di quella Piazzi fete con ogni potabile prodezza,* (olle- 
citudinc riparare alla meglio le Indette ruine . 

Dipoi, nclfiftctto mele di Aprile, & nei tegnente an- 
cora ilMarchefe di Velada fece con ognielatczza pio- 


u. dere di rmirwoni tutte le Piazze fòrti dello Stato d> 
Milano, cioè Alotlandna Mo-rara, Nouara, Finale, &aJ- 
tic i nei quali unpofiin.no nmrlmeiité vi State , munite, 
&,proucdutc dati Intcmteutc i Generale delle ftnMgg 
Frane eie •» le piazze di Gqialey. Timo, e^Niz^a della 
paglia*. ... -a*-, -ulV., , ,.u 

A tanche la Girti di Aloifandrij.f.fle inerme le parti 
delluo viro lieura .Lifeit'rpuia^c.’uimro guitte all’ac- 
qua , clic nratadatla Boni iJa a coito nella fotta d’ogmn- 
tornoalla muraglia. lù fimi! mente canata l'acqua dal Ta- 
rlano alpine onero Ozi pii. >c «piodel bufo . elice ir conda 
Borgoglio ver lo la C hi- u d>San Michele, e per vn'acqui- 
dotto uh fatto , comi -ciò -allo- vomitine hore incirca 
dell» cinque di Giugno feconda lelf* delta l-’cntccolie ad 
entrare comodamente in quello#*, . rllendoli egli prima 
fatto pid profondo » e rvparato douc il bilogoo lo ri- 
chiedala. ^ - ’ • e. • 

Memorabile fip anco il pittane anno al Cauag'icrTi- 
burzio Mi lamie', per vn grand’ incendio czfualmenre li»* 
putto nella lua caia alle cinque-bore in circa della notte 
doppo li fette del indetto mete; Tmpei oche vnJuo fer- 
uiaore coricatoli per doirrtlrc’fopr a il Torchio,fi addor- 
mentò con latciai la candela per crafcuraggimraccd'a ì 
eqiiulla ri. loti j al fine airH^òilfuoc t» arti a pagliai «he 
in vceódi colile fi haucuat'gli pollo lotto il corpo , per 
poter pili aggiara mente tipoiare; onde ab)zrucciò tutto 
qucll’tdifizro infume con la caliina IlaUa.e Icgnara.douC 
ltaua ripoftagran quantità di ben lecca legna jieUrcbbè 
flato maggiore il danno , Ite Ir vicini , & altri non foiicrv 
filbito accori! ad impodrreydfiononViiiDltrafluii fuoco; 
la qual difgr aria iil , percoli dire .accompagnata da non 
poca ventura» perche* in quelbiohanu il tempo quietò., 
jt tran mllo lenza vento , alti munte curreua .pencolo 
tuttoif vfcinaro di Bara pane di coh fiuto incuocio,.; 

Premeua tanto al Marchek di Velsdì la ficurczza v e 
cqnltrutfzróne'dcl F naie, polto veramente degrvodhgi on 
Lima , che noo ctmttr.ro di-tiaucr ma «latiiii| 0 )dc! nicjc 
di Maizo in quel ptclidio da quaitroccnta «inquauc? 
Fatui, volle aneo'a' h tredici di qù.hu iuck-dtGiwy u > in- 
liiarnc altri kiCemo ciintr* g iati da vii groflo bi iamcria* 
'e da mille Chuallr ione ircomai du del Cónte Trotti 
I * : • - J i • , < t : 

paflju^nogià mólti >meh. cheli fai abtitri con la ritira- 
ta fini; a del Catte io di Capriata, e con la Icor t a d$'Fr ari- 
celi di quel piufidua , all offro non attcnrliuauu , chi agli 
aflslbnimétii iiiallim» contro fi ludditi dello Stato di Mi- 
lano.e «cncOanocó quella oppi chrcnc, loggctto coli l’A- 
lefiarVdrniói'eome tutlòVJiM rratto di pacic , che giace di 
là della Bòrnuda,e Curffi*Jcr>l Monferatu , e lo Sia'.odc' 
Genouefi-Lfaeendo puztnr.; li Mercanti, & altri pafTau- 
gieri ,3 fine di co .leguirda loro pta la Itbctaziooe della 
ptigionia,rtotabililommcdi da .,ai,i.-uuo per depredati- 
li le merci , ò altra torte di lobbe , auaiido.il Velada riio- 
luto con licenza deila Ducheffadi Mattona , nonlolo di 
lnidarecofi fotti hnommt , e li Fra Ut «.fi ancora «la quel 
pollo, mi ancodi lcuarealli mc/Ufìmi' la comoditi di 
più ritornai ui, diede la cura di anett'impicià al Marchefe 
Scura Generale dcli'Aitiglicria. il quale ccmiottilccoin 
circa a mille cinqurccnto&nti.&altretanti cau-lli lotto 
il comando del Indetto Conte Trotti , e con t é mezzi 
Cannoni , fi portò alti vent'otto delfiOeffo mele di Giu- 
gno lòtto a quel Coltello,* doppo haucr lo per tré gtoroi 
combatt uto,c battuto con l‘Aruglieiia,chc pocq,^ nulla 
di danno taceua in quattordici bracci di tcrrapieno,cc4 
quale era Bara fdrtific'ata & infieme fiancheggiata la piu 
debole, &r pericolofa patte di effo Calici lo , colf rinieU 
Gouernatorc Signote di Caponc.a renderlo con onelfi • 
c foliri patti militati , mentre li noftri Usuano in atto di 
cominciare a minarlo, tflcndoi'ene già fuggiti li farabutti 
primadell’auuicinamenfo ddl’efcrtito. Dipoi, 
do il Serra ordinato , che fidem*ilifTequcl r.tdodiaIralTi- 
ni.lùcol mezzo di otto ininp sbalzato in aria, non lenza 
difficoltà, per efler quelle muraglie di Uraordir afia grof- 
l'tzza ,;e lenza rii parmio di ben condizionati mattoni , e 
buona calce fabricate : Smalicllato nella Indetta manic- 
r a il Calici lo Ji Capriata, fate tutta la notti'* eanic fùor- 
no nello Stato di Milano , e fù rimetta ne’luoi primi 
Qiiartieri. 

C rea la metà del mele di Liiglio.dilccntOiCauilli Fri*? 
•cefi venuti ncll'Altigiano , entrarono all’iroprnuiio ne II’- 
- Ait'ilandrino^fc iu alcune Terre coai dcll lirpci io, come 
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allo Stiro di Milano aderenti, cioè Arnione, Feltrano, Mi- 
lo. Quattordici, la Rocchetta del Tanno, & in altre, doue 
non contenti dihauer depredato tutto ciò , cheli} di loro 
palio .maltrattarono ancora con percolile fecero prigioni 
pii abuanti.che non hebbero tempo di (bararli dalle furio- 
le mani loro -, perciò afTaiflimo impaurici li vicini Terrieri 
di Solerò, e Cornienro , e gli abitanti delie Caflinedi tutto 
uelTerritorùviiiraronn ben pr dio li viueri.e mobililoro 
entro di Alcffandiia; & cifendolieglino lotto le mura di 
quella Città fatte le biracchc dietro la riuadei Tanaro, 
fuori della porta d'Alii , iui dimorarono lin'à tanto, che li 
nemici .tralasciate le (correrie nel noilro, e circonuicino 
Territorio , ritornarono nel paefe loro . 

Meruiel’efercito Frantele folto il comando del Prenci- 
pe Tomaio di Sauoia faceua alto nella Campagna deli'- 
Alligiano.cioè tri la Croce bianca, & Annone, alcune crup- 
pedeilaCaualleria, e Fanteria di eflo, paffata il Tanaro, 
tcoitcro-jlii venririuedelludctto raefe ncIl'AldTandrino, 
&-in particolare in Origlio , doue depredarono quelle po- 
che bell ie,&r robòe.che per t rafeuraggine de’padron i del 1*- 
vno,c dcll'aluonon furono condotte via, li come haueuano 
fattogli altri prima dell'arriuo de nemici; fecero anche 
prigioni alcuni di quei Terrieri, & il Prepoftodella Chiefa 
loro perciò con gran ragione intimoriti gli abitanti di runa 
il Ddlretto Afeflandtino verfo quelle parti, vennero à rico- 
nerarfibenpidloin quella Città , Se inficine v'introduflc- 
ro il poco alianti raccolto grano, il beltiame , &quei pochi 
mobili di valore, che dalla breuità del tempo li Id permeilo 
di poter trafugale . 

Alti ventini , li fudetti Francefi , abbandonato Ouiglio, 
ritornarono di là del Tanaro, c li fermarono neMa Campa- 
gna diFelizzano, i cui Terrieri auanti che li nemici ripafi- 
fallerò quel fiume > s 'erano la maggior parte faiuaci dentro- 
di Aleflandria, mfiemeconlefolLinze.crobbeloro . Frat- 
tanto, che feguiuano le fiidettc Icorrerie nell'Aleffandrino, 
egl'itleili nemici faceuanoalco con l'cfercico loro poco 
diicolloda quello Territorio, ecofi vicino al Tanaro, li 
Spagnuoli entraci in qualche folpetto per la piazza diSer- 
rauallc , vi mandarono d’Aleffandria il dì feguente ventefi- 
1110 quarto,per accrefcere,& affieniate maggiormente quel 
prefidio.qiiaitro Compagnie di fameria, iufieme con moiri 
Cacchi di farina . 

Tonatila li Francefi dimorarono nella Campagna dctl*- 
Alligiano , e fcoifero di quando in quando neHe Terre, coli 
delPAlefiandrinoiCome dell’Imperio, & aderenti allo Sta- 
to di Milano, mentre li noilri faceuanoalco con Pelerei co 
loro dilà delPò tiàil Nou-irele, Vigeuanafco , eia Lo- 
mellina ; ecofi quelli , come quelli fi diedero vicendeuole 
gelofia . 

Hauendo poi li Francefi fatto ritorno nella fudettaTcr- 
rad'Ouiglio a fine di pigi ur'iui alloggiamento, li notiti fe- 
cero rilLluzioncdidargUaddofib, come opportunamente 
liriufcì; auengachealli ventifettc delfilleHo incfedi Lu- 
glio, ne l tramontare ilei Sole vlciti d'Alelfandria quattro- 
cento Cattai leggieri incirca, ficondiifiero di lungo ad affa» 
Ji.c tanto all'improuifovn quartierodiCaualleria nemica 
ncITcrmorio del fudeno luogo d'Ouiglio, che non ba- 
ttendo haum o ella tempo di pigliar farmi , e difenderli, ri- 
ceucda'nofhi la peggio, con perdita di ventidueCaualli.e 
prigiona d’altuni di quei fidiaci ; effendofi ,-c gli vni, egli 
alcricondotti dentrodt Aleflandria. Si trasferirono poi 
li fudetti nemici nella Terra di Cadine fono il comando 
del Signoredi Couonges, altre volte Gouemacore di Cala- 
le, ouc hauendo fatta dimora di diecinoue giorni, anelerò 
in quello tempo à face (leggiate ciò, chetrouarono in quelle 
cale; come anche il Couonge» vuoile iui lafciar di fe qual- 
che memoria; poiché alla fua pattenza inuagliitofi dcll'Ef- 
figiedi San Marco Euangelilla,che(opra la celadipinto dal 
Monca Ilio ccccllentiflìmo pittore , feruiua d'Incona nella 
Captila de’fratelli Mofcheni Gcnnlhuominidi effa Terra» 
nella Chiefa di San Francefco , fiali perfonalmcnte l'altare 
di ella Capelli, econ l'aiuto di due de’fuoi Capitani , la 
fiaccò dalla cornice con le proprie (àcrilcghc mani, &à 
cala tua la fece portare, per dindi poi mandarla inficine 
con molte altre pitture in Fraudai indecenza veranteu^* 
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confìderabile in vn Mimltro Cattolico , e tanto puncipale» 
come lui ; anzibaffezza deuefr più foto chiamale, in rif- 
guardo del grado , che follcneua. 

Venne allt ventinoue vna gran commozione di vento, 
& acqua; &inqueflo mentre caduro còca le venr'ho-cil 
fòlgore dal Cielo in vna Caletta del Villaggio di Marengo 
nel Territorio A leffandrino , quali tutta l’abbrucctò, ab- 
bracciando inficine li domeffici amtfi.che iui fi trouarono. 

Mentre 11 noilri llauanoquartierari coll'e'ercito loro di 
làdd Pò nella Lomellina,cioè in Sanirana, Valle, C india, 
& ut altri ciiconuicini luoghi, hebbcrotcntore, che li ne- 
mici, li quali haueuano di già varcatoqucl fiume, difegna- 
uano di trasferirli nelle fudette Terre; Perciò il Maltrodi 
Campo generale Giouanni Valquez , che diinoraua col 
grolsodiefib cicrcito in Sanirana , lofecefubico marciare 
mMortara, doue anch'egli fi ricouerò, &il retlanrc , che 
conccneua venticinque Compagnie di Caualli , mandò in 
Sali; dipoi diede ordine al Mallro di Campo Pietro Gon- 
zales , che dimoraffe in Sanirana coi fuo Terzo , & altra 
fanterìa, econalcuneCompagniediCauallifino à nuouo 
ordine , credendo egli forfè, che douelferoli neini cardare 
alcuni giomiàcondurfine‘iiideniqujrtieri;mà li Francefi, 
che fono in cucce le azioni loro lolleciti , e predi nelle rilo- 
luzioni malli ne militari , preuennero, percoli dire, il fof- 
petto de’nofiri , con hauer’alli venc'vnodi Agolto inuiaci li 
corridori à fare ladilcopcrta nella Campagna diSartiranat 
onde il Gonzales necelfitato ì trafgredire gli ordini del 
Maffro di Campo generale, per non elporfi ad enidenre pe- 
rìcolo d'effer'inficmc con fa fua poca genretagl taro à pez- 
zi da vn'efercico intiero , hebbe appena tempo di vfcirc,& 
Ctluarli allavolradi Mortai a, contanto diigulto, per lolita- 
uagante ordinedatoli dal Valquez, che foprauenutali la 
febbre, li fece-portare in AlefTindria, per rihauerli » Entra- 
tono poi li nemici nella (ideerà Terra di Sarttrana vota , 
coli d’abitanti , comedidifenfori ,efe nè fecero padroni 3 
come purefecero.il fimi le in Candia , e Valle, col dotn mio 
déqiuli luoghi tennero poco meno, cheaffediata la fortif- 
fima Piazza di Bremeficuatala maggior pane nel mezza 
delle forze loro. 

Alli ventre, fe fudette venticinque Compagnie di Caual- 
li, che dimorauann in Sali, andarono ì pigliat’alloggiamen- 
to nella Terra di Balfignana , per poter di qui accorrere, 
doue li nemici hauelfero fatta qualche inuaftone, ò attac- 
co . Finalmente li Francefi , che hauenanodi già molto 
auanti difegnato di attaccare la Città di Vigeuano.fe gli ac- 
collarono alli ventiquattro con l'cicrcito loro di feimila 
combattenti; e per elTet'ella cinta di femplice muraglia, nè 
hauendo eilì trouaco altro impedimento , che loto della 
porta cbiufa, la quale gettarono con vn pet tardo à terra , 
con poca difficoltà vi entrarono àpatti . La prefa di quella 
Piazza hauerebbe alcuni meli auanti hauuto effettore non 
fodero fiatili rilpetti del l'Infanta Maria fioretta del Prcn» 
cipeTomafo > cheiui era dal Rcnofiro Filippo Quarto fuo 
Cugino alle di lui fpefe trattenuta , la qualcauilata da! fra- 
telloà leuarfi con legittimi apparenti pietclli da quella 
Città, fi} neceflìrata condefcendere alia dimanda; enella di 
lei partenza , per l’amor grande , che à nini quei Cittadini 
portati !, li compiacque di auilàme alcuni del pericolo, che 
li lopraltaua per l'efercico de'Francelì , dal quale farebbero 
flati affatici; e che perciò con ogni polTibilc maniera procu- 
r afferò difotrratfi all'immincnietrauaglio; come anco il 
Marchefedi Velada Gouernarorc dello Scarodi Milano, 
alcuni giorni prima ,chelinemicis'accoilaffero à Vigeua- 
no , mandò ad auifiire quei Cittadini , che llando d'ora in 
bora li Francefi per anaccarc la Città , doueflero da quella 
congran prefiezza ritirare le foftanze, &robbe loro alla 
volta di Pauia ; come da elfi fi} fenza perdita di tempo efe- 
guito. Effendofi poi ritirata la falda tetta noftra che iui 
llauaalla difèfa, infieme col Gouevnatoie della Piazza il 
Coloncllo Erera nella Rocca di effa Città , fi mantenne 
molli giomi>petcfler quella da p -.rifondo fallò di fcaturien- 
te acqua ripieno circondata. Il noilro efercitopoi alli 
ventifei venne à far'altofrà, Schiero, Felizzano, e Quattor- 
dio ; & hauendo condotti C.-co tré pezzi d'Aniglieria , & 
altre nauti penar di leuati , <Joc quelli daètorura , e quelli 
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d*Aleffandrii, fi trasferì ne! Cerro Terra de! Monferato 
d'indi poco dillantt, la quale pofe à lacco . Alti ventilette, 
li nemici gettato vn ponte nel Telino, fcorfero di là verfo il 
nauiglio» depredando, e maltrattando il tutto . 

Frattanto, che feguiuano le ludette nemiche (correrie 
con gran timore de'Milanefi , facemmo perdita in Aleflan- 
dria di duefratelli nobili patriotti .figliuoli di Marc'Anto- 
nio dell'antica, e nobile famiglia de'Calcamuggi , cioè Bal- 
dalfaro, ch'era Capitano delia Milizia del Quartiere di 
Marengo in quella Città.eGioan Bartolomeo, elfcndo paf- 
fatià miglior vita , quegli a Ili nè, &r quelli alti quattro di 
Settembre j & all'vno , & all'altro li) data fepoltura predo à 
maggiori fuoi nella Capclla loro all'Epifania dedicata nel- 
la Chiela di San Bernardino de'Frati Minori Ofietuanti 
Francefcani • 

llGouernatoredi AlelTandria Antonio Sottelli , che dal 
Marchefe di Velada era flato eletto Capo d'vn grolfo di 
gente deftinato contro i nemici, partì alti feidel Indetto 
mele da quella Città, e conditile à Vigeuano trecento fanti, 
cheOauanodiprefidioin AlelTandria, vna parte della Mili- 
zia del Territoriodi ella Città, due milla huomini, cioè del 
Vefcouato di Tortona .delle Langhe , ede'ludditi di Giu- 
feppe Malalpina vnode'Marchefi di Pozzolo dal groppo, 
dall’ifteflb comandati, e due Terzi della Mi lizia Milanefe 1 
Con l'aiuto di quella foldatefca i) Velada pofe 1 ‘afTedioà 
gli attediami , affinché non li folTero iominiilrati viueri da 
Calale , nè d'altri luoghi da loro vfurpati ; e di quella ma- 
niera fi riducettero à termine di abbandonate quella Città: 
Mà li nemici curandoli poco dell’auiuodel luderto grotto 
digente .cominciarono I’efpugnazione della Rocca di Vi- 
geuano ; &hauendo minata la porta di quella Fortezza, 
che rellapocodifcotia da quella, gli attaccorono il fuoco , 
che fece alla di loro el'petrazione contrario effetto; poiché 
inuece di cadere verfo gli attediati, rouinò (opra di loro; & 
«(Tendo poi perelfa con gran preliezza entrati nel Cortile, 
chegiace inanti all'allcdiata Rocca j riceucttero in quell'- 
ill.inte il ben venuto con lo (caricamento di due pezzi 
d’Artiglicria carichi di palle di mofehetto, che fpalleggia- 
uano la fudetta porta, e dalla fpetta grandine di quelle celia- 
rono h maggior patte vccift, e feriti . 

Finalmentedoppo efferfi eoo valore tenuta la Rocca fino 
alti tredici deU’illeflb mefe , il Colonello Erera vedendo 
l'impoflibilcàdi riceuer foccorfo , eia gran llrettezza di 
tutte le cofe.chefirichieJeuano, per tirar’auanti l’aircdto 
de'nemici, e'I mantenimento della Fortezza , fi refeà patti 
di buona guerra; & vfeito col Tuo prefidio , andò à Mortara, 
dotte tiledeua il Marchefe di Velada . 

Tracciandole cofe militari , veniamo alleciuili della 
Patria,ouc li Cittadini modi da particolare diuozione ver- 
fo Maria Ve gine , jiuerita ne! Stmolacro , che fi culiodilTe 
nella Capella vulvarmente chiamata della Saiue nel Duo- 
mo, fi umifero di ridurre la detta Capella in maggior gian- 
dezza , e bellezza; il fecondo giorno dunque di Ottobiefi 
diede principio à cattar terra ,perfaictl fondamento delta 
nuoua fabtica ; & al|i quindicifinitaquella faconda , nell- 
ifleffo giorno il nollro Vefcouo con le uccellane cerimonie 
pofe in elio fondamento la prima pietra . 

Il Sottelli Gouernatore di AlelTandria , doppo hauer 
condotto ne 1 contorni di Vigeuano il indetto neruo di fol- 
datelca , fece alti diecifetre ritornò alla refidenza del tuo 


goueron. 

A Ili diecinoue poi dcH'illcfTomefe, 


il PrencipeToma- 
fo,che harteua digli rilloraicle fortificazioni di Vigeuano, 
eprefidiata quella Rocca, fece nfoluzrone d'andarfenc; 
pertanto con .'a feorta di tremilla cinquecento Caual!i,e 
millecinquecento fanti fi portò con gran fretta infieme col 
bagaglio la fera de U’illeffo giorno àCamero, Terrada Vi- 
geuano dittarne douici miglia : Quiui Teppe, che il Mar- 
chele di Veladacemucato della Tua marciatacela da VcT- 
poiate condorto à None, ambedue Terre del Dillretto No- 
Uarefe, ouc dimorò la itone col Tuo efercito; pertiche il 
Prencipe Tomafogitidicòbenedi marciar TÀleffa notte à 
Prò , àfined’imtiatfi di là v.vfo Carpignano , e congiunger- 
fi con la gente del Signore di Plettri ; e fi) il fuo arriuo à Prò 
Ja licita mattina , nella quale >‘l nollro elèrcito hauuto leu- 
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tore, che l’inimico marciaua, s’auanzò alla volta delmede- 
fimo pollo ; à quello auifo il, Prencipejnuiò mille Cauallr, 
e quattrocento fanti vicino al ponte della Mora facqui- 
dotto coli chiamato^ perche a tticu tallero il pattarlo della 
(ua gente, la cui vanguardia indicci (quadroni difpo(la,ela 
fanteria ne'luoghiauanraggiofi compartita , copriua infie- 
mc Ja marciata delfuo efercito , che ruttatila connnuaua il 
fuo camino: Inuiandofi ftà quello mentre li nollri con tu t- 
tol'elercito verfo la medefima Terra di Prò , furono da* 
Corridori auifati dell’arriuo del nemico; LacndeHCoo- 
tc Galeazzo Trotti Luogotenente Generale della Caualle- 
ria dello Stato di Milano hebbe ordine dt raddr.piare la 
Caualleria in villa del nemico, lalciando la capacità di quel 
Geo, ch'era ballante per formare li battaglioni della fante- 
ria; marciò egli dtmquedi vanguardiaconfeiCompagnie 
d'Archibugicri, &r altrettanto di Dragoni, lequalipollefi 
nel corno finiflro della Campagna, che guarda verfo Calci- 
la zzo, fi mifero in villa delle truppe nemiche ; doppo que- 
lle Compagnie, pofe in loro aiuto fel battaglioni di Coraz- 
ze della Caualietia dello Stato, accompagnati da cinque 
maniche di Molchettieri , liquali cominciarono à (cara- 
mucciaregagliardamcutc col nemico ; dierroà quelli fe- 
guitarono Umilmente ì raddoppiare li Reggimenti di Ca- 
ualleria del li Colonclli Sroz,e Varnieri con rutta la Caual- 
leria di Napoli, deila quale vn battaglione s’auanzò nell'ala 
feconda della Caualleria dello Stato : L’illelfo corno fi- 
nillro rimale tutto coperto da'rifari , & acque paludofc, le 
quali proibirono alla Caualleria ilmaggiormenrcallaigarfi 
nella battaglia ; fi raddoppiarono poi (opra il corno dritto 
qtiflttrobattaglionidifanteria.cioèSpagnuola, Borgogno- 
na, Alemanna, e Lombarda, e tre altri dietro della Caualle- 
ria nel fili rifa forma, rollando coperto detto corno dalla 
Mora, ed'altri paludofi impedimenti ; frattanto che inoltri 
raddoppiaiiano tutto l’efcrcito , fù il mectfimo da'nemici 
con ogni maggior diligenza cleguiio; poiché inferuoran- 
dofi Jc lcaramuccie,& dubitando elfi di douer venire allat- 
to d'armi , vnirono con gran premura tutto il loro efercito, 
il quale riceuè molto danno dal fatato, che Ir fecero lei pez- 
zi d 'Artiglieria, che preccdeuano il nollro efercito; Ellcn- 
doli poi, e li nolhi, & i nemici affrontati di maniera .che Ja 
difianza non confilicua, fe non in ducento palli, eiutrauia 
maggiormente accollandoli , cadcuano , efciiti, e motti 
d'ambe le parti ; perbli nemici di pollo fuperinrià nollri fi 
ttouau.mo ; pouhe li fcruiua di trincierà vn folio ,chccir» 
condaiia la fronte dell’elercito loro , e quello infieme con 
alcune Cadine mi contigue hauciiano riempito dt molchct- 
teiia;màli notili, che non haueuano altra trine teia, nè al- 
tro propugnacolo, che la prrpiia brauura, Italiano in aper- 
ta Campagna. Doppo hauer dui que il Conte Galeazzo 
beniflìmo dilpolla la Caualleria, eie maniche; & Hicndola 
vicinanza d'ambi gli e:erciti à (egro tale, che non li poteua 
più, nè da'ooliri , nè da'nemici riculave la battaglia , impa- 
ziente andò à chiamar licenza dal Marchefe di Vilada.e dal 
Generale della Caualleria Vincenzo Gonzaga.di potcr'in- 
uelhrei nemici , & ottenutala , difpofe l’attacco nella fe- 
guente maniera ; Inuiólefei Compagnie d’Archibugicri à 
Catullo, el'alcre de’Dragoni ad aliatitela mofchettcria 
nemica , che llaua nel fofTo , e fecondando con le maniche 
di quelle , che ideerebbero fin’al numero di dicci , fece 
auanzare per follentodiefle li Tei battaglioni di Corazze 
dellaCaualleria dello Stato , & ordinò, che il fimilc facel- 
fero gli altri battaglioni , che (lattano dieno della Cauallc- 
rta, perche potettero inqualunquc accidente aiurare liluoi, 
e contraliare col nem ico.tutcauolra che haucITe có maggio- 
riforze caricatofopra la fudetta Caualleria; fi venne final- 
incntccon gran valore al fatto d’arme , nel quale 1 nemici 
fecero perdita della maggior parte de' polli; ebcnche tolle- 
ro da loro tempre in maggior numero rinforzati, contutto- 
ciò li conuenne cedere alla bi auura dc’noUrt: Fece inque- ( 
Ilo men tre auanzare il Velada per cinquanta pattili batta- 
glioni della Fanteria, cheàpafso lento andauano marcian- 
do per inuellire, però fatto alto, rimalcroda quella banda i 
nemici ficuri , e caricarono fopra l’altra con maggiori for- 
ze, affinché potette pafTare la retroguardia dcl/cletcito 
loro mfiemecol bagaglio , cheancoraltauadi Jàdel ponte 
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delti Mori . Nel {calore di quefla fcaramuccia il Conte 
Trotti, cheliaiuleinpte alla lionre deila tnolcherreria , e 
Caualleria , rellò prua del tuo catta Ilo di tré mofehettate 
colpito, e morto ; peròlaliconciubitatnente vn’altto, andò 
perlciiciaridocon gran coraggio l'vffizio tuo, e poco doppo 
la dilgraziadel Causilo , ni anch'egli toccodadue mon- 
che trace, cioè vi a ncjLfpaIla,che per clfer dalla corazza, 
e dal bracciale coperta,poco nocumento riceueitc, e l’altra 
nella gamba (indirà, che hauendola d’ambe le patti pallata, 

10 collrinleà ritirarli. Quello calo cagionò qualche raf- 
freddamente inoliti nella battaglia , la quale tuteauiaper- 
ìeuerò infino alle quattr'hore >i« notte ; &in quello mentre 
i nemici Cepperò valerli dell’opportunità delle tenebre , per 
{nitrati! à pericoli loro , e fate , come pure leccio con gran 
filenzio la ritirata Cicuta ttà Piò , c B< tona ; e di qui (e ne 
pafifarono il giorno Ceguente à Carpionano vicino alla Se- 
fia. Inquefio faro d'arme vene rimafetotnortide’nemici 
mille irdrra,ttà quali diecinoue qualificati con la maggior 
partedegii Viziali del l’efcreito loto ; e fri quelli Mauri- 
zio fratello naturale de! Ptencipe Tomafo rimate d'vna 
palladi mofeh etto colpito nella fommità della coraiza, 
che haueua indoffn , la quale penetratta lotto la celata , fi 
ficcò dentro la di lui iella, eli cagionò in b. eue la morte, 
calo veramente (irauagantc, che hi quali del l’impofibile in 
fare il Ridetto effetto , e pure lo fece ; il che diede al vulgo 
non poca materia di dite, hauer coli permeilo Iddio, pct il 
facrilcgio da lui , e dalla fua Caualleria commeffo nella 
Chiefa,enel Conuento di Santa Croce della Terra del Boi- 
co nell'Alelfandrino, quando illudetto Prencipe dell’anno 
M. DC. XLIII. guerrcggiaua contro la Città di Tortona . 
Della noltra pai te poi, Iti il numero de’morti di cinquanta>e 
de’feriti ducento incirca, fri quali alcuni Vfiiziali, e perlo- 
ne di qualità . 

In riguardo del molto ,che valorofamenre operò il fa- 
detto Conte Trotti contro i nemici nella fopraccennata 
giornata di Piò , egli ne confeguì dal noltro Rè vna inuero 
benigna lettera , con la quale viene autenticato verfo il ler- 
uizio di effa Cattolica Corona con gran lode il di lui valo- 
re. Nel giorno poi ventèlimo primo dell ifteflo Ottobre 

11 Velada rinfidcò la fua Caualleria, chcdigiàtrè giorni 
pat iua di foraggi , con hauerla inaiata a Cantero, & Oleg- 
gio;& eglicon la Fanteria lì ritiiòàNouara, per dindi offer- 
ire gli an lamenti del nemico . 

Il Metto M archefe di Velada,che non haueua eofa, che 
1 maggiormente li premeffe, quanto la ricuperazione di Vi- 
gcuano, vedendo l'opportunità della Ragione dell'Inuerno» 
con efferlifiumi di maniera ingioffati , chenonlì poteuano 
varcare con ponti portatili , come anche IcRrade fangofe, 
& rotte di modo, che i nemici non poteuano accorrere col- 
la Caualleria, per foccotrcre la ladetta Città, diede ordine 
à Vincenzo Gonzaga Generale dellaCaualIeria , che par 
anche faceua l’vffizio di MaRro di Campo generale per 
l’indifpofizione di Giouanni Vafquez, che con due nulla 
Caualli,e ducento cinquanta fanti occupatile la Città,come 
opportunamente fegui alti diecifetredi Dccembre, fenza 
rtlìllenza , cofiringendo tutto il Prelidio de'Franceli , eie 
Sentinelle, che iu> Usuano , à ritirarli nella Rocca : nel qual 
mentre fouraggiufe anche il Velada, ilquale doppo hauer 
Jalciati al Gózagagli ordini neceffarij perlefottificazioni, 
epergli attacchi, lene pafsòad Abbiagraffo, Terra da Vi - 
geuano diRante fei m tglia , per poter di qui meglio prouc- 
derealle cole neceffare alla corale r icupcrazione dell’vlur- 
pato da’nemici.c rintuzzate l'orgoglio loro, quando hauef- 
lero volutotentareilfoccorfo. 

Alti dieciottopoi , s’abbellì la Porta Genoucfe di Alef- 
fandria con vna grande Arma del nolho Rè in marmo bian- 
co eccellentemente fcolpita, fottolaqualefi legge in vna 
gran Ladra dcll’iRclfo manno intagliata vnabellalfcrizio- 
ne latina io lode del Marchefe di Velada, che haueua l’anno 
alianti perfezionata l’opera di già dal Conte di Siruela in- 
cominciata, di tirar l’acqua dalla Bormida nella fallii 
d'ognintorno alle mura di quella Città. Ilmcdefimo no- 
flro Rè , in riguardo de’molti meriti di Antonio Sottrili 
G.>uernatoredi Aleffandria.li fece alli ventidue di effo Dc- 
eembte particolare grazia del carico di Capitano generale 
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di qua del Pò*on tt ipendio di trecento leudi a! mele, oltre 
a quello del gouemo di quella Città, ed vintamente li die- 
de l’vffiziodi Commiffario generale di qua del ludttto 
fiume, con facoltà di dilli ibuire, & leuare gli alloggiamen- 
ti della foldatelca ; però lolamentc à beneplacito di 
clTo Rè. 

Alti vent otto.il Velada, che da Nouara li era di già rraf- Jf 
fato in Abbiagraffo, fecevn Confeglio con l'afliRcza di 
tutti li Generaìòe Miniftri principali digt erra, per trattare 
intomoà gli affari delta ricuperazione della Rocca divi- 
geuano ; & à quello congrego lò anche prefente il Metto 
Gouetnatore di AlclTandriaSoitelli , cheper il medefimo 
effetto età Rato da effo Velada richiello. In conformità 
dunque di ciò,che 13 nel Ridetto Conleglio llabilito, c lì an- 
te la vocelparlafi , che il nemico riuniua le fue forze, Vin- 
cenzo Gonzaga fece con gran prcRczza stiantate gli ap- 
procci contro la Rocca Ridetta; econl'arriuo di duemila 
guaRadori mandati dalle Città dello Stato di Milano, & in 
particolare dal Ducato di effa Città , lì diedeprincipioalU 
circonuallazione capace di tanto (ito, quanto foflèballanre 
à contenere il noRro efercho, per difenderla oltre al tiro di 
Cannone, con foffo , e contrafoffo di molta altezza , e con 
ognialtta perfetta foit>ficazione ; dipoi lì comincio lubito 
à II tingere la detta Piana , con due attacchi, l’voo verlo la 
tenaglia fatto da’Spagnuoti , eB n rg r gnoni , efaltto verfo 
laCniefa di San Pietro Martire da’Napolitani , e Lombar- 
di; & ellendoli tutte quelle nazioni da'fudettipoRiauanza- 
ce indiflanza proporzionata, piantarono due batterie, cioè 
vna di quattro pezzi, e l'altra d'vn folo; con le quali ridotta 
inbuona ditela la Ridetta citconuallaziore , niafiìmecon 
l'ampia larghezza del contrafoffo, lì diede principio alli 
trenta dell'ifleffo mefeà cannonare contro la Rocca , 
leuare à nemici li parapetti , e tutte le difefe da loro accre- 
feiute d’intorno alla muraglia ; come anco fi d. izzarono It 
batterie contro le quattro T orti , affinché in quelle non po- 
tettero reffcu coperti , nè offendete col molchetto li nóliri 
affalitori. 

QjeU’annoM. DC.XLVI. per il quale , & per il Arguente ttffC 
ancora 0 confermato il Noceti nella Podetieriadi Alci- z 
fandria , furono alcuni meritcuoli Giureconlulti di quella 
Città proueduti , & onoraci di vifizij, cioè Luce* Antonio 
Cantone della PodeReria di Vigeuano, Nicolò Gtiallauini 
del FifcalatodelFinale,&Ott4UÌanoGallia della Podello; 
ria di Trezzo Terra principale del Milansfe. 

Hauendo li nemici nel principio di Genaio cominciato %, 
ad ammaliare vngroffodi Caualleria in Trino , per tentare 
il foccorfo della Rocca di Vigeuano ; & ellendoli dei tutto 
finita la circomia!!azior.ed*intomo alla fudetta Piazza , & 
introdotti nella Città i viueri.e foraggi, firifolfe il Marcite- 
le di Velada di venir’à Ranziare.in quella, per darejcon l’af- 
fillenza fua maggior calore alla Ridetta efpugnazione; co- 
me nè Arguirono chiariflimi gli effètti; poiché a'aumf taro- 
no le difefe della Campagna , li trauagliò , pei alciugare il 
foffo,chegiaced'intorno alla Rocca, e s'auanzarono gli at- 
tacchi; le quali operazioni fegui rotto felicemente, lenza 
che l’vna folle all'altra d’impedimento alcuno ;mà perche 
J'afciugar’il foffo,aa facenda, che portauafeco molta diffi- 
coltà, fù rifolutodi paffatlocon legalerie: lanottepoi delti 
due dieffomefe, liSpagnuoli li fecero pidroni della Con- 
trafcarpa,Ia qual aa orauamentedifela da Tra nc eli, e ben- 
ché in quello attacco foffe la perdita d'ambe lepzrti egua- 
le, contuttociò I i noRri s’impadronirono di quel poRo .* co- 
me anche la notte dclli cinque dcH'iReffo Genaio , gl'ita- 
liani, che con gran valore s’erano auanzati «guadagnarono 
dal canto loro la Rrada coperta, fopra la quale poRi li Can- 
noni, cominciarono, e gli vni, e gli altri alar breccia in vna 
cortina, & à battere le cafematte , oue Rauano i nemici di- 
fendendoli folto. 

Doppo hauer li nemici finito di ammaliare fa Cantile^ g 
ria nella fudetta Terra diTrino in numero di cinquanta 
Compagnie, venne quella il nono giorno delfiReffo mele di 
Genito à pigliar’alloggiamento in Camagaa, Montegroffo, 

Viari lo, LO, & in al tre Terre di quel Monferato; il che die- 
de alle vicine Piazze dello Srato di Milano gelofia non 
poca, cioè ad Aleffaudiia. Valenza, Tortona, Serraua Ile, flfc 
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Monrccartello,doiief 3 nell'irtelTbdì mandatala Compa- 
gnia di Fanteria del Capitano Carlo Porzelii AJelsandi.i- 
DO) affinché curtodifsc quel polio) come anco Jealtre.Piaz- 
ze fletterò con gran vigilanza. 

4 Frattanto, ii Velada.pcr maggiormenteftnngece la Roc- 
ca di Vipeuano.e farla rendere, haueua mutato auifó à mol- 
ti Cauaglicri principali dello Statodi Milano, i quali ha- 
Usuanofeguito, di amici , e propri) iuddiri, perche ciafcun 
di loro facefle queU'ammalfo di fimi! gente, che forte flato 
poflibile,& la conducefre alla Ridetta cfpugnazione, quan- 
do il medeiimonono giorno Giufeppe Gualco, che haueua 
radunati circa à duccnt'hu»miniamici,& aderenti Tuoi , li 
condufle in Alefrandria,ediquàTillefTo giorno s’auuiòegli 
con clTl alla volta di Vigeuano ; &il limile fece Giufeppe 
Malalpina vno de’Marchefi di Pozzolo dal Groppo, il quale 
meflb inficme fillerto numero di gente, parte lua fuddita, e 
parrei le aderente, con cui valorofamente impiegò già 
l'opera fila nella ricuperazione di Tortona ,fi conduffc con 
quello alla (inferra imprefa, 

* Non oftante , che li nemici difendefTeró con ogni porti- 
bile diligenza il follo della Rocca di Vigeuano, i Spagnuo- 
li dal porto loro calarono alti dodici di erto mele in quello, 
benché non affatto afeiutto, con trauecti,f;«fcine,& gabbio- 
ni 1 e di quella maniera s'auanzarono la llcfsanoticà più 
della terza parte di efso, eia luìseguente notte fino alla 
«mtaglia,. il limile hauendo fatto glìtaliani; dimodoché 
ambedue quiilemzioni fecero trauagliarei minatori nel 
fne i fornelli, nella diletta muraglia, per mandarla poi in 
aria*, nel qual mentre l'Artiglieria con incefsanti colpi at- 
tenderai róuinarei luoghi più deboli., gnon bene tcrra- 
prenati) qon mancando i nemici di aipr a<fi peraltra banda; 
Con l]auer nt gj'fldli giornifittovn Ponce Copra il Pò a Ile 
tre pile, poco «bicollo da Cafalc , à fine di poter pafsare, 
qumdoil bil’oguo l’hiuefserichicduro nell’occafionedeir- 
af^edip/pnlio da'nollrifotto la Ridetta Roccia quale, dan- 
te l*impoflìl^il^di. porer'e&er fpccqrfa.,i>i’lògn*ia , cheli 
rendcfse ; fc in tal cafo voleua venirci quella rifoluzione. 

ir concmoiati ca proj -;onde ncll'rlle/so tempo, t> per ilmcdc- 

1 fimo finefe^roi Fr.mcefiammafsaie Jc Milizie delMonfc- 
rato inferiore ip Trino. 

« Finalmente il F$ancefe , che difendeua la Rocca di Vi- 
gcaino , per la fcarlezzadcl terreno in fare nuoui ripari in 
c i(fb. c dc listimi li Colsero Ja'nollri guadagnati; perilcon- 
tinur> trauaglri,cl),-.riceueua dalle bómbe, le quali haucua- 
no già , triglia jeri danni, tqumata la maggior parte de gli 
edifizij di dentro, & in particolare facciano inabitabile ii 
luogo ,dou’crano i Mulini ; e per hauer'cgli.haumoda'iuoi 
fupcrio.ri ordine fin da principio di cercare li vantaggi fuoi, 
e della foldatefca da le comandata , in cafo che fino alli 
quindici dell'illefso mefedi Genaionon hmeise riceuuto 
foccorlo,con altre probabili cagipni.per le quali conofceua- 
l'imminente pericolo diperderfj., fece a|Ii ledici vigilia di 
Sant Antonio chiamata fra le diecinoue;& venti horealli 
nollri ; cdoppoefserfidati vicehdeuolmentcdue Capitani 
per ortaggi, s'agg/urtarono i capitoli della r eia con Vincen- 
zo Gonzaga, epofeia fuionoapprcuari, efottoferirtr dal 
Marchefedi Vclada . Il giorno poi fegliente in virar dell'- 
accordato, vfei dalla Rocca il comandante Francelecol 
fuo Picfidjq, che conteneua incoroni quattrocento cin- 
quanta foldati,con a -mi, e bagaglio, per la condotta di cui, 
come anco degl infermi, e feriti, li furono concerti dieci- 
otto carta ,& alquanti Cauallipergli Vrtiziali, tamburro 
battente, miccio accodo d'ambi li capi , con le bandogliere 
munite di portiere , per efsei couuogbaii lino à Timo, con 
condizione, che li fofscro per vna volta folo fominillrati li 
Viuer i,cooieTil efeguito nella Terra diOleuano.doue fece- 
ro i fudetti prancefì rjfoIuzione,per efser’rl camino più bre- 
ue,di andare ì Cafale ; Furono dunque da vna Compagni» 

, dcriQflriCaijjilrRpid^tirtn'a FralfinetodiPò,equiuirire- 
uuti dalla loro Quarteria , fi cpndufseio à Calale.. Nella 
Ridetta Rocca fi crcparono poco m eno- d i-.fetsa ot a barili di- 
po nere, onellj.quapiirà di miccio, & altre munizioni, con; 
abbondante copia di viucri; efubito il primo giorno deila 
refa, inoliti diedero principo à demolitela circonuallazio- 
nc , Se g ii attacchi ; c ù determinò di riparare IcrouincL, & 


breccie della muraglia della Rocca; Fece dipoipartea- 
zada Vigeuanoil Marcitele di Velala, e ritornerà Milano. 

In quello mentre, il Contellabile di Cartiglia Bernardino * J 
Ferdinando, figliuolo del Conteftabile Giouanni Ferdinan- 
do di Velafco , Prenupt letterato, che due volte gouernò 
bcnirtiino Io flato di Milano, dimorau» in- Auzto nella 
Corlica , periuiafpettate l’auifo della licuperazrorie della 
fudetta Rocca, e poi veniilene al fuo gouerno di efso Staio, 
quando bauuta quella uuoua, fenè vcnnecirca la metà del 
mele di Febraio à Genoua : Quiui fù vifitato, e riuetito da 
gli Ambafciadori di tutte le Città di efso Stato M» lande» 

& in particolate da quelli della Città di Alefsandwa., cioè 
il Giureconfulto Giouan B attilla dal Pozzo Oratore di 
quella , refidente in Milano , e Giulio Guafco , 1 quali con 
grande onoreuolczza, efplendore adempirono egregia? 
mente l'ambafciata, rallegrandoli à nome della loro Parria 
cpn lui del fuo felice arnuo.* Alli dieciotto poi giunfe il 
(udetto ContellabiJeàSerrauallccd il dì fegucnteinTor- 
rctuidouetj Marchele di Vclada, che doppo h a,uer finito il 
fuo gouerno ,rirornaaa ii*Sp*gna , ini era giunto il giorno 
auant ij&r iui 5 abboccarono inficmej&r alli vene vno 1 1 Con- 
tellabile leguifò il fuo viaggio, per andare alla lefidenza del 
fuo gouerno inMilano; & il-VeUda finalmente proleguì 
i 1 (ilo per trasferirli a Genoua , equindiallaGorce; arnuò 
finalmente il Contertabile la lera delti ventiquattro in 
Milano . 

Circi la metà del mefe di Marzo i Furiceli rinforzarono g 
i Quartieri delle Terre d'intorno à Cafale di maggiornu- 
mc-ro di !oldatefca;e confeguenrementeaccrcbbcro .’e con- 
tribuzioni à popoli di effe con grand iflìmo loro dii girilo , e 
con icntimento tale , che ridotti quei Monferatefi .quafià 
dilpc iziQiic, vennero co*j FranccJi alle mani , hanendone 
di que!li vccif?diuei(i,& in panicolarcvn Colenti o &- al- 
tri Vrtiziali-; Haueodoanco ne gli vltimrgio.-m deli uicf- , 
fo in ci e di M uzo li Spagnuoli accrefciuto di m<.lufol«Ìa- 1 
tefea il Preli dio di Vercelli , entrarono perciò li Francefiin 
qualche gelofia,c fecero e/fi ancora il medelimo mTiino,e 
Sanrià, i Prefidi; delie quali Piazze rinlurzarnno di ciò 
Compagnie «li Cuualli ; Dipoi la Caujlleria Alemanna 
del Colonellq Stoz , che nella fudciia Città di Veicelli 
llaua di gtia.nistinnc, hauendo fatta qualche (coi rei la nella 
circonuicma Campagna di erte Terre , 13 alli ventinoue ti- 
rata in vna imbolcara dalla Compagnia di Causili del 
Comedi Vifche.chclljua di P/efi fio in Sautià, e disfatta , 
vna ituppa di erta con morte , & prigionia d'alcuni di quei 
Alemanni ; . . 

Sopra gli auifi , che l’Armata marittima di Prouenza g 
Eranceie /offe dell inaia per fare l’imp.eli del Finale ,maffi- * 
me con l'aiuto di riè nulla Fanti »chc lotto il comando del 
Prcncipe Tornalo erano Rati di gilperla via delle Langhe 
condotti alla Terra dcll'Altate 111 vicinanza di Sauona ; il 
Contellabilc Gommatore dello Statodi Milano, benché 
haueflc alti giorni pa/fau mandato in quella Piazza iuffi- 
cienre numero di gente, con quantità di viueri , e munizio- 
ni, per poter follcnerc vn lungo affedio , volle anco circa 
la metà del mefedi Aprile inuiare all'iflertà volta per la 
via del Genouefato , vn’alrro rinforzo di loldatefca con 
buona fomma di contanti , e diueifi VflSaiali di comando , 
affinché, fe forte quella da'nemici attaccata, potelle tanto 
meglio difenderli. 

• ll^Ptcncipe Tomaio, che con la fui foldatefca in numero 
di tremala combattenti era giunto inMillcfimo Teiradel- 
Je Langhe, fece ne gli vitami giorni del Ridetto mefe d’indi 
}>artenza,e n andò verfo le Molerc, Altare, Cairo, c ne'Juo- 
ghi ciicontiicini , 1 fine di condurli con quella all'imbarco, 
c congiungerficon l'Armata di Francia ; c mentre vna parte 
di ella gente s'era d’indi allargata , per bufear viucri , e fo- 
lapgi , diede in vna imhofcata fattali dal Prelidio delCen- 
cioFortezza tenuta da'nollri nelle Langhe, nellaqujlefece 
prigioni diurtrfi foldari ; e cinque Vrtiziali; come anche nel 
Fmalr-furono da oueJ Gnuernatoie trattenute prigioni 
quattro perfone delle Ridette Molere,ch’erano Hate dal ine<- 
ddimo Prcncipe Tomafo inuiate in quella Piazza , per 
f piare lo Stato dicrta. Dipoi, eflèndort l’iflclfo Piene ipc 
tus/cito conia fuagcnte»! Vado, l'imbarcò alli tic di 
• * Alaggio 
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Maggio ia quel Porto infi-mc con l'armata Indetta co- 
mandata daftuo Generale ilDuca di Fronfach , la quale 
conrcncua cento venti vele cariche dt tei milla faldati, 
oltre à gran Nobiltà Francete, Se molti Viziali di co- 
niando . 

faceflimo poi perdita d’vn noftro patrizio,!! Marchefe 
di Cattine Celare CoJcga figliuolo ddMirchcic Lorenzo, 
che paltò a miglior vita le due bore incirca della notte 
dopò il ludetto terzo giorno di Maggio Gentilhuomo da 
grande integriti, c di qualificate parti dotalo, con le qua- 
li veniua da tutti li buoni amato , e r inerito : (ri portato il 
luo corpo alla Chicli di San Marco, &iui lenza pompa di 
furierà Ijhebhefepol tur* pretto tuoi antenati. 

A Ili venti delhlleffo Maggio, il Contcltabile Velafco , 
non Inlo confermò per patente al Ma Uro di Campo Ghili- 
ni fratello dell'Autore il comando della Milizia Alcflan- 
dritta, c delle Tei re di qua del Pònti Pauele , ma ezian- 
dio li conferì la Compagnia franca di Caftelnueuo di 
Scriuia c l’autorità di comandare in affenza d.l Mattro di 


Camp» di Tortona.al di lui Sergente Maggiore, cd a gli 
.altri Vrfiziali fuoi della Milizia Tortoncfe • 
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Circagli vltimi-giorni del fudettomefe il Gouernatore 
■ di Nizza della paglia pofleduta da’Francefì, mandò vn 
litigherò alti Sindici delle Terre di Cabine , & diOuiglio , 

3 ue|[a aderente allo Stato di Milano, equefta del Drftretto 
i Alcttandria , con ordine , che doucllèroandarc da lui ■ 
per accordare la contribuzione, che pretcndeu* douer 
quelle pagargli , come al di lui comando fogette. Però 
hauenao li medefinii Sindici portati gl’ittelfi biglietti al 
Gouernatore di AlcfTandria , li fri daeffodato ordine, che 
in ninna maniera vhidiffero al comandante di Nizza , ma 
che li Terrieri fi d.fcndeffero, quando coltui gli haueffe, 
con inuiai li qualche truppa di caualli , voluto coltringére 
alla contri Suzione Per la nouità dunque de’ lud.tti bi- 
glietti giallamente (degnato il medefimo Gouernatore di 
Aielfandria, inuiò il p imo giorno di Giugno Cotnmifiarij 
adodici Ter redei Monfcrato alla fudeita Terra di Nizza 
circonuicinc, con ordine , che mandiffcro i loro Sindici 
ad accordar (eco la contribuzione che da loro pretende- 
ua ; per la quale riloluzione tracciarono i Francefidi 
molcllar più gli abitanti di Cattine, Se Ouiglio ; come an- 
che il nolho Gouernatore, che haueua comcguito l’inten- 
to, non fece altra motta . 

Nel ludetto gioì no, alle hore ventiquattro incirca mori 
Stefano C.inzauecchia Prcpofto del Duomo di quelta Pa- 
tita , Dottore de* Sagri Canoni , e Piotonotaio Apo- 
ltolico. il quale bcrui con gran rettitudine molti anni 
di VicarioGencr.ilc ad Erafmo Parauicim Vdcouo no- 
llro, huomo veramente puntuale nell’ efercitare l’vrt^zio 
fuo,c nelujlrnderc l'immunità Ecclefiattica.anziuiuntre 
lui igouernò quelta Chiefa. la conferuò tempre con i fuoi 
prjuil ggi , e con quella riputationc che a lei per ruttili 
riipetn lideue. Fri al fuo corpo data (epoltura pretto a 
fuoi Collega nella fridettaCatedralc; Se fi inaltro bene- 
merito della Patria, con haucr neliuotcftamento lafcia- 
to ad erta Chiela vn redito di capitale di ducento ducati, 
che teneua impiegati fopra la Communità di Alcttandria, 
con condizione , che l’entrata di quelli fi fpendi nel far 
cantare con mufici concenti le Litanie (olite acantarfi 
ogni Sabbato nella Capella di Maiia Vergine della Saluc 
di quella Città . 

In quelli giorni l’Armata marittima di Proucnxa con 
l'aiurodclle trupnedcl Piemonte comandate dal Prcncipe 
Tomaio, andò ad attaccate la Terra di Orbittllo.che gia- 
ce trà li due Porti Ercole, & di San Srcfano nella Tofcana, 
evi poh l'attedio, effendo iui a difènderla in nome del no- 
ftro Rè di Spagna padrone di erta , Carlo della Gatta i co- 
me anche alli (cidi Giugno.il Gouernatore di Alcttandria 
Antonio Sortclli andò, come Capitano Generala di qua 
del Pò, a vifirarc tri principali Piazze, Serraiulle, Torto- 
na, e Valenza; con la qual vificacgli fi mil'e in portello del 
ludetto Ino carico ,& anco bcnifhmo adempì , quanto ri- 
chiedeua cale vrficio intorno alla ficiirczza di ette Piazze. 

TiburtioMilanefcCatuglirredi San Stefano e Luogo- 
tenente della Compagnia d Huomini d'arme del Duca 
Bottelli , fini alle’ hore quattro incirca della notte doppo 
lidiecinoue del fudetto uiefci fuoi giorni nell'età di «j. 
anni; Se il di lui corpo fù appretto a fuoi maggiori fepolto 
nella propria Capella di Sant’Antonio in San Bernardino 
Chieta de Frati Minori Otteruanti di San Francelco in 
Alcttandria, cttcndo prima flato accompagnato alla fc- 


rpoJtura con bella funebre pompa da rutti li Refigiofi.e Se- 
colari^ Regolari di quelta Ctttà.comprelo il Capitolo del 
Duomo,con torci acccfi nellt mani di etafeuno : Il cada- 
uero rutto armato con la lolita velie de'Cauaglieri di 
quiII'Ordinc.lt rie giace ua Hilcopcrro nel cataletto, e do- 
pò quello lèguiua il luo bizzaroCauallò tuttodì panno 
nero coperto. Fri il Cattagli :r Tiburzio di.lodcuolt qualità 
dotato, e di belle Italiane lettere molto intendente « per ij 
che fi dtitttauad’hauer quanti libri volgari vlciuano in 
quella profèflìonc dalle Stampe, a Tigno tale, che haueua di 
già cumulata vna copiola I brtriajnelie onorate occafioni 
Ipendeua gcnerolamcnte;conucrfaua poco ; ilfuodifcor» 
lo era lodo, maturo, e giudizio! o; nelle azioni fi gouerna- 
ua leinpre con vna puntuale politica , della quale anco fi 
fcruiua nel configliar quelli, che da le ricorrcuano,pcr ri“ 
ccuereil luo parete; in (omnia , Se in fatti & in parole prò- 
leilauadi farli couofcere compito Cauagliere. 

Nel fine dcll'irtellb mele di Giugno giunlcrn a Quarto 
nell'Artigiano, tré milla in circa Francefi rràCauaIIi,e 
Fanti j Mettendoli allargati nella Rocchetta del Tanaro 
in Maio, Qirattordio,Pepaffo, Felizzano, Se altri luoghi al 
Territorio di Aleflàndria circonuicini , li Terrieri d'Oui- 
glio.Sezc.Gamalero, Se altri dell'iftitto Diltretto ragionc- 
uolmente Ipauentati, mallìme per hauer li nemici gettato 
vn Ponte (opra il Tanaro ver/o Icfudctre Terre, col qua- 
le tennero. ingclofiti liSpagnuoli , ritirare no con molta 
preflezza li viucri, c mobi lf loro dentro di quella Città; 8e 
all'efeinpio loro quelli di Solere, eCornento anelerò a 
fare il medefimo, per aflìcurare le robbe , Se (oftauze loro 
dallarapaciti dementici Frattantoi nortri deliaci dalla 
motta dc’ludctri Francefi , mandarono inCallelnuouo di 
Scriui-i ventidue Compagniedi Caualli , c gettarono due 
Ponti nel Pò, cioè vno (otto Breme M l’altro lotto Valen- 
za, pcraccorrere con la ludctta Cauallctia , ccon l’altra , 
che llaua in alloggiamento di là del Pò doue l'h.iuette il 
bifogno ricercato . conforme a gli andamenti de’ nemici : 
e mentre liSpagnuoli Italiano con gran vigilanza offer- 
uando , a qual fine fi fodero motti li (udetti tre milla Fran- 
cefi .quelli finta fare rentariiio alcuno , s’auniarono ne* 
primi giorni di Luglio per la via delle Langhe ad imbar- 
carli, per andar’a foccorrcre l'Armata loro nclhalLdio 
da etti porto lotto la Terra d’Orbircllo . 

lIContcrtabileGoticrnatote dello Statodi Milano, che 
dopò effer vinto da o tirila Città , dimorò tre giorni in Pa- 
ura, per acci Iterare la di'fpofizione dcll'vfcira ìlei luoefcr- 
cito in Campagna , fi trasferì alli cinque del fudetto mefe 
alla Picue del Cairn, doue facendo alto attclc parimente 
al medefimo effetto, e fi compiacque di vedere urto il luo 
elercitoin ordinanza difporto ne prati ad ctta Terracon- 
tigui: falera poi de gli vintici pùnte inficine con la fui 
gente a Valenza ; 8e haucndola quitti fimilmcnte fatta 
mettere in (quadrone liiori di tffa Terra , cioè nella Cam- 
pagna, che giace tr effa.e Fralcarolo , M altri circonui- 
cini luoghi , la no tò effèrin numero di tre milla , ccin- 

S recente Caualli, e cinque milla , e ducento Fanti ; dipoi 
tutta d’ordine luo mandata in alloggiamento nelleTer- 
redel Monferato luperiore verfo Pomà ; c pofeia egli fi 
conduffcinliemecol (uoelircito in San Saluadore , Ma- 
rtelletto Lù,& altre Tei tedi quel Monferato, douc (lette 
fino alli ventiliti , nel qual giorno la mattina molto per 
tempo vennciri Alcttandria con tutto l’cfcrcito.M hau n- 
doegli fatto mettere vna Compagnia di Fanteria vicino 
al raftcllo, che giace nel fine del Ponte del Tanaro vefo la 
Città , per il quale pafsò tutta la gente . impedì con ella 
Compagnia, cne niun foldato, cofida’piedi , comoda ca- 
uallo, benché Vtfizialc.fi sbandò dalla (ua truppa .perve- 
nire nella Città ; ondepalsò diadi cucila maniera per 
Alcflandria . e marciò di lungo fuori della Porta Sottclla 
contigua al fudetto rafie! lo , al Callcllazzo ; come anco 
nell 'inetto tempo il Conteflabilc accompagnato dal Con- 
te d' Arto fuo figliuolo , e dal Gouernatore' Sotteli , fi t Taf- 
feri sù r a propria carrozzaalla fudetra Terra del Cartel- 
lario: Da quefta egli fi conditile infieme con l’efèrcitoà 
Riualta .ouecomparueroduc Gentil huoinini d’Acquiad 
offerirli quella Città, & à fupp’icarlo à non permettere il 
lacco dentro di ettajal che volentieri conde(cele,|e poi fu- 
bito dimandò , che H Cartello li fotte dato nelle mani , mà 
quelli li (cularono , non etter*in poter loro , mà fibenc de’ 
Francefi ; al che rifpole il Conteflabile, che tanti giorni 
hauerebbero dati li viucri à tutta la fua gente , cioè pane, 
formaggio, e vino, quanti haueffe tardato il Cartello a rcn 
LI deifiì 
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dcrfijandarono quei Gentilhuoraini 3 riferire la diman- 
da del Conteftabile al Gouernatorc loro il quale accó- 
fentì al difìderio della Città mi perche dubitaua di 
qualche c^ftigo appiedo a luajSuperiari, ogni volta, 
clic hauclTerclo i 1 CLjIIcI lo lenza termini militari, c 
Tenia riputazione-, mandò a fupplicarc il Contertabilc, 
che ficelTe tirare verfo il Cartello cinquanta Cannona- 
te, che gli haucrebbe aborrite altrettante doppie; ac- 
cordata dunque la rela, vi entrò egli alli vent'ottodcl 
fudetto mele di luglio , infieme con (ufficiente numero 
di foldatelca ; dipoi hatiendo dato ordine al Marchefc 
Gio: Francefco Serra Generale dell'Artiglieria , chcan- 
dalTe all’ clpugnazione di Pontone , s incarnino quelti 
all i trenta con vnapartedell'elercitoaqiiell’imprefa;c 
frattanto che dim.orò il Contellabife in Acqui, fece fare 
le mlnefottoal Cartello di quella Citti^per farlo volar* 
in aria, eleuardi quella maniera l’occanonc aFrancelì 
di annidarui per l’auuenire. 

Mentre tuttauia trauagliaua il Marchefe Serra fotto 
a! Cartello di Pontone con gli approcci, e malliine a f ar 
Jc- mine, per obligar con quelle i difenfori aliatela, il 
Ma: chele Villa fi portò con leiuc genti dall'Artigiano 
nelle Langhe , cioè nelle Terredel Monartero , di Roc- 
caurano , eBubio; LaondcilConreflabile marciò col 
fuo e lèrci to a Vilonc con ferma riloluzione di attaccar* 
il nemico, fe maegior mente fe li folTe accollato : e neM*- 
ifteflo tempo cITendo rrulcita vana l'imprefa d Oibicel- 
ioalli Francelì. fù da elfi abbandonato ; e la gente loro, 
che s’era trasferta a quell'afTedio, ritornò ad vnirli con 
l'cfercito loro , e li furono dati gli alloggiamenti nel 
Marchelarn di Ceua , mie attefe a rirtorarfi delli pati- 
menti l'offerti nel Indetto affedio; e mentre il Marchefe 
Villa faccua laicorta con le lue truppe alla Caualleria , 
che ritornaua da O* binilo , partendo dalle Carcere in 
Piemonte, nel riportar , chefcccncll’ Artigiano , ricciic 
qualche dan odalPrefidio . c dalli Terrieri di Sp-gno, 

Rencbe il Marchefe Serra là c effe con poco frutto tra- 
uagliare li minatori, e taglia pietre intorno alle minedcl 
£ alleilo di ' onzonc,douelìrrouauano in veccditerra, 
duri (cogli , contnrroctò auanzarofi la none delli lodici 
con le g lcric armare di traiti , e dalla refi a , e da ilari , 
perche faceffèro relìflenza alle pietre, che dalli attedia- 
ti yen iu ano ad olle fa de’ nodri precipitate, fece con tan- 
ta prertezza canate da’ minatori , cnela mattina delli 
qu indeci gio rnofeftiuod'JI'Artonzione di Maria Vergi- 
ne , ilGouernatorc di quel Cartello hi c-oflietro a ten- 
derli a patti, come fece , vivendone la mattina feguenre 
col Preli, fio, e fil coouoglìato lino a Nizza della paglia. 
Dopò la refa del fuderto Cali- Ilo. mandò il Contcllabi- 
Icad occupar’anchcil Cartello di Cremolino pure nel- 
le Langhe, perUtiar’alfattol'occalionea nemici di tene- 
re per l’auucnireil nido in quel paci c . Polcia , le mine, 
ch’erano di già pronte fotro al Cartello d* Acqui furono 
co! fuoco elfcrtuatc. per farlo vola.' in aria, come ne 
fecml'cfferro & anco il di/esuence a/li venti hi sbalzato 
all’aiiadcU'illcOa maniera il Cartello di Ponzonc. 

Nel fudetto giorno s'ingrofTarono per cagione d'vna 
gran pioggia talmente li due torrenrtdcll'Oiba, edel 
lemc.chc vnitifiinficrne, & vfeiti da’ letti loro , inon- 
di 1 rono le contigue campagne , & in particolare I a Ter- 
ra di Lerma nel Monferaro inferiore, douccagionaro- 
nograndiffimo danno, hauendovia condotti due edifiti 
diFerreriainliemeconduc'ento moggia iucircadicar- 
bone iui affèruato, per vloilitrte Ferrane, vn Mulino , e 
molti mobili di cafa,, e fatti altri danni -e dall’ingrorta- 
mentodi - (Te Fiumarc.dinenne parimente gonfia Fa Bor- 
mida , fa quale inondò Iecirconuicinecampagne , peto 
fenzadannoconfidcrabilcne’l'Alcflandtino. Nel gior- 
no poi feguenre il Contellabile,chedimorauain Vilonc, 
venne in AlcITandria je nell* ideiti tempo tutto il fuo 
efercito che ftauaindiuerfi al.'o»giameiitidelMonlèr3- 
to inferiore, lil ridotto in altri Quartieri, cioè la Fant - 
ria tutta dictrola riua dcITanaro verfo B orgoglio di 
qiierta Cuti, e la Caualleria hebbe parimente li Tuoi 
Quartieri, cioè il Reggimento dell.* A (emanila del Colo- 
rei lo Vcinier cella Terra diPiouéra , «niello delColo- 
nelloSrozin Carteinaouo di Scriuia; la Nipolitan» nel 
Fregarolo, eBofcoj e quella delloSrarodi Milano in 
Bronio, nella Srradclla, & in altre circonuicine Tene. 

Fù dipoi al|i|i 4 - del fudetto A golfo inaiata la) In- 
detta nollra Caualleria ,c Fanteria di là del Pòa qiur- 


tierarfi, per iui pigliar rifiorì) delle fatiche fortenure 
nell’cfpugnazioned'Acqui, Ponzonc, & Cremolino ,• 8c 
alli ventifeilì Franccfi numcf oh di quattro millain cir- 
ca , i quali itauanone gli alloggiamenti vaio Nizza 
della Paglia , e le Terre di quel Mmilètato , auanzatifi 
alla volta di Fclizzano, icui Terrieri Irebbero appena 
tempo di Tatuarli con la fuga , vieni; aiono , e poiero'a 
Tacco turto ciò, che vitrouaronodi buono per loro; da 
tale (correria impauriti quelli di Solerò ,Cornicnto &: 
altri vicini abitanti , vennero fnbito a ricoucrarfi con i 
viueri , e robe loro dietro fa riua del Tanaro , lotto Je 
mura di AlcITandria verfo Borgog(io,fi come haueuano 
altre volte fatto in fintili occafiooi , •Fl. rcllantepoi del- 
l'eferciro'Franccle .che Confi fleùà ittttè tritila Causili * . 
e due milla Fanti .dopò effe rii fermato aJquanroin An- 
none. & nelcirconuicmo paelc, fece negli vltimi gì or» 
ni del (udetto mele di Agorto gettar vn Ponte nel Ta- 
rtaro, e pallata vna parte di dìo di qui del fiume.fi con- 
duflcperla Valle del Tione alfa frontiera di Nizzadcf- 
la paglia, per impedire, che li nortri non andarteroad 
attaccare la fuderto Terra ; pofeia il rimanente di erto 
efercito venne a (correre, in Felùeeano , Solerò , e Cor- 1 
nicnto ' & il primo di Settembre s'inoltrò tre miglia 
lolamente longi da quella Città vicino alle Cartine 
de* Mantelli , oueis'imbofcò a fine di neceffitare la 
. nollra CatnHIeria, ch’era in Alellandria. ad vfc«re,& fe- 
gui tarla >• c di quella maniera torfa di mezzo, e dargli 
addortb;mà riufei vanorale flratagema, poiché accor- 
tolcnc il Gòucrnatore Sottelfi, vici confette Compa- 
gniedi Caualli , enelf’auanzarfi, che feccalla volta dt* 
nemici, hcbbeauilo, chequelfi.pcr effei Hat; dii coper- 
ti , haueuano fatta la ritirata ; onde li Sottcllj ritornò 
con la tua Caualleria dentro della Cirri ; Frattanto , il 
Contertabilc, che tuttauia dimoraua in Aleffaudr/a, ve- 
dendo la vicinanza de’ nemici , c dubitando , che non 
volertcro inoltrarh a Monrccallcllo , 8c iui entrate, vi 
mandò il di mrdclìmo per guardia di erto Cartello vna 
Compagnia di Fanti : Aiti cinque poi , tutto if Reggi- 
mento della Caiullcria Alemanna del Co Tonello Stoz , 
che lfaua in alloggiamento dentro di Calfcliiuouo di 
Sciiuia, eia Fantctia.che dimoraua in Valenza, in al- 
tri luoghi di là del Pò, fi condurti: nel BoTco.Fregarolo, 
Calleliazzo . & j a’trc vicine Terre , per di là cónuo- 
gliare due Teizi d Fanteria, ciò: Spaglinola, c Napoli- * 
tana, e duceutoCacaìh fino a Spig.io t fa qua (gente do- 
ueua poi andare ad imbarcarli neFFinale.per di quà tra- 
sfuirli a rinforzare il Prertdio di Orbiteflo , che fù già 
dall'Armayr Francefe artcdiato.e poi abbandonato* a gli 
otto poi ertendofi li ludetri due Tersi , c Caualli da Spi- 
gno auuiati alla volti dell'imbarcazione, rutta (agente, 
che hau.ua conuogliato il fudetto foccorfo , ritornò 
alli Quartieri . ne’oua/i di già firrouaua. 

Paul d'Alertandri . il Con:ellabile alli dieci, e n'andò tf 
a Valenza; & hauendodilàinuiaroilfuo efercito, netti 
alloggiamenti delNouarele, cioè la Fanteria in Pale- 
Uro. c la Cmallcria nell’altre Terre dì quel Diftrctto , fi 
trasferì anch’egli a N’ouara i e frattanto fù d’ordine fuo 
inui ita da Milano a Pauia gran quantità di Carri di mu- 
nizioni & inllronienti militari , affine he da quella Cit- 
tà li diflnbuirtcro, come (ìirono diftribniti a tutte le 
piazze, & fortezze dello Stato di Milano , pqrconfer- 
uarlead ogni occorrenz l>en prouifte. 

Dapoiche non Torti l’ertètro l’attacco, che fece l’ar- *♦ 
mata marittima de’ Francelì alla Terra di Orbirello , ri- 
Toluta pure d'impadronirfi di qualche porto in quelle 
bande , al li ventifet re del fudetto mele diuifa in due par- 
ti attaccò in vn’illdTotempo Porto Longone. luogo 
attinente al Rè di Spagna, e Porto Ferraio ad Gran Du- 
ra , & occupò iui alcuni porti, li quali atrefe a fortifi- 
care , per impedire, che non foflepcr terra foccorfa fa 
Indetta Piazza di Porto Longone, II giorno poi feguen- 
tc v:nt‘otto del mele di Settèmbre, li Padri Domenicani 
fecero accomodare la punta del Campanile della Chic- 
fa loro di San Marco in Aldlandria.chc cinquanra quat- 
tro anni adietro rtl dal folgore rouinata. eia pofero net 
medefìmortato di prima, cioè eon la palla, bandirola, e 
Croce. 

Hauendo confideraro il Contertabilc , che le Piazze .jj 
di Mortara , e Valenza limate quella di là , c quella di 
quà del Pò. I vna, c l'altra cjlca otto miglia d lhntida 
quella di Brcme, erano liduttehorniai a Rato di Fortti- 

qudla 
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lineali e che in eòfcguenia làfudetta'Piazza di Brcmé 
SSSa di profitto alcuno alla Corona di Spa 8 na nu pnl 
torto ctì molta Ipela. per la guarnigione di due mi a 
faldati ched’ordi ario vi btfog iati* mantenere,^ c 
(oliatone col parere dc’Minittri, t Capi lupremi ^ guer 
farli demolire; perciò effendofi egli da Nouara 
trasferte di là dJlaSefiainOre'ana , leuò all due di 
CV t obr e Pelerei to da quei contorni* dopò hauer vinta 
Stoi piaSa . condottoli la fera dell* .rtelTo g, orno a 
Valete», ordinò lubito che fi ftommclanblaftdetM de- 

molizjone, come legni, hanendoui tra.iagliati «Wrnodl 

riceuere foccorlo per terra, e volendo elfi facilitare la 
Brada, per riccuerfo in ogni occorrenza, & 3 Jl n o airi 
hauer' vna ritirata fic.ira in terra ferma, 

(È., (rf gion.1 dtMe®, * S? " JJS ^ 

eàn di coi mnri anco la Rema fu* min re da 9 1 *® 1 ** 
fece all’aftra vita palleggio alti none dell’ iflcffo me e t 

°D°a Valenti .il Conteflabile partì allt tredici , e per la 
*7 viadiBrenie. e di Mortara fi trasferì a Vigeuano, per 
D ,'cr più conio lamenre attendere alti ncgozii dello 
Suto Milanese , oue dimorò fin'a tanto . chela Indetta 
Piatti di Breme ftl del tutto demolita.nel end mentre, 
rioè sili venti entrò l’efèrcito Francete i a Fclitano, e di 
1 1 p/flato il Tan aro . fi pofe in Ouiglio-. Gama ero. & in 
SS circdmiicine Terre dell- Aleffandr.no Temwr.o , 
co rre anco nelI-iflefTo dì vna truppa di quaranta Caual- 
li Francefi vfeita impfouilatnente da Cafale .venne con 
'temerità Frane, (e verfo Valenza. e pcnetrata fin ^ntro 
I. n ,. T7e lune, che giacciono all intorno di ella Terra, 
ISSSw CorridMi ,M in «W ifl-,nrc rirot- 
rr.urno S.ibr «t l< M«i t d tlw l.ofcl txm all !*• 

4 p. ouifo, c he il Prefidio non Irebbe t mpo,r.c dine alzar- 

li, nèr «.falcarli col Cannone. 

Sill'rmlo, che il Marchefe Villa marciafTe con la fila 

t3 pehtc da i contorni di Santi! verfo Rom’gnano, con di- 
7e-eno d’entrare pel N^uarefe. il Conteflabile, chedi- 
nioraua i .Vigniamo . mandò ordine a Vincenzo Con. 

che d - Ila Lomtllih.i facefle auanzare a quella vol- 
ta iam.r’B or parte della Caualkria, per rend e vano il 
ducono del nernicojma poi hauendo il|Vi!la mutato pcn 
ficro &refiendofi auuiato verfo il Monferato.per palTare 
per U il Pò a Cabbiano.e di qui portarfi ro due miflaCa- 
urlìi via del Piacentino in rinforzò dell'Armata France- 
le vedo Porto Longone; perciò il Conteflabile lafoato 
[ufficiente neruo di Caudleria, e Fanteria p r crpnre h 
demolizione di Bremc, muiò il di riidettovcnfefimo .il 
Ottobre 1'iftcfTo Gonzaga con tre nulla Caualli , e mi Je 
Mofch’cuieri ad impedire ildilecno, c paflaggio «ella 
fu letta Caiulleria nemica. Dipoi effendofi fparfa voce, 
'che «li fletti nemici difegnafiero d- condurli in Acqui, 
mandò il Conteflabile nuoui ordini;*! Indetto Gonzaga 
di mattiate a quella parte » mi certificato egli con ler- 
te re dà ll'iffélTo, che il dilegno de’ nemici era di pattar la 

Bormida in o.iell'iflante p'r l'antecedente pu geia in. 

eroffata ,cd>e hauendo effifatta pronai fe polena mi- 
feire fienro il piffagg odi quella Fiùman , v^ orj. 
mali alcuni di loro affogati; Laonde il Contcfl .bile 
rinorò li (aderti ordini «come anco hauendo rrilalctua 
la riloluzione di trasferirli anchVeli a quella volta con- 
tinuò tilttauia la tua dimòra in Vieeuano. 

>9 Frattanto, feguì la prefa della Terra di Piombino 
fatta da vna parte dell'Armata marittima di Francia 
col mezzo dei valore del Marefcialto della Migliare , 
con poco contrailo per effer ella lenza difela i e pqlcia 
dopò hauer la medefima Beote battuta per alcuni giorni 
h Rocca di effd luogo', finalmente 1;acqii'R« con patti 
{oliti di buona guerra; dopò quella imprcla il Migliare 


pafsò ad vnirfi col retante dell* Armata indi fftta deH” 
l'ba, doue vnitameute col Marefciallo di P Ili 5 hauen- 
do cominciato ad aprir trincierà , & a far le m’nc ottO 
la fortezza di Porto Longone, artelc a p. rcuotc.la Con 
f ottanta Cannoni in dmerlc batt.ne dnpofti . 

I! Conteflabile. che dimoraua in Vig uuno venne alli JO 
venticinque del Indetto mefein Aleffand ia mentre hc. 
farcito Franecrecon quattro mil aCau .III , e due il a 

Fa, iti s'era condotto a Sezè.Gimahro B re ratto, Orn- 
ato Cattellazto & in altri luoghi deM'Aldfa^rtn. .con 
dileeno di trau- laieilTortonelt c portarli perla via 
del P ; acentino cor. due mi Ila C aualli a l aiutare I >«»P«- 
fa di Potto Longone ; mi certificato , che a la Mt <ua, 
pon (olo marciauano tre mula C Tulli , e vr.\\e Mo- 
fehettieii comandati da Vincenzo Gonzaga, mi in ap- 
otèffò ancora veniua .1 rtftante dell' cfcrc.ro, cordotto 
P e ■ H-Artiglferia dal Conteflabile , che alh 

ventifei 5a vfcltod A 'effandria, hebbe per bcHe.a. non 
maggiormente inoltrarli . Mentre dimorarono rFran. 
refi nell' fudette Terre , furono inaudite te hirbarie da 
loro iui vfate j poiché fenta pedonare, nè anche alle 
rhfele nìifMO, e le vne , c le altre vgu 1 nente a Tacco ; 
màciò che c oramiflero in Gamalero, 

jr-rmìni che non detie da noi effer trappatta neon n- 

lrnrio • aùengJ''hc effend 'fi nel Gattello di tifa Terra 
• -r’nfetufte le donne dcll'iftcffo Luogo a finedi (ot- 
r»rfi alla sfinita libidine Francele , non poterò in 
tfJ ' modo schifarla ma neanche di r-ueflo conienti Ir 
^'m.cTrpoBlhrono affatto fino della camicia le Mett c 

dnme Sccòsi nude le fcacciaronò dilCaftelIo . p°P” 
donne, oc jiiawanti vitiiDCri scucile donne 

Inpportani,. di -II "» P "‘S- 

volta del Piacentino, c diquiverto IaTotcana. 
^‘l^queflo^entrc , ilCWmcflaWe.^ dimoiane! j, 

|L!? T-rra lonci quattro miglia d Aleflandria , lece 

®? rc S I,V4n«nel far del giorno delli ventate del 
dindi partenza naw" S & Sc zè con tutto 
Indetto mefe rf « Ottobre ■. e «• veni!n a f ca . 

ranmeda cominella dèi nemico, fece prigioni molti de* 
r Mrrrf a cauallodelle truppe delle guardie della 

Du chefir, 'e del Squadrone di Sa. mi a . Efiendo poi flato 
D' cneiu. 'i . h jj mif , eran0 prcinn alla 

auifato ri Cont-fiabiie PC dracme lubito 

Tr XCll ìÌc,? n fc'rcito in battaglia * s'auanzò alla volta 
difporre t 1 ode « ff . niolto anantaggioTo 

Joro; e „; n f 0 n tutta la gente fuori della Indetta Terra 

giorno il Marchefe Villa 

d ‘ C inètto i Tar paffare laBorijiida da alcune Compa- 
■ C °v dir* rabini P , c feguitàndo egli pt i ccl maggior 
8n 'ff n a ddla Caualler'3 .mandò in ogni modo il Conte- 
& r &leComp gaie dellafua guard.a d .1 qmlchc mo- 
^ w Jria accor^àgnatt ad attaccare la f- aramuccii, 
^ C J 1C j t , e io-o ffl Sladi turprefenza brauamente attaccata- 
f ht d f r l«?n?o ai auzare tutto l'efcrcito di feofto vn mi- 
BSSSo fiume . per a zzo fiat fi col fi.dctto 
Marchefe il quale giudicò bene d. ritirarli., come fece, 
^ . C , Y r'jmar'menté in Cattine, hanendoui nelnpaf- 


• j niccloieTruppcdcf noliroffeicito.chc lineai- 
dMto^eOuelUatKÒcS» fece alto con ja lua foldatcf- 
libile pui | anza d. e ffer foccorlo 8cfn flato di non 

Juor • ^f-^r.li hebbe per bene . per falcai la gen- 
f^dd capitolare la refa di quella fortezza , Farcirne, 

*' ’ L' rS con due pezzi di Cannone , etonuogl.ato 
corj quattrocento c inquanta loldgti ioni , e fettunta in- 

if rc« „ 

cioè l'vnodel Conteflabile in Sez> .«c ^Inode Mar- 
Sefe Villa inCalfine, ScCaftcInuono « Bormida, e 
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^IH.hauenrfflm tìglio mentre il Conti nobile Otto 
gettar vi. Ponte di barche ne/ Torrente dell • Orba .per 
poter piu compia <m me anatre con la fiia gente ad ar- 
MiNnn 1 S- C “ ,C0 , quando que/fr voltile per lo Stato di 
fi "° n pi 7' < 5 )l ^deuojtflffMi Cauallcria nel Pia- 
centmo.edigni ideila Tolcaria. [n quello mentre, la 
dimora fatta dai Conte» abile col (ùo efercito in Sez* , 
Jjando a /tonte di quello del Marcheie Villa, che tutta? 
W 1 # auantagg.o/i polli delle fudette due Ter- 
x . lonccemtòad abbandonarli, benché 1. /alierò giunti 

to Cai J n ?\ de A °£° i e,, ‘ i(l ^ Q mele, 'trecci.* 
to C,4Hallt mandanh dalla Duche/Ta di .‘-auoia , con or- 

ÌrrÌi t C n he4 ° Ue ^ formarli douc gii dimoi ana coliuo 
eiercitp; e quando non le folle nule ito il pa/h ve io nel 

ToS tW °iT ,a S?u Ua, ' eria ^rt.nata a P marffare ,n 
Tofcana, glihauetebbc poi ordinato ciò, che doucua 

V 3 rtiel°*ulhf d0 f ftant « ! l'Wpeffijbflrà cagionata in 
n M r a ,c3f ^« a fo^ggi , di poter più di- 
morare nelle fudutte Terre, figurò la notte dcJfoeuen- 

ficond!!ff C< l n f Ut |°D; luoe ^ rc,to ' e P'ffo Pai ti d’Acqui 

Datiti dTon//» 1 hauernoh poco mio f. 
pettito il Conte/labiJe , che volc/Te pallate il Pò , & an- 
dartene a logg, ornare nella Lomcilina, e nei Nouarelc s 
ued q ut C v° hf C ' ,d0 ^ ta di *“ daclfo Conteflabde^re? 
hauer’auMrfla V? ?g ' °PP orru ' u nieme p.roue du to, con 
£ il rn In ' t,,ata . dd ncm 'co da’ fuderti polli, Ipc- 
rale 0 d lS"^ ,OUa ^ Borr °™' Commelfario Gchc- 
f«eff d&M Nquarcfe , affinché non fofamente 

ri fiochi £Ì\ ÌpCt " tn n are 1,1 fiCUr ° tUt » f ' lo '*g 
n a valere il nemico, mi prò- 

" cl JTo, Che Li 

54 um ncmici * fo“ ò al,ì dicci del fii- 

deitwincle il C,ontdlabi e ancora il fuo efercito da Sczè, 
&eg,i venuto l'iik-llo giorno in Alefrindiia. di qui man- 
dò i ; dt fecuente a Pome decimo ViIIae £ io c rea orti» 
aÌl?/ J dt ^ antC da < ?V° ua .periui abboccarli comi fece 
b rt r„ì m '“Vi , " , . ornoa « !i correnti affai, di 
rLou.Vwa mK^ h ^y F, ,ppo ?P' nola > e con Antonio 
ll l ! r b ci,JaiC ' P? r 11 nolìro R- apprelTo la 
R.pub ica Geno :cie , non hauendo potuto afiìilere a 
qucHa dieta il Duca di Turi!, c vi fil anco prclenteil 
Marchile Gioua.iPr, luetico Stri a Generale dcll’Ar»i- 
«L , 2 ,a: ( PO, a Indetti difeorfi dato fine afli 

tredic f. Mo vn di loro lece ritorno .dnndtera venuto,»: 
,0 " /t,n ffolfondria il Contcl)ab>|e. 

Rete dipoi mtmorabilequ;»' anno la llnordi.naria 
wfoche°h J " J f a< Tanar °. 'da!),, Bormida,& O ba; 
niè P ^r £ “ V. 0n "' IUj ; e dirottamente le piog- 
f litri ni quafi.J vn m -le, gonfiarono di maniera 
, rnn ' lì' vn rt’.a .zi congiurati itifiame.inon- 
®“°" 0 •«' dieemoue dell illeÉTo mc(é,d. Noucmbre 
c gran danno ife* feminati terreni, la Campagna tutta 
circonu/cinadcl Territorio li Alexandria , e con elTer 
anco miraci poco ip.no nel li Villaggi di Qltelccriolo. 

Città*”^ ' ì C ntI ’ chC S “ ce 3 quella 

36 Jl ^ ont f« abl k • dupò efferil valorolaniente portato 
nella Campagna militare de! prefente anno, lece alti 
vene vnodel ludetto mele di Noucmbre partenza d'A- 
icffandr.a . per ritornarne alla refidenia del fuoco- 

^«ifa'tiShe ? n dcre 11 meritato ripofo.dòpò 

tantcfatKhe da le in quella guerra foflenute, 

3 R.Tca ft CM"m^T r °^ C ' d i entC0 ^ corfoal,i vcmifei nella 
Tornii m c ,! ,e . aItrc voltechiamauafi Rocca de* 
IXdnrf i #*.«“*«" Vici tempi da quella famegl/a 

& Anna?L. I^ pCifi0 k e a, ì. A “‘«»*di legifir rio que 
rii rtnnajLj /inDcrocheoan, ,rln a:<r .!n 
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Sara finalmente figlilo delle cofeacdadute quefi-an- 
.noni Aleirandna.laccrc, cimcnro, che li lece S 0r - 

nc^lli CaDella n A; C < m0 ^ tjdÌ nOn P< ? Ca Cort «dcr a ZÌo- 
quefta C?rii L d n^ San i G, ^f Ppc ne ‘laf Cathedrale di 
nni#*M, C ìk p j c]ie alli quattro di Dcccinbrc fi 
men,* C J ìoro dl clTa CapcUa le Sedie madircuol- 
rh?Jr I 1 n i° ce ’■ pcr vio t1cI Capirlo di quella 

Darà principio alle memorie dell'anno rA^g.lj no |,}. 

losSS-f daM ^JContedlabilc.Gouernatore del- ,6 ” 
ioStatodi Milano al Conte Galeazzo Trotti Luovote 1 

I2ea < 5R*S*W a l 5 ri J ! ia,,eria dd «edelìmo Stafo, à 
quale a gli vndeci del ludetto mefe fece da Milano oar- 

gjetto ' r aU r U ' 'alì 11 * V0 r ta » di Na P q,i * ed iui a nome dej 
ludctfo Contellabile perfuadere al Viceré Duca d*Ar- 

cos.cnc fi copiac effe di afiificre allo Stato di Milano ne* 

dì 9 J^f Cnt i ^ lr 2{V,c° n qualche confiderabi’e fomma 
dt daujjii, de quali le nc trooaua perla continua guerra 
WW molto <Uuno; con^e dipoi Ottenne* Ime! 
letóSàSr ' dtfidcrato intentoj poichenon oilante 
e *l c d‘ quel Regno , ed il pericolo di qualche 
commozione, che mi andaua^ullilando . riolriò da 
quel Viceré per la lopracccnnal^ caula cento fe dodici 
nulla ducati. Fece 'ancora il Conte Trott, con molta 
P r ^H r M®’ n * a 6 ran dc» affinché volefle il Viccié per li 
hilogm oiandarc nello Scato’di Milano vn groffo 
di gcnte.che egli haucua già in ordine, lupponeiidff che 

vZ n nt dUbU \ rC d ‘ cotnmoz,one nel Regno, mà il 
Vice.c -ddufle .molto graui cagioni di potei dubitare • 

con o" n- n,,rÌ fi r' C, C fC nC V ' dd "° P°' 8'* c«ett. “onde 
r a n err )T nfi l ^T S° mmu . l,icò egli al Conte non fo- ' 
c .TptÌ q i) / e petioiie chetencuam. trattati 
d. N lTK ;d ' PCr acce,, '[ erc vn fuoco nel Regno 
réua & a 6 fo f « a "cora ch egli penfaua, e dànn. 

'nficnie pcr climguerlo.c le negozi ozio - 
1.1 che nettai ed.tto incaminauaco-Picnciurd It lia 
R’porio in olt.c il Conte Trotti da eScS proifief* 

Jo sZnV; n ù‘ , ?‘‘ Vn Pndcrolb elercito per {Lizio di. 

Imor? r r h M, i a T ’ a hne di fare vna purricolart grande 
1 nprcja, che da lui «a nominata, ogni volta che lofitro 

Rc *"° n dubf j ^ JJa 4ra«S°a I 

clerrfio’f 1 “ P?' M,rchc ^ di Leganes Generale del!'- » 

mfa fi r r C . d o PaSn J a C , 0 ' r0lFrance,ì nc,la Cat.ilo- 
fi ! chi a ' la “V ntl,a lude,ta Pfourà- 

d-A^ f p S - k i n . R1 ' c|(oito d Generalato de /Conte 
£a cLnh r i ' i r d,L< r n ‘* er j dl g,i «attamente affé. 

, c / ,0 <-«4 introdotte munizioni , &r vetro- 

ulf r mo bb | >IH J,,Z j ’ condott<: da mille muli . e nrlhif. 
rè ni ìh f„r? ata J°»" a " otjb » lca "emici , con morte di 
.. vi hT i d; °i° * c if ? n P- rdi ’ J dell* Artiglieria, 

t DSjJL'ilO : n^r ^ ia riirn I. - r. . . » 11 jf»’» • • * 


»... » • un nurofcai rcciltr; 

•J SS;! ImpcrochepafiVido alcunediffirenze uà], 
■tSÌÌ l , , . 0,n,n, di , 1 ^ Terra, ed altri di quei 

vceiirl^pT/- C9lì , ' adc ; c,,za d i molti die»! abitati. 
Ir , D ,IPad : c con due Tuo. figliuoli dJ/'illcira fam"- 

'5òur™ r a J r!'r d r / Àf'Jr ^ ^ fub t0 Anton Ìo SottJli 
t,oucrnatore d, Alenàudria. vi mandò il giorno feeuen- 

%e%Z^?d t n °n«£uiire maggior difordine. 
due Compagnie di Fanteria , con vna Troppa die auai 
IcMieri a laccheggiarc in pena le cale , non folo cit ili 
delinquenti, un dc-ioro partigiani ancora, con ordine, 
che dopo hnucid.Jto il Ceco a quelle cafe . vnaparfe 

lece» nella Rocca di ella Terra, per afiicurarla, ogni 


,■ ! Km,' 1 " r» c if pn »^rwa«ii* Artiglieria, 
Co, a S, ‘° ; pc, r Cto ,ultJ 11 R ^ n, < c Sta » a « a fu detta 
w‘ , f .° 8eC "' ’ « ccro P cr tale l'clictfucelfo grandilV 
dSi&d'm V Cf>rne arl ,chc tutte le Città delio Stato 
di Milano dimollraro.no «iumcì legni dell'oro giu- 
bilo m coli lieta «celiane, ed in particolare Ale/fan! 
jfo-5 S? n . I,3uet ^ iu° Velcouo a Ili Vedici del ludcrio n,c- 

ifriifàlaA. n 5 cb i r ?a ta P° nti fi ca *meute con molta fo- 
1 nnità la Mcfià nel Duomo , con l'affifter.za del Goucr- 

"‘ C S ,°“f , i l » d * mtti gli Vffitia'i c Ciurli , e Militari e 

Jl deU' oS? U w - c T t;,d V nanzai cl T do/i Jlhu nu ’ n - 

t irli O Irta Santilfima fcaricata I‘Artiglie;ia tutta 

fi Vd^Mo amU - a8l u d n ,J Città * c fa "° vn lietUlimo 
fi l nc « a Piazza grande j come anche cl 

^ VDAMVS J Cantolh mulicaJmentc il TE DEV.M 

1 nr 11 ' d, « tlo . tto, «fo Cfrone ;DuomodiMilànofuper- i 
b Don,, e Resi; Funerali ,| defunto Prencipe diSpafna, 

aBVfiS»d noue ‘( 1 Ottobre dell 1 a„t«c5SSSS 
rj a „ . t " Z3de ? ua,, ‘ ^etc IcCitti dello Stato Milane? 
il fno n? n ° <p,3 /' fiC 5 e P. c ‘ f «? e ‘ cd Alcfiandn.i deputò 
e-l cu •® reG T' Ba " ,,tada,Po « 0 1 ed il J, luì fra. 
djlr^r-'V ‘ ^ Ua,C P cr il '«edefi mo effetto fiera 
farti ,|? Gltt * c J )Ia . tras, erto. Il di leguente poi. furono 

pc. ra?nò,f a S U | 0 r 0 i dc Duomo di A'e^ndrial elcquie 
f* morte del.fudetto Prencipe diSpagna, con ha uer* 

d “'C»,ori li muuca folenncmeute 
( -aratala M cflfa, c 1 a t tc l ahrc cerimonie j c con eficr. 

fidaci 
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(inetmezzo di efló Tempio eretto vn affai bdloCatafilco 
di mokitorciacccfi ornate^ alla qual (ólenniti furono pre- 
feriti il Goueriutore, tutti gli Vffiziali coli dei Prcfidiò,co- 
* me della C ittà, e tutti li Nobili, e J altri Cittadini . 

4 Dopò hatiet* il Giureconfulto Francefco Anolfi amiti int- 

imato confua gran lodegl tanni i 44. &: itf4f.il Vicariato 
del Seprio , ed ottenuta dal Contellabilc di Cartiglia Go- 
ue.natore dello Stato di Milano la licenza di andaifenein 
Spagna, e rapprefontare i Tuoi puntuali l'ei uizi fatti à quella 
Cattolica Corona , mediante J'àttcUazione , che di efli fe- 
cero il fudetto C o «citabile , il'Maicheièdi Vclada , il Se- 
nato, ed ambi li MagiflratidiMiÌano,o*andòaquelIa Cor- 
re, memreil Rè li ttouaiuin Zarjgoza; e preleutatofi all! 
di lui piedi , dopò varie corfulte fatte dalfupremo Con- 
feglio d'Italia , fu da erto Re alti quattordeci di Febraio 
eletto Qieftore togato nel Magillraro Straordinario di Mi* 
lano.conpanicolàieapplaufodellaCorte; la qual prcro- 
gatiua ottenne fenza cller’ egli Rato nominato dal Tribu- 
nale del luderto M’gilhato , confórme li vfa ; ed oltre a 
quella grazia confegui ancora dalf illcflb Rè di poter go- 
deteli ptiuilegi .come fe forte ni liuo di Caviglia, col be- 
neplacito di eiTo Regno , effondo egli perciò chiamato , il 
Qtieliorc Don Francelbo Anolfi . 

Hauendo poi circa la metà del Ridettomele il nemico 

* fatta molfa in Affi , e nc’contorm di quel Diffretto per la 
mutazione dt’P.'didij delle di lui Piazze difronticra, il 
Ciurmatore di AlcffandriaSottelJi credendoli , che [offe 
molla da qualche d:fegno de'Francefi contro liSpagnuoli 
cagionata, fpedi fubitovn cottiero al Conteff abile in Mi- 
lano , per darli ragguaglio di quanto paletta, il quale irt 
(ale auifodiede (ubitamente ordine, che marciaffe, come 
pute incominciò a marciare vna patte del Tuo efercito vedo 
Brnnio, e la llradclla ; mà effrndofi dipoi chiarito dell’, ve- 
rità della Ridetta molfa, fece fat a Ito alla gente , che doue- 
ua colà inca minarli ; e quella che haueua di gii cominciar» 
a marciare, vuoile, che ricomalfc a fuoi primieri podi» 
có ordine però di II ar pronta per qualunque anilo.c bilogno. 

4 H-ibbiamo goduto l’inucrno del prefente anno, com- 
pleto il Deccmbrcpa flato, coli bcnigno.e piaceuo!e,che in 
vn certo modo non pareua Inucrno, mà più collo Priimue- 
ra , non cffcndolì veduto ghiaccio, le non per ikqni giorni 
,vn pt incipio d i congelazione -, e dipoi H videro nel cuore di 
«Ila Ragione gli arbori fruttiferi a produrre i germogli , ed 
ifiori a fpiintar F c> giardini, e nc'prati’icofa inuero , che ac- 
cadendo di raro, apportòa tutti merauiglia grande , 

_ IlCoiìtcilaWe Vellico Gutrnatore dello Stato di Mi- 
lano diede ordine in quelli giorni , che per difefadi <jlfo 
llatoli formaffeto le Milizie forefi, e che actafcheduna 
P.omnzi.i , etuboi dina tameatc a tutte leTerrcdielfcfifc- 
gnalalfcqucl numero di foldaii, che guidamente li tocca; 
e poi lece riloluz ione di appoggiare la defcrizionc di detu 
Abbaia a Cauaglieri, e /oggetti particolari diconofciuto 
zelo, valore, ed integrità; e diffribucndottàcRi le Prouin- 
2iq, e Terre , affim-hccialcunodi loto adempifccpuntual- 
m ente ciò *chefegli affegnaua, elcflé in luogo diGiulio 
Gualchi al li dieci diMarzo per l'opra intendente delle Mi- 
lizie ncirAleffandrino, Enrigo Pcttenari figliuolo di Gio- 
pan’Aibctto, Gentilhtiomo ac' principali di Aleflandiia tua 
Patria, le coi fegnalate qualità erano ad elfo Contellabilc 
molto ben noce, accioche (itratferilTeaUc Terre dell'Alef- 
fandrino,e facertédefcriuerei fpldati di erta Ptouinzia, 
conforme alle regole, e‘norme,che ti furono preferitte con 
J'iffruzionead etto Enrigo da» d’ordine del ludettoCon- 
teliabile. 

Con la morre di Chriiloforo Scoglia occorfain Milano 

* affi Tei di Aprile, il cui cadaueropoi di làtrafportato m 
Aleffandria , hebbe (èpolrura nella Chiefa di San Giouanni 

vi dcJ Capazzio, cominciò ad hauer luogo la pijffima, c cari- 
tè noie operadelU Scuola per quaranu fanciulli dairillelTo 
Scoglia illituira in quella Patria , con le condizioni , delle 
quali al loro luogo fe n'<- fatta in quelli Annali menzione . 

p La notte po i auatuiajli , noue del fudetto mefecrebbca 
tant altezza il Tanaro , che vfeito dal Tuo letto , arrinò (ino 
alla Chiefa dclCrociiìlTo , che poco dittante dalle mitra di 
-Aleffandria fi vede fuori della pottadi Valenza | inondò 
riun 


tutta la vicina Campagna di quefla Città,& entrato in Bor- 
gnglio, diede , ccmepure altre voltehaueuq danoccafione 
a gli abitanti di eflo Quartiere , ili toccare la Campana, & 
auifar quelli di Aleffandria , perche accorreffcro, à fomini- 
fttatgli aiuto nell’imminente pericolo : La Botmidafimil- 
mente gonfiata , con molto danno allagò i circoDilicini 
campi Icminati , e fece altri danni. 

LaloIenniffimaerpolìzionedellcQnarant’hore, chealli 1» 
quattordeci, Domenica delle Palme fi fece nella Capelli 
Mag-ioie del Duomo di Aleflandria,rcfe affai memorabile 
ilprefenteanno; Jmperochead iffanza del PadreCapuz- 
?ino Emanuel’ Orchi Gcntilhuomo Comalco , il quale ha- 
ucua nellacorrente Quarefima prcdicato,e tuteauia conti • 
Duauaquellodiiiino cietcizio nelfa Ridetta Citedrale con 
tanta dottrina , & eloquenza, con quanta mai predicato 
haueffe per l'adictro qualunque altri più famolo del pre- 
lente fccolo , R el’pofe il Santiffimo Sagramene» nella lom- 
mità d’vn’aUiflìma fcalioata dalla volu di elfo Tempio po- 
co diflante, con vn'ornamento inuero Hraordrrtario di tant - 
argenteria,® dirami lumi ,chc mai per auanil fù veduto in 
Umile occafione allcttano maieffolo , e luminolo apparec- 
chio, nè maggiore poteuafi fare : Furono dipoi fatti 
di capto in tanto dairillelTo Padre diuoriffimi Sermo- 
ni, cofi a gran frequenza di Citta dini, come a molti Terrie- 
ri ifel Contado, & altri foraffieri, che alla nourtàdiquclla 
Rintuofilfima fella erano coneoi fi ; e nel fine di cffeQya- 
ranc’ horc , cioè Infera del Mai tedi, dopò hauer’il Velcouo 
portato il Santiffimo Sarmento in proceffione dintorno 
alla Piazza , nella qial occafione tutta la Fanteria' del Prc- 
fidio di quella Città iui polla in ('quadrone, fece vn lictilfi- 
inoSalucco’imolchetti.&rArthibuggi loto, Io collocò 
nella C pella diSan,G ufeppe , oue conforme al (olito, li 
hgucua uà fare per. il pioffimo Gioue.iì Santo y il Sep >lcro 
diChriffo; màuouandofi di gà la fudettaC.<peira mag- 
giore del Duomo co/iocoriiddcbbata perle partite Qja- 
rant’horc» fflgiudicatofpcdicnrefetuirlrdiquella,ci,me fi 
fcce,per il fudetto Sepolcro, fino a tutto il Vcncrdi Santo. 

Neglivhimi giorni del fudetto mefir, e nc’ptimi dclfe- , t 
guente Maggio forti irono con tanto maligno effetto i venti 
meridionali, che hauendo non folo nel Territorio AJclTni- 
diino,<uàin altri ancora, e di qua, e di là del Pò, quali per 
tutta la Lombardia diffalcaci ligcrmogli del Aumento in 
erba , fece dubicaredi qualche carcliia in tutte IcluJcttc 
parti . 

. fi ConteflabilcGouematore dello Stato di Milano, diff: , t 
derofadi fate l'irnptefa di N zza della paglia, la qual’ era 
di già ilaufei volte ,aguifa dileggiadra donzella, hora da* 
Spagnuul i , & hora da’ Francefi con militare violenza rapi- 
u , ilànte la buona congiuntura del di lei debole Prefidio 
confidente in trecento cinquanta incirca combattenti co- 
mandati dal Gbucrnatore di effa il Signoredi Enel, delle 
poche forze Francefi, che fitroiimano diquàde‘Mnnti,e 
de Ila rouina dì circa quaranta trabucchi di muraglia, che la 
cinge d’intorno veifo la Collina, doue llàilConuento de* 
Padri Capuzzini , ch’era Hata por da’ Indetti faldati, Stan- 
co da’ Tetr ieri alla meglio riffaurata,liede 01 dineal Conte 
Galeazzo Trotti Ifijiogotenente generale della Caualleria 
dello Stato di Mi lano, che fi portaflecon tre m il la combat- 
tenti ^xà Caualli,e Fanti ad impadronirli de’ polli lotto , & 
invicinanxadi effa Piazza , comeda lui furono puntual- 
mente prefi alle cinque fiore della nocteauanti li noue dell’ 
iddio mele di Maggio; iJ che , per non haucr'egli hauuto 
alcun‘offacoto>liriufcì molto facile; nel quaf mentre non 
mancò vn Reggimento vecchio di cinquecento FaotiFran- 
ccfid’vfcire d’Affi,pcnlandod*arrinar atempod'introdurfi 
di rinforzo nella detta Terra; mà effendo giunto trèhore 
dopò fojamente a Vinzio , e Mombrcfsè , e quiui auifato » 
che d*ogn*intomo tiauano li polii occupati da’noliri, giudi- 
cò bene, per non metterli ad cuidcntc pericolo, col voler 
tentare l’ingreflo ,di ritornarfene in Affi . 

Haueua ri fudetto Gouematore di Nizza il giorno atlanti 
alla notte, nella quale! oollrioccuparonoipoffi lotto quel- * 
la Piazza, inuiau trenta Cauai leggieri a rifcuoteic le con- 
tribuzioni dalle circonuicinc Terre di quel.Monfcrato ; e 
■aenue quelli ritornammo a Nizza con vna quantità di fic- 
aie 
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flit bouine pignorate, diedero nella noflra gente, dalla qua* 
Iericeucttero la peggio con laptigioniad alcuni di loro, e 
con hauer lafciata vna parte di quel beRiame. Il dì feguente 
poi arriuò in Alclfandria il Contellabile; come anco eden* 
douigiuntoil rimanente del fuoclercito, andò marcian- 
do alla volta di Nizza, per iui perfezionare l'attedio 
d’ogn intorno ; alli dodici poi furono da quella Città 
inuiati coli quattro pezzi d’Artiglieria j & alli tre- 
dici eflendolì trasferito aU’aflediaca Piazza il Conrella- 
bile, fi pofencl Conuento di Santa Maria de’ Padri Mi- 
nori Francefcani Riformati; enell’itletto pollo Spiantata 
vna batteria Co’ i fudetei quattro Cannoni, co’i quali fi die- 
de principio a trauagliare gli attediati ; alli quattnrdiri li 
condutterod’Aleffandria al Campo folto Nizza fette altri 
pezzi di Artiglieria , cioè quattrq mezzani, e tre piccioli, 
infieme con gran quantità di munizioni,Coti a quelli, come 
alla loldatefta necelfirie.conducentoGualladori , ettendo 
llatoiltutto da vna Compagnia d'Archibugieri 3cauallo,é 
dafei di Fumeria, Cioè quattro di Spagnuoli , e due di Ale- 
manniaccompagnato: Co* i fadetti mezzani Cannoni fi 
fece vn’altra batteria dalla parte del Torrente Belbo, per 
di qui anco maggiormente infettare la Piazza. 

L’iflelTo dìttediecflimodi M iggio arriuarono in quella 

* Cittàquattrocent’huominiaimati d’A'chibugi del Vefco- 
uato di Tortona , e de’fudditi del Marchefc Giufeppfc Ma- 
lafpina , folto il comando del di lui figliuolo , i quali anda- 
rono il dì feguente alla volta del fudetto Campo , infieme 
con tre Compagnie di fantei ia, e con alcuni carri di muni- 
zioni: come anco nel medefimo giorno, gli a (Tediati dentro 
di Nizza fecero in tie truppe da trenta foldati per cialcu- 
na,vna fattila contro i nollri, mentre quelli attetjdeuanoad 
«pnrtrinciera; & ettendo (’eguito fràl'vna.e l’altra.partevn 
poco di fta: aiuticela, vi riinaferoalcu ni feriti, Se vn morto; 
epofeiafìririraronoi nemici dentro le fortificazioni loro : 
olii quindici poi venne in AlefTandria la Milizia del Terri- 
torio Toit mele in numero di duccnt’huomini lotto i loro 
Capitani , per fermai fi qui di prefidio; ed alli diecinouefil 
in quella Citrà ricondotto vn Cannone di batteria , come 
inutile al feruizio , per effer flato dall’Alt iglier»a de gli af- 
fediati di Nizza sb >ccar;>;&al!i venti furono d'Alettandria 
conJottial (udetto Campo quattrocento barili dipoluete 
foprat Muli , & vna quantità di palle d’Artiglicria j come 
anco nel ludett o giorno fi lcuarono da quella Città-,perCon- 
durlifoito la medesima Piazza , cinque pezzi di Cannone, 

• cioè vn grotto, due mezzani, e due picciolicon vn trabuc- 
co, per le.-uirleneà mandar le bombe in etti Terra; le quali 
cofe furono da due Compagnie di Caualli,& altrettante di 
fanti conuogliate; eflendolì co'i fiidetti pezzi d'Artiglierià 
inalzata vn'altra batteria, e continuando inoltri con quella, 
econl’altre dueà trauagliare le mezze fune fab/icatealdi 
fuori,gfunlero a I l'otto, chcgiaced’intoxnoalla muraglia di 
effa Piazza, efenè fecero padroni jttel qual mentre ilG»- 
uernatore Bruel attefe co tré pezzi di Cannoni piccioli, Se 
alnriS . è tonneggiare quelli, chetmuagliallanointor*- 
no alle ti nciete, ó morte anco d’alcuni Vrfiziali, e fri que- 
lli didue Capitani Italiani, e <fvn Capita io rifbrmatoSpa- 
ptniolo, oltre a nr alti foldati, chòiìmaicro feriti . Nel fu- 
dertogiornoancoràventefimodel mefe di Maggio giujlfetò 
in Alettandri’ ducent’ huomini con l’armi loro! condótti 
dalCon ; co‘al Vermo , parte liioi fudditi, e parte aderenti , 
a fine d’etter impiegati nel feruizio del Comeflabile per 
l’/mprefa di Nizza. Sortoqttslla Piazza , mentre rTnoHri 
atrendeuano a guadagnare tuttauia terreno il Marchefc 
Villa Umilmente peilciicròdi far'alto con buon numero di 
Cauallerianelpoflo diGouoneverfo la Va!lcdiGrana,p?r 

* offeiuate oculatamente, miai molto volcffero fare l'armi 
de’Spagnuoli dopò l'acquiflo della fu Jetu Piazza; e frat- 
tanto i Fraucefiinandarono in Cafale , per rinforzo di 
quella Città tré Reggimenti, cioè due di Fanteria» &vno 
di Caualleria, 

Dopò harter’ilSigoote diRruel Gauernatore diN ; zza 
fatto conofeere il fuo coraggio, e valore con ogni poflìbile 
difefa, & o(fefa,c co i le fo lite . fianlmentehauendo li no- 
firiguidagnataia mezza luna, cheguardaua la porta di erta 
Ter:*, e vedendoli fuori di fperanza di potet' effer Tocco rio, 
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giorno all’vna, e l'altra facenda principio ;cd alli \ 
que licenziata la Milizia del Tortonefc , che ftaua 


la mattina delli ventitré del fudetto mefe di Maggio fi refe, 

8f infieme la Piazza con patti di buona guerra, ettendo Tor- 
titi da etta circa à ducent-, ottanta foldati , li quali vara- 
mente col Gouernatore furono in vicinanza d’Alliconuo* 
gitati; & ettendofi trouati dentro dell’ ifletta Terra fette 
pezzi di Cannone, due de’qualieranodelHèdi Francia, 
tutti fi conduttero in Alclfandria . Efsendofi poi alli venti- 
quattro da quella Città inuiati alla fudetta Terra di Nizza 
molti Muratori , per (mantellarla , e per demolite ditte le 
fornficazioni, ch’erari» d’intorno ad elsa , fi diede l’illefso 

i vencicin- 
che llaua 

dio in Alefsandria, fece l’iflel'sodl alle lue cafe ritorno; 

Come anco furono dopò l'clpugnazione diNizza rellituiti 
a quella Città dieci Cannoni, con molti carri di frale, & 
altri ameli all' Artiglieria concernenti . 

Gùmfero alli ventinotiedell’iflefso Maggio inAlefsan- 6 
dria l’Oratore di quella Citrà Gio: Battilla dal Pozzo, e gli 
altri, che a nome delle Parrie loro fanno in Milano refiden- 
za; e tutti fi trasferirono l'tflefso giorno a Nizza , per ral- 
legrarli ciafcuno di efse a nome della f ua Patria col Contc- 
llabile, per l a felice imprefadiquella Piazza ; e due gior- 
ni dopò , cioè nell'vlriino dcli’iflefso mefe di Maggio!! die- 
de fine allolinantellaitìento di Nizza , Se alla demolizione 
de* propugnacoli, ch’erano d'intorno ad efsa; Pe-ciò il 
ContellaWle , che haueua fatta dimora in quella Terra fino 
al compito adempimento di elsa facenda , ritornò il dì fe- 
guente primo di Giugno in Alefsandria; & il giorno appret- 
to tutto l’elèrcito ,<ne haueua pigliato alloggiamento ne i 
contorni di Nizza, fi rttiiò la quelle parti, e n’andò ilcroue. 
cioè laCatUllcria nel Cafleilazzo , Bofco, Fregarolo, in 
Pozzo!» forni igiro, Frclòuara, Bafaluzzo, &inalrre Teire 
del Diflretto Alefsaiidtino ; e 1.1 Fanteria confidente io no- 
usi ta Compagnie , le qualiconrencuano in tutto due milla, 
e cinquecento Fantf yvenne in Ale randna , efsendorimafa 
Nizza dpi tutto libera di faldatefca,e lìcuradinoo elser 
pcrl’auuenire, nèa Francefi, nè a Spagnuoli foggetta , in 
riguardo del dt lei finarirtltomenro . 

Alla lunetta imnrèfa'di Nizz’a fi trouò ancora prefente il 
Mjitro <li Campo LodouicoGhiJini fratello delPAutoie, il 17 
quale d’oidme del Cótellabilefil alfillente al Generale del- 
rAttigDeria, i! M rehefe Gio.Francefco Serta, mentre durò 
Kaisediòdi quella Piazza; ed in quella occafioncapportòil 
Ghilminon poco giou jmento a facilitare col fuoconieglio 
1 a detta imprefa,come quello, che haueua vna lunga, e gran- 
de pfatic.1 , non fatotnenre di Nizza , màdi tutto ancora il . , 

citcoi uicino paerè,per etter egli flato, e di quella, edi quello 
mólti anni Gouernatore . 

Ksendo rimali con quaichegelofia li Francefi, per hauer 
li Spagnuoli doppo la demolizione delle mura, e fortifica- ** 
zioilt di Nizza, ri: irato l’efercito loro,parte in Alefsandria» 
e parte nel di lei Territorio ; & hauendo non poco dubita- 
to, chcnondiiegnafserodi accàccarequalche loro fogna lata 
Piazza, raccoliero da ruttili Prefidi), cioè d’Alli, Alba, Tri- 
no, He altri, due milla Fanti, e mille cinquecento Canai li in 
circa, econ quello grofso di gente arriuarono la fera delli 
trèdi elso mele di Giugno in Annone, per andarcene pma 
Gouone; & :ui congiunti con laCaualleria del M uchefe 1 
V .lla,Ur’alto finto tanto, che li Spagnuoli facefsero afra ri- 
fuluzione dell’armi loro t e pofcia la notte auanti al qumtt* 
giorno del ludett'. mefe, vfrìda Calale vna grolsa truppa 
di Causili Francefi, la quale arriuata nel (puntar del Sole 
alla Chiela delle Grazie , tièmigUadiflantcd’Alelsandiia» 
ne’confini di Botgoglio ,s‘auuicinò allallrada. per laquale 
a Valenza fi camtoa,èdr.ppo hauer*iui fatti prigioni alcuni 
dc’noflri paelanl', fe neritomòaCafaic. 

Alli fette dell’iltelso mel'efil portato in Alefsandria il 
biglietto mandato dal ntllro Rè al Marchel'eGio: Franco- i* 
feo Serra Generale dell'Arttgltefia,col qual'hebbe aujm del 
carico a fe conferito di M.illro di Campo Generale dell*- 
efetzitoin luogo di Dionigi Gitftjan ,che irtueua ottenuto 
l'iltefso carico fotto il GeiicraleGiòtianni d'Aiiffria figlio 
tnutarale del (udetto Re fopra l'Armata marittima; onde 
tuttilfMioillri,&Vfiizialidigucrra,comeanco li principali 
CtttadiUi andarono a nutrirlo» fica Ceco nliegratfi dell’o- 
nore 
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nore da quella Corona in ricompénfa de’faoi puntuali (er- 
uigi riceuuto : ed il Contellabilc a gli vndici fi trasferì 
d’Alelsandria inficine col iudetto Maìtto di Campo Gene- 
rale Marchcfe Serra a Serraualle, ptriui abboccai!! col 
Marchele Filippo Spinola, Duca di T rufi, e Ronquillo Am- 
bafciadorc del nollro Rèapprelso aGenouefi; dopoil q«al 
con»rel'Ocfsendofaneciafenno ritornato alla tua cala.giun- 
feroalli tredici ilContellabile, & il Serra in quella Città. 

*o In quelli giorni li nemici fi trasferirono daGouonc con 
Telcrcito loro nei contorni primieramente di Pontefiura, 
e poi di Moncaluo, perdi quà ofleruare le t ifaluzióni, e gli 
andamenti de’Spagnuoli :ed ilContellabile Ve laico, cheli 
troiiàuagiàda indifpofizione oppreffo, fece all» diccifetre 
da-quclla Città partenza, e n’andò alla volta di Milano, per 
iui nnietterii nel fuo primieio flato, conhauer lafciatala 
fomma della guerra, &il gotiemo dell'atmi al Mallrodl 

Campo generale Maichefe Serra } e neM'illeffo giorno tutta 

hnóftfa Caiulleria , che (la uà nell’Alellandrino , e ne « 
contorni di ailét Tcrt itorio quartierata, venne alla volti di 
AleÀàrtdriàr perdiqua marciare, comepure marcio inlie- 
ntecon tutta la Fantetia.cheftaua dentro di quella Città, e 
con Tei Cannoni, cioè due mezzante Quattro piccioli, Con 
duceutofcinquama muli catichi dipalle, polucre, corda 

d’Àrchibu»fa,zappc, barili, e feuri, ne! Monfitrato fuperio- 
re,cioc inSan Saluadote, Callellettoj Ltl, Fùbine , &r in al- 
ta- vicine Tetre -, Perciò eflendo feorfa la fudetta Caual- 
inia poco lo'ngr dallemura di Calale , con porgere à quella 
Piazza òccafionedi dat’a'l’atmc , il Marchele Villa non 
poco ingclofito, lì portò cm tutte le fue forze alla Terra di 
San Giorgio tià la ludetta Città , e Rofi«nano , con hauer - 
ancofatto marciate àqttella volta, nonfolo i Reggimenti fi 
di Ctualleiia , comedi Fanteria pocoauanti calati dalla 
Francia in Piemonte, mà quelfo ancora di Mompezat, e lo 
Squadione di Sauuia . Elfendo pòialli ventitré dell’itlclf» 
mele gì unti à Billagno Tetra del Monfcrato inferiore due 
mil|a C > e cinquecento Fanti, tTà Spagnuoli , Napolitani ,& 
Alemanni, venuti da Napoli , per rinfòrzo dell elercitodel 
noltro Rè nello Stato di Milano, ITI mandato vngroffo della 
nollra Caualletia , per conuogliarli dentro di Aleffandria, 
ouc fi fermarono à rillorarfi de patimenti nel viaggio 

rodati. . ... « t 

n ' La (Iraordinitia grandine, chealli vene otto , vigilia de 
Santi Apoll<>liP:etro,e Panlocaddène’TeiritorijdiFubine 
In Monfetato , cdiOuiglio , della Villa , del Calale de Ba- 
gliam, &r altri dell’A elfandrino , c.omèancoin quelli di 
Nnue , &delTt>rtonefe , eagionòà tuttili l'udetti luoghi 
grandiflìino danno * Imperochegettò à terra, eguallòrut- 
re le medi, che non s ciano ancora mietute; percofic di ma- 
nici a le viti di molte Vigne , che per uè, ò quattro anni re- 
lìetotio danneggiate , anzi poco meno , cheinfruttofe; of- 
felegli aibon nouelli d'ogni (offe; gettò à terra quanti 
frutti furono da e(Ta percoifi; vecife infiniti vccc!li,epu> 
coli quadrupedi, e fece moltillìmi altri danni . 

* Neflivltirai giorni deliudetto mele , li Francai entra- 

1 rt no conia Fanteria in Candia , econlaCaualleria inSan 
Grigio, ambedue Terre dellaLomellina.e fcorrcndo nel 
Nouarefc, milerofottofopra i circftnuicim luoghi di quel 
Territorio, con Taccheggiargli, e mil trattarli con ogni lira- 
ordinaria licenza militare; onde all’efetnpioloro i nollri 
faldati, coli à piedi, come Cauallo , diedero à facco le Ter- 
re, & Cadine, ouellauano in alloggiamento nel Monfcrato, 

d’indi hauendo portato via.c venduto in AlelTandna ilfiu- 
meuto , che da’medcfimi faldati era (lato battuto, c fatti 
altri danni: Mài! bottino, che pIMleflì fecero nelCon- 
ucnto di San Maurizio dc’Minori OfTeruatidiSan Franca- 
to , nel quale haueuano i Terrieri del circonuicino Monfe- 
rato prilli li viueri , e mobili loro di maggior’impoi tanza, 
credendoli, che douellcro elfer dalla rapacità de loldati af- 
fatto ficuri , fuperò tutti gli altri , che haueuano di già fatti 
pei Indietro in quel paefe; poiché iuitronaronoammaBìu 

vna gran quantità di farina , grano , legumi, vino in molta 

copia , & altre folfanze , infieme con tutu gli arnefi di cala 
di maggior valore, vellimcnti , biancheria, &.ilticfimili 
tote; fiche tutto fò dalle Tachrileghe mani da’nollri falda- 
ti, &à piedi, 8cà cauallo ingordamente tapiro . 


Li (udetti due milla , ecinquecemo fanti venuti dà Na- »j- 
poli, furono alli quattro di Luglio leuatid’Alcflandriajt di 
quà inuiati à pigliar’alloggiamento nellcTcrredi Caltel- 
nuouo di Scriuia, Sale, Abbiagraffo,& altre delloStatodj 
Milano; ed à gli otto del ruteno mele , doppo elfci (lato il 
noltro efercito circa ventigiorni nelle Terre di San Salua- 
dore. Cartelletto, ’.Lù, Fubinc.&alcre.Gconduireàquartic- 

rarfinellcBozzolc, in VaImacca,Pomà,8e altre Terre pure 

delt'iflelTo Monfetàto.in maggior vicinanza di CafaJe, il 
cui Predio perle Icorretie, che di tanto in tanto fece « 
nollra Caualletia nella Campagna di quella Piazza, diede 

«■virimi . * 


alcunevolte allarme . .. 

S’eradi già polloin poflèffa il GoUematored Arti , di ^ 
rifeuotere la contribuzione da Beluederc feudo Imperiale, 
quando hauendo quella Terra rfafaTcucodipag^rfa , imitò 
colà quel Gouernacore alli dieciotto incirca dell illcITo 
mele cento faldati à Cauallo Franceli , con allettanti Fanti 
da’medefimi portati sù la groppa, perche in pena, e vece di 
quella faccheggiaffero lecafe, & Cafline di quelli abitanti, 
come da loro IO , fenza letniffionc alcuna puntualmente 
fatto . Ne’medcfirai giorni, che tuttauia faceuano alto coq 
refercitoloto nella Terra -delle Bozzole fàil Pò, eVal- 
macca , Icuaronoil Ponte, che haueuano fabricato fatto 
Valenza, e lò frafportaronò à Galzàno all incontro delle 
Ridette Bozzole ,per poter di là più facilmente riceueredi 
giorno in giorno li faccotfi dalla parte del Nouatcfe,& Lo- 
mcllina; nel qual mentre ifMarchefe Villa li trouauacon 

lefue genti à Fontane , Sir Pà fazzuolo ; e coli gli vni ,come 

gli altri non facendo alcuna nouità , nè rifultaua folamcnte 
vicendcuolegclofia fra loro ; però li Franceli attclerolrat- 
tanto ad acctefcete le forze loro con alcuni Reggimenti di 
Caual leria , e Fanteria , ch’entrarono in Piemonte , àquali 
feguirono alcune truppe di Fanteria Francete, Polacca, & 
Iilandefc; come anco giunlero li MarcTcialh di i Campo, il 
Marchefedi VlTeIej,ilSignorédiMuinpazat,&ilMarchele . 

di Fontenach . , „ , , , , 

La (Ira ordina ria debolezza del raccolto del grano , che 
feguìin quello mefe di Luglio nel Territorio Alcrtandrino, 
Araltroue, refe memorabile , anzi calamitoloil prelente 
anno; imperocheda erto nè rifultòà tutti quafi Ir Malfari 
poco meno della mectà del lefemenze , con loro , e de pa- 
droni grandilfimo danno , per le male confeguenze , che nè 
feguitanno , dellequalifarà la maggiore fa careftia di elio 

6 Doppo hauer li Spagnuoli con l’efercito faro confumati l6 
li viueri, eforaggi della Terra delle Bozzole, & del circon- 
uicino Territorio , fi lcuarono di là ne’primi giorni di Ago- 
flo inciica.cfi conduffero nello Stato di Milano, cioè in Ca- 
ftelnoucllo , Robbio , & in altri vicini luoghi del Nouarcle 
contiguo al fiume Ogogna, quali all’incontro de’nemici, 
che faceuano alto di là della Sella, lontani gli vni da gli al- 
tri vn miglio incirca . Eficndofi poi fentico in AlelTandria 
àgli otto del Ridettomele vngran fcaricamcnto di Arti- 
glieria, fi feppe,che il Prcncipe Tomafo diSauoia era ne II- 
KlelTo giorno entrato nella Città-di Cafale con qualche 
rinforzo di geme, per accrcfceteil piefidiodi quella Piaz- 
za, eche per allegrezza delluo ariiuohaiieua ilGouema- 
tore di elTa Città fatta francare rutta l’Artiglieria . 

Alti Tedici di clTomefe.Ii Francefi, che llauanodilàdella 
Scfia, entrarono nel Nouarele ; onde i nollri con ragione inr 
gelofiri, fi lcuarono da’ludetti polli di Cafielnouello , Kòbr 
bio ,&altri,efegUitandoli nemici , s’incaminaronoverfo 
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con la quale ordinò, cherutti gli abiranti de! Territorio 
Aleffandrino di là del Tanaro verfo l’Afiigiano, cioè di 
Comiento, Solerò, Felizzano,Mafo,Quacordo>&alcri,do- 
uelìero condurre tutti ligrani , vino, &altre vettouaglie 
dentro di quella Città , & anco li foraggi , oucro condurgli 
in aperta campagna, per poterli poi abbiucciaretuttauolta, 
cheliFrancefi voleflero venire ad attaccare quello Terri- 
torio , e d’indi condurli via ; poichefi dubitaua, che leuan- 
dofili nemici da’quartieri , nè quali li trouauano allhora, 
non veni fièro à quart icrarli nelle Ridette Terre . 
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t$ Arti trenta de! medelimo Ago/lo , furono in Alcflandiia 

/enfiti molti tiri d'Artiglieria in Alii.c Cepperò i noltri, tale 
allegrezza e/Ter Hata fatta , per Jarriuo in quella Città del 
Prencipe Tomaio conuogliato da quattrocento Caualli} 
perciò nonpoco fpauentarili vicini popolidello Stato di 
Milano, e martime quelli di Cadine, come /oliti ad e/Ter pii! 
de gli altri vi/ìtati da'Francefi, cominciarono à leuare dalle 
Ca/e loto i viueri , e mobili , conducendolidentro di Alel- 
fandria. Frattanto crelcendo tuttauia li folpetti ne’Spa- 
gnuoli , leuatono J'vltimo giorno del /udetto mefedaJPre- 
fjdio di Alcrtandria vna Compagnia di fanteria , coman- 
darono di rinforzo in Sp/gno, per aflicurare niaggiorriiente 
quel pollo, /landò il fufpeito da loro concepito, per Jarriuo 
deluderti quattrocento Cauaili.clie dalla Città d'Alti con- 
uogliarono il Prencipe Tomafo in quella d'Acqui , oue ar- 

riuat i limtlmente 1 1 Cardinale Grimaldi , e li due Signori di 

Pleflis.cioe l’vno Capo della gente FranccCe, & l'atro Am- 
bafeudore perii Rèdi Francia in Genoua , s 'abboccarono 
rutti collude Co Prencipe j 8: doppo quello congrertb, ciaf- 
cun di loro Ce n andò per li fatti fuoi . 

In quello mentre ambidùegli eferc iti, cioè de'Spa- 
gnuoli,cde Francefi attefero àdidrOggere i pae/ì, doue net- 
terò in alloggiamento.cioè quello dc'Spag/iuoIi nelle parti 
di Rontagnanodi quà della Sella, «quello de'Franceli nelle 
parti di Gattmara di là di quel fiume, difeorti amb.due l'vno 
dall altro circa mezzo miglio; non feguì peròfrà loro no- 
uiradiconfiderazione.mà llerterò, e quelli, c quelli nc'ter- 
nnni loro r ElTendoli poi al/i tré incirca di Settembre leua- 
ti li nemici da'contomidi Gattinara , li Spagnuoli fimil- 
mentCjche per buona regola militaredoueuano feguitare j 
palli loro, fi Ictiarono dal pollo di Romagnano , da'ncmici 
nondilcollandoli molto, àfine diolTeruarcgli andamenti 
loro, Se infieme impedire ciò, che difegnauano di fare; pc; ò 
dubitando il Contcllabile,chcnon vole/fero inoltrarli verlò 
il Finale, per attaccare quella Piazza, vi mandò leiccnto 
fanti, cioè Spagnuoli, Napolitani, & Alemanni, per rinfor- 
zarequcl prc/idio; contuttociòil (òlpetto de’Spjgnuolili 
chiari del furto vanojpoiche IiFranccfi venneroalli cinque 
del fudetto mele cori l'efercito loro nella pianura di Cua- 
le ; ©ndclinollri sfumarono /ìmilmentccon le forze loio 
alla volta di Valenza, oue, &'nelcui,c circonuicino Terri- 
torio giunfcio alli noue ; nel qual mentre il Conctftùbile lì 
fermo m Vigeuano. 

30 Abbandonarono poi li Francc/ì la pianura di Calile ; & 
effcndofi trasferii nel Cerro, in Rubine, Mirabella, & in al- 
tre Ter edi quel Monferato , s'jccrebbcro via piòli folpecti 
ne Spagnuoli , dubitandodi qualche attacco ad vna delle 
Piazze dello Stato di Milano» Laonde minarono la notte 
auanti arti dodici del (udetto mefcalcunc Compagnie di 
Fanteria in Tortona, Se il dì Indetto dodici di Caualleria 
in Alertandria , e/fcndo ncII'ille/To tempo marciato quali 
tutto il rimanente della Caualleria verfo Sale.Callelimouo 
di Sci iuia, Ponrccurone, & altri viciniluoghi; come anco 
furono mandate in Montecafle Ho tic Compagnie di fante- 
ria Spagnuota , pei Acutezza di quel pollo : Frattanto, in- 
timoriti dall auuicinamento dc'nemici gli abitanti del 
Contado di Alelsandria, fi diederoad introdurre con ogni 
i prodezza le foRanze , & i mobili loro , Se in particolare il 
grano dentro di quella Citta; Scorrendo poi la Caualleria 
Francefene! Territorio AlelTandrino, i Terrieri di effo , e 
ma/limequelli diSoIcropigliatel'armi, (Ietterò vigilanti, 
per difenderli daquella, c rintuzzare con ogni punibile 
auamaggio l’orgogliofa temerità fua;pcrciò vmtifi lorocon 
qua anta Cauai leggieri incirca de'nollri, attaccarono vn 
poco di fcaramucia con vna truppa di elfa Cauallei ia nomi • 
f 3 }^ rimali vincitori , fecero prigioni fette di quei 

fold iii.St infiemc acquàio de'loio Caualli . 

zt Alli quattordici deliudctto mcfedi Setttembre, line- 
mici, cioè FrJiKefi.eSauoiardi.qtielli fotto il comando del 
Signore d| Plclfis. e quelli comandati dal Marchele Villa, e 
coli gli vm, comegli altri lotto il Generalato del Prencipe 

' T"™ 3 ' 0 ’ cominciarono à paff.ue con l'efercito loro di quà 

«JW traFeIizzano,c Solerò; efcorfcrocofi dentrodi 
queHe , comed altrecirconuicinc Terre; & in particolare 
oudquadroni della Caualleria lorovcniierofinoal Calale 
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om r ”’’ e f' r P arr "° lna,tn Ca/Iinaggi poco ditelli da 
quella Citta; &eflcndo poi riuniti doppo quella fcori cria, 
n.ornaronoal pollo loro .dou’cra la vanguardia debellan- 
te dell elercito nemico: Udì feguemepo. quintodecimo, 
la medefima vanguardia g-unfe al Boto, e F; egarolo lenza 
impedimento alcuno, à legno tale, che alcune truppe di 
quella /cotrcndo liberamente la Campagiudi là di Bor- 
™' d f»f ,u n^rofin° alla Cliiefa della Spinetta, muicinanza 
non loto del Villaggio di Marengo , mà delle mura ancora 
di quejla Città; e frattanto finì d'arriuare il rimanente del- 
l elcrcito nemico nelle fudete due Terre del Bofco.eF.ega- 
ro o ; quindi poi fecero il dì feguentc partenza i nemici , e 
per la Fralcheta pattando primieramente contiguo a! Caf- 
finaggm d! San Giuliano, e poi della Tone de Garofoli .fi 
cond u/Tero àquamerarfi in Caflclnuouo di Scriuia , Case, 

nor? n * CU ^ C i ne,l T ,,DadcUc< l ua,i Tmc * come affiti 
ricca , 8e abbondante di viueri eiefiero la refidenza loro , il 

nn^ C Z C , T °M afo * e r li ducGcn «*»« PlelGs, c Villa; come 
pure tutto il loro efercito continuando ne'fudetti luoghi 
^b. ta^onc fua.trou 0 dentro di erti , e ne'circonuicini Caf- 
finagg 1 lu flStiente abbondanza di viueri, e di foraggi . 

Alli i ventidue del PillefTo mele , cinquecento Caualli ne- 3 » 
nuci vfciti da ludettr quartierinel /puntar dell'alba , ven- 
nero di lungo per la Fralchera, epe r la via di San Giuliano 
àf^fivederesòlariuadiBormidain faccia delle mura di 
^ diedero a He nollrc Sentinelle occafionedr 
auilare fui bitamente j| Gommatore Sofferti, afiSnchefacertc 
toccar all arme come preftemente fi) toccato; pc. ciò fi /ca- 
ricarono contro di elfi alcuni pezzi d'Artiglieria, e poi 
loitirono dalla Citta tre Compagniedi Caualli, le quali 
icaramucciji ono vn poco con alcune truppe nem iche, dop- 
po di che, ni Tornarono, quelli alla volta dc’quaitie.i loro 
con clbr partati per Callalceriolo, &inoll.i fimilmente 
pentrarono nella Cura : fi trasfe. ì poi ne gl’illeffi giorni da 
Callelnuoiio di Scriuiail Prencipe Tomafo à Cartel San 
Giouanm Tcrritoi io Piacentino, per iui abboccai col Du- 
ca di Modona Francefco d'Eile fuompote intorno ad alcu- 
ni militari negozi; doppo il qual'abboccamentc, fecero ri- 
torno il Prencipe alluo Quartiere, & il Duca nel fuo Stato. 
r all 1 vent'occodcl meJdfimo Settembre in A lc(- il 

landria mciccntofjnriSpjgnuo/i, Nipollcani, & Aleman- 
ni» che furono già mandati nel Finale, perrinfoizo dei Pre- 
udio di i quella Piazza» mcncrcfi dubitaua delI’Armacz 
Francefe , che andaua /correndo quel Marein vicinanza di 
elTa;pe o ertendo fuamti tali dubij, ilContellabile confarli 
ritornare alli lèruìzi della guerra nello Stato di Milano, fi 
fermaron.iin quella Citià duegiorni, e poi fopra dodici 
baicheficonJiirtàroperil Tanaro alla volta di Pauia, per 
andaileiieve fo ilCremonefe, oue fi dubiraua,chc il Duca 

r i ^. na . , t0 nemicoa ^ Qollro Rè di Spagna, non artac- 
caiTelaCittadi Cremona. Dipoi alli due di Ottobre, il 
Marchele Villa con quattrocento Cauai leggieri incirca , 
partito dal luo Quartiere di Callclnuouodi Scriuia, fi traf- 
feual Bolco, e F. egarolo, nelle quali Terre fi fermò la not- 
te ; il di poi leguente n'andò à Sezè, doue fece alto , per af- 
pettarevngrolfo conuogliodi ottanta carra di viueri, e 
munizioni da guerra , che inuiato dalla DuchcITa di Sauo- 
uoia, doueua cgh condurre alli Quartieri ,ne*qualillaua il 
luo elerciio alloggiato: nel medefiino giorno ancora il Du- 
ca di Modona colluoefercito, econdue milla Caualliin- 
circa datili dal Prencipe Tomafo , d'ordine del Rè di Fran- 
cujentròcon attrdi oftilità nel Cremonefe. à fine di attao 
tarda Città du fTo Teintorio , come purefil da elfo fitto 
1 attacco, e nciegui fra la di fingente, & quella del Rè di 
Spagna comandata dal fuo Mallro di Camp,> generale il 
MarcheleSerra qualchefcaramuccia , nonollanre la quale 
1 j P r m c ipioart'artediodi quella Citta . 

Ertendofipoi perle continue pioggic ingrortata di ma- 
mera la Borimela , che non fi poteua , fe non con gran peri- 
colo pallate, IU caufa , cheiJMarchefe Villa facelfc alto al- 
cun. giorni con la fila Caualleria in Sezè, peralpcttarc;che 
tornartcquel fiume nel luo primiero Stato , e eh; per erto li 
forte condotto il fudetto conuoglio; frattanto che perfe- 
ucrjua 1 ingroflàmento della Bonnida , dal qualet è rilul- 
taua 1 impedimento dclpaffaggio di erto conuoglio, fi) au- 

ueitito 
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Milito il Gouernatore di AlelTandria Antonio So-tellt, po- 
terli «la quello accidente cigliaroccafionedift. bi.ttm vdi 
confidcrabile quantità di bmt , che nel Caliello d» Screui lì 
teneuanodal nemico pronti, per condurre le (uretre werto- 
uaglie , & munizioni , maflime non porendo li nemici pe» 
cagione dei gonfiamento del («detto fiume accorrci* idi- 
tèndere quel belliame; Laonde conièfeendeodo risortela 

li all'opportuno auuertimento.fttedi lubuo veniieiffAlel- 

(andriifufficientc numero di paèlani del Contado, e Terrt-t 
torio di quella C'ttà , e diede ordinea Ile lei Compagmedr 

Caualli.Sf àdue di rantiSpa ; miol»,eBargngrio.ii dcquellm 

prelidio , che andaflcra voltamene co liuJertr'paeUni* 
fare il fopradeito bottinor&r altra imprefa » quando litri» 
melTo à conto di poterla fare i doppo effetti dunque 
ehiufele poi te della Città per tutto il giorno fettimodelfW 
ilteito mefe.affibth*' ninno porefiéauili re t nemica di tale, 
rifoluzione.vfcirono.e gli vni.e gli altri dalli Cura del tra- 
m ontar delS Ie. «tarriuatidue bore pnmadelvic.no 
giorno à Streui.entraronolubfto nel Caliello di quel la Ter- 
ra , 8e lui fece o bottino di cento »e fette boni Piemonceli, 
toni marcati, & inlieme prigioni vn comandante Francefe, 
al dui carico (taua lacondotta diefsoconuoglio , et re altri 
Aiutanti tuoi : Hauendopotlipaefanidilcopertoiche di la 
della Bormida llauanosù la riua quindici barili grandi pie- 
nidi poluere, alcunidi loro traghettato con vna barda il 
fiume, gii attaccarono il fuoco; mi dall'incendio di elfi, per 
inauuertcnza nè rifui tò à tre r ò quattro di quei paefanr one- 
fa tale, che rimasero i vdlimenci loro del tutto arli, e con- 
fumati, le tefle iflfatco lenza capelli, e le faccie talmente an- 
nerite,che ralfembrauano tanti fetiopqdel bottino poi del- 
le bell iebouine la maggior partelì diuiferofcà loroipae- 
fani, 8e il rellante , che ben poco era , toccò alli Cauai leg- 
gieri , e Fanti ; ritornò pofeia in AlelTandria il giorno ap- 
pretto la fudettagente, conducendo feco li prigioni, li quali 
furono polli nella Cittadella; eciafcunde'paefaui leceà 
cala Tua ritorno ; perciò grandamemefdegnato ilMarchele 
Villa, inuiò il dì feguentc, che fù ilnono deirilìeflo mele di 
Ottobre, ad intimare alli Caflìnefi l’abbrucciamento della 
Terra loro,perchehaueffero alcuni diedi cooperatoal bot- 
tino del fudetto belliame, & iui foffe (lato in partecondot- 
to da’meJefimi; fi che i mpauriti non poco di quelle minac- 
ce gli abitanti di Cadine, dettero eoo gran vigilanza pton- 
tidiini con farmi alle mani tutto orci giorno, eia vegnente 
notte ancor j;mi nonrmfcì altro, fuoriche vna grande illair- 
za fatta dall’ulefso Marchefe al DottoreBiondi Vicege- 
rentedella Ducheffadi Mantoua in Acqui , affinché leque- 
ftralfe nelle mani de'Sindici di Streui tutto ciò, chetene- 
uanoi fudditti del Rèdi Spagna in ficuro dentro diquella 
:r Tèrra; ilqualrigorenonefsendodallagiullizia accompa- 
gnato', 'non forti l'effetto , che defideraua il Villa , mà fil da 
efsoperalThorafopiro,& ad altra opportuna occafione di- 
ferito il rifencimento. Efsendopoinelfuo primierodata 
ritornata la Bormida, fece il fudetto Marchefe tragittare di 
qua diefsofiumeilconuogliodellevetrouaglie, flemuni- 
tioni» & alli dieci l'inuiò dalla fuaCaualleria Icortaroà 
RiualtelIanelTortonefe»doue (lette lanotte,8cil difeguen- 
te à Cadelnuouo di Scriuia . 

Hora che fiamo in tempo di vindemia,fiami lecito di re- 
gidrare in quedi miei Annali vn cafo veramente llrano a 
* bue Facchini occorfo alli quattordici di efso mefe di Otto- 
bredenrro del Monadero delle Monache di SanSebatliano 
di Pazzolo in Alefsandria ; poiché mentre vno di codoro 
ftaua pidandopoeaquanriràd’vua in vna Tina molto gran- 
de, foprafatto dal gagliardo fumodi quell’ vuapidaia, rellò 
morto, e per coli dire , nell’vua fepolto dentro di quel vam; 
e mentre moriua , efsendotene accorto l'altro Fachino, che 
da»a poco difcotlo in altre facertde occupato , accorte in- 
contanente per aiutare il moribondo compagno, marron 
elscndo egli dato a tempi', fd a tempo di moi ire dopò lui, 
come legni , (opra latto anch'egli dal fudetto fumo,chegli 
occupò, cornea quelfaltro, la via della tefpirazmnc. 

, L» Fi-ancefi.rhetuttauiallauano quarferati dcrrodi Ca- 
* delnuouodi Scriuia, vuolfero vendicarli del bottino delle 
bedie bauine fatto già da’nodrifoldati,c padani nella Ter- 
ra JiStrcuiàgli 8, del fudetto mefeii Laonde vlciti loro dal 


quartiere à due hore di giorno deili dieci fette, in graffa 
numero di Cauai Jeria fi trasferirono ■nelTenitoriodi Sale, 
mitre li Muffali, e bifolchi attendeuabo ad ara e,& femina- 
re i campire depredarono pii di ducento bedie;nè contenti 
di quedo bottino, entrarono anco nel Monadero de'padri 
Zoccollanti di San Bernardino , doue li paefani Salalchi,& 
altri circonuicim haueiuno , come in ficuru laog .ricoue- 
rari il mobili, e viueri foro ; & il rutto podn da quedi facri- 
leghi, à (accoyiofieine col beltume , conduffero dentro del 
quartiere, dWerano vfciri; nel qual . mentre alcum.dt co- 
llari» effendi» fcorli nel Territorio Aleffandrino, rapirono 
due zitèlle, che roderne d’altie donne ven iemiauano in vna 
vigna .èftró le con bifferò. Hmendo poni PiencipeTot 
mafo inliemecol fuoefcrcico Francale, &Sw*»**rdo cond 
fùma:i oramai tutti li vmerr»è foraggi, che li trouruano.cosi 
denteo di GMelnuouo di Scriuia , Case , 8CPobtccurone , 
CDme.fuori nèrirconuicini Caflinaggir finalmente abban- 
donare le Terre ludette, firidulfe à confttmanquell di di Vo- 
ghera.oue fi trasferito ;m, e l'yno e l'alero all» venti due adì-. 
i beffo mefe nè altraim|irefa cglnffece.hi tata B tempo» 
nel quale fi fermò col fi» efercftooaque. luoghi màlolo 
diliruggendoil paefe, degli abitaathisraiunpcuìre la vjn- 

demia.de il Se ramare laCrmpagoa.tennei'i continua gelo- 

fia li S pagnuoli, e diuer tì l'armi loto v affi «he wn acce rat - 
f«o con quel le alla difefa del Cremonde infettato dalDu- 

cadiModona. ■ , 

Adi ventiquattro poi delTideffo mefe ><jiOttop*e, ven- * 7 
ticinque Cauri leggieri incirca Franzelì»ch’erano vieti dal- 
la guarnigione loro di T. ino , vennero con temerità vera- 
mente Franteli in fino at Ponte della Chiefa di Loreto, che 
giacemczzzo miglio didante dalle mura di Aleisandria, 
fuori della porta d'Alli, de iui fatti prigioni due de nollri 
Cauai leggieri, che vi dauaiio di fentinella,li condufscrom-, 
fieme coT Cauai li loro allafudetta Piazza, dond'erano ve- 
nuti; nè li curarono di far prigioni de’nollri paefam, o di far 
bottino di belliame alcuno ,come Tefeguit', e l vno, c 1 al- 
tro, li farebbe riulcito molto facile . Frattanto dubitando 
afsai liSpagnuoli,che ri nemico dimorando mttauia m Vo- 
ghera , non volefse attaccare Toitona , per maggiormente 
d iuerti<e le forze loro dalla difefa del Cremonefc, inuiaro- 
no alli ventile! d'Alcfsandria in quella Città vn grotso con- 
uoglio dr farina , e grano darre Compagnie di Cauallidt 
quello Prefidi'» accompag no»* la fera del fcgue ite giorno __ 
mandarono parimente nell idetsa Piazza , per lua maggior 
Acutezza , noueCompagniedi Alemanna CauaUcria dd 
Reggimento delColonelloStoz, inlieme con moltiCàualIi 
carichi di granojcome anco.il di apprclsofùd Alctsafldriz 
inuiata nell'ifteJsa Città di Tortona vn'altra quantità di 
grano . Non contenti li Sp ignOoIi di hauer'alficurata la tu- 
deruTortoni con viueri, egerne, vunllero anche far ilme- 
defimo inSerraualIe, Terra otto miglia diftame da elsa Cit- 
tà ; perciò mentre d'Alefsandria inuiauanoil primo di No- 
uembrcà quella volta cinque Compagnie di Caualli.fil au- 
uertito il Capo di quelle , cheinemici nell illedso giorno 
doueuano in grofso numero di Cauallitrajferitlià Noue, 
per riceuerc vna confiderabilequantitàdi danariandando 
efliperl'illefso camino, che haucuano da tenere le ludette 
Compagnie; perciò fe ne ritornarono in quella Città , con 
hauerper vn’altro giomodifferira la marciata . 

Elfendo poi pei cagione delle dirotte pioggie di fette jS 
giorni continui, cicè dalli due di effo mefe di Nouembre fi- 
no àgli otto, crefeiuta fuor di modo la Bormida; mondò 
con l'aiuto anche del Torrente dell'Orba, la vicina Campa- 
gna fin fotto le mura di AlelTandria, &arriuò fino al Vilag- 
giodi Marengo, il cui circonuicino Tenithrio fi vedeua tut- 
to da quel fiume allagato con gran danno de’ieminati cam- 
pi* poco doppo , cioè nelTottauo fudetto giorno diuenuto 
dall'altezza dcH'ifleffo fiume, 8r d'altri ancora llraordina- 
riamente groffo il Tanaro.nè feguì vnione talefrà I nro.che 
fembrauano vn lolo fiume ; Si vide in part icolare il Tanaro 
tanto gonfio, & rmpeiuofo, che à metnoi ia d'huomini non 
fi! mai vedutodi coli fatta maniera, maflime détto di Alcl- 
fandria, dalle volte del cui Ponte (correità dilcoftofolamen- 
tevn braccio ; fuclfe infiniti àrbori di Imifurata gr« ifezza , 
conduccndoli feco àguifa di tino trofei della rapace aliic* 

** - iczza 
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TBera tua ; fiaccò cinque Mulini dilla riuj dentro di quefia 
Città , bencheTofTero eoo grpffe funi, e catene legati, & in 
vari; luoghi li cnndiiffe-la maggior parte guaiti, efracaflati; 
entiòiDAleffandria per due bande, cioè ver fo la firada 
maefira viciiio>a) fudetto Ponte. & vaio la porta degli Or- 
ti ; da quelia eflcndo ioorlo nelle cantine, cagionò quali fu- 
bitola rouina'diquataoGafecon botteghe à quellefopra- 
ftanti ,&.indebr>!» talmente tutte l'altre alle fudette conti- 
gue, che per ficurdzza loro, fd di mefiieri puntellarle fensa 
dimorajeda quella banda poi efiendo entrato per vna fino- 
fi ra d'vn'acquidntto di già fatto à polla , per riceuére l'ac- 
qua piouuta in quella partevulearmente chiamatala Val- 
le^ condurla per L’illefià fineftra in eflb fiume, nèfortì ali- 
bora contrario effetto; porche hauendo egli Sormontata or- 
gogliofamente la ftrada de'fudetri Orti, in vece dixiceuer 
acqua di effe Valle, gliela fominifirò per la raedéfìtha fine-> 
(tra in tanta quantità , che nè rifiiltò la caduto!. di quaranta 
eafe mal forniate, &di crudi mattoni fabricate; Non appa- 
nnino io parte alcuna le di lui fpoode,nè le due firade, l'vn* • 
delle qnilid conduce di lungo alti detti OmVe l'altra con 
triplicatanome li chiama di Valenza, di Milano, e deile Vi- 
gne, mà tutto era Tartaro, e torta là circonuicina campagna, 
edi qui , edili veniua da quello fiume ioondata di manie- 
ra , che le tre Chicle cam peltri , cheft vedonofottole mu- 
ra, ciocia parochiale di Santa Maria della Saniti nefudetti 
Orti, del Crocifillo fuori della porta delle Vigne, & di Ma- 
ria Vergine di Loreto fuori della porta d‘Afii»pareuano ef- 
fer nell'acqua fondatela qualearriuò i tale altezza, che fa- i 
lì l'opra gli altari della prima delle nominate Chiefe.& nel- ! 
l'altre due li compiacque di far fidamente l'entrata fua ; e 
quanto grande folk quella inondazione, lo dimofirò anche 
bcn:fiimo vna ba ca»; la quale fù a galla nell'acqua Tempre . 
condotta lenza impedimento alcuno dalli Mulini*, oh*.' 
giacciono dentro della Città,: fino alla poitad’Afii ,epoi? 
nel luo primiero pollo rimefia; ilchenonefier mai per Pa- 
ci ietro accadruo, collantemente afferma ciafruno.Tralafciot 
di fai menzione , clj'egli entraffe in Borgoglio ,e che dcflei 
occafione à gli abitami di efib Quartiere dittare molto au- 
uettiti.e vigilanti, pcn.efiercofaqujfi ordinaria nell'inondar 
zinne di quei fiume: Furono fìmilmrnredal Tanarovifitatb 
Callelceriùlo, e li Lbbij, due Villaggi da luinon molto dif- 
enili, nella campagna de'quali fece alcuni danni: Fu infoimi 
ma quella la maggiore. Se più memorabile di tutte Paine* 
inondazioni , che fiano mai feguite dalla fondazionedi*. 
Alelfandria fino à quelli tempii auenga che infietnevniti Ir 
due fiumi ; poco nreno di tutto inondauano di manierati 
circuito di qut Ita Città, c he pareuaella ifo]ara;e fe vn gior- 
no ancora feguitau a quella gran difgrazia, correua perìco- 
lo Alelfandria di giacere fommerfa . • • 

Il Pò fimilmemefi fece ne'fqdetti giorni valere, cónelfer 
daifuo lermptodiginlamente vfcitò,econhanercon(lra* 
ordinar ij , e calamitofi effetrì allargate di maniera le brac- 
cia ,)cofi re IloStato dì Milano , e mafiime nel Cremonefe , 
come rei Mattonano , nel Ferratele, Se in altre parti,nclle 
quali luolefcouere,che i danni da effo fiume in tutte quel le 
bande cagionati , furono infiniti, furono inenarrabili, & al 
rii aicimerto dì elfi vi bisognerebbero de’millioni . 

Doppo hauei'il P.-encipe Toroafo fatti confumaredel 
Tuo elei c ito quci pochi viueri, e foraggi, che furono troua* 
ri, coli nella Tetra, e nel dillrctto di Voghera, come in alrri 
circonuicini Luoghi, e (.'affinaggi, finalmente!! leuòinfieme 
con la luageorc da effo Quartiere alti dodici del fudetto 
mele di Nouembre,& cfTcndofi alla fera trasferto al Bofcn, 
e Fregai olo,T erte dell'Ale(Tandrino,in quelle fece alto con 
tutto >1 (uoefeicito;nel qual mentre vlcirono d’AlelTandHa 
quattrocento incirca de’nofiri paefani da quaranta Canai 
leggeri con yn Capo accompagnati , per dar’addtafioàquei 
remici, c he non hauendo potuto marciare col grofso, erano 
iellati adietro , regimandolo à lento pafso i e di quelli ha- 
uendor>e vccifi da tic, ò quatti o incirca, e vedendo l'euiden- 
tc perìcolo d’cfser ragliati à pezzi, per non efserda fuffi- 
ciente numeto di Caualli I palleggiati, hebbero per benedi 
riti tarli, come fecero, alle cafe loto Fermarono i nemici nel 
Bofco.e Fregarolo fin'à tanto.ch’hebbero gettato vn Ponte 
nella Botmida,fopta di cui varcato quel fiume,!! condufsc- 
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malli quattordici d i ef so niefea l Caliti lazzo ; . quindi poi 
Olii quindici fi trasferirono à Riualta,eCa()elnuouodiB'*- 
fnida;& alii Tedici, mentre andauano à Cartine, e fecero nei 
loro viaggio vn bottino di conlidcrabile quantità dibellie 
nel le TerrediGamalero, Borgotatto, e Fialcato. 

Frattanto,che i nemici fecero alto in Cartine inficmecttl 4 
Ptencipe Tomafo.e Marchefe Vi Ha, li trasferirono alti die- 
cilene del ludetto mefe d i Nouembre in alsai grofso nume- 
ro à Srreui; e l’haueuano di già poco meno della metà fac- 
oheggiato, quando auifato diciò ildetto Prmcipe, inconta- 
nente quelli fi mofse ad impedire tal’eccefto,con ertali pen 
Tonalmente ne! Calle! lodi quella/Terta. trasferito , in rif- 
guardd dell'amicizia, che palsaux uà lui.c’l Serra Mafiro di 
Campo genefaledell'efercito Spagmlok*»e Marche fedi efl» 
Litogho. Continuando turtauia l i nemici la dimora in Caf*. 
fine,vn grofso della Caualietia lóro in uumeto di circa dn- 
cento Caualli, che non poco patiua perii mancamento de- 
foraggi, venne alti dieciotto i Borgoratto, & inaltri Luoghi 
ddl'Alefiandrtno à foca-giare; come anco vna picciola 
truppa di elfi che per «l'effetto **4ra trasferta à Cantala-' 
po,& haueua in quel contorno depredati alcuni boui,fù in-r 
calzatad'alcumnollri paefaniureprtreta non lolo à lifciar'- 
ilbefiiame adietro, midi fugj>K4qneancora . Nè medefimi 
giorni,!* nemici difegsando df leu ufi da Cartine, inuiaranp, ■ 

in Adi l’Attiglieria loro,epofcia li vent’vno del fudetto; rt)C- 
fe abbandonarono deUuttoqittlla Terra; e nel procinto 
della partenza, il Principe Tomaio, che dimorati.» in Stre- 
ui, haueua ordinato,* he s'abbrucciafse il medefimo Carti- 
ne , perche hauefserOfflé abitanti di elso cooperai à rom- 
perérvltimo conuoglio, che fo à Callelnuouo di Scriuia 
condotto, &àfar bottìnodi cento, e fette houi, conforme 
di fopra li è detto;La ondeprefentito ciò da'Terricndpedi- 
reno incontanente al fudetto Prencipedue padri Capuzzi- 
rii, affinché lo fupDlicafsero à leuate tal’ordine, dando l'in- 
nocenza ditanr i.benche alcuni fofserodicofi fatta imputa- 
zione colpeuoli; come da elfi Religiofi fofubitoefcguito,Ì 
quali hauendolo co'i ginocchi à terra efficacemente fupplp- 
cato.e difingannato alla meglio, che (eppero,alIa fine ottettj 
nero lagrazia . Si condufsero poi li nemici con leferciro 
loro ne t contorni di Spigoo»e quindi a Ili ventiquatro incir- 
ca dell'ìfiefso Nouembie tornati adietro , andarono per la 
via di 'Nizza della paglia à qaartieraifi nelle Terre del 
Monferato fuperiore, cincin Viarifo, Camagna, & in altre, 

Lacàreiliachcdi già s'era difeoperta nell Alelsandrino, 4* 
& in ahle patti, rominciò à farli temere in quelli giorni, & 
àdar occafione alli poueri di fofpirare non poco .efsendofi 
venduto il frumento mercantefcp cinquanta, e quattro lire 
lafnmnu di dodici tiara. 

Doppo hauer il Duca di Modona occupaticon vna patte 41 
del fuoefercito i podi donde fi poteua foccorrerc laPiazea 
di Sabbioneda , intorno alla quale haueua egli digià pollo 
Pafsedio, fi portòco’j Francefi perfonalmcnie in Cafalmag* 
piore , non folo per difender quello Luogo da fe vfurpato » 
mà eziandio per impedire ogni foccorfo, che hauefsetodi- 
fegnato li Spagntioli d'introdutre in Sabbioneda, mafiime in 
^ rilguàrdo dell'auiuoin Cremona del Goiietnatote dello 
Stato di Milano, che fo alH quattordici di Dccembre, dop- 
po efser giunto nel Ctemonefc il di lui efeteitoàfinedi 
tentare il foccorfo alla fudetta Piazza di Sabbioneda, che fi 
ciouaua in gran llrcttezza di viueri . 

Efsendo fuggiti dal feiuigio del Rèdi Francia alcuni fol- 4? 
dati Borgognoni fudditi diefsoRè ,chellauanodi prefidio 
dentro la Città di Calale, vennero alti vent'otto dell'illefsii 
mefe di Decpmbreà rcnderfial Gotiematoredi Alefsan- 
drij; eda eflb hauendo confcguitovn palsaporto, à finedi 
ritornile per lo Staro di Milano alpacfeloro furono nel 
pafsare che fecero per la Terra di Monteeafiello , pocodif- 
cofto da efsaafsaliti ,cfpogltati fino della camicia da certi 
paefani; onde i fudettiBorgognoni vedendofi coli mal trat- 
tati, vennero à darne parte al fudetto Governatore in Alef- 
fandri a , fupplicandolo di qualche aiuto inquella loro dif- 
grazia , Il quale non mancò di mandar Tubilo vna Compa- 
gnia di Caualli di quello prefidio à Monteeafiello , affinché 
•d’indi leuafse.& conducefae in quella Città vna quantitàdi 
bcllie boumc, come foefeguito,per colltingcre gli ibiftuiti 
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di quel luogo à redimi* li vè»ttmei*i,& altre robbe ad ef- 

fi Bmg •ènflnijdal qualnecefsaiio/egmllorrgoicnèrifii Itò 

la reflitunonedi quarti» età (lato iquciloldati robbatore 
le betliefnrono di poi redimite à qutdlaCominunità. 

Al Maitre nel Crcmonefe grneuratuno con ogni pofTibile 
• sforzo ambulargli elettiti l' cioè del G«uetiutore dello 
Statodi Milano il Come d'Arro in luogo del Contellabile 
filo padre di voler (occorrere S-ibbioiieda , e del Duca.dl 
Modona có l’a imo deTrancefi «Timpeditetalfocctwlo.àlme 
di nec editar poetila refaqucirafsediata Piazza , venero d 
fudeteo giorntfifc'neefimo òttafco « girini; e gUaltri ad** 
fcgnalato fatto d'arme fri di loro nella Campagna^hegm- 

• ce tri la Terra di San M irtini>,e quella Si Riuarolo con tan- 
to calore, flf furore, che dtfiò folpaziodi quatt boieincirca 

- con molta braimiia d*ambe lé> pani, mi con maggior perdita 

de’ nemici , dc’qrtalive nè tettarono monifmVdf quattro* 
cento, e fri quelli due principali viziali , cloriti «Rapa? 

-.1 quarftili.dil canto poi dc'Spagnuoli.ftronoglivcpijtfin- 
torhb à fel finta, e molti lei iti, fri quali tré Capitani di fan» 
terlà Icnftretti finalmente deedere i Francefi, St irDuca u 
pollo di Sin Mirtino, fi ricouerarono in quello di RiUarol». 
«iti» 'Hebbero gli Alefsandnni quello, ed illegueite anno per 
. • Podeftì loro il Barone Antonio GuidoboniGarolò lo patti* 
zio Tortonefe , eper Referendari© Federigo Btanchifigli- 
r dòlo del Giureconfulto Ottenfi© Bianchi Queftore del 
■Mafeirtrato Ordinario in Milano» ètuttauia perlcuerando la 
/ ^itìina mano in eallfwre col flagello della guerra quello 
Tfertitòrios il Prede ipe Tomafo di Sauoia nel principio di 
Genaio,ifine di diuertire Tarmi Spagnuole dallajdifefa del 
iCrètoortefé , ouocampeggiauanoli Francefi wniti col Duca 
diModona contro liCitti diCremona,gettatovn Ponte dt 
balchefu'l Pòvicinoalla Cittidi Calale, & pafsatoquel 
fidme con le fne troppe > G cofidufse in Candia , & in altre 
-Cfrconuicine Terre della Lomelllna i ed in oltre hauendo 
■fitto radunare le Milizie del Monacato in Cafale, prouidc 
'cèn qdt-lle i prefidijdelle Piazzey&cauò daefsc la folda- 
•tefei ordinària, per valetene in campagna: In quello men- 
irej 8f à fi fttto atiifo il CaflclUno di Milano GiouanniVttf- 
Ouez Coronado venne alla volta della Terra di Mortala Coli 
rn grofio di gente, per opporli à tentatiui del nemico. * "» 

» All) quattro poi delTitìefso Gettalo efsendo giunti cii^ 
qnècentoCauaili nemici nelle Terre di Caftelnuouo di 
■ Botmida.d’I ncifa,& in altteicome anche in Nizza della pa- 
glia cinquecento Fanti , rimaleto nonpoco intimoritili 
Terrieri delConcadodi Alcfsandiia , cioè di Ouìglio, Ga* 
maiéro, Sezè, Cadetta zzo, Scierò, Cornicnto , Fclizzan®} 
Mafo, Quattordio, & altri, dubitando.chelafdderia gente 
nonvenifaeà farelefolite fuefeorrerie nelle Tene Toro; 
Berciò ritirarono fubitoalll (ci , benché fof se ilgiorno del- 
l'Epifania, li viueri,e tutte quelle robe loro, che indente col 
bell lame poterò facilmentedentrodlqudla Città. . ' 

J 1 Efsendo poi flato «uifatò il GbUZrnatore Antonio Sot- 
telli, che i nemici haueuano in Cifale apparecchiata vna 
gran quantità di Scale, per dare àqualche Piazza lafcalataj 
e dubitando egli , che tale apparecchio nonfofse perAlef- 
fandr ia,fece il dì fufletto publìcare vna grida, con vrta pena 
à gl’inobcdiemi , checiafcuna Cafadouefsemandare vn’- 
huomo con la feure à tagliarci ghiaccio nella Folta d’in- 
torno alle muradiquefla Cittàje contalefaccndajchepen- 
feuerò quattro giorni, rimafe affatto rotto ildifegno de’ne- 
tmci.quando hauefserovolutó fare vna (ouraprefa. 

4 Frattanto , hauendo il Prencipe Tomafo fatto auanzare 
il fuo efercito confiflente incirca’tre mila Caualli.ed afire- 
tanti Fanti verfo r confini delTAlelsandrino, cioè'nella Tet- 
ra di. Fubine in Monferarato, & in quella di Malo nello Sta- 
todi Milano, donde cominciarono a feorrere il di apprelso, 
che ffralli fette, fino in CornlfitoTerritorio di quella Città, fi 
radunarono nel principio della norie doppo il Indetto gior- 
no ff Deperirti al gouerno, e molei-Genti ihuomihiìe Citta* 
(Mni nel Palazz-ipBbhio di elso gèliérnò.doue fletterò fine 
alta mH«#*deMftéglterff é«»n grdn vigilanza, per aflìftere 
non lòlfrdKi bifogrd’.rq'tandrffeftrveniira foccafiohev mi 

* em.indm'alteqùantioOàpfl&iitf tfciWMiliiìa ordinartt 

eftaGi^f«dàeeof4f^»liÌ^I«« Ih difefa della 1 Pafrta\ 
• f»«Miòlt*léhfct’nifHi»P (foUVerol qèèft» patte inoltMiéA, 
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fri quelito mentre, tenendoli per indubitato, che Ir fudetti * 
mouimenti doueuano rifoluerli nelTimprefa n Monteca- 
ftello,Terra quattro miglia dillantc <f Alelsandr ia.il cui Ca- 
lici lo eri di gì à flato fortificato con mezze lune, 8e con al- 
tri opportuni apparecchi , mandò il Gnuernatore di quella 
Città in quel picciolo Caflello vn’A ifiere Spagnuolo , con 
venticinque foldati, & uri anche fi pofero alcuni diquei 
TerrierTcon lefHljnzé,& robe loro, come pure la maggior 
parte del le donne di efsa Terra, vi lieta per faluarfi da,ne- 
mici, ritirata :Hauendo adunque il Prencipe Temalo inuia- 
tiallinouedelTiflefsomefe cinquecento Causili à pigliar 

S odo in tutte le rirade m vicinanza diMontecallellOjC man- 
do il reflame del grtflso nelle Terre della Pietra de’Mz- 
razzi Pauone &r R mirone, il fudetto A Ifiere {pedi lubi to va 
pedone alSonelli Gouertlatore in Alelsandria , lignifican- 
doli Tauuicinamentode’nemicrà Mantecali elio , e laceri» 
dògli anche iflanza , 'che fi mandafse gènte per difenderli < 

«rnuò rl pedone alle due boi e della rotte in quella Città 
cónTaccermatoauifo t 8e ilSottelli, chenonhaueualolda* 
teicai fe non appena per mediociement e guardare la Piaz- 
za, non oftante, che tutti!» Cittadini tlefsero pronti con T« 
armi loro fopralertiurayrimandò Tiftelso pedone con vn 
Biglietto al Gooérnacorèdi Valenza, ordinandoli, che man- 
dale incontanente quaranta (oidari con vn capodentro . 
della Fortezza di Montecaftello : Fd da efso Gooernatore 
■Con preftezza cluegiro Tordine ; raà il condottiero di quei 
foldati , giunto che fri ad vn miglio incirca in vicinanza di 
efsa Terra, non folo hebbeauuifo, mà beniflimo s'accotle, ’■ 
cheli nemici èrano iutdi giàenrrati,e lotto ildi lei Calle l'- 
Io haueuano pigliato pollo in due luoghi-, perciò egli, à cui 
era lidio dalfuo Gommatore ‘di Valenza ordinato, di non 
metterli con quei loldatì ad fcuidente pencolo dell* Vita» 

Ogni voltachenèfofjc flato certo, ritornò pei TiftefsoCa-^ 
mino, dond’era venuto . ^ ’ 

Alti dieci dunques doppo hauer’i nemici occnpatal» • 
Terrai dnrfdegli abitimi s'erano digià faluati conte robe. 

Se foftanze loro, e co n le donne parte nel Caflello di efsa, e 

e rte in'Alefiaadriaicomidciaiono àbatteie quella piccio- 
forteataconalcuni Cannoni dicampagna , e nellUllefso 
tempo minarono vna delle mezze lune intorno àqtìelltin- 
B*lzatr,ortde Tatsediaiocnmàndante,cheper il mancami- i 
tod’ogm'cofa ,eraalfimede'fotdaii, non poteri a nè di firn» 
derfi,nèoflenitcee.cOme(ì doueua i nemici, doppo quattro 
tiri di Cannone, 8e rtè chiamate , fi refe il giorno feguente 
faluedc vite, & le robe, & fatuo inpanicolarc Tonore delle 
donne.delle quali ve ii'etano' cinquanta incirca iuirinchiu- 
fe: accettò fa tela il Signore di Sant’ Andrea , come quello. 

Che denteo di efl a terra llaua in alloggiamento} porche il 
WarChefc Villa rìledeua in Pallone, 8c il Prencipe Tomafo 
fi era eletta per abitazione la Pietra de’Matazzi}& in quelle 
trèTerrefi trouauaquartieraro quali rutto Tefercitonemi* 
co.il quale s’allargaua poi à foraggiare in B;> digiuna, Riua- 
rone, Pezeto ,&inaltrlvicini luoghi. L'Alfiere poi , eli 
foldati, ch’erano dentro del fudcttoCaftello de’quali lola- 
menteotto pottcuano maneggiar Tarmi, efsendo tuttigli 
altri amalati, & i Terrieri vnitamente con le donneiui,!!- 
couerati, furono da vna Compagnia di Caualli nemici con- 
uogliati fino alla Chieda del Crocifilso mezzo miglio di- 
Ilante d’Alefsanrttia; equiui efsendo elfi flati da vnadelle 
Compagnie di Caualeria di quello Prefidroriceuuti, entra- 
rono tutti con quella nella Città, efubitoiIGr<uematore 
Sottelli comandò all'Alfiere , che andafse nella Rocchet- 
ta prigione, come vi andò fubiro ; però giuflificatofi eglidì 
non hauer fatto mancamemo alcuno, permifeil Sottelli, 
che fbffe rilafciato . Elfendo poi la notte dal fudetto vnde- 
cimo giorno entrate in Alelfandria cinque Compagnie di 
Caualleria,& vna di Fanteria, lì leuò affitto il dubbio, che 
Atene tra di quella Piazzati» qualera tuttauiaConognipofr 
fibile vigilanza guardata, e dì, è notte da*pr OprijCitl adirti. 
xiÒpppo haueT’i tPr etiope Tomafo falciata ♦itt'piredd > 
fUb èfercwOne’fddefti (doghi ,e maflìmein Mdhtecatìello 
fi -tìmid u ffe coir i m antme ne“coiuo rn td i Ra lfrgt»ru,o d die 
Valli chè'glawionoTrà I idoe fiumiTanaro , e Pòf *d sljj 
quattofdìeièi nemici iIRnlttMnaròrW'MdmeiiAetìo.. con 
fiiiiè» prima» dei li «ttonzo-Wodjtto dcadircnetCatìeU 
k Mm x lo di 
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10 di «Si Terra, la ColombaJajduedellequartro Torneale, 
che gualcano delli quattro angoli la muraglia del Conilei 
8e la port^con vn petto di quella muraglia vnita alla detta 
porta. Dipoi dileguauano gl'ifteflì nemici di guadare con 
l'eieicjco 1 1 Tarmo, e pallai Tene con l’elercito in Piouera, 
Riue'lmo, &rn altri circonuicmi luoshi dell’Alefjandrinoi 
Otà perche ttouaiono in quel (ito il fiume impraticabile 4 >er 

11 fondo panunolo>andaionn àSari Saluadore nel Monfèra- 
tocon tutta la Fanteria, e vifitrouaronoancheif Prencipe 
Tornalo*’! Marchefe Villa; Solerò* Felizzano entri 
tutta la Cavalieri,* Cotto il comando del Signore di Sant*- 
Andrca; e tutti fecero alto nellefiidette Terrefino allidie- 
cinoue; nel qual giorno fi trasferirono ad Occitniano.Fraf- 
fincto,Ticiqeio,Mirabello > & in altri [Luoghi di quel Moti» 
lèrato. NclMefso dì ancora entrarono in Alefaandria.pef 
(ua maggiore ficurezza , quattro Compagnie di Fanteria 
Spagnuolajmà il Gouernatore Antonio SotteJli, che vede* 
Ma quella Piazza fuori d’ogni pericolo, e bemllimo guardar 
tadj’propiijGencilhuomini, e Cittadini, licentiau quella 
foldaufqa,la mandò in Valenaajcome anche ned medefimo 
tempo Giouunu Vafquez Qoronado, che da Mortarafi era 
con.umo col àio grofso di Fanteria , e Caualleria nella Ai- 
detta Terra di Valenza , per dillurbare i «Jcfegni del nemif 
eo,i) qu de faccua credere, che volesse ntornarfene in Pie- 
monte dece anch’egl (ritorno donò ‘era venuto, e di là n'an- 
dò à N ,uara.per inujgilareà gli occoaentrbifogni diqueL- 
ia Città, e del fuo Territorio . 

* » . E> ‘ endo poiritornato il PrencipeTomafo col fuo efer* 
cito in vicinanza di San Saluadorca&alue Terrede! Morir 
feratn vicino à Culaie, leuò da quell? Città fei pezzi d’ArV 
tiglteria* co i quali , e con due aluiiattiveniredaTorino, 

( ialiato .il Pò, & accollatoli al fiumtSefia.difegnaua di «or 
eifìauahzare nella Lomelliua , enei N^varefe, mà perche 
neU’illcfio tempo alcuni Reggimenf idiOualleria France- 
•- fc hebbero ordine di trasferirli dÀJà de 'Monti , fecero il 
Ercnciffe.có 1? fuagente nelle Terre rfcCoftiiuana: & Afr 
gliano nel Vercel/efe;«nde il VaiquezCoronado,che Aaug 
in Nolnra,n‘#ndò(uljfifocon la.Caualleriadi fno comando 
nella Città di' Vercelli, per i cadérla Acuta, & anche per ol* 
(eriurc di là gli andamenti del nemico, 
f ; Haucndn gii la caiellia del Aumento» e d’altra forte dì 

grano dato ptinpipioà farli fentiic in quella Pronunzia di 
qnà del Pò, e ma/Amc nell' A leda mie ino, fino all'anno anaci* 
t],pcifcucrò rurrauia, Seinfictne fece aliante di maniera il 
prezzo di eflb , che fi pggauano ìn.quefli gioini del mele di 
Grano, dodici llara ai quella mifura,:cltany>i etrè lire; or* 
de i pouerfdel Territorio di Aleffandr>a,,ciienonJuucuaflq 
il danaro per comprare il pane , i/ìat 4 * Yiucre , viueuano 
cottidrinameniedi quelle erbe, che fuofe produrre la terra 
Decampi ; facendole cocete feoza condimento alcuno » a 
fenia Tale ; pcrilche alcuni conlumauà pocoà Poco dall • 
ditemi fame, con la fame Adirono i loromilerabili giorni, 
i 9 " Il Contdlabilc di Cartiglia, che haucuafioitoiiluogo- 
ue modelle, Stato di Milano, con hauer quella deportato 
nelle mani de! Conte d’Haro luo figliuolo, Cn'i tanto, che 
fofle giuntodi Fiandra in Milano il Marcitele di Carazena, 
e FromiAa Contedi Pinto Luigi de Bcnauides CarilloTo* 
ledo, del Aipremo Confeglio di guerra, il qual 'era flato per 
li Tuoi memi eletto Gouernuore,& Capitano generale del- 
lo Stato Milanefeper il Re Filippo Quarto nollro Signore, 
venne alli cinque di Feb aio in Afeftandria ,edoppocfferfi 
fermato in quella Cittàlino alti nope dcll’illelTo mefe, nan- 
dù alla Terra di Scrraualle , per di là portarli à Genoua, 8c 
jui polcù feguirare il fuo marittimo viaggio veifo la Cor- 
redi Madrid. Il Marchefe poi di Carazena, che di Fiandra 
era venutoalla tefidenza del fuo gouerno, fece alti quattro 
di Mai zn prillar ameniol’entrita in Milano, Sfai fuoarriuo 
tutte le Città dello Srato Milanefc mandarono Genti Uwo* 
tnihtforeà «oroplire con lui .codi perla lua venuta «come 
r per l'elqzjooe à qurflo gouerno fatta nella di lui peafpna 
dalRcoqftn* Signornò la Città dlfnquedi. Alefftndfia.in- 
utàinnoineAioàrfare*! ludettocomplimcnto VAlerio-Ba* 
gliah» figlio di Domenico e mandò ordine aUÌOtatore Gio- 
tun Battila dal Pozzo, Relidéntegià in Milanoiche in eoo* 
pagrti a dì effo,ftcclTe 1 ' ambafcl at i diUlvno* dalUb- 
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ero Al fatta eoo ogni puntualità , onoreuolezwj enell- 
ifleffo giotno,vfcJ dalla Città di Milano il Conte d Arto, per 

i rullarli alla volta di Genoua , doueJollaua il Contdlabile 
fuo padre aipcttando,pcr vnitamenteconlui ritomatfenein 
Spagna . . . 

HauendoiI Sommo Pontefice Innocenzo decimo con* 
celfa per gli occorrenti bifognial Rèdi Spagna Filippo 
Quarto vna Decima fopra tutti hbeoefizrj Ecclduftici ,fil 
i li noue del Aidetto mefe vna Congregazione di 
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alcuni eletti Preti, e Regolariallaprefenza del Velcouo di 
Aleflandria Frate Deodato Scaglia, nella quale tutti d’vn 
medefimo volere concorsero ad eleggere Collantino Gor- 
reta Canonico > e Teologo della Caredralq di quella Città, 
huotno di gran va!ore,cofi nella varierà delle fcienze,come 
nel maneggio d’importanti affari , affinché n’andafle à Mi- 
lano, douefi fece per la Aidetta cjtufa vna generale Coo- 
gregazione. > j 

Refe poi affai degno dimemoria queA’anno vna fiera , e 
Braotdinaria inondazione fatta circa la metà dell'itlellp 
mefe di Marzo dal fiume Natio . chefcorre lotto lemura 
delia Cinàd’Ambcigh in Alemagnaiper cagione della qua- 
le il danno (diamente feguitoocllafudetca Citta, dicono 
«ffer per piddVn millione d’oro di mercanzia* quello dei- 
fa Campagna effone affai maggiore. 

Finalmente doppo haues imotno à dieci raffi continuo- 
cala lolleuazionc de’popolari di Napoli , nf»IU|oilGer 
neralilfimoGiouannid'Aulìf ij/ìglio-naturalc del uoUip Rjè 
■Filippo Quatto ,.ed ilVicerèConte d'Ognate fdoppo ba* 
uerriceuura parte de ifoccorfi, chegagliardi atrendeuano 
di Spagna ) che fideffe vn'affajco generale à tutti li PoÀi 
pià importanti tenutidà popolari* vedere,fedi quella mi- 
nìera potcuano ridur quél-popolo alfa primiera vbidienz* 
tfaifo Htfuó Rèf la notte dunque della Domenica delle 
Palme, che ^fù alti cinque di Aprile feceto con tanta riioluf 
rione affai irei IniiettiPollt > chenèriportaronqil gjomo 
appunto delle Palme fa palata del loro difiderato . pgiulip 
intento ! Da quello felice fucceffo hauendo prc/ofn una Ji 
Spignuoli, entrarono nellaClttà , e per quellagridandQ.yi- 
u? il Re di Spagna , in compagnia di molti del pn pò Io già 
ben'intcnzionati ver loc! R^nodro , e replicandolopiÀvo}- 
te ,<oncoife à far l 'lilefiò ynan ' mameq tp i| refo di elsq an- ; 
coraji I quaTera liormai Ranco de i difaggi, che apportar lo- 
gliono Jefoljcuaaipni, e difidcrofo di ottenere il perdono 
piti volte ben ignam ente offcncdi dal iu detto GcneraJiflime; 
inriguardo adunquedi.fiòr il di leguentc , Genaro Agonie 
Capo de'fcl loiu ci coiu^gnòm mano de'Regij Mmiilrigli 
ahi] Polli guardati dàpopojari , equcllo pai’icoJarmenie 
del Ton ione del Car mine, in cui egli era Gopetnatore , & 
nè fù poi confermato d?: efroGicuanm d'Aulliia , doppp 
bauerli preAato il giuramento di fedeltà, emendo Ilari, egli 
vm.egli. altri Polliprqfidiati da'Swgnuoljt Pertanto rai§- 
uedutifi affatto li medefimipoppluri del . p&lstto errore , li • 
rifolleroaH'hora di volerviuere, & morire fcdeliffinii lud- 
diti del Prencipe lorojinconfounità di che incominciaro- 
no fiibitolecoleà ripigliare i{ loro primiero Stato; e frat- 
tanto andati tutti la mattina fq;uente,che Al atii fei col Car- 
dinale Arciuefcouo Filomarino.e tutti li Regi; Mtmllri alla 
Chiefadel Carmine, vi fi cantòcongrandiflìmalolennitàil 
T« Dtum . Efsendopoi arriuata la nuoua di quello aggiu- 
llamento in tutti li Regni, eStati del Rè nollro , furono fu- 
bitoda eff, fatte quelle dimoili azioni di giubilo, cheri- 
chiedeua la grauità di tanto accidente; Perciò hauendo il . 
Marchefe di Carazena Gouernatore dello Stato di Milano 
fpeditij Corrieri con lettere à tutti li Gommatori delie 
Piazze di quello Stato , pregandogli à volerne fare quelle 
allegrezze, &quei rendimenti di grazieà Dio, che per rutti 
li rifpetti fi doueua ; Scefsendo arriuatoin Alcf$aqdriai% 
auifp alla quindici dell’illeso mefe di Aprile,iiGouemato- 
rt- Antonio Sottelli mandò! 'illesa lettera dclàudetro flir- 
ebefe al Velcouodi quella CiwàkilrjaaJg^iede ordii*, «fai 
foSerq alle leia del medgmogiomo luoqzec loricgno di afe 
legipzzztutte le campano Wfpcfi'* abbi ù. egli 

goutifiealmcaie la^MffspJieJ WAHewi; r nqq 
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dinante; e deppo finitala Melfa.fi caniòfolenneinemocon 
mqfica il Ti Dtuat , . . ‘ a'.i jd 

S’amm aliarono poi sili vcnrifcttedi Maggio 4.m torno 
à imita , < ducentp Caualli nemici nella.Teua : di Gouone, 
dieci miglia difcotio d'Afli i & alli cinque diGiugnoarri-r 
turono altri cinquecento Caualli -nella Terra di Aglianp 
in vicinanza della Indetta Città ; li quali mouiroenti vpwt 
uano faui non ad altro fine, chcloloper ingflafifc liSpa- 
gnuoli nelle patti del Territorio Alclfandiino , e dmcr tu U 
dal C«monc:c,(>ue tuttala campcggiauimoi Frane efi uni- 
tamente col Duca d> Modena . Cuca poi li venti.deiritief- 
fomele di Giugno, l'eJctcitodc'netniciconfiftentein mille» 
Se ottocento Caualli *e t rè »illa , e ducento Fanti lotto la 
condotta del Mjuehefe Vi|laG?l‘.cra^eper il Duca diSaiitq- 
ja,cdel Signore di Sant* Andrea Generale della gente Fràar 
cefcjvenne dalla Campagna d‘ Arti vei fa la Te tra di I^zza, 
e djquà rrarfe.-ito(i vcrfoB«gainafco,Ce«efella,Ifola,& 
altre Terre d| quel Monfcrato , entrò il dì fegueme usile 
Alcfiindtino, cioè in Sezè eoa vn groflQ diCauaJUarj?,, e 
coi rollante in Caffine j -Biatranw,all'auifodelJ f atriuadft 
nemici nelle ludctte Terre T tutti gli abicancìdefCallelUz? 
ZQ, di Borghi atto, del Caflello della Spina , ed algidi quei 
contorni , come anche del Fregarolo, Bofco, edi tutta la 
Frafcheta fi rientrarono fobico ce* i belluini, econle robe 
loro dentro di Aleflandtia, i cui cittadini ftetterocon moj- 
t a vigilanza tutta la notte dtlii ventitré con Tarmi alla m*r 
no,f jeendo la guardia d'ognintorno alla muraglia, coli del- 
la Città, comedi Borgoglio. Nelmedefimo giorno poi 
s’auamuipDoi nemici con tutto Teiere ito loro da Cadine, 
&Sezè nel CaftelLazzo , hauendo feco Artiglieria , e gran 
quantità dibouije nel camino loto Icorlero nel Caialedc' 
Cermelli,e la notte apprettò, watt uppa de'Caualli nemici 
venne à fare la d»fcopert*vicw»*lCanale,chepoco4iftaq- 
te d‘AIeflandriacortduce.TacqMa dalla Botmida nella loda 

dintorno alla muraglia di queft* Città. . 1 j. no 

Inquedo mentre, dandoli Spagnuoli all'erta fottp la 
condotta del Generale della Caualleria dello Stato di Mi- 
lano Vincenzo Gonzaga ,(i portarono dallapieue del Cairo, 
alia Terradi Sali , tuie haueuano fatto vn Ponto fu 1 Pò., à> 
fine de Set più pronti ad accorrere doueil bifogno richie- 
deflcicome anche auifato d fudetaoGenetale.che lioerai-. 
ci leguitauano il loto viaggio con qualchegeloiia dell* 
Piazza di Tortona , inuiò lotto il comando di Giouanni di 
Ogliauri Spagnuolo Colonellodi Dragoni, quattrocento 
Caualli, e (ciccato Fanti, per rinforzo di quella Città. 

La notte poi auanti alti ventiquattro, giorno della oafei- 
tadiSanGiouan B ittifta fiì d'intorno alla metà di etta dato 
all'arme nella Città, perefser feorfi li nemici inlìno all* 
Boimida;ondetutrili Cittadini, &anchcli Religiofi, tanto 
fecolari»quanto Regolari abili à maneggiai 'armi, lena» (li- 
bito dal letto , andarono alli deftinati Polli della muraglia» 
per difenderla! nella quaToccafione vna truppa di Caualle- 
ria nemica venne con gran temerità nella Campagna .d’in- 
torno alla Città , edoppo bauer focheggiate ducCaflìne» 
Se depredate alcune bell ie, ritornò dond'era venuta: Sguaz- 
zarono poi li nemici nell'iftelso giorno nella Terra del Fre- 
garolo con tutto Telerei to loto , & il di apprefso abbando- 
nato quel luogo , fi condufsero nel (puntare dell'alba per la 
Frafcheta retfo Cadelnuouo di Sctmia , elsendo inquarto 
loro viaggio feguita vna fcaramuccia frà dii , elinoftir, 
auengache il fudetto Ogliauri, che haUeua intefo accodarli 
à quella volta il Marchefe Villa conia lua gente, vfcìdi 
Tortona can la Caualleria, & hauendo mandati ad vn Caf- 
finaggio detto la Principa, due miglia difcollo da quella 
Città, i Batti dori , s'incontrarono qucdine'Francefi, & at- 
taccatati la fcaramuccia, venendogli vni rinforzati dall*— 
Ogliauri, e glialui dal Vi)ia,petfeuerò«Ilavn,'hota, c mez- 
za con gran valore d’ambedue le partii finalmente accortili 
li Spagnuoli del loro difauitaggio.firitKarooo verlòJaCic- 
tà;mà efsendo elfi con vn lungo caracollo, che fi accodò fin 
fotto le mura , tagliati fuori da quattro grotti fquadronidi 
Caualleria nemica, ripigliarono con quelli la zuffa, nella 
quale l'Vgliauri fi portò con tanta brauura,edcllrczza, che 
ftliefso, edi Tuoi Caualli lórtraise dall'imminente perico- 
lo, madame aiutato in quettilUntc dal Goueroatore della 


ni 

Citta C^loFappayche finito accorte copot^nta mofehec- 
tieri allarmi «iella Sctiuia . Rimafero della patte de' Ri 
di Spagna , tri motti , feriti , c prigioni da ottanta perline 
incirca .comprefi. due Capitani } eda quella dc’Francefi vi 
rcilarono ancora diuerfi faldati, & Vffizuli . D<f poquedo 
fatto d’arme feguicando il MaichefcVilla il fuo viaggio* 
accompagnò in laluo fenza contrailo alcuno dueKtggi* 
menti di Caualleria dcllmatlal Campo delDuca di Mail or 
UanclCremopjefc; Scegli fi fermò alcuni giorni in CaileU 
puouodi Scrigja;./ie|qual mentre alcune trippe dcl fup 
eugrcito entrarono in Sali , Scaltre s’auanzaroaoà Rmeflif 
no.dcuc li padani ,d$e in alsai buon numero lì ermo i i . i ra- 
ti nel Cadetto di quel luogo , fecero nom poco danno àne^ 
mù?i , ialurando|icon fpc5c ipoCthettatc. Si trasferirono 
poi alli vent'ot^p i^-ncaiici da Riucllino à Piquera, Sfildì 
fegpente pet la medefimgdrada , per la quaTqpno andati à 
Cadelnuouo , trauerlai^o.ja,Frafcheta , enfiando perii 
Cdhnaggiodi S^nGiulùpo, ritonuroockaJ Bulbo, c Frflf 
garoso . . ' j- • 

NclTift^sogiomo v.wefima nqno di Giugno. fcgui vna 
ffatamucciaaà li Spagnuoli , c nemici là nefCrcmonefe^ 
Impetochc il Ducerli Modona,chc tutcaiiracohl aiuto de 
taraticeli peifcueraua nielTalsedio di Cremona, feCctoccarf 
vn'oiinafalfo, mà gagliardo a (sai vnfo ilTrmcieroae, è 
pcll'ittefso. ten»po. Haueua il Maflto di Ca®P.o gfuerale 
Marchefe GioUan Fraacefco Sofia fatto «fy; l^gno con uc 
tiri di Cannone^fifadK; G prouedeùero,cpme ii),vn dianzi 
furono ruttili Polii precidi ; màìlqemico «la vna parte fin- 
gendo di voler traghetta t 'il fiume OgUo, dallalcra s'auan- 
zò intorno alia mezza notte veffo il Trincieronecontuit^ 
Tefcrcito ; Se hauendojoin due comi diuifo , eoo vi?o tenqp 
impegnato il quartiercde’Spagpt^li , e col redo andatoce- 
ne ad vn'altrab.andaidi dioTrincicrone , daoellauano vq 
terzo d’italiana Facci ìsìSc alcune Milizie delle vicine Ter- 
ie,s’aprHadrada,per iui .cntrare,con»cvi entiò con tutto il 
groiso.eiiece/lKÒi polita à r i t i rat fi con gran cooMone va- 
io la Città, e riceuerc la peggio, efsendoui rimalo in parti- 
colare colpito d'voa mole betta ta nella gamba énifira ,péf^ 
fenza pericolo, il (udcttoMadro di Campo generale; come 
anche il j-oogorencnte generale della Caualleria Conte 
Galeazzo T rotti IÙ fauo prigione , & poi condótto nella 
Cittadella dileggio, fotu lf forze del Duca dindona; e 
flnalmenteiì noltró Carlo Bianchi Genqlhqqipo di Alef- 
(àndria , c Capitano di Fanteria Italiana valwofamente 
combattendovi lafciò la vira. 

Mà ritornando np> aliefacendemilitari della nodra Pro- 
li mzi a di quàdclPò , dironjq, eh* feguitando.it viaggiò 
loro i nemici, pef.fàr rnprnodond'erano vem*i, fi coivi af- 
ferò dal Bofco, cdpl Frcgarolonel CadeIJazzo ; rdi qu} 
o'aodarono il primo di Luglio inOuiglio, Rcdebò, Incili, 
& in altre vicine Tcjye y Se aliterò hauendo pafrato il Ta- 
n*ro, fi trasferirono jpFalxzzaoo, Mafo , & io altri luoghi, 

oue fermatili «ine giorni , fcorfero in Solerò, eCornienta. 
dalle qualiTctre fi era no di già ritirati gli ahi tanti; & all) 
lei hauendo pfsato il Pò, (indulsero verlola Lomellinz 
coni Canaooi.di batteria, edi Campagna per ingelofire,& 
tenere occupati li. Spagnuoli, affine he non potefsero aiutate 
libitogni delTal'spdiata Città di Cremona. Intanto ha- 
ueodo la Città di Afelsaudria fapueo la prigionia feguita 
nel Conte GuIcazzoTrotti, mentrecon valore fàceual'vf- 
fizio fuoncl Triocieronedi Cremona contro i nemici , li 
fcrilse alli dieci del rudetcomefe vn’amoreuoliffitna lettera 
di complimento, con dolendoli della fua disgrazia. 

Poppo d'efserfi lefercito del. Marchefe Villa trattenuto 
alcuni giorni nella Lomellioa,cioc in Brcme, Cand ia,£ir- 
tirana , 8e in altri luoghi dì quella Prouinzia , fenza però 
danneggiare i l pa efe»mè bensì con farlo contribuire, ripaf? 
sòalli dodici déll'iildsomefeil Pò, efece ritorno alla voi- 
à del fiume Tatjato; nel qual mentre il Generale delia Ca- 
ualleria del lo Stato V iucqpzo Goo zaga, phelUuacon gran 
vigilanza ofseruando gli andamenti de nemici, lì trattenne 
colle fue truppe ne’contorni di Mortane mandòettocent o 
fanti per rinforzo del nofiro c/eicito verfo Cremona: alli 
tredicipoi hauendo i nemici paisato il Tanaro entrarono 
io MomecaUcllo, nella pieuttSe io Paudqfi^cpmc^iiche 
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ar^iujti'ffno alla Chtefa delle Grazie, 8e àqudl i di Loreto 
in vicman» dr Alcfsandrià donde cundWs.etòvia moire 
beiiie in quelle Cartine depredate, diedero ài Prefidto di 
quella Città occafione.dl amftré'lfrpaéUni con due riti di 
Cannone ; al quaPauifò eri cofadì gran Compì filone il ve- 
dete gli abitanti diPiouera, Riuelhno.Lobij, Caflelcerio- 
Jo, editimi laFiafchet'ta furglrferie tòfl ógni prefieeza, e 
cbnfufionecon Ìefoftanzc& vettouaglie loro alla volta di 
Alefsandriajnelqiial mentre li paefani confarmi alla mano 
fi poietp allarma del Tanaro di quà,- per impedire, chei 
nemicinòn pai'safsefo ilfiumè', fahitandofi però vicende- 
unlmentccon fpefsemofchérrate, &archtbugiate: dipoi 
lènza toccare tamburri, e Tuonar trombe /infero i nemici di 
faredel uittoparteifta, e dtaifiin trepatti, cioè vna di là di 
Montecaftello dietro la Collina verfo Valenza',- 1 altra di 
■qua di efso Monte cartello diètro la riuadef Tanaro, eia 
terza calatali giù dalla Collina di SanSaluadore, & Ca- 
BeHetto.Villargàrf orto in vn fubito nella pianura , che gia- 
ce nàia Chtefa dclleG>azic,& quella di Loieto.efcorìèrd 
à guifa di folgori per rotte le Cartine di qtiel Territorìo, 
nelle quali Pecero bottino di più di qiiamoèentò beflie ba- 
uine, di quanrità confideiabiledi grano, e di tutti quei ou* 
bili, chepoteiovia condur/econpocofcominodo ; Sebi 
Hitrefeéero mólti paefani prigioni} 8e in particolare alcut 
ne donne* dal che fpauèntatc due onorate zitelle, pifltoftó 
di farli preda dè*nemici , con vna gèWtbftflima rifoluzioné 
fiilanzarortohel fiume Tanaro, e viritWaferoaflFigate; to'- 
me anche tré altre donne per fottrarfi da grilletti , entrate 
pel ridetto fiume, per ^affario prettamente , hiifoprafatte 
dall'altezza delflc^a, vi rimirerò morrei & a kuhrlithil- 
mertepaèfanlnel Vederlo ne! m ed èfirrio'fito guadare, furo- 
no al TtrtefTì difjpraziafepgeth Ritorna rórtb poi Ji fuderei 
nemici col ricco botino in MoftteceRèllo jUelti rtobifl 
Pauone,Rr negli altri luoghi, dohd'eréno'Vfcniiri » 

Il giorno feguentèpoi , che fù all! qUSttófdid-yhauerulo 
alcune troppe deili'Càòattetia di erti néiWdi pattato il TiK 
niroYfcdf fieri» furibonde per turtàda Frifehótà fiho-àSan- 
Giuliano , entrate in tutte le Caffide-dhe non hauWanò» 

niuràgl it d'intoVoo' gettarono à terfa'gHvfer, e le porte di 
fruellèieperentrÀui àdcpredare(còmeliHafd,ec«I bot^ 
t mó ritóhiarotftifittetto giornodi làrdl quel fiume ad vhiirff 
tol rertamè' dcrelerèitt» Itirdhetteliidttte* erre di Mbn- 
tècàflclld, dellifipletrt, diPaètone,» altre.otieatceferoi 
bàttere lemefll di- già mietuti d;tyàtfani , per raccogliere 
il grano. Al danno checi arretcaiianoi nemici , fourag- 
eiffòfe pm wfio déglf 'amici nemici , che maggiVmeòte 
ci’affl 1 effètto ’ttinimo , per ettèt^affitto InglWlo, & iniquo } 
^engacbefiàronó olii fediti deH’irtéffA ■irtéfefleuàte dall» 
C'tti^ittTottonatWeCompagnte'dPCàuàlltrria Alemanna 
del Reggimento del Cofònelld Anhlphefà'fined'jnuiarleinr 
Ajellandr ia, per minore ficuiezzrdiquHlaTRazza, enei 
viaggiò che frtero,' attendo partVre-per la Ftbfchetà, Vallati 
«rorio in untila Otnfpagói per tutte le Caffi ’e aperte', 
?ioè che hot» Mnocirité dfmu(agl fa, 8r hif, eómefe fiotterò 
Rati tanti hemfei, depredarono il grano pocbinanti rac- 
colto da'poucri paefani , e qu a nle róbbe tr.iua rono alla ra- 
pacità loro facili' da effer (opra i caualli condotte . 

Dimorando Hntauia li nemici 'nelle fudette Terre «fello 
5tato d r Milano,"» attendendo anche ad iui battete le mefi- 
ti, e raccogliere il gran", nè ammattirono vna gran quanrità 
difacchinelleTe.re di Beflignana, Ridanne, »altroue}& 
liaucndo fatta vna feelta di dieci Cauai leggieri per ciaf- 
cuna Compàghia,ln'feccro allidieciotto del detto mefe di 
Lugli® dtfmielVì a» (tornerò di quattrocento Caualli conuo- 
gliarefino a San Saluadorenel Monfèratt>>&-iui caricarono 
jópra i carri alcune barche, per fare ad vfo proprio vn Pon- 
te /opra ilTanaro,;per pattarlo alla partenza loro; riel qual 
mentre vna Compjgniadi Cauallèrta , che ftaua inficine 
tron altre di prefidio in Alcttandria , fortl d’nrdine delGoJ 
ufcrnleore daqneftaCittàj Srhauendoella mandatrauanti 
alcuni r de ! fuoi Cauai leggieri per battidori all a volta dc’ne- 
mici , mentre ritomauano dal fudetto conuoglio alti quar- 
tieri loro* incontrarono i battidori de'medefimi nemici, 
eo’i quali IrtWearono vn poco di (caramuccia, che terminò 
fenza danno ,«è degli vni, dì de gli altri ; forti anche neU- 
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irtetto tempo d'Alettandrìa il tettante dèlia Cau.ilfe-ià, te 
quale compicfà la fudcua Compagnia , era in tutto di du- 
tedttiCa’ualli; &!n tièlquidroni • 1 itufa,necertìtòi nemici * 
à fegnrarè tl ittdmo loto" dónd’erano venuti j ettendofì poi 
nellhftetta occafione i nemici porti alla prona, per far bot- 
tino di betti imi poco dtlcotto da Valenza, fotti da etti 
PiattVildi' lei Prefidio, cheli fece mutare penfiero , co- 
rtriogeniloli àieguitare con prcttezza il viaggio loro . Il di 
fegUenre pòi Htotnaronoi medefimi quattrocento Gaualli 
nemici à SanSaluadore à riceuere vna gran quantità di fa- 
rina, percondurla arti 'quartieri loro, e d'indi mandarla poi 
alCampodel nemico Duca di Modona lotto Cremona'-, è 
tieH'ittetto giorno fmjl parimente d’Afettandrra vna Com- 
pagnia di Caualleria Alemanna, icu> battidori ettendofì in- 
contrati con quelli dèWnfici , mentre quelli conuogliaua- 
no la fudetti farina , li venne fri loro à leggiera fcarimuc- 
cia-, e frattanto fiironò dalla muraglia di quella Città con 
Vn tiro di Cannone filtratiti medefimi nemici . 

^ •AlUv«itideH , illeffòIiiftrlio rtl dà nemici gettato il Pon- « 
te*di barche nel Tanaro letto U Tetra di Pioùera , per ce- 
mOtlóà ddllj Fanteria nella partenza loro; e coli quelli, co* 
mela Caualleria tutta conduCendo (èco vmlici pezzi-di Ae- 
afgtftrlà.JJiwe grotta, epartedicartipagna, fen*andò guida- 
tattkàMarchefè Villa Àrnzi tòcCare-i tamburri , nè Tuonare 
lètrombe àCaflèlntiouo, e di qui fi condufleildlfeguente 
àPonteciirone, Voghera, Srradelta. e Brortio,doue, perche 
t medefimi nemici trouarono vnb de'forofolditi Vccilo, at- 
eaccaronoil ’iioco ad etti Terra, vocifero alcuni dìquellì 
abitanc^commiferoahfe'crudelrà^on hauer awH* nelP* 
Metto t*mpo ammazzitófl Canapiere Pagliai^}' mentre 
pranzati . Giunto poialli vetnidue il M irchefe Villi col 
fuoefe tito confidente in*trè milU Caualli , « due mille 
fanti , e con munietohi ,'éviueri ne’cotifinidcl Piacentino, 
mbndò, e quelli. eqùellecoH la feotrt drmillè fantr, «-d ‘al- 
cune truppe di Caiiallerià verfrfilModonefe. affinché fiotte- 
rò dtià condotte al Campdin aiuto" del Duca di Mi dona 
caftitrb la Città di Cremona i ed egti col rimanente del fin» 
efeteito fece ri tot no per l’iffielft rtrada'-verfo CaihelAiioUtà 
di Serìma ^-mentre àlltteiuadatPòlinndciiumZi'di efibnlja 
irflbói HaiJaffo rlGeivfnilartelfa Caiiallevia Vincenzo Gom- 
zàjrtf «òn le lue Cómpagniadi tattilli, & alcuni pckzi ^ 
tPAriiglierieleuatidi Pauia , egran quantità di Milizie dà 
querelinomi volte à quelle, ch'eeano lui accorfc dalle ban- 
dé rffl fiume Trtintf. 

Ne'pr im i gioroidt Agofto vennero in Nizza delIlpagUa ij 
f&iécenio cinquanta fantl’i e ducerito cmquanra 1 Cauilli r 
futréla condotti del Contedi Verrua } e quindi «IleoJotl 
itti lei di etto mefe aoco«htd col ladetto. grotta di gente 
alla Terra di Spiguodaldl lei Marchefe Federigo pottedu- 
ra helle Langhe > cominciò àbattere eoo due pezzi di Can- 
none dacampjgni il Cartello di etti il quale doppo cinque, 
òlèr-erómtdi valorofa difefa, finalmente neceffitato dalla 
tarili de! Cannore.fi rcfecononoreunli patri alle venti bo- 
re delli dodici del fudettomeie ; onde 'nè (àmbito dal me- 
defibio Conte pigliatoilpottettoi nome del Duca di Sauo- 
id}ton hauer fatto v.ilar'in aria il detto Cartello. e demolire 
1 j muragli a , che d'ognimornocingeua quel la Terra . 

In quelli giorni motto il Marchefe di Carazena dalli 14 
motti, e grandi meriti del Luogotenente generale della Ca- 
ualleria di quello Stato il ConteGaleazzo Trotti , che per 
feruigiodel noltro Rè fi trouaua prigione del nemico Duca 
di Modona nella Cittadella di Reggio, diede vna Compa- 
gnia di Cauai leg» ieri armiti dicorazza, vacata per la mor- 
te del Op tanoGiouinm Vilconti ,à Carlo Girolamo Ca- 
uiglieieGerofolimitano figliuolo di etto Come, giouinetto 
di gran fpirito , " - 

Huteuanoin piòvo Ite i nemici Francefi , e Monferatefi» ,j 
vnitamenfe.fiitn alcuni fegnalati bottini di beftie bouine 
nel Territorio d» A teffandriijourtime oelliCainoaooiver- 
fo Borgngliòiqiundo ilGouematoredrquetla Citta Anto- 
nio Sottelli motto àcompaflioncdiftimo dena*che perciò 
ricetieuano , 8e i poueri Mattati , & I padroni di erti, operò 
appretto il Marchefe di Carazena Gduetnatore dello Stato 
di Milano , chedi nrdioefun li fotte dato fòctoaldiluico* 
mando vn grotto di Cauai leria, per mandarlo àfarebonino 
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di beflramenel vicino Monferato, e rillorare con quello i 
danncg^'.in Martiri, ed altri; vennerodunquealli venticin- 
que delVuleflo mefe in Akrtjndrra Coito la condotta del 
Capitata (aimeSanpiecro Spaglinolo le due Compagnie 
della guardia del fudetto Marchefe>alrrc quattro di Coraz- 
ze, &: trèdi Dragoni; eia vegnente nortj? andarono, coli co- 
manda le da I Sm teli Gouerna tore in Lù , & in altre vicine' 
Terre di quel Monferato ; mi non hauendo ini trouata oc- 
cali one di Seguire ciò»chcdefiderainno , fecero fola mente 
bottino di vaiij domelliciarnefr, Se altterdbe facili dael- 
ferfnpra i Causili condotte via , e poi ritomaronoin Alcf- 
fandria . 

X 5 Nel Cremonefe perféuerauano tuttauiai Franteli , e'f 
Duca di Modona nell’artedio di quella: Citile mentre s'ap- 
prortìmauano via pili alla llrada coperta del Cartello , per 
poterpoi sboccate nella folli», fortironoalli vndicihore 
dell» vem’otro dfelfo mefeidifènfori dalla Piazza in nu- 
mcrodi docenrn finti di- tutte lenazioni, cheiuifitroua- 
nano, efeottati dalla Caualleria, s'auanzarono con tanta- 
brauora Copra i nemici, che làcero di loiOvna grafi (ìrafcfc, 
li dileggiarono dall'occupato pollo, e demolirono poto 1 
meno di quanto haueuanoiuili ludctti operato , non «ila li- 
te, che vi seco: rtrtero quali Cubito per (bllener lo con molta ’ 
Cavalleria , e Fanteria ; ondò'ateaccatofifrà l’vna, d'altra-' 

E attevn gagliardo fatto d'arme, che durò lo fpszio di due-' 
ore, vi rimafero Jell’etercico Spagnuolo , e morti, inferiti 
molti Vffiziali , efoldati 1 piedi , 8 c inparttcolaré il noftro- 
cittadino Andt ea dal Pozzo Capitano di Fanteria Italiana, 
il quale vero feguucede'valoroli patemi vriligi, vi falciò ite 
fetuigio nel nollro Ri coraggiofamente la Vira , 
a/ Ripigliando noi dunque lefacende militari Aleffandri- 
ne, diremo , che doppohauer la fòpraccennata Caualleria 
de’Spagnuoli fartoalto in qudìa Città lino alti ventinouc, 
forti, Se and stadi lungo allavoltadi Cable, Cotto lacul 
muraglia gli abitanti malfari di tutto il circonuicino Mon- 
ferato haueuano ritirate tutte le bellie foro bouinc , per af- 
fecurarle , Asme l’auilb , che gli era (lato dato di coli fatta 
rifoluzione della fudetta Caualleria, s’accollò fenza diffi- 
coltà ,e lenz’clfer veduta con l’aiuto d'vna foltiflima neb- 
bia, che l'accompagnò (èmpre , alia Chiela vecchia de'Pa- 
dri Capuzzini, & mi fatto il difideraco bottino del betlia- 
me,chc trnuò i adunato in numero di ducento,c piò, d'ognr 
forte , lo condofle tutto in Aleffandria , e poi d'ordine def 
Gommatore Sotteli furono quelle betliegiullamencecom- 
paititeà ciaf-unodi quelli T àquali erano (late per auanti 
depiedate le bellie loro da France/i.e Monfcratelr, la quale 
rifoluzione rilloiò non poco lifudetti danneggiati del Ter- 
ritoriodi quella Città verfo Borgoglto. 
t j Nel fudetto ventefimo nono giorno dì A godo fd am- 
mazzato vicino à Francauilla Terra, e Feudo Imperiale, iit 
vicinanza dello Stato Genouefe , H Cau agliere di San Ste- 
fano Antonio Francefco Milanefe, & in lui^he mori fenza 
figliuoli, e fi stelli s’ellinféla fua (lirpein AlclTandtia. 
tf Frauantocheleguiuano le fudette cofe nell’Aleflandri- 
no , e nel Ctemonelc , fi andarono profeguendo legiàco- 
minciate fortificazioni d’intorno alla Città di Pauia, in- 
uenratedal Padre Maellionodropatriora GiouanBattillz 
Drufiani Matematica Regio j e Lettoredelle Matematiche 
Icienze nelle pubiiche idiote della fudetta Città ; il cui va- 
lorenella lua piofeflìone,ficoinefuper l’adietro irtaiflìmo 
llimato da gli altri G.ucrnatori dello Stato di Milano , coG 
perfeuera m quefti giorni nella medefima (lima predo al 
MJrcheie di Carazena , che oggidiGouerna lo Hello Stato. 
30 A trifali gli abitanti delti due Cafali, cioè de’Cermelli,e 

deB-gliani, della Villadelforo, 8 c altri neITcrritnrio di 
Alt-lfandria,chc 1 Terrier rdiMontegrodonelM^nferato, 
vmti con alni Monfcratefi.s'erano partili la notte doppoli 
due di Settembre dalla detta Terra , per venire alla volta 
de’iudetti luoghi, e rfepiedareciò, che iuidi buono hauef- 
fet.orrnuato, ritirarono con gran peilezza IKlefla notte le 
tobe . Se ibetliami loro dentro di quella Città ; onde ine- 
mi; i Manierateli accortili di quello ritiramento, mutarono 
(abito penderò, e fecero con qualche mortificazione ritor- 
no al le cale loro . HiiiCndo anche ilGouernatore Sotrplli 
ptefentito , thè li Monferattfi abitanti di San Saluadorcj&r 
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Callelle tto.aH’cfempio deTudetti Terrieri di MontegrofTo,' 
Aauano pronti per calare da quelle Colline foronel Terri- 
torio di Borgoglio in vicinanza di Aleffandria , per fare iul 
vn ricco botrino di beiliame bouinc, determinò di fonile 
da qnella Città, come fece il fudetto fecondo giorno di Set- 
tembre, con molti Gcnrilhoomini à Causilo, & alcune 
Compagnie d> Caualleria; Rrhauendo egli quell e mandare 
allo volta defudettinemici,s1ncot»traronocoDlorodrven*. 
nero fecoà-fcaramuccia , nella qualevrrimafcro morti lei, 1 
biette di elfi Monfératefi, etrède’nollri; dipoi ciak onofe-J 
ce,dond*cra venuto, il fuo ritomo.Circzpoi gli otto del fb- 
dettomele, la Caualleria , ch'era venuta in AlclTandtia aIR 
venticinque di Agolto,à difpofizione deidi lei GotJenttro- 
re Sottelli,fece dindi pattenza,eripaCaTo il Pò, ficoodnfle' 
ad incorpora rfi col rimanerne deirefcrcito dc^Spagnuoli • 
nel Cremonefe v KM» 

: Dalle cofe militar? facendo nòipàrtaggiodlletyirituali , fi 
diremo, ‘che alti quittordici ; deinÌléflB Wfele di Settembre, 
giorno deU’Efaltazionèr^fliBMrifflAià Croce, fià leuata la 
Carta, doueAà il pezzodéfl* Ridetta Crocei inficine con la ' 1. 
Spina, e l’alrre Sante Reliquie, <f»lfi» Capei!» comunemen- 
te chiamata della Croccici Duomo di Alertandtia,efi col- 
locò fiotto la volta della espella iui contigua della Sa lue, 
doppo elFer’elIa data r iedifietrtM’, e di vaghi ornamenti ab- 
bellira, come lì vede al preferite. 

Memorabile ancor» fi 'tei* if premènte anno perla Pace jf; 
generale, chefrà I Ih» per adori Ferdinando terzo, e*! Rè di 
FrancialiOdouicoXlV. Ycónchmfealli tredici del mefe di 
Ottobtc in Munfler Città libera di Alfazia m Alamagn a,bue 
fi erano c «pregatili Plenipotenziari; dellefudetrc. Scaltre 
Coronet&neirilfeflortiefe.allj ventiquattro, del qual gior- 
no la notte inantieafcòdella neue dal Cielo in Alertandria, 
e nel fuo Tetri torio, fp à nome deluderti Ferdinando, e 
todouico,8ealni fottofer irta da'roedertmi Plenipotenzia- 
ri; la fudetta Pace; dalla qua teli fpera ne debba rifultare la 
pace ancora rrà la Corona Francele, Se la Spagnuola. 

ErtendofifinalmentechiaritoilDucadililodona , infie- jy 
me coni fuoi parziali FVancefiche l'imprefa di Cremona 
era de teatro di file ile à 1 iute ire in fon fauore, fece in quelli 
giorni piti fauia rifoluzione ad abbandonare Famedio di 

S ella Città ; cheà metterlo in elocuzione, come da lui (il 
to con tanta temerità; Perciò in rendimento di grazie à 
Dio', (dalli vcnt'oitto del fudetto mefe, giorno fefliuo di 
San Simone celebrata folennemcnte vna Meffa, e nel fine di » 

S cila cantaro il TtDrmm nel Duomodi Aleffandria , cf- 
idofi anchefatto r»lldToin tutte l’altre Città dello Sta- 
to di Milano. 

Doppo hauer'il Duca di Modona, e li Francefiabbando- 34 
natalaludettaimpreTadi Cremona , (irifollèro li Francefi, 
vedendoli numerofiancora di due mila Caualii, con alcuna 
poca Fanteria di voferfene parta re per lo Stato Milanefe, e 
ritornarfene in Francia ; Laonde rutta ìa Caualleria delle* 
fercito Spgnuolofileuò anch’ella dal Cremonefe, Seda - 
Tuoi conrornij&alli sèdi Nouembre venne inSalr,Sc iui,i 
fine diorteruare gli andamentide’netnici, [fcccalro finoalli 
fei deH’iReflb mefe, nel qual giorno letunfidicolà, n’andò 
inSanSaluadore,CaHelletto,liJ,Fubine,&:inalcreTerrcdi 
quel Monferato, anche in vicinanza della Città di Cafale 1 
Se aH’arriuofuoinquerpaefe all'improuifodece bottino di 
tremila bedleboube ine irca,dbgni(orte,&di varie robe;iI 
che riufclarta Caualleria nollra tanto felicemente, quanto 
iinpenfatamentealli Monfcratefiiauengachefi diuife quel- 
la in due parti , permaggiormente inganare quei nemici 
popoli, cioèvna.chepafsòper Alertandria , ficondufledi- 
rettiuamenteàSan Saluadore, ScCallelletto, e Taltra, gua- 
dato ilTanaro,andò perla (Iradadi MonrecaOello, e poi di 
Valenza coperta (émpredalla Collina, poco lungi dalle 
mura di Cafale} & hauendo; e l’vna,e l'altra di quella ma- 
niera circondato rutto quel paefc, non hebbe difficoltà in 
efeguireciò,che haueu'a difegnato. A gli 8. poi di Noiicm- 
bre , la fudetta noAra Caualleria fece partenza dal Monfo 
rato, e pafsò di là del Pò-, nel qual’illante le truppe di Fran- 
ciatche haueuano à nome del Duca di Modona militato nel 
Cremonefe, cominciarono ad aniuareà Bronio, Scali» 

Scr adeila, per di quà pallatlere m Picmonte;Scildì apptcf- 

fio , 


I 


r 


v 


i 


*80 


\AÌAm N A 4L I- 


fo giunte nella Terra di Valenza il Marebefe di Carazena 
con tutta la Fanteria, per attillerei gli occorrenti bifogni, 
dante il patteggio deluderti nemici per lo Starodi Milano. 

3f Fiatiamo ,ettisndo in quelli giorni feguuo il cambio ge- 

nerale de’prigioni fitti vicendcuolmente dall'vno , edall’- 
altro elerciro nel campeggiamento lotto la Città di Cre- 
iti ona.fù liberato il Luogotenente Generale della Caualie- 
ria dello Stato i I Conte Galeazzo Trotti > che dette nella 
Cittadella di Reggio prigione del Duca di Modona , eri- 
t ornò io Milano. 

36 E (Tendo già flato conchiufo matrimonio tri la figlia del- 
ltihperidore Ferdinando terzo chiamata Maria Anna , 
Principe fla di poca eri , & il Rè Vedouo Filippo Quarto > 
pattìlafudétra nuoua Reina dalla Corte di Vienna Ivnde- 
cimo giorno di N>gembre,accompagn«ta4alRcd Vngher 
eia Tuo fratello . Scaltri Personaggi grandi > oltre alle Corti 
delTvna, C dell al wqi. per veqif£pqc»tta volta dello Stato 
Milanefe, ffequtndian|jatfengàl ; Fina/e, per di qui leguitar’ 
re il fuo maritimo viaggio vertp kSpagna . - .* 

37 Nel fu detto mefe, il Rè di CeibHHtià tributario del Du- ; 

ca di Braganza nell'Indic Orientali * venne alla Cattolica 
fede, con elTer fiato col nomediTeodofio battezzato, e nel 
battefimofidichiarhdi voler rj^onofeere per fuo Vicario 
diChrillo in terra l’oggldi regnante pontefice Innocenzo 
decimo. ., rj , 

jt Atti Tedici poi del medefimo Nouembre, la Caualleria 

dcH‘e(èrcitoSpagnuolo fi portò improuifamente nel Pie- 
monte, & entrata nel Cartello di Mdfino.ftcc iui,cofi di mol- 
te robejcoraedi abbondanti viueri affai ricco bortinojquin* 
di poi allargatali per quel Territorio , deptedò.vna gran 
quantiradi befliame bouine, etuttociò, che lì riufeì facile 
di via condurre fopta i luoi Caualli', evoleuano anche i 
Capi di erta Caualleria depredando inoltrarli nei Piemon- 
te in vicinanza di Torino , per ilqual'elfetto haueuano dal 
G ucrnatoredi AlelTandria ottenuti cinquecento Mofchet- 
ticri.mìnon rantolio hebbero palfatoil fiume Dora, come 

. le Compagnie della guardia del Duca di Sanoia, eh erano 
di già (late del diicgno di coli fatta nouirà prettamente ani- 
late, vennero (ubito ad incontrarIa,e ttur barono il difiderio 
Tuo di taccheggiare quei contorni . 

J Jf Entrarono il primo giorno di Deccmbre in AlelTandria 
cinque Compagnie di Caualleria Dragona , & alli cinque 
di ertomele aciompagnatc da duccnto Fami del Prelidio 
di quella Città, c con due Compagnie di Corazze, che ri- 
fedeoano nella Città di Tortona , lì condurtelo iinprouifa- 
mcnte nella Terra di Capriata nel Monferato, & mi fatto 
vn'artai buòflo bottino di bertiame bouine , lo mandarono 
in ficuro nella Terra del Bolco neH*A!c!Tandrinnj e poi fe r- 
niatrti lutti nel medefimo luogo di Capriata , vi licuero in 
alloggiamento . 

Li Padri Domenicani della Chicfa di San Marco in Alef- 

1 landtia, commciaronoalli tré di Genaio giorno Domeni- 
cale ad inginocchiarli all'-fi* ergo, nella Salue,chedàme- 
definii vieti cantata la fera diciafcuna Domenica . 

, Doppo la marciata della maggior parte dcJI'efercito 
Spagnuolo alla volta del Crcmonefe, à fine di ricuperare la 
Terra di Pomponefco nel Mantouano tenuta da'Francefi, 
partì alli Tei di Febraioda Milano in feguimcnto da eflà il 
Marchefe di Carazena da’principali Capi dell’efercito ac* 
cópagnjto; eneUrllerto tempo mandò egli alle fioriere del 
Piemonte, & del Monferato verfo le parti dell'Alcrtandri- 
novn'altro corpo di gente à piedi, &àcauaIlo lotto il co- 
ro andò di Giufeppe VcJafco Luogotenente Generale della 
Caualleria Hi Napoli, affinché (tette pronto à qualunque 
nourtà porcile rilpettiuamcnte à nemici occorrere in quel 4 
le bande. 

j Sarà poi femp'e degno di grandiflima memoria ilpie- 
fente anno MDCXLIJf .Imperoche, doppo etter flato lungo 
tempo il Rèu'Ir ghilteira Carlo diquefio nome primo Stu- 
ardo, fuori degni vmana legge ingiullamente prigione de* 
funi fudditti, da'medefiini criminalmente intorno ad alcuni 
capi piocettato , e poi condannato alla morte ; finalmente 
fù atti dieci del mefe di Febraionellapublica Piazza di 
Londra, innanzi al Regio Palazzo , fatto falircfoprad'vn 
palco tutto coperto di panni neri , & iui di abito lungo ve- 


ftito da duolo , doppo ertali con vn ragionamento d'vtid 
mezz’hora incirca (incerato delle im pura z ioni fittamente 
addottateli, &à tutri gli afcoltanttrapprcfentata l’ingiu* 
ftizia di coli fatta morte, loitopofeil capo all'imminente 
manaia, la quale attaccata convrrfpago al ceppo, e quello 
tagliato, cadendo quella stl’l collo, dimfe in vn (ubito l'imo 
■ dell’altro deU’infelice Ré, fpettacolo inueto alnettanto 
lagrimeuole, quanto inaudito. e non mai à memoria d’huo-" 
mini accaduto, che vn Re grande, anzi grandiffimofiadiue- 
nuto fuddito de'fuoi fudditi,e fuddito tale, chela di lui vita 
fia (lata alla di loro maluagia difpofizione fino alf mgiutii»' 
e violenta morte foggetta . E opinione , ch'egli fia lemprc 
fiato internamente cattolico, e che habbia di quella manie- », 
ra finiti cattolicamente i giorni Tuoi; e non tautollo fil egli 
decapitato, come s’incominciò adiuulgaie, hauer ‘Iddio 
pennella in lui coli fitta morte , perche forte d’ordine fuo 
dato in vnabcuanda il veleno al proprio padre chiamato 
Giacomo , onde riè riluttò poi la diluì morte a Ili venti di 
Maggio del MDCXXVI. 

Hruendo già Ottauio Pallamani patrizio Genouelè 4 
comprato dal Marchefedi Pefcara la Terra del Cartellar* 
zo,. Feudo molto fegnalato nel Territorio di AlelTandria »• 
c?n tiroiodi Contea ; & elscndn egli fiato porto al poflbffo 
di qg?llt) da vn Quefiore del Magillraco Straordinario, e da 
vq Regio Fifcaleà nome del Rè nollro di Spagna, gli abi- 
tanti della fudetta Terra li giuraroiio.alli dodici di Aprile 
cpn la (olita cerimonia la fedeltà . 

«ErtendopoifeguitiemoltediftèrenzetfàlaCitfàdi Alef- * 
fandria, &r il fuo Vefcouo Frate Diodato Scaglia, per cagio- 
ne dcllj Scuola dc'puucri fancilli dr erta , da Chulloforo 
Scoglia ilii luna, conforme le nc vede in quelli Annali àfuo 
luogo particoJai * memoria, 1 1 Marchele di Carazena delegò 
il Regio Fifcale genetaleGabriello della Oz Spaglinolo, af- 
finché vcnilfe in quella Città., come venne allitredit/,del 
ludetto mefe , & aggiuliattiein compagnie del Gouerna tote 
Antonio Sottclli con lòdisfàzione d'ambe le parti ogni dif- 
ferenza. 

Ne'medcfimi giorni ertendo giunto dalla Corredi Mi- 4 
drid in Serraualle Terra dello Stato di Milano tir’confini 
dclGenouefe, il Duca diMacheda Grandetti Spagna , e 
Maggiordomo maggiore della Reina M aria Anna Ipoia de 1 
nottro Ri Filippo qtie ro.iuiandòallidierinoucdcli’illertb 
Aprile àr inerirlo il Gouernatore Sorretti; Se hauendoio 
quelli accompagnatone! viaggio fino àToriona , in quella 
Città pransòconIui,e doppo il pranfo il Sotrclli fece ritor- 
no alla .refi’denzj. lei fuo generilo io A.'crtandtia, ficil Duca 
fegunò il fuo c.miiu) alla vi.ira.di Milano, per andartene di 
colà verfo Tremo , dirne fi t'puaua la fudetta Rema , elct- 
uitla in proiegu mento del fuo viaggio alla volta della 
Città di Milano. • ' . . 

li giorno poi f< g.iente, la Statua di Maria Vergine, che ftà 7 
già leuata dalla Tua espella della Salue nel Durmodi 
AlilTandria ,eiipofla io quella diSanGmfeppefin'à tanto, 
che fi forte riedificata, abbellita, fu *ui rimefl. ; nel qual 
giorno, per cffei fiato l'vlr imo della nouciu folitadi farli 
ogni anno per il notilo Re , li poteò la ludeua il ama in pro- 
ccfiione . 

Lefudettedirterenzeuà la Città di AlelTandria ,c*Jfuo 
Vefcouo per la lopracceninta cagione Iniettare , furono fi- 
nalmente atti venture di ejtto mefe aggiullate dal Delegato 
Fi'cale della Oz , con l’aflìfienza del Gouernatore Sonetti 
nella maniera, cl e f egue, ti^è 

f triti t , thtfi hi ftmftrt ditfftruarr ntll Elt^igttr da fttp ftr 

UCiui di jfli/ftndriA nell* ptrfona dii S*ttrdaitJt<»U‘ 
rt. (hi hi da ir [ignari alli [animili ntlU manina, 
tht difftviit Clfirmtnt» di Chnjh[rt 

C Stiglia . 

He II Sacerdoti fccolau, li quali preren 'er3no d'en- 
rare inqurlla Elezione , debbano dimandai e licenza 
al Vcft ouo, auanu di-prt lentare i! Memoriale della preten- 
sone loro alla Città ; & affi chela detta Elezione fi l'accia 
con maggiore prudenza, egiul! ficazmr.c , &rronpMljha- 
uei ‘impedimento nella perfora «cheli hauerà da eleggere, 
debbano andai e dite delti Deputatial goticrnn della Cit- 
tà;da I Velcouo.per fapctc da lui, le alcuno dei li pretende., ti 
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bà impedimento , per il quale non polla entrare nd con- 
coifo diU'ELzioitc, che s’haucrà da lare. Se le fono abili» 
e (ufficienti i e che paiitnente li dimandino l'appr.ouaau»- 
' ne, per infognate ladottriua Chiiltianaval che iliVcfcoup 
haueri da rifondere , che non tiene cola alcuna contro 
di quelli > e.che litiene per molto idonei , elufficienti, ? 
con quella nfpofta procedano i Deputati al gouernoà 
fare liberamente J Elezione loro nella pedona, che più le 
pater J,e farà co.ò.ueniente , 

É circa la i impzióiv, li dichiara , che , fe vi lari alcun 
deferto nel Sacerdote intorno al luo minillcrq.per il quale 
fecondo la p; udente tqki^W dtl»ya‘cquo,li patera do- 
uerli rimo Uc re dal detto fuo vnizio . in tal calori Veicoli® 
reltéràlauitq^Caul&feJijDeputau ajgpi «b<*1>er 
citila , che a lui conila» quel Sac creolo H * re \° «ndetn» 
.del minilieto. C h'cle reità;- e cofi detti Deputati procede-» 
xannòilàrc alt r a' Eltz i o ne Ja-qu ale fi haueradafarc mio» 
uamente nella manieradi (opra dichiarata,. 

EOcnipfi adunque 
giro di quell i Ciui 

Elicale della Oz, ìn .. — .. - P, 

li , fur apoda tutti li C^nfeglieri coucordeuol mente ac- 
cettatile fottoiVritti èì prop'ietruni dalli Uidctt» Saltelli, 
e delta Oz f &* anche dal Vtfcouo Frate Diottro Scagli ai 
encfùf.ttq piiUtico Inflromencottipqlato il gi,ernv,.nfe- 
ic , 8c anno fudetti dal Nòtaio , e Canzcllicrc Cuoiaio 
J»upini . , - . .. . , _ 1 . 

Alliventiferepoi fortitono dalla Ctttjl di.AleRapprr» 
centocinquanta fanti di tutte le nazioni, c le# wpuauan» 

* • n fZ ì * o • 1 . .11» a (»» , , C«% ori a . rv- r 



in quel Prcfidio , Sf andarono alla voIulju, Sp.gno. 

" alla cuffodia di cita Tetra, 8r airiUqre allafàbrfr 
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ca della muraglia, che d'intorno à quella fi andaua tacen- 
do, dubitandoli, che il Duca di Stuoia non mandane gen- 
te ad impedirla , come non andò molw .chjfc ne vide 
l'efictto , poiché la mattila delli cinque di Maggio il 
(Conte Loaouico Tedefchi portatoli all’improuilo con 
"vn gì odo di gente à nome del ludeteo Duca lotto quella 
Terra, non foioimpedi la fabrica, mà entratoti!., la prefe 
con qualche mortalità de'Tcrrieri , c perniile , che i fuoi 
fold ari li dettero il ficco. ■ , . . .. 

La Compagnia, ò Ga Confraternita di Sa ito Antonio di 
Padoua, nella Chiela di San Francelcodi Alcfiandna iflir 
taira il nono giorno del iudetto me, e di Maggio» fari fi» 
milmeme memorabile il pronte anno. . 

La notte poi atlanti al primagiorno delli Pcmecoffe, 
che lù alli venti-rè ddl'ifteffo Maggio .gli abitami di So- 
lerò, cd altri del c irconuit ino Ter ritorto di Aleffandtia, 
ficonduffeto improuifamentc nella Terra de'. Cerro in 
Monierato - douc Italiano quartieratc alcune. truppe di 
Caualleria Frangete, ed ini depredati dieciotto Caualli» 
furono da loro condotti fubito à vendere in quella Città* 
Perilchehaucndoli Terrieri coli dì Solerò . comedi Fc- 
licano ,Cornicnto,ed altri prefentito .chela fudetta.ed 
altra Caualleria nemica in quel Monferato alloggiata» 
vòlcua venite i laccheggùrc le fudettc Terre, ritirarono 
con gran prclleciala (cruente notte dentro di Aleffan- 
dria il bettiame, Scie robe loro, • 

Doppo efferfi lungotempo fermata in Trento la noflra 
Reina Maria Anna , Analmente venne alla volta di Mila- 
no tdou'entròfenca pompa, e ptiuatameme alli trenta 
delfiidetto mefe df Maggio , però accompagnata da!Rè 
(l'Vnghcrialiio fratèllo , cd'altri Prencipi . e Perfoniggi 
graiuii.mà poi vi.fececon gran lpcfe de’Milanefi lalolcn- 
nc.Se degna-ii Li, entrata; La onde al fuo atriuo untele 
Qua dello Stato-ìli Milano mandarono Gentilhuomini 
loro i riuerirlajed à baciarli la mano; il che fil parimente 
dalla nollra Patria efeguiro, co» hauer per tal-effetto iti- 
uiatiilGiureconlulto Glouin Stefano Stordigjioni Guar- 
nero Gualco di Franccfco ('il quale da malattia in queli 1 - 
inlhutc impedito . mandò in luo nome il proprio figliuo- 
lo Francefco ) e Pietro Martire Arnuzzi ; e ciafcuno di 


quedi cflifldo 7 comp.irfocon fpL-ndorc degntf della na- 
scita fua, mamfeiiò ad onore della Patria la 




propria ge- 

^nerofità . 

Nel prefeute anno poi , nel quale vtrfo la metadiCiti- 
euoierfiarono le pioggie » che naueuano incornine iato ì 
cadere d-. l mele di Febraio in quella Città, enei fuo Ter- 
ritorio , France'co Chilini alli quattordici de! fudetco 
Giugno iflitui il Monte della Pietà , per foccorrere i po- 
iieri.emifiìme le nobili famtgliein poiiert» ridotte; e per 
elocuzione di coli buona, necefiaria, cd vtilc opera, li do- 
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nò mille Ducati, e la rendita difei botteghe, le quali fi ve' 
^donolotto al Palazzo dcGouernatori diquelta Città* 
ton hauerli.per icmpre ceduto di effe botteghe il do- 
minio . - 

La notte doppo l'vltimo giorno delfudetto mefe.il 

nollroGouernatote Antonio Sottellinclretà di leflanta, 

e tre anni palsò all'altra vita , huomo veramente di valore 
. ncilefercizio militare, per li cui meriti , c non per altro 
rilpetto alceic à molto riguardcuoli gradi , ed onori t 
auengachclil egli Mallro di Campo d'vn Terzo di Fatue- 
ria Spagnuola , Generale dell’Artislicria .Goucrnatotedi 
Alcflandiia , Capitano Generale di qua d i Pò , Del Con- 
feg lio Segreto, eCauagliere dell'abitodi San Giacomo 
della Ipada. La Cirrà ui Alellandtia.in riguardo demol- 
ii daini riccuutibenefizij donerà in perpetuo conierujr- 
ne gratiifima memoria come di quello, che feti dimoiti è 
fempre con l’affetto, e con gli effetti amorcuoliilitno in 
qgm occafione, bruendola da'fttaotdiuarj alloggiamen- 
ti di lojdatcfca , e d’altri militari aggradi; eetieroamente 
ffifcla» c con paterno amore protetta,. Fù il luo corpo da 
quattro poueri p .rtato . c da «tto altri parimente poucti 
accompagnato contorci acccfi nel Duomo, doue con af- 
fai (olcnni efequie il Ve.couo pontificalmente celebrò in 
fpffragiodi qu Jl’Anima la Meffa; dipoi hauendoli mc- 
defimi poueri, conforme haueu. cgliordinato il diluì ca- 
ci j pero portato, ed accompagnato alla Chiefa di San Bere 
«aldino, quiui dauanti all'Altare maggiore li fù datale*- 
poluira, (opra U quale in vna lapida fi legge in lingua 
Spagnuola intagliata vnalfcrizionc ,chcin Italiano tpie- 

gft c?>cofi dice « a. 

fitti Din Antonio Ariti Solili , Cnunilien deli Ordini di I J 
Stn, Guxtmo diti* Sfai a ; £»«/ Ctnftgltt Stgrtlt i Gtni- 
udt diti- Artiglieri» 4i quell» State l Gouernatari , 

. Capii*»* generale Ut Altjjanirta , ediquà 
■Ci del Pi per fua Mae/là, ire. 

•D'ondine poi del Marchcie di Catalana, rimale por in- 
teriniti gouerno di Aleffàndria al Sergente maggiore di 
quella Ci tu Girolamo Ortiz , fin'à tantoché foffcquà 
mandato per Gouernatore vn Mallro di Campo Spa- 
gn uo.l a • 

Hjuctuda partire in breue da Milano la Reina di Spa- *7 

I ;na,ptr venitl’ene in Ajcffaudt ia,e quindi andare al Fiua- 
e, per proseguite il /uo tnarittimo viaggio verfo la Corte 
di Madrid, quanda-jUCarazena volendo affecurare le 
llradcin vicinanza de nemici quarticrati neJ Monferato. 
c Piemonte, & pigliarci quello effetto qualche pollo 
nelle Langhe, fece venire- dalle parti di là del Pò nell*- 
Alellandrino vn'aflai gagliardo neruo di gente , cioè in- 
circa à quattrocento Cauai leggieri .eduemilla fanti di 
varie nazioni : La notte dunque doopo I i venforto di Lu- 
glio hauendo fatto alto, cioè quelli in Caftelceriolo , e 
quelli in Marengo, andatonoil di leguente al Fregaro- 
lo a Balco, doue fi trasferianche ncll'illeffo tempo tutta 
la Fanteria, c Caualleria del Prefidiodi A Iella nd ri a la lu- 
detta notte di là vfcita;e tutti vnitamente portatili verfo 
il Caliello di Lerma, l'occuparono alli trenta di tffo mefc| 
dipoi andaronotemporeggiando in quel pacfe,pcr tener- 
lo ficuro, fin'à tanto, cheliaueffe la fudetta Reina finito il 
fuo vi aggio alla volta del Finale , & fi foffe per quel Mare 
imitata vedo la Spagna , , . . 

finalmente la medefitna Reina , che la notte auann a 
gli vndici'di Agoffo s'era fermata in Caflclnuouo di 
Scriuia, venne il iudetto giorno in Caftelceriolo , ttè mi- 
glia d'Alcffandria dittante , accompagnata dal fuo Mag- 
giordomo maggiorell Duca di Macheda, dal Duca di 
Terranuoua.oai Vcfcouo Girolamo Mafcaregnas dc'Mar- 
chefi di MontaJuauo . luo Capellano, e Limofiniere mag- 
giore, 8c d'altri Perlonaggi grandi, oltre ad alcune priiKi- 
pali Matrone , & la di Li numerofa Corte ; & doppo ha- 
uet'in quel Villaggio pranf.tto nella Cafa de* fratelli 
Guarnero, cChriffoforo Guafchi, s'i.icaminò circajc 
ventidue bore alla volta di ALflandria, oue pet la Porta 
Marengo ^ chelù pe- la di lei venuta di pitture abbellita, 
fccefoLnnemente l’entrata . Effrndo poifrà I'vno, el-al- 
rroraftcllo diquefta Porta, cioèdentio lamczza luna , 
fiata eretta, edaddobata vna pofficchia capelletta co« 
vn'A bare, ed ancora ufi due padiglioni di zcndalinc co- 
perti, quiuifmontò dalla letica , ed entrala in vna da ogni 
bandalcopcrtafediaditela d'oro, baciò la Croce fpof- 
talc dal Vtfcouo Dcodato Scaglia pontificalmente vcfti- 
4 o,cpofcia il Sergente maggiore Girolamo Ottiz . al cui 
r Nii carico 


i> 


Digitized by Google 


4 


2$2 


A tlN- N À h ÌH 


carico t lautfir Interim il gouerno della Citià.eChrifto- 
joroponze leon comandarne di Borgoglio preferirono 
■H'irtelfa in vn bacino d'argento dorato le chiaui delle 
Public he Porte dell Vna, edelPalcro Nel medefimo in- 
nante cominciarono à farli fencireda'Baloardi IcSalue 
Reali ,menjr*ella cnttaoa nella Città l'otto al Baldachino 
di tela d'aro, e (era cremeftlecon ricche Frangie, portato 
da otto tog iti Gimeconlulci di Collegio . li quali furono 
Mario Inuiziati Bernardo Gauigliani. Nicolò Codega , 
Giouan Paolo Panza . Giouan Marco Gualco, Lodouico 
Ferrari , Pietro Guarachi , e Lorenzo MuiTa ; ftandolene 
dalla parte delira della IcdiailDucadi Macheda, ed alla 
fmiltra il Duca di Terranuoua . Non tantofto entrò ella 
nella Cirri, come vide fquadronarili loldati Suizzeri del 
Preffdio.dà quali rìceuè co’i Mol'chctti, ed archibugi lo- 
ro vn bell iflìmo Salue ; 8c continuando il viaggio, pr oce- 
dcuano gli Alabardieri del Gouernatore della Città in 
que'i’occafione vefliti allefpeledcl Me eimonio deli’!- 
itefla Città d'vna molto vaga tiurea difeta verde conia- 
tori d’argento i Doppo quelli leguiua x» li fei Vfc ieri co- 
munemente chiamati Mertì della Comunità veltiri di 
drappo bianco , e rofTo con le beretted'ftrmefìno crcpa- 
to de'medcfimi colori; ed approdo veniuanoli Giure- 
comulri Paolo Francesco Buzzoni , e "fu Ilio Maria Gal- 
lar ati.quelli Priore. & quelli Vicario con li dodici Debu- 
tati al gqutrno della Città, cioè il Medico Andrea Càiro, 
Flaminio dal Pozzo, Annibale Muzio, 'Giouan Francefco 
Ferrari, Emilio Inuiziati, ricapitano Giacomo Ottalifa- 
noGhilini, Paolo MelaZzi, ilCapirano Francefco Ghili- 
ni, Antonio Francefco Cartellini, Giacomo Filippo Bol- 
la, e Paolo Francefr o Lamborizzi; li quali tutti erano ve- 
flui ad vn modo di drappo di feta nera': Doppo quelli fc- 
giutauann* dodici Gcnrrlhuomini eletti dalla Città per 
affiltcre alla R una velli ti nella fiid- tra maniera, cioè il 
Maftrodi Campo Lodouicofraunodcll'Autorc.Valcrio 
Ballimi , Giouan Barri/la Inuiziati di Giuliano . il Capi- 
tano Filippo Guafco, Agoflmtr Caccia da Proh , Efirigo 
Pettcnari.r Capitano Francefco Girolamo Ghilini -il Ser- 

J ente moggiore Luigi Baratta .Nicolo Cartellini , Stba- 
iano Mantelli , Callo Ardiztoni , e Chrillofbro Gualco 
di Ortauiano:qi.efli erano feditati dal Sergente maggio- 
re Ortiz inficine col Comandante di Borgòglio, e da no- 
bilillima Cotona di Cauaglicri dèlia CortedcllaReinà ; e 
doppo i quali veniuanoil Conre tìr F(f tieroa, cH Marèhefe 
d: Bclma f e finalmente la medefim- Rrina, Quella poi 
giunta alla Piazza grande, vide rurta la Milizia dèlia Cirrà 
in Squadrone coli ordinaramenre difprfta. che rimafe con 
gran gufto, ed appieno fodisfatta; come anche tutti quei 
petfonaggi grandi.cheraccompignauano. lodarono aflai 
la difpollezza.c bella maniera dirfli Milizianti nelfcari- 
carc li Mofchetri , ed archibugi loro, co‘i quali per uè 
volte replicarono vn lierirtimo Salue 

Dilla Puzsi.entrjraella nel Duomo, doue Pafpettaua- 
no 0 Cardinale Montali! , il nollro Velcono ,e quello di 
Tortona, baciò con lefolirecerimoniedinuouolaCroce, 
Se poi con mrlodiòf? con centi G canto il Tt Deeem: doppo 
quella fo'ène funz ione.la Rcina dal fopracennato corteg- 
gio acrSpagnata.fì trasferì all'al'oggiamenro preparatoli 
ne’ Pai izz ide'fratelli Bernardino, e Francefco Varzi abi- 
tato dal Marchefedi Spigno Federigo Afinari Carretti, 
che l'haueua per coli l'arra occalione, di qualfiqueco/are- 
giamenre addobbato . La mattina poijegtienrt fi com- 
l'acqua di riceucre il dmiuto riuerenziale inchino . e la- 
ciarfi baciar la mano da'ti Deputati al generilo della 
Città, nel cui nome il fudetto Buzzoni recitò alla di lei 
prefenza vna breue Orazione, la quale doueua recitare il 
Giureconlulto Michele Girolamo Mandrini eletto già dal 
Collecio dc'Giurccófultii mà per effe r egli fiato da graue 
malattia impedito , non porè adempirequella funzione, 
je A I doppo pranfo vici alle ventidue bore incirca fopra 
vna Carrozza per vcderela Città, e Borgogfio.e miei po- 
co fi era fatto nella Ina venuta, conformealle deboli for- 
ge di ella Città . Vide adunque nell'angolo della Piazza 
grande, che riguarda da vn canto l'iflerta Piazza .e dal- 
l'altro le due firade, cioè per dritto laMaefira t per fian- 
co quella ,'per la quale fi camini vetfo la Chiefa de! Car- 
mine ■ vna trionfale Porta di mattoni fabrieata in quel li- 
te», effendofi creduto, che la Reina voleffc per la Porta di 
Valenza fare inquefia Città la Tua e irrata , ed in confe- 
renza nel venire di lungo per (a firada Maeltra nella lu- 
detta Piazza, partare per quella Porta, c poi trasferii fi fili 


Duomo-, la vide adunque da qùatrro colonne fofienratà'c 
da vna ben larga cornice coperta, fopra la quale s'ammi- 
rano quaitio tt,irue , cioè due di ella Rcina , el’altre del 
fuo Spolo il R Filippo Quarto, c tutte maeftreuolmente 
fatte, co i nomi,dcli'vna , t dell'altro à i piedi loro lotto'! I . 
nome di quella lì leggono le leguenri due Iscrizioni verfo 
la UradaMacflra. 

Ingrtdirt mietitura nunquam falicitatit aufpniam ** 
ExptQaiitfìma Rtgma pUudcnttkui duini* exafta 
anima fiditi firn» Ctuitatii . 
e verfo là Piazza , 

Strini firn» Maria Anna c*m' Peteniiffime Ui/faniarum 
Rap atlfra Filippi UH. augufhflimnm tennuUam 
AUxa ndrma Cinti as gratulala Tnumphale excitauà , 

. J ' menumeutum attrattali . 

fotto il nomè^pdi del Rè li leggono le due infraferitte 

Ifcrizioni vcrfdla firad i Maefira , 

Extipt xnrequt sdì adirata m vtuitm mete/ ambitiij* 

C afar umvt hit fen un am Auflriacerum hot tfl fummam 
Qaodui mirtri matu dum traafii figli. 
e verfo la Puzza, 

Profiliti latitai omnilus ferneanati/fimi Ciati i 
* Fini aptrmAii eett inuidendai Orti , Vtnufqut 

OtKi t ampi tatara/ Mate fi al tm ne* ctaufuraj .. ’ 

Nel mezzodì quefle Statue appaiono e dall'vna, è dal- a* 
Pài tra banda di erta Porta l'Arme del Ridetto Rè drfilie- 
uocon proporzionate pitture in forma grande fabfica- 
te; & l’opra di ’oiìefte forgi, Vn'altra Statua della niedèfima 
grandézza dèll'àltre, che rapprel’cnta la Fama con la 
tromba nella mano: lotto le illefTe Arme lì vedono quelle 
della Città 'ài Alcffandria di minore grandezza delle 
fud'ttè r ’ 

Credendoli parimente; chel'ifteflà noftra Rcina.come a J 
di lopra fi è dcttfe'.vdlelTe fare l'entrata fua in quella Città 
per la Porti di Valenza ,ffl queftàdi vaghi ornamenti , e 
di affai viuaci pitture abbellita, cioè nel mezzo c fotto à 
quattro Logittte di mattoni fabricate , & di colore dora- 
to, e celeffe nella fonìmità dì effa Porta vagamente orna- 
te, fivcdono l'Atmedelnofiro Filippo Rè di Spagna , da 
quattro Angiol i lollcnute, i quali per dritto fianco tice- 
uono tiibuto dal Taniro.che potando, e tenendo lotto il 
Capo la dcllra.non manca di verfarc in abbondante copia 
lé lue acqt.e;& dall'altro canto vedefi la Bormida . che 
volendo eli' r quali «noli dell amico Tanaro, fi sforza di 
manrfcliareffpandcndof fuoi chriftalli, la diuozione par- 
ticolare, che proleffa verfo I 3 Reina Maria Anna : Sotto i 
fudetti fiumi appaionovarie pitture, frà le quali fi feorge 
la fedeltà , che ftringe con la mano il l'ugello con l'Arme 
della Città , c con quelle parole intagliato. Deo,frRtgi. 
e dall'altro iato de! Ridetto Simbolo fij vede Alcflandria 
lopra le ruote di Artiglieria , che tenendo in mano dan- 
ze , & falci di (pighe , vien da Cerere coronata; con libri 
aperti nell'aria ('piegati ; con arnefi di qualunque forte 
militari, con Ponti Reali Regni, e con Capelli Cardinalel- 
chi, e Mitre di Vefcoui: Sotto poi di quelle due figure fi 
fanno Vedete Minerua, e Pallade; ouelfa (ollienecon am- 
bedue le mani vn libro aperto , nei quale fi legge quello 
fentenziofo Motto, 

/ uitium Sapitntia tfl timer Domini . 

Pallade poi, come guerriera, fi mofira con la celiata su*l 
capo, e con la fanzia nel pugno, peròconfembiante, che 
fpira in vn medefìmo tempo & amore , & valore . 

Doppo efftrlì due giorni fermata la Reina Maria Anna 
in Alcllandria, da quella Città sùjehore venti ,cd vna in- 
circa delli tredici del Ridetto mele di Agollo fece parten- 
za verfo la Terra di Cartine, mie dimorò la notte. & di là 
trasferitali nel luogo di Sp gno . quindi per le Langhe $•- 
incaminò alla volta del Finale ; In quella Terra ella li fer- 
mò fino affi ventiquattro giorno feffino d.il'Apollolo San 
Bartolomeo, ne! quale (alita sii leGalcte à quello effetto 
apparecchiate in quel Marc.figuitò illuodefiinato viag- 
gio vetfo la Corte di Madiid . 

Il March rie poi di Ciratena, che defideraua lare 
qualche militare imprefa nella congiuntura della *f 
dimora’, che faceua nelle Langhe i,»' vicinanza del 
Piemonte la maggior paitedel fut> efercito in quelle 
pirli mandato ptr affieniate il pafiagin pe colà della 
Reina mentre fi trasferiti! verlo il Finale , pole 
il fuo penfiero in quella di Ceua, che tiene vna niolto con- 
fiderabile Fortezza congran diligenza cullodita da'ne- 
mici : Venuto egli dunque in Alcffaudiia il quano giorno 
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di Settembre, dà pnneipatiCapi militari accompagnato, 
diede ordine , che fi faeeffe, come fii latto , allilei di etto 
mele vn Ponte di barche l’opra il Tanaro., lotto la Terra , 
di Solerò , affinché per audio potette lafoldatclca noflri 
pattartene alla volta della fudetta imprefa ; il giorno poi 
tegnente vlfc i da quella Città il Marcitele infame co’i In- 
detti Capi ,& altti ; & ine aminatoli con tutta la gente di 

3 ueftoPrcfidio,econ tr pezzi gì offi di Artiglieria fuori 
ella Porta Genouefc alla volta di Borgoratto, inuiòdi 
lungo tutto il militare apparecchio Cottola Tcrradi Ce- 
lia , la quale fù danoftrj alti quattordici dell’iftctto mete 
con poca difficoltà occupata ; & il di appretto ritornò itv 
AlelTandria il Marcitele col Callellano di Milano Gio- 
uanoa VaTquez Coronado.mà il Calàdio affai forte, & co- 
li di viueri, e munizioni, comi di valorofi foldati lulficicn- 
temente guarnito , fece coli gagliarda refìftenza ; che il 
nottro efeicito vedendo l’imprela di quella cfpugnazio- 
re molto difficile, determinò, comefauiamentc fece , di 
abbandonarla, epitomartene dond’era venuto ; alla quale 
difficoltà fe n'àggiungeua eziandio vn'altra maggioie; 
loiperochc li nemici, cflcndoli portati con tré mila Ca- 
ttaui nelle Terre vii Felizzaito; Annone, Cerro, & in altri 
circonuicini luoghi, diedero aliai che pehfare all i Spa- 
gnuoli, dubitando , che nelprolcguimento dclI’aQedio di 
quella Fortezza, non palladi; il Tanaro quella Caualleria 
coli numerofa, c li mettcITeà qualche pericolo, nel quale 
anche (arebbono (lato li viueri, e le munizioni, tuttauol- 
tatho fotte bifognato di mandare quelli , e quelle verfo 
la detta Piazza . 

Prima cheli fudetti tr-' mila Caualli entrattero ne’fo- 
praccennati luoghi , gli abitanti di Solerò, Corniento, Se 
■Ieri dubitando aliai , che i fudetti nemici non arriuadei o 
con lefcorrcrie loto in quelle Terre, fi ricoucrarono 
prettamente con quello , thè (eco poterò condurre lotto 
ie mura di AlelTandiia, conforme haucuano altre volte 
fatto in limili occafioni . 

l7 E (Tendo poi riunita limprela del Calàdio di Ceua.l'c- 
fercito de’Spagnuoli ,che di già s’era Icuato da quell'affe» 
dio. cominciò alti ledici ad arriuarc nelle parti dclRAlcl- 
fandrino,8c in particolare ventinone Compagnie di Fan- 
teria Alemanna , e d'altre nazioni entrarono in AlclTan- 
dria.edoppo efler'in quella Città dimorate fino alliven? 
«quattro , andarono inlìcme col reftante della gente nel 
Mooferato j e poi la notte auanti li ventile! dell'iiletto 
mefe-di Settembre, tutti ynitamentc andarono in Fubinc, 
8c Lil, Terre Hi e(To Monfcrato. 
jg Alti quattro poi di Ottobre ,-neI fpuntare dell'alba i 
Franceit, c Monferarefifcorferoconla Caualleria loro 
nell’Aleflandrino, c maffime in Solere, doue fecero botti- 
no del bettjame, Se delle toà>e, che vi trouarono,vccifero 
alcuni padani , ed attaccato io il fuogo ad alcune Cafej 
dipoi, effondo lcorli fino alla Chicli di Loreto in vicinan- 
za della Campagna di quella Città, diedero al prefidio di 
elfa occafionc di farli con due Cannonate (aiutare dalla 
muragli a verfo Borgoliojil che non ottante, doppo hauer* 
iui depredata gran quantità d'ogni fotte di bettiame bo- 
llino hebbero tempo di condurlo in ficuro- 
«9 NonanHò poi molto, che imedefimi nemici venuti di 
quà del Tanaro , sinoltrarono di nuouo allidieciottodel 
(udetto mele fin fotto alle mura di quella Città , e Tac- 
cheggiarono in particolare leCaflinc, che giaciono fuori 
della' Porta Gcnoucle, &r poi fecero col bottino ritorno 
dond erano venuti . 

jo Frattanto che li Francefi Ih u ano nelle parti delMon- 
ferato.c delle Langhe quartierari, nel mefe di N ouembre 
diede il Marchete di Carazena ordine al Conte Galeaz. 
zo Trotti, che fi portali:, come fubito fi portò, con circa 
mille Caualli nella Terra di Cattine, per attreurare di 
quella maniera il Territorio Alelfindtino , Se impedire 
le fcorrcrie. Se i taccheggi, chei nemici faccuano in quel, 
lo ad ogni loro compiacimento ,- mà perche la ludetta 
Caualleria fece la Ina entrata in quel luogo con l'armi al- 
iammo ,c quali oflilnicnte.come le iui lotterò dati inal- 
logsiamento i Hcmici.rimalero gli abiranti di etto da quel- 
l'apparente iigorc talmente Ipauentati . chefe ne fuggi- 
rono ben pretto, lalciando le proprie cale, & iottanze lo- 
ro in preda di quei loldati i Perciò tonandoli quali tutte 
le cale vote di aiutanti li Cauai leggieri né demolirono , 
tri gli altri dam i , che vi diedero, pid dil’r (Tanta, poifer- 
uirfidc'lcgnami di quelle , abbracciandoli pervio loro. 
jt Hauendo poi li Fi ancefi abbandonatoli Monlerato , c 


r\ » 

A N D R I Ai 3.8 $ ■ 

le La nghe, con effe rii ritirati verfo l’Afilgiano, il Conte, 
Galeazzo Trotti leuatofi anch'egli dalla Terra di Catti- 
ne col luo grotto di Caualleria , fi condotte ad Ouiglio , e 
d'indi hauendo pattato il Tanaro , andò alli diccinouc 
dell'iiletto Nouembrcà quartierarfi nella Terra di San 
Saluadore,oue dimorò fino alti vent'otto. e poi fi trasferì 
con la fu a Caualleria di là del Pò ad incorporarli col re- 
nante dcfl'èfercito Spagnuolo : cd alli dicciotto di De-, 
ccmbréil Ré di Spagna confermò all'iiletto Conte Trotti 
la Luogotenenza generale della Caualleria di quello Stato.' 

Ilgiorno ventèlimo primo dietto mefe, feiliuodeU'- 
ApoftoloSan Tomaio, ilVefcouo di AlelTandria Frate ' 
Diodato Scaglia cclebiò con folennit j la Metta m quella 
Caiedralc perla grauidanza della nottra Reinadi Spa- 
gna; perii che furano anche tutti gli altri Veicoli idei lo 
Stato di Milano con lettere pregati dal Marchcfe di Ca. 
razena ; e finalmente alli ventiquattro Vigilia del Natale 
di Crifto nottro Signote venne a goucrnarcla Città di. 
AlelTandria ftr Iminm il Mnftrodi Campo d'vn Terzo di 
Fanteria Spagnuola Baldi rio Codina Spagnuolo, mandata 
dal Marchcfe di Carazena.fin'à tanto cheil Rè nottro Fi- 
lippo Qiiarto hauelle fatta elezione d'altro Goucroatore. 

Quell'anno nel quale fiì l’odcftà di AlelTandria Girola- t6u» 
ma 1-agnani patrizio Milandc, & Federigo Bianchi heb- i 
be per vn bienio la confermazione dell* (tizio di Refe- 
rendario di quella Città, l'Inuerno fi dimoflrò tanto bel- 
Io, e piaccuole lenza freddo^; lenza ghiaccio, che fembra- 
ua più cotto vna Primauera, eden. lofi veduti à gcrmqgl ta- 
re gli arbori fruttiferi;, e fpuntare i fiori nc'gi aldini. 

Alcuni poi Giurcconlulti Alcttondrini. che ne gli vffizi x 
da loro per l'adietrolodcuolmcnte amminillrati, diedero 
di fé tttttt onoratittìmo faggio in ogni azione, furono pari- 
mente in altri carichi c quello, c'Ifegucntc anno ancora 
impiegati dal Marchete di Carazena Goucrnatore dello 
Stato di Milano . cioè SinibaldoB fidi li) fatto Podcttà di 
Vigeuano, Nicolò Guattauini hebbe il Fifcalato di quella » 

Patria, 8; Ocrauiano Gallia ottenne per quattro anni 
auucnire dal nottro Rè il carico di Referendario della 
Citrà di Lodi . 

Hauendo ne'primi giorni di Genaio Adottino Domenf- » 
colnuiziati rinunziato il carico di Vicario generale al * 
Vcfcouo di quettaCtctà Frate DiodatoScaglia.con gran- 
diflìmo dilgulto di tutta la Patria , per eltetfi egli tempre 
Verfo di etta,cd in generale cd in patrie olarccon fodisfa- 
zionedi tutti portatod'ù dal medefimo Prelato eletto alti 
fette del fudetto mefe per tiro l'rouicario generate Stefa- 
no Balduzzi natiuo della Terra di Bergimafco nell'infe- 
riore Mooferato , Canonico di Santa Maria della Neue di 
gorgoglio in quella Città . 

Si trouauano i Monalleri delle Monache delia prefente . 
Città ridotti à uW ttxetttzzadi viucri, per non poter, 
coli ila'diuerft Cittadini ,comc d'alcune Terre rifeuote- , 
re i fitti di molti anni, per lice .lì, chedoiicuano.edalquel- 
Ji, e da quelle ricuperare, che hauendo ette quella loro 
cftrcma neceflìtà con Memoriali lignificata piu volte atti 
Goucrnatori dello Stato di Milano , cdanchq^ìtpplicati 
àtrouareà quello grande incomicniente oppómino ri- 
medio , finalmente il Macchcfe di Carazena delegò il Se- 
natore Gabriello detta Oz, che l'anno attinti, ette;, do egli 
Regio Fifcalc in Milano, ftl dall'i Ifcffo Goucrnatore dele- 
gato per la differenza, che pattiuatrà il fudetto Vcfcouo, 
e la Città di AlelTandria,!! quale ^enatotc venutotene qui 
alli ventittè dell'iiletto mele di Gcnaio,cominciò ad efe» 
guircla Tua delegazione. 

Fratranto.cttcndo quello mefe venuta nuoua della mor- 9 
te in Spagna occorfa nel Conte di Sirucla, che fi) Gouer- 
natorc dello Stato di Milano, la Città tutta di AlelTandria 
in particolare nc (enti graudiffimo dilguflo per ctterfi egli 
dimottrato.menrreduròil fuo goucrno, cd anche doppo, 
affezionati (fimo , e benemerito Tempre verfo d tetta; e nuf- 
fimc quando fece della medefima Città infnrmazionctan- 
to lodeuole appretto il nottro Rè Filippo Quarto : In 
conformità di che fi vede nel publico Àrchiuiodi Alcf- 
(andria e viene, come vna eioia , confernata la benignif- 
fima tenera , che l’ittetto Re fcrittc à quella Città in rin- 
graziamcntodel nottro verfo di luidiuotittìmo vaffal ag- 
gio con ogni prontezza dimoi! rato in tutte le occafioni .e 
muffirne nella guerra da'nemici motta contro la Città 
di Tot tona. 

Doppo hauer'il Delegato Senatore della Oz atta! bene « 
in aiuto di quelle Monache operato , ccfliingendo col ' 
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ntfzzodf minacciate pene ide6icoii 3 Jài'c/cìion in tue. 
to, almeno in patte ad effe Rdrgiofela duùutafodisfazio- 
ne,come anche ad aflecutarc le niedefime per il rtfìduo, 
chednueujno rrftuorcte da'fudecti debitori , parti alti 
tre di Febbraio di Alcflandria.per ritornartene alia volta 
di Milano. 

1 Tuttaii» perfeuerando con Riordinar» piaceuolft- 
z.al'Inuerno , fi . Scordarono del folito vernale ligor.egli 
hiiomini affatto , ed attefero à godere con ogni lóro con- 
Colazione di coli Itera , e temperata Ragione limile del- 
tutto alla Primatista . , "" 

* AUi noue poi del fudetto mele , hauehdo il Gouemato- 
re dello Stato di Milano mandato l’auifo in fcritto al 
Senatore GiqUan Bnnfta Cantone, d’hauefà quèRó il' 
Rè Filippo quarto fatta grazia dell'vffiJnodi Reggente nel 
lupremoConfeglio d'Italia inSpagiia.ft) di;fubno portata 
la nuoua in Alelfandria ,\a quale in dimnfirazióne della 
contentezza, che ne fentiua.lece incontanente dipingere 
l'Arme della di lui flirpe con la' feenentè Ifcmionc in 
fualodefopra il publico Palazzo della Comunità , cucii 
vedono anche dipinte l'Arme d'altri principali perfo» 
paggi i cioè 

llluftrifs. D. D.leanni Baptist Camene Alt X. Capienti tu. 
fiuti Mt di ti ani Primi Vicario-, Ùtinde m Capti antum 
uff ampie MagiRraiui Ordinar. Riddituum Qui fieri-, 

Mia Sm altri , 

Pe fremì in fuprmt Italia Cenfelìt apud Caih. Mail fiat. Re. 
gemi Cianai /iUxaudrma P. P. 

9 Ed alli tredictdell'ilkflo mele di Febbraio il fudetto 
Rè noRro Signóre ftee grazia del goucrno di ouefla Cit- 
tà à Fieno Gonzales def Vallo Spagiiuolo, cnc fcruiua 
nella Prouinzia diGallizia in Spagna con carico di Ge- 
nerale dill’Aitig'ieiia ; e glielo diede con l’iRelfa paten- 
te, con la quale lo concefle al Tuo defunto antecedere 
AutonoSotulli. 

10 Ne'pffmi giórni di Marzo , fi leuarono f venti fottett- 

trionilicon tanfo impeto nell’Alcflandrinó,cdaltrouèl 
che non lolamentc polero in (compiglio , e gettarono i 
terra le tegole dalli tetti , mà eziandio aprirono le fine*- 
Re e , benché (tangate , con hauer'anchc- atterrar! , e quali 
diradicati molti, e molti ben grolfi arbore fatti altri no- 
tabili danni . / 

ji Alle tré hore poi della notte doppo li cinque del fu* 
detto mete . ilMattro Hi Campo Baldirio Codina Goucr- 
•natóte per imtrtm di AlrRandna, doppo eRèr Rato da 
unga incurabile m alarti « oppfeffo , fini di viuere nell'- 
età di cinquanta ,cf*i anni;8f il tuo corpo condotto con 
pompo r ofuncra 1 éalh Chieia di San BelhardinO, li hi 
data ini fepaltura predo à quella del' Gouefiuft afre Anto* 
nioSóltelli. - _ 

i» Reft inthedegho di memotià óótR'àdnfe;» prifeiottii 
del fudetto Pietro Gonzalcs . mentre delh Coite di Ma* 
dridfene veniùa bRA' refìdenz* rfiq uetto fuo gòuerno j 
Impbróchcardando di Spagna vna nane alla volt a di 06 - 
notii .ridiale alterne ho fc di notte dclli lèdici di Aprii*, 
fabóiioifatìW) loilraprrlatri'if Capodi Nóir.cquelfódcl- 
le Mele n. Ila R iuieia di Ponente ; ‘gltìrifdhdOrie della Ré- 
publicaG-.noue i c, pócodiRàhteaa terra jlenzacontra- 
llo , nè combattimento alcuno ;-Ma vi» nà^e de'Coikri 
Franteli , la qua le non s’rr.i por alianti anto/a cfèrcttach 
in ttólieit depredando ti Màrci Di là fi)' Condotta pri. 
mieramentcfnélle foiTed’AFaflì ;'e poi nel lòl Iole de’Santi 
Onorato, fc Margherita jlóffcHàfedal Rèdi Francia oue 

J jiunti poj altri Corlari, atufeqòtUtti vnitamcnre per lo 
pazio di nòiiepiori.i , à ditlitferfi turtocih the-fopra di 
ena naue trruafono cioè iirfcórttanti mezzo millione in- 
circa-, quinf Iti coi.fiderabilc di molti: , pei le -, ed altre 
gioie, 8t Irè'WiJllà mine di gràrrp : Déntro di qoeftr dun- 
quefri ditierfi palfageieri , ed àlea i Vffiziali rimale il 
nollro Goiférnatorc Contale* v infieme co’i (udetti pri- 
gione Sé dece però ita de’danat i, ediquantohautualcco 
di alf^i córtfiderabile valore: Furono pòi tutti vnita- 
mente condotti à Tolone , Città marittima di Prouehza, 
lin'à tanto che VaggiullafTelo riltatrq loro . 
ij Venne à gli vndtci del mefedi Maggio sù l'Alpi di 
Tortona la nene all’altezza d’vn braccio incirca.la quale 
cagionò vn freddo pocodilfimifèdaqùéHó dell'Inuei no; 
e potei» fèctiiappreflo la brina, che affé*, per coli dire, in 
alcuni luoghi, ca anche nel Territorio .^Icflandrino li te- 
neri germogli delle viti, con gran pregiudizio della futu- 
ra vendemmia . 
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frinendo Giouanni d'Aufiria figliuolo nanirafe del Re 14 
di Spagna Filippo Quarto , e Tuo GcneraliOimo dei Mare, 
infieme coi Conte d'O.’uati Victrc di Napoli fatta ifina- 
ca a! Marchete di Carazena Gommatore dello Stato di 
Milano, affinché inurafie per rmfÓrCo della tua già pronta 
Attuata, vn neruodi Fanteria cauaroddil'elercitodelmc- 
d dì trio Stato M lanci t-vpt-r andane ihfit me con quella alla 
ricuperazione di Portolongonc nell'liola dèli* Elba in 
Tdcana, che fi) gii daTranzefi con la forzi dell'armi 
vfurpate al indirò Rè di Spagna , imitò il Matchdequat- 
troTerzi, cicèvnodi Spagnuoli , Poltro di Napofitini ,il 
tòrio di Lombardi , e l*vltimo di Alemanni ; e èuefta Fan» 
tcria clTendo alli dodici, c tredici Jriiuata in Alcflandria, 
li traiferi poi alia Terranei Bofconell'Altflandrinoi ed 
accioche and affi con fieu'rtzza verfn il Finale ad imbar- 
carli, mandò l'illello Marchelc mille Causili incirca lotto 
la condotta del di lei Generale Vincenzo Gonzaga , e 
Luogotenenre generale Conte Galeazzo Trotti < la quaj* 
Caualleria elfendofi radunati nel Fregarolo , vn miglio 
incirca diRante dalla Ridetta Terra del Dolco, fece alli 
quattórdici, cofi qucRa,oome li Fanteria dindi partenzà 
ver In R, -nalta nel Monferato ; c di qui andatetene l'vna ,e 
l'altra fino al CairoTerri delle Lanche , la Caualleria dal 
luo Luogotenente generale Conte Trotti accompagnata, 
ritornò nello Stato di Milano yt la Fanteria col Generale 
Gonzaga feguitò il viaggio verfó il Finale , oue giunta alli 
diecifette.fece alto alcuni giorni, per aipetrare le Galere 
di Napoli, ed andarfene (opra di quelle alla deflirtatà imt 
prt la di Portolongone,come fece.cffendolène poi l'iflcf- 
to Grnzaga doppo l'imbarco de'liidetti quattroTerzi» 
ntorraco verfo lo Stato di Milano . 

L'Armata dunque maiiitima . eheeonfìftcua in fcITanta 
v alleili da guerra , in galere venti ,ed vna , in lattane, 8r 
polacche ccnto;e trenta, ed In fducche cinquantoj td era 
Condotta dal (uoGentraliflimo Giouanni d’Anftria mlie- 
inc col di lui Luogotenentcaenerale' Conte d’Ognate 
refi di Napoli, e MalWdfCampo generale Dionigi , ;t 
Gùzman , andò alli ventièiinque ddl'iHtflo ntéle di Mag- 
gio à mettere incontanehtcI’aBedioalla ludetta piazza 
di Portolongonc »' '‘-fortiinav 

- AH i vcntiiei , giorno- fòlennilTimo dell’Afcenfione fa- 16 
cetlimo perdita del iWAlfb -PodeRà Girolamo Fagnani, 
hnomo p.~r altro irtilè>èihòl»0 rignardenole , cóltre quei* 

Jò, che oltre all'efft'r R 9 Mt Gibrt-'conlultodel Coflt^tò-', 
hebbe luogo tri li kffartra Decurioni di Milano ;'fù -Vica- 
rio di Prouifionc dulia Città 1 ini clercitòdiuerièGiodi- 
catuic &: finalmente animitilRfò i! carico di Proueditoae 
Generale dellMercirnifHIo Sfato Milaiiefe> 1! lao corpo 
ift ne!laCatedraledi qiielfa-Città cioè nella Captila di 
SanGiulcppe dtpofiuro fimà tanto , che fi MTe portato 
nel lepolcro dciuoi maggioii nella C-.ttà di Milano, eia- 
(ciò carico nel Ino tcRamentoàpropriJ eredi per la cele- 
brazione di tri m lliZ Melfc ih ruffraggio ddl'an.ma fua, 
cioè mille Iti Akflandtla-.e due millanella tua Patria con 
oidi ie, 'che tutti’ fiTcltbr»Tftrto fubito dofrpórtgtlita la 
fad motte. Attii’ero poi-.tuhò’qnell'annoSàntqcon gran 
ficquei za i pere eri ni di vari) paefi.ed in particolare della 
Francia.del Pierìicinic; 8? del Manierato à palfaiediquà, 
perandarl'ene a pdiviciparein Rdma de’ttlóti dal Som- 
mo Pontefice Innocenzo ó-citno aperti col mezzo del 
Sant. (lìmo Giubileo j cRà gli altri là Confraternltà della 
Triniti di Torióodla^uhi principali Gentilhuomini.e 
d’altre qualificate per/one copiola fece per AlelTandrfd 
pafiageioà gli otto ile) fudetto mefe di Giugno , es’auuiò - 
alla volta di Roma . 

Furono poi nifi ventifette dell'iddio mefe accordati 17 
alcuni Capitoli da offa uai fifa li Gouernarori delli due 
Rèdi Spagna, oprane» cdel Duca di Sauoia, cioè di Ca- 
lale Nouara, Mortai arredi ti, AltfTandria. Valei za,Tri- 
no,Santià, & Alli) li. itali Capitoli furono appiouati dal 
Signore di Sant Angelo, c tatificari dà Monipefar per Ca- 
lale;; &r per lo Staro di 'Milano dal Marrhele Ginleppe 
Coiro Goutrnatbre di Mortara in nomCdi efla,cdanche 
delti Guueinatori di A li Ilandlia.Veicelli Nónara, Valen- 
za, eTortona, d’ordine del Marchefe di Càrazena , ed^l 
Colonello Catalar o Alfieri Goucrnatore di Trino a no- 
medi clTa, c de'Gooernarori d’AIIi.e Sàniià, d'urdint dei 
Duca di Sauoiared oceòrténdoq'iaJclie accnlentc'pcrof- 
feruanza de’luJctti Capitoli conc'einenii al benefizio de* 
fudditi de*(opraccenna!j Gouernarori d’ambe le Coto- 
ne, & del Duca di Sauoia , mentre fri di loro perfette; j (a 
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guerra, fi farà Croi à Cafale dal MarchefcGiouan Tornalo 
Muffcxcdal Comminarlo generale Gi'.uan Battill.i Monti- 

glio.i.ìpitio à Vticell),Nouara.eMortata:rnpettt)ad Alcf- 

lamiria e V .lenza da Federigo Calo: i, e Mallro di Campo 
G-bricllo Nittatln AfiHandiiadaGiufeppe Pamzzoni. In 
Valenza <Jj 1 G wfcor.fuYto AndreajH'ichiocchij^e Capita- 
no fattateli!. E per Nouaia, e VèrceriidaTereDRalpai t 
perMoinradatGiureconlulró Nicolò Ghtlleri , tefidentc 
mPaleftroiepti Trino, San Atti, Stallie Terre dello 

Stato de! Duca di Sauoia > li ucortctà lubito alti Gouer^ 

rutorid'Aili, Trino, cSantià;qnalitutiihaaerarmo cura u» 

riccorrcieriipctciuamentc pei il rimedio, finendoli poi allv 
fu d etcì Capitoli fatta vn’Agsiuntalottofcrittà dal Signore 
di Sanr’Andrca in Tonco; dal Come di Vernia in Tot inoje 
dal Marchete Giouan Francefco Serra in Milano , furono fc 
quella , equellipcr m.rggiorecomoditàde'pópoli dellefo- 
piacce.maieCitti , c Terre Rampati vnitalnente in Calale . 

• e All* tredici di Luglio> il Giuieconfulto Francefco Panas 
AUamwano Spagnuolo, Fifcale della Cittì di Pallia, fù dal 
Gopeiuatoic dello Stato di Milano eletto Podellà di AJel- 
(andria »in luogo del defunto Girolamo Faguani: Pofcia» 
doppo hauer’il Gouernatoie di Portolongone valorofa- 
mentedifela in nome del Rè di Francia fa fudetta Piazza , 
dilperatodi poter ticeueie i neceflari jfòccoiu,ìnnedi pto~ 
liingare ladi lei refa; e ridottoin poco numero di difénfo- 
ri, coriliqualinonpoteuainnoodo alcuno rendere a coli 
potente Annata, com’era quella» e per i^rra,e per Mate del 
noflro Rè fotro il comando di Giouannr d’Aultria , nnal- 
meme fi refecon onorati patti alli dieci di Agolto, giorno 
di San Lorenzo moltofoicnne » Se memorabile in pattico- 
lare alli Spaglinoli. 

fa Nella fudetta nnpiefa di Portòfongone fi portaronoconr 
valore alcuni Aleflandrini , effcndofrditnollrad veri figli di 
quella Patria » chetò » etuttauia perfeuera d'efTer'inpgni 
tempo » ed'occafionegenerofa madre di huomtw marnine 
ncll'clèrcizio militale digran coraggio , e furono quelli» 
Callo Porzelli, Ippolito JJol^ed Alberto Guafco.tuttittc 
Capitani di Fanteria Italiana.; il primo de quali rimalo d*j 
vna iDofchettata ferito nel ventre , fd colltetto a farfi pdr,* ( 
tatein Aleffandtia , per rihaueifi» come poi doppo lungo 
tcitipo li nhebbe » gli altri «lue da mofcnctutc parimente 
colpiti „ finirono mvnfubito per fciuigio del noflro Rè li 

gioirti loro > come anche Gioutn Battifla Ghilini figliuolo 
dell' Autore che militaua nel Terzo del Conte Mallro di 
Camp . Francefco Arefi , dim ctìiò la fua prontezza in efe- 
guircconogm puntualità tutti gli ordini .cheli fuiònoda- 
laonde non palsò molto, che nè fil rimunerato. 

Allidieciottoincircadcirillcfromefedi Agollo, l’efer- 
** cito nemico numerofo di fettccento Cauai leggieri ,ecin- 
quemilla fanti vfeiti parte da’prefidij del Piemonte, & 
1W)nferaro>e parte dell'cfcicito del Ducadi Sauoia, fi tràf- 
fciia'Quaito , e nella clrconuicina pianura della Citta 
d’Aili ; dipoi s’auanzò nelCcrto Tetra del Monferato , ed 
in Annone, Se quindi nelle Terre di Fctizzano» Quattor- 
dio , Milo , ed altre , pér fcffèrtiaregli andamenti della no- 
RraCanalleria , che in numeiodi mille foldatidiinoraua 
nella Terra di Sale alla fillade! Po (iiuataj c pofeia fece 
alti veni iquattro del medefimo Agcfio alcune fcorrerie 
’nclciiconuicino Contado di AleflTandiia. Frattanto, i fu- 
dett i nollri Cauai' kggleii ». che haueuano pigliata mofira 
nella lopraccennataTertedi Sale, fi leuò di qui , c trauer- 
famlo la Frafcheta dell'AltfTjndrino , venne al Bofco, c poi 
fi condulTc à S zè , Riuafi a , Caffinc , 8e Cafletnuouo a fine 
di fpal cEguiclj Fanteria nollra ibaicata nelfinale, din- 
torno djll’imprcladi Portolongone» per venirtene nell» 
Stato di Milano. Doppo effer'clla dunque pallata perle 
Langhe , Si Monferato r giunfealli vcntinoue in AleBan- 
, dria.cirer.donelrillcflb tempo la fudetta noUraOiualieria 
perii medefimo viaggio ritornata nelfuo primiero quar- 
tiere di Sale; nel qual mentre i nemici, chcjiaueuano fatto 
alto in Nizza della paglia , pet offennte ciò , che haucreb- 
bono poi utocfcguirei ooliti, eleuèntornaiono anchefl» 
ì Felizzano , Quatcordio , Mafo, ed inaliti vicini Luoghi . 
,1 Nel primo giorno di Settembre vici da quella Culà i* 
Fante* iattitta, cheuenutada Portolongone, haueui mi 


fatto altoje paffata la Bortnida, n'andò i pigliare alloggia- 
mento nella Terra di Capriata in MonfèratO» àfinedico- 
fliingcre quel paefe ì contribuirli , mi indarno ella fi. mi fé 
alla proua ,per effettuare quello fuo penfiero , (landò firn- 
poifibihà di poter cauar danai i da quei Monferatéfi tanto 
pnUèti. chc appena poteuanofoflemarefeftefll, e lèroef- 
chine loro famigliuole . In quello menni:, ti nemici dimo- 
rando ruttatila nelle fudette Terre , pigliarono Fnollritalq 
gclòlia , che alli cinque delfudettortefe tutta. la Caualle- 
tia , la quale teneuano in Sale , fecero venire nel Bo feo, e 
Fregarolo, e mandarono anche in quelle due Terrcil Reg- 
gimento di Fanteria Alemanna, cheftauadiptcfidiom 
Tortona; e mentre la notte doppo gli otto di eflfq mefe , 
vna truppa di trentacinque Cattai leggieri de’noRii fermata 
in vna CaHina pffcffo alla Terra di Ouiglió, petfartiui la 
guardia, in vece di farla.fi pofe i dormitc-.onde fouraggtun- 
ta ella da cento Francefi tutti àCauallo.che circondarono 
d’ognintorno , econgranpietlezzala dttra Cdflìna , non 
hebbe tempo di dar di piglio aliarmi » e rtmafe in preda 
loro ; contuttociò fi contentarono i nemici di pigliarli tren- 
ta Caualli follmente, con eficrfigli altri fai uati, e lafciar- 
illeli limedefimrfoldati ; e perche il Luogotenente dell* 
fudetta truppa vuoIfefare,come conueniua, ogni gagliarda 
refill enza, fi! egli da gl’illeffi Francefi ferito in vn braccio . 
Finalmente doppo hauer l'efercitoocmicodimorato nelle 
fudette Terre, quanto li parfe, e fcorla la Campagna, douè 
i) fuo gullo inclinaua, e fino in vicinanza di Aleflandria , le : 

nèìeuò alli dieci dell’illeflbmefetfiSeàembre ; 8e doppo 
haucr*egli fatto gettare vn Ponte di barche su'l Pi dalla 

parte di Verrua.fi condulTc nel Monferato; e di là ellendoli 
accollato alla Sclia vngr. fio della lua Caualleria , palfato 
quel fiumeà fronte di Paletìra, fece alcune (correrie nel 
Nouartle, depredando in alcuni luoghi di elfo Termotio 
ciò, chè potè depredare ; 8i elfendo poi ripagato dall’altra 
banda dcll'illèlfii fiume, Uafcoife don le fuetirupptnelDi- 
fttettù Vércelleié. . ' 

FratrantOfil MarchefiediCarazena inricompenradelva- a» 
loie di Giouah Battffla Ghihni, e del di lui puntuale ferui- 
gio neU'imptela c^i Portolongone, l'oootò alli tredici del . 
fudetto mefe, della Compagnia di Fanteria Italiana , vna 
delle tiiù vecchie, acnUmcrofedell’èfeicifo , vacata per la 
ptomoziòncdèl Capitano Fabio Beflòniàricarico di Ser- 
gentemaggiore del Tèrzo di Fanteria Italiana del Mallro 

di Campo Girolamo Stampa. 

• Pet la foptaccennara molfa de'nemici nel VeiceUeTe, » J 
ingclofito non pòco ilCarazena, fece alli quindici lapare 
dal Bofco, e Fregarolo tutta la Caualleria.e Fanteria, che 
lui per alcuni giorni dimorato hauetta , e per fa Frafchetta 
deH’AlelTandrino inoiatala verfo Piouerà , edi qui fattala 
vaicare il Pò la mando ncllaTerra di Candia inLomelIi- 
na , perche Ueflepronta, e vigilante ad ogni tentatiuo, che 
hauelfero potino fare inemicinelle patti del Vercellefe; 
come ancnela Fanteria, che ritomatadairimprefa di Por- 
tolongone, fil polla inalfoggiamento dentro la Terra di ^ 
Capriata in Monferato, fi leuòdi là , è vcnutainAlelfan- 
diia.vifi fermò vngiorno, ed vna notte;8c poi marciò, dou^ 

era il rimanente del ncllro efercito di là del Pò. 

Ne'mcdefimi giorni ancora, il Gouematoredi quella *4 
Città Pietro Gonzales, Idoppoefler llato d’intorno à fette 
roefi prigione del Signote di Polfopraladi lui nane chia- 
marla Rizzia nella Città di Tolone , ottenne dall'illeiro^ 
mediante lataglia di alcuni migliaia di Icudl >la liberti . 

Alli vent'vnopoi , giorno dell'ApoftoIo San Matteo» .fil 
veduta sii l'Alpi di Tortona la neue all'altezza d'vn mezzo 
brazzo, perlaquale dinrnuta la Ragione dell'Auiunoafrai 
rigorola, fetnbiouacontal'effettovnverolnuetino, tanto 
grande fi faccua lèntii e i I freddo, e qui nell’ AlcRandi ino.ed 
in altri cirtoftuicini luoghi 


altri circonmwim mugni . 

Nel ludetto giorno parimente fi tennero chiufe tutte le j£ 
porte d’intorno alla m Draglia di Alclfandria jnenrre atten- 
deuano ad entrale in quella Città miUecnqurcentq fanti 
fedii da tutte feCompagniedelnoftrodèrcito, cioè Spa* f 
giiuoli, Boi gogiionr, Lombardi, ed Alemanni; c pell'illell» ** 

tempo s*accollarono anche ì quella Città nofie Compaq 
gnie di Causi leggieri, oltre aa alto CiBalleti» , che ini 

gitin'e 
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giunte del Reggimento del Colonello Stoz, à fine di ac- 
compagnare vnicamence con le fudette noue compagnie la 
fopraccennara Fanteria , la quale vfcì d'Alcffandria nel 
principio della notte, infieme con Izmunizioneda guerra, 
dodici (cale,ed affai buon numero di zappe, zapponi, e ba- 
rili, e con efferfi date à cialcun Tolda» due razioni di pa* 
ne.Tutto dunque jl Indetto groffo digente, che tetto il co- 
mando del Luogotenente Gencraledclla Caualleria Con- 
te Galeazzo Trotti fece alto per qualche tempo nella Ter- 
ra di Solerò, auuiatofi colluder» apparecchio vette Affi , 
giunte alle noue hore della fudetta notte tetto il Bargo di 
m ttà,c Conte Trottidiede ordine, che in vn- 
jfleffo tempo Quattro Capitani di Fanteria Lombarda gec- 
Caflcro à rerra li raftelli , e con vn pettardo la porta di effo 
Borgo, eche li Spagnuoli, e Borgognoni aflaltaflero li due 
Forti, che lo guardauano come fubitamente Iti iltuttocon 
gran valore pollo in efecuzione ; entrarono dunque felice- 
mente nel Borgo, ed acquiflarono li fopraccennati Forti.fe- 
guitando appreffb à loro la Fanteria tutu , la qualentrau 
nellecafe di quei borghigiani con granconfufione, le pofe 
(wamente à fiacco; ed appena hebbero tempo gli 
affanti difaluarficon le donne loro nelle Chicle , alle quali 
fecero porarer Capitani con particolari faluaguardieogni 
xirpetto.frà li quattro Capitanile affalironoirallelli.e la 
porta, vno fi! Giouan Battifta Ghilini figliuolo delittore 
di quelli Annali . 

*7 * Fratanto , fi fermò la fudetta nollra gente nel Borgo vn 
loto giorno, ed vna notte à cagione della urdanza dell'ar- 
nuo della Caualleira da quattro maniche di Molchettieri 
accompagnata, che dimorando nella Terra di Annone col 
fuoGenetale Vincenzo Gonzaga, non potè àriiuare i tem- 
po di foccorrcre inoltri prima che giungete il Marchefe 
v, llaconla tea Caualleria, la quale all’auifo de i tiri dell'- 
Artiglieria id Affi leuatafi di fubito dalle parti del Verccl- 
Jefe.marciò in gran fretta facendo quaranta miglia di viag- 
gto lenza mai leuarelebrigliealli caualli; onde hauendo 
ella fatta tepza contrailo alcuno la lua entrata in Ani, ne- 

celtico « Caualleria noflra , che fi rrouaua dalla fudetra 
Piazzano!) molto lungi , à tornartene indietro per Tillcflo 
camino dond'era venuto , comeanchc il Conte Trotti, per 
non mettere in euTden te pericolo la fua gente, lafecevlcire 
dalBorgo, e marciare alli Tuoi primieri polli . cflendo del 
tutto Munita l'occafionedi quella imprefa. EfTendo poi alli 
»5- dell iffcffo mele di Settembre arti nato da Gcnoua in 
Alcffandrta il noffroGoiiernatore G mzale, pigliò il dì ap- 
pretto conia lolita cerimonia il poffeflbdel luogouerno . 

F . e(: V nchc memorabile il predente anno vn grande in- 
cendio teguitoalli dodici di Ottobre in Albe* ftadr Ini pero- 
che nauendo mi vna donna, per fare afeiugar lino al forno, 
accefo m quello il fuoco, lafciò per trafeuragine auamp'ate 
di maniera le fiamme., che ni rimate» abbruciate cento 
quaranti», e quattro cafe, ed arfi ventiquattro granari con 
quantitaconfideràbiledi frumenro. 

Stefano Balduzzi , che non potè giunge» alfine dell’an- 
no col carico di Prouicario generale del Vefcouo di quella 
Citta , per cagione d incurabile malattia, fece àgli otto 
del tedet» mete da quella vita paffaggio all'altra, ed ilfuo 
corpo hebbelepolrura nella Chiete di Santa Maria della 
Neue , ouc poffedeua il Canonicato . 

30 Alli vent'otto del mete di Nouembre.arriuòin Atef- 
randria il Conte M jffimigliano Curtz Maggiordomo mag- 
giote. Se Cameriere maggiore dell'Elettore Duca di Ba- 
uiera , con Taccompagnamento di ottanta pedone incirca 
tra le quali fi contarono dodici principali Gentilhuominj , 

. «tiàcffiquattroConti.c cinque Baroni. D 'ppo eirei fi fer- 
mato la notte, fece p utenza da quella CirtàncI fpuntar del 
feguente giorno, ed inuiatofi alla volta d’Afti, n'andòàTo- 
rino,concaricT> di Straordinario Ambafciado» del fuderto 
Duca , per afflile» allo fpofalizio , chenella fudetta Città 
di Torino fi celebro ttà il Prencipe Ferdinando Maria pri- 
mopenttodel fopraccennato Elettore; & la Principefli 
:Iafia terella del Duca di Sauoia . 
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Doppo hauer'il Marchefe di Carazena Gouernatoredel- 
lo Stato di Milano fiat» leuare dalla Terra di Biella in 
Piemonte ilfuo efercitg,. ed inuiatolo verte il Monterato 


.fupcriore , vuolfe chefifermsffe tutta la Caualleria fono il 
ilio Generale VincenzoGonzaga in Lù.ed in altre conusuè 
Terr e , & (a Fanteria comandata dal Mail» di Campo gè- 
nerale Marchde Giouan Franceteo Serra in San Saluada- 
do»,& fiat tanto egli per la via di Nouara.cMorrara ficon- 
tteffe inficine co 1 principali Capi del Tuo eterei» ad ab- 
b ° cc i a /" col Michele Federigo Spinola »n Rotano Villa di 
effo Marchelerra Tortona, e Seirjuallefiruata. Doppo que- 
llocongreffo venne poi i'illeffo Carazena It ventinone. tei 
medefimo Nouembre in Aleffandria , ed alli due di De- 
cente» partitoli egli da quella Città n'andò alla refidenza 
del Ino geuemo in Milano. 

Nell’iHeflò giorno della partenza delMarchcteGouer- 
nato», fi publicò la Riforma del di lui c/ercito , cicc della 
Fanteria , come della Caualleria , per telleuamcnro dello 
Stato d! Milano , effendofi ella fatta , cioè della Fameria in 
San Saluadore,& della Caualleria in Lù,8e doppo effcTiui, 
j n M* n r d,m ° r ;»«peralcuiii giorni, furono d'ordi- 
ne dell illeflo 1 Marchefe ad ambe dueaffegnaci li Quartieri 
dlnuerno nello Stato di Milano. 

. Hauendo il Velcouo noli» frate Diodato Scaglia fata Jt 
inluogo del defunto Balduzzi elezione di Giorgio Fuoco 
nat.uo della Terra di Sole» nell'Aleflàndrino, ed Arcipre- 
e de la Cattedrale d Ai qui, perfuo Prouicario generale, 
giunte qutffr affi cinque tei 'u detto mete di Decente» in 
Aleffandria , e cominciò ad efercitare il Tuo carico . 

L'efercito nemico ridotto in fertecento Caualli in cir- 
ca.edin poca, emo!» pezzente Fante ia, cflendo il rcllan- 
tedi effo marciato in Francia, per aiuta» grinterefli di 
quella Corona dalle ciuili turbulenzeaffailfimotrauaglia- 
ta, j*auanzò d intorno al la metà de H'illelTo Decembre nel- 
le Terre del! Imperio in vicinanza dell'Alelfandrino Ter- 
ritorio, Cioè in MombrefièjVinzio, Rocche ita, cd in altre, 
nonper altro fine, che /blamente percoli ringciequeipoue- 

n ab^antiadarli danai., ògrano.come fece» alcune di cf- 

le. Di la poi effendrfi trasferiti li nemici nelle Tene del 
S^°-’ inSjn s «^n^jCoffano,Moa4a, San Mar- 
a, r trc c,r C?nuicifié , fece» rame llrauaganze , 
cofi nelle Chiefc , con» nerie'cate de'Terrazzam , con faa- 
r ,e e (agre, Se le profane cote con eguale teelcraggine 
rapire, che li medefimjpae/ani collrert; a pigliar Tarmi, nè 
tfattaronomolti affai malé, oltre ad alcuni Caualli, che li - v 
federo con ogni brauura lafciar adictro; la onde fieramente 
Idcgnatic/n nemici , sfogarono lo /degno loro contro il 
Borgo de, la fudetta Terra di San Stefano, cd alcune delle 

un cafe attaccarono il fuoco, c di là effendofi poi trasferiti 
jfi altri luoghi dell’iflcffo Monferan , entrarono in Moncal- 
uo.doue poterò àfacco, quaptodi buono vi tronaroim.ha- 
uendo anche finto il fimilein alr» Ter» aperte di quel 
paefcjdi maniera che non tralafciaronoqualunqucmilirare 
icenza, fin à tanto che te n'andarono alla volta di Francia, 

perpaffarfene alli quartieri d'Inuernonel Delfina», ed in 
Lmguàdr.cca . 

Hauendo Pompeo Robntti perlo fpazio di molti anni 37 
con gran puntualità irmi», nella protesene di Architet- 
tura milita» al Rè di Spagna Filippo Quarto noi!» Siono- 

• C ’!TÌ ,n 0C . C - rren ,'!- 8uerre de,io Stato di Milano, e materne 
in Aleflìndm.nel fuo Territorio, ed inaliri vicini Luoghi. 
nc ! n «compen/a de’fuoi molti feruizi dalTilleffo Rè . 

all. d.ec.otto del te letto mete di Decemb» ilpriuilegio 
di Efenzione dell effemuo alloggiamento de'foldati , c d‘, 
atei; eie preioga tiue, che godono i Trattenuti dentro di 

quella C.ttà.onde lei rlfe il detto Rè a! fun G-uernato», & 

Capitano Generale dello Stato di Milano il Marchefe di 
Caiazcna.affinche fact ffe offcmarc dal Priore , Se dalli De- 
putati al gouerno di ALffàndria , quanto haucuacoli alfu- 
detto Rr, bum conceffo . c 

Pcrfeuerò Francefco Panar Altamirano nella Podefferia 
Aleffandiina quell anno , , elcui primo eterno fi cominciò 1 
a celebrare la Mrffa nella nuoua Chiefa di Betlem nel 
Quanieredi Rmierero di quella Città , fabricatainfconr» 
di quella, che alcuni anni adietro fùàcagione delle guerre 
te dl Marengo fiotto lemuri di cf- 

Rcfc poi memorabile il principio delTirtcffo anno, v .» » 

gran t 
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gran dilanio dì pioggiefeguiro in Polonia > per il Quale in* 
groflati fuor di modoli fiumi diqnd Regno, ed vlciti con 
Rraordinario impeto da'leiti loro, cagionarono l annega- 
mento à molti huomini, e bertiami>ela(omrtierftoneàèran 
quaniitàdigrani; dal che nè riluttò vna gran carelli» , eia 
mcdefima parimente feguì in tutta laSuczia^ed oltre àciò» 
rimafero nel Indetto Regflodi Polonia coodannoincredi- 
b?le roumate molteTerre, Ville, 8f Cartelli . 

Ad VriTtora, e mezza incirca della notte dbppo li tré dr 
Fcbraiòy’liifntrc ifCiefo era rutto Rei lato, trtfplendeua 
ia luna , 13 vèdurò qui in Aléffehdria/’ il che fari Rato an- 
che dà altri In altre parti offeruit^ vn Vapore ^ocodifco- 
llo dà ella luna -lungoalla villa nollra , più d’vn braccio , e 
limile à quello néM a gròflèzza,infdcato,cheduròlo fpa^io 
d*vhmifèrérei r & J rifoIuro in rame fcintillè 1 guifa d’wn vt>- 
latorrp'eno di atrifitiofo fuocc, fi leuò da quel fito^iè mai 
più fù veduto. 

Néll’ifteiTò mele» cioè allivemidue, &: ventitre l'inon- 
dazione dd Mare in Olanda, Zelanda, e Frìfia cagionòco- 
fi gran danno né i fondachi , e magazeni di Anucrfa , Am- 
fterdam.ed altri .disdicono effcrediventi miglioni,per 
hauer rotta la maggior parte de' Dichi , li quali leruoncTà 
trattenere l'impeto dell'acqua-, ed offendo quella in parti- 
cola te crete iuta nella detta Città di Ar.irterdam all'altez- 
za di noue bracci , rimafctomolti huomini, ebertiamiafo 
fogati, e tutta lacampagnacongtliiffimodanno sómerfa. 

Alli dieci d’Aprile, feconda fetta diPafqua ,il Velcouo 
di quella Città dr-ppo hauer folermementecelebrara la Meli 
fa nel Duomo, bcnedilfecon la foltta cerimonia la bella 
Statua di Sant'Antonio diPadoua; cpoi fi porteteli» prò* 
certìonalmemeaccompagoara da rutto il Clero , Frati . e 
Confraternità alla Chiefa de’Minori OfTeruanti Francefea- 
ui lotto il titolo diSan Bernardino, ed iui fù collocata nel 
nicchio fatto per taTeffétto nella ououa Capelli al detto 
Sant'Antonio dedicata , efebricatadà Francefco Moreno 
Aleffanirinodtnafcita , e Spagmiofo d'origine, Luogote- 
nente del Viadorc generale in AlefTandria: la proccflìqne 
fùfeguitàtadalGouematotcGonzales, da tutti gli Vizia- 
li, cciuili, e militari, dalla Nobiltà dell'vno>e l'altro feflo, 
e da tutta quali la Cittadinanza ; eflendofi fatto nella Piaz- 
za grandealpilfageiodiquellaSanta Statua vnlietiflimo 
Saluc di archibugiate dalla foldatefca del Pielìdio iui 
fquadronata; come anche al di lei arriuo alla Chiefa di San 
Bernardi no fi diede il fuoco à molti Morcari . 

Frattanto dubitando liSpagnuoli , che i nemici Francefi 
non attaccartelo, òperMtre , ò per terra la Piazza del Fi- 
nale, mutarono alti quindici di Aprile à quella volta per 
rinforzo del di lèi Prefidio , tré compagnie di Fanteria 
Su'zzer a leuare da quelia Città . 

Del mefedi Giugno, cioè ne’pritni giorni di erto furono 
da’nemicimandati alcuni Rcgimenri di Francefi , e Pie- 
monicfinel Monferato.ed Artigiano, e fecero vn Ponte di 
barche fu'l Pò vicino alla Città di Cafale,doppo di che ef- 
fendo giunto il rimanente dell'efercito nemicofotto ilco- 
mandodelMarchele Villa figlio del Marchefe Guido che 
in tutto conteneua qua rtromilla fanti, c due milla Causili 
incirca, nella Valledi Grana; ed iui hauendo fatto alto al- 
cuni giorni , s’auanzò alti lei del Ridetto Giugno alla Terra 
di Annone. & di Felizzano; ilgiorno poi feguente i nemici 
'partirono il Tanaro fu’l Ponte , che iui hatteuano gettato -, 
fcorfero perle Terrcd i Mafo, Quatordo, e della Rocchet- 
ta; ed il fimilefecero alcune Truppe loro in altri luoghi, 
con elfeifili bittidori accortati al fiume Bormida in vici- 
nanzadi Alélfandria; nclqual mentre tutto l'efercitone- 
mico entrò nella Terra di Cartine , nue fece alto . 

I Nell'illertb giorno fertimo di Giugno , all’auifo delle 
feorrerie fette da’nemici, prima ch’entTaflero in Cartine , 
poco dilcolloda quella Città, il Gouernatore Gonzales 
mandò fuori della Porta Genouefe tutta la Fanteria Ale- 
manna, eSuizzeraper impedire, che non s’inoltraflero 
maggiamente alla volta di AlefTandria; ed in quello men- 
tre tutti gli abitanti di Otiiglio, Gimalero, Borgnratto, 
Frafcaro,Sezzè, ed altri àquelleTerTe vicini «ritirarono 
con gran prodezza li mobili, b-Hiami, c viueri dentro di 
querta Città, ron hauer falciati in preda dc'nemici li bigat* 
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ti da fé in grandiffima quantità alienaci , per raccoglierne 
poi (a feta; dalche li riluTtò incredibili danno .Da Cartine 
fecero i nemici atti noue partenza, e n’andarono di là della 
Terra di Spigno ili quei circonuicini luoghi delle Langhe , 
ouefiquamcrarono. « 

Arti quindici>nel far del giorno fi trottarono quattroefin» ^ 
foldati àcauallo.ed altrettanti fentrsù la groppa tfe'ciual*- 
li-airtmprouifonellaTenri’di Rocca Griraalda.efemilqrt»’ 
lotta à facco.edoppo hauci 'attaccato tl fuoco àqtiellecafe, 
ode trouarono di quelle robbe, chegli abitati di cffàTerri 
li pigliarono, quando leuatifi dall’alfediodi Tórróna.pdffa-'' 
torto di là.perandatfene nelfÀrtigiano, portarono il ootri- 
no.econduffero ilbartiame, chejtri tfouarohA4lli quartiè- 
ri loto ; e doppoqueflo face fiéggitr, non pai sò rii biro , 'chè 
tentarono di farne vn'alcrQ , effendo feorfi allrven^Vno-tn 
Bovgoratro, ed in altri vicini luoghi, mà rellaróno chiariti, 
perhauerdigiàgliabrtanti ritiraro quanto di valcue te- 
neuano in quelle Terre , dentro dì Alélfandria . 

Tuttauia perfeu traodo i nepuci nel dilìderio loro di 10 
depredare la camparla dell'Aleflàndrino, vennero il gior- 
no venrefimo nono di Giugno , in numero di quattrocento 
lcauallo , e cento cinquanta Molchettieri nel Territorio di 
quella Città , oue fecero bottino df nitro il beHiamc , che 
rrouarono; dipoi auanzatifi circa le fedici horefino alla 
Boidapoco difeofto d'Aleflandrta , in quattro Squadroni 
diuifi , diedero alle n irti e fentineffeoccafione di auifar fu- 
bitotl Gouernatore Gonzales , il quale filtrò incontanente 
àcauallo, mandò fuori della Cittì la Cauafleria tutta di 
quello Prefidio confilenteirr «iucento cinquanta Caualli, 
ed à tnielli eflendofi imiti molti Cittadini, e padani con f- 
armiforo, andarono rièri animofamente ad incontrare i 
nemici, che in due fqaadronì s’etano di già (coati dal pollo 
loro, e vennero con erti à fcaram uccia che duiòquattr bore 
incirca , cflcndoui rimali delIVru , e dell'altra parte molti . . * 
vcclfi, e feriti . Finalmente doppo hauer quell» fatta la riti- 
rata., i noftri ancora ritornarono in AlefTandria ; c mentre i 
h etnici per la (lrada delCallelIazzo sauuuuano a Ila volta 
de’quirtieri loro , gli abitanti di quella Terra fi fallimmo 
sù la Torre, ò fia Campanile di Santa Maria, donde (àlatan- 
dolicon lefpefTearchibugiate, nè vccifero alcuni; la onde^, 
sdegnati loro, attaccarono il fuoco alla detta Chiefa > pec- 
che potefiepenetrarencl Campanile , &coftringcrgli alla 
refa -, mà riufcl fallace il penfierofacrilcgo de'netnici , poi- 
chenon volfero mai renderfi quelli abitanti, mentre dila- 
tatoli via più il fuoco in quel Tempio , abbiugiò il molto 
bello, c grande Organo ; tutta la Cape Ila del Santiffimo 
Rolario, ed altre cole fagre . Alfa fine hauendo erti veduta 
l'ortinazione dc'Caflcllazzinià non volerò rendere ; &r 
doppo efler flati fpe tra tori di quell’incendio , fecero à Ri- 
ualta , ed altri loro quanieri ritorno . 

AlTauifo delle Rrauaganze de nemici , diede ordine fu* 
biro il Marcitele di Carazena, che veniflèro, come pure 
vennero allirrè di Luglio ih AlefTandria rrentadue Com- 
pagniedi Caualleria guidate dal Commiffario generale 
di erta Diego di Qtiigfio; onde inimici , chedrmoranano 
inSczzè , andarono il di Tegnente con tutto l’efercito loro 
à Cartine, & di qui fi porta tono àE'lligno, ed in altri clr- 
conuicini luoghi.-alli fei,tutta la Caualleria, ch'era in Alef- 
fandria , fi trasferi al Bofco , e Fregarolo ; e l’tlleflo giorno, 
doppo efler’cntrata in quella Ctttà la Fanteriatutradell'e- 
fercitonoftro,quìgiunfe parimente il Marchefe di Caraze- 
na,il quale fece venire da tirdetri luoghi laCatalleria fotto 
le mura di quella Città verfo la Porta Genouefe ; enei me- 
defimo giorno fa Fanteria , che dimoraua in AlefTandria , 
doppo eflèrfià quella data fa mollra, vici dalla fudetta Por- 
ta, ed attutatali al B >l'co.e Fregarolo, fece qui dimora: Vfci- 
rono anche da quella Città il dì Ridetto , quattro quarti di 
Ca: none con tutte lemunizioni à quelli nereflàric, ffc fu- 
rono incaminati vetfo Ouiglio . 

Mentre feguiuano quefle militari facendencll’Aleflàn- 1» 
drino, la Reina di Spagna partorì felicemente àgli otto di 
Lugl io vna figlia, 

Allinoue partirono d’Alertandria il Marchefe di Cara- 
zena , ed ilGenerale della Caualleria Vincenzo Gonzaga 
con altri MinilhijCd Vffiziali digue.-ra.c fegnirarono l'efet- 
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Imperoche 1 glirr.diGenaio , mentrelìatuno ì recitare 
le hore Canoniche nel coro , il recto di elTo > che fi trouauì 
da Rraordinaria quantità di neue aggrauato, calcò in vn fu* 
biro l'opra la voltai e quella da quello rouinatai feri nei ca- 
dere , dieci di quelle Suore • due delle quali perdettero in 
brette la vira, elealtrefi rihebhero. 

1 Sentì poi gran contento quella Patria, per hauer’alli cin- 

que di Ma; zo iliioflro Rèdi Spagna Filippo Quarto con- 
celtbalGiureconfulto Giouan Battilladal Po aio il grado 
di Regio Auuocato Filtrale dello Stato di Milano, in riguar- 
do de'molti meriti delle Tue virtù , e del letterario valore, 
maliime nella fetenza legale; come di quella nè badato 
tempre ottimo faggio nel corte di venti anni, nc'quali hi 
con ogni puntualità (erutto di Oratore Refidente in Milano 
à quella Patri a , e nell’i Aeff > tempo efercitò anche il carico 
d i Auuocato con gran fama, e riputazione del fuo nome. Il 
Ridetto vffizio di Oratore li fù conferito nell'età di venti- 
fei anni;e tré meli, e le confermazioni, che li concede que- 
lla Città per il Ridetto Oramrato. feguironocol concorfi» 
di tutti I i voti fauoreuoli dc’Cittadinì, che fi trouarono per 
tal’e/teito nel Confeglio;cofa inuero non meno (iraordina- 
ria , cheme. iieuole di luiperognirifperto . Non è dunque 
Burauiglia, fedoppo efter’cgli flato fauorito della nomina 
primieramente di Queflore dal Magidrato Ordinario, epoi 
di Senatore dal Marchefedi Carazena, finalmente da tanti 
fuoi menti folpinto il noftro Rè , s’ècompiacciutodi rimu- 
nerare col Ridetto onorcuolegradoi! fuo valore . 

} Trouandofi dunque vacante il carico di Oratore per 
quella Patria in Milano, Ri da ella eletta per tré anni alti 
vent'vno di Aprile ilGiureconfulto Francefco Maria Pella- 
ti, vno de’mipliori.Auuocati, chefiorifcano à quelli tempi 
nella detta Città di Milano, edhuomopcr altre fingolari 
qualità, e virtù riguardeuole in quella Patria, e meri ceuole 
infieme di qualunque onorato impiego. 

♦ Il Marcbefe Villa Generale delia Caualleria per il Duca 
di Sauoia, che veniua infieme con la moglie dalla Città di 
Ferrara Tua Pati», pafsòalli trenta del Ridetto mete per 
Aleflandria , ouefù alloggiato , eregalatodal Marcheledi 
Spigno Federigo Afinaridat Carretto nel proprio palazzo^ 
ed il dì tegnente primo di Maggio partì da quella Città 
per andartene in Adi , e di là. ptofeguire il fuo ritorno à 
Torino . 

I Ne! medefimo primo giorno di M.ig|io , l’efercito del 
Marchette di Carazena cominciò à I coarti da'luoi quartini, 
e venne in Cand ia, Cozzo, ed altre Terre della Lomellma) 
ed alti due , & tré pacarono motte Compagnie di Fanteria 
per quella Città; e condotteli i Valenza, oue fi era fatto vn 
Ponte di barche fu'l Pò , di là marchiarono nelle Ridette 
Terre di Candia,Cozzo, ed altre, nelle quali 6 ammalfaua 
tutto i Indirò efercitò. Da quelli motti non poco ingelofi- 
ti li Fricefi dentro di Calale, fecero entrare inquelU Piaz- 
za la notteauanti li quattro di elfo mefe tutta là Milizia 
del Monferaro; e nellSflefla quarto giorno il Maftro di 
Campo generale Marchele Giouan Francefco'Setrzd’or- 
dinedel Marchefedi Carazena s'auanzò improuifamente 
vetfo la Terra di Trino nei Cfneuete Monferato con tutto 
Iteltereito.e tetto la detta Piazza, prete pofloà mezzo gior- 
no fenza oppofizione alcuna dpteeinkir.EITendopoi giunto 

• it di appreflb il Ridetto Carazena per aflillere à quc'Pim- 
prrl’a.vifitò (ubiro nitri li podRali elette quello della Chie- 
fa di Sanr'Anna mezzo tiro di Cannone longi da elTa Piaz- 
za, intorno alla quale fi cominciò alti tei la cirtòuallazione. 

* Di quello ìmprniiifo attacco andato Cubito il Duca di 
Saonia-, imitò da Torino trecenco fanti Copra due barche 
per il Pò, à fine d'introdurii nella Piazza prouifla fidamen- 
te di quattrocento fidanti foldati ; mànon poterò entrare 

- impediti .anzi rigettati , epodi in fuga dalla nolitaCaual- 
feria , che haoeua di già occupati rutti li podi d'ogn'intor- 
no all’allediaia Piazza; onde lafcianrfodR adietro le bar- 
che, li ricooerarono con prcilezza. dentro la vicinaTerradi 
Ciefcenrino, doue dimorauano i nemici col loro Capo il 

' Come divertila. 

7 Frattanto , auiCato il Gouernarore di Aleflandria Pietro 
Gonzales, che il Conte MaOìmiglianoCurtz Maggiordo- 
mo , Cameriere maggiore , & Direttore del ConCcglio di 
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Stato della Vedoua Eletiricè Duchefla di Siviera, ve^' \ 
nendofene da Monaco, per proleguireilfuo viaggio alla V 
volta di Torino, ediquà leuare , 8e condurrete Princi- 
pefla Adelafia Sorella del Duca di Sauoia al di lei CpoCo il 
figliuolo del fù Elettore Duca di Bauiere, tloueua entra- 
re à Ili tette del Sudeto Màggio in Aledandria . mandò il 
Cuo Sergente Maggiore Girolamo Oitiz infieme con al- 
cuni Gcnrilhuomini ad incontrario lino al fiume Bormi- 
da mezzo miglio didante dalla Citta, e quiui accompa- 
gnarlo. Enrtò egli dunque te fera del di fudetto col cor- 
teggio da te condotto, perferuire la detta Pimcipeda» 
confidente in dodici Carrozze da tei cattai li per ci. alcuna» 
edieciotto carriaggi carichi di babaglte; in trecento fef- 
fantanoueperfone; in trecento quarant’otto cannili , com- 
piefa vna truppa di venticinque Carabbini della guardia 
di eflo Conte ; in notte malate principali Dame all'ac- 
compagnamento di quella Principila desinate; ed in le- 
dici titolati Cattaglieli; c pigliò alloggiamento nella ca- 
fadel Giureconfulto Giouan Stefano Stordiglioni , ouefià 
à vifitarlo il Gouernarore Gonzales ; il dì poi tegnente, do- 
pò hauer'egli pranzato .fece di qui partenza , e (Tendo dato 
da eflo Gouematore accompagnato lino alia Porta dell» 
Città Chiamata delle Vigne, & dalla Compagnia di Ca- 
ualli di queflo Prelìdio lino alti confini verte I*Adigiano . 

Tn quedo mentre, attendendo gli attediati di Trino à • 
trauagliar'i nodrifotto la detta Piazza co’i Ipeflì tiri d' Ar- 
tiglierìa , e di Sagri , veci e.o con vna palla di quedi à gli 
vndici diMaggiofche fù il primo tiro di elio gionw^) Gio- 
uan Battida figliuolo di Paolo Emilio Panizzoni Gcntil- 
huomo delle nobili fimeglic AlclTandune, ed vno de'più 
vecchi Capitani di Fanteria , rifocttiuamtmc al (eruigio 
militare, che folte nell’efeicitodel Marchefedi Carazena 
non che ne! Terzo del fuo Maltro di Campo Daniello Ali? 

Fù egli nella teda colpito da vna palli dì Sagro, mentre fe 
uèftaua poco difeodo dalla Ria nell ■ baracca d'vn'altro 
Capitano; hebbe dipoi fcpoltura lidi lui corpo nel la Chie- 
fa ai S ant’Anna.che giace nel m edefimo fito, nel quale s’ac- 
camparono i notiri lotto la fudetta Piazza . 

Doppo hauer l'elercito del Marcheledi Carazena per- • 
fezionata la lineadi circonuallazionc fotto Trino , fi diede 
ad auanzarfl con gli approccili veifodi eflo, col mezzodc* 
Gabbioni , doue il terreno era più acquote ; e mentre atten- 
deuafollecitamente à quella facenda, entrò ailidieciotto» 
vigilia della Pentecode, in Aledàndiia te Ridetti Piinci- 
pefla Adelafia , che veniua da Torino infiemccol foprano- 
minato Conte Maflimigliano Curtz : Fù ella , prima ch’en- 
urafle in quella Città, incontrata finoad Annonecon al* 
quanteCarrozzedafei, e quattro Caoalli perciateuna pie- 
ne di Cauagiieri , dalQueflore del Magiflrato Ordinario 
di MilanoGirolamo Stampa depurato dalla Regia Came- 
ra àferìtirla, cfpefarlanel viaggio per tutto lo Stato Mi- 
lancfe , il qualehlcuni giorni prima era per tal'cffrtto ve- 
nuto in quella Città ; come anche il Gouernarore Gonzales 
à cauallo con tutta quali te Nobiltà dc’Cittadini , con la 
Compagnia di Càuàlli di qurflo Piefidio , e con mólti al- 
tri andò ad ineontrarla poco dillar.te dalla Terra di So- 
lerò, e di qui la fefuifino al di lei alloggiamento .Nell’au- 
uicinarfi dia poli otittìa Città , che (ù ad vnhora.emcz- 
zadi twtte, fifcarìcòtutta l'Artiglieria polla sù la mura- 
glia diBorgoglkv -, e quella eziandio d’inromo alla Città, 
con numeralo (parò di (ferrarti eltendofi elpofti à tortele 
fineflre i lumi dal P'oRte lino al PalazzodelMaicheledi 
Spigno depuratole pcralloggio , còme purefureno dal det- 
to Ponte fino alla Piazza grande , d’ognintorno à quel- 
la Ichierate te foldatefca tiltta del Prefidio, eia Milizia 
coli Cittadina , comeRirofc; enell’tntiare la Priodpeflii 
nella Ridetta Piazza , li fù in ano di tiuorenza ipiegzn > e 
maneggiata la bandiera,, come fc folte dati Piflella Reina 
di Spagna notlra Signota -' Si condulfc poi nel ludetio Pa- 
lazzo regiamente adobbato della fupellemledieflbMar- 
chefe di Spigno; però il vitto per la Pr inciprila , e tuta 
la fua Corre fù prnuiflo dal (opraderto Queflore Stampa 
in nome del noflroRè . Si ferini ella tutto il primo giorno 
della’ Pontccofle , nel quale andò àfentire tré Mette i edà 
riccucie con erandiifima d mozione la Sanufllma Eucari- 
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vicini Ctuefii di San Francefco de'Padri Con- 
venti) li $ e dorp-h .neretta pranzato, mandò il Gouer- 
rutoii per Ipiif-rcropo i. C meJijiiti Spagini li, che di 
già li uoUiuano in quella Otti, à recitare alla di lei pre- 
fenza vna C media «iiioggetco gtaue.La fera poi deH'ifletto 
giorno, il me lcitmo G.uerratoreandò à riverirla , ed à ri- 
cctir feda ferii nnnre Ja darli alla ronda , ed alle fentinelle 
digturdia, conforme fi cofluma nelle Piazze nlilitarmen- 
te cuilodnc; ond'elia , che ricuùua di darlo, finalmente 
doppo moltc/uppliche fattele da ett-. Goucrnatore, die- 
de San Filippo, nomtdelm.llro Rè di Spagna. Il giorno 
fceuentc. doppo hauer ella (entità la Mefià nella fu de tra 
Cniefa di San Francefco, pranzò affai per tempo , e fece 
con tutta la fua Corte da quella Città partenza per la Por- 
ta di Marengo, effendo fiata feruita, e «tal Gouemator«,& 
da molti GeRtilhuorainiCirtadini , ed altri i Cauallo fino 
allarma di lèdei Fiume Bormidn, e quindi pigliò il cami- 
no alla volta di Tortona, per andarcene la fera dell'illeSó 
giorno a Voghera, e profeguire di là il fuo desinato viaggio 
alla voltadi Monaco Metropoli della fiauiera» ouerifiede 
qudOuca Elettore. 4 

10 Mi ritornando io alla narrazione delle militari facen- 
dc, che ieguirnno.fi cagione dell'attedio pollo danofiri 
folto la Terra di Trino fifine dieipùgnarla , dico che nel. 

; fudetfOentefìmt' giorno di Maggio, feconda feda della 
Pemeceftc , il Conte di Verrua , che dimorami con la fua 
geme in Crefcenrino , ruppe vn convoglio di pane , ed altri: 
viueiicovdorto fopraiCaiialii da' Vercelli al Campo fotto> 
la fudetta Piazza, «on hauer fatto bottino di trenta di quei 
Caualli incirca ... . .. 1 

n Alle due bore poi della notte ddli :venticinqite cornine 
ciaiono i notti i à sboccare nella Enfia di Trino , e la Te- 
gnènte notte i dnppo boiler rotta la (leccata del Baloardo , 
vi pofero l' tauolazzi peC coprire i Minatori ; àfide di farlo, 
sbalzare in aria < del che effendofeneaccorti gli attediati.!, 
comincia tono à cannonate con gran furiaVèrfò ni noflro- 
Campo , ed àdarcairArme per tutta la Terra , dubitando? 
che non fe li delle i'attalto, quale farebbe rillfcito, fe vifo f* 
fe ttaro l’ordine . . , ' : 

11 dSi cominciò nell’alba delti ventifette à falutare Trino 
tui ir caiinur.uc.,.cffcnJofi perciò fatte- due] batterie da. 
quattro fj-.ztid’Attigliepia per ciafcima ; cncll’ifleffa ftiaW 
woi tt C li.iifiWj Catalano Alfieri Gouematore della fu* 
deta l*i ut.Svc fendo FaMpoffibil à ielfuccorfa , e dipo- 
toj/piil iffilngue la diffèfa dii etti * mandò» trattare la rela; 
eoiMatchefè di Cuaaena-.la quale , doppo effetti fupcrate 
akuDcdifiioalrà, che occotreuaoo» fi accocdò» cioè che 
Frtldfo.giornaficunfcgnattcroàjfmlhi printteramcoce tot* 
te Jcfdrrificaztóni fuoti della T-crja, e pefeia tt di appref- 
fivvnipom della dcira Paazza ,a»ta< nèfcgul l’ottétto» 

*3 - .iBinalmertcaUiremioour. giartrédol/a fella del Carpo- 
diCheiflo , vfci’Wjfail.mezaogiotnoda'TrinoilPrefidio 
in oidinanza eoa tamburo battente, bandiere (piegate, 
palici), bocca v e micchio accfcio à due parti » condue pez- 
hi df Artiglieria, cioè vrogr ffo, e filtro Ricciolo; e fi) 
coniibtrltatr dailvna Compagnia de'ooilra Cauallii Cie- 
feentmo , ettèndo egli nunierolò Ji piàufr cirlque* ento per* 
fune, comprcfi-vfc itirui^ue fqlda*i fiCauàllo; vCemmo.aoi 
che moki carrettoni da guerra, elettinta ai arra con boui 
per condurre gliammalari , feruti , cmolte donne inCe»e 
tati vna parte del Ini 6 bagaglio . Ntll'illeflo tempo che il 
nemico vfciùa* v’enltarono pei vn’aJtra pura il Msrcbcfe 
di Cara zen a da nu^irrofo corteggio d’Vtfefalt flicompa- 
gnan», xAapprettr à lui feparaecmente'ilMafln» dnCìim- 
piaptM tuie» ed ilGenèraledelPÀrtiglieria Vincenzo Mot* 
ihourpepòtcii fece il Carazcoa rtromo al filo pollodi Sanò* 
Anna, cdopnohmier all ’i fletto Maflro di Campo generale 
appoggiata la nini dellVfercito , le n’andò, priuatamente à 
Milano. Nella- fi id otta' Terra di Trino ttouaranai ooliti 
moke munizioni , epaiticolarmeite fetteceoto cinquanta 
tbvilódi pblipre. iT cl'. -q tt ó -14 . c i» - io 

M • NeIfudettoa3edio,chcdurÒTrèfettimane,<ìtrouarouo 
conieCompag ielttro di Fanteria due Capitani Alettair- 
drini, oltre ai fò pronomi nato Capitano Giouan Bnrifli 
Pamazom^mbidué focto i loro Militi di Campo, cioè. 
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Carlo Sardi nel Terzo di Daniellcr Ali, e Giouan Batrifla 
Ghilini figlio dell’Aucurc in quell - del Conte Francefco 
Gattinara, e con ogni puntualità eiegui.ono quanto li fil 
comandato. , 

Allattilo dell'acquiflo di Trino fatto dal noflro eferci- 
to» fi cantò con mu'ica il medefimo giorno ventinoue di 
Mrggio , doppo haucr'ii Vefcouo celebrata la Metta nei 
Duomo di Alcttandria , il 7V Dmm in rendimento di gra- 
zie à Dio. 

Hauendo poi vn Corriere portata la (èra del primogior- it 
no diGiugno alGouernaroredi Alcttandria , lanuoua del- 
la refa di Grauclmghc in Fiandra, Piazza di molta confi- 
derazione, uà Cales, e Duncberche in vicinanza di uè 
leghe, limata pretto al Mare, diede ordine, che alla mat- 
tana dei feguenre giorno fi delle, come pure fi) dato in lé- 
gno d'allegrezza i! (fioco à tutta l'Artiglieria, che giace 
d’intorno alla muraglia di quella Citta: L’attacco della 
fudetta Terra fegiiì à gli vndici del pattato Aprile fotto il 
comando del Conte di Fuenfaldagna in nome dcJI'Arci- 
duca: Uquaieper maggiormente facilitare qticll'imprc- 
fa,tl;e fi faceua per i I noliro Rè di Spagna, fi partì atti quat- 
toidici JcIfuHetto Aprileda BrufcKc* verfoil Campo fot- 
to la detta Piazza, ed «ili diccinouc del mele di Maggio, 
giorno-iella Pentecofte, di quell’anno fe ne fece padrone, 
ricuperandola con ia forza dell’ armi Regie dalle mani 
dc'Franccfi ■ chciti'hauelaanovfurpata ; ed vfeiti in nume- 
ro di ottocento foldatl (ani con armi, bagaglio, palle in 
bocca.-bandjcre fpvegate, Sec. doro no commiati col loro 
Griuernatote il Signore di Vcibert con due pekzi di Can- 
noneàCalesper terra, egli am-naiati , e feriti io numero 
di qu >rtro ccnro per Marc . L’allegiezza per la ludecrari? 
cupeiazione fù anche.faita m Milano, con effetti cantata 
vna (olenne Metta , ed' il T*Dt»m con lattìllenzaditutti li 
Rcgij Tribunali , edpgli Oratori delle Cini di cucilo Sta- 
to refidèntun Milano , Irà qual ura in ru>me di Alettuiclna , 
il GnirecohfiHroFrancelco Malia Pellui • 
ìeDnppo haueril'obllroefcfcito affittito alla demolizkn 17 
óe della linea, e d'albe d'o/nficazioni fatte per efpugrur? 
la Piazza fudetta diTrinot e lalciatoui luffìciei reprcfuiios 
éd altro per ficiitefcza-tlictt*, iileuòdi là , ed ettendo mar- 
thiato v«fo il fivroc Doralo piomnuie,.fi fece à glioito 
di Giugno padrone delCalléllo di Mifìno, doue.llaua di 
gtbrdirtDi Capitano cenquarane* foldati , liqual» vlciti il - 
fegueete giorno con ormi, ^bagaglio , furonetdàoollri alla 
Curi d'I urea conitflial ) * - -> , 
tnqBtltD-mcfitqn hanetido tlibommo Pontefice Inno- 1 * 
conao decimo delegati uè Vefcoui nello Stato di Milano, 
affintbe benedittcra-la campàgha, dalla quale fi congiet- 
tutaua vir molto debole. r*d«ni|to di grano , c d'altro ; e 
ciatóino ^di etti oiegitKfa il benedizione in quella Città, 
ou'era Vleletjuo , fià ndhtPjbuirtzia.di quà del Pò delegato 
Età -DdodàtwfiBjgliariVélcoUp-d» Alcttandria rii quale nel 
fuded»Moho^oinc,di43pJgtt«kl!eIfondofì fatto vn'Alcane 
poflicchio 1 fopra vn-alio caudata nella Piazza grande> 
all’incontro delia Porta maggiore del Duomo, ed iuì por- 
cata la Santa Spioa « che incuci Tempio vico cegifcruata, 
exmmia ,.bencdì con quella v.co'tle (olite cerimonie pon» 
rìficabòetrevcllitb, la campagna. ^r, . t , s .. . , 

Allt dodici poi deli’ittcfib.mele marciò alla volta dei ly 
fudeuo Mafìno , il M.ietbefedi Caraeena; ed intimoriti al- 
quantoimimict pcr la -detta impreia , diutfi pane in S.m- 
tià , e pine in Ctefcentiho , pattarono la Dora] iC doppoba- 
ticncompjrtite le truppe loro medie Piazze importanti, * 
dubitando aoo poco di-Cafale volcuano introdurre in qocl- 
la Citta vngroifq di CaU pileria , mi quei Ctttadiw ia li- 
ni andarono indietro . Doppo l'acquaio di Mafino,ttallar- 
gòl*cfercitodeJRèdi Spagna nelje Terre contigue ad lu- 
tea , c-poi dilà fi conduffe à Liuorno i eJBianzàtlel Caneue- 
fei tome ancheii Ponte di barche , qual'cra l'opra il Pò fot- 
to la Tèrra di Valenza , fi) trafporqtta (oprai carri alla me- 
defiina parte . ... : :*m»b a >'• » 

Dcfìderolo il Marchefe di Carazena di fare' l’imprefi a» 
detta' Terra di Crefcenrino in Piemonte» per facilitare con 
qnfetta i ftioi difegni ad imprefe maggiori, uiar-iòilluo 
cieiuio à quella volta , cd atti venticinque deli ittctto mele 

fi occu- 
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- * fTbccùf^fóno tutti li palli , per impedire , che i nemici non 
16 foccorrefièro. 

11 Le continue pioggie, chevennero dal Cielo quali ogni 
giorno nell'Aleffandrinoli (udccti due mefi di Maggio, e 
Giugno, refero affai memorabile , anzi carertiolo il pref en- 
te anno* poiché indebolirono di maniera il raccolto del 
grano, che appena fi potè raccogliere la Temenza . 

Doppo hauer Cretcentino follcnuto l’attedio del nofiro 
efercito firmarti tré di Luglio , difperatodi poter rkeuere 
dà Tuoi foccorfo , fi relè in quel giorno compatti ordinari) di 
buona guerra, e vientrarono inoflri . 

*| Adi quindici poi venne in Aleifandria il Carazena, e 
doppobàuer definato , freedifubitò partenza , per andar- 
feric à Rofano, Luogo del Mareliefe Filippo Spinola , doue 
fi alitìocéòt^n lui , éd iui con l’alfillcnza d'altri principali 
Cónfiglieriili fece vn congreffo intorno à ciò , che fi doue- 
ùà Hamlireper l’imprefa della Città, e Cittadella di Ca- 
lale, elfèndoli con 1 acquitto di Trino , Mafino , eCreicen- 
tino in vicinanza dieffa Piazza, quafi affediato dalla larga . 1 

14 Occorfc in quelli tempi vna dùgrazia , che à memoria 
d'huomini none mai (lauda loro altre voltefperimentata y 
e dorò tutto il mefe di Agollo, ed apprettò ancora, non 
foli» nella Cicràdi Aleffdndria , enei di lei Territorio, mi 
eziandio nel circonuicinopaefe; poichefiguallò, e riucr.cò 
quafi tutto il vino in tanta quantità , che fi può dire poco 
meno che innumerabile, per l'abbondanza delle Vigne, 
che f! vedono nella pianura , c sù la Collina in quella Pro- 
nmzia’diquàdel Pò, emaflìmeneli'Alettandritio Diret- 
to; e quafi tutto fi gettò via, eccetto qualche poco , col qua- 
le Tene fece Acquanita . 

II Marrhcfe di Carazena, che venìua follecitato dal Cat- 
tolico Rè di Spagna ad intraprendere l'imprefa di Cafale , 
confiderando la debolezza del Prefidio di quella Piazza* 
le turbolenze della Francia, che rendeuano imponìbili Ip 
prouigioni di gente , & didanari ; la cardila dc'viueri, ch’a- 
era nelle Piazze; lemiferiedel Monferato per le continue 
guerre ; ed il mancamento notabile del grano in quel pae- 
fe ,fccerifoluzione di apparecehiarfi à quella fpedizione) 
ed affinché fi poteffe opportunamente mandar ad effetto», 
fece fortificare laTerra di Pontefluracon metrerui dentro 
cento foldati Alemanni di prefidio: Prefidiò anche il Ca- 
rtello di Ozzano con trenta foldati , e quello di SanGior- 
grodue miglia d'fcofìoda Cafale con venticinque ; ed ef- 
'endola Tua gente lenza contrailo entrata In Rofigrtanoy 
Terra per la natura dei Sto affai forte , vi pofe vn prefidio 
diduceoto Fanti, e trenta Causili , cioè parte di Alemanni, 
e parte d'italiani; e frattanto che l'armi Spagnuole anda- 
uano fcorrcndo il Monferato in varie parti, fi portarono 
circa II principio di Agorto in Mónca Ilio, doue dimorato-' 
no infino alla rifoluzione di attaccare Cafale . Percflèt- 
cuarbdunque quefta imprefa , fd dal Marchefe di Canzó- 
ne chiamato à mezzo il fudetto mefe nella medefima Ter- 
ra di Moncaluo il Marcheft Vercellino Maria Vifconti, il 
quale trouò , che , le bene la detta imprefa era (lata inno- 
dotta, epromoffa da altri , rellaua peiòall'horacofi inui- 
hippata, & artnata , chertCarazena non ne fperana alcun 
buon efìto y e dubiraua d'efTer tenuto à bada , per farli per* 
der quella campagna, come appare dalle lettereda lui icrit- 
ftj'in quel tempo al fudetto Vilconti . Si rilolfc perciò di va- 
lerli dell'opera fua , per troncar gl’indugi , e lofpedì à Re- 
nerò, oue fi trouaua il Dpcadi Mantoua , e doue giunfe al- 
ti cinque di Settembre, ed aggiullòla capicolazione, che 
fo f< troferitta da erto Duca arti noue deirilleffo mefe; e 
perche lo trouò indifpoflo; li conuennc trattare col Maf- 
chel'eCamillòGorizaga , accioche fi contentalfe diportarli 
à Cafale nVl fingo dèi Duca , che per la fua malattia non 
patena venhui, e lò'ffrfpofe. E quello lòdi canta impor- 
tanza , che fenza la perfona del Duca , ò quella , che da lui 
forte mandato, difficj|rnenre farebbe potuto entrar in Ca- 
fale , enon enlrandoui , nòti feccadeua fperare di pigliar la 
Ghrtadella, ne meno di coochiuder il trattato con Cera! 
Gmicmatore del Cartello . H capitolato col Duca , fù in fo- 
ltanza,Cheil Rè di Spagna riceueffeil Duca di mtouo fotto . 
la fua Reale protezione; Che (decedendo al Mar chele di' 
Carazena di pigliar Cafale , lo confegnattc. (ubico al Du- 


ca; Che perdendo per quefla Lega il Duca alcuna parte 
de'fuoi Stati, ne douctte effer rifarcito dal RèdiSpagnz 
con altri Stati inlralra * e che non faccffe pace l'ifleffo Rè 
CatolicocolChrillianilTimo, fenoncon patro, cheal Du- 
ca foffero rcrtreuiri listati leuatili; Che il RèdiSpagna 
dcflTe il danaro , per pagar il prefidio di Cafale , e per forti- 
ficarlo; Che procurale il Marchefedi Carazena di rièa- "* 
perarAlba, per darla al Duca, fi come darebbe Trino; Che 
il Duca non riceueffe Francefi nelle fue Piazze, è faceffe 
loro ogni portìbile refillenza , valendoli ancora delle forze 
dtl Re di Spagna , per tacciarli da quelle , che tcneuano . ' 

Arti ventitré del fudetto mefe di Settembre il medefimo *■ 
Duca di Mantoua Carlo fecondo, prima che fi dette in fuo 
nome principio alla ricuperazione della Città, e Citta- 
della di Cafale, fcritte vna lettera à MiniUri, Tribunati, 
Vffiziali , Giurifdiccnri , Valfalli , c Sudditi di quella fua 
Città , e dato di Monferato , lignificandoli la cagione , che 
lo haueua morto à ricorrere allarmi dgl Rè di Spagna Toc- 
co il Generalato del Marchefe di Carazena , ed anche à 
mandare Camillo Gonzaga Tuo parente , de'MarcheTi d? 
Mantoua, Prencipe del Sacro Romàno Imperiò per fuo 
Gouernatore genera le del Monferato , nel quale teneua per 
fedi lui fingolari qualità grandilfima confidanza , con ór- 
ai ne dia flìflergli, ed vbidirlo rnciò , che llim . ina profitte- 
uole, tc ncceffario all'intento, come haucrebbono fatto 
verlo fa (ua perfona propria . 

Dubitando il Carazena di qualche tentatiuo de’France- 
fi , perfoccorrereCafale, fece tagliare tutte lellradc, ed 
alzare vngranTrincierone da Pontellura infino al Ponte 
grande della Terra diCcrefero , in diftanzad'vn grotto mi- 
glio dall’vno all'altro luogo, per doue fi fofpettaua potef- 
fcro pattare. Dipoi fece vfeireda Moncaluo atti venticin- 
que deidetto Settembre tutta la fua gente , conia quale 
porratofiallaCoIIihainvicinanza di Cafale circa vn mi- 
glio, andò cingendo il Cartello, c la Cittadella d’ognintomo 
infino al Pò,e dindi à poco à poco fecc'alzarefopra la'fttdec- 
ta Collina vna batteria; ed in quello mentre giunfe atti t.di 
Ottobre il Marchefe Camillo Gonzaga al campo de'Spa- 
•gnuoli nella Terra di Fraflìneto del Pò con Fanteria , eCa- 
ualteria condotta da Mantoua, alla quale aggregò le Mi- 
lizie della Terra-di San Saluadore , & d'altri Luoghi del 
Monferato;' Laonde cominciarono à nafeere trà i Monfe- 
ratefi , e Francefi coli gran dirti lenza , che quelli dubitando 
di qualche follcuazione di quelli , prefero per ifpcdiente di 
dimorare vna parte nel Conuenro di Sant'Antonio de Mi- 
nori Franccfcani, contiguo all’ala della Cittadella , el’al- 
tra nel Palazzo del Gouernatore Mompefati , c tennero li 
Caualli pronti con Ièlla , e briglia , per ritirarli ad ogni oc- 
cafionc in Cittadella . Frattanto il Marchefe Gopzaga fece 
publicarc d’d.ortie del Duca di Mantoua , elle ogn’vno fot- 
to pena di ribellione douettp fcacciarecon la forza iFran- 
cefi dalla Ciftà, quando haueffero fatta renitenza di par- L 
rire di buona voglia ; e nell* (letto tempo, cioèalli crédei- 
l'rttetfo mefe comparile vn Trombetta del fudetto Duca 
con due fue lettere in Cafale, cioè vna per il Signore di 
Sant'Angiolo , chegouemana quella Città , e l'altra per il 
MarchefcFaffati, ch'era Gouernatore della Cittadella, con- 
tenerla ordine quella di rellrtuirle le fue Piazze , & quella 
difomminillrareogni opera infilo buon femizio: Furono 
lette quelle lettere nel 'Confeglio ptiblico di Cafale alla 
prelenza del Sant’Angiolo, il quale in conformità delle 
illanzc fattele , li dichiarò riferii Hata dal fuo Rècoufegna- 
ta la Piazza, eche lenza il di lui efprettòordine , non l'ha- 
ucrèbbe refa ; onde fi fd replicato , che , fe non hauerte la- 
Iciata libera la Città col ntiiaifi nel Cartello, e nella Citta- 
della’ con la fuà gente, haucrebbono i Cittadini pigliate 
l'armi contro i Francefi; da quelle, ed alrrerifolureitlan- 
ze motto egli , che fi vedeita debole di forze, non hauendo 
iui,|fenonmilleducentofolii.T<i,ed ingrati pericolo, quan- i i 
do hauette fatta violenza in difendere la Piazza , (limò be- 
nedi’ confcgnareà chili doueua-le Porte della Città infie- 
mecol Corpo d»guardia maggiore , ed egli con la fua gen- 
te ritirarli nel Caìldlo , e nella Cittadella, comeleguì lo 
detto giorno con gran quiete alle diecinouehore. doppo 
hauer li concetto canto tonno di poterli prouedere de'ne- 
O/0 * cellari) 
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cefljrij viueri . Ritirati che furono i Franceli nella Citta» 
della» licenziarono Tubilo il Marche Fallaci , che iui era fla- 
to pollo dal Duca col conferita del Rè di Francia per Co- 
uernatore* & poi fi (labili vna perpetua tregua tri le due 
fortezze , tic la Città » la quale li] inuiolabilmeme offerta- 
tzinfinoall'efpugnazionedi quelle. 

I La mèdefima fera poi entrò in Cafale il Marchefè Gon- 
zaga con le guardie del Duca , ed al luo entrare fi fece per 
allegrezza vno Sa lue di Cannonare » fi Tuonarono le Cam- 
pane , ed in ogni parte della Città fi (entirono le reiterate 
voci del popolo gridando Viua, Viua il Duca di Manto- 
ua. In quello mentre il Marcitele di Carazena, che ha- 
ueua con gran Tollecitudine attefo à lauorare giorno »! e 
notte, fi portò iij aèdi col Tuo efercito alla contralcarpa 
del Cartello , non clTendo però penetrato ancofa nella fof- 
fa; onde il. Luogotenente del Cartellano Éfpredel , cheli 
chiamaua Cerai , inturborò nel fine deYudqcti tre giorni 
vo (tcndardò bianco, e dindi à poco , cioè all i noue del 
medeiimo Ottobre il (elione, mediante il prezzo di due 
mila doppie, lo refe à patti di buona guerra, clTendo vit- 
to con tarn burro battente, armi , bagaglio, ed vn picciolo 
Cannone infieme col bagaglio del Marchefe MompcTaci; 
e fi] conuogbato dalla Caualleria MI Redi Spagna infino 
à Camino , Terna del Monferatof però fil trattenuto il 
Cannone ad elTo Geral il quale fingendo di volerlo ricu- 
perare ritornò in Calale, & di qui s'auuiò verTo Manto- 
ua , per iui riccuere il premio della Tua fellonia. Vfcito 
egli dunque circa le diecifett'hore dal Cartello, il qualera 
bcnprouirto di viueri , e munizioni', lenza brecchia, ò mi- 
na, vi entrò il Conte Aleffandro Sannazzari Cauaglicre 
CalaUlco infieme con la Milizia M «nferatefe da lui co- 
mandata . In quello mentre accortili biniflìmo i Fr ariceli » 
ch'erano nella Cittadella, del tradimento fatto dal Luo- 

1 ;otenepte Geral , per hauer coli facilmente telò il, Callel- 
o , fecero attaccare ad vna forca la fiu (tatua con vn ca- 
pellroal collo , àvida della Città Copti vn Baloardo del- 
la Cittadella., 

Doppocller legniti la refa del Cartello, comparue ali 
lanua.del Po, la Caualleria Piemontefe in molti Tqua- 
dronidmifa, pènfandoche non fi forte ancora refi», e di 
poterla (occorrete ; mi clfcndofi poi accorta della Tua ca- 
duta , c vedendoli d^lli nofti i (aiutare con cannonate dal- 
la Collina , c dilli M ìnferatefi con le mofehettate dall'al- 
iranuadi qu.-lfiumc> lene ritornò mortificata ; e con l'op- 
portuna Cwiigiumu.-a dell'occupazione de'Spagnuoli à ri- 
cuperare il rellante , i nemici attaccarono primieramente 
Crefcentino, il cui prefidio per erter affai debole, fi;refe 
nel termine di lei giorni con onefli patti, c li foldati furo- 
no conuogliatià Trino ; epofeia nonandòmolco, ch'efpu- 
gnaronuilCalteU»'di M alino, il qual fi tjfifon gl'illcilì 
capitoli di Crefcer.tmo. , -llr»».' , ■ 

Mentre bguiuano quelle militari faccode in Italia, li, 
Spagnuoli non Italiano in Catalogna oziofi, doue anele- 
rò alla ricuperazione di Barzellona infigne Metropoli di 
quella Prouinzia , occupata già in nome del Rè di Franca 
dal Maresciallo Signore della Morta. Il qualeridottoal» 
l'ertrexn a neccflìcà ct’ogni cofa , refealli tredici di Ottobre 
quella Piazza cop gli ordinari patri di buona guerra à 
Giouanhj d'Aultria Generale per . il Jlè Filippo Quatto luo 
padre, dell'Armata marittima ; ed alla ledici vi fece l'illcl- 
(o Genera foja (ua entrata. Dc’capitolidi ella rda.fi] par- 
ticolare l'clìcr (lato pertnerto ai fudetto Motta di vlcire 
dalla Piazza Conici pezzi d’Artiglicria, eche iuirellartc- 
rogli alni due, i quali cucci erano del Rèdi Francia . Mar- 
ciarono poi li nemici per la via de'Monti Pirenei in nume- 
ro di mille cinquecento Fanti, c ducento Cauallij mà il 
Moira fe n’andò con la Tua faracgliapcril dritto camino 
verfoMompcliet con alcunecondizioni . rr . 

Nella detta ìmptefa, fi portò valorolamenre il noflro 
pati iota Francefco Órofco MaichcfediMortara , il quale 
(emendo ai notilo Rè con carico di Generale dcll'Arm» 
fueperrerra nella ricuperazione della fudetea Piazza, non 
tralafciòcofa, chcpocertedelidcraifi all'clito felice di enfi 
gloriola imprefa, la quale fi deue in buona partealdt lui 
valóre, prudenza, c dell rena con ragione attribuire , 
fi. ir *»> .. V . oO 


Ritornando alla narrazione delle cofe aecadqte per l'4m* 
prela di Calale , dico, che doppol 'cfpugnazionc del Ca- 
rtello , il Marchcle di Carazena fubiro applicò più viva- 
mente i fuoi penfieri ad oppugnare la Cittadella -, il che li 
nufcì facile , (lance la buona intelligenza» che palfaua trà 
lui , ed i Cittadini , c la comodità di qualche fortificazio- 
negià per auantifacuiuori della Città; ondearriuò invn 
lolo giorno per Iliade coperte mfio'al folfo della Cittadel- 
la, d’intorno alla quale baucua di giàfattoalzareinquin^ 
dici di vn gran Trincieronecon forte , conuafolfe , tic con 
li Forti ncceffarij , che incominciauano dalla Collina, cd 
infino alla pianura fi (lendeuano . Nel fine di quella lauoro , 
fi fecero fubito due batterie di cinque pezzi. Artiglieria 
per ciafcuru , cioè (a prima contro il Baloardo di San 
Francefco alPinconcro della Porta nuoua delia Città , a 
l'altra contro il Baloardo della Madonna nel luogo chia- 
mato il Bordellerto ; e fi condurte vn Cannone fino al foflb 
della Cittadella, contro.il detto Baloardo di San Francef- 
co. Com melarono poi le batterie à falutare con tanta fu- 
riala muraglia della Cittadella, che baurado leuato ad 
ertailparapctto» impoiiuano da quelle parti à foldati l'ao- 
collaruifi) Rouinarono anche non poco i Baloardi ; edha- 
uendo nel principio fcaualcatr li Cannoni de’ difenfori , 
nonpoteuano quelli danneggiar troppo i nollri , malfimr 
per non hauer pratici bombardieri, clTendo i periti coli 
coinandatiaUchi poteua in nome del Duca comandare , 
vfeiti già dalla Cittadella, primi che vi entrartelo i Fran- 
cois. Seguirono fra nollri » enemici molte fcaramuccicdi 
giorno, cdinottecoiimofchecutc, & Cannoni; màfoc- 
tire non ne fecero iF.ancefi, chcvoa con qualche mora- 
lità, nonpciòdiconfiderazione, della nolira foldatefci . 
Ddidcrolo poi il Carazena di terminate quanto puma la 
fudetta elpugiuzione» feep dar principio à due mine, Iq 
quali, benché forteto impedite grandemente dalli fuochi 
attifiziofamcntc fatti, e mandaci dalla Cittadella vedo gli 
operar!;, ad ogni modo fi ridurtelo in pochi giorni all’vl- 
tinta perfezione; Dopp® di ebei nollri fecero alti die- 
ciotto deU’irtcffq, mele di Otcobic vna chiamata , conia 
quale auifarono i nemici, che leonine erano perfezionate , 
& die, le non fi rendeuano , gli hauerebòono attaccato il 
fiiocp ; iilpoiero gli zllcdiati , che, doppo hauerle vedute , 
le li farebbe data la nfoluzinne; ville dunque c he Ireb- 
bero , nè diedero parte al Signor e di Sant’Angelo, il quale 
infieme con culti gli Vfluiah xifpolc con aciicrofità d'ani- 
mo di voler più colla m «f irò in ic.-uizio del (no Rè, che 
renderli* e neH’ilforto tempo inconformità di ciò , che bl- 
uetti diporto, fece inijarbotaie vn llendar^o nero . Frac- 
unto nloluto. il Matcj)gfe di Garazeiu di voler darl'af- 
(alt® all* èittade I la > p confidCRWdo.ertef.nocelfario di rio* 
forza t molto bene l'efercito, determinò col Confeglio de* 
Mutiliti » cheli facdfe nuoua leu ita di Militanti drlloSta- 
to di Milano , carne incontanente fi lece, mentre feguiua 
ìlfudettoaircdioj e perche liicppc, cheti Duca di Sauoia 
utandauavngranfoccorfodi Piemonte!!» e Franceli letta- 
ci dalli Prcfidij di Torino,e Pinarolo in fauoip della (Tedia- 
ta Cittadella , il Carazena , per non perder tempo , fece 
sl'c dicanone horc dclli venti dar'il fuoco alle mine per 
profeguire di quella maniera l'elpugnazione della Piaz- 
za, Dalla mina dunque de! Baloardo della Madonna, che 
piegò indietro , nc rifulcò poca apertura; contuccociò ven- 
ticinque trà Viziali , e foldati lalirono con gran coraggio 
fopra di ertoBaloardo e vennero alle mani co'i nemici ; 
mà perche nonfuronoàfuflfoienzafeguicati da'noliri, len- 
za l'aiuto depilili non poteuano conlèruar'il pollo, vi ri- 
ni aie io patte vccifi.e parte lenti ; poiché fiaueua ilCara- 
zena ordinato, cbenonfelidelfe l'affalto, mà di portarli 
fotte, i Baloardi, ed iui coprirli perdifcfa', desiderando egli 
più tolto ritardare l'ef pugnatone , che perdei? la fulgen- 
te : L’altra mina poi del Baloardo di San Fqancefco fece 
vn grand'ertetto con apertura grande dalla radice di quel- 
lo fino alla cima , però non vifùdatoartalro : fi venne à fu* 
riofalcaramucci*., cheduròfiqo alla fera con vicende noie 
mortalità, perla continua pioggia delle mofehettate, e 
per fmeeflinte (paro de'Cannoni d'ambe le parti, aiu- 
tandoli particolarmente gli «(Tediati co’i fuochi artifizia- 
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li i eeon Sgranate , che mandauano dalla Piazza nel Cam- 
po de'SpaguuoIi : contuttociò s 'acquetarono, cofi quelli 
nelle! pugnai ione > come i nemici nella difefa con pari va- 
lore vna gran lode > iquali non ottante che fodero tempe- 
rati, per non hauer parapetto alla muraglia, dalle orribili 
cannonate de’noftri , llcctero però animofamente difen- 
dendo i petto (coperto quella Piazza per il Rè loro. La 
tògliente notte fece il Carazdha infaticabilmente aprire 
la (irada fino alla lommitàdcUtloardr, fopra de’qtulifalì 
vna parte della foJdatelca, e l’altra' rértò al piede diedi, 
dando i nemici valorofamente alla ditela , Iquali final- 
mente allo fpuntar dell’alba delti ventidue fecero vna chia- 
mata; e cominciarono à parlamentare; mi perche pre-' 
tendcuano efli da nofiri li dieci pezzi grofli di Artiglie- 
ria. fù moderata quella loro pretenfione, & poi refcro la- 
ncilo giorno ventidue la Piazza co’i fcguenti Capitoli ag- 
giullatitrà il Marchefedi Carazena »' ed il Signore di Sant* 
Angiolo , con participazione anche del Marchefe Camillo 
Gonzaga , nella fa ma fèguenre , cioè 
33 Primo, erto Signore di Sant’Angiolo fortirà dalla Cit- 
tadella di Cafale , alti ventidue di Ottobre alle dieciot- 
t’hore , con rutta la Tua guarnigione , tanto Francefe , quan- 
to Suizzera , e diqualfiuoglia altra nazione, ami , e ba- 
gaglio , tambutro barrente, balle in bocca, micchieac- 
cefe» bandiere fpiega te, Ardue mezzi Cannoni, e muni- 
zioni per tré ti ri perciafcuno. Secondo, che li fari dato 
conuoglio (ufficiente dall’elercito del Rè di Spagna, per 
conuogliarli licuri dalle noflre armi fino alla Terra di Ver- 
rua , ouero fino à Torino per il dritto camino ; lenza che 
da elfo conuoglio li fia fatto alcun'atto di oflilita; e le li 
daranno quattro barche, perconduireil Cannone, muni- 
zione, & tutto il loto bagaglio, eciògratisfenza paga- 
mento di forte alcuna , mandando vn'Vffiziale con venti 
faldati è piedi , perconuogliare l'Artiglieria fudetta , ba- 
gagli, edammalati fino è Torino . Terzo , che fia libero , 
e concedo a cufcunVffiziale di detta guarnigione di po- 
ter vendere, òtutto, ò parte delfuo bagaglio dentro della 
Città, e farà permeilo ancora à qualcuno di efli di poter 
dimorare per due, ò nè giorni dentro di {ella Città, per 
aggitillire i funi conri, che hanno coAglìm prefa ri j . Quar- 
to , che, le à calo vi fofle qualche foldato nella guarnigione, 
che fofle fuggirò dall’el'ercito del Rèdi Spagna , oda quel- 
lo del Duca di Mamoua , per niun conto porti efler mole- 
flato, mà che fia lafciato partir liberamente con I K fila guar- 
nigione. Quinto , che non portino ellrarre armi , muni- 
zioni, eviueri, che appartenghino alta Cittadella di Ca- 
fale , nè tanpoco quelli , che foderò del Rè di Francia , ec- 
cetto legià concede di fopra . Sello , promette il Signore 
di Sant'Angiolo di non lafciafe alcun tradimento nella 
Piazza, tanto nella munizione, quanto di mine fegrete,ò 
Zitto. Settimo, illudetto Signore di Sant'Angelo darà 
dcre ortaggi, cioè vn Capitano Francete], ed vn Luogote- 
nente Suizzeroper ficUiezz» del Conuoglio , e Barche, 
chefelr danno. Ottauo, il fudetto Signore di Sant'An- 
giolo conlegnerà immediatamente la mezza fona , ch'è 
atlanti la porta della Cittadella > per Scurezza dei loro 
•Yfatudò\ Nono, per maggior chiarezza del camino, che 
hà da fare detto Signoredi Sant’Angiolo con la faa guar- 
nigione , fi dichiara , che alloggieranno la prima fera à 
Morano , la icconda ì Credemmo » la terza à Chiuado, e 
•Inquartaà Torino'diPiemònte, per la llrada più drittate 
più breue. ‘Decimo, rliim'vffizfote di detta guarnigione 
potrà efler tnoleiiato , nè effer rrtaitenuto per qualunque 
Iurte di debito, che potefle hiucr fatto di qualfiuoglia qtiz- 
litàfifia. t u.’ 1 - •- i 

14 Alle diecinoue bore dunque dèi fudetto giorno venti- 
dùetflcironòinemici dalla Cittadella infieme colSigno- 
re di Sant'Angiolo; c quaranta Viziali, molti de’quali po- 
teuaho in riguardo della brauura , e prudenza loro coman- 
dare ad elettiti ; evi entrò fi Prefidio folamcntedel Duca 
di Mtòtuua confidente in mille fanti di Milizia Mantotia- 
hi .>-<0 Cinquecento Monfèratcfi cort vtìGoUeihatorc poiloui 
pei dal Marcheie Camillo Gonzaga ,’ fini tanto che 

ftìife prouifla diGouernatore dal Duca di Mantou» . 
if Fntiò pai aiti venticinque Jell’iitelfo mele di Ottobre 
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il Duca di Mantoua in Calale , e fti riccuuto con applaulì# 
ed acclamazioni del tutto corri fpondenti all’ incorrotta 
fede» che dimoflrarono fempre quei Cittadiniconfafict- 
to, cconglicdetri verloil loro legittimo Prencipe; onde 
in confot mità di ciò , rimede ad edi,.ed à tutto i 1 Monfecato 
il pagamento del debito Camerale per quattro anni auue- 
nire . Nell’entrar , che fece il Duca in Calale , ringraziò il 
Marcheie Vcrcellino Maria Vifconn alia prelenza del 
Marchefedi Carazena , ed alla fronte dellèiercito, quan- 
do entrò :a quella Città, per efler felicemente riulcita la 
fopraccènnata negoziazione con ogni prudenza, e delira 
maniera fatta feco dail'ilteflo Vifconn intorno alla prefa 
della fodetta Città infieme col Cartello , e Cittadella » 

Nel fudetto giorno mandò la Città di Aledandria infuo 3* 
nome il proprio PrioreGiureconfulto Gtouan Paolo Pati- 
ta, edue delti Deputati al fon gouemo, cioè il Medico 
Carlo Codega , |e'Ì Capitano Bartolomeo Guafcoàralle- 
grarfi col Marcheie di Carazena , per il gloriofo acquillo 
da lui fino del Cartello, e della Cittadella di Cafale, col 
valore dettarmi del Rè di Spagna, iqualiGentilhuomini, 
doppo hauer conquel valorofiflìtno Gran Capitano benif- 
fimo compiilo , come fi doucua, fecero aiti vent ilettc ritor- 
no alla' Patria. 

Alli vent'otto poi di eflo mefe di Ottobre, fece il nortro 37 
Vefcouo folennemente celebrare la Meda con armoniamu- 
ficaie à due cori nel Duomo diquerta Città > ed elporre an- 
che la Statua di Maria Vergine alla mattina , per portarla in 
proceflioneaìIafeTa dell’illeflo giorno d’intorno alla Piaz- 
za grande , ma non fi effettuò la proceflìnneper caufa della 
pioggia; doppo la Meda poi fi cantò il TE DEVM .eflendo- 
ui Itati predenti il Gouernatore con tutti gli Vfluuli di 
guerra, e tutta la Nobiltà, e cittadinanza; Il che fi fece in 
rendimento di grazici Dio, pe> la ricuperazione delCa- 
rtello,e della Onadella di Calale, di tanca confeguenza per- 
la Scurezza, cquietenonfoIodella'C'ttàdi Aledandria, 
mà di tutto ano ra lo Staro M< lanciò. 

Dilegnando i Fraccefi d’acquarteraifincl Monferato per 3* 
ifgrauareil Piemonte , come pu eli era vna parte di loro 
condotta nelle Langhe, cioè nelle Tene del Duca di Man- 
toua , pcriui dimorare , fece il Macchefedi Carazena mar- 
chiare à quella volta fettecento caualli,con ordine alli Go- 
uernatori delle Piazze coufinantidi accrelcerc ad effaCa- 
ualleria altra gente de'Prcfidij loro, quando il bifogno l'ha- 
ue de ricercato; peiòhauendoi nemici abbandonati quei 
polli. non leguì altro dal canto de’SpagnuOli . 

Nel principio di Decembre fi fpiccò dall’Artigiano vna 39 
parte del l’cfercito di Piemonte, evenuta ne’confini dell’- 
Aledandrino, fcoife ne'luoghidi Annone , diPcpaspoco 
difeorto da Jfudctto Territorio, di Cerro, ed'altri circonui- 
cini contorni , onde il Carazena mandò li fodecti fettecento 
Causili lotto il comandodel Commeflario generale della 
Cauallerradi Napoli Francelcó Calfrazon, i corteggiarci 
nemici tri il Vercollefe, ArBielefe," affinché relladerodi 
quella maniera coperte da gl'intuiti loro tutte le Tene, 
nelle qoalihaueflèro dileguato di far bottino, òdi fermarli 
à quartière ; «con tal diuerfionefi riti raderò dall'Aleflan- 
dnno , com e pare fi ritirarono; PerciòcAendo,el*vno,e 
l'altro campo andaticofiper qua Ichc giorno , finalmente i 
nemici marchiarono nc'loropaefiper metterti ne’quartieri 
d‘lnucmo,comefecero,e fecero anche il mede/imo i nofiri. 

Hauendofe non in quelli giorni mandato auifb il Mar- 4 * 
chele di Carazena Gouernarore dello Stato di Milano à tut- 
ti li Goucrnatori delle Città , e Piazze importanti di eflo 
Stato, della ricuperazione di Barzellona,che leguì, confor- 
me fi è di fopra narrato , alli dodici di Ottobre , e fattale 
illanza, chefaceflero dimotlrazione di allegrezza di cofi 
felice (uccedo, il Gouematoredi Aledandria Pietro Gon- 
zales, che haueua parimente haiiuto l'auifo , nè dicdepaiz* 
al Vefcouo di averta Città Frà Diodato Scaglia » Uqualein 
conformità della ludetta ilfanza , celebrò in rendimento di 

! ;raziealla Diuina Macftàla Meda nel Duomo con eccel- 
ente m ufica, e pontificalmente vellico# arti veix’vno di De- 
t emme, giorno felliuodell'A portolo San Tomaio, alla pie- 
lenza coli del] furfeOo Gouernatore , di tutti gli Vrtiziali di 
guerra, Tribunali , a Depurati al gouemu , come di i uruli 

nobili# 
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nobili, e cit tadinijc ncljfine della Mefla (I cantò il TE DEVMj 
ed eflcndofi porta in (quadrone tutu la foldatdca di quello 
Prelìdio si) la piazza grande , fece vn lietiflìmo Saiucconlo 
fparo deYuoi molchctti, ed archibugi . 

41 II ContelGaleazzo Trotti Luogotenente generale della 
Caualleria dello Stato di Milano > ch'era alcuni meli auanti 
andatoalla Corredi Madrid inSpagna, perfupplicare il Eè 
à volerli concedere il Generalato della Caualleria di Na- 
poli nel fudetro Stato , rapprefcntòcofiviuamente à quella 
Cattolica Coronai molriflimi da le con ogni puntualità 
fattili feruigi perii corfo di tanti anni nelle guerre del nic- 
delimoStaco , che ottenne dall'iHerto Rialti trent'vno del 
fudetto Decembreper gl'infiniti Tuoi ineriti la lupplicata 
degradi luionorcuoltrtìma grazia > grazia inuero tanto pii) 
fegnala» , quanto ella è ftraordinariaj poiché tale fupremo 
carico non li concede, (e non à Cauaglieri principali della 
Città di Napoli. 

j6ij Quell'anno ti iJutlIi vent’vno del meTediGenaro » li co- 

i minciòà mettere in efecuzioneil Monte della Pietà, che 
lino dell'anno i«.|?.frlifticuitoin Aleflandria, per benefizio 
de'poueri,maffime Gentilhuomini . 

% NeU'ifteflb giorno ancora occorfc in quella Ci ttà vn'ac- 
cidcnte inuero memorabile; poiché verfo le vcnttdue bore 
" il Tanaro,ch’cta tutto per il gran freddo aggiacciato,li mol- 
lificò in maniera con l'occalione del vento meridionale, che* 
ridottoli quel ghiaccio in grolfirtimi pezzi , diedero quelli 
con tanto empito uelli tre Mulini fotto la Terra di Solerò , 
che (laccatili dalla riua di erto fiume, li condurtero alla vol- 
ta di Aleflandria ; ed eflendo vrtati nel li fperoni dc'pilallr i, 
che foftentanó le volte del Ponte (opra l'iHeffo fiume den- 
tro di quella Città , li fracaflarono ; enell'illerto tempo li 
medelìmi pezzi di ghiaccio (piotili ne’Mulinidi erta Città, 
nc fiaccarono dalla riua diecinour,divcnt’ottochcfono, li 
uali condottili perla corrente del fiume in varie parti fil- 
arono quali tutti à male, 
g Eflendo ritornato il fudetto Conte Galeazzo dalla Corte 
di Madrid à Milano , la Città di Aleflandria lece (ubico ele- 
zione di duefuoi Gentilhuomini, cioè il Giureconluito Ni- 
colò Ghilini, e Giouin Francefco Fetrari, affinché andartero 
in fuo nome à rmerirjo , e rallegrarli con lui dcllamcrcede 
fittali dal itolho Rèdi Generale della Caualleria Napoli» 

1 tana . In conformità dunque di ciò, partirono erti alti tre- 
dici di Febrato, ed in Milano adempirono beniflimo l'atn- 

bafeiata lorod - 

4 II Marchefedi Carazcna ,chc inuigilò Tempre conogni 
affetto nel fetliiziodel Re di Spagna; fì'difpofcin quelli 
giorni a li'impi ei a di Vcrrua in Piemonte, la qual’era cullo- 
dita, le non da quaranta loldati con vn comandante t eper 
effettuare quello luo dilegno, mandòcon gran fegrctezza 
ordine ad vna pattedcl (uoefercitoio varie parti quartie- 
rato, che marchiaflc a quella volta, come fece, fotto ilca- 
mando del fudetto Generale Conte Trotti; e nell'illeffo 
tempoeflendo anche fiato auifaroper «l'effètto il Prelidio 
di Aleflandria, marchiò la foldatefca tutta coli à piedi, come 
à cauallo di quella Città fotto la condotta del Sergente 
maggiore Girolamo Otti/, nel (puntar del giorno dei li die- 
cinoùe di Fcbraio-, il quale lacondullc ad vnirlicol rellante 
della geme à tal’imprefa. defiinata : Mà non rantolio ella 
•• eiunfea San Giorgio, Terra del Monferato in vicinanza deir 
la Cittàdi Calale, comefùauifato il Generale Trotti, che il 
t nemico haueua foccotfa la fudetta Verrua con trecento 
fbidaci canati da Crefcentino, Terra che giace all incontro 
di erta Piazza diti ante vn miglio, fcOrrendouì frà l'vna , e 
l'altra il Pò, Siche riufeito fallace il difegno , tutta la gente 
ritornòiliioiquartieri.ed ilGencrale Trotti, che (eneftauj 
in Pontrllura»per afpctcar l'elito dell'imprefa, fece à Milano 
ritorno ; La onde t inule il Marchefedi Carazcna tanto pii) 
diigullato. quanto lìcura li renella quella lorprefa , in riguar 
do della gran legretezza da fe ituorno à quella affare «>i- 
leruata . * 

Frattanto la Cittàdi Aleflandria, che li trouaua in olii i- 
1 gazionedi fare allegrezza per la dignità delGencralato del- 
ia Caualleria Napolitana dal nollro Rè al fudetto Come 
Trotti meritamente conferita .differì quella lieta dimollu- 
zionc lino alli vendete dell’iJlcrtomcfe di Fcbraio, cioè nd 
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principio della notte fipofero d'intorno alla Piazza grande 
i luminari di artifiztati fuochi , e locandole accefc à tutte le 
fineilic delle calè; dipoi li fece vno Salue con lo fparq di 
molti mortaretti^ diede il fuoco ad vna girandola piena di 
razzi «polla il alto nel mezzo di erta Piazza; fi mandarono 
in aria molti volatori dai proprio fuoco folleuati; e final- 
mente effendofi fatta nella medelima Piazza vn'alta Pira- 
mide di legna , che falò li chiama , fe li diede il fuoco ; eòi 
quella maniera terminarono le allegrezze fattcinqnoiedi 
quello nollro principale benemerito patrizio, il primo di. 
cappate fpada, per il quale lì Cano fatte daquefta Patria pu- 
biche allegrezze , ed il primo fimilmente , àcui liano fiate 
polle, in riguardo di militate dignità, fui pubhco palaz- 
zo l'Arme della Tua ftirpein pittura da Ifcriziune accom- 
pagnate . . 

Hauendo ilMarchefe di Carazcna differite le allegrezze 6 
perla ricuperazione fatta dall'amii del Cattolico Rè di 
Spagna l'anno auaqti . di tre principali Piazze , cioè Dun- 
cherchein Fiandra, Barzel Iona in Spagna, eCafalcinltalia, 
finoal primo del mcledi Marzo , nel quale terminò in Mi- ■ 
lanoil Cameuale, vunlfcche in tal giorno ficlrguirtero, 
cioè li fece in quella Città vna non men vaga , che curiofa 
fella con due«ran cani trionfali à guifadi Valfdli marit- 
timi pieni di dquiliti mtilici (oprala Piazzadi quel Duo- 
mo i ed eflendo fiato il Conte Galeazzo Trotti Generale 
della Caualleria di Napoli eletto in quella funzione Mafiro 
diCarapogeneralc, affinché dertegli oidioi à tofi fatte al- 
legrezze opportuni, compai uc fopia d'vngcmrofocatiallo 
pompofamence veli ito, e leiuito da belliiliina liu.-ea di pag- 
gi, ctt-fficri, dando di le me.lcfimo vaghiflìm.i vifia ;come 
anche il Conte Antonio Tuo figliuolo , dtamab'ltilm cqua- 
lità, e compinflimo inogni azione ,vnode‘CsuaglicM delle 
duècontraric (quadriglie definiate alla Gn-lha >thr li lece 
(òpra la fudetta piazza, imitatole de'patemt veli ig i. I» portò 
alpaii d’ogn 'altro valorolamcnte . 

Rituale poi afljiflìmo nobilitato il prefeme anno dai 7 
principio, chedicdcroi Padridella Compagnia di Gie.MÌ 
di quella Città alla fabiica della Chiefa di SaniTgnazio 
loro fondatore» nell'illeffo fico, doue altre volte li vedeua 
quella di San Bartolomeo, padronatqantico della fiimcglia 
dal Pozzo , cioè l'opra* la Piazza contigua al loto Collegio, 
che per effer fiata pofleduta nc’tcmpi antichi «ulla mede»-, 
nullwpc, quii)!; poi fraflcil nomedi Piazza dal Pozzo , 

All i vcntiièi dunque del Metto mele di ALìibo fi cominciò 
la fjbric} nel fopianomindto (ito ; ed all i vcurVrto di Apri- 
le, chofè il Lunedì doppila feconda Domenica di pwqva, 
fi/ece la folennità della benedizione, c poliziotte della pu- 
ma pietra nel modo mfiafcrutp . Si fé t dv.ua Dipi a , ecapa- 
cc (pianata (opra la detta Piazza di iaigbczfce di piedi qua- 
ranta , e di ottanta di longOezza, la qùaie mediante a lui ni 
dritti , 'e grpfli pali ficcati ip rcrrecoo ordiueuc fluii Jlclcui 
dall'vno aU'pitro, tutti (iqqpij dib^nthiflìnictèle J HK»p* 
pila deata- (pianata dirimpetto al fico della facciata della 
Chicli, à cui li d aua principio, li formò vna Capcllctta cinta 
di belle tapezzcrie , e coperta con padiglione di feta , oue 
s‘eterte^o!altatc d> giuda grandezza ornato coi quadro , in 
cui era l’effigie del fudetto Sant'Ignazio , ed arricchito di 
candelieri , e Croce dar genco , ed altri belli paramenti. 
Dalla parte delira di erto altare alquanto fuori del recinto 
di detta Capcllctta s’alzaua vn macfiolatronodi fei gradi- 
si coperto da baldachina, fotto ilqualcledrUa il Velcouo 
della CittàFrà DeodatoScaglia affidilo daiilAc«<diaconn 
della Catcdralc Michele Colli , edal TeoIngo deH'illerta 
Coll alitino Goti era, ilqual trono efz cinto dalFvno, e dall'- 
altro lato da vncotodi chtereci, e Preti affai nuuierofo. 
Dvll'altra parte al dirimpetto del Vclcotw èwui vn’alcro 
trono, oue fedeuailGouctnacorc della Città Pietro Gon- 
zilcs, intorno al quale fiauano varie fedie diipoileper li Ca- 
pitani, cd altri Vifizialr diguerra.e Signori cittadini . Dal- 
li barila poi del Vcfcottoal lor^o della (pianata vette il.fito 
della nuopaCUida fi liendeuano ijedie, fotto le.quftliiMMiiQ 
per onorcuolfzza (piegati alcuni tapcti; nella prova in 
ordine fedetiail Podcfià della Città Fi anccfco 
niirano;doppo, ti Priore del|’illtffli.ilGiurcconfnlto : Tul|i') 
Macia GiHaratt ,t*lucccfliuaine|Kc duppc lui lattano /gli 

alta 
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altri Deputati al -gouemoc ùtile, comunemente chiomati 
Signori di Prouifione. Allaniuo del Vefcouo fi diede vn 
folcane legno con le campane , e trombe, &fù riceuuto da 
buona mufica. Prima di dar princrpioaUafagra funzione, 
(/iufeppe Sardi (colato della Rettoricanel Collegio dcYu- 
detti Padri , recitò vna bella volgare Orazione à propolito 
della nuoua fab.-ica della Chiclai e polcia il Vefcouo diede 
diincipio alla (agra funzione accompagnato dalla IlelTa 
mufica, e Tuono di trombe à tempo, a tempo : fatta la bene* 
dizione della pietra, fd portata in proce ifione al luogo, ove 
doucuali iiporre,entrandoui per vna ornata pelliccia porta 
nell'iddio (ito, in cui s’haueua da fabricare quella della 
nuoua Chiefa , fopra della qual porta eraui la Icgueote 
Petizione , 

Ai* fi » Ciuit , 

Et rx frim*rio nmph lopidt, quasi funditur 
J frutto , 

Scitrttiirum fonti* . cbir ititi* ilici tt fiumi* . 

Ili* lipidi* iliu prcflrottu fclitittr 
filici tu tffurgtm 

Ad noHtim Militimi* Eccltfi [ubpdium • 
fa «roana ttmm ifportiuit turrito foruffimum 
Tipmtnltfi*. 

Idem 

Super iiffo lipidi . 

r fidih armifju* Citelli i* ire tm | 

fidtbffimi Pio, & Regi 
Altxmdrii 

Munti» fntum idiftcìbit . 

Nella fuperfirie fuperioic della pietra, che li porcaua, erano* 
lutagliatequcllc carole , 

D. Igniti* Sodimi* l*fu fondimi 
Anno filiti* i Si 3 -» 8. Aprili» . 

Altxtndrn , 

Ttmplttm V. 

Intorno alla pietra nella lupctficie della di lei alrezza.ftaua 
(crino 

• Fuudimtntum non poni tur oli ud priltr id qnod 

pop tum *Q , qnod tfi chrifiut Itfuc . 

InelT-euui inferirà vna Medaglia di bronzo, nella quale 
pei vnapartecra fcolpita l'ctfigit di SantTgnazio, e dall'- 
altra vn'lfcrizionc limile alla ludetra ,che fi legge nellafu- 
pcrficie toperiore della pietra . Giunta quella dunque al 
dedicato luogo, doppo eliciti fattele orazioni, e benedizio- 
ni folite ì farli in limili funzionici Vefcouo aiutato dal Gfr- 
uernatore per vna parte, e per l'altra dai Priore della Cittì, 
la poienei luogo preparato ì ul'effécto, e poi prolcguià 
circondare in proceflìonc il Gradella nuua Chiefa, e bene- 
dirle, fincheritornato al luogo della pietra, finita funzione. 
Vi fù concorfo grandini no de’Cittadmi ; Ha plebe attefe 
per molto tempo ì toccare con le corone, edà baciare la, 
benedetta pietra , 11 tutto li termiaòcon la (era a Tuono di 
trombe, ed acclamazioni d'ogn'vno , che pregaua allifclici 
principi jdicofì bella fabrica proporzionato tifine. 

Dalla narazionedi coiefagre venendo noi à quella de’ 
militari fuccefli di quelli paefi, diciaim>,clieinemiciFran- 
ccfi.li quali dimorauano in Arti, forarono l'vltimo giorno 
diMiggioda quella Cuti, con elfetfi-dirtribuita vna parte 
dietfi nelh circonuicina campagna dell'Alligianoy ed il ri- 
manente venne in Annone Terra del lo Stato Milanefe 1 onde 
j Ter, ieri di Fclizzano .Maio , Qnattordo , ed altlià quelli 
luoghi contigui ridraronuieuzi'diinora le robbepù im- 
porranti , e veitouaglie loro nella Tetra di Solerò , ìfinedi 
trasportar le poi mio Alcffandria, quando la nccertitì l'ha* 
ueffe richiedo. o 

'Frattanto bruendo i fudetti leuaro di lì il befliame, le 
ridurtelo, conformcfogfiono fare inlimili pericoli , ne'pra* 
ti , che giacciono fotto le mura di queda Cittì . Dimorai»* 
dolutomi a li Franceli in Annune, li (udetti Terrieri pi- 
gliarono per ottimo fpedieneed ritirare le robbe, 8e tòt 
danze loto verfo Alcdandna; e frattanto airiuarono in 
quella Cittì per Scurezza , e rinforzo del fu» 'Prelidio , alti 
due di Giugno, alcune Compagnie ili fanti, ed alti rrè, quat- 
tro Compagnie di foldati Alemanni ì Caualio in numero 
di trecento j come anche alli onque dcl.fudetto mele, la 
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noli» folciate fca , la quale d'ordine del Marchefe di Cara- • 
zcuafiera.lcuatada'quameri, cominciò ì giungere m Va- 
lenza, e Frafcaruolo per mi ammaliarli, c marchiare doueH 
bi fogno l’hauefle richiedo in conformiti de gli andamenti 
de'neinici , 

In quedoraentre bruendo hauuta nuoua la Cittì di Alef- n 
fandria.che il Re d’Vngheria figlio dell'Impcradore Fcr- 
dinandoTetzo, eradicala Vigilia della Pentecolle , viti- 
mo giorno di Maggio .eletto Rcde'Roinani , fece alli fette 
di Giugno folenncmente celebrare con eccellente mulìca 
nella fui Ciredrale Chiefa vna Meda, e nel fine di quella 
il TtDtum , per ringraziare la DiuinaMaedì , che mancen- 
ghi tuctauia neli'Augpllifli'na Cala d'Auliria lafudettadi- •'* 
gniti per il conleguimento dell'Imperio necertaria; ef- 
fendofiaU'vna, ed all’altro trouati prefenti il Vefcouo , ed 
ilGouematoredellaCittìcon tutti gli Viziali, e ciudi, 
c militari, e gran numero di cittadini. Alla fera poi dcl- 
ridedo giorno fi fece vno Salueconlo (paro dell'Artiglie- 
ria , chegi iccd'mtomo al lemura di quella Cittì . 

Alli nouepoi li Franceli, che dimorauano parte in An- *S 
none , & parte in vicinanza di ella Terra , tragetraronolo- 
prad'vn padicchio ponte di barche di qui del fiume Tarta- 
ro , hauendo per ficurezza di erto innalzata dall’vna , e dal- 
l'altra parte del fiume vna trincieta da (ufficiente foldatef- 
ca guardata , c feorfero il paefe, comhauer neli’idedb rem- T : 
po mandata vna groda tiuppa di Caualliì fare la dùco- 
perta , e battere lellrade ; ed crtendo quelli arridati alle le- 
dici bore incirca alla Boida , Caflìn» difeofta d’Aledandria 
vn miglio , nel ritorno ch’erti fecero dou'era il groffo loro , 
entrarono nel Calale de’Bagluni , mi non hauenlo iui ero- 
uata cofa alcuna per depredare, s'accodarono al palazzo 
de'Fratetli Valerio , c Raimondo B (gitani , Gentilhuom ini, 
di queda Città* il quale iilat forte , per edet'in forma quali 
d'vn picciolo Cartello , diedeoccafionei nemici di fate I» 
chiamata per volerai entrare;. mìeirendo dentro di quello 
moltipaefamat mari, li diedero la rifpolla dalle fineilre co’i- 
tiri d alcunearchibugiate, che vccilcro vn Francefe, ed vn 
Caualio; Dipoi edendo i nemici entraci in Ouiglio, nella 
Villa del Foro , ed in altri contigui luoghi , ne'quali tutù 
fecero bottino di ciò ch'era butmo per loro, ilGouernatord 
di Aledandriamandò alla volta diedi; le fecte Compagnie 
di Caualleria, e la Fanteria di quello Prcfidio per ogni buo- 
na regola militare ; e noncantodoarriuò quella gente alla 
(udetta Boida, com’hcbbc auuifo del ritorno de nemici eu' 
era il gradò loro; fi che ritornò anch'ella in quella Cittì: 

Li nemici poi, doppohaoer fatto alto in Ouiglio infino alle 
uìhore di notte , li ridurti: di nuouo ad Annone, Se nella 
confinante campagna d’ Arti; conefler’in quel viaggio loro 
entrati nella Rocchetta del Tanaro, la quale pelerò ì Tac- 
co . La notte poi del li diecinoue dèll'idelTo Giugnoi Frali- 
cefi , che dimorauano io Annone , vennero ì Caualio in nu- 
mero di fettanta incirca ì Solerò , e quiui hauendo fatto 
bottino diventi para di boui,mentr’crano da elfi condotti al 
loro quartiere, fiironofubico fegu itati da venti incirca So* 
leiefi armaci, fette de'quaii erano fopra i Caualli, e cortretti 
à lafciar'addietro tutto il bdt urne con loro gran vitoperio, 
inriguardodelfauantaggic.chehaueuano di gran lunga fo- 
pra coli pachi huommr. 

■ Nel di lòde tra dTendofi partito da Valenza il CbnceGa- 
kazzo Trotti Geoerale della Caualleria Napolitano con 4 
due mi Ila fanti , che inquella Tetra s'erano da diuerli Prefi- 
dij , e Quartieri ammafTiti, giunfe la (eia nella Campagna 
fotta Pauvtie, Pietra, e Mon recarteli o, ed idi la fece far'alco 
(a notte, con erterui egli artìlliro; il giorno poi fegnen te en- 
trò il Conte con quaranta Compagnie di Cauallefla in nu- 
mero di duo infila Canai leggieri feguitati dalla fudetta 
Fanteria in Alcfiandria ; e con rutto quello erodo di gente 
vfcKolenccgli dalla Porta GeooueCe , fi fermò tri li duefiu- 
mi Tanaro, e Bormida , però fot to le mura drquerta Cittì ; 

• non rantolio fi mutilerò quella foldatelca in quel firo. 
Come incominciò a danneggiare (a circonutcina campagna, 
con hauer’io particolare pigliate lecoue di grano poco 
auann mietuto, edisfattelecampcrtriabirazioni, per fare 
le baracche • come anche fotto preicrto di andar cercandoli 
foraggio , entrò nelle Calfincì dopicela reciò, cheli pareua 
facile di portar via , Aiti 
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H Alli vencitrèpoi » vigilia di SanGiouan Bardila , i nemi- 
ci disfatto il porticelo ponte , che haueuano per loro co- 
moditi fatto lu'iTanaro, cd abbracciare le baracche» ab- 
bandonarono Arnióne » e marciarono ve rio Moncaluo: Si 
che:] Conre Trotti iettatoli con la Tua gente alti venti- 
■ i cinque deH’irtcfT» mele dal fudetto porto fri li due fiumi, 
entròin Aleffandiia , c quindi vfcito per la Porta delle Vi- 
n'andò à Solerò, dotte dimorò la feguente notte; ed 
« lidi appretta condottoti i San Saluadote tu Monferaro , di 
qttapalsòiGerole, ed alle Boccole . Dipoi ananzatofi in 
Ftartìneto del Pò , quitti fece alto, come pure i nemici fe- 
„ cero il medefimo in Moncaluo . 

ÉITendo in quello mentre vfeito da Milano il Marchefe di 
Carazena , per pmue le e i gl t occorrenti bifogni del fuo 
elercito, giunte alfiere di Luglio in Tortona , ed alla fera 
delli qu mio condottili In Alertandria , fi trasferì di lungo à 
Valenza , fe di qui andò feg-i tando gli andamenti de'nemi- 
ci, mentre quelli erano leguitati dal di lui efercito, che 
s'auanzòil dì apprefta àBailignana , Rruarone, Pezzeto, 

• ed in alrri vicini luoghi ; come ancorai medetìmi nemici, 
che dalla Terra di Moncaluo fi erano trasferiti à Verrua, fi 
condulTero verfo Felicitano ; ed inoliti à gli otto andaro- 
oo à Vqlmacca, in vicinanza di Calale vn miglio incirca, 
edàMonrc, ed in altre Terre. 

*7 Frattanto, elfendo giunti da Belagard , oue haueuano 
militato, e guadagnata quella Pizza quattro milla France- 
fi, vnironfi allei'ercito ncmicoil quale s’auanzòalla Roc- 
chetta del Tanaro , e Malo, mentre i noitri .che dalla larga 
l’aniaiiano fcgintando , fi trasferirono nelle parti di Mon- 
caluo; e nell’illeifo tempo haueiidogltllefiì qualche dub- 
bio della Cuti di Tortona , mandarono nel di lei Cartello 
per Ina maggiore Scurezza tré Compagnie di Fanti leuati 
dal Prefidio ili Alelfandria . Eflendofipoi nel primo giorno 
di Agollo condotti li nemici à Nizza della paglia , non fi 
contentarono di Taccheggiarla nelle robbe , che trouarono 
nelle Cafe di quei Terrieri , mà con facrilego furore depre- 
darono quanto di buono era nelle Chicle; ed entrati nel 
Monallero delle Suore , oue haueuano erti Terrieri colloca- 
tili migliori, e pid importanti mobili , ed altre cole di va- 
lore, fecero Vn rnolco ricco bottino di tutto ciò .che panie 
al la loro incorda rapacità opportuno; cd il fimile fecero 
anche nel Conoento di San Francefco ; come pure fatiti al- 
l'abitazione dt'Padri Capii rw», chegiace poco dittante 
dalla Terra nella fommità della Collina, dindi portarono 
via lepr.urre fupèllemli di quei Religiofi,ele cole fa gre 
della Chiefaloro.Finalmcntc (atolli, ed arricchiti del bot- 
tino fatto in Nizza .ritornarono alla Racchetta, ed à Malo; 
ed il nortro efercito elfendofi alti quattro de! fudetto Ago- 
fto ; idutto m Felizzano, gettóne! Tanaro il ponte di bar- 
dare n qualche rontrafto de 'nemici , che iui erano accori! 
per impedirlo; di modo che la metà di erto efercito varca- 
toli fiume, fece altea frontiera de'fudetti nemici , ed il re- 
^ rtantc dimorò in Ftli^zano . 

Dalla Rocchetta, e di Mafoertendofialli cinque ritirati 
li Franrefi à Callclnuouo di Caldea, cd in altri circonuicini 
luophij, diedero occafionc à nollri di feguitaili , conerteifi 
trasferiti à Bctgamafeo, e dindi adirla; ecofiambidue 
gli èferciti fi andarono trattenendo nelle fudette Terre: Ha- 
k u ondo pr i li nemici abbandonatoCallelnuouo , e gli altri 
luoghi vicini, vennero allifci di Settembre in Fcli^ano,td 
iuipoilo il pelliccio ponte nel Tanaro , partirono di nuouo 
il giorno fegurn teafia Rocchetta, e di qui adOuiglio, con 
efsei fcbrfl poco lontano d’A lefsandria ; ed à gli otto , giro- 
no della Nascita di Maria Vergine, venne vn fquadrone del- 
la CauaNcria loro nel Cartellalo, ed in altre Terre ; ed il 
giorno fepoei'te ferrerò anche in Semme > nelCallello della 
Spina , ed th*nue; onde alla nuoua di quelle fcorrerieil 
<Son^jles Gotiematore di Alcfsandria fece con trerfrult 
Arriglietradar'aiiifoà gli abitanti del Terrier rio Aleftan* 
drino , ertine he ritiiafltro dentro di quella Città ilbelham* 
conierebbe, Srvettcunglic loro, come di giàera flato dà 
eflìefeguito due giorni aitanti . Scoifero parimente m Fre- 
fonata , nello Predofa , m Pallurana V e pei fi fermarono iti 
Bafih'^o dalla qualTera innumcio di duemilla Cjuj'Jì 
efsendo vfciii , andarono cercando , e depredando il paefe 
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infido alla Terra diSerraualle , ou'en frati altlmprouifo , e 
fuori delfopinione di quei Terrièri , polero il tutto à fiac- 
co, ed all'vian^a di fornaci nemici vi laficiarono delle fee- 
leraggini loro particolare memoiia , con hauer da tutrele 
cartine diqueldulrettocondotto viail beiliame; il che fe- 
cero Umilmente nel Tortonefie , otre taccheggiarono Vigno- 
lc, Calsano, Stanino, e Carenino di lotto: Hauendo erti poi 
fatto : uomo col ncchiflimo boriino di hdliame , bianche- 
ria ». e d'aliti mobili di valore àBafalu^o , lo mandaronoà 
gli vndici dell'iiléfso mele di Settembre conuogliato da; vn 
gtolso di Cauaileria in Arti . 

Dimorando tuttauia li nemici nelle Terre di Bafalu^p, 
Predofa, Riualca , ed in altre del Monferaro , giudicò bene 9 
il Marchefe di Carazena di leuarfi da San Germano •'«-ve- 
nire , come fece , -col luo efercito atri dodici di efso mele 
in Feli^ano; ed alli tredici hauendoJavfc ire d’Alcfsandria 
tutte le Compagnie d’Huomini d'arme col Generale loro il 
Duea del Sello con altre lei di Cauai leggieri , e quattro di 
Fanteria, infiemecon li padani dell'Alefsandrino, Torto- 
ne» , & ftio VefcouaJo con altri , li quali tutti fi erano am- 
mafsati in Alcfsandria , fi tennero chiulè le Porte diqudla 
Città , perche ntunopotefse vfeire à panar la nuona di tal 
mofsa di gente ànemici;èdandarono à N mm 1 della Paglia; 
nel qual mentre il Car-^ena leuatofi col luo efercito da Fe- 
li^ino andò ad vnirfì col fudetto neruo di gente in Nigjg . 

Alti quattoidici poi, li nemici doppi hauer Taccheggia- t * 
te le fudette, edaltre Terre , oue lim umano , fecero dindi 
partenti, e fi lidulsero àTe godila della Città d’Acqui, e 
poiàCannelli nel Piemonte n.-lqual paefe entrati pari- 
mente i noflri , Taccheggiarono all'el’empio de'nemiéi nello 
Stato di Milano, e Monfèrato , tutte le calè della Terra di 
Collióle, con hauer laficiato intatto il bell urne, in riguar- 
do delia parola data dal Carazena à quei Terrieri . Efsendo 
poi ritornatoli noltro efercito dal Taccheggio di Colliole 
verfo le parti dell' Aleùandr ino, marciò d'oidine del Ca- 
ramella di là del Tanaro; la qual mancia olseruata da’nemi- 
ci , diede à quelli occafionedi partirti la notte dnppo li ven- 
tidue del fudetto Settembre da Beluedere , per guadagnare 
il palso della Rocchetta di Tanaro, con dilfegno di portarli 
à F<!iu ano : I® 8,, de auifato fiibito il Caram^ia della mof- 
fade'ncmici alla :ua volta, fere alli ventiti è porte in ordì- 
nat-m» la Iuj pente in vna campagna poco dillante dalla Roc- 
chetta , olle forodue Cartine , ed vna Capclla;quiiiiaujn- 
matofi il nemico con quattro fquadroni di Cauaileria ,pet 
riconofcere il terreno, e la politura de’nortri, trouò alla fron- 
te VnRegimento di Fanri Alemanni, cd il Teim° di Lom- 
bardia dt>*Spagmioli , de'quali fù di maniera (aiutato co *i 
mofchetti bilcaglym ,cheal primo fparo di quelli, vi reflò 
vecifo il Matchcle Monti Generale della Cauaileria Pie- 
mr.fitelè , ed ilMarchele Villaferito; dipoi l’attacco d'am- 
belepattinufcivno de'più feroci , rhefianogiamai perl'a- 
dicnro accaduti; però iFranccfi » e Picmonrrfivennero infi- 
no à travolte ad inuetluecon fingolare bravura il Campo 
Spagnuolo , c furono Tempre valotofameote ributtati . Li 
Terni della parte contraria furono mille, & ttecento incir- 
ca , e vi rimafero morti d'intorno à cento venti Vaiali 
d’ogni fotte , a quali fù daralepoltura nella Terra de! Cer- 
ro; glialtripoi (oldarj ordinari), che vi rellarono vecifi, 
furono in coli gran numero , che la llrada dai Campo infino 
alla Terra di Annone fi vedeua tutta di cadaueri quali femi- 
nara'. Dc’nollrivi rimafetomorti dieciincirca , e feriti cin- 
quanta; ed inparticolare il Ca» amena fù in vn braccio leg- 
giermente colpito, il quale li portò in quella giornata da 
gran Capitano, in riguardo del foto (ito , che IH oliacela- 
della decifime del fatto d’aime. 

! Frattanto efsendo peiuentito à gli orecchi del Duca di ai 
M mmua , che altri procuratiano d nauer i I merito della ne- 
grmiam ,n »e fatta dal Matchcle Vercellino Maria Vilconti» 
circa la ricuperamene di Caiaie, della Cittadella, edelCat 
lidio di elfa Città, che fegul l'anno antecedente .conforme 
fièictittoinquclli Annali , fi compiacque il ludetto Duca 
dicelrificateal Rè la verità con vna bclliflima lettera ferie— 
ta lutto li vent 'otto di Settembre, dellaquale, pergiullifi- 
eareciò , che fi fet iue , con vn tellimonio di fupenote quali- 
tè, c n-.apguirc d'ogniecccmioue,quarcil Duca di Mantotia, 
fi mette qui appicfso il tenore . Sari a 
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SrfV* C Attilli a I [tal Ma» mio Signor» ìlV*nhr*l tri** 
,'arreghil hmert , nmgafiffreffi alUtognivmidiy.fira M*»r 

fUi Ziti d.l mirile acjmfiatofi dal March./» V titilline 
tenti . «e» di lui grane pregiudizi», » poco bnonfnniiio delia 
Mafia yefira,mt ibligano nm mene la grati tudtm, tht 
fagiufiiciadinoiificari, cerni fi humilifirmamtnti a r r .W. *• 
altrinanhà inirtdetioil nigoct», tftabUito il trattato damtirn 
lln.tr». if>i dal Martin fi dì Caractna firmato in nomi l{tgte , 
tndtnrftitttmtntifignUo ti fallo di Cefalo, thè filo dato Catta- 
liti, , la di etti prudenza , fatichi , * dtBr a manina hanno data 
noutòrimcipait al hnifioio da mi rifar tatari & alloglotti dal- 
fjlrmiriltOTitft dell* Maefid Poflr*\ la cjtutl» fuffhco rtco- 
nofene anche ifprrforn riutnnttffime alte dii tate off 11*" nel- 
la infama tipificarmi dtUamtt» «rii# , ertadirmi degne 
della continuata frottoloni , t grati* fna fi» di tutte fregiai^, 
m ntin profoudifiimatncH, e all* Mafia yefira m , ath.no . Di 
Mamma lui. Smembro, 1(5 5 3- Di Vfira Matfia , HtMt- 
hlfituò , t diueii fiato , & 8 . Sor. Carlo Ducadt Montana &t, à 
ttaflo-, . Mila Stura Al tufi a del Ufi Cattolico mio Signor* . . 

.. Fàvlipoi nobilitata quatta Città con ia venuta qui di molti 
principali MinilUi dolnoliro Rè nello Stato di Milano, alli 
quaitrodi Ottobre, cioè il Matchefedi Carena Guar- 
nitole ri elio Stato, il Prencipe Èrcole Teodoro TnuulM 
Generale delle Miliaie.&c.il CaltellanodrMi anoGiouan- 
, ni VafqutT, ilGranCanceliero, il Conte Prendente del Ma- 
«ittrato Ordinario, Batcolomeo Arefi, il Conte CommeUa- 
rio generaleGiouaroii Botromel-, il Marchde Vercellmo 
Malia Vifconri, e‘l Viadoregenerale 
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Malia vuconri, ei ■ Diego Patino «tura 

del Conf celio lègicto in Milano ? e doppo haucr fatto fràdi 
loro vn coiigreflo imonio à gli affari delta guerra , fecero 
ili) ffideH’iftcffomefc panerai da quella Citta, conefler 
oiafcuno diefli ritornato per li tatti fimi. " l 

14 Atti noue del fudetto Ottobre s’abboccarono rofieme 
«orto la Terra di Fubinein Monferato il Cara^ena.el Ma- 
resciallo Granai Generale per il Rè di Franca conjriri) 
eerenionioli complimenti, li quali anche paffarono mqoella 
occafione fri molti Cauaglieri , ed i d ambi gli el et- 

eri; enell’ifieffo giorno i nemici col grotto loro andarono* 
SanSaluadore, ScCafteletto; laonde tutti li Malfari della 
Campagna di Borgnglio verfo le due fudette Terre abbanr 
donarono lubito all'arriuodcnemici le facendc campcRn, 
ed m particolare il feminare il frumento,econ gran prette v 
»a fi tatuarono infieme con le beltie loro dentro di Borgo- 
alio. Alliquattordeci fecero da’tudetti luoghi partenti I 
Franccii ,ed alli quindici vi enttò l’efeiotadel Marcitele di 
CaN^ena, il quale andò il di appretto nellcTerrcdi Pe^^e- 
to, Pietra, Pauone, Riuarone,cd in altre vicine; comeanche 
nell’illcffo dì venne in AleffandriailTreno dell’Artiglieria; 
ecofi quello, come l’efercitonoftro fe ne pafsò dindi alpaefe 

dilàdelPÒ. . ••• 

, f Fini poteia nel prefentc anno 1 6 y J -la militarecampagna 

con vna Tregua, che alli diecifettediDecembre fi fece tri 

. li nofiri ,ed i nemici per tutto il quindicefimo giorno di Ge- 
naio del feguente anno r tff 4 - con effetti yicendcuolineme 
fo'pefi gli att i di olii liti ; onde gli vm,c gli altri foldati , cd 
Vtfia , ®li hebbero tempo di ritìoiaifiper li patimenti , e per 
le vigilie: Laoòdele n’andarono i PrancefiverfoGauma- 

' ^Quetl’anno , ne! quale , Se nel Tegnente atnminifttòlaPo- 
**’ M delteriadi A lettandria Paolo Antonio Prandonr Mtlancle» 

' e lù confermato ncll'vffi?it>diReferendario Federigo Bian- 
chi; come anche Nicolò Guaftaumi ottenne 1 a feconda^ vol- 
ta il Fucaiato del Marchelato del Finale , trattenendoti tut- 

ttumi nemici nelleTerrc di Cagliano, e Mombello in Mon- 
ferato, edauuicinandolìil quindicelimo giornodi Genaio 
del prefente annunci quale finiua 15 Tregua tri I vno, e ai- 
uti efercito, i I Marchefe diCara^ena diede or d ine, che tut- 
ta la foldatefca «ette pronta per marciate , doue il bifogno 
rhaoetferichiefto'in cafoche non vi fotte Hata prorogadcl- 
la fudetta Tregua : Mi effendofeoe andati li Franchi nelle 
Valli difopra Pinarolo, che fono della giurifdi^ione di 
Francia, per hai inuernarfi fino alla futura Campagna, i nonr* 
ancori furono nc'quarcicri dello Staio di Milano dilinbuiu. 


Alli dieciotto del rifletto Genaio pafe© alfoltfa viti in 
A lettandria Prancclco Ghilini nell’età di féteancànni ; ctf in 
lui , che non hebbeiìgliuolo alcuno ,s'cttinfc il ramo della 
dilcendenaa del primo Antonio fatetto di GwuanGucorao 
miobifauo red alli Ventfimo del tudetia mefe. Perpetuo 
Cancellieri, doppo eflerttato AlfierediMalIro diG^mpodi 
Fanteria i Aiutante di Luogotencntedel MtHro di (Campo 
genera lc,& Capitano di-Fantèna^ italiana, meritò inriguar- 
dode*luoi puniualnqiiitat»- fetui^’aPcflcr fatto dal lopra- 
detto Cara^ena-vSetgcme maggiore delTét^o diFatniha- 

liani del Conte Malico di Campo Vitaliano Bo tram e incile 

prefenti gliene 4ellò.Stato di Milano. ~u -a* 

Andò attorno quett'iniicrno nelTéwiowto Alettandrino 
l'iHtffa peflilexsttale mabtti*nellrbeaicbouuve,obe iuktto 

infino del rii 1 . della quale fe oeil'a memoria (otto P riletto 

anno» pcròcflcndolicllaftJbirooonorciuta, 

inferme betlie gl» oppoiiuoi ximedij.» poche di doro o* 

• . .-u*. 

™ Rettaflìmopo» priucdel noflro Radrc' Maefiro Seeftno 
Gaui al iani, deU’Ordinede*Predicawri, Relipiofo muoio di 

onorati, e vittuoficoftumi, e nella Filofcfiav e Teologia mol- 

rottnditodiqualedoppo hauer comgran lodeaumuniiltaM 
varijvfS^i nclktfua Religione, coftfegui finalmenteptr U 
fiioimetiti Priocatodi 6anto EUll«giOsmMiUoo;emcn- 

*nt attendeuaconfodi*f«cÌQned»qwtP»dni nlgoueroo del 

fudetto [eonalamCoouento , rimale daiebiCTcmigigllhda 

oppreffo , che in pochi giorni, alliqitattrodi Apule ptiuo 
Ioidi vi ra,eq»oilà Patria d'yftqualìficatoioggctto. •• r. 

Cominciaroho *Bi<redici dt Maggio à venir dal Cielo 
Iet>ioBeie,et>«ifeuera*ono infino alli venti cefi dirottamene 
te che polero inpericolo tutta la mette nel Termotio di 
Aleffandria , ed maitre parti ancona ; ondcvfcito il Tanaio 
dal tuo letto » stanarlo infino alta Cbrcla del Crot ihil^ al 
deno fiwneconcigua. lotto le mur*drqudla.C.itta,ed inon- 
dò in alcuni botti luoghi la campagna con danno dell ciba 
ne prati , e della metti ne'campi; come anche hauendo il PO 
allargate piò dell’ordinario le fuc braccia , le liete mvna 
sran parte della Lomcllina , con hauerla dannofaraente al- 
lagna; s’accotlò inoltre allaTerradiSale; roumòalcunr 
cdifiit'.conU-morte di quelle per Iòne, che fi trouarono den- 
tro di etti, cd in altre maniere sfogò il fuo furore; ed in par : 
ticolarc ne'Tenitorij di Cremona , Ferrara, e Mantoua , » 
quali per la baisela lorofonopiù deglialtn alle monda- 
zioni di quel fiume foggetti . Di marnerà che per placare 
diradi Dio.fi elpolse nel indetto ventefimo giorno di Mag- 
oidl legno della Santiffmta Crocftdi GiesaChr.llo.chefi 
cullodilc enei Duomo di quella Citta , ed aliatela del di 
fesuc nte, doppo elserfi portato in ptoceflione dintorno alla 
Piatta con frequenta di alcune Confrateinnc,&di nume- 
lolo popolo , fi rettimi al Colico tuo luogo ; efsendo celsat^ 
all'eipofi^ionc di quella venerabile Reliquia la pioggia , e 

rafsetenato il Cielo. .t ■ * ì“ì d ajì 

Nel ludeitamele di Maggio furono per ordine del Kcri» 
Spagna celli RegnidiNapoli, eSicilia Icquetìrati, erap- 
ptefaeliatijturii gli cfe«u< rendite de ’Genòuefi, per cagio- 
ne d’alcune diffettme oate- d’vn tempo in quà tra quella 
Kcpualicae li ludettàdel Maichelato del Finale, cperaltre 

caule ancora noteàMimtìt idi ef«* Corona ; ed ilfimileoiT 

dine elsendo fiato mandato nello Stato di Milano , fu quetlii 
Città la prima a pubHctxlo com vna grida > conhauer ti 
Ouellori drquel Magifirato Sttaordinauo faRtedclctiuereè 
tortili Genouefl abitanti nella fudetta Città tutto il loro 


* r 


tutti li Genouefi abituiti nella fudetta Città tutto 
haueredi qualfinoglìi fortc.per poterlo poLtapptcragliai e; 
la qiul grida fi pubficò ancor a io tute e l'altre Citta, e Tett# 

di quello Stato. . . 

Alli ventiquattro poi dcll’HIttto Maggio , cinquecento 
Snaenuoli, che venendo dalla Spagna etano sbafali oeM 
Tena matittimadel Finale, giunfeiQ in quetlaC'Ill; ed il 
piorno appretto furono per il Tanaro manda» sòie barche 
alla volta di Pauì* , perlciuirleneàriempire leCompagnie 
di Fanteria Spagouola , efsendo efficutti giou«Oh, e ben diw 

*1 afidetra C al f appratì* wtcl ^ 
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« lendfte agogni forte ,'che pofsedono i Genouefi nel/o Stato 
di Milano, fu allr trenta deltnedefimomefediMaggio/Iiiiii- 
mcmepublicata à l'ureo di troni ba in Alefsandrta . llsen- 
dòli poi fjtro in (jiicfliCinì vn'utfnvjlso di cucstrcccnto 
cinquanta Icelti foldicucaiiati date Compagnie de’M-illri 
di Campo di tutto lefeccitodel Rèdi Spagna nello Stato 
di Milana, ifinedi niandarlmei Finale per maggiore ficu- 
K^adi quella Pra^a .(fante laddcordia tri ildetto Rè, e 
liGcnoucfi, cagjqnatadaJlafuderrarappréfàglia , paicirono 
di qui la lera delti tredici di Giugno per incaminarlìi quel- 
la volta , lòtto Jacondoica di Agollmo Segnudo Spagnuolo, 
vno de'Luogotenenti del Mallto di Campo Generale; e 
tuttauia continuando lidifgurti, cherencUanèmedelimoRè 
co’i Genouefi, mandò il March cfe di Carata ordine lottò 
livent'vno dell'illefso mele al Gouemacoiodi Alelsandrra 
Pietro Gon^t Ics , di proibire, che nonfi porta&egtano» 
nè ahra cola dal Territorio di quelja Cheti' nello Stato 
Genouele. , 

Fece anche-degnadfimemorii.il preferite anno uxi&pro- 
digiofaooiihànel Oillrcrto Alèrtaftdrincibcciduta ; liiipe- 
rochc, nientiè a 111 venti fette del medcfinioGiugQo aitami 
mietitori tagliauano le manireunèffi mVnacampo delle Mo- 
nete drSonta ManVMadaleiu.di AfolfondmoelTcrmo- 
rio di Conueilto; lù dafgrilfoflì mfotàorivedSilea perforo: 
veduto i fcatutirè 1 1 angue dal terreno ai èfso campo ; fopra 
di che fi fece pruéefsó, con Tatielta^ioneiliquelli, cheiuro* 
no i coli Hrauagante luccelso prelenti'. » oq ni -ri 
Agli otto poi di Luglio, fàì.le dodici fiore venne-inSa- 
nona vn diluuio d’acqua iniproutlbmencec» 5 »ò> dallcmbn- 
wgne.che attirò molte cafe , tórte ^muraglie de gli Orti! 
dc’Giardmi.e delle Ville; innondàlrCepeila di Marit'Vcr-, 
gmc della fodeiriCinìjicd annegò imllepieifenc, con elicr 
ledette Ville rfroafevii ralft-copeitCf edianche dillturti li. 
Mulini con danno dipiildi cento cmquanra.m»Jfofc«nli,onde 
la Republica diGenoua vi (pedi vna galera carica difarina, 
per prnuedere alli infogni di cfsaCitti; 

Il giorno leguente , occorfenella Cirri di Vienna in Au- 
lliia I immatura moricdel Rè d’Vngheriajexlc’Romani Fer- 
dinando Quarto figlinolo dell (mperadorc, doppoefser Ha- 
to quattro giorni di nule di varuoJegrauemcnrc opprcfso : 
perdita inumo grandiflima , e degnili?', ma d'clser da tintoli 
ChriHiancfimo compatirà, per l’cfpettazione , che inlui Lì 
aminiraua lluor dinaria , e dalla qualcfi Iperaua (t audio 
vnc oicariufcira. 

Edalliquindiri dell'iftefjo mefe caddero in Piemonte 
cefi granai, ed inlolire pmggie, che in turca, enella Valledi 
Pome gettarono i terra molte tale, conia mortedigran 
numero di pcrfoucjc colà fi aprì vna montagna, laquale nell* 
illefso tempo Igoigò fuori, comoda vngranLago, acqua 

t iutrida, creta, che copti vna partèdiqticlpaeie, ecagionò 
a perditadi tutti li raccolti; comeancheiu quella fettima- 
na li vide dintorno al Sole vn gran circolo di varicolori,' 
con fpauento di quell r, che furono di cofi fatta nouiti loec- 
taton, dubitàndoelsei pielaggiodi guari roumc. 

Eisendofi poi dordinedcl Marcheiédi'Cara^ena , in ri- 
gnardo dellc olliluà, chepafsatiano tri ri Rèdi Spagna, e la 
Rcpubhra di Gettona, leuatal’acquiuchtfda i confini di Ser- 
ranillefficoriduceua.pervfo, c (ertitelo 'de’Mulini diNouc, 
ftiuudaidno i Gèhouefi alli cinque di Agollo quattrocento 
incirca fddjn, perricuperarela Inde» acqua; onde (orti fu- 
ti to <1j I C idei K . d i Serrauslletuttaiarfòldatefca , cheioi 
flaiiadipfefidiojmfiemeconmolti di quéi Terrieri ; ddam- 
asti atlj volt# de'oemrci , vennero con loro advn fiuto 
d urine , che terminò per l'vna, e l’altra parte conqualche 
difordinc. 

Alh-dlFrìiertedel fiidettnnrefc ginnfein Alefsandria la 
Marchesa di'CnlldfRodrigo, la quale venendo diSpagna,(e 
n’an Wv Incorre in Vienna, per mi fermarfi col Marchefe 
Ilio nueiivr A mba le iadore per il Rèdi Spagna prefso ailìm- 
peradovej.'cd al di lei arriuo in quella Cirri fi fece vii Salue 
con fofpatode’Mortaiotri polli netta pi. menrr'cradi 
pareggio per quella neirandarferte-all’alloggro nel Pala*to 
del Governatore . E iiell’illcfsogiornoancora il Caraqcna , 
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Wtconformiti deUauifo da lui hauuto , che la Cauallcria 
Fwoccfe , la quale haueuadi li da i Monti luernato io nu- 
ntero di fettant a Jet Compagnie, era giunta .in Piemonte, 
per entrarcene di là neTAlelsandnuo; cd appreso fareb- 
P^-P 01 vcmirc altre qua: aura quattro Compagnie, le qua'- 
ubK euano alto- nel Delfiuato, (pedi va cornerò al Indetto 
Gouc; natore con ordine > chcauuilade i Cittadini ,r .Ter- 
rieri i attirare li viueri, e li mobili irniente col fieno, ed 
ogni auricola dentro di Alellandna , per laluarc il nato 
dalierapaci Icorrerie deluderti nemici . Nd giorno poife- 
gucnic.chcfil li dieciotto, Ir Francefi dalla campagna dVfefti 
entrarono in Annone Terra dello Staro dì Milano 
disinone IccrleioinGno-à bolero nell’Aleirandrmo . Pcr- 
cio d Camelia doppo bauer riparuto tutto Ùfuo- elcretto 
nelle piti importanti Piazze di quello Stato * Ji ctaafeci alli 
vaituei di elio mele di Agallo a Trino, per vede, e in che 
tcrmiocfitrouauaquellaFoitezza, Itamela gelòfia dalla 
molli de nemici cagionata : Fece anche 'aiianzaie alcune 
Compagine di Fanteria, c Cauallcria i Fontane», ePa- 
ratxuolo ; cd à Morano ucJ Mou/cratojiiilic Fanti di varie 

. Dazioni; come pureimiiònellc Terre del.Bofco, eFrega- 

rolo'dell Aldraftdrino tutta la Cauallcia comaridata dal 
toniimu.uw generale di ella Eraclito Morono.e nella. Tcr- 
ri’di Sali vngrofFo di Fanteria. i - . , 

- Mentre leguono quefii militari mouimenti , paflfiamnfe- ,« 
uetìlia volta di Napoli , c rmueremo:, che inPafquarola vi- 
«na »;quellj Città , voa donna partorì ilii ventinone deli 
aiacttomdevu Molhoj.ciné'duc bambini j trattati infie- 
nte , che houeuano il ventre , due celle, quattro bracci ' ed 
altrctSjjnte gambe » &: quclloyt/lc poche hore . 

Haucndo {cattatogli Gvi^niatoie di Alclfartdria fatti 
manza ai Maicheledi Carazelia». perche lacellein qucUa. 
CitHi entrare per tua maggiore ficuiezza tutta la Cauaile- 
nidecludetto Morono , che Ifaua in alloggianfènto nel 
Bok» >< Fregarolo, vi entrò ella olii dicci diàcricmUfei nel 
qiulcempo li nemici fi trouiuanogià in Viaito, Momema- 
gno, Kilrancdre , edinalrrjcnconmciniiiioghi . Allidie- 
onoue dcll’iilelfo mefe il Carazena imuò dentro di Rofi- 
gnano ; quattro migna-dillintc da Calale >;rn grolio Ccnuo- 
glio di viueri , perafiicurailo da qualunquoafijliincncD.de* 
nemici , li quali auifati, cheil ludetro conuogiio dourua 
entrare in quella Tetra, lubito ammaflaron* ró'illèic-rujili, 
econ quelli clfendo con ogni pieiiczza maiclnau a.quella. 
volta pcrdeprcdarlojhtbbcroauuifo, ch'era di già mijlato 
introdotto, c tirai naronodond’erar.o venuti . Pcrilche non 
poco infoi pernii li Funccfi, che li Spagnuoli mollralfcro' 
tafita premura nella luurezza di Rofignano, mandarono, i 
dite al Marihefc Rolando della Valle Vice Duci in Calale, 
che, le lui voleua elfer con gli effetti neuttalefacelfe leuarc 
da Rofignano la gente , che mi «alia innomedel.Rèdi Spa- 
gnai Perciò cglifiibito nèdiedeparre a! Carazena , il qua- 
le non indugiò à ruiforzatecon diicento Fanti Alemanni la 
ludetH Puzza. Nelqual mentre Aerano di già il Marchefe 
Villa* e’I Mompefat incaminaci con la gente loro à quella 
volta per imprenderli {.irti effondo «ari auifatidcl ntipuo 
foccorfn.che iui haueua mandato il Carazena, ritornarono 
alli Qiurtieri loro. Comuttociòla luderèa neutralità del 
Duca di Mantoiu con liSpagnuoli, e F, anccfi. operò , che 
Iti licenziata tutta la loldatefca , che liana in nome de’Spa- 
gnuoli dentro di Rofignano; come ancoia il Kegimentodi 
Fanteria dclSignorc diSan Mitirizio'* cheg U ai<ijua i n no- 
me de’medefimi le fortificazioni fuori delle mura di Cafo- 
fo, ritiratoli da quei polli , alibandnnòil leiuizio del Indetto 
Duci ; èd il limile fece il Munizionerò del pane, che iui di- 
morala d'ordincdcSpagnuolia . 

Saccheggiarono poi. li Franteli alli venti deH’iftefTo 
Settembre la Terra di Refrancore , con efforcntrati nelle 
Chicle , doue fecero trattino di quanto vi haueilano in- 
trodoiro quei Terrieri , penfando di hauerio porto in fi- 
Curo ; nè ceratemi di quello , li maltrattarono ancora con 
pei colie, ferite, cd altri brutti portamenti. Alti venti- 
cinque il Carazena mandòtuttala Caualleria in Bafiigna- 
na r Riuarone, Pezze», Monrecallelio, Pietra, c Pa- 
llone, 
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tionejèd allivenrifette vn fquadrone di Cantilena Frat»- 
«i'e oltic modo temeraria venne à farli vedete pneo 
dinante dalle mura di Alcflfandna dietro la riua del 
Tanaroverfo Borgoglio ; mà in vn fubito eflcndofi dato 
all’arme dentro della Città , fomrono fuori le Compa- 
gnie di Causili con molti Cittadini , e paefani mentre i 
nemici ie nc ritornarono alli polii loro ; ed cITendoli li 
medelimi nemici in maggior numero accollati al T .ma- 
ro, fecero credere all i nollri,, che volclfcro patir- 
lo , per venire nel Teriitorio Àleffàridrlnò ; La on- 
de il Marchefe di Canzona mandò alti ventinone 
del fudetto mele nel Boriò,- e Fregarolo tutta la Ca- 
ualJeria, che dimorarla nelle fopraccennate Terre; ed 
talli tré di Ottobre fece marchiare in Tortona dieci 
Compagnie di Fanteria Spigritola con munizioni, ed 
in Scrratlalle cento Fami , per aflìcurate quello i e 
quella . 

jg Alti Tei dell* illcflo mefe il Carazeni entrò in Àlef- 
fandlia , ed a gli otto nel fare dèi giorno partì con 
tutti li Causili del CommifTario generale Morontr , 
e con l’altra fcauàlleria , che dimoraua nel Ito fco , 
e Fregarolo, e fc n andò à San Saluadore , pfcr offer- 
uard gli andamenti de’ nemici, li quali mtmefofi di 
due mi Ila Caualli effendo andati di là del Pò , die- 
dero fofpctto à nollri , che volelTero accollarli à Tri- 
no ; mà efTcndo li medertmi nel giorno leguente ri- 
tornati neloro rtimijpolli di Annone, .Cerio . Rifràn- 
core, ed altri luoghi, ritornò parimente il Càmcna 
*• ili Alcflatidria con la Canallcrra del Motorio . Alla fe- 
ra p'qi del Indetto giorno i nemici palfarono.il Tani- 
ro.'è'fì pbfcro in- Nizza della paglia , Vinaio, Mont- 
fcerfericr, Belueden:, ed in 1 altre vicine Terre.’ Per- 
ciò •'dubitando il Catazena di qualche' attacco alla 
'Città' di Tortona ,• mandò libito ad auifare il Callel- 
lano di eira , il quale con due riti di Cannone àulier- 
tì gli abitanti del., Territorio Tortcnefe à ritirarli , 
come fecero , con le bellie , & robb'e loto 'HènHt) 
della Città. Allì' , hauendo i nemici. alMnd&- 
nati li fudetri polli , vennero alla volta del Cwel- 
lazzo nell’ Aleflfandrino , eflendofi nell' ifteflo : reni pb 
nitro il nollro elettilo ridottro d’intorno alle hiiWSlli 
AlelF.tfidtia ; c‘l Camelia , che dimoraua con nifM’ìi 
j. piilriìpàH Capi di guerra dentro di quella Cìtlà"dMi 
lei Cannoni pronti , e con le munizioni per feróizjo 
ai-éin , mandò l'iflcffo giorno lu’l tardi alcune Trop- 
pe di Caualli à pigliar il pollo del Callellazzo , mà 
non giutifero à tempo , per effetui di' già li nemici 
entrati ; e sù l'auifo che i nollri s’auuicmanano alfa 
detta Terra , vennero ad incontrargli , e nt legufr frà 
l’vma» e l’altra parte vn fanguinofo fatto d’arlwe coh 
vicendeuolc perdita , il qnaic durò lo fpazio di tré 
bore . Alli dodici li nemici fi leuarono dal CalleF- 
jjzzo,ìe mentte andammo à mettetfi in alloggio' nel 
Bofco , Fregarolo , Bafaluzzo , e Frclonata »• manda- 
rono vn fqtìadronr di Cauallcria àlfcoireie tutta la 
FrJfchcta dell’ Aleffhndrmo, dotte poco trouaronò da 
dcprrdtre , per hauer quei paefani di già ritirate le 
belile , Si tol'bc loro inficmc con li vluerr dentro di 
Àttflandria" ; c nel medelimo giorno il Marchefedi 
Carazena parti con tutto l’eiercito , c con li fudetri 
Cannoni da' quella Città , e palTatolenc per Callelce- 
riolo , andò à Callelnnouo di Scriuia con vna parie 
dell'eia cito . e l'altra inaiò in Piouera, c Sali. 

/fili trédici , quelli che comandauano alPeferciro 
9 nemico , fi elèflcèo li feguenti Quartieri , cioè il Ma- 
refcisllo Grange Generale per il Re di Francia in Ita- 
lia in Frefòhara , ih Qulnzè anch'egli Capo d’vnaptr* 
re dell’efercito in Bafaluzzo è’I Marchefe Villà v "iti 1 
San Chritlofòro , Tètra del Mnnferato; e per tutto] il 
tempo , nel quale i netnifi dimorarono nelle fudetre 
Terre , fcòrfero quifi.pgtri 'giorno per la Fralchcta in 
vicinanza di AleHJndiia ; td’ih particolare >condof- 
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tifi alti diecinoue ne! . Conuento di Santa Croce de' 
Padri Domenicani , che giace folto lè mura del Bo- 
rio, dindi portarono via quanto vi baueuano intro- 
dotto fi Éolchefi ,, penlatido i hauerlo poll<^ in Scu- 
ro , e confillcua in grano , farina , b.tuchcna', mobili 
di valore , ed ditto . 

Nclfilleflo dì, e nel fèguente ancoia verme tanrec- io 
qua dal Cielo , che il fiume li muda vldim dal tuo 
letto, airiuò mfino al lofso d' infililo à quella Città 
ver li, la Porta Geooucfe; ed alti vcmiquatrro, li ne- 
mici che hau'etuno ncll’efetcìto loro vn gran manca- 
mento di farina, mandarono mille Caualli ad incon- 
trare , ed accompagnare vn groiio coniioglio di fari- 
na , e d’altro inuutoh dal Duca di Sàuoia fopra vna 
' gran quantità di Almi, li* quali nei ritorno , che lece- • 
ro in Pi emonie,. nò furono di èifi depiedati cento , c 
qnaranta dalla poltra Causila ia, che per’ral’cflfècto fi 
' era polla in agguato verlo la Terra dj Cannelli ; co- 
me anche il giorno apprcfso , ed il fèguente li nollri 
Cauai leggieri fecero . bottino 'di cren t' orto Caualli 
dc’ncmici, mtiitré qticfti : da FiqftSraia^èiànq andato, à 
foraggiare ncltuogo della Predbià dindi 'diri miglia 
dillantfc , hauendoht pàimiènri:’ li Rótrii pe? alianti de- 
predati altri." 

Doppo hauer l’efercito Francefe perdite, un tri fatti ir 
flar vigilanti còii Tartai alla mahon’ il i ..Tor- 
tona , che dubitaUanó di qualche ihVplbdifb àlrilto , 
flante vna' quantità Hi t cale proufile da'nèttijei fler da- 
re la fdalata ; e doppo hauet con/umato lutto il fie- 
no in Frefonara, Balaluzzo, ed m altri luoghi, c di- 
fettato tutto il (udetto paefe , fi leuò infieme col 
Grangò , & gli alrti Generali al.'i due def mefe di 
Nouembre da queì'polli ; e. venuto effo Grangò con 
lefeitiro nel Caflelhtzzo, -in 'Sez2Ò, Gihuleto, Bor- 
go ratto’, ed in altre con^igut Terre ,. Vi fece -dimora 
infin'à rjrto che 'Vi rrouò d'alimentare la fua Caual- 
leria ’,"e'con penderò àncora di non partire di là, fin- 
che nòti hjuefTt hadiita céttezza'au qual parte del- 
l'Abruzzo nel ftegn / dF' Napoli fólle capitata l’Ar- 
'rnatà 'nsualckii Frdncia"cbmandatx dal Duca di Ghi- 
•fa; nel qlial cafo dilegrtiua'di nvitldate vn grolso ner- 
uo di Cauallcria itl fottotlo di tifa . Il di poi Seguen- 
te , che lù ahi tre., li. pernici poiero dietro la riua di 
Bornvida 1 lottò il 'Ca^élTazzo quattro pezzi di Arti- ’ 
glìeria per guardia -cfe’Mulini , che giacciono in quel 
mume , à fine di ncrÀrrìerte per vfo loro . All i cinque 
del fudetto |Nouenibre ,'il Marchefe di Camera , che 
inu'gilaua neirolfeniare gli andamenti d/nemici , fi 
leuò da Caftelnuoiio di Strinia, e vepiie cql (no efèt- 
Ciro in PioucW , per pbtér impedire gli attentati , 

'che haueflero potuto' fare lf fumetti ; mentre volenano 
mandare vna- parrt J dc!fa Ciuàllèrià loro VérfòF il Re- 
gno di Nipoti! e per mSgfìcittffcdti intpcdire'quèfio 
foro pàjsagetér, InuiS t-gli- nella Valle dc'Ratti, Ter- 
ritorio Tmtonclè tiliòuccentrt M'mjtfiètt ieri (èchi da 
tutti li Tèrzi del ÌMoTlè-eitò; tr frattQnm-pèWriando 
tuttauia li oemjci di farina . mandarono vn ^rofso di 
Caualli à Solerò, per 'di tjtià itiéontfarèV^erf aceom- ' 
pagnarei vìi* alttó'bomfógliò* imnàtòli'ììmiltóènte dal 
Duca di Satioia f La*oflfdè;t Soilere^t , , ch'èiano di già 
fiati aujfati della mòfsa df’Ftancdi, rititalólìo il be- 
fliame, Arie robhe loro dentro di Alel's'tndifi'I A gli 
vndici poi del ‘ dettò mefe ’vfcili li nemici "tlil Cafiel- 
. lazzo con ntutiei’ofa; 'diiintuà'dl Caualli per foraggia- 
re, vennero nella Ta'mpióna 'di Callelccriolo» per lirfi 
vedere dalle due Compagnie della guutiia del Carà- 
zena , ‘thè llauano in allppgiamento oCTtot» di cfilo 
luogo; hnà noh.taHtqllo fdrtirono-quélle i vnh» de'ne- 
miei, còfne li' medelimi forza farejtentatiuo alcuno, 
ritornarono dond’erano venuti ; e tuttauia continuan- 
do elfi à foraggiare in tutto il •paèfe', che giace di là 
'ili Bormfda i* vennero olii quindici di elio- «ieri In 
P p t Fralchcta 
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Frafchera numerali di due milla Caualli incirca co'i 
carruggi à condur via il fieno > hauendo erti in quel* 
l'occafione diflipato» epocomenpchegettatoàmale il 
vino , che non haueuano potuto leuare dalle Cartine, 
ic C»le loro i poueri abitanti . Dipoi ritornati li ne- 
mici à Caltelceriolo , vuollero iui entrare > mentre 
vna delle due Indette Compagnie della guardia fi era 
ritirata nel Cartello di elio luogo > ed iui ancora fi tro- 
uauano felsanta Mofchettieri mandarmi poco auanti 
dal Carazena , li quali tennero lontani li nemici col 
/paro de’Mofchetti loro; e ncU'iftefso giorno hauendo 
Ji mcdelimi attaccato il fuoco al Cartinaggio di Bel- 
uedere de' Varzi , fi andò in maniera dilatando che 

10 confumò poco meno di rutto .1 Seguirono ancora 
dalli diecinoue infino alti ventiquattro dell'rftefso No- 
uembre molti altri abbiucciamenti fatti da'medefimi 
Francefi, cioè in Campagna, San Leonardo» ed inal- 
tre Cafóne del Territorio del Cartellazzo; in Canta- 
lupo , cd in altri luoghi del Dirtrettp Alc/Iandrino t 
ed ad alcune Cadine ancora leuarono affatto il tetto 
per fornirli del legname d’abbrueejare , rtante il fred- 
do dell’imminente Inuerno, ed anche per leuare da 
érti legnami li chiodi, e ferramenti per venderli. Nel 
giorno irteffo detti ventiquattro andarono i nemici 
parte à piedi , e parte à cauallo in groffo numero 
verloli confini del Territorio Torronelc, donde con- 
durtelo via vna confiderabile quantità di bertiame. 

Erano tanti , e coli grandi li danni > che fcntiiv» 
tutta la prouinzia dcll'Alertauijrino per la dimora , 
che i nemici vi hauetuno fatta, e faccuano tittfauia 
cofi per le Cadine in numero di itentaquattro ab- 
btuccute , ed altre mutuate , come per il fieno in 
rutto il Territorio affato confumato .,, , e per Ja per- 
dita d’vna parte del b^lliame , & de'viucri d'ogni 
forte , che ad iilanza di quella Città fi efpofe a|li 
venticinque il legno della Sjjntiflima Croce nel 
Duomo , per impetrare dalla Diqina mifericordia 
qualche aiuto fili noliri trauagli • All» vent’otto fi- 
nalmente , d/ipò hauer f nemici ridoKo à mal termi- 
ne il Cajleljazzo , ed il citconuicino paefe à fogno 
tale, che non vi poteuano più dimoiare, martìme per 

11 mancamento de 'foraggi , l'abbandonarono, e fi con- 
duflero à Cadine . 

Mentre fegujuano quelli militari flagelli nel Terri- 
torio di Aleffandria, e nel contiguo paefe, refe me- 
moiabile il picGjnte anno MDCLIV. vn Moflro nato 
4 Ù Ir Monti di Ccrdagna là nella Catalogna, confet- 
te celie, fei delle qua li haueuano gli occhi, come ogni 
bupmo . c vedeuano ; mi la fettima di effe nc haue- 
Va vn folo in fronte , carne li Ciclopi ; Haucua le 
orecchie d'Afino , fette bracci , e mani vmane , del- 
le quale tutte fi valcua, (1 fuo corpo era di huomo 
affitto, ecceto dal ventre à baffo, che fembraua quel- 
lo di Capra : Vtuea d'erba, c per il mangiare fi fer- 
uiua delia bocca di quella (erta , che haueua l'oc- 
chio in fronte; & grandemente muggiua, come vna 
belli» . . 

Da Cartine poi hauendo i nemici «Ili fette di De- 
cembre fatta partenza , fe n’andarono àBiltagno, Mo- 
nartera , Cortcmiglia , ed in altri vicini luoghi, di 
quol Mpnfcrato , à fine di trouarui il foraggio per 
la Caugilcria loro; ed alti n< uc di effo mele , tutta 
Ja nofira Fanteria pigliò alloggiamento in Rtuarone , 
Qartignana, Pietra , c Pauone; & la Caualieria fi pofe 
-in Cornicnto, Solerò, e Fehzzano, nelle quali Ter- 
re dimorò infino a Ili quattordici dell'illcllo mele di 
Decembr» ; e poicia fe n’andò à gli alloggiamenti di 
là del Pò ; come anche arti ventiùi feconda fella di 
Natale la nolira Fanteria leuoffi dalle fuderre Ter- 
re, c li potè in Cartelnuouo di Seriola , Tortona , e 
Vightzzolo , doue rtette > infio’à tanto , che li furono 
affcgtuti Jr Cfii artieri d’iouctno *, e li nemici cofi 


Francefi > come Sauoiardi andarono firn ilm ente àjfuer- 
nare ne’paefi loro , doppo hauer lafciati fenza profit- 
to alcuno in quella militare campagna quattro milla 
incirca foldati , ed vna gran quantità di Caualli de- 
predati dalla nolira Caualieria, e da’paefani ancora. 

Fri cofi piaccuole , & da i raggi del Sole cofi be- 
nignamente fauorito il principio di quefi’anno , ben- 1 
che nel cuore dell’Inuemo , che inuitati li padani 
del Territorio Alcffandrino , ed altri à quello cri- 
conuicini dall’opportuna occafione del tempo tanto 
felice , non dubitarono di fegare l’erba nè prati ; alla 
qual facenda, per l'impedimento delle /correrie fatte 
nella campagna da’nemici , non poterò attendere > 
quando la Itagionc per tale raccolta dertinata lo ri- 
chiedeua ; poiché tardarono infino al fine dell'ante- 
cedente anno i Francefi , e Sauoiardi à trasferirli ne’ 
Quartieri loro d'inucrno. 

Fece poi demo di memoria il preteste anno la a 
perdita fatta dal Chriliuoefimo del Sommo Pontefi- 
ce Innocenzo Decimo , il quale doppo effer flato 
per lungo tempo grauemente infermo , e doppo ha- 
uer papeggiato dieci anni, r/c mefi, c ventidue gior- 
ni , finalmente pafsò alle bore quattordici , e mezza 
delti fette di Genaio all'altra vita in Roma . FiX di- 
poi alli fette di Aprile affunto dell* Apolioljco Seg- 
gio il Cardinale Fabio Chigi di Patria Scr.ele nell'e- 
tà di cinquanta feti 'anni , Vefcouo d'Imola ; c ncmol- 
fi Alcffandro :Settimo. 

La notte auanti li drcciotto del fudetto mefe loffio } 
vn molto freddo , cd impetuofo vento , il quale ca- 
gionò ghiaccio, e tanta brina , che pareua folle nc- 
uicato ; Perciò haucudo ella diffecati li germogli 
de gli albori fruttiferi, e niaffime delle viti , e no- 
ci,, ed anche delle piante dc'Mori, nè rifuitò non fo* 
lo carellia de’frutri che dalli fudetti arbori prouen- 
gono , mi eziandio per il mancamento delia foglia 
de'Moti , fecero i bigatti pochiflim* feta in quelle 

S tarti i e nc 'giorni appreffo fù ùntiti) il freddo fimi- 
c à quello, dell'fi ue:nc; dipor all) ventjfei crebbe à 
.tale altezza il Taiuro fiume, che incominciò ad en- 
trate in Alclfandria , c leuò coi fuo furiolamente 
(correre tré mulini dal primiero lungo loro dentro 
di quella Città . 

Aiti vem’otio poi dell’ifleffo Aprile il Priore, ed { 4 
Deputati al eouerno di Afcffandria fi compiacquero 
di (criuete ad Aleffandro Settimo Ja feguentc congra- 
tulatola lettera per la di lui adunatone al Pontifica- 
to, cioè 

furino i turali di qttefia Città glorio/! (or la protezio- 
ni d'Alejfandro Ttr\o di ftmpre ftltct minori» , il cui 
nome degnamente antepofio à quello di Ctfart , ralfe per 
reprimere i furori di f edifico Secondo Imperatore , ehi 
in reno tento d‘f ruggirlo , per aprir/! la ftrada è men 
degne anioni , S>uo/ìa memoria celebrala dalla dinotici* 
delti attimi tu/lri rinouafi bore più nel Pontificato di t'o- 
J Ira Santità , la quale co 7 nome , Patria , e pietà , fimi 
à farp ammirare per rn vero ritratto di quella viri», 
che furo » proprie di fi degno Pafiore ; e fi come t Alema- 
nna doppo tante a/fiittioni riconofie la quiete dalla fina 
prudenza impareggiabile , cofi ci premette fina Dinina 
Maefià i frutti dt qutU'rliuo , che per noi fempre fieni* 
l>à potuto fin bora render ìnconfolabili le nc fin fperan\t . 
Concorriamo adcnqur con il giubilo rninerfitle di tutto il 
Mondo ad applaudire à ti tanta elezioni, la quali riine 
da noi rimerita con pegni d'ogni maggior allegrezza, idi- 
mattone , ficuri che nrn /degnerà d'aggradirgli «orno parti 
d'rna Città coS obligata al nome di Voflra Santità , alla 


quale humilijjimaminit badiamo li Sant i/fimi piedi, pre- 
gandole dal Signori longhifiima vita per beneficio di noeta la 


Cbrifiianttà . 

Alt/fandva gli 18. Aprila A piedi di Fofha 

Santità profilata la Città d' A Uff andata , 

Nel 


Uigltized 


DI A L E S S 

Nel piimo giorno di Maggio li fudetti Priore , 8: Depu- 
tati fecero cantare vna iolcnne Meflà nel Duomo à due 
Cori di mufica,cnel fine diedi il T* Dium, per ringraziar 
Iddio dell’ottima elezione fatta da’Cardinali nel Sommo 
Pontefice Aleffandro ; alla qual lolenmtà hauendo erti in- 
uicati ri Vefcouo della Citti Deodare Scaglia , ed il di Jet 
Gouernatore Pietro Gonzales , li mandarono ad accom- 
pagnare nel fudetto Tempio da quattro de'medefimi De- 
puraci i cioè il Vcicouo da Enrico Pettenari, e dal Sergen- 
te Maggiore Luigi Baratta, ed il Gouernatore da Antonia 

FranceVcoCaflellani, e Giacomo Luigi Inuizìari. 

Nell'iftcffo mefe, il fudetto Gouernatore di Aleflandfia 
vigilancifiìwo Del fuo goucrno , e inaifiroe nelle cole all* 
ficureaza di quefla Piazza concetncnri fece riedificare 
negl’ifteflilu'-ghi. dou’erano perauantile mezze lune, 
che mfino dell’anno «6iJ. furono fatte d intorno al fof- 
fo,che cinge d’ognin torno le mu: a di ella Cictàjed à qu^ 

Ha Incenda concorfcro tutti gli Artefici dcU'iftcfla Pa- 
tria , cioèfiaflcgnòàcialcuna forte di Arte il trauaglto 
d’vna mezza luna. 

Dipoi hauendo iaputo il Marchefedi Carazcna , che 
incominciauano ad auuicinarfi allo Stato di Milano le 
prime Truppe dcll'efcrcieo del Rè di Francia fono il co. 
mando del (uoGcneraliflimo il Prcncipe Tomaio di Sa- 
uoia, mandò allitredicidel fudetto mefe di Maggio vna 
partedella Caualleria , c Fanteria nelle Terre di Sali , p- 
ficlnuouo , ed in altre vicioe, edln Voghera, e ne’fuot 
contorni il Regimento di Cavalleria Alemanna del Colo- 
nelIoCapiglier , per alTicurare dalla larga la Città di Tor- 
tona in occafionc di pericolo di qualche attacco; ed el- 
fendo alti quindici delhftcflb mefe arriuati in Annone, 

& nella Rocchetta del T aiuto da mille incirca, e cinque- 
cento Caualli Francefi , con gran preftezza li Terrieri 
circonuicini di quà.e di lì del Tanaro, cioè di Felizzano, 
Oaiclio, Solerò, Corniento . e quegli ancora di Monteca- 
ltelio. Pietra , Pauonc , 8c della Frafcheta ritirarono den- 
tro di Aleflandria le bavaglie lorodr cafa , i viueri. «d il 
befiiame, perlaluare Uretre dalla rapacità dc’ncmici , c 
cofifeguitaronodi fare per duegiorntapprefTo . AI» dic- 
cinooe andarono i Francefi à faccheggmre la Terra del 
Cerro tri Felizzano , ed Annone; 8f (corlero tutta quella 
campagna lenza impedimento alcuno . Eflendo poi li re- 
detti nemici, à quali fi accrefceuano tuttauia le forze con 
Parnuo dell’altre Truppe, ehecalauanodal Piemonte, 
quarnerati nel primo giorno di Giugno in Felizzano, 
vennero alle due horedella notte del fecondo giorno m 

Solero,Vtnlandodilacchegg»arequellecafe ,mà fi troua- 

ronode! penfieto loro defraudati, per hauer dindi li Ter- 
rieri trafportare le robbe loro in AlcfTandria ; onde non 
Spendo t nemici di che far bottino , portarono via quat- 
tro Campane , cioè quella della Commonità , e tré delle 
Chiele ; ed vn’alrra Umilmente di Corniento . Seguitarono 
poi ogni giorno à (correre diqoà, e di là del Tanaro ,con 
fa comodità del Ponte , che haueuano gettato in quel fiu- 
me, tutta la campagna del Territorio A leflandrino, cquel- 

}a eziandio del Tortonefc, depredando il beftiame . Quan- 
do i cerchi di ferrò dalle botti , c dalle tine , ed anche J* 
ferrate à gli edifizi ; ed il tutto portauanoi vendere m 
Afir ; e con altri dannidi confiderazione infeftarono tutta 
quafi la Proninzia , r hegiace di quà del Pò . 
g Al li venti dell’illcffòmefe vfciti da Felizzano nel (pun- 
tare dell'Alba d’intorno à nulle Caualli , pacarono il Ta- 
naro , c giunti , chefurono in Frafcheta poco difeofio da 
Marengo , fi diuiftro in due fquadroni ; vno andò verlo u 
Territòrio Tortonefc, & l'altro attrauertata ,la fudetta 
Frafcheta, entrarono feflanta incirca di loroin ratte le 
Cartine 8r maffinic in Villaniioua Calfinaggio de|Gmun| . 
per depredare il beliiame , le vi (offe fiato , cpoi rrenitiu 
eoltquadronc Ioro|, fcorfcro infino alle Caflìne de'Pagel- 
li fenza trouare befiiame alcuno. per hauerlo di già li pae- 
fani ritirato tutto infieme con le robbe loro dentro 01 
Aleflandria. Di là poieffendofene andati li nemici à con- 
giungeffi con l'altro (quadrone verlo il Tortonele , tutti 
vnitafnente fe ne ritornarono pieni di mortificazione a 
Felizzano , con hauer in rutto quel ciremto poco meno 
di quaranta miglia, fatto}boliin'ofolamentc di trèvccch», 
ebenmagriboui, li quali vergognandófi di condurre al 
Quartiere, li lafciarono addietro . Veramente tarebbea 
nemici fenza dubbio alcuno riiifcira la defidcrata pted*, 

martime del befiiame, lei! Gouernatore di? Aleflandria, 
che fi atiutrtitolafera iunanzi di quanto! haueuano c. 
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gnato di voler farei nemici, non hauefle alle hore quat- 
tro dell’ifteffa notte autisti li paefanicol (paro d’vngrof- 
fo Cannone , col qual'hcbbero tempo di ritirare in ficuro 
il befiiame, ed altro. . , _ ... a 

Fratranto dubitando il Marchefe di Carazena, cheli * 
Francefi volcflero attaccare la Piazza di Calale infieme 
conia fortiflìma Cittadella, diede ordine , che fi leuaflero 
d’Aleflandna , comefuronoleuatc alti vontiquattrodel- 
l’iftcflo mefe di Giugno molte munizione da guerra , ciac 
polucrc, palle, &‘michio con quattro trabucchi perle 
bombe, ed altro ; e fi condtiflcro per il Tanaro à Valenza , 
e di qui per il Pò à Calale, hauendo il detto Marchele po- 
co innanzi per Pifteffo dubbio accreiciutadi molta Fan- 
teria Alemanna la guarnigionedieffaCitt ir, e Cittadella* 
ed il Duca di Mantoua introdotta in quella Piazza tutta 
la Milizia del Monferato . 

Diede poi alti ventifei del fudetto mefe di Giugno, la 10 
feguenterilpofta il Sommo Pontefice Aleflandro Settimo 
alfa lettera, che gli haueuano di già fcritta il Priore, ed i 
Deputati al gouemodi Aleflandna . 

Ahxmdir PP.Vll. Diletti fifa fihtttm , fr JpeRotieamb*- 
nidittienim . Altxandri Tiri, , opima . maxirnijqur aufpuijt 
fundatam , linfa** di nomini dtiUm Vrbcm 10 nei diti t tb*n~ 
imi t empitili , 1*0 eegnvmmù , Durfitrifqut immortalar! mi - 
m*ri0m prefcqumm . llli,fci(itrt,no 1 » ad fui nommi, prnnnam 
famam , a** turni, fattcrum mcnimtniìi cenihumr , tFUm Fr- 
btmixunvidit*rv*l*i(ji, /*dq*a Sanlhfimi Penrtficii rttor. 
datimi, qui plurtmumiR apud emnrm peritfilaum vahmrs 
eros ipfsm Succi (forum bmiuotentiam , ut puttrnum umvrtm *€• 
umani . Quod à Ntbii fi» prefetto libintir , qntkui ad id vnmm 
afpirandum ttt , vi quam*u maj>*u inurbatili annuimmo 
Maximum Ptniifictm falum quampnximì tm/iquamnr . 

Dal. Rem * apud Saniìam Mar, am Marnar, fub annui* Pt- 
ftattru dii XXVI. l»»q MÙCLV. Palificami neRrt Anni 
prime . Sub f. Notai» Rcndwtnui . A terge Diluiti fi fai M*t» 
Rratui Cimi al» Altxandna, & fegUt. ,, 

L’vltimo giorno di Giugno cominciò ad strinare in 
Felizaano l’elcrciteSauoiardo , ed alla fera giunte in Alti 
i) Prencipe Toniafò » li quale fi trouo poi nel dì fcguentc 
primo di Luglio nella fudetta Terra di Felizzano, e di 
qui venutotene à Solerò con l’dcrcito, vi fi fermò lanet- 
te; nel qual mentre fini d’aniuarctiitia la foldatefca ne- 
mica inficine con l’Artiglieria *c'l di lei traino. Alli due 
fi condufle per la firada della Cerca nelle Terre di Pauo- 

ne. Pierra , Montecaltello , Riuarone , & Pezzeto ; c ncl- 
riftcffo tempo della fudttta marchia , vennero due (qua- 
droni di Caualleria nemica à far'alto vn miglio lolamente 
in dillanzadi Aleffandna, per ofleruare le azioni dc;no- 
flri dentro di quella Città, li cui Cittadini erano di già 
fiati tutta la notte inn anti con l’armi alla mano nella Piaz- 
za grande per difèndere la Patria; il che haueuano fimil- 
mente fatto con vigilanza grande il Gouernatore , tutti 
•li Viziali di guerra , c tutta la Caualleria confidente 11» 
quattrocento Caualli , cfTcndofi quelli compartiti alla 
guardia delle Porte d’intorno al le muta della Città . Par- 
ti da’fudetti luoghi, alli trtdi cffomeiediLuglio.ilPren- 
cipc Tomaio con l’efetcito; ed eflendo fcorla vna parte 
del la fua Caualleria in vicinanzadi Valenza .fece credere 
al Gouernatore di quella Terra,’ che volcflc ini pigliare li 

poiti per attaccarla j onde il Coloncllo Capiglicr > cheli 

era partito col luo Regimento di Caualli da Voghera per 
entrare in Valenza, ed aflicurarla , non fi) à tempo per en- 
trami , hauendoi nemici occupati tutti li parti , e ritornò 
alluo Qiiartiero . Vennero poi alle due horedella (cguen- 
tc notte due (quadroni dc’ocmici Caualli (otto le mura di 

AldTandria nella Campagna trà le due Chiele di Loreto, 

e del Crocili (To . liquali neerflìtarono le nottre Sentinelle 
àdarall'anncl; onde il Coucrnaroic fece (libito fcaricare 
alla volialoro due Cannoni per auilare il circonuicino 
paefe »& pofiifi à Cauallo lutti li Cauai leggieri di quello 
Prefidio, andarono verlo i nemici, che di gii faceuano ri- 
torno dond'erano venuti. Alli quattro delludetto mele, 
il Prencipe Tomafo entrò col fuocfercitoinBafi'gnana, 
cdinaltrccirconuicineTerrediquàdel Pò; e nelrilleffo 
«iorno ilMarchefe Villa Generale del Duca di Sauoia fi 
condufle con la fua gente nella Terra di Borgo franco, e 
di qui la fudetta loldatefca eflendo Icorla nella lomeliM 
na , fece bottino di mille bellici bourée incirca, «enun- 
ciò poi alli cinque l’cfercito Franccfei paffare il Pò lu i 
pome iui gettato lotto Bzlfignana ; ed alli fei finito di paf- 
1 aie, andò ad vnitli coi Sauoiard». Frattanto cflcndori con 
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Ij lontanami de’nefnici leuato alla Città di Aleftandria 
ogm'lòfpattodielfor-da [oro.3tt.-iccata,fotono il, dì foglien- 
te licenziatele Compagnie di Oauallcria Alemanna, cd 
Italiana, ch’crano in quella Cisti per la di lei licutcxza 
entrale ,c n 'andarono a Voghèra . l’ole m il Prcncipe To- 
malo andò coTìuo cfornttì alia volta di Bereguardo , e 
della Motta Vilconta vicino al Porto di l aralacco , per 
ini gettare il Ponte lu i Telino { cd al aggio la lua gente 
ncllcvicine Terre di Domo, Garlalfo , Gruppella , ed in 
altre ; ed atfincue li nuicilfc pul facile l'accoHjrfiall'u- 
detto fiume , ingannando li ìoltri , finte di volerlo palfare 
dalla pjrtctfi Vignano , alfa qu.l volta il Cacarella man-, 
dò il Generale della Caualleria dello (tato di Milano 
Oiouanni. Borghi co<i vna pjrte dell'efcrcito. In quello 
mentre che i nemici li tratte .euano nelle ludette Terre , 
fi fecero in Pallia tutte quelle prouenzióni che fi Ifima- 
uano necellàrie alta difcla di quella Cirtà in occaliope 
d'olTrr da'nemici attaccata; c fi attele à puntualmente lòr- 
tifica ria, c dentro, c fuori ; nel che il Padre Macltro Gio- 
uan Batiilla Drufian;. publico Lettore di Matematica, 
e,i Architettura militate m quella Città , fi fece alfa il fimo 
valere con molta gloria di Alefiànd'ia lua Patria ; Rifa* 
luto poi il Prcncipe Tomaio di pallate il Telino, fece à 
gltrtro di Luglio accoltareà quel fiume il filo efercitojtì 
neH*»ftr(To rempofenza ofiacolo alcuno lo palsò , basendo 
ifMnirfi'fcdi-Caraz na giudicato lauio fpedientc di non 
tneKrt’à pericolo la (ua gente col voler impedire il pattò 
al nemico. 

Doppo haucr hauuto l'intcnto (uo il Prcncipe Tornalo 
nel varco del Telino', il Conte Galeazzo Trotti Genitale 
dell» Gmallcri? d i Napoli., che d’ordine del i.arazon» 
veniua da' Mn tara crn (unum Caualli ad vnufi col ui 
lui '.fon no , entiò in Pallia, e veduto il pericolo , inoli fi 
tior.a’.ia quel In Città m fiìmc per haiier i nemici pattata 
li' Telino r (limò bene il dar folti io parte al C.aia/.eu*di 
qua top.fiaua.i! quale lo pregò con illanzagrande-à fot» 
marioli, cd intraprendere Uditeli'', conte fù da elio Cfthtc 
C negni puntualità, clpirito intraprda . con hama bentli 
firn ùreuednto , e proceduto à quanto era uccellano per 
il gouirno alfe cole •non meno militati , che politiche . cd 
economiche conci mente . L'inimico di lungo Icn'andò 
vetlòlj Cellula, e Binafcoie iiell’illtllo tempo li Marcite- 
le Villacon mille Cauàlli edite mila Patiti r ipaflaro il Te- 
lino, icortò la picda delle ludt-rtc mille befiie, che fatto 
haueua nella I- m llina. mandandole in Piemonte; Se 
poi andò conia thdert i gente nel Nona refe , per impedire 
il "palfaggio «leda foldatelca allop;iata ne'lc Piazze di 
quel loft rontier3.i ogni volta ch'ella li fòlle molla pei vnir- 
li cpn l 'eli retto .lei larchelc di Carast-.a . Da Binalco 
mar. larono t nemi là Bclgiolo, e Sant Angiolo . nelle 
quali Terre dimorarono inlino alti dieciottq doll'ilfofiq 
Luglio per atpetrare il Duca di Mo oua Francelso d'Elte 
ri qual'éfibiido-cr, (legar er col Ròdi Ftancia , e col Duca di 
Sfiiora Conilo il R' diSpigna .conduceua leco mille Ca- 
itali» moire a>. e tré milla Fanti appena con dicciotto Can- 
noni: Con quello appa ecc io arriuato ejjli alla Terra 
di Arcua del Didietro Pai. eie vicino al Pò , vi polene 
giorni à f/tfo ini palf tedi là : efiendefi egli poi vmro.con 
trctercimfvancefiL", fece riioiuxioticcnl J rencipe Toma- 
io di attorcine Panni ; Perciò s’inuiarono alti ventitré di 
Lugli* alla folto di quella Cittàchn ventidue milla com- 
b inenri 5 ed il rfiappreflò cominciarono alle dieci hore i 
nemici àdafeiarfivcderédalLrparte; che giace fri li di e 
OmneiwidiSan Giacomo de'Minori Francescani , « di 
.M ina Vernine dc'Carmrlitani fcalzi>: enell ideilo tempo 
bebbiro rl ben vernilo c daCitradmi . c da foldati con lo 
fparo di Moschettate , &• di Cannoni .da'Baloardi , 

Alti 1 enti; inoli; li Francali , e Modnnefì con. li Coman- 
danti Inr pigliarono i pofir percimpeggiarc lòtto la Cit- 
tà .neConnrmi chegiacconoBintorrio ddefia» come 
anche il Pretino T..mafn formò il lini Quartina lidia 
4 T;»loU Vi ? la del M jrcht-iie'Bcc caria 1 . 'chi amala ilCioitl- 
U>, dt'fo miglia incirca .'orfana da Pania , la'qoalo fi .poi 
cònio zz lune folli fortificata ;edil Ducadi hlodon» 
fi pigi iò al forxianicnto nella. FLiui a . cala campii! re enfi 
deira,: eh- r m. he dalla Città vnbtien mii;!ii> dittamo 
Poppo 1 flétàt li ne"m ci quarticrati nè i»dftr. foro- còtcurcb 
à farcia linea di crconualldzinn; , che abbracciai .' tu 
C ircuito poco mtnn di none miglia, e cor. li II tua in Vaia 
Imipl'reTrlncicradiru braccia d'altezza incirca ; époi 
lenii Prcnc’pe Tomaio indttzzò l'attacco verfo le lai- 
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tificazioni della Porta Borcoratroj mi trouandoii alia 
guardia di quel potioil Sergente Maggiore Perpetuo Caij- 
ccUicti con Ielle Coiiipaeiiit dei Terza dei Coirle M.iltrO 
da Campo Vitaliano Borromei , biauomci.te loldifolcl, 
mentre vidìmorò , cioè mim a tantoché- i .ottenrrarono 
nei detto pollo Viccndeuolinentc alni due Sergenti Mag- 
gio! 1 {come anche alti vent'otto dcli'iitcllo Luglio, il. mo- 
dellino Cancellieri ; che dimoraua con la lua geiue alla 
difola della Badia eli San Salo ado: c , acce Uno 1 nemici à 
venire con vii grofiodi Fanteria, cCaualleiu, c batterla 
col Cannone . Cominciarono poi li Mo.ionefi 'l'vlti. io 
giorno del lujetto mele. ed i Francefi nel fecondo di Ago- 
llo à fare gli aprocc 1 , ed à piantare due baitene ; txi qual 
mentre, hauendogli alfedianiatta v ia valouola iortita , 
vccifcro molti di ehi nemici, f^ielli.alleòuc hore del la 
notte delti diecinoue del detto Agolto, latta IniDiuarc par- 
te de Ila Canal Ima loro , diedero con quclta , c con la Fan- 
teria Vii fiero gcnera'caO'alto dall vna. c l'aura {.atre de 
gli attacchi alle mezze lune, il quale Ift da’nollri valoro- 
lamtntefollenuto, ed in pairtcolarc effondo inermu en- 
tratine! folla dello mtz'sa lliha dell'attacco, nomata Bc- 
retta, iuifoUentrò mbito il Sergente Maggiore Calicele 
lieti , ài quale doppohaiirt li dindi (cacciati, loiertitìcò, 
cicce rilarciR, con haucr tempre fatu cnii corageiola 
refillcnza , che obligò gliifehi (li quali lì nano due voltp 
sforzatinli volerlo (cacciale ) a rituatli nd c fortifica- 
zioni loro. Segni ìa (udetraJcarainueciacon qu alche mor- 
talità de'uoiiri . e Con elfocuirimaft-lctui alCtlnt Vrfizi a- 
li , e Irà quelli 1! Cadagliele Carlo Cuciamo 1 rotti Capi- 
tano di Catia Uctia Nsvt'litino.fipliunlodtl Conte Galcaz. 
7 .i mviiftcii guiaua ildctto Ino padre .ch'era vlcno dal- 
la Piazza , per aiiilietcalJeticup razione d'vna mezza lu- 
na, chi dainen.rcierallataconllratagetna occupata . eia 
jitita lil di molcheitata nella gola , (he la paltò dali'vna, 
e l’altra parte , della quale poi , per non tfier tt^ta pene- 
trante, fi rihebl>c •• vi timaforo ptiò motti mille incirca di 
nemici, e fràquelli furono ledici Capitani . : , 

Alti vent'otto del fgdttto Agolto , giumoih $ai:t'Ago- 
ilino , il Conte Galcazzo.frct fan vi a foriMadiSpagnuo- 
li ^Italiani ,ed-, A leinaiioi; ei! ancora diGiteadmi l'opra il 
ti attaglio de'nemicij iiel quale, né fot ero-di loro vn.gt ,m- 
difiìmo macello . Vccideoiionr moiri , crrqlti, c-l abinug- 
giando infieme le fortificazioni loroj.eii.iuquelloioii- 
tìittr>riina!o<#piigiojlifcfi.infa.c tic demo'ihici la magt'iur 
parie Vffizi.ili , lei quali fd C ornelio Maimiòa Bologuele 
tìcnerale di .'PAttrghòra'dcl Duca di Modòna . Maucahio 
poi li nemici da'" principi., a fare vita .Galena ’ ft Ilo , 
mentre lui err.rir puardiail Sergente MàggioreC'.Incellie* 
li , quelli Ja fccedi'fne nel primo giorno, di Settembre ‘j 
nèmaia'ar.tifchjarouodi p illare il dctto.follò per tutto il 
rompo, cheiiu egli dimorò a guardai !q eoo (a (uargeote , 
Seguirono ancora urlino al fine dell'tiliniio d» Pam» (ri 
ali airediati.cd afiedianti altre fazioni, le quali tittte. inUer 
me coi racconto puntuale di quanto ò .Hrcadiito nell’àm 
ua'ro tur (ara òpit5tf,izioucifol(a.hl'irtiaL.itcj.< li vedono 
riialcunella.npàCcRclazionideletitrr.iE'fraluntoifieiv- 
do crurali mllo- Avertali Milano gli hifiri mir.djti dii Vi- 
ceré di Napoli al o’oner nitore di quello Staio i-il -Marcheii 
le ai Carazcnaindifcfa dell afiediara Pania., cioè. due ntiU 
la, c «lue ente Fami ,cd oitocenroCauaileggiori . marcia- 
rono gli voi egli altriallj tw dict.lelfiidei'nt inefe-liSct- 
tembicin Valenza , cdiqni andatilenc à Mimata , s'ioca- 
tnmarooo aliavo fra di Pauia;pcr.dillmbarc v-glialfedian- 
tr l’alfi diodi ouclja iaz.za, come oppo/junanufite m. iti- 
. Nel giorno finalmente dcll'f/aitazione della Sanrilfima 
Croce, a! li aiurtordici del lopradaro mtie, il Piciicipe 
T ornalo , td Dona di Modona non poco iofpcfi per l'accen- 
riatnù'.ccarfp qslitnteria , c Causticità inaioiaio da Na- 
prv l i , prr acdlfjzeie l’efoicico del Ca.rn»c|ia.> cali fpcrat i 
aurora di fpoect'.el pugnare Pauia, l'abbandonarono’ del 
toiio,faccodomarti.rrc con gran.filenzio, «quiete, leden- 
ti loro, e iaiciaudo adietro lei p(cui di Artiglidia con 
dio li :rnc p.iiUL quaranta para di-boni, c gran quantità di 
fauna ron m olici faglici cd okiaciò,. quando i nemici 
poicrn.l'al^.dinrt.l.TflulctCtGttà ■ pafiauano.il uumerodi 
viraidue milla cnnioatteiui fed alla partenza loto., fitro- 
naronocfifrixilaincoieqno milla . c diicerirò .cxrqieaora 
molto mal trattati , irà quali erano molti feriti , t«l inlcr- 
m.’j ejicnhanno ,fil cheimpotra muggini mente) acqui -i 
Paro vn rr-'Aiodi rerrcno ; e di pili vi 1 im.ilcrb ili Vivnci- 
I c Tvizvita tiMnaiatq di febre terzanà , cd il Ditf a di 

Modona 
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Modem ferito in vna fpalla . che f «3 il figlilo della glorio, 
fa impedi tolo . Dentro dt-ll'affcdr tu Pania li crollarono 
nella di lei ditèfa «cinquanta fette Compagnie di Finteria, 
cd’Vndici drCaualleria . Mentro-iiel indetto giorno delti 
quattordici abbaodonsnano-i nerbici l'attacco di quella 
Città. Carlo Fi anccfco figliuolo delfopianomin.no Scrgc. 
te Maggiore l'crpetuo Cancellieri, fù de'prinu fra gli altri 
comandati da tuo padie ad entrare nelle] fortificazioni 
de'nemici, ed abbracciare lubtéo la Caleria ;• id il trama- 
glio, che hatuuano fatto . Laonde in riguardo di ciò-, e di 
quanto haucua egli valorofamcnte operato nel ludetto af- 
ledio, il Marchele di Carazena:, lo fece Capitano di Fan- 
reria con vantaggio di.fodo nell* i Hello Terzo , di cui era 
Sergente Maggiore il proprio padre . Ini ancoraci fecero 
feoraggiofaratntc valere alcuni- altri qoftrl patriotri Alef- 
fandiin:, oltre alii topradetii Cauiglieri Trotti, u Sergen- 
te Maggiore Cancellieri , cioè Giacomo AntomoGuaf- 
co, e Lorenzo AnoltjiTt» Ctnrmelli , ambiduc Capitani di 
Calialli ; Chrillofoto Ba bida Uuiglio ,c Giouan’Angio. 
iPCerindli'nipotedclfudetto Lorenzo Agolfino . c l’vno, 
e l'altio Capitani di Tàntcria; è mentre pcrlcuerò queil’al- 
fèdio fù del continuo afiill'enie al-Conte Galeazze Trotti 
il mio, e di lui Nipote. Tornato o'hrlini figliuolo di Gio- 
tiah* Ambrogio fratello ddl'Aiitorc il qual Tomaio hauen- 
dogià leruito al noflro Rèioqoefle guerre dello Sratodi 
Mdmo per Capitano di Fanteria òtto anni , diedefempre 
-* * in qualunque occasione va lorofo (aggio di fc Ih Ili»; la on- 
de meritò , chi il fudetro Conte lito Zio li conferifcc, in 
virtù dell’autorirà concettali dal Marcitele di Carazena, 
vna Còmpigiiia di Canai leggici i conia patentedi co- 
razze ,’ucltflpra'ccennaroafTèdio vacata. Dentro ancora 
dell 'iftelTa Piazza impiegò nella di lei difefa l'opera fuail 
Capitano Celare Gualco, li quale mentre con puntualità, 
c valore dilendeua vn pollo nel Hot godi San Martino, che 

'giace alla netta .Cittàcontiguo , fanarcòaccidenbd me n- 

■ie nella politere lui ri polla il fuoco; dal quale rimari© nella 
-fàccia off.l‘o,e quafi abbracciato , peti, da raledifgrazia fi 
ilbebbc : & nell'iddio afTedio vilafcrò finalmente la vita 
Chrifioforo Cauafanti Alfiere d'vna Compagnia di Fan- 
teria Italiana , mentre con alcuriloldati era vfeito dal fuo 
pollo contro i nemici. . ti 

** ' Con quànto giudizio poi , e valore fi fia portatodenrro 
doll’iffediata l’auia il Come Galeazzo Trotti, nèfiaper 
tempre tellìmomo indubitato l'iftelfaCitrà , laqualc m ri- 
conolcimento di coli etoica ,e fegnalata difela , conceffe 
all: quindici del ludetto Settcmbnciftlni ,td à flioi figlino. 
li,e'dilcendenil in infinito la chtadiha'nza con tutte quelle 
prerogatiue, che fi fogliono per tale grazia Concedere ; 
edoltraciò i Dottori cofi d'ambe le leggi ; e di Medicina , 
come d'ogn’altia Icienza (piegata fieli e yubliche Scuole 
dieffa Città , accrebbero aili dieciotcodc)l'ifieffom<ìcil 
Indetto priuileg'o dì cittadinanza, con hauer graziata la 
detta llirpe.dt'T rotti, affinché i fuor discendenti, che vor- 
ranno in qualfiuoglia delle fudette fetenze addottorarli, 
li fia lenz'aleuna fpefa graziolanicnte conceffo . in riguar- 
do Tempre de gl'infiniti meriti grandi del Ibpradetto Con- 
teGalcazzo. In fomma . non lì puòcon parole (piegare, 
quanto grandi fiano fiate la vigilanza , l'intrepidezza , c la 
fptrienza militare daini in tutte le imprefe, & Ipezial- 
mtnre nella (lidetud'moflrate, 'e quali non hauendo pa- 
ri, come impareggiabili, faranno à lift gloria per tutti Ir Se- 
coli con irfivitefodi al Citloelaltarejin conformità di che 
alcuni fjmofi letterati hanno in onore del luonomemi- 
piegate in varij ed in prólY, ed in’vcifi cofi latini come 
italiani coniponimcnttle penne loro, i quali onorano à 
perpetua nvrnoifa dc'fiioi eroici fattile (lampe . 

17 Pappo efierfi durque ritirati afferro dallufitdio di Pa. 
nia i nemici , le n'andarono con l-auanzo dcll'elercito loro 
alla TcrtadiZem nel Didietro Pauefc ? ed in altri contigui 
luoghi ; e di qui efiendomarc iati alla vol a di Pon tefiura , 
e Moncaluónel Monferató. fi vnironocon la (òldartfca iui 
poco manti arrmarzdallaTrancia . Frattantoil Velcouo 
di Alefiandria alle preghiere del Priore, 8 e dclli Deputati 
al gonerno diqncfia Città celebrò alti tré di Ottóbre vna 
folenne Meda nel Duomo per ringraziar Iddio della libe- 
razione dell'allòdio di Pania » evi furono prelenti tutta la 
Nobiltà, e Cittadinanza infiem- col Goiiemarorc Gonza- 
I S. ed alrri. Li Francali poi dnppr,; efierfi alcuni giorni 
fermati nelle fudette Terrò di Pon re 11 uva', - ' e Moncaltin, 
vennero nella pianura di AHi v’onde dubirandoi) Marche- 
fedi Carazena, che volclfero accollaifial Territorio Alci- 
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fandrino, c palla re il Tznaro, fecero a!/i,d od ici di Ottobre 
marciare à quella volta il luo efercito.-cd egli entrò in 
Valenti; cd ildìleguc-ntèin Alellàhdjia^ mcntreandaua 
tuttauia marciando il detto elcrcuo verte quella Città , la 
, maggior paTtedelqualeviiollcilCaiazcpa.chciiitentraf- , 
le. Di poi la lece vlìeibedalla PoitaGenoucfr.pt r lare din- 
di lontano vn mezzo miglio fronte baudicramel qual men*- 
.tré i Francefi lcorreuano dalla pianura d'Afli. ad Anno- 
ne ; cd infino à Fclizzano .douc finalmente li qùameraro- 
Ito. Alla quatto rdicidi olfo Ottobre l’elerc ito del Can- 
zona li leuò da lottò de li e. mura di quella' Citta , ed egli fe 
-n'andò con tutta la FanicimneJ Calteli azzo, ,t mandòla 
Caualleriancl Bolco^ckrcg.irolo, per impedire, che t ne- 
mici non atrabcafUro qualche vn. ina l'uzza. Lagcnte 

J »oi,la quale difendeublotto il comando del Come fiotti • 

a Città di Pàuiadii mandata per il Indetto effetto injPoz- 
cuoio Formigaro , ed ariche per vnii fi confoi me fi vni poi 
co| reltantedcll'efetcico. A 111 ventine di elfo rnefei • etni- 
ci abbandonatone Felizzano .e pailamilTanaro, venne- 
ro nelle Terred Ouigbo-nell’Alcfiandrino , e dì Bcrga- 
mafeo nel MonlcratQXi’vna dall'altra nonmoltodilfantc, 

t (fendo in quel mentre fcorla vna grafia Tmppa drlla Ca- 
uli Ieri a loro infino à Cantoh'poin vicinanza di Aleffan. 
dtia.chevCcifzquaitro.paeiamSifcnròpoicol luó-ifer. 
cito il Carazena ni ICaiècIlhitzo; ed ini hauendo fVtib En- 
trare tutta la Cauallctta„oh.’eta in-Séàzfc. cd in alili vici- 
ni luoghi quartièrata.queliàfiettc còtijinha. vigilanza in 
Piazza d'arme tuttala notte conie-anohéilOiazt-naéfce 
conduno alcuni pezzi di Artiglieria dittroalfirriua dì 
Bonnidavicinoàlia Terra doBoigoraltÒ pct m-pedu e la 
venuta dchemiciiéneHudetto giorno' tic Terzi di Fan re - 
ria ltalianad’ordine dell ificflo'Cara'zcna venne*» da Sa-* 
li à Pioucra.cptrfciaildifL'guente. chqfù alli ventiquattro 
andarono i dctriTetzi àCalheJnuouo di Scriuia , per di- 
fendete in qualuiiqxia bilagno l.i Città dì Tortona ', ógni 
-volta chei nemici haueffero dilegnato di attaccarla. Nel- 
lifleffo giórno marciarono elfi i Gamalcro, Caflire t'din 
àltreTerre, con hauer laicisti adietro in Ouigfio' molti 
Causili, che li febùinano per Ibragjiare.dc’quàli né fecero 
bottino gli abitanti «fi tientafei; N<l di incdefimo auro- 
ra i Tcrru ri del Rofco , eFreparfclo fpauenra*: dalla Vréi- * 1 
nanza denemicl , aitefero à riti I. tre coli gran prVfltzza 
tutte le robbe lord dentro di Alcfiardia : li di poiifguén- 
tei nemici pafiaiono da Gamalero.e Sezzò à BafalùZzo,è 
Frefonsra , e nell’ificflo giorno delliwnticir que il Mar- 
ehelcdi Carazena Ituatoficof fuoclerciio alle ventitré 
hoie dal Caftrllazto andò di rotte tempo per la firada 
•di Marengo, e Càficlccriflo à Picmcia, e quindi àCaffc!- 
*n'iouodi Scrina , el’Aniglietia eficndo pafiata nei Alel- 
fandria, fù condotta in Mohtbc«H*lloj e di qafhel legucn- 
té giorno venrfei nella luditta Terra di Cafielnuono. 
Qiicllacofi frettolofa marcia fó fatta dal Màifehefc , affini 
chei nemicitióhmctttficropiimadi lui nell'iflefTaTer- 
ra,dalla «iuale farebbe rp poi feorfi di là del Pò, e nella Lo- 
mcllina da vna banda, e nti Tei ritorio Tor oncfédall’al- 
fra - Scorferontlhicdéfimo giotuoi ntrhicià Potzuolo 
Formigaro, e poi pafiata la Srriuia lìcòhdiffero à Volpe- 
rio, Calalnofeno-RiriariiNazzino.cd inaltri luoghi, per 
iài bottinodi beflism.-tdslUo di quei ab tinti . 

Duliitando.in qucllo'mtftt re il Ducadi Modonà , eccn 18 
ragione inucro; che li Spagtipoli vnlcfieio andare aìli dàii. 
ni“delfuofiato,cnrran«toiiicon l'armi loró,m:-ndò in quel- 
Ir pai ti due milla Fanti , e niil'eCaoa Ili l'otto la condotta 
“del Ducarii Birore, conucgliaù fino alle Montagne di 
Varzi verioil Toftoneleda vna parte déll'eferciio l'raru- 
ccfe ; e perche hautua il Carazena latti occupare c'orfvS 
buon num< ro di Mofchmitri rutti li più ageuolipaffi.on. 
de poteiianopaflarci Indetti nemici, per incaminarfi vcr- 
fo il Piacentino, ediqui veil'o il Modontfe , fere il Rirnne 
il viargio delle fudette Montagne per cofi angufti ,cd ina- 
ccffibili parti , che vn loldato appena vi pottua entrare, & 
con gran difficoltà falire : Dimanieta che conliimarono 
intorno allafafit3,ed yfeita di quei filetti luoghi. tté gior- 
ni. Effendo poitórnati adictro i Francefi dal fudetto con- 
uoglio, fi ripoi aronOvn giorno in Pozzuolo Formigaro, 
Frcfonara* eRafaluzzo, c da quelle Terre al 'ivenrinoue 
del mcriefimo Ottobre vennero a oiiattierarlì nella Rocca 
Grimalda, in Tatdiolo, nella Prcdnla.in Capriata.edinal- 
trecircomiièine Terre; c mentre dettero in quelli 1 luoghi, 
anelerò à feorrereogni gioì nò hora in vna Tetra , ed ho- 
rain vn altra, per depredare à poueri TirfiCFi àicinia cofa. 

£ può 
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£ però vero, che li. paefani delhMelTandrinoTcndeuàno il 
conrracambio à. nemici . quando teli rapptck-ntau.Tl'oc- 
cafionc;ed :n particolare li to fièro alli credici di Moaisn. 
bre cin^iunrafei moli carichi di farina , e d'altre vettou®- 
gl;c,cbe ventilano dal Pieninhte nelle Ridette Terre, ou’e- 
tann alloggiati gl'ifiefii- nemici . A Ili quindici deli'ifitfto 
mele fi Icu-rroon dii con tutta la gente loro dalli foprac- 
cennati luoghi , c vennetp parte nel Bofco , e Fregarolo-, 
cparfee-s'auanzarono-à Marengo, ed à Cjfid ceriolo : il di 
feguentc, pa Duòli 1 Tanaro fi pofero in Montec allei lo « 
Pietra, Pauonc.'Ba(!ignaitn. Riujróne,Petzeto,ed’in altre 
Tctrcicd affi dircinito calarono d'intorno à mille Cattali- 
li. ed altrettanti Fa iti Francefi da Patrone, ou'crano alloga 
giaci, e guadatoli Tanaro , vennero in Catte Iccrioio à t ir- 
raggiare, ed à depredare. Alli ventiduc andarono di lì del 
Pò canro-alhmprnuit'o , che non hauendo battuto Tempo 

J |uei abitanti di riorarc le bdhe -loio, ve nè rìmafctod* 
oicentO: incirca in preda de'nemiei , li quali hauendo poi 
aili ventiquattro abbandonate le itiddtoe Tetro , marciar 
rono à Corniento, Scierò, e Felizzann; ernell’ifteflo giorno 
ilMarchcTediCarazenamandòdaCafieinumti) in Alci» 
(andrò fette Còmpaqnie di Ganalli^orto il comando del 
Commiffario generale AymèSan Pietro per maggiore fi» 
cur.ezz» dì quella Città .ttantelavicinanta de'nemiei, li 
quali tuttaura fecero alto -nelle dette Tecre^ma/lìiiieper 
efiiergii atriuato dal Piemonte Vngroflo.conueglto di lacu- 
na, e. pane. por fette giorni; ed anche per batter cèfi tremata 
gi,aii quantità di fieno in alaitvtteirconiiùoini Cadutagli . 
Nel meddùnodi hauendo i nomi» nuqirrofi di. due mila 
Causili pattato ilTanzro , leu riera iti Borporatro ►nt/lp 
Villi CafoTe da'iìagliani «rediiialmiungbi, e da per 
tutto portare no via li foraggi, chè Pi trottarono- Alli ver»- 
tifei le k ucCn'rttpagniedi Causili , Ielle vttnneeoin Alef- 
Libiti a, peti ut fotjptbfto dt'oeniùd, firma lat ici umtn loro 
à quella Ciità, furono mandate- -ad: alloggiato in Pozajxdo 
Formigirn.mà non bruendoli» riattato! fi e rio; vi dnoonlMV- 
no i«!.»u»ent.-intino al lieguenre gjomo , eon hauer in q>|dl 
poco tempo abbrveciateturte le impafiedi vici, poi«,& 
frutice di dia Tema-per/ar fuoco- c(caidarfi;c dilìand.a- 
rotto 4 p/sliatcailosgili'ùfnto ntl Tottqncft. 

1 ? ^etnaHiivwiJriredcirilleffome/eldi. NouembtepfUa 
Rcgia.O’.t i di Mijuil latin or te di Giouan Battitta Canto- 
ne„vip dc'RegtJ*ti,ò fiau'o Configlieri dd noltro Reperii 
n-gori] all'lt/tìff.conccrnenti , cflcndocgli ucll'ct.àdilcl- 
l*nra. c Tei anni trcuc3, doppotflcr fiatò dodici giornud* 
fiulTo di corpoii» fri ino - 1 c fogni *1 certo con gran dilgufio 
d: quqlra (uà P.màa.in riguardo di battergli ella raccotnap- 
da^t alcune grazie, che dcfideralta di ottenere c<>! fuo 
ji terzo dal notti© Rè . Hà lafciato doppo fe vn figJ nolo 
chiamato Oti rifip.giouinedi riparazione grande.al qua- 
le il Re per li paterni ineriti hà fatta grazia deH’abito di 
San Giacomo della Spada con vna Commenda 1 ed atten- 
dendo egli aUifinfij legali ne/I'Vniuerfità di Salam.-.nca.fi 
(pota die non debba èflcr nella profcfiionc delle leggi al 
proprio padre inferiore. . .. . 

10 Ripigliando la narrazione de gli andamenti de'Francc- 

fi nel Ter litorio Alcfiandrine , dico che alle horc quattro 
della none doppo il primo giorno di Decembrefil a»|ifat<? 
da vn Terriero di Solerò il Gòuetnarore di Aleflandria , 
che 1 fudcuiialioggiiti nella Ridetta Terra fi appatccehia- 
uano per venire à tenrare la fnpraprda di quefta Città-i il 
qual’auifo non fùvaho nè bugiardo; poiché alleici fio- 
re dell'ifiefia notte vennero in difianza di Alifl'andria 
qitea vn migliotnlgrofiodell'efercito loro, di cui era Ca- 
po :l Signore di SanfAndrca Generale dcllaCaiiallcita 
Ftancelc.cpn d dici muli carichi di fcale,&condue pa- 
ratifi. Nel fudetto lungo fecero alto, per alpettarcche pai- 
jafleto i! Taniroducenco incirca tra Caualli, e Fanti lotto 
la condotta del Colotiefio Ferrari, il quale doueua dare da 
quella banda vn finto affalto alla Citta 1 e neirifieflo tem- 
po b(mcu4,i|$ant’Andrei difegnato di Ialite la muraglia f li 
Borboglio nella pii) debole parte vcrio il. quartiere di §an 
Michelf-.qdliuiemf are;mà il dif-gno da', pernici rimei talli» 
ceiaiiégaphqil Gouematorc nudato di c.iò.comc fi è dtttn, 
fece nell ilfrfia hora date alParme, &■ fcaricarcttè pcT?i 
di Artiglietla.co’i quali tnelfifi all'ordine tintili Cittadir.i, 
rd.abitapti fi trnuarono pronti con farmi loro d'intptno 
alle mura (oprali baftioni . e nefa Piarza^rande ; dipoi 
f^ediegli due Cortieri.cioè vno ad anifireil Gouematorc 
di Tortona , e l'alito i quello di Valenza . perche fiefit ro 
l igilanti . La onde vedendofi li nemici difcopcrti.hcbtMc 

I i 


perbene ritornare 4l Quartiere loia con molta motti/J- 
caiiQiic; cd alli uè di . etto mefe hauendo li medefimiabr 
bandonate le Indette Terre di CornientQ.Solcuo, e Felw- 
zano, JiPitmonccfi pafiarono nel pacfeloro, ed iiFranoofi, 
andarono à Vinaio, Moiiiberlello, eBeiuedcrc vetlole, 
J,anghc>. u 1 1 v.‘. .ho .. j 

• Con l'occafiorc della par tenz a de'nemiei dall-Alefi* 11 - 
idrino Tctirprio , la Fanteria nollra , che tutta quafi ilaua 
ip alloggiamento demandi Callelnuoiio di Scriuia.lùalli 
iCinquc dell'iflcfio Ekctmbte allargata patte in Sali, e par- 
rpin Piduera, Rtucllino.cntlJi Lobi) ,da'quaJi Luoghi in» 

4ò ella icoi rendo tutta la Fialcheta.iaccfitggiandoTp Caf*. 
fine aperte , Ipogliando li ptefani , e facendo molti aliti 
danni*: cidoppociler ella dimorata nt’iudcitiiLuoghifin» 
olii diecifcttcdel ludettomdc./ùdifiribuita ae'Quarfterà 
d’inucrnoiedil limile fi fece tutta la Cauallcciaj torneai»-, 
cora quali ne gl ificfli giorni l’cf creilo Francete abbando- 
nate le lopracccnnatc, Ttircdel ImptTio.n'andò ad inuerr 
narfi di làde'Moruiit^OlpoitùlIe Caualli incirca.ed altret» 
tanti Fanti, li quali huonojlloggiati in quaranta Tcrredd 
Monfcts to veilò il fiurosrj’ò inftno à Pontefiura , fotto il 
romando del Marcitele di yalauer vno de'Luogotenenti 
gonenilrdcl Rèdi Ffancia; e per quefto alloggi amento fi 
conuchocrofrà loto il Ke di f rancia , e’1 Duca di Manto» 
ua «mediante tanti danari sbottati ogni giorno à nomedi 
eff© Rè à cialcun foìdato coli attedi, come à cauallo 

Hauendo poi la CjMà di Milano riconokiuta coo ogni »» 
cagione la ditela non meno di Patria, che dal rimanente 
.dello Stato Mi i anele dalla finezza:. militare dei Coqte Ga- 
leazzo Trotti Generale della Caualleria Napobuha, 6 

mooipiacquepcioiò di andoiierarloper fempte itiiicme c6 
lì tuoi forbitoli >' e òjfce;jrt-:u»t con ogni ouoreuolczaa, e 
,cnn Ictoliie pi erogatùud i; à gb altri tuoi Cittxdini,.como 
dtBlptiudcgioluttto.Ji diccifctcc dei fudetto Demitbrc 
-peHbdatta gtaz/aieoftft (Togli , lanjpiameutRirfi.vjede , Il 
qUale-bonticnc >i gfiil a-diciuditiffinio Elogio .^Idiciot- 
tcliir.oanno dell'ctàdufl.in curili fatto Capitano idi Fante» 
ziii^ ri) fi no al GeneralittPideilaCaualleri4 di Napoli, U di 
lulttidbrolc miliuri acàom . ••li-' t- ar ci- • i'"s 

Segui finalmcurequelPannol# conucrfìonedilla Rcing *ì 
di Suezia Chritlina , la quale doppo hauer nella fti« 

Città di Stocol m Vftì wmi iorojil pòtprto , ed eredirario.Be- or 
gnoanrpirata da Dio-, ft fece Clwilfnma nella Cittàd’lfpt*» 
eh nell'Alemanna, baffnt e poi Vioesutinò con la Jva Corte 
alla volta di Roma pertiutjirrquej lami Lroghi, e pei b.> 
ciar’i) piede al Sompv> Pdnfifice A lefiaodr*» Settimo, lo 
quello Ino viaggio vi (ito j e riueri V Sane» Caia di L.orctpi 

alla quale donò tua Corona ,ed vi) Scemo d'oro guatuiu 

di trc< curo e iMiV-fottoDiain^iitigrofiì. cdicoWiòjT.lefs 
fama grufi" Rubini; ed effcit<jo.clla.poi arfitlat»in R>>o>a ì) 
venti delifudetitì Doaembre, Rette p.teigmc la «attuta dei 

Natalcdi tbiiRoAlla.Mcfia.^clrhtafa dal Papa ,' ód#.e|fff 

riceuè il SagramcoW» della Cielima,t poi la Santifiìtn^Eqr 
cariltia . ’ - ,1 , ' r ' r i . mi a 

Qucft'annn, .nel, quale Fraiicefco Bernardino-Bigarpla tòtò 
Milanifi anin-'mfiiòl’AUflandii.na IVdellctia, morialfi t 
trenta di GtnaioGiorgio Fuoco Vicairo genttajt del Ve» 
lci>uodtqueH.-i Città • nel c inquanrelimo Irfoodo anno 
dell'età fug, e fil fepolto tr? gli altri Canonici nel Duorno^ 

Fù egli huoinoinuero di onorati coltunu.c rettM ofcien- 
za, viSziom,<corte(econ.tutti;e nel lue» Vicai iato diede 
fenipreàchichcliaconiuiiifrcrcnte teteitudine compita 
lpdi.sfjzione . ■ ì- , 

Alli venticinque di- Marzo il Mairftefedi Cataztna » 
Gotici natore del lo Stato di Milano , che d.d RcdiSpagnà 
Filippo Quarto era fiato detto M j(I ro di Campo generale 
in Fiandia.rinunr.iòdVfdineèell'ittifih Rè, ilgoiiernp al 
Cardinale Teodoro Tritiulri, -e frattanto la medema Coro- 
ni . chteca fiata dal fudcuo Man het> ragpuavliata di tutto 
ciò. che hauetiail C©ntoG»lef«tfco Trotti Generale della 
CzuaUe-riadi Napolioporatc-in Pauia.mcmte la detfaCu- 
tà lotte il di lui gnueino ara fiat» 4*glic<<rciii del Redi 

Frar-cia.c ddDucadiMoi|on»aflediau,berign»nKntc nnr 

graziò con vna lettera delti dicciotto <li Aprile il uwddj- 
nxi Come Galuaach, ed ioficme l’onorò drfi'nbiro Cau»I r 
I'mfco di San Giacomo della Spada, cdclla Commenda 
chiamatala Benurngfa idi annuarenditaditrcnullatcoT 
di con tutte l'entrate dacrttfe per moiri anni , n> quali era 
ella timaia v»camc’tc«mufifcorge lall’ificflii lettera Rea- 
Ir.'c 1 e ro: fii nc itvltaliani lingua dalla Spagnuolaztalpor» 
uu-ii tcnct; fegueote.. ;; 
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Conte Galta\\* Treni mie Cefi* ne Ventrale della Cr* fi- 
ltri* ledine del Rr£»io di trefoli , qual mi ferite nelle Siate di 
Milane . Doppo thè gli tftrtitidel Rè di franti* ; e Dura di 
Modena tentatene 1 anno . pajfaia l Imprrfa della Città di Va- 
nja , mi attuò il Marchefe di Catrama mio Gommatore . <Jr Ca- 
pitane Generale del dette Stato , iht ri hauttta incaricata il go- 
mmo di quella Cuti ; « dandomi cominm *,u^ic di quella fi 
andana operande fin thè li nemici cen la buona dififyi tbt fa- 
ttfit , fureeeentteffitatt à n tirar fi . Io hebbi gran contento {ubi- 
la che fieppi , che quel carico corretta à cento refiro , perche > altre 
{efptrttnxe del meli», a bene che ni bautte femito m altre Im- 
por tanti eccafioni , tenuto in tal concetto la 'reftra grande ft- 
dtlta , raion , e prudenza militare , che mipamt non poter dare 
il Marchefe maggior ritenterò alla confermatene di -cofi- imper- 
tMut Piagai t eofi lo mani ft fio il fucctfo » del che il Marcbt- 
ftmi diede anifo fubtn , che li nemici abbandonarono l'afftdio , 
t della binaria , con la quale li pigUafle nella ritirata quan- 
tità dipese di jir tigli erta , efactfti melti prigioni . le fece te la 
donata fiima di {• rullio Cofi ftgnalato , & ri di per effe le me! te 
grafie .thè yl fono donnea alficttrandeni cheftmprt tonftmtrò 
memoria dieffo ,&dtllarofiraperfona , e Ca fa per {alterimi , e 
fami mercedi ; & in ftgno di efie rt\ Chi fatta htra della Com- 
menda di Btnuenuta , & l Ordine di Sani lago , con le qualità , 
che far tu ani fato . Di Madrid ti. aprile 16%6. lo tl , 
Pietro Colonia. 

ì -Ahi verni poi del Meteo mefe» il Gouematore di Alefi» 
l jn.lt ia Pietro Ganzata» che in riguardo de luot molti me* 
titihaueua ottenuto dal notlro Rè di Spagna il carico di 
Genette deli’A ttglietia dello Stato di Milano» fecediquì 
p_»rt.C'za » pei jndjrfenearefidereinquellaCittà : ed alti 
ycut.fci del detto Aprileil Mallro di Campo Inico di Ve- 
landiaCJuagfieicGerofoliniitano, eGouetnacoredi No- 
u.ua , ch'era f ttentatro all umetto Gonzatanelgouernodi 
Alc.lfanJt ia, fiutile in quella Citta , pcrefercitare il Aio ca- 
rte'. Nel Metto mefe ancora di Aprile, 1 ifteflo Rè fi com- 
piacque di auanzaie di pollo li (oprano mi nati Pietro Gon- 
'zales, ed Inico di Velandia, e Cvno, e l'altro memeuoli di 
qualunque accreictmento di dignità» ed onore , con haucr 
(eletto quello Mulro di Campo generale dell*efercito nel- 
lo Stato di Milano, in luogo del Marchese Giouan Frana 
cefcoSerra vccilo da’Turcni , mentrefene veniua da Bar- 
icllnni. in Italia ; c quello promofifo al grado di Generale 
aell’A-t inlieria in luogo Jel Metto Gonzata; comean 
che . neli'iiicfib tempo diede ai Mallro di Campo Diego d‘ 
AttagnnSpagnuolo tlgouerno di Alcllamhia. Vennealli 
ventiquattro aiMideio cofi nel Territorio AlefTandrino , 
come altrou. vii.» brina dal fteddofimtle à quello dell’ln- 
uerno accompagnata ,p-r il quale fù veduto il ghiaccio, e 
rè rifiiltò' alle mefli, che non haucuano finto ancora di 
(puntare la fpiga , ed alle viti vn gran danr-o : ed il giorno 
appiedo felliuo dell'Afcenfione artiuò in Acqui.Cmà det- 
i'ifllèriote Monferatoil DucadiModona Ftancclco d’Efte 
Generaiiflimo deU'armidel Rèdi Francia in Italia, che 
veniiucon poco corteggio dalla Tua Città perla Valle del 
Tatto , edeJGenfUel'ato in Piemonte, àfine di afpettare in 
Cheri il Duca di Mercurio Luigi di Vidome al iudetto Ge- 
necaiiffitnoluburdinato nel comando delle medefime ar- 
mi .« tfflttareconcdo ijitornoalla Altura militare Campa- 
gna contro InStato di Milano, h quale piglia (empie il 
comincia ine 1^0 luo dal lànuafione del Tei litorio Alcflan- 
drino, come quello, checonfinandocon I AHigiano,ticcuc 
le pfimtrpgrcQlTe . c u .irm. 

4 Ndl'illeflt» inefediMaggio fi pofeneJ fiume Tanaro, che 
Mite dentro di AlelTandaia, vna gran Ruota vicino all’vl- 
liqv» railciJo della portadelle Vigne» la qualegirando con 
dpdiciiecchie di Jegno,con luteconquelle l'acqua di effo 
fiume per vn fnttqrraneo canale nella vicina Coffa d'intor- 
00 -allc tnuradi Bntgoglio.à finedi ailtcut a tedi quella ma- 
niera quel Quartiere da (ouraptefa de'nemici, Dipoi ne* 
,p:i mi giorni di Giugno le Truppe Franccfiquai derate l’In- 
uctno antecedente lui Manierato, furono dal Duca di Mo- 
do:»j ridotte à palazzuolo , tfontanetto , con bauer egli 
diuulgaiodi voler attaccare Trino dallefulcrte Terre po- 
^co lonrano.ie bene con altro difegnoj e frattanto venne alli 
venti dcll’lUcfib mefe alla icfidenza del luo goucrno di 


/ 
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Altll andrià il Mallro di Campo Diego d'Arragon j ed ha- 
UCI,u o rtefentito nei mèdefimotempo i Spagnuoli /che i 
pran cc ti éWIegnJUJt.o •■i vc let attaccare Valenza , manda- 
rono fpeditzmente «Ila. veur (quattro del Metro mefe per 
tinfoizareildilei -Piefuiio txè Compagnie di Fantù ia Ie- 
llate da quella CittàJMàiHobtoiehauutoda’Spagiuiolinon 
fùbuqiaitPij'poiche haueudo 1 1 Duca di Modona pafiato il 
Pòi Gabbiano con la ma «gior parte del (uo efercitó, la- 
fciando all’altra riux del fiume il rimanére, fece alle cinque 
boi e della notte feguente bloccare la Piazza di Valenza, 
con haucr occupata U maggmrpatte delle venute. Il giot- 
tto apprelfo vemit inque , il DucadiMautoua , che veniua 
dall'Kleffa Città . per andarlene àCafale, palio incognito, 
nià da tutti conoiciutn. per Aleflatidna; e doppo hiuerde- 
fir.atn lll'Ollerta de! Faltone , patti fubito ver fo Bafllgna - - 
na, per o twurfi diqui alla fudetta Cntìdi.Calale : quello 
vi aqgiofil da lui tenuto, per fchiuaie l'incontro delle Trup- 
pe Fanr eli, che per la Lomellinamaitiananodibuonpaf- 
lò veda Valenza. Fece poialll.vcnt’otto il Duca di Modona 
rifoluzione di aprire ttinciera con vna gran quantità di 
guailadori conceflili dal Duca di S.iuoia.per auanzarfi con 
gli aptocci; onde auifati (ubito li Spagiunlidcl difegner 
de*ncmid, fi eiirono con preftezza grande il Maftro di 
G*m podi fanteria Napolitana Carlo dal Tuffo , che fi rro- 
uaua con otiodélleiue Compagnie in Mnntrcallello , per 
introdurle alfoccnrfo di Valenza-, lequalifrettolofamente 
inc»minatefi i quella volta, trouarono grande oppofizione, 
percirerfiauanzatapartedellaCaiialleria nemica con al- 
cune Truppe di Fanteria, che le intidlironn, e vennero leco 
à fcaramuccia.con eflerui deNapolitanirimafi feffanta in- 
circa vccifi, e trenta pi igioni , l'rà quali alcuni Vffiziali : Di 
maniera che il t munente fù neceffitato à procurare con la 
ritiratalo fcampo.eiTendo limalo in preda de'nemici tutto 
il bagaglio del Mallro di Campo da fei muli condotto, e 
due cot lieti di gran prezzo.Contuttocià fi trouaua la Terra 
di Valenza munita dicirca milla foldati, e d'altfetanti Mi- 
lizianti ,eprouéduta per qualche tempo dtviueti» emuni- 
zionij come ancora la notte acanti li trenta iui entrarono 
per la parte del Pò (opra d’vna b arche-la con gran perico 
lo ITngcgnero Sergente m aggio t e Gafp.iro Batctta.huoino 
nella lua profelfione molto fpetimentato, ed eccellente 
mandatoti! dal Cardinale Gouer.utore , per attendete alle 
fottificazroni, ed il Capitano d'vna Compagnia di Caualli 
Antonio Guindazzi Nipolitano , con due altri Viziali, 
ch'hauenano feco vn buon numero' di doppie, per foccorre- 
re li foldati della Piazza, Si condufse poi alliventinoue 
delfillefsotuel'ediGiugnrt vna grofjaTruppa di Caualleria 
Fràncefeconvq’afsai valido nernn di Mofchettieri à Mon- 
recàllellojtfe doppo haueriui lafciata di guarnigione vna 
(quadra di foldati , à fine di tenere quel poA'’> «d allicurare 
le (palle con l’attacco di Valenza , ritornò al fuo Campo 
fotto la detta Piazza. •- j , 

Il fecondo giorno di Luglio entrarono i fiiribondi Fran- 
cefi in Baflignana, non oliarne che hauelse la detta Tetra 
vna faluaguardia^erfuaficurezzada faccheggiarono,epo- 
fero nelle Chiefc le faciileghe manfidepredando torto ciò, 
che faccua per l'ingordigia loro; c trà l'altre fceleraggini 
dalorocommefse, fù enormiflima l’hauer conogniitra-, 
pazzo leuatadallcmani d'vn5acerdorelaSjnti(Tima Of- 1 
tia.mentr'egli era in attedi alzarla, celebrando la Mefsa;e ! 
poi hauendoefli dato di piglio alla (latua di Maria Vergi- 
gine, 8e fpogliatala delle velli • e di tutti gli ornamenti di 
valore, la portarono con vilipendiogrande stila piazzadi 
qtiellaTerra . Dipoi alli tiè dell'illefso mefe ilGenetzliflì- 
tno Duca di Modona , cheinfiemeco! Duca di Mercurio!! 
era eletto per fuo Quartiere il luogo di Monte dello Stato 
di Milano,dut migl la dillanteda Va lenza, fini fenza perder 
tempo, econ indcféfsa vigilanza la linea di circonualla- 
zione d'intorno ad cfsaPi azza , con hauer fatti venire per 
il Pò aJfno Campo alcuni Cannoni perdifpoili lopro due 
batterie difiegnate già contro la mezza luna;cdaltti nè lla- 
ua egli allettando al compimento di trenta, de’quali doue- 
uano feraire Cedici per batteria , e'1 rimanente per la Cant- 
pagna . : 

Haucndo neU’illefso tempo il Duca di Modotu ordina- 7 
Qjcj to,chc 
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10 ,c|je venifsero ad vnitfi aitilo efercito lotto Valenza, le 
Truppe di quattromila incirca trà Causi leggiera , e Fan- 
ti, che haucua lafciate nel fuo parie, eie i 1 i Franteli lotto il 
cannando dei DucadiBirone Luogotenente Generale dei 
Rèdi Francia » eli fuot à carico del Conte Giouan Battili» 
Baiaidi Luogotenente Generale delia Caualleria ; pjfsaro- 
tio tutte inctemarciediuife per lo Stato dei Duca di Par- 
tnajed effendi li fermata in FontanaSanca,Terra deilo Sta- 
ro Milarwfe in vicinanza dei Piacentino » furono ausatili 
Spagnuoli , i-hevoleua la detta gente feguitare la marcia 
per la Stradi Ramerai poiché quella della Colina era fiata 
dal Gouematore Cardinale Triuulzi con qualche folda- 
telca,cc< n li padani de'ludditi Feudatari; pteuenuta. Fra- 
tanto il Madrodi Campo Generale Pietro Gonzalc* , che 
diraorauaconl’dcrcitoal Porto della Stella, doue fi era 
fu’l Pò gettato vn Ponte, fece paflare la gente dall'altra 
patte di elfo fiume , con hauer labiato il Terzo della Mili- 
zia del Ducato di Milano , ed altre Milizie alla guardia del 
trai ho dell'Artiglieria, e del bagaglio {dipoi mandò nell’i- 
rteffo procinto auifo al Cardinale Triuulzi, che dimorati* 
in Paula con li principali Capi dell'efercito, di quanto ha- 
ucua iaputo , e difpolio di voler*efeguire, li quali partirono 
fubitoà quella volta con ordine d'impedire il palio al ne- 
mico ; mà perche quello ,fofpefa la marcia, ritornò al fuo 
pollo di Fontana Santa con difegnodi fortificarlo, batten- 
do per ta l'effètto tagliato vn bofehetto di roueri nel Giar- 
dino de’Minori Francefcani Riformati , che rifedono nella 
detta Terra, i nollri parimente fecero alto nel (ito loro, 
qual'era talmente vantaggiofo,efupcriore, che non poteua 
il nemicomarciarcfenx cmcrriconofcrmo, nepreuenirei 
nollri nel loro camino. Perciò giudicando conucniente 

11 Cardinale di leuarfiiale oggetto, ifinepoidi porerfeve 
andare con minoicditliirbo alfoccorfo di Valenza, diede 
gli opportuni ordini , perii qualiandò (ubico il Mullrodi 
Campo Generale Gonzales à difporre .1 tutto infiemecon 
li Generali .cioè della Caualleria Giouanni Borgia; degli 
Huomini d’Aimc il Dura del Sello; edeli’Artiglieria Inico 
di Velandta , non effèndoui potuto riirouare , conformeaf- 
faiffimodefiderauanoiiPrencipcErcole Teodoro Triuul-j 
■i ,che afliilrua alla gente lotto il fuo conundo; e'J Conte; 
Galeazzo Trotti Generale della Caualleria di Napoli, à 
cagione tl’vna pagi, ai da terzana febre , che non permife è 
tale funzione l'affiflcrza Tua . L'tliefTa notte dunque (il dal 
nnftio efercito pa/I.ito tl Pò, con clic; fi (paria voce, per in- 
gannare i ncmic i . che fi nssrciauj directiuamente à Valen- 
za; come da loro fil talerilolntione credbtaponde metten- 
doli li noflri alli fette deli'tlieffo Luglio à marciate due ho- 
le prima del giorno, cominciarono di vanguardia gli Ar- 
zhibugieri.e poifegnitando vn Regimrntodi Ciualli Ale- 
manni , c la C auailei ta de lo Stato di Milano con quindici 
maniche di M fi.hctr:cri di rotte le nazioni, fi venne ira- 
doppiate lagemcinprj la Campagna Rifaccia di Fontana 
Santa, ourh.-ttendo ri Commi (brio Generale della Caual- 
leria Dirgodi Oqluurl incontrati due battaglioni de'ne- 
mici , furono da lui valorofamente inueffiti , e rotti . Nel 
qual mmric l'altra-Cattalleria , cheveniua fempre raddop- 
piandoli nella fudetra Campagna, occupò i podi con le ma- 
niche de'Mofchctncri . ed attefe ad auanzarfi tanto, che la 
nofira Fanteria hebbe luogo di adoppiarli anch'ella . Mi 
clfendolì difcopeno , cheilnemico faceuaincaminarc al- 
cune Truppe alla volta di Cartel San Giouanni nel Piacen- 
tino, aline di affìcurare la fua ritirata, hebbero per bene i 
nolhi di auanzarfi con I a Canai lena, per atraccare, come li 
fece, con tutte le forze il nemico, e nel medefimo tempo 
accollate al corno dritto dèlia Caualleria la Fanteria per 
dare in migliore Piazza d'arme, edoccupare fenza indag- 
ato alcuno il camino i nemici verfoCallel SanGiouanni. 
Perciò auanzandrfi di quella maniera la Caualleria, eli 
M .fchett ier i , fi ai carré 1 1 grafi*, i dc'nemici ( qua I rtaua col 
Conte Batardi si) ‘a Collina) per due parti; ed hauendoal 
primo impeto fura lefillenza.fd dipoi neceffttato di cede- 
te al fecondo , fuggeodofene la Caualleria col Duca di Bi- 
ro* e verfo il Piacentino; perla qual fug* rimanendo ab- 
bandonata la Fanteria, vi rèliòquafi tutta vccifa , coneflct- 
Cene gli altri sbandati, li quali di mano iu mino che capita- 


oano ne'paef ani, erano da quelli, ò ammazzati, ò f ani pri- 
gioni. Li prefi dunque nella fuderra memorabile rotta fu- 
rono ilCynte Baiarti con due ferite; ottoCapirani di Ca- 
ualleria ; fette Luogotenenti i fei Alfieri di erti Capitani; 
ventiduc Capitani di -Fanteria ; trenta , e tré Luogotenenti 
loro; dieci Aifieridegl’illelfi Capuani; quaranta Sergenti; 
Mille , & ducente lèdici foldati tutti Francefi; e molti alai 
Vffìziali ; li morti poi contati nel Campo furono in nume- 
ro di cinquecento , e dieci fette : vi rimafero ancora quattro 
Stendardi, ed altrettante bandiere, con la moggior parte 
del bagaglio , e Quindici miglia razioni di pane . De'noftri 
ve ne rimafero tri morti , e feriti rrenra, fri quali di pvrfo- 
ne qualificate fù vccifo il Maffro di Campo P.ectuaflo dei 
Portico. Il mifero auanzo della Caualleria nem ita feguì 
la ritirata finoalfiumeTrcbbia > oue fece afr > col Duca 4i 
B’rone , e'J Signore di Bas , con riloluzinne di proieguirc il 
camino ioraconleauanzace Truppe al/a volta di Reggia 
Cittì del Duca di Modona . per ranco effondo venura ridi 
lèguente ì gl i otto la nuoua in Aleffandria del felice ùo 
ceffo dell'armiSpagnuolefottola direzione del Malico di 
Campo Generale Pietro Gonzales, furono fatre allegrezze 
inqtiella Città , con effeilì fparata tutta l'A; ti gl tersa , che 
gì ace d'in torno alle mura . 

Alli dodici deirillelfo Luglio, fi Duca di Modona fi 
trasferì alla fommità dell'alta Collina di Sanr'Anrnnino, 
altre volte Cartello poco difcotlo dall'alfedùta Valenza 
verfo J'AlelLndrino, percuriofiràdivedeiclap finirà del 
fico di erta Piazzarci cfTendo flati d'ordine del Gouernacote 
Cardinale Triuulzi comandati li pad ani coli del Territo- 
rio, e Contado di Alertandru, come del Tortoncfè, Sei ito 
ptilrrt’o . perche li ttouaffèro con J'atmi loro vniramente 
in quella Orti, vi entrarono alti tredici in numero di ovi- 
le , 8c cmquece ito ; c nel melefimo giorno vi entrò ancora 
d udettb Cardinale col Maflro di Campo Generale Gon- 
zales, econgli altri principali Capi$come pine tutto leler*- 
cito « coli di Caualleria, cerne di Fanteria , che veniua dal- 
l’Impreia di Fontana Santa , fece alto nella Campagna di 
Calielceiiolo , e delcirconuicino paefe , dillendendofi fino 
alla nua del Tonato in vicinanza di Alelfandria, nel qual 
fieodimoròla feguente notte . 11 dì appreffo partirono da 
quella Città li fudetti paefatu da molti foldari accompa- 
gnati, per andatfcnealJaCollma verfo Pezzet» ne' confini 
del Valeozano ; mi non elfendo' nulcito à nollri di poteri 
(crune di erti pacla; i , QUe-i alla sfilata ie ne ritornarono 
alle cale loro; enei medefimogiomoil noilro efercito, che 
fi era fermare di là del fiume Bormid a nella circonuicina 
Campagna di Callclcei iolo , ed altrouc , fe n'andò , paffaro 
foprad'vn Pome fimo di bjrcneilTjnaro, nella prateria, 
chegiacealla uua di elfo fiume lotto Pauone , perconduifi 
di qui vetlo Valenza; effondo peròrimafi nel detto Villag- 
gio di Pauone , à fine di tenere , 8c conici uai e quello porto 
perii nollri, due Capitani di Fanteria con vna manica di 
Archibugieri, d Molchettieripcrcufcuno, cioè Giouu 
B a trilla Ghilini figliuolo dell Autore, e Giufcpae Dardi- 
none, con ordine di fermarli iui fino ad altro atiifo ; come 
anche furono inPiouera mandati due Capitani drCauatle- 
riacon le Compagnie loro. Lifcrapoid.’lfudetto giorno 
entrarouo in Alelhndria ledici pezzi di Artiglieria col 
traino , e con le mumguni loro, dieci de'quali feguitarono 
la marcia del notlro elcrcito verfo Valenza, egli altrifuro- 
no I alcun m quella Città . 

Alli quindici elfendofi li nollri animati nql Territorio 
Valenzano, s'accollarono lo rida de'ncmici all'incontro 
dcll'vltima Collina , che dominaua la lìnea dicirccnualla- 
zinne d'intorno à Valenza» per poter di là infdlarecon 
fAitiglieriai nemici, econ difegno ancora d'entrare per 
quella parte ,& (occorrere la Piazza . La notte poi doppi 
lilcdrcr, furono da'noflri alle due bore attaccati gli atte- 
diami Cpi a la fudetra Collina; edoppo hauer gli mi, egli 
alni valor afameme combattuto , acquilhrono i nollri c òri 
quale he fpargimento di fangue il detto porto; come ancora 
verlo la l'era dellidieciorro ortaccaronr» alcune maniche di 
fameria il Fortino fatto da'ncmici alla Collinetra , t hè fi 
corigiungccon la linea di circomiallazinne ; ed elfendofi 
doppo vn vicen Jcuuledobattimento guadagnato, e noti el- 
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fendo le Jet» tniniche aiutare dalla Cauallerid , furono terranei attacchi nella foffa di effi Pi aera , efegùiri ì fine 

eoftrcrti dalli rii forzati Pcniteì ad ah!>an<ionar(o : nella di hr giuncare le Mine .Atlidodici del meéelima AeoRó 

qudl’bccafinnev.e ne limai età d'ambe le parti mtolti feti- elTendofi rirtcfib f.K-nl‘aldaena mom'ìltri principali 

H.rdvccifi. La notte poidoppo li «lieemnue , li ffartee- Vffitijll dell'eièrcito' portati con einquccant« Cauafltà 

fi , che lituano, di guardia in Montecafirilo, Vennero a riconofcère la, difpofiiioncde-i pofli di ti del Pò . imond 

renderli dentro di AleffanJria i ed cflcndpfi frattanto di- ftoperti.e rfconóf ititi dilla CaujJfcrb Francete, la quale 

., 1 -i 1 — :—i»:-*-.. a — :_ i- A».. cefi brauiifitmeellhuett?. che doppd funeri II a lattili 

prìhaa trofica, e dato di.pigUn alle 'rade, j, n eceilitò-a rV 
frritficòneireruidéIlanoltraC)iiat!cria rimali cinqu ine 


(Coperta 1 occulta intelligènza, qhc rencua Angiolo Nat- eoi 
di Sca'co dii Cardinale Triuulzi , co’i Capi P tiriceli, pri 
ragqnagliandoU di dà, che rilolucuano i tìttieraff t# * etra 


nolhoefercito , e deaeri , e falli attacchi dagl'tlleflì di; 
ftgnati di fire a nemici fimo la Piazza di Valenza , fi! 


1 M . rr _ J) emqo.IL, 

ta fticirc a prig oni dc.’òfemicj , ed qìcunf coorti , e fer iti'J 
\.9 nnttcpoirmppo il fudtctogiorno.hautndotSpaRiiuo- 
lira. iraiorelliccnza tfenrrt) rfell'efer'-ito neptreo . fi poi^ 
taronn all’attacco della linea per introdurrecon vn'aflai 
confi ler ab h ; erun di «ente il foccorlò . mi quelli , ché 
wàrdauano con gran vigilanza li detta linea diletìpriro- 
noli «oliti , èli rerpinlrrocon mutre di molti di elfi , è 
Iperiilmcn^e di «leoni V flit tali'; e frattanto cfTendofili 
PrSuccfiauanzati «ci lòfio della Piazza, c tràuagliando 

_ >*■ • 1 - , . _ -ìL-fl: r j. 


venti deH’iftaffo «eie fàtto’prigidnc in Alefiandrìj.mcti. 
tre iui dfmotaua il l'iiddtto Cardinale * 


Con la partenza 

poide'nemictdaMontdcaiielfoi rimaferò inoliti liberi 
Si oggietto , e furono sili vent'v'’odel!*iffeflo mote di 
luglio licenziati Udué Capitani Ghilini, 0 Dardi none 
dilla cuftodia di Pau nccon li fopraccennati faldati, e 
n’andarono ad vnirfi a II (Terzi loro nel Campo, fotta Vi- 
ìeuza ; ed in Montcraflellocntrò di guardia vh'a fquaHra 
di Militinoti . Effondo peti alla mattina dcllrvenrirrc del- 
i-ili fio Loglio fortiti gli a (Tedi a ri di Valenza , abbrucci a- 
rofio con a'rrifiziati fiioehi vna galeria fatta da’neiniei al- 
la fnuraglia della Tetra; ed il dì appteflbcl’iflefG diedero 
ilfoocoad vnaMina, la quale non nauendo forti» il defi- 
derato effetto. fòà loto più tòlto daunofa. J 

RHoluto il Gouernarore Cardinale Tiiuufzi, che fi 


co’r Minatori loro lortoil baffiont-, fecero accintilo di due 
Caponàre dentro l’illtfibfoffo, cfópra quelle 


foccorrcfledi gente ja Piazza di Valenza , eiachc'per al- 
n poco proucdtira, e munita, diede ordine, che 


noeta nonj 


fi trouafie la maniera per in'trodurui quel maggior mine- fiel principiodclla notte dclli ditciorto dèi Indetto Ago- 1 
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ro di faldati , che fi potefie . {.a notte dunque dnppo il fu- 
detto gufano 'dèli» Ventiquattro fi pofeirn circa ottanti 
fatui di varre nazioni à nuoto per il Pò, .e di qucfiivno 
Snagnuolo, quando iti alla metà delfiumt peruenuro, du- 
bitando di^lLriui afftigSto.fi tnifè i gridare dimandan- 
do aiuto 1 la onde i qucfto tomore le remine Ile nemiche 
leticarono afijf'olra de’nùotatori alcune archibugiate 
Con la morte di cinque, ò lei di queftt; e gli altri entraro- 
no fenz a offrii alcun» nella Piazzi Dipoi efTentfafipo- 
tto all» vtntinoue tutto il noftro efercito in Piazza dup. 
me , lece partenza dal fuo Campo, e venne à far alto cioè 
la Finteria in M mtecafiello , Pietra, e Pauone con tutto 


tre i cauallo 


f 

- * , 


il traino dtll’Arciglierii ; e la Caualleria mandò i Sali , 
Cartelnnouo j-VigniizuoIo , ed in altri luoghi . Nel me* 


defimo giorno al Nardi ptigiooein Aleffandria , che ha- 
uetia di già co’i tormenti confeiTata la ftia fellonìa , fù 
eòo vn capefito allungato sd la /orci il coIloYopra la 
JnJaz'i 4i ■ouefia Città ' Lajnofira Fantei ia poi a III treni 
lopra il ponfe pofiicchio gettata nel Tanato all'io- 


ta 
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controdt amane . fen'andhr di lungo à Piouera , édiqti} 
è Sali, con effe* rimalo di guatdrà tn Montccaftello il Ca- 
pitano Faguani conb (ua Compagnia di Fanteria. Ne l'In- 
detto giorno i remici wtnneto da] Campo loroì fircvn 
bottino di cento^ trentacinquebellic bouinelnvicinan. 
za di A Irfiandria. edili] rtept'vno tutto il nollro elei citò 
mareiòdiIàdrlPò. 

Infermo già il Gouernator^Cattlinalc Triuufzj, patri 
d'Aleffandrìs con li fua edite il pi imo d’Agoflo , per ti- 
rmnatfenealli Patria di Milano ; mi Ippragghinto dalla 
forza della malaeri» , fù necefiìtatn di fermarli in Pania-, 
oue illi tre fini li luoi eiorni . perdita inuero "rindillima 



jtucntc giorno con et 

dagnò , apri, ri Jiallo alli Cauar Icgeicri, chic vi en- 
trarono còri r.Ogliaurl' in affai buon numero Vjèd 
haUendo egli pCr tré volte'inuefliti linetnifi. finalmente 

la kìll(/> ! /4 ’int r ■»r« nulla Tja ■ W n al !• aan nulu> a.uu^n&A 


li riulci d’introdurre nella Piazza il ibetorio dtrrcc- ntp 
fanti. Neiriftefiabccafiòne G era parimerité' accollato 
l’cfercito noflro alfa linea medefima p'-r vn'altra pirte 



& 


Contedi Ftienaldagna Allonfo Felce de Vim.ro . ch'era 
venuto df Flandr j , a) quale la diti di Aleffandria mandò 
pcrcòmplfre, mentre utmoraua con l'cfercitoSpagnnnlo 
nellj Tetra di Sirilrana.dirif ’furi Gentilhuomlni , cioè il 
•Capitano F/ancelcbGirolamOOliiImi. c Carlo Aurelio- 
Pcnerjni. In tanfb itlb’urori Fnenlaldaena di voler Joc- 
corrcte la Piazza di Valenza , fece nèliidmi giorni met-. 
tere Vn Ponrc nel Pò a H’i rie r.ntio di Vatmacra ^ e f '■tiare 
dille Terre del Crcmoi it le ; 8r r Lndìniai-o pane di qtiei 
.♦'refidij-, ed atuntarli, per ternate di nuotio il (orco rio 
e<v«d*attacron«.l!e linee nemiche da più parti, con In- 
tenzione di romperti P-Vifr, che haucuaro J Franrefi 


puffo ndludet'o fiumei.Ftte duncne venire ner talTf&f- 
to il Come Gonernarr te alcuni Cannotti iti M r -<<àra, 


per fcr‘iirfenq in eaJeoec dfonè.inàj nern et che non per- 
d.irano il rompo, d ppo ‘-.mrrfmiuto quifrhr nnfor/.odi 
foldatelca , J*aecollato.>o alle mura dt Valenza con bt- 


__ -u* 


cheffauanòl'opra di elio enneuriofiti di vedrrhòl’rfitt- 
tot e da «li altri due fornelli teuarono perdi dentro gli 
u (Tediati lapnluere. Subirn che fù entrato in quella Piaz- 
za il Cancellieri, li fifiono cotifignatc Tc fortificazioni 
effcrioriverfol’attiero di) Duca di Mercurio indrizza- 
to, le quali lémpre difrfecon fingolarr brauura, ccor al- 
trettanta brauura fi portò egli ancora nella fonica, che 
fc-cero nelludctto giorno odili diecinoue gli àffedian 
tonno gli affedbntt. 

,* Non oftante il foccorfo entrato in ‘Valenza, turràuìa 
oft insto il Duca di Modena Si voler tirare àuànrf l‘!m- 
prft'a di (urtila Piazza , manrenne Tempre per tal'cITrtró i 
polli da fc aemullati .l quqrdPSeritrO , li quali frcerr.alli 
Venti de|I*illeff" mele di Apodo vna forrifa; edauanzatìfi 
poco diffante dalle Vlritne batterie de‘Frahccfi , furono 
di qned- tagbati fitori , con tfieniene rimafi itÌ morti , è 
prigioni ottanta incirca . 0 {iWt’éf poi apprCffò .ff’isnfe- 

Qq x roia 
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eoHo^ni. 

due Ciunóni , attefero a pércuotqre'cqn inccfTinti colpi 
pii affl-diàri ; come anche hauendo i medefimi nemici da- 
to alla Piazza vn’aflalto la marina delli quindici molto, 
per tempo, furono da effe valorcfameutc ribut aticon 
gran mortalità V •• ' f '- ' / ' * 

Perfìrtendo nittaùia il Conte GaucrtiatorMjepi fua ri-- 
foiuzroiiédi voler’in ogni modo tcptsre il- lòe'eoi fr> del-' 
l’affèdiata Valenza, vìe irono d'AlritindriaciytAinélbS 1 




il 


(lo, fciccntofcelri/oldari parte à-piedj^tparre 
fottq la condotta del Comminano Generale oeila Ci* 
U^Heria Giouanni di Oglfauri . fpillcgg/ati dal L'Ud^oìc- 
mènte Generale dèlia Caualleria di Napoli Biagio Gianihi 
eòli circa ottocento Cauall), e «l'Ik.Fanti, devjualLve 
Ifermoquattroccrnolcuan dal Preftdio dt Tf-rronaj e 
rutta que(la.'Fanreria ttauafottoÌf comando dd Sargcnte 
• Maggiore Perpetuo Cancellieri; però fidata Hneptn- 
benza d’introdutn- ntlla Piazza il medefìmo faccótlo'Jf 
Sinibaldo Fièfeht CommilTatio anch'egli Generale M*vn 
groffo df Caufrlleria , il quale accoflatoli al la linea d: cir» 
connallaziodò per la parte del Caflellò tlè'Stanghi , noti 
oftennt/r'dilègiYato intento , per r.qn frinir l'Alfière dà 
Tomafo Ghiltni Capfeatiò di Cauilfi efféritato l’ordine 
dateli < nel quarprncifitóèffòCapìtàho, benché lolo iui 
ritjiafo, non nauendolo i tuoi (bldati féguitatq, inucfUcou 
rirèploramert tela linea i-til'fiSboccatofadieffa'/e fi nel- 
rifteflb tempo di due molchetiare colpito nel brac*- 
Ct'o dritto, 'per (i qual fèrira potè appena conduffr in 
Aleffandria per curarli. Conmttociòntlm deiimo prò» 
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con difegno di tentare da qi:el!aiilnc< rfo ahcmp.giacbe 
fieraho 1 nemici iuaniiti coi» glèa^rncriii pila mura- 
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to in Altflind/ia 

Bùiitllona,e<tó I . .. ut 

1.1 nello Stato di Milano, é ouffime per foccolt 
detta Valenza \ cd dfendbff lerrnarfdi Prcfidip in quella 
Città, d: qui furono leuatiJi foJdati delHdclla guarnigio- 
ni , e mandati ad vnirff al «manente delPeleicito Spa» 
gnuoioiEd allinconrio erano arriuatidi rinforzai tran r 
-cefi per l'atTediodoi o fotioViftcQj Piazza, lettccento ian. 
tixauati da'ftcfidij 3 el Piemonte , altri ducenco.pcr lo 
Rietine , & ducentó Causili dello Squadrone diSauoiz. 
Fecero poi *lli vcntibuittro del fudettomefe i nemici 
volare le mine lotto il Balòardo Caràzena , per ftringcre 
maggiormente la Piazza; e rimanendo eili padroni della 
breccia có vn'apertura capace di venti Caualli di fronte» 
diedero? gli allcdiatioccafione dinuouamente fortire , 
come poi Iprtirono » in numero di ducente , mi offendo 
parimente Itati ragliatifeori, pochi fi Tatuarono, c la mag- 
gio* parterimaje vccifa ; onde hauendo dH dimandi» 


tuoco au va torneilo net macero uatoatao , tcuai emù aiu 
difenlòn vna polizrettaie Atta breccia , ; vl lì fermarono 
fopraj onde non auanxando altra a gli aflediaii , fuoricne 


vna tagliata nella 
poteuanoi nemici 
fprw.y^.ccó^nftj 


„ 'pardo, cd vna Capo n ara. 
reue padroni con vn alito 
zu di Artiglieria.Cbe per- 
dei Duca aiii diiciubri la chi?' 
a il Sorgente maggio(c diedi , il 


|JM« ,,v4ct daJianazzau largente maggiorente!», u 
quale in riTpoItadiffa , che non fi poteuano rendere, men- 
tre il Coinè Gouerpatore gli haueiia promc/To vn taf- 


treil ConieGoucrjuc m , t 

coifo Reale t ed dJDuca gli protcllò ,cho douendofi date 
afi trenta dcH'illcirooic/edi A godo ad vna gran Mina j 


lUCIUldMId IMUItìi l'UOUd 

n o dante Ufndetrapfoteda, il C 
donatore di Valenza Segnudo ordinò . Ili vf motto . 
jfdcfimo Agollo al Sergente maggiore Cancellieri , cn* 
iJnettelTe , xo/ne léce . dentro del Daioardp dell'Annua 
tata , doue htuendo ì nemici fatta la lppgadetti gxi$ 
- li diedeto alirdiie di Settembre il fiipco , che ló 


railiv-iiotl vicino Fiume; cd il redo deU'etercìto trin- 
cictanno/i poco io. .[.ino dalia ia-.i.:ta votola, li andò alla 
meglio far tificandojed in quello mentre haucudo ]1 Duca 
latti venire quatti o Cannooi^ttcle a percuotere i noltri.ed 
auanzar tenènti fcarantOcci*nd° •' cpntuttociò la fopra- 
uegnentc none fece rU'oluere il Ducaci ritirarli conia 
gente elle linee» (iimàndo più accertato , anzi vantag- 

S iplo difender quelle , c jtp p^.uetuxe i^Campàgna i no- 
n.malwne trouandoft y» tnialu amento tl (udecto con> 
uoglio . Fratanto hauencto I nemici* on va Foraci lo jbat- 
zata in aria la traucila lu*I Baluardo Carazcna , timalcrp 
di quello padroni affatto , c (opri dell'iddio collocatili! 
uè pezzi di Artiglieria , danneggiarono con urtati colp 1 
la l'uzza ; mule i di lei terrazzani veucudo/i tuuatu 
mancare la fperanza di potali tenete, & che tifante v.o{, 
tc piornelTo (accollo rnaidaua j poi dnnodo , fi melila» 
rotto col CopCuiptorc loro , fenon dtlilUua dalI'olUna- 
zione , dì voler deporre l'armi, cnon più combatterci» 
contuuociò non citante quella protetta, nuu mancarono 
Come fedeli , ed affezionati (uddui del Kè , di difender# 
co i ripari, c con le cibate, A due di man tenere la Patria 
con ogni podìbilc sfarzo infine alla difpcruta caduca • 
AdyirhorapoiVi mezza della nottedoppo td tecnici f* 
fede ito racle di Settembre patio da quella b; militilo rai- 
leguato in Dio. c con cfeaigUie pazico^.edjumtiqné àll* 
altra.', uà iicll’ciidi ifsqta^c tic ftun iti dicati Ca pimw y 
1 >ra«ip OfeJini, ebe all 'attaccai della linea de nemici 
'può Valenza fdhal.e 4 ; i diiè moichettate colpito nel de- 
" o btacchio i ed a|luo corpo fe con onorcuuJc l’un cri e 
taùpoltuta oelja Capclla della Natiuità dtChnilo ut 
^ - J t a , - - ■ ttaco pof tato alfe 
Z quali oc lotica.» 

UM.Miw mvi|l «^l.V.UII<IO Olili 4V4| * j, l| * ( i|i 

Aglivndccidtlmedéfimoni^cvici da Cafale y » con- 
uoglip dcllinato al Campo da’ nemici forco Valenza , e 

rnnilnfrn rnn li Irnrn f ’mon/ionii. Ai f'inil 


it 


con cinquecento tanti , e due piccioli Cannoni » mici- 
(cavi olì ati'iflì alqua.^o pAtl, tardi di quello , cheb fogna* 
uà, in mlichbci 0 br^U na di^atf arcar- il nemico , alquale 
aou era mancato \\ tempo di nì-tterd in vna piociola iel- 
^E£S|C| 3 Batam^S|&S£HM»o valore 

1 iattura; nel qual 
la baci Iclicunentc con- 
_ >0 baùeri nemici datoci 
fif'fii ad vna mina nel Baio 1 do dcll'Aniiunzìaia,oue oc 
u ' uì' vna graiidiiruna oricela , 1 M.nch fe Vili a Generale 
tSauourda fece alle venti due hot e innanie 
do.iona al (àouernatore di Valenza Agolli- 
i’vltima chiamata per la refa di ella Piazza 
*“ di Francia; e doppo molti raggiri Irà 


ante a Tortona , è nel di lei Diflrotto ;ed 



’ .flauendòpoi alli 7 - il Copte Goucrnarote, che ip Cerne 
conviti parte dellVfcrcito > c co* i fuprcmi.Capi di offo 
dfmouua in Sirtirana .pafiiuo il pò ì Valmacca.ed eflen- 
doft a gli orto auaizaio affa Gir ola .Terra del Monfcratò 
con circa cinque milla combattenti (fri quali erano ac- 
cora rune (e Compagnie di Fanteria, e Cauaileria, che dò 
mcr.iuano di Ptclidio in Alcffandria , da quella Città 
vfcftc nei pt incipin della notte doppo li noue di Setten^ 



alita parte d$J Pò, hauendo per tal.'tffètro condotti ler.o 
q|l3ttio Cannoni» pctuenne il tiitto 4 notizia delti Duchi 
di Modona,e Mereurio , li quali fecero perciò riloluzio-.- 
ne d’v/cùe dalle linee, e mettctfi allateita di uè milla 
Causili., e due milla cinquecento fanti, per incontrare il 
Conte Goucrnatore in Campagna, comcfcguij poiché 


fi llabilirono i Capitoli , che ferono. forcole ritti dalli 
due Duchi di Moderna Propcelco d bltc , &rit Mercurio 
Luigi di Vaudome,& per la Piazza dal di J>t Gotictuattue 
Ago II ino Seenudo mi ludetto giorno dvllj tredici <9 ' 
Settembre . alle duehore di notte, venendo al di qqauotr 
dici del detto mede , cioè . Che AgoRmo SegnudoGo- -p. 
r uernatorc per il Kè di Spagna deila Tetra, r «iclCallcIlo 
di Valenza del Pò vie ni Sabbaio ailzanactiiU nei ipun- 
. tare del giorno cioè alli lO.drl prdcDtemclcUvSair^hre 
con tutta lafua puamiagtone tanto a picdi-.vuttuoaCa- 
uallo con li Gioì Vtfiziiii generali, e particolari), Ingc- 
gnnii.cd altre periti c di quallilia Qualità, llato, rondi- 

fi fillio, qfiali hanno (erutto >J Rèdi 

nielcnccoffedio, c ni'armie bagaglie 
llcria a Cauallp , c Ifiifimuia-apudi 
con palla in bocca , uticthmacctfodaduc parti , nom- 
bctti, e tainbutrtfup/ianfi.A: bandiere, c (lendafd 1 lpic r 
gali . pereffer condoi'i con iurta ficun zza in vn ginrhn 
pet ! a pili bfeue ilradAÌn AlrìTrndria della paglia ; è per 
quello effetto le laià prruifio di U< ita . c lalun condono 
ncceffario con pertniff ònel, thè tiafchedti n> lolJito 

polla 
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ffi portar feco munizioni d.iajuerr a per arare lei volte; 
nell’ift.lT© tempo le Troppe de IR.- di Francia e >rre- 
ranno ,c priiid-iranHo porteli > della d ;:a Terra ,c del Ji 
lei Oli no. Chcalcuno sol Jarh fra a piedi , òliaaCa- 
uallo di qualfinoglia condizione non poi r J «tl-r arrcitato 
lotto alcuno pr et elio > purché non li j imlditò dei Rèdi 
Francia. Che ikaouertneore con Ij ina guarnigione 
vftira in ordinanza per la breccia del Bithonc Carazena, 
ò pure per qual'altra Brada le piacerà di eleggerli . Che 
li iarà permeilo di condor feco due pezzi di, Camion- a 
Ina elezioni. ^on poluere ,& palle di arar quattro volte 
per piafeun pezzo ;c che pèrla confètta le faran'pMltitc 
vittore conuetiieriti , « fuiTteic iti , & condotto perii ca. 
mino più breue ib Aleflanduj della padia . Che zi li Te. 
rhi , Se ammalati faranno parimente date vitrute Aulii 
nienti per effere «Riportaci alla dettaCittidi Akffan- 
dria.eòuolli.cho non potranno effer rrafportati perca* 
t»ione ae)li grauc/.za delle loro piaghe , reneranno con 
tutta Scurézza in Valenza , oue li bnnnolomtnlni (Irati 
li viuerè , Se med team itti a l'pefi- del Rè di Francia ; e do* 
pò d’effe r guatici , le farà dato vn pad* porro per rit.racfi 
in AlcfTandria . Chelaraunopariniciiteprouirft, e piega- 
ti al Ridetto Goueriutore, &fua guarnigione inlino a 
«enti carri per portare li loro mobili , e bagaglio in Alci* 


fandria . il quale per ficurozza^ptril ritorno di tutte 
quelle vitture , Se della (c«ttadd'dettli Gouernatorr. la. 
le ieri ortaggi , quali Daranno pure imtandauda vn tram* 
betta . Che il Gouematore . te li fuot Viziali. e foldati 
coli di caualleria ,comc d'infanteria (ortiranno tutti con 
li tuoi b tgagti. quali tengaattnelIaforoTcì'ra di Valenza 
Uftewe coPe loro carezze» carri , carrette ,& caualli, « 
caualle.muli c mnlf*ncoichcglihaueffero prefi in guer- 
ra alle Truppe dd Ré di Francia. Che farà permeilo al 
Gouematore di far lortircfcidonne mafeherate , le quali 
non faranno riconofciute; ed in calo loflcro buomini 
«allcttiti .faranno veduti da vn a fola perfona cottimeli» 
àquoR effetto per riconofccrc, fc foffcro (uJditì del Rè di 
Francia , e non cflcndolo . non li tara dato alcuii'impcdi* 
mento Che il Gottcrnatòre, & (ua guarnigione potranno 
far le uarc le barche, che fono nell'acqua* condurle doue 
meglio li parerà, punheoó Sano di quelle del Póte.ouerB 
del Porto,qua!i dcupao,c fono fofitc di lettore alla Piazs 
za. Che li zcrriet i abitanti della detta ferra di Valenza 
cederanno in tutta Scurezza con le mogli, famiglie. Se 
figliuoli loro, dando gturamencodi fedeltà al Rè di Frali* 
eia. con libertà à quelli , che noajforranno rollare , di 
vie irne prcfcneaqearncotc , ò pure nel termine di lei me* 
fi con le loro famiglie , Se bagag t/e per andare dóue me* 
.glio li pareri, e per.cal’cffcttb li ùrà conceffo partaporco . 
Che faranno mantenuti àgli abitanti ràdetti gli articola 
ad elfi accordati in vna fcrittura feparau da fla incdclìma 
. dura, chcè la prefente. Che gli abitanti della detta Ter- 
ra di Valenza, e delle Terre cìrconuicine , cheli fono .ri» 
tirati in affa, e che hanno (erutto con le loro armi , ò del 
lóro medierò al Rè di Spagna, fijno Bombardieri, Ar- 
onAruoii , Muratori , & a Ieri , non potranno effer ricerca* 
ti;, cd inquiriti per quell'effetto . Che non faraono mole* 
flati liKcIigiofi . che (ano dentro di Valenza in alcuna 
cofa , ni in quelli beni ,c robbe. Che hanno i particolari 
mirati ne iforoConuenti. Che glTnipteùrij. quali han- 
no feruico al Rèdi Spagna ..potranno rralportatc fuori 
della Piazza tutto ciò , che gli appartiene , & iafcieron» 
no in effa ciò, cbeappardcncal ftè di Spagna;. Che B 
Gouernatòrc mediante le cole (udette , rimetterà picfctv 
tanca mente , Ardi buona fède in mano de gli Vtfizxali del 
Rè di Francia tutti li Magazcni ,c munizioni da guerra , 
eda bocce; An isteria , e generalmente rune (e altro co. 
fe , che fono nella detta Terra, e nel di lei Calicilo appar- 
tenenti al Rè di Spagna, di che lari fatto Indentano^ 
Chc-il fudetto Gouernatdre rimetterà fino dimani quac- 
tordicidel corrente mefcil Battionedi Czrazcua.ò dcL 
l'Annunziata, òadelezionedel Duca. di Modena 
nelle mani , ed In potere delhArmi del Rèdi Frasciz. 
Che la ri permeilo al fudetto Gouematore di mandare 
quella notte , ò dimani mattina vnapctfonzeon vn for- 
nitore, ò eamcrataàfua elezione, per dar parte al Conte 
di Fncnfaldagna delia prclente capitolar otte , & che . le 
nelccmpo conuenuto per l’vicita di Valenza di d'tto 
Omicmaatore . &di tutta la tua guarnigione, qual farà 
Sabbatn prortìmo alli Tedici del prefeote mele al Ipun- • 
tare del giorno , non è iaccerfo d*vn raccorrà Reale , in 


• icai forre che , l'Armata del Rè di Spagna fcacci intcra- 
. mence dj'luoi polli, edal luo Campo l’A tini tu J«.l Rèdi . 
Et ancia, Cinten. reta la Piazza forcorfa • Se il detto Go- 
uernarore (caricato deli'efecuzione della pvcio ite capi* 
Colazione. Che, le l’Ann.ica defili di Spagna s’approl* 
lima per dare il detto toccarlo , & attacca q ^Udid Rè 
di Francia,»! decco.Goueriiarorc di ValcnZ,, , Se tuttala 
lua guarnii* ione di Caualleria , Se Infanteria . p. eia ni , e 
terrieri non potranno fare alcun’atto di oliti ita per mi- 
nimo che il a,»c rctlcr anno femplicemente dentro la detta 
Piazza per vedere , & offeruirc ciò , che li pafferà , non 
tirando Cannone, Moschetto ..piltoilc , >.è t .ccndo cola, 
eh.: polli effer fatta , nè meno la gente di Francia , clic fa- 
rà àjcultodir.cgh attacchile la Porta di Ballìgnana ca le- 
gnata ad cifa , non potrà Jarenttaa molla , nè nouicà al- 
cuna. mà fola guardare con le fuc guardie ordinane. 
Clic, quando al pollo prete!» per adeffo dall'Armata 
Chriliuniifiraa cioè di vno delti due Baloardi , cioè di 
Carazena, ò Annunziata reità accordato,(chciiiàrà da- 
ta Ja Porta diRailìgnaiii eoo il corpo di guardia, dita 
dentro 1» Beccata defignato da igl'Ingcgnicn Ecrctju, 
le Alpino. 

fu clccuztonc dunque de’fbpracccunati Capitoli vfeito. 
il Prcftdio d ^cinquecento incirca iòldaci da Valenza ,' 
doppo haucr lòlicnuto per ottanta quartro giorni m 
lliecto alfe fio dc’qtulini furono fettaora, e tic da un io* 
fdattaccopocomcnnchcdcl continuo accompagnati » 
fiàin Alcffaadriacon venti darri couuogl.ato , ciò, die i 
per gl'infermi* fcriti^od il rcflanrc per condurre il baga- 
glio - Ncll'vfcùe ilG'oiiernatotcbcgnudo , hebbe del Ino 
talora dal Duca di Modona vna gran lode , if quale pari- 
mente lodò labuona difefa fitta dal ludetto Prefi io . 
Entratoti! por (ubico trionfant e il medefimo Duca , infie?* 
afe col Duca di Mcn urto, e con slui fupremi Capi del 
filo cièxci co, diede ordine, che fi rifarcifléro.con buon nu- 
mero di Muratori le moire rottine fatte coli le Mine, co’ì 
farncIIt,ecoI Cannone alla detu Piazzate polcia mandò 
alti dieciocro del ludctromefi: di Settembre mille Causi- 
li • ed aiuectanti Fatiti ad impadronirfi della Terra, e del 
Calici odi Salti. ana , oue dimorando il Capitano Chri* 
flo/oro Balbi con vna.qianiea.diMidcbcrcieri, fe fi rete 
àpatti, eie n'andò inficmecor» quei fold.ti advmrlì al- 
Ptfcr cito del Come Gouematore alloggiato in Sao Naz- 
zaro, ed in alai luoghi «Iella Lomelltna, la notte pop 
4«ppo li ventiquattro dell' itletTo Settembre la noftra 
Fanteria, che vlctrt da Valolua mila di lei refi, era venuta 
in Atcfiandna, fi) mandata la maggior patte in Tortona , 
edil teli jote in Serxauallc. Alti ven rilette doppo haucr 
ilJDtic a di Modona CQ^ptilie, Se cinquecento Fanti, e 
fufiìzicnttfneruo di C .aulii allìcurata Valenza con h^, 
ucrui lafciato pei Gouematore il Marchefc Francefco 
Augullo di Vàlaucr il quale fece fu biro citare tutte le 
OirCoaiiictnc Terre per metterle (oro coite ibuz.oac , fi 
CondufTc , p affato il Pòcolluo efercito (opra vn Ponce di 
barche trà Frafiineto, e Brcmc al difotco di Cafile . nelle 
parti del Vezceilefe io Aliano, cd al tre Terre, per riderà - 
relpezialtncntc la fua molto fiacca, ed . (Ritta Cauallc- 
tia perii mancamento dcToraggi patirò nell'aficdio di 
Valenza; e nel paflarcche fece perle Terre del Mojifèra- 
to la fua genie . furono da quella , come fc fiata foffe ne- 

f ca .malamente trattate , cioè San Saluadore, Cartel- 
lo , Lfl , Fulùpe, Cuccat i, cd aicte lenza riguardo del 
bahefiaio grande,, che da gli abitanti di qoelle riceuuto 
bautuano .coi mezzo dc’viuerr fomminiltraiiii , mentre 
durò l'affcdio di Valenza . Effcndofi poi alli vcm'otto 
auanzatoil nimico vtrlb il Noparcfe, li moffe inconta- 
pcntcildi appretto l'cffcrcko Spagnuolo da SanNazza* 
ro : e dall'altro ad e (To contigue Ter tc,e marciò vnitamen* 
tc con le Truppe Alemanne poco manti arriuate nello 
Stato di Milano coi Generale loto il Conte di Echcnfott , 
c coi Conce di Fucnfaldagna Couernatote infier.ie con 
tutti gli alni Generali, c. Captai la volta del fudetropae- 


fc dietro le fpondcdel fiiimrSefi* , per prer.cniteli 'dile- 
gui del nemico • c nell ifieflo giorno delti vcnti.'nue fu. 
rono d'Alcfiandria mandate alla Girala quattro Compa- 
gnie di Caualii, ed alcune di FaitiSpagnuoliJ, Alemanni, 
ed Italiani , per iul guardare, il Ponte fatto da'oopri^u'l 
Pò verrà Ballìgnana . Doppoeffer flati alcuni Bramili 
nemici .orile patti verfo la Scila , ritornarono alti 1, 1 di 
Ottobre di qua del Per, c col' >, carili c ó tutto |1 grado loro 
ili bau Salo udore, te Calici letto, di qui iicopduffe: o à So» 
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)ero , t Cornjemonell’Afeffandrino,- eiialli fette di effo 
mete il Conte Gommatore, che haueua iol luoelercito v 
i e >uiuti),Ii andamenti dc'nemici . ritornò alluo pirnue- 
ro .i|lo£S raintfn, ° »" S4n Satz'aro » ed in altri vieni liro- 
ehi d< Ita Loni lima . £ >. 

Dimorando ttmauiai nemifci’dentro di Solerò, e Cor- 
niolo, paflnrono i al» otto di elfo Ottobre due d cloro 

5 iuadronMi CaualleriailTanarofu’I Ponte, che haue- 
aino fotto Indetta Terra di So ero pollo in quel fiumo * . 

6 (corlero infinoal Callcllazzo.|cd in altri luoghi del* 
|*A!r Mandrino ; e nd ritorno al Quartiere loro , cflendo 

per Fclrzzano,- laccheggiarono ta Chiefa , c via 
portarono quanto di valore iui era flato riporto damici 
Terrieri . ad alcupi dc'quaJi le uarono la vira i ed il di le- 
gante el’iftetiì nemici varcato il medefimo fiume, ven- 
nero in Ouiglió A leuare tutto il foraggio coli di fieno.co- 
mc di paglia , c ftrame . In tanto il Comedi Fueolaldaena 
paliò da San N«*arocol dio cfercito à Cai due miglia 
dalla fudett a Terra didime, per proUedere a c.ò.che po- 
terti bilogtiare. ed anche per marciare verfoi! nemico, à 
fine di tenerlo riftretto.e render vani li lutti difcgm; e do- 
pò efferfi col Conte di Echenfort abboccato in Cartel- 
nuouo di Scriuìa , doue , ed ancora in Sali dimorauano le 
lue Alemanne Truppe ^ndòalli tredici del fudrtto mete 
di Ottobre A vedere lenuoue Fortificazioni d'intorno 
alla Cirri di Tortona- Dipoi hauendo i nemici alli die- 
ciotto abbandonate le fudette Terre di Solerò, Coro len- 
to, e Felizzano, pigliarono la marcia verlo Poncdlura, 
Gabiano, eCamind*, edilConteGousnutorcInl'cgUi- 
mento de gli andamenti loro, entroin Alcffandria, ed il 
dì appreflb ,dopòdTer flato il nollro cfercito infieme cò 
le Truppe A temane , la notte inamidi li diBormida 
nelle parti di Caftelceriolo, Lobij . Mi renati, e d’altri Cafe 
finali, partirono t l’vpo, e l'altrc per quella Cltt5,c li cò» 
dii lieto aSan S iluadore Calltllerto, Lrt, Fubine, ed m al- 
tre Terre di quel Monferato i «(Tendo ancora neH'ilteflb 
«forno vlciti d'AlclTa idria li ludetti Ceti Fuenfaldagnai 
ed Echenfort ,liquali vedendo che tuttavia li nemici di*. 
motauano dentro di Pontcllura , c Gabiano , fecero riio- 
lùzìone diftguirarli , con haucr alli venc-vno deU’ifldlp 
mele pigliato alloggtamtnro in Occimiano, e nella vi- 
cini pianur-a di Calale i 8e nel rordertmotempocfleiidofi 
il Conte Galeazzo Trotti Generale delia CauaHetia di 
Napoli con ’uella , cd iltr * Truppe mallime d| A luna»*. 
Csualleria -«inoltrato daRomagnano, donedimoraoirl' 
Berlo iTBielIt fé , per diucinre col (olito, (uo valore ilne- 
mico. il quale vedendoli .dlvpiop; tadifèf* obligato , fa- 
rebbe (laiocoflreftoa l.ifetarcopn'allrodifcgno.éhepoj 
terte hauere : onde conquida olcafiune il me-lefimoCòà 
te fece nel Territorio delKftt (fa Biella vn graffo bottino- 
d’ogn< fot te «ii brlKàme ,& pqfcia tornò a riumrfi col rt« 

manente dell* cfercito nollro. . ‘ ■ , — 

La ro;tcauan’t l’vKm-i giorno dei medefimo Ottobre 
fini di viuere nill’età di crnqtianttett'anDi il Governatore* 
di Aleilaudria Diego d Arragon, doppo effer Hato dairK 
cut abile inferntirjdidrrptfialuncamentcalJlitfo, il qua- 
le di poucra, e baffi condizione li era portato col mezzo- 
della propria vinti, edcfvalore militare alfirdette riguarv 
deuole pollo, con effer per auànti partito per tutti li mi- 
litari gradi , cioè di Moichettiero , Caporale, Sergente, 
Foriero. Alfiere, Capitano, Sergente maggióre. Mallro^i 
Campo del Terzo di Lombardia , c finalmente diGoucr- 
natorc di Alc&an.lria ; ma quello vlifrao carico lù da lui 
fempre conia liidctta malattia goduto r npn-già efercitaro 
per la fuà inabilità . Drcdeli con pompofo lunerale al fuo 
corpo lepoltura in S Bernardino nella Capclla'diS.Gtttj 
Battifta , effe rido 11 a io da lei Capitani Spagnuotf portato, 
e da vru Compagnia- di fanti della fu a nazióne accom- 

^ flaurnJo il Maflro diCampo Lodouico Ghilini fratel- 
lo del l'Auro- e rinunziato (a capione'deTa lua vef chiez- 
Za ) il Tei iod< Ili Milizia del Contado dUleffandria , * 
deli'oltra Pò, il Conte di Puenialdagna Gouernatore del-: - 
Io Srato di Milano , lo concede il primo giorno di Nouè- 
breal Capitano Giacomo Ottàuiano Ghilini figliuolo di 
Giouan Ambrogio fratello parimente dell* Autore , in rii - 
guardo non fofamcnrt del iuo vjlore Ae pratica dellccofc 
diguerra, m' eziandio per effer egli rtatoCapitanodi 
Cor azze delle Truppe di Sinibaldo Ficlchi , laqualCó- 
papnu Iti primieramente concerta al Capitano Tomaio 
Ghilini fuo fratello, di cui fi fa drfopra menzione jed an - 


che per haucr molti anni onoratamente feruito al nollro. 
Rè di Capitano di Fanrtria Italiana nel Terzo del Contò 
Galeazzo Trotti tuu materno Zio , hor- Mjllrodi Cam? 
po Generale dcll'e r Crcito nello Starodi Milano ; c jpe- 
• ziahnente dell’anno MSjp. uclp4lfcdio-, « nel:» 1 prcf.rdi 
■Arti, edeU'uoC-fHbi nell'affediodiCalal-in -.onfe- 
rato re nel foccorió di Torino, doue rimalo prigione del 
nemico, ricuperò a lue ipeic la liberti} edoUraciòl’if- 
ceffo Fuenfaldagna ir fece grazia , che la Compagnia tran* 
cadi Milizia della Terra di Ciilelnuouo di ScnuiarclH 
al medefimo Terzo a.egregara ; cd occqrren^ò.chc li irò- 
uaffe il Terzo della Milizia Tòrtonefc in Campagna ,ii- 
litart lenza il fuo Maftro di C rapo, ò per inlemuta òper 
qualunque altro -ccidentc^n tal calo debba il detto Ter- 
zo vbhiJire a gli ordini di erto Maftro di Campo Ghilini. 

Doppo haucr i FrancclTeondotto d’AtH vn conuoglio 
di mun.zioni , e vmen.niartlm: di farina in ValéZa per lèr- 
uizio di erta piazzarci ritorno che fecero dond'ereno ve- 
nuti, feotfero alti j.dc! iudetro inde di Noucbrc iiell'Alcf- 
fandrino verfo Borboglio c qumi depredare ce-ntcr, c treii 
za belile bouine d*«guiiorte in circa le condulTero tue* 
tc in Alliiedallicjiique.l’crercitoiemtcodopocrter (la- 
to molto tempo con radi portamenti alloggiato in Fon- 
telluri. Gabiano, e Cimino, lece finalmente nfoluzi.ine d- 
abbandoturelc dutte Terre ; &r gettato vn pollicelo Pont 
te di barche nUTanaroiàn vicinanza dii Terri ito io- 
Artigiano, paltò a pfvliat QuankreneaFtiidi imptuali, 
cioè in Vinaio, MomD'ifbto . Brluedeie, Rocchetta de} 
Tanaro ,edin alni ; qm prima d I di Ini p .'faggio, haue» 
uanó di già GlLhabinbri dnGamvfcro.Sev eé.Borgoratto 
Ouielio ". cdaltri del Dillietio Aleffandiino alle dette 
Terte contigui ritiiare'le bartlulic ite robbe loro di qual- 
che v.lore; dentro ’j Alertaòdria, per lbttrarle alla rapa- 
ciu dc uemici , Per tanrojiftjluto il Conte Gonern„core 
difeguicarlicolfuodeizito , a •finediiencrl,, tempre pili 
rillretro.ecortrctto a Ilare lontano dallo Staro Mllarèlc, 
marciò alta volta loro inficine col ContqdiEcfaculoix, 
il quale haueua feco leluc A Umane Truppe •- «d auji-za- 
tou a Tubipe,Lal.Cartt llctió,c$anSaiu.dote, ver nc alff 
dieci del ludetro mele in Aliffa.’dria -, Come anche fi traf- 
P ri {‘Echenfort- in quella Citrà-, d Ila quale vlciti 
•mbidueil/cBiicntejiorno.ondaronqqucl/ocoI fuoclèr- 
qùo, e (fon gl» altri Generali ad fncifii , e qut Ilo fon la lua 
gftnre a Nizza della • paglia . Da quella Terra paffaiono 
«III dodici gli Ahruania pigliare vn nitrico nd vicinò 
Remome.cloèinCapp^lrt'cl’tdaloio frt dtltuttofac- 
cheggiato . Dipoi hAiendo li mcdcfimi affalito vn Quar- 
tiere del nemico verlo IfCirti di Alba- irfcalzaror.o idi 
lui foldati fin (fatto All 1 con la morte,!’ prigionia di tuoi- , 
ri di loto r e laitolHalc ar’adiecio vn conuogliodi pane, 1 
che conduceujno all'eletcHo biro , ac^iuirtaruno alcune 
migli -.u di razinni df pane . Alli ventiti cdcH’illtrto No- 
uimbre pamrono J'elercico Spaguuolo da Incili ..t’oli 
Alétnam da Nizza della paglia , e fi t r aifu • tono enti elio,' 
e quelli a Cartìnc.Tcrra del Diilretrodi A'ertairtnj,t:d io 
alni circonuicini luughi ; comeaincora paffaror.o i Fran- 
celìaquartierarfi parte in Moncaiuo.ed in altre Terrcde! 
Monferato coll’Alhgiano confinanti, cioè tre nulla fanti 
con feicen^o Caunlz arie ti *cd il rimanente della Caualle- . 
ria di là dà Monti. Efiendopoi (lato conferito n:l''lnte- 
rim dal Conte di Fuenfaldagna ilGouerno iIìaIcIIj dri* 
vacato- per la morte di Diegnd'Arraeon, ai Matite di 
Campo d’vn Terzo dl.fantcria Spagnòla (1 Colite d'Al- 
fentar Pierrod'Acugna principale Czuadicte'.Poitogbe- 
hi venne is qu Ila Città l’vfiimógiomodel indetto Nó- 
uembre ad etere ita re il fuo carico. '• ' '*■ 

Alle tre hore lidia notte doppo li dodici di Decembrc, x 
fi i li giorni Tuoi l'Abbate -di San Pietro di BorgmUo 
Paolo Inuiziaci, il quale ammalatoli di IcSre coni uiua -e 
poi rihauutofi di quella infermità, ricadè.'grautraenre 
i.clhlierta malattìa < cdoltraciò lopràegiontali la riten- 
zioncdiotina, vilafciò nell'età di leflaritaquattroarini 
lar'vrta , < 111 il fuo corpo fepolco appreffogli altri Abbai» 
di quella Chici i . * 

Finalmente doppo effer di là dai Monti matciari li Fri -• 
cefi, per iuifucrnate . parimente li uollrr frmuflepoaili 

J liartieri cf Lmcrno ,'ed il Gonernatore Comedi Futr,6& 
agna incamtnatoli alla volta diMilano.per clVrcirvr ,1 
fnoGnucrno , entrò alti dieciorto dcll’i lìdio Decembrc 
in quella Cicca, incontrato, c complico da tutti li Tubu- 
nali.e dalla principale Nobiltà. 

Pene- 
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Perleuet • ancora il Bigtroh nell'Jminiftraziohe della 
1 ,7 Padcttetia di quella Cittì còlifolmluoivirtuofi.e nobili 
1 e olitimi e có la lattea lua vert'o ciafcono indifTerétegiutti- 
zia, però coli lontana dà qualunque incettile, ed accòpa- 
gnata femprc da tanta piaceuolczza , che douertbbe (br- 
uire a gli ahri'Podcfià di opportu to efempio , per acqiìi- 
ftarii contorni* ha fatto egli, apprettò i principali Mi liflrf 
dcIIoStatodi Milano, tctellente fama, cd opinione. A 
eli vndeci poi di Genaro .gionlèin Aieflandria Antonio 
EirnenrcHi CauaglieroSpjgnuolodirtobiliflìmi nalcita.e 
di qualificate parti, Ambiléhdore per il noilro Rè Filippo 
Quatto appretto la Reina (fi Succia, il qtfal# fi) ìccetrato, 
e regalato dal Oóuetnatore Conte di Attentar nel fuo pa a 
i zzo i ed il di feguenteleguiro alla vòlrar'dr Milano il 
Ilio viaggio. ’ M .e- < 

% La grazia , che alti diecinouc del Indetto mefe fcctana 
molto efemplare Compagnia de* Padri Giefuiti la Repu- 
blica di Vmezia , di ritornare all'abitazione dieflaCmlr 
e del di lei Stato, doppo molti anni , che furono quei Rc- 
ligiofi dall'ima , e dall'altro licenziati mi di occafìone dì 
rcgill,arla,comecofam^morabile,in quelli A^noaliied in 
quelli fi n-gittra ancora vn grane accidentenoii mai pii! in 
quella Pania occon'o , doppo ch'ella fi) edificata; ìmpc- 
roche hauendo la C ingtegazionè de' Vefcoui ordinato , 
che fi duuettcro dare al Canonicodclla Cattedrale dictta 
( iati Gior A idrea Conti noilro Patriota lediltribuzioni 
perii tempo, ch'era fiato dalla refidenza del Cadetto Tc- 
pio afsente prcceleil Capicolodi non eiser a darli le dette 
diflrtbuzioni ohi giro , e le n'appellò allaSegnaturadi 
jiuRizrà coram Sanili (fimo; mi non ottante ciò, hauendo 
il Canonico hiuuto ricor fo alI'Aaditorc ddlaCamcra 
Apofiolicadtcut'.re dei Decreti della fadetta COngre- 
gat'one, oc tene le cenfure deliinterdetto , e folj'enfione 
a puiliijcdnrro il capitolo, fé nel termine diquindeci 

Ì jiorni, dopò intimato il fuo Monitorio, non li daua folis- 
azione Efegui dunque l’ordine il Capitolo, e nel prefitto 
termine lo lòdi sfece in parre, con hauerlo citato i lare Ir 
conti di qua nò li rcllaua per compito pagaménto; mi egli 
co'i termini giuridici rifoluto di ricuperareqoanto pre- 
tendeva per Ialina intera lodishzlone.ffce.il doppo pran- 
fodelìi Tentinone del fadétto Génaro effimere alla por» 
del Duomo il Cedotone , mentre i CUoòffirt flauano re- 
; citando inCoro i Diùirii Vifiti; e’dtqoctta manièra etti 
attenendoli à Diurni* , rimafe quella Cniefa con qualche 
hwrrort di tutti percoli ftraordrnario accidente, poco 
meno che abbandonata. * 3 ' • 

t Frartanto, hauendo prefentito fl Gotternatore di Alef-’ 
fandria cótr di Attentar, chcdt.iteua pattartene da Cafalé 
alla volta di Valenza il Signore di Bracher con vna quan- 
tità di dan ii i per aiuto della (oldaterca di quella 
Piazza . )' ce ìli'improurl'o vlcire da quella Città i 1 Prcfi- 
dio nel principio di Febtaro.il qoalcfcoife pertal'cfTet- 
to fin lotto le mura della detta Terra, ma prcauuertito If 
Fr anc- fc, hebbe tempo di lòtrrarfi all'Incontro de'nofiri, 
li quali rimali debili, fecero in Afcttandria ritorno . A^li 
vndtci poi dflludcttu mele il Predicatile publicò lu'l 
Pergamo del Duomo d- quella Città, la conceilione fatta 
dal Sommo Poiitcfìrcdi potere in tutcq'il Ducatodi Mi- 
lano mangi ar'oua , e latticini) nell a lésutme Quarefima , 
ofieruandoli però il d giu no ,à cagionò del c miraggio di 
Genoua , edcllelue Riuiere, per il quale non fi potèuao© 
hauere da quelle p rti levittouaglie qiiarefimah • 

Effondo ne ghliefli giorni arnuati nel Finale ducento 
4 infila feudi incirca mandati dal noilro Rè. per gli occor- 
renti bilogni della guerra nello Raro di Milano, inuiò Tu- 
bilo il noilro Gouernatòre d’ordine del Conte di Faen* 
ft'dagna allr diecifette delFiftefiò Fcbraro ducento tri 
•Mofchettieri , ed Archibugieri del Prefidio di quella Cit- 
tà, ad incontrargli , c condurli con ficurrezia , edioul 
mandarli , come fóce , per la diaria di Tortona alla volta 
di Milanoe nellittcdb giorno i! medefiino Rè iuformatif- 
fimo del (olirò valore, chehaucua Con gran puntualità 
dimoi! rat» i l qualunque occafìone delle occorrrcnti 
’puerrc nello Stato di Milano il Conte Galeazzo Trotti 
Generale della Caualleria di Napoli, |o elette Maftrodi 
Campo generale del elercito nel detto Stato di Milano , 
in luogo di Pietro Gonzales.à cui haueira conferito in ria 
iarde deduoj militari valorofi meriti, l'ifletto grado n ch- 
iudetta Città di Napoli . 

5 Effeudofi frattanto il Fuenlaldagna rifoluto di voler’af- 
■ foldafc fcicent'liuo nini à cimilo , per fcrtiizio dèlia 
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ptoffimamilitareeampigna.ed appoggiargli al gouemo 
ili alcun Capitanodi valore , ed efperienza, con titolo di 
Commettano generaltrfiéffifleffa maniera , con la quale 
haueua di già fermio il Mail rodi Campo Eraclito Moro- 
no , e tumula feruiua il Commiffario generale Smibaldo 
Fiele hi , ed elhndo fiato al detto Fuenfaldagna propotlo 
Raimon Jo BaglWrii , che molti anni haueua nel le guerre 
dello Stàtodi Milano impiegata còl carico di Capitano 
d'vna CompagniadiCorazzevalorolamentcla tua per- 
fona,rcrilfi alTiJrredici di Marzo al Gouernatore di A’Ief- 
fan-Jriatl Coore di Attentar, affinché intorno à quella ri- 
fòJut'One Capette fa Volontà del fudetto Capitano Baglia- 
nr. Il quale hauendo lubitò accettato fonore , che fi de- 
«liaoà di volerli fare il PuenlaMagrvi, n'andò (obito à Mi- 
lano t nutrirlo è ringrjrwarfòjlmà per il mancamento de* 
danari nrm cfliindofi potuto effettuare la fudetta Icua , li 
furono date infcónrro dall'ifteffo Fuenlaldagna dieci 
Compag iieveccbiedeJla Cauallcrù dello Stato col tito- 
lò di Commettano generale, &con tutte re prcrogatiuc, 
Se preminenze, che gojeil lolo,e (olito Commcflario ge- 
nerale di etti Caualleria ; ed hébbe ancora la Patente di 
a (tolda, t vna Compagnia dì Caualll . Hauendo in quello 
mentre l’impei adorc FerdlnàndoTerzocommefla la di. 
fcla dello Stato di Milano al Duca di Mantnua, e Monfe- 
rato Carlo Secondo Gonzaga Generale dtl.'Armi dcll'i- 
fteffo I mperadore , & luo Vicario Imperiale ih Italia , ' il 
quale fi era già dichiarato à fauore della Còfnna di Spa- 
gli a, fece alh ventiquattro del l'udetto Mirztì publicare irt 
«alale vna grida pio bendo à tutti li vaffalli.elud fiti luoi, 
ed anche abitanti ne’fuoi fiati, di nò ri dare.vemfbrc.tràl - 
mettere condurre, ed in qu^lfiuog'ia modo porgere, 6 fa," 
peruenire per fe ftfcdì.ò per altri diretta, ò indirettamen- 
tein poca, ed aliai fomma, forte alcuna ,'i vittouaglic, Vi- 
no, grattina.fa le, foraggio, biade,aniuiaH«nierci, munizioni 

da guerra, ferramenti legnami, c di qualfiuoglia altra cola 
(della quale s'intcfe Io fieffo Duci d’hauer fatta menzio- 
ne ) à quelli, i qua li di prefenre efeteitano, od in auuenlce 
elerciteranno ofiiUcà,e fono.e faranno nemici ed à i dan- 
ni dello Stato predetto di Milano , lòtto la pena non (olo 
della perdita dellefopr.warrate robe , mà eziandio della 
vita, e confifcazione de’beni • 

Nell'ftefTo mele ancora hauendo il Duca di Modona» 
mentre dimoraua in Torino, applicato Pammo à voler 
tentare la forprefa di Aleflandiia , mapdòpertal cagione 
vn*Ebreo abitante nella detta Città di Torino, à richie- 
dere quell'Ebreo ( che nel tempo dell 'attedio di Pauia, 
quiui inlegnò, e potè in effètto il rifparmio della poluere) 
fe voleua trasferirli da lui , c he defideraua di trattar feco 
d'vn negozio con fegretezza.mi ricusò egli apertamente 
di andartii-xontuttociò premendo molto al Duca tale af- 
fare, inuiò il Conte Montecucccli fuo principale Gentil- 
huomo incognito i Nizza del la paglia , doue pure fi tra- 
sferì d'Aleflandria l'Ebreo col mezzo dell'altro di Tori- 
no, che velo conduttèi Se li ffl prometto dal Conte vn do- 
no dì dicci milla feudi, feti rilolueuadi attaccar il fiioco ' 
nella munizione della poluere, che fl cufiodiua nella 
Cittadella di AJefTatidria.dou'effo entrain con l'occafìo- 
nedi raffinare la detra poluere Prqpofc l'Ebreo varie dif- 
ficoltà . ricufamfo alprincipio di leruire in coli fatta im- 
prefa il Duca; mà fm’almeute vedendoli con ifianza 
grande fottecicato , promilè di efeguire quanto egli d: lì- 
deraua.-cper metterlo con fìcurezzain decurione, ditte 
il Conte , che gli hauerebbe fatti hauere due ordegni , ò 
fiano artifiz j . Dipoi fi) rifletto Ebreo di nuou'o richietto 
ad andare, comefcce.in Acqui, doue ritrouò il medefimo 
Conte, che di propria mapo li diede li detti due ordegni 
el'iftruiione per laperiène lernfreied infitme lo iflò a far 
pratica con qualche perfònadi AlelTandria , che potette 
confegnare all'inimico vna delle Porte di qdefta Città , 
che ne hauerebbe quel tale riportate per premio quindi- 
ci milla doppie. Per tanto fù dato dal Conte alliftcttp 
Ebreo vnconrrafcgno,affinehericcucndone vn fimiledal 
Duca , douefle fuhitoat: cetre alla poluere il fioco . Si 
portò l'Ebreo in quello Trattato con molta feddrl , e di- 
iigenza;poiche hauendo faputi, ediicopercl èjirijdifegni 
dell'inimico, nè diede luh bo patte cbn deflrezza grau-te 
a'ifupremi Capi dcH efetcito nofiro , j quali li comanda- 
rono, cheprufeguifle i! trattato con ogni fe|fèretzj, eli 
dette poi minuto raggn.ig!io di quanto accadeiia.comc da 
lui fi) con gran prontezza.e punnnliH ;ftguitó. Là notre 
(llflcgaente al prinio giorno di .Vprife vfrì d'AleffjndnV 

• il, Corti- 


31? .A ; .Al N- :N ALI* a 


ilCommclùrio generale della Caualleria,di Napoli Ay- 
■meSai.p.etroron voaprofla Ttuppadi Giuaileggicn , e 
'Fanti.c n’andòà FubwwjTenu.de> Monférato , con riio- 
luta intenzione diiirprcndere vn conuoglio di munizio- 
ni i che doacndo gallare periii.iudetro Luogo , li haucua 
da condurle dentro di Valenza pcc vìo di quel prefidio ; 
tn> «Bendo uulcitaiallacc la molla, per pon «Ber date di 
là quelle munizioni cond9Me,icceTAymf.inhf/ne coni* 
foldatcfca ritorno io quella Città ; c frattanto il Duca di 
ModonarjCoineGeneraliinmodell'Armidcl Rèdi Fran- ; 
ciainltalia , fi portò da Torino alla volta di Piuarolo , , 

K . ter più da vicino follecitare la calata dc’Francefi) 
icinonte, à fi/icdi venire olii danni dello Stato di 
Milanoje per quello effetto s’auanzarono neH’ificlfo tqin( 
po alcune Truppe del Duca di Sauóia nel CafteQo di 
Fiinop, Feudo Imperiale col Monlcrato confi.iant i. 

R (eancorapieniprabilcil prdente anno la conjmune 
7 perdita fatta dalCbrjUliancfimo , perla morte , chealli 
due del fudetto Aprile, feconda fella di l’alqua, leguinel-, 
l’Imperjdorc Ferdinando Terzo di già. da lunga malato* 
ria oppreffo ,.i| cui cadauerodpppo eflyr Rato in vna loia, 
del iu v Palazzo per tré continui giorni riporto, lù porta- 
, toin vna caBadi Rag io tinchiiilo, alIaChiefa di Corte 
de’Padti AgoflinianiScalzi; edi qui trafportatodi notte 
à quella dcCapuzzini , accompagnato dal figliuolo Rè 
d'Vnghe(ia, e Boemia; dal fratello Arciduca Leopoldo ; 
dali»luiiZÌo ApoRolicojdagli Ambafciaduri.c da’ ranci. 
pi,e Ptifonaggi qualificati; come ancora dà tutto il Cle- 
ro;" Bendo pojuto.il [Cataletto da'ventiquattro Cauaglie- 
ri della Chwuf a’Oro dclliRclioImp. {udore J tui hebbe* 
fepolturj . 

Ripigliando la narrazione ddlecofc militari nello Stji- . 
8 toMilancle accadute,, d co , che nel mede Ghio quarto'; 
gior (idi Aprile i Gpuctnjtore Conte di FuenfalJagni'. 
fece dodici Capi a' idi fanteria Lotplvfrda.trà auafi è rii' 
no rie notti i pa ri gtjgjoi pdjre,&4lilàtfjco linòn-fus 1 
de’Oual’chi , e Cai lo Ambrogio Ferrati . Di quelli li. due 
primi hauendogià fe.-nito ne/ic preferiti guerre dello Sta- 
rodi Milauo. cioè CefarcdiCapcanolìm.lmente di Fan. 
teria , e Baldaffaro di Luogotenenti d;yn Capitano di Ca- i 
ual/i . diedero rh qualunque fazione ónoratilfimo faggio 
di le RcJlf Con valore Nc'mediGaj giprri fi portò à Mor- 
rata.il Rie;ilàl ; ia:yu per date diucr.fi ordini, cparticolar- . 
menu p«rU fallica d'.vrfaffai capace Torte à Frifcarolò, 
in Lonie, lina vjrfo la, Torre dc'Bjreaa di là del Pò. per' 
rciiefccon quello Riopugnacoloin ^reqo il Prefidio di 
Valenza dindi . lue miglia lolam u*e dllcoitò; ed anche 
p.r impedire , ihr non s'itjru.ln affé sili danni di efft Lo- 
mel|:n.i . Srettt affiliente alla lu.Ltta lùbrica, i,i fi, uà tan- 
to , che fi ■rduireiu ditel a Pietro GonzaJea , al quale non 
era giejito ancotal-auilo d effer Rato eletto dal Rè Ma- 
Rro di Campo generale di Napòlu e nofeia iui fù pollo 
per G .tiernatmeil Conte Frjncé.'cóXJatt inara Maftro di. 
Campo d'vn Ter* n d; Fanteria Lom|»atda , Cauagliére dij 
(pei intentata, i beniiomo conofciutafufficienza hrll'erer- 
c/zio militale, co tv i auuan.igiotièdìconucniente Fan-' 
uria.e Cau all; ia; c nell ideilo tempo ij Fuenfaldagna fe- 
ce ma.ch;a:( p.urc del lu<> clcrcito verlo le frontiere del 
Picmonte,& Moulérato, per ri aforzare le Piazzc,cd in- 
fit 'neper impedire li fcorrci ie thè faceua il fudetto Pre- 
fidiudi V. lonzi nelle circonuicincTcrrc dello Stato di 
Mi ! ano . 

In quello maitre, hau-mlo h auura notitia il Marchefp 
9 Valauer Qquernatore di Valenza, che veniuanoda Pauià,’ 
alcune nani cariche <|i farina . per vlo della gente noflra 
di qua ^èl Pò alloggiata fece fon* te dalla detta Terra ne^ 
fpimtarc :dell.albadelli igete (Icfl’iRtffo Aprile, cento 
cinquanta Cauaiiegsieri. c cento Fanti, affinché andaffe- 
roà forprcndcrlenel fiume Tanaro lotto Monucaliéllo, 
douc 11 Juanq di Prefidio due Compagnie di Fantcììà d*. 
vna delie quaficr a Capitano Gionpn Rite illa figliuolo deff 
l'Autore aio •.erti Annali Non tan torto dunque arrjuaro* 
no i nemici àvirtadella Indetta Terra, come dal Cartcllq 
li cfT.i c u iio'djt: li lalurarono con molte moiclurrare. e 
li cnllrinlejqà Wtornarfcne , effendo già prima dcIParri- 
uo loro, 4(1 1 p affate Ic/udctr'e nani alla Volta di Aledan- 
dria Ile, ii O.i m rnre Conte di Afflntar hauendo nel- 
1 1 Riffa tappo 'liuuto Juuifo di tal pattìcipò 

col C immeffa. io ge .èraj.- Ayme Sunpietro , il quale (orzi 
con vn» grollà T ruppa di Caualleiia di quella guarmeio- 
jjc ad incontrarci nemici nel ricoinoloro à Valenza^ e 


r.el medefimo precinta il . Governatore fece vfcirr du- 
cento Famùpaye àJoicheniCTi.epattc Archibusierilor- 
io la condotta del|| diy Sergenti maggiori , cioè ambia- 
mo Ortiz dell irtefsa Città,e GiacintoXimenczdi Borgot 
glio.con ordine, che facelserop.Rocon quelb Fameria-aU 
U Chicladcl Crocifisso , yn trnglio incircadiliantcd V 
Ale(5andfj^pcrloccprrcre,con(k>rmcal bifogno.il Coin- 
melario generale, il.quale appena giunto conlifuiktti 
cavalli ricli? pianura, .che giace l'otto a Collina di Santo 
Antonino, come incontratilirumici.lifcceaitaccarc da 
uenu Causili Wamentc, dieci de’quali inueRirono per 
frpptq II medclimi con tanta brauura , che rpauentati elfi, 
credendo che i nollrifolferodi numero aliai maggiore, 
di quell** cjàiyn^ffctto era, voltarono, malfimci caualli, 

la (palle alla Icaraniuccia.edaiifi àfusgire.fifaluatonoal- 

la vplta delle Colline ; mà la Fanteria loro iuca-cieta da’’ 

E aclani Altisandrinidi qi*i contorni, li quali Lrano co.» 

armi .prò concorfi à quel coufijcto , non j>otèitìttjat fi 
allaptigionja>cfsendo;ieoc di efla rimali alla miluicordia 
de gnltefli paelani/euafotto foldati có gli Vffaiali loro, 
che furono tutti |p Alelsandria condotti, ed il rimanente 
lìlaluocoiiUfjga vetfo Valenza, cirtapoila metàdcl 
mede-lìmo Aprile , auuicinatafi'yna truppa dc'noltiiCa- 
uai leggieri alla fudccta Tertadi Valenza, non hibbc dif- 
ficoltà intagliar fuorivia partita .di Franccfì , chedilà 
vteiti, voi.enano andare in bulca ; e ne lece pùgjonj da 
trenta in circa.ed altretauri ne ycc ile , Nejl'iReFro tempo, 
doppo hauer i! Conte di Fuenl’aldagna Jafciatapnrte def 
fuo c/erciiw.poco difcoRo dgyaleu*» ,con vna linea di 
pirconui fazione da cSo fatta cicauare (otto Fi ale aralo. 
ff ce.dy Mottara ritorno a Milano . 

-.AIH^nfiquaitrp del detto me.'e .li Api ile, vennero in 
dieci Compagnie tu Fa .teiia Ajemana in nu- 
rv «0 di Cimj'.iccp to faldati ; ed-rfdi leguentcaadarono 
MUJK^fi nella Teria di San ijaluadore ,con quindici 
munizioni da guerra per vfoloro.-ed 
.dii vciHi W iet Cp^-te. GalcazauTcì.tti.cbc ejra.luccc&o 
a. Pieno G .nzales n.ej lupie.no carico di Mallrodi Capo 
generale. . fi portò con molta fanteria , c Cauallc;ia nel 
Mon(cratp , con hauct egli preip alloggiamentojn Fnbi- 
'l't ,c lipartna la medeupu foldatcfca nelle circomiicine 
Terre di quel pacfe,f> iy;. . .. >• 

Nc’ primi gioroì diAtaggio hauendo il Duca di Manto- 
ua con qualche fortivVazione àlficurarp Moncaluo. fece 
in queRa. Tc ra . ed in altre contigue accora introdurre 
circa miTle fami , e ducento Caualli Alemanni; mànon 
tdlaiKaciò.i.FrancelìjePicmontefi lotto il comando del 
archclr Villa Generale deli'Armi del Duca di Sauoia , 
portaipóp a l’attacco di Monreglio , luogodcl Monfe- 
rato io fjcc la d'A ili. 'oue (lauano di ?uarnigione (effanta 
Ipldati A lem a n i con vn Capo loro, e con molti Monfera- 
' tardi -, nel qualmentic, cioè alli tre deli illcfso rnefe, il 
Jpouqrnatotedi Alclfandrra Conte di Affntar infume col 
Sergente maggiore Perpetuo Cancellieri , credendo d’ef- 
Icr à tempo per fbrcorrcrr J'afleduio Monteglio , parti da 
quella Città con quattro Compagnie di Fanti, ed vna di 
Canai leggieri, cr.ii fette giumenti carichi di munizioni da 
guerra; ma iffcndocgli Rato auilato.mentreà quella volta 
maichiaua, che alle ventidue horerfell’iRcffo giorno del- 
l’attacco, li era refo à patti al fudetto Marchefe Villa ,fc 
oc ritornò in Alcffaiidna Dipoi, alli Iti del medelimo 
Masgio , il Prefidio di Valenza, non sò à qual fine , fi fece 
vedcr.c i\tl la Campagna di quella Città verfo Borgoglio; 
ma non, vi fi fermò guai/,, pct effer Rato lubito incalzato 
dalle no (Ire 1 ruppe.chevlcite, l’obligarono ad vna preci* 
puoia ririrjta.nclla quale limafero iccifi alcuni dc‘fuoi,e 
V? quelli vnode'Luoeotcncn'idiCaualleria. 

- T.rpuandofi fnttanto il Governatore di Valenza efau- 
flo di fieno per mantenere ducento Ciuall i incirca da c ffo 
tenuti di guarnigione in quella Piazza, fece legare li pra- 
ti, che giaccionoin vicinanza di effa; e Hi già fiera ma 
quantità di fi:no ammalata in quella Campagna, per in- 
trodurla p.d dentro della Terra , quando il giorno del- 
l’Afcenfione, adì dieci del detto Maggio, alcuni paiTani 
Altfiandrioi ficondiiRcro con temerità grande in faccia 
dc’nemici.pocodal raR.-llo delia porta dillante, ad attac- 
car!; ad yna patte di effo fieno il fuoco ; nel qual’irtante 
yfptadi li y;ia grolla Truppa di quel Prefidio. impedì che 
i picfani non prnfeguiffern il rotale incendio di quel forag- 
gio. La onde vedend* tycniflimo il indetto Gouernatore !’- 
ijnppllibihà di poter alimentale li lopracccnnati caualli. 

fò co. 


T' 


DI ALESSANDRIA. 


313 


fil Corretto di licenziarli .come fece. Li quali» mentre 
s'incaminauano verfo A Ili, pattando per le Terre al fiume 
Tanaro contigue, cioè Fclizzano, Qjattordio, ed al- 
tre del Territorio Alcrtandrino, depredarono qualche 
quantici di bclliamc in quei luoghi, onde molto irri- 
tatili Terrieri, fi radunarono Cubito in buon numero a! 
■Bocchcttodi Annone, pjfsò per tatua ilrrttczza coli chia- 
mato; ed attendendo i nemici, che di làdoueuano paflare, 
gli acttccaro io con tanto valore, che non baiamente ricu* 
operarono il beiliame , ma nè ammazzarono a cora molti 
■di loro, có hauerlidi maniera circondati, ed arredati, che 
potcuanoa tutti gli altri leuare lenza oihcolo alcuno la 
vita; màeffendofi ffappollovn Prete di quel >Paefe molto 
bencconofciuto.aggiullòilrifcattodiquci nemici prigio- 
ni fri il Capo Ibro, e li medefimi padani, li qual, lenza ri- 
guardo alcuno del leruizio del no Aro Rè , fi lafciaronoin 
quclfeoccafim’edall’intereffe proprio accoccare, 
j. • La fecónda fella poi della Pcmecoftr, alli vem’vno del 
(iidetto mele, giurile in Altflandria la moglie del Marche* 
o • le dèCàfteirodri^o.il quale d< ppo hauer Icmirodi Amba- 
lciid<*rè ! al : R di Spagna Filippo Quarto appretto l’impe- 
radore Ferdinando Terzo di gloriola memoria, era Rato 
eletto Viceré di Sardegna- Nell'arriuo dunque diqueita 
Viccreii» ih Meffandtia Cvensndo ella da Mtlano.douefi 
Cra moiri meli fermata; dòppoellerioi giunta dalla Corte 
Tri# Vienna incontrata dal Gouern .torcConte di Al- 
lentar, eda molti Cauaelferi , e gentilhuomin cittadini, 
come ancora; dalle due Cóoagnie diCauallcria di quella 
y re fidio : Si lc.it icarono all'entrata fua molti mona retri; 
ed alcuni pezzidi Artiglieria : Li lù fatto fopra la Piazza 

5 rande vn falue con lo fparode* Mofchetti.ed Archibugi 
a tuttala foldatefca in Iquadronc ordinata , mentre di li 
palTaua per andarfene a pigliar» alloggiamento nella cala 
'deÌMadro di Campo Generale Conte Galeazzo Trotti .* 
nel cui nome il Conte Antonio fuo figliuolo eccellente, 
mente compii cop quella principale Dama . 

Allr ventitré dell’iltelTo Maggio, il Conce di Fuenfalda- 
pna fece da Milano pactenza in feguimento del fuoefer- 
'•oto.chegiàdà Quartieri marchiato alle frontiere, andaj 
uà pafiando il Pò (opra il Ponte iui gettato all’incontro di 
Pomi nel Monlcrato ; e nel medefimo tempo fi morte an* 
corailDuca di Mantoua con gli Alcinani da lui cornai, 
dati in numero di otto milla in circa . ed altre truppe de* 
fuoi Stati. Attefero parimente ne gl’illcflì giorni a calare 
di qui da’ Monti le genti di Francia infieme con vn Regi- 
mento di Etetici Bernefi , ed alcuni Va llcfani come pure 
attillò a Torino illPrencipe diContyda! Ino Re dichia- 
rato atli (lente nella prolfima Campagna militare al Duca 
di Modona.il qual’eflendogià da Pinarolo ritornato nella 
rdetta Città di Torino , doue haueua fatte imbarcare fu‘1 
Pò le Artiglierie, e munizioni dindi Icuate.le lece condur. 
re infino a Vertua per acqua , e di cui poi marchiare per 
terra il fuo eferciro di dieci milla Ornarti, e lei nulla Fan- 
•ti, comprefo la gente del Duca di Saunia lotto il comando 
del Marchcle Villa. Frattanto partì alli ventiquattro del- 
liftcffo mefcd’Alcffandria la Viccreina di Sardegna , per 
andarlenc al Finale ; ed alli ventinoue entrarono in quella 
Città tutte le Compagnie di Fanteria, che fiauann di Pre- 
fidio in Tortona, le quali vniramentecon quelle di quella 
guarnigione in tutto numerofe di mille Fanti.fi portarono 
olla Terra di Lù in Monferato , per di qui marchiare nella 
Valle di Grana, e congiungerfi col rimanente dell’eferci- 
to comandato dal Conte Ma Uro di Campo Generale Trof- 
ei. Alli trenta, effendovfcita da Valenza vna truppa di 
Caualleria, ed imhofcatafi poco difcolto dalle Colline 
verfo Borgoglio.pcratpettare.che iuigiungefierqi pae- 
fani A r effandrini alli folli! loro lauori nelle Vigne Jffopra- 
giunle tanto all’improuilo, che nonhauento erti hauuro 
tempo di faluarfi con la fuga , ne vccile quattordcci . per 
f degno , e vendetta del fieno, che ipaéfanidi Aleffandtia 
abbrucci. irono , comedilopra fi è detto , lotto letnuradi 
Valenza. ' 

Arriuò poi alli due di Giugno da Milano in Alelrindria 
il Mallrn di Campo Ferdinando OarzjaRauanal, Cauaslie- 
rc delio dine diSanGiacomo dt Ila Spada .e Gouerna- 
tore di quella Città per efercitare ricarico del fuo goucv- 
noi ed alli quattro giunfe ancora in ALrtandrta ilPrcn- 
ctpe Almerico d’Efte giouinetto di ledici soni .fecondo- 
genito del Duca di Modona , menfre di paleggio per que- 
lla Città, le n’andaua ad aflìficre a fuo padre in Campo che 
Ratta d’hora in bota per attaccare oililincnte il Territorio 


Alrilandrido . Fi) eili dunque incontrato fuor della Porr 
taMarenga,pocodilÌaatcdalFiume Boi mi u, dai Gouer- 
natole Rauatul , e da molti Cauagli. ri . e G-ntiIhuom ni 
Cittadini, come ancora da la Compagnia di Caualleria di 
quello Pielìdio , : effmdo egli accompag atod’alcum Per- 
lonaggj tuddi'i tuoi , e da vna drilemcCompag'ii^d {ino- 
rami d’arme. Si fermò qui la l'egucnte notte con hauer 
pigliato alloggio nel Co mento ie Frati Carmelitani, e U 
Città fomminillrato il fio oaruiti lifuolcaualli m nume- 
ro di cento, e trental'tii la mattina pori', guitò inficine con 
la propria Corte il tuo viaggio, ertendo il io linnlin nter 
dal Goucrnaiore . Scida’ mcdifimiC uagl cri cG.nnl- 
huomini accompagnato fuori d.lla Porta Gcnoucic. lime 

facili itili , qui téermni vn ) 

Nel ludetto giorno de’li cinque haueua. il Duca di Mo- |* 
dona pollo in Iquadrone tutto il fuo etere tp nella Valle di 
Verta , dileguando di marchiare per il'Monferato, aline di 
introdurre in Valenza vn gioito coqungbo . quando il 
Conte di Fuenialdag'ia col Gcncralt'dc gli Aletnant Ba- 
rone Eehenfoxt, ed altri Capi deJI’eferciio Imperiale, Se 
Regio, antiuedendo il penlicrodel nemico , diede ordine, 
che fodero tutti li podi occupati, per interromperli la tua 
marchia , ogni volta ch'egli Phaucflci prefà , ed immedia- 
tamente dii polo l’rfercitn in battagli ; per vtnir.con etto 
a conflitto; nella quaJ difpofizionc coniumò tutta quella: 
giornata. In quello mentre au fato ifDuca di Mantoua 
della corgiuntura, che fopialiaua di venire a combatti- 
mento co*.i nemici, fero venire Iciuc Aiemane truppe, & 
quelle de tuoi Stati , a fine di poi tai lì pcrionalmc.nu* alla 
fazione* mà la pottc doppoilluéLao’qumro glori o àe- ;; 
trocedendoi nemici , mirchiarono verlo là Vaile di Gra- 
na; epoi per altra Valle fi conduiTcroncIfe pianura d'Alli, 
Rendendoli con la geme loro infido a Quarto in vicinanza 
quali di Annone ,doue poto dopò accoitanfi con lei Can- 
noni , vi piantarono la batteria ,c ncll'iltcrto tempo tirata 
la linea di circonuallazione, cominciarono a percuoterlo 
incedantemente. Sepia quella Terra di a>à multi anni 
fmaltellara.c lenza Rocca faccuan > i nottri poca (rima, e 
confidcrazione ; contuttoció parue conucnicnte al Fuen- 
laldagna di. ma ridir’ in erta il. Colnncllo Signore di San 
Maurizio Cauagbac Borgognone di gran fpirrto, e corag- 
gio, col fuo Regimcoto di lette cento incirca veterani 
Fanti A’emani coli lei nulla razioni di pa.ne.per guardia in 
particolare del Polto del Bacchetto ; c poicia mutato pa- 
rere .inuiòeeli órdine all’illertìnCpIoiKlIo che piocuraf- 
(edi vlciredi là , e ritirarli con la/ua genie verfo Alcflan- 
dria dall'altra parte del Ta 'aro ; rnàcilt dimando , come 
in effetto era, impofib le i‘cfe|uire ra l'ordine , mentre 
dcntro'di erta Terra era circonda tal ed attaccato da' ne- 
mici, giudicò bene dinonefpo fi con Illuni faldati allrin- 
euirabile pericolo* coututro< iòdal Br.cc becco fi riduffe 
nel Pollo, doue IO altre volte. 'a Rocca^d infieme hauen- 
do egli auiùto il Contedi Putiferi, lagna dhauer condotta 
feco la fudetta quantità di racmni dipane , ed altri viuert 
perle!, od otto giorni, per il qual rempn fupponeuadi 
poterli tenere , fece riloluzione il Fucufaldagna (c he di 
già era con l’elerriro arfiuato , per accampai!! dall’altra 
parte di Annoncjdi yolerrin odi i modo Ieuarc di là quelli 
A lemani ,e metterli in fteuro . con arroccarci nemici da 
più parti conforma haueua per cal'effetto dati gli opportu- 
ni ordini da efeguii fi lafera de g'i otto: Mà ii quello men- 
tre ,doppo hauer il Coloncllo riparata la breccia fattali 
dalla batteria , ritirò alcune guardie daMorre del fudeito 
Pollo del Bacchetto , da doue fuggita nel Campo de’ ne- 
mici -vna rinuncila, nediedr a quelli l’auifo . li quali la- 
Jendoui , l'occuparono Di maniera che non viefieodoi 
altra difelad. poterli tenere, flc rimanendo da quella pane» 
aperto il fico, dou'crala fopracccnnata Rocca , fù 1 1 Golo.-t 
nello nect Aitato, per non perder la semerinza fi uno, aca 
ccttarcil partito di darli lui corq li fuoi ViTizial i , c loldati 
pngionero di guerra; e coli terminò nel fudetto giomo 
de gli otto alle dieciott*hore l'imprcfa di queli’artacco in 
fauore de nemici , li quali mandarono poi lifudc(ri Ale- 
mani.ed Vifìziali loro in Affi , ediquì a Pi .jto/i). 

Efl'endofi frattanto morto l’vno.e l’àlripetètcirodcno* 
Ari.e de* nemici d*ila vicinanzadi Ai nore^dopp» j’Ji'er 
•il Duca di Modona variata li'.’lna mairhià lrnr4 ypzlo il 
Monfetato.ed hota ver lo- la pianura 1 r él lA/c Cai) llriuo per 
tener* di quella manie: a raaggiorméte 4’Vtuiiì'iiPltigiiuyh 
li : finalmente le n’.indò cdn lc< tr* pelriniV-il Vi»' rfv tana * 
cd riConxc dtliUviilaldagiia'in.vc.àaU» » vi|<<y ^-c Viq 
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Saltiadore, a fine dincontrare l'inimico , il.’ quale tut. 
tauia (chinando Toccatone d’jtzuffatfi co* i noftri , 
mutata parimente la marchia, fi coruiuffe ve loia pianura 
di Calale ; & nell'ilLIIo tempo il Fucmaldagiia ventici 
Lazzarone . e Pomi, credendo pure d'incontrario in 
quelteduc Terre; mi egli hauendo fimilmente vaiiacoil 
viaggio, fi portò a San Sàluadore , da douc piofeguendo di 
marchiare allarma del Tanaro vctlo Montecaiteìlo.e Bal- 
fignanajafciò in Valenza il conuoglio di mille , Bt cinque- 
Centoiacchi di farina, ne altre vettouaglic inuoduffero 
rerall’hora nella detta Piazza. Seguitando poi li nemici 
la marchia loto lungo la riua del Tanaro alla volta del 
Territorio Tortoncle , fi fermarono in Bafiignana, Rina- 
tone, ed in altri eirconuiclniluogi jed il Fucili a Magna ii- 
palio col fuo efercito il Pò a Pomi, doue facendo dimora 
in fito di poter preuanire. & preuedere gli andamenti . e 
difcgni del Duca dì Modona. renne pronte le barche, 
ed altri ordegni, per fare due ponti fopra il Pò, cioè 
vno verfo Sanhazzaro , che r/guardafii: il Torronefe , 
8e l’altro lotto Pomà verfo il Monferato , ed Alcflan- 
drino . In tanto non mancò il Fucnlafdagna d’intro- 
durre in Tortona per Scurezza di quella Città, due 
milla fanti incirca, ed ogni altra neccffarra prouigione col 
Generale dell'Artiglieria Ittico di Velandia; enei mede- 
fimo tempo inuiò egli ancora in Alcffandria per allìcurare 
maggiormente quella Città, quattro Compagni- di Canai 
leggieri ed in Calale furono mandate alcune truppe di 
fanti Alcmaui , per guarnire gir citeriori Polli di ella 
Pi-izza . 

Circa la metà dcH’illtffo mele di Giugno il Fueofalda- 
gnafi portò col fuo elercite a Borgo franco di là del Pò, 
dirimpetto a Bafiig -ana , ouedimoraua il graffo de* Frar». 
cefi , offendo rimalo il Duca diMantoua col Generale 
Echer.lorc , c buona patte degli Alcorani in Fralcarolot 
ed aì|i dncilctt- «ir! med. fimo Giugno veoncil Marcitele 
Villa eoo cinque lìcgimcnti di Fanteria , quattrocento 
Cauai leggicn , c duepezzi di Artigbcria ad attaccate 
Monrrcaltcllo r doue Itaua di guarnigione il Capitano 
Carlo Franctfco Cancellieri col fuo Sergente , & trenta 
faldati (olamc-nte della fua Compagnia, richiedendole 
fnruficaiiomdicfloCaflellodiicéto Tanti almeno di guar- 
dia per guemiile mediocremente . Alli dieciotto poi del 
fopradettomrfearriuòinBorgoFranco il Duca di Man- 
teau le giti raro dimoiti Cauaglieri fuoi fudditi , con vn 
belliflìmo equipaggio) ed il Conte di Fuenlaldagna da 
tutti li Capi dei luo etercito accompagnato, lo ricoic.con 
hauer' in nuclla otcafionc fatta fquadronare tutta la fua 
gente., in ci» mofehetteria inficine con (‘Artiglieria li fece 
tré bJlItfthnt falde. La notte poi fuffeguente delftfteffo 
giorno , H Gouernatnrcdi Valenza Marcitele Valauer, thè 
haneuatiio'ntòdivolertenrare la forprefa d’v o de' forti 
httida' noftri nella linea di ciicontullazione di 1 .• • ca- 
rolo , fr oc per tal effetto paflarc il Pò vna parte di mille 
faldati leciti, che haucuaper quella imprefadelli.iati con 
fufficientcquatità di leale, fuochi artilìttati.cd oppor uni 
ordegni, con due falconetti :cd cgliancora fipolc lopiail 
Porto, clie tencua contiguo alla riua del Indetto fiume, con 
vn buon numero di Viziali lam.ggror parte riformati , c 
cento .cinquanta fanti incirca lopra vna barca al detto 
Ponte vie ina collocati . Mà non ranroflooucftl arcuarono 
alla metà del Pò come la corrente di cflo per le cadute 
piogsie affli cr eie iuta , fece tanto impctuoiamcnte vrtarc 
quella nauenct Porto , che quello andato a trauctfo ,(per 
riferii rotto il cordone, che lo rratteneua,eq ella in piò 

K zzi ridótta, s'annegarono ttitriquelli.chc ftatianolopra 
no , e l'altra , eccettoil Governatore, «he lì f.Iuò nuo- 
tando . e con l’aiuto d'vn barcarolo , che per li capelli lo 
trattenne; nndeauifatidi tale dilgrazia quei faldati , che 
haueuano di già varcato il fiume, rìpaffarono fubito di quà 
con tanta fretta , Che non hauendo hauuro tempo di con- 
durre ficco quanto bauruano portato, lo lanciarono adie- 
tro : Si teppe dipoi, che frà gli annegati vi furono fei Ca- 
pitani , ed rn nipote del fudetto Gmicrnatore. Nella me- 
de lima notte ancora. tutta Ja Città di Alcffandria (lette co 
l'armi pronta fopra la mmaglia , ed alle Portc,in riguardo 
della vicinanza de’ nemici ; perii quale rifpetto il Fucn- 
ialdagna mandò qui due Teizidi fanteria , cioè vno di 
Spaglinoli, e l'altro d’Irlandefi con vna grolla Compagnia 
di Cauai legsieri Atemani, la qual fanteria contencua fet- 
te cento incirca faldati ■* ed alli dicanone, quattrocento 
Fraucefi , parte acauallo , ed il rcilantc «piedi , pattato il 


Tanaro lopra le barche , feorfero nella Frafcheta, inCa» 
llclcetiolo , nel li Lobi) .cd io altre contigue Cadine ,ouc 
depredarono ottanta òoui incirca di duici li Malfai i . Di- 

f oi , nel ritorno loro 1 medelnni’ nemici fi (cimarono in 
ioucra, dalla qual Terra parimente vfaiti el idali nel 
principio della notte dcldi L-guentc,inmimc|odi ducen- 
to C nailegg.eri , andarono oi lungo alla liedola, Terra 
dell Alcffandrino , ed mi giunti nel (puntare dell'aìbr, 
mentre i bifolchi vlciuano dalle Italie. co' i boui faro per 
trasferirli alla feltra col tiuazionc della campagua .botti- 
narono tutto quel bcfliame inficine con altre bouiuc be- 
ftie.cotneancora c.tualli, afint.porzhcp.corcjedil tutto 
mentr’era da (udetti condotto alla volta di Piougra , vfei- 
rono di qui ducento altri Franccfi inciica a caualio ,h' 

S iali portatili dentro di Villanuoua , Cafiinaggio de* 
hilini , qui fecero alto, per alpeitarc il fapraccennato 
bottino, econuogliarlo Scuramente in Prouera, dubiun- 
do elfi, che la Cauaileria del Pieìidio di Altffandria volcf- 
fe tentare di fallarglielo, . >« 

Alli vent'vnodel ludetto Giugno . il Capitano Cancel- 
lieri, doppo hauer fatta ogni poliibile refilienzacon tren- 
ta faldati della (ua Compagnia ( d’alcuni de’ quali ne fece 
perdita in quell a difefa ) e con altri dicci Aicraani man- 
dati i di faccorfo ; e doppo effer fiato da molti tiri de 
Cannoni (aiutato, e doppo hauer hauute dal Maxchele 
Villa molte chiamare per la reta , menaci! rcilantc dcll*- 
clercito nemico era nc* contorni, finalmente non poten- 
doli pii tenere , trouandoli all ‘diremo delle munizioni, 
vna partedelle quali haueu i pochi giorni auanti mandato 
«pigliarci! Gouernatoredi AUffami;i.i,fi relè alla dilcrcr 
zione del nemico, che fattolo indente cou i tuoi ptigion 
lo mandòin Valinza. Alli ventiduc, i nemici fecero co 
la Mina volar in aria ilCafttllodiRiuclIioo, e poi diedero 
ilfuoco a tutto quel Villaggio, per lcuarc affatto qualun- 
que (oggetto , c gelofia , cnc potette riceucre 4aJI’ vno ,e 
dall’altro la Piazza di Valenza) come pure fecero andar 
aterraJ-aTorredelCaftcllodi i ioucra. Il feguenie gior- 
no fi conduffero cflì a Case nel Tortoncle per. faccneg- ’ 
giarlo , mà hauendo trouata bcnifiìmo chiula la Porta ai 
ella Terra , la qual’e d’Qgnintorno cinta di mura , c la di- 
fefa di quei Terrieri molto intrepida , e v alorola , Imono 
neediirati di ritornartene cé mortificazione Jond'erano 
venati - Nell' Hello dianeoia ettet.do arrivato daJ'Adi- 
gianovcrlo Annone in rinforzo dell’clercito de’ nemici 
vn groffo di Fanteria, e Cauallciia, Taccheggiò di paflag- 
gio la Terra del Ceno in Mo tei rato; cd alli ventiquattro 
del furiato Giugno viciti li Franccfi da Pioueta , li porta- 
rono a dare il lacco a Vighizzolo nel Tortoucfc) polcia 
il giorno approdo andarono con tré grolle truppe di Cit- 
ualleria a coi uogliaie vna gran quantità di vari; viueri 
comprati dentro di None , Terra de'Gcnoueli , per con- 
durgli in Vale nza. E - alle vrntilettc-, hauendo i nemici lat- 
t vn Ponte di birche iu'l Tanaro all'incontro diCaltel- 
cctiolo pafiaroneil dileguenre con tutto l’elcrciro loro, 
e Traino dell’Attiglicna quel fiume, & [corfero a guila di 
tanti furibo d Duuòli pe r tutta iaFrafchetta , infi.no al 
a BofeoeFrtg 10 I 0 , ed in vicinanza <id Torronefe j nel 
qua! mentre il RaiunalGouernatore di quella Cittì , con 
tré tiri di Cannore dalla muraglia vcrlo la Porta Maren- 
ga, diede auifo della muffa de’ nemici al Generale dell* Ar- 
tigliala (nicodi Vela!idia,chc ftaua in Tortona, td a tut- 
to il circonuicino paefe di là di Eormida . 

Ftl poi al Capitano Cancellieri dà nemici sii la parola 
per il fuo rilcatto.ed all i faldati dell i tua Compagnia con- 
ceda la libata, mediante la permutazione di tifi con altre- 
tanti Franccfi prigioni de’ noftri ;ond'egli entratotene in 


quella Città. opeiò e con la propria peiiona.e con li faai, 
come fi doueua, in quell'aftèdio . Nel fi 


! fudetto giorno dell i 
venrotro rimale Alcffandria dalbefercito nemico bloc- 
cata in tutto il ludetto Territorio inlino nel Tortoncle, 
có baner pigliati fi quartieri io CalKlccriolo , nelli Lobi;, 
ed in Marengo , e dato fubito principio nella campagna 
continui de'fudcttf luoghi a coprii fi con le baiacene. 
La quale facenda cagionò a tutto mici paefe vn'indicibi- 
le danno, a memoria d'huotnini limile a qu Ito non mai 
veduto* nè mai patito, per l'innumcrabile quantità di ar. 
boti d'ogni forte da gl'iftclli nemici taeliati oltre a molte 
vigne;& per [e Cafiii>e,&: caie campelln del rutto disfatte, 
a fine di feruirfide'icgnami di effe. 8t di quelli ancora de* 
tetti a fare le baracche loro , con hauer ti medcfinii pnr- 
tati tutti li leccamenti , che Jctui onta* coli dàludcrci edi. 
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fui, erme dalle borri, e tine,a vendere dentro di Valenza. 
I.i • 'enfiali poidell’elerciro nemico fi clcffero fra di loro 
iQiu rieri, cioè il Duci d: Modona in Calle Iceriolo . il 
Prcniipedi Comy udii Lobi;; e'I Marcitele Vili., in Ma- 
rengo i egli altri Capi al/i (iidetii Generali (uboriiuuti.fi 
qual iterarono ne'medtfimi luoghi, però ciJlcunodoue 
ftaua il fuo Generale . Perciò difingannaiofi affitto il 
Poetila Magna , che il Duca di Modona non d .uelil-cffer 
coli temerario m attaccare con fi poca fanteria, ronfiar* 
ine fi è acccnnatodi fopra , vna Piazza di tanto circuito, 
qua! "è Alcffandria , il coi giroinfieme con quello di Bor 
'voglio contiene trabucchi xjft. (vii trabucco è liti piedi 
ai lunghezza .• ed ogni piede confitte in dodici onze) 
mandò in quella Città nel Indetto ventèlimo ottano gioì • 
no trecento Canai leggieri lotto il comando dui Commi!- 
fario generale della Caunllcria dello Stato Diego V-Iia- 
urtilrqnal gente, 8 e l'altrain due volte mandar «dentro 
di q lòfi < Puzza .non paffaua lèttccc ntoCaualli, ed aftic- 
tann F inti .comprelo quelli , chciui di già fi rrouauano , 
cioè Vpignnnli , Italiani, e Suizzeri. Frattanto accelero 1 
•' remici 1 mietere le mclfi nella Campagna di là di Dormi- 
da-nell'Altff.itvlrint», ed alerone; ancora e battendole con 
predetta, mandanano Hi lungo il grano in ValenziDipoi, 
dileguando 1! Duca di MoJona nell ‘f Beffo tempo , in cui 
p.-rme teua il rotale guado dell'Aleffandrina campagna , 
d'mfedarc ancora in altre parti lo Srato' di Milano, inuiò 
•per tal'effctto vedo il Lodigianoil Preucipe Alfonlo luo 
‘prtòiogcniio con vn grodo di gente , & barche foprai 
carri, per traghettare da quella banda il Pò , cd innolcrai fi 
poi nell oStato 1 mà il Concedi Fuenfridagna . che and- 
uedein tdifegni del nemico , diede ordine ai Prcncipc 
ErcoleTeodornTriuuIzj ,chc lìportaffe alla tiuadcl lu- 
detto fiume, per offe mare gli andamenti Cuoi, cperop, 
porfeli, comedi da effo con ogni ptihtualità , e diligenza 
(libito efeguito ; auengache , doppo haucr’egli leuatc le 
Milizie deìlòStarodi Milano, ecompartitele ne’ Prefidij, 
come Generale diede, fi portò nel principio di Luglio 
alla tiuadcl Pò con molti volontari) , eluoifudditi vcrlo 
Caftelnuouo in bocca d’Adda 1 c di quella maniera tenen- 
do il PrencipeTriuuiziin continui gelcfiail nemico, im- 
pedì opportunamente idi luidiflègni. 

Allicinque poi del (udetto mele vennero i nemici da' 
Quartieri loro .in vicinanti di Aleflàndria per fare vn 
bottino , come daclli filfattodiduccnto quaranta bellie 
bmiine d’o£n» lòtte , mentre parcolauanolotto le mura di 
quella Citta ; perciò vfcrta d; qui la Caualler iacon molti 
mr.fchètti rii Sbaglinoli , e co i alquanti Cittadini . e pie- 
vani. li neceffitò a ririnrfi dii idi B annida ; mi il bellu- 
ine lil da n mici condono alli Quartieri loro , doppoefc 
ferii ven ro frà i nollri . ed 1 medefìmi a fcarammuccia có 
‘vicendctiole mortalità . Nell'illeffo giorno ilPrioie,ed 
i Deputati al goucrnodi quella Citta fecero elezione di 
cinque fuoi patrizi; il Giureconfulto Tullio Maria G.rila- 
r ari , ilMarcnefc Francefilo d il Pazzo . Gio: Tomaio Ghi- 
lini , Paolo Francato Lamborizzi , e'I Capitano Annibaie 
Guafco, affinché and tiferò a fupplicare i n nome della Pa- 
tria con vn m 'mortale per le cofc in elio contenute , il 
Conte dtFiienfalAirna, che dimoraoa in Cambiò . cioè 
ch'egli in riguardo del pericolo li fimrailaua d'effer dai 
nemiroiffcrtiara , prooedeffe il neceflurio per fin difcla, 
tuttauolta eg.'rfiatieffeconofciuto elicmi il oifog.no. ordì • 
nando che dilla Regia Camera fofft prouillo il fieno per 
tutta IjGiuàlleriaquialloggiita.erofTerop.rla perdita 
del raccolto delgrano , e per altre rouine rimelfi dall'if- 
teffa Carnet} danari oerfouenire allcnecelfiti de’Citta- 
dtni , dcctochepi>a>ff.ro quelli prouederfi del vitto, e di- 
fenderccon òr iggiore vini zza la P azza da ogni attentato 
nemico. DII» i’idetfedu iquelupplicarecoìe, altro non 
fiotteune, fuorichc il fi.-no per rutta la fopruccennara 
Caaalleria . il quale Comprò la detta Camera da* msd^-li- 
mi Cittadini di Al ff indria, riceiiè non poca cmlolazio- 
ne, per h. lucra li forte del medelimu Luglio il Capitolo 
defa Ina Cattedrale Chiefa ottenuta la liberazione affatto 
della GenfuiadellTnrcrdefto , e Stffprh'Tone a DIVINO» . 
nella quale il detto Capitolo eri 'incori#,' conforme lì 
narra (òrto (Inumerò i di quill’aniio lisrva' u 

Doppohiuer i nemici artefoa r.icctiy'iere ilgranoin 
** tutto •! palle di là di Bormida , e ma dime di Callelceito' 
lo Lobij.c Mareneo infino alti dodici del ùldctto mele di 
Luglio , diedero il hmeoa tutte le baracche ; Se perche 
quelle fi trouauano la maggior parte fatte nelle Vigne , fe 


glijattaccò in confegiicnza l'illefio fuoco , dalqualc infic- 
ine con gli arbori. che le folleneuano, rimafero abbruc- 
ciate : Dipoi , nel fpuntare dell'alba del fudetcodi , mar- 
churonocon l'efercito il Duca di Modona ,c*i Prencipe 
diConty , e gli altri Capi per la (traila di Caftelnuouo , e 
Voghera ad incontrare Gii d'His.chcdai Vodnnelc giun- 
to con ottocento Caini leggeri , e milleottocento fanti 
incirca, cconle Milizie de ilo Italo del (udetto Duca, in 
Calici San Giouanni, Territorio Piacentino, quiui ficon- 
g joule con I efercito; c ritornati elfi Generali fi fermaro- 
no in Caftelnuouo, con haucr mi, cd in altre circonuicinè 
Tetre polle in aJloggiamétole genti loi «'.Nell'illeffo gior- 
no nel quale haueua il Duca prima dtlla tua partenza da 
Caftelceriolo , ordinato che fi abbrucciaffe il Callello di 
quclluoco, furono polli artifiziuti fuochi d'ognintomo 
iopra la lommità di quelle mura, che follcneuano i tetti di 
elio Calte! lo , econ vn pezzo diaccefa corda vicino alli 
detti lùochi con determinato tempo collocata . nelcjui 
alle venti hore in circa del medefimo giorno l'effetto, el* 
(endoli veduto in vn'attimo tutti li tetti , 3 fuoco , e fiam- 
ma ; la onde caduta quella gran quantità di tegole Iopra 
le volte, éd i lolati dcll’cdifìzio , andò la maggior parte di 
quello in reuma . 

Mentre dimorò l'cfercito nemico in CidcJmiouo, ed *1 
•altrouc infino alla rotte delli ledici de ll'iftcffo Luglio , 
molti Cittadini di Aiiffaiidria, c la nugeior parte degli 
habi tanti del Contado Alrilandimo , che fi erano dentro 
di quella Città ricouerati. vfciri.no alla campagna, ed 
atc lero afaienclTcrritotio, chegiace fuori deila PortJ 
Gtnouefe,&Sottella il raccolto delgrano, mietendo , e 
battendo con gran preltczza le meffi , a fine poi d'intro- 
durlodcntrodi Alcffandria; mà rimafero con la perdita 
del raccolto, tagliati fuori di quella Città» Impcroche il 
Duca fi erafermato a polla col (110 elcrcitonc' ludei ti luo- 
chi ,acciochci Cittadini . e padani aflìcurari l’opra lalua 
lontananza , potefferofenza lolp:tto, cd ollacolo alcuno 
vicired'AI ffandria , cd and ìtfene a raccogliere il grano 
loro . La notte dunque ludetta delti ledici hauendo il 
Duca con ogni prellezza fatta marchiare daCaltelnuo- 
uo, e d’altre contigue Terre la Caualleria veri© Alcffan- 
dria , fipofe trà le vnditi, e dodici bore delli diecifette 
parte di effa in vifta di quella Città verlo B orgoglio, con 
hatrrpaffatoa guazzo il Tana ro, e parte varcata la Bor- 
mida , fi fpinle vetlog li Orti , e'I Caftinargio dcll'Aulara ; 
nel qual tempo Ideila dalle mura della Gttà , e di Borgo- 
gliocon molti tiri dell* Artiglieria . ede* moschetti , ed 
Archibuggi {"aiutata ; ecofi trouoffi Alc-ffandria da ogni 
banda nel termine di due horc talmente cinta, e (betta, 
cheniuno poteua entrami, nèvleireal di fuori; ecofi 
ancora ottenne il Duca di M rd n\a Pimento fuo .d’haiier, 
come di Iopra fi è detto, tagliati fuori li fudetti.Cittailinl, 
e pjefini , affinché non poteffero contro rii Tc pigliar l’ar- 
mi, ad attendere alla difela della Città . 

In quello mentre, redendo il GouernatoreRauanal, in 
quanta pcnurra di legnali trouaffe Alcffandria , propofea 
molti Gentilhuomini della Città il fudetto mancamento, 
li quali con fubita prontcìza feccroleco venire moki Cit- 
tadini , cd altri paefani con le Compagnie della Milizia di 
effa Città, cd alli (liccio tto del detto mele di Luglio tras- 
feritili negli Orti, che giacciono fuori della Porta dal no- 
me di elfi chiamata , fecero ragliate tutti gli arbori d’ogni 
fotte , non foiamentc per Icruirfcnc alli bilogni della forti- 
ficazione d'introno alle mura de’laCiità, mà eziandio 
perche non fodero da' nemici contro di noi adoperati: 
e l’i Beffo Gouernatorefecc anche gcttar'aterra vna pane 
delle cafc de 1 ludetti Orti, a fine di alzare , come fubito fil 
alzata to' i mattoni di effe vna trincierà dauantl alle mez- 
ze lune che guardano gl'illefti Otti . ed accioche non fe 
ne leruifferoli medefimi nemici, quando haueffero voluto 
fare al detto pollo qualche attacco 1 per la quale facenda 
commdò egli à tutti li muratori, e lauoratori con rigoro- 
la grida, chcdoueffcrq trouacfial crauaglio , mediarne il 
bacamento, che li fù giornalmente dato s ed a quella fun- 
zione aflilti .Tempre il Setgcnte maggiore della Città Gi- 
rolamo Ortiz .che aiutò col proprio danaro a dare prin- 
cipinone fortificazioni . 

Allldieci noue,effendo compitamente giunti li nemici *y 
lotto l'jficdiara Alcffandria , prefero i feguonti polli , cioè 
il Ducadi Modona nella Velcoua , c Moiza , due Cadine , 
che tono all'incontro della Porta Genouefe ; il rcncipc 
Almerigoluo figliuolo nella Gallina delle Monache; il 
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Mnchelc Villa nelle Rocche ffeprala riua dei Tanaro; il 
Regr i ento de eli Eretici Bernefico’i Vallefani ai guado 
dlBnrmida nella Mortizza) ii Signore di Sant* Andrea al 
guado dell'iftello fiume verio Tramontana.GildHa* celia 
Cartina Pa. uzzolii vù la riua del Tanaro ; Iclara nel line 
de ghOtu ; il Bidone in Gazzuolo verio Borgoglio; il 
Préci: e di Comy nelle Cadine de’Kobcrti, c cingeua i’if- 
tedo Borgoglio con vnr parte deil'elercito ; eì Signore 
d'Edrades nella Cadina del Padre Inquifirorc. Neli’ifieifo 
giorno ancora rimpadronirono della Chiefa col Concen- 
to del Ctocifiifa, ed attaccarono quella di Loreto (c l'vna, 
e l'altra vn miglio incirca didantcdalla Città, delie quali 
poi le ne fcruirono per Spedalede’loro feriti, ed infermi) 
guardata da trenta foldatt Spagnuoli, con vn Sergente , li 
quali brauamente fi difeferonel Campanile di erta Chiefa; 
mi hiuendoi nem ei attaccato il fuoco a gran quantità 
di medi , che nella Cartina di quella Chiefa erano (tate po- 
lle in ricouero ; e minacciando di volerla abbruciare , fi 
zelerò quei Spagnuoli alia discrezione di erti nemici, cfu- 
xon-> indente con molti paefani condotti a Valenza pri- 
gioni. Entrati poi li Francefi nella detta Chiefa di Lore- 
to, depredarono le cofe fagre ; & volendo lume di capo 
alla ftatua di Maria Vergine la corona, fi accefero mira- 
coloSàmente le lampade, cheiui cflmte fiauano inatto 
attaccate ; fi che intimoriti vicirono dalla Chiefa , e rac- 
contato il prodigio alti Capi loro entrarono quelli a riuc- 
rire la Santillana Vergine; ed il Prcncipe diContyfece 
fubico reftituire quanto haueuano iui depredato i (uoi fal- 
dati- Fù poi portata quell a miracolala (fatua dentro della 
Città nella Chiefa di San Girolamo , icui Monaci porte- 
dono ladctcaChieladi Loreto ; 8c in tutto il tempo dell* 
alielio fe li fecero particolari diuozioni . 

Mentre i nemici via pii) (tringeuauo con l'artedio Alcf- 
** fandria , il Priore , 8rli Deputati al di lei gouerno fecero 
publiearc vn'cdito , col quale ordinarono .che qualunque 
voleu a vendete carne, non la vendclTc più di due ioidi , c 
mezzo p-t libra; c perraifferoachi che forte, il vender 
vino; a legno tale , che per l’abbondanza di e(To, fi paga- 
na meno aliai del prezzo corrente inanti al l’artedio. Die- 
dero ancora ordine al Giudice della vittouaglie, che in- 
ficine con vnNotaiofac flc in tutte le botteghe de’ Pizzi- 
ca iti oli deferiuere la quantità d’ogni forte di viueri.che 
iui ,c nelle cale loro fi trouauano : In oltre deputarono 
dodici tra Cauaglieri , cGentilhuomini , cioè tri per 
ciaicun Q^ai ticre , quali furono Giouan Giacomo Ghi li- 
ni figlino o dell’Autore. Gio: Tomaio chilini.e Flaminio 
dal Pozzo per iIQnartiercdi Marengo, EnrigoPettena- 
ri .Chtiltof iroGhilini , c Pietro Mai tire Arnuzzi perii 
Quartiere diGamondo; Giacomo Luigi , e Luigi ambi- 
due de’Inuiziari , e Valerio Bagliani per il Quartiere di 
Roucretco ; Li due Marchefi.Guarnero Gualco Malico di 
Campo, e Fi .luccico dal Pozzo, ed il Capitano Filippo 
Gualco per il Quirtierc di Borgoglio , affinché vedertero 
quanti Cittadini , e paeSani fi trottavano nella Città , eia 
quantità d< I fieno, e della legna, che haueuano i ludetti 
ncllecafcforo : ed oleifero ancora i rnedefimi Cauaglieri, 
e Oennlhuomini ad artìrtere al Gouernacore R manal, per 
Capere da lui ciò , che faccua di bifogno cottidianameote 
nell’artediata Piazza e darne poi fubiro parte alti foprac- 
cennari Priore , & Deputati , affinché prouedettero a gli 
occorrenti bifagni Tuttauia.circa le vittouaglie più no- 
ctrtarie, la Città non hebbe mai timore, che per fango 
tempo li douefiero mancare , benché fallerò chiufili palli 
da’ nemici . Dubitò ella non poco perle imperfette forti- 
ficazioni citeriori , e per la poca fanteria rilpettiuamcnte 
ad vn vallo giro delle mura di quclta Ci(tà,comprcfo Bor- 
goglio, ertendo erta in numero difettecent’huomini incir- 
ca,li quali tutti furono polli nelle due più pericolofe mez • 
zelune.che da'nemici vennero poi a’taccarc.Di maniera 
che>fe nó falferollari artillenti li Cauaelieri.e Gentilhuo- 
mini con pii altri Cictadini.e quei pochi paelani.ch'enno 
rimali nella Città .ertendo flato il rollante di erti tagliato 
fuori dal Duca di Modona .conforme fi è detto di l'opra, 
era imponìbile il poter guarnire di gente gli altri Polli 
auengache le Cudctte fortificazioni citeriori confiftonoin 
cinque mezze lune grandi , quindici picciolo con vna 
iirada coperta , per la quale fi communicauano frà di loro; 
eie intenori fono cinque Baloardi , due Torrioni, edile 
Ridotti. Le fortificazioni poi di Borgoglio contengono, 
cioè l’eftetiori, vna mezza luna grande, & fei picciolo; 
& le interiori* lei Baloardi, ed vn Ridotto . 


Pigliati ch’hcbbcro inemici li fopraccennati Porti, Tu- 
bilo anelerò nel ìudetto giorno delli diecinoue a forcifr» *7 
carfi alle l palle , formando vna linea di circonuallazione 
pocomenodi dieci migliaia quale confillcua in vna trin- 
cierà due bracci alta con vn picciolo lofio # ed inquefia 
faticarono di cento in cento andati parti vna picctola 
punta lenza regola di militare Architettura , ed in con- 
ligutnza facile ad irtsr espugnata , poi'ero ancora lòpra* 
il Tanaro due Ponti fatti di barche, cioè vno a Tramon- 
tana verfogli orti per la communicaziooe col Qnartiere 
di là del Indetto fiume verio Borgoglio; c l’altro a mezzo 
giorno, vicino al Quartiere del Marchefe Villa , per com- 
municarfi con le lue Tanaglie , & difendere di quella ma- 
niera il fuo Pollo, quando il bilogno i haucrte richiedo ; i 
uali Ponti leruiuano ancora , per riceuerc fopradi erti 
a Valenza, e dal Piemonte iconuogli, c foccorfi ; ed in 
quello mitre il GoucrnatoreRauanal fece publtcare vna 
grida, con la quale ordinòlotto rigorofa pena, che i lauo- 
' raton trauagl latterò attorno le fortificazioni , conforme 
gli era da’fopraintfdenti «quelle comandato dandoli per 
ciafcun giorno il conuenicnce pagamento. La notte poi 
appretto fù fatto prigione vno , mcmr’era in ateo di voler 
mifurare l’altezza dell’acqua , che Scorre d intorno alla 
forti» di Borgoglio, il quale fi diede a conofcereper paz- 
zo , ò finlcd’cffer tale; & Siffatta notte ancorati nemi- 
co fece dar’all’Arm* verfo la Porta Genouelè Jpr rpro- 
uare, come fiauano i Polli guarniti, da’ quali fù egli 
con molto atcbiòugiate da’nortri (aiutato, ccollrecto 
a ritirarli • 

Alti venti del fudetto Luglio attefero i nemici a fabri* ti 
care tré fortini , cioè vno al guado della Trontana i l’altro 
al Porto di Bortnida < cd il terzo verio l’Ifola , ò fu prato 
de’ Padri Gieluiti; per il qual fluoro non li fù fatta oppo- 
fizione alcuua.per erter debole di gente il noltro Preludio; 
c leuarono ancora l’acqua, chedalla Bormida entraua per 
il l'olito Cannale nella folla d’ognintorno allemura della 
Città : il dì poi Seguente cominciai o .o i nofiri a fabticarc 
vn Bouetto in vna punta di terra lontano dalla mezza lu- 
na Baratta ducento andati partì incirca , e capace di dieci 
faldati, che fù da Pompeo Robutti con la fuaiolira dilige- 
te msellria dilegnato; e doppo hauerlo i nofiri alia douu- 
ta perfezione ridotto, il Gouernacore Rauanal fccc guer- 
nite.cofi quello, come la detta mezza luna di mofehet- 
tieri Spagnuoli , cd Irlandcfi , affinché da quelli conti- 
nuamente infettati li nemici co’ifpeflì tiri de’molchetti 
loro, rimanerterodal lauo o, che bcnillimo fi compren- 
deua da erti farli nell’afa j r terra , difiutbati . La notte poi 
del modellino giorno, dalla banda noftra fi diedein tintili 
Polli all’arme, hauendonc data occaltonc • nemici, per 
diuertirc i nofiri, affinché non impedirtero i fofdati, e gua- 
da Jor i faro , menti c fabricauan» va fortino ducento palH 
diicoltodal lopracccnnato Bonetto , (opra vn' eminente 
Ziro, di >,uà dell'acqua nera ,vicinoalTanaromar(o. La 
mattina poi delti ventidtic, Subito che fi vidde alzato il 
fortino de ncmici.dicdcro principio i nofiri a bersagliar- 
lo co' itili dell'Artiglieria coli della mezza luna Baratta, 
come del Baloardo di San Michele in Borgoglio , ed ap- 
che da' Mofchctticri , ch’crano nel medefimo Bonetto ; 
c fi continuò di quella maniera tutto quel giorno : Alle 

J juatrro horepoi della Seguente notte Seguivo poco di 
caramuccia tri i nem.ci.cd i nofiri, li quali fecero perdita 
dell'iftertb Bonetto guardato da lei faldati ; pollo vcramé- 
tedi gran confidcracione.che richiedala maggior guaidia. 

La onde, doppo hauerlo i nemici guadagnato; iui traua- 
gliarono tutta quella notte per fortificarlo, conoscendo 
elfi beniflìmo l’importanza di erto polio, dal qualeàloro 
poteua rifultarc (‘acqui (lo della mezzaluna Baratta i con- 
tuttociò nè per la perdita del Boiietto,nè per la vicinanza 
del nemico', non fi fmarirono punto gli artediati , li quali 
con ordine del Gouernacore determinarono di fare vita 
Sortita, come fecero con (ingoiare brauura il di feguemeà 
mezzogiorno, ertendo vfeiti dalla fudetta mezza luna iT 
Capitano Alfbnfo Alcaria Spagnuolo con Settanta incirca 
faldati tri SpiguuoIi,ed Irlandcfi , c dalla firada coperta 
i Cittadini.eMiliziaoti inficine con la Compagnia di Ca- 
nai leggieri del Capitano Profpero Criuelli Ali anele, il 
quale fì.’portòcó valorc,mcntrc la ludetta finteria inuelli.e 
per aflaito ricuperò il Sopraccennato Bonétto. có la morr c 
di trenra Soldari nemici. che lo guardauano . Màdipoi eu - 
fendo vfeita dalle fueerinciere Ij finteria nemic a. contie- 
ne a iiollri Scaramucciate all’aperto jniìu'a tanto d e que- 
lli llr.c- 
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fti (tracchi ,mà tutrauia più defiderofi di combattere, fu- 
rono sforniti di gli Vlfiziah loro a ritirarti, con abbando- 
nare ruttilo Bonetto . Hi mi (ero in quello conflitto tri 
vccifi, cfcritiddla parte contraria , più di trecento con 
alcuni Capi ed vn Sergente nuggioredi battagliai la qual 
(conritta hi datala maggior parte da' Cittadini,ed'alcuni 
pochi padani ch'erano in quell'oceafione Tortiti t c nell* 
iflcflo tempo quafi tutti gli altri Cittadini , cric limano 
fopta la muraglia diiimpecto alta fudetta mezzaluna, ar- 
tcndeuano a berla? Ilare i nemici con lo (paro d'ine elianti 
archi bugiate per lo Ipazio di tré continue bore: De no- 
Uri poi ve neritnalcrolci lolamcnte vccili, fra quali furo- 
no due Aleflandiini , cioè Giorgio Gualco Luogotenente 
del ludetto CnuelU , e Francelco Stranio dal Calale de' 
Cermelli Luogotenente riformato d’vna Compagnia di 
Caualli, ed vn Sergente Spagnuolo, con UFcrii rune tre 
cor.ggioiamente portati. 

t La m irtina pò; lulleguentedclli ventiquactrodelmedc- 
9 finn. Luglio , fecero i ooliti vn'altralortita , per recupe- 
rare il fopranominato Bonetto ,mà non gli riulci a cagio- 
ne della pioggia l’antecedente notte caduta, chehauaido 
fiempti u folli .non permife ulc imprcla . e niellarono 
vccifi dieci (oldati con vn Sergente . Nclf’ilteffo di, e nel* 
li due figlienti ancora. la Città lomtnimftròa lue fpele ab- 
bondanti yiucri a tutti li loldati , cheguardauaiioledue 
mezze lune da’ nemici ittaccate ,cfoc la topraccenna- 
tadella Baratri , c quella del Baloardo di San Martino: 
dipoi mentre durò l ailédio, furono alli medefimi loldati 
proueduti dalla Regia Camera gratis fl'ilttìfi , viueri. 
Nel ludetto giorno ancora delli vcntiquattio. il Commil- 
iario Genera e Raimondo Bagliani fi porrò con trecento- 
Canai leggieri dentro di Tortona , mentre ladettaCittò 
/ cragouernata dal Generale dell'Artiglieria litico di Ve- 
iandza , il quale dindi fortito la legueutc notte con la fan. 
teria , che iuta fuocaiic® teneua, marciò ad vnirfìall'» 
elertito del Conte di FucnfalJadna,coit haucr prima del- 
la lua pai tenia conlegnata la fudetta Città al lopranomi- 
natoBagliani • Q^cfii dunque hauendohauuto dal mede- 
fimo Fuenfaldagna ordine di molcllare con la fudetta Ca* 
uaileria i nemici, ed impedirli le feorrerie , che giornal- 
mente faceuano in quelle parti, attefea mandar fuori di 
tanto in tanto le lue truppe ad infeltrii con molto dan- 
no, come fegui, facendone di elfi coli a piedi , come a ca- 
lia! lo , molti prigio i. Alli venticinque gli afledianti non 
s'impi girono in altro , lùotiche in foitincarfi nel Indetto 
Bonetto , cd in fare vna gran batteria ; Perciò vedendo i 
rollìi effer da loro la fudetta facenda con gran prodezza 
efeguira , determinarono, che liCauagIiert,Gemilhuo- 
mini • ed Artidi terrapicnadcio vna parte del parapetto 
d intorno al a Città, if qual lauoro Ili nella Seguente ma- 
nieradidrtbuito , ciò liCauaglieai, c Gentilhuominidai 
Torrione della Baratta mfino alla Porta chiufa j li Mer- 
canti da quella Portainlìno alla Galena; li Calzolai tino- 
ai Baloardo di San Martino i li Speziali , e Sarti ilmedefi- 
mo Baloardo ; li Pizzicaiuoli fino alla Porta Genouelè; li 
Macellati! Ridotto della Racchetta; gli Ebrei il Tombirot 
li Panarrieri dall i Porta Cenouefe infino alla Galena di 
San Francelco; li Ferrari da qui fino al Garitone di San 
Barnaba i li Fornafai.e Fruttaruolida San Barnaba infino 
a Ila Chiefa della Madalena» lì Z.iu attira dalla detta Chie- 
(a infino alla Cittadella. 11 Clero ancora fece la parte ua 
d'ordiucdel nodroVcfcouo Fri Deodara Scagna , cioè li 
Preti dalla Porta Marenga infino al Baloardo rotto di San 
Bernardino; e li Rcligiofi dal detto Baloardo infino alla. 
Porta chiufa di Rezolià : e coli tutti li lòpranominati at- 
tesero l-vno a gara dcll’alcroa perfezionare il ludetto pa- 
parapetto; come aoche il medefimo VeScouolletre pre- 
dente a ciò, che opcrauano » Preti, e Religiofi, anzi fi có- 
placquedi portare con le proprie mani per quali he tem- 
po il cedo pieno di terra z quelli, che lauorauano intorno 
ad effa faconda . 

30 Nel ludetto giorno fi diede principio a fare trenrafei 
pozzi nel Tuffo dilla mezza luna della Buatta; e nell'illeS- 
fo tempo hiuendo i nemici perfezionata la fudetta batte- 
ria cominciarono alti ventilei , giorno di Sant’Anna net 
(puntate del Sole a metterla in efeetwione contro la Cittì 
con vndeci Cannoni i e nelmelcfimo dì li contarono piti 
di ducer» fet tanta tiri, il primo de* quali colpi la cornice 
d'vna delle Porte piccinle del Duomo vicino al Campa- 
nileverlo la Piazza;C gli |a!trid:ederoin daterie cale, Ss 
Specialmente nel Monaftcro delie Suore di San Stbailiane 
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di Pozzuolo ; la onde furono effe neceflitare ad vl'cire di 
là con licenza del Vefeouo.e ritirarli nelle cale dc’parenti 
lóro - Noti mancarono però gli affcdiati di fare Subito tré 
cont ribattette dentro delle mura della Citcà,cioè vna lo- 
pra il Torrione dilla Baratta , con la quale s’inlellauano i 
nemici a franto , l'altra fopra il Baloar lodi San Martino, 
che non li per tnctteuaper il fianco deliro quiete alcuna, 
c!a terza lopra il Baloardo di San Michele in Borgoglio, 
dalla quale veniuanoeffi pili delle altre due al fianco fini- 
llro molcfiati : e diedero inoliti ancora principio a for- 
mare vna Tenaglia, che occupaua tutto lo Spazio, che 
gi.ee trà la Baratta, e’I fiume Tanaro. Alli ventilette or- 
dinò il GoucrnatorcRjuanal, cheli Cauai leggici iji qua- 
li erano quali ozioff, guardafiero alcune mezz - lune, & il 
limile faccffero i Suizzcr i , che ffauano in alcuni interiori 
Polii della Città; e dentro di quclta fi cominciò nel terra- 
ietiovna iotterranz llrzda , per andare ficuramente al 
aloardo di San Marci' o , eie necauò vn ’al tra npl la Por- 
ta chiula vicino alla Baratta , nella quale fi dilcopri vna 
Calamatta fabricata ne* tempi antichi con lei archicrc, 
chediièndetuno la sboccatura del foffo,capace ancora di 
due piccioli Cannoni . La Icguentc notte , i nemici fece- 
ro dare all'Arme in tutti li polli d'intorno alla Città, per 
chiarirli s’erano di Cittadini guerniti; e nell'illeffo rem- 
po offendo elfi da medefimi pofli falunti da infinito nu- 
roerodiarch bugiate, fi ritirarono, e diedero principio 
adauanzarfi col loro trauaglio da due parti, diramando 
gli approcci verfo la mezza luna Baratta, e la mezzaluna 
di San Martino effendocifi dalle fortificazioni nollre lon- 
tani loiamence quaranta palli ; e la mattina delti venc'otto 
cominciarono atiraretoninceffauticolpidi Artiglieria, 
e Seguitarono dì quella maniera in fino al le quindici hore 
colf nelle fortificazioni cftertori , come ni Ila Città Senza 
danno di confi erazione, fuorichc di rompere le tegole 
fopra i tetti ; 1 frattanto gli affediati atteeroa peiftzio- 
uarc lei.icominciate fortificazioni. Alle quatrhore poi 
della Seguente notte i nemici affai, tono funolamenrc la 
mezzaluna Baratta, e per tré volte ne foranei brauamente 
ributtati con lamortedi trecento incircadi loro, c con 
falciar adietro zappe, badili, gabbioni, tauolazzi.ed altri 
militari ordegni ; de'noflri ve ne rimafero tri lolamente 
vccifi , e quattro feriti 1 con offerii dall'vna, e l'altra parte 
quafi tré hore valorolamenre combattuto . Non mancaro- 
no però i nemici di profeguire il loro trauaglio, anzi ac- 
quetarono terrenocofi ver (ola Baratta, come verfo il Ba- 
loardo di SanMartino; il che diede occafione agliaffe- 4 
diati di far Sortite circa le venridue hore dell» vcntinouc 
dalla Porta Marenga vn Luogotenente con quindici Ca- 
uaileggieri , ed affai numero di Cittadini, li quali arriuati. 
poco d ile olio dalle nemiche baracche , vennero co>i ne- 
mici brauamente a Icaramuccia , che terminò con la 
morte di quattro Francefi.e co vna leggiera ferita nel col- 
lo del fude-tto Luogotenente . Mentre òccorreuano quelle 
lacendetrà gliaffedianti. ed affediati, giunte alli venri- 
uoue del meìlelìtqo Luglio in Tortona il Maffro di Campo 
Contedi Affentar, il quale hauendo richiefio al Fuenlal- 
dagnadi voler Soccorrere Alefi'andria , purché gli haueffe 
dato in lua compagnia il Commiffario Generale Bagliani, 
ottenne ciò, chedeiìderaua,edin tale conformiti mandò 
(ubico il Fuenfaldagna ordine all'iffeffo Bagliani , affinché 
trattafie col ludetto Conte della maniera dì efoguire il 
foccorSo ; ma cflèndofi poi amalato l’Affcntar , rimateli 
trattato (ripeto tuttaui a non mancò il Bagliani di eserci- 
tare con ogni deffrezza, ‘e diligenza ilgouerno di Torto- 
ra, ed efrgu ire tutti li ordini, che gli erano dal Fucnfal- 
dagna inuuti, malfime circa l'offeruare gli andamenti del 
nemico, e riconofcerc idi luì quartieri, e le fortificazioni, 
come da effo fi) con gran puntualità cfcguito,mandandoli 
d'ognicofa minuto ragguaglio. 

Alti trenta dell'iffcffo Luglio, volendo il noffroGouer- jt 
natore Rauanal imitare ciò , che fù nell’vltimo attedio di 
Cremona da effa Cittì degù ito contro i nemici , fece fare 
vn parapetto di tauole, cric lefilìeuano al colpo di Mos- 
chetto , lopra vna barca nel Tanaro con le troncre , dalle 
uali reffauano coperti li remiganti; ed iuieffendofi polli 
ieciCittadini , quelli mol-llaiono i nemici , malfime di 
notte .mi non nella maniera, che fi fupponeua ; contut- 
tociò li dauano occafionedi toccare ben fpeffo all'Arme 
nellMleffotempo. in cui piantauano vna batteria di tré 
Cannoni contro il BaloardodiSan Martino Circa le tré 
hore della notte auanti l'vltinto giornodel ludetto mele 
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fecero ili affediati contro di affettanti vnal'ortitache fù 
cagione d qualche non pc.òdureuolefcaramuccia; poi- 
ché li primi attacchi l'uro .o da* mrdefimi. abbandonati , e 
rianoiin t obito disi itti . Frattanto elTend >fi accidenti!' 
mente attaccato il limcoin vna minafatta da* noliri, non 
legui altro male, che dhaticr coperto di terra vn foldato. 
Ncll’vltinio giorno de! l'iddio Luglio, mentre i nemici ac- 
tendeuano a cannonarccon vnamioua batteria contro la 
Otta, h hebbe auifo . thè da’ noltn forte flato vccifo l'In- 
gegnere Maggiore dellefcrcito nemico^ e la notte apprcl- 
loarriuò da Solerò in Alelfandria vn giouì ne con lettere . 
del Conte di Fuenlaldigna, che dauano ficuranuoua.cff.-r 
egli conogm diligenza incaminato perdateli foccorfo a 
quella Cuti ; e che gii la Vanguardia dei fuo clercico fi 
trotiauainCuccari, Terra del Monterato . Sihebbean- 
c ora linoni , cheli pae ani dcll’Aleffandrino infieme con 
altri fi fodero appreffo ad Annone impadroniti d'vn con- 
uoglio,che d'Aftt veniua al Campo dc'ncmici, confidente 
in cento .eventi b aui quaranta carriaggi carichi di fari- 
na , educcntogiumenti , che poruuano diuerfe vite* ua. 
glie: Et nel medefimo giorno alzarono i nemici due for- 
tini n. gli Orti dirimpetto al fico, dou’eragià PAIberone. 
per difendere il Ponte da elfi porto fopra il Tanaro, cd in- 
ficine per guardare la circonuicina campagna . 

3» Il primo di Agollo, il Priore, ei i Deputati algouemo 
di quella Città . elcffcro tré Capitani, per tenere in regola, 
ed vbidienza i Cittadini, e paefani giornalmente pagati 
a fare le guardie d’intorno alle mura, e ne* Podi .cioè 
Giulio Franccfco Farina . cheartideiia al Commillaiio ge- 
nerale Diego Vgliauri, al cui carico daua la Porta Maren- 
ga Otrauiano Balolto cullodiua il Baloardo di San Marti- 
no; e Giouanui Gamalcro il Polio della Galeria di San 
Franccfco fino alJaChicla della Madaleiu; effcndoJi itati, 
per ul'effctto adeguati quarantadue huomini di Pioucra 
Umilmente pigiti dall illcffi Città per tutto il tempo, nel 
quale perleucrò l'arte dio > come a oche !i\ egli a flirt ito con 
ogni prontezza , e dilicenzada trenta Gentilhtiomini . c 
d'altri, coli paefani, come foreflicri in affai buon numero; 
eouando li nemici cominciarono ad aprire trincierà, 
hebbe ord'ne l'idcffo Capitano Gamalc.o dal Sergente 
Maggiore 0 .tiz(tuttauolta forte data dà nemici aflàlita a 
mezza Imu della pona Genouefe onero la Garita , lotto 
la quale altre volteentraua l'acqua della foffa nella Città 
dirimpetto al Giardino de' Padri Capuzzini )di ioccor- 
rerc, & difendere òl'vnd , ò l'altro deluderti due Polli 
con cinquant htiommi , lanciando il rertante della gente 
fono il comandoli Sellali lino Lemupei, clic fi! Luogo - 
lenente dellaCompagnia di Canali del Capitano Cu r- 
nero Gualco. VVl ino ancora ducaltri polli di confide- 
razifHie guardati d-dCatiaglieri, Genti lhuomeni.e Citta- 
dii i cioè il Baloardo rotto di San Bernardino con la mez- 
za luna , clone con li Indetti del quartiere di Marengo, da- 
ua di guardia il Millro di Campo Lodnuico fratello dell* 
Autore il quale batch: vecchio di leffanta.e lette anni con 

n 'ohè iftdilpqfitioiK dii'alute. adirti tempre aldsito 
o, mintiepeileiieiò l'affedio i el il Biloardo di San 
Franccfco lima lotto la cura di dodici de’ lopraccennati 
del Quarta'! o di G infondo-. Fecero dipoi li trèinfrafcrit- 
tiaui oprielpele, tré Compagnie di Cittadini, e padani ; 
cioè il MirchCfr-H Cadine Lorenzo Codega , la cui comi 
paenia guatdauala Porta chitifa diRrzolia; Giouan To-* 
maio Ghiljni.ehe ririforzaua cnn-lalut gente la Porca Gc. 
nouefej ed Antonio Baglian , fi cui faldati, percffcregli 
ancora fanciullo furo io raccomandaci al Cipttano Biagio 
Pinza il qualccon li In ed tifi mi dette vnitamente col Capi- 
tano Pietro GonzaLs affiliente alla difefa del Torrione 
della Barrata i Oltre ailefudetre Compagnie, vi erano an- 
cois le quattro ordinarie della Milizia della Città, alle 
qua'i com iridammo i loro Capitani, cioè Gherardo Gam- 
bitini per il quartiere <ji M .rengo. che cullodiua il Corpo 
di guardia maggiore, & la Porta delle Vigne s Ma.’C'Anro- 
mo Cottesi perii quartiere di Gamonrfo, al cui carico 
rtauano la Porrà Gtnouefe,&: la mezza luna di ella Porta, 
con l'affideiiza di tre Capitani riformiti Spagnuoli. La- 
Compagnia noi del quartiere diltotiercto cullodiua 4 
Porta de gli Òrti; e perche fi trnuaua la detta Compagnia 
lenza Capitano , fi} l'irteffi Porta confinata al Sergente 
maggiore Luigi Baratta, con i’artidcnza dc'Rclisiofi , però 
folamente di notte ; ed Annibale Gualco per il quartiere 


diBorgeglio, artìdito dalli due M.irchefi , il Martro di 
Campo Guarncro Gualco , e Franccfco dal Pozzo , cullo- 
diua il detto quartiere; però ini furono nella leggente ma- 
niera diuilì. ed Illibati tutti li Podi , cioè il Capitano 
Annibale ailìdito dal ludetto Marcitele Guamcio, edal 
Sergente ma “giore di erto Borboglio Giacinto Ximcntz , 
guardaua la Porta d'Arti; quella infino al Pollo di Santa 
Giuliana era gucrnita con la Compagnia di finteria del 
detto Ximencz. eco' i foldati dell'idolo Annibale ; cd il 
Sergente del medefimo Ximenez , daua con alcuni (oldati 
affiliente al fortino del Ponte della Trinità. Il Pollo di 
Santa Cmliana era prouido di foldati Irlandcfì comandati 
da gli Vtfiziali loro . Da quel porto infino à San Michele 
limano il loprjnomin.no M.ircliele dalPozzo ,e’l Capita- 
no Filippo Gualco co’i Cittadini, c padani con l'artiltcnza 
dell'Aiutante Tufo Morano . Da Sa.» Michele infmo à Saa 
Scbad ano dauano Umilmente Cittadini , e padani . Da 
Sant’Antonio infino al Baloardo di S Teodoto affdliuano 
i Suizzeri co’ i Cittadini , e paefani ; ed il detto Baloardo 
era lòtto la curtodia de' foldati del Capitano Carlo Fran- 
cclco Cancellieri . Da Santa Catte (ina infino alla Porta 
d’Alli rifedeuono cinquanta trà Cittadini , e paefani, cd 
vna Compagnia diCau aileggicti Alcmani.Capo dcquali 
eravn Sergente m iggiorc Alcinino: quelli foldati pòi el- 
fendo dati mandati à gli attacchi de' nemici limale tutto 
quel pud allacudodiade’fildetti Cittadini, c paefani. ee- 
cctto vna piccioli garita , dotte Itatiano dodici loldati Ir- 
Jandcfi. Laporta filialmente Sottella .laqnal'era frà tutti 
gli altri Podi pili gelofa.ed importante, veniua infieme có 
gli citeriori Podi di erta porta , guardata dall i Milizia del 
Contado di quefla Città, lotto il comandode! di kiMadro 
di Campo Giacomo Otrauiano Ghilini . il quale infieme 
colino Sergente m .ggiorc Gioii m Giacomo Balbi valoro- 
fameme adempì con òghi dil'.gen*,,e puntualità il carico 
(ho, artidendoui c giorno, c notte mentre i nemici perle- 
iterarono l'jffedio ; e non mancando ancora diirouatfi 
prtfcnrecoli alle lortite de noli i.comei gli attacchi fat- 
ti da gli affedianti alla mezza luna della Baratta, ed à quel- 
la del Baloardo di Sin Martino. 

Alli due deli* irteffo Agodo fi teppe con le lettere del 3} 
Comedi Fuenlaldagna ,che quelli lì erouaua col fuoclcr- 
citonSolero , « Cornientò', pervenire aldefiderarqloc- 
corio di quelli Ch'ài e nell'iddio gtorn* fi! perfeziona- 
tala mezza luna del Baluardo di San Maninp, con vna ri- 
tirata; come anche furono podi nella forti moiri aflòni 
gucrniti di chiodi, dai quali riceu : l'inimico nocumento 
grande nelle occafionidi affaltoi ette! medtfimodianco- 
raa’aianzòcgli con vna capanna fatta di arti lopra quat- 
tro ruote, cipree di quattro tirator i , con la quale Ipin- 
ge- doli quelli verfo le mezze lune, dauano qualche danno 
alliuotlri r in» eflendqclla Hata dalli noftri ■_ anoni ri- 
dotta in pezzi codrtnfei tiratori alla ritirata . Dipoi fi 
lem irono circa le diecitette hore del medefimo fecondo 
giorno di Agodj, molti riri di Mol hctti, c di Cannoni 
verlo la Terra d 1 Solerò, e fi féppe.che furono c agionati da 
vna fcaiamuccia miai parto del Tanaro leguita, mentre il 
Marchele Villa volcua con mille incirca Cauailcggieri 
impedire, che l’tterclih del Contendi Ftienfaldagna non 

( «affaffe fopra 1 1 Ponte nel detto fiume gettato, per venire à 
occorrere Alelfandria . Perciò tinnendo il Villa rronato 
quel Ponte da gli A ternani beniflimo ditelo, hi da quelli 
con molte Molchc tate, & Canonate coltrato à ritornar- 
Iene con la fua Caualleria dond’era venuto . Frattanto che 
Wettero à ritornare à loro polli li Indétti Cau i leggieri , 
pensò probabilmente il Gouernatore Rauanal, che 1 nemi- 
ci haucrtèro perla lopraccennata cagione I alleiate con 
poca geme le baracche ; onde ordinò f g^i à quattrocento 
incirca trà Cittadini.e paefani che andartelo con la (corta 
di ottanta Causili Alenimi , cd Italiani ad abbrucciare te 
dette baracche, I quali vnitifi) frà dife alle venti horc 
cfef!*ifte 0 o oiorno fuòri della l’ortaMarenga.j'i.xamina- 

rono per tal'ertetto alla volta di quelle; m» non brinici, 
pei e.lerfi >in nutll'idantc opporti quattro Squadroni di 
Caualli nemici . che li nccertitaro oàlarafto, eiidraifi 
laegiermente fca'ramucciando , con elforiii rimali fci ti 

quattro deludati Alemani , e nonpocodafn»»giati da'i 
ir'dt'lanortraAtticligriaol'ffleir! nemici. Nel medilimo 
giorno ancora il Pnoie,ed 1 Deputatisi gouerao di quella 
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Città fecero vfare diligenza per le cafe de’Citladini i fine 
d pero tiare rraoe'ti , rauole. fattine, ed altri materiali per le 
fortificazioni; eliperfczonòla tagliata nelle mezzelune 
picciole, la fotprcfadtlle quali lù la notte antecedente da* 
nemici tentata , mà indarno , per eflèr flati fubito rigettati 
da’ noftri, 

i* • Non mancò i > quello mentre il Fuenfildagna di profe- 
guire col (Uoeiercito la marchia verfo J'affediata Città, 
oenchc fi . tforzafTeroi Remici d i npedirgliela: palsò egli 
dunque alti riè dell'illcSo AgftftoilTanaro fopra il’ fu detto 
Ponte; ed ettèndofi la feguente notte fermato conia (uà 

H gente alla ritta drquàdcirìume, fi-potròpoi alla mattina 
deliiquattro in vrcmanzadetCailellazzo; ed in quella oc- 
cafirne molti piel'ani , che llauano nel Cartello delCafale 
de' Bagliani prigioni de' nemici, liTdda'nofiricooccflala 
liberti . Neiri'leffo tempo, non (landò in oziogli aTediati, 
ahb. ucciaror>o due Galerie de' nemici, «disfecero il traua- 
glin, ch’erti haucuano fatto nella forti della mezza luna; 
Come anche in Borgoglio i Cittadini , e padani con alcuni 
Alemairi disfecero d’ordine dcIGouematoreRauanal vn 
fortino da’ remici la notte antecedente fabricato alla ritta 
del Tartaro , di: impetro alfe fortificazioni loro. Nel mc- 
fimo dì ariCora il detto Gnuematote fece abbattere la Il rada, 
per la quale fi camina dalla Porrà Sottella alla mezza luna 
della Baratta , affine he gli a (Tediati fi lornaffero al danno. 
Che li faceuanoi nemici co ’i Cannoni? e Mofchetti loro , 
mentre fe nè paflauano per quella parte; ed oltraciò il Ser- 
gente maggiore Ortiz fece fare vna falfabraga dal Baloardo 
dl SanGiouanni dcICapucrio infino alBaloardo di San 
Martino ; faconda inuero molto neceffaria, ed opportuna , 
perlaquale , come ancora per ogn’altrafua puntuale dili- 
genza, ed artillenza , bora ad vn Poflo,ed bora ad vn’alrro, 
procedendo, e comandando con piaccuolezzatale, che 
obligaua le perlbne ad operar quello,chc pareua tmpoflìi ì- 
Jc quali ad operarii , egli s'acquirtò immotral lode , Nell’if- 
telfogiorno parimente le Monache diSanSebafliano, che 
vIcitedalMonafiero loro per il pericolo delle Cannonate 
nemiche , haucuano haunto ricouero nelle cafe de’parenri 
loro, fi riduffero d’ordine delVefcouo nel Monaficrodi 
Santa Chiara . Circa lediecifett’horedelli quattro del fu- 
detroAgolio, fi diede perfezione ad vna Caponera fri la 
mezzaluna , e’I Baloardo di San Martino, capace di lèi ti- 
ratori . Perciò vedendogli a (Tediati non meno da quei di 
fuori, eh e da quelli di dentro della Cittì .molto infetta ti , 
fecero riioluzionedi mandare con gran filenzio a gli attac- 
chi vn buon numero difoldatican vn Sagro, afine di acqui- 
flate la mezzaluna della Barattar Verfo dunque le ventitré 
hote > li diedero tré affalri , e furono Tempre ributtati va lo- 
rofamentecon artificiati fuochi , granate, & mofchcttateà 
fegnotale» che altro non fi vedeua,che fuoco, e fumo : final- 
mente Spodero erti fopra la punta della mezza luna del 
Baloardo di San Martino > dotte fecero volare vn fornello» 
fopra di cui fi mantennero tutta la notte; mi Slattai mag- 
gioredel detto acquicola perdita , chefecero alla mezza 
luna della Baratta, per effer iui r imafi morti cenro,c Teflanta 
incirca de’Ioro foldari, oltre li feriti; eperhauer falciati 
adietro badili, zappe, ed altri flromenti : e de* noflri furono 
fetidamente vcctfi , e feriti vn Capitano riformato, ed vn* 
Alfiere. 

jj InqueflomentTe, doppohauer il Commirtario Generale 
Cagliari fatta fare|in Tortona, per fcruizio dei noflro efer- 
cito, che veoiua marchiando verfo Alcflandria , vna gran 
quantità di pane , fi porrò nel ludetto quarto giorno conti 
trecento Cauaifeggieii, e quattro maniche di fanteria alla 
Cartina grotta , tré miglia dittante da quella Città, pecco- 
prire il bagaglio dcll’cicrcito; le barche, che haucuano 
feruito a far il Ponte, & parte dc’Cannoni , cheli manda- 
uano à Tortona . D'ordine poi dei Conte Mailro di Campo 
GeneialeTrotti,firitiròdal ludetto Caffinaggioalfa Torte 
dc'Garofòli , per andartene di qui con la (ua foldatefca ,e 
col fudetto pane alla volta dei Bofco, come fece, hauemio 
mandati auanti li battitori, accioche intendeffero verfo qual 
bandateneua ilnoftroefctcìtola marchia. Finalrnemedo- 
pò hauer il Duca di Mantuua , c’1 Conte di Fuenfaldagna 
fatto alto con le genti loto vn di, &: vna uouc in vicinanza 


del CaRcllazzo , e di qui alti cinque dell’iftcflo Agollo fé* 
licemente varcata la Bormida, fecero occupareli pnlop- 
pqrcuni polli, e campeggiarono di là dolTitteffo fiume al- 
l’incontro della Cittadella, e Porta Mucnga,di quella Città, 
con hauerpigliaro alloggiamento il Duca in Marengo , c‘1 
Come nella Cartina Scordiglrona ; onde il CommilTario 
Generale B agliani, doppo hauer facto condurre a I Campo il 
fopraccennaro pane, artefe d'ordine del Generale della Ca* 
ualle’ia dello Stato Giou-mni Borgia à mettere le guardie 
alti guadi del fudetto fiume, ed à coprire ilnoOroelercito, 
con hauer ancora.menrreperfeuetò l’afTedio, affittirò Tempro 
in ogni occafione à quanto li fi) ordinato , benché forte folo, 
effendogli altri CommifTarij Generili impediti. Inquelio 
menrte , la Vanguardia dell’ctertiro di FuenTaldagnali fece 
vedere alle vndeci hoiedellifei sii la riu a di Bormida fatto 
la condotta, edilcomando del Generale dell’ Artiglieria 
Inicodi Velandia ,rrà il quartiere del Signore di Sant’ An- 
drea, e quello dc’Berneu dirimpetto alla Porta Marenga; 
nel qual fito poco dopò trouorti ancora il Mailro di Campo 
Generale Trotti . NoITilleffo tempo la fudetta Vanguardia 
cominciò a bar rete con lei Cannoni il ferrine, e la linea de’ 
nemici ; ed ilGencraie Velandia in quelTillantepafsò valo- 
rofamente la Bormida con tré Terzi di Pan ter ia , cioè vno 
di Spagnuol i del Conre d t Attentar , Tal tro d i Njpolit. ni di 
Cario daJTurtb, e’I terzo di Alemant del Conte Petro 
Strozzi, con due Compagnie di Caualli, cioè del Cunr, truf- 
fano Generale della Caualleria di Napolilaime Sanoiccto, 
edel CauagliereCai lo Gerolamo Trotti, ed acquiltò il Ve- 
landia vn fortino dentro la circonuallazione de* nemici fa- 
bricato, con hauer coltre tu quelli, che lo guardauano,à fai- 
uarfi con Ih fuga; ed inetto entrati corfùfamentediticrfi 
faldati , inalberarono vnfieodardo del Rè di Spagna. In 

S iedo mentre, al primo tiro del Cannone dell* efercito di 
di Bormida, forti dalla Città il Comm ifiàrio Generale 
Diego di Ogliauri con cotta la Caualleria di leicentoCauai 
leggieri numerofa, con tré maniche di mofchccrieri Spa- 
gnuoli , Italiani, e Suizzeri, edue milk trà Gemilhuo- 
roini. Cittadini, e quei pochi paefani, th’erano nella Città, 
S’atunzò la fudetta Caualleria infir.o al fico , doue fù già la 
Chiefa diBeclem; mànonvi fifermòguari, eflèndofi riti- 
rata parte fatto il Baloardo rotto di Sau Bernardino , e par - 
re fottoqueilo delia Cittadella, di maniera chebiiognò 
s’auanzattèro molti de’ fudetti Alettandrini co’i paefani fin 
facto la linea fcaramucciando co’i nemici. No:- rantolio 
fcppeil Duca diModona la' perdita del (opradetto fortino, 
come fubito egli , ed il Marchefc Villa s’atunzaraso con fei 
Squadroni di Caualleria , ed affai buon numero di fanti ; 
ed attaccata co*i nollri vna fiera battaglia , che durò lo fpa- 
zio di tré bore, hebberoi nemici la peggio, triadi me da* 
fudetti Alettandrini, ed anche dalTArnglieria, coG delt’efer- 
cito del Concedi Fuenfaldagna di làdi Bormida, come del- 
la Citta; conni t tosi ò non mancarono i nemici di auanzarfi 
per ttè volte al fortino, e furono Tempre da* noflri con gran- 
diflima vecifione loro ributtati : finalmente hauendo rica- 
lato di pattatela Bormida il Luogotenente del Cofanetto 
Cbapelcoi di lui Rtgimcnto di quattrocento Caualli Ale- 
mani incirca , ilquai'cra con etti giunto infino allariuadi 
etto fiume. Se caricando Tempre i nemici con gente frefea 
la nollra fanteria rimale quella neccflìtatada quelli a riti- 
rarli , ed abbandonare il fortino , che fil poi da’medefimi 
nemici ricuperato ; e nel medefimo tempo eflèndofi con in 
Caualleria loro il Duca , e Marchefc voltati contro i noflri 
Alettandrini , li fa fatto da quelli vn (caricamento di Mo» 
fchetti, ed Archibuggi,epoi fi ritirarono tutti ver lo la Cit- 
tà, perche fi videro dalli fudetti feicemo Caualli dtll’Oglia- 
uri abbandonati olfatto ; e perciò li conucnne fcaramuc- 
ciando ritirarli con perdita di molti di loro ; il che non oc- 
corre alla detta Caualleria, la quale lì era di già ritirata in- 
tatta; come anche fecero i nemici ritorno atti polii loro . 
In quello conflitto timafero vecifi della parte contraria piti 
di feicenro faldati cendiecilette Capitani , ed altri Capi di 
(lima , frà quali furono il Signore di Cimi, e Gallone d'O- 
uergne,& due Luogotenenti GcneraIi,cioè li Signori Matta- 
raazo, el’Abè; c Al anche vccifo il Cauallo, foptadicui 
fi uouaua il Duca di Modona, cd vn altro feiito , incorrer» 
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dall’ifleffocaualcato. De’ooftri poi vi reftarono morti fef- 
ianta incirca infiemecon tré Capitani , cioè Alfonfo. More- 
no Spagnuolo « Bernardo Magrone Napolitano, e France- 
sco Cremona Bergamafco, con vn’Aiurante diCauallefia 
chiamalo Lopez Rapala Spaguuolo: Feritivi rimaferoil 
Conte Colonel lo Strozzi in cinque parti della vira ; e'I Ma- 
Aro di Campo Carlo dal Tuffo da vna palla diSagro invna 
gamba, mentre paffau a laBorinida; e de* noftri Aleffan- 
drini feriti, furono dodici «edotto prigioni. Entrò in que- 
llo mentre il Generale Inico di Velandia in AlcfTindria,con 
efferpaffatofrà li nemici Squadroni, da’ quali hebbe nella 
(palla delira vna coltellata; econlui entrarono ancoravn 
Capitano riformato Napolitano, l'Aiutante diCaualleria 
GiufeppeRobledo, ed il Luogotenente del Conamiflario 
Generale AymeSanpietro con dicci, ò dodici Soldati .Non 
li può con parole fpicgarecon quanto giubilo , e contento 
forte da tutta laNobdti, e Cittadinanza Sentito l’ingreffa 
del Velandia in quella Città , come quella, ch’era fiata da 
lui con ogni amoreuolezza.ed affabile maniera di nobiliti- 
mi cortumr gouernata , e che haueua cognizione del di lui 
valore nell’esercizio militare > inanime circa la difefa d'vna 
Piazza , comedi poi Sene viddero beni (lìmo gli effetti per 
tutto il tempo , nel qua le dimorò io quella Città , con hauer 
egli talmente operato co la fua prudenza, cdeftrezza in ogni, 
occalionedell’affedio , che tutti li Caudglierij Genti lhuo^ 
mini, e Cittadini li nu faranno per Sempre obligati . 

J e Dopò hauer gli affediati circa le dieciott’hore delti Set- 

te del tiidcuo Agoftò, dato fuoco ad vn fornello , che haue- 
vano fatto (otto il lauoro del nemico , forrirono neH’iftcffo 
tempo , ed acquiflaronovn Bonetto vicinatila Punta della 
mezza luna nella Baratta ; c frattanto l‘el ere ito di Fuenfal- 
dagna.ch'eradilàdi Bormida, piantò vnabatteria Soprala 
ghiaia d: effe fiume, con la quale infetìò SI Campo de'ne* 
mici, ducili poi dall’altra parte alzarono vri fortino trà 
l'illcffo fiume, & la Città nel (ito, dou’era già la Cafltua 
Tromana, colquale aflìcutaronoiquartierilorodallefor-. 
tite, che faceuano i Cittadini, e piefani dalla Città. Verfo 
la (era del medesimo giorno l'Aiutante Giufeppc Roblcdo 
con alcuni Canai leggieri Icorfe la linea nemica dal detta 
fori ino infin’al firn , dou’era la Chiefa di Betlem; ma filegli > 
coftretto à ritirarli Ja due Cnmpaemedi Caualierìa de' ne- 
mici, chclbpraggionlero alla volta fua, efurono da’Cirra- 
dini.epjcl'anmbuttatc.Hjpendo poi fatta li Spagnoli alle 
dieciott’hotedclfcguentegiornovna (ortica dalle due mez- 
ze lune tante volte qui nominate, di riunito s'impadroniro- 
n»dcl Soffudi quella della Baratta, e 1 abbracciarono tutta 
la Gal(ria,con utfer arrisati (ino ai forte della batteria de* 
nemici, de' quali ve ne rimafero vccifi cinquanta «egli altri 
non fecero poco a faluarficon la fuga , lafciando adietro 
tamborri , granate , zappe, tauoloni , emolri altri militari 
amefi; però di eilt vi recarono prigioni vn Luogotenente 
Colonelloidue Capitani, c due altri Vdiziali del Redimen- 
to di Naiiarra; come anche in quella Scaramuccia il Mar- 
chele Villa fù d'vna moschettata ftritoin vna guanzia, che 
li portò via due denti, e lonecefficò a farti condurre in Adi à 
curarti: De’ noftri vi laSciarono la vita vn Sergente Spa- 
ludo , c quattro Irlandesi nel qual mentre attaccatoli ca- 
rnalmente il fuoco in vn barile di poluere nella mezza luna 
della Baratta .cagionò ad otto oc* noftri Soldati la morte . 
Allinoue, altro nonfeguì di memorabile «fuoricheil botti- 
no di ducente beftic bouine fatto à nemici ne' prati dell'Au- 
lara da vn Squadrone di Caualierìa Alemana,che fi era por- 
tato dal Campo di Fuenfaldagna di quàdi Bormida. La 
notte Seguente hauendn i nemici alle cinque bore tentato di 
ricuperare il lauoro nell'antecedente giorno perduto, n'hcb- 
beio l’interno con molto Sangue , per ertemene di loro ri- 
mali molti , e molti vccili . Diedero in oltre il fuoco ad 
vna mina nella mezza luna diSan Martino, con laquale fe- 
cero andar 'maria quattro Suizzerii e quiui fi fortificarono 
co'i gabbioni, face berti, cechini pieni di terra r Di maniera 
chela Punta rimate d'ambe le patti abbandonata. Quelli, 
eberimafeto morti della conttararia patte in quello conflit- 
to, arriuarono al numero di ducento , con molti Vffiziali, c 
de' noftri vcnciciiarono Solamente cinque vccifi, ed altret- 
tanti (aiti eoa vn Alfiere, Bc Sergente . Al li dieci deH'iftcf- 
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So Agofto , tentarono i Spagnuoli di ricuperare la fudetta 
punta, e ne ottennero felicemente l’intento j ni) perche filr 
rono da' nemici llraordinatiamcme caricati, li conuennc ab- 
bandonarla. Perciò effendo Ilari gli affedianti auuertiti d* 
vnfoldato Irlandelc Sugito dal nollro nel Campo loro, che 
i Spagouoli vi haueuano in quel Pollo lafciaci quindici tra 
mortiTe feriti; e premendo molto àgl'illcflì quella imprefa, -- 
come quelli , che deliderauano di acquillare il rimanente 
della detta mezza luna , li diedero ancora l’affalto vaio I» 
ftrada coperta della Città ,mà ne furono brauamenteiibut* 
tati con anifiziati fuochi da quelli , che ladifendeuano . 

Alle dieci bore de gli vndecndoppo hauer’i noftri nudato |7 
inaria vn fornello lotto la punta della Sorta della meta luna 
Baratta; ed effendo neU'illeffo tempo Sortiti , guadagna- 
rono il Pollo de' nemici, con haueme di coftoro ammazzati 
alcuni, oltre quelli, che nel medesimo fornello hebbetq 
prima dellamotte la Sepoltura ; c nell'itlertà mattina , men- 
tre il Mallro diCampoGiacomoO tauunoGhilini veniu» 
da gli attacchi , f£- d'vna moschettata leggicrmeote ferito 
nella (palla . Circa le diecjnoue horc defl’iflelfo giorno il 
Generale Inico di Velandia , che con molta diligenza, e« 
acuratezza llaui del continuo intento alla difela di quella 
Città .diede commirtìone al Sergente maggiore Ortiz ,ed à 
Pompeo Robutd di yificare alcuni polli verte il Suo, doue-, 
ra la Chiefa diBetlem, fuori della PortaM«eoga ; ed hauep-i 
dogli elfi vilitati, nulla Rimandogli euidegti pericoli delle 
nemiche archibugiate , fecero iui alzare vn ridotto olia For« 
tino, ed alla notte Seguente, fuwno d’ordine del medelimo 
Velandia gattaie alcune bombe ne Fortini de nemici;. m* 
Senza effetto alcuno pct la poca pratica, c Spietienaa demoni- 
bardieri . Haucodo in quello mentre oHcnuco \\ rfoliit« che 
il nemico andaua preparando fatine, & fauoloni, fecero Sor- 
tire alle ventiduehore dclli dodici del Reno Agotlo dalla 
Mezza luna Baratta vn Sergente con venti Soldati , il quale 
affali ciò «cheopcratohaueuano i hemici; guadò le Galene; 

& disfece altri loro lauori; mà egli con i tuoi Soldati caticat® 
da gl'illertì ,da gl’illcifi timafero,c lui , e quattro di quei Sol- 
dati vccifi, e gli altri fi ritirarono Scaramucciando,; come pu-; 
re de’nemici nè morirono cinquanta incirca di moschettate » 
granate, ed altri artificiati fuochi , Ba'qualrfurono cornetta 
àxicorrereal vicino fiume, per eRinguere il fuoco -ne velti- 
menti loro attaccato ; e frattanto le Cannonate coli Oolite , 
come nemiche faceuano ribombare l'aria coi vicendcuoli 
tiri nc’Fortini.e nelle trinciere ; Bcnel tnedeGrao tempo vo- 
lendo i nemici Scaricare contro i ooliti vn Cannone , s acteJe 
accidentalmente il fuoco invno de'Ioro.barili di poluere, 
dalla qualefurono malfidi elfi sbrlzatiall aria. 

Spagnuoli, ch’erano alla difela dallopraccennato ac- »• 
racco, fi portarono con unto valore, che ilConte di Fuenul- 
da'gna fi lafciò intendere di voleili tutti rimunerare.auanzan- 
dnli di grado in grado ; come Se ne vide il principio di tal ef- 
fetto il tegnente giorno delti tredici , nel quale inuiò egli, 
mentrecampeggiaua di là di Bormida col tuo elercito , dal 
Corriere di bronzo (quello è vna palla di bronzo groff* co- 
me quella d’vn quarto di Cannone , vota di dentro , con v n 
forame, dal quale vi fi rinchiudono letterine, & poi fi chiudo 
con vn ruraccio di bronzo fatto à vite ; & quella palla polla 
nel Cannone con la lolita poluere, fi manda jriccndeuol men- 
te dall'vno all'altro Campo , tuttauolta peiò , non vifiafiàlj 
Campi molta ditlanza ) il biglietto de! grado di vno de Luo- 
gotenenti del Mallro di Campo generale à Lelmo de Porca, 
che prima era Sergete maggiore d’vn Terzo di Fanteria Spa- 
gnuola , ed à Suo carico ftette Sempre l’attacco della Mezza 
luna della Baratta, difendendola con quel valore, che à tutti • 
è benilfimo noto; Soldato veramente di quello, e di maggior 
grado merireuole; ed lidi lui carico di Sergente maggioiclu 
poi dal Fuenlaldagna confento al Capitano Alfonfo Alca- 
ria per li Suol molti meriti » effendofi egli ancora pottato co- 
raggiofamente nel fuderto attacco . Frattanto , il EuenulJa- 
gnafece piantare nel Suo Campo vna r.uoua batteria , che 
danneggici Fortini del ncmfco;dijfece tutto il luotraiiagl'l*» 
ed infellò di manierala di li i Caualierìa , mentre quell.; 
ne (iaua di guardia nc’fuoi Porti , che la necelfitò à leu ufi “ * 
là, come fece, hauendo il dì Seguente, alli quAttordici,ritiraU 
li Suoi quartieri tràli due fiu.»: Bormida , e Tauaro vicino al 
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Pome, ed i Canonia! Porto di prima, co'i quali profegui 
la baitei ia, così contro le M:zze lune, come conno la Città. 
La notte poi appretto , gli :lled tanti diedero il fuoco ad vna 
Mina fotto la Mezza luna di San Martino, dalla quale non 
legui effoteo alcuno ;eneiriftrtto tempo, che 1 noli 1 i gei ta- 
luno le bombe nel Campo dencmici , àfine d’impedire il 
trauaglio loro, ni feoppiò vna, che otfeie molto il Bombar- 
diere Valenzano , il più pratico, ed efperto fra tutti gli altri 
di tal profettione in quello attedio . All' quindici, giorno 
deirAttunzionegloriofa di Maria Vergine, mentre 1 nemici 
lauorauano d’intorno alla Mina Tocco la Mezza luna Buat- 
ta , fe n'accorfe vn’Alfierc riformato Spaglinolo , che artilie- 
uaalcauo cella contramina ; onde con m pugnale dati tic , 
ò quattro colpi deue Tenti il remore s’aprì in quell'iHante là 
terra, e fondò vn Minatore de’nemici, qual’era Catalano . 
Conruttociò noni lalafciarono erti di dare alle dieciott’ho- 
. reincirca il fuoco advn’altra Mina, dalla quale itmalèro 
coperti folamcnte quattro de’nollri foldati . 

Frattanto, ettendo dato auifato il Conte di Fuenfaidagna, 
che il Proucaitoienonhaneua più grano per fare le razioni 
di pane fohtc à darti alla foldatefca di quello Prefidio; e che 
non vi erano danari per rimediare alle occorrenti necefCtà 
in querto attedio , nè participò egli col Commettano genc- 
rale di Cauallcria Raimondo Bagliani , e Io pregòàvoler- 
ne fcriuere.com e fubito foce, à tuo fratello Valerio, Il quale 
con prontezza, e puntualità grande fcmminilfoò tutto il 
grano, chefaccua di bifogoo perii Prefidto ,e trèmilla feu- 
di ; come am he diede gran quantità di legnami, per fatele 
palificate , chetano di tanto bifogno . La onde s’acquiflaro- 
no li detti fratelli appretto il Fuenfaidagna grand'Anna lo- 
de ; come anche il foptanominaeo fratello dell'Autore di 
quelli Annali , nell’occafione dell’afledio della Patria, diede 
in pretino al Goucrnarore Ferdinando Garzia Ratinai, vna 
buonaforama di danari ; fomminittrò per le fortificazioni 
vnconfiderabile numero di legnami; ed efibì con verace af- 
fetto, quanto teneua nella Tua cafa ; onde in tellimonio di 
quefti , e de gli altri fopranarrati Tuoi fcmiai, fece il fuderto 
Goucrnarore vna fede , con la quale rettificò al Rè , che il 
Ghiliniera mcriteuole di qualunque mercede fi fotte degna- 
ta quella Corona di farli. Il Priore poi, ed i Deputati à que- 
llo gouerno , attefern à pioucdcre per gli occorrenti bifo- 

S i, carri, falcine per terrapienare, pezze pei medicare li 
iti,.cua pergli ammalati, efienoper la Caualleria-, ordi- 
narono ancora , che gli Ebrei sborfaflcro, in forma di prefit- 
to, due milla lire , come da erti furono prontamente sbotta- 
te ; & li me definii, oltre di ciò, fecero la patte loro , mentre 
durò l'attedio . 

Alti ledici , haueodo i nemici dato il fuoco ad vna Mina 
fotto la Mezza luna della Baratta , rimafero da quella vccifi 
due riformati Alfieri , mentre ttauano di guardia nelCorri- 
tore delli trentafei pozzi nella detta Mezza luna fabricati : 
e circa il mezzo giorno, feorfero alcuni dc’Cauai leggieri 
dell’efercico di Fuenfaidagna infino al Fortino de gli atte- 
dianri, falmandoliconmoltearchibugiate; ed à grilletti fù 
(infoia refo il (aiuto da'nemici, che ttauano di guardia negli 
altri Fortini . La notte feguentefi fentl circa le quattr'ho- 
re vna foaiamticcia col fparo di molte Molchettate; ed alla 
mattina del giorno appretto fi feoprì l’auanzamento fatto 
dal milito elercito con Jue Fortini dentro laBormida in Vfl 
fico di ghiara ilolata , dittanti dalle prime Fortificazionide*- 
nemici, Tei, òfettebraccia incirca, e dalla riua di quel fiume 
vn tiro di Archibugio: Per la fudettafacenda eflcndoG fatto 
vn Ponte lopra i taualletti , entrarono nel detto fiume alcu- 
ni Vffizlali portando queicaualletti sù le (palle; ed il Conte 
Ma'.lro di Campo generale Galeazzo Trotti con rifoluzione 
intiero eroica ,* degna di lui , entrato à piedi nell’acqua >fol 
il primo di tutti gli altri à collocate i fudetti cauallctiu 
niente dimando l'euidentc pericolo delle Molchettaie de - 
nemici. Dnppodichc .ettendofi alli diecifette dclì'ilietto 
Ag ilio del tutto auanzato col luo trauaglio l’efoicito di 
Fuenfaidagna di qua di Bormida , li nemici fe li conrrapofo- 
ro con vn Bonetto fuori della linea loro fabricato, e tenta- 
rono di disfare il trauaglio ànodri ; mà li fù impeditati! tal 
difegno l'elocuzione , con hauerli coliteli à ritirati! dentro 
le fortificazioni loro; nel qual tnenttcattendcuarvna,c l’al- 


tra patte à lauorare fotto terra intorno alle Mezze lune fo- 
praccennate. Alti dieciotto , effondo venuto à renderli vn 
Fiancefe, diede auifo , che i nemici haueuano trafportatoin 
Valenza il bagaglio lorolnficme col Pome, che tencuano 
ne l Tanaro lotto ia Chiefa dei Crocifitto : H :uendo poi gl'i- 
ftedi alle ventiouehoie del incetto giorno attaccato il fuo- 
co ad vna Mina (orto la Mezza luna B. ratta , non nfulrò al- 
no effetto (à cagione della trenta! ei pozzi dentro di erta 
Mezza luna f ab; icat 1 J c he d'hauer sbalzato in aria vn pezzo 
di Ucccara, ch’eia nella fotta . Finalmente fi congetturò, che 
i nemici volcuano abbandona'e affatto l'attedio per efferfi 
Icuati da'quartieri loro vetto Bergoglio , con hauer'abbiuc- 
ciate le baracche, alche diede p. inapio il quai nere d'I tia- 
ra ; di poi fogiiitò quello del Bidone; ed vltimamence il 
Pienclpe di Conry fece il limile : & coli di mano in mano 
andarono feguitando gli altri quarneritAd vn 'fiora poi della 
notte fi chiarirono i notti idei tutro,, che del tutto i nemici 
marthiauano fonia fare altro tmmmcnto, comelcguì , ha- 
uendo erti dato ad Afolfondria ,‘vlumo A Dio, cofi Iddio fi 
compiaccia per luatniforicordia , che fial'vltimo. Nelfi- 
llcrto tempo 1 nofiri , chetano nelle Mezze lune , entrarono 
nelle nemiche Fortificazioni, eoenmancarono di berlaglia- 
re da tutte Icb^ndeco’i tiri dell’Artiglieria la marchia lo- 
ro con gran danno, li Iquadroni de quali fi difccrncuano,co- 
mc le fotte fiato di mezzo giorno, per le fiamme grandi, che 
d’r.gninrorno vfoite dall'incendio delle baracche, rcndeua- 
no ben chiara , e fuminola tortura notte. Di maniera chefe 
n'andarono etti tanto aU’jmproutlo, c con tanto difordine, 
lafoiandoadietiomoltijcarri, palle diCannone ingran nu- 
mero, molti barili di polucre, & varijmilirari ordegni, che 
fipoteua con ragione dire, etter dall’attediodi quella Città 
più collo fuggiti, che mirati . Cofi terminatomi i temerari} 
sforzi del Duca di Modona contro Alcttandria, non (unen- 
do egli dal di lei attedio altra gloria riportata , che di ha- 
uer dato qualunque pnflibile lieiminio al Territorio di que- 
lla Città , il quale fi ricordciàiempre delleinumane , & più 
che bai bare edilità dall’clercito Tuo contio di fe dimoilra- 
tc. Contuttociòfi tiene per certo, ch'egli habbia nclprc- 
Icnte attedio fatta perdita di lei milla loldati incirca , com- 
pì ciò ifùf giti, e pi igieni, oltregli V (filiali, che faranno d’in- 
toinoad ottocento ; e benché habbia con due milla tiri di 
Artiglici ia melica mu gliata qurfla Patria, tuttauianon 
fono rimale, lenontrè perfopecolpitejed il danno fatto ne 
glicdifizijèdipocaconfiderazione . 

La liberazione dunque di q uefto attedio fi deue à Dio , al- 
la Santirtima Veigine, ed allibanti Protettori della Città 
con ogni ragione attribuire in virtù delle orazioni, ediuo- 
zioni grandi, che intuire leChiefoda ogni forte di perfone 
filono fatte; ed in pa'ticolaicnel Duomo, doue molte vol- 
te fi elpofe il Santiflimo legno della Ooce: Nella Chiefa 
de'PadriGieTuiti. nellaqualefi tenne per tutto il tempo del- 
l'attedio clporto il Santirtimo Sagramenro , con continue 
Nouene à Mai ia Vergine , ed à gli Angioli , ed à Santi Igna- 
zio, e Xaueno j Per opera eziandio de gl’irterti Padri, fi fe- 
cero in diueifi giorn 1 tré molto efomptari Proceflìoni.di pe- 
nitenza, cioè vna de'loro Scolari tutti foalzi; l'altra di Don- 
ne, & Signore la maggior parte fca»ze , & tutte coperrein 
abito di penitenza; e la terza di fanciulli della Dottrina 
Chrilliana , tutti parimente (calzi con tette di morti nelle 
roani , c Crocidi fogno sùlcfpalle, cheandarono vifitando 
tutte le Chiefe della Città. Li Padri Capuzzini fi conduttore 
in proceflione con vna fune al collo per ciafouno, àriuerire 
nel Duomo la Sanca Reliquia del legno della Croce, ed in 
San Girolamo la miracolofa llatua di Maria Veigine di 
Loreto , con batter fate nell’vno, e nell'alcio diuotiflìme 
orazioni. Li Padri Domenicani forerò nella Chiefa loro di 
San Marco due N»ucne t cioè alla Beatiflima Vergine del 
Rofario, cd à San Domenico ; ed altre particolari diuoziu- 
ni ; come anche in San Bernardino, in San Francefco, e nella 
Chiefa deludali Capuzzini fi fecero tré N .uene à Sant’An- 
tonio di Padoua. In San Girolamo parimente ed in altre 
Chiefe fi fono fatte molte , & varie diuozioni . 

Ncll’occafione di quello attedio*, tutti li Capitani, ad al- 
tri Vffizialico’i loldati loro fi fecero nelle due Mezze lune 
attaccate da'nemici, eccellentemente valete; cerne anche 
Sf tutta 
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tutta la Nobili! , e Cittadinanza infieme con quei pochi 
paefanit che vi erano, efimilmente il Clero, cd iRcligiolì 
; dimoflrarono l'affetto, mà molto più gli effetti nel ditende- 
| ie con ogni poflibile maniera quella Patria. Stetterotutti 
Con vigilanzagrande, maflime di notte , affilienti alti Polli 
d'intorno allemura della Città degnatili da quelli, ch’era- 
noalla cullodia di effi depurati ; nè mai, durante l'afledio , 
depofero farmi; ed il ripofo loro, lenza mai fpogliarfi, fùfi- 
ntile i quello delle Lepri , à finedi elTer ad ogni occafionedi 
nemico attacco maggiormente pronti . S’acquillò in oltre 
in quello afledio ilnollro PodelliFrancelco Bernardino Bi- 
garola, da tutta la Città vna lenza fine grandiffima lode, per 
hauerdimoftrata Tempre gran prontezza, e diligenza nel* 
1‘affifleie, coli alli communi neceffarij bifogni , come alla 
difefa della muraglia in particolare di botte tempo , doue 
beniffimo fece al pari di qualunque altri la parte fua: Di 
modo che non potè operare d'auantaggio, fe forte dato Cit- 
tadino di Aleffandria ; onde fi può , anzi fi deue dire , ch'egli 
fùcoa la toga in efercicare la fila Podefleria , e con la fpada 
ncH’occafinnedel prefcntc afledio , jti nrnmqui f tratta . 

4} Seguitò poi l’inimico la fopraccennata notte la (ua mar- 
chia ver fo il Calale de'Bagllani , e di qui alla volta d’Oui- 
glio •, nel qual mentre alle due bore incirca entrò in quella 
Città il Cont e Madro di Campo generale Trotti con alcuni 
Vffiziali, cnell'idedb tempo eflèndofi cominciato nel Duo- 
mo àluonare le Campane, feguitarono appreflo tutte l'altre 
Chiefe infegno di commune allegrezza. Nel feguente gior- 
no, allidiecinoue , fi conduffero i nemici con l’elercito loro 
da Ouiglio alla Rocchetta del Tanaro, per andartene vetfo 
l'Alligiano; cd il Conte di Fucnlaldagna con altri Capi di 
guerraenrròallevéncidue bore in Aleffandria, e fubitoan- 
uò à fmontare di Cirrocchia nel Duomo , doue afpettato 
dal noilro Vefcouo , fù alfidente al Tt Otum , che iui folen- 
nementeficantò inrendimento di grazie à Dio pet la libe- 
razione dell'jfledio ; doppo di che fi (caricò per allegrezza 
tutta l'Attig'ieria delia Città, e di Borboglio. Vi entrò an- 
cora poco doppo, infieme con la fua Corte il Duca di 
Mantoua . 

.. Adi venti dell'illeflo mele, fi! Tgrauata quella Città dell'- 
alloggiamento di feicento Causi leggieri , con eflerui lola- 
mentc rimale di perfidio due Compagnie d'altri Cauai leg- 
gieri ; edi prefidio ancora vennero qui due Terzi di Fante- 
ria, cioè vno di Spagutiolt, e l'altro di Napolitani! Nel me- 
defimo giorno il Gnuetnarore di Valenza inuiò venti fol- 
dati à rinfotzare la guarnigione di Mantecadello , laquale 
in tutto arrinò al numero di felfanta fanti incirca . 

45 NeH'illeflbdì ancora , il Duca di Mantoua ,che tuttauia 
dimoraua in Aleffandria , inuitaco dalle Monache di Santa 
Maria Madalena , ficondulfeà fentire nella Chiefa loro la 
Mcfla, dalla foaue armonia delle due cantatrici Monache di 
efTo Monaflero folennizzata le quali fonolc Suore Monaca 
Francefca Corni Alelfandrina, edAlmaColombaGraffida 
CallelmioBodiScriuia . Dipoi andatofenequel gran Pren- 
cipe alla porta dell'illeflo Monaflero , fenti vo Dialogo in 
muficafatto dalle due fudette Monache , fingendo l'vnadi 
difenderein linqtia Spagnuola le ragioni del noilro Cattoli- 
co.Rc di Spagna Filippo Quarto} e l'altra in Franzefe idio- 
ma quelle dei Rè Chriliianiflimo di Francia Lodouico XIV. 
del che Tene compiacque molto il Duea.il quale parimente 
ritornatouial doppo pranfo, diede orecchio aH'eccellentif- 
firno canto delle tnedefimejdue Religiofe,&; fi degnò di rice- 
nere vna regalata collazione di varie cofe dolci , è di efqui- 
fiti vini preparatali da quelle Suore. Nelleguente giorno 
• Ili vcnt’vno , hauendo fatta da quella Città partenza il fu- 
detto Duca, e*l Conte di Fuenfaldagna infieme con tutti li 
Generali, e Capi dell’efercico, di erano entrati qui, fe n'andò 
quello à Calale , & quello à Patria , per iui curarli della fua 
indifpofizione . 

46 Alti ventidue del medefimo Agoflo , le Monachedi San 
Scbafliano, chcper fottrarfial pericolo delle Cannonate, 
mentre i nemici affediauano quella Città,fi erano, conforme 
fi è di fppra narrato, ricouerate primieramente nelle cafe 
dc’parenu loro, e poi nel Monaflero di Santa Chiara , ritor- 
narono à SanSeballiano. 

47 La notte poi fuflcgacnte dell’ifleffo giorno , li Franccfi , 


che dentro di MontecaflcITo con vn Capitano ffauano di 
prefidio , attaccarono il fuoco alla mina , che fono à quel* 
Cartello haucuano polla, dalla quale rifultò alla Torre vna 
fpaccatura dal fondo di elfa infino alla cima; e rimafero 
anche gli edifizijà quella contigui, notabilmente feofli. 
Doppodi che abbandonatolo, li ridulfero dentro dt Valen- 
za scdalli ventitré, il hoflro eferciro , chedimoraua nella 
Valle trà Piouera , e Blffignana , fi condurti; di là del Pò in 
Candia, Cozzo, Valle, ed inaltrecirconuicinc Terre diquel- 
la Lomeliina; come anche i nemici, doppo elfer alcuni gior- 
ni dimorati nella Rocchetta delTanato.,i n Mafo , ed in al- 
cun* Terre dell'Imperio , fecero dindi partenza, conhauer 
prima datoli fuoco ad alcune cafe fuori delle mura della 
fudccca Rocchetta , per tuueriui crouati alcuni loro boui da 
paefani depredati ; e per l'iftelfa cagicne incrudelirono an- 
cora col fuoco vetfo molte cafedellopradcttoMalo : Sac- 
cheggiarono in oltre la Terra di Bergamalco in Monferato» 
v e Momberfello Feudo Imperiale . Dipoi marchiarono con 
l'elercito loroà Moncaluo: ed alti vent'otco dello fleflb 
Agoflo conuogliarono dalla Città di Arti dentro di Valen- 
za , con Ufcorra d'vna parte della gente loro, tre milla fic- 
chi di farina, e molta munizioni da guerra . 

In quello mentre che li nemici reneuano A'effandria qg 
Erettamente aflediata, la Città di Pauia fece particolari 
orazioni, ediuozioniàDioperla liberazione del fudetto 
afledio, come di poi feguì; ci all'auifo di coli Tclicefucceffo 
ella dimoflrò Tubilo allegrezze grandi efprefliue affatto del 
fu» verfola noflra Patria cordiale affetto con gli effetti t 
Laonde il Priore , ed i Deputati a! gnuemo li refero gran- 
diffìmegraziecon vna lettera , della qual'hcbbcro alli Tette 
di Settembre la feguente riTpofla . 

lUuflriflìmi Signori , t Signori Coll indi fimi . Furono Rimati 49 
fi glorio ft , t trionfanti da uno il popolo di “Pauia It fognala ta 
yinorit dall inuiita Cini di aleffandria , non fole por tfferfi rifa 
infignt diteli tirici dt Gallici furori , ma pir tfftrfi confiruata 
fornjjìmo Antemurale di unta il dominio di Milano, chi di li 
glonofi trionfi ni tifatomi in inni gli angoli dilla Città noflra 
fonar t voti dimmenfa allegrila , accompagnata da' luminofi 
fuochi: Va qni/it maniftfli fogni di / infiorata affino rtrfo lo 
Signorie Vofln lllaflnjjìmi, puonno, rilavare ynauthtmico atti- 
flato di pronta eirrifpondm^a in inni li fiali , per lafciarnt 
anche à ftflen memoria indelebile deilt noflrt communi inten- 
dente , & alle Signor il Mefiti tlln/lri/Jimi facciamo riuertn^a . 
Pania li 7. Smembra, I6t7. Ville Signorie Voflit lUufiriflìmi 
Ditto, i fimi Similori , li Deputati jl Coturno della Città di Pa- 
nia . Agoflo Conti Cancellieri . 

Lanuttina dellinoue dell'illeflo mele, facefTimo ptfdita 50 
di Agoflino Domenico Inui siati , huomo inuero non meno 
perla fcieiza d'.imbclc leggi eccellente Dottore, che per 
lagtan dabbennaggme degno di lemma lode > anzi d'effe! 
imitato, Il quale fetuì molti annidi Vicario generale al no- 
Ilio Vdcouo Frà Deodato Scaglia con rantarettitudine, & 
fodisfazione di rutta quella Patria , cheapprefso di efsa 
viuerà per Tempre famofo, e celebre il di lui nome. Fùal 
fuo corpo data lepoltura nel Duomo fra gli altri Canonici 
funi Coleghi,elfcndo egli flato Penitenziere inlquclIaCate- 
drale : Se nel medefimogiorno , doppo hauer i nemici vfate 
tutte lepoflibilioflilità inmolte Terre del Monferato , e rif- 
colfa da altre la contiibuzione, sloggiarono da Moncaluo , c 
dallicirconuicini Luoghi; oue fi erano quartieri ti, e piglia- 
rono alloggiamento inGabiano,Camino,epontertura,con 
dilegna di paflare di là del Pò , hauendoui per ta l'effètto alli 
dieci fatto calare à bafloda Vcrrua r.cnt’otto buche per 
far‘il Ponte ; ma effondo per le continue pioggic de gli ante- 
cedenti giorni crefciutoque! fiume, leuarono il medefimo 
Pome, dubitando , che manforte dalla crefccnte dell'acqua 
condotto via . In quello mentre, ad ogni buon fine il noilro 
efercito leuatofi dalli Polli di Candia , Cozzo, Valle, Je 
d'altre Terre, fi pofe in quelli di Palcllro, Caflelnoceto , ei 
in altri al lungo del fiume Sefia,pcr accorrete doue haueffe- 
ro riducili li bifogni ,ed inclinato i nemici .eflendofi nell'- 
irteffo tempo accrefciutte di gente le Piazze vetfo il 
N maiefe. 

Alli dodeci del fudetto mefe di Settembre , il Madro di fi 
Campo Come Franccfco GattinaraGouetnatote di Fra ba- 
rolo. 
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rolo, attaccò con vna parte del Ptefidio di quella Terra , la 
Torre di $ jii Diego, che giace dirimpetto A Valenza, vie ino 
al Pò, guardatada vn Luogotenente , edvn Sergente con 
venti ibldati Fiaticeli ; edinfpazio di fette bore, di notte 
tempo la ricuperò , hauendo egli dato ad intendere al in- 
detto Luogotenente d'hauer fatta (otto di ella Torre la 
Minate mentre coliuiiortì di là, per chiariti! della certezza 
della Mina , entraiono i Spagnuoli ; ond'egli accortoli dell'- 
inganno, s’acocrieinfiemedi non eiter pulì tempo per capi- 
tolarci &fe li concede paflaporto di andarleneccn la fila 
foldatefca in Francia . Dipoi, alti quattordici dcll'idefso 
mele , il fudetto Madre di Campo d'ordine del Come di'; 
Fucnfaldagna fece volare la fopraccennata Torte, Aline di 
leuare Anemici l'Antemurale di Valentia contro Frafcare- 
lo. Frattanto l'efercito noftro , chedimoraua in Paleiiro , 
ed inalai Polli vicino alla Scfia.fi auanzò nella Lume! lini, 
cioè parte vei lo Mortara,e parte verfo liindetto Falcatolo, 
pei olferuarcgli andamenti del Nemico , Il quale non tan- 
toflohcbb:pair>toallÌ dtccinoue deH'iHelTo Settembre di 
là del Pò, come diede principio A pa ilare ancora di IA della 
Scitaj ma perche ti ruppe il Ponte Ji barche, ch'egli haueua 
pollo nella Scita dittmpetoA Paleiiro, rim. Aero trecento 
incirca de'iuoi Cauaileggieri con qualche fanteria di là 
dcU’tileilo fiume; onde tù Cubito Ipedico contro di loro 
vn buon numero di (oliati A cauallo lotto il comando del 
Cummidario generale della Caualleria di Napoli Ayme 
Sanpictro. Negli virimi giorni del detto mele, iFranceii 
tiuforzati di due Regimenti venuti da Prouenza , pillarono 
con tutto Telerei to loro di la della Seiii nella Lomellina, 
e nel NauareTe , cue tremarono abbondante fieno per la Ca- 
ualleria *, ed il noilroeiercitò non mancò di copiirc le più 
importatiti, e dal Nemico minacciate Piazze, & Ipczial- 
mc:eFr4fcarolo,effendo(i diuulgato, ch'egli haueile nauuto 
precifo ordine dal Rè di Francia di tentarne l’acquiRoad 
mllanzadel Goueroatoredi Valenza, Mirchefe Valauer, 
che voleua in ogni modo leuatfi col! vicino , ed alla ludetta 
Piazza pregiudiziale ollacolo . J-ilendofi poi li nemici 
itnnzatine'piimi giorni di Ottobre nel Nauarefe, feorfe- 
rocon la Caualletialoro in alcuneTerre di quel Diflretto, 
trattandole non oililmentc, ma barbaramente lenzarilpetto 
alcuno in particolare verio le Chicle : Et nel medeiimo 
tempo entrari li nollri con Tefeicito loro in Vigenano, 
dettero vigilanti, e diligevi nella conferuazione delle Piaz- 
ze, l'opra le quali poteuanohaueret nemici qualche difegnn, 
conformea! coniueto loro : Alti dieci del fudetto mele, 
giunte in Aleifandriadipaifaggiotl Ducadi Mantoua , che 
ventua da C Male , ou’eta (lato con doppia terzana febre in- 
fermo; e doppo hauer egli fatta dimora Tiileilogiorno , e 
la notte appreso in quella CittA regiamente trattato dal 
Goucrnatote Rauanal nel Tuo Palazzo , patti la mattina Te- 
gnente alla volta di Milano, per di IA portarli A Mantoua . 

Alti trenta poi dclTifieflb Ottobre, ilConte Madre di 
Campogenerale Gileazzo Trotti, che haueuj con vna fua 
lettera lupplicato il Rè Filippo Quarto A volerli concedere 
grazia di rinunziare il Tuo carico, dando leindifpofuioni, 
che lo impediuano A poter in elio perleuerare , ottenne la 
grazia, come appare dalla lettera in riipolla lenitali dal me- 
demo Rè, la quale trafportata dalla Spagnuola nell'Italiana 
lingua, contiene il tenore feguente , 

Come Catramo Trotti mio Mafiro di Campa generale dtlT- 
ofercito di Lombardia . Hauend t tifi» quello , cht mi r appio- 
fattale nella ttftra lettera delti 16. di yfgofit circa la indifpo - 
fifoni , cht impeditone il poter continua re nell 'tftrcr^it del detto 
carico , « quello , che mi hi ferino il Cotte di Fumfatdagna nella 
mtdtfimaragiont , tengono ad ammettere la t intendi a del po/lo, 
cht hantu di mio Mafiro di Campo generale dtW t ferì ito di 
Lombardia, » concederò la licenza , che dimandate di ritiratiti 
da quelli di fiaccandomi molto . cht non leniate La falutt ntctf- 
ftria , per continuare , conferme bautte fatto fimi qut/i'hora . 
Veri ricuperandola ( come fi dtut fi erari ) terrò memoria dim- 
pitgarela roflra porfona fujficitnttmtnte . Da San Lorenzo a ili 
Jc di Ouombrt. 1617 anni loti l{ty . Vedrò Celoma . 

Frattant><,i Francefì,doproch'hcbberoriceuucone'primi 

I 'iorni di N ritmine vngrolfoconuoglio,cheda! Piemonte 
1 conditile il loro Luogotenente generale Signo c d'Ellu- 


des , abbandonarono il Territorio Nouarele » & preiero la 
marchia verlo Valle, L ; citte, e Sarti rana, per dindi fax ifcor- 
tare altro conuogho di farina , c legna dentro di Valenza ; 
la qual Piazza erailatada loro alcuni giorni pi ima, non 
folamente di Caualleria, e Fanteria, ma di vtueri ancora 
rinforzata , conhauerui laicrara fuifizicme quantità di da- 
naro per leruizio di qnel Prcfidio . In quelto mentre , il 
noRro d'ere ito andò olferuando gli andamenti loro , per 
accoriate , oue hauelTe richiedo il infogno , a fine di render 
vani gli attentati loro . Dal Vercclefe poi, oue dimorarono 
i nemici alcuni giorni fi condullero circa la metta dcllu- 
detto mele nel Monferato di làdel Pò , elfcudofi alloggiati 
nelle Terre di Balzola , Morano , Villanuoua, Corno , Tor- 
rione, ed in altre circonuicinc , A cagione delle continue 
pioggie, che impedirono la marchia loro; nel qual mentre i 
«aliti col Ponte , cheteneuano pronto fopra il Pò Toltola 
Giarola , dettero diligentemente olferuando i dilegni del 
Nemico : ei il Comedi Fuenlaldagna rihauutofi dall’in- 
difpofizione.che Thaueua trattenuto in Milano, le ne venne 
alti vent’vno del (udetto Nouembte in Pauia . Doppo ha- 
uer il Nemico dimorato alcuni giorni nelle foptacennate 
Terre del Monferato, e nella pianura di Calale, fi portò di IA 
verlo l'Adigiano, con dileguo di padare il Tanaro;, ed inca- 
minarliA conuogliare quattro milla foldattdcl Tuo elcr- 
cito per la drada del Piacentino alla volta del Modoncfe , 
& polcia letuarne il radante in quelli paefi , conforme A gli 
oriini deIRè di Francia porracifi dal Signore di Bar, ch'era 
v Itimamcnrc venuto da quella Corre alTudetto efcrcito ne- 
mico ; e frattanto i nodri palTato il Pò alla Giarola , s’auan- 
zaronoalliventiduc dell'idclfo mefe d’ordine delFuenl'al- 
dagna A preoccupare i Polli di Cailclnuouo di Scriuia,Pon- 
tecurone , Voghera , ed altri per difturbarc la marchia del 
Nemico tutto incento A pafTarìcne coh la ludetta folditelca 
verlo il Piacentino , e di qui nel Modoneie . Mentt egli dun- 
que per tal’cfifècto , alti ventiiette del medefimo Nottc'nbre 
faceua condurre le barche fopra i carri da treni orco paia di 
boui, perfarevn Pontelu'l Tanaro folto San Bartolomeo 
nel l’Adigiano, Afine d'incaminare la fua gente verfo Acqui, 
e Nizza della paglia, i paefani dell'Alclfandrino , e d’altre 
contigue Terre, vintili frà di loro, adalironoifodetti carri* 
evia conduflero tutto quel belTiame; il che didutbò non 
poco, e fece cardare alcuni giorni la fua marchia . 

Nel fudetto giorno , ilTanato diuenne in vn fubitocoli 
gonfio, ed arriuo A tant altezza , che formontò due bracci la 
Cbiefadel Crocifilfo dtdanrevn miglio incirca da quella 
Città: Snelle dal proprio (ito vnode i Mulini, chedanno 
nel detto fiume lotto la Terra di Solere : altri credi Aledan- 
driapoitòà feconda dell’acqua , non però molto dtlcofto; 
ed vno ancora pofepoco meno che in totale rouina t Sra- 
dicò, e via conclude vna gran quantità di arbori , e legnami, 
e legna d’abbrucciare ; edaltrigrandifli.nl danni cagionò 
alli Campi dalla riua di efTo fiume poco drfcoRi , c malli me 
alti feminatt . 

Alli vent’otro poi deH'iltcdo Nmembre, circa il mezzo 
giorno, la Reina Maria Anna felicemente partorì al noftro 
Rè filo marito Filippo Quarto, il Principe delle Spagne, che 
fd battezzato dall’Arciuefcouodi Toledo Cardinale San^ 
doual nella Capella Reale, edendo dato il bambino alzato 
alfacro fonte da vn Frate Francefcanofcalzo, e dall'Infante 
Anna Margherita figlia del fudettoRè, & pollili tre nomi, 
cioè Profpero, Filippo , BalJaffiro. Nc'medelimi giorni, 
fino alla metà incirca del feguente mele di Decembre, di- 
morando ruttauiai nemici nelle Terre del Monferato infe- 
riore, & dell'Imperio, lafciaronoiuidelle barbare odilità 
loro notabile memoria; poiché non contenti d'hauetle lac- 
cheggiate, & patte ancora fottopode A contribuzione , die- 
dero ancora A molcilfime cale il fuoco; e fpezialmemein 
Bc.gamafco, Terra di quel Monferato abbruciarono venti- 
cinque incirca edilìzi di cale, & cadine , Dipi » non effen- 
doui rimalo alno da faccomannare nel fopraccennaro pae- 
le , l’abbandonarono ; ed alli quattordici dcil’illelfo mele 
auanzatifi nelle Terre deU'Aledandtino , cioèBorgoratro, 
Sezzè, Gamalero, Cadine, ed altre , vfarono vetfo tutte in- 
differentemente !acrudeltAloiO>conhauerIi dato il lacco, 
disfatte le cale per abbracciate ilegnamidicdc;& ad altre 
attaccato il fuoco . Sii la 
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11 IrqneBo memrtJl Contedi Fuenfaldagna mandò den- 
trodi Voghera il Maftradi Campo Contcdi Affamar con 
cinquecento Fanti, divento Cauli leggieri , e quattro pezzi 
di Artiglieria, per guardia di quella Terra, infino à tanto , 
clie i nemici haueflero forra la marchia loro nel Piacentino. 

Allidieciletre deirillelToDeccmbrei paefani deJl’Alef- 
landrmo , e Moderato inferiore andarono ad aflalire vn 
quartiere di Franccfi nella Marenzana , luogo picciolo del 
(ridetto Monferato , doueftaua in alloggiamento vna Com- 
pagnia di Cauaileggieri , e fecero bottino di tutti quei Ca- 
ualìi in numero di trenta , con quattro Muli , e tutto il baga- 
glio del Capitano di efla Compagnia, che da quei paefani (3 
amazzato : fecero ancora prigioni cinque dc’fudetti folda- 
ti,li quali condulfaro in Aleffondria , con clfarfi gli alci i fai* 
uaticonlafuga. Ne .gl'ificlfi giorni vedendo il Fuenfalda- 
gna incaminatili Franccfi per andarfene di làda'Monti , i 
fine d'i uifuernare, diede ordine, chelinofiri parimcntefi 
riduceflèroalli quartieri d'Iniicmo; ed egli auuiato/i alla 
volta di Milano, per efercitare il filo gouemo, entrò alli die- 
crotto del fudetto mele in quella Città incontrato, ccom- 
plito da lutti li Tribunali, e dalla principale Nobiltà . Oltre 
al Indetto bottino , nè fecerogli Alelfandtini paefani alli 
diecinoue vn’altroditrentadue Afini carichi di ferramenti 
da’ncinici depredati nelle Terre,dou‘erano alloggiati, men- 
tregl'illeHì nemici li conduceuano dal Bofco, c Fregarolo 
alla volta di Frcfonara , Bafaluzzo , e Predola , nelle quali 
Terre faceuano dimora . 

57 Hauendogià la Città di Alefiandria nel Tuo publicoCon- 

feglio fatta elezione del nuflro pi t: iota il Padre Maellro 
Luigi Buzzoni deirOrdinedi San Domenico, affinché fé 
n’andafiealla Corte di Madrid , per rapprefcntarc ai Rè no- 
flro Signore le ini ferie di quella Cuti , cdiluiolro che hi 
patito nellégucrre di tanti anni , cmaflime nell alfadio po- 
flolincl ptelente anno dall'Atmi del Rèdi Francia, cluppii- 
cate quella Cattolica Corona di qualche j|iuto , hebbe la 
Città ricorfo al Goucmarore dello Staro di Milano ilConte 
di Fucnfaldagna , perche li faccife grazia di due lettere di 
raccomandazione indrizzare, cioè vna al Rè, A: l'altra al 
di lui fiumi ito, e famigliare Luigi Mendez de Aro , come 
d’ambcduealli venti del fudetio Decembre nè (3 ellad.l 
Fueiilaldagiiacoitclcmeme compiacciura , lequali poi tra» 
dotte dalla Spagnuola nell'Italiana lingua , fono del tenore 
ftguentc , 

Al Rè noflre Signor* . 

Signore . 

jg £ toiì mani fi fio Lt diftfa , thè hà falla la Cittì di Al< ff aniria 

nih ut t afone deU'eJftdi» di quefl anno ,e laflmegga , che gli ahi- 
tanti dtl Centade di efla hanno frmfre mani ft flato in tutte le oc- 
c afoni , {he fieli fino tff tri te del ftruigitdi yoflra Alaeflà l tht 
giudico d'tfler i fin fato il ridirlo ; ferì ricorrendo aU> reali piedi 
eli yoflra Alatila perfetta in nome della meitflnta Città , per 
rappreftntart lo Stato , nel quale fi trotta quella Vrouingia , non 
fojfo far di meno, thè non ricordi alla A4 y. (come fi em ogni 
yeriihà ) il fr.oht . thè in generale , & particolare han patite nelle 
rolLc Uro gli Alt pandemi ; ed oltre l haute tjpoflt con molta 
pronuba per diftfa della 'Patria, eferiiigio di y, M. Irrite 
loro , hanno femnini fittati riatti ptr mantenimento della genie 
di guerra , che lunetta nella detta Tiagga , durante l’afltdie ; 
'Perdili giudice mtrncuelJ delle mercedi , chey. Al. pirla fina 
reale gronderà farà fervila di (emendare , che fe li faccino 
nelle prctenfieni loro . Iddio guardila Cattolica , Ideale perfetta 
di yoflra Alaeflà, come hà bifogno la chrifliauitì , Milano , io. 
Dicembre, 1617 . 

Il Come di Fuenfaldagna , 

A Luigi Mendrg.de Are, 

Signor mie, 

19 Giudice yoflra EcceUenga tanto infermata dilli meriti, e 
buone parli de Cauaghtri , e particolari di ^ ibffandria , che per 
il bene , col quale fi fino fognatati nel feruigie eli Sua Alaeflà in 
lui te le eccafieni , che ft li fono offerite , td in particolare quefl' - 
anno in diftfa della detta Città , thè non replicherò i K. E, la 
fineggo loro ; ma feUptr accompagnare la perfine , che in nome 
della otedefima Città riccore olii redi piedi di Sua Alaeflà per 
le fine prt imponi , aggiungo di più , (he oltre l hautr tfjtofie te rixe 
loro, *l»j[cr fiate grande il deputo mentilo in generale damiti 


quelli di effe Vrouiergia , h tutto effe flit» con ternari molti di offe 
per fofltntamtntt della gente di guerra , che fi ritrova dentro, 
durante Ta/itdi» , e che per fono, e per l'altro meritano la prt - ' 

regione, tdamtt , che fi promettono da y. E. affinché Sua Alaeflà 
U faccia la gragia , che dtuono fptrare dalla fina Et ale gran- 
dtgga ,ecltmtnga per tff er fiate motiutmoltt tfi ingioi e del buon 
fncttffo . Dio guardi Feftra Eccellenza molti anni , cerne def- 
dero. Alitano, io. Dicembre, ,1617. 

il Conte di Entnfaldagna , 

Finalmente doppo efler duegioroi dimorato il Duca di 4» 
Modona conl’efcrcitoFrancefeneH’Aleflandrino , cioè nel 
Bofco, ne! Fregaruolo, in Frefonara, ed in altri circonuicini 
luoghi ,fe n’andò alli ventitré del fudetto meieàCafielnuo- 
uo di Scriuia con rifoluzione di; voler iui entrare; mi non 
li riufcl, tremandoli al gouemo, ed alla difelà di quella Ter* 
ra Perprtio Cancellieri , vno de’Luogotencnti del Mafiro 
di Campo genera le con ducento, c fclfitnta foldati del Terzo 
di Fanterìa Napolicana Carlo dal Tuffo , co’i quali refe vano 
qualunque tentatalo, e pofiibile sforzo de'Viemici, eli necci- 
(irò à pigliarli alloggiamento fuoridi ella Terra nella conti- 
gua campagna , con hauerli tutta la notte inquietati ; ed ha- 
uendo egli la feguente mattina fatta lortire ne! (puntare dei 
giorno vna parte di quella Fanterìa , mentre marchiauano i 
nemici, ruppe lagtiardia, diedi haueuano lafciata ad vn lo- 
ro Cannone , del quale nè fece acquifio ; mà effando tornato 
iubitoadictro vngrofló della Caualleria loro , fù da quella 
ricupei aro;come anche la medefima Fanterìa pigliò in quel- 
l’occafione à gi’iilcflì nemici vna Carrozza del fudetto Du- 
ca , mentre marchiauano per la Brada di Voghera, Strade!- 
la » e Bronio à Calie! SanGiouanni , Frontiera del Piacenti- 
no, per di qui condurli, come fecero, nel Mcdoneie,&’ nel 
Mantouano . 

Daremo fine al prelenteanno tffj 7 . colfaredel noflro 6i 
benemerito patriota Pompeo Roburti lodeuole menzione , 

Il quale nclfuJetto affedio di quella Città , benifiicnodimo- 
(irò inferuizio della Patria, edel noftro Rècon la profetilo- 
nedi Architettura militare il luo valore; Imperoche lenza 
riguardo di pericolo alcuno di legnò il Bonetto d’auantiaila 
Mezza luna Baratta ; ii Fortino fuori deila Porta di Maren- 
go; le Brade coperte, & lotteria ne; le Mezze lune, tenaglie, 
ragliare, palificate; r pozzi, ed altriordcgni alla difefa della 
Città fpetrantii per lequali fortificazioni, mediante il valo- 
re dc’folda ti , cittadini i padani , ed anche 1‘auuicinamcnto 
dell’efércirodel Contedi Fuenkldagna, furono coBrettili 
nemici abbandonare l’alTedio . 

Nell’occafiftneancora del medefimo alfedio , il Sargcnre hi 
maggiore Gafparo Barretta, fi fece conofccre di Architet- 
tura militare fperimciitatilfiino ProfcBore ; poiché fi ado- 
peiòcongran lollecitudine in condurre il (udetto efcrcito 
al foccorfodell’alfadiata Alelfandria, il qua le li ottenne tan- 
to eccellentemente con intona, c marmigliela manieradi 
aprir trincierà inlìnoalla linea de'nemici,pa(fandocon pon- 
ti , ed attacchi alla vifia loro il fiume Bormida, che gli obli- 
gòà leuarl’alTedin; La onde fideue al di lui valore, ed inge- 
gno attribuire gran parte di quello fiiccelfo. In ricomperi- 
la dunque diquefii, edaltrifuoi fetuizi , fù fatto dal Conto 
di Fucnfaldagna Ingegnere maggiore dcH'cfercito di quello 
Stato di Milano , e «ielle lue Piazze . 

LàCittàdi Alelfandria hebbe perPodeOà Girolamo Sa- jggg 
garaga Spagnuolo , e per Fifcale Tullio Maria Gillarati i 
quell'anno, nè cui primi giorni effandofi auanzati linemici 
Franccfi numerofi ancora di otto niilla incirca tra Fanti, e 
Caualli dal Piacentinone! Modonefe ; ed hauendo vna par- 
te di elfi fatto paleggio di là del Pò in vicinanza di Viada- 
na, Teiia del Mantouano, fefcrcito del Comedi Ftrenfalda- 
gna , eJ egli ancora inficine eoi Mafiro di Campo generale 
ContcGafeazzo Trotti , ed alni Capi di effe «creilo mar- 
chiarono prellamentcàgli otto di Genaio verfo quella ban- 
da, per attendere alla difefa non tanto del Crtmoie, quanto 
del Mantouano; e doppo hauer il Fuenfoldagna vilirata la 
Foltezza di Pizzghirrone.s’inoltrònel Velcou ido, in Pcf- 
c Minio, ed inaine Tene,- nel qiufmentre i nemici , che 
s'eianogià indiuetfi Luoghi cel Manico no, e Bozotacp 
quartierati, attendeuano à riccuete da quelli, e dal i munen- 
te di quello (lato la contribuzione . 
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E (Tendo poi alli dieciotto del fudetto mefe arriuata in 
Aleffandria la defideratiflìraa nuoua della nafcita dclnuouo 
Prencipe di Spagna, fi Tuonarono nel principio dell3 notte 
infegnodiallegrezzatuttelecampanedi quella Città , ed 
il dì Tegnente fi cantò nel Duomo à due cori di eccellente 
aulica il T* Diurnali a prefenza del Gouernatorc , de Depti- 
tati al gouetno , e della maggiorparte della N -.biltà , e Cit- 
tadinanza, e con lo ("paro dell* Artiglieria d intorno alle 
mura della Città, e de'Mortari (opra la Piazza : e frattanto 
hauendo 11 Marchefe di Valaucr Gbuetnatore di Valenza di- 
fegnato di voler fate invicinanza della lua Piazza qualche 
bottino , andò circa la metà di Febraio con trecento Fanti, « 
cento Cauatli di là delPòad attaccatela linea di Fralca- 
molo, doue diede la falco àdae Ridotti cuHoditi da crìlol- 
datiGrigioni perciafcuno fidali fatta la Tcaricadegli Ar- 
chibugi Toro, fi ritirarono nella ludettaTerra) ed egli con 
lafuagentYpaffindo la linea , n'andò all a Torre de Berctta , 
ouefece bottino di cento cinquanta pecore, tic vacche, 
due boni, etreporzi ; doppo di chcfeneritornoà Valenza 
defraudato della fua opinione di riportarne maggior preda 
di quella , che haticua fatta . 

Alli vent’vno del fudettomefe , il Sergente maggioreGi- 
rolamoOrdz , al cui carico tiaua ne U'tnttrim il gouemo di 
Aleffandria di Jiofhòviuamente il giubilo grande , che ce- 
neuipcrlafeliciflìmanalcitadclnortro nuouo Rè di Spa- 
gna, con hauer nel (puntare della notte pofie alle frnellre del- 
la fui cala torcie accefe con molti vaghi luminari ; ed all’in- 
contro di efia alcuni artifiziati fuochi, co'i quali rimaneua 
l'ofcuricà della notte affitto fgombrataje nel medefimo luo- 

gofipofcvnaGirando!adivolatori,eraggiripiena , con vn 

picciolo finto Cadetto de’medefimi artifiziati fuochi com- 
pollo , al quale, doppo hauer fatta la detta Girandola il fuo 
effetto , fi diede il fuoco; e nell’iftetfo tempo furono all'aria 
mandati moltiflimi volatori, e fi fcaricarono alcuni finti 
mortati ; doppo le quali allegrezze, fi fece nella fudetta cafa 
vna danza di moire Gentildonne . 

Nel fuderto mele il Dottore, & Cantore del Duomo di 
quella Città Carlo Gallia Conferuatore generale della Re- 
ligione de'Cauaglieri Gerofolimitani , e‘l Cauaglicre del- 
l’ittefs'Ordine, & Capitano Carlo Girolamo Trotti anda- 
rono à rallegrarli in nomedi quella Patria col Contendi 
Fuenfaldagna , mentre dimorali» in Cremona , della nafoita 
del Prencipe di Spagna :econ quella occafione il medefimo 
Gillia impetrò dal detto Fuenfaldagna l'affenfo in nome 
de’particolari cittadini , e terrieri abitanti coli in Aleffan- 
dria , come nel circonuicino territorio volgarmente chia- 
mato Corpi Santi , e nel Contado di effa Città , che potefle- 
rotrattateaggiullamentocoIGouernatoredi Valenza , che 
pretendeua licontribuzione ; e Quello affenlo rtportòegli 
convna lettera > che d'ordine deidetto Fuenfaldagna fcriìle 
imomoalfopraccennatoaggiu8amento jl Conte Milito di 
Campo gencraleGateazzoTrotti alla Cittàdi Aleffandria. 
In conformità dunque dellafudctta licenzi , che dal Fuen- 
laldagna ottenne ilGalIia,qudli, ed anche GiuleppePaniz- 
zoni deputato dalla Patria , fi trasferirono à Valenza in no- 


me de'/opraccennati particolari intereffati per le Cadine , 
» di quà > quanto ai là de 'fiumi 


tanto di quà > quanto di là de 'fiumi Tannro, eBormida della 
Cittàdi Aleffandria, e fuo Dillretto con i Corpi Santi, qua- 
li lonoCiflelceriolo , Lobi/, Marengo , Calale de Bagliani, 
Canta lupo, Villa del Foto, Cartello del ferro ,eCafalede’- 
Cermellit cJ illi doppo hauer col Gouernatorc Marchefe 
Valaucr trattato , e llabilito l’accordo , furono fatti di coi- 
fenfo d’ambe le parti per corroborazione di effo , iifeguenti 
capitoli . 

prima fi contenterà il detto Gouernatorc di non mole- 
ilare lefudette Cartine, e fopraccennati luoghi in riguardo 
ac’graui , econtinuati danni patiti à cagione de gli cferciti 
nemici /neptentendercalcuna contribuzione, màpuramen- 
te fi rimetterà à ciò, che fi compiaceranno di fare fponta- 
neamenre li detti particolare intereffati . Rifletto poi alle 
Terre del Contado di Aleffandria, che vorranno entrare in 

S u erto aggiuftamento , fi contenterà il fudetto Gouernatorc 
ella ricognizione, che d'ambe le patti s'accordcta per mez- 
zo delGallia per il detto accordo deputato ; la ^ualrico- 
gnizigec fi douerà pagare conforme alla polfibilta di ciaf- 


cuno inrereffato per ilquieto viuere • Circa poi alle bacche» 
che anderannod'AleffandriaàPauia, ò che da Pauia ver- 
ranno in Aleffandria, nauigando (opra il Tanaioperqualfi- 
uoglia parte , & Luogo, quelle, che per loro cautela vorran- 
no prendere i paffaporci , fe li debbano concedere ; & quel- 
le, che haueranno mercanzie, frumento, farina, e qualunque 
altro genere di rebbi, fianoobligatià pagate vna ricogni- 
zione, conformealla nota della uffa, che tiene il fu -letto 
Cai lo Galba coli accordata d’ambe le patti , la quale luue- 
là luogo tanto pcracqua, come per rena. CheiGrntilhuo- 
mini di Aleffandria pollino infieme coni loro foniidori , ed 
equipaggio andare lenza paffaporto in qualfiuoglia parte, 
e luogo fuori del Diflretto di Aleffandria fenzaeffer molc- 
ft.ti, nc impediti dalle Partite» che vfeifeonoda Valenza, 
per andare in bufea : ed in cafo contrario, farà tenuto i ì Go- 
ucmarore far redimire puntualmente ognicofa , non ortan- 
te, chedoueràdar'ordineaUedeitePartitcdimirarbene à 

non impedii'il viaggio de’ltt detti letti i dori , ne darli mole- 
ftia alcuna . Et il detto Gouernatorc fi compiacer à d richiu- 
dere ne’prefenti capitoli , cheleTerre di Sale , &r Pioucra 
fiano aggiurtate nell'ifteffa maniera, e forma di quelle del 
Contano di Aleffandria , le quali pure fi contentano di Ilare 
à quello farà, e concerterà illuletto Gallia , à cui lì rimet- 
tono , &c. & detto ftabilimento vaglia per tutto il corrente 
anno i « 5 8. Sottofcrirta . Vallauoire. Io Dottore Carlo 
Gallia Depurato . 

Volendo poi la Ctrl di Afelfindria palefare a! Mando, 
cotnedeue, congtieff ri l'affetto, e diuozione grande, 
cheprofeffa verfoil fuo Rè in ture leoccifioni , fece per la 
nalcita del folcito Pi enei pedi Spagna le foglienti allegrez- 
ze, cioè nel principio della norde doppo illecondogiomo 
di Marzo fi tuonarono in ture le Chicle per affai lungoipa- 
zio di tempo le campane ; dipo’ , il Vefoouo di quella Città 
Frate Diodato Sc-g' ia foce nel (u r Epifcopale palazzo re- 
citare vn’enidita,e morate compafizione , intitolata Li fe^ 
liciAulpiz j il l’Infante Filippo Profpcro, neMj quale com- 
parue tré fili ni , cioè li due di Aleffandria ,Tanaro , e Bor- 
mida,e quello dell’O. bi, che dittante da quella Città quat- 
tro miglia, entra nella detta B .>1 onda , i quali alternatamen- 
te cantando in malica belliffìni encomi à lode del Reai 
bambino , edc'fuoi Augudiflìmi antenati li prefa g’uan? del- 
le virtuote, ed eroiche imprefe loro vrih verace imitazione. 
Si fecero anche vedere la prudenza , Fortezza, e Giullizia, 
le quali portando gli ornamenti, eie inlegne Reali , promct- 
teiiano all’ilieffo con lietiffimi applaufi la perpetua loro af- 
fitlenza . Vlcirono in oltre da vna grotta le Parche dalle fu- 
dette virtù legate, te minacciate , affinché s’allenefferodal 
filarcurto, e dall'atelier male, come anche dal recideie 
prima d’vn fecolo intiero lo dame della vita del nato bam- 
oino; cfinalmentela Religione, laPice, 81 la Ptofperitànel 
di lui nome accennata , fecero della nafcita fua la celelle fi- 
gura , fu’l pronollico della quale afficurauano lui , e anta la 
fua Monarchia di feliciffimi auueniinenti . Nel giorno poi 
appreffo, chefdallitrè , fi celebrò con folennità grande la 
Meffa nel Duomo in rendimento di grazie àpio per il defi- 
deratinìmo felice focceffo della fudetta nafeità ; ed alla me- 
tà della Meffa vn PadreGiefuita recitò in Italiano nel me* 
delimo foggetto vna eloquente Orazione alla prefenza del 
Vefoouo, del Gouematore, de Depurati al gouetno» e di 
gran numero diGentilhuomini, e Cittadini ; e nel fino della 
Meffa lì (caricarono jù la Piazza molti mortari. Trouauafi 
nella fudetta funzione tatto quel Tempio di cartelloni va- 
gamente dipinti addobbata, fopra de quali fi vedeua l'elfi- 
gredelliquattra virimi Rèdi Spagna, ode gli otto vlcimi 
Imperadori, eglivni » eglialtridcll’Augurtiffìma Cafa d’« 
Aultria eccellentemente figurati; ecialcuoodi elfi hau c ua 
fotta difeinfualode vn’Hlogio, vn’O le , vn’Epigrama, ed 
vn’Imprefa col motto , i quali componimenti erano tutti la- 
tinamente fatti: Dipoi, (opra la porta di mezzo della fudet- 
ta Chiefafi vedeua l’Arma del Rè noftro con vna erudita 
Ifcrizioneparimcnte latina, e con vn'Imprefa col morto; 
come anche fene leggeua vn altra fopra la porta del Pre- 
torio, contiguo alla quale fi era collocata la Rama d’vna 
Donna rapprefentante la Città di Aleffandria, dallecui pop- 
pe vicenda ino ia abonda nza dilla mattina infino aliale 
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ra .cadeiu in due va fi grandi , affinché folle dalla plebe , & 
dj'poucrt foldaci à loro beneplacito, ed atbitiio beuuto, 
conte ne leguì l’effetto , eflendo à bcuirort nell’ilfcffo tem- 
po (ufficiente quantità di paneTomminillrara; e (opra la det- 
talfatua (laua vn’Ifcrizìone fimi Intente lattina. EfTctidofi poi 
nel mezzo della Piazza fabricato vn Callello di tatuale con 
propoi zionati colori dipinto, che conteneua vn Torrione 
con quattro Baloardi d’ognintomo coperti di fa lei ne. ì gui- 
da di terrapieno, dentro de’quali ftauano infiniti raggi, e vo- 
latori nafcolli , fi diede principio nel (puntare della notteal- 
le allegrezze, mentre d’intorno alla detta Piazza ftauano 
molte torcie accefe , ediui (opra le fineftre di tutte le calci 
lumi , acciochefirendcffe con quelli , e con quelle ben chia- 
ra l’ofcura notte: dimandarono in aria infiniti volatori : fi 
(pararono molti mortari parte di bronzo, e parte di grolla 
catta , i quali nello llrepito noncedeuano all i fudetti : fi ac- 
celero di quando in quando gli artifiziaci fuochi delCaiiel- 
lo, e fi cominciò ad abbruciare il fuo Torrione, (opra dì cui 
p , iaua vna finta Fenice , che nelle voragini del fuoco dibat- 
tendo l’ali , filfaua lo (guardo in vn’arnfiziale Sole , cheli 
Haua all’incontro; doppodichcne leguì l’.ncenàio de’Ba- 
loardifino al totale confutnamento loro , come anche del 
Torrione , & di tutta quella machina . La notte poi appref- 
fo^ral'rafufTegtiemeancnraalIi quattro del fudetto mele 
fece il Veicolo recitare nel Aio Palazzo Epifcopale la fo- 
praccennatacompofìzioue, per fodisfare alla curiofitàdi 
quei Cittadini , e foidìicri , che non J’haueuano potuto fen- 
cire, eflendo la Sala, douc fi recitò la prima volta, di poco 
numero di fpcttatori capace. 

Alti dice lotto poi dcH’ilfefTb Marzo fóce di qui partenza 
ilPjdreMiellro Luigi Buzzoni , per andarfene alfa Corte 
di Spagna, ed fin lupphcarcin nome di quella Patria ilno- 
llro Ré Filippo Quitto delle grazie , ch’ella delidcraua in 
liiloto, e (olicuamciito denigrandomi danni patiti dall e- 
fercito del Rè di Francia , c 3al Duca di Modona nrli’aflc- 
dioche fdda eflb pollo all’iflcfla Città :e fecoportòil detto 
Padre alcune lettere fcritte àfauore di quella, ed in par ti- 
colaredel fuo Gouernatotc Ferdinando Garzia Rauanalal 
fudetco Re indrizzata, la quale tradotta dalla lingua Spa- 
gnola nell'Italiana , contiene il tenore Tegnente , 

Come Gouernatore di yoflra Maefià in qnejla Via^t , dato 
in compimento dilla mia obligayono rapprefentare k y . M. 
(quando vi (imamente fi, a/fediata', ed anaciata dogli offrati 
nemici ) quanto in tal'occafione ho veduto à fare in fua di fifa 
da tutu quelli di qnefia Città con tanto v altro , & verace 
^elo del feritici* di K- M. quanto è po/fi bile imagmarfi di tan- 
to buoni . fedeli , » fini yajfalli , e] ponendo le vite loro con 
am ote , & volontà grande ; aiutando ancora con diuerfi rifref 
chi . ihc fommimfirarono alla gente di guerra, che diftndeua 
gli attatthi ; con batterle inimici pigliata la raccolta delle bia- 
do di quell'anno , e fatte grandi rouinc ne Campi , c C affinaggi 
loro nel lampo, che /lettere accampati in quefio Diflretto , che 
ftgut alti quindici di Giugno , quando foccorftro /'alcuna , 
iufino atti dimoilo di jlgo fio , noi qual giorno tettarono t af 
fédio. In tonfi dcraqiouc di tutto hi riferito e ironande/i ge- 
tu talmente qucjli fu èditi vifgnofi,e peneri, farà molto degna verfo 
di.tffi la grafia . che fi promettono dalla benignità, t grandini 
di y Al lei cui Cattolica , e Reale per fona guardi nefire Si- 
gnore , come lià di bisogno la chrifttanità . 

NeliuJettoMatzo apparvero in Vverliuu, Città di Po- 
lonia uè Soli in eguale dillanza l’vnadall’altro , con vn cer- 
chìointotno al Cielo, ed vna Triade in forma di Cotona, 
mentre il giorno era lereno , e quieto ; e (otto di elfi Soli fu- 
rono anche veduti in quantità piccioli animaletti ; onde gli 
Altrologi hebbero non pnea occafione di efcrcitarc (opra 
tali prodigi la finezza degl’ingegni loro . 

Del mele di Aprile andarono attorno certi animalctti 
dal vulgo chiamati bruchi, li quali cominciarono àman-, 
giaie le (pi?he della fcgale con ranco danno, che i Malfari , 
r Padroni di quelle meffi, furono neceflìtati , àfine di rime- 
diami, farli maledire da'Sacerdori : encgll virimi giorni di 
rffo mele, f ù d'Alli condotto in Valenza con poca feorta di 
foldarefca vn g'offo conuoglio di farina , e grano inficine 
con fei milla doppie mandate al Gouernatore di quella 
Piazza Marchefe Valaucr, per gli occorrenti bifogni di cfla, 
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Delniefepoi di Maggio fi diede principio alle Fortifica- 
zioni elleriori d’ognintorno alle mura di AlefTandria, eBot- 
goglio , difegnatedal Scigentc maggioielngegniereBeret- 
ta; cdalli venti delmedclimo mefe il fudetto Valauerman- 
dò vna parte del Prefidio di Valenza di là del Pò, per far 
botrinodi quantitàdirifo, chedindi pocodil'collo era con- 
dotto alrroue; mà non cfTcndoli riufcito l’intento, fi riuolle 
à tentare l’attacco d’vno de’Forti nella linea di Frafcaiuolo; 
equiui pure hauendoui trouata miglior guardia di quello 
penfaua , e l’acqua nel foffoaitiflima, vi ù annegarono alcu- 
ni de'fuoi faldati con qnalchc Vffiztale , nel volerlo pafTare ; 
e fa in confeguenzacoftretco di ritornare pieno di mortifi- 
cazione dond’era venuto . Frattanto , eflendo flato dal no- 
Itro Rè chiamato alta Corte di Spagna il Gouernatore di 
AlefTandria Ferdinando Garzia italiana!, à fine di proue- 
dcrlo di maggior grado in rimunerazione del molto da lui 
operato nella difefa di AlefTandria, il Conte di Fncnfalda- 
gna conferì nell’/nrtriM quefio gouerno al Maftro di Cam- 
po d’vn Terzo di Fanteria Spagnuola Lorenzo Mompauo- 
ne figlio di Giufeppe altre volte Gouernatore di quella 
Città; ed alti ttèdt Giugno egli venne ad elexcitarc il filo 
carico . 

A gli otto incirca dclfudetto mefe, da’Quarrieri marciò 
in campagna il nollro eferciro , per opporli alti dilegni del 
nemico; ed in appreflb circa li dodici deH’ifleflo Giugno fe- 
guitò il Contedi Fuenfaldagna inficine con gli altri Capi di 
guerra; nel qual mcfceflcndofiaggiiillato il Duca di Man- 
tolta col Rèdi Ftancia, non foto di lofpenfione d'armi, mà 
eziandio di vera neutralità, fece l’ifleflo Duca publicarevna 
grida , perche non forte ro i Francefi nel (uo flato diMonfe- 
rato , ne in quello del Mantouano molcllati ; ed in quella 
giida tralafciò li titoli di Vicario perpetuo Imperale , & di 
Generale delfini peradore nella difefa delio Star» di Mila- 
no ; comeanchc in conformità di taleaggiuftamento i Fran- 
cefi paflaro il Pò, abbandonarono il Mantouano; vici dalla 
Città di Mar.coua il Prefidio Alemanno; eli abboccarono 
inficine liGouernatcri di Calale, & di Valenza, la qual 
Piazzali! per i’auuenire con iconuogli del M'tnferato pro- 
ueduta. LlTcndofi frattanto il Duca di Modona inoltrato col 
fuo efercito nelle parti della Ghiaia d'Adda , fece lui la not- 
te doppo gli vndici di Luglio piantate vna batteria alfin- 
conno d’ vna Ifolctta del fudecto fiume , ouc (iaua di guar- 
dia il CommilTario generale Raimondo Bagliani , c tenne la 
detta bitteria coperta infin’à tanto, ch'egli hebbe fopia il 
detto fiume imbarcatala Tua gente, la quale in perfona egli 
volile vederei pafTaie; doppo di che hauendo allettèhore 
di notte fatta difeoprite la batteria, fartireno alla prima 
cannonata le barche da vna laguna , douc ftauano coperte' 
co'i ripari à colpi di mofehettate; & dalle buche hauendo 
(ubico i nemici pollo piede à terra , occuparono la rina tutta 
dcll’Adda, e dindi co'i (pel li tirido’molchatrì loro (aiutaro- 
no i noltri dentro delIKoletca . Quitti (laua in (ufficiente nu- 
mero buona fanteria con vn Luogotenente , & venti Caual- 
li ; ed oltraciò il Comm iffario generale Bagliani vi pofe due 
Compagnie di Caualli con i Capitani loro Francefilo Sa- 
li zzare, eGiufeppcRobledo, à quali, come anche al fudec- 
ct> Luogotenente ordinò egli, che, (c l’inimico emraua nel- 
Tl oletra , lo inuelliflero con la Ipada alta mano , e Io ribut» 
taffero, affinché non (e ne impradronifee, comedaefli fa 
taTordine con gran brauura efeguito , li quali fi portarono 
veramente, con gran valore, hauendo per io (pazio di tri 
continue horecombattuto , e (ottenuto quel Pollo contro il 
nemico molto numeroTo con (ette barche, il quale vedendo 
la valorofa refill enza de’noflri, 6 ritirò . hauendo egli ancora 
facto il limile a! Poflb del Generale della Caiulleria GiV 
uanni Borgia, donde, nonoflante vi hauefle pollo credici 
baiche piene di (oldatefca, re fa coraggiofamente ributta- 
to . In quefla fcanunuccia vi rimafero morti cinque faldati, 
enoue caualli , delle due Compagnie del Salazzaro, e del 
Robledo ; edueaicri loldatidavn titodiSagio, e tre Ca- 
ualli della Compagnia di Fiancefco Velalco nel Pollo del 
Generale Borgia. Dipoi auanzatifi li nemici alliquattordici 
del dertoraefe dietro la riua de! medefimo fiume all’incon- 
tio del Callello di Caffano . iui lo fecero paflareà nuoto d- 
alcuui (oliati , affinché pighaflero la uauc, che alfalrra riua 
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ftaua legata, come opportunamente riufrì con ogni facilità, e 
lenza contrailo alcuno; e di quella maniera pollili li nemici à 
pallate l'opra di efTanaue , feguitarono di mano in mano in* 
fin’itantoche tetti l’hebbero varcato ; nel qual mentre ac- 
cortili quei pochi foldat i , che lìauano nel Cartello , dei paf* 
faggio del nemico , l'abbandonarono vedendo l'importì biU 
tà di poterlo difendere, & refillere ad vn’efetcito . ElfenJofi 
poi allaig.iti li nemici per tutta laGhiara d’A Ida, pelerò A 
lacco ogni cofa in quel paefe; ed arnuato vn groflb della Ca- 
valleria loro alla Terra , ò fra Città Imperialo di Monza, de- 
predarono tutto ciò, che non haueuanoquei Terrieri per 
la brevità del rcmpo ritirare . Quanto grande (ia (lato il trat- 
tino da elfi fatto inquella Ten? , ed in altri luoghi di quel 
paefe , non fi può con parole (piegare , 

Ma partiamotene per brcue Ipazio di tempo in Alcmagna» 
doue elfendoli già congregati li Prencipi Elettoti col Rè 
d'Vngheria, ecoH'A-ciduca Leopoldo (uo zio in Francb- 
fiort, per l'elezione dellTmperadore^fmalmemefublimaro- 
noàquel .upremo grado alti dieciotto dell'iddio mele di 
Luglio il detto Rè d'Vngheria con giubilo vniuerfale di 
tutti buoni, ed aderenti alla Cafa d’Aiìllria . Nel qual men- 
treil Marcheft Villa Generale del Duca di Savoia, che ha- 
ueua conia fua gente attaccata la Piazza di Trino, ridurte 
A termine tale il Sandoual , vno dc’LuogotenenttdelMaftro 
di Campo generale.&Goucmatoredi elL Terra, cheli con- 
uenne allivemidue del detto mete renderla Anemici; onde 
imputato egli di mancamento nella difefa di quella, fii 
d'ordinedel Contedi Fuenfaldagna arredato ; cd alla ven- 
tifette hauendo l'ifteffo Villa ingetolico col fuoefercito alla 
lontana Frafcaruolo , diedeoccaGone al Governatore di erta 
Piazza di fare arti vent'otto volare inatta con la mina il 
Fotteda lui fatto trAla detta Terra, e Valenza , per non ha- 
uer’egli fufficieme foldarefca di poterlo guardate, Se di- 
fendere , ed ancbeaccioche occupandolo! nemici, non le 
oefetuirtere contro i noilri: In conformità poi dell'auifo 
mandata dal Fuenfaldagna al Gouernatoredi Alertandria» 
circa l'elezione dellTmpcradore, fi celebtòalli ventinoue 
del medefimo Luglio con folennità grande la Meda nei 
Duomo di quella Città , in rendimento di grazie à Dio ; e 
doppo efleifi muficalmente cantatati TEDEVM, fi fece 
conto (paro dirutta l'Artiglieria, che giace dintorno alle 
mura della Città, e di Borsiglio , e de’Murtari ancora fopra 
la Piazza, vn lietirtìmo Salite. Il giorno poi feguente, il 
Duca di Manroua , cheveniua da Cabile, per andartene A 
Mantoua , edilàin Alemagna per compiile in Vienna col 
nuouolmreradore, pafsòper Alertandria, edoppohauer 
delinato co! Vefcouo nel di lui Epifcopale Palazzo ; fece 
dindi partenza. Seguì poi nel primo giornodi A godo la 
coronazione di erto Imperadore in Franchfòrr per mano 
dell’ Arciaefeouo di Colonia.vnode'Pencipi Elettori . All» 
(eideirudertomefe il Duca diModona , e'I Matchefe Villa 
con le genti loro attaccarono la Piazza di Mortaracuftodica 
dal furi Goucrnatore Maftrodi Campo Eraclito Morono :e 
nel principio della notte doppogli vndeci dell’ilfcrto mele, 
il Goucrnatore di Alertandria Lorenzo Mompauonc, che 
haucua hauuto ordinedal Conte di Fuenfaldagna di ten- 
tare la forpiefadi Valenza, vfcì dalla Città con ventitré 
Compagnie di Fanteria diucr(à,parte della quai'era venuta 
il giorno auanti pcrtal'ertéttoda Tortona ; otto di Caval- 
leria Alemanna ; ventiquattro fcale; tre Pettardr; alcune 
tauole per far ponte; duecau*lli carichi di munizioni d'ogni 
forte ; Se con due Luogotenenti del Maflro diCampo gene- 
rale , cit i Perpetuo Cancellieri , e Benedetto Gionani ; ma 
poco difendo dalla Indetta Piazza di Valenza ertendollato 
auifaio il Goucrnatore Mompauone , che nonera più à tem- 
po , per fare la forpreia , ritornò Cubito infieme con tutta la 
gei te, ^apparecchio militare in Alertandria . Frattanto il 
Morono, doppo hauer con ogni portibilc valorofa rctìilenza 
conici uata , edifela la Piazza di Mortara infino alti ventitré 
delfudetro Agollo, finalmente (D necefiìtataro di aggiuHare 
nell’iftcfTo giorno con fua riputazione i capitoti della tela, 
chcfeguì alti venticinque, vicendone la guarnigione con 
armi, e bagaglio conungliata con due pezzidi Artiglieria 
in Nouara . Effcndnfi poi li nemici doppo l’acquirto di Mot- 
tata innoltratincl Nouatcfc , ed in alue circoaakin* patti. 


l'efercito noftto neH'irtertb tempo andò regimandoli , per 
ofseiuare à qual banda volcfsero prct nani ente piegarecon 
la marchia loto. 

Mentre feguiuano li fopriccennati fucrelfi nello Statodi *5 
Milano , iiM.ircheledc Oliai, e Mortala Francefco Orofco 
Viceic.Sc Capitano generaledi Catalogna, e delle Fronriete 
di Valenza, ed Arragonafi poitò eroica mente contro i ne- 
mici Francefi comandati dal loro Capitano generale il 
Marcitele di Sant'Onè; imperoche hauendo quelli pollo 
l'afsediofottola Villa, e Cartello di Campredon in Cata- 
logna, l'Orolcorifoluto di l'occorrerlo, ne conlcguì ne'primi 
giorni di Settembre il defiderato intento con la totale rotta 
dcll'efercito nemico, sedando piena la campagnadi morti, 
e prigionieri più di mille , Se cinquecento > frà quali fi} il 
Marchefe di Montenegro Generaie della Caualleria con 
cinque mortali ferite colpito, e più di quattrocento Vizia- 
li, ed altra geme particolare; hauendo io oltre l'Orofco 
fatto acquillo dellebandicre, cJe'tlendardi, e timbalt con tut- 
to il bagaglio molto ricco , e con l'Artiglieria, e traino di 
efsa in ottocento Mulicoufirtente ; doppo la oual rotta il 
Sant'Onè ferito di duemofchettate , cioè in vn braccio, ed 
invnamano, firitiiòcol poco auanzo delle lue truppe in 
Perpignano . 

Dileguando il Comedi Fuenfaldagna di tentarenuoua- ** 
mentelalorprefadi Valenza, da poiché non haucua formo 
l'effètto l'altta fopraccennata , die ie ordine, che procedef- 
fero alla detta impreia vane mutazioni li Porti , forco voce 
di preoccupate quelli d Vogher. ,e ni Callelnuouodi Scri- 
uia,per dindi poi palsarfene alla volta d'Arqut ad artìcurare 
la Fanteria dalle galere di Napoli sbarcata nel Finale. Si 
leuarono dunque Jallefercttoqinrtrocemo fanti , cduccn- 
to cjujIIi, ed vn’al tro grolso di foldatefra fi portòà Sannaz- 
aaro coctiguo al Pò, per dar calore alla fudetta mofsa. 
Hcbbeil comando di tutta quella genreil Generaledell'- 
Artiglietia Ittico di Vclandia , e'I condottiero di efsa fii 
Agoftino Segnudo Mallrodi Campo del Terzo di Lombar- 
dia, i qualicon qualche fanteria condotta feco da Tortona, 
entrarono alle due bore delta notte auanti al primo giorno 
Ottobre in Alefsandria , ed vanamente co! Gouernacere di 
quella Città Lorenzo Mcmpauone, checonduceua feco il 
PrefidiodcH'irtelsa Città, marchiarono con gran diligenza, 
edvnionealla volta di Valenza. Qv'ui giunfero tre bore 
prima del giorno , e d illribuita in cinque attacchi la (ridetta 
gente, di (pelerò Icfcate, ed i Pettardiper le porte di quella 
Piazza ; ed al primo Allarme , ilGmiernatoredi efsa Mar- 
chefe Vjlauer.ancorcheconualefcente d'vna ferita riceuu- 
ca nell'afseJio di Morrara , lòtti fubiro di cafa tripartiti la 
guarnigione A tutti i Polii , da'quali ella fece vn gagliarda 
tparo contro i noilri, che remarono di falirecon gran colag- 
gio le mura, martime del Baloar do Qarazena, (opra dicui li 
pittarono alcuni Vrtìziali .e foldatl, chequi furono da’ne- 
mici fatti prigioni . Ruifcì l'afsalto veramente intrepido 
e bizzarro , nel quale ficontinuò lo fpazio di due bore ; mà 
nel procinto di attaccarevn Pettardoalla porta , rimale il 
Pettardiero da vna mofehettara vccifo; e nell'irtefso tempo 
hauendo gli afsaliti rouerfeiate le fcale, necertirarono gli 
artalitori perla capiofa grandine defuochi artifiziati A ce- 
dere, Scritornarfene alla volta di Alertandria , e di qulà 
Qii.irticriloro,con»c fecero, hauendouilafciatealcunefcale 
col fudetto Pettardo,ed armi, e con efserui rimali de noilri 
vccifi due Capitani j cde’nemici graueroente ferito vn'Al- 
fiere, con mortedi pochi faldati d'ambe leparti , 

In quello mentre , il Duca di Modona Francefco d*Efle , >1 
chedigiàfitrouauada graue malattia opprefsoin Santià , 

Terra del Piemonte, quivi finì li giorni fuoi circa il mezzo 
dì delti quattordici del detto mefe di Ottobre; Scia fua 
morte fù con qualche contento fornita da torto quaG lo 
Stato di Milano , e martime da'popoli di qua dei Pò > fri 
quali furono più de gli altri dal di lui efsercho con ogni 
eccelso di oftiiiti danmficati gli Alefsandrini. All* dieci- 
fette, venne in quella Città il Contedi Fuenfaldagna iuficme 
col Generale dell'Artiglieria Inico di Vclandia , e'ICom- 
tnifsario generale delfcfercito il Conte Ercole Vibranti, 
venendo egli da Cartelmiouodi Scriuia, ouedimvraua con 
vna patte della fiu gente, hauendo porto il rollante drefsa in 
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Sale , & Tortona , mentre i nemici fhuano nella Pietre de 1 
Cairo, in Sannazzaro, in Borgofranco , ed inaltri vicini 
Luoghi di làdel Pò. Il giorno poi feguemeandò i'iftefso 
Fuenfaldagna vificando tutte le fortificazioni citeriori din* 
torno alle muta della Città, edi Brrgoglio; edoppohauer 
definaro , fece infiemecon li due fudetti Generali di qui ri- 
tornò à Caltclnuouo . In quella Terra tnttauiadimorò egli, 
dimorando anche il Tuo efcrcito ncTudetti , ed altri Luoghi 
di qui del Pò , à (ine d’impedire > che non s'aiunzai'sero di 
qui del detto fiumei nemici, liquali per il mancamento 
òe’viuer i , c foraggi abbandonarono li fopraccennati Qnar- 
tieii.efi ridufsero alti ventiquattro incirca del medefimo 
Ottobre ì Bi eme , Sartirana , Valle, ed altroue in vicinanza 
di Frafcatuolo > dando ì quella Piazza non poca gelofia, 
nelle quali Terre G fermarono infitto alti due di Nouembre . 
Dindi poi trasferitici Pomi, e Monte, Tene vennero àPc- 
zeto, Riuarone, M mtecallcllo, alla Pietra , e Pauone, dite- 
snando di voler varcare il Tanaro , ed alloggiare neli’Alef- 
(andrino infinì tanto li fofseroafsegnaci li Quartieri d’In- 
uerno. La onde il Contedi Fuenfaldagna fece incontanen- 
te muouere da’fuoi Porti l’efercito, affinché s’opponefseà 
tentatiui , che potcfscrofaregl'illcffi nemici nel voler pat- 
iate il Tanaro; édegliperla fudetta caufa fe ne venne da 
Caftelnt^uo con vna parte delta fua gente in Callelceriolo, 
nelli Lobi) , ed in MaJEngo ; ed hauendo fatti mettere tre 
mezzi Canoni che allatiua deidetto Gume al l’incontro di 
Montecallello, doue faceuano altoi nemici con vna patte 
dell’efercito loro , per dar tempo , che finifsedi giungere il 
ti manente di efso, li lece raoWttare con i fpefli tiri de'ludctti 
Canoni , mentre di lì pafsauano , per anaarfeneà Cornien- 
to,Solcro,e Felizzano. Finito che lù il paleggio dell'eicr- 
cito nemico, ilnollro ancora fi Icuòda’fopracottnnatiLuo- 
ghi, ed attrauerfando la Frafcheta , fi coridulsc alti cinque 
dell’ilieiso mele al Cartellazzo, Calale de’Ccrmclli , alla 
Villa , ed altroue; nel qual mentre varcarono i nemici alti 
clicciotto il Tanarofotto la Rocchetta, doue, ed in a lire cir— 
conuicineTertc fi fermarono , per andarfene poi ì pigliar - 
alloggiamento in Vinzio, Mombeifcllo , Bclucderc ; ed in 
altri Feudi dell'linpetio. Alli venti, li nemici feorfero in 
Gamafero, doue fecero bottino di trentaquattro bell iebo- 
uine, & in altreTei re; onde (pauencari li paefani, condusse- 
ro preflamente in A'efsandria le robbe loto , ed il beftiame, 
per fottrai'c l’vno , e l'altic alla rapacità di erti nemici; e 
mentre dimorarono gl'iHcrti nelle fudette Tetre Imperiali , 
fi pofero il Contedi Fuenfaldagna in Pallurana, il Generale 
d-.- gli Huomim d*A. me Paolo Spinola in Taflaruolo , e gli 
alni Generali in alcie vicineTeire; come anche il noltro 
elerci.ofiquaitieròncl fudetto paefe : &nell’iflefsogiorm> 
laCittàdi Alefsandna mandò à Patluiana il l'un Oratore 
Ftanccfco Maria Pcllati;, >1 Marchefe Francefco dal Pozzo, 
eCarlo Amuzzi à (implicare il Fuenfaldagna, affinché non 
molcflafìe la detta Cittì, perla relliiuziooedi lette milla 
cantata di fieno , ch’haucua ella pigliati ìpreflito dalla Re- 
gia Camera , c confumati per gli occoirenti bifogni della 
guerra in alimentare la CaualTeria dentro la Cittì allog- 
giata . Si lidufse poi alli vent’vno dell’illeiso Nouembre il 
Fuenfaldagna nel Cartellazzo, e'Ifuo efercitoin Riualta , 
Sezzc,Cal!clnuouodiBnrmida, cd inaltri Luoghi , per of- 
fciuaregli andamenti de’ncmici,chealli vcntidue fi pofero 
in Acqui, Nizza delta paglia, ed in altre vicine Terre di quel 
Monfcrato;nel qual menrie > paefanidell’Alcisàdrino,edeU' 
irteffo Monfcrato infieme vniti fecerobottino di Tedici muli 
de’nemici carichi di varie rcbbejondeil Marchefe Villa cre- 
dendo , che in quella predavi hauefsero parte li Terrier idi 
Cartine, mandò vn Trombettai minacciarli di Voler per- 
mettetcKhefiabbrucciafsc li detta Terra, fenonreftituiua- 
no il bottino . Pofcia , doppoefser il n<>(lto efcrcito dimo- 
rato infino alti quattro di Decembre ne’fopraccennati Luo- 
ghi ,fene venne al Bofco , e Fregaruolo; come anche nell- 
illelsoeiornoil Concedi Fuenfaldagna fe n’andò ì Torto- 
na ; e di lì il detto efercito fi trasferì ì Caflelceriolo , pelli 
Lobij,cnc’Cartìnaggi,eCa(finedelia Frafcheta, oue dimorò 
la notte appre.se; ed il dì feguente mare hiò ì Sale , Callel- 
nuouo,ed inalai vicini Luoghi; e frattanto il Fuenfaldagna 
che daTortonafi era portato alla Ccrtofa di Pania, per fer- 
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mar uifi qualche giorno , fil da catarrale febbre di maniera 
fouraprclo, cheli conuennefare alli quindici del fudetto 
mefedi.lì partenza , ed andarienea Ila fera con la maggior 
partedella Cotte, ed Vffiziali àMilano, per curarli. 

Alti ledici, vennein Alefsandriail TcforietedcIRò di 1 
Francia , infieme col Segretario del Marchefe Valauct Go- 
liernatoredi Valenza, per pigliare in confegna tutti li toldati 
Franecfi , cheli trouauano in quella Ci'tì prigioni, àfinepoi 
dircltituirne altrettanti de’nollri ,come leguì nel feguente . 
giorno, ertendonc (lati liberati dc'ncmici , ducenco incirca , 
li quali furono ì Valenza condotti, edilfimile fecerocfli 
nel medefimo numero co ’i nollri. Alli dieciotto poi ven- 
nero i nemici da Nizza, edallecirconuicine Terre di quel 
Monfcrato ì pigliar'alloggiamentoin SanSaluadore, Ga- 
ftclletto.Lù^ubinc, Cuccari.ed inalai Luoghi delfuperio- 
re Monfcrato : ed alli vent’vno dell'itìerto Decembre lz 
noltra Kcinadi Spagna felicemente partorì vn'aliro Infante 
con grandiflìmo contento di ruttili Regni, eStati del noitro 
Rèlacui Augudirtìma fucceffionc in quella Monarchia ri- 
mane affatto (labilità : Fd quello Reale bambino chiamato 
Tornalo Carlo, c tenuto al (acro battefimo dall’Infante Ma- 
ria Terefa fua forella maggiore, edal Duca d’Alba . Dop- 
po hauer li nemici fatta dimora nelle fudetre Tene infino 
alli ventitré incirca del fudetto mefe , andarono ì quarti®* 
rari! in Moncaluo , Pontcìlura > ei in altri Luoghi di quel 
Monferato . 

Queft‘anno,nel quale continuarono il Sagaraga nella Po- 
delle. ia, e'I Gallarati nel Filcalato di Altftandxia.Giulcppe 1 
Panizzoni, chenegli vlcimigiorni dell’anno antecedente 
haueua col mezzo di lettere trattato l'infralcritto aggiu- 
rtaincntocol Marchefe Valauer Gouernaturc di Valenza, lo 
conchiufe nel primo giorno di Genaio, col medefimo , in 
nome de’GcntiIhuomini particolari, c Cittadini di Alef- 
fandria intcrefT.it i per le cartine tanto di qui , quanto di lì 
delli fiumi Tanato, e Bonnidacon li fuoi Corpi Santi fituati 
nel Dilli etto di quella Cittì , qualifono Callelceriolo , Lo- 
bi), Marengo, Calale dc'BJgliani,Villa del Foro, Cantalupo, 
Cartello del Ferro, c Calale dc'Cermelli; affinché i lopia- 
nominaci non riceuefrero alcuna molcftù dal Prefidió di 
Valenza , per caufa della contribuzione di gii l’anno inanti 
paruica fri Illuderti Valauer, ed Alcflandrim come fopra ; 
e furono fatti , e fortoferitti d’ambe le parti li feguenti 
capitoli. 

Primofi contenterà il Marchefedi Valauer infieme col 
Signore di Brachet Intendente generale , di non permettere, 
chcilPrcfidiodi Valenza moldli le fudette cartine , & Cor- 
pi Santi , come (opra accennati, in rilgurrdode’graui, St 
continuati danni paliti dagli eferciti ; eli contenteranno 
d’accettare per quello tpnclizio vna ricognizionedi ducen- 
co cinquanta doppie di llampa ogni ne mcG , che fi paghe- 
ranno anticipatamente, cominciando il pi imo d'erti dal pri- 
mo di Genarodelcorrenteanno 1 6 59. Scfeguiiando gli al- 
ni tre termini per ordine con quella condizione però, che 
in calò forte dato il guaito alla campagna, ouero leuato il 
racco.lto dall’elercito di Francia , non fijrto obligati detti 
particolari continuare detta tecognizione ; come anche, le 
feguilfevna tregua, oucjo fnfpenfione d’armi. Secondo, 
che li fudetti Gcntilhuómini particolati, & cittadini di 
Alclfandiia , equipaggio , & fcruidori portino andare lenza 
paflaporriin qualliuoglia parte, & luogo fuori del Dillretto 
di Alertandria, &di detti Luoghi, eCoipi Santi lenza clfer 
moleilati, & impediti dalle Partite del fudetto Ptelidio; & 
incalo oontrario, cheli detto Marchefe, òchi farà in luo 
luogo in Valenza, fia tenuto fare rdlituite puntualmente 
ogmeofa; anzi detto Marchefe, òchi fari in fuo luogo , do- 
uerì dar’ordine alle dette Partite di Valenza di non impe- 
dite il viaggio ì detti Signori , c cittadini , ne darli malcilia 
alcuna, ne inferite danno alcuno alle dette Cartine , & Luo- 
ghi ludetti, ne prender jrmi alli paefatii,vctrouaglie, nc be- 
lluini di torte alcunancl Didietro : l’illeffofatì orternato 
dal Prefidiodi Alertandria verfo gli abitanti di Valenza. 
Terzo, & perche detti Signori particolari, e cittadini di 
AleifandriapofTcdono alcuni beni fopra li Territori) di Va- 
le.)za,Pczcco, Riuarone Dartignana, e Callelletto del Man- 
ierato , fi comcpiacctì al detto Matchefccon l'Intendente, 
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c£e detti Signori particolari, ecittadini pollino pacifica- 
mente godeteli futtide’ludetti beni , & detti fiuti icon- 
durrein Aleflandria fenza cfler molcflati dalle Paititedi 
Valenza; fi come anche gli abitanti di Valenza, & Munte 
potrannofareilloro raccolto, & godere dclli beni,che pof- 
f’cdono fopta li confini di AletljnJria, e delle fude»rc Terre, 
& portar li frutti & condurgli alle cafeloro letta a clfer nto- 
lettati, ne impediti dalle Panne del Piclidiodi Aleflindria. 
Et per facilitare il pagamento della fudetta ricognizione, il 
Marchefe, UzlTntetidente fi contenteranno, cheli detti Si* 
gtiori mandino il danaro nel fine del primo mele d'ogoi tri- 
meilie. Dato in Moncaluo il primo di Cenaro issy. Va* 
dannile. GiufeppePanizzoni Deputato. 

Hauendo ne’primi giorni deH'iliefloGenain iCapi Fran* 

* cefi hauuto ordine dal Rè loro di trattcneifi di quà de’Monci 
con refercito , vna panedi e(To ficleffe li Quartieri vii Mon- 
caliM. Ponteftura, e d'alt: i vicini Luoghi; cd il recante, che 
confilleua in pìtf di trenta Compagnie, fi quartieri) nel Biel- 
Jefe, ed inaltri Polli del Piemonte ; ed effen lo andato il 
Duca di N tuglies loro Generale in Francia, lafciò per all*- 
hora ^comando al Luogoacnente generale Marchefedi Va- 
lauer Gouernatore di Valenza, il quale fi trasferì à (lanciare 
in Moncaluo . Dipoi , a Ili Jiecifetre del medefimoGenaio, 
ij Confeglio di Aleffandria cieffe il Maflrodi Campo Gia- 
comoOtrauimo Ghilini Protettore dc’poueri di efla Cittì, 
mentre viuerà egli, stfinchefia in Dome degl'iddìi afliflente 
alti Confegli,cd alle Congregazioni, che fi faranno, confor- 
me difpone la Riforma del Gouerno di quella Città . L'vl- 
timn giorno del fudettn mele, arcuarono in Alleffandriafe- 
diciCompagniedr Fanteria Spagnuola venntada Barzel- 
lona , e sbarcata nella Tetra del Finale; & quella doppoef- 
fetfì fermata nella Città infine alli due di Febraio , fi con- 
dotta per il fiume Tanaro alla volta di Pauia in quel 
Prdidio . 

Alti Tedici dell'iftefTo mefe fi fece vna folenne Ptoceflio- 

3 ne in quella Città, con efferfi portata fotto ad vn (ontuofo 
baldacchino h Statua dell’Atciuefcouo di Valenza San To» 
mafoda V>llanuoua , religioso dell’O dine Agoliiniano, che 
vltimamente fil per li fuoi fanti meriti canonicato . Quella 
ProccfTione fi fece dalli Frati di San Giacomo della Vitto» 
rii della fudetta Religione, con grandiflìmo concorfodi No- 
biltà, e Cittadinanza ; elfendofi fatto nell'iddio arriuo della 
detta Statuanella Piazza vn lietiflimo Salue col (carica- 
mento dimoiti mortaretti , ed'archibuggi di tutta la folda- 
tefea di quel Prdidio d’intorno all'tlleflal Piazza fchierata; 
come anche nel primo giorno di Marzo li Padri Agottinia- 
ni di San Martino di queda Città , cioè dell'Odeiuanza di 
Lombardia (delcuiConuento era P: fare all’hora il Padre 
Agoliino Panizzoni patrizio di eda Città ) folennizarono 
con gran munificenza la feda delfu dettò San Tomafo nella 
Chièfa loro con i'alTiflcnza del Gouernatnre, & d'altri Vf- 
fiziali del Prefidio, ed anche delli Deputati al gouerno, e di 
numcrofa frequenza di Nobili, eCittàdini, hauendo in quel- 
roccafìor.e Aleflandro Caffo la Gentiluomo di belle lette- 
re, &r di potila intendenrifTuno , e Dottore in amba le leggi > 
recitato in lode del medefimo Santo vn'ertidiro, ed elegan- 
te da fe compodo Panegirico. Alle due bore poi della notte 
d' ppo il teizp giorno de) detto mefe palio all'altra vita il 
Vefcouodi Aledindna Frate Diodaro Scaglia, doppo effer 
dato di conti nua febre infermo fette giorni, nel fine degna- 
li rim afe dal catarro improuifamenre notìficato, e morto nel- 
l’etidi fefTaht'ott’anni ; edalli fette ilCapitolo del Duomo 
di quella Città eledeper Vicario generale il Canonino del- 
la P. ebenda Teologale di elio Tempio Codantino Girte- 
ta , coli di quello , come d'ogn’altro riguardeuole cauco, in 
riguardo della varia fua dottrina , ebontàdivita,meritcuo- 
le inuero. 

De! mefe d'Aprile, Ignazio Gorrani, vno dc'Segretari) 

4 Reg ; del Conleglio fegreto di Milano, ed fummo di gran 
prud.cnza, e deflrezz a nel maneggio di graui affari , (Ubili 
nella Città diGujltalla inprelenza ,ecoH'imerp fizionedi 
quel Duca, l'Aggiuflamcmotrà il noftro Rè; K’ il Duca dì 
M adona Alfonfo d'Efle , con 1‘interuento del di lui Segnerà- 
no , di fiato, il Conte Girolamo Oraziani. Rinunzi. egli 
dunque in vitti! del fudetto Aggiullamcnto quallittoglia Lc- 
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ga,«hehaueua col Rèdi Francia, e la Patcte di Generaliffimo 
dell'Armi di ella Corona in (rafia; come anche licenziò dai 
fuo flato tutte le Truppe Francefi , che vi dimorauanoinfie- 
mecongli VfTizioli loro; edouendoque(li,equelle paffare 
per lo Stato di Milano , à fine di vnirfi con le rimanenti , che 
fi trouauano nel Monferato , e Piemonte , li fi) dilpofto per i 
detto Stato il pifTaggio, ed il vitto ancora inficine con Pal- 
leggio ; per il qual'elfetto fi diedero, cefi per la pane del Rè 
di Spagna, come per quella del Rè di Francia gli Otbggi.che 
fmonodue Capitani perciafcfi di loro.cioèvnodiCaualli.e 
l'altro di Fantt.Frattanto Perpetuo Cancellieri, vno de'Luo- 
goienentt del Mallro di Campo generale, che haueua hauuto 
ordtnedal Conte di Fuenfaldagna di andare àCallel S.Gio- 
uini, Terra del Piacentino; perche ìui farebbe giunto ancora 
il Sopraintendétegenerale Bracher.per trattare, & aggiun- 
te con quello la forma delpaffaggioper lo Stato di Milano 
delle Truppe Francefi, che veaiuano dal Modonele.vi giunfe 
alti vetidue dell'iftefTo Aprile, nel qua I giorno vi fi trouò pa- 
rimente il Brache<;cd iui ambidue (labi (irono, che la fudetta 
foldatefca pifTaffe in due corpi diutla r neU'infrafcricta ma- 
niera col noftro Proue Jitore aggiultara ; ed ordinò ancora il 
Fuenfaldagna al medefimo Cancellieri, che riceueffegli 
Oilaggi Francefi, e li mandafTe in Aleffandtia alGòuemato- 
re di eifa Città, come fece alti ventitré del detto mefe con 
lanecefTariafcorta, e furono il Signore di Bctgsrach Capi- 
tano di Cattalli , e'I Signore di ViTmach Capitano di Fanti r 
Li notili Oilaggi, ciocProfpero Cr ucili Capitano di Ca. 
ualli, e l'altro di Fanteria Alemanna furono mandati à Reg- 
gio Città del Duca di Modona.ll primo corpo dunque delle 
Truppe Francefi entrò alli ventinoue nella Stradeila , Terra 
dello Stato di Milano in quattro Regimenti diuife, cioè due 
diCaualleria ; ed altrettanti di Fanteria, con vna Compa- 
gnia franca del Cauaglicre Siili; , che in tutto erano fei cen- 
to , e dieci foldati; edàlli trenta giunfe in Scbiatteggio. Nel 
primo giorno di Magpio arriuò in Casè ; ed al|i dne in Pio- 
uera; ed alli tré pafsò il Tanaro fotto Pauone, cenfoime al- 
l'aggiuflato; e per la firada chiamatala Cerca fi condufle 
nel Monferato, cioè à San Saluadore, & di quà pafsò l'iftcfTo 
giorno à Mirabello. L'altro corpo di quattro Regimenti , 
come fopra, in tutto numerofi di fettecento, ottantadue fal- 
dati , entrò alti trenta dell'irteffo Aprile nella Stradcll* ou* 
dimorò la notte) nel primo di Maggio venne à Schiatteggio; 
alli due in Casè; alli tré in Pioucra,e di qui alli quattro paf- 
fato il Tanaro , pigliò l'ifteflo camino dell'altro corpo nella 
marchia perSan Saluadore, e poi per Mirabello; ed alli cin- 
que vuitifi li due corpi , marchiarono da.Mirabelfa ad An- 
none, luogo dello Staro di Milano; e mentre durò il detto 
paleggio, fù accordato, che non fi moueffero le Truppe 
Francefi nel Monferato , e Piemonte alloggiate, ne quel le 
dello Stato Milanefe . 

A gli otto poi dell'iftefTo tre'e di Maggio il Conte di 
Fuenfaldagna Gouetnatore dello Stato di M lana diede il 
car ico di Sopraintendente Delegato delle Milizie del Con- 
tado di Aleffandria à Giouan G ac amo Ghilini figliuòlo 
dell'Autore di qUefli Annali, defiiJcrqfo(confoimcnarrari- 
fteffa Patente concedali ) di fcruire al noftro Rè, ad imita- 
zione deTuoi antenati , con autorità Tempre che venga ilbi* 
fogno, di giuntare la detta Milizia , cometaleDelegato, e 
trasferirli a Ile parti necefTarieàfar defcriuererc, & radunare 
li foldati di efla , conforme alle regoli, e norme , che fi prc- 
Icriuono con l'inflruzione , che li fi) data à parte , t (Tentan- 
dola di maniera , che porta feruirecon ogni facilità, e pron- 
tezza Tempre che venga il cafo . Nel fudetto giorno ancora 
fillabilìfrà ledue Corone di Spagna , e Francia vnaSofpert» 
(ione generale dell'Armi , che perfeuerafTe due meli, cioè 
infinoàgli otto del venturo Luglio, oonefTerfi proibito per 
il detto tempo alti faldati', ed VfHeiali, coli di Finteria ro- 
me diCaualleria di qurffìuoglia nazione delle fudette due 
Coroncqualunque atto di ulti, 'irà, con condizione però, che 
leCirtà, eTerre, le quali paga nino la contribuzione alle 
Piazze da*Frauccfi occupate nello Srato di Milano , dotiei- 
fero continuare in pagarla come prima . D'ordine dunque 
del Conte di Fuenfaldagna fi publicò la detta Sofpeufiuno 
in tutto il fudetto flato , effen doli efeguito il limile alli ven- 
ticinque dell'ifieffa Maggio à fuono dìtamburro in Alef- 
làodiw. Tt I Pian- 
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6 I Francefi, cfiedfm ormano in Annone» ed in altriluoghi, 
fitrasleriir.no alti ventinoue del -detto mefeàLil, Fubme, 
Cuccaci , ed in altre Terre diquelMonferato. Negli virimi 
due giorni di erto mete > & nell! due primi di Giugno fi fece 
fenii'e ir, Aleflandria » ed aitroue il freddo, come fé forte 
flato d'lmie;no,à legno tale, che molti fi accodarono al fuo- 
co, per leuarfi la rigidezza di quello. Adi tré del detto mefe 
i Francefi vennero da'ludetti Luoghi ad adagiare in Mon* 
«ecaflello, nella Pietra, in Pauone, Riuarone, Bartìgnana, ed 
in altre Terre da Valenza poco dfcolle. Agliottopoi le- 
uatifi li medefimi dalle fudette Terre, marchiarono per la 
flrada di San Saluadote, eCartellcttedi làdel Pò, (òpra di 
cui haueuano gii per tal’effetto gettato vn Ponte, & fi quar- 
tieraronoinB :go Franco, nella Pieuedi Cairo, inSanaz- 
tjro , Scaldatole, ed in altri luoghi, che contribuiuano alti 
Prefidi) di Mortara , e Valenza , Frattantoil Contedi Fu«n- 
faldagna diede ordine al Luogotenente generale Perpetuo 
Cancellieri , affiicheandafle à Borgo Franco , doue rifedeua 
il Generale deTrancefi Duca di Nouaglies, e con quello ag- 
gelartela forma dellallogiamento del di lui efercito, pre- 
tendendo il detto Duca, chela noflra gente fi leualTe dall'al- 
tra parte del fiume Gogna , flandoche dieci), òdodici Terre 
non erano foffizienti à date alloggio al fuo eferciro nume? 
rofo di dieci milla Fami, elei india Caualli.Htuendolo dun- 
que il Cancellieri (ùpplicaroà voler ripartire il Pò conia 
(ua foldatefca, e quirtietarfi nelle Terre deirimperio , ricu- 
sò egli affolutamenre,& fi dichiai òdi volcr’al leggi are dalla 
parte del futi etto fiume; e mentre il Generale Fiancete (lana 
nella fila opinione olii nato, fi contentò il Fuemaldagna.che 
la Gogna forte iltermine, che fonar arte li due eferciti, allog- 
giando i noliri da vna banda, e li Francefi dall’altra . 

7 In quello mentre le Fortificazioni elleriori, che di già fi 
erano incominciate d'intomo alle mura di Aleflandria , edi 
B orgoglio, Sfinirono allidieciotto detmedefimo Giugno , 
con le quali rimangono, e l’vna, e l'altro da qualunque at- 
tacco de’nem ici riell'occafiofte di guerra Scuri. Dipo i, perche 
la fopradetta Sotpenfione generale dell'Armi frali due Rè, di 
Spagna, e Francia (labilità , fi eflendeua lolamente infino à gli 
otto di Luglio, perciò il Còte di Fuenfaldagna inconfoimiri 
della nuouamemefjttaconiienzione in Parigi trà li Pleoi- 
po enz tari j Antonio Pimenrelii , e’I Signore di Lionè, fece 
pubbcartalli cinque del detto mefe vn’Editto, col quale 
confermò la dig a publicata Soipenfione, affinché fi conti- 
nuarti: con ogntptnttialirì ncll\>rteruaoza di effa . La onde 
iIGntiernatore di Aleflandiia Lorenzo Mompauoned'ordii 
ne del Fuenf.-.|dagnjfeccalli ncuedcH'iltcflo indie di Luglio 
pubhcare à tuono di tamburo il fudetto Editto in quella Cit- 
tà : e frattanto che fi godeua il frutto di quella Sofpenfione 
dell’A mi, hiucndi, il medefimo Fuenfildagn.i mandatoli 
Lui gorereme gcnetale Cancellieri ad aggiullaie la muta- 
none de’Quar»ie i per l'cfcrcito Fnncefe col DucadiNo- 
mglies, Jtu ffi la detra gente àgli vndicS del fudetto mete 
dalle Tetre di Borgo F anco, Pfeuedi Cairo , ed altre, &fi 
portò in B cme, Valle . Candia , ed altri Luoghi, come an- 
cheil Nouaglies fi eleffe Rcbioperfuo Quartiere, (emendo 
la Gì gna ( conici me fi idi Sopra narrato J di tei mine prefif- 
fl) , non mancando i Capi F'ancefi di rilcuorere le contribu- 
zioni, fi come furono :gnmfta»etrà il Comroeffario genera- 
le delnoftroefeicito il Conte E cole Vifconti , e’ISoprain- 
t en dente genera le B rac het , per leTeirc della Lomellina , e 
Vigcuanalco , e pai te ancora del Nouarel’e , Atcrtandrino ,e 
PaueledilàdelPò. Alii quindici poieflendofi l’illeflo Can- 
cellieri d’ordine del Fuenfaldagna trasferito à Rnbio, (labi- 
li col fudet co Nouaglies, cheli farebbero dati da’nollri ogni 
giorno cento foraggi di fieno per (éiuizio di Valenza, e Mor- 
f ara; ed alli ventidue i itornò egli a Rnbio per Supplicare l’i- 
flerto Duca di Nouaglies à voler rimediare alli difordini, 
cheficeuano lifoldati del fuoefercito,ncl le Terre, oue Us- 
uano alloppiati , per il qual'eftctco il Cancellieri li prefciuò 
due lettere , cioè vna del Cardinale Mazsarini , d’altra del 
Conredi Fuenfaldagna :Doppo di che, la notte auanti li ven- 
ticinque dell’illerto Luglio venne la nene in tanta quantità 
fopra la Montagna di San Bernardo, clic nc riluttò il freddo 
poco d' (limile da quello dell'lnuerno , coli nel Territorio di 
Aleflandria , ed in quella Città > come in tutta la Prouinxia 
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di qui del Pò , hauendo di quella maniera per alcuni giorni 
continuato ; 

Hjueua insello mentre prerefo il Nouaglies , e barche, 
& carri per IcirJre da Valenza, e Morta ra le Artiglieria, & 
Munizioni, (laudo , che rcneua ul'ordine, &cofifieradal 
Congreffode’Plenipotenzianj Inpra la Pace trite due Co- 
ronefhbilito in conformiti del T attico df Veruins: mi il 
Conte di Fuenfaldagna Speli fubito alti due di Agoiioil 
Cancellieri aH'illerto Nouaglies, affi oche lo fupplicafle i non 
fare mouimenro alcuno, irdìo’i tanto venefTero gli ordini . 
Alle uè bore incirca della notte doppogli otto del fudetto 
mefe reflalfimo priui del notlro Raimondo Bagliani , vno 
de’Commeflarij generali della Caualleriadi quello Stato, 
guerriere veramente valorolo, e ver lo il feniizio del Rè tan- 
to affezionato , epomuate , chenulla (limando gli ecceffiul 
calori della Ragione per vifitare nello fpaziodi due giorni 
lolamente molti Quartieri di Caualleria d’ordine del Fuén- 
(aldagna , fi tirò addorto tal fèbre , che nel fine di fette gior- 
ni priuò lui di vita, efajfuaCafa d'vn’ornamonto grande. 
Fé aldi lui corpo data Sepoltura con pompofo funerale alli 
fuoi meriti corrifpoodence , nel famigliare Sepolcro de’fuoi 
antenati nella propria Capelli di San Valerio in San Bau- 
dolino di quella Patria ; ed alli nouc , il benigniflimo ooftro 
Rè fi degnò di onorare Aleflandria con vna fua lettera del 
tenore fegueme, in diporta di quella , che gli haueuadi gii 
Scritta quella Città , lotto li dieci dt Fcbraio dell'anteceden- 
te inno 

Peri Filippo per la grigia di Dio l(è di Ca figlia , di Lnm , di 
jtragma , delle due Sicilie . di Gierufelemme , di Portogallo , di 
tfauarre , a deli e Indie , <Jrc. Duca di Milano . 

Magnifici, Spettabili, fedeli, & amati noflri . Sii riceuntd 
la roflra lettera delli ditti di Fibrato del mille fetente , t t in- 
guanti ino in credenza di Frate Luigi Bufoni , che inuiajle otti , 
cefi per rallegrarfi della felice nafetta del Prentipe mi « figliuo- 
lo , carne per ricercare l'alleggerimento di effa Prouinxia: £ cir- 
ca li dìfpacti , thè in fucili punti, (he mi fnppliti itrrafhe ne- 
tte , ft II fon dati in ordine alla refi ra cenutmengà . vedrete fai - 
intime, con Uguale Jìi nepitella . (he merita efia Cuti perla' 
fina fittela nel mie Ideale feruigio ; aio imo per il guale hi ancora 
rielette raccemmandare al mio Gauemamre di cotefle flato , che 
tanghi eomo de fuoi naturalo (come degni del mio Ideali fanore ) 
nelle oecafiom de’ rac Canti . ufi per propellermeli per li pefti 
fiffi cerne per impiegargli in tptelio thè occorrerà • e farà di 
fua prouifiont Pi Madrid alti none di ■Agofio del Mille fel- 
cenu, e unguenta enoueanni Iotll{tj Don Franctftod* yillam. 
Ne l'illclio mele a 111 aiecmoue loffio coli dentro, come fuotl 
di Aleflandna , cd in altre parti di qui del Pò vn coli ga- 
gliardo, ed impctuolo vento eoa pioggia , che Squarciò infi- 
niti arbori degli forre, gettò dalli tetti le tegole i terra, aprì 
le (indire , benché col eh laureilo ferrate, le quali poi coli 
aperte, nonpoteuano quarti ’huom ini con ogni gagliarda 
forza tener rinchiufc, ramo llraordinaria era la forza del 
vento; c cagionò meltiflìmi altri danni. Benché hatiefle il 
Conte di Fuenfaldagna nuouamente mandato alii ventitré 
del fudetto mete, il Luogotenente generale Cancellieri ai 
Duca di Nouaglies , accioche non permettefle alcuna noui- „ 
tà , fe primi ncofoflcio giuntigli ordini quelli nulladimeno 
feceleuaredaMorraratrèpezzigrortìdi Artiglieria, ed al- 
trettanti da Valenza ; onde il Fuenfaldagna inuiòalli venti- 
fette il medefimo Cancellierial fudetto, per farli Papere, 
che hauerebbe anch'egli efeguiio l’ificfloin Vercelli , e che 
non poteuano tardarci giungere g'i ordini . Allitrc diSet- 
tembre, coli comandato dal Fuenfaldagna, il Cancellierian- 
dò in Cafale à pregate Brachet, che volerti: lafciare la quarta 
partcdella contribuzione alla Cittidi Aleflandria, fi come 
haueua fatto all’altre Prouinzie; mi non forti l'effetto que- 
lla commiflione, perhauer'egli trouato poco meno, che al- 
l'vltimo periodo della vita ridotto il fudetto Brachet,il qua- 
le poi alle ventidue hcrc dell’ilteflo giorno i fuoi giorni 
terminò . 

Fractanto, Carlo Ciceri Prelato della Sacra Confulta, nel 
quale concorrono i merit i della dottrina , della bontà di vi - 
ta , c d'altre virtuortime qualità , doppo hauer d eciott’anni 
amminillrati fon fodisfazione dc’Sommi Pontefici varij ?/)- 
fizi,fè eletto Vcfcouo duj nella Cùtà, la quale nc lenti con- 
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tento grande. Hauendopoiil Duca di Nouaglies con vnafua 
lettera fotto la data dclli dieci di Ottobre allibro il Can- 
cellieri, affinché faccffefapere al Conte di Fuer.fald agna.che 
defideraua paflaporto , per farcondurre dalla Piazza di Va- 
lenza verfo Modona venti Canoniche iui furono late iati dal 
Duca di effa Città , inuiò alliventifei del detto mefe ordine 
al Cancellieri , che n'andafleal medefimo Nouaglies, e lo 
fupplicafle adafpctcaregli ordini ad ogni cola concernenti, 
li quali replicòeglid’hauerej ed inconformità di quelli, alti 
vcnt’octo il Fuenfaldagna li mandò illopraccennato paffa- 
porto, cun condizione, chefiriconofcefle, feti fudetti Cano- 
ni erano del Duca di Modona. Fù il,Cancelhcri neU’iftetTo 
tempo ancora comandato dal Fuenfaldagna ad affillete, co- 
me fece, al Ponte, che giace fu'Pà l'otto Valenza, mentre di 
làdoueuano pattarci FvanceG nel lcuatfi dalli Quartieri, ac- 
ci oche s'attenettero dal depredare il belliime alle Terre, 
oti'erano (lati alloggiati , e quando l’ha uc fiero depiedato , 
che procurale la rcllituzionione con l'autorità del Noua- 
f.Iies. Frattanto il noflro Rè Filippo Quarto circa gli virimi 
giorni deU'illeflo Ottobre fece perdita del fuo fecondogeni- 
to Infantedi Spagna ,r (tendo egli di mala compleffione ; 8: 
ncH'vItmio del medefimo mefe giunte alla Pattia il Padre 
Maellro Luigi Buzzoni, che ritotnaua dalla Corredi Ma- 
drid , o«c la ilelfa Città i haueua mandato per fupplicate il 
Rèdi quelle gr> zie, che polita per tua benignità li c degnato 
di concedei li , come qui appretto. 

*® Conferma per priuilegio , che fi pollano fare le due fere 
folite ogni anno in perpetuo fenza pagamento di dazio , ne 
augmenti , e (ezannata-.e che fi faccia , conforme allo Itile 
ordinario. Concede per priuilegio il Capitanato della me- 
defima fera in perpetuo alla fudetta Città con i Tuoi emo- 
lumenti, con condizione di pagate la terza parte della pen- 
done (quella fù dal Rè impolla lòpra la rendita di ella fera 
in f.uiore d'vn Spagnuolo) durante la vita del Penfionario 
preferite ; 8 e che doppo fua vita , redi totalmente libera per 
la Città, & ciò (lenza pagamento diannata . Vn’ordinedif- 
pofitiuo al Conre di Fuenfaldagna , acciocheia Città redi 
per intiero fodisfattadi quello và creditrice per caufa non 
dolo della pendone di feudi ducento l’anno concedali dal 
Rè Filippo Secondo , ma ancora per altri duerediti annui 
di liiefeicento nouanta quattro ,foldi dodici , e danari tre, 
lenza pagamento di annata. Altro ordine al fudetto Conte 
di FuenUldagna , acciocheia Città non venghi aggrauata 
ni di quello li tocca nell’occafione di prouedere carri , 
t ni .gualladori , &c. & cheda'libriCameralificaffi ogni 
debito douuto perla dettacaufa . Altro ordine al fudetto 
Fucnlaldagna.nel quale fi comanda fi caffi da'libii Camerali 
ogni .iebitn per cauta del Menluale de’Prefidi) ordinari) , e 
fbie.'i. Tatto ordinarie, e dupplicate della mezza per cento, 
equalunquealtrodebito Camerale , facendofi anche parti- 
colar menzione d’v i debito di fieno di cantara duemilla, 
e cinquecento felfanta , chedalla Camera fù predato alla 
Città. Altro priuilegio, col quale il Rè fà mercede alla 
Cittàdipotet elharrc cinque millj fomme di fromento per 
ami venti dal Territorio, eContado Alettandcino , àltato 
fotefliero ,fe«za pagamento di tratta, òaltro dazio. Altro 
priuilegio, coi quale il Kè peranni venti concede alla Città 
tutteleconfilcazionicon eredità varanti de’beni allodiali, 
per quanto fi ellende i I Territorio, e Contado Alettindr ino, 
feoza pagamento di annata . Altro ordine atl’illeffo Conte 
di Fuenfal Jagna.che contiene la derogizione dt ordiate , ed 
inparticolareda wn»«. Altro ordine all'ideflbConte Go- 
tte rnatore (oprala pi o polla de’foggetti in occafione di No- 
mine, per caufa di Vffizi vacanti di qualfifia genere . Altro 
ordine al fudetto Conte, accioche informi (opra le contri- 
buzioni/! pagano al GoucrnatoreFrancefe di Valenza. Al- 
tro ordine .acciocheil detto Fuenfaldagna infoimi (r nra te 
prctenfioni de'Leggidi , e Medici. Lcqualigrazie, come 
(opra , furono alla Città di Alcflanlria concetti dal nollro 
benigniffimo Rè, mentt'erano Priore di e(Ta il Giureconful- 
toLodouicol-'errari.e Vicario ilGiureronfuIto PiettuGua- 
racchi : c quelli vintamente con gli altri Deputati algouer- 
no, mandarono due de’loro Colleglli Carlo Arnuzzi. c Gto- 
uan Franccfco Fcrrarià vifitate in nome della Pania il fu- 
detto Padre Buzzoni, ed à rallegrar fi del fuo felice ritorno 
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da tutta la Città con allegrezza grande applaudito . 

Ripigliandole tralalciatemcmorle intorno à gli effetti >i 
apparenti della Pace trà le due Corone , cotanto desiderata 
da rutti, e nudimi da gli Alettandrini più di qualunque altro 
popolo delloStatndi Milano, à cagione delle lunghe , & 
continue guerre afflitti, «d aggrauati .dico , che nel primo 
giorno di Nouembte l'cfercito Francefe diede principio! 
ripafl'at'il Pò; ed alli due finì di paffatlo il rodante, haoendo 
le prime Truppe vna notte alloggiate in B iffignana, & altre 
in Solerò, Fclizzano, e Quattordici Alli tre varcarono 
fotto laTerradiMafoil Tanaro, per andartene, come fece- 
ro , à pigliar'alloggiamcnco nel Monfcrato di là del fudet- 
to fiume . 

li Regio Auuocato Fifcale GiouanBattifla dal Pozzo, la 
che di già eia Dato dal nollro Rè per gl'infiniti tuoi meriti 
promolfoalla pregiatilfima dignità dr Senatore nel Senato 
di Milano, pigliò alli fei del medefimo Nouetnbrc il pefleflo 
alla prclenza del Giureconfulto Francel'co Sudarmi, voo de* 
Regi), e Ducali Segretari) nel fudetto Senato, il quale per il 
detttoattopofTefforio inficine col (olito giuramento dall'- 
iftefTo Senatore pigli to, fcceinfieme coll’attellazione , il 
leguentebelliffimo Elogio di arguta eleganza ornato, 

Stmptr ytra yirtus fimi fimilit tfl . I.C Dominiti Hannts 
Btptifia Puttut Orator pnmum tltOut tft a Vitina, eharita • 
tm , qua ynufqiiifiqut Ciuit trga xllam obflringnur , iUnfirauit 
txtmflo ; sfduocaiut dtindt pttblicut inumimi ante limaiiffi- 
tnum , far tufi tamtn labore fiubnlius txpoliuit - t tn»x \‘gitt inttr 
jtdnocatosadftripitu , Fifci confai religiosi non annue , quatto 
fluitosi iutatut tfl . Quid «filar mirum , fi hodirma die Udo 
ptrmt diplomatthtc , quo premia iffius yirtuti debiiattuferun- 
tur. Sentati , & Pìri attrita , & Sapiens \igie Domini utflri 
confi lium encomio laudautrit fingulari , fiatimqut rtclufit aulte 
yaluis Collegam tftatififitnum infierii admttti . qui dido dt mora 
Sacramento , finguUfque Vatret ampUxut , Stnatormm munu* 

( quid ftlix yfiaufiumque fi t) atipie atut tfl , 

Alli dieciotto dell'irleffo Nouembrc paisà incognito da *Ì 
quella Città il Duca di Parma Ranuzzo dirai nome Secon- 
do , per andatfene a Ila volta di Torino, àvifitore la Princi- 
pcfTa Margherita foiella del Duca di Suuoia, premdfali già 
per fua moglie-, Se ne’mcdcfimi giorni il Luogotenente ge- 
nerale Cancellieri andò ad auifare, in noue del Conte di 
Fuenfaldagna,! I Duca di Nouaglies in Torino.chc dal Con- 
grefrode’Plenipoteoziarijera venuto l’ordine circa la gion- 
tada farli nella Terra di Valenza dalli Deputaci dcllidue 
DuchidiSauoia , cMintouaperle differenze, che fri rfTi 
Potentati pafTauanoi e che perciò v'mterucnilTeropetfone 
di compiacimento cofi del Fuenfaldagna , come dei Noua- 
glies: quelli dunque deputò il Sopraiurendcnte generale 
Roberti, e’I Signoiedi VilPo ; equcgliclefTeil Que/lore 
Carlo Sirtori, e ’1 Murchcfe Carlo Vifconti Prnueditore del- 
l’efercito ; e mentre il (ù ietto Nnuglieslpediuada Torino 
il Cancellieri, affinché ritornafleal Comedi Fuenfaldagna 
con !arilpo(la,hebbeda! fopraccennaro Congrcflb| l’ordine 
portato dal Signore di Gomont , Cheli reflituilfeto le Piaz- 
ze; Cheli douefTeroelirjrre le munizioni , eJ Artiglierie 
da Valenza, la quale fi reflituiua in luogo di Vercelli ; Che 
in quella Città fi douefTero iafciarele (lede Artiglierie, Se 
munizioni, che vi eranoquaadofùda'Spagnuoliaccupara 
dell’anno i<fjS. e che fi cjuaflero le Artiglierie, Se muni- 
zioni di Mattara, la quale fi reflituiua in luogo diChiaralec 
in Fiandra , conforme difponc il Capitolo 91. del fudetto 
Congreflo . 

Ma ritornando alli particolari fucceffi della Patria, dico, 14 
che defiderando laCongregazione de’Chierici Regolari di 
San Paolo,comtinemencechiamatiBjrnabiti,di fondare vn 
Collegio in Aleflandtia , giacile la detta Città gli haucua 
infino dell'anno KS41. concetta laChiefadi San Rocco in- 
fiemecon la fui abitazione, il qual concettò fannie perla 
mala qualità dc'tempinon heboe effetto, eia Città fece 
dell'vna, e dell'altra vn dono alla ConfraierniràdrSan Bar- 
naba , deputò la medefima Congregazione due de'fuoi Pa- 
dri, cioè Barnaba Ripofi Procuratore, & Stefano dal Pozzo, 
accioche veni Acro in Alcflandrìa, per attendere à queilo 
negozio, i quali hauendo con vn Memoriale (implicati il 
Prime, &li Deputati al gouemo, ad approuare il buon di- 
Tt a (ideilo 

! ' i?7 / 


V 


332 ANNALI. 


filici io lidia Congregazione loro > Se patrocinarla con la 
proiezione, ottennero alli diecinoue del fudrtro fttcfe di 
Nouembrela fi/pplicaragrazfjdi poterli prouedered'altro 
luogo , à fine di fonda e il fopradecto Collegio, ed efibi— 
zione di qualunque aiuto , per effettuare coli profittcuole 
rifiatili ione. 

iy Non tantofto ritornò da Torino i Milano il Luogotenente 
generale Cancellieri, come il Capitano Villie,chedal Fuen- 
faldagna era flato fpeditoàriceueredal Conte Duca Luigi 
d’Ato gli ordini, perla fopraccennata effrazione di Arti- 
glierie, &• munizioni dalleludette Piazze, arriuò in Milano} 
la onde i! Fuenfaldagna fpedì nuouamente alti vent'ctto del 
detto Noucmbte i) Cancellieri al Oucadi Nouaglics in To- 
rino , per lignificarli > che gli ordini portati dal Villie , con- 
tencuano la reftituzione delle Piazze alti trema dell’iflellb 
mefe,ma non fpecificauano reflrazionedellemunizioni, ed 
Attiglierie;&che, quando ilNouaglies haueffeperfiftitodi 
farle eftrarre , diceffe il Cancellieri al Marchcl'e di Pianez- 
za.che delle parte à Madama Reale,!! come hauerebbe fatto 
jcuar anch'egli , e munizioni , ed Artiglierie da Vercelli , al 
che ril’pofe il Marchefe , non poterlo fare il Contedi Fucn- 
faldagna , mentre gli ordini difponcuino , cheli reflituifce 
quella Città nello HcfTo Stato, conforme fi trouaua, quando 
fu da’nnflri pigliata; e fopra quello vi furonomolte difficol- 
tà, doppo le quali finalmente il Fuenfaldagna fi riduffe à cre- 
dere lopra la parola del medefimo Nouaglies quanto quelli 
affermaua } e che perciò gli hauerebbe fatto fominillraie 
carriaggi, e barche, per condor via le (udetre Artiglierie, Se 
munizioni; nclqual mentre il Noiiagliea mandò al Fuen- 
faldagnail Signore di Gomontconli propri; Articoli del 
Conareffo . 

1 6 Alliventinoucdel fuderto mefe il Conre di Fuenfaldagna 
(eriiTcalli Deputati al gouerno di Alcffandria la feguense 
lettera, con la qualcli diede auifodella Pace ftà le due Co- 
rone (labilità « 

Spellahilibue . Egregie (f "Pfobilibue Decurimibut Ciuitatk 
stlexandriee nobù diteti il . "Philipp mi Quartut Dei grati» Hif 
famarum , &: f{ex , (f Meditimi Dux , (fi Don si linfa Tert\ 
de y intra , Cime di fuenfaldagna , del Configli» fuprtmo di Stato 
di Sua Matftà , fi'» Gruemaion , e Capitano generale in ejuefto di 
Mita»», (fi Spiclabilet ■& Egregi] ac Hobiltt nobie diletti , 
£ piace ‘«f# alla bontà del Sigmre Dio di foli mare la letiferi* 
commut i col tender f finalmente ìa "Paci fra le due Coroni co- 
tanta fofpirata ual Mondo. Et perche il fi ahi lineento totale di 
tffa ci viene bora con lutare de! Signor Don Luigi de Haro af- 
fiorato , ed ì tale il futeeffo, elle ben f dine riconajeere par fola 
fatue a dell Onnipotenza diurna , ci è parfo bene di porger meni 
l’anifo , affinché in ntutflrar.-a di tanto binefiz" f‘ffiate ren- 
dimi c Violo gr^zj f maggiori , ed oh amicarne 'tigrato roflfo 
fentimento con le dimofiraz>oni più particolari d'allegrezza , che 
vi fuggir irà la gran qualità d'tn fi fauflo fornimento . Wffiro 
Signore riguardi Milano 19. di ’Houembn 1619. Il Conti 
di fuenfaldagna , (fc. 

17 Nelì'vltimo giorno poi dcH’illeffo mefe, quella Patria, 
che di già era Hata rapii agliara della promozione del fuo be- 
nemerito Cittadino GiouanB-iltilla dal Pozzo alla riguar- 
deuoliffima dignità di Senatore nel Senato di Milano , fece 
le leguenti dimoflrazioru di allegrezza , cioè fi «effe sù la 
Piazza grande vn’alta caraffa di legna , che falò vien eomu- 
nemenrechiamato; ed effendofi fatto al piede di effa vn finto 
Pozzo da due Se.- penti aflìflito, che rapprclcntaua l’Arma 
delta famcglia dal Pozzo , cadeuanodal medefimo falò per 
dne bande ioqnel ^ozzn due foni di vino.cioè nero,ebf?n- 
co; ecofì andò continuando la copiofa vfeita dell’vno, e del- 
l'altro infino alle ventitré hore con gran guflo della pouera 
plebe, & de’foldati del Prefidio, benendone quanto nè pnie- 
uano ad ogni loro fodiifazione tracannare : Sopra di quello 
Pozzo fi leggeuano due arguriflimi componiruentt ; come 
ancora elTendofi collocata (opra la Porta del publico Palaz- 
zo lArmadel fudetto Senatore , fi leggeuaparimente fòtto 
di effa vn'Epigramma, che intorno al corpo di effa ,ed in lo- 
de del medefimo eruditamente fcheizaua. Finalmente nel 
principio della none, doppo efferfì mandati all'aria molti 
volatori, fi diede alla fudeua cataffa di legna il fuoco . 

i j Doppo le fopradene allegrezze , fi fecero con inefplica- 


bile giubilo quelle per la Pace frà li Jue Rè di Spagna , e 
Francia • laudo della quale con la fopraccennata lettera del 
Conte di Fuenfaldagna efletido giunto nel primo giorno di 
Decembrc al noltro G juernatore Lorenzo Mompauone, 
(il chefiefcguì parimente con gli altri Gnuematori delle 
Città , c Piazze dello Stato di Milano ) fi publicò à tuono di 
trombb nè più fi equentati luoghi di quella Città ; ed alla fe- 
ra in legno di allegrezza fi Tuonarono tutte le campane ; Se 
fi cfpofero i lumi i tutte le fineflre dellecafe , coli d'intomo 
alla Piazza grande, cerne nel rimanente della Citfà .Dipoi 
nel (eguente giorno fi celebrò nel Duomo à dne chori di tro- 
fica la MefTa con i'cfpofizicac del legno della Santiffima 
Croce, alla prefenza del Gouernatore, Podeflà, e Priore co'I 
Deputati al gouerno , e di tutta quali la Nobiltà , Cittadi- 
nanza ; e nel fine di effa , cantoni muficalmente il T* Dmm , 
efi fparò tutta l’Artiglieria , che giace d’intorno alle fnura , 
coli della Città, come di Borgoglio : alla fera poi fi fece la 
proceffione con efferfi portato il fudetto Santiffimo legno 
attorno la Piazza grande , con l’afiìHenza de’fudeiti Perfo- 
naggi , c gran concorfo di Cittadini; fi tipolero ancora come 
la fura innanri à rutte le fineflre i lumi ; efi fece vna caualca- 
tadiCauaglieri, Gentilhuomini, Capitani, ed altri al nume- 
ro drfeflanu due , ciafcuuode’quali haueua pcrfoprauclle 
vna camicia in dolio, ed vna torcia accefa in mano , Se an- 
darono à due à due ordinaramant e per tutte le più f requenti 
llrade della Città , eflendo di effi Capo il Gouernatore Lo- 
renzo Mompauone . Alti cinque fi cauò fuori dalla nicchia 
la miracolofa Scarna dIMaria Vergine della Capella detta 
della Saluencl Duomo , fi portò proceflionalmented’intor- 
noadelfo, e fi pofed'auanti all'Altare maggiore, affinché 
foffe con maggiore comodità riuerita dal popolo in nume- 
ro grande iui concorfo; doppo dichefi ficee vnbel Sermone 
in lode della Pace , & ad efortazioneàfarlaPacecon Dio 
mcJiante la confezione de’peccati» e’I fermo propofìto di 
non più offenderlo : Nel giorno feguente fi tenne ancora nel 
fudetto luogo il medefimo SitnoLcro, efi fece vn generale 
digiuno: Àlli fette il Capitolo del Duomo fece celebrate 
con molta folennieà la MefTa con eccellente mufica inpn*-) 
fenza de'fopraccennati PcrfoiMggi, edigranjpopolo, doppo 
la quildfi Carttò muficalmente il TaDmm, efifècelo fparo 
de'mortatetti fopia la Piazza grande collocati : Agli otto 
fi fece vna Communione geticrale;cd al doppo pranfo fi por- 
tò con proceffione di tutto ilClcro , ed} tutti li Regolari , e 
Confraternite la fudetra Statua, la quale poi fi ritornò al fo- 
lito fuo luogo nella Capella della Salue con frequenza tutta 
la Nobiltà, e Cittadinanza, e plebe dcll'vno, e dell’altro fef- 
fo. Le quali diuozioni fi fecero in riconofeimento della gra- 
zia fattaci da Dio nel concederne la tanto defiderata Pace . 

Mentre fegtiiuano in AlelTandria le fopranarrateallegres- 
2 e, Se fpir inali dimoflraziooi , fi nominarono gli ortaggi per 
la lefli'.uzidnedel'c Piazze, retiforme fi via, cioè per la par- 
te del Rè di Spagna , il Colonello di Caualleria Alemanna 
Marchefe Giufeppe Coirò, ed ilMafiro di Campo d’italiana 
FameriaGiufcppsFoffani, liquali nel <udetto giorno de gli 
otto fecero da Milano pertaleffetto pa.tenz,., perandarfene 
àTorino;eper la parte de! Rèdi Francia furono li Colonelii 
la Rcbelier diCaUalleiia,c Sibour di Fanteria, li quali giun- 
feroinMilanoaliinoiiedell’irtefro Dccembre; ed alti ven- 
tidue, il Conte di Fuenfaldagna fi compiacque di conferire 
al Capitano Giouan Bactirta Ghilini figliuolo dell’Autore di 
quelli Annali, il carico di Sergente maggiore del Terzo di 
Fanteria Italiana comandato dal Mallro di Campo Conte 
FrancefeoGattinara , in riguardo della rinunzia di eff* cali- 
cò fatta da Giulio CefareTaliano, come inabile al feruitio 
per vna incurabile indifpofìzione. 

Douendofi poi fare la rcrtituzione di Valenza , eMorta- 
ra, il Conredi Fuenlaldagr i mandò al Duci di Nouagliesi 
nomiti: quei Perfonaggi , à quali fi doueuano con regnatele 
fudette Piazze : in conformità di che il Duca medefimo in- 
uiò gli edini alti due Gommatori di effe , affinché confe- 
gnaffero allevndici hore, conforme all'orologio Spagnuo- 
ln, delti trent’vnodelmefedi Decembre dell'anno ttfjp. al 
Mrtlrodi Campo Lorenzo Mompauone Valenza, ed alLuo- 
gotenenre del Mallro di Campo generale Perpetuo Cancel- 
lieri Mortara , fi come haueua il detto Cancellieri ihbilito 
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col Signore di Gomont; ed olrraciò li conchiul'e,*che i noftri 
comprjficro da'Fianceii per il valore di diciotto milla feu- 
di, tante munizioni da g verrà di quelle , che hauerebbero 
lafciace nelle due fopradetee Piazze, come dipoi n) eicgui- 
to. L'vl timo giorno dunqus dell’anno, alle horc diciotto 
dell’orologio Italiano lì irttituitono le Piazze , cioè di Va- 
lenza^ Motcarad.il Rè di Francia al Rèdi Spagna, e di Ver- 
celli da quello al Duca di Satioia . Segui , dico , la riunione 
diquelledueinfigni Terre a Ilo Stato di Milano, c della fu- 
detta Citta al Piemonte ; con effer primieramente vfeito il 
Picfi dio Francefe da Mattata , li di cui ammalati , col baga- 
glio furono dalli carriaggi del Treno dell* Artiglieria neftra 
conungi iati , efubito vi entrò il Prelidio dei noliro Rè , ha- 
ucndoclegu'toilmedelùnole Ttuppe del Duca di Sauoia» 
c (Tendo entrate in Vercelli doppo l’vfcita dellajnollra guar- 
nigione fotto la condotta del Malico di Campa Blafco Col- 
menero, l' quale in ricompenfa del fuo ottimo gouernodi 
quella Città, e per li Tuoi onoratiSìmi portamenti vetfo il 
Sudditi del ludetto Duca ,hebbe da quello in dono vn’annel- 
lo dijnolto valore; come anche ilSergente maggiore , del- 
riftelfa Piazza , ed il Caliellano furono aSài bene rimunera- 
ti ; e fi oflciuò parimente Perdine medefimo di Mortara nel- 


la rellituzionedi Valenza , della quale 0 fatto poi Goiier- 
natore il fopradeuo Colmenero ,e di Marrara il Cancellie- 
ri : equi terminò con fallrgrezza della Pace, ed rdlituzio- 
ne delle Piazze l’vitimo art* della per noi funelha, e deplo- 
rabile Tragedia , che perfeueròper lo fpaziodiquarant'ot- 
to continui anni , con Intermedi; pur troppo apparenti di 
gutto, ed veile per gli VlTiziali , cMmillrnedicalamicà, e 
m ileria per li poueri fudditi dello Stato di Milano , e m. (Ti- 
me per gli Aledandrini, e circonuicini Terrieri, li quali non 
folamente hanno feruito di (oggetto àcofi lunga Rapprelen- 
tazione, mà fono (lati ancora dellepropricdifgrazie, &ro- 
uine infelici fpettatori: Tragedia inuero per tutti li rilpett» 
ftraordinaria , mà in particolare pct cSctfìfenza li douott 
precetti , qcon ogni lotte di militare licenza rapprcfccara . 
Compiacciali dunque la Diuina bontà , e mifericordia di 
preleruame per Tauucnire da’fpettacoli coli calami coli , ed 
/orribili, li quali hauendone con Poiribilità loro cagionata 
vna lunghiflima febre , ci hàlafciau dimaniera fiacchi , e 
deboli, che à voler ircuperaie del tutto le forze , vi biiogne- 
rebberoalrrcttantiannidi Pace, quanti ne habbiamo innuf 
mero di quarantotto paflàtt di Guerra . 


11 fine de gli Annali della Patria nel giorno di SanBafilio» decimo quarto 

del mere di Oiugno, lóto. 
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TRATTATO BREVE 

DELLE TERRE» 

Che coticorfero alla Fabrica della nuoua Città 

DI 

•' * ALESSANDRIA; 

cioè» 


Borgoglio „ Corniento , Solerò, Foro, Ouiglio, Gamondo , che hora 
fi chiama Caftellazzo , Marengo, Roueretto , Bofco, 

e Porca noua. 


S^ndo vn’iflefTa cofa la Cittì di AleflSndria » e 
lefudetteTerre» non fari fuori di propofùo il 
fare di effe quella menzione, che fi e potuto 
raccogliere da fcritrure autentiche, Se da' ve- 
ridici Autori . Borgoglio dunque , per di qui 
©Minatamente cominciare, veniua prima chiamato Borgo» 
conforme fono communemente chiamare le Terrebbe con- 
citano in vna tata contrai! ajdipoi feti diede il nome corroto 
di Borgo con l'accento (opra l'vlcima lettera ; efinalmenteà 

E ocoà poco fi accrebbe al fudetto nome di Borgò vnafilla- 
a -, quali che credeflero quegli antichi Borgheggiani di darli 
di quella maniera nome piu ciuile, & conueniente chia- 
mandolo Borgoglio; col qual vocabolo hi perfeuerato Tem- 
pre, come pure vi tuttauia perfeuerandò. Quello Luogho 
dunque, auarni che Aldfandria foffe fabricata, fi vedeua nel- 
la pianura della vicina Collina fuori della porta » qu- 

ieti camini da quella Cittì 1 Valenza : dipoi non rantolio 
fu datoprincipioaliafabrica di ella Cittì, come gli abita- 
tori di Boi gogtiocominciaronoà demolite le cafe loro, e 
riportandola materia di effe vicino al fiume Tanaro, iui 
fi diedero lubricarle: Di maniera che hauendo in breue 
tempo rauihiutaquellaTerra, la riduffero nella forma, che 
ànollri giorni fi vede conbella, e proporzionata architet- 
tura, e coli contigua ìquefla Città, che Icorrendoui fola- 
mente fri l'vna, e l'altra it fudetto fiume ..pare vn’ifteffa cola 
nèfi conofceapenafeparazionealcuna : Compita che Ola 
nuoua Alertandria, e ridotte le cofefue 1 (lato di Città, 'con- 
formefono le altre , 0 Borgoglio deftinato per vno de'fuoi 
quanieri ; Qutui fi è veduto vninfigne teHimoniodeH'anti- 
chitl fua , del quale non vi è forfè Città dello Stato di Mila- 
no , che porta moflrarne vn'alcro piùbcllo, òfimile 1 quello; 
c fil l'immagine di Sanr’ Ambrogio dipinta , sii la Torre del 
Campanile della Chiefa di Santa Maria della Ncue , con 
l’ Arme della Communità di Alertandria d'ambedue le par- 
ti , lopra le quali Arine fi leggeua con lettere d'oro forma» 
la parola L1BERTAS, argomento, ed indizio ben chiaro 
della liberti in quei tempi goduta dall’Alertandrina Repu- 
blica. Ftl dipinto il fudetto Santo fopra quella Torre, per- 
che i Canonici della detta Chiefa feguitauano all’hora i ri- 
ti , e le cerimonie , che vfaua Santo Ambrogio ne lla Metro- 
politanadi Milano , etuttauiavfanoleChicfeda'Pretipof- 
lcdutein quella Città, e nel fuo circonuicino Ducato ; mi 
doppo il Concilio di Trento ifuderti Canonici tralafciato 
d'ordine di elfo Concilio il rito Ambrosiano , s'appigliaro- 
no 1 quello della Romana Chiefa; nc altro fi trona dell'an- 
tichità di quarto luogo , fuoriche la fegueme memoria, cioè 
dell'anno M.LXXI. Guido Bianchi da Velate Arciuefcouo 
di Milano fua Patria , il quale per la perfidia di Arembaldo 
Cotta , huomo di gran feguito , ed autorità in quella Ci irà , 
Tene rtaua come bandito fuori di erta, defidemfodi rirori- 
ciliari! col detto Cotta, mandò alcuni à lignificarli quello 


foo defiderio; coflui dunque fingendo di confentire ì quanto 
richiedeua l’ Arciuefcouo , diedeà quellirilpolla di voler 
effer fuo amico; e frattanto sù quella prnmefla confidato 
egli , mentre viene alla refidenza della fua Chiefa, il Cotta » 
che di ciò fil fubitoauifato, e voleua tradirlo , andò ad in- 
contrarloda molti fuoi amici , e feguaci accompagnato, tat- 
to pretdta di voler lo onorare: màcortui poco longida Mi- 
lano, invece d'introdurlo nella Città, Io condurti: nel Con- 
uento di San Celta , ed ini lo pofe , come prigione , lotto 
buona cullodia , Dipoi non andò molto , che effendofene 
l'Arciuefcouo fuggito con l'aiuto de'fuoi parziali da quel 
carcere, venne, per Tatuarli dalle infidiedelCotra,diquà del 
Pò, ed ammalatoli poco lontano da Toitona, finiti tuoi in- 
felici giorni , e fù il di lui curpo condotto , e fepolro in Bor- 
goglio , mencrequefto Luogo era ancora nella pianura della 
vicina Collina , tonanti che Alertandria foffe fabricata • Coli 
narTa tatto il fudetto anno Trillano Calchi nel fello libro 
della fua Mona Mi lanefe. # * 

La Terra di Corniento, quattro miglia dirtante dalla Cit- 
tà di Alertandria , fuori della porta d'Alli , fi vede limata in 
bella > e fi utt ifcra pianura, cofi di frumento , come di ottime 
vigne dotata , le quali producono vini , che hanno alla gene- 
rofità vnita la delicatezza . Fd quello Luogo , fecondo l'opi- 
nione d’alcuni, edificato nell’illeffo tempo da quelle cinque 
fameglie di Roma, che faticarono Solerò, come à fuo luo- 
go direm o ; e nel le diuifioni , che fri loro fecero le dette fa- 
meglie di quelle due Terre, toccò in forte Solerò ad vna 
fola di effe , c Corniento col fuo Territorio alle altre quat- 
tro , le quali operarono, per maggiormente renderlo popo- 
lato, che altre nobili Cala te di Roma , al compimento di 
quaranta abbandonartene la Patria, per fare nella detta Ter- 
ra l'abitazione loro ; come dipoi occorfe ; e quindi dal cor- 
rottonomedi quaranta fameglie, fi! quel Luogo chiamato 
Quargncnto, come ficaua dal riconci liamenro fatto alti 
quattordici di Maggio dell'anno M.CXXCII1I. dall’Impe- 
radore Federigo Baibaroffa con gli Aleffandrini , nel quale 
tri l’altrcfi leggono le infralcritte parole . 

£, Imptrtttr [unici hanc Cinitcìrm tx fifum Itti » , [cilici» 
ix Ccmundi » , Meritici , Bargigli ! , Roberti » , Silirii , Oniltjt , 

& Sancir agirne [aouljt S£uergnmti . 

Dal ebe àbaltanza , e probabilmente ficaua l'origine di 
quello nome, il quale à poco à poco mutatoli , pigliò quell' 
altro di Corniento ; e eoli viene .uttauia chiamato . g 

Alcuni abitatori di effa Terra , laqual'era ne' tempi anti- 
chi circondata di muraglia , benché nano perfone di campa- 
gna, & idtacte,nuliadimeno pretendono, che la dipendenza 
loro deriui da'Romani ; e di quello ne hanno qualche ambi- 
zione, che hà del nobile, e del virtuofo . L’antichità di que- 
lla Terra, dubitazione iul fatta da'Romani , bemlfimo fi 
autentica da’ fegnaii di molte co Co iui ricrouate le quali di 
ciò uè danno indiziochiaro , come dalcune pieve di mao- 
na» di 
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modJ beli; Menzioni ornateci Varie medaglie enfi di bron- 
zo; come d’argento ; difepolcri antichi; di (bure, & in 
parricolaie drvn.a d’argento di gran valore fatta allafiini- 
glianza, e gì aridezza di huomo ordinario, la quale m olt;lfi • 
mi anni tono fil da vno a bitatore di elfo luogo ritrattata ne’ 
fondamenti d’vna cala . Si congettura parimente l'antichità 
fua , dalle Chicle iui fabricaic, cioè di quella di San Dalma- 
zi,»,doue firuicriffe il corpo di c/lb Santo, ede’Santi Primo, 
eFeliziano pctla Cattolica fede martirizzati; nella qual 
Chieia furono tra'poirati da Audace Vefcouo d'Aftr , lotto 
di cut (boa in quei tempi Corniente. Vi fono ancoratine 
Sacre Reliquie da’Cornientini con grandiligenza , e diuo- 
rione conici uate invaacaffadi marmo antich filma ,’epcr 

3 uamo fi punii può congietturate fabricata infin’ al tempo 
e glantichi Romani; poiché offendo ella fiata molti anni 
adietro aperta , fù facto di c ffa veduta incagliata la feguente 
Hertz ione , 

4 Iponìamu fiteundae , V Cefi. 

tufi. Vrìficafi. Daceniufi Trac Efi. 

Hirue T raiani Ang. 

Ltgion. L.Tttrm yi Tributi Milit, • ' • 

Legna XXI R. 

Dalla qual’IfcrizioncH oUa Tndubi raramente l'antichità di 
quella caffi, c perconltguenza di Cornienro ,'come beniflì- 
mo l'Jinanifeftanui nomi di quei Romani,!/ carichi militari 
da loro esercitati, egrimneradori Ne ua, eTraiano, chere- 

E iaiono l'anno incuci ce .tcfimodoppolanalcira di Chri- 
3 nofiro Signore. Si vedeua neil’ifieffà Terra vna Chie- 
fetta in torma rotonda, la quale fd ne'tcmpi antichi da gl- 
Idolatna Duna dedicata, cp >i al vero culo di Dio ridoc- 
ta,fi conlcc.'ò ad onore di San Secondo Martire : iui italiano, 
ifu lettiere C »» pi Suiti , prima che foffv ntrafportati nella 
fopijccemuta Chicfadi Sau Dalmazio: Dipoi, hiueua 
quel Luogo la quella parte, che fi chiama Appiano, vn’altra 
Cincia folto il titolo di San Nazzaro , con vn’abitazione, 
doue rtauanj i vi anaci diSaia Benedetto, ed ini attendeuano 
alild.uini vrfiz ; na per cauta delle guerre, ed altre dilgrazie 
furono e l'v.ta, e l’altra gettate à terra; come anche tengono 
alcuni opinione, che della materia di erti edilìzi, lillà in par- 
ticolaie acc.’cfciatoil VecimatoJ/ Alelfandria, al quale 
futonopcr p iui lesto de! Papa vnite le poffeifioni dell’iftcf- 
fa Chiefa di San Nizzaro . Vedeua/iparimcnce .nella detta. 
Terra vn iChiela à San Matteo dedicata, la quale Yd anche al 
fudett.-. Vcfcouaro vnira , con obligo, che lene fabttcaffc vn 
s I ro (otto l’ift, ifo titolo in quella Città; e li crede che lìano 
fiati di eli a fab'ieatofili Vcicoui nofiri; e che fa quelli, |che 
à quelli giorni c da’Padti Capiizzinipoffedura . Da quello 
Lur.goiono ylciteaicune nobili , edonnrltefamcglie , cioè 
Sacthi , fù qualic fi .rito con famofifii no nome Giacomo 
F lippo,chem P.cflienre del Senatodi Milano; lecuilodi; 
^lyggong ni quelli A aitali; Codega, Guaracchi, Guarta,;ed 
aI««-,t.liepggyiico»ile fadette viuono, coraep-imzie, in 
Alcffaudtia - . 

j DnpoÀta finalmente l'antichità di Cofniento vn prilli - 
legio, che al li ventitré di Maggio dell’annn D.CCGC.LUf. 
Bciengaiio,ed AJelbcrroambtdue Rè de’Longobatdi, men- 
tre riledetaano in Pauia, concederò alia Piene di Cornienro, 
di poter fare vn Mercato nelle colende di ciaicun mele/, & 
quello p. iuilegio , che fd da quei Rè concedo alti Comico- 
tini ad illanza dei Vefcouo d'Aftì But fungo , fono la cui. 
Diaceli era in qti.ei tempi la detta Pieue, è del tenore- 
,f feguente, 

/• nomina Sanile indivìdue Trini tatù Belengaritu & 
A dell emù diuina prtuidente cUmtmia R« get . Si infili ac 
raiunabilibui petitionibm ad aura piatati! nofira accomoda 
miu promptiorei tei in n-ofiro permanane obliqui» minimi am ■ 
bigi min . Sellerina omnium fideliam Saerofaniie Oli Et cltfie 
utfirorumque preftmium fiihcei ac fuiarorum nouerii detteti» 
quelitet internine * , ac pttitiene y va Iptrti fcenirebilù Artht- 
prejul u nefirtqui amabi/ù fidali» per hanc mefiti /recepii fa - 
gmam proni infili & Itgthier pififiamua , conca dim ut atqm pir ■ 
donammo Epifite/-» Sanili fiima S. Erede fin Afienfis Burniamo ne - 
fi ronue fidali ditelli luenuam ac pettfiatem q attenui in plebe 
jQjadngemi qua in ben or e Sanili Dalmati/ Manjrii confimela 
ejfit ride mr, anni corpi* inibi, reqnieftU ,mercattmtxìfiatfit> 



gal* quibuflumque talcndis inibì celebrctur -ér prafatum mcr- 
catum curo thè Unto & public a fimciiouc & qaidqaid ragie tufi re 
f minare ride tur pani pràdilia "Plebi concedimi* , danentue 
attjut largimur ; nei noni nofiro iure &• dominio in prefittami 
Plebi! iui & dominanti omninò iraiufinndimiu ac dtlegamut n 
haktei , uniti fiimittrynt pefiidtat in parpttuum , fancitHiesvt 
nudi* Dax Marchi» Coma f'icecemrs Scaldali» , ami altrui* 
f ubhc i* trailo r prtfutm Plebem dtpntaxate marcai» firn aliqu» 
inquinar» ani mMfttrt pre fiumani aut aliquem violentiate! 
agire. Si quii erg» h»c nofirum preitpium infiringtra tenta - 
mtrit , fictat f a cempofiturum turi optimi librai cinta m , medie- 
tatem Camere mfire & mtdietatem prefate Plebi. Qaod ri 
renai creda tur diligeujiufiqua ab omnibae obferuetur , manièra 
propn/r rtboratitti anuio nofiro fiaètar iuffimue i mfigniri. 

Signum Strani ffìmeram Beltagarij , & Md liberti fitgnm . 
lohanntt T) 1 ■ | I X 3 
Cane rii. 
ad ri.em 
jtrehi _ 
tane ri- 
cagnotti. 

Data decimo cal. lunij Ann » dominice Incera. M.CCCC LUTI. 
R^ni reti terengarq & Adtlbcrti Ejtg, Hi/, Ind. duodecime. 
Alium papié felicitar Amen . 

Giace fopra la firada Emilia, poco dittante daCoroiento 
la Terra diSoIeto , chefd edificata cento ottanta noue anni 
aujnti che Chrifiu naicefie, da cinque lamrglie di Roma , le 
quali ridotte à gran mifeiii per cagione delle continue 
guerre, che da quella Città fi faceuano à Cirtaginefi, 'abban- 
donarono le proprie, Si paterne cale, per ricoucra:fia!tri>ue 
con maggior quiete , &tranquiiità d'animo; e 1 cflcn doli 
verio la Francia minate, calumando appreso ia riua del 
fin ine Tanaro , videro fa bellapianuradiquclpaeie, oue , 
muaghiti grandemente della pofituta di quel Zito, fi ferma- 
rono , f<b. icandoui cife, ed ampliando i confini dieffoia 
maniera , che lo riduffero nella foima d’vna Terra, che può 
con ogni alcra'infigne fiar del pari. Doppo la fabrica di 
quello luogo, edificarono ancora, come gabbiamo detto, 
Cornienro, di cui, cdiSoleroeiTendo-padrone le fudettefa- 
meglie,d>uifero fià loro di comune confenfn, e patere quel- 
le due Terre ; ed hiucndole polla in forte ,fi contentarono, 
che Solerò foffe d’vna fola di cflecafate , & Cornientocoo 
tutto irrerritoriodellealttequattro; il che frà loro pacifi- 
camente occorfc ; e quindi la fameglia.che ottenne quello 
luogo, perche loia era padrona di effo , li diede il nome di 
Solerò. A notiti giorni quella Terra c affai popolata , fet- 
tdiilìma di grano , ed anche di eccellente vino, cffcndolc 
vigne, che lo pruJucono .piantatela inaggiorparte fopra le 
Colline, che circondano da Settct.t rione quel lungo. Ne* 
tempi antichi egli era d’egnincomo di mura circondato, ed 
haueuadue porte, ciccvni verfo Felizzario con va Ponte 
leuatoio , e l’altra verfo Alelfandria ; ma nè delle mura , nè 
delle pone fé ne vede à quelli tempi nè pure vn minimo 
veftigio, potendoli congiettuiarc.che à cagione delle guerre 
(lino fiate quelle, & quefie gettate à certa . Fù quella Terra, 
prima che foffu fabricata Aleffandria,foggetta,come ancora 
Cornienro «I Vefcouo d'Afii . 

Finalmente farà i! ligi ilo delle antichità di Solerocon (ua 
g'an fiffun.igloria, l’hauer egli piodotto 4I Mondo San Bru- 
uonc^he nacque dall’Illufite fameglia de gli Aficfi.c frehia- 
marono il. dt lui padre Andica, eia Madre. Scilla: Fiìne’ 
pumi anni della puerizia fua dato Torto lacnllodia , cdilci- 
plina dc’Religinfi nel Monafiero di San Perpetuo di quella 
(ua Patria, da’quali appi efe qualunque facile (cienza con 
gran profitto: Hiuendo eg'ipoi nclI'Vniuetfìtà di Bolo- 
gna ((udiate le filolofichc,& Jiuine lettere, ottenne la laurea 
del dotcratu; e di qui andatofeneà Siena , hcbbeinquella 
Catedralevn Canonicato: Fececonla dottrina rauwedere 
del (un errore in Rnnu d’dtJinedi G egorin Settimo il Rè 
deXnngobardi Berengario , che nella Cattolica fede vacil- 
laui non pocojed hauentfoin quella Città riceuuti gli ordini 
l igri , confeguì dal iudetto P.-pa il Vcfcuuito di Segna nel 
Li zio, della qu^i Città v gli /il il pnm«> Vefcouo :iui hebbe 
vili perfecuzmnedal Conte dell’illeffa Città , il q natelo 
m andò nel ditello Vicolo dindi poco lontano pngt .ne-, ed 
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in quel Luogo Iddiàmperò io filo, fauore v n miratolo, con 
hauer coimèrtita con la fu.» benedizione l’acqua in virto . 
perciò pentitoli dclluofallqil dertoConte, li concertò la 
libertà. Doppoóiclic , Pacale Secondo lo mandò Legato 
inFraucia , cSictfu, doue pofe in pi iUmo Darò con ottimi 
ordini fEccielialtiica difciplipa ; Fi) prelente al Sinodo, che 
in Laterano celebrò il ludetto Papa, doue operò, che foffero 
annullatequcile leggi* lequali haucua 1‘itleffo Palcale jfor- 
zacamer^e tutte, come dali'Imperadoie bongo Quarto 
coltrato: Compolb molti libri alla Scrittura fagiacunccr- 
oenti » che furono la maggior pai re in publico el polli con le 
(lampe; & finalmente doppo hauc.- con Santitàgouernata la 
Ciucia di Segna ucnta.quauro anni , paisà iut al Parodilo 
nel fettantcfi.no terzo dell’età Ara , e nella ru edema Città IO 
da Luzjp Terzo dell'anno 1 180 . connuinerato fri gli altri 
Santi; coma anche Onorio Terzo con l'affiflenza d'alcuni 
Cardinali Vcfcoui .confettò coirle ptopiicrmani lolenne- 
meute nel di lui onore ('Aitate. Tirano da quella Terra 
Torigrne loro plcupc nobt|i Carate^ctoiGuaichi Angeleri , 
Gtatdrola.ViMaSjCcia, Gallia,«d alti" . 

Jjf toro, che an®l j Villa vien detto , è Cenato tic miglia 
inarca lontano dffelTandna fuori della porta ; che antica- 
mente del Foro , ed à quelli tempi li chiama di Genoua * ca- 
min indoli da quella verfo la detta Città . Quella T erra è an- 
tichiflìma, ed 1 ^ conferuato tempre il Tuo primiero nome 
di Forò: Impeiochr iui gli amichi Romani aetendcuanoà 
giudicate. Se negoziate; ed anche vi l'oleuaro fare il merca- 
to al quale i mercanti di qùì del Pò, ed anche della Liguria 
caneorrcuanoà vendere Icmetcanzie loro. Oltre à quello 
i (tote , altri nè hauquana i Romani nelii (lati loro, doue fono 
,ebnmarHottonoi»ediCi(tà , come Foroliuio, che Forlì (5 
•chiam i -, PoroSonprOnioè quello, doue hora è Foffom bro- 
di}; f oio Cornelio vien chtamato Imola; ed ancora Foro 
Giulio» che Friuli fi chiama; come pure Valenza del Po an- 
ticamente fichiamaua Forp del Confoto Fuluio Valente, 
*he lo infittuì , e del quafetraffe il nome di Valenza . Che 
di foro, di cui hora trattiamo folk vno di quelli de'quali per 
Ji tudetti effetti fe neferutuano quei antichi Romani , pro- 
tabilmenteficauà da diùeife anticaglie di edilizi rouinati; 
-.'di fondamenti , che ancor'à nofhi giorni fi fonoveduti; e 
-d’alcune pietre di marmo-, conforme all'vfanza di quegli 
antichi lauotate.. Molte medaglie fimilmente d’oro, d'ar- 
gento , e di bronzo con l’effigie, ccon rimptefedegl’Impe- 
radiu, che nella campagna di quel iuog, fi fono rrou ate * 
fanno chiara ,ed.indubi:atareftimnmanza, che fòrte da Ro- 
.m«n (attirato; il che maggiormente fi conferma da certe pie- 
eredi mattilo, che iui fi veggono nelle calè delirati dell'Or- 
.dine Domenicano, ndlequali fono intagliatele Ifcrizioni 
)fègueiitr»“ • <-i .'i- -re rr ' ' t -»»»■• 
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Hall tua il Foro vna Chiefa cdn la dignità di : Arciprete , e 
con alcuni Canonici (orto H titolo di Santa Maiia, dotata 
di affai ricche rendite » ed ornata di priuilcgù, alpaii della 
più infigneChiefadella Dioceli Afertandrina » e di qualud- 
qne altra di Lombardia. Vieta ancori vna Chiefa lotto il 
titolo di Sam’Agollir.o , che dalVelcouo Eletto Otto fi) al 
Duomo di Alelfandria vnita prima» che quella Città (offe 
fabricata, era il Foro tnma.Egior (lima, che al preleme; poi- 
ché all’hora era popolato affai , e vi ahi cattano alcune nubili 
fameglie, lequali doppo la fabrica di quella Città l’abbau* 
donarono, e quiui elclfcro l’abitazione (Oro .Ahra antichi- 
tà non fitrotia di quello luogo nelii Scrittori ; mà vaglia frà 
tutte l’altre, benrhe famoliflìme antichità, la fola di San 
Baudolino, ilquaJnacqhc,,fùal!euato, viffe, moti, elù 
fepofto tu quella /oto lu i Patria . Egli nacque l’anno rucu- 
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ca di nollra fatine DCCXVI. nel quale trouauafi aicèfoal 
Pontificato Greg<»i*> Secondo, ed era Imperadme di Co- 
Hantinopoli Lione di tal nome Terzo : Fi) da parenti nelle 
vini), euc’buoni call iiui allcuatoi vi/feconeranlàntità i ed 
hauemjn del tutto abb indonno H Mondo, fi litirò fuori "deù 
la comici fazione degli huomini in viij Chieia poco dinan- 
te dal Piloro i Maria Vergine dedicata , vicino alla quale 
i'haiiciia fabricata v.ia t cjletta per filo Komitrggin; quiui 
mentie ab< tana , s'aiqudiòc fi buona , efantjo|-mtone ap- 
prefful RcdeTong/ biiri Lnupr.indò ; thè mdan.loque- 
lli vn giorno dell’anno DG'CX'L. à cacci) con vnfi>’liuo'odi 
Iua Torcila , uccoi (è che quell» rimale d- vtia fiera, g. aue- 
niente Tento; dubito il detto Rè (pedi vn Mefloà Baudoli- 
no, affinché lopiegalfei (upplicare l idio per hraluredt 
fun nipote ; mà il Santo auann t he il Meffo li pai laffe, fubi- 
tos'accotlèdi quanto volata richiedagli, e prcueocn io li 
iliffc , che nonoccorreua più ricorrere à Dio pet la (alme 
del nipote del Rè, effendosià defunto ; dal che fi congettu- 
ra ellcr egli llato di (pirico diurno ripieno . Stillarne Baudo- 
1 ino per amore di Dio moire pctfccuzioni : fece alcuni mi- 
racoli; e fùpromoffo alla dignità di Vefcouo: MorìalILdie- 
ci di Nouembre , delTanno incirca fudetto DCCXL. 

VedcfiOuiglio dalla Ciitàdi Alcffandria (ei miglia lon- io 
uno.fuoridella porta Genoue!e,infito,che pereffer alquan- 
to cui mente , riefee diliziolò affai, ed è dalla buona qualità 
dell'aria molto fatioriro» la quatecagiona à gli abitatoli 
Iting.i , e compita (aline, come gli anni adietro li è veduto in 
vno di quei Terrazzani , che al centefimo, e vcntefimodel- • 
l’età Tua felicemente peruemiejed Antonio Balbi natiuo dell* 
ideila terra viffe più di cento anni tempre fino,* rnbulln. Po- 
co didante da Ouigtio s'ammirano alcune Colline abbon- 
danti di flutti, e ai belle vigne ornate, che producono affai 
d dicati, e generofi vinir La fu.i piinura nella fertilità dèi 
grano, ed altre al viueic neceirariecofe, non cedei qualun* 
quealrra delTerritorio Aleffandrina . 

Haueua quella Terra vn'antico , ed affai comodo Calici- 
lo, dal quale ella rimancua non poco fòrte, &(icura ; mi nel 
tempo delle guerre , che trauagliauano grandemente Aiel- 
fandru, ed il fuo Didietro, viu end : all’hora il Duca di Mi- 
lano Francefco Secondo Sforza , fi) il detto Cadetto da'ne- 
mici Addati , li quali feorreuano con ogni militare libertà 
qiiedopaclc, nonpneoroumato ; perciò ìlSignore dieffo 
Luogo Senatore. StMarchefe Gii olamo Perbono, di cui fi 
fà in moiri lurghi dctidlri Annali lodeuole memoria, io 
rctiaurò , e ri dulìe nel termirc , che à noltri giorni fi è vedu- 
to; mi ncll’occifione delle guerre inquelli tempi mnffeda* 
Franccfi contro iSpagruoli nello Staro di Milano, fi) quel 
Cartello in qualche parie demolito da gl'ili ertine mici. Di 
quello Fardo è Signore l’tiggidì viucnte Lodouieo Perb 'no 
figliuolo del Capitano GirnJimo, per dritti linea dricen- 
detue dal fepiaccriuuro Senacoie Matchefe Girolamo, il 
qual Lodouice Giurcconfulto , Conte Palatino, e Cauaglier 
Aurato pofède ancora infiemecon i funi frarefli parte del 
Cartello, c giurii'dizione di Beluetferc, pei letagioni diSu- 
tanna figlia di Giouan Francefco Guttuari loro madre ,& 
comedifcendenri per cagione di tffa da’Guttuari antichif- 
fimi S gnori dei liidetto BeJuedere, il qualecon mero, e mi- 
rto Imperio.cpienezzadipodertàriconofcefolimeme Tlm- 
peradore, come foprano Signore, & li Duchi di Milano con 
femplice aderenza . 

L 'antichità di Ouiglio ficaua in parte dalla donazione, I* 
che alti duedi Aprile dell'anno DCCCL.fece di quella Ter- 
ra , edelleJue mifìruare Chicle lìmpcradore Corrado pri- 
mo al Monaliero di San Pietro in Celaureo di Pauia da'Ca- 
nonici Regolari poffrduto; come appare dall'Inltromeoto 
di effa donazione • oue fi leggono lernfiafcritreparole. 

Et Omlìmtmra dtttbut Ettltiifi, & rum tmnibm frrtmtu - 
tifi, & tditcrmjt foli . mtltitdmit , pfuuvnibui , 
dyuiirtim dicitrjìbtu , fluii , ^trbù , fratti , riniti , cum mul- 
ti i iuxta Tanarum , & Btlbim t um Capili* , & yilla , cum fir- 
mi i , & atolli* , cum imnibimrt ad tandtm tirun fintatola . 

LìmpcradorcpoiOimSecoildodecto il Magno .confer- 
inòalli none di Aprile dell'anno DCCCCLX1L all) fu letti 
Religiofi riflefla donazione con le feguenti parole re’ J’I- 
llunierico , Et aliaat y qtut QailUnaacufamr, tam tmnibm ta • 
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tum ptnr.'tmis , tnj*m , & pifctthnìbtu : come anche la me- 
de! ima «li- nazione |3 alla due di Aprile dell'anno MXXIV. 
.confc- iv .1 ? a (talì'I mper adore Corrado Secondo , coli dicen- 
do, Bl Ouihtm c/i m tmniiuf ptniamiìj), &aJ iacnvif) fui), att- 
ienimi), fifeatitniiu) a ijuii^rpéerum^J tiurjtlmt, cajìtlhi, cul- 
li t & ù»ci</,i/. Parlatemeli Sommo Pontefice Cibilo Secon- 
do lì compiacque di confermare àgli vndici di Aprile dell'- 
anno MCXX'I alfnpraccennno Monafiero di San Piecroia 
iudetta donazione , mentre in quei tempi era iui Abbate 
Baldoino ; come di ciò nè tratracon le feguenti parole il 
Breue Apofiolico , Et Ottilia tumdntbutBtclti'iji , cum mai 
hmorr, prilli, tinti ) , finii , mani* in iaupram . E dolere la 
fudettaconfermazioiie, fi vede ancora quella , che fece del- 
l'anno MCLIX. alliiopradetci Canonici Regolari, e lìm- 
peradore Federigo primo Barbirofla , coi! dicendo il priui- 
legio , £t Ouilitn cum inabnt Eccitici , ma la yilla, &alU t 
mira y ili am , cum «malfar fai) piriinrntiji, attienimi ) , aftii , 
tini) , pifcatitnibui , prati) , viari/, ingrtfjìbu >, & *g r, /P~ 
in ) , ptat tft itiirmiiatai lenti Hit , cum bamni bitter t , & di - 
PriSo. Finalmente l’amichità di quella Terra fi prona dal- 
l’effer ella Hata primieramente abitata da* popoli Liguri 
chiamati Stariellit e pofeia i Romani, doppo effe, di li viri- 
ti i Liguri, viliabilirono l’abitazione loro, nella quale per- 
feuerarono moltifiìmi anni. Fubricata poi che fi) Aleffan- 
dria con l'aiuto ancora de’Ouigliefi , quelli vi mandarono^ 
farla popolata molte nobili fameglie» cioè dal Pazzo, Lan- 
zauecchia, Roffi , Gorreta, ed altre . 

Gamondo , Terra molto antica, e di gran confideratione. 
Crusca quattro miglia lontano da quella Città, fuori della 
porta Genouefe , vicino al fiume Bormida , è affai grande, 
& popolata > effendoli iui contati fino ad ottocento ftochi i 
cd hà tt'imorno vna bella pianura (erciliffim idi grano , ed'- 
altiecofe.cheal v -tobifogoano. Contiene vn molto capa- 
ce , Se fotte Catlello con trèporte, delle quali vnafi vede à 
ooliti giorni , cdell'altredue apparirono fidamente i vdli- 
gi ; £ parimente cùeondara drmuraglia col fotiTo d’intorno, 
c con dodici alte Torri , delle quali iene vedono ancora tré 
ì quelli tempi, ed vna di c/Te la pii) alta, ferue à tenere l’Oro- 
logio per commodiià di quella Terra ; nell’altra è fabricata 
vna Capelli fottoil titolo di San Bernardino j elaterza per 
nonclfer ropcttadi tetto, viene dall'ingiuria de’tempi à po- 
co à poco rouinata ; le altre poi fono di maniera dillrutte , 
che di effe appena li vedono i fondamenti . 

Doppo che h)G amando ridotto nella fudetta politura, la 
quale rappiefeniaua non vna Terra, mi vn forte, & Scuro 
Catlello, gli abitatori di elfo, tra late iato l'originale nomedi 
Gamomiò, rappigliarono à quello di CaHellazzo, come 
ebe fòlfe vii gran Caflello,nei qual nome hanno iempre con- 
tinuato , e tvitaui.i continuano : Fuori delle mura di quella 
Tetra, vedefi poco dillante vn altro p/ccioJoCaltello con 
qu ite io Torri grandi, e con due porte, vna d’auanti, e falera 
didietro verlb la campagna ; nclfromifpizio della prima, 
porta Hanno dipinte l'A medc'Duthi di Milanocon quelle 
lettere, T.S. che lignificano il nome , &cognomedi Trilla- 
no Sforza,Fcudatjrio del detto luogo, figliuolo naturale del 
Duca di Milano FrancefcopiimoSforza . E opinione, che 
quella picciola Fortezza lì a Hata fabricata d'ordine diTa- 
liano Forlano valorofo Capitano diCanalli per il Duca Fi- 
lippo Maria Vifconri -, eche dipoi l’iHelTo Duca la delle m- 
fieinecol Bofco, e Fregarolo, due Terre dell’Aleilàndiino, 
à l'uà figlia naturaleBunca Mariaalfudetto Francelco Sfor- 
za marirata . Teneua la Città di Alcflaudria in tanta Rima 
il CaHellazzo, che vedendo cita il Ilio Territorio affatto pi i- 
u» di vigne, il qual mancamento era dannnofo, edifdiceuo- 
le à quell/ per altro rouinata, e fintola Terra, ordinò con 
vna pena à gl’inobedienti, che ogni paJroneditetrer.i iuquel 
D'Ilietto , di-ucdepcr cialcuna quancitàditièiugeri di pof- 
leliìone pianiate vna viglia di quattro Rara di milura capa- 
ce ; come di ciòi.èfà menzione il libro de'Stanni di quella 
Cirtà. 

.Piimachefnlfefabricata Alelfandria, il CaHellazzo ha- 
ueua vn gran Territorio. che coofiflcua in quelle Terre, Bor- 
gnratto , Frafcato, Gatnalero, Catlello della Spina, Cadetto 
del Ferro, Predofa.Recotto, e Porranuoua con nini liTetri- 
torijìquelle concernenti, e con qucllo;ancota,iu cui è fati- 


cato ilCafalede'CcrmclIij’màdoppifchél&edificata A’ef- 
fahdria , tutti li fuJecti luoghi’vennero l'otto il dominio di 
quella Città, pei ^mantiene àncora vn'affai grandeJTerrito- 
tiq, il quale foli iene il carico della quarta parte delle gra- 
vezze di turtoPAlefTandrino . Gli abitatori di Gamondo , 
ò lìa CaHellazzo fono fempie Rati armigeri» e co raggirai , 
come alle occafioni lìcbtniflìmo veduto ,|hauendoeftt del- 
labrauura loro dati boniflimi faggi] per ifche i popoli cir» 
conuicmi procurauano con ogni dell ree za di reneqfegli ami- 
ci, e collegati ;ed in particolare! Marchelì del Bofco , per- 
fonaggi all’hora di feguito, e ricchezza grande , modi dalla 
fama delle valorofe azioni de'Gamondefi , cercarono con 
molta premura l'amicizia Joroj del che ne fichiara tcfli- 
monianza vna donazione, chedell’anno MC VI. alti quindici 
di Gcnaiol i fecero i fudetri Marchefi della quarta prte del- 
la Terra , e del Catlello diSezè, e di tutta la bofoaglia, che 
giace vicino àqnel luogo; nella quale liberalità continuaro- 
no fimilmente i figliuoli di quei Marchefi , come quelli, che 
perogniTagioneail^tcrdoueuanoperleuarare nella Lega, 
ed amicizia co'i dettiGamondefì,àqti^yionaronoallidiè- 
ciotto di Febraio dell’anno MCLU.tutBEiò, che pofl®i|t- 8 
uano ,. cofi nella pianura!, come nelle montagne , eccetto il 
Bofco , Potutone , &>Pezé : Di pii) fi obligarono rutrauolca 
che i Gamondefi haueficro hauura occafione di muouer 
guerra, mandarli tutti li carri per condurre farmi, vecto- 
uaglie , &bagaglieperli detti mouimentinecelTarie. . 

Doppo che fu edificata Aleffandt ia,vna pane delle fame- ** 
glie dcliafudetta Tena, (abbandonarono, e vennero ad abi- 
tare in quella nuoua Città ( Laonde li ri) adeguata la quarta 
parte di erta per fua abitazione, la quale pigliato il nome dal 
medefimo Gamondo, donde le detre calare erano vfeite, 
chiamofli .comepmeà nofiri giorni fi chiama quateieredi 
Gamondo . Quuifèce fabricarc dueChicfc, alle quali «flis- 
gnó affai ricche entrate cioè quella di San Martino , e Ialina 
di Santa Maria chiamata della Ciprie : nella prima rifedono 
i Frati Eremitani di Sani'AgqfiipojchianutiOfTeruinti] ed 
alla fabiica di effaChiela pidde gli altri generofamentt 
concorlero i Trotti , haurndoui fatta edificare Ja Capelli 
m aggiore con i I Coro di rifa j Nell’altra Chicft fanno refi- 
deirza vn Prepollo, e quattro Canonici, che attendono rili 
diurni Vffizi j nè aJrraanticbità ritrouando di quella fegnh- 
U(aTcna»me ne palio à raccontare gli huomim, chcda rifa 
vfcui.fi dira jfirarooo in ogni tempo, ed in particolare all'età 
noHra,ede'nollti antenati , fi nella guerra , come nella pace 
di pari valore , cioè Trotti, Boidi , Farra , Picchi , Canteri, 
Lamborizi, Muffa, Moccagatra, Gambacorti, Comi , Alimi, 
Prati, e Pcllati f quelle due fameglie fono vn'illcffa co fi, ed 
accidentalmente di vna fola, lene fono fatte due, con 
cffei fi corrotto il cognome debellati , che à poco à poco li è 
detto dc’Prati). Da quello Luogo ancora prouengono i Mi- 
lani , Truchi, Guallamoglia iGafùrri , Spandcnari , Negri, 
Ferrari, Patrizi, Amichi, Riualra, Lorgfia , Clauafani, Lon- 
ghi.Scarnafichi, M>gli,Pelizzoni, Baiberi.ed altre fameglie. 

Soprala via Emilia, perla quale à Romafì cantina, trà 
Atefsandtia, e Tortona, da quella Città doe miglia lontano, 
e da quella otto , fuori della porta , che anticamente di Saa 
Spirito, ed à noltri giorni Maroiga li chiama , vedefi Maren- 
go, che anche al tempo degli antichi Romani Villa Pota» 
oeianafinomaut , fabricato da’Liguri Marici abitanti all*- 
hora vicino alle Iponde del noHio fiume Taruro; iquali 
popoli inficine co’i Liguri Leui edificarono Pania , antica- • 
mente chiamata Tefino dal fiume , che feorre per il mezzo 
di quel la Città. Da quelli Marici Liguri pigliòil noine la 
Poica Occidentale di Patria, che Marica li chiama, e quella 
fimilmente nomata la Porta del Luzio al collo^be da’JLom- 
bardi fi) detta Marcnga . Veggonfi ancora vicina alla riva 
del Taiiaro altri veliigi dell’antichità di quelli popoli, come 
la Pietra de’Marazzi.nomc corro tto,infcontro de'Marici, la 
qual giace pocori filante dalla riua del ludetto fiume, tre 
miglia d'Aleliandrta lontano , e fdfabricata da’popoli Ma- 
lici, li quali abitandola, li diedero il nome loro . Ripiglian- 
do adunque la rralafciata menzionedi Mai eogo , dico , che 
quella Teita , prima che gli abitatori di elsa veni :seroà far 
popolata la nuoua Alefsandrii,fi\ di molta Himi.iencndoui 
l'abitazione molte fameglie, chehora.nledonq nelQuar- 
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rie e diMnengodi quella Città, ed in particolare «Gamba- 
tini; del che fe iterarti ii quelli A'.nalifotto l'anno IJJJ 
Vng'idno alcuni, che il lì rodi muraglia, ef ila circondato, 
il qual li vede incoi a tn quelli tempi , (eruilTr à gli abitatori 
di quel Luogo per Olitilo , confoime allVanxa di quei 
aorte hije ciò li confettura dai filo irteli >e dalla Torre, che 
giace all» porta di eleo Ridotto , la quale Gè dall'antichità, 
ed ingiuria dc'iempi com'eruata intatta. 

Ne'tempi antichi, cioè puma , che rubricata fof.ee Alef* 
fantina, vi fi edificarono ouattto Chicle, i tri di San Dalma- 
zio, li cui campi , ed entrate, doppo la f.b .cadi elsa Città, 
l’Eletto VelcnuoOtto Hot baili Canonici della (uaCate- 
drale, con haiierperciò confegmta licenza dal P mtefice 
Alelsandro T^t; zo , ilquale confermò la ludecta donazione; 
dì Sam’Albitu ( quella Santa viene da gl'idioti A'e sandjìai 
chiamata col nome corrotto di Sant’AudinaJ li cut beni 
furono parimente dati alti indetti Canonici, e da quelli tono 
tuttjuia goduti ; di San Michele; delle quali ti echide, due 
furono dal tempo, e dalle guerre di maniera diflrutte, che di 
(fise non appare vn minimo vertigini l'altra , che molti anni 
adietro fi è veduta di picciole , ma dure, & m afficele piene 
fabricata, laquaPelsendopocomeno , che affitto rouiruta; 
non era più aorte al feruiziodi Dio , neàcclcburuili liuini 
uffizi > fi) dell'anno r 574. d'ordine dal Veicoiio di F imago»* 
HaGirolanao Ragazzoni Delegato Apoliolicoà vifirjrela 
Diocefi Alcfsan, Irina , ed altre , del tutto demolir* ; e final- 
mente di Satira Mafia della Spinetta, la qualefiè Con’eruata 
lotie/a, e celebre, co ncorrendoui li circoniiuini popoli, tnaP* 
fime nel temp-ì della Qiiatefima,e ne’princip*li felli ui gior- 
ni per diuozione loto, e per riceuete dalla SanulStna Vergi* 
ue.MadtediDioie lupplicste grazie . 

Ilfamofo bofco della Fisiche» , cheall'hora fi (tendeva 
per il lungo, eperii largo infirma Vtllaminua Caffinaggi® 
de’Ghilmi, e die dipoi fi chiamò dt San Giuliano, per eìscr 
dindi poco di'collo la Chiefa , e'i Cafiinaggio , amendue col 
nomedi San Giuliano chiamati, cda’Ghilini parimente 

£ orteduti > era fono la giurifdizione di Marengo . In quello 
ofeo venne à caccia il Rè,& Imperadorc Lamberto, il qua- 
le hauendo nemicai 1 con Adelbèrto Marc befe di Lucca , fi 
pati] da Marengo , do uè fi era eletta pei (uo diporto Patita- 
zione, concento valon.fi foldatncd andatofenead incontra- 
re il nemico, che s'sffiettaua divenire conno di fe con va 
grillo di affiti debole gente , fi fermò la none in Piacenza, e 

Q uindi nel maggior fi’cnzio di elTavfcico, arrmòal luogo, 
oue faceua alto conti (uoi Adelberto , mentre .'urlio, e 
quegli '.ppicfli dal foono, le ne dauano cmi ogni quiete in- 
cautjmentc giacendo, non penfanHo, come pure J’.ueua egli 
penfare alleinfidie della parte contraria . e li po/e in rotta 
grande > con hauer fatto prigione l’iOerto A deibei to , che 6 
era dentro la mangiatoia l’ima dalla nafeotto ; edoppo ha- 
uetlo mandato à Pania , perchefcfietuf diligenrememecu* 
Ito dito, egli fe nc ritornò vitto noto , c contento ì Marengo, 
douelifeimò pei qualche tempo,) godere quelle delizie, ed 
in particolare la ciccia nel lopraccennatobofcrjcome deli® 
fu a dimora in detroLu g-',puòlrrui’editetlimoniovnpri- 
uilt gio iui di lui concert , e fortoU ittoPvIricno giorno di 
Settembre dell’anno 8$ 8 FÙ Marengo ancora in opmionedi 
defizioln app elfi , ad alni Picncipi g indi» li quali dart- 
amenità.e delizi, »uitfuipinti,fi riduh* o iui per ricreazione 
loro, come fi) quelli deiranno tifo, il Conte Palatine 
Otto » e Beatrice m glie deli* Imperatole Federigo Prima 
nomato B rbaolfa , inficine con aldi principali Perfooaggi 
Alemanni ( me «tre liildso Impcradorefi (ermaua in Pa* 
uia )pafsatoil Pò, tuifi trasfèiir noc»n vna parte del Peftr* 
cito Imperiale per diporto Imo , evi dimoiarono tuira vna 
Qjaiefiina ; on teGargiifce, che quell Luogo forte molto 
comodò, e grande, hauendo dato alloggiamento à tanta fot- 
darefca,ed ad vialnipersHmenGemecol Palatino, ed altri 
P.encipi . da numerofiffina Corte accompagnata. Nella 
(udetta Terfa fi fermarono ancora raluolta per qualche tem- 
po gli antichi Romani , come di ciò dicono lerutre di relli- 
nonio, alcuni v.ifi di terra, dill uretriti dal luJetto bofco 
della F aichcta.mcntie iui fi leuaua il terreno d’intorno alle 
ionefi,pergeitarleà terra, ed et jnn prenrdt danari d’argen- 
to di gtandeaza limile à quella dellVagiiia del deto grullo ; 

. 


iquali danari , come dalle ifcriaioni lornfi congcnuratia,’ 
furono fatti al tempo del gnuetno dell.. Republic . Roman® 
da’Cnnfoli ammmiilraro : Di quelli ne petucnr.crr, più di 
cento alle mini di Giouan Mario Mazzi,- Lt troie di vaiane 
Icirerc in Aletfandiia , ed huomoticllegrethelrtrcicm»!to 
erudirò, e di antichità llulinfo. N.-H’etàpa satJfìn.iuce- 
uanotaluoltainM rengo (Governatori diquert-Ct à.per 
focrrarlià gli eccefliui calori dell’tllate, fi t per godetela 
fieddi/Cma, etimpidiflì i afuntana, cheiutda vna viua pie- 
na fcarU'Hec conriguo alla cafa altre volte dalCauigliete 
Tiburato MHanrfe, ed horadal SeigentemaggioreGir-la- 
moOrtiz pnlsedura infieme con le polseffiuni di efsn Ca- 
laci terer come anche ilGouernaroreGiouannidi Gueua- 
ratoleui ben (pefsoinfieme con altri Gentilhuomini Alef- 
fandr ini la derta fonrana,per ingannare le riucrefceuolihore 
de’lunghiflimi eGiizi giorni col meno di giuochi» danze, 
cornuti, e d’altre oneDe ricreazioni: Si vedono iui pari- 
mente altre f-nrane, le quali dimdrtranoneH’Etlate le for- 
ze loro) chi per rift igerio ricorre ad c(se , ma non fono , ne 
pure in vna minima parte da paragonare con la fudecfa . la 
quello Luogo eziandio, cioè nei Tuo Cartello. Atto Vefcouo 
di Vercelli donò dell’anno par. alla Metropolitana Chief® 
di Milano due Valli , cioìLauentma ,eBlennia f dalle quali 
hà ragione il fiume Tefino ) alla prefenzi del S mrno Pon* 
lefice Stefano Otrauo,c fellìmpera dò» Otto P: imo, detto 
il Magno, i quali accontemirono à quella d naaioi.e , eoa 
dccieto, ch'ella per tempre lì dt.uel se nfserua re ; perciòfi 
(btiofcrifse-o k quelli Iti me no , per lu 1 in .«loie coito* 
binazione , ventiquattro Iralian Vc r coui, etili Marrhefe 
Berengario infieme col Conte Palano Guido; erme diciò 
netrarraTi'Ilanr-Cilchi nella ut Iii/>:u JiMi’mo; djlche 
ficaua , Conf arne fi è detto di l'opra . che Mi engo fofsena* 
tempi am 'f hi vm molto ampia, comoda, e legnala» Terra, 
•ernia mgraniirtà narti aia , ebonfideiazi >ne . 

Non farà finalmente fu «ri di pnpoficoil farequl men- a® 
Sione, ficomeglt abnaèori di M renon fecero, fenzanfpar* 
min di l'pela, tirar l’acqua dal fiume O ba dindi fette migli® 
lontano in quel Tenitoi io, affinché riufcilfe di quella ma- 
niera più fe'ti'e, ed abbondante, intórno à che furono in 
Aje/fandria fatti alcuni ordini , dè'quali fe ne vede memoria 
ne' 1 1 lei Statuti in vn libro regiilrau , e (lampa ti : éd affin- 
ché i beni del Territorio di Mare gì fi mantene/Teto perpe* 
«uamentene’O tadinidi Alc^n iria abitanti nel Quarcicr* 
di c/Tn Luogo dentro di quella Città , iquali haueuano po- 
deri m quel Territorio , ella fece mordine, ebe, (e qualun- 
que donna di erto Q11 artici e fi forte in vn’altro Quartiere, 
benché delfirterta Città, maritata. Don pote/Te hauer in 
comodi dote parte alcun® de! bofco della Frafcheta, & 
altri beni del Territorio di Marengo ; poiché cofi offeruan- 
dofi,, nàrHuItaua la confeituziode^iab li del, fudetto Ter- 
ritorio neili Cittadini, che abitauano nel lo pr accennato 
Quartiere; del che ne fanno menzione li fopradetti Statuti . 

Rnuereto finalmente infino al tempo de'pnnu Romani 
era m’anrìchiffimo Cartello che dipoi fù porteduto dalli 
Martlicfi de! Bofco; e fecondo l'oppinionedalcdm trartcil 
tuo nomé da vna gran quantità di toueri , che pianta» fi ve- 
deu.no in vicinane a di erto Luogo, citèallariuadelfiume 
Tanaro, che vicino Icorreua . Vogliono Gouimente alcuni, 
che quello Cartello forte nel medefimo Sto, doueà nortri 

E »mi ti vede il Qonuento con la Chiefa dc’Canomci Rego- 
li, fotm il tirolo di San» Maria , che perciò fùihi-mata 
del Cartello. La politura di quello Luogo , che al giudizio 
de grinreoHeiiti fi) reputata molto forre , Accomoda , diede 
opportuna occasione à collegati popoli di eleggerla , per iui 
fate *r gagliardo orticolo à circoMicìni paeti , ed inparrf- 
c®iareé barbari, «he ogni giorno feendeuano in fiaba per 
fouioaie, &diflruggen:labella,eda loro muidiataLom- 
baidia . In Rouereto dunque, filo per tutti li ri'petri di gran 
®a#fiderazione,& mafiìme per clfer naturalmeurc be"ifimi t» 
letificato Halli filimi Tanaro, e fini nuda, da’quali è in gran 
parte circondato , quei popoli fabuevon» la ‘nuouaCiuà 
di Alertandria; ed hauendo eletto quello fico di Rouereto 
pcrvno .fe’qiti:tra quir;ieri di quefla Città, lo affegiu tono 
sili medefimi abitatori di quel Luogo. 

L’antichità da «L r o viene finalmente accompagnata da 
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quella della Chififadi San Siro, che in quei tempi era Par- 
rochia del detto Luogo, e (otto il nome di quel Santo 13 


ellaihiamata, perche San Sito, doppocheta confegrato 
couo da San Pietro, venne dell’anno di noftra (alme 


Terredj quel paefcj& del Piemonte ancora, cioè Fregatolo’ 
Rouereto, Boigoglio, Pcceto , Ponzano i Marenzana , vna 




Velcouo !■ . , T 

XLVL enfi comandato da quel Prencipe de gli A portoli luo 
Maeltroj, à conuettire i Pauefi alla Cattolica fede; e quindi 
per il.medelìmo effètto andò àGenoua, à Tortona, in Àlli, e 
venne anche in Rouereto, i cui abitatori per opera di quel 
SantoaflaSantjPFedeconuertiti , fecero fabricarc in rico- 
nofeimentodi cofi falarifèra,e neceffiria azione, come quel- 
la del. Sagro Battemmo, la ludetta Chiefa Tocco il di lui 

nome . , v 

Per confetmazione ancora dell’antichità di Rouereto , 
dico, ch’eflendo dell’anno D.CCC.LXXX7. venuto d’Ale* 

ìn Ir itti Pariti TpftftCralTrt • fi Itffe 



i PiuiajmolTo dallcptcghiere di 
Cifletcicli, arricchì bcnilfimoil di lui Monatleco di Sant- 
Ambtbgio in Milano, con haucr’iqueLReligiofi fatta dona- 



PMHPPIPPP 

quapròlli ritrouato dell’antichità dielfojLuogo, edancqe 
de gli altri fette ( concorfialla fabrica della, tutoua AJcffan- 
dtia, dc’quali hauendogl'Ifloiici trattato breuemente , bte- 
uememe io ancora hi fcritto . 

Giaché il libro dc’Statuti di Alelfandtia 


patte del Bolco, e Porranuona fiàkfudette 
co.-lcro a Ha fabrica.ed all'ornaniento 



parte diSezzi. Mantechiate . M ufalco, TrefTobio, Otiada, 
Rolfiglione ScTaiuoIo; jquali tre virimi Luoghi.Ottc M<r- 
cheiedel Bofco, donò dell'anno tato, alia Kepublica di 
Genetta . Gmtaronoalcuna volta gii AJcflandtini à quelli 
Marciteli la fedeltà, olia omaggio, e per la detta caufa Ko- 
ucrcto, edtl lttonel quale 13 fabricara Aldi tndria , erano 
Tortola giurifdiziotie di ctìfi Martheii . Elìinta finalmente 
Iantichilìima fatneglia loro ,, il Bofco non piti chiamandoli 
col titolo di Marchefato, venne in potete dc'Duibidi Mi- 
lano,) quali di elfo, bora à quello, ed bora à quello, inriguar- 
do de Tuoi virtuolì nienti , nò fecero dono : Hebife quella 
Terra vn'alfai Coite Cartello, di cui (t vedono à tempi militi 
liveftigi; cta madre d'Huomini, per grandezza d’animo, 
per dottrina , c per coltami tièuardeuoli molto e legnaJati. 
Qaiui nacquero il Santo Pontefice Pio V. della nobile llirpe 
dc'Ghislert, il Cardinale Michele Bonclli Frate Domenica? 
no, figlio d’vna (orella di elfo Papa ; Girolamo ftatello dei 
detto Cardinale Michele , cheta Cauagliete di San Giaco- 
mo della Spada , Capitano d’Huomini d'arme , Ma: chele di 
Cadano Terra dello Scato.di Virano, Conte del Bofco, di cui 
6 tratta in quefloluogp, e Capitano generale della Caualie* 
riadielTo Stato eoo ampilfimo (lipendio; Antonino pip 
figlio dell’illclTo Girolamo , che fuccedeal padre nc’l'udetti 
feudi, onori, e carichi, eccetto il Generalato dellaOuaJlej 
ria ; ed altri , de’qualifene/i in quelli Annali ló^cuole me- 
moria. Sona vfci te ancora da quella Te.'ra.molte altre no? 

Lìlf Cm M . Mi . X n.ilMMf n«rnr>ll I . Un li tliri % tM «n Jk 


è vn Calle 


m.i) j.u»i' M-'T,* V ir,. 1 

•No antico, cfegna!ato ? cingtjc miglia [parano 
d’AldTand:ia,che fil già fedia.ed abitazione di quei Mitqjje- 
Tero d'Aleiamo Ducadi SalTpma I origine taro ». 


C,ehetra(Ierò cl'Aletamo Ducadi. Siflónia.l origine Ippo 
dal quale fono ancotaprouenuti li Marche» del Mori ferito, 
del Carretto,, oucto dìSauona, Cena » Fmario, Incita , Pun- 
zone. Birra , eSaluzzfo. E,diinnue inditqitato , che il Mar-, 
cheledel Bofco fiori in qufi antichi fecoli,, c di potenza , e 
di nobiltà al pari ili qualunqqe altro principale Perfonag- 
gio dell’Italia ; Impctoche comandaiu à molte vicine 


* il 

. .. . etane’frn^antjciii /oggetta nello Ipir 
giurifdizione de/ Vefcotiq d’Acqui : poteiM in. quei tempi 
con ogn’àlcra Tetra dei fuo vicipo D tiretto andar, del pari} 
ed hora è vna Villetta con alcuni pochi abitanti, cheatten- 
dono all'agticolmr.a di quei, campi . La nobile fatneglia 
dal Pozzo fù di Iella ne’tempi antichi perj molti anni padro- 
na ; come pure vi pelle de à giorni poltri alcuotpo deri ; rè 
qjtro lì c tremato à quell’hora di Portanuoua, della quale 
non vie rimata alito , fuoriche la memòria .d’eflcr fiata vna 
inligne Terra . 
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Delle cofe più notabili di quelli Annali . 

Auuertendo il Lettore, che per ritrouare lefudette cofe per alfabetto difpofle, fi émeflo 
appreso quelle, in/contro del fòglio , il Milldlìmo ,con li numeri, come verbi gratta, 
per fapere, Alcflàndriain qual fito fabricata. fi trouino fotto la lettera A, le 
dette parole j cd eflèndo apprettò quelle il Milleflìmo , ed vno dc’numcri, 
fi puotrà con la guida dcll’vno , e dell’altro facilmente ritrouare 
la fudetta curiofità . Doue poi infeontro del Milleflìmo fi 
legge Trattato, fi veda nel fine degli Annali, ouc fi è 
pollo vn Trattato breue delle Terre , che con* 
corfero alla fabrica di Aleflàndria . 
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» 
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pafia per Aleflandria. i 45 ». 9. 

Adclberto Rè de'Longobardi concede il Albcito Con/a Ionie* 1 . 11 
Mercato alla Terra di Corniento . Trat- * ,L " 

taro, nuro.5. 

Adolfo Imperadore. i»9».jLii98. ». 

Adriano Pellizclli Podcltà di Aleflandria. 

> J54 > >5*5 ri 
Adriano Quinto Papa, t »74. 4. 

AdiimoSeUo Papa.Uii-UJiJ.J 7, 


Alberto Boidi. 1 3 96. 9'. 

tf|e& ■■ ■** 

Alberto Firoflini . 1490. 3. r 4 94.4.’ 
Alberto Fontana Podcllà di Alcffandriai 

1 ioti. t. tiolf. 1 -, 

Alberto G ambirà, nil. 4 . t ni». 
Alberto Guafco d'Alice . liij. t. 

Albeito Gualco . I45f.i, ' 

Albci to Guafco . nSy. X. 


Aggiuftamento trà il Rè di Spagna, c’I Duca Albert" Guafco d’Alice. iz44.r. 


A. 

pjbadia di San Pietro di Borgo- 
giro. anno 1 < « 8. num. 1. 7. 

|Abb<rcdiSan Saluadore diPa* 

ma. i i?r. 3. 

iJAbbottinamento di foldati Spa* 
gnuoli, ed Alemanni dentro di Alclfan- 
dru . 1 3 54. > . 

Aluaam Ardico. 14 52,». 

Ab aam ManaflcEbrcofii^ Chriftiano infie- 
mecon quattiofuoi figliuoli .1583. L. 

Accademia di Aleflandria . 1594.1.5. 

Accordo tri liCcfzriani , ouero Aleffandri- 
ni , ed 1 Terrieri della Pietra dc'Marazzi . 
r isii. ». 

Accordo rrà la Città di Aleflandria, e laTer- 
radi Valenza. iv:8. i. 

A' cordo t>a gli Alctfandtini , e Monftrateli, 

&.*". I44».li. 

Accorimi Lmzauecchia. 11^7. 1, 

Arcarli > Lane igecchia . 1 1 7 1 : j.- 
A. folle Voghe: eli Podeflà di Aleflandria . 

» ?»4 . >• 

Achille Stampa . 1444. 3. 

Acqua del fiume Bormida introdotta in 
Alelfandtia. 1487. 1. 149». >. 1583.1. 

1444.14-7». 

Acqua del fiume Tanaro diuenuta in vn fo- 
bico nera. 1597.1. 

entra nel follò dintorno à Borgogl io. 

><4f. >4- 

Acqua della pianura entra nel fudettofbflb. Aixaflèdiato daH’Imperadore CarloQuin- Àbramo DiicadiSairunia.i4S13.Tratt.14 
1 491,1, to . M15. 1 A : e fJlT10 S*ngiotgio. 1412.4, 

Acquefi dii ubbidienti de gli ordini del Pi- è abbandonato dall’irteflo . iui. Aleir«>driainquallico fabricata. 1148. 1. 

pa . 1198. r. » . Airaldo Guatachi Vefcouo di Genoua. riSa.j. 


diModona. >459.4. 

Agnelina Trotti piima Abbadefla del Mo- 
nafiero di Santa Chiara» &c. 1401.1. 
Agofiino B agiioni Vefcouo di Alelfandria. 

1 5*9- ì» > 57*. f. 

Agoll ino Colli. 1494.9. 

Agofiino Galea . 1 399. l o.t^x. ro. 
Agofiino Genuuele» voo de’Fondatori della 
Chiefa di Loreto, Sic. 1503. a: li 
Agofiino Inuiziati. 1414.3. 

Agofiino Mdanefe. t SI9.S, x{ 6 i,x. 
Agofiino Muzio. 161 1.4.1 41 5 .1.14» 5.4.4. 
Agofiino Panizzoni . i459-Ì* 

Agofiino Segnudo. 145 4.8.1 454. t y.t 4.t7. 
14*8.14, 

Agofiino Domenico Inuiziati. 1440. 1». 

1 4. n.8.1 443. 50.1444.34. 143Q.3.» 4 5 7. 
io. 

Agofiino Domenico Sacchi. 15 37. 10. 
Agofiino Domenico Squarzafichi.i 598.13* 

r 4oo.i. 1 604.4 . 1407.5. lót i. 5. 14 la* 

S. 141 8.1- 


vien fatto Capo de gli Alcflandrinicon- 
trogli Alligiani . i»74. t, 
da'iudetii AlelTandriui è fatto Generale 
contro il Marchefe di Morfei ato. r too.ì.. 
fi prigione il detto Marchefe» e rompe 
ilfooeferciro. 1190. X, 
ottiene la Podefieiia di Milano . tigo, f» 
muore. 1191, 4. 

Alberto Inuiziati . tale. 1 , 3. 

Alberto Inuiziati. 1511.&, 

Alberto Marchefe d'Incifa . r 189.4. 

Alberto Ma (alpina . 1 184. 1. 

Alberto Scotto Capitano Generale de- 
Guelfi . 1 fo z. 1. 13 «4. ». 

Alberto Trotti. 1 »5ò. il 

Alberto Trotti . 1 394.1, 

Alberto Wall! jim Duca di FridUnr.f 43 1.» 

A'beno Imperadore. 1101,^1398. 

Alberto d'Aulltia Imperadore. 1438. 1. 
145?. 8. 

Albcito Arciduca d’Auflria. 1548. 

1 40 5. 1. 


procurano di ricuperare il Caftello di 
Melazzo comprato da gli Alefiandrini. 
in 8 10. 

foni defi Jer oli diaggiufta re le differenze, 
chetcngono congli Alcflandrini.i »»!.!. 
Acqui occupato, e rouinato dal Rèdi Napo- 
li. 1170. r. 

è attediato da‘Spag*iuoli . r 4»5. »o. 
vien prefo à patti dagHltelE. 14 » 5 . ir. 

14»8. 5- I 4 19. 17. 1444. 1 8. 

è prefn , Se faccheggiato da’medefitni . 

1443 »». viene Imartellato . i 4 » 3 . 31. 

è abbandonato da gfiilefiì . 1443. ti. • 
il fuq Cartello è sbalzato in aria. 1646.10 
Adeiafi'» di Sauoia Duchelfa di Bauicra . 

1450. 3 o. 143». / t 


H 63 rr. 

Alba, Cmidi Monfcrato prefa da'Francefi. 
1 538.1.1 55». r. 

i occupata dal Duca di Sauoia . t6i7. 4. 

1 618. 

è reftituita dall’ifieflo al Duca di Manto- 
ua. 1418.3. 

corre pericolo d’efler ptefada’SpagnuoIi. 

1437. 3. 

i Tuoi Cittadini ottengono la Cittadinan- 
za di Alefian.lria,c gli Alefiandrini quella 
di Alba. no). 7. 

Albairio M ircellini Podefiì di Aleflandria, 
1»*5. 1. 

Albertino Pettenari . 1 500. 5, 

Alberto Bilioni. 1544.4. 


in quanti Qiiarticri ditela, e quando è far,; 
ta Città . H48.3. 

di quanto giro ella fu , comprefo Borgo- 
glio. 1444. 14, 

quando cominciafie à piantare le Vigne 

nel foo Territorio . 1148.-4. 

perche chiamata Alexandria, e con quale 

lopunome , &c. 1148. 4 . 

vien loccorfa di danari da’Genouclì . 

id4S.'7* 

quando ella fia fiata fortificata . 1 149/1. 
1307-1. >4g9.Ì.I j_» ì. X> «5 5». ». 1*5 4. 
X^l' ftlO»'t4»4.4Ìl4»5.» 1445.4. 1458. 
10. L4Ì9.7. 

i fooi confini quando fortificati. 1 J91. i. 
è affcuiata dall’ Imperadore Federi 

Primo 


Primo' Batbzrotta . 1174- 3. 
è attediata da’Francefi, e Sauoiardi . 
i< 43- 34. 

vicn foccorla di Cauallcria . 1443. 77. 
è liberata del Ridetto attedio. r 443.41. 
vieti refa ficura da fouraprefa de'nemici. 
1445* 1.1*448. 3- 

è attediata dal Duca di Modona, &c. 
1457- »J. fino al 40. 

vieti liberata del fudetto attedio, iui .4 o. 
da chi, quando, e perche chiamata Cefa- 
lea. 1184. 1.1. 

quando lafciatte il detto nome , e ripi- 
gliane ilfuo . 1 177.1. 
corre pericolo d'effer prefa da* nemici. 
*458.7.1 341.1.1441.1 1.1443.37.1*37. 
10. 

viene occupata da'nemici. 1 499.4.1717^ 
9. 1 713.4. 1317. » t . 
dall'Iinperadore Federigo II. 1138.7. 
dal Marchefc di Monfcrato Teodoro Pa- 
leologo. 1417.3. 

manda Ambalciadorr ad onorare le Noo- 
ze del figliuolo dcllìmperadore Barba- 
rotta. ir 84. 1. 
ni Papa. 1198.1.1*18. zi. 
à Matteo Vifconti Signore di Milano 
*154-1. 

al Duca dìMilano.r 397.3.1397.1. 14 70. 
a. 14 44. 1.1477.4.1497. 1.7. 1458. x. 
ad onorare l'efequie del fuoGouernato- 
it . 1703.1. 

dellTmpcradore , e della Rcina di Spa- 
gna. 1740. 1. 

della Reina di Spagna, e del figliuolo del 
Rè . 1 <47. 1. 

della Rema di Spagna . 1348.3. 14t 1.4. 
del Re di Spagna . 1411.4. 
del figliuolo de] Rèdi Spagna. 1748.1. 
1447.4. 

manda Ambafciadori à rallegrarli con 
Pio Quinto de! fuo Ponrificato.rs44.r.i 
col Cardinale Parauicino della óra pro- 
mozione al Cardinalato .1751. 1. 
col Duca di Savoia per il filo matrimo- 
nio . 1 78*. 4. 

con la Reina di Spagna perii fuo matri- 
monio. 1798 13. 1449. 14. 
col nuouo Gouctnatoic dello Stato di 
Milano. i4oo 1. 1404.9. 1410.9. 14ti. 
3. i4r 7. 19.1434. 7. 1444. 7. 1448. io. 

1476. IO. 

col Cardinale Infame di Spagna per il 
fuo arriuo inGenoua. 1433.1. 
à giurare la fette là in Milano al Gouer- 
natoiein nomcdel Rè. 1774.7. 
à lignificare le fnc mitene al Rè di Spa- 
gna . 1 776. r. 

ringrazia Dio per la Ina liberazione del- 
l’affrdio de'nemici. 1643.43. 1 3 37- 43. 
per la liberazione dell'attedio di Cremo- 
na. 1648. 33. 

per l'acquillo di Trino fatto da'noltri . 

1631.17. 

per l'efaltazione al PQntificato di Alef- 
fandro Settimo. 1437. 7. 
i Deputati al fuo gouernofbno attediati 
nel palazzo publico dal Piefidio Spa- 

f nuoto. 1616. 1. 

chefómma di danari arriuino i carichi 
da quella foilenuti perlcguerre.i 640.11. 
Alcttandrini fi fanno tributari; del Papa . 
1170.1. 

ammettono l'efenzione , ed i priuilegij 
de'Religiofi . 1118. 1. 
redimonio elùdente della lorot IBE R- 
TA. Tratt.i. 


fono pronti à difendere la Romana Chic- 
fa. 1177. 3 . 

tralafciano di pagigare il tributo al Pa- 
pa. 1197.3. 

fi fanno tributari; de*Vifconti'. 1 3 39. 4. 
danno vna gran rotta airefercito dell'lm- 
peradore Batbarotta .1177.4. 
ottengono vn'Eletto, &c. 1177. 9 - 
ottengono facoltà d’eleggere il propri» 
Vefcouo . 1 1 76. 1. 

ottengono l’efenzione del Dazio del- 
l'Imbotatura. I474. »- 3. 
ottengono priuilegio di fare con più am- 
pi; Capitoli la Fiera . 171 7. i.3- 
ottengono il Capitanato di ctta Fiera dai 
RcdiSpagna. i6*7.i.x. 

Ranno con vigilanza per il timore de’nc- 
mici. 1648.4. 7. 1677. iS. 
fanno fabricare alcune Torri, &c.i 1 78.1. 
fanno preghiere à Dio per la grauidanea 
della Reina di Spagna. 1 649. 3 7. 
fanno l’efequie per la morte del Papa. 
1 1*1.1. 

della Duchetta di Milano. 1498.1. 

dellìmperadrice . 1739-». 

della Reina di Spagna. 16U.6. 1644. 

7o. 74. 

del Redi Spagna. i6it. 3. 
del figliuolo del RcdiSpagna. 1647.3* 
Fanno allegrezze per il matrimonio di 
Giouan Galeazzo Vifconti. 13 io. ». 
1380. 4. 

del Duca di Milano. 1418.1. 1489.1. 
17341. 

del Rè di Spagna con la figlia del Re di 
Poitogallo. 1 343. a. 
del Rè di Spagna con la Torcila del Rèdi 
Francia. 161 7. « 7 . 

per la vittoria del Duca di Milano con- 
tro i Francefi . 1391. 7. 
del Duca di Milano contro i Genouefi. 

1417.17. 

Contro il Rè d’Arragona. M37.J. 
del Rè di Napolicontro il Tmco.r 4 81. f. 
del la Lega conno il Turco. «371.8. 
del Rè di Spagna contro i Portoglieli . 

1781.6. 

per la nafeita del figliuolo de! Duca di 
Milano. 1491.1. 1497. r 1. 
del figliuolo del Rè , li Spagna .1771.13. 
I60Ì.4. 7 . 1619.18. 1678. 1. 6. 
della figliuola dcIRèdi Spanna, 1637.1. 
pei la venuta del Cardinale Vefcouo lo- 
ro. 1791-6. 

del Goucrnatore dello Stato di Milano . 
1 404. 6. 141 1. 6. 

della Duchetta di Bauieta . 1471.9. 
per la pace tri il Duca di Milano, ed alni 
Prencipi . 1418. 1. 
rrà il Papa, e’i Rè di Spagna. 1777 .9. 
ti à il Rè di Spagna , e quello dj Francia. 
1779 1. 1439.18. 

per l'acquillo di Genoua , e d'altre Città 
fatto dal Duca di Milano. 1411.1. 
per l'acquillo di Vercelli fatto da'Spz- 
gnuoli . 1438. to. 

per l’acquillo di Nordlinghen fatto dal 
Rè di Vngheria, e dal Cardinale Infame. 
163 4-4. 

per Ja ricuperazione di Parma fatta dal 
Duca di Milano. 14:0.1. 
diBredà fatte da’Sp.ignuoli . 1617. 17. 
di Breme fatta 4 » g'.'illitti. 1638.4. 
per iifoccorfo hauutr, mentr'etano atte- 
diati da'nemici. 164Ì 39. 
per la partenza de g 1 ' ideili nemici dal 
Territorio loro. <643.43. 


per la redituzione dal Ducato ;di Milan» 
fatta al Duca di etto. 1719. 7. 
pcrlaLegi tré il Rèdi Francia, e'J Dora 
di Milano. 1*476. ». 

per la promozione di Lodothco Sforza 
al Ducato di Milano. 1497, r. 
per alcuni loro patrioti afeefi à dignità . 
1703.1.1411.7 (6ii. 7.i6»7. ri. ra. 
1633. 7. le 79- <7. 

per la liberazione dello Scaro di Milana 
da ogni fofpetto di pelle. 1778.1.1633.1. 
p«r l'achettara foieuazione de'popolari 
di Napoli. 1 648. 13. 
per l'elezione del Rè de’Romani .1636. 
1* 1673 1». 

per l'elezione deTlmperadore. 147*1». 
per iifoccorfo dato da'Spagnuol i i Leri- 
da. 1 647. », 

fono fuor di modo aggrauati di alloggia- 
menti di foldati. 147*. a. 1700.7. 1307. 
».1 71 £.7.1 7 16.7. 13 18.10.1 7 73.1.1747 
7.15<8.r. l 594. £.1614.». «67<. xj. 
danno alloggiamento à tutto l'efercito 
del Rè di Spagna , &■ c. t6r7.ao.U- 
fono ridotti àmiferia grande perii foc- 
corfi, che danno alla foldatefca. 1 6*6. r» 
il Contado loto è dannificato dal paflàg- 
giodellafoldatelca per quello. 1419.». 
14*0. 1. 

è laccheggiato , e rouinato da’Genouefi. 

1447.7. 

da'Francefi. 1447. 7. 1 7oi. ». 134*. *• 
16 »7. 9. io. 1 1 .1434.7. 1647. 49. 50. 
1633.7.1677. xo. 74- 
daH’cfercito Imperiale. 1373. 1. 
dall'cfercito del Rèdi Spagna. 1377.7. , 
dalla Cauallcria del Rè diSpigna.:<4»« 
9. 1444- 4». 7». 

vieti pollo ingian rouina. 1 3 x 1 . 7.1 3 »*.*. 
ctrauagliato dalle (correrie de'nemici . 
1644.73.6o.l647. 19. xo. xx. 1647. 49. 
70. 1651.9. 1473.18 1677.18. 
per l'auuicinamcnro deTudetri, fi ritirano 
gli abitanti Tuoi dentro della Città. 1444. 

43.i446 x3.37.i67o.x3.t67t 8. 

li medefimiper l’itlefla cali a introdueo- 
no nella Città iviueti. e mobili lorn.Src, 

1646.17. x£.i 647 x7.30.i648-x.i4 30. 

1 6491 7.3 1.1 6 33 I I.I6S4- *4- «8. al. 

1677.7. «7. _ . ' 

fono aggrauati di (Iraordinari; carichi. 
1360.1.1391.10. 1391.3.1393.1. 1 >97. 
19. 14XX. 1. 14x3.1. 14x4. i. 1 4x5. *• 

1 509.I.1 7 * 9 . 7 .! 794.X. I600.4 7 . 161 4. 
3 . . 16 * 6 . I. 

per cagione delle (Iraordinarie grauezz* 
commettono vn'eccettj. i39*« J. 
vengMtoperciòcailigati. 139*. 
lemiferie loro fono fpettacolo de vicini 
Gibeilini. 1403.6. 

fono condannati da Francefco Sforra, Sec, 

* 43 *.'*. . , 

fono tiranneggiati da FranccG . 1 j o 1 . a. 

1 fot. 1. 

col mezzo d’vn prefente vengono libera- 
ti dall'alloggiamento de’foldati. i539 r - 
il Territorio loro è in parte abbi uccia» 
da'Francefi. 16744*1. 1657.tx.ao* . . . 
danno all'arme per fofpctto de’nemici ». 
&c. 164*. *3.1643.3 5. 1644.»3.i437. 
3*. >648.16.39. 1677. 1*. . 
fi collegano con gli Adigi» 0 '. 1169.I- 
i» 9 M. 

co'i Genouefi. 1181.1. i*9**. 
co ’i Maichefi del Bofco . 1 180.7 • 
co’i Terrieri di Capi tata . 1 183.3^ 
di Cadine. t»37. 1. 


di Fier 


di Frefonara. 1 1 77, i, 
di M-.-abello. 1 1 K4. 3. 
di Malo. 11 »o. i. 

di Kiualra nella Valle di Bormida . 
s 191. 4. 

di Elma. 1148. f. 
di Pacigliano. 1148.7. 
di Luaerio. 1148.4. 
congli Artigiani, c Vercellefi varamente. 

1 148. 5. 

Co'i Marchefidi Carretto , Ceua , e Pon- 

zone . no}. ». }. 

co*i Tortone/i . no}.}. 

con gli Albefì. 110}. 7. 

co’i Vercellefi . ixij.x. 3 . 

con alcuni popoli conuo llmperadore . 

njr. t. 

con airone Terre del Piemonte. 1 135. 1. 
co’i Pauefi. titfi, r. 
con Matteo Vifconti. 1315. r. a. 
co'i Milanèfi. 1447.4. 
fìcollegano.efanno pace con gli Acquei?» 
e Pauefi . iio7.i. 

rinouano la Lega con gli Acqueti, 1114. 
1. 1154. r. 

tono fri di fe in grandiflìme difeordie. 
ii4o.a.t Joi.i.t 308.1.1 Joy. 1. 13 1 3.1. 

1383.1.1444.1.1443.1. r 4 r 1.3. 1484.1, 

1483.1.1.1311.7 1338.4.1374.3. 
fono multati alla ricuperazione di Geni* 
ialemme. 118S.1. 

fono pronti (li mi ad accettare la Crociata 
pcrlafudetta Imprefa. 1115.1.1433. 1, 
fonofeggerti ;I Mirchelc di Monferato. 

1 143.4.1 178.3.1 184.3.1448.1. 
lictifano di giurarli la fedeltà , e limuo- 
uonoguena. 1143.5. 

li lituano dal dominio del Marchefe di 
Monferato . 1 140.1. 
roumano la Città di Cafalefn Monferato. 
117$. 11. H43. 3.1113.1. 

(archeggiano , e rouinano il Monferato . 

1(48.11.1111.1. 1133.1. 

danno il guado alla Lomellina . 1 1 1 1. 1, 

fanno apparecchi di guerra contro il 

Marchefe di Monferato . 1 a 1 4. t . 

occupano vna parte del Monferato . 

mj.r. 

pigliano alti Cafalafchi l’Angiolo, ed il 
Gallo a e tré Corpi Santi, 8cc. iui. 
fono coftretti à redimire li fudetti Corpi 
Santi. 1404.10. 

affalifcono il Cadello di Caftagnuole, ed 
il Contado di Loreto . 1148.8. 
mettono in rotta l’cfercito del Marchefe 
di Monferato, e degli Alpigiani. 1 119. t. 
danneggiano i confini del Monferato. 
»*T7. ». 

fi danno tri di fe > ed il Marchefe di Mon- 
ferato vicendeuoledrage,'. 1138. 1. 
fanno tregua col fude to Marchefe , 
1134. t. 

guerreggiano eoi Marche fèfudetio , e Io 
fanno prigione. 1140. 1. 
occupano Viarifo , e San Saluadore » due 
Terre del Monferato . 1 140. 5. 
occupano di nuouo Viarifo , c Io rouina- 
no. 1315. 3. 

aflediano Nizza della paglia , e poi l'ab- 
bandonano. 1145.1. 
danneggiano gli AcqueG, e fono danneg- 
giati dagl’illeffi . 1104.4. 
ìiegue fri loro, e li fudetti vn fatto d’ar- 
me. 1 103. }. 

fono comandati à nonmoleflare gli Ac- 
queG. 1 110. 3. 

■pmbattcndoriceuooo vna rotta da’Crc; 


moneff. i»»3. ». >»»*.*• 
danno vna rotta alli fudetti .1114,1. 
rouinano il Territorio de gl illcGI. 1 ir 7. 
1.1118.18. 

fanno il medeGmo colTcrricorio Parmi- 
giano, e Pauelc. 1 ita.}, 
tentano, mà indarno di occupare Borgo 
San Domnino. 1 it 8. 1 8. 
fanno apparecchi di guerra contro i par- 
migiani, e Crcmonefi. 1118. 14. 
fono Icommunicati à cagione delle fu- 
dette guerre , e poi fanno puccco'i fuJet* 
ti . iui . 

•fono affatati della fudetta (communica . 

1118. 11. 11. 

danno vna rotta à gli Artigiani. 1113.14. 
fcaramucciano con gl'illclti , c né fanno 
molti prigioni. rii}. ir. 
danno vna grandiniina cotta , C firage a 
FranceG. 1341. 4. 

donano alli frati di San Mattino vna fira- 
da. 1300. 8. 

comprano ilCaflellodi Ponzano.» 107,1 
Cuniolo, e Torcello. 1 1 1 7- 7. 
alcune Terre .1107- 7. 

&SerrauaIIe. 1158. r. 
vendono Montecaflello per riedificare il 
Duomo loro. 1141,1.1147.1. 
vendono Gemano , e la Rocchetta • 
r3<4- *• 

affalifcono la Terra di Capriau.i 114. ir. 
faccheggiano la Terra di Taffarolo . 

1114. 11. 

danno à Genouefi vna fanguinofa rotta 1 
IMf.I. 

faccheggiano, emettono in rouina vna 
parte dello Stato de'iudetti . 1114. r. 
aiutano gl'ifleflì di gente.i 1 81.3.1 1 84.5. 
li Milanèfi contro il Monferato. lafi.c. 
li medefimi à pigliare alcuniJEIefanti al- 
Tlmperadore, &c. ti35. 14. 

I l’iftelli àfauored’alcum popoli. 1 i37.*. 
i Piacentini conuo i Borghigiani di San 
Domnino. 1148. 11. 
li Terrieri di Acquefana, per fare vn giu- 
do rilentimento , &c. 1 13 }. 1 . 
li Torinrfi contro il Marchefe di Monfe- 
rato. 1143. ». 

li TortoncG contro i Milanèfi, ed altri po- 
poli. 1177. 1. 1184. 1. 
alcuni popoli per andare contro i Crc- 
mor.efi. 1181. r. 

liTorriani contro gli Artigiani . r *4°. ». 
li Terrieri del Bofco conuo i FranccG . 
*447.5. 

danno vna rotta à Pauefi , e li fanno pri- 
gioni, 1173.4.. . ..... 

guenegiano co’ifudetti, e li pigliano le 
catene, cheattrauerfauano il Ponte fapra 
il Tefino. 1181.1. 

mettono fottofopra l'Artigiano. ti74. f« 
vengono à battaglia con li Artigiani. 
1173. x. 

fi fanno , e loro , e li fudetti viccndenoli 
Scorrerie, 8c rapine. 1173.1. 
guerreggiano contro i Terrieri del Ca- 
ftellauto. 1404.4. 

fanno compromeffo delle differenze, ch’- 
hanno congli AcqueG. 1144.1. 
co’i Genouefi . 1 130. 1. 
con alcuni popoli. 1117.14, 
co’iTortonefi . 1170. 1. 
gli è proibito il cotnmcrzio con alcuni 
popoli ni4.[i. 

fanno vna gran llrage deTerrieri di Caf* 
fine . 1133. 1. 

fono faccheggiari,c rollinati daU'tmpera- 
dote. »i3S. a. 


dall’efercito Papale J 1 fit.l.x. 
fono interdetti , perche vbidifeono al- 
l’frupcradore fcommunicato. tir a. a, 
fono affatati dcllTntcrdetto. r ir 8. ir. 
fono icommunicati . 1 115.3. 
giurano la fedeltà al Papa . Hip. I, 
i3i3. ». 

al Marchefe Pallauiciui. ri5o.r. 
à Matteo Vilconti . iji 6. x. 
fono riceuuti fatto la protezione della 
Chiefa. 1114.1. 

abbandonano ITmpcradore,ed aderisco- 
no al Pipa. 1143.1. 1 

non mandano Ambafciadori ad affiderà 
alla coronazione dcil’Impcradore Emi; 
go. ift t. r. 

fono condannati daH’Impetadore, &c.’ 

1313.*. 

fono feliciffimi fatto il dominio Ideila 

Chiefa. 13 33. ». 

il Territorio lorofente i darmi della guer- 
ra del Monferato . 1 154. r. 
il Territorio laro è diltinto da quello de'à 

vicini. 1338.» * 

fentc i danni della guerra conuo Sauonai 
&c. 1355. r. 

fi fottomeuono al Rè di Sicilia . 1 158. 3. 
1310. t. 

à Matteo Vifconti . 13 r 3.1. 
à Luchino Vifconti . 1 347. r. 1348. r. 3; 
al Duca di Milano . 1377. 1. 1401. % 

141 1. 1. 

à Fazino Cane, r 404. 1 1. 
à Milanèfi. 1447.8. 

alli Duchi Sforza, r 4 30.3. » 3 1 3*9. » 3*8 
r. 1314.1. 

à Francefì. 1477.4.» foo.J.t 31 3.8.1 }xj’ 
3. »3»7. 7. 

fi leu ano dall’? bidienxa del Rè di Sicilia? 
rir». ». 

del Duca di Milano . r 3 80.1. 
fanno llrage d i Francefì, e liberano là Pa- 
tria dalle mani loro. 1311.1. 
rimunerano il buon gouerao d’vn loro 
Gouernatore. 147 4.3. 
d’vn Podeftà loro . r 3^3. r. 
ferrano le porte della Città , per non la- 
feiarui entrare il Mirchefe di’Pefcara, 
8cc.t313.it. 

vanno in grandiffimo numero ad acqueta- 
re il Giubileo in Roma. 1330. r. 
à vedere l'Immagine di Chrirto in Geno- 
■a. 1384.1. 

come bugia euidentiffitnafi ributta ill’a- 
crilegio à loro attribuito contro il pro- 
prio Velcouo. 1403. 4. 
vlano diligenze grandi, per tenere lonta- 
no dalla Città loro la pelle. 1300. f. 
» 377.i. 

onorano l’enuata del Rè di Spagna nella 
Città loro. 1748. 1. 
de’figliuoli dell’Imperadore. 1 353.7» 
dellTmperadrice. r 781.4.3.5 
della Reina di Spagna. 1 377.1. finoal 
num.4. 1547. a*. fino alnutn. 18. 
della Due berta di Bauiera, &c. 1571.7.' 
Vengono fri di feàromori. 1377.3. 
fonotrauagliati dal Delegato per Sgra- 
no, 8cc. 1340.8. 1344.1. 
adempiicene» il voto di fabricare vna 
Chiclaà San Rocco. 1531.7. 
concorrono alla fabrica delle Capette fa» 
pra il Monte di Crea in Monferato . 
1 370. 8. 

concorrono nel dono fatto dallo Stato 
di Milano al Rè di Spagna . 1748. 1, 
»7»3. f. 

fanno 


I 


fanno v riaccordo co"*i Francefi padroni 
della Terra di Valenza , per fare il rac- 
coho del graào, Scz. 1578.1. 1678.3. 
«67 9 - '• 

il felice (lato loro e imiidiato . noj. 6. 

•fi dimoftrano rifenriti contro vn loro Go* 
ucrnitoie, &c 1746.3. 1747 ». 
Aleffcndto AlefTandria. 1x90. io. 
AlcITandro A nanio Portelli di Alefiandiia. 

ijtj.i. 

A leffandro Baratta . 1793. 1. 1 7. 

Alclfandro Caliamoli! Podclìà di Aleflan- 
deia. 1584.5. 4. 

Alelfandro Cartola . 1679. J. 

AlelTandro Famel’e vien fatto Papa col no^ 
me di Paolo Terzo. 1734. 4. 
palla per Alelfandria, &c. 1738.4. 
s'abbocca con l’Imperadure in Lucca . 
i74«*3. 

fa dinunziare il Concilio. 1544. e. 
fi cominciate il fudetto Concilio . 
1 747- 3* 
muoie . 1349. 3. 

AlelTindro Farnefe Duca di Parma, &c. 

1 577.8. 1785. t. 3. MI3.1. 

AlelTandro Farra . 1573 8. 

Aleflandro Firoffim Capitano Generale del- 
Tefercito del Duca di Ferrara 1497. 7. 
ITI*. 4 Idi- 13. 

AlelTandro Firotfim . 1 779. 8. 

AlelTandro Grattarola . 1619.1 1. 

AlelTandro Gna f co Vcfcouo di Alelfandria. 

M09. 6.IJI7- 3. 
AlelTandroLamborizzi. 1499. 7. 

A’etTiii.ltu Lodoujfi AriciUCTCouo di Bolo- 
gna elei io ad aggiuftire le diffcreiue tri 
il Rè di Spagna , c’1 Duca di Sauoia. 
1616. 6. 

c fitto Cardinale, Si viene per il detto 
aggiulbmenro in Alelfandria . itfi7. iS. 
col (u> mezzo fi fi la pace tri il Rè, & 
Duca Ridetti, c poi parte d'AlcITandria. 
1617. 17. 

è fatto Papa co! nome di G egorio XV. 

1611. 1. 

teuoca il Vefcnuo di Alelfandria dalla 
Nunziatura , e lo rrlbtuifcc alla (ua ten- 
denza. 16:1. t. 

rifpotidc con vnnrcu.ijiffi no B cuealla 
letica degli Alelfandrini. 1711.3. 
muore, iti?.!. 

AlelTandro M labjy'aG'iUcmatorcdi Alcf- 
fandria. 1(00 3. 1 >ot 1. 

A'clftndro dc Medo t u -i dinaie Legato 
calTa per AltlT-n i ta 1596.3. 
è fatto Papa c. rHanuli Lume XI. « 603.1 
muore . r6oj . 3. 

A'clfandro Scandonari. 1717.4. 
AU-ffinJroTi fi. 1641.46. 
AklfandroTeizo Papa .nel principio, letr. 
C. dal luo nome Alelfandri 1 è coli chia- 
mata. 1168.6. 

concede al Clero di A'efTandria di po- 
tei ‘elegge 1 e il luo Veleno, 1 1 76. i.z. 
li trasferire à Vincaia per pacificarli con 
ITmoeradore Bnburolfa . 1 177. 1. 
celebra in Roma il Concilio generale . 
1177 6. 

conferma la Canonica per la Catedrale 
di AlelTandria . 1178. 1.3. 
contede priui!cs>ti- àSinta Maria del Fo- 
ro di Alelfintl.-ia. 1180. i.z. 
di ordine Tue fi v.nlcono IcdueChiefe, 
Alelfandrina , cd Acqiicfe . r 1 80. 3. 4. 
muoie. 1181.1. 

AlelfandroQuarto Papa . 1174.». i»f 7*3* 
;i37.i.ii6i.». 


AlelTandroQuinto Papa. 1397. «1409. r. 

13 ( 0 , 1 . . •; - 

Alellandro Sello Papa. 1491.6. 1503. 7. 
AlelTandro Settimo Papa.Vedi Fabio Chigi 
Aklfio Impcradore vien fatto prigione. 

1104.1. 

Al tonfo Alcarii . 1637. 18. 38. 

Alibnlo Caraffa Cardinale, &c. 1361.1. 
AlTonfo Diuilo Marchefe del Vallo , che fil 
Gouemacore dello Stato di Milann.i 531 
1.1737.1.1756.3.1538.1. 1539.1. 154». 

1.3. 1744. 1. ».4. 

Alfonfo d'tlle Duca di Ferrara.&c. 1 5 io.*. 
Alfonfa d'Efte Prencipe,8rc. palfa per Alef- 
fandria . 1608. 1. 

Alfonfo Gallarati Podeflà di Aleflandria. 

1780. x.i 781.1.1799.1. 

Alfonlo Lemuggt. ispi.6. 17*7-7. 

Alfonfo Lopez Po deità di Aleflandria . 

17 60.1. 1763. 1. 

Alfonfo Perez de Viuero Conte di Fucnfal- 
dagna Gouernatore dello Stato di Mila- 
no. i67*. 16.1676. io. 11. 11.13. 17.i8. 
*3.16 77.7*8. 9. 14- 16-17. 18. 10.31. 33- 
34*3 7-3 8.39.43.46*7 *• 7 3- 74*76. 
Alfonlo Pi mentelli, &c. 1617. 7.10. 1617. 
6. 1 1. 

Alfonlo Quello . 1646. 3*. 

Alfonfo Matchele del Finale. 1778.6. 

1601.1. 

Alfonfo Rèd’Artagona protegge il Scifma- 
tico Papa fatto prigione, per fdegno d’ef- 
fcr dato priuato di N>pnli. 1413.4. 
rimane prigione del Duca di Milano . 

1437- 3. 

Algido Piretri no Arciuefcouo di Milano . 
1179.1.1180.5. 

Ali Bafcii Geneiale dell'Armata turchcfca 
vccifoda'nortti. 1571. 7. 

Aiiperto Pallamani. 1167.1. 

Alipraudn FaUa Padella di Alelfandria . 
1193. I. 

Alloggiamento de’foldati nelle cale erme , 
quando illituito in Alelfandria . 1 7 7 6. 1. 
AlmetigodaCaftrj Vallo Podeftà diAlcf 
tandria 1 160.1, 

Almerigo d’Elle Piencip* , ,&c.i677.i 7 *4. 
Alitar i> Biffino Muchefe di Sanra Croce» 
G merna torà dello St ato d : Milano. 1 g 1 4 
9 t6i7.43* i6Jo. 18. 17. 18. «631. 1. 

1635 . 4 ». 

Aluar ae Quignnnes. 163$. 1 3* 6i. 

Ama leo pruno Duca di S uou. 1440. *. 
1 447 i. 

Amadeodi Sauoia palfa per Aleflandrò . 
1604 * 1 * 

Amadcn Duca di Sauoia. 1 6 13.*. 
Ambrogiatio rito in qual Chieladi Borgo- 
sliovfato. Tratt t. 

Ambrogio Spinola Marchefe &c.chefù Go- 
uernatoie dello Stato di Milano. 1603 al. 

1 614.3. 161 5.1 3*i <*9* 14.17.1 630.4.7. 
1 o.U. ■ 4.10.17. 

Amizza:ie Boltrafio Podertà di Alefiandria. 

1107.1. 

Ancona di San Pietro nel Duomo di Alcf- 
fandrial, pittura di gran bellezza. Sic, 

1581.7. 

Andtea Biraghi . 1451.1. 

Andtea Biraghi Gouernatore di Ateflan- 
dria. 1717. 1». 

Andrea Cane Portelli di Aleflàndria.i 7*7.1 
Andrea Duria.&e. > 5 *4- i.t 7*8.x. 3. 11. 

1731.7. *733.*. ‘73 7 ‘1736.3.1770.4’ 
1S61.4. 

Andrea Ghilini Cai 'inde. 13 41*3.1343.4. 
Andtea Ghilini. 1 480.9. 


Andrea ChigilPodcRi diAte&adria.i 181.1 
Anidre* Lampugnani. 1476.4.5. 

Andiea Mantelli. 1609. 1. 16 17. 8. 

Andrea Pcttenari. 1487 i. 

Andrea d.l Puzzo. 1648.16. 

Andrea Sci ibani. 1561.1. 

Andrea Scribani.i 77*. 1. 
è fatto Vclcouo d: Nibbio. 1791. 4. 
muore. 1596 8. 

Andrea Trotti. 1461.1. 

Andrea Trotti. 1517.1. 

Andrea Filiberto Trotti Sandrio. 160?. 3. 
Andreino Trotti onorala venuta della Piin- 
cipefia Valentina Vifconti in Alclfmdria. 

1388.1. 

fatto Capo della giouemO Alelfindrina, 
fi fà valete contro 1 Francefi. 139 1.4. 5. 
compra dal Papa San Lionardo, c Cam- 
pagna, due Villaggi dell'Alt'fiandrino . 

- 1391.7. . 

ottiene priuilegio di ridurre in Foltezze 

ifudetti Luoghi. 1393 *. 

ottiene vn’E r enzionc per tutti li luci beni. 

13 93.4. 

artille in nome della Patria a Ili funerali 
del Duca di Milano . 1401. 1. 
ottiene la confermazione dell* Ridetta 
Esenzione . 1 414.4. 

Andreolo Pellati. 1291 ». 

Andreofio Villauecchia. 1 544.7. 

Anfofli vendono Frcfonara alli Trotti . 
1777.3. 

Angela Sq iatz . fichi benemerita della Pa- 
tria. 1617. ■ 7. 

Angelo Lancili. 1 4 47. 7. 

Angelo Naidi. 1656.8.9. 

Angilfcerto Gualco. 1:81.7. 

Anna d’Aulliia quarta mog'ie del Rè di 
Spagna Filippo Secò !o.i 570.1.1 571 13. 
Anna d'Aurtria Reina di Franz». 1 615 17. 
AnnaBozznli. 1548. r. 

Anna Sforza. 1 47 6.6. 

Annibale Guafco. 1515 I. 

AnnibaleGuafco . 1657. : 1.3*. 

Annibale Merlano 1558.: 1559.?. 

Annibale Moccagatta . iiv3.i6 1598.7. 
AnnibaledeH'Arella Portelli ui Aleflandria. 

1630.16.161 1.1. 

Annodel 161 7. calamitofo perle infamità 
ili Alelfandria . 1615. 16. 

Annone, Terra, c fua deferrzione . 1615.4. 
coccupato da Ijzino Cane. 1404. g, - 
da’Francefi. 1447.7. 14 99 *• 1677.16. 
viene fortificato. 1499. 1. 
è ricuperato per il Duca di Milano . 
1711*4* 

è tenuto da! Capitano Luigi B iratta in 
nome del Rèdi Franzia. 1516. 9. 
vien piefo dal Duca di Sauoia .1617.1». 
1637.43. 

è redimito dal Ridetto al Rè di Spagna. 

1618.7. 

è 1 imperato da'Spagnuoli. i<36. 1 r. 
corre pericolo d’eflcr forprclo da';i«micf. 
1641-7. 

il (no Prefidiotempe vn* Troppa diCa- 
ualleria Francete . 1641.16. 
è demolito il filo Cartello da'Spagnuoli . 

1644.8. 

iluoi Terrieri fuggono, per non contri- 
buire à Francefi. 1644.18. 
nella fua Chiefa fono da'ludertl depre.ia- 
te 1 e robbe, & follarne loro. 1644 11. 
iui fi alto l'c creilo nemico. 1671.7. \ 
1673.li.i3. 17* 

Anolfi. 111 7.1 7.1*18. 16 1417.6.1 7 11.7. 
Anfclmo Beirut! Portelli di Alcll.niria . 

1 189.1. AiHelmo 
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Anfelmo Coniano ottiene aer la Patria U Antonio Sotiell?, ehe fd Gouernatote dì Afcanio Sforza Cardinale, troo.t. ìf 04 .}• 
- .... 1 - Alcflandria, &c:i6?6.t. 16196. 11.1641. Afcanio TrotriSjndrio. 1579. li. JóoJ.J- 


Pace dall‘mipcradore.iiÌ4,i 
Ani'elmo Guatachi Capitano generale • 

1156.4. 

Anlclmo Lantaueccnia. 1 J»o. j. 

Anfelme Melar to, 141».». 

Aufelmo Vcfcouod’Alli. 1 168.8. 

Anteo Beccaria. tjii.i.' 

AntiuerioGhilini. i57j.il, 

Antonello Barbauara Podeftà di Aleffan- 
dria. 1418.1. 

Antonino Pio Bonel li . Tratt. 14. 
Antonino Pio Imperadore. 1117 . 4. 
Antonino dal Porro. I44Q-4. 

Antonino dal Porro . lui . 

Antonio Amutzi.iT98.10. 1617.17. 
Antonio Bagliani. 1657. JA- 
Antonio Balbi vecchio ;di cento.e piu anni. 
Ttatt. 10. 

AntonioB-lbi.1 64? .4.6.1 <36.9. 


4.41.i64}-40.4J.l644.ti.lJ.I4-j8.l64?. 
».x7.f .14.85n646.lj.l5.l8 .xa.j8.Tg4f 

V5 - ia.iV44.45 . 1648. 3.5 . 6.7. IJ . 3 •• iT. 

1649.7.8.14- . 

Antonio Trotti . n66. r. 

Antonio Trotti- ij97* »• ; 

Ant nio Trotti Capitano di Giufliria di 
Bologna, 14 7I-4 ; 

è annouerato nella (lirpe Bentiuogu . 

>478.8. . 

ottiene due feudi dal Duca di Milano. 

ticeue in cafaluail Generale dalla Lega 
Italiana. 1481.6, 

A Sicura I a iua perfona, mentre la Patria 

ètutta in arme. taSf.a. 

riceue in cala fua il Duca di Ferrara . 

14854 


Antonio BUai-i ot?.4 < >-'* i P.y - . .. .. . ■ - r , r . 

Antonio Barberini Cardinale Legato viene j-apparecchia di dare alloggio in cala 

° : . — • • o._ , r..-ì al Rr Ai Pranna . 


in Alcffandria, &c.»6 }o.5. 

Antonio Cantauena Podcfti di Aleflan- 
diia.i55 i.t.i55J.»- 
Antonio Colli. I4?7-»- „ » 

Antonio Ctiuelli Goueroatore di Aleflan- 
drta.&c. 1484.1- 
Antonio Ferrari. 1461.1. 

Antonio Firoffini. i4M.t. 

Antonio Firaffini. 1486.4.15 ij.M» IH4.1- 

IIK' 5 - „ . 

Antonio Fuomni. M 17 - 6 . 


fua al Rè di Francia . M44- 5- 
ottiene il titolo di Conte 8cc. 1499*7. 

ottiene dal fudettoRc laconfitmarìonc 
dell'efenzione, tee. 1501-4, 

Antonio Trotti. i557.I.n8». 5« 

Antonio Trotti. 1653.6. 1657.1i: 

Antonio Francefco Callelfani . 1649* >8. 
i 6 tf. 5. 

Antonio Franceico Milanefe. i 6 n-i.i 6 ^S. 

18. 


Antonio vitomni. 1517.0. in, , 

Antonio G»Hia. 1614,1.1617, la. 16J0.1, Antonio Maria Gamalen, 1573.10. 

Antonio Maria Pellati. 116713, 


l6ta.I.l6t?.J.l6t9.6 IJ. nniumu»».-.—- _ 

Antonio Galluzzt Po.teftà di AleiTandna . Antonio Maria Sappa. M66.4.I597-»- . 

Antonio MatiaSappa. igj 3.1.1636.1.1634. 

Antonio Ghilini.1499 5.150° 7-1 . 4.16 43.40^ 

Antonio Ghiringhelli. il «5 9, Antonio Maria Spelta. i7j£l- 


irto . rtfi4. 11. 

Adi fiiira la fedeltà al Duca di| Milano 

1 j 80.1. 

viene affediato da Franceu . 1 j 1 7.7. 
crelbt ulto dal Re di Spagna al Duca di 
Sauoia. 1571.6. 

viencfoitifìcatodalfud Duca. i6r4.'4- 
è affediato dall* efcrcito Spagnuolo .' 

lérjjo. i4iti li, 

c occupato infìemc col Cartello, e Citta* 
della. &c. 1689.8. 

giura la fedeltà al Prefidio Spaglinolo . 

1641.78. 

è pieloda’Francefi. 164J.ii. 

iliuo Caftello vienprefo da*medcfimi ! 

la dia Cittadella è Umilmente occupau 

dagl'ifteffi. 164 J. > 4 * 

la fleffa Cittadella è forprelà da' Spa- 

gnUoli. l644 ; 4j. 

viene ricuperata la fudetta Cittadella dal 
Piene ipe Tomaio di Sauoia. 1644.55. 
il borgo deU'irteifa Città è prefo.faccbeg- 
giato.e poi abbandonato da’noftri. i6fo. 

Artigiani condotti prigioni in Aleffandria. 

J iil.i'. 

muoiono nelle carceri. 1116.5. _ 
mettono fottofopra l’AlefTandrino con 
Tarmi. 1x71. t.ix7J-t tx75.i. 
occupano vna patte del Monfcrato . 

Altrologo predicead altri , edàfc fteffola 
motte, & rèfegucl effetto. 1 476.4» 


due Valli 

Milano . 


Antonio C3Uinaaz?.i ioip- 4. 

Antonio Gulman Goucrnatore dello stato 

di Milano. UTlj » 574 .i.4- ia8°^, 

Antonio Guttucrez Oblanca lodeltì di 
Alcffandria 1601 x.i6P4-7- >605. »• > 
Antonio Inumati. 1597. >?• . . 

Antonio Inuiziatl Capitano di giullizia di 

Bologna. 1 5 r 6 .x. 


Aniianicotn<Vc|.g^fle.o Alcffandria 'j£jt Sm U.$^S 


Aperterio Arcidiacono del Duomo d 

Alcffandria. liSzj, . 

Aqucfana donata a gli Alcffand ii n| .>io j»> 
Bologna. 1406^, viene delolatadaTuoi Terrieri. 

pottala fpada.e’l capello benedetti dal Arbori piantati nelTerritorioAlcffandii- 
Papati Rè di Scozia. 1507J, , .. no.&rc. 1466 6. 


iéo7.J. 1609. J. r6r 4>rr. 1615.3.1617. 

il. 1644 - 77 . 

Auigliana in Piemonte occupata da Fran- 
teli. i63°n7, >4 

Auignene comprato peri a Chièfa Romani. 
1349-J. 


Papa al Rè di Scozia. ISP7J, no. are. 1466 »• . 1349-J- ... 

è fitto Cauaglicrc,& Commendatore di Arcelli lacchcggtano, e rouinanofAlcl- Amelio Mantclli.lt 36;io. 

San Giacomo dd'a Spada. iip8jj diino. i4»7.ip . fturiot cGambatim.t j67.4. 

ottiene la cittadinanza di Milano. 151!^ Arcidiacono della Catedrale di Alcffandria AzzoVifccntic fatto prigione, &r poi fe nè 

muore.Mtx.x. gouerna la Chirfa idi effa Cura. i4°in, fogge. 1 3 17.1. 

T on*mArrhi3. Arrhi rrion(3IICfCltipCr lIVCnUtfl IH Ajcf'' • r. ... Tmnovifla ili MìUnA 


Antonio Lanzauccehia. i5i7.t. 

Antonio da Leua.che fil Gouernatoredel- 
lo Stato di Milano. I5ij5. m 4.*-i5 i5- 

5.15x7.5.15x4 x.1535,6. 

Antonio da Lrui Prencip* d’AfcoIi , «c. 

. 1610.7. * i6ia.a.«.6.9._i6i4.i.i6i5.io. 
Antonio Maineri Podcìlà di Alcffandria . 
ix9x. l. 

Antonio Mal afpina. t643-’7 


Archi trionfai i eie» i per ta venuta in AJcf- 
fandria deU'Imperadiice. 1581.5. 
delIaReina di Spagna. 15 99-x. fino al 5. 
Archilao Inuiziatl. 1 5 5 7 9- 1 5 58.4. 1559 3- 

«56X.3.156J.XJ564-4 1566.T. 1567.3. 

Arcipretato dii Duomo di A leflandi ia có. 


fugge. ■ i‘ 7 - 
vien f.tto Vicario Imperiale di Milano . 

■ 13 * 4 . 1 . ■ • . • ' f-' r 

rr.uoie. 1 ?3 9.x. * 

A/zolino da Romano iurta Tlmperadorcà 
venire in Italia , per diftruggeie le Città 
collegate. ixJTjj 

è pubiicata contro di lui la Crociata . 

r .. 

muote infelicemente, jals.s. 


ILipiwamv uv. — 

ceffo alla fame? ha Arnw&zi. i ? il£_. 

Arcipretato di San Pictio di Borgoglio. 

Antonio Maiaipina. TC4J. 7- 15x7-6. 

Antonio Mezquida Podcfti di Aleflan- Ardingo Trotti Vefcouo di Fioreza. 1131, 
dria. 1631.1. ta x33.x. 1x 48-1, 

Antonio Milanefe. 15 66.4. Ardiziom . 1168^.1115 6 11x8. 9. ^ 

Antonio Mogoglionc Goucrnatore di Alef- Ardoino Cardinal e Vcfcouo d’Acqui tial- 
fandria. 1618.5. mutala Tedia Velcouilc in Aleflardria. Adone d'Incifa impiccato. 1534^,. 

1 180. 3- ... JJ Bagbani.ixx? 5 txi 8 .xo.t» 8 o. 4 . 

Ariadeno Bai baroffa occupa Tumgi , e poi 

nè vienl'eacciato.isju, 

Armanno dd Pleffis Cardinale di Riche- 

lieu.i6;o.|. 1631.8. 1 

Arnuczi. 1115. 13.1x18 7. T4 i7.i 3->5»7.5 - 

Arona ribuita con vaiorei nemici. 1644.40 Baldaffato Inuiziatl. j; 67.a. 

Arpino Colli. x 4 °a^ 5 -UìS-l- Bxldaffaro Mclazto. 1385^, 

Arquate,& lue Cartello demolito. 11x7. >4 ; Baldaffato Molina. 1 5 $9.1. 

Afcanio Gonzaga crudele verfoi Terrieri j}a'da(faroTrotti. 1 408.3. ‘ v • , 

di San Saluadore. 1517 i.»x. ^ RxldaiTaroTiotti. 1 468.4, ; 


I «Alili I ld> iPlOO» 

Antonio Muzio Inquifitore di Alelfandria, 
e d’Acqui. 14x1.3. 

Antonio Noceti Podeftà di Aleffandria. 
i6«4 i. 1645.1. 1646. 1. 

AntonioOlcuaniGouernatoredi Aleflan- 
dria.&c.iiJJLi, 

Antonio dOhuep Gouematoredi Alel- 
fandria. I5 9t.ll.i4. >596.4.5->599.>4. 

Antonio Perbono.' 1481. x . • 

Antonio Porri .1388.1. 13*9.1. 

Anto ito dal Pozzo. i?95 .4.1? 97.9.J447.4» 

Antonio dal Pozzo Arciuefcouo di Barri. 


B 


B. gitano il vecchio. 1 1S0.4. 

Bagliano ilgiouine. 1180.4, 

Baldaffaro Calcamurgi. r 64?. 16. 

Bxldaffaro Cofcia. Vedi Giouanni XXII. 
Baldaffirc Guafco . iAS 2 8- 


1 563. ?• a. . - , 

Antonio Scribani . 


15^ 8. 1, 15 598» 


aiaan jjfuduuft. n Vi . ^ 

Afcanio Lonari Gouernatore di AlcfTan- ualdaffaroTrotti. 1580.5 
dria. 1535.6. Baldino Codina che fù Goueinatore d» 

b Alef- . 


* - 
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AleflfjnHria.irfo.Ji. irf4j.Ja.rrffo.ir. 
BaldouinoRèdi Gerufile ..me. 1 180.4. 
Baloatdo della Cittadella di Aleftandria» 
quando Sbucato, iffo.i. 

Baratta. 1 ìif .3.1180.5. 

Barbara Por ia. itti, 7. 

Barnabiti ottengono di fondar vn Collegio 
in AlcflTandria.irff 0.14. . 

Barnabò Malafpina Marchcfe di Godiafco 
tenta, ma indarno di pigliare Alexandria. 
i tr3.ro. 

è (quartato viuo . 1514.1. 

Bimabò Birbi &UJÌ11J 1(17.16. 
Barn.'bòCalcamuggi. riSo^u 
Barnabò Confalomcri Podeftà di', AlefTan- 
diia. 1198.1,* 

Barnabò Miincri Podeftà di Aleftandria . 

irfu.i- 

B i rmbò Mantelli. 1388.4. 

Barnabòdal Pozzo, rjjii. 

Baili' bì> Vifconti 1354.1.3. 
guerreggia contro Sauona in fauOre de* 
Genoueii. i jrfrf i. i3rf7.3. 
guer engia conno li fudetti. i38o,i. 

B itolomco d'Alelfai diia huomodi Santa 
vita. rrfo8.5- 

Bartolomeo Arefl.xrff J.»f. 

Bartolomeo Banchi. 1172^8. 

Bartolomeo de Conti Aìbanefi Podeftà di 
AlcXandria. tf>8.t. KJf.i. 

Bari lotruo Cadamolii Padella di Ateffan- 
di ia . ifi8. i. 

Bartolomeo Colleoni Capitano Generale 
de'Mnaneli viene ifoccorrcrcj Bofchefi 
Terrieri delI'Alelf.indrino , &c. 1447.X, 
piglia in nome de'Milanefi ilpoflclfo di 
Alelfandria. 1447.8. 
viene ì ricuperare vna parte dell'Altnan- 
drino occupato dal Marchcfe di Maniera* 
to. I45J i. . 

Banolomeo Gali ina . 1410.4. 
girtnlonieo Gambarini. .r 500.4, 
Bartolomeo Ghilmi. 1^4^145 
Bartolomeo Guafi o.‘t r -^.-M rf^o. 9.184! . 

Butalomeo Sardi. 1 497.5 rrfoo.5. 

Bartolomeo Squariatichi .i3$9- t - _ 

Barcellona occupata gii .Ij'Ft . nceu, c ricu- 
perata^ :. ir. 5 i.J o. . . 

fi fanno allegccxzc pct la lui ricupera- 

2j inc. i*f i. -.»■ 

B ifaluzzo: la quarta parte del iuo pedaggio 
Adunata àgli Aleftandrini. iiÌjLl 
èvetviuto dalli Monaci di Suu S al u a dorc 
di Palli w. 1 1 44 .1.* 
viene occupato da’Fiaoceli. 1497- 
vi fi fettnano 1 nemici . irff ». il L 19* 

, • trffa-.rg. 

BaflìgiL.na prefa dal Duca di Sauoia . 

1447- f- , , ^ ..... 

e ncupcra'a in nome del DucauiMita- 

no. 1 4 f 4 !•_ 

vini ».rc:a .la'Franceft txjja.i. 
c maltrattata da pl'illc ili. irfJJjiì, i 
da gl’iftefli i (acchcggiata con ereticali 

«ioni. i <{6. j, 

Battifta Franco Lufardo. 1409.*. 

Battila Giacomi Podeftà di Aleftandria . 

Hrff. » • 

Battili a Lodrone aiuta il Conte Antonio 
Guafco à ricuperare la Rocca di Gallio . 

è facto Luogotenente Generale del Duca 
di Borbone, m 7.4, 

for tifica A!ci[.indtia,&c.per fofpetto de- 
. remici, if 17.8, ", 

inllaliBuithciiàfoflcijere l’afledio della 


Terra loro , &c. <417. to. 

tende fé (lelfo , ed Alelfandria con onore* 

uoli patti à Franceli. I5 i7.x i. 

combattendovaloiolanKUteco'ifudetti, 

reità vccifo. 1 ff f.r. 

Batcilla Trotti . 1508.3. 

Batiiilino Firoifim. 1449.4, 

S. Baudofino. Tratt.j». Vedi fottola lett. C. 

Chiefa di San Baudolino . 

Baudolino Colli . 1480.3. 

Beiti ice d’Efic Duchefta di Milano . 1493. 
i-i. I49 7 I- 

Beecana aiutano Fazino Cane contro gli 
Aleflandrini. 1403. X- 
xeftituilcono Pauia al Duca di Milano > 
dipoi gliela leuano‘>e la donano al Met- 
to Cane. 1410.4, 

Belengario Re de'Longobardi concede il 
Mercato alla Terra di Corniento.Tratt. y 
Belengio Merlani Capitano Generale di 
efercito. 1303.1. 

afflile alla Lega uà la Patria > e Matteo 
Vifconti. i3irf. a. 

Belengio Talea libera la Patria da 'Franceli . 

15 sx. r. . . 

Bcllingeti. n8o.rf.ii9r.l ,rix7.x^.i33 7. 

.•!• lii?4r '1 , . • ■ ■ 

Beiioni. UrfS.l. 

Beltramo Chiappone Podeftà di Aleftan- 
dria . ifo3- 1. 

RgltfamoGuafco.i387. 1.1. 1 3 88.1.1 389. 

i_ j3jo. 1. 

Bcluaudo Porretro Cardinale viene à rac- 
correte i Guelfi di Lombardia. j3ii. 1. 
fulmina l'Inccrdeito coutro i Gibellini . 
lì* 1.4- . 

Icommunica Matteo Vifconti» edifuoi 
figliuoli . a 3ti i. 

Beluedere occupato da’ncmici, irf3 {. 68 . 
è licupetaco con fuiprefa da' nollri . 
irf+3 . i7. 

ritorna in potere de'nemici . trf<3. i4. 
ini piglia alloggiamento la Caualleria 
Francete. trf4 4. rfi, 

vien facchcggiatnda'ncmici. arf47.i4. 
Benedettini chiamati del Rifcato vengono 
ad abitare in Aicffandiia. irfif .io. 
Benedetto Nono Papa. 1 jo3-4. 1304- *• 
Benedetto Decimo Papa. 1354.1 * 34i. a. 
1343. 1. , 

Benedetto XI. Papa fcifmarico . 1409. 1. 

1 4 J S.l .3.14» 7.1 7.1 413.4.1414.4. 

Benedetto Caiotani Papa . Vedi Bonifazio 
Ottano. 

Benedetto Cotte Podeftà di Aleftandria . 

1459,1, 

Benedetto Fifiraga Podeftà di Aleftandria . 
t 'f òi. 1. 1 593.» 595«t.* 

BenedcttoGhiin i. 1 43 1.7.1 54«.4.« 5rfo.rf. 
Benedett. Ghilipi.t rfoo.f .1 rfo3.t.»8i 5.1. 

1 irfi7.i9.ix.t<xr.f» 

Benedetto Gtouani. 1458. 1 1. 

Benedizione della Campagna fatta in Alef- 
fandria, ed altroue. irfji. 18, 
Bernardino Cencio. 1 f 14. i. 

Bernardino Corte Gouernatere di Aleftan- 
dria. 1487.1". 1 4?i. 1.1. 1 499 4. 

Bernardino Guafco. 1497. -X- 1* 1 * - *• 

Bernardino Guafco. i 50 3. 1.4. 

Bernardino Inuiziati.i yjì. -i 1. 

Bernardino Scribani. 1413.17. 

Bernardino Trotti. 1481.8. 

Birnardino Varzi. 1 rfoo.i.|gio.rf,t rf49 : t9. 
Bernardino Ferdin.r.J.. di VelalcoCr.ntc- 
ftabile di Cartiglia , G uematorc dello 
Stato di Milano. 1 8 'J? 1 * 
»3.»5 »7.»8 Jo 3t.33.M-J8. | 847.t. 


T i^t 3. rrf.tp.zo.17.x9. trf48.ro. .1 *. 

Bernardo Calcamuggi . 1359.1. 

Bernardo Caftellani . 1573. 
BemardoGauigliani. irf49.au. 
BeinardoGuifco. i si 6 1 1. 

Bernardo Ilìmbardi. t uarfjL, 

Bernardo Spina Podeftà di Aleftandria 1 

1540.1.1541.1. 

Betoardo Tu tti . iygy.8^ • . . 

Bcm lino Beccari Vclcouo di Aleftandria. 
t 4 of.a 3 . t 4 « 3 .t. 

Bendino Cotnazzani Podeftà di Aleftan- 
dria. 1330. 1. 

BenolinoGhilini. I i93.r 4. 

Bertolino dal Pozzo. 1300.4. ' 
BertramoloBauzio. 1 3i3.tJ.t319. y, 
Bellagno,fe fua defcrizione 1 $ t j .4. 
è pieio da’Spagnuoli , e poi aftediato dal 
Duca di Sauoia . iui . 
viene abbandonato dal fudetto Duca . 
t8ty..f- ‘ •*- 

è occupato, e poi abbandonato da'nemi- 
ci. Xrfxy, *3. 

la fua Terra c prefa da'fudetri, e*l Cartel- 
lo brauamenrc fi difende. trf4».xi. 
Belale. Vedi Viale. 

Bexa Balbi. t x34. t. . 

Bigina Trotti. 1 404. r 3. 

Biagmo Trotti. 1343 . 3 . 

Bugio Arnuzzi bcnemeiito della Patria. 

• 1589. i. ' . V 

Biagio Aulari. trfon.i. 

Biagio Bianchi. 1 rfoo. 1. 

Biagio Bianchi, irf40y.1rf4t.it. 

Biagio Bralca primo Confolo di Aleftan- 
dria. 1170. 1. 

Biagio Canefri. 1495.X. 

Biagio Ferrari. rrf35.n. 

Bug oGambarini. t4rf4.i.3.t489.3. '. . 

BgioGhilini. 1 405. i. 

Bugio Ghilini. t4rfo. i. t 473 f- 
Bugio Moizi perpetuamente bandito» per 
elici Baio traditore alla Pania . 1348.1, 
Biagio Moni perpetuamente lodato > per 
cfler flato benefattore verfo la Patria. 
EX 597- 8. 

Biagio Pan izzoni. 1473 .4. 1474.1. 1477^.10 

Biagio Panizzoni. 1485.1.3. 

Biagio Panza. 1458.1. 1459. i .Htf8 .rf, 
1478. t. 

Bugio Trotti. 1481.1. 

Bianca Sforza. i47rf,rf. ‘ », 

Bianca Vifconti Sforza Duchefta di Mila- 
no. Ì44LX, Tratt. 1 4. 

Bianca di Monfcrato Duchefta di Sauoia . 

■ >81 3. a. sn 

Biqnclji.ng8.io.n7o.i .3 ixxf.t 1.1 ^<4X 
BlafcoCdmencro» 8cc.jrf59.ao. 

Blocardo Piccinardi Poddlà di Aleftandria. 
1X28.1. 

fioccano Brema Podeftà di Aleftandria. 

1 118. 1. 

Baidi.ni5.3.xii8^io.Tratt>irf. 

Bona Ducceffa diMilano.i4i£8d^7Mi4,' 
f.t 479.1-4. 1 480.1.1 48 t.y. 1481.7. 
BonelloRoftì. 1 1 9 i r. ’ 

Bongiouanni Trotti difende valoro/amcnte 
la Cittàdi Forlì. 1414.1, ap 
ottiene in dono il feudo di Pafturana . 

1 4ior. 

è fatto Generale dell’efercito del Duca di 
Milano'. 1438.4, . - f. 

è fatto Capo della Caualleria Aleftan- 
drina contro i Franceli . 1 447 7. 
conduce prigioni ]i fudetti in Aleftandria. 

J 44 7 8. 

và per Ambafciadorc al Duca di Milano . 

• taso. 3. ' ottiene 


V 


ottiene daetto fatiori,egrazie. 1450.4. 
orifizio Marchelèdi Monferato aderirne 
allTmperadorcBarbarotta . lettera F. nel 
ptincipio de gli Annali . 
piglia per moglie la figlia del fudetto . 

1 187.1. 

ottiene dall* ifteffo tre principali Tetre 

dèH'Ale ttandrino . 1 1 91.5. 

li collega con gli Acquei! contro gli Alef- 

fandrini. 1 1 98.10. ; 

focheggia il Territorio di Aleffandiia . 

u?8.t3. 

fà tregua con quella Città. 1 l y y.t. 
dipoifapaccconrtttffi.«l99-W* 

(utcitano tràlui ,} egli Alettandtini diffe- 
renze,mafubuolonofopite. iioo.i. 
occupa Confiantinopoli , e fà prigione 
rimperador<;di quella Città, 
muore, 1107.4. 

Bonifazio Marchefe di Monferato entra nel- 
la Lega delle Città collegate contro l'im- 

J eradore. rii 5*2» 

ridotto à mal termine dagli Alettan- 
drini.i i>o.i . 

fugge dall'attedio di Torino, X 243.1. 
danneggia il Territorio AlefTandrino 

1148,1. 

ricupera quanto gli era (lato da gli Alef- 
fandrini occupa!0.ia5*.i. 

Bonifazio Marchefe di Monferato j 1 4 Si. z. 

Bonifazio Marchefe di Monferato .2)18.7. 

1 5505. 

Bonifazio Colli , vno de* Fondatori della 
CongiegazionedeTeaiini, &c.i 51 8.9. 
Bonifazio Gualco d’A lice. 1 232-1- 
Bonifazio Gualco d'Alice vende à Calca- 


è rouinato dal fiume Tanaro. 1407. 3 

* 545.1.15 *5.5.1 6X1.1 5 . 

è abbiucciato per calligo da Birtolomeo. 
Colleoni. 1 447.8. 

vien fatto efente de gli alloggiamenti de* 
faldati. 1 500.5. 

compromette vna differenza , che tiene 
con gli Alettandrtni .1 50 ili , 
è aflicurato con foldarefca L5t l.r0. 
là allegrezze per la confecrazione fatta 
d’vn Veicouo Alefftndrioo.&c. 1 5) 5.8. 


Bottini fatti da'rtònri'.&;c.'F 54 t.i 8 .tfr 4 *.r. 

19.t547.z1.l4.Kf48 *7-34 38.39.i54J 

> 5.1 557.3 1 . 3 5 . 55 . 

Bottini fatti da' nemici, &c. 1543. 45 48. 

1547. 3^.55. 1548 . zo. ìJLl 1 5-19 3 ) -3 4. 


1550.z1.155t.l0 17. 1555.11.1 8 1555. 
t1.1557.1S.il. 18,19. 

Bottino memoiabilc fatto da'Franccfi, e 
Cafafalchi, & c. 1540. 5^ 

Bottino ricchiflìmo fatto da'Corfari. 1530. 

. . „ lì* 

perche fiachiamat ) Borgoglio, ed altre Brandello Lamberti Vicario di Aleflan- 
patticolatitàdiCL i.Tratc.t. . dtia ,i z7t. 1. 

nel (uo follo entra l'acqua della pianura . B afea. 1 158.1.1 11 5.9.1 417.1 *. 

1491.1, Brauura Angolare d'vn Capitano » tee. 

quando habbia cominciato 1‘acqua del 16V/.7. _ 

Tanaro ad entrare nel diluifoffo. 1544. Brcdà attediato da' noftri. 1 52.4.3. 
tiiL£45.i5. vien prefo da grilletti. 14*3.11. 

Borgorato occupato , e rouinato dal Tiran- Bremi nella Lomel lina occupato da’Fran^ 
no Faz ino Cane. 1404. lJL cefi, &c. i 535 .£i. 

è donato àSiraoninoGhilini .*143?. 3. vien ricuperato da'SpagnuoIi. I53S.4. 
vien dipoi donato a) Marchefe di Mcnfe- il luo Prelidio fà ritirai e l'efercito natu- 
rato. 1448.1* co,&c. I543.K. • ; g 

•è maltrattato dalla grandine . 1598. ro. vien demolito da'SpagnuoIi . r 545. *5. 
Borgo San Domnino c.attediato da gli Alci- Breue d'vn Papa in fauore di Girolamo 
(andrini. x t9S.1 t . Petbono, &c. : 5 38.3- 

Bormidafiume.ntftndodifcoftatadallamu- Brilicco . VediMarefcialloBrifacco . 

raglia di Aiettandtia. 1 348. 4. Brillio Goucrnatore di Alcffan- 

fà grand iffìma rouina in Cortemiglia . dia. t39*. 1. 

. x 584.4. Vedi. Inondazione del Tanaro. e Brocardo Peilìco Goucrnatore di Alcttun- 
della Bormida . dtia. 1 5*7.5. « 57t.3. < • 1 

Boria del Beato Guglielmo Zucchi, &c. Bruchi , ammalati dannoli neH'Aleffandti- 


l 377- 1. 

Bolchi. 1 1S0.3. 4 

Bolchino Mantegazza. 1 354.*. 

Bofco di San giuliano, come chiamato an- 

| ticamcntc . Ttatt. 1 9. 

muggì vna parte del feudo di Sezzc. gofeo, Tara deH’Aleflindrino concorre al- 
la fabrica di Alettandn'a;. 1158. 1. 
alcune antichità di effa Terra. Tratt. 14. 


1304.1. 

è fatto Cauagli ere dal Rè di Sicilia . 
1310. 1* 

compra vn feudo dalla Patria. 111 4.3. 
fi dimofira vero , ed ottimo cittadino 

l ajr 5^- 

ottiene la Podcfleriadi Milano.i 315.1. 
dà Borgoglio nelle mani de' Fiaticeli . 

13*9-3- 

Bonifazio Guafco.i47u*i4 85. 1,1X34^ 

* 5 57-4. 

Bonifazio Inuerardi. i zo/.t. 

Bonifazio dal Pozzo. 1583.1. 

Bonifazio dal Pozzo. 1539. 1. 

Bonifazio Pullerla Podcflà di Aiettandtia. 

1 183.1 . 

Bonifazio OttauoPapa . X Z94. 1. t3oo*L. 
*3o3.4. 

Bmifazio Nono fatto Papa di trentanni,' 

1 389 . 4 . 

fà promulgatela Feda della Vifitazione 
di Maria Vergine . 1 389.5. • 

Vende ad AndreiroTrotti SanLionardo, 
e Campagna, due Villaggi, &C.IJ9A-7. 

. ad itlanza Tua fi fà tregua in Italia per dic- 
ci anni.t398.x- 
celebra il Giubileo . 1 400.1. 
muore. 1 404.1 7. 

Boniforte Garofolo.i ji^j. 

Borgo Franco nella Lomellina. 1189. 3. 
3)35 .5 . 

Borgoglio concorre alla fabrica di Alettàn- 
dria.ltr^Sj. 

i Tuoi abitatori godono grilletti priuilcgt, 
come eli Alcttandrini. 1 iz 1. 1 . 

è occupato da'Francefi . 1119.3. 1403. j. 
«457 . 7 . 

c amaro dal Re diSicilia.i 3*o.*.t tiz.i . 
fe gli attacca per difgrazia i l luoco.t 381. 
1.13*5.:. 


no. r5)2.9. 

S. Bruno Velcouo. Tratt. 7. 

Bruzzo Vil'conti Capo de’Gibellini Alef- 

fandiini. t 343*1- 

Bubio nelle Lar.ghe forprefo da'SpagnuoIi. 
1 539. « L- - ; < 

vien’occupato da' nemici con vn bello 

flratagcma.i 541.7. 

Burazolo Borri Podeflà di Aleffandria 2 


i Tuoi abitatori deuono godere gl'ifteffi 
priuilegi, come gli Alettandrini.tiii.i,^ i z57. t. 
c focheggiato , &c.'i **5. zo. Buri, Cartello occupato dal Duca di Sauoia. 

fi dà lotto il dominio della Caia dal Poz- I5t7.z. 

zo. i*8J 1. Bumingo Vefcouo d’Alli . Trarr. 5« ,J J’jo ■ 

gueteggia brauamente col Marchefe di Bullo grandedonato à Filippo Ercta.t 4*7.3 
Monferato. 1 1 84. t . Buzzicardo difende à nome del Duca di 

è occupato dal Rè di Sicilia. 13 15. 5. Milano quello Stato. 1 409.1. 
il fuo Cartello vecchio corre peiicolo d’- viene à battaglia con Faz ino Cane , retta 


pei di tote, &r vilmente fe nè fugge. t }4dj>-3 
titotna in Francia. i4°9*4» 


ctter demolito. 1 348. J. 
aiuta con vetccuaglie gl i attediati Gibel- 
lini di Aleffandria. 1403.3, 
viene in potete di Franccfco Sforza, C 

144I, a. Tratt. 14, • 

è attediato da'Francefi , e fortifee filori y^»Adfanti,TetradeiringhilterTa.x»8f. 3* 
contro di elfi. 1447.7. V> Cairo nelle Langhe occupato da'ne- 

vien donato à Guglielmo Pa teologo, Se c. mici 1 5z 5 •' 9* 

c faccheggiato da'medeGmi. t54Ì-3*. 
Calcamuggi. x zòj.g.t *o8.5.itzz5.7.«iz8.' 


1448. t. 
è attediato dal Indetto, iui. 
li rende al fratello di etto Guglielmo . 
«449.*. 

è parimente attediato, 8fe. t497.i. 1417.8 
è donato à Francelco Bernardino Vifcon- 
ti, &C.1 499-5. 

vien prefo à nome del Duca di Milano . 

1) 11.2, 

fi rende à Lotrecco Generale del Re di 
Francia. 2 4*7. 10, 

è aggrauaco deH'alIoggiamento di Ca- 
ualleria.t 555.4. 1545.34.1531.1 1. 13. 
12L SS- >7. 

e di molta Fanteria. 1551.tr. 

2 Tuoi abitatori ti riti rano dentro di Alef- 
fandria, per timoie del Duca di Sauoia . 
15 17,13. >>• 

Botti. 14 58. 1, 

Butta. 1 u8. 1, 


zi.t3zz.3.i375.4- «4«7. «f.*5l9. 4. 
Tratt.it. 

Calcamuggi, Stuelli, e Firoffini tutti d’vnz 
irteffa famcglia.t 103.9. 

Calendario Romano , quando corretto . 
158*. J. 

Califfo Terzo Papa. 14SS.1. i455.t,xi 

«458.4. 

Calozzo donato àgli A’effandrini. i *o3T4g 
vien prefo da'SpagnuoIi . 1 Ai 6 . 1*. 
come anche da'nemici. 1 54 1 -7. ' 1 
il fuo Cartello è sbalzato inaria. t54*.8. 
Calori llraot dinari; d’Lflatc. 1 595.4. 15 1 5. 
to. 

Calumo Ereliarca.x 559. *3. -J, - :T » 

Camagna in Monferaro louraprel’a, e fao- 
chcggiata da'SpagnuoIi. > 3 
Carni Ilo Aulari Vclcaao di Bobio.téoz.f. 
I5i>7.t .z. Camillo 


Camillo Baratta.ngr.1.1 58 4.4; t 
Camillo Boighefi Papa col nome di Paolo 

Quinto, i 6o4.6.i6xr.i- '* • 

Camilloyllri- 1 531 .7.1736.1 *^ 444.?., i 
Camillo Codega. irti», 

Camillo Ferrar», i s 19. 6.1610.4.1614.39. 
16x7. 11. 

Camillo Ghilini è fatto Segretario del Du- 
ca di Milano. » 415.8. 
come AmbafciadoiedclineJefimo Prc- 
cipe tratta con Ilmperadare la reftitu- 
zione del Ducato di Milano per il fudec- 
to Duca. 1 5 t9 4. 

difènde con gran deprezza le ragioni 
deirilleflb Duca. 141 9.3. 
è rimunerato il filo valore da erto Pren- 
cipe. 1 533. 5. 

conchiude il matrimonio tri la figlia del 
Redi Danimarch>ed ilmedelimo Duca» 
&c. 1 534. ». 

muore non lenza fof petto di veleno, men- 
tre fe nandaua à Roma» per riceuere il 
Cardinalato.! UtJ. 
doppo la fua morte fono rimunerati li 
fuoi meriti, tfj6s. 

Camillo Gonzaga, 1651. if. 

3 4* 

Camillo Lanzauecchia. t ii 6 .i. 3 .S. * 117 . 

io. * I .IV 

Camillo Lanzauecchia . 1 591.7, 1197 . 3. 
1199 - i£. 

Camillo Pederana. 1 589.1. 

Camillo Scribani Vel'touo di Montepclofo. 
r 197 1 . 

Camillo Triutiìzi occupa AlefTandria, &c. 
I3I3-6. 

Camillo Trotti. 1 598.6. 7.1 61 1.4. 
Cammelli condotti nel M wferaro. 1600^1, 
Campagna, Carnaggio de*T rotti. ii smi, 
è ridotto in Fortezza. 1 393.1. 
vien'ocr upato , e rt.uinato dal Tiranno 
FaamoCaue. rxox, 1. 

Campanili cinque fabricati in AlefTandria 
dell’anno 1 641. I 7. 

Campanile di Sin Francefco da chi fatto fa- 
b icate. 1 Jta.tL 

Campanile del Duomoi&c-i in'.i.i tot.r. 

1 ^ I0.S.16O8.4 Iflf 8 t 9,t6jo.8. 

Campredon Toccarlo dal Marchefe di Mor- 
tai, i VfS/i 3. 

Candia, Terra della Lomellina concerta sili 
Firoffinti Scc. 1443.6. 
è conferma ra la fii letta donazione del 
Duca di Milano. r tiV.Y. , 
dentro di elfi fi dà la mollra ali'efercito 
del Ri di Spagna. 1 iù.i, 
è jfTalita d al Dura di S moia , e poi foc- 
corla da'ilpaonuol :. 1 6 i 6 7. 
viene occupata, e facchcggiatada'nemi- 
CI. lgVf .59. 

CanncIJip'efoda’SpagnuoIi. ifijLfijo. 
vien fm antel I aro. 1 èri 2^, 
c Taccheggiato da'F.-ancefi.e Monferatcfì. 
1U4M. 

Canonici del Duomo di AlefTandria fofpeii 
idiumit . 

fono liberati da e(Ta fofpenfione . iui . 11. 
Canonicati del Duomo di AlefTandria , 
quando iflituiti. 1 1 78.1. 
fono confermati dal Papa. 11 78.1. a. 
Cantalupo, Villaggio deH'Alelfandrino . 

èdanmficato affai dalla grandine. 

Captila di Sant* Alberto nel Calmine . 

di Sant’Anna, ioi. 150x.iL 
di Santa Terefa. iui. 1466.1. 


la Maggiore, iui. 1466.5- 
di Sant'Antonio di Padouain San Ber- 
nardino. 1611 . 1 . ,- 
diSin Diego, iui. 1554.4, 
di San Francefco. iui. 1 537,1. 
del Beato Safuadorc . iui. 1490.7. [ 
la Maggiore, iui. 1 909.1. 
de’Santi Chriltoforo , e Giuliano nel 
Duomo. 1499.9. 
di Santa Caterina, iui.1454.1i 
della Salue. iui. 1489.4. x 641, 19.164$. 
Ji. 

della Croce, iui. 1 108,4. 

diSan Giufeppe. iui. 1 987.9. 164*. 3 9. 

lì maggiore, iui. 1 1 70.*. 

di SaH Pietro Martire in San Marco, 

i414J.1gt9.t 1. 

del Rofario. iui. 1491.6. ' 

la maggiore, iui. 1 419.4. 

la maggiore di Santa Maria del Camello. 

ifos. g. 

dell Annunziazisne fu’I Monte di Crea 
nel Monferato. 1 590.8, 

Capello per cagione della penitenza fabri- 
cate in AlefTandria, 147 8.7. 1499.11. 
Capitoli della pace rrà ^ AlefTandrini.', c’I 
Marchefe di Monferato. 1 1 99,%. 
del CompromefTo farro da gli Aleflan- 
drini, ed Acquefì, Sic. 1 109.1.’ j 
della pace tri gli AlefTandrini, ed altri 
popoli. 1 117.14. 

della pace tri i Guelfi, e Gibellini di Alef- 

fandria. 11 66. J, 

fri la Città di AlefTmdria, e Luchino 
Vifronti, quando quella fi diede à quello. 

• U&h 

del Pnuilegio della Cafa Ducale eon- 
cefTo ad alcune famcglic di AlefTandria . 

r41.il. 

della Lega tri gli AlefTandrini, e Mila- 
ne/?. 1447.4. 

della Lega tràil RcdiSpagoa, e’iDuca 

di Mantoua. i65i zi. 

della refa di AlefTandria, &c. 1 414, 1. 

I517.lt. 

della refi di Tortona, 8cc.t64i. 11. 
della refadi Nizza della paglia, 1441. 
46 . 41 : 

della refa di Valenza. i6if. 1 fi. 
della refa della Cittadella di Cafale . 

' 611.31. 

deliaccomodamento trà il Duca di Sa- 
uoia, equellodi Mantoua. tfiij.Sj » 
del Priuilegio della Fiera di AlefTandria . 

1 lil. 6. 

della contiibuzione di effa Città verta i 
Franccfi. 1 658.5.1659. 1 . 

Capriata del Monferato fi collegi con gli 
AlefTandrini. it Sj.4. 
è tolta da’Gcr.ouefi à gli AlefTandriii. 
11 x4. il, 

viene ricuperata da gli AlefTandrini . 

I liH. j. 

il Tuo Territorio è Taccheggiato , Scc, 

I 3.X9. I. . 

ritorna fotto il dominio de'Genouefi. 

I I ì'o. a. 

fileuadal dominio dc’Francefì, e poi vi 
ritorna. 1644. 13. 

c venduta à Lanzarottn Merlani. I317J. 
ilfuo Cartello è sbalzato in aria. 1449. 

17. 

c mal trattata tfaV.fln. Ki48J9.id90.tr 
Carbone Inuiziati.r 3oo.6.t 349-x-i 4x4.3. 
Carcaic Taccheggiate . e poi abbandonate 
da’nem iti. 1*44 9^ 

il loro Cartello c sbalzato inaria. 1644* 

7i. 


Cardinale Albornoz Gouematore dello 
Stato di Milano. Jd34.»- «djj. J, ad, 

57.58- 

Cardinali, quando habbino cominciato à 

portai'il capello corto. 1143.3. 

quando habbino cominciato à veltiili di 
abitoro(fo.t 47i.7. 

Cardinali Frati, quando habbino comincia- 
to à portar li Capello, e la beretta di co- 
lore roflb . 1 591. 4. 

Cardinali morti di fame, &puzza in pri- 
gione. it4i. i,a. 

Cardinali cuciti dentro de'facchi , e gettati 
nel Mare. 1386. 5, 

Carelli. 11 6 $. 1. 

Carello da principio alla famegfia Carelli. 

1334. *• 

Carefana di Piemonte prefa da’Spagnuoli. 
1414. x. 

è abbiucciata da’foldati Alemanni . 

Idi4*3* 

vicn'occupata , e poifubito abbandona» 
di'nolhi. 1435.61. 
è di mioiio prcia da’nortri . 1 <37.0. 
Carcrtia di fieno nclTAleffandiino.i 5 93.1 4 

• igo3 3.rdo4.4.id39.«8. 

Carertia di grano ncll’Aleffandrino.i ifizJL. 
11 vo. 4.r x7i .4 .i xu8<lj. 1 3o6.x. 1 H 3 . 9 . 

1314.4.1319.1.1 357.1 I 37 i. x.i 374 .t . 
J 376.1.1 4x8.3. 14x91 ". 1 473.1. 1 49Q-3. 
I 510.4.1 514.4.1 5 39-3 I 5 41. 9.1 5 49.1. 
I 119 .i 9 ll 6 ol.ino.ll 1 $ 6.1 1190 7 
1191 . 1 . 1193 -iì 1196 6 119 7 - 4 . 1 199 . 
lo.ldoo.x.i do 4.4. 163 5.1 4 - *<47» »9. 

41.1 d« 8.9, 1 6 5 1.1 1 . 

Catertu di vino. ii^iJ4Ì£i* 

Carichi foflenuti dalla Città di Alertandri* 

in uè anni per cagir ne della guerra gran- 
diflìmi e di ccccfiua fpela. 1 640.1 8. 
Carignano di Piemonte afTediato Ja'Fran- 
cefr. 1 544- 1- 

è prefo da gf’ifteflì. 1 5 44 ' ■> dìo.tj, 
vien donato 5 Matteo Santi. 1 4 99.13 . 

Carlo Amboife Luog>tencnie Gcnei «le del 
Rèdi Francia ml-alu. 1 500 
Carlo Arnuzzi. 165 8,i 5. 1659 io. 

Carlo d’Arragona Gouematr rc dello Srar« 
di Milano. 1 480.4. ! 589.71 5»x 8. 

Carlo d’Aurtrianaice. 1949.». 
muore. 1 166.9. ' 

fi fanno in Milano i fuoi funerali, r 4<7 .}. 
Callo Bianchi. 1 648 t T^ 

Carlo Caloflo. id43 33. 

Cailo Ciceri Vcfcouo di AlefTandria . 
1619. 9. 

Carlo Duca di BorboneGouernatore della 
Suro di Milano. 1416. x. 15x4. r_a. 

15x7. 3. 

fi ribella al Tuo Rè di Francia, Scc. 1 513. 
io. 

conduce in Italia Caualleria ,« Fanteria. 

lIH-i- . . ...... 

viene in AlefTandria, e poi va a Milano, 
fatto la feconda volta Gouernatore, Scc. 

14x6. 3, 

và con Tefercito Imperiale folto Roma 
vi entra, e rimane vccifo. 1517.3. 

Carlo d’Angiò Rè di Sicilia và à /occorrere 
la Romana Chiefa. 1 165.1. 
viene à giornaracrj Duca di Sueuia, e lo 
A prigione. 

occupa vnapartediLorobxrdia. 1 168.3. 

occupa, e mette inrouina li Città di Ac» 
qui. r x7o. 1. 
muore. 1308,4. 

Cario Secondo Gonzaga Duca di Mantoua , 

• ; 1 651. x3.x6.X7J 5. 1 653.XO. 1657.5.1 1 . 


Carlo Quarto è fatto Imperadore. 1J4 7.T. 
viene in Italia per coronarli in Monza, ed 
in Roma, 1355.1. 

fi dimoftra amoreuole vexfo il Vefcouo 
di Acqui, t344.ii. 

"more. 1378,4. . 

Carlo Quinto nafce. rreo.a. 
èfatto Imperadore. 15 19.4. 
doppo hauer molto guerreggiato col Rè 
di Francia, fi pacecon erto. ma. 5. 
vài Bologna per coronarli, &c. 1(1;. 4. 
iui riceue dal Papa fu'l capo le due Co- 
rone. i (3o.3. 

donai' (fola di Malta alti Cauaglieri Ge- 

rofolimitani. nix.8. . 

viete in Aleflandria . ifJJ. 1. i(J 4.J. 

l HLIj 

occupala Goletta, e Tonigi. 1535.1. 
entra con efercito in Proucnza , campeg- 
gia fotto A'*, l'abbandona , e poi vi in 
Spagna, 

fi tregua col Rè di Francia. 1 (38.4. 
vi i Lucca, s'abbocca col Papa, e tenta, 
mi indarno llmprefa d'Algieri. 1541- 3> 
fi collega col Re d'Inghilterra contro il 
Rèdi Francia. 1(43,1. 
fi pace col Rè di Francia . 1(44. 6. 
guerreggia centro il Duca di S tfTonia, lo 
vince, e fi prigione. 15(1.4. 
muore. in 8,5^ . 

fi fanno sai Milano 1 funi funerali.! (<01^ 
Ca<lo Settimo Rè di trancia tenta di pi- 
gliare lo Stato di Milano. H47.t. 
CaiJu^tauo Rè di Francia fi apparecchi 
per J'Imp<efad> Napoli. 1474,1. 
viene in Italia. 1494.3. , 
vifira in Pania il Duca di Milano infer- 
mo, &C. H J4, (. ; ; 
entra vittoriofo in Napoli. 1495.1. 
c aifalito dall' elercito delia Lega . 
*49(.£, 

perde il Regno di Napoli. 1 495. iui. 
ritorna in Francia. 1495.10. 
fi prepara di ricuperai l»,e muote. 1498.1 
Carlo Caraffa Cardinale ftrozzate. Ktfi.r. 
C-rlo Codega. 1451.34. . . . 

Carlo Celoma Mallrc di Campo Generale, 
RrCalieilanodi Milano. 14)4.5. i<(3(.7. 
A. IO- 1 3. 1 4. 18. M9.s4.t6.tf.46-49-f3- 

1616 . li. 

Carlo de Corte Signore di Brifacco . Vedi 
Marefciallo Biùcco . 

Carlodal Tuff >. 1457.35. 

Carlo Doria Duca di Turfi viene in Alef- 
fandria. 1614.9. 

Carlo Foppa. 1448.14. 

CarloGallarati. 1640.16. 

Carlo Gallia. r 4 5 8.4.5. 

Ca lo della Gatta.r 4 34.3. 143 8.(.n. 1^39. 
i r. 1.440.1.1444.15. 

Carlo Gonzag. Duca di Niuers , ice. che fS 
poi Duca di Minroua,e Monferaro.r4l3. 

7.1 4i7.t 8 1 4i8,r. i43o.5.i (.r43 i.r. 
Carlo Gualco. 1(90 4.t(9(.ro. 

Cai lo Gualco . i4ip. i. 1430.18. rd34. 4» 
1444.1. 

Carlo Lanoia Viceré di Napoli, Generale 
della Lega, r (»3.3.r (14.1.1.1(1 5.r. 
Carlo Molinari. 1 440.9. 

Carlo PalTalacqua. 1 571.9. io. 
Cad'jpirielli. 1444.3. 1450.19 . 

Cado Saldi. i<( 1 14. 

Carlo Sctibtni. 161431 . ■ 

Carlo Stuardi Rè d'Inghilterra decapitato . 
1449. L 

Caiio Tornielli, 1418.3. 


Cirio Conte di Mans/elr. 1 415.40.44. 

Carlo Ambrogio Ferrari. 1457. 

Carlo Aurelio Pederana. r4(4.io.W 
Carlo Enianue Ilo Duca di Sauoia. 1 -585 5. 
i(89.4.i(9a.4.r(p?.i.i4oo.4. i4ay 1 , 

1 408 1.3. I4»3. ». LT-J 9- li 14.» )j - 
I4M. 3. 4. (.4.7.I OJ t. 1 4 1 4. T-l.4.7.8 . 
lì 1 6 17.X.3.4.7.ÌO 1 1 13-r-t.M. 19.10 
Xt 3 4 r (.I4l8u .l.4. 1419.7.0 ' 1415.5. 
6 sl il. 1 ì.lf.i} 38. 1418. x.Xé-i, 4. 
1430 »(. 

Carlo Frani e co Canc1II1e1L14j5.13.1457 

18. imo ? 1. 

Carlo F'ancelco Trotti S mdrio . 1444. TX. 
Cirio Girolamo Trotti. 1448:4 io 5 5.1 j. 

15 r 45 7.3 f . j 45 8-4. 

Carlo de'Miellii. 8ta 1574.5 4. 

Carmelitini Religinfi mtiodctri in Aleftin- 
dria dal Ciuaglicre Nicolò Ghilini. 
1 4 44. r. '• , 

Cimerò fepoltura dc'Prancefi in AlelTan- 
dria. 1)91.4. 
viene disfatto. i(8| r. 

Carnuto dal Pozzo. 119» 1. 

Carranto dal Pozzo. 1198.1. 

Carranto Villauecchia, 1484. 1. 1485.1. 
Cartamo Villauecchia. 1^38.4. 

Carriocolo Spinola Poddlì di Alelfandria. 

1478.1. 

Cafa di Maria Vergine , quando trafportata 
in Italia, e perche chiamata Cafa di Lo- 
reto. H94-». 

Cablino B >fcn. ij(9.r. 

Cafale dc'B agliai». 1180.4 1443.31.14(1. 
13. 

Calale de'Baratta. n8a.(. 

Cafale de'Cermclli da chi fabricato * 

1180. 3. 

vieti donato à Guglielmo Paleologo . 
144* I. 

è (bonificato dall’inondazione del Ta- 
naro, edellaBormida. K4i.(.i4ii.io. 
vien donato è Luigi Trorrta i4i3-i. 
acquila titolo di Contea, 8c C. 1 4x4.3. 
Cafale di Smt'Euaflo prefo da gli AlelTan- 
drini. ni(i. 

è «(Tediato da Galeazzo Vifconti r37o.i 

vienprefodall'illcfTo. 1370.5. 

giura la fedeltà al medefìmo Vifconti . 

U 80.1. 

rimane voto quali affitto di abitatori per 
cagione della penitenza, 1(03. 5^ .»* 
fi di al Rè di Francia , e poi ritorna al Ilio 
Prenci pe. r(34 (. 
è fouraprefo da'Francelì. 1555 1 . 
vien'alTediato da'Spagnu ili. 1 5 (8.i.r 4i8 
4.9. i4i9-x. 1430 io. 1450,1. 1451.17. 
i8.»9.3x. 

è liberato dcll'aflcdio. 1 419 . 5 . 1 440. 5 .4. 
fi allegrezza per la detta liberazione. 
i43o. 4. 

fifotcometteiSpxgnuoJi. i43o.x 8, 
corre pericolod'eflfcr da’fudetti fotptefo. 
144}. 1. 

è ricuperato infieme coi Cartello, eCit- 
tadclla dagl'ifteflì. 1 611.17.tS.39.il-' 
è prouifto da'medefimi di munizioni. 

I<5 . 

Cafclli faccheggiato,ed abbrucciato da ne- 
michi 43 5^44, 

Cale de gli Otti di Aleffandrìa gettate i 
terra, i 64 i.ii.iii 7 .i 4 . 
CafnllrauaganrcinSauona. i4(-t.io. 

Cafo compadioneuole in Aleffandria . 

1 5.77. 1. 

Cafo accaduto a Ili Frati di San Bernardino, 
&c. 14(1. 15. 


Cafo aiiuenuto alle Monache delTAnnun^ 
aiata, &c 1451 r. 

Cafo tirano di due Facchini morti, &c. 

7447. i 5. 

Cadine , Terra dello Staro di Milano , tnal- 
tiattato da gli Aieffandrini. txU I. 
r i en’c fc tufo da Ila Lega de’fu .ietti. 1 13 4.1 
fi pace, 5r Lega co'i inedefimi . 11J2.X. 
ili l'arbitrio d’entrare nella pace vje'- 
Gue ti e Gibeliinidi Aleffandrìa. 1144.3. 
è occupato da Faz ino Cane. 1404. 8, 
vien donato i Guglielmo Paleologo . 
1448. 1. 

è ottmaro i tenderti al (bietta, eviene 
petcìòafTediato. 14(1 1. 
fi di fende con va l&re contro i nemici, e li 
ngerta. 144318. 

è occupato da gl'i'flertì.. Scc. 1444.11 
1448.18.1451.7 r455,xi. 
vien da'fudetti taccheggiato , mallime 
ne' cerchi di ferro delle botti, e line . 

1444. ìi, 

vnapaite del fuo Cartello viene demoli 
u da nemici. 1644-18. 
è abbandonato da gl'ùiefli. 1444.33. (4 
1444.33. 1447.41. 

iui 1 nomano. 1455. (4. 1445. 13. Hit. 
30. Il 1^57.40-5 1.I4 51-11. 
ncufa di 6 are la contribuzione à Fran- 
eefi. 1444.13. 

li vien minacciato il fuoco da'ncmici. 
i447.j4.4i. 

è maltrattato dalla Caualleria del Rè di I 
Spagna. 1449 3 5. 

Cartine de'Manrelli faccheggiate , Se roui- 
nate da'notlri foldati Alemanni . i4i(. 
41 1430.19. 

Cartine de*Roberti faccheggiate da’fùdet- 
ti. iui. 

Cartelceriolo Villaggio deirAlertandrino 
èridotto io Fortezza migliore.» 51 1.1. 
perche coli chiamato, iui . 
è occupato à nome de'Francefi . 1 5x7.9.' 
vien maltrattato dalla Caualleria del Rè 
di Spagna. 1 5 5 ( .5.1441.43. 
come anche da'notlri foldati Alemanni. 

■ 4x5.1». 

la Tua Campagna è Umilmente maltrat- 
tata dalla foldatefca noflra. t453.11. 
èfaccheggiau dalla Caualleria Aletnan- 

na.1444.ii 

ini alloggia la Reina di Spagna.! 649. »t 
il fuoCallello è abbrucciato da'ncmici. 
14(7- xi. 

Ciftellani. 1 115 .3.1188 Sj aoì.7. 

Callellazzo,ouero Gamondo concorre alla 
fibnea di Aleffandrìa. 1 t4SjL. 
il fuo Territorio conftrteua in molte Ter- 
re dell'AlefTandrino. Tratt.15. 
è donato al Marcbefe di Monferato. 
«Siili 

à Guglielmo Paleologo. 1 448.» . 
à Francesco Bernardino Vifconti.i 499.5. 
i fuoi abitatori tennero guerra con gli 
AletTandrini,ed Artigiani. 1 198. 7. 

E idonogritlcrti priuilegi, come gli Alef- 
ndrini, &c. 1111,1. 

viène occupato dal Marcbefe di Monfc- 

fcrato. 1183.1 . 

dai Rè di Sicilia.i 3i4,5. - 

da'Francefi. 1404.1. 1447. i l J15.9. 

ifi4, 8. 

è affé (fiato da'fudetti, 8cc. 1391.1. 

da gli Alertàndrini. 1409.4. 

viene ì facchcggiare le caie de’Gibeliini 

AlelTandrini. 1403.3. 

fi rcude al Duca di Milano , Scc. 1519.3. 

c vico* 


*i<M ih peicre di FtancefcopiimoSfor- 

U\ 1 utt. 15 . 

c toltiiiai-, à ? civdei fi al ludeito Guglielmo 
Pjieol« gi>, 1431.3. . . & . 

è Jan'i'ficaro dalli fiumi Tanaro, e Bor- 
ni; Ji. 1 481 6 . t m.ì. ist 1 10.15*0.5. 
fi ialincaie lefucllradc I 48I.3. 
viene Fortificato, &c. 1 494. j , 
è ricuperato à nome del Duca di Milano. 
i(xr. 1. 

riceue gran danno dalla grandine . 1 598. 

1 1. 

1 tuoi abitatori fi ritirano co’i mobili lo* 
ro,ed altro dentro di Aléffandria .4517, 

giura la fedeltà al tuo nuouo Signore . 
1*49. _ 

la lua Chiefa di Santa Maria maltrattata 
col fuoco da'nemici. 1551.10. 
èfaccheggiato nelle cale>& nel beffarne. 

%tyi‘V 7 * 

alcune paiticolari antichità di cffa Terra 
Tiatt. lUMtU. 

Cartelle io della Valle del fiume Orba fi Cot- 
tomene à gli Aleffandrini. 1 169.1. ' 
Caflellctto nel Monferato epodo m rouina 
da*Suizjteri.J5 

è maltrattato dalla noftra Caualleria . 

i95*.t 5. 

dà alloggiamento all'efercito Spagnuo- 

lo. ti947.1C.l3. 

Calle'linn Beccai ia padioned'vna patte del 
Territorio AlcfTandtiiia. r J54- 4. 
Callellino Beccarla refiituifce al Duca di 
Milano Pauia .1410.4. 

Callellino Colli, i 5* 7 6 . 

Callellino Montemerli. 1 441. r. 

Calici . iuouo di Bormida laccheggiato . 
1 945.1 8. 

CaRelmiouo di Scrinia occupato dal Duca 
diMilano. 1380.1. 

è donato dal Duca di Milano al Carma- 
^nuola. t4!f J- 

e agprauaio dell'alloggiamento di molta 

Caualleria. 1646.1 7. ‘ t . ... 

. ini pigliano alloggiamento i nemici . 

I947.J |. 

Caliclnuouo di Calcea . >4 99. t. 1646.14. 

3^.1947.31. 19 .' ~ B 1 ili 

Calici, o di Sant'Antonino occupato da Fa- 

f ainr.Can.y.'l40|-7- 3 

vien icflituto à Loienzn Gualco. 1 434.1. 
Cartello di Sin Giorgio prefo fi nilmenie 
dal fudetto Cane. 140» 9. 

Callello di San Giouai.m itti Piacentino. 

■r*i 6ì-6. 

CaraUno A (fieri. 1941, 4. i 943. ra.t93o. 

ti. r '9?i. j t. 

Carene , che attrauerfauano il Pome fopra 
il Telino in. pjuu. &--cf i 1811. 

Caietim Infante d'Auflria data per moglie 
al Duca Carlo Entanuelio di Saunia . 

i»fl.’3. '•* 

Caie ma Viiconti Duchefla di Milano. 

14804. ' 

Cauaglieri , eGiureconfulti di AfefTandria 
indifcordiaftàdife, &ì.“t 453.1. i.l. 
1444.1.1.3.4- 

Caualleria Spaglinola rotta dalla Francese 
col mezzo d'vn llratag-ma . I911ÌM. 
Cauallette, ouero L<>cutie neH'Aleirandri- 

no 1111.1.1 177. 3.1 3 ì fi.*} 37. m 344 
3-t 47 ^ 7.-,l'?4i 1. 

CeìeDino Teizo Papa. 1191.1.1198.1. 
Ccleltino Quarto Papa. 1141.1. 

Celellmo Quinto Papa, j 104.1 -- 
Cencio nelle Larghe , Ja'Spagnuoli efj»u- 

«nato . .«439.3. 7. 


2 da gl'ifiefii munito. Sic. 1 441.8. 
coire pelicelo d'cfTcr lorprelo . 14 44.73. 
Cernale, Terrar del Piemonte. 1 338.1. 
Cerimonia di cantare l'Alleluia tralalciata, 

&c. 14 38.4. 

Cei dola Terr a del Piemonte celebre per la 
rotta iui data da'Francefi à gl Imperiali . 

r 344- 1» 

Cermelli.il 13 4.1 ll8.xt.l 180. 3.19 1 3.3. 

1644.47 . 

Celare Baratta. 1393.1. 

Celate Canefiti. 1 554.1.1355 i. f 344.4. • 
Celate Codega. 1579.1.1590.10.1413.4, 
Celare Codega. i549.i l. 

Cefare Crclp1.1517.11 547.4. 

Cefare d’Elle Duca di Ferrara. 1 598.1. r 
Cefare Eulia. chi. 1485.1.1. 

Celare Firoftini. 1551.3.^ 

Cefare Gualco. 1 497.3.1309 t. 

Celare Gualco. 1 10Ì 4. 

Celate Guafco.i 5 45.Ì -. 

CelareGuafco,i55 5.i 5-1437.8. 

Cefare Panizzuni.i 373.7. 

Ccfate Parma . 1 577.*. 

Celare Pietrafanta. 1 5 79.3.» 384,1 . 

Cefare dal Pozzo. 1371.9, 

Ceua, Terra del Piemontc.i 584.4^449.13 
Ceuetta t fiumicello.&c.n84.z.' • t . 
Cherafco, Terra del Piemonte affatico da' 
Francefi. 1353.1. 

è maltrattato da'Spagnuoli.» 3 57.4. 
Cheri Terra del Piemonte occup.ro da’ 
Spapnuoli. 1439.1 4. 

Chiara Ilabclla il'Aullria. 1 933.1. 
Chiauarino, Fortezza, prclo da' Turchi. 
» 594 7. 

Chiaut della Calli delle Reliquienel Duo- 
mo di Alefiandtia, quando dilhibuite. 

1108,4. 1577.1. ' »' 1 . -i’ :'•* 

Chierici Regolari quando, e da chi illituiei . 

» 5 *8-9. 

Chiefa di Sant'Agoiiino nella Villa del 
Foro. Tratt. 9. . 

di Sam'Albina in Marengo. Tratt.i JL 
dell'Annunzuta mutuamente fabricata in 
AltfLndria. 1410.1.1414.4. 
di Sa/i 'Antonio de Li x.j. 1 44 i.i_ 

di San B ntoloineo 1395.4.1953.7. • 
di San Bauuolinuj 189.1.3. 4-5.»*37i.»i. 

Trac (.9. 

di San Benedetto di Fiorenza. 1 341.1. 
di San Berna. dmo. 1 410.6.1 Soi.i. ’ . 
dtSm Bernardo. n8o.i. 
di Beclem. 150 5.8. 1407.7.1515.1 8. 1443 
47. .444.13. 1531 9- 
de'Carmelitani. 14 54. 1. 4. 1. »4 59.1. 
» 497.J. 

di Santa Chiara. 1 iqi.i. 

di S.nta Croce del Bofco. 13(6.6.1. 

1543.49- 

del Crocifilfo.i 405.1.1 457.1 5, 
dt San D .Imazio di Colniento. Tratt.3. 
di San Dalmazio di Ma tengo., Trace, r 8. 
di SantoIgnazio.i553 7. 
di San Franccfco.t 31 4.5. 
di San Giacomodella Vittoria .tifi. t. 
8.4 . 

de Santi Giacomo , e Filippo. 1457.1, 

1 9o 3.4. - -v * V 

dibjiGiotianoidelCapuzzio. 11 89,1.4. 

» 37». li- 
di SinGirolamo. 1440.11543.17.50. 
di San Giui'eppe. 1541.8. 1 
di Loieta.i ;o3 ».» s3i.i. 15 o». 4 .i 5 o 5. 
5. 191 9.3.1 9l 7.1 7 UH 3.15 57.1 5.: 
di San Marco , t 4iy. à. » 435^ 1. i{y3. jj>. 
1505.^.1444.14, . • 


di Marengo antica l Tratt.» I. 
di Santa Maria de'Campi. 1403,7. 
di Santa, Maria del Callello. 7519.13. 
1 510.3. Tratt. 11. 
di Santa Maria della Cotte.Trar1.14, 
di Santa Maria del Poro. 71 80.1 . Tratr.o. 
di Santa Maria delle Grazie.! 559.1.1 478 
1.1541, 50. 

di Santa Maria Madalena. 1 314.4. 
di Santa Maria della Neue. 1 314 1 .Tratt. 1 
di Santa Maria della Sanità. 1 598.3 . 
di Santa Maria della Spinetta. Tratt. 1 8. 
di San Martino.! 3oo.8.Tratt.t 5. 
di San Matteo. Tratt. 4. 
di San Michele di Maieogo. Tratt. il, 
della Naciuitàdi Maria Vergine in Fraf- 
cheta.! 504.8. , 

di San Nazzaro in Corniento . Tra tt.4. 
dt San Pietro di Borgoglio. 1 ti 8.4. 
di San Rocco. f 53 1.7.1539.1 3. 
delia Rotouda. 11 53. 1. 
di San Secondo Martire . Trarr. 4. 
di San Siro . 4153.4.1571. n. 1373. 3^' 
Tratt. zz. 

diSm Stefano di Borgoglio . 1195. 1.1. 

1 1300.3. ' 1 ! - 

di San Stefano di Tortona. 1788 4. 

Chiela , c Monaflcro di San Perpetuo. 

Tratt.7. ( 

Chiefe, douefi ei'pone il Santiflìmoperle 
Quaranc'hore. 1599.13. 

Chieletta di Santa Marra di Monferrato . 
13173. 

Chiefette, & Capelle de'Santi Sebafiiano, e 
Rocce.] 4 8 5.5.1 495.10. «4 

Cicco Simonetta. 147 1 .1 .1 579.4.1480.3.4 
Crnthio Aldobraodini Cardinale palTaper 
Aléffandria. 1 598,8. 

Cittadella di Calale inMonferato, quando 

fabricata. 1 340.4.' 

nc’fondament i di efTa fono gettate Meda- 

gllc ; 15 yo. 7 5. 

Cittadini del popolo , e del commune di 
Aleffandru. 1 1 58.3.1 3(9. i- fino al num. 

15. 

Clar1.i115.io t 4 (o. 5.1 i 337.3.4.3.9.7. ' 
Claudio Landi Podellà di AielTandt ia. 13*4 

1 . 15931 . 

Claudio dal Pozzo. 1 349.5. 137Q.3.» 37». - 
• 19.1 5871. ■ - ; . 1 : : : I ' 

Claudio dal Pozzo.i5io.7.i5t5.io.i9i 1. 
4 1 9l9.l 9.1535.43. » 939.Z.1 3.» 540.T. 

Clemente Alemanno Poddtà ai Aicfian- 

dua. 1605.1. ' t 

Clemente Afc.inio Trotti Sandrio VefcouO 
diFofTano.1557. 77. 

ClememeTcrzo Rapa. 1 1 88.1. 11 91. r. 
Clemente Quairo Papa. 1155.1.3.1168.4. 
Clemente Quinto Pppaji i3o3. 3.1 3 Ì4.1P , 
Clemente Sedo Papa . 11341. ». 1343*1: 
li 11,*. 

Clemente Settimo Papa fcifmatico.i 3 36^3 
Clemente Settimo Papa . Vedi Giulio de- 
Medici . 

Clemente Ottauo Papa . Vedi Hippolito 
Aldobrandini. 

Clero , e Regolari di AlefTandria concorro- 
no nella fibrica delie mura di quulU 

Città. 1357.9. • • ««*' " 

Codega. i i68.io.i4i7.7.Tratt.4- 

Collegati gì tira no di difendere gli .Aleffan- 
diini. 1179.3. 4 . ' 

aiutano li tudetti. 1 175.4 1 1 75 i- 
afTalifcono , c rompono l'c'ertito d«l- 
l’Impcradoie BubiKifTj. i r?4tL. 
Collegio per li dudcnti Lombiidi rttitufto 
inP.yigi. i3l*-I» 

Collegio 


) 


Collegio de’Dottori di leggi di Aleffandria! 

Collegio de’Dottori di Medicina in Alcf- 
fandria. 1534-4. 

Collegio per li ((udenti da chi fondato in 

Follano. 1 XÓ5.8. 

Colli» 11 6 3. 1 . i*o8 . é . 1 1 *3 . li. 1 1*7 . 6. 

Colonclli, ò frano famegtiedi Aleffandria 
gouernanol'iAeffa Città.tL 39 - i4 .i 7 .1 8. 
Colonna > alla quale fil flagellato Giejù 
Chrillo. iiiffri-^ 

Colonna eretta nel fine della Arada Macftra 
di Aleffandria. 1474^ 

Cometa. Vedi Prodigi) . _ j 

Commoui mento marauigliófo d* animi , 
&c. i5P3-3.i6»o.x. ... 
Compagnia della Giuftizia di Aleffandria , 
&c. ijoi.i. _ 

nomi, e cognomi degli Aleffandrini in 
efla dcfctitti. i toi.x.firo al tmin. 48 . 
Concilio diCcfla r .za.i 4 i 4 » t . t4 I 5.>.<4 I 7 
Wr 

Concilio di Lione. 1x444. 1x7x4417X4. 
Concilio di Mantoua. 14 39.*. 

Concilio di Pila. 1 409.1 .x4io4~t5i*-4* 
è trafportato in Milano. 151 14. 
èpofctainLioncdi Francia, 151x4^ 
Concilio di Pauia è trafpottato in Siena . 

I ) » >* # t 

epofciainBalilea, iur. 

Concilio di Bafilca. 14)1.1. 4» * 4 3*» *» 
*439.4* 

ètrainortato in Ferrara.,r4>7.4- 
edi li in Pimenta. *439-3^. 

Concilio di Roma. ixk^ìuxaoJì 
C oncilio di Tier.to è dinunziato. 1 514.6»’ 
fi comincia, a > 4 5 .4. 
è trafportato in Bologna. Vi 4^'^* . r 
vienrcUituitoi Trento, 
fi finifee. 1 j 6 $- 8 » 

gli ordini fatti in effo .Concilio fìpubli* 
cano in AlefTandtia. 1 5 <* S* - 
Concilio Prouintiale di Milano. 1x87»^ . 
Confalonieri. 1x684. 

Confraternità di Sant’Antonio di Padoua 
ifticuitain Aleffandria. 1649 1 J rtf ji.f. 
Confraterniti del Corpo di Chiilto, 8 ec. 
1488. x. 

Con fraternità di San Sebaftiano di Borgo» 
gl io. x 1 8 0,1 . 

Confraternità de’ Difciplinmti iftituite . 
148 $.6. 

Congiura efeguita in Aleffandria. 148?. r. 
Congiura contro il Duca di Parma difco- 
pe r ra,8ec. t6tx4« 

Configlieri di Alcflandriaper gli anni 1*18 
a»r 54j>4. 

Configlio delli ducent otto,e delli quarant’- 
otto in che maniera fi faceffein Aleffan- 

Collitutione dell* Imperadore contro le 
Città coHegatCrXii444. 

Cortimztoni cóntro gli Eretici regiftrate 
nel libro de’Statuti di Aleffandria^! *5 1. 


fono rinuouate. 1 16 3-3. 

Configlio Segreto iftituito in Milano . 
*5x3. 1. 

Conteliabiledi Caftiglia Velafco Gouema* 
toredelk) Stato di Milano . Vedi Bemar* 
dino Ferdinando di Velafco Comeltabi- 
le , Bcc. 

Conteliabiledi Caftiglia Velafco Qouema- 
torc dello Stato di Milano. Vedi Giouan* 
ni Ferdinando di Velafco ContdUbiie > 
*c. 


Conte di Arcu'n. 1 dts.ial t 44o.4.9. ti 41 » 

I I.T647.X. i • 

Conte Baiardi . Vedi 6iouan Battifta 
Baiardi . 

Contedi Fuenres Gouematore delio Staro 
diMilano. 160®. 1. 4JLxiQt_J.i6o». 

« .1604.^,1^07.1.1608.3. «iio.x.f. 

Conte di San Paolo, Franccfco Borbone . 

13*5. 1.1 5x8.7.8. 

tenta , mi indarno, di forprendereGeno- 
tia.tf 18. 1». 

rimane prigione. &c. M 

pafla nel Piemonte col Ino efercito. 
15 5? . t. » 

Conte di Fuenfaldagna Governatore dello 
Stato di Milano|. Vedi Alfonfo Perez de 
Viuero Colite di Fuenfaldagna, &c. 

Conte di Siruela Gouematore dello Stato 
di Milano . Vedi Giouanni di Velafco 
Contedi Siruela, &c. 

Conte di Verrua. 1648.13. tófo.1 7. *64 ». 

6.10. , 

Conti di Acquefana vccifi da'Joro fudditi, 
ixj ut- 

Contrada larga di Aleffandria ridotta come 
hora fi vede, x 5 91.3. :t 

Contrada de'Mercanti ridotta nella forma 
prefente. 1 * 98.1. 

Contrade di Aleffandria laftricate. 148}.!. 

1 487,1.1491.1.4. 

Contribuzione pagata dall’ifteffa Città alti 
Francefi. -458.44. 

Conuento di Santa Croce nel Bofco fac- 
cheggiato. i 64 i.ji.i l 34.t9. 

Contano . Terra del Manierato iouraprefo, 
e faccheggi aro da’SpagnuoIi. 1 5 57.6. 
Cornelio Maluafia. 1653I4V 1 
Cornelio Mariani. r <5Q94. 

Cornelio dal Pozzo. t'394.6.r tfo6 x. 
Corniento concorre alla fabriea di Aleffan- 
dria. ir68.i. 

vna patte de’fuoi abitatori ottiene la eie* 
tadinanza di Aleffandria.! isoli . 
i fuoi abitatori godono gl'irteffi prillile* 
gi, come gli A'effandrini. i_xxi*|. 
vien’occupato dal Rè di Sicilia. 1 3 i<,i. 
da Marco Visconti. ijxUg 
da’Francefi. 1447 7-1499.*. t6Ì7.xo. 
ì aflcdiato, Ji: combattuto daBartolo- 
ineoColleoni .i45 Ì 1. * • [ms 

viene maltrattato da’Francefi col fuoco, e 
col l'angue. 1 5 1 1.4.' 1 
ticcue grandiflimo danno dall’alloggio 
defoldaci Spagnuoli. 1 546.1. 
la fua Campagna è mutuata dalla gran- 
dine. 

iui fà alto il Duca di Buglione col fuo 
efercito : 1641.10 . 

alcuna antichità di efla Terra. Tratt, ì.J. 

44. . , 

Corradino Duca di Sueuia , Scc. vien fatto 
prigione. *x6ÌLi. 
e dccapitato.Brc. tx69.* . 

Corradino Lanzauccchiaa 3974.14014. 
Corradino dal Pozzo. 1 40 1 . t . 

Corradino dal Pozzo Podeltà di Aleffan* 
dria. t X4o.t.*35*.* : 

Corrado Lanzauecchia. 1 1 17.S« 

Corrado Malafpina. 1 nAM.' 


Corremiglfa danni/icatà dalli Bormida! 

1584. 4 - 

c prcU da’SpagnuoIi. 1 6 1 6. 1 ». 

Corticelle Feudo nel Monferato conceffo 
alli Panizzoni. I4 4J-4- 
Cofcia di Cappone conuertica miracolqfa>: 
mente in vn pefee, &c. 1 1 i o.x. 
CofmatoMelioranPapa. Vedi Innocenzo 
Semino. 

Coliantino Gorreta . T6x5. xS. 1644. 75.’ 
1648. 1 1.1653.7.1 6494T 
Coitanrmopt.il ricuperato da’ Chriftiani . 

1104. 1. 

da quella Città è portato in Aleffandria 
vn pezzo della Croce di Chrifto. 1x08. 

1.4. 

Coftanzo d’ Acqui Cappuzino laico muore 
con opinione di fantteà. 1 617.8. 

Coftanzo San Damiano Podefti di AleflàlW 

drii. i45o.t. 

Coftiole di Piemonte taccheggiar© daino* 

Uri, &c. 1653. io. 

Cremoliuo, Terra del Monferato. 1643, *3.’ 
1646. io. ' . 

Cremona ricuperata per il Duca di Milano* 
15x6. xo. # ... 

è aflìcurata di Artiglieria , muniziom,e 
d’altro. 1 607.4. 

èaffediata da’Francefi, e dal Duca di Mo- 

dona. 164^.13. 

viene liberata dell’affedio fudetto. t <48. 

Crclcentino Tetra di Piemonteprefo da’- 
Francefi. 1 5444. . • .. . 

è occupato da’SpagnuoIi , e Sauoiardi . 
*639.10. 

c occupato nuouamente da Spagnuoli . 

i6~5 i.ty.iU. -* 

è ricuperato da’Sauoiardi. X 6fx - 
Chriflina Borboni Docheflà di Sauoia 


Corrado dal Pozzo. 1 374 • M.*4|6- * • 
Corrado Sforza Gouematore di AleUiin- 
dria, &c. i44>.i.> . 

Corrado Quarto imperadore . 'xx5i»4. 
lx 5J^4. 

Cor liete di bronzo che cofa ua,flrc. 165 7. 

48. 

Corfiniano perche bora 6 chiami Pieni a . 
1458.4. 


Chiittma diDanemarch Duchcfla di Mila- 
no. 1 5 ?4.i., ’ . _ „ 

paffa alle feconde nozze col Duca di 
Lorena. 1 44 17. 
rimane vedoua. 154 f:*. 
pafla per Aleffandria. 1 5 
muore in quella Città 
Chtiftiano Stampa.iiL*7.6'. 

Chriftina Reina diSuczia fi fiChriftiana, 
t654 . ì?. 

ChriftofotoBilbi. i454-t 3-^4677 . 
ChtiftoforoGambarim. t 3T4.^» 
Chriftoforo Ghilini và rproptie fpefe Am- 
baìciadore al Duca di Milano per la Pac 

tria; 1 3J>5?. ' 

aflilUm nome del fuo PrencippallaDi*- 
ta fatta in Fiorenza , Occ. 1 401.1. 
è fatto Prefidente del Magiftrato in Mi- 
lano . iui. 

è rimunerato il fuo valore, f+ip.j.fììli 

314 37.?. 6 . . 

tratta, e ftabilifce in nome del fuo Pren- 

cipe pace» ^ lega col Papa , e con altri . 

143*4- 

ottiene dalla Patria per fe, ed i fuoi figliò 
udii Pefcnzione, Scc. 1437.3. 
è confermata dal Duca di Milano la fu- 
detta efenzione. t«39.r . 
muore, iui. 

doppo la fua morte fono rimunerati an« 

cou i fuoi merici,&rc. 1 439.5. 

Chriftoforo Gbilini. i'3 3 1 

Chriftoforo Ghilini. tf 57.» ff . 

Chriftoforo Gualco. i383.x.i4rr,3. 

Chriftoforo Guafco. 534 4. 

ChiiftoforuGuafco. 1 577.4. 

.... Qìaim 


ChrifloforoGunuiri Centrate della Cam]. 

lena del Duca df Milano. 1411.5, 
Chrillnforo Otzach.j 5 
Chi iflofero Pane», n ti.t. t <07.4. 
Chriftoforo Ponzeleon. 1449.18. 
ChriHoforo Santini 4 r 3.1. 

Chridoforo Scoglia benemerito della Pa- 


loro aggiuftate.K49.7jor £ 

Differenze tri il Vefcouo di Tortona ,eli 
Minidri Regi; dello Stato di Milano. CBerardo Signore d'Obigiì Grnerale 

-E < dell'efercitoFrancefe.i 409.1 mi 1. 
Discordia tri gli Alcflandrini, ed Acquefi kb.ei. Vedi Giudei . 

Effigie di Maria Vergine chiamata dell*- 
c aggi ulta ta. 1405.1. • vlcetto.it 4 1.6. 


V% 2 d! 2 t Sfl"»«ll. M** « Maria Venire dal Manda,,!. 

li poycri) &.C, 1 I£ì_£.i_Z* j > 

Chriftoforo Vallen; Podi-di di AlefTaodi ia Difgraz.a. Vedi cafo, &c. Effigie chGiesùChrifto, &c *i tg 4 r 

1 440.1 .t 44T.« Domenica A ugeti madre di Pio Quinto Egidio Albornoz Cardinale* iteli" 
Ciociara contro Azzol.no Romano pubi.- Papa, t K>|£. Egidio Beffi Podeffi di AleÀodritiVi ? .r. 

Domenico Afdizzoni. i ;<8.i. EmanuclloBoidi de'Trom . 4« * 

Domenico Bagliani.i 4oi.4.i4o , ?.r. Emanuello di Luna Gouernatore di Alef. 

Domenico Calcamuggi.ij>7.i fandria. 1 573 4.1 *74 1 rc< 4 ! 

Domenico Catl.gl.oni Inqmfitoie di Alef- Emanuello Orchi Capuzzino.eccellemiffi- 
_ »andna,ed Acqui. 1 64?. 44. _ mo Predicatore. 1/47 , c 

Domenico Codcga.1409. ». EmanuclloTrotti.i 148, 1 » 

Domenico Firo/fim. i J tj 8.M 4 4».5^ Emanuello Trotti . x z vo r 
Pomenito Firoffini.i4Mi. 4 .i48».j).i 49tt.4 Emanuello Tiotti.145?^, , 47 , t r ,g !4 
Domenico Inuiziati.i4o».a. Emanuello Filiberto Duca diSauoia 

Domenico Trotti. 1 404.1. 3.5. 1 j j ?it . 

D Donato Botfi maldicente bugiardo contro EmiiioGhilini. jg t7 ,, , A 

D . . gli A leffandrini.&rc. 1 xgo. 4.1405.4. — - ' ' * • 

Antri de gli antichi Romani 1 8cc. Dono fatto da tutto lo Stato Milancfe al Rè 
Tratt. io. di Spagna Filippo Secondo. 1549. ». 

UU J. . 

Donna in abito virile trigli alni faldati, 

&c. Kli.1, 


cata in AlefTandria. i»*7.t. 

Crociata contro flmperadorc publicata in 
A Mandria. i t 4 o.i . 

Crociata contro il Turco publicata in Alef- 
fandria. 1 455.1. 

Cuoio, Terra del Piemonte ributta valoro- 
fa mente i Franccfi. n*».». 
vien foccorfo da’Spapiuoli.r 55 7.8. 

Curazio Guafco, 1 355.1. 


iAniri de gli antichi Romani 1 8ec. 
r Tratt. 19. 

Danni campeftri deH’Aleflandrino, come ri- 
mediati. n8f.i. 

Danza fatu in AlefTn.dria cagiona la mor- 
te à molte perione. 1 577,1 . 

Dauide Boidi. 1410. 5. 

Dauide O colmi Podetlà di Alcflandria. 
* 534 t. 1 535 - r. 

Damo Guil'eppc Ttotti Sandrio . iti a. 1 1. 

14*5,44. 

Decima concetta al Rè di Spagna.&c.i 4 4 8. 
tu 


• K4 0 » 


ti l t 

Emilio Inniziati.1588.4. 

Emilio Mantelli. 153410. r 4 45.». « 547.t, 


M7Q.3.I57» * -1 573.3. » 574 4- 

. Ennghettadi Lorena. i^44.z. 

Donne del quartiere di Marengo, con quale Enrigo Rè di Nauarravicn fatto prigione 
condizione» maciullerò, gec. Tratt. *0. * — - 0 

Draguto famolo Cociate. 1 55 0.4. 

Ducato di Milano perche prctefo dalli Rè 
di Francia. 1534.1. 

Duca di Alba Ferdinando di Toledo che fì 


ifif- 1. 

Enrigo Secondo Rè di Francia, 1 547.3. 
t5 5>.3- 155»,t . 1 555. 1.155 ^.3.153 7. r » 
3-7«»5 5g.i,»o. 

Enrigo Terzo Rè di Francia vccifo da vn 
Frate. 1 5S9.4. . 


Gimernatore dello Stato di Milano. 1 55 5 
Deodato Scaglia Vefcouo di Alefbndria. pu^Tdi Biroyl '* * ' ^ 

1 400. 8, Kol.l , 1 4t o. *.4, 

Enrigo Sello Imperadoro. 1 190,1 . 
è amoreuole verfo i Cefariani, ouero 
Aleilandrmi. 1 191.3. 
zona alMaichele di Monferatotrc Terrò 


Duca di Buglione Generale dettarmi del 
Rè di Fi ancia inftalia. i44»-» 1. K.3o. ; 
Duca di Feria Gomez Suarcz Figheroa Go- 
uematoie dello Stato di Mdano. K1S.5. 

14»! J.14»5.».4 10.13. 14.1 5. »o- ZI. 


IfiF 37.70. 74. 1445 3». 145 5. 5. 17. 

K5 7-ÌJ?- I45 l 4- 1459.3. 

Diego d'Arragon Goueraatoredi Alcffan- 
dria.i 454.3 .4.19. 

Diego d’Aullria.&c.iiaiK, 

Diego Diez d'età di cento , e tre anni. 

1451. 15^ 

Diego Laredo Portelli di Alcflandiia.1558 

1 ijfo;. 

Piego Palina. 1 453. »3. 

Diego Ribadcncna Pouellàdi Alexandria. 

I4j 4 .I. j 

Diego Sayauedra. K;g.8.i 4 4 i.8. tiji.9. 

^ M.3f _i<43. 39. . ; ^ 

Diego di OghaUf i. 145 1,11. ,1 45 4 . 4 .1 fi 7 j Duca di Mac heda, 449~4.1t. 

*o.3i- Duca di)Mo4ona . Vedi Ftancefco d’Efte. 

Diego FeinanJex de Coidoua Gouemato- pueadi Nouaglics. i45y. ».^.9. i345. 


tì.iA.ié. 31.34.3t.39.4t.43.44. 1616. 

j 4. 1431.1.1733.5 . 

Duchadi Fronùth Generale dcirAimata 
Francefe. 144 4 . io. 

Duca diGhifa Frane eleo di Lorena . 1557. 
in. 

Duca diLongauilla Generale detraimi del 


dell’A lelfandr ino . 1 HJ|J 
piglia in grazia tua iTortonefi. 1193. 1. 
dona a! ludetto Marchefe Cefaic. , òfu 
Alcflandria. 1 193.4.5. 
s'sppaiecchia per l*/mprefa di Sicilia. 
aig 4 . Z. 
muoic. 1197.». 


Rèdi Francia in Italia .144». 17. 38.4 1 » Enrigo LandrgrauiodìTuringìalmperado- 

46 .47 48.54 g5.70 71.7a.7j. 1 


ie pei Ini rrim di AlelTandcia.i 543.8. 

Diego Filippo Guiman Marchefe di Lega- 
nes Gouernatore dello Stato di Milano 

ULÌ r., 58. 44. «z, 1 434. 3 4-7.9. U. »4. 
1 437.3. 4.4.4. 14 38.». 3. 4.8. 10.1». 1 3. 
1434. 5.7.8.10.1 i.i ». , i 3.1 4 . 1440".». 3. 
rè. 9,1 1 , 1 3. 1441 14^7.1. 


Dura di Sauoia Carlo Emanuello. Vedi 
Carlo Emanuello, &c. 

Duca di Terranuoua Gouernatore dello 
Srato di Milano. 1* 85.4. 159>.3. 

Dulli. 1335. i.a. 

Duilio Pulii. 1 *48.1. 

Duilio Gambarim. tiii.t. 


ic. 1 x451. 

Enrigo Settimo Imperadore. 1308.4. 
viene in Italia. 1310.». 
è coronato in Milano, riij.i. 
fi dcloljre le cafe, ed j palazzi de'Tor- 
riam. 

condanna gli Aleflandrini , come tei di 
offefa Mifltà. 1 3 1 3 i. 
muore auuelctuto. 13 1 3-4. 

Enrigo di Lorena Conte di Arcurt. Vedi 
Concedi Aicurt. 


Ddferenoa tri li G:uieconfulti,c Cauaglieri. Duomo di Alcflandria cominciato 1 fabri- Enrigo Calcamuegi. 1*0? 8 
di AlefTandria. 1443.1. carfi. 1 170.1,3. Eiuigodi Floronuill*. I5 4 * 7 

Differenza trita Città di Milano, e 1 altre di co! mezzo dlndulgenae.&c.vien’aiutata EnngoGaetaHi CardinalcLcg 


effo Srato 1549. * 

Differenze tri j popoli di Lombardia . 
1144.1. 

Differenze tri gli AlefTandrini, ed altri po- 

P0li.it17.t4. 

D fferenze tri iCitradini del popolo', e del 
Comune di AlclTanJna. 1 »3 ».i.IìJ4ju 

1 166.4. 1 196.1. 1344.1.1383.1. 1559.». 

M77-3. 

Diffidenze tri gli Aleffandrinil, e'1 Vefcouo 

d‘Ani.llv4qJl 9 7.t .t lóz.;. 

Differenze ui gli Alclfandiim , e‘l Vefcouo 


-HP ,, iCardiaaleLegato.pa/Taper 

la di lui fabnea. H88.1.H84.I. Aleffandria. 1589.7, 

è ridotto ad affai buon temane. 1189.1. Enrigo Naffau Prenciped'Oiangc Generale 
• delizimi degli Ollandcfi . i 4 xJ. iJ. 

è finito. 1 * 4 7.». • . Enrigo Peri. lAi 5- 4. 

il fito per fabricarui la fua Canonicae Enrigo Marchclcdi Occimiano. 1x03.7. 
compraroi&rc.i 509.5^ Enngo Marchefe di Punzone. i»oo.x. 4 . 

fifa bunco, c fi dipinge. x587.3j Enngo Pettenaii. 1434.1. i 4 37.t-i43s.4. 

fue Siiellredi vcuo ridotte m pezzi per 1440.4.^ 441 

Enr igo Pcirenari . •ijpi.i. 

Enrigo Peuenuif ì 4 a 7 . 7. 1 4 44 . 1 1 1 è > 3 . 5. 

1457, ad,.’. 

Enzio Rè di Sardegna , &r. u.l- >.}. 
8 * 7 ». t. Epiral- 


cagione del Generale della Ciiialleria 
Filippo Spinola. i sia,i9. 

Duomo di Milano cominciato ifabticaifi, 

&C.U52--Ì, 


Digltized 1 
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Epitaffio di AlelTandro Cadnpiofli Podefti 
di AlelTandria . i 584. 4. 
di AmuGhilini. 1505,3. 
di Antonio Ghilini, e de* Tuoi eredi. 

X 5 Q 5 4 » 

del Cauaglier Antonio Inniziati.t 
di Antonio Sotcelli Gr>uema»redi Alef- 
fandria , &c. 1*49.15. 
del Vefcouo Camillo Aulari. 1*07.1. 
del Prefidente Chriftofero Gbilini . 

. di Emilio Mantelli. 1 {73.1. 

de’Firoffini. 1 496.4. 
di Filippo Ferrari, r 616.3^ 
del Vefcouo Ghilino Ghilini. 1558.8- 
del Cardinale Giacomo dal pozzo . 

1 4 * 3 - 4 . 

del Cauagliere Giacomo Fraoccfco Gua- 
lco. 14*0.4. 

diGiorgioMerula. 1 494 . 7 . 
di Giouanni Gueuara Gouematore di 
Aleflandria> Sec. 1 4« *. 3 . 
del Senatore Giouan* Antonio Rolli. 

»I 44 ». . . „ 

del Cardinale Gioaan Antonio Sangior- 
io Vefcouo di AlelTandria. *405,4. 
i Giouan Giacomo Stranio. 1 47 4.8. 
di Giouan Luchino Arnuzzi. * in. 3 . 
del Prelidente LuigiTrotti.ij2lL7. 
di Giouan Mario Mrzzio . 1*00.1. 
di Girolamo Gualco . 148*. 4. 
diGiuliano Ghilini, r4j1.ro. 
del Reggente Giulio Clari. 1474. 3 . 
di Giulio Celare Arobba . 1477.4. 
di Gmfeppe Trotti Sandrio .1551.3. 
di Lelio Inuiziati . I 4 ii.it. 
del Senatore Luigi Brlloni . 1399 .« 2 » 
del Senatore Luigi Clari . 1537. a. 
di Marco Capitani Velcouo di Aleffan- 
dria . 1478.3. 
di Marco Carelli • 1 373.3. 
di Margerica Contefladi Ollanda, &c. 

I 47 *. Jj ^ 

di Margerita Ghilini. 1 57J. io. 
di Margeriia Van.lernetti,Se c. I *if.it. 
del Cardinale Michele Bonetti . 1498.4. 
di Nicolò Gambaruti. 140*.*. 
di Ottauiano Mantelli . 1573.1. 
del Sommo Pontefice pio Quinto.il**. 
1 . 1 471 . 4.1 483 . Z. 

di Rodrigo di Toledo Gouernatore di 
AlelTandiia . &c. r 593.8. 
di trèCauaglieri Vngheri. 15 61.*. 
Eralmo parauicini Vefcouo di AlelTandria.. 
l*LaJL.l*X 1.1. 1 61 1.1. 1*14.3 3 . r 61* 
3 . 1*19 9 - l*Ji.l. 1 * 40 . 1 1 . 14 . 

Ercole d’ Elle Duca di Ferrara pafTa per 
AlelTandria. 1484.4.1497.5. 

Èrcole Secondo d'Efte Duca di Ferrara . 
1557. 1.1549. *0. 

Etcole Negro Signore di Sanfiront. 1*18.4. 
Ercole Teodoro Triuulzi Prencipe > &rc. 

«< 35 . 47 . 47 . 1*43 13. «*4*.*.r*57 io . 
Eremitani Spagnuoli ottengono la Chicfa 
del Crocififlo, &c. Kotf.i» 

Erefie diueife fcoperiem Tuba. Il 51. 1. 
Eimes Sforza . 1 47*. *. 

Emello d'Aullria paffa per AlelTandria. 
1 4 * 3 . 8 . 

Efalazione vntofa veduta ncU’AlelTandiino. 
J* 44 .£. 

Eienzione del Dazio dell'Iinbotatura con- 
celTa à gli AlclTandrini. J 479. 1. 3, * 4 95 - 
7. 8. 

Efcuainne del Pedaggio di MnntecaftelJo 
ConcelTa à gli Alclfamirini. « 49 «. 3 . 4 . 

E iena ione conccflaai Clero di AlelTandria . 

ij 7 X« X. 


t 


èrinuouata, ed ampliati. 1394.11.' 
vien polla in lite dalli Daziati* e poi è 
confermata. 1 434.1.1. 
c di nuouo polla in lite da gTiftelfi . 
1438 . 4 . 

viene confermata dal Rè di Spagna . 
15 * 4 - «• 

Efenzione concelTa alti Frati di San Giaco* 
modella Vittoria. H93.3.4. 
Ellatefimilequafiairinuemo. 1594. 5. 
Elhtefenza pioggia. 1484.4. 

Ellimo de’Srabili delTAleflandrino rifor- 
mato. 1458.1. 

Eli imo di tutti li Stabili dello Stato di Mi- 
lano. 1 449.1. 

Citare Vifconti. i 5 ju» 

Ettore Vifconti. 1 m.i. 
è fatto Gouernacore di AlelTandria . 
15**. 1. 

Tua diligenza per render Scura quella 
Cittì, ifii. 3 . 

Eugenio Quarto Papa . 1 431 . 3 . M 3 *.«i 3 - 
t -439 S. 9 .t 440 .*-« 447 .«. 

Eufebio Tronzano riduce à buono fiato la 
Catcdrale di AldTandria . 13*4. 1. 

F 

F AbioBelloni. r*43.33.i*5* »*" 

Fabio Chigi è fatto Papa col nome di 
AlefTandro Settimo . tgjf, 1. 

Fabrizio Boidi . 1 4 7*. 4. 

Fabrizio Ghilini. 1541.4. 

Fabrizio Ghilini . 1*04.4.1*15. 1. 1*15. 
Ji.l*. 

Fabuzio Maramaldi empio contro gli Alef- 
fandrini . 1 41*. 5. 

faccheggia , e rouina San Saluadore. 

«X«*.*. 

f iafla nel Piemonrecon l’efercito.r 543.1 
auello Falauelfr. ra*fL* .ra7Ò.i. 

Fame . Vedi Carelli a di grano , &c. 
Fameglie AlelTandrine vanno alla ricupera- 
zione di Gerufalemme. itili. I. 1 484.1. 
fi diuidono in Guelfe.&Gibelline. 1115. 
1. fino al numero.] 9. 
quali chiamate delia Cafa Ducale. 1417. 
4 . fino al num. 1*. 

Fameglie AlelTandrine del popolo, e del 
commune. 1 1 il, a. fino al num. oj. 
Fameglie Genouefi vengono à far popolata 
la nuoiiaCittàdi Aletfandria. 1 1 *8. \o. 
Fanciullo polio in Croce da'Giudei .1135. 
1.* 47 5.1. 

Fanciullo di llraordinaria memoria , e dot- 
trina. 1490.4. 

Fanciullo moitruofo portato in AlelTandria. 

1*04.1. 

Fatto d'arme tri il Rè di Francia, ed i Col- 
legati al fiume Tarro. 1495 . 5. 
trà li Arderti fono Raueruia. 1 511. a. 
tri Francefi , e Suizzeri fotto Nouara . 

* 4 * 1 , 7 , 

trà Francefi , e Collegati alla Bicocca . 
JTia. 4 ? 

tià Spagnuoli, e Collegati à Frafcaruolo. 

1 * 35 . 47 . 

trà Spagnuoli , e’I Duca di Modona, 8 c c. 
1*47.73; 

trà Spagnuoli, e Francefi apprefTo Torto- 

trà li Arderti apprefifo la Rocchetta di 
Tanaro. 1*43.10. 

trà Illuderti (otto il Caflellazzo. 1*54. 

li, 

Faz'no Cane Generale dell'efercito del 
MarchefediMonfcrato . 139*, 8. 


rompe le genti del Conte di SauoÌa,e dei 
Prencipe dell’Accaia . 1400.'*. 
occupa, facchcggu.ciouma AlelTandria. 
*403.*. 

raif.enai Bresciani, e maltratta, laLo- 
mellina ,|e l’AlelTandriiio . j 404. 1. 
occupa, efaccheggia Piacenza. 1404.4, 
s'impadronifce del Caliello di San Gior- 
gioide'Guafchi . 1404.*. 
occupa Valenza del Pò, 8 e c. 1 404.8. 
perfeguita, c didrugge i Guelfi . 1404. *. 
9. «407. 1.14*1 r. 

riduce Alcllandiia in gran rouina . 
*404.2, 

fà gettare nel Pò ilMonghino. 1404. ir. 
in vece di Gouernarore , fi fà Tiranno di 
AlelTandria . 1404. li. 
è fatto Conte di Btandrata . 1405. 5. 
faccheggia , e rouina il Territorio Paue- 
fe. 1 40*. 1. 

dà vna rorra alTefercito de'Milancfi. 

« 407 . ». 

fà iquartare , &cona!treciude!i maniere 
morire, alcuni Guelfi di Ale(Jindru.i 407 
1. 14)1.1.1. 

ricupera Vercelli, &c. 1 408. 1 . 
aiuta ilMarchefe di Monferato per ITm- 
piefa di Genoua. 1409.1. 
dà vna rotta à Francefi. 1409.3, 
occupa Pauia , e Tortona infieme con le 
Terre del Velcouade di elTa Città . 
i4»o.i. 
muore. 141 1. 1. 

Fauno Inumaci . Wo.}. 

Faz ino Trotti. 1 3 94 1 1 . 1 40».». 

Fazino Stefano Ghilini Velcouo di Babìol 

» 4 *X». 

Fede del Collegio de'Giureconfiilti di Mi- 
lano concernente alla nobiltà deGhilini. 
« 540 . 5 . 

Federigo Primo chiamato BarbarofTa è fat- 
to Imperadore. lettera A. nel princ.de gli 
Annali . 

viene in Lombardia, e tiranneggia ipo^ 
poli. B come (opra . 
fàelaltare al Pontificatola fcifinatico .* 
C. come (òpra. 

fi ferma col (uo efercito dentro di Maren- 
go .Tiatt *8, 

ritorna in Alemagna . 1 *7 x, to. 
s apparecchia per licornate in Italia. 
1 1 74.1. 1 173.1 1. j 177. «• 
meuel'alTediod'uuorBO ad AlefTandria. 

1*74. 3 . 

è alTalho dalPcfcrcito de’ Collegati . 

,I74 - 4 * • . „ 
tenta , mà indarno , d'entrare in Aleuan- 

dria. 1175 . 1. 

fugge , ed abbandona TalTediodi quella 

Città. 11 75.4. 

tratta di far pace co'i Collegati. U 75 -*» 
tenta di fare l’iflelTo con la Romana 
Chiefa. 11758. 

fi pace col Papa , e con la Chiefa « e tre- 
gua co’i Lombardi . 1 « 72 , *. 
vien’accettato nel grembo di Sanca Chie- 
fa. 11771. 

concede la pace alleCittà col legate, &c. 
1* 8,. 1. 

s'apparecchia per andare alla ricupera- 
zione di Gerufalemme. 1 187.1. 
và alla fudetea Im prela . i«88.i. 
muore involtarne, i 1 90.1. 

Federigo Secondo imperadore nafee . 

** 2 *, 1 - 

i fatto Imperadore in luogo di Orto 
Quarto fceinmunicaco, ri 09. 3 - 

d dima*); 


dimanda à glJAleflandrini i! giuramenti 

di fedeltà. ! tao. !.. 
crigorofocnntrogli Eretici. 1**4. <■ 
procura di far paeecon le Città collega- 

Fà vna Coll ituz ione con le fodette Città . 

iu& 4. 

fi pacifica con le medesime Città. 1 a ty.r . 
ed il limile fà col Papa . 1 * Jo. 1 . 
mette I‘ afTedio dintorno à Brefcia . 
• »38. 1. 

e nell' iftefio tempo a 1 AlefTandria . 

USL ». . . 

efpugna quella Città , &c. iui . 
affrdia alcune Terre dello Stato Eccle- 
èiallico . t Mo. t. 

Fà morir di fame , & di puzza in prigione 
trèCardinali j&c. 1 141 . ». 

Fà grandinimi danni nello Stato EccleGafti- 
co. IMI vi! _ 

procura di (Acificarfi con la Chicfa. 

1 * 43 . ». 

fi trattala detta’ pace > mà non ncffe. 

1 *4 4. 1. 

vien icommunicato, afTedia Parma, e poi 
paffa per Ale(Tandna> &c. U4f- LS* 
fcriue > & manda alcuni vcrfi mgiuriofi al 
Papa. tt44.i. 

abbandona con Tua gran ftrage l'afTedio 

di Parma. 1*45.3- 

è triangolato . « ito. ». 

Federigo Terzo Impcradote . yrJU 3. 6 . 

ijlo.JL. , 

Federigo Quarto Imperadore. 1440 1 1*69 

Federigo Duca d'Aullria prigione del Re di 

Sicilia . ii&iL 4. 
è decapitato. 1 *96. *. 

Federigo Bianchi. i *93.iq.i* 97 1. 
Federigo Bianchi. 1648.1. 161 0.1. H 5 »• 1 • 

1654 . 1. 

Federigo Garrotti Capitano del popolo 
Alefiandrino . itoo.L 
Federigo Gonzaga Duca di Mantoua, Scc. 

15 33 -i- * 336 . i, 

Federigo dal Pozzo . 1 19J. 1 1. 

Federigo dal Pozzo. H 80.5.1 3 90.1* 

Fede ig< Trotti, ino. 3 . 

Federigo Trotti . li 65 . 4. > 

Federigo Trotti. 1 iìlLa.ìwIiI. 

Fedeiigo Trotti SandrioVefccuo di FofTa- 
no . xdxS. 11. 

Federigo dal Verino. 1513. xo. I 5 I 5 - 9 - 

Mis. «. 

Fedeiigo Afinari Carreiti Marchefe di Spi- 

gno. 1643. x8.td48.tj. 1649-» 9 - ?* 5 ». 
4 -. 9 - '• 1 v 

Felice Pere» ti Papa col nome di Siilo Quin- 
to.» >85 »• 1 490,8. 

Ftlicc Quarto Papa . Vedi Amedeo Pri- 
mo Duca di Sauoia . 

Feli'zano occupato da Fazino C*ne . 
1404. 8 . 

vien pollo in vltimo (lerminio da’Ffanco- 
fi . 1447 2, * 

èfaccheggiato, ed abbi ucciato dal Duca 

discuoia 1517. tf ti. 

vien donato dal Imperadore alb Monaci 

Amb'ogiani di Milano . Tratt. !«. •_ 

ino Pedaggio donato à gli Aleflandiini . 

1*05-1^»- 

j Tuoi abitanti li ritirano in Alclfandria 
impjuritidi'nemici. ttfij. ri 1643 *1. 
è malamente trattato da'nemicr. j 6 36 7. 

1641. x~7. itf4tf.ta. 

iluoi Terrieii fuggono, per non contri- 
buir c eludetti. 16 44. 1 7, 


Ferdinando d'Aufìria Rè de 'Romani èfatto 
Imperadore. 1 5 57.13. 
fuccede à Carlo Quinto fuo padre. 1 5 j a, J 
muore. 1 164. 6. 

Ferdinando d’Aullria, &c. r 57 i. 1 ?. > 
Ferdinando ri'Auitiia Cardinale Infante di 

Spagna. 1 63 3 . *. 5 . 16 34 .*. 4 . 

Ferdinando Secondo Imperadore . t 6 iiLl 

1836 . 17 . 

Ferdinando Terzo d'Aullria Re d'Vnghe- 
ria, ede’Romani , epofejj Imperadore. 
1 636.17-* 648.3* 36.1857.7 
Ferdinando Quarto d’Aulrita Rè d'Vnghc- 
ria t c dc’Romani . 1654. ir- 
vien fatto Imperadore . 1658.11. 
Ferdinando D.ualo Marchete di.Pcfcara. 

X 5 56 . ' 

Ferdinando Gonzaga G' uernarore dello 
Stato di Milano. x547.3-X349.».i3Ti-3« 
'■•• i 5 5 *.t • ri 53 . 1 . 1 5 54 - 3 . 

Ferdinando Gonzaga Cardinale, che fu poi 
Duca di M intoua,cMonfcrato.i6iJ.» 8. 
Ferdinando Gueuara « 16 * 5 . 1 7.»6*9. 16. 
Ferdinando di Toledo Ducad'Alba. Vedi 
Duca d' Alba , &c. 

Ferdinando Garzia Rauanal, che fil poi 
Goueinatore di Alelfandria. 164». éU 
16I7. 15 . *9. *4. * 7 . * 8 . 13 , 31 - 33 - 14 . 
1658.7.10. 

Ferrara ritorna alla Chiefa. r 4 98, 1. 
Ferrari. 1 1*5.» 3 - 1 *»8. ij.Tran. 1 6. 

Fella del Coi po di Chi ilio , quando , c per- 
che illimita . 1*64.». 

Fiera conceda àgli Alefiandrini. i 5 * 5 . 4 . 5 a 
ilCapiranato di c(Ta concedo alii Firofii- 
ni. 15833. 

ilfudetto Capitanato s'elliogucnella det. 
tafamcglia. 1 616.6. 
è concedo alla Città di Aledàndria. 

1,4*7. »■ . - ' . ’ r- r*.o 

Fili beuo PrencipediSauoia , Scc. 1619. 3. 

rtfir. x,. ; »..g.tm>, t ■ - 7 ..--. 

Filippino dalPozro .135 9. t. 

Filippo Primo Ré di Spagna . 1500. 4. 
IU 9 . 4 - 

Filippo Secondo Re di Spagna nalce . 
‘ 517 . 7 . 

piglia per moglie la figlia del Rè di Por- 
togallo. 1543 * 

pad* per Aledandria. 1 548.1 . x $ 5J .1 . 
piglia la feconda moglie , ed c emanci- 
pato dall'Iinperadore fin padre.i 5541. 
muoue guerra contro il Papa. 1 157, i 
fà pace col medcfiino. r ; 57 . JJ. 
li fono riminziati tutti li Regni dal pa- 
dre . r 457. 1 3 . 
fuccedcall'ifledo . 1558.5. 
fà pace col Rèdi Francia, e pigliala terza 
moglie figlia di elfo Rè . 1 <44. t. 
tenta Tlmprcfa di Tripoli di Buberia. 
1560. 1. 

piglia la quarta moglie, r 47 o. t. 
fuccede nel Regno di Portogallo. LilLl 

1 580.4. 

lo acqtiifla con la forza dell'armi . 
*581. Zs. 

dà tua figlia per moglie al Duca di Sa- 
uoia. 1585 6. 

è compadre delfigliuolodi eda Tua figlia. 
1 587. x. 

aiuta il detto fuo genero centro il Di- 
ghiera . i 493 .*. 

fà pace col Rè di Francia, &c. 1198,9. 
muore, i i98.11. 

Filippo Terzi. Rèdi Spagna. 15776. 1598. 

9 . 1 1.1 } . ,1601.10. tfo«. 7 .i 6 o 4 . 3 .I 6 l 3 . 

4.1 61 4.S. j.l 6 1 j .X.ì 6 1 6. 1 i. X <1 7 . 6 i t 
16 * 1 . 3 . 


Filippo QjurtoRèdi Spignanafce. 1604.4* 
Figlia per moglie la lorella dei Rè di 
Francia . i6ii. 1 7. 

fuccede nc Regni , e dati di fuo padre . 
16*1.1. 

fipacecolRè diFrancia.t6i6.4. 

illituide in tutti li (uni Regni, e dati vna 
diuozione verfo Maria Vereine . 1 644. 4, 
patta alle feconde Nozzc,&c. 1649,16. . 
ringrazia corina lette ra la Città di Alef- 
fandria, &c. 164 ?. 4*. 
concede molte giazic ad Aleflàudxia. 
1659 - 9 . to. 

Filippo Quinto Rè di Spagna nafee . 1 619. 
18. 

muore. 1646. *6. 

fuoi funerali in Miiano.ed in Aledandria* 
&c. 1647 - 1 . 

Filippo Ccrmelli. tur. 14. nei fine. 
Filippo Etera . *1*7. 3. 

Filippo Ferrari. 1604 1^X616.8.9. 

Filippo Firoffini. 1458.1. 14S0.6, 1490. 3 ^ 
t 5 * 1 » *• 

Filippo Firoffini. x tx3.4. T 5 56. 5. 

Filippo Lc1zaldi. ln43.j9.r644. ?l .3 3 . 

Filippo Malalpina. 164 I. . 7 . i .- 

Filippo di Sauoia, &c, I 467 .x.i 469 .i. i 

1470 . 1 . 

Filippo Sciabotto, &C. 1336.*. 

Filippo Spinola Generale della Caualleria 
dello Sraro d. Milano . i6i«. ih. t'7. i&, 
I6io.li 1 l6.19 . f 63 4. 8. *7. 4». 1 63 8.1 8. 
1*46.3 4 J6 47. I9. v - •• : ' » 

Filippo Storuiglioni. 1458.1.1461.1 1466. 

6 1505.3. ’ ' m r > 

Filippo Trotti. 1470. r. 

Filippo V~IloÌ5 viene inltalia à foccorrexe i 
Guelfi, ijio. i. , vi, 

Filippo Mai ta Vtfcnnti nafcc. i j y». 6 , 
fuccede nel Ducato diMilano. 141». r. 
piglia per moglie la moglie già di Fati- 
no Cane. 141 *. 1. 

s'impadromlcedi Noue. 141*. J. . 
tenta indarno Timprela di Genoua.i 41 7 * 

iL 

ricupera la Cicrà d i Parma, &c. 1 4 io. *. 
occupa Genoua , ed altre Città , &c. 

14 * 1 . >• 

ottiene dailìmpcradorc laconfcimanio- 
nc deH'inuellitufa dyl Ducato di Milano. 
1 416. a. , * 

fà pice con alcuni Piene ipi. 14*8* 1. 
143». 1. 

pipita la fecondi mogi ic figlia de I Duca 
di Sauoia. 14*8,*. 

piomette di dare ma figlia per moglie à 
Francefco Sforza. 1 430.1.1 43 i.».-I 

fà pace col Maichefe di Moulerato • 

X 4 ?«- 4 - ! 

auifa gli AlefTandrioi della vittoria o cte- 
nuta contro il Rèd'Anaguiu. J4J Ul 4 
à perfuafìone (ua è depotlo del Papato 
Eugenio Quarto. 143 9 . 6* 
inclina à far paceco’i tuoi nemici, &c. 

1 44 1 • 1 • . -■ * 

fl.ibi Idee la paceco'i fudetti , e dà tua fi- 
glia per moglie à Francelco S/ò»* 4 • 
144 '.*- 

muore. 1447 .*. 

Filippona, Calfmaggiode'Gbilini . 1 494 . 4 » 

1601.1, . ’jt. i fi 

Finale leuaro da’Genouefi al Marchele di 

effa Terra . 1 1 ^ 8 , 6 . > . 

iti fidifcgna la fabrica d’vn Porto. J 599 . 

17 - 

viene in potere del RèdiSpagua.i 50». 1. 
dubita di eflct 'albino da'ueinici . 1644. 
Jtf. vico 


veri liberato del fudetto Jubb/o . 1*44. 

iX. • 

è fortificato. 1644.67, 
èalficiuato di gente, itfot.r . 16 44.tf.10. 
r 7. 1 « 4 y.p. 1 g. 16*6.9 1647.19.16i 1.6. 
Fiorine Meriani fondatore del Spedale di 
Sanfiirtolomeo. 1 3 89.3. ■ 

Firoffi.ii. 1 10 J 9. i aiy.8. ritS.to.i toB.j'. 

. . «'317.4 . 1*48. 4 . 1 403.3 « fi.». MooJ. '' 

Fifcalato quando illituito in Alellandiia. 
Mio- «• 

Flaminio Fitoifini i rioo.f. 1 
Flaminio Nizzia . < iiri. 4 . 

Flaminio dal Potao.itf47.3.i 649.i8.itf4 7 

16. '• 

Fiorio Cermelli . 1 166. 1. 1 180.?. rjor.a. 
Folgore cade in vna Ghie! a > percuote vn 
Crocifido, e lafcia laliatuaillcfa. « 493.9. 
cade nella munizione di guerra in Torto- 
nate nè fegue grandidima rouina.» 609.4. 
abbraccia vnacafa , Src. i 6 M. it. 
Fontana di marauigliola freddezza . Tratt. 
* 9 - 

Fontana fama, Terra del Pauefecelebre per 
la rotta data da’Spignuoli à Modoncfi. 

? 6J6. 6. ^ 

Foro concorre alla fabrica di Aleflandria. 
« 168 . 1. 

è donato al Marchefe di Monfcrato . 
« 19 ». 4 . 

i Tuoi abitatori godono gTilìeflì nriuile- 
gi , come gli Aledandrini. raat.i. 
alcune particolari r) dieda Terra . Tratt. 
•' 8.9. ’ ' * • ' •' ! 

Forte di San Carlo fabricatoda'Spagnuoli 
all’incontro di Vercelli, 1614.*. 
è da gl'idefli demolito . i643.rb 
Fodo dintorno alle mura di Alelfandria, 
quando ridotto al termine d’oggidì . 
«J!i. ;. MÉM 


F incefco Firoflfini . iioì.u r 114.7 
FranccfcoGattmara. 1643. S?- 
E.ancelcoGhilim . 1 J41.Ì. 

Francefco Ghilini. «499.8. » ?P i,i.t 4 a 8 .i. 
Francesco Ghilim . > 1 440 . 3 . 

Francelco Ghilini. i 6 i 5 .».r <49. i3.rtf<4.». 
Franeelco Gh1lini.rtf j9.1 4. 

Francefco Gonzaga Signore di Mantoua . 

1 388 . 1 . 

Francefco Gonzaga Duca di Mantoua. 1 49 1 
6 . 1499.1.1508.5. 

Francelco Secondo Gonzaga Duca di Man- 
toua. itfo 8 .l^iX!l^». 

Francefco Gualco. 14*7.8.1 1, r tu. T r . 
Francefco Gualco. 1 580.4. r 604. tf. 
Francefco Guafco. 1649.1-1. 

Francefco Inuiziati. 1 43 8 . 6 . 14 59 . 3 , ttftjL. 

fi, 

Francelco di Melo, rtfjtfl7.rg38.13.» f.iZ, 

18. 

Francefco Meriani . 1447.». 

Francefco Miglio. 13 9J.1. 

Francelco Oriolo Podelià di Aledandria . 

ajjtf. ». 

Francelco Orofco, &c. 1636. 1». 16 f 1.2 1 . 

i 6 t 9 .it. 

Francelco Penas Altamirano Podedl di 
Aledandria. itf4b.ir8.1tf4 1 iiltfya.x . 
Francefco Panizzoni . 1470. 4. 

Francefco Panizzoni . 1480. i, 1 1 
Francefco Panizzoni. 1488.4.» 494 . 9 . 
Francefco Panizzoni . r6oriy. 

Francelco dal Pozzo . »3 J'5. 1 . 

Francelco dal Pozzo. 1421.6, 

F rancefco dal Pozzo. 1647.1 i.»tf.i 74 S.« 5.’ 
Francefco Rauailart vccidc il Rè di Fran- 
cia . 1 610.4. 1 

Francefco Sadarini . 1699. ra. 

Francelco Scazzini Podelià di Aledandria . 


Frar.cefci Acerbi moglie del Gouematore 
di Aledandria. rtfft.t. 

Francefchino Cadigliooi Podelià di Alef- 
fandria . 1 40S. 1. 

Francefchino Lanzauecchia . tur. t. 
Francefchino Panizzoni . 1443.4. • ‘ 
S.Franceico d'Adifi.fà due miracoli in Alef- 
fandria . raro. ». j .■ 

Francefco Signore d’Anghien . r 444. »rf ‘ 
Francefco Anolfi. 1 <36. ro.t 64 4.».» tf47.4. 
Francelco Bigiioni. «447.14. 

Francelco Bai bauara. t *o7. r . 

Francefco Badoni CaUcllano di Sant’Ange- 
lo. n 66. 4, 

Francelco Belloni. t <8o. tf. 

Francefco Bona Mirefciallo della Dighiera. 

VcdiMarefciallo della Dighiera . 
Fiancefco Borbone. Vedi Conce di San Pao- 
lo, &c. 

Francefco Bufonidetto il Carmagnuola ri- 
cupera Aledandria per il Duca di Mila- 
no, &c. 1414. ». 

dà vna gran rotta a! Teière ito de’Genouefì. 

1417. 1 8. 

Francelco Caliraxon . rtfyi.JT, 

Francefco Carrara Signore di Padoua . 
U 94 -». 

Francefco Cid. 1590.7, r 494. r. 

Francefco Codega . f 4»9. r. t 436 . 9 . 
Fnmce/co J’Elie Duca di Mndona.i 647.ja . 

• 33.43.44.11548 r 1 4 . t7.»tf.33.3*4< 1 tf 44 . 

i. li l óió.ì 4-i. 6 . 7 . 17 . 16 Ì 7 . 6. 
1 * 16.17. »o. »».» 3 . x 4 . 34 . 4 o: 4 ».tfo. 
44 J&. II. Jj. 

Francelco Kcnero Podelià di Aledandria . 
rtfat. r. 

Francelco Filelfi huomo letterato ,348*. 4, 


1494 . 1 . 

Francefco Scotto Podeflà di Aledandria , 
tjSj.r. 

Francefco Sefsè Podefiè di Aledandria. 
117 ». «. 1473 . 1. 

mentre difende, come Spagnuolo , rrna 
gran feeleraggine di alcuni faldati , 
mette in gran pericolo quella Città . 

finis. 

Francelco Stampa. 1 49 1 .}. r 5 t J-tf. 

Francefco Stanzi Podelià di Aledandria . 

i 4 o 3 - t. >504 1. _ 

Francefco dalla Torre Podelià di Alcflan- 
dria . 1 169. 1. 

Francefco Trotti . i 33 t.J.' : 

Francefco Trotti . «430 1. 

Francefco Trotti. 1*57.1. 14*». ri 
Francelco Trotti . 1499. 7 . ‘ 

Francefco Trotti. 1 171.9". ri 80.f i 
Francefco Trotti, itfitf. io. 

Francefco Varzi. 1tf14.8i itf49.19. 
Francefco Vifconti Vcfcouodi Aledandria. 


Francefco Maria Pellati. i'6fi', 3.tg.i6t1. 
*i. 

Francefco Sforza Marchelli . 1604.fi.. 
Francelco Primo Sforza piglia alloggia* 
mento nel Caftc)Ja2zo, Terra dtU’Alef- 
fandrino , 8cc. r -utf. t. 
è addogato dal Duca di Milano. n 3 o. t . 
entra in Aledandria,e poi *»à à dilhuggere 
il Monfcrato . i«}t. a. 
èol mezzo fuo fi fi la parerà il Duca fu- 
detto, ed iVmiziani,&c. 14.fi.». 
rilbello Duca li dà per moglie fua figlia . 
iui. & Tratt 14. 1 

fi prepara doppo la mortedi filo Suocero 
per ricuperare lo Stato di Milano. 144 8.1 
fà tega col Duca di Sauoia. 1449. a-' 
fi là padrone di Milano. 1440.3. ** 

fi molira genero fo yerfo Alcdand.r 440.7 
fi tregua col Marchefe di Monfcrato* 

* 414 . *• . 

s'ammala , e Allcttano cofpirazioni con- 
tro lo Stato di Milano. ’rfitfrii. \ M 
fi fi padrone di Genoua. 1464.1. 
muore. 1466. r. 

Francefco Secondo Sforza nafee ?Ì 49 i .fxj 
và in Alcmagna per il Duca fuo fratello . 
1414. ir. 

ricupera lo Stato di Milano, &c. 1 y»».4. 
è ferito , Src. 1 4 »3. 4. . * 1 ^ 

rinforza di gente Aledandria . 1U4.fi . 
entra in folpetto di traditole approdo 
l’Imperadoie. « 4 » 4 . : ». 
ampliacon pnuilegip la Fiera À gli Alef- 
fandrini . 1514. 4. 1 

come lofpetto di tradimento > "vifn’a (Te- 
diato nel Cadelfo di Milano .1 Hi.' 7 . v * 
è priuatode! Ducato diMilano. 1 4' »V' t. 
rende il fudetcoCaKelloal Duca di Bar- 
bone , 8cc. *1 31^4; ’ì 
manda il fuo Ambafciadore Camillo 
Ghilini à trattare in firn nome con !’fm- 
peradore in Genoua , &c. 1 i'- 2 - 4 . 
e poi lo manda à Bologna per larcllitu- 
zionc da fe pretefa dello Staro di Milano. 
W»9.tf. 

ricupera il fudettro Stato, iui . 
impone al medefimo Hraordinarie gra- 
uezze. 1519.7. 

rimunera il' fuo Ambafciadore Ghilini 

nn.s, v 

piglia per megliela figlia del Re di Da- 

nimarch,&c. i 434 - 1. 

muore non lenza lofpetto di veleno 

«Trp. 

Francefco Primo Vallols Rè di Francia • 

: oTr L.r 1 1 6 ^.ì?i i*i 9 . 4 . 1 4 io^r. 


1640.14. xtf4i.to.at.rtf4a.49. 

Francefco Augulto di Valauer. 16H. ai. 

1646.13 1 7. itf 47’ 9.1». > 8.5 1 .i tf 5 8.1.4. paro da*Sauoiardi . itf34.3i. 

1. 10.1 4. iìssAj, \ cfor;ificatoda*Spagnuoli.i 6 34 . 4 o.rift 7 


t.J.tf-t J M.i-, 1 - 1 iii-i.iy-i 

»43<. i^ *l38.a, 1441. 1 ,».i 
7 447. 3. 

Francefco Marchele di Saluazo. 14*9. 8, 

1 5 36.10,' 

Frane betta Adorni. 1415. ij. 

Frafcaruolo , Terra della Lomellina , occu- 


Francelco Bernardino Bigarola Podelià di 
Alelfandria. 1(46.1.1647.1.4». 
Francelco Bernardino Vimercati . iffS. x. 
F'anccfco Duca di Lorena. 1 3*41.7.1 4 4 i ■ x - 
Francefco Ferdinando Diualo Marchele di 
Pelcara . Vedi Marchefe di Pelcara , 8 cc. 
Francefco Girolamo Cotte Podelià di Atd- 
fandria. 1 4 46- >• 1 4 47 *. 

Fraftccfco GirolamoGh1J1m.rtf » 4.4 4 . 1 649. 
r8. ttf4tf. io. 

Francefco Girolamo 5 tordiglioni . IòJJLio 
F rancefco Maria Gualco, ijii. i.Jfn.to, 


% U . , 

Frafcheta ncITAlcflandrino (corfa, edepre- 
data da ’Franceli. itfj i • 4 3 -» f 4 8 . » o V tf54 
11.i6it.lt, 

è laccheggiara dalla noflra Caualleria . 

1641. 6 3 . I 


come anche maltrattata dalla nolira Fan- 
teria. ttf 45. ». 

per timore^de'ncraici refta vota di abi- 
tanti . 16 44. 14, 

tutto il fieno dieffo Territorio è depre- 
dato dalla nolira CauallcriaÀlemanna . 
i<44. lL. Frate 


?rtte coccolante Inganni li Spagnuoli, 8ec. 
1643. >.1644.35. 

Frati molto faci li ad crtinguere le memorie 
dc'loro bencfacton.i U0.1.1466.Ì . 
Freddo eccefliuo. tjot.i. Hn.f M»9.t. 

1440.?. 147 1. ». 1473. 1.1477.».» <08.1. 
freddo fuor di tempo. 1 396 4, 1399. la. 
i4oi.M6o5.4. 

rato, 15. 1 636.3. 

Fregarola dato à conto di dote io parte 4 
Bianca Vifconti, &c. 1 441. x.Tract. la. 
i occupato da'Fraucefi. 1447.7, 
vien donato 4 Guglielmo Palcolcgo . 

I44t.r. 

è preio 4 nome del Duca di Milaao . 
Ijxi.». 

è donato à Filippo Brera. 11x7,3, 
vien rouinato dalla noltra loldatcfca iui 
alloggiata, t ? 5 

ifuoi abitatori fi ritirano dentro di Alef- 
fandria per timore de’ncmici . I6t7.x?. 
Fiefonata fi collega con gli Aleflandrini . 

» * 79-1. 

è venduta, &c. 1 149. a. tUJ. J. 
vien’occupata , e rouinata da Fazino Ca- 
re. 1404.1, 

iui alloggi, l'cfercito Fiancefe,&c.t 654. 
19 - 

F.umento vendutolgran prezzo. xi7 i . 4. 
J 37X.4. 8S3*?. 1593.13* ><<3 3 > i« Ì.7. 
69- 

Frumento venduto 4 vilifiimo prezzai 184 
- 4, 1311. 3, *314. 5- t yot .j, i3 P4 ;y. 
Fiumenco raccolto fuor di tempo. «3 19.19. 
1360 -li 

Frumento maturo , per il gran fcffijredel 
vento caduto dalle fpighe in tetra 
itlf.x. 

Fruiti in gran copia nell' Aleflandrino . 
Sé O J 

Fubme, Terra del Monferato fi fottometteà 

f ji A'cflandrini . 1 114. io. 

Taccheggiato dalla loldatcfca del Rè di 
Sicilia. 1314, 1 .' 

vien occupato da’ Spaenuoli . I4ap.ii. 
Falcone Abbate di Bargiglioni 1 Si.» . 
Fulcone Rè di Geufalcmmc 1 18 0 4. 
Funerale magnifico in Alelfandria.i s 90. i o. 


G Abriello Cattano. 1413. a. 

Gabriello Gamondo. 1487.4* 
Gabello Guafco piglia Tarmi contro la 
Patria . 1403. 3 . 4 / . , . , . 

con vn ll.atagcma riduce 1 tuoi nemici 
all'vlrima neceflità di viue-' ij&c. 1 4 Qj^ 4 . 
la fua gente vieti disfatta, Sci. 1 403,3.' 

2 fatto Gjuernatore del Callellazzo . 
*403*6. 

tenta di pigliate San Saluadore, vien fatto 
prigione, ed è poi decapitato . 14II.1. 
GjbrielloGutfco . 1308.4. 

Gabriello del la Oz. 1449.10.1 M 6yo.^.6. 
Gabriello Maria Vilconti, &c. 1 401. jl. 
Gaifero [(imbardi. 1 194 - ». 

Galeazza B’^ghi. 1 3 » 3 . 3 * 

Galeazzo Guafco. 1496.1. 

Ga leizzo Lanzauecchia. 1 4*0.3. 
Galeazzo Sanfeuerini. 1 499» .1.4 ^ 
Galeazzo Sappa. lixiJ 33 - 4 *. 

Galeazzo Trotti. 1 4 84.8. 1 5o3-i. 
GileazzoTrotti. 13 * 7 . 4 . 

Galeazzo Troni. noi.r.f 3 ? 8 .i 3 . 
Galeazzo Troni, 1 43 3 . 3 3 . 33-1 6 f 6.8.1 63 7 . 
1 . 1618.8 r . :;. 7 , 8 .I 4 .I «40 I | .»3 1641. 
34.3 6 .7 a lUjé 4 MX 3 P^ 40 . h 


T443.9it7.i8.ltr 3*^ 1 447. r. * ». r 44 8. 

I7.18.z4. 33. l449.3o.3l i45o.r4.a4. 
3Ò. I4 3X.4* . 1433.3.4.3.4.14.1 !. 1413. 
ra.l 3.14.13. 14.XX. 14I4. 1.4.18. 14 57. 
4.10. 13.14. 3X.1418. 1.4. 

Galeazzo Vilcont i.,i 3 H.3 j: 3iXl3J 3x 8.». 
Galeazzo Vifconti. 1 334.». 
nella diuifionc dello Stato di Milano con 
i Tuoi fratelli «cquitta Aleflandria . 
Ii3 4-3. 

è fatto Vicario Imperiale . 1333. 1. 
viene in Aleflandria , emette in rouina il 
Monferato. 1 334.1. 

proibire il fabricare Callelli nell’Alef- 
iandrino. 13 37. a. 

impone Itraordinariegrauezze à gl: Alef- 
fandrini. i Uo. i. 

apreloftudiopublicoinPauia. 1341. 1. 
fa tregua col Maicbefe di Monferato. 

1343.1. 

dà (ua figlia per moglie al Duca di Chia- 
renza. i347.». 

rompe la Caualleria dc'Genoutfi.x 347,3 
và ad incontrare il fudetto fuo genero . 

1348.1. 

attedia Valenza del Pò. 1370. 1. 
attedia la Città di Calale. i37o.a. 
li fà padrone di Valenza. 1370.3. 
e poi di Calale . 1370. 4. . 
attediala Città di Atti. 1371.». 
emancipa Ino figliuolo. 1 373. 1. 
fà pare co iMaichefe di Monferato.', e poi 
li dà fuafiglia per moglie. «3?7.3. • 

muore. 1378.3. 

Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano . 
1 4 44.1. 

vende due Feudi del Territorio A lettan- 
drino. 1447.». 

aiuta il Maichcfe di Monferato contro Fi- 
lippo di Sauoia. H61.1. 
piglia per moglie lafiglia del Duca di Sa- 
uoia. 1448.3, 

fà pubiicarevn’ordineper li Feudatari;. 
1448.4. 

rompe l'cfercito di Filippo di Sauoia, • 
poi fi pacifica con lui. 1 470.3. 
patta per Alcffandria . 1 471.3, 
fi lega, e tregua co*i Vinizi ani, e Fioren- 
tini. 1 473- t. 

fà lega col Rè di Francia . 1 47 6. r. 
è ammazzato da’fuoifudditi. 1474.4. 
Galeotto Sacchi . 1449. 3. 

Galiaudo Oliar i,ò fia Aulir i libera la Patria 
dellMTcdiodelTluipcradore Barbai otta. 
1 t 73 . 3. 

viene perciò onorato di Ita tua. 1173,3. 
Gallozzo Capitano Frasccfe taglia à pezzi 
vna Compagnia di foldati Aleflandrini . 

1447.6. 

Galuagno Firofiìni. i 4X9.3. 

Galuagno Firottini . 1458.3. 146». T. 
Galuagno Metlani. 1348.3, 

Galuagno Vifconti Signore di Milano. Ittt. 

C. nel princ. de gli Annali . 

Gima loro, Terra del l’Aletta ndr ino, occupa- 
to , e rouinato da Fazino Cane. 1404. *• 
è donato à Simomno Ghilini. 1438.4. 
e pofeia vien donato à Guglielmo Palco- 
logo . 1 448, l. 

il fuo Cartello è Taccheggi atoda’nemici . 

« 443x7. 

vituperi vfat i da gTitteflì alle donne di ef- 
fa Terra nel decco Cartello ritirate. 1 6*6. 

io. 

Gambarini.i 1x3. 7.1 333.1. >.1403,3. 14x9. 
4.iff4.4. Tratt.i7. 

Gambauno Gamba ani. 3J15.I. -, 


Gambarutì. rx»(r.4. \ i4i7.7 . tt 8 q a. t6.»3 
3, 1 644.6 7. 

Gamoi\do , Terra . Vedi Callellazzo, 
Gandolfo Palaitrelli Vicario di Alettàng 
dria. 1X73.3. 

Ginobeno dalla Torre Podcrtà di Aleffan- 
dria. 1191. 1. 

Gargamifio Trotti . 1394. 11. 

Gafparo Barebina Podcrtà di Aleflandriz . 

1.5 66,1, 1147.1, . . . 

GalpaloBerretca.1434 4 14.1437.4» . . 
Galparo Boidi. 143 9.3. 

Gafparo Bugatto bugiardo maldicente eon- 
trogli Aleflandrini 1495.4, . 

Gafparo Maini Gouernatore di Aleflandria. 
1 5x4. ». 

dà vna rotta alla foldatefca del Rè di 
Francia. 1334,3. 

và ad incontrare l’Imperadore, che veni- 
ua in quella Città . 1333. ». 
muore. 1334.». 

Gafparo Rclales. >44». 47.. 

Gafparo Vilconti. 1413. 1. » 43 o.i. 

Gallone Signore di FqiaGeneraledeircfec- 
cito Francefe 131».!. 
vien’vccifo nella giornata di Rauenna . 
1 3 tx. ». 

Gattmara, Terra di Piemonte prefa da’Spa- 
gnu.li. 1414. 1 3. 

Gatto con lette gambe. 1441.10. 

Gattole in grandiflima quantità in Alettan- 
dria. 1574.4, 

Gaucarano Viilagianada Capitano del po- 
polo di Alettan.il ia . 1 3o8. 3, 1 337. 1. 3. 

1338. l. 

Gauio, Terra del Gcnoucfe. iax7.i4. 
corre pericolo d'etter per tradimento 
prefò da gli Aleflandrini. t»»5. 1. 
vien prefo dal Duca di Milano. i 5I4. «. 
vien pollo in I ite, ficc. 1 $1 7, 1 . 
è reftituito alti Guafchi 1518,*. 
vien ricuperato da Genouefi . x 5x8,4. 
è attediato da'Francefi , c Sauoiaidi . 
a 4x 3. 4* 

fi rende al Duca di Sauoia. 1 4x5. 4. 
il fuo Cartello fi rende anche all' illcflo 
Duca. 14x3.7. 

vien’aflediato dallefercito de’Gcnottcfi. 

«6x5x5 . 

è ricuperato da’fudetti. 16x5. »4. 
come anche il fuo Cartello. itfx5.3o. 
Geneura, Città eretica in Sauoia . 1389.3, 
Genouefi riculano di collegufi co’i Lom- 
bardi contro Tlmperadorc B-ubarvfla, 
it 48. 7, 

(accheggiano Precrpiano , e lub amano 
gli Artigiani conno gli Alettàndrini . 

i»5. 1. - 

ricuperano Capriata, occupato già da fu- 
dctti Aleflandrini. iaì 2*3« 
aiutano gli Artigiani contro gli Alcffan- 
drini. 1 175. 1. .• .r:,i . 

tentano di occupare Ouiglio nell’Alef- 
fandrino . i367*4* 

vengono à rouinare T Aleflandrino . 

inda bili , ed incollanti nella libertà loro , 
borala perdono, edhora laricuperano 

1447.3 1507.1. 1317.Ì i- u* 8 Jr 

litigano co’i Guxfchi, e Trotti per li Feu- 
di da quelli Aleflandrini potfeduti , Scc. 
liil I. 

perdono la detta lite, &c. 1518. 1. 
ricuperano Sauona , 1 5x4. 4. 

Ouada dalli Trotti. 1 5x8. 5- 
e pofeia Gauio dalli Gualchi. 1518.6. 
vengono à fcaramuccia coi Franccfi. 
15x8 ix. 1 dife- 


I 


difcgnano di pigliare Tortona > &e. 

i5i4J- 

corrono pericolo di perdere la Jibertà. 

le uà no il Finale al propri* Signore. 

corrono pericolo di perderti detto Luo- 
go. i»99- 17. 

perdono Ortaggio, e l'efercito loro è rot- 
to da'nemici. li x». f. 
da gl* i itoli li vien'occupato Gauio. i ti ». 
7 - 9 . 

s’aiutano con danari 1 , per non perdere il 

tutto. 1615.9. 

ricuperano Gauio . i6x». 16. 
e pofcia il Camello di erta Tem.tii.fjp 
tutti j loro beni di qualfiuoglia forte tono 
fequcrtrati . & rapprefagliati dal Rè di 
Spagna. Ufi. 4 . 

Geuouefi di Aleflàndria donde proucnuti . 

ifoì.h 

Gentile Beccaria. i»u.i. 

Genzano venduto à Bonifazio Gualco. 

ij«4,*. 

Getbc occupate dal Rè di Spagna, e poi per- 
dute. Jf 60.1. 

Gherardengbi liberano la Patria loro da- 
Francefi. 1409.1. 

Gherardo Colli Podertà di AlelTandria. 
i4fy. 1.14? 8. 1. 

Gherardo Gambacorta .163», 64, 1634.9. 
Gherardo Gambarini . t6»7. li. 

Gherardo Pertenari. c i93.9.t 301.37. 
Gherardo da Zemo Podertà di, AlelTandria. 

*441. t. 

Ghilini. 11*8. 1. H70.1. 1 a 88. 1. 1190. 

4.1x08.6. in».4. 1*18.9.141 7.8. t43o. 

6. 146». 1.1466.1. 1540.5.16 11.6.161 9. 

4*Tiatt,i 9. 

Ghilini .eloro origine, tuo.' 4. 

Ghilino Ghilini Vefcouo di Omaccio. 
mt.n. mB.r. 

Giaccio nell’Autunno. 1*78.8. 1 644.5 8. 
Giaccio nel principio dell'Ellate . 1 656. 3, 
Giacinto Ximenez . i<57.9^3*. 
Giacomino Boidi . 1484.4. 

Giacomino Ghilini t tot.tr. 

Giacomo Colli. ix3*. 1. 

Giacomo Ghilini. 1397.8. 1411.4. 14I4.1. 
Giacomo Biglia Podertà di Alelfandria . 
/ 47I. 1. 

Giacomo Brambilla podertà di Aleflàndria. 
.1578. 1. 1579-9. 

Giacomo Clemente Frate Domenicano vc- 
cioe il Rè di Francia , &c. 1 389.6, 
Giacomo Fantini', 131 5.1. 

Giacomo Firrffini. 1 x04. 1. 

Giacomo Piroifim. 5469.1. . 

Giacomo Firoffim. 1 535.9. 

Giacomo Guallauini.t r 97.4.1 ^99. 1 4. 
Giacomo Lanzaiiecchia. 1 117,14. t x47.r. 

.tx'jr.t.i 151.1. 

Giacomo Lanzauecchia. 1 x71.4. 

Giacomo Lanzauecchia. 1J25.4. 

Giacomo Lanzauecchia. 151 5.4. 

Giacomo La nzatiecchla.r 5 1 f.f. 

Giacomo Marchelli. 1x93.10.1117.1. 
Giacomo Marziani Podertà di AlelTandria . 
U#3.r. 1394.1. 

Giacomo Madrazzi, vno de’Fondatori della 
.Chiefa di Loreto, &c,r5o3.i. 

Giacomo Mezaniga eletto à publicare la 
Crociata contro il Turco, Scc. 1455.1. 

lif 6 . 1. 

Giacomo Porri Podertà di AlelTandria. 
147 Li. 

Giacomo Pellati,. 1515.9. 


Giacomo Petrenari. nt7ÌM.nelfine? 
Giacomo dal Pozzo . 1 x98. 1. 

Giacomo dal Pozzo. 1455.3.; i*43.5. 
Giacomo dal Pozzo Cardinale, 1550.5. 
1356. 1. 1443.1.4. 

Giacomo Pulfauino Podertà di Aleflàndria . 

lìn.i. 

Giacomo Scribani. 1 561.3. 1566.10. 
Giacomo Stuardi Rè di Scozia . 1 5o7.3. 
Giacomo Stuardi Rè d’Inghilterra. K47.3. 
Giacomo deTerzi Velcouo di Triuento . 


1474. «• 

Giacomo Trotti.1 469.». 1484.*. r 484.4 . 
Giacomo dal Verino viene con efercito nel* 
PAleflàndrin*, e Fortifica Alcllandria. 

139U' 

dà vna.fegnalata rotta àFranceu. 1 391.4. 
fà edificare in Aleflàndria vna Chiefa . 

IÌ91X 

faccheggia il Territorio Fiorentino, Scc. 


Ul 6 .f. 

vien rimunerato ilfuo valore. 1398.4. 
Giacomo Conte d* Armignach viene con 
efercito nel TAleffandrino, come Genera- 
le deil'armi del Rè di Francia » &c. 


1391.*. 

s'accolla con la (ua gente ad AlelTandria , 
per attaccarla. 1391.4. 
retta il fuo eletcito rotto, ed egli ferito, e 
prigione, Se poi muore . 1 391. ». 
Giacomo Antonio Calcamuggi. i»8». ». 
I60IJ. 1611 . 4 . 

Giacomo Antonio Gambarini . 1610.6. 
1613 . 3 - 161 fi. » 

Giacomo Antonio Guafco. 1 009.1.1 610.6. 


161 3 . 3 . 1 6 t 5.114.17. 

Giacomo Antonio Guafco. 1655. t». 
Giacomo Filippo Abondio. 1651. xo. 
Giacomo Filippo Satchi vieti fatto del 
Conleglio fegreto di Milano. Ki l t, 
giutlifica l'innocenza del luo Duca prerto 
alMarchcfedi Pelcara, &c. 1516,1. 
tratta in nome di elfo Duca col Duca di 
Borbone la refa del Cartello di Milano, 

&TC. 1 3x4. 4. 

non permette, che la fua Patria lia tenuta 
dalLotrecco. t}a7.ir. 
è fatto Pfelidente del Senato di Milano, 
èbencfica la Patria. 1 »Jo. J. 
muore doppo hauer f.tro vn dono al 
Duoino della Patria. 1550.4. 
donde prouenghi la fua ftirpc . Tran. 4. 
Giacomo Franceico Guafco. 1341.4.1550. 
4. if <0.4.1. 

Giacomo Francefilo Gualco. 1615.16. 
Giacomo Luigi Inuiziati. I» i3.i 3 H 14.I. 


i»i».J- 

Giacomo Luigi Inuiziati. r 65 5.5. 1617.16. 

Giacomo Maria Arnuzzi. \f 6 7.3. 1585. 5, 
Giacomo Maria Scampa.! 5 1 1 . 6 . : 
Giacomo Melchior Caualcabò Podertà di 
AlelTandria. r 400.1. 

Giacomo Octauiano Ghilini. 1 640.9.1 416. 

Gibelimi di Alertandrini. 1 x * 5, fino al num. 
iL 

rouinano ; Guelfi. 1138. f. 
fi collegano con l'fmperadore. 1x40. 1. 
Io aiutano contro i Gcnoucli. i i4t. 1. 
s’vnifconoad altriGibellini contro ; fu* 
detti popoli. 1141.1.1 3i8.3. - 
vanno con lìmperadore ad artediare 
Parma . 1145.1. 

danneggiano la Patria. 1 146. 1. 1 x48. 1. 


1163.1.1313.4.131 f i. 

Taccheggiano, e rouinano il Territorio di 
erta Patria. 1308.1,1310.1. 


. 


V 


àderifcono ài Marehefe di Monferato^ 
1x81.4.1403.7. 

lo aiutano cont o 1 Tortemeli. itSa.r. 
lo aiutano conno il Prencipe dell’AC* 
caia. 1 396. 1. 

aderito no à Matteo Viiconti. 
it 03.1. 

danno airifteflo la Patria. 131 j, t . jj , fm 

1.1. 

vengono ad vn fatto d'arme co’i Guelfi 
Artigiani. 1308. i. 

abbandonano la Patria. i3o8.3. Uio.i. 
Ut 3 . 6. l i loj. 1113 . 6 . 
vi ritornano. 1348.,». 1404. 9. UiJ. 9. 
1 51 ?.i4. » 514.1. ' • " ’ * 

maneggiano il tutto nella Patria.» 404^ 
danno la Patria al Marchcic di Monterà^ 

to. 141 ». 1. 

fanno molti omicidi; ne’Gueifi loro pa- 
tinati . 1451.4., 

calunniano j Trotti apprefloil Duca di 
Milano. 1 461. i. 

fono tiranneggiati da'Francefi ad iflanza 
dc’Guelfi. 1 507.1. 

aiutano il Duca Malfimigliano Sforza» 
Sec.ifif.s. 

cofpirano contro i Franteli , Scc. ilio, ù 
Giefuati vengono ad abitare in AlelTandria . 

1470. 1. 

ottengono I a Chiefa di Loreto . 

Giefuiti vengono ad abitate in AlelTandria . 
j»4i.io. 

Gillo Albornoz Cardinale . Vedi Cardinale 

Alburno* . 

GioliuoCai tari. 1599.tr. 

Giordano Arnuzzi.! 487.r. 

Giordano Arnnzzu 598.1 j. 

Giordano Firoffini. 1344.1. 

Gioigio Arnuzzi . 1487. 1. 

Giorgio Baratta. 1414.4, 

Giorgio Barattai 1 5x7.4.» 3x8.8.* 

Giorgio Carelli. 1401 é. 

Giorgio Carietti Podertà di Aleflàndria . 

1411.1. 

Giorgio Martinuazi Cardin. vccifo. l »»!.», 
Giorgio Fuoco.K50.33. 1456,1. 

Giorgio Inuiziati. r 373.1 1. 

Gioigio Lanzauecchia. 1417,1. 

Giorgio Martinenghi prigione in Aieflàn* 
dria , 1 1 44. 4. 

Giorgio Mei ula. 1481,4.1 *94.6. • 

Giorgio Morbi Podertà di) AlelTandria 

1496.1. 

Giorgio Pifcarelli Podertà di AlelTandria 
1464. 1.3, 

Giorgio dal Pozzo. i395.4< 1 397 - 9 . 
Giorgio dal Pozzo. t47i.4. 

Giorgio Solerò Pittore Aleflàndrino li fi 
valere in Spagna, &c. 158 14. 

Giorgio Sqnarzafichi. J441.&. 

Giorgio Vefcouo di AlelTandria d'Egitto 
abbiucciato viuoda gl'iHcfli Alcflàndri- 
ni , &c. 1405.4* 

Giorgio Vilconti Podertà di Aleflàndria .' 
1511. 1.7* 

Giorgio Giufcppe Trotti Sandrio. 1644.77. 
Giornata milleriofa,e fauoreuofeà gli Alcf- 
fandrini. 1 39i. 7- 

Giouanna Reinadi Napoli. 1341.1,1344.4^ 
1386.3.1413 i.t 435,3. 

Ginuarma Reina di Ptriogallo. 1 539.1. 
Giotunni Aim i Podertà di Aleflàndria. 1 4 5 » 

r 1 441.1. 14631. 

Gir uanni Ardico Rettore di Aleflàndria . 

1 116 . x. 

Giouanni Aucuto danneggia TAlcffandria* 
conia Caualleiia inglefe. 1 3 « 1. r . 

e và 


1 


vi in aiuto de'Pif ani. 

Giouanni d’Auftria . 1371. z, UU'.t. J. 
J 578.3. 

Giouanni d’Auftria. 1 447. jo.i 448.1 j. 1470 

X4.II.1H. 

Giouamn Beirut!. 1474 . 4 . 

Giouanni Biraghi Gouernatore di AleUao- 
dt i a. j5 x< .i- Uxa.t, 3. ; 

Giouanni Brachcri. 1443.4. 

Giouanni fingnone perpetuamente bandi* 
to,pcr hauet’offefa la Patria. 

Giouanni Calcamoggi. ii44.a.»»y?.»» 
Giouanni Calcamuggi. 1591.4. 

Giouanni Caraffa Duca ài Palliano Stroz- 
tato. affi. t. 

Giouanni Carretti fà edifica vna Chicli in 
AlefTandria. r iS3.t. 

Giouanni dt Caftro.x44i.3i.i443 . i8.t444 
p. 69.1641. 11. 

Giouanni Cermelli.i 349.1. 

Giouanni Clauato Podeftà di Aledandria . 
14x7.1. 

Giouanni Firoffini. 1438.7.1448.}. 

Giouanni Fiioffini. 1 480.7.» 444.4» . h 
Giouanni Foman. 1314,3. 

Giouanni Gamalcro.r 4 n 8 ^j 443 , 4 o.t 4 77 

3 *• 

Giouanni di Garay. 1 4 $ 5 .40.4 8i.47.44. T 63 6 
4,t437»7.»43y-7.»>! » 

Giouanni Ghilini. i»M»4. 

Giouanni Ghilinù 1 434.3. L4lgJ. I4J».*. 
»4 3?: 3- 

Giouanni Gualco .1441*7. 

Giouanni Gucuara, che fù Gouernatore di 
A'effandria. 1744. r.i54a, 4.7- » 54J.7- 

1544.1. Tratr. 14. - ‘* 

Giou anni Inuieiati. 14H. ». 

Giouanni Lemaingtc occupa Tortona . 

140}. ». 

fi tregua con Fatino Cane. *404.1. 
fi fi padrone del Cillellazzo nell’Alef- 
landrino. 1407. 4. 

fatto Gouernatore dello Stato di Milano > 
tenta di ricuperare lo Stato de’Genonefi, 
e riceuc vna torta. X4oy.t.i. 

Giouanni Malo de’Brionet Podeftà di Alei- 

fandria» 1 43 4, 1 .1437. jH4 4a.».t4 4 i.t < 

Giouanni Marchelli benemerito della Pa- 
tria. 1499.9.1703.». 

Giouanni de'Medici, che filPapa Lione De- 
cimo. i7t».i.».»3»3.».*f» p.4» 1 S x °.*~« 
dai. |. 

Giouanni Mendozzx Marchefe dell'Inoiofa 
Gouernatore dello Stato di Milano.idu 

4, 14,13.7.8. 1414.1.7.4.8.1417.1.7.4.7. 

Giouanni MerIani.iilT.1. 
GioranniMontalto Podeftà di AlefTandria. 

1441.1. 1443.1. 

Giouanni Morono Cardinale. 1747.7.» 544 . 

7.IU5 4. 

Giouanni Noce. 1 4^1. 3. 4. 

Gioii ioni Odoardi Podeftà di AlefTandria . 

1710 r.1711.1. 

Giouanni dal Pozzo, ìJxiJT». 

Giouanni dal Pozzo. 1 344.4. 

Giouanni dal Pozzo. 1478.1. 1441.1. 
Giouanni dal Pozzo. 1 443.7.1444.^ 487. 
5.14*1. 7 . JJHÌlÌÌ. 

Giouanni SafTatelliGenerale del Papa ricu- 
pera i! piefedi qui de! Pò , &c. j 7 ii.Jj 
fi fi padrone di AlefTandria, &c. 1 711.l v 
barbaramente fi Taccheggiare quella Cit- 
tà. 

Giouanni Scalchi Podeftà di Aleflàhdria . 

1744.1.1747.1. 

Giouanni Scribin».i41j^*iÌlHo* . 


Giovanni Scribaoi. 1741. ». 1743.4. 1 344. 

» 7. . . . 

Giouanni Sorbelloni. 1417.». t4»7. Xiop» 
37»14l7.<. 14 18.3.4.7. 1 433.3.7.14 j 7. 
57. ‘ . 

Giouanni Trotti, uro.}. 

Giouanni Vallati Podcllà di AlefTandria. 

1487,1.1488,1. • 

Giouanni Vaiquez Coronado.»434 .3.»438 
14.3441,13. 1441.47. 1443. 4.14.49. 
» 4 44. 1 4.13.14. »3.34.40.J 445.14.33» 
1 448. 1. 7.8. i 44*. 17. 

Giouanni Veftamoglio Podeftà di Aleflan- 
dria. 1490. t. 

Giouanni di Velafco Conte di Sirueia Go- 
uernatore dello Srato di Milano. U41.4. 
13.13. 144i.7.».»o.ii.i9.3o 3».33.34. 
35 34.38.3*.40.4t. 47.X43.4.8.14.X 5. 
1 4.i 9.10.1 ‘ .11.14.3 3.41.44.1 670.3. 
Giouanni di Ugliauri.i^S.i 7.t4.i43<.i 1 
Giouanni ViainontePodtftàdi AlefTandria. 
x4ao. ». 

Giouanni Vifconti Arciuefcouo di Milano. 

1 1317.1. tJiS.i. 

fuccede nel Principato di quella Città . 

Uà*». 

è fatto Vicario del Papa nello Stato di 
Milano. 1339.1. 

è confermato anche in tutta la Lombar- 
dia coMudetto carico. iitU. 
rimane erede di Luchino Vifconti » 
1349. ». 

concede ad A lefTandria le quattro Giudi- 

catureciuili. 1373. 1. 

concede all’ilicffa Città la Lettura d'Ifti- 

tuta. i 354 .»j) ' 

muore . i 3 7 4. a. 

Giouannino Gualco fondatore delConuen- 
to de'Seru i,e del Spedale di Sant’ Antonio 
di Borgoglio. 1195.1.1. 

Giouannono Bcccatia Podeftà diAleflàn- 
dria. 1158.1. .... tr 

Giouannuzzo Ahprandi Podeftà diAleuan* 

dria. 1374.» J 338H. 

Giouanni primo Marchefe di Monferato. 
1307». 

Giouanni Marchefe di Monferato muoue 
guerra àgli Alcftandrini, &c. 1344. 1. 
guerreggia col Prencipe deli’Accau, &c. 

1347. 1» 

occupa vna parte del Piemonte. 13 7 4. 1 . 
fi fi oadronedi Voghera, c d'alti 1 luoghi. 

»3«^ *•. . , _ 

Taccheggia , e mette in rouina la Campa- 
gna di AlefTandria. lizin. 

(uccede à Secondotto Tuo fratello nel 

Marchefato. U/ljj. 

muore. 1 380.3. * - • t 

Giouanni terzo Marchefe di Monferato . 

t 4 i9.4.t470.9.X444.tf-«483.7< 

Giouanni Rè di Ftancia. 1 7Jf..>. 

Giouanni XXI. Papa. t i74.4»»77.i. 
Giouanni XXII. Papa. i$i 6 . 6 , l3»».I.»< 

ilxJLl, xjxy ». xj jo i . »3 34.». 

Giouanni XXIII. Papa. 1410.1.1417.». li 

I4l8.3.»4»9.». 

Giouan’Agollmo Pellati. 1 747-7. 
Giouan’Alberto Cane Podeftà di AlefTaa- 

dria. i434.3.»437 ». 

Giouan’Albe.co Ghilini. »73».i I339-A. 
i7«o. 3- 

Giouan’Alberto Pettenari. 1 4» 7. 1 9.10; 
Giouan’Ambtogio Galljrati.j 4i i .4. 
Giouan’AmbrogioSpinola Podeftà di Alef- 
fandria. 1434.'». 

GiouanAndrea Bofco Podeftà di Aleflan^ 
drii.i 344.1. 


Giouan'Andrea Caftellan». 7744.7. 

Giouan’ Andrea Dotia Prencipe di Melfi. 

1740.1.1 787. j. 

Giouan’Andrea Lanzauecchia. 1310.1^ 
Giouan Angelo Baracta. 1 $44.7. 

Giou jn’ Angelo Biugora Podeftà di Alef; 

fandria. i7n.i.i7*3-»-i- 
Giouan'AngeloCcnnelli. j4ff^£. .. j 
Giouan' Angelo Lamboiizzi . 1 734. i. 
il 4». 7. 

Giouan’Angelo Martina dc’Merlani.l 379.8 
Giouan’Angelo de’Medici è Tatto Papa col 
numedi P10Qu9m.1779.13. 
fì 11 ruzzare due nipoti di Paolo Quarta 
Papa. 1541.1. 
muore, r ,747.3 . 

GiournAngclo M et lani. » 4oo.3 . 
Giouan’AngeloMonga. 1408.4, 
Giouan’Antonio Baratta. 1 404.1 3. > 

Giouan’Aotonio Boidi. 1314.4. . ' 

Giouan’Antonio Chiapponi inuentore di 
nuoua Setta in AlefTandria ccaftigato. 
Ko7.7. v 

Giouan’Antonio de’Conti di Sparouara Po- 
deftxdi AlefTandria. 1471.1.1473.1.' < 

Giouan Antonio Fachinetti Papa col nome 
d'InnucenzoNono. 11 > 1.9.1 1 . J 

Giouan’Antonio Ghilini. 1 4x4. 3. 
Giouan’Antonio da Pò. Koi.t.i. 
Giouan'AntonioLamboriai. 1 707 .i.t : : - 
GMuan'Antomo Maffobrio. 1438, ir. 
Giouan’Antonio Panizxoni. 1711,9. ) 

Giouan'Antomo Rolli. 1 734. 1 5. 1 743. 3.' 
J344. 7. . 

Giouan'Anronio Sangiorpio è fatto Vefco- 
uodi AlefTandria. 1478.4. i 
vien promollo al Cardinalato.» 493,1. 
ottiene il Vclcouatodi Sabina. 1497.-4.', 
èfatto Legato di Roma. X7o4.x. 
muore. 1 504.3.1 .• 1. u . ’ 

Jafcia particolare memoria di fé alla Ca- 
tedrale di A leflandria. x 709.7. 
Giouan’Antonio Trotti. 1 304.4. 

Giouan Bartolomeo Atnuzzi.i 784.3.» 794. 
i.»798at. 

Giouan Bartolomeo Calcamoggi .1777. 8.' 
Giouan 3arrolomeo Calcamug9i. K47.14» 
Giouan Bartolomeo Gbilioi.i ioo.4.i7or.» 
Giouan Battifla Anolfi. 1441.1 X. 

Giouan BatriflaAuogadri Podeftà di Alef- 
fandria. 1 781.1. 1783.1. 

Giouan Banifta Baiardi. 1474.4. 

Giouan Battilla Cantone. 1418. X, i4io. a. 
r 4 U.4.» 4i3.3. i4»4.i o. 1 4}o.i. »43»; 
X, 1437.1.3. 1434.4. I439.» 3. »44».»*. 
1470.8. 1433.X9. **7 

Giouan Battili» Ca (lagna, che di poi fft Pa- 
pa Vrbano Settimo pafTa per AlefTandria. 

X57X.4. . - , i> r 

è fitto Papi. » 790.IQ. 
muore, x790.11. 

Giouan Battilla Calla Idi, &c. 1 5 51.8,1 571. 

3. 1375.3. 

Giouan Battilla Drufiani. i 4i7. 9.i4<o.r. 

8,1 444.41. 1448.19.1473.» »• 

Giouan BattiHa Ghilini . 1 430. F9.11. 

1411.1 4 . 1 4 34.7.8.1 47 7-9. » 6 39.» 9- 

Giouan BattiHa Inuiziati. J 579 
Giouan Battilla rnuiziaci. 1641.40. 

Giouan Battilla Maflrazai primo Abbate di 
SantaMaria del Caftcllo. . ■ ; . J 3- 
Giouan Batrilla Panfilio i fatto Papa col 
nome d’funocer.zo Dei imo.i 444.4d.49» 
muore. 143 3;»^ 1 

Giouan Battilla Pani noni. 1^31.8. _ .P 
Giouan B acrili» Porcelli Inquifitore di Alef- 
fandna,ed Acqui. 1773. 4. 


Giouan 


3 , 


\ 


Giou.in Batitla Patta PodclU di AlelTan- 
diia. 1 5X81.1 s3?.! . 

GiouanBJttilUd.il Pozzo . i6?i.i. 164*- 
18.67.» 646.7. 1647.3. 16.164 8.1 0.1651. 
1, 165 9.11.17 , 

Giouan Ramila Stampa, 1600.5.1601.1. 
Giouan Battili* Tiom. 1496.1. 

Giouan BattiRa Trotti. 1611,5.1617.13.8 4» 
1633.3. 1640.16. 

Giouan Battili* Villodrr Podcftà di Alef- 
fandru. 1 61 ì.i.r 641,78. 

Giouanni Bernardino Galeotti . X64i«Ì3i. 

Giouanni Brauo de Laguna , che fù Goner- 
, nitore di Alcflandiia, 1617.6.1611.6, 
161 1. r. 

Giouanni Chriltoforo Panizzoni . 15*5.8. 

i593.i T. 

Giouanni Domenico Panizzoni. 1 311.8. 
Giouanni Federigo Duca di Saflonia pri- 
gione deli'impcradoic. r<5*.4. 

Giouanni Ferdinando di Velafco ContefU- 
bile di Cartiglia,Gouematoie delio Stato 
dtMilano. 1 591.S. 1 394. 6, 1 595- *. 8. 

Z 599-9.1 7. XtfomAJ 610.7.1 61 z.t. 

Giouanni Filippo Prati. 1 645.7. 

Giouan Francefco Appiani Podertà di Alef- 
fandria. 1498.1. e; . , 

Giouan Francefco Arnuzzi. 1 577.* . 

Giouan Francefco Aulari. 8166,4. 1585.5. 

1607.1.1. « 

Giouan Francefco Baglioni.t jiu. 

Giouan Francefco Fcrrati.i649.t 8.i65M- 

*<59.10. 

Giouan Francefco Firogni.t t n.U ; ' 
Giouan Francefco Inuiziati. 1 5 5 1.1. 

Giouan Francefco Lamborizi. 15 jxvz, • 
Giouan Francefco Serra, Src. 1644.16.1645. 
17. 1646J 8.19.10.34 . 1 647. 19. io.3t . 
54.1 648.17 . i65o. 1 7.51.1451.5.1656.5 
Giouan Francefco Trotti. 1404.13. 

Giouan Francefco Barbauara Podertà di 
Aleflandria.i 436.i.t «5 7. j. 

Giouan Gabriello Falameri. 1 588.4. 
Giouan Galeazzo Sforza fuccede uel Du- 
cato di Milano. 8476.6. 
ricuperaGenr.ua. 1477.?. 
dì parte di elfa ricuperazione ad Alef- 
fandria. 1477-4.5. 

■ 4 fatto Duca di Milano, &c. 1477.6. 
fi collega col Re di Francia. 1 478.5. I 
é amoreuole vcrfogli Alcrtandrini.1479. 

a^ì, 

vien'allcuato fotto la cura di Giouan 
Giacomo Ghilini. 1 474.8. 
fa lega con alcuni Potentati. 1480.1. 
dà pane àgli A leflkndrini della pace j & 
lega tri fe.ed altri Potentati (labilità. 
1 481.8. 

piglia per moglie la figlia del Rèdi Na- 
poli. 1489. 1. 
muore auuelenaro. 1494. 5. 

Giouan Galeazzo Trotti. 1440.7. 1447.7. 

1450.5^461.1.3. 

Giouan Galeazzo Viiconti piglia per mo- 
glie la figlia del Rèdi Francia. 1360.1. 
vien'emancipato da luo padie. j 375.1. 

2 amureuole vedo li Religiofi di AlefTan- 
dria. 1375 . 4 . 

(caccia d Adi il Duca il Branfuìch. 

*3 77.3- 

tenta, mi indarno, di pigliar per moglie la 
figlia del Rè di Sicilia. i 378.3, ' 
guerreggia contro i Genouefi. 1380.2. 
occupa due Tetre dc'iudetti. 1 ? 8o,3. 
piglia per moglie la loiclla di Barnabò 
Vifconti. 1380.4. 




‘ fa pace col Marchefe di Monferato ‘ 

' J38i. r. 

da pane àgli Alefiandtini dell’actjuillodi 

due Città..! Jifi.3. 

viene in Aleflandria.il 390.1. 

impone giauezzeà ReIigiofi.lt 390^1, ' 

fà j lega col Marchefe di Monferato . 

1390.3. 

ottiene il titolo di Duca di Milano . 
i395 1. 

ifattoDuca. 1395.». 

epofeia Conte di Pauia, &:c. 1 397.1. 

fà tregua con alcuni Prcncipi. 1398. u 

dà il titolo di Conte d'Angeia à Giouan 

Maria fuo figliuolo. 1 3 99.1. 

fi fà padrone di Bologna. 1400.3, 

muore. 1401.1. 

fuofunerale. 1401. 2. 

il fuocadauero è diuifo in tré parti , ed in 

tre luoghi Icpolto. 1401.3, 

Giouan Giacomo Anelli benemerito della 
Patria. 1 4 1 1.7. 

Giouan Giacomo Balbi. 1640.9. 1 641. * 7» 
i657>3i- 

Giouan Giacomo Baratta.1404.1X, 

Giouan Giacomo Cotta Commilfario di 
Alclfjndfia. 1 496.1. 

Giouan Giacomo Firolfini. 1497.3. 

Giouan Giacomo Firoffini. 1 135.7» 

Giouan Giaco mo Fi rotimi. 15 39-4-1 5 5**3. 
Giouan Giacomo Ghilini. 1383.1. 1 395-3 • 
Giouan Giacomo Ghilini Segtetario , e 
Configliele del Duca di Milano alleua il 
giouinetto Duca Giouan GaleazzoSfor* 
za. 1479.8. t 

approua in nome dieflo la pace cs i Vini- 
ziani. 14842. 

fpofa in nome di efio Duca la figlia del 
Rè di Napoli , egliela conduce à Milano. 

1 489.1. 

ottiene il Carnaggio della Filippona, ed 
altri beni infeonrro dell' entrate della 
Città di BoblO. 1494-4. , 

è fatto partecipe di tutti li fufftagi de - 
CopuentualiFrancefcani. 1498.4. 

mubre. 1331.4. . , 

hà comporta vn'Iftoria latina , ed altre 

opere. 1531.3. ...... 

doppo la fua morte vien eziandio rimu- 
nerato il fuo valore.! 533.5. 

Giouan Giacomo Ghilini. tl3i^« 

Giouan Giacomo Ghilini. 1 57*. 6. 1 5 ®7.4. 

1 588.4.1 593.10. 1604.8.1 
Giouan Giacomo Ghilini.t657.* 6 . i<(Mr 
Giouan Giacomo Guafco. 15*9.3. 

Giouan Giacomo Inuiziati. 1515.2. 

Giouan G racomo Inuiziati. 1 5 3 6.7. 

Giouan Giacomo Inuiziati. 1 5 88.4.1 608.4 . 
Giouan Giacomo Lugo Podertà di Alel- 
fandria. 1400. 1. 

Giouan Giacomo Paleologo Marchefe di 
Monferato. 1417. 88.1418.2. 14 31.2.4. 

1443.3. 

Giouan Giacomo Stranio, x 594.7.8. x 598. 

14. * . . , - 

Giouan Giacomo Triuulzi viene in Aleflan- 

dria.!i48i.t. 1312.3. 

ad iftanzafua il Rè di Francia ritira le- 

fercito dal Tatro. 149 3.6. 

fà alcuni mouimenti verfo l’Aleflàndri- 

no,e poi fi ritira in Arti. 1497-2. 

goucrnala indetta Città di Arti . 1499- 8- 

«fatto Matcfciallodi Francia, i -oo.i. 

mantiene gli Aleflandrini r.i fede verfo il 

Rèdi Francia. 1511. a. 

difegna di occupare Alcffandria > ed Arti. 

a Ji3.‘6. 


accompagna la Beata Illuminata Alzian 
al Monaltcro per Monacarli. 1 340. ». 
muore. 1518,7. 

Giouan Giacomo Trotti. 1 5 So. 5. 

Giouan Giacomo Tiotti. i643.~40. -i r 
Giouan Giorgio Laruauccchia. i ri 3.1. 
Giouan Giorgio Paleologo Marchele di 
Monfeiato muore , ed in lui fìmfee la la- 
meglia Palcologhi. 1 5 5 1.4. 

Giouan Lodouico Marchele di Saluzzo. 
1529-8. 

Giouan Luchino Amuzzi.i 5X2, 5. <5x8.1; 

5.15 19.2.3. 

GiouanLuchino Amuzzi.i 556.i z557.i 3. 
Giouan LuigiStranio. 1 joi.i. 

Giouan Luigi Trotti. i5*5.7.i53i. 3.» 598. 
6.7 . 

Giouan Marco Gradi. 1447.4. 

Giouan Marco Guafco. 8 5 1 6 . 3 < 

GiouanMarco Guafco. 1499.9. 1649. il, 
Giouan Maria Gimbaruti. 1 51 a. 9. 

Giouan Maria Gualco. 1 516^1 5JMI* ‘ 
Giouan Maria dal Monte fatto Papa col no- 
me di Giulio Terzo. 1550.1. 
rertituifce il Concilio alla Città di Tren- 
to.1 551 *. 
muore. 1535.2. 

Giouan Maria dal Pozzo. 1 501.1. 

Giouan Maria Vifconti nafee. 1388. 1. 
fuccede nel Ducato di Milano.: 401. ra g 
teme di petdeie Io Stato di Milano 
1409. 1. 

c ammazzato. 1411.1. 

Giouan Mario Mazzio huomo letterato . 

1 581.3.1600.6. Tratt.19. 

Giouan Matteo Arnuzzi. 1487.1 5x8^1. . 

Giouan Matteo Santi. 1 599.1t. 

Giouan Nicolò Arnuzzi. x 5X8.5. 

Giouan Nicolò Boidi. 8 5 3I.ro. 

Giouan NicolòTrotti. 1 590.1. » 
Giouan'Octo de’Contidi Mede. 1x51,87 
è fatto Podertà di Alcffandria. 1 461 .1. 
Giouan Paolo Barzillio Podcllà di Alef- 
fandria. 1483.1. 

Giouan Paolo Bclloni. 1 Jiia. 

Giouan Paolo Lonaci Gouernatoredi Alef- 
fandria. 1535 -x* 

Giouan Paolo Panza. 1 643.^0,1649.88^' 

1 651.36. 

Giouan Paolo Tiotti. 151X.I0. ^ 

Gjòuan Pietro Caraffa vno de’ fondatori 

è fatto Papa col nome di Paolo Quarto. 
<535. *• 

vico trauagliaro con la guerra dal Rè di 
Spagna. 8 5 37.r. 
fà pace col fudetto Rè.i 557.1 1. 
muore. 1 5 5 9 .xo. 

G>ouan Pietro Inuiziati. 1 443.1. * 

Giouan Pietro Sorbelloni. J 6 X 5 .». 8 <~i 7.9. 
Giouan Riccardino Lanzauecchia. 1491.6.7 
Giouan Rodrigo da SalaAanca Podertà di 
AlefTandria.15 96.1. 

Giouan Sefano Gualco. 1466.6. 1487.3. 

1 500.3. 

Giouan StcfanoScordiglioni, 1619.14 .1 6 3 5 
4.i638.to.i639.4- 1 649.8 1.8 63 5,7. 
GiouanTomalo Arnuzzi. 1487.1. ’ ' 
Giouan Tomaio Ghilini. 1657,1 1.16. 
Giouan Tomafo Rufca Podertà di Aleffan» 
dria. 1 530.1. 

Giouan Vincenzo Peri. 1 5 5X0. 

Giouan Vincenzo Pctrcnati. 1 195.1, 
Girolama Granari moglie del Gouematorc 
di Aleffandria. 1 588.4.1 5y 3.7.S. 
Girolamo d'Agortino, thefùGoueraamce 
di Alcflandria. 1 619.1.1 p.a6?o i ioi Sti. 
n.i 1.11. ' Giro- 


\ X . 


□igifized 


Girolamo Gonelli. Tri tr. 1 4 . 

Gufiamo Gonfalonieri , &c. 1 364.7.1 773. 

3 -* *l 9 L 4 ±lf 94 - 4 -ll 9 f.f. 

Gn piamo Corte. 1 499.1. 

G.iolamo Erera.i 595 , 1 . 

Girolamo Fagnani Podeiià di Aleffandria 
1650.1.16/ HEj • 

Girolamo Firoffiii.i 497.7.1 7 to.x. 
Girolamo FirofKni.i 7 1 3.13. 

Girolamo Firoffini.i 5 8 j 0^ 798. 16. 
Girolamo Gillarati Vefcouo di AlclTandria 

1 164 . 3 . 1161 . 1 . 1567 . 1 . 3 . 1 769 . 1 . 
Girolamo Gherardcnghùi 717.1. 

Girolamo Ghiliru Veicouo d'Acqui.i 43 i. 5 . 

* 441 . 4 . 

Girolamo Ghilini.i 77i.7. 

Girolamo Ghilini Autore di quelli Annali 
1189 . 3 . 1611 . 7. 1616 . lo. 1619-9. Mio* 

3 1.163 1.5. 

Girolamo G eretta, l èi 7.1.1 4. 

Girolamo Guafco. 1480.9.1486.3.4.7» 
Girolamo Marinone. 1 519.7. i 53 o i.MI R* 
Girolamo Muzio. 1 779.8. 

Girolamo Orciz. 1641. r.t 644 . 9 . 1447 .* 4 . 
iS. 163 X. 7 * r 673 . 4 . 1657 . 9 . « 4 . 34 . 37 » 
Tratt.iy.i 6 t 8 . 3 . 

Girolamo Panizzoni.i 497 x 1 1 » 

Girolamo Pecchio G jucrnatore di Aleflan- 
dria. 131 3.1.4. 

Girolamo Pecchio.i 3 x4.1.1 7 x7.9. 
Girolamo Perbono è fatto del Confeglio fe- 
greto di Milano.t 1 13.1. 
ottiene la Signorìa diQuiglio > &c.i 713. 
8 . 8 eTratt.i 4 . 

ottiene la cittadinanza di Milano , &c. 
13*4.4. 

ottiene il Marchefato d’Incifa.rir 6 Ji 
è fatto Conte Palatino in perpetuo per fe, 

6 funi difendenti primogeniti.! 3 17.4. 
vien confermato nelfudecco Marcheuto. 

xillj. 

ottiene in dono alcuni beni dal Duca.&c. 

1 3x7.1. 

è fatto Senat ore nel Senato di Milano. 

1 1t6.1 L, 

à liio fauore il Papa fcriue vn Breue firc. 

«J 38 J. 

rellaura il Camello di Ouiglio.&c.Tratr* 
ri. 

G'rolamo Perbono.i 61 3 . 1 Tratt.i t. 
Girolamo Pimenuilii, &c.i éi 7 . 6 .i 6 i 5 . 3 . 

1 6 * 

Girolamo Ragazzoni Vefcouo di Famago- 
rta neàvifiure le Chicle di AlclTandria 

1 . 376 . 2 . 3 . Tiait.ij. 

Girolamo Sagaraga Podeiià di Aleffandria. 

1638 . 1 . 1639 . 1 . 

Girolamo Santi. 1433.1. 

Girolamo Scribani.i 586.5.1 791.1? 
Girolamo Squarzafichi.1 486.7. 

Girolamo Srortiiglionj 1339 8.1 384.3. 
Girolamo Stranio.! 198^4. 

Giubileo ili imito nel Chi illianef. 1 300.1. 
eri ; ®troal ci'.quantefttno anno. 1341.2. 

73 30.1. 1430.2. 

dipoi fi • iduce al ventèlimo quinto anno. 

7 471.7. 1473.1.1 3 QQ. 1 . 1373.1. «630. i 6 

Giubileo concedo àgli Atelfandrìni.j 6 x 3 

.18. 

Giudei mettono in Croce vn fanciullo.! il f 

X. 1473 .X . 

Giudei fono ridotti ad abitare invnafola 
contrada in Aleffandria. 1784. 6. 
commettono vna feeleratezza in quella 

• Città, x 394.3 . 

fono (cacciati dall'ifteffa Città» eccetto 
vna fameglia.i J97.1. 



Giudici di Aleffandria priuilegiarì.tji7.i. 
. *35 J-*. 

Giuliano Barauagìi, vno de’Fondatori della 
Chiela di Loreto.t 703.1. 

Giuliano Firoffini.i 6o4.7. 

Giuliano Ghifini.’ i439.7.i47t.x.i459.3. 

1468.4.1480.9.1 540.2. 

Giuliano Ghilini . 1 5x7. ?/i73 l* 4.7. 6.7. 

13 48 . 1 .1567.1. 

Giuliano Ghilini. 1361.7. 

Giuliano Inuiziati.161 3.8. 

Giuliano Laborantc.i 473 .i* 

Giuliano dalla Rouere Cardinale cala in 
Lombardia conTel'crciio Fràcefì.i 497 -x. 
è fatto Papa col nome di Giulio fecondo. 

1303.3. 

ricupera Perugia, e Bologna. i to6.r . 
fi collega col Ré di Spagna > e co’ i Vini- 
ziani. 1 308.1. 

fcommunica il Duca di Ferrara, e li muo- 
ue guerra, &c. 1 3 io x. 
tenta di mettere Gcnoua in libertà . iui . 
rinuoua la lega col Rè di Spagna , c co’i 

Viniziani. 1 310.7. 

li vien 'inumato l’ordine di fare vn Con- 
cilio in Pifa. 131 r.4. 
manda ad asoldare vn gran numero di 

Suizzcrj.r 5n.3x 

per opera lua i Franceli abbandonano io 
Stato di Milano. 1 312.3 . 
muore. 1 3 1 3.2. 

Giuliano Santi; r 799.21. ' 

Giulio Clari. i 73 ». 7 .i 779 .ii* 777 .x. 
Giulio Gloreani Podeiià di Aleffandria . 

1266. 1. 

Giulio dc’Medici Cardinale. 1 71 8.2.7. 
è fatto Papa , e chiamali Clemente Setti- 
mo. 1713.9. 

vien’affediaro nel Caffello Sant’Angelo 
dall'cfercito Imperiale. 13x7.7» 
è liberato di quell’allediocol mezzo di 
gran fomma di danari,&c.i 5 17.1 1. 
per opera Tua è rcliiruico il Ducalo à 
Francelco Sforza. 1319.6. 
fà lega con lìmperadotc>ed altri.if 199. 
muore. 1 334.4. . A ' 

Giulio Secondo Papa .Vedi Giuliano dalla 
Rouere ,&e. 

Giulio Terzo Papa . Vedi Giouan Maria 
dalMome, &c. 

Giulio Trotti. 1580.7. 

Giulio Antonio Firoffìni. 1636.7. 

Giulio Cefaie Arobba.i 371-9 x ui m.i.f 
Giulio Cefire Baratta, x 593 . 15 .» 609.1 » 
Giulio Cefare Caluini Podeltà di Alclfan- 
dria. 1631 .I.I 633 .I. 

Giulio Cefare Gallià. 1 62 5.4 7 . 

Giulio Celare Taliano. 1619.19. 

Giulio Francefco Farina. 7 640.9. 16 173 *. 
Giuoco di Accarone > &c. che cola ffa. 

1784. 1. 

Giuramento de'Rettori della Lega > &c. 

J 1 86. L-. x • 

Giufeppc Dardaflone.t656.7 : 8. 

Giu Teppe Gonzalo Podeiià di Aleffandria* 

> l 7 7 *.*»* 3 77 .i. 

GiufeppeGuafco. 1641. 36 . 1646. 4. 
Giufeppc Landi Podeiià di Aleffandria . 

1628.1.1629.1 1630. 1.16. 

Giufeppc Malafpina. 1643. 7 . 16. 1647.17. 

1646.4.1647.14, 

Giufeppc Mompmone Gouemarore di 
Aleffxndria. t'ijr. f. 1633. 49. i636.it. 

• 16 3 9 . 7.16 ^1.1 7. 1642 . 41 .1645. II . 

Giufeppe Mompxuone. 1 643.2 3 » 

Giufeppe Panizzoni.i 67 o.i 7 .» 6 39 . 1. 
Giufeppe Robledo. 1657. 33-36. 1678. il. 


Giufeppe Trotrì;Sandrio.7 773.7tJi 579.6. 

. 1 591-1.3. 

Go Jet tapteiadall’Imperadore Carlo Quid» 

vien ricuperata dal Turco. 1 774.4. 
Gomcz Suarez Figheroa Dùca di Feria» 
Gouernacoie dello Srato di Milano. Ve- 
di Duca di Feria, &c. 

Gonzalo di Cordona , che Iti Gouemarore 
dello Stato di Milano. rVxjj 14/ j 616.7. 
6 . 16 27 3.5.6.16.1618.1.3.4.7.6.9.1629, 
7.7.10.14. 

Gonzalo Figheroa Gouernarote dello Sta- 
to di Milano perde la Città di Cafale , e 
poi fuggendotene viene in Aleffandria. 

1555 . 1. 

Gottifredo Vbaldini Podeiià ti Aleflin* 
dna. 1396.1.1397.1. 

Gouerno di Aleffandria ne’tempi antichi . 

1128.5.6. 

Gouerno di Aleffandria mutato , &c. 1 lisi 

x .15 89.1. 1609.1. 

Granarne di liraordinaria groffezza caduta 
neU‘Alelfandrino Territorio . 1182. 1. 
Uii-l. 1398. 1. 1593. 7. 1799 - ix.Ì 4 v 
I609.S. 

Grandine caduta d’Effate cagiona , freddo 
comed’Inucrno in quelle pani. 1 599. I3. 
Grandine molto dannola al Territorio Alcf- 
faudrino, ed altroue; 1647.21. 

Grandine di prodigala gtoffezza . *471. x. 
I 5 10 . 5-1 598 . 11 . 1644 . 19 . 

Gtaffi.u68. 1.1417.7. 

Graueltnghe in Fiandra ricuperato per il Rè 
di Spagna, fcc, 1651 . 16 . 

Gregorio Ottauo Papa. 11 87. 1. 

Gregorio ‘Nono Papa. 1127.14.1140.1. 

1x4*. 2. 

Gregorio Decimo Papa. 1171, 2. 1171.1. 

1173 . 5 . 1276 . 1 . . . 

GicgorioXl.Papa.. 1370.3. *375. X.1376.T. 

» 3 z 8 ìx. 

G: tgorio XH.Papa.i 4 o 6 .x. i4Q9-i.i-n7.f 

Gregorio XIII. Papa. Vedi Vgo Bonccra- 
pagno,&c. 

Gregono XIV. Papa. Vedi Nicolò Sfon- 
dati , Se c. 

Gregorio X V.Papa.Vedi Ale riandrò Lodo- 
tufi ,&c. 

Gregorio Ambiluni Podeiià di Aleffandria. 

léii.r. 

Gregorio Britto.i64x.4r. > 643 . 9 . 

Gregorio Figheroa Podeiià di, Aleffandria* 

1 596 . 1 , 1601 . 4 . 

Gczi s’accordano co'i Latini,^. 1439. 3. 7. 
Guarachi. 11 68. 10. n 96 4-Tu>r,4. 

Guatncro Guafco tratta con Giouan Già-» 
corno Triuulzi di volerli datela Patria. 

17 * 3 - 6 . 

aiuta Camillo Tiiuulzi ad occupare la 
Patria. 1 3 13.7. 

è condannato all’eligl io.i 513.10. 
aiutato da'Guelfi Alcffandrim piglia Ga- 
uio.1717.8. 

infiemecon a Itti guerrieri ricupera i Luo- 
ghi prcfidail’elcrcito della lega j.lt t. 3 . 
ritorna ingrazia deil’Imperadoie, 8c li 
giura la Fedeltà , Sfc.-t 3x6.7* ; -:j& 

i 67 ìJx. 

Guatncro Guafco. >63 7.3 7. 1677-26 . 

Guaine© Trotti Vefcouo di Aleffandria. 

* 571 . 7 . 1 3 7 2.1.1 5 73.6.1 779. 5. 17 83.1» 
* 334 .*. 

Gualchi.» 1 88.1. f i 17.1 1 9. i » 18.11.1 131. 
„ I ■ 1 23 6 ^L jx 39 ; X.t 2 48.1.t 166.4.» 1<*. 
3 .rx 83.4 .i3oo»3.i3o8.i.3.i3 S 3 .i.r 4Q4 

6 , 13 » 
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6 . 1 }. 1 4 1 1 • *• X4l?*a. I4Ì4. 1. 1 444* i. 
H47..S. 14*5.» 1)1 1.7.1} M.9.I517.1. 
r.i 518 1.1 511.1. frati,/. 

G lelft, e Gibeilini quando lutatati io Alef- 
undria.1115.1. 

Queifi AlcifanJrini.iii5.).fino alnum.17. 
cedono à Gtbtllini delTillefla Patria 1115 
19.11*1.3.1403.). 
rouinano il Munferato.l 148.1. 
adetilcond'à Torriani.! 30*. r. 
fi danno al Rè di Sicilia. 1309.1.1310.1. 
fono rotti da’Milanefi gueteggiando . 

M«.5*«r ; .. j . . „ . 

facchegguno il Territorio della Pania. 

tj 17.1.1318.1.1 3 10.3.1 51 5.*« 
aiutano il Prenctpe delt'Accaia 1 guei; 
iegiare,&c.i 345*1. . 

fono pcrleguitati. erouinati da Ramo 
Cane.i4o4.<.9.i407.i.i 4H.*. 
abbandonano la Patria. 1 4°4 l3* 1 5 1 j.j. 

1513.1. 

ricuperano i propri j beni. 1416 t. 
fono iniolenti contro i Gibelini. ifoo.3. 
trauagliano la Patrii.i 5 1 i.i 1 . 
aiutano i Franccfi còtto la Patria. 1 3 r 5 .9. 
ritornano alla Patria. 1 513-».» 5i4-t • 
cuffodifcono l'illeffa Pattia.r 511.1. 
iloro gii confi catibcni fi vendono ali’in- 
canco. i}i3 I. 

Guelfi, e GibelliniAlefTandrini firmarono 
vicendeuolmentc. 1139.1.1538.4. 
fi pacificai» fridife. H49- 1.1150.1. 

1166.1. 

• ritornano alle difcoidie (ridi fé. uff.». 

1 181.3. i3> 8.1. 

Guerra di motti anni onde pronoflicata . 

16X8.8. 

Goerri. 1 168.10. 1115.17. n*o.i.i4»7.8. 
Guglielmmo Schiiuina benemerito della 
Patria) per li tuoi Annali. 1 616.14. 
Guglielmo di principio alla fameglia Trot* 
ti. 1165.6. 

Guglielmo Bidoni, che filVelcouodiPa- 

Ul*. 1566.41 593.1-1/07.1. 

Guglielmo Bertuti. 1440.5. 

Guglielmo B«fferi sVmpadronilce di Alef- 
(andria, e di tutto quafi lo Stato di Mila* 
no. 1513.6. 

ritorna in Francia. 1 514,1. 

Guglielmo Boidi. 1410. 5. 

Guglielmo Boidi. 1 5 96 . 1 o. 

Guglielmo Boidi. 1596.10. 

Guglielmo Bufnago Podeflì di Aleflandria . 

1 184*1* 

Guglielmo Dilli!. i34*.?. 

Guglielmo Fif‘ fini. 134 6.1. 

Guglielmo Firofini. 1 41 9-3> 

Guglielmo Fifiraga. 1383.1. 

Guglielmo Gambarim. 1335.1. 

Guglielmo Ghilini. 1301.49* 

Guglielmo Guafco. 1349.1.1359.*. 

Guglielmo Guafco. 140416. 

Guglielmo Imitanti. 1300 5.1305.1.1308. 

3. 1310.1. ». 1314.4. 1316. 1.1317.1. 
13196. 

ISuglielmo Lamborizi. 1499.7.1505.6. 
Guglielmo Mandclli Podeflì di Aleflandria. 
1414*1* 

Guglielmo Mantelli. 1189.». 

Guglielmo Montemerli. 1 183.3. 

Guglielmo Nizzia. 1 504.». 

Guglielmo Paleologo Marchefe di Morie- 
rato. 1513.6. 

Guglielmo Panizzoni.r » 5 8.». 

Guglielmo Pamzzoni. 1 50». 6. 151). <4* 
15159 1551.6. 

Guglielmo Pietra. 1170.». t» 7 S. 4 .IZ 77 .I. 


Guglielmo Santi. 1185.1'/ 

Guglielmo Zucchi, huomo fante'. 1343.1. 
1377. 1. 

Guglielmo Antonio Firofini. 1416.14. 
Guglielmo Marchei'c del Bofco.1117.14. 
Guglielmo Marchefe di Monferato inda I‘Im- 
peradore à venire è diftruggere Alelfan- 
dria. 1168.». 

inda l'iftcffo Impera dote ì venire in Ita- 
lia. 1173.1. 
muoie. ti 81.». 

Guglielmo Marchefe di Monferato liberale 
vertagli AlelTandtini. iio3.io.il. 
Guglielmo Marchefe di Monferato , e gli 
Aleflandrini fi fanno viceadcuoli danni . 

1 i55.l. 

fi tregua co'i medefimi. 1159.1. 
aiuta gli Afiigiani contro gli Aleflandri- 
ni. 1171. 1. 

viene ì didmggete l’Aleffandrino.i 173.1 
fi fi padrone di Tortona, 1 178.3. 1 1 89.3. 
e di Pauia. lui. 

vien fatto Generale de gli Aleftandrini , e 
d'altri popoli. 1 a 78 ». 
è par /mente eletto Generale del del po- 
polo Milaneie. 1178.4. 
mentx'egli abita in Aleffandria, nè legna- 
no molti difordini, e mali. 1 179.1. 
conduce in Italia taldati Spagnuoli . 
1181.». 

guerreggia contro i Torriani, e nè ottiene 
la vittoria, iui. 

tenta di pigliar Milano. 1 181.4. 
afTcdia'il Cadellazzo nel Territorio Alef- 
(andiino. 1 i83.a. 

vi conl’efercito (otto Tottona, e rouina 
il di lei Territorio. 1 183.3. 
viene difeoperto il Tuo trattato di voler 
pigliare Milano. 1183.4. 

a (Tedia il Bofco, Terra dell'Aleffandrino.e 
poi l’abbandona fuergognatamcic.r 184.1 
occupa Tortona,* fi decapitare il Vefco* 

uo dì quella Cittì. 1 184 1. 

s'vnifceco’i Torriani contro iVifconti. 

1190.1. 

guerreggia congli Aleflandrini, e rimane 
loro prigione. 1190.3. 
muore infelicemente in vna fotterrana 
calia prigione deluderti. 1191.1. 
torte le memorie di eflo,e di Tuo figliuolo 
fono (cancellate, & leu ite in Aleflandria. 

119».)* . , 

Guglielmo Marchefe di Monferato ottiene 
in dono Aleffandria. 144 8.1. 
fì pace co’i Milanefi , ed è fatto prigione. 
1449*1* 

ottiene la liberti , ed è priuato del domi- 
nio di Aleffandria. 1450. 3. 
è fatto Generale de’Viniziani contro il 
Duca di Milano. 1 450 7. 
faccheggia , e rouina con gran Caualleria 
il Territorio di Aleffandria . 1451. 3. 
i4J*.J. ,, . 

fi tregua colludalo Duca. (453.». 
fi pacifica con l'ifleffo. 1 454.1* 
fuccedo nel Marchelato di Monferato . 
1464.6. . , ... 

vien trauagliato con la guerra da Filippo 
di Sauoia. 1467.». 

piglia per moglie la Torelli dpi Duca di 
Milano. 1469-*. 
muore. 1483.1. 

Guglielmo Marchefe di Monferato. 1 513.7. 

1514.1.1518.7. 

Guidetto Vifconti. 119 1.6. 

Guidettino Viiconti Poddtà di Aleflandria. 


Guido Bianchi Arciuefcouo di Milano fe- 
polto inBorgoglio. T ratt. 1. 

Guido Capiona Pc.ocffà di Aleffandria. 

1181. 1. 

Guido C ulani Poddtà di Aleflandria. 
I195-I. 

Guido Gualco d’Alice. 1341.1. 

Guido Piouera. 1 199. 1.1103.6.7. nt8. ». 

I»i6. ».i 117.r4.oel finc.i 134.1.1 136.3.. 
Guido dal Pozzo. 1407.1. 

Guido Sangiorgio.&c. 1 6.1 3.14.161 7.3. 
Guido Sannazzaro. 1 191.1.1107.1. 

Guido Vifconti Commiliario Ducale di 
Aleflandria.i 467.1. 

Guido Vocouo di Aleflandria , e d*Aequi . 

1355.1.1364.1. 

Guiflredo Pirouani Podeflì di Aleflandria. 
1119 - I* 

Guificdo Pirouani Podeflì di Aleffandria. 
H 34 -*. 

Guiftredotto Gradetti Podeflì di Aleflan- 
dr io. uro.i. 

Guflauo Adolfo Rè di Suezzia è vocilo com- 
battendo in guerra. 163».». 


I. 


1 190.1. 


I Aime Sanpietro . 1648. » 5 . 1655 - 5 * 1 8. 
1657 . 6 . 9 . 35 . 11 . 

Ianibeitodal Pozzo Cardinale. iJ» 7 .i. 
IgnatioGonani. 1659 - 4 . 
lnicodi Velandia Goucmatore di Alcflan* 
dna. 1 656.1, 

è fatto Generale dell’Artiglieria. 1656.3. 
6 . 16 } 7.1 8.1 9 . 35 . 37 . 1658 . 14.1 5. 
Incendio notibilein Aleffandria. I» 3 z. >• 
1188.1. 1381.1.1385.1. 1536.1.1577.7. 
1601.4.1645.1 5 . 

Incendio grandifitno in Alberflad. 16 }o. 

»S. 

Incifa Marchefato in quante Terre confifla . 
1600. 6. 

è conferito à Girolamo Perbono. 1 5 1 6.3. 
Indulgenza conceria per la fabrica del Duo- 
mo di A leffandri a .1188.1.1189.1.- 
Inginotchiamcnto all’Eia yirg » , quando in- 
cominciato, 8 cc. 1649 (. 
InnocenzoTerzo Papa. 1198.1.1 11 6.». 
Innocenzo Quarto Papa. 1 143.1.3. 1 144.». 

1.1145.1 1151.1- 1151.1.1154.1. 
Innocenza Quinto Papa. 1 176.1.4. 
Innocenzo Sello Papa. i 35 i-i.> 36 ». 3 . 
Innocenzo Settimo Papa. 1 404.17.1 40 5 . 1 , 
1406. ». 

Innocenzo Orrauo Papa. 1484.3. 149». 6. 
Innocenzo Nono Papa. Vedi Giouan* Anto- 
nio Fichinetti , &c. 

Innocenzo Decimo Papa. Vedi Giouan Bat- 
tili» Panfilio, Sic. 

Inondazione de) Mare,&c. 1651.4. 
Inondazione delNabo.i64l.1z. 
Inondazione del Pò. 1647.39- 1654 * 5 . 
Inondazione deTiumi di Polonia. 1 6 5 1.*. 
Inondazione delTanaro, edcllaBonnidai- 

111». 1. 1154 1.1161.3.1330 1 1407.3. 

1476.Z. 1481.6. 1 486.». 1 5 1 i.t ,t 519.1. 
1510.5.1541.5*1145.1. 1 567.6. 1 584.1. 
5.1 596.1. I6 o}.8. 1611.10.1614.7. 1616 
4. 16X0.6. 16 l 6 . 6 .,I 6 l 7 .l 5 .I 646 »i. 35 . 
16479 . 38 ^ 4 . 1654 . 5 . 10. 145 5 . 3 .t 6 57 ^ 
53 . 

Inondazione flraordinaria del Teucre. 1 398. 
1 8. 

Scrizioni in Aleflandria . i» 53 . 3 . >197. 3 , 
I 3 o 3 . 3 . 1377 . 1. 1 39 «* 9 . 1466.*. 1489.3. 
I491. 1. 1541. 1. 1611. 9. I6a7. 14.10. 

1644 * 76 . 1649 . 11 . 1650 . 8 . 1653 . 8 . 

f Itali» 




Ifetiz ioti e de*Meruia , ouero Merlani. n 8 8. 

7.8. 

tfcnzioneinonoredi Aleflandria. i+o». $. 
Udizione di Alberto Gualco d’ Alice , 
t*9i.3. . 

tfciizione intagliata nella Cuftodiadel Le» 
gno della Santiflima Croce di Aleflandria 

1419.5. 

V crjaiom antiche, &c. Tratt.4.8. 

Iflromento della fedeltà giuraca da gli Alef- 
fandrini al Papa. 1 1 70.». 
della Tregua conceda dall'Impcradore 
filli Collcgati.i I77.4-5- 
della Pace conceda dall illedb à gli Al«f- 
fandrini. 1 184.1. 

della donazione del pezzo della Croce 
di Chrilio fatta alla Indetti, &c. 1 108.3. 
inuenzionc crudele per farli aminolo , &c, 
1 4*4-5. 

Inuetnorigorolillìnio. 1419.1.1408.1. 
Inuerno fuori di tempo. 1490. f. 

Inucirto piaceuole.i 494.5.1 $ 50.7.1 793-* 4 

1604.$. 1409.1.14*5.49. 14 47.4. 14$ 0.7. 

Inuiziati. 1 1 88.i.r 11 $.r». 1 300.7.1 31 5.1< 
1375-4- 13*3. i.i 4°3.3. 1409.7. 1415.*. 
1434-1. 1447.7. 1491.4. i$t».l. 1533. a. 

1541.4.1511.3. 1401. 5. . _ . 

Inuiziati) c Viziati donde tirino l'origine* 
1300.4. 

Ippolita G imbattiti donna letterata .1530. 
5.t 53 7.i. 

Ippolito Aldobrandini.cbe poi fù Papa Cle- 
mente Ottauo ) pa (fa per Aledandria . 

. »57i.*. 

è fatto Papa. 1591. t> 

ricupera Ferrara alia Chiefa. 1 598.1. 
fpola il Rè di Spagna con Maigberita 
d’Aallrii. 1598.1 a. 

. muore. f 6 o(. 1. 

Ippolito Bolla. 1 450.59. 
f fabella d'Airagona Oucheda di Milano , 

1489.1.1491.1. 

Ifabella d‘Au«ria.i 598 9.13. 

1 label la di Francia. t34o.t. 1371.3. 

Ifabella di Francia terza moglie del Rè di 
Spagna Filippo Secondo. 1 5 } 9.1.1 544.9. 
1547.3- 

Ifabella di Francia moglie del Rèdi Spagna 
Filippo Quarto. 141 5. 17. 
partorifce Filippo Qtiituo.i4a9.l7> 
partorite vna figlia 1435.1* 
muore. 1444.54. 

fono fatti li Tuoi fimera li in AlelTandria * 

1444.71.75. 

Ifabella di Portogallo moglie dellìmpera- 
dorè Carlo Quinto.! 5 *7.7*1 539.». 
Ifabella di Sauoia moglie del Duca di Mo» 
dona Alfonfo. 14o8.*. 
ifabella Reina d'Vngheria. 1559.10. 

Ifabella Chiara Eugenia d'Aullria moglie 
dell'Arciduca Alberto. 15989. i599* | 3* 
iGdoro Cafadn Podeflàdi Aledandria.i43S 
1. 1439-1. 

Iuo Allegri. 1 500. t. 

Iurea prela da Lodouieo Biraghi.t $54*3. 
caffediata dal Conte d'Arcurt. 1441. ir* 
Viene abbandonata dali'iflcflo.iui* 

t 

L Afranco Perbono. : i34-». 

Lamborizzi. 1499.7. Tiatt.16. 
Langhe,8cc.qual paefe contet.ghino.i4l4.P- 
Lanzarote Becc.iria.t 4 to.4. 

Lanzarntto Solfi primo Referendario di 
AlelTandria. 14 50.8. 

Lanearotto Ciati* 1504,1. . 

< . . . 


Limarono Crotti. 1 431.3. 

Laudarono Grilla, r 595.8.9.14*4.1. 
Lanzarorto Merlani. 1317.5. 
Lanzauecthia. H88.i.t*a5.5.t9. 1*39.*, 
1*4*<*. 1*48.1. l*5o.1. 1*43.1. 1*44.1. 
1 171 .4.1 *77.1* 1 *8*.3>4. 1308.1. 1310. 
*.13t3.4.l}15.t.r3r4.t. 1318.1. 1343. 
*.1348.5.1+o3.3.«4<5-*.14»o.3.«447.7 
Tratt.i a. 

Lazzaro Bjratta.i 404.13. 

Lazzaro Baratta.! 598.1 7. 

Lazzaro Inuiziati.1483. 1.1500.8. 

Lega de'Lotnbardi contro lì mperadore , E. 
nel princ.de gli Annali. 1148.7. 
fà edificare AlelTandria per refiltere al 
.fudetto. F. nel princ. de gli Annali. 

Lega rintronata fri le Città collegate.i a *4.t 
Lega tra il Duca di Milano * eì Murchclc di 
Monferato. 1390.3. 

tri il Rè di Francia , eì Duca di Milano . 

I394.*l.* 474. 1*1478.4. 

tri il Duca di Sauoia* c Francefco Sforza. 

t449.|» ' *J> . 

tri li Viniziam 1 ed altri Potentati conno 
il fudetto Sforza. 1 4 50.8. 
tri il Papa, il Rèdi Napoli, ed altri Po* 
tentati. 1480.1. 

ni il Papa , lìmperadore, Rè di Spagna , 
Viniziaoi , e Lodouieo Sforza contro il 
Rè di Francia. 1495.1. 
tri alcuni Potentati contro il Duca di Mi- 
lano. 1498.5. 

tri il Papa.il Rè di Spagna, ed i Viniziani. 
I 5 o 8 . 5 . 1 510,5. 

tri li Rè di Spagna , edTnghilterra » ed i 
Genouefi contro it Rè di Francia. 1513. 


del Duca di Mantoua in fauore del M*r- 
chcfe Vercellino Maria Vifconti. I4j3. 
il.**. 

del Duca Filippo Maria Vifconti in fauo- 
tedel Clero A lefcndrino.’ 1438.3 . 
del Duca di Milano ferina allìilelfa Cit- 

' ti. 1447.3.1477.4.5. 

dell'iddio Icritta in fjuore della mède- 
ma contro li Signóri di Moiiiecallellu , 
.1491 4. 

deilìmperadore ferina, ad Aleffahdrfà . 
i 495.^5.' 

del Re di. Spagna alla, medenft 'Città . 
U43.4i.- 459.ft. 

dtl l'ideilo Rè al Conte Gàfcazz'0 Tolti, 
&c. 1454.1.1457.51. 
di Pauia in rilpofla ad Alcffrifdria. 1457. 
49. 

di Aleflandria al Papa. 1455.4. 

del Papa in rifpolla ad Aleflàfldria.ifxi,' 

3.U55. io. 

di Franchet^ Adorni i Sebafliano Ca» 
Rellani. 1 51 3. f 5.14. 
del Conte di Fucolaldagna al Rè'él Spa- 
gna in fauore di Aleflandria . 1437. 58. 
deU'ilieflb in; fauore dellìdetfa al Prhia- 
todel medefimo Ré. 1111.59.' 
del lìdeflb alla ludetra Città dandoli par- 
te della Pace, 5rr. 1459.1 4. 
delGoucrnatorc Rauanalal indetto Ré itt 
fauore della mrJema Cittì. 1 4 5 8. i. 
Lettura di Geometria, ecfAichitterura mi- 
litare, &c. 1640.*. 

Lettura d'iftituta concefla ad Aleflandria. 

1354.1. 

Liberio Eonarelli Podeflà di Aleflandria. 


1 a. 

tri il Papa,lìmperadore,ed altri.! 5*0.1. 
151*. 7. 

tri il Re di Francia , ed alcuni Potentati . 
1510.1. 15*4.1. 

tri alcuni Potentati contro il RèdiFran- 
eia. 15*1.1- - 

ricupera Milano, eì rimanente di effo fla- 
to. t5*i.3. 

il fuo efercito viene nell' Alelfandrino. 
15*1.4. 

tri alcuni Potentati per difefa dedita- 
lia. i$*J. ». i 5 » 9 . 9 . 

tri lìmperadore, eì Rè d* Inghilterra . 
*543- G 

tri il Papa, ed altri contro il Turco.i $3 8. 
a. 1571.4.4. 

ottiene la vittoria con gran rotta di elio 
nemico.! 571 -7. 

tri il Rè di Francia , e li Duchi di Sauoia, 
e Parma Contro il Rèdi Spagna . 1 45$. 5. 
Lega, e tregua tri il Duca di Milano, i Vifli- 
ziani, e Fiorentini. 1475.** 
è confermata. 14779. 

Leggi ftabilite in Aleffandtia. ri 79.4*1 »ot. 
1. 1*48.1. 1*73.*. 1*84.3. «*98. 1.1*99. 

!.i3oo.*. 1 305.1.131 5.1.1 3 < 8 .*.( 338 , 

3.1347.3. 1359.». 

Lelio Inuiziati. 1571.4.1415.11. 

Lelio Pcttenari. 1 593.1. 

Lerida Città di Catalogna. ( 647 .it 
Leftnode Porfes. 1457.38. 

Lettera di Califlo Terzo Papa fcritta ad 
Aleffandtia. 1454.*. 
dcllìmperadorefcrirta al Papa . t r 77. 3. 
dellììleffo fcritta alti Giufliniani , &c. 

1138.1.3. 

del Rèdi Sicilia fcritta alli Borgogliefi di 
Aleflandria. 13 *6.1. 

di Galeazzo Vifconti fcritta ad Altflan- 
dria. 1341.1.1388.4. 




1450.1. 

c tatto Gouernatote di quella Città . 
i4$i.«. 

Liguri Marici fabricatorf di Marèngo , Pa- 
" ui à,e Pietra dè'Marazzi . Tratr. 1 7. 
S.Lionatdo.Calfiiuggio deTrotti. r 39*.7. 
c ridotto in Fortézza , .Ì393.». 
vien pi do c rou insto da Fatino Cane . 

. 1404.» 

Lionardo Vifconti.it354.*.i J$4.t. 

Lione Decimo Papa. Vedi Giou*imt defe- 
dici, &c. 

Lione Vndecimo Papa.Vedi Aleflandiode' 
Medici, & c. 

Lionello Duca di Chiarenza , &rc. 1 Jtf. 1, 

1348.1. 

Lionora moglie del Rè di Francia Francef* 
co Primo. 1 538.1. 

Litta . 1148. 1. 

Liuio Croni. 1 $*8.7.1 5*9.3. 

Loafio. dalla.Torre Podcltà di Aleflandria 
1*75. 1. 

Loculie. Vedi Cauallette. 

Lodouieo Arconati Podefla di Aleflandria . 

1 570.1. 1 571. i. 

Lodouieo Abiuri. 1413.1. 

Lodouieo Bruito lmperadore . 1 314.1. 
1 3 *7. 1. 1318.1.13*9.1. 133 8.1.1339.3. 
doppo cfler'cgli flato depollo delTlmpa- 
rio, muore, &c. 1347-7. 

Lodouieo Beccaria Poddiì di Aleflandria. 
I5*7.t. 

Lodouieo Biraghi.t 544.1.1 5 54*3<r 555-1.3 
Lodouieo Cauitelli attrjbuilce con euiden- 
te bugia duclacrilegij àgli Aleflandtini* 

1405.4.' 

Lodouieo Ceinufcnli.i 530.3. 

Lodouieo Falameri. u«4.i. 

Lodouieo Ferrari. 1 449 t 8,1459.10. 
Lodouieo Gacnbatmi. 1 33 5 •*. 

Lodouieo Ghilini. 15404.5.1». 

Lodoui- 


Lodouico Ghilini fanciullino di rara bel* 

letta, i s?9-> Ji i 

todouico Ghilini. I4t 7.f. 1 6X9. a. 16> i. 
7.1 1.163 7-1-37 438.474. *641.1.1 64», 
L'4.ti,xi.x?.M-*4.x77 443-5-40. 16*4 

' 6 *.l 646 .U.tf 4 %lJ.t 649 .t 8 .t 6 Sg.l 0 . 
t Xgt 7 .il. 39 . 

Lodooico Gualco. I447.it 
Lodouico Guafeo. i6io.7 t 14x4,3.4. 1 , 
. IflJ. 5 . 1633 .- 59 - 'fi. 17. 

Lodouico Orfint Conte di Pitigliano pri* 
gione in Aleflandria. <544.4. 

Lodouico Panizzoni , 1 jaj/ 1 *, 1 338,7. 
*54*. i. 

Lodouico Peibnno. ìIm*-’ 
Lodouico Perbono. Trarr.* 1 • 

Lodouico Sforza coni Tuoi fratelli bandito 
da Milano, j 477.7. 

è fatto Gouematore dello Stato di Mila* 

no. 1479 4- r 

maneggia il tutto, comefe foffe Duca . 

I 481. 1.4- 

Viene in Aleffandiia. 1484.37394.3. 
tiranneggia il Duca di Milano fuo nipote. 
*4 9 *.Aj ", 

ottiene l'Inuelfitura del Ducato di Mila* 

• HO. t 494.5. • 

è fatto Duca di Milano.* 445. t. 
perde la Circi di Nouara e vi mette l'af* 
Tedio per ricuperarla. 1 495-3. 
èamoreuole vertagli Aleffandrini. r 491, 

7.8. 

ricupera la fu detta Cittì. 1 495.ro. < 
fì allargare il folta dintorno alle mura di 
Al-’lfandtia, e fortificare il Calteliazzo. 
149477497.*. 

fi dimollra molto zelante del fuffragio 
dell'anima della Ducheffa fua moglie 
morta. 1497.1. <498.1. 
fortifica le pili gelofe Piazze dello Stato 
di Milano. 1 499. 

difperatodi poter refitlereà Francefì, ab* 
bandona il fudettoSratoi 1 494.4. | 
lo ricupera, 8 ec. 1 S00 ì. * 
tradito da'Suizzen è fatto prigione da’* 
Franceli. 1 ;oo'i.* ' li • 1,’rv 

muore infelice nente. 1 5o|.r . «rv~-u^n> 
Lodouico Somafchi. t ii.tt.t i. 

Lodouico Trotti, t-iiol,.' 

Lodouico Trotti. 1 iSo.J,’ 

Lodouico d’Angió Kè di Napoli. » «*3J 4. 
I4J5.Ì, 

Lodomco Duca d Orlien* «che ffl poiildo* 
dicefimodiral nome Ré di Francia, 1 4 va 
3 1 ••,95.;. <498.1 5. i i: ^. l.-;. 1 5 co. 1 .r . 
' ~ 3.i 5 04 a. * 507.4.1 5 io.3. 1 5* *»4. < 5r a. 
1.373* 17, 

Lodouico XI II. Re di Francia,! 410.4.1 6^ 
ij.l 6 ló.ì.l 6 16.4. 1(19.1.4. 16}o.4.11, 
16 S 1 .S. 164 Ì.ÌO. ’ 

LodouicoXIV.Kèdi Francia, rf4t.to.n 5a8 

,l*r . 

Lodouico Duca di Sauoia.i 447.4. * 444.3. 
*450.7. 

Lodouico Marchefe di Saluzzo . *445.;3. 
14SÌ. 5. 

Lopez di Acugna Gouematore di Aleffan* 
dria. IT7t.*.» <73.4. 

Lorenzo C . Icatnuggi. 1 500.5. 

Lorenzo Codcgj. 1544.5. 

Lotenso Codega. i^yò.lo. 1 6 H. 4.1 <15. 
17. Ì5K.1.I L 1415.35, .4*7.10 1446. 
<£" 

Lorenzo Codcga. a 4 5 7' 3 1. 

Lorenzo Ganilurini.i 414.4 1 4 ?<*.»• *4 47-7 

Lotenao Ghilini . 1333,1. Mi*. 1 ±* 4 Ì 9 - 

7.8. . 


LoienzoGuafco.l 434-1. 14^1. t) ' 

Lorenzo Mompauonc Gouematore di Alel- 
landrij. 164 87 o. 1 1.1 43 9.10. 

Lorenzo Montcmerli Podelli di Aleffan* 
fandria. I499.i.i3oo7,< 4oi.i.l4o*7. 
Lorenzo Muffa. < 5 377.1 659. 1 8. 

Lorenzo Sacchi. 1 497.i t' 

Lorenzo Santi. 1599.» *. 

Lorenzo Sappa benemerito della Patria. 

< 4 to. 3. 

Lorenzo Scribani. 1 554.1t. • 

Lorenzo AgoUmoCermelH. t655.rj, 
Loreto, Cuti perche cofì chiamata . 1244. » , 
Loreto . Vedi Chiela di Loreto . 

Lottecco. Vedi Odetto I : ois,&c. 

Lucca Accar in 1. 119 x j 1 . 

Lucc'Antonio Cantone. *44». a. *$44. 5*. 
14,1444.*. 

Luchino Armi zzi. 14 ( 6 . 6 . 1487.1. 

Luchino Duelli Podettà di AlefTandria. 

1 194.1. 

Luchino Fitoffini. 1 43 8 . 1 J V ~ 

Luchino Gambatini. t3 59.1. 

Lochino Gambarinr. 1 4*9.4. t4Ì4.i.i45o « 

?■ 1 45 f .4. 

LuchinoGambaruti. 1 4 t».4.r 49 5.7.1 Jo*. 
l>r#o.t. 

Luchino Ghilini. 

Luchino PanizzoniJ i 47Ò.4Ì •’ 

Luchino Sacchi. 1488.3.1 4-1 3. 17 357-ro. 
Luchino Trotti Vefcouo di Bobio . 1 483.4- 
Luchino dal Verino Gouematore di Alcf- 
tandria. 1341.1.1370 1. 

Luchino Vifconti dà vna rotta A Simonino 
Torriani.r ? i 9.4 . 

rompe (imilmenrc Vgo Bauzio , e l’vcci- 

de. 13197; 

è fatto prigione, e poi fuggo dal calcete • 

*3 *7.1. 

fuccede nel Principato di Mil 100.1339.1 
è fatto Vicario del Papa nello Stato di 
Milano.t liti, " 
fi pice col Papa doppo hauer da quello 
hauuti alcuni difgulli.&c. 1 3«t7. 
è confermato Vicario anche in rutta la 
Lombardia. 1343.1. 
fi fi padrone di Alcffandria.t 3 48,* . 
è benigno verfo li carcerati. 134!^, t 
muore auuelcnato. 1 3 44.3 . 

Luziano FitofHni. 1 49876.i4i6.4i6i7.t ; 
Luzio Maluczzi Gouematore di Àleffaii- 
dria. 33037. 

Luzio Santi. 1 383-3 * ' " 

Luzio Terzo Papi. Ii8i.*, n83.3. 

B. Lucrezia Alzuti.t M°.». 

Lucrezia d’Elle Duchetla d*Vrbino.»ipiLi:« 
Lucrezio Ghillni.r 3 337.45 34I6JL 
LucrezioGhilini. 1199.1 i % 

Luigi Baratta. 1 4a6. l 9. i 5x7.9. *5*4- 3* 
<593. *. 

Luigi Baratta. ]4*5. *5* * tf 3°. 

^0.31. 1443.4°» *449.1 8. 1433.3 . 8437* 
3*. 

Luigi Belloni primo Oratore di Aleffan* 
dria in Milano. l i 437.r >. 
è fatto Senatore del Senato di Milano > e 
Podell à di Pauia. t $90.1 , 
muore. 1599.18. 

Luigi de Benauidcs , 8 cc. Vedi Marchefe di 
Carazena,&c. 

Luifi Buzzoni. 1 4 1 7- 57.1 4 3 8.7.1459 -9.*o 

Luigi Capra. 1490.1. 

LuigiClari. 14 3'il7.r5 3^.it.l 5 37.i.i37>. 

11.15 75* 1* _ 

LuigiCri.ee Podefiìdi Alcffindria.F sio.i. 

1591.4. ^ 

Luigi Inuiziati. 1457.1*. 


Luigi de R eque leni Gouematore dello Sta* 

to di Milano. 1571.7. 

Luigi Trotti .1398. 1 3. 1400.3. 1404. 1 4y i 
1 4 ta.4.1 4» t.4.1 4a 1.5.1 4x3 7.1 4x5.4$ 

. 1,(16. a. 1 617.3.5. 4.’, 14 . 1 318 1 .3,4.5. 4, 
*<xj. |7, 16 jo.xo. 163 5.5o.6i. 1436.8. 
144x144, 

Luigi Eni iquez deCautea. itiij,' 

Luigi Signore della Tiemeglta occupa No* 
uara , e fi prigione il Duca lodouico 
Sforza. 1500.1. 

Luigia di Sauoia madre del Rè di Francia 
Francclco primo tratta la pace tra quo» - 
fto,c l’Impcradore Carlo Quinto, 15x9.3 
Lupa feroce refa vinile da San Francefco 
d* Affili in Aleffandria , &C. 11. 10.3. 
Lupidannofilfimi nel Territorio di Aleffan- 
dria.mTAtlxx ^S. 1615.13. 


M 


M Affèo Barberini è fatto Papa col no- 
me di Vi bino Ottauo. I65J.1. 
muore. 1 44*4.4°*" . 

Malattia graue fufcitata in Aleffandria . 

* : 1 477 . 8 , 1 480.3 i J l 59 t- 8 . q 598: x.itij.* 

14.1 3. ' 6 . 14x4.34; 

Malattia pdlilenziale nelle bcllie bouine. 

14 t t. 1.1454.3. 

Malattia quali pcllilenziale neToldati Ale* 
■ninni. I 4 t 4 -ix. 

Malta , Itola donau alliCauagiicriGerofo- 

limitam.&:c. 1 4 3 1. 6 .- «ut 

Manfrcdino Beccaria, x 43 1. 7 1 . 

Manfredo Bigi ioni. f 434 - 3 . t • i R 
Minfredo Beccaria. 1 189 . 4 * ’ 

Manfredo Beccaria. 1 it o. 4 . 

Manfredo Ghilini. 1450.6.1 444.1.1479.1 » .’ 
Manfredo Guafeo. iioldjt 
Manfredo Guafeo. 1 503.4. 

Manfredo Guafeo. 1 4 3 1.8. i iy «0.3, 1 554 . 3^ 
Manficdo Trotti. 1x1 7.8; l 
Manfredo fiotti. 1x63,5. -, 

Manfredo Trocti.i 349.1.1 339.1 . 

Manna caduta nell'Aleffandrino . 1304.3. 
1594- 7* 

Manfredo baftardo dcllTmperadore. 1 a fj, 

3,l»4iJ. 

Mantelli. lifiiLl. 1 1x5.1 7; 1 11.8.1 1. ixBo. 
3.1 4177 1.1430.4.1478,1.1 4 8x.x; 

Mantoua occupata , taccheggiata ,c porta in 
vltimo (lermmio da gli Alemanni. 1430. 
x5. 

Maometto fecondo Rè deTurchi . 14S0. a. 
Marchelli. 1x15.1 1. ixx8.li 149^9. u 
Marcello Amuzzi. 1404.4.1441.3. 

Marcello Cerumi è fatto Papa , echiamafi 
col proprio nome Marcello fecondo, e fri 
poco tempo muore.! n j,*. 

Marcello fecondo Papa. Vedifopra Marcello 
Cerumi , &c. 

Marchefanadt Calìelrodrigo. r4jz.1t.14, 
Marchefe di Beuerone. 14x8-9. 

Marchefe di Calufo. 1 6 1 4. 1. 

Marchefe di Carazena , che fil Gouematore 
dello Sta codi Milano. 1434 > ; 1 - -.1.35. 
397 443.».4-> t.ix. x3. 1438.10. 33. 1649 
1 7.x 4. 30-3 5-1 6 So. i l.xj.3 17 6 4 l.l j.i 
iS. 1651,9. 1 1 .1 9. -o.x3.x4.i7. 31. -36 

' ?o.- 50 . 1653 . 4 . x«. 1454 . 1 8 . 1654 . 7 . 97 X. 

I 7 . 1 8 . 1 656 . 1 . 

Marchefe di Legane* Gouematore dello 
Stato di Milano . Vedi Diego Filippo 
Gufman. 

Marchete delfYnoiofa Gouematore dello 
Stato di Milano. Vedi Giouunni Men- 
doaza. 

: Matche* 


Marcare di Montesl. i43*.i4.i9. 

Marchefe Monti, &c. 1453.10. 

Marchefe di Mortara Gouernatore di Alef- 
fandria. i 6 ot .I.i 4 o 4 »l 4 .l «o 5 . 4 . 5 .r 4 o 8 
t.i6lo.£. 14 T 3 . 7 . 1414 . 8 , 1415.9.5. 
1(16. io. tt. I 4 i 7 .,*.l. 5. li. i 4 i 8 .Ì 5 . 
14x1.4. 

Marchefe di Pefcara Francefco 'Ferdinando 
Oauaio Generale del Rè di Spagna Fi- 
lippo Socondo. i f7.*.7.8 . 

Marchefe di Portolo dal groppo. Vedi Giu- 
teppe Ma lafpina . 

Marchefe di Santa Croce Aluaro Biffano. 

Vedi Aluaro Baffano.flrc. 

Marchefe di Sant’Onè. 1458. tj. 

Marchefe Serra. Vedi Giouan Francefco Ser- 
ra , &c. 

Marchele Spinola , Are. che tò Gouernatore 
dello Stato di Milano, itot.i. i£ià. }• 
Itflf. ri. i 4 i 9 . 144 16 . » 43 o. 4 . 5 .io.i I. 
t 4 .ao.a 7 . 

Marchefe di Valauer.Vedi Francefco Augn- 
ilo di Valauer. 

Marchefe del, Vallo Alfonfo Daualo. Vedi 
Alfonfo Daualo, &c. 

Marchefedi Velada Gouernatore delloSta- 
to di Milano . Vedi Antonio Sanerò d‘- 
Auila . 

Marchrfide) Bofco amoreuoli veifo li Ter- 
rieri diGamondo , olia Cartellario nel- 
l'Aleffandrino.Tratt.i 5. 

Marcheli di Ceua , e Ponzone fatti cittadini 
di Aleffandria. noi.». 

Marcheli di Occimiano fatti cittadini di 
Aleffandria. 1 148.10. 

Marco Capitani Vefcouo di Aleffandria. 

1457.1.1471.5. 

jnteruieneal Concilio Generale di Man- 
roua. r 459.1 . 

è fatto Configliero del Marchefe di Mon- 

ferato.i 47 J.J. 

muore. 14 78.». 

Marco Carelli, t i?«.i.t;T),t. 

Marco Donabete Vefcouo di Grandinopoli 
paffaper Aleffandna,e celebra laMeffa al 
rito della Chiefa di Atmenia. 1 6x1^. 
Marco Marinone Velcoiio di Aleffandria. 

r 443 .M 444 .t.i 457 .i. 

Marco Pria, &c. 1 5 1 

Marco Trotti. 1457.4.1477. 1.4.1480.1. 

1498, 4 . 

Marco Viiconti podeflà di Aleffandria . 
ijro.r.ijttf.r .r Jio.i. 
è fatto Generale dell'efercito di Matteo 
filo padre. ij 13.7. 

ottiene la Podelteria di Tortona. 1 3 « tf.x 
occupa il Bofco, e Cartellazzo due Terre 
deirXleffandrino. 1 314.5. 
attedia la Città di Genoua. i?r8. t. 
abbandona quell’affedio. 1319,1. 
s'impadmnifcediGamatero , Tara del- 
l’Aleffandrino, t d'altri Lunghi . 1341.1. 
và coniatala foldacefcaconuoi Francefi. 
ijir. 5 . 

Marc'AntonioBelloni, 

Marc' Antonio Bertoni. r «i 9 . 3 . 

Marc' Antonio Calcamuggi . il r f.S, 1 < 45 . 
lì. 

Marc'Antonio Codega. K 57 3 a. 
Marc'Antonio Ferrari, r 5 5 r. 8 .e i f fST 

1 5 . 

Maic'Antonio Guafco. i f 88.4. 
Marc'Antonio Stordiglioni. 1 598.1 x^ 409. 

4. l<riii, 

Marc'Antonio Trotti. Ki j.j.iQ jn, . 
Mare in Vinezia|agghiacciato.i 
Marengo concorre alla fabrica di Aieffan- 
dria. ixéIjV v>'\ 


. con altro nome fi chiamaua ne’tefhpi an- 
tichi. 1 335.4. 

è donato al Marchefe di Monferato . 

» » 9 15 - 

j Tuoi abitatori godono gl'iliefli Ipriuilegi 
come gli Aleffandrini. im.i. 
il (uo Territorio è reio frHitifer«.ii48.i. 
Tratt. 10. 

vieni archeggiato da 'Francefi. 1415.8. 
è pollo in rouina daToldati Alemanni. 

ItfiXJi. 

alcune antichità di erto Luogo . Tratt. 2 7 . 

1 8. 19 - 10 . 

Marcfcullo BriCacco Carlo de Coffe , &c. 

> 551 . 3 . > 554 . 1,1 553 . 1 . 1 55 6.Ì.1 5 57 »>. 
7 - 8 . 

Marcfcullo della Dighiera Francefco Bona, 

. flrc. 1594 . 5 -f 59 3 . 4 . 4 - 7.141 7 . 3.1 4 -><» 5 « 

4 . 4 . 7 . 8 . 13 . 14 . 13 . 

Marcfcullo della Migliarè. 1 646.19. 
Marefciallo della Motta. 145 1.31. 
MarefciallodiToras. 143*. 10. 

Margherita d'Aulìria Zia dert'imneradore 
Carlo Quinto tratta la pace tiaquerto, 
e '1 Rèdi Francia Francefco priroo.154^5 
Margherita d'Auftru promdTa per moglie 
al Rè di Spagna FilippoTetzo. 1548.9. 
èfpofataafl'irteffoRc. 1 598.11, 
palla per Aleffandria, 1 5 99. ly 
c ricenuta cou gran pompa, efolennità 
da gli Alcffandnni. x 399 .».fino al num.9. 
partorifee Filippo Quarto. i4o55« 
muore. 14114 . * 

Margherita Maini moglie del Gouernatore 
di Alcllandiu.t 5 33 - 3. 1534.4 i 54 7.1. 
Margherita di Francia /polita a ■ Emanuel- 
lo Filiberto Duca di Sauoia. 15591 . 
Marghc ita Paleologhi Duchcffa diManto- 
ua, e Monferato. 1534.5. 

Margherita Reina di Nauarra. 15JJL1. 
Margherita di Sauoia moglie di Francefco 
Gonzaga Duca di Mantoua, e Monfcra- 
to. I4o8.J.i4i3>4. 

Margherita Vandernetu moglie del Gouer- 
natore di Aleffandria. 1 4x5.18. 19. 

Maria d'Auffria Arciducheila gaffa per Alef- 
fandiia. 1 5 51 . 5 . 

fatta Impeiadncepaffa vn’alna volta per 
quella Città. 1581.1. 

Matia d’Auffria Reina, Set. 1 538 .». 

Maria Imperadrice muore di parto, &;c. 

> 539 . 4 . 

Maria d'Inghilterra feconda moglie del Rè 
diSpagnaFilippoSecondo.i 554 .».iiji 

5.1540.1. 

Maria de'Medici mogli* del Rè di Francia 
Enrico Quarto. i 4 eo. 5 .i 4 io. 4 . 

Maria di Portogallo moglie del RèdiSpa- 
gna Filippo Secondo. 1543.1.1545 J. 
Maria Reina di Gerufalemmc. 11 80.3. 

Maria figlia.de I Duca di Sauoia Carlo Ema- 
nuel. 1494.7 3 - 14 | 5 .* 5 - 
Maria Anna d'Auffria feconda moglie del 
Rè di Spagna Filippo Quarto , parte da 
Vienna, 8 rc. 1448.34. 
parta ;-er Alcdandru.1449.18, 
e riceuuta in quefta Città con folenne 
pompa , e per lei fi lubricò vna Porta 
tr ionia le , Se fe nè abbellii ono due , &rc. 
1449 xo.finoalnu1n.19, 
fà la fua partenza vaio il Finale, &c. 

partorifee vna figlia. > 451 . ta. 

epoi il Prencipcdi Spagna. 14 5 7.54. - 

di nuouo pattorifee vn'altr* prencipe. 

1 45 8,16 , 

Manolnuùia». i4j4. 5. 3 444.18. 


Mariolo Vidalti Podeflà di Aleffandria. 
1497. 1. 

Maritalo Panizzoni. 1400.9. 
MatfilioPamzzoni. 15 10.4. ^ 

Marlilio Panizzoni. i 4 o 3 - 3 , K08. 4. t fio. 

Martino Ardizzoni.J 3 59.1. 

Martino d'Arragona.iòIo^.Kjy^.t 43 * 
1. > 43 9 . 5 . 4 . ‘ f ■ . 

Ma tino Lutero. 15 IUJ544J, 

Martino Quarto Papa. 1x81. x. 1x85.1. 
Martino Quinto Papa. Vedi Otto Colonna,' 
Marzia Gallina benemc..tadeU'Ordine de - 
Serui di Mana Vergine. 1 x87.1. 

Mafino Cartello in P1em011te.144r.11.1 44t 
38 . 165 1.1 7.19. 

Malo li collega co'i Cefariani , ouero A'ef» 
fandnni, ed Artigiani. 1 190.1. 
vien diuifo il poifeflb di quella Terra, e 
del fuo Territorio uà li ludetti popoli 
*417.14. ; 

è occupato da Fazino Cane. 1504.8. 
i Tuoi Teriieri fuggono per non contri- 
buire à Francefi. 1 444.17. 
è maltrattato da'nemici. 1 457.48. 
Maflìmigliano primo d'AuIiiia Impaadore 

1493.4. 1495.4.5.1 500.4.1 5*4.X.15><. 
4, >5 «9.1. 

Maffimigluno fecondo d'Auffria Arciduca, 
chefù Imperadt re.i 551. 3 . 154445.1544 
6 . 1 5 74 . 3 . 

Maflìmigliano Cui tz , &c. 1450. 3 o. i< 5 ». 

% 5 tè 

Maflìmigliano Sf 1 za. 1508.1. 

licupcralo Stato di Milano.i 514 - 3 . 
ent:a in Milano.cdèfattoDuca. 1 314J, 
illituifce vnConfeglio fegreto. « 513.1. 
ricupera ilCartello di Milano. 1513.4. . 
viene, mà indarno, in Aleffandna perfoc- 
correrla ; và à Tortona j e poi à Nouara , 
flrc. J 5 I 3 . 4 . 

difcndebrauamenteNouara. 2 <i 3 ±l« 
ricupera tutto lo Stato di Milano.i 51 3-4 
viene in Aleffandria. 1513.10. 
caffiga ; Gue’fl di effa Città.&c. iui. 
fa fqturtar viuo in Voghera il Marchefe 
di Godiifco.&t. 1 5 14.1. 
iflìcura A leffandna có foldatefca. 1 5 1 5 Jt , 
fi rinchiude pei timore dc'Franicli nel 
Cartello di Milano. i 5 > 5 «*>* 

perde la detta Città, e ta C*flcllo;ed è poi 
condono prigii ne in Francia. 1 jjlLJ». 
muore. 15 JoTi. 

Maflìmigliano Stampa, flcc. i 53 6 -6. 
Maflìmigliano Stampale. J 6 J 5 . 5 1. 

Matteo Bafgiazza. 15.58^. 1 4<»* >.> 444 . 4 . 

147 Ijl. 

Matteo Beccaria. 1515,4, 

Matteo Imiiziarj Vefcouo di Betlcm. i 5 oy. 

1 . 1 513 . 1 . 1515 . 4 . 

Matteo Mandelli Luogotenente di Alcffan- 
drù.fcc. 1 375.1. 

c fatto Podellà , e Gouernatore di quefta 
Città. 1375 3 , 

Matteo Maiquina Podeflà di Aleffandria. 

• 1 585.1,1 587.1. 

Matteo Ottagnez, chetò poiGoucmarore 

di Aleffandria . 14 x 4 . 3. 1415. i.zi^j. 
14 x 7 . 4 . 

Matteo Pettenari. i-tSs.i. 

Matteo Rpfales.i 440.5. > 44 X .47 i * 43 . 
Matteo Stimiti Cardinale Vefcouo Sedu- 
nefe conduce in aiuto del Papa in Italia 
venrimilla Suizze.i.151 >- 5 . 
dà il poffcflb dello Stato di Milano al Du- 
ca M flìmiglianu Sforza.i 5 1 1.5. 
viene in Aleffandria. lui. 

dà le 
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dì le infegne Ducali al TudettO 

viene vn’altra volta in Italia con venti* 
milla Suizzeri contro il Rè di Francia . 

IH f . 4. 

entra in Aleffandria con vna parte de’fuoi 
Suizzeri, Ree. 1 5 1 r ,6. 
con gli effetti fi di inoltra vero Aleman- 
no. i j i 5 z_. 

armato, ed in abito Cardinalizio inani- 
mjfcci Suizzeri al combattere. j5r 5.ro. 
vi in Alemagna in nomcdelDucadiMi- 

laim.itiy.i l. 

Matrimoni) nel Quart-'ere di Marengo , co- 
meregolati, Ree. Trarr, io. 

Matteo T, o’ti. 1 498.4. tizi. 7. 

Matreo Vifconti viene à battaglia colMar- 
chefe di Monferato. ityo.t. ' 1 
entra in Aleflandria , e fi fi Capitano del 
popolo. 1191. f. 

s'impadromfce del Monferato. Hot- i, 
è fatto Procuratore di tutta l'Italia . 

>* 94 .»- ; - 

vien confermato in quella dignità . 

«bandito da Milano, ijoi.r. 
tenta di fare alcuni acquitti contro i-Tor* 
riani, ed abbandona il tutto.» 3 Ò 3 .i. - 
paffa per Aleflandria llraucllito. jjio.ì, 
fi fi padronedi Tortona. » 313 . 7 . 
come anche di Aleflandria. 1 3 16. 1. ■ 
vien fcommunicato in/iemecon iluoi fi- 
gliuoli. i 3 t 8 .x . 

muore. Hil.i. w 
Mitteofecondo Vifconti. rl t4.a~.3 j 3 56.1. 
Mattiad'AuflriaImperadore.x6iiJi. 
Mattutino recitato da’Canonici di Aleflan- 
dria in bora differente, per priuilegio,&c» 
> 57 i.i. 

Maurizio Naflau Prencipe d’OrangeGene- 

raledegli Ollandefi.td14l.rg1V.tr . 

Maurizio di Sauoia. X643 31.1g45.j4. 
Maurizio Cardinale Piencipc «li Sauoia . 

t 6 j 8.1 4.1 6 3 9.5. t 640 1^41 t. 

M azzoni. t-tjo.c,: 

Melaranzi venduti à prezzo cccefliuo in 

Aleffandria. 1591.8. 

Melazzo,Terra del Monferato, comprato da 
gli Aleflandrini.JirStio. 

Mele fèlueffre. Vedi Manna , &C. 

Mercato del grano concerto à gli Alcffan- 

drini. 1 f 9Ì.1.K3 9 .t. i« 55 t .ii. 

Mercurino Albotei da Gattinara Cardina- 
le. 1519.4. 

Mercurino Arborei da Gattinara. rV 5 T.r . 
Merlar i. 1 :n ,5.1 » . 1 141,1.1 18S.1. fino al 
1189. 1308. 3. Ijlo. 1 . 13 » 5 .X, 13X8.1. 

iì *9 i I 4 I 5 - 1 -H 47 

MerlanijMeiuia.eC allellani tutti «l'vna idei- 
la famiglia. 1 188.1: 8. 

Meffoano, eluo Principato ptefo dal Duca 
di Sauoia.x6X7.3. 

Metello Trotti, 1165.7. 

Merelli, eMautdlid'vna medtfimaflirpe. 

«189. 3. 

Mezzana, Cartonaggio de'Guafchi, maltrat- 
tata da‘nemici. 1041.34'. 

Michele Afpur.idt 5.4 . r 

Michele Bonclli è prometto al Cardinala- 

T. to. 1 5 66 . 4 . 

porta il Breuedel titolo diGran Ducadi 
TofcanaàCofimo de’Medici. 1570.41 • 
và Legato à latetc à tic Corone per la 
Lega conno il Turco, e parta per Aleflan- 
dru.i 5 7 1,6. 

« il primo de’Car.linali Frati à portarci! 
capello roffo, e laberctta dell’iftefloco- 

; lorc. 1591.5. 


viene in Aleflandriz,ep/g//a /a pmtezìo^ 
ne deH’Accademia di erta Citta. 1 590.5. 
muore. 1398.3. 

Michele Ceimelli, &rc. 164 4.48. ». 

Michele Colli, &c. 1 417.1 7.1 653?7. ' • 

Michele Ghislexnò fia Papa PiuQuinto.che 
al battefimofi chiamò Antonio , nafee. 

1 504 . 1. 

c promorto a (Cardinalato. 1 537.4. ' 
vien fatto Papa. 1566.1. 
fi edificare vna Chiefa col Conuento 
contiguo alla <ua Patria. 1 566 . 6 . 7 . 
dà il titolo di Gran Duca à Cofimo de‘- 
• Medici. 1 570.3. 

conchiude la Lega contro il Turco. 
1571 - 4 . 

follecua la Jctta Lega. , t 571.4, 
ertingue per li dcme.iri la Religione de « 
Monaci Vmiliati. 1 571.1 1, 
munte con opinione di lantità. 1571.3. 
vienonoxatodi nè Epitaffi;.! 5 64.8. 1571 
4. 1 588 1. 

il fuocorpoè trafmutato in piti onorcuo- 
le fcpolcro. 1 588.1. - 

Michele Lanzauecchta Capo della fazione 
Gibelliru di Alefsi lria.i - 64 .i 3.1143.4 
Michele Manregazza Velcouo di Alcflao- 

^ di^ijL I p 4 ^ c , f ^ | ^ l | . 5 i 1? ,44? i ‘ 

Michele Paracchioli. i56i i.t 566. x. 
Michele Pctbonoi y» 486.6 . ; i 486.1. 1487.». 
Michele -Rulliani. » 4*5.7. ■ 

Michele Tortimi Podetlà di Aleffandria. 

1614 t. 

Michele Antonio Marchefe di Saluzzo è 
rotto da 'ir gente del Goucrnatorc di 

Aleffandria. 1 514 3 . 

rifede nel Caflellazzo , come Luogote- 
nente del Rè di Fiancia. 1 51)6.9. • 
muore. » 5 i 9 . 7 : 

Michele Girolamo Mandrini, r 643. 50. 1644 

8.1 649.14 

Milanefi s accordano col Pana contro lìm- 
peradorc Barbarofla. Ictc.D. nel princ.de 
gli Annali . 

fannomoltiacquirtinel Monferato, e Pie* 

monte, r i 3 1 t. r . * 

fidiuidono mdue fazioni. 1301,1. 
fi mettonoin libertà. 1447.3. 
aiutano: B «fchefi neJl’Alclfandrino.afle- 
diati da’Francefi. r 447.7; 
fono foggiogatidalRè di Francia, 1314. 

1 

patiscono per il mancamento de’viueri 
cagionato dalle feotretie de* nemici. 

X 4 J 4 ^, 

fanno allegrezze per tre regnatati acqui- 
li del RèdtSpagna. 1653.6. 

Milani. 1 H5.9.I aj iLS.Tran.i6. 

Milano Manzolini Podcllà di Aleflandria . 

Milizia iflituita in Aleflandria cullodifce 
J'iflefla Città, r^io. 6.1613.4. » 61 4 ^ 3 . ' 
161 5. 8 . t 6 i 6 . »o.i 6 i 5 . a. 

Milizia iflituita nel Tcmtorio Aleffandri- 
no , e nel tettante dello Stato di Milano . 
i 6 i 6 . 3 . v : ; 

vienrinuouata. » 644 .> o.lÌ 4 U» 

Minimi, Frati di Sari Francttlco di Paola 
vengono ad abitate in Aleflandria.» 611.5 
Miracolo della Santiflima Eucaiillia.1614 a 
Miliira generale de’terreni di tutto lo Stato 
Milanefe. 1 544.1. 

Mifura di tutti li terreni del Difirccto Alef- 

fandrino, » 579 . 9 . 

Mollino Inumati. 1 359.1. 

Monache del Caflellazzo per timore deme- 


ntici fl ritirano dentro di Aleffandria , 

»d 41 .ì 7 - j ■ ■ 

Monache di San Scbafliano di Aleflàndr/a t , 

&-c. 1543-7. 16 ) 7.30 34 . 4 d. . 

Monache di Alt-flaiidiu in gran flrettezza 

d» viuen. 1650.4. - 

Monaci diSa.i Benedetto detti delRifcaùo 
vengonoaa abitare in quella Città.» da 5. . 

x$.. 

Monaco , Terra marittima viene in potere 
del Re di Francia. 164» .13.14.1 5. 
Monaffeto di Santa Chiara , da chi fondato 
in Aleflandria.» 40» j, 

Monaltero di San Manine gettato à tetra 
nella yilladel Foro. 1401.1. 

Morali ero di San Stefano di Tortona , &c„ 
> 5885 . ; 

Monaliero di San Benedetto di Fiorenza* 
&c 1341.3. 

Moncaluo , Tetra del Monferato, piefo da- 
Fiancefi 1555.1. ■ 
è occupato da'Spagnuoli.x 5 jflJ. 
e poi dal Duca di Sauoi a.» 61 8.3. 
vien fimiluieme piclo da*Spagnuoli, e dal 
PrencipeTomafo di Saunin.i - 3 9 8 9. ■ • 
come pure dal Marchefe Villa, t ó+ij ,-.. 
vien da’Spagnuoli sbalzato in arra con le' 
mine il l’ut) Cartello. 1641.14. 

Monferato in parte occupato dal Ducadi 
Sauoia, 1 613.1. 

èfimilmc ne prefo da’Spagmioli. I6J il 
rS mo.ii.i7. 1418. i. 3 . 4.3 .1619.1 7. J 
vien poi liquidato da'nemici. 1 619.1. 
c ricuperato da’Spagnuoli .» 6iy ié.12. 
vien faccbeggtato, e roumato . r 643. idi 
I644 18 4 o.ld 46 . ri. 1647. > 6 . 37 . K 5 o. 
40, i 

Monte della Pietà iflituito in Aleflandria. 
J 549 ->* 

òdi nuouo iftitui’uito. 1649.13. 
èpe fto iocfccuzione. 1 653 .». 
Montecaliello venduio da gli A'cifandrini 
per fabricaie il loro Duomo . 1191. ». 
>437.». > ' . ; 

vicnlaccheggiato>ed inpaiteabbiuccia- 
ro. 1311.3. 

è donato à Guglielmo Palcologo.» 448.1. 
viene fortificato per folpccco de'nemicf. 
1 641 64- - 

vna pane dieflo gettata à terra . 1648,2 . 
c attaccato, e prefo da'nemici. 16 57. ri. 
con la Mina fi.'pacca la Toric Con 1 » con- 
tigui edilizi).» tf 5 7.47: 1 - 
Momechiaro, Terra del Monferato, giurala 
fedeltà à gli Aleflandtini.ia.raa, 
c piefo da'F.ancefi, e poi abbiadato ( &c, 
> 5441. 

Montcgroflh, Terra del Monferato, abbrac- 
ciato dall'ei creilo Spagnuolo. 1615.35. 
è occupato daU‘iflelio , eia Campana di 
quel Ccmmune c venduta ì : Aleflandria. 

» 636 J 3 . > 

rintuzza il mal procedete de’Ftancefi da 
fc alloggiati. 16450. 
i fuoi Tcirieri vnm con alni difegnano 
di faccheggiareil noflto Teuitqn&.itf 48 
io. •?:-• . .. -v / 

Montemagno, Terra del Monferato, forprefo 
da*Spagfiuoli. 1 6 38 . 8 . ariwi ^ , 

i fuoi Terrieri rintuzzano le infolenze 
de'Francefi. 1645.1. 

Monza donata dai Duca di Milano alla Du- 
chelfa (ua moglie. 1 380.5. 

Mori (cacciai idilli Spagna, 8 ec.\L 6 J aaI. 
Moruello Ifimbardt Podeità di Aleflandria , 

Moruello Malafpina. 1 ij4-t- , 

e Mo . 


M'ìlW'fici , &c. 14V1.1. i 4 76 . J. V/04. ». 

Mouarono, Terra del Pauefe, maltrattato 
col fuoco da'ncmici. 1433.19. 

Muicafle Rè di Tunigi, &c. «533,1 j. 

Mulini dati in emfiteufi alli Cittadini di 
Aleflandria, &c. 1 19?.?. 

Mulini , e va di di Momcc alleilo icllitoiti ad 
Aleflandria, 13 ,7.?. 

Mulini di Aleflandria reftano immobili nel 
fiume Tanaro , ed altroue , &c. ut?. 1. 
1 J 1 o ì. 1 600.8. 

la maggior paite roiiinari per caufadcl 
ghiaccio, dee. issXju, 

Mtuij.t 108.6.1 115.10.1118.9.1417.5. 
Mut o Mar. belli. i 541.4 . 

Muzio daModoru Podefià di AldT.1300.1 

N 

V TApolitanì foldati moni mangiati da - 

JLN Lupi. 1615.13. 

Nauc Rulli P.idcliàdi Aleflandria. I 4i5.t . 
Negro Merlani. 

Ncue altiflìma in Aleflandria. 1440 3.1 441. 
V 145 8 . 6 . irjo.j.l 470 . M 5 95 4.1 596. 
4.I600 1 .8.1 6o6,l . 1 61 j.9.1 6'r 4.1 .1 t i 5 
i.ig.iftavt. 

Neue fuor di tempo. tri t.r. t$95. 4.1, 396. 
4 i4j8.7 i644.59.41 I6t0.i3.ii. 

Ncue noncaduta dal Cielo. r 340,3.1 530.6.. 
Nicol.no Merlani Podefià di Milano.! 191.6 
Nicolmo dalle Ocche Podefià di Alcllan- 

diia. «i4iS ,a. 

Niellino Salomoni Vicariodi Aleflandria. 

1 Ì 47 .I. 

Nicolò Terzo Papa. 1 177.1, iilo,i. 

Nicoli. Quarto Papa. « 168.1.1191.7. 
Nicolò Quinto Papa feifmatico. 1318. 1. 

» 33 o.ì? ; 

Nicolò Quinto Papa. 1447,1.1:453.1. 

Nicolò Ardigo Podettà di Aleflandria . 

mi.:, 

Nicolò A nuzzi. « 194. 1. 

Nicolò Canefr 1. ij 1 4.3. 

Nicolò Carretti Podettà di Aleflandria . 

1118 l. nu.l; 

NicolòCallellam. 1458.1. 

Nicolò Caflellani. 1 649.18, 

Nicolò Codega. 1 449.18. 

Nicolo Gambaruti 1 top 6.» Joi.J.r J u.f. 

Nicolò'G mbiruti : t6oo. 4 . 

Nicolò GhiliniCauaglicre del gran Collare 
di San Michele introduce i Carmelitani 
in Aleflandria. 1444. 1.1.3 . 

Nicolò Ghilioi. i 4 t 3 . 3 . 

Nicolò Guafco. 1 5 i^rt. 

Nicolò Gualco. 1 344.1.1548.3. 

Nicolò Guallauini. ; - i,’.;.! .1. 1438.1.1440. 
l 4 .ld 41 .l- 44 . 1 444 .-. 1444.1. 1448.1. 
1630 . t . . 1651 . 1 . 1 44 4 . 1 . 

Nicolò Imuziatl. 1471, 6. 1 333 . 1.1 134 . 3 . 

1 5 , 8.4. 

Nicolò Inuiziati. 133 1.7. 

Nicolò Nizzia. f- 374.3. ’ 

Nicolò OpizioGouei natote di Aleflandria. 
ij o 8 1 . 

NicolòOrflni, &C. 1497. I l 499. ? . 

Nicolò Pantera Podefià di Aleflandria. 
M83.1. 

Nir lòdal Pozzo.i j? 4 . 3 .t 4 tp.t. 

N'colò Robutti. 1 478- r J gpr- • 

NicolòS -rchi. 1317.3. 

NicolòSfondiiti Papa, t tfò.t i. t 5 f M.f. 
Nicolò Antonio Fir. (0111.1449.4 .1 
Nigrifolio Anfoldi Vicario di Aleflandria . 


Nizza della paglia «(Tediata dal Duca di Sa- 
uoia. 1413.1. 

è abbandonata da cflb. iui. 4. 
é dipoi prefa dall'ifteflò. nstUo. 
vien'aflediata da’Spagnuoli.ida&l,! 447 

1 1.13,14. 

è prefa à patti da pl’iflcflì. « 4 a.iL 4. idi 9 . 

vienrellituiualDuca diMamoua. i4|o. 

lì. 

corte pericolo d'efler forprefa da’ncmici. 

K4t.t . 

c attediata da gl’ifleflì. 1 641.1J . 
vien combattuta , fi difende, ed offende . 
I441.M.M-»*. „ , _ 

numero delle cannonate, cofide gualTe- 
diantneomede gli a (Tediati, &c.i 441.44. 
s'accorda la reia di efla Terra à nemici . 
*65 *- 47 . . 

vi cnttano i medefimi. 3 441.48. 
fi fmanrella , c demolifcono le fue fortifi- 
caziom da'Spagmioli.i 447.1 5.161 , 
è facchepgiatada'nemici. 1633,17.; 
Nouara occupata da'Franccfi. 1 49$.$.» Joo. 
■l.ir xM 0 . 13 l 3 . 6- 
è iclhtinta al Duca di Milano. 1 493.1 o. 
icfifte valoiofamcnte anemici. 15 Jiii, 
Noue.Tei ra de'Genoueft.occupaio d.)‘Fran- 
cefi. i 4 V 7 .i f j 3 i 8 . 7 .i 8 i liì,. 1 
c ticupecaio per lifudetti , &c, 1409.1. 
I 4 l 3 .il. 

Nouenario iflicuto dal Re di Spagna , 

*«44-f. 


O Bizo d’Efle Marchefe di Ferrara.i 333.3 
Odetto Fois Signore di Louecco. 

1 3 1 3.io.i 3io i. 

è rotto da’Collegati, eperdeloStatodi 
Milano. 1 311.3. . . : 

afledia il Bofco , Terra dell’Aleflàndrino. 

1 317.8. ; . rr * l ■ . t- 

s’impadronifce di efla Terra , c fi moflra 
vero Cauagliere vaio viu Dama . 13*7. 
io. 

vàà Genoin.l’alficura di gente, & poi vic- 

nead occupare Aleflandria. 1 liZ, * 3. 

efpugna, eiaccheggia Pauia , cdifcgna di 
fate l'Imptefa del Regno di Napoli, iui. 
fi trasfenfee in quel Regno, ed iui muore. 
1318.1. i . 

Oddo (ina fco. ij 19.7. 

Odoardu dr'Countiui Podcftà di Aleflan- 
dria. H73.1. 

Odoatdo Famefe Duca di Parma . 1 611.J. 

1 431.3.8.3 3-1 41 1.18 1434.4.7 I437.* 
Odoardu Guafco. 1 :311.3.1 3 37.4. •. 
Odoaido Guaico.i hl+ USZA. 

1 539 8. 

OdoarJo Lanzauecchia . t5 5 7.9. i54o. l, 
137». I 13 73.1- lì,77?d«d »f7 9.7.» 3» f» 

3.4.1:386. 3. 1391. 7. 

OdoarJo dal Pozzo. r396.». 

Odone Marchefe dìncilà tagliato à pezzi 

• Ij I 4,1.' 

Ogerio Gambalini. 1 i 3 J . » - 
Oliuero Ifimbirdi. noo. i. 

Omicidio feguito r.e! padre, ed in due Tuoi 
figliuoli. 16*6.1 g. 

Onofrio Inuiziati. t3f7.lt.l7. 

Onorato Agofto Fitoffini.X4ooJ, 

Onorio Terzo Papa.i Uto Jii 8.r9.a1.1z 
1 11? 1.1.3.4.11-0 1.1.1117.1 3. 

Onorio Quarto Papa. 1 > 83.1.1187.1. 
Opiaio Anolfi. 1456.1. 

Opizio Anolfi,. i i ti. 1. 


OpizioCoua. 1 487.4.' 

Opizio Reucrfati acquifla nella pròli 
llantinopoli vn pezzo della Croce di 
Chnflo.1 104.3. 

lo dona alla Città di Aleflandria fua Pa| 

t:ia,i 108 1.3, ... 

Opizio Trotti. 1407.1. . 
OpizzoncMalafpma. 1 1 74.11183,1.1183.' 
1.1117.14. 

Opizzonc Olla Podefià di Aleflandria. 

1101.1.1. 

Opuzone Vefcouo di Tortona Delegato 
Apofiolico per la diflercuza (rà gli Alef* 
fanalini, ed Acquefi.&c. 1 198,1. , 

Orazio Confalonieri. 1 391. 1.9. « 594.4.3. 
Orazio Gualco^ Ì497.3. • 

Oratore Grutecor, falco di Aleflandria, quali* 
do mcominciaflc à rifedero in Milano . 
iJ37.li. 

Oratori; dc'Difciplinanti illituiti in Alef- 
fandria. «atft.i. 

Orbitello attaccato da’Franccfi. 1 444.1 3. 

abbandonato da gl’ifiefli. 1646,19. < 
Orcana Rè de’Turchi. 1318.3. 

Ordine per la fabrica delle Fortezze,& de 
Calici li. x 3 j8,i. 
per li prigionieri.! 398. 3. 
perl'Efenzione del Clero di Aleflandri a. 
Ì »43 J.».i i4 38.t.» ... 

per la precedenza triuCauaglieri, cGiu- 
reconlulti di Aleflandria. 1 443. t .i.i 464 . 

1.1. 

per la precedenza ttà gli AnzianhegliaN 
tri Cittadini di Aleflandria.l 447.4. 
per li Feudatari; del Duca di Milano. 

iù 68 .j. 

per «Ipedaggiodi Montecaflelh». 14514^ 
per rÀrmcilnfegne, Stendardi. &c. appefi 
alli lepolcri , come anche per li cadaueti 
fepSIti in alto. 

pcrlaggiuftiniemo trà gli Aleflàndrini « 

cM.)nferuiefi,&c. 1451.30. 

per J'iflituzione del Nouenario , Scc. 

1 444.4- ' 

Orecchia Ghilini. l i 93 .t 3 .l - 3 ot. 43 . 
Orfànelle leuatedal, luogo di Santa Marta, c 
irafmutatc altroue. 1403.1. 

Orio Tizzoni.! 3 10.4. 

Orlando daii'Aiic Podefià di Aleflandria ." 
1311. ».i 313.1. 

Orologio publico di Alefs 3 drii,&c. 1444.8. 
Ortsnfio Bianchi. 1 594 . 9 . 1 608.4. 1 6 io, 3 . 

t 6t$,4. m r* : fti jx'iV 

O.tcnfio Cantone. t4j J.*9. 

Orccnfìo Gambatuti. 14 89.1 . r 4oo. 3. 
O.tenfio Turchi. 1 59 7.3J '. 

Orti di AlefTandria mondati dal Tanaro 
1596.1.1447.83. 

iui fi tagliano tutti gli arbori, 8 1 ^. 165 7.1 4 
le cafe loro fono per fofpetto de’oemici 
demolite. r443-4J.i4J7.i4> 

OfTo di Gigante portato in Aleflandria. 

1X7» t. 

Otcau1anoBalnflo.i657.31- 
Ottauiano Gallanti. 1 $84.3x4- 
OttauianoGallia. 1644.1.1650.1. 
OttauianoGhilini. 1 499.3- 
Ottauiano Ghilini. 1 ; 4 8. 1. 1 571.6. 
OttauianoGhilini. 1 385.1. 1 586.1.1 fÌ 7 
13 90.1.1 $93,1 o. 14o?. 1,161 o. 7 . l 6 ] ;3.r . 
.Ottaui iii - Gualco ottiene l'AbbadiadiSan 
Pietro, e poi ne vien'cfclufo, &c. 1 J i7-i. 
è fatto Vefcouo della Patria. f $33.i. 
vien confegrato Vefcr.uo. ix 3TA 
- fà trafpc'ttare nel Duomo la Spina di 
Chnllo, Scc. 1 517 6. 
guemggiaodo in fauoto del Re di Fran* 

cu, 


eia, corre pencolo della vita,8re. « 341.». 
guerreggia néll'lmprefa di Ceril'oJa , fi 
rauuedc del luo errore , & ritorna al go- 
oerno della fua Chiefa. 1444J, 
muore. 1 564.3. 

Ottauiano Gualco. uMi, 

Ottauiano Guafco. t óiy.S. 

Ottauiano Ifimbardi aiuta il Cardinale de'- 
Medici à fuggire dalle mani de'Francefi. 

1 511.1. ] 

Ottauiano Mantelli. t336»io.i 56 5.*.i 573. 

I.Ì579-4. 

OttauioBaratta. 1 584.14608.4 . 

Octauio Farnefe Duca di Parma , &c. ricu- 
pera Piacenza. : 556.5. * 

Ottauio Guafco. i 643.40. 

Ottauio G'-iaflauim. 16*9-3. 

Octauio Pallauicini compra i! Caftdlazzo . 
f '1649.6. 

Ottauio Parauicini Vefcouo di Aleflimdria, 
Nunzio apprelfo li Suizzeri # e poi Cardi- 
nale. 1584-1 » nel fine. ì. 1591. *.6.1598. 

io. I6ix.4. 

Ottimo Inuiziati. i397.i. . 

OttoBelloni. ■ 490. 6.1 491. a* 

Otto Colonna Papa col nome di Martino 
Quinto. 1 417. 17.1 4 18.3. 14* 1-4- » 4*3-3» 

.1419.1.» 431.1. 

Otto Ghilini primo Vefcouo di Bobro. 

1190.3. 

è fatto Arciuefcouo di Genoua. ixo3*f *• 
muore. 1 »34-3. 

Otto Guafco. 1 537.8.1 539.7. 

Otto Lanzauecchia . 1117.8. 1 1x7. ' 1 4» ne * 
fine . 

Otto Vifconti Arciuelcouo* Signore di Mi- 
lano. 1 x78. 4.1180. 5.1x87.1. 
è liberale vedo gli AlefTandrini. t X9Q-9. 
muore. 1X93 3» 

Otto Viziati. i3oo.*.i 3t7.x.i338.3. 

Otto Eletto Vefcouo di Aleflandria.ti7iLi 
i 1 8o.j.Tratr.9.|8. 

Otto primo Imperadore, 

Otto quarto Imperadore. i xoa. 3. 1x10.7. 

il ri*.t. ì 1 1 * . 1 .Yxr 3.1. 

Ottobono Croce Podcftà di AlelTandria . 

1116.1. 

Ottolino Borri Podcftà di AlelTandria . 

1 348.1 . 

Ottomanno primo Rè deTurchi. 1300.9. 

«3*8.5. 

Ouada, Terra del Genoucfe .donata ad An- 
tonioTrotti. 1 479-6.1 449.3» 
vicn’occupa ta da Nicolò Fulgofi. 15 1 J ,8. 
è polla in lite, &c. 153 7. i. 
viene reftituitaalli Trotti.iirSjii» 
è poi ricuperata da’Genouefi. 15x8. 3. 
viene occupata dal Duca di Sauoia, e dal 
Dighiara. 1615,4. - - . , * 

dipoi è ricuperata con Tarmi da’Pozze- 
uetafchi per li Genoucli.r6ijf.i*. 
Ouiglio concorre alla fabtica di Aleflan- 
dria. ntS.i. 

Ji . j Tuoi abitatori godono gTiflelfi priuilegi» 
come gli Alcflandrini. 1 ixt.r. 
è occupato dal Ri di Sicilia. 13 16.3 . 
corre pericolo dcfier prefo da'Genouefi. 

' *367.4. 

vien 'occupato, e Taccheggiato da Fazino 

V 1 404.1 . 

è donato à Guglielmo Paleologo. 1448.» 
vien prefo 3 nome del Duca di Milano. 

1 5 u.i. 

è Taccheggiato da’nemici. 1645.19. 
ricufa di dare la contr.buziooe à nemici . 

■ 1646.1 3. 

vien donato tlli Canonici Regolari , &c. 
Trart.i». 


alcune particolarità di etto Luògo . Tratr. 

*0 . ** . **. 


P Ace di Coftanza.ikc, «8Jj, 

concetta dall’Imperadore ad Alcflan- 

dria. 1 184.». *■ 

tràPrencipi Italiani . 13 12-x, *397. xo. 

1 4x8.1. 143 1.3.148X.8. 1484.1. 1495» io 
ttà rimpcradorc,e’l Ri di Francia. 1344» 
6.1 648. 3 *» 

tra il Redi Spagna, e quel di Francia. 

13 39. 1.1598.9.» 600.8. 16x6.3.1 659.«1» 
16. 

tra il Rè fudetto.e’l Duca di Sauoia.nu 3 

ix.t 6l7.x3. 

tra il Rèdi Francia, e’1 ludetto Duca . 

i to X » I > # 

uà Tifteflo Duca , e quel di Mantoua . 

1613.8. 

Pagano Calcamuggi . 1x9 3.10. 1 304» *• 

i3xx 3 . 

Pagano Guafco. 1335.4. 

Pagano dal Pozzo. ix36.*-rx yi.i_.r*3*-i. 

Paldlra , Terra della Lomellina aflalira dal 
Duca di Sauoia. 16x4.1. 
è abbrucciata dalla foldatefca di effo Du- 
ca. xiuJ» 

Pallamano Sforza Goucrnatore di Alertan- 

diia.jjj Xj4. 

Pallauicino Vifconti Vefcouo di Alcflan- 

dria. 1 < 1 3 4.6. » 5 xo-4- 1 3*3-4.< 533-«. 

1 3 36-4- 1 3 4 4-4» . _ , 

Pallodio venduto ad Antonio Guafco . 
1468-*. 

Panizzoni. 1474.1-1 3cx. 6.7.8.1611. io.' 
Panza. 1 zxy. 184581.1.3-4 liilAl- " . 

Paolini Frati di San Paolo primo Eremita 
v engono ad abitare in AlelTandria . 

1 6 q 6 »ì* 

Paolo Arefi Vefcouo di Tortona . 1640. ix. 

1641. 55. 

Paolo B3glionj.i6x4.3-i6xy.il -163*. 9. 

Paolo Carpani Podcftà di Aléltandria . 
1474-1» 

Paolo Calìellani. 1 5 86.4. f 389.». 

Paolo Fiiofiini. 1475.3.1478.9. . 

Paolo Ghisleri Padre di Pio Quinto Som- 
mo, e Santo Ponteficenafce.i 457.3.. ^ 
Paolo Inuiziati. 16x1.3. 164x.t9.1656.x1. 
Paolo Lampugnani Padelli di AleUandria. 

1440.1 . 

Pac lo Lanzauecchja. 1 593.6.1396.7. 

Paolo Mantelli. r y 364 o. 1 5 73.3. 

Paolo di Noue tintore di panni fatto Doge 
diGenoua. r3Ó7.». 

Paolo Odefcalehi Vefcouo. 1 57*.7. 

Paolo Rifo Podeflà di Alertandtia.1148.1. 
Paolo Sforza, dal qual’c prouenuta la flirpe 
de’Marchefi di Carau.igio,&c.r 508.1. 
Paolo Spinola, &c. 1638.1 5. ' 

Paolo Secondo Papa. 1464. 3.1 471.7. 
Paolo Terzo Papa . Vedi Alcrtandro Fame- 
fe, &c. 

Paolo Quarto Papa • Vedi Giouan Pietro 
Caraffa , 8 ec. 

Paolo Quinto Papa. Vedi Camillo Borghe- 
fi, &c. 

Paolo Antonio Lanzauecchia. 1 3 83.6.r 600 

Paolo Antonio Prandoni Podertà di Alef- 
fandria. 

Paolo Antonio Trotti. 1485.4 . 

Paolo Camillo Guafco. 1 3 49.3. 

Paolo Camillo Gualco.» 3^9*4. 

Paolo Francefco Buzzoni. t633.i.i643.4d , 
1649.18. 


Paolo Francefco Lamborizzi, 1649 . 18 . 19 . 

1657. Xt. 

Paolo Giouanni Inuiziati. 1 447.7. 7 94 Té, 6. 
Paolo Maria Cafiellani. 1531.4. i5 39.3. 

* | 5 **••». . • l '..; 

Paolo Maria Calìellani. 1610.^6144,^, 
Parma ricuperata dal Duca di Milauo . 

14*0.*. 

Parma, fameglia di AlelTandria . 1108. 6. 

IXXJ.1 3 .» **8.6.141 7 . 3 . 1577.1.1619.5 
Parodila del Duomo hà lotto di fe tintigli 
abitanti, &c. 1347.4. 

Parochie di AlelTandria , quando didime* 

156 5.1 . 

Parpaglioni in grandini aia quantità veduti 

in AÌcrtandrÌa.i58ojX.t 6*3.1. 

Parti di trecento lertanta, e quattro figliuo- 
li, &c. 1176^x4, 

Parti di uè figliuoli feguiti in AlelTandria. 

1 61 1.1.16x1 ,x. 

Palquino Inuiziati. 14x3.*. 
PaflciinoTonianiGoucinatoredi AlelTan- 
dria. 13**4. 

Pauefi intiano lìmperadore Barba roda à 
venircin Italia, &c. 11^344175.11. ’ 
s'vnifcono con Telcrcitodclfudetto Im- 
peradore. n m, _ 

il Vefcouo loroè prillato del palio, e del- 
la Croce. r 175.* 1. 

vengono à dirtruggetc l'Aleflandrino . 

1 * 73 - 1 . 

le mercanzie loro portano la pelle in 
AlelTandria. 1 4814. 
fono Taccheggiati da’Francefi. 1 5 * 7 -i.x . 
la Città loro è fortificata. i 64ix9.1 V jy 
11, 

Pauia arte Tiara da'Prencipi Collegati. 1 65 f . 

ix. ‘ . ’ 

è attaccata da’medefim j. 1 6 3 5. » 3 . 

fi difende brauamente contro i Indetti .’ 

i 655 ' 4 - 

è abbandonato l'afledio fotto di erta. 

. • * 65 j.tj. 

gratifica il valore del Conte Galeazzo 
Trotti, che la difefe. iui. i£. 

Pellati , e Piati fono tutti dvn’iftefla fame- 
glia.^». 3 . Tratt.i6. 

Petboni. txx5. »o.» **8.8.1481 

Peri, fameglia di Aleflandria. n^j.iqaaT. 

9.1 197.1.1 41 7.1 3 - - , 

Periano Calcamuggi. 1 3 i*- 3 .r |46.t« . 
Perpetuo Cancellieri. i 634-4. vi643. > 3 . 
‘ l6t'4.x- 1 65 3.1 3. 14. 1 y . 1636 . Il.Ix. 
1 6 3 7. 1 1 ■ 1 6 5 8.1 x .1 6 L 9 ;j L- 6 ; 7 ? 8 - 9 a *.ÌJ 5 
20. t , ' 

Pedonato Posbnnelli Podeflà di Alertàn- 
dria. rxji.i. H 36 . 1 . 

Pelle in AlelTandria, enei fuo Territorio. 

I I 90 . 5 .tx 34 .*. 1 X 39 .Ì. 1 3 144. 1 339.1. 
134 5 .*- 1 3 57 . 1.1 36 o. 1. *.r 361 . 3.1 3 7 » ■ 
*.« 5 7 4 -». 1 3 9 8 . 1.1 399 -» - r 3 ?°: i- * 4 *». 

I . 1 478 , 7,1 48 x 4 . 1485 , 6 . ì 501 . 3 .: 50 *. 

J. 1503, 4,1504.4. 1508.4. ^1510. 4. 
LSJ 1 . 3 . 1 3 x 3 . 11 . 15 * 7 . 13.1 54*.5'.163 "o. 
xi. 



15o3. 3. li 

163 Q-X 3 . 

Pcttenzri. u: 

6A 4 1 7 - 4 . 1 39 9 - 6 . « 6/9-4 . 

Pettenati. 1x1 8 . 17. 

Pezzeco , Terra del Valenzano , èprefo dai 
Duca di Sauoia. 1 4 47. 5 . 5 
vien donato à Guglielmo Paleologo. 

1448.1. 

è maltrattato da'nemici. t63>.i4 . 

Pia- 




• ■ » 

Piacenza, Città&c. 1547.3. i J?6.f .*6J6. 

IM<. 1617 .Ì* 

Putti 1 168.1. m 

piazza de’BiJfichi. ilioj. 

piazza de’Calcamu?gi, e Firo filini. i lof.Q. 

piazza de'Clari. liiZ-S. 

piazza del. e fameglie della Cafa Ducale. 

„ 141 7 . 1 *. 

piazza ilc lnuiziatu Hoo^ 

piazza de'Marchelli. 1 3 17.}^ 

piazza de'Merlani.e Cjlicllani. 1 188.8. 

piazza dc'Pozzi. 117 4.$ .' 

picchi. Tratt , j 6 . „ _ , .. 

picchi , e Trotti fono vn’iftcfla fameglia . 

Piemonte occupato in parte da’Franceu . 

H 38 .I.M 91 3 

Piera deWaiazzi occupata dal Duca di 
Sauoia. 1447.5. .... 
è donata a Guglielmo Paleo logo, 1448^1 
vien rou'nata da’Monfctatclicol lacco ,c 

col fuoco. 1443.53. 
fila antichità. Tran 17. 
pietre picciole del Sepolcro di Chrirto, e 
del fito, dotte fù polla la di lui Croce. 

1 488. t . 

S.Pitro appaie infauoredegli Alenanari- 
ni contro 1* lmperadore Barbaroffa . 

il detto S imo è pollo al mio della mili- 
zia di Alrrtandria.&c. 1197.*. 

Pietro d’At’igna Gmernatoic di Aleflan- 
dru.t 6 t 6 .ai. Kil 7 . 5 - 5 - 9 -iX.t 3 ? 5-5 5 . 
piit o AHobrar.dini Cardinale. 1178. 1. 

I600.4.1 601. t . . 

pit ero Bsllingci 1 Inquifitore di Alcuandrta. 

Pittr<> ni Ughi Governatore di Alelfandria . 
1477 I U 7 J. 5 . 

Piet.o Bjrag i.l 5 a 7 lt. .. , 

Pietro Bituncefe Cardinale palla per Aiei- 
fand: u con l’efctcito dei Papa. IÌ 75 -*. 
Pieci oCanefri.i'xlo_uil 5 i '4 f 1 ? 1 ' 1. 
Pieno Caraffi .che lù Papa Paolo Quarto, 
vno de' fondatori della Congregazione 


Congregazione 

de’Tcjtini. mì?. . _ . . 

Pietro Cam ia Podcllà di Aleiranlria . 

tati t.ao- 

Pietro Enriquez } 8cc. Vedi Conte di Fuen. 

tes ,&r. 

Pietro F>ls r go Arciuefcouo di Milano, Car- 
dinale, 8r Papa. Vedi A'effandro Qtunto. 
Pietro Fo lani Podcllà di AlefTandiia. 

t 19Ì' 1. 

Pietro Ghilini. 1 400.1. 
pieno Gnnzales. I64115.1643-** 1 ?-* 4 * 
l6af. 4- . . . 

èi t. G tiernatoredi Aleflandria. i6fo 
- 7 1» . »4~»7. 1651 -1.8 io. I65>. 7.7.X* 
• 1611 7 t8 I 6t !■ 1.6. 3.10. 

dipoi Generale dell'Artiglieria . i6}6. 3. 

ed appreflo Maftro diCampoGencrale. 

1656 3.6.7.1617 4.8. . _ . . 

Pieci Gualaudo Podellà di Aleflandria. 

’ l ì 9 * I* 

Pieno Gtnrachi.i 64 p.i 8 i 65 ?» 10 * 

Pietro Guafco. 1 50 o.6. 

Piero Guafco d’Alice. 138J.». 

Pietro Gualcod’Alice. 1 j 34 . 5 T f‘. 1 ' 1 ^ * 
Pietro Lirone podcllà di Aleflandtia.i 6 »•• 

1 ,] $ 

pietrodiLuna. Vedi Benedetto XI. Papa- 
Pietro Montarle Podcllà di Aleflandria • 

1 174.1. **'*' • ’ 

pitti'- Monica. 1631.14 6t. 

Pietro Nauarra, Src. ;ii j t». 

Pietro 

i 1 '< : jì ‘ ■ * 7 v 


Pietra Pietrafanta , che fd Podellà di Alef- 

fandria. 1 ìo;.j.U a 6 jJiMJ, 

Pietro dal Pozzo. 1 6 33 . 1-1636 3 - 9 - 

Pietro PolleilaGouem^coredi Alclfandria. 

■ 1444 .I- 1 44 Xl 4 7 - 145 1.3.1480.4. 

Pieno Pullcrla. 1 s » 6 . 8 . 

Pietro Schinchmelli Podellà di lAleffan- 

dtia. i4~37.t- 

Pietro Strozzi. 1136.4.1 544 . 4 - 
Pietro Strozzi. 1 6S7-3 L 
Pietro di Toledo Maichefe di Villa Franca, 
GMiemat^re dello Staro di Mi]anq.i 4 tl 
17. 1616.1. 6.7.8. g. 13. l i 17J 6, 11 ,13. 

14 .» 8 ao-al.» 4--5 l 6 » 8 u. 4 . 5 , 

Pietro Torti podcllà di Aleffandi u.i 481.8 

pretta Trotti. 1 »93.4-i»96.3.»»?7-t. 

pieno notti.» 470.1 -1480.5- 
pietre. Trotti. 1 481 ,3.4. 
pie.toTrotti. 1 ) 13.10. 

S Pietro da Verona vccilo pei la Fede Cat- 
tolica, ulu, ,. 

Pietro Velpuzzi Luogotenente Durale di 
Aleflandria , impicczto da'Gibclimt di 
quella Città, Src. 148x^1. 

Pietro Barone di Baueu:lla.t 4 »l.x 5 » 6 . 3 o 
Pietro Andiealnuiziaci . 14IU. i486. A* 

1498 J. , _ 

Pietro Andica Inumati libera la Patri» 

de Fraucefi. I i»m- . - 

Pieno Antonio Vildutnini Podellà di A!cl- 
landtu. 1 568 1. 

Pietro Fiancete» Firoffiai. tifici. 

Pieno Gi« igio Odclialchi Vefcruo di 
Aleflandria. 1 108. a.i 178.10. 
fà la lua lolciinc entrata in quella Città. 

1 57910 - 

ilbtuntcleQuarant hore. 1179 -ii. 

fà ia traalati'jtiede'corpidc'SamiBiudo- 

lino, e Valerio. 1601 ^ 4 , 

fi edificate la Santa Cafa di Loreto. 

coniagra la Statua di Maria Ve gme da 

c<>lloi >ifinebafuoetta Cala. 160S 6 . 

mette la puma piena ne'ioi.oanienti 
della Chiela di Bctlem fuori delle mura 
della mà. 1 605. 7 . ' , . 

ottiene il Veicouado di Vigeuano . 
1610 . I. 


i»r4- 


iT.l 


muoie. tdioJL. : 
pietio G < uanm Schinchmelli PodeRà di 
Alclfaiidiia. » i} 6 i. ^ 

Pietro LodouicerGauibatim. 1456.4- 
Pietro Luigi Fameie Duca di Panna , &c. t 
ammazzatole. 1 547 3» . 

Pieno Marine An-uzzi c fatto Abbate di 
San Pieno •"iB rgogio> ed e il pi imo, 
doppo che fù data quella Chtpfa a Seco- 
lari Sai eidoti.i 5 i8±jj 
mui re- 1 1 »6.i ». 

Pietro Martire Amuzzi. 1 647-1 *. »6J7 .i 6. 
Pieno Marcire S-ippa- i 5*7-/. ■633.». . 

Pina monte MaidoncPoocllà di Alcllandria 

pinaioli vcnceduto-.e poi venduto da ! Du- 
ca di Sauoia al Fèdi Francia. l6j 1.8. 
Pio Secondo Papa 1458.4.» 457- ».i4«6-5. 
Pio Terzo Papa, 1 joMj. 

Pi< Quarto Papa. Vedi Giouan Angelo de - 

Medici . 

Pio Qiiinto Papa . Vedi Michele Ghislen . 
Pioggie grandiflime in Alcffandria, ed al- 
rroue. 1 t»4.6.i 170.3» 596.».6-t6oi.3. 
1614 7-164? -1716144^ . , 

piombino in Tolcana da Fianceli anediato . 

1646 u-.* 5. 

cpiefo à patii da'medelimi. I646.» 9. 
Piouera donata à Guglielmo Palcologo. 

8 44». ». 


vien prefa da’France/T. 149 ?. ». 1617 . 18 . 
Piur,Terra dc‘Grii’i»i .c petto da vn Mon- 
te cadutole lupra. ìt-rS £, 
Polucrecaiuilmeiacaccefa , cagiona gran 

daimo. 1 64^.36.- 

Pomà, Terra del Mor.fetato,prefo da'ncmi- 

Cl. 1637-8. 

Viene poi prefo ancora da’SpagnuoIi , ed 
ilfuoCilleUosbalzatoinaria . 1638. 1», 
Pompe , R bo ti. x63 5 « 1- » <43 -i.i.1644« 

10 1641-7 1 6 $0 3 I 1617 s8.37.6I. 
Pompilio Bianchi. 1 603.1 • 

Ponte delL Poita d'Am in Aleflandria ro- 
uinato in parte dal Fiume Tanaro.t 5 84.3 
Ponte della Tiimtà fuori delle mura di 
Aleflandua. 1 »8»u. 

P onte fu ] Tanato in Aleflandria, &c. 1 »9Q» 

10.1 450-5 1415-»- 

Pontecu one, Terra dello Stato di Milano, 
facchegputo dal Duca di Parma . I6J5. 

X 3 . 

» piefo da’Francefi. i 64».3». \ 
vien’-- bbandonatod a gl ifleflì 164». 34. 
è foitificato da'Sp-gi.in li.164» 3?- 
la Tua fortificazione vien poi demolita da 
gi'iflcfli Spagnuoli. 1643UJ 
Ponielluia, Tcria del Moiifc.^to, piela da’- 

Sp.gnuolì. i63?-7. . 

,) iu Cadello li rende alli niedclimi 

«639:8. 

callediara da’nemici. 1643 47. 
fi rende àpattiig ’illcfli 1643.49... . 
fi dtmolilcono le lue fottificaziom . 

Ponzano, ^ Tetra del Monferaro, donato à gli 
Alcflandiini. tiSa^,-, 

vien p‘ i da'fudctci denato alh Bdb'ge- 

Ponzòiic, Terra delle Larghe, prefr . - ’Spa- 

gnuoli. 1 6»8.6 . i6»9-i 7.i6j8 1.1646 

ètórprelb, epoi abbandonato da’, cinici 
1643-ii. , 

vicn’ociupatodagi illt.fli.i644 »7. _ 

il fin C Hello è alle-liat». .u'inedcfimt , 

tenunohSpag uoli di Jiuertiie J'. fledio 

di cflTo Callello^» 6 4 4 ■ j 1 . 

il detto Cartello è da'Frar-cefi con vn ftra- 

tagt ma occupati ^ I644X». 
vieo'attaccaioda Spagou ■ ; . 1 646. 1 8 .19 
ésbalzato finalmcmc l'illeffo Cantilo in 
aria da'Spagouoli 1646 io. 

Punzoni. 1.4 8 1 5* ..... . 

Porta di Ma.eng» m Alc'.landua con qual 
nome fi cbiamaflc anticamenie.T ir.i? 
Poitanuiua, Villaggi'' , t y ntorrcalla labri» 
cadi Alcflandii-». 1 *68 . t- 1 rat . t.al» _ ^ 

j fuoi abitatori gulono gl’illeflì privilegi,' 

come gli Alellandi iri.t a » i ,i 
è occupata, en-uinata d. F'zinoCane, 

, 1404 i- 

Po. ta del Foro, dove fofle.i 47»X- 
Porta de gli Oitidi Alcllandwa , &c. 13JI* 
J. 1643 4Z? 

Porta G 1. eucie di erta Citta, » 4- 

Tran. 11, 

Porta connena alla rìua del Tarato. a»i6. 

4. 1 643-47 - 1 644-1». _ . — . . 

Pena Rrzr.lia apcita in Alellandiia . 

Ponob ogi.ne attaccato da’Fiancefi . 164 6- 

»4.!.S.;». 

L. rcnc'eà patti alli indetti. 1646 3 •• 
attaccato da'Spagnuoli c ncuperato. 

1 6 » o.l 4.» 5 • » 6. . 

Pozzeuetalcbi liciipetano con larmi Ja 

Tara 
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Terra diNni?,ed altri Luoghi, 

. Pozzi. 1 188. i i »t.i 1.79.1 »3s» . ».i *481. 

1*44.1.1 *-4 .j.l*8*.3.I»8j.i.ì -|.i*S4 
■' z.l *90 . 3.'» 316.4-5.1 348.3 .i3 ?5.4.14 o3 
5.MQ4-.I- l}. 1444. «-1451- 3- «444.4. 
I5»i .a. rr.ut.i *.»5. 

Pozzolo Pormiguo donato à Guglielmo 
Paleo iogo. 1448.1. 

corre pencolo J’eflerprefo dj'Franeefi . 

M*J-3- 

Prati, e Pellati fono d'vnafola lli'pe. 1191. 

■ * j.Tratc.i 4. 

Prati 'egati nel cuore delllnuemo. i43f. *• 
Precedenza tri gli Anziani , e Cittadini di 
Aledandria è dichiiratj. 1447.3.4. 
Precedenza tri li Cauaglieri , e Giurecon* 
filiti di e(Ta Città caggiutla.i 1463.3. 
Predola , Terra deil'Alcflandrino donata al 
fudetto Paleologo. 1448.1. 

Prefidio de’foldaci Spagmaoli qtiandofia fla- 
to di etile à quella Cuti, r4o5-3. 
Pretenlinnedelli Rèdi Francia fopra loSta- 
to di Milano «donde tirata , &c. 1 387.». 
15.34.». , 

Preuollura di Santa Maria diBorgoglio » da 
chi illituita.fec. i jit.l. 

Prcuolluie de'Monaci Vmiiiati di Aledan- 
dna leuate i gl’illedt, fife. 1 jzjji, 
Priamo Pertenari.i 344. i.4.t 548, 1.1 594.7 
Primicetiato del Duomo di Aledandria» 
quando illituito, fec.r 499.9- 
primogenitura de'Gh.lmi, fec. 161 3.t . 
Primogenitura de’Gualcht , fec. 1 357.4 - 
Priuilegt diuetlì concedi àgli Aleltandrini . 

1176.1. ». n 78.?. 1 1 8 q.3.4. I479.*.,L 
1495.7.8. 1 5*5.4. 16»4.».14 39 ».to. 

Priuilegio concedo alia Terra di Coinien- 
to.rrratt.5. 

alla Chiefa di Santa Maria del Foro . 

1 180. r.x. 

al Marchefedi Monferato, fec.n91.iA 
à Tononefi , nel quale li fi menzione di 
Aledandria, &c. 1 193.1. a . 
alla Chiela Alc/fan Jt ma,ed Acquei’c.&c. 

1198 ì.i.ìi • 

al Vefcouo di Aledandria , e di Acqui. 

1344.1. »- 

alla Chicf* di San Giacomo della Vitto- 
ria ir. quella Citta, iJL£*a*. * 393-3. 1 394. 
ta. 

al Clero di Aledandria. 1394.». 1544.*. 
alle fameglie di quella Cuti, chiamate 
della Cafa Ducale. 141 7.1. *. 

Prodigi;. 1 ;8t.>. 1 »»»,i. i»?9-l.i3oi-48. 
1338* i 340. i.x. » 3 * 7 .i- r3Hl 135*. 
1.1*01 I.14I» I. l*3l,l 1471.1. * 47». 

- '1.14^.4.1477.4:15 1<5 1. 1 J39.3. 1558. 

l.it «9 10.1 541 3.I374.Z.-I 577-7-157* 

■ -- -8,1 580.1.1381.1.118».». 1 f 84 I. 1594 
4.1401 » 1403-3.1405 >. 1411.4. 141 8. 
4.7-14 3 1.3.141* 91». 145 8.8. 

Prò, Teira del Nouarelo. celebre per la rot- 
ta mi data da'Sp Jgn. à nemici . >4*5.3 1. 
Profpero Cnuclli.i4f 7-»8. 


Q Varant'hore ifliruite in Aledandria. 

1599-15. 

io io fatte con lira ordinaria foienniti . 

. 14 * 7 . 1 0 . 

Quattordio .Terra dell'Aledandrino , mal- 
trattato da'nemici. i4*».r 1 . 


R 


Accolto del grano fatto da’nemici, &c. 

1448.zd.a8. 


Rafaello Cadelli traditore della Patria.' 

I44l.t4.t 8, 

Ralacllolrmziiti. 1479,7.1481.7.1481.1. 

i4S3.».»5i3.iJ. 

Rafaellolnuiziari. 15^1.4. 

K '.'ardo Iruiziati Velcouo. 1 594. i. 14 o 4. 

3.1 4»4-4. 

Rafaello Vtlconti Podcdi di Aledandria. 
1431.» 1433.1. 

Ragionatrana , vdizio in quella Città con- 
cedo alli Mona< i Vmiliart. 1 189.4. 
Raimondo Bagl'am .izSo. 4,r4JMi,4a. 

14|4.9. 14 3 8.5.8. 143 9. H.'l440' lo.li. 
1441 -3-4.1441.34.4 1.1 457.5. *9.30.3 5. 
39.1458.11. 1459 8. 

Raimondo Cardano prigione de gli Alef- 
fandrim.&c. 1313.4 . 
vien liberato della prigionia, 1 Ji6j. 
ritorna in Italia, per foccorreici Guelfi . 

i3»i- *. 

s'impadronifce di alcuni Luoghi.» lì t.» 
laccheggia.e routna il Territorio di Alef- 
fandria. 1 J**. z. 

occupa Aledandria in nome della Chie- 
fa. 1 3 *3J, 

Raimondo Cardona Generale dell'efercito 
collegato. 1 5 1 Ì.4. 

Raimondo Cardona.i 544.1. & 

Raimondo Cardona. 1555.1. ’ 
RiineroSannazzari.il 94.1 . tipi i.i f7-» 
Kambaldo Conte diCollalco Generale del 
l'Imperadore in Italia. i43«. 3.5. il.t7. 

' z5-»7 1431.4. 

Ramiamo Ghisleri Podellà di Aledandria . 

iziT.1. 

Ranuzzo Farnefe Duca di Parma, fec. pada 
per Aledandria. 1 581.4. 

Ranuzzo Farnefe lecondo pada per AJcdan- 

Rapprefaglia contro iGenouefi, fec. 1454. 

6 . 8 . 

R auenna, Città di Romagna adcdiata, e poi 
prefa da'Franceli. 1 31 i.z. 

Rè di Ceilano viene alla Fede Cattolica* 
1648.37. 

Rè di Suezia. Vedi Guadauo Adolfstuo Re, 

fec. 

Redrbò, Terra del Monfera to, donato à Gu- 
glielmo Paleologo. 1448.1 . 
vie occ upato da'nem ici col legati. 1 636, 7 
è ricuperato da'Spagnuoli. »6 36.r z. 
RefrancoreprefodalDucadi Sauou. r4r;, 
10. 

èd-iniledo Duca reditutto alli Spaginig- 
li. 1618.5. 

ritorna nelle mani del detto Duca. 1 433. 

4 J. 

è focheggiato da’Francefi,fec. 14 54.17. 
Regiltro de'be.ii, (opra i qu-li s'impongono 
le grauezze chiamate Taglie, quando 
idituito in Aledandria. 1 173.1.; 

Reliquia del legno della Sani (dima Croce 
in quella Città. r »o8.». 3. 16 19. 4. 
Reliquie del Duomo di eda Città , fec. 
1*08.5. 

fono mi trafmutate altroue.i 59».*.i <48 

3i. 

Reliquie della Chiefa di Santa Croce nel 
Bofco, fono parimente trafmuraie , Scc. 

8 384.4. 

Renato d’Angers viene con I efercito in aiu- 
to del Duca di Milano, e fi ferma in Alef- 
fandria. t453.3. 

Retorto Villaggio dell'Aleffandrino. rao3. 

4 ,tr. 

è donato à Giacomo dal Pozzo. (4 4J.J, 
Rezalia patte di Aledandria, perche prefer- 


Ulta dal Tacco de 'papalini Coldaó.t tii.ì 
Riccardo Firo/fin». i349.».i 35*.». 13 78.3. 
Riccardo Gambacolta occupa, c louina vna 
parte dell’AlclLndnno. 

Riccardo Auogad'u.fec. 1635.»». 

Riforma fatta più volte dei Gouemo di 
Aledandria. 1*18.4. 1*81,7, 1589. 1. 

1 409. z . 

Rmaldr Dinfoai mandato in Italia dal Rè di 

Francia. 1**7.». 

rouina l'Aledandrino, occupa Borgoglio» 
evien rutto il fuoelerciro 1447 z, 
aiuta Battolr-meoC-Tlle; ne ad efpugnare 
Cornientonell’Aledandiino. i4<t »- 
Rtnaldo Leto piglia vna parte del Maniera- 
to. 1 307.1. 

Rinaldo T orri. m S.zi; 

Rinaldo Zazzo aiuta il Cardinale de'MedL 
ci à fuggire dalle mani de’F.-anccfi . 
in*»- . , 

Rimiti, Terra del Monferaro donata in par- 
te àgli Aledind.ini. 1*17.7. 
è poi donata à Galeazzo Lanzaoecchia . 

» 4»o-3- 

vien riecheggiata da’Franceli. 1444. *8. 
Riualta Terra del Piacentino occupata da'- 

Spagnunli. 1434.15. 

Riualtella, Villaggio del Tortonefe, fac- 
chcggi-ita da*ncmici. 1 64f.i1. 

Riu ,rqne»Terra del Pauefe, maltrattato da’ 
nemici.! 4 3 5. *f. 

R niellino , Villaggio del Pauefe ributta i 
Franccficoi. valore. i6a». 3 3- 
è jbbruccuroda’ivrmici. 1457.19. 

Rizz . dal P- zzo.» 404. 1.3. - ^-« 

Robella, Terra del Piemonte occupata da’- 

Sp ig moli. 1625.34. 

Roberto SanlVueiini ricupera Gcnoua in 
nomedelDuca di Milano. 1477-3. 
pada per Aledandria con granCauallq» 
ria. 1481.4. 

abbandonai! feroizio del fudetto Duca ! 

148*.». 

viene in dilgraziadi etto Duca . 1*81. '.4, 
Robcrr Duca d> Bauieralmpcradore.1400 

z. nio.*. 

Roberto Rèdi Sicilia. 1308.5 r3o9.i. - 

occupa vna pane del Mi. chetato di Sa- 
luzzo, e poi viene in Aledandria, e nè p i- 

5 ;lia il pnde/f». ri io.jl, 

àiui edificare la Chiefa di San Francefco 

I Jt 4 4. 

gli è leuato il podedo di eda Città . 

UIU. 

d’ordme fuo è rouinata vna parte del- 

l’Alcfiandrino.i 3 14-5 

enna in Genoua , e le ne impadronifee . 

' 1 3 r S. 3.- V : ' • 

va in Aufgnone, i3a» .z. 

fcriue lettere alli Bngogliefi Aled.ndri- 

ni. 1310.1.*. 
muore. i3-»».i. 

Roberto Ji Scozia viene indarno ad aiutare 
i Francefi nello Stato di Milano . 4|z». 4. 
Roberto Trotti.» »65.4. 

Robertone Trotti Capitano del popolo di 

Alli. i3o8.». 

Roburti . 1 »o 8. 4. 1*15.14. 1**8, iz. r*. 
«419 4. 

Rocca C'Arado occupata da Fazino Cane. 

1 4°9-S. - . -r : • ' 

è dipoi prefa daTrancefi. 1449.». 

come anche dal Duca di Sauoia. 1 41 7.14. * 

è da'Spagnuoli. I 634 .i 3 - 

viene dal (aderto Duca iedituita.iij8,f. 

è adediata, mà indarno > da’nemici coll*> 

gati. 1437.4. 

h vico 


vien demolito l'au jimso de! Aio Cartello 

. : da ‘Spasimali. 1644.8. • i * 

. i uii^i Terrieri fungono per non contri- 
buire i nemici., ! «44- 1 8. 

Bocca di Velerai del Pò , quando , e per 
qual caufo i.bnca a i 391.4. 1 

Bocca della Valle d'Orba donata àgli Altf- 
fard , in i, 1 *7j .t. • 

i fu i Terrieri fono fatti Cittadini di 
AlefTinHna. I 191.ÌÌ 
£ refi muta dalM.rchefe di Monfcratoal 
DucadiMihno 1440.1. 
vien cederà dal ladetto Duca infeontro 
di canti danari à Gmuan Galeazzo Trot- 
-, ti. 1 440.7- 1 »;> 

èchiamata dipoi Rocca deTrotfi.ini. 
vien donata à Guglielmo Paleologo. 

' 1448 *• . . , 

ributta i nemici , mentre 1 affaiifeono, e 

viene afiicurata di gente, i64z.q.*. ; 1 » 
è lacchcgaiat* da'nemici. j ati.9. 

Rocche di A ! diandri a cuftodite dal Prepo- 
rti) di San Giouàni del. Capuzzio.mgp.q. - 
Rocchetra Palafea comprata da NicoJino 
. Cancfti. Uta.aj 

Rocchetta del. Tarato dà alloggiamento à 
tutto l'efcrcito del Rè di Spagna. xxLxf. 

\ *4- ; - 

è Taccheggi au da’Sauoiardi. ifi U .6 6 . 
vien’aflkui.nadi gente per fofpetrode- 
nemici. i«4>-i5. . . 

'èmaltratrata d/Francefi. 1647.48. 

Rodi viene in potere del Turco per trafeu- 
ragi ne de’Prencipi Italiani, irm, 
Rodoaldo Re de ‘Longobardi. 1334.1. 

Rodolfi primo Podellà di Alcf- 

fand ia. 1 1 73-< •, 

Rodolfo Conce d‘ Afpurgh Iinperadore . 

, ii74.7-» ‘AA? - 6 - 

Rnd ilfo d* Aulirla parti per Aleflandria . 
rjtfj a, 

è fatto Imperadere. I57«.?. 
muore ttft a.» a. 

Rodrigo Daualn Goucrnatore di Aleffan- 
diu,&c. I 4 jtf.i a. 

riceue nel iuo pa lazzo llmperadore Car- 
lo Quinto. X.144J 1 

èproce.fatopcrli tuoi errori. 1 3 ^6. *« ■ 
vien prillato del fudcKQ gouèino.r. 147.1. 
Rodrigo Gonzalo Couernarore di Alexan- 
dria. if 49.1.1 9f S.x.t f I 9 .t. 
è fatto prigione daTranccfi. if f f.l. 
Rodrigo Orolco Goueruatore di Aleflàn- 
dna. VrdiMaichelediMortara. 

Rodiigo di Toledo G alternatore di AlefTan- 
dria . 1 478, a. 14 84. 5, 1487. 1. 1588.6. 
14804.1 f? t .6.149 3.*. 4. 
mftre gueneggia v en*vccifo,acc.t fyj.7 
fuo Epitaffi?.! toi.f < 

Re fino Auogadti Podertà di Aleflandria, 
ialini. ' ’ 

Roffi io 3ianchi primo Confalo di AlefTan- 
dria. 1 170. t. 

Rolli 10B trini Architetto della fabrica del 
Dunm 1 di Alelf.indria. 1 197.1. 
RoflhoDullr.'jjjiijì, , . 

Re Ri in G turbarmi. iur. 

R iflìnoGhilini. ’• 
Roffino Gualco. m a. 1 1. t**.fr a.7, tra?. 

Il 4 / ncl fine. 1 *34-» -L ai^X, ,r. 

Rr ffìrio Guafco. iaìLi- 
Rodino Guadatimi. 

Roffiio Inuizinti. 1 ttt.i. . 

Roffino Mandelli Podellà di • Alcflandril . 
1 :0} -■ . 

Roffino Mandelli Podellà di Aleflandria « 

J : r 4, i . 1 a 6 j. 1 . 


Roffino Pettenari. 1447 4."f438 a.' 

Roffino dal Pozzo Capo della fazione 
Guelfa di AleiTaiidiia.i l 6 6.1.5 . 1 i74-x. 
1x93. io. 1*97.1- 

Raffino Reberti Rettore delia Compagnia 
della Giullizu di AlefTandria. 1*93.9. 
i joo.i.ifoi.rt. ' 

Roffi io Sacchi. i 3 i 8 .i. 

R ffino Salici! i dà l'origine alla fameglia 
dc'Calcamuggi, eFirr ffini.'S ìoj.g. ' R 
Roffino SquarzabChi.* / 440. 3, * » • 1* 

Roma picfa, farchcggiata, c profanata dal- 
i’efercitodeirimperadore Carlo Quinto. 
■ lIlM.L ... ; ‘ v 

è a (Tediata dal Duca d'Alba &c. trt7.11 
vieta liberata di queli’aflcdio dal Rè di 
Francia, ini. 

Rofiglione, Terra del Genouefe , donato ad 
Antonio Trotti.! 47j.4.r4jg. 5. 
è occupato dal Duca di Sauoia, e dal Di- 
ghira. 16*5.4. 

vien ricuperato da’Pozzeuerafchi. 16*5. 
11. 

Rolìgnano , Terra del Monferato . X6a8, r. 

I 6 }0. 16.1 ?■ 1640-3 164». 8.1 654 - 1»'. 
Roffi. t i*4.3.i*i8.*o.t 4I7-9.T ratt. n. .‘ 

Rotta di Cerifola. Vedi Ccrifola, &c. 

Rotta di Fontana Santa . Vedi Fontana San- 
iate. 

Rotta di Proh. Vedi Piohi&c. 

Rouercto concorre allafabrica di AlefTjn- 
. dria. XJ48JU 

i fuoi abitatori godono gTirteffi priuilegi, 

come gli Alcffandr ini. 1 1 1 1 .1 . 

fono conuertiti alla Fede Cattolica da 

SanSiroi&c.Trart.n. 

è donato quel Luogo dali'Imperadore 

alti Minaci Ambtogiani di Milano. Tratt. 

ih 

alcune patticoiarità di erto Luogo. Tratt. 


tur 


Ruota con fecchic porta nel Tanaro . 

I«4«. 4. 


8 e c. 




3CT > 


■ ■ 




S Abbioneda attediata dal Dnca di Modo* 

na.j 64 7,4^.4 5. , .. 

Sacco dato alia Città di Aleflandria barba- 
ro, e crudele. 14»» 1.1J - 
Sacco di Rruenna memorabile, ijj *.». 
Sacco di Roma esecrando. 1 4*7.4. 
Sacromoro Vifconti viene con Caual/eria 
nel Callcllazzo, Terra dell'Alcflandrino. 

è fat o Gouernatore di Aleflandria . 

ite 3.6. ( 

Sale, Terra del Paucfe occupato da'Fran- 

• Ccfl.l 49U.*. 

moina al Ducadi Milano, tot.*. . 
èprefo dal Duca di Parma. 1 634.14. 
ifuoi Tenieri per vna leggicrezza fono 
- caligati. 1435.i l, ■ 
èaflicutatodi geme da’SpagnnoIi .164*. 
55.1 «44.40. 

il filo beltiame è quali tutto depredato 

da‘ncmici.1 «47.34. 

Sandrij, c Trotti fono vna fletti fameglia . 

1*50. 3. 1*1 15.7 8. 

Sancu Rcin. di Sicilia fì edificare in Alef- 
fandru ilM nallerodi Santa Maria Ma- 
dalcna. 1 314.6. 

Sancio di Padiglia,&c.Guuernatore per /»- 
tnim di Milano. 1508 3» 

San Damiano,Terra del MonferatOtafledia- 

• • to dal'clqcito Imperiale, « tr ì.t. 

è aflcdiatp dal Duca di Sauoia . i«ij. f. 


vien 1 ibera to dcll'afTedio. r t r t , g. f 
èprefo, cTmanceiiatodal ludctcoDuea. 
1617.5. . , 

vienrertiruim dal l'ifleflo Duca à quel di 
Mantoua. 1 61 8, }. < • 1 

SanGermano, Terra dei Piemonte prefo dtf 
Franccfi. I 444.1. 
è da'Spagnuoli. uush,- \ ■ a 
VXt) (occorfo da 'mcdelimi. itfr . 7.6. 

San Giuliano, Caflìnaggio de'Ghilmi nella 
Fialcheta, &c. idluSutx. 

San Maiziano , Terra delle Langhe occupi* 
to da'Spagnuo li. i 6 ts.ii: 
è abbrucciato da gl'iflefli. 1615.3 5. 

San Saluadore , Terra del Monlerato , prefo 
dagli AlciTandtini. 1199.5. ’ 
iui è fabbricata vna Torre . 140 9. 5. 
■I41.LÌ. . ’{ 

vien porto in vltimo flerminio da’Suiiae* 
ri. 1 5 1 i.fi 

fi libera dell'alloggiamento dieffi batba- 

«.1511^75 

èfacchcfgiaro, e rouinata Tolda ti Ale- 

nunni.i 5*«.«. ■ ^ 

ed anche dalla foldatefca d'altra nazione 

. i 5*7.1. t a. 

come pute dall* efercito Spagnuolo . 

1641.9. • v ; 

ifuoi Terrieri difegnano di Taccheggiare 
i'Aleflandiino veifo B igoglio.t 6 48.30. 
Santi fameglia di Alclfiudiia . 1**5. io. 

j ** 8.8,t *83.3.t4i 7. i r. 1399.*?. 
S.Suoconucrtc alia Fede j Roucrctcfì.Trait. 

il. 

Sanità, Terra del Piemonte, prefo dàLodo^ 

uico Biraghi.i 544.3. 

è difelo dàli'iUeffo contro iSpagnuoli . 

1555.3. 

vien refliruito daTudetti al Duca di Sa- 

uoia. 1474.6. ; a tt i 

è occupato nuruamente da gl'irtefli. 

1 1616.8. 

e polcia viene da'medefìm i abbi ucciato . 

1616.11. 

è prefo ancora da gl’illcffivniti colPren- 
cipeTomafo di Sauoia. 143 9.10. 
viene aflediato dall'itleflò Preoucipe . 
1644. 4L 

fi tende al ludetto. 1 «44.43. 

Santo Caicamuggi. r «3 1^6. 

Santo da I Puzzo, li 53.1. 

S’ppa>fjmcglia di Altffandtia. t 597.«v , 
Salfello , Terra delle Langhe, prefo à nome 
dellTmperadore. 1A1 1.4. - • 

SauonaiCittà fi mette m libcità. 1 4 *la. 
cfoggiogata da'Gcn meli. 1548.4. 

{là in pericolo d'elTer'afTeduta dal Duca 
di Sauoia vnito co’i Fr4iiKli.t6ti.ao. 
è maltrattato da repentino diluuio d’acg 
qua. X644.1Q. 

Scaccabjrozzi. t r68.i. 

Scalambro Saglio. IJ74-3- 

Scannatura, gabella quando importa.i45o.f 

è afiegnata per la fib. ici del Campanile 

del Duomo di Alclfandna. 1 5 10.8. 
Scarauaggi.rriix. » 

Scipione Gualco. 1 480.4,1 488.6. 

Scipione Inuiziad.Lsji. *.'i5t8.^rf r« 

1^.14*8.10.14 35.9. 

Scipione Paleologo. 1464.6.» 48 4.3. 

Scifma notabile nel Chntlianciimo. 1386.1. 

1 409. 1.1414. 1.1 419. ai --3- 
Scotti. jjjUSo,' 

Scuola di pnueii fanciulli ilìituita in Alef- 
fandria da Chriflofoto Scoglia. 1641.16. 

' '1647. ^ >«49.7.10.»^ 

Scuole dc'Padn Gielmti , quando itti mite 

io 


I 


in quella Città - 

Scuole delia Dottrina Chriftiana iftituite 
in quella Città. 

Sebaftiano Acdizzoni. r 4 l hi- 

Sebaftiano Callcllani. i 5 1*4. *7* 3-*7.*4^ 
i fro.x. 

Sebaftiano Ghiaieti Vefenuo. *5oa.7« 

Sebaftiano Mantelli, 

Sebaftiano Rè di Portogalli vcctfo com- 
battendo. i J7*.J.M8 o.4. 

Secondino Soatdt Podcllà di Aleffandria . 

Secondò Concorezio Podeftà di Aleflàn- 
dria. 

Secon dotto Marchefe di Montcrato . i 3 7 7*3 • 
è vcctfo davn villano. 

Sedia. Pontificale ritorna dalla Francia in 
Roina> &c. lS76.i. 

Semenze debraiti morte per u freddo . 

Seminario de’Chierici di Aleffandna da 
chi iftituito. i jQ*. 

Serafino Grùtdclli benemerito della Città 
di Tortona, t j 

Serraualle, Tetra dello Stato Milanefe , oc- 
cupato dal Duca di Milano. 
viene in potere del Rè d i Spagna. r 7 >7 . 5 » 
ributta con v.t lòie i nemici. l64ì»J 4^ 
il fu» Caftc'.lo è a (ficurato di gente, di vl- 
ueri.edi munizioni. 1444. 37^7 4 .1 6 4 5 . 


Signore di Boifi GouerfiatOte di Aleffan- 
diia. i f iM- 

rende quella Città al Marchefe di Pefca- 
’ Va,&c. l5* 4-t ■ 

Signote di B achct. u 1.4.». 

Signore di Biilacco . Vedi CarlodeCoffe, 
&c. 

Signore di Cfermont. 1 5 1 3 • *4^ 

S ^notediCouongei.ttfat.f.i tf. > 8.144?. 


t. 164$ . *»• 

Signote di Crequìt4aJ .i3.*4.*9.zj.*437 


Signote d’V miete Vicetè del Piemonte. 
1 53*.r. 

Signorino Codega. r f ìx.i.mJ.t.a.J 7*4. 

g p. 1517 . 14 .» 5 r8.i3.t1 84.7. 

Signotino Codega. 

Silv io Buzzoni.! 6o7.t.*6**.t.i4t7.*7.*3 
X tfl 4.1.14*4.4.163?.*. ■ 

Siluro Sauelli.i 5» 7.9 


fono eguagliati dal Delegato, perhauer 
condotto lui Genouefe il grano loro, tee, 
1590.7. 

fi ritirano dentro di Aleffandria» per ti- 
more dc’Francelì. tat5.n t64t.tp. 
vnapaitedreffa Terra c afebiucuaiada** 
fudetti. i641.tr. 

lerobbe de Terrieri fuoi fono depredate, 
benché nella Chiefa, da'detti nemici, 

I6.;i.l*. 

iui s’ammaffa unto l’efercieo Spagnuo- 
lo, per andare (otto la Cittadella a Alti, 

1444.4». 

fi dimoftrano elfi Terrieri valorofi contro 
iFrancefi. i4?7.?o t453 »3. 
alcune antichità di efla Terrai Trstt .5. i. 
Solleuazione de’popolari di Napoli. *44*. 

1?. 




Somafcbi , Chierici Regolari vengono ad 
Siluro Salili.* 5 «7-9. . l<rJ . abitare in Alefl'aqdria. r 773-7. . 

Simone Beluilo Podeftà di Aleffandna. Sommattua .Terradi Piemomerintuzza il 
j mal procedere de’Francefi, &c. 164 5. J. 

Simóne Mantegazza Podeftà di Aleflàndria. Spagnoli foldari quando iocom.ncutlero 
à venire in Lombardia* e da chi condotti. 


vien taccheggiato da’nemici. 1453. *8- 
Serui di Maria Vergine, quando iftttuici. 

vengono ad abitare inBorgogliodi Alef- 
fand.ia. 

ottengono in dono il (ito, per fabricare il 
Conucnto loro. 1187.1. 
e poi ottengono la Chiefa di San Stefa- 
no. t »p(.t< . , . , . 

Setta introdota in quella Città, ma Cubito 
eftinta. 1 407.7. . , „ 

Sezè, Terra dcll’Aleffandrino, c fortificato . 

è donato in parte alli GatnondeG. Tratt. 

1 1 , ' . 

vien'occupaicvda'SUnaldo, &C.4J1M. 
è donato dalla Città di Aleffandna alli 
Calcamuggi.+Jw-i, 
i fuoi Terrieri tettano di leuam dall- 
foggezione verfoi Calcamuggi . U7f ^4. 
vien faccheggiato ,c rouinato da’Franccfi. 

ì donafo dal Marchefe di Monferato alli 
Firoffinir+44*«H 

tutte Pentiate dt effa Terra fono compra- 
te da Filippo Firoflini. 1 4J £•$• 
c tolto alli Firoffini dal Duca di Milano, 

vienmaitrattato dalla noftra Caualleria . 

ló+i.lOf J 

Sforza Tiotti t j 8o.J.l4a4 .li. 

Sicilia ridotta in dato di quiete per opera 
d'vn'Al^ffjiidrino.i^To^t.; _ 

Siccità glande nel Territorio di Aleffan- 


Simone Malùzzi Podeftà di Aleflàndria . 
» 

Simone Sacerdote Ebreo priuilegiato dal 
Re di Spagna, &c. ijy7.a. 

Sitnone Lazzaro Ebico incrudelisce contro 
vn fanciullo Chriftiano.ixs4 1- 
Simonetto Scapifio Podeftà di Aleffandna . 


Stmonino Chilini conduce Francefco Sfor- 
11 al Duca dPMilano, 8cc. H3*.4. 
è fatto Configlierediftato, e Segretario 
delfudeitoDuca-x4Ìi^ _ 
ottiene dal medefimo Prencipc Feudi 
diGamalero,cBoigoratto, &c. 1 4?jL4- 
ottiene vn’efenztonc di tutte le grauezze 

N 14)9.4. 

li viene confermata U detta efenzione. 

1 439.7. 

va in nome dell ifteffo Duca à trattare 


à venire in Lombardia, e da chi condotti. 

litri. 

quando incominciaffero à pigliar’allog- 
giamento in Aleffandria. r 1 1 7 4 
cofpirano conno la medcliraa Città. 
*597.1. 

loro (ottopodi alle grauezze per li beni 
ftabiìi.comegli alni Cittadini. t6**4. 

SpandonarT. 1225.5. 1118. 10.1447 J.r4of. 
s. Trari.id. 


a iui’«iii. 

Spedale di Sant’Antonio gettato à terra. 
*5795. 

Spedale di Sant’Antonio in Eorgogho per 
li Pelegrini. r -<**.- 

Spedale dt’Sami Antonio, e Biagio.r 570.1. 
1571.11.1573.7. 

Sped ale d 1 San Bartolomeo per 1 i pelegrini. 

i3S*3. 

Spedale dtSanChriftoforo perii Pelegrini . 

va in nome delliltelto uuca a «aitare 145*0. 
colluderlo Sforza la pace co’i Viniziant. Spedale^ San Giacomo per li Pelcgr mi. 
,441* 13351.1434.4. 

è mandato Ambafciadoreal Rè di Napo* Spedàlè^HrMendicantt. i 4 oi 4 . 
jj , , . . Spigno,Tcrra nelle Larghe mrenaia Canai» 

inteiuiene alla Lega fatta trà la Patria ,c leria Franccfc.*445 t9. 

* ciinfotzatodigcnte.t447.a8. 

vien 'occupato da’Sauoiardi. 1448 a?, 
è afficu rato di Ccnrr,?;poi vien’affaliC >,* r 
faccheggiato tKrlcrarcti.i 449. 1 a. 

Spina .Calìello nell 1 Alcffandnno, occupa» 
da’Francefi.x3a*.5. 

vien prefa , e rouinata da Fa z ino Cane. 

T404.T. 

è<J «nata à Guglielmo Paleologo.t44>.<. 
Spina della Corona di Chrifto portata in 
Aleffandria, ^c. 1 5*9 <e. 

Squarzafichi . 1 148.10. r xe9.4. 1 zaj. I T< 

1308 3. 1 3*o. a. !3i5Trii348.5.!<rr.v. 
l4TjiT4.r427.t7r 


imtru'vtiw »«■ 

li Milanefi. 4 447.4. 

Simcnino Torriani Taccheggiala Lomelli- 
na. *3 19-4 . . ...» 

S. Siro riduce alla FedeCattolicaj Rouere- 


Siflo Quarto Papa. 147 1 -7.» 4*4-3^ . 
Siilo Quinto Papa. Vedi Felice Peretti.&C. 
Soccorfo de’foldati, grauezza quindoin- 
uentata in Aleffandria , e poi cleguita . 
y . 35^4.1.1500 a. 5. 1614.3.’ 6ì6-t * 
Soldati Spagnuoli , ed Alemanni abbottina- 
ti in quella Città, e caffi gali. *5 54 *. 
Soldati comettono vnenorme fceleragme 
in quella Città, miuf. 


in quella Città, 1519.4.1517 .1 . 

Solere concone alla fabrica di Aleffandria. Sratielli pop*, li concortonoallafabttcad. 

Aleffandna. 1168.*. 

fuoi abitatmt godono griftelfipriuilegi, Stagioni dell’anno m-dtoftrauiEanti. *477. 

•. 8 . 1594 . 5 . Tt 95 . 5 .t 5 o* 3 I 4 ® 5.4 15 > 4 . 

i*. i4*j.*or 


SigiimondoSa in. liiì-i- 
Sigifmondoè fatto In peradore; 1410.4. 
aflifte al Concilio di ColUnZa^i^iT.! • 
conferma l’Iniiellitura del Ducato di Mi- 
lano à Filippo Maria Vifcomi. 1 4*4. a. 
viene in Italia, per riccuetc inMilano.cd 
in Roma la Corona.; -fi t-4- 
muorer+ffM. 

Signore di Sant’Angiolo.+45 * 

Signore di Bettunr, i#a*.6.i4< * *. 


come gli Aleffandrini.iiiiJ. 
fono atfoluri da vn bando , per bauer’ac- 
ccttati banditi, 8fc. 1 266,3 . # 

la detta Terra è occupata dal Re di Sici- 



da Marco Vifconti. 


««• 191 J.*V. ^ , 

Stampa de’libn quando, e da chi portata tn 

Alcflandria . 1 578 . t. 

Statua di Maria Vetgtnenel Duomo di que* 
Ha Città miracolofa. * r*9 : 3. 


viene in potere 
*4 49.*. 


[c’Francefi . *447 7. 


114 vili* llllHWViOl", 4 - 

trai portata dal fuo primo luogo, v:en po- 
fta (opra dVn particolare Altare nel fil- 


T detto Tempio *Tr* *- 

è donati àGugliefino Paieoi ogo. 1 44 * ■« Statua diMaria Veiginedi Loteto miraro* 
vien <ompr»'»i^l Caitagliete^Giouanni lofa. 1 ùi6.f ,i':7.r7 - . 

TolentSSr*. è traf^n«:a«l D«amo per la malattia 

<141 
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delWdiSpagni^&e. idir.J. 
come anche per umore de nemici è Iena, 
ta dalla fua Chiefa , ed inSan Girolamo 
Importata, t 44?.?8. 
e pofcia vico collocata nel Duomo, t* 4l. 
40. 

è redimita alla fua Santa Cala . 7444. 44. 
Statuti quando fatti in Aleflandria. ti8T».* 

t. 

ibiiw raccolti in vn libro , cpoi ftampati . 
*«47.1* 

SttfwrTSildfTrrr.T43o.jip. 


pace dallTmperadn re. 1184 . T . 

Tempefta di pioggia , e tento ncll’Aleflan- 
diino dannofìdìma^ 147^ ». 1 60^4. 
'«il.*. 

Teocaro Perbene» , 1730. 4. 

Teodoro Feri ar i . 1 a 6. 1. 6. 

Teodoto Paleologo Marchefe diMonfera- 
ro. 1303. i.r 313.3. 

Teodoro lecondo Paleologo Marchefe di 
Monferaro.i38o.MiS».i.t388.i.ijpf 

a. i 397 .i 8. 1400.1. 1409. 1. 3. 1413.3 . 


della fua Do- 
menicana Religione. 1403.9. 

Stefano 

fi. *3*1.1. 

Stefawrfcanzaueechia . r4*o.». ti) 1.7. 

liti. 14. 


141 3.1.1418,» . 

Teodoro Sangiorgio PodcAà di Alcffan- 

dt?a. ifix.i tiiì. t. 

TaodoroSanti. 1185.3. 

Teodoro Strani Generale de'Cannelita- 

ui.i43i.». 

Teodoro Triuolzi , Sc t.iuf. 1 ifay «xj. 

ìfiS.f 



Stefano Pettenari. 7440.4.7448.7.1471.3. 

Stefano Piccardi portata ai Alellandria . 
1 Uo.t. 

Stc«c vedute di giorno. 1 1 3? a. 

Stordì glioni, fameglia di Aleflandria. iti 3. 
0.i»»f, 8. 1417.11. 

Sci aoc di quella Città , quando acconciate 
con pietre, r 388 77. 

Strade del Territorio Aleflandrino', quando 
tidmte nella forma prelente . 7104. r. 
1 178.7. 

Stra«gc«ii militari. 1 173. n.j. rat 3. 70. 
1447.1.47.7 . 1 


Teodoto Triimlzi, 8cc. che fi Cardinale . 

tsrs, io t 433 .|. 1440,8,10. 7441.7^7 7. 
10.z1.13.1rf41.1J. idtd.a. 4.7.7.70.. 

Teodofio Ferrar i, 1397 . 1 . 

Terre, che concoifcro alla fabrica di Alef- 

far.dria.i 117. r. 

Terre, 8r Cartelli già pofleduti dalla Repu- 
blica Alelfandrina. iU8.i . 

Terremoto llraordtnario , e dannofìlfimo . 

7783.3.1475 ». 


Studio pubi ico di Pauia, quando irtituiro . 

1J4I.I. 

Suizzeritradifcono il Duca Lodouico Sfor- 
za. 1300.1. 

damio vna rort 1 à Francefi. 7313.7. 
erudelmcve trattano ducTeirc dei Mon- 
fera tu. ni 3.4. 

liceuono vna gran ftrage. 1313 io. 
Vilmente fi rendono à nemìc». 14 7.4: 
cufiodifeono Aleflandria. 1473. e.Jij s. 

7 . 7417 . 1 . 


Suhr, Ternrrtel Piemonte affalita dal Rèdi 
Francia. 1410.1. , 

èprefadalùiieiio. 1417.4. 


T Abei natolo del Duomo di Aleflandria, 
8tC. 17*7*. ; 

T. bei nacnn, usila Chiefa di San Stefano in 
_ Borgtiglm, &c. 14:8 8. 

Tadeo Oldoim Podelta di A Mandria . 
H41.1. 

Tadeorxpoli Gnuetnarore, & Podefiàdi 
Aleflandria. x374-». 

Tadeo Spinola Poucttà di Aleflandria . 

<490.1. 

Tal i l un e v illa Podeftà di A lefijlri..iip3.i 
Tana:© fiume. Vedi Inondazione dei Tana- 
ro , & c. 

Tatragona, Città di Catalogna foccorfa da’- 
dr ia. 7333.7. 

Tafla de'Cauani,grauezza quando importa. 

1443.7. 

Tafla dei bile, grauezza quando importa . 

747» 1. 

Taflaiuio,! err. del Genouefc,occupato da' 
Genouefi. 1 1 94.» . 

Tebaldo Cenata Poadlà di Aleflandria. 

*4t 1.7. 

Tcbaiuo Gu afono ottiene per Ja ^Patria la 


Terremoto I emiro m Alcffindria.&-c.iiz» 
J. ìjoi. 63 . 1344.'». 1 347.I . 1397. 17. 
<310 1.1313.1.1347^.7411.3^418^. 
1441.14. 1444.3. 

Terrieri d’akum Luoghi del Piemonte ot- 
tengono lt Cittadinanza di Aleflandria. 

MMX * 

Tffinqfiun>e,e fua origine. Tratr.io. 

T iberio Gjmbaruti.i 394. 7.» eoo 4 .x4i3.3 

Tiberio Gioua: in Zeibi primo Fifcale di 
Alrflanùtia. j 430,7. 

Tibcrn* Brandolim Generale del Ducaci 
Milano viene in Aleflandria. . 

Tibu zioMilancfc.'i itit' 1. 74 1 7.4.1 4 1 3.3. 

14T 3.8. 1414. 1. J44Q.7. 1447.I3.1444. 

i4.Trait.i 9. 

Timoreo Imnziati. 1 3if.i. 1337.1. 

B. Tomaio d'Aleffandna dell'Ordine de - 

Se uni 379.8. . 

Tomaio Arnuzzi Cardinale. 11941. 

To malo Ca Icam uggì .1 3 1 7.4. 7311.3.13 ,9 . 

3. U5S J. 

Tomanvcaicamuggi. 1487.3. 

Tomafo Fin (fili. 1 344 l i {83. i« 

T mafo F'i-. flìiii ArciueAouti. 1 ; 4 7.8 . 

Tomaio Foia peifeguira i Gibellini di Alefj. 
autori d'vnacofpirazione.i jic.i ,3. 
ricupera le Terre occupate dall'elercito 
della Lega I 

Tnmifo Gambanni.i 347.4. 

Tomafo Ghtlmi Marefciallo di Francia. 

1385.1. fi 

c Tatto Generale della Caualleria del 
Duca di Milano. 

vi con gran pompa ad incontrare Valen- 
tina V {comi, fcc. 1 388.7. 
fifa VUere conno i Francefi. 1391.4^3^ 
è fatte. G uernatorc di Bergamo.» 3*11.7, 


Tomafo dal Pezzo. rior.r. 

Tomaio TVotii. 13,4.10., f J107| 
Tornalo Conte di Sauoia Generale dèil'e- 
lerciro degli Aleflandrini ,ed altri popo- 
li. 1113.1. 

Tomaio Prencipedi Sauoia. 7414 ,.,<3,3. 
4. 7438.14. 1439. 4- «.7. lorrr. ti. 74. 

i l. 4 }. SS. 70 1 

31.33.40.4 

Tnm«mB^^V^ce»,uernatore di Alef- 

Tomeno Trouamjla Portelli di Aleflandria 

Z 448. Ì. 1 4 49.1. 1470. I. 

Tonno forprdo dal Prenc ipe Tomafo di 
Sauoia vmto col Marcheie di Legane** 

1 1 . 

c -Ueduto dal Conte d*Arcurt. 1440.#. 
Torrione de'Baratca. i >40. 3. 

Tortona occupataci MauhefediMonfe- 
rato.>**4 

fi fintomene alla Chicfa^a 3*377, 
cprela da Giouanm Lcmimgiio . 1403.» . 
porta vn voto «Ila Sfatti* mrraerf-fi: df 
Maria Verpme i n A ie ( l *rt d: u,Sc s ,i a»y.f 
vien pi d a da’Fiauccli. 1497 i. arTyry. 
èfaccbeggiara da gl'irteflirryooTi . 
ritorna lotto il dominio nel DucadiMi- 
lano. 1 311.1. 

riceue vn gian danno dal folgore^ 8 cc. 

iZaaT 

• BW7* ) • 

il Ilio Territorio , c poi la Città vengono 
in potete de'nemict.T44xr3T. 
il Aio Caftelluè minoro da’iudetti, eoo 


il deto Cartello è Icccoifo da'nortri.tfcr. 

a 6 j 1 . 3 4, 

fi rende J’ifieflo Cartello ànemici . 

39. 

giura la fedeltà a! Prencipe Tomafo di 


1441. 


muore. 1401.4. 

Tomaio Ghilini. t 444.i.t 470.fi 


li luoi Mulini lono à danno de'nemici di- 
rtrurnda'nortri. 1441.43. 
viene; la ricuperata ua’Spagr.uoIi.e fi co- 
mincia ad e( pugnare il Cartello, te^.g. 
Sfanno lcbaitcne,àrla circonuab'azio- 
ne. iui. Sitar 

ilCallello(i;endeànortri. 1 643.33 . 
vien ‘aflìcuratodi gente , viucu , e muni- 

ealiicurata di gcmtrS^di Capo valorofo. 
1637 1 8. 

Tortonefi tentano di ricuperare Serraualle 
da gli Aleflandrmi. r i 7 o.x. 
il Territorio loto è rcumato da'Milanefi, 
ed alni popoliiepoi re fegue la pacefrà 

1. » t O < t 

IMI V, A l / / .A • 

vien maltrattato dal Marchefe di Monfe- 

ed anche da'Gcuouefi. r 44 7 .4. 

Tottnia, fameglia di Aleffandna. 14 64. 3 . 
Tradimento attnbuito ad vn'Alcffatuirino 
* vcrlo la Patria, e dilcoperio-ftififlimo. 
lOi.i 7. 

Traslaz ione de'Corpi de’Santi Baudolino* 
e T ' ' 


Tomaio Ghilini. 1153.*. 

13 59 io- 1 371.7- I3SÌ.-4 


Tornalo Ghilini. 145 


Tomafi'Guafco. 114 


Tomaio Gualco. 1 34 


Tomafo Malafpina aiu 

tro pii Aleflandrini. 1 

Tomàio dai Pozzo. 1 



con- 
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Triceiri, Terra di Piemonte, occupato da- 
Spagnuoli. i4i 4 9. 

Trincierà di quindici miglia, Are li) ••4. 
Trino, Terra del CaneueJe piefo dal Duca 
d iscuoia. 1.416.1. * 

corre pericolo dcflcr (oipielo da'Fran- 
cefi, i 4 3 o.ii 

è occuparci da’Sp ignuoli, e dal Prencipe 
Tomaio di Sauoia, & v. «6,,.y. 

« dipoi vicn'afleJiato , e pi ciò dalJ'illelTo 

Picjìu^c.i 44i-i3- co- 
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come anche daSpagnuoIi è attediato , 
1451.5.4.8.9.(0.11. 
epofcia viene in Joro potere. 1451. 11. 13 
Trillano Sforza . Tratt. 14. 

Trotti, e loro origine, 1145.4. 

Trotti Picchi, perche cofichiamati.i 145.7 
Trotti Sandiij, perche coli chiamati tifo.; 
Troni, n «8. 11. 1108.4. ijir. 3. 1 335 . 3 . 
1404 13 . 1 441 . 1 . 1478.8. (498.4.1101. 

4.1 JI 5 . 9 - 1 3 * 7 . M.I 5 » 8.1.1311.1.1518 

5.1 3 98.4.141 9. 4.1 4* i.(. Tratt. 14 . 
Tullio Mj u Gallatati . 1449. 18. ( 4 ) 3 . 7 . 

(437 K.I 4 J 8 .(. ( 4 ) 9 . 1 . 

Trotto de’ Tm di, & iejo.8. 

Tunig' prefo daJTlmperadore Carlo Quin- 
to. U 35 .I. 

V 

V Alderando Tanghettini Vicario di 
AlefTandria . 1173. (• 

Valentina Vifconti fi marita col figliuolo 
del Rè di Francia. t 387 .t. 
patta per Alettandria, &c. (388.1. 
Valenza del Pòli fattomene al Marchefe di 
Monferato. 1 347. t. ' 
è attediata da Galeazzo Viiconti. 1 3 7Ó-.1 < 
Vidi prefa dall'itteffo. 1370.3. 
abb uccia per difperazionc tutte le fue 

f ublichc(crittnre,&c. 1391.4. 
occupatala! Duca di Sauoia . r 447. 3 . 
. vien ricuperata in nome del Duca di Mi- 
lano. 1434-1. 

èprcfada'Fiacefi.1499 t.t 313.3.1337.1 
vien teli ituita al Rè di Spagna . 1339. x. 
è attediata da 'Collegati, &C.143 3.1 3.33. 
Vien da’nollrifoccotfa, 1433.10.11. 
34*37. 

ributta con valore i nemici, &c.i 433:4). 
cfoccorfa di gente. 1433.31. 
e poi di viueri,raunizioni,e danari. 1 43 ). 
. 33 . 33 - , 

rimane libera deH'attcdio. 1433.34. 
viene di nuotto attediata , ed attaccata 
da'Franccfi.Sau nardi, cModonefi. (434. 
4.8. 

è foccorfa di gente. 1 43 4.4.9. 1 t. 
èridotta alTellremo. 14$ 4 j*. 
ttabilifcei capitoli per icndcifi. x 4 ) 4 .t 4 . 
fi rendei nemici. 1434.(7. 
inoltri tentano indarno di Imprenderla. 
1438.(1.(4. 

viene rellituita da’Franccfi alli Spagnuo- 
li. 1459.10. 

perchcchiamafi Valenza, e che cofa fotte 
anticamente Tratr. 8 . 

Valerio Bigli^ni.i 180.4.(448 10. (449 . 1 8 
( 4 ) 7 . 14 . 39 . 

Valfenera , Terra del Piemonte , occupata 
da’Franccfi.i 3)7 7 . 

Valtellina prefa dal Rè di Spagna. 1417. 3 . 
3 . 4 . 

Vbcrtino Gualco. 1411. 4 . 

Vbertino Landi Podelià di AlefTandria. 
( 161.1. 

Vbeici 10 di Scipione Gnuematore di Alef- 
fandria. ii 4 ).(. 

Vberto Conte di Fiandra. &c. 1 165.1. 
VbexoCane P.. dell a di AlefTandria. 1 149.1 
Vberto Crilta.i i 87 .r. 

Vberto Foro giura la fedeltà all’Impcrado- 
le à nome di Alettandtia fua Patria , 
( ( 77.1. 

Vberto Pallauicini Gouernatorc di Milano ( 
t i 4 o.t. 

Vbetto Pettenari. 149). 1. 

Vberto Piouera. (189.1.(193.14. 


Vberto Vifconti Podetti di Alettandtia. 
iijS.x. 

Velderando Targhettini Vicalio di quella 
Città. ti 73 .t> 

Vendette vuendeuolmente feguire tra gli 
Alelfandrim, eGer.oucfi. tu). io. 

Vento gagliardiflimo,&c. i)i 4 .t.( 339.1 1. 
1609 4. 1419.1. 1 43 3 . 4 . 1450 . 10 . 1 439.8. 
porta via fino daTondamcnti vna Gallina 
nell’Aleffandrino,&c. 1401.3. 
fà cadete la cima del Campanile di San- 
ta Maria dell* Olmo in Alettandria . 
1413. 8 . 

rouma alcuni edilizi in quello Territo- 
rio, &c. 1444.7. 

Vento meridionale fà difleccarei germogli 
dclfrumento con danno indicibile. 14 47. 
( 3 . ' 

Vento, e brina dannofittimi nell'Alt ttandri 
no. 1403.3.(433.3. 

Vercelli preio da LodouicoBiraghi (334 3 
è attediato da'Spagnuuli.141 7 4.1438.8. 
vicn’oceupato dagl'iftefli (417.14. 
è rettituito da’fudetti al Duca di Sauoia . 
1418.4. 

viene di nuouo prefo da'medefimi. 1 438 . 
to. 

Vere-lidi focheggiano, e rouinano il Mon- 
ferato. 1 190 4 . , 

j 1 Territorio loro e focheggiato dal Du- 
ca di Milano. 1448.1. 

Vercellino Vifconti. 1341.1 

Verccllino Maria Vi conti i 438 . 4 - 5 .i 5 . 

1 44 t.i 1.1451.1 33 3 - 1433. 11. 11. 13. 

VermoGhilmi. 1134.1. 

VeimoMandelli Podelià di Alettandria . 
111 7.1. 

Verino Pullerla Podelli diCefarea, ouero 
AlefTandria. 1197.1.1 198 1. 3. 

Verino Marchcfe del Bofco. in 8 .r. 

Vermo Marchefe di Cena. 1101.1. 

Vanno Marchefe di Monferato rinuoua la 
pacecongli Aleffandiini. ilo 3 . 4 . 
è Uberalevenoi fudetti.i ioj.1.1. 

Vermo Marchefe di Monferato ricupera 
M rfafco.eTtifobio da gli Alettandiini . 

111S.1. 

Vc:nn- Marchefe d'Occimiano.r I98.it. 

Venirne fua Defedatone. i 4 t 5 3 <* 

c attediata da’Spjgnuoli. 1 si 5 .3 $• ì 4.3 8 . 
viene da grilletti abbandonata. 1413.44. 
èprefa da'medefimi, edal PrencipeTo- 
mafodi Sauoia, &c.t 439 7 . 

Verfi latini in onore di Bcrnaidino Corte 
Goucrnatoredi Alettandria. 1491.1. 
inooorediGionan Maria Gualco.i 314 . 4 . 
de! Prefidente Squatzafichi. 1411 9 * 
del Prcfidente Trotti. 14171* 3 - 
di Alettandria. 1401.4. 
dell'Imneradiice. (581.3. 
della Rcina di Spagna.! 399. i.fino al n.9. 
del Papa Innocenzo decimo.! 444 44 . 

Vedi latini dell’Imperadore intorno la pri- 
gionia d’alcum Cardinali Legati.! 141 .1 . 

Verfi latini vicendeuolmente ferini frà il 
papa, e PIm peradore. 1143*. 

Vefcouado di Alettandria otte fotte antica- 
mente. (478.1. 

Vefcouo d’ Acqui fi trafmuta conia fua Sedia 
in Aleffandiia.il 79.1. ( 180.3. 

Vefcouo «fì Alettandna.cd’Acquièvn folo, 
ed vna medefima cofa. 1 198.1 . 1109.1. 

Vefcotiodi Tortona decapinto.&c.t 184.1. 

Vefme, Terra del le Lai ghe forprefo da'Spa- 
gnuoli. 1439 .( 3 . 

Vefpafiano Aulan. 1384 3 * 

Vezio dà principio alla (iirpe de gl’lnuizia- 
ti, 1300,4. 


Vgiero Merlani.r197.fJ 

Vg Bauzto Gouernacore di Alettandria ! 

1310.1.1. 

viene a battaglia col Conte d’Afpurg . 
13 ( 3 . 3 . 

è lotto il fuo eferciro dà quello de’Mila- 
nefi. 1 3 1 3 - 3 . 

vien Icacctato d'Alettandria.i 3 1 3.1 . 
mette in rouina l'Aleffandiino. 1317.1. 
entra in Borgnglm di quella Città , e le ne 
fì padrone. 13 ri- 
tenta di pigliate Alettandria, viene à Tea- 
ramuccia, e rimane vccifo. (319.3. 

Vgo Bnncoinpapno Papa col nom cdi Gtt- 
gorio XIII. 1371.5 x583.1. 

Vgo Clan. 1109. 1.H17 .13. 

Vgo Prealon» P; deità di Alelsadria.t tir.l. 
Vg Tuiuelli Vefcr U'i di Alettandria , t 
U’Atqui.i 198.10 1104. i.t 107.1.1 109.1 
Vgn Maicheledi Siluzz >.( 595.1. 

Vgolino Guiiro. ( J39.1. 

Viale, oucto Botale di Alettandria. 1 108.1. 
Viaiifo Terra del Monferato , occupato da 
gli Alettandrini. ii9p 4.1314.3. 
Vigcuano piefo da'Franzeli. 1 313.4.1 443. 
»f. 

la Rocca di etto è attediata da grilletti . 

14 45 * 7 . 

li rendeà medefimi. (443 -ì8. 

vico poi la Ciità ricuperata da’Spagnuo- 

Il.l 44 f. 33 . 

la Rocca fimilmétec attediata dagl'ifiettì 
(445 35 I64 4 1 . 4 * 3 . 
fi rende alti me ‘climi. 1 444 . 4 . 

Vignale, Te r-, del Monfe:ato,occupatoda* 
Sp gnu li. ij 34.1. 

. èri upcrato, epodo in rouina da'Fran* 
cefi. 1554.3. 

Vigne nel Territorio del Caliellazzo Sic, 
Tratt. ( 4 . 

Vigne della Cotta , &c.i 4 o 4 .i. 

Villanuoua d'Atti prela dal Prencipe To- 
mafo di Sauoia. 1439 - 7 . , 

Villanuoua di Monferato polla in rouina dal 
Duca di Sauoia 141 4 . 7 . 

Villanuoua Catti:. aggio de Ghilini. ( 4 o 4.8. 
1435 4 . 

Vincenzo Cattcllaoi. 1584.3. 

Vincenzo Gonzaga Duca di Manrona , Sic. 
patta per Alettandria. 1 5 89.4.1400.5. 
fortifica Calale con viu Cittadella . 

I 59 ° 4 * 

vien'afpcttaro in Alettandria, &c.i 404.4. 
Vincenzo fecondo Gonzaga Capo della 
geme Italiana fotto Vercelli,&c. 1 4 1 7. 1 1 
muore Duca di Mantoua» &c 14*7.18. 
Vincenzi Gonzaga, &C I 44 I 5 ( 64 Z- 9 .li. 
36. 38 . ( 443 . 4 . I 3 .l 4 .ai. 1443 33 - 35 . 
0644 . 4 . 18 . Jo. 1448.1 5. 19.»». 1450.14. 

17.31. 

Vincenzo Inuiziafi.( 5 xo. 4 . 

Vincenzo Salmoy ; ago Inquifitore di Alcf- 
fandria.ed'Acqui. 1443 47 . 

Vincenzo Andrea Tiom. 1415.45. 
Vincula-è fatto Imperadore. 1 378.4. 
.confèima il Ducatodi Milano àGiouan 
Galeazzo Vifconti. 1394.1. 
è priuato dell'Imperio, & c. 1399.1. 
muore infelicemente, mi. 

Vinzio, Feudo Imperiale, donato à gli Alef- 
fandrmt. 1 103 1. 

Vino gu-dlaro, e iiue. fato ncU'Aleffandrino, 
ed altroue. 1451.14. 

Vino venduto à vilittimo ptezzo . 1184.4. 

i 3 d J.i 4 » 4 . 4 . 

Vino ingraucopia. 140I.3. 

Violarne Viicontit&c.i 347 ,»ii 348 . 1.1,77 

3.1381.1. h Vii* 


4 


1 ft 




VifcontediTurens, &c.s’accofla con l’efcr^ 
cito alii confini dell'Aleflandrino . i6 4 J. 
U. 

entri nell’Alctfartdrirto , e Taccheggia il 

Cartello di Gamalero. tifi J.i 7 . 

vi nel l\>rtonele,&c.i 6 4 3 .13. 

attacca la circonuillazione di Tortona* e 

ri viene rigettato. 1643 . 3 *. 

fi Tà padrone di tutta la Campagni della 

fudetta Cittì, iun 

entra neirAleflmdrino.ed a (Tedia da loti* 

tartò <jue(h Città. 1 643-3 3 - 

fà alto con lefetcito nella Pietra f ed ili 

Montecadello* 1 «43.3 4. 

fitti il Tanaro, Taccheggia ma partedel- 

TAlc(Tandrino,epoi viene à campeggiare 

Tetto Alertandria. 1643.33. 

occupi ! paflì* per li quali ponaquefta 

Città efTer ToCcorfa.i 643 . 36 . 37 . 3 s>. 

foccorfa laCittàdiCaualleria, leua egli 

Tefiedio dintorno à quella* &c. 1 64}. 33 . 

41. 

ricupera le barche del Tuo Ponte fopra il 
Tanaro , efà marchiare il Tuo e( ere ito , 

* 643 . 43 . . . . . . 

Votazione di Maria Vergine incominciate 
i celebrarli. 1383.5. 

Vitello natocon due tede* &c. 164*. ro. 
Vittoria dc’Col legati contro Tlmperadore 
Baibaroffa. 1 176.5. 

della Santa Lega contro il Turco.* 57 * *7 
Vittorio Amadeo Piencipe di Sauoia > &c. 

fuccede al padre nel Ducato di Sauoia • 
ttOJ.if. 


tratta vna fofpenfione d'armi , &c. ig sei 
ti- 
fi collega col Ri di Francia, e col Duca dì 
Parma contro il Ri di Spagna. 16} f. 4. 
à nome Tuo s'acquillavna parte della Lo- 
mellina. 1 63 5.5. 

tardainon fenza mifterio.di venire all’op- 
pugnazionc di Valenza.i 6 } 5 .io. 
a,nome Tuo viene occupato AnHone.i 6,5 
4Ì. 

difegna.ma indarno*di pigliare Monteca* 
dello. * 6 $ 5 - 45 - 

Viziati,ed Inuiziatifono vn'ifteflafaraeglia, 
1 3oo.tf. 

Viuiano GuaTco. r 404 ,6.1 4 1 1 . r . 

Viuiano Vi fconti Signore di Milano, lett. C. 

nel princ. degli Annali . 

Vmiliati Monaci di SanGiouannidelCa- 
puzzio (limati molto in Ale(Tandria< 
1*83.4. i 4 ?* J. 

fono ellinti dal Papa , &c. r 57 *.* t. 
Vmiere Vice.' è dei Piemonte occupa voi 
parte di quella Prouinzia. 1 5 3 8. 3. 
Vnione della Chiefa Greca con la Latina. 
r 438 .t. 

Voghera fi fottomette al Marchefe di Mon- 
fcrato.1361.1. 

ritorna in potere di Galeazzo Vifconti . 
1365 . 1 . 

i prela da’Francefi. 1 453.1.1 «41.3*. 
viene Taccheggiata da’Spagnuoli . 13*3. 
ir. 

è occupata dal Duca di Parma. 1*3 3.8. 
ella, ed il (Uo Territorio fono tirili otti da'* 


nemici. 1f47.3tf.40. 

Volte del Ponte fopra il Tanaro rouinate . 
1486.1.1540. x. 

fono riedificate. 1487.1. 1451.1.1 5 ta. 7 . 

U83.I. 

Volta del Refetorio diSan Bernardino rotti; 
nata, &c. (651.15. 

Vrbano Tornalo Guafc». i 5 Jt.s.J 5 57 * 4 . 
VtbanoTeiZo Papa. 1 1 85.3.1187.1. 

Vi bano Quarto Papa. 1161 1 >164.1 J. 
Vrbano Quinto Papa. lìgi. 3 . i}67.l. 
1370.5. 

Vi bano Sedo Papa. 1378.1.3. *J 86 . J. 

i 38 *i. 

Vtbano Settimo Papa.VediGionan Battiti* 
Catlagna , &r. 

Vi bano Ottauo Papa. Vedi Ma fico Barberi- 
ni, 8 ec. 

Vvalltaim Generalifiimo dell’Imperadore ; 

Vedi Alberto Vvalltaim, &c. 

Vxezio* Terra, [donato à gli Alcflandrini. 

(117.1. 




, V 

t * 


Z Anntto Lanzauerchia. 1410.4. 

ZanottoViTcontiGouernatoredi Ale(- 
Undria. X 347 .». > 

Zapellono Anbaudo Vicario di AlefTandria. 
1347 . ». 


Zitelle fi affogano volontariamente in vn 
fiume > per non diuenir preda dc'FrancdL 
1648.15. 


unioltti 


tsy.v 


a AVOLA 


TAVOLA 

De griftorici , & Autori » giornali , manuferitti , priuilegi , & autentiche 
feritone, che hanno fomminiftrata la materia di quelli Annali. 


A Ccurfio g'ofatore nel Codice dt laudi/ hi, io. nella 
lege Cina. 

Agoftino Giufliniani Vcfcouo di Ncbio oc gli An- 
nali delle cofedi Genova. 

Aimone Craoetta ne’Confegii . 

Antonio Artigiano nella Cronica d'Afti manuferitta . 

Antonio Campo nell’Iltoria di Cremona . 

Antonio Maria Spelta nell’Ittoria delle Vite di tutti i Vefcouf 
di Pauia , e nell'Aggionta alla detta Moria . 

Arcangelo Caraccia nella Vita di Pio Quinto. 

Arcangelo Giani negli Annali dcl^Otdine dc’Serui dì Maria 
Vergine. % 

Afcamo Centorio de gliOttenfij ne’Comentari delle guerre di' 
Tranfiluania . f 

Attilio Corii nell'Orazione funerale in lode dell Arciuefcouo 
di Barri Carlo Antonio dal Pozzo. 

Bartolomeo Fazio neU'lflpria di Napolii delle azioni del Ri 
Alfonlo, libroottauo. 

Battitta Platina nelle V ite de'Sommi Pontefici , &c. 
Bernardino Ceiro r.ell’Moria di Milano . 

Bernardo Sacco nel littoria di Pania , & c. 

Brctii di Sommi Pontefici. > 

Carlo Bafgapc Vefcouo di Nouaranellirtoria intitolata Nouara. 
Carlo Sigonio nell'lftoria del Regno di Napoli . E ncllittoria dei 
Regno d’Italia, libro terzo. * 

CefareBaronio Cardinale negli Annali Ecclcliaflici • 

Cicerone nel libro dc’Chiari Oratori . 

Claudio Paradinone’Simboli Eroici . > .. 

ColtanzoGozzadini nel Trattato dell Origine dc’Santi. 
Coftanzo Landi delle Medaglie antiche de’Romani . 

Crilloforo Landino nel Comento lopra Dante . - 

Croniche di S.Fracefco d’AXili, ferirle da Fri Marco daLisbofta. 
Decretidi Duchi di Milano , c del Senato di quella Cuti , e di 
' Marchefi di Monferato . 

Diamante Marinone, che tratu di molte famiglie It altane. 
Dione greco. . , „ 

Diutile de’Giureconfulti delCollegiodi Milano, (otto 1 anno 

Dimilelie’Giurcconfulti del Collegiodi Aleffandria, fot» l'tn- 


AleXandria ,’del Medico Nicoli da! Pozzo , e di Pietro Do- 
menico Tempi • 

Giouanni Simonetta nella Sforziade, onero ne' Comeouri de* 
Fatti del Duca Princefco Sforza. 

Giouanni Tarcagnotra ncll'lttoria Vniuerfale, &c. 

Giouan Antonio Rolli ne’Confegii, Confeglio i r g. 

Giouan Bartilla Pigna nell'lftoria de'Prencipi dEtte . 

Giouan Maria B igieni nella Vita di San’ Eiufio. 

Giouan’ Mario Macia nel libro delle Opiniooi , nella Dedi- 
catoria . v 

Giouanni, e Matteo Villani negli Annali di Fiorenza . 

Girolamo Pcrbono nell'Ouiglie. 

Giuliano Gofclini nella Vita di Don Ferdinando Gonzaga 
Gulio Ciato nelle Opere legali: nel f. donati* ijnap.% 4. 

Giufcppe BcrulG nell’Aggionta al libro delle Donne illuflridi 
Giouanni Boccaccio . 

Guglielmmo Schiauina ne gli Annali manuferitti delle cofe 
accadute in Alexandria; e nel Trattato delle famcglie Alef- 
fandrfne nunuicrìtto . 

Guglielmo Vcn.ura nella Cronica d'Atti manuferitta. 
Guglielmo Arciuefcouo di Tiro, &c. neU'Ittoria deila Guerra 
Sactadi Gcrqjalemme. 

Ifctizioni nelle Scolc puWiche di Pauia, e nella Sala delVel- 
couato di AleXandria fot» li ritratti de’ Vefcoui di quella 
Città; 

Ittromcnti di Notai AleX.ndrini.cioè 
Agoftmo Filiberto. 1 4 j 3. 

Annibaie Spandonaro.i j,f. 

Antonio Guafco Cancelliere della Comunità. 1397. 

Batt irta Ottelli Cancelliere della Comunità.i si 1.1(19 
Biagio Anolfi. 1 <,66. 

Biagio Mantelli, 1 jjx. 

Bomluno Granello dai Pozzo. 1 Jpf , 

Carlo Canefri. \\6(. 

Francelco Roberti, fot» diuerfi anni . 

Francefco Varzi. 145^. 

Franccfco Bernardino Clari. 1 5 3 fi. 

Gabrielle Lcmuggi Cancelliere della Comunità . 1 J7P. 
Gherardo Guafco Cancelliere del Vefcouato di Aleflandria. 


no 1609. _ 

Donato Botti nella Cronica del Mondo . 

EmanuellcTclauro, SLC.ne'Cam^eggiamenti , ,&C. 

Fede de gii Abbati de’GiureconfuIti del Collegio-di Milano, 
Jo.Agotto. 1371. , . . _ _ , 

Filippa Dezio, r.e’Confegli nella fua Vita, oc Confato. 

Flauto Biondi da Fotlì nelle Morie . 

Francelco Ballatini nel Compendio delleCtoniche di Como. 

Francefco Fi lelfo nel lRpillo le . _ * 

Francefco Guicaiardini nell’Moria d’Italia . 

Francefco Sanfouino nella Vinezia » e nel fupplimento della 
Cronica Vniucrfale. " 

Francefco Maria Pioto nell’Aggionta de'fuoi Confegli Con- 
feglio 19. 

Funrlazioni di Spedali, Capette, 8cc. 

Gabrielle Peno» i nel littoria de Canonici Regolari, &-'C. 

Galeazzo Captila ne’Comcntari per la tcttuuzionc di Frati- 
cefco Sforza . 

Galeazzo Gualdo Priorato nell’Moria delle guerre, &c. 

Gafpat Bugatti ncll’Iftotia Vniucrfale, e nella lua Aggiunta. 

GafparContarini nel libro della Republica Vimziana. 

Giacomo Bonfadionegli Annalidi Gcnoua . ^ 

Giacomo Filippo da Bergamo nelSupplimen»! delle Croniche. 

Giafone Maino ne’Confegii, lib. primo, conf. 4 

Giorgio Mcrula ncirittoiia de'Vifconti . . . 

Giornali manuferitti delle cole accadute in Aleflandria , del 
Medico Gafpar Cellerini , di Giouan Giacomo Troni, di Gi- 
ro lamo Pupino Notaio ,c Cancelliere della Cumraujiitè di 


» 3 JJ. . 

Giacomo Caffettani. 144J. 

Giouanni de 'Genti, rji». 

Giouanni Inuiziati. 17x7. 

Giouanni Scaccauelli. j 5 fio. 

Giouan Giacomo Granari. 149*. 

Giouan Martino MuXa Notaio del Catte Ilazzo. I J » J. 
Lorenzo Bnnera.r 304. 

Lorenzo Perbono. 1 710. ' 

Luca Ferrari, 1 471. 

Paolo Bufft NotaiodiSezc.lf f ). 

RafaelleGroXo. 1480. 

SebattianoCatteilani.t403.14xe.i417.14x7. 
SebaitianoLemuggi.1478. 

Stefano Mollardo. 1401. 

Ittromcnti di Notai fiorefticri.cioi 
Angelo Luziano, di Barri, 

Etterio S3Ugeminiano,di Milano. i 3 tp. .t.-. 

Eugenio Cottantino, di Perugia. 1 $69. 

Francefco Gallina, di Pauia. 1431, 4 . . 

Francefco Imelio, di Gtuio. 1 j j> 7 * 

Francefco Zeibi, di Milano. 1 34 ». 

GafparPraro, di Parma. 1481- 
Giouan* Antonio Ifimbaldi, di Paura. 1 fi 9 . 

Giouan'Antonio Roccatagliata , Cancelliere dclPArciuefeo- 
nato di Genoua. 

Giouan Giacomo Coirò, di Milano. 1533. 

Secondo dc’Mazii, di Braida nel Tenacie, 14 17. 

Vitto* 






V 



I 



Vi 



Vittore Remigero, di Rodi. 1394 . 

Leandro Alberti nella Defcrizione d’Italia, Sec. 

Leonardo Aretino nell’illoria di Fiorenza . 

Lettere manufcrittedi dinetfi,e del Senato di Milano, 

Libri di Ordini della Comunità di Aleflandria nunuferitti. 
Libro inamilcr irto «iella Comunità del Callellazzo . 

Libro della Croce manufcritto delle Antichità di Aleflandrra . 
Lodouico Arioflo nei Poema deJl'O. landò furiofo, Cane. 36. 
ftanz. 6. 7 . 

Lodouico CauitelIinelI’IftoriadiCrcmona. 

Lodouico della Chiefa neU’Iftoria del Piemonte. 

Lodouico Dolce nel Giornale.&c. 

Lodouico Domenichi nella Vana Moria . 

Lodouico Guicciardini nella Delcrizioni ditoni i paeii badi, 
&c. 

Lodouico Porceleto in vn'Opera in verlì intitolata c*mm . 
Lorenzo Capelloni nc'Vanj Ragionamenti Dorici , e Politici. 
Luigi Contarmi nel Vago Giardino , &c. nel titolo dell'Origine 
delle Religioni . 

MarcAntonio SabelliconeH’Kiorie Viniziane. 

Memorie diuerfeincorno all'antichità , e nobiltà dc’Cittadini di 
Aleflandria,&f. raccolte dal Giureconlulto Rafaelle Lumclli. 
Obero Locati nella Cionicadi Piacenza, 

Ogiero Alfieri nella Cronica d’Alli manuferitta • 

Onofrio Panuino nell’Aggiunta alle Vite dc'Papi di Battifta 
Platina . 

Orazio Fiacco ntll'Epiftole , al libro primo . 

Pace Bolognefe . 

Paolo Diacono nellìftoria de'Longobardi. 

Paolo Giouio nell'Iltotia Vniuerfale,& ne gli Elogi de gli Huo- 
mini famofi in lettere, Sei llullri in guerra. 

Paolo Intentino nei Ritirerò dcH'ItloiiaGenoucfe . 

Paolo da Moncepico nei Repertorio Legale,alla iege Tirìm. 


Paolo Morigia nell'lfloria; nella Nobiltà di Miianofe nel Duomo 
di Milano; enojjìfle ia dell'Origine della Madonna del Mon- 
te polla fopravarefe . 

Parenti del Senato di Milani) ; de'Vicerc di Sicilia; dc’Gcuema- 
tori dello Stato di Milano; tje’Generali di eicrciti dc’Rè di 
Spagna, eFrancia;dc'Luogotencntide'Rèdi Francia, e Du- 
chi di Milano, de’Genet^/i di elerctcì dclli Kè di Spagna in 
Fiand(a,edc'Generali di Galere; de^Marchcfi d’lncif.i;dc‘Go- 
uernatot i di Aleffandna; e de’Colonellildi Alemanni . ' 

Pier Francefco Pieri nelle NuoueGucrie di Fiandra ,&c. 

Pietro Giuliiniani nelle Jltorie Viniziane. 

Pietro Giouanni Capriata ndlìitoria d Italia . M 

Piinio nell'Epiilole. Epifiola 1 j. 1 6. del piimo libro . 

Plutarco nelle Vite de gli Huomini illuliri , &c. parte feconda. 

Priu'legi di Sommi Pontefici, e Legari a latere; u'Impcradori,di 
Rè di Spagna, Francia, Sicilia, e Napoli; di Granducali di To- 
fcana , Duchi di Milano , Sauoia , Lorena , Modena , Ferrara, 
Mantoua.c Parma, di Signori di Bologna.Gran Macllri de’Ca- 
uaglieriGeroiolimitani, di Priori di ella Religione, di Luogo- 


tenenti di Duchi di Milano, e di Comunità di Parma .Peru- 
gia, Natura, Aleirandtia, e Tortona. 

Rafaelle Fagliano nel librodi tutte lefatniglic Milancfì. 
Scipione Ammirato nell’Moria di Fiorenza. 

Secondino Ventura nella Cronica d’Alli manuferitta . 

Signorino Codcga Giurcconfulco in vna Orazione io lode di 
Francefco Belloni . 

Statuti di Alcflandria. ^ 

TitoLiuio nelle Decadi dell'llloria Romana lib.8.decad.j. 
Trillano Calchi nell'MonadiMilano . 

Vberto Foglietta nell’Uioria di Gcnoua, e ne gli Elogidcgli 
Huomini chiari della Liguria . ; 

Volaterrano nel libro della Geografia , 
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